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Mentre  si  spacciavano  le  antecedenti  edizioni  di  questo 
libro,  la  giiurisprudenza  pratica,  viemeglio  divulgata  per 
l'assidua  cura  di  alcuni  accreditati  giornali,  diffuse  una 
luce  più  viva  su  le  controversie  del  gius  privato  austriaco. 
E  sebbene  il  diritto  romano  non  sia  stato  dal  legislatore 
nominatamente  suggerito  come  fonte  dMnterprelazione,  tut- 
tavia, contenendosi  in  quello  un  tesoro  inesauribile  di  quei 
principi!  àel  diritto  naturale,  ai  quali  nei  casi  dubbiosi  si 
deve  ricorrere,  non  poteva  essere  a  meno  che  cotidiana- 
mente  il  si  consultasse.  E  d'altra  parte  non  poteva  rima- 
nere occulta  la  verità  che  il  Gpdice  civile  austriaco  fu,  nella 
massima  parte,  desunto  dalle  leggi  romane,  come  il  mani- 
festano il  suo  ordine,  le  sue  rubriche,  i  suoi  modi  di  dire, 
le  sue  concordanze,  le  sue  presupposizioni,  le  sue  reticenze 
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e  le  sue  lacune  (*).  Né  poteva  tulio  i»H  un  trailo  cessare 
di  essere  operativa  quella  influenza,  che  le  leggi  romane, 
da  tanti  secoli  tra  noi  dominanti,  avevano  avuto  su  tutte 
le  transazioni  sociali,  e  su  tutti  i  pubblici  e  privati  docu- 
menti. Sicché  esse  dovettero  in  questo  regno  venir  consi- 
derate quasi  come  supplemento  del  Codice  civile,  e  a  tutta 
ragione  come  tali  vennero  di  sovente  poste  dalle  magistra- 
ture giudiziali  per  base  delle  loro  decisioni. 

Ma  in  quanto  airanteripre  diritto  germanico,  che  fu  in 
vigore  in  altre  provincie  delPimpero,  può  quello  bensì  gio- 
vare colà  alla  più  retta  soluzione  di  qualche  controversia, 
nella  stessa  guisa  che  fra  noi  possono  tornare  opportuni  a 
tal  uopo  gli  aboliti  statuti  locali;  ma  la  dottrina  storica  del 
diritto  germanico  è  sicuramente  di  minore  importanza  qui 
che  altrove  (').  E  ciò  tanto  più  dacché,  come  avverte  Sa- 
vigni  nel  suo  Trattato  della  vacazione  del  nostro  secolo  per 
la  legislazione^  al  capo  Vili,  il  diritto  germanico  era  poco  dif- 
fuso neirAuslria,  e  non  s'insegnava  nelle  Università  quando 
fa  attuato  il  codice  civile. 

Perciò,  mentre  nel  succedersi  delle  edizioni,  ebbi  ad  al- 
lontanarmi dalla  soverchia  brevità  ed  economia  che  mi  era 
da  priacipio  imposte  (sicché  il  volume  ebbe  a  divenire  di 
4|oafii  triplice  mole),  ho  posto  opera  ad  arricchirlo  di  roas- 

(*)  Narra  infatli  il  professore  Ung^  nella  introduzione  del  suo  Sistema  del 
gmenUe  dintto  privato  iMstriaco,  pag.  7,  «the  il  primo  progetto  del  professùi^ 
Azzoni  era  nella  massima  parte  cavato  dai  commentatori  del  diritto  romano. 

(')  Dal  diritto  germanico  derivano  in  parte  le  disposizioni  del  Codice  au- 
'strtaco  ai  %i  486.  %53,  454,  694,  768-790,  147:!.  1254  e  ifVì, 
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siine  di  ragione  e  di  decisìooi  dì  casi  pratici  tratte  dal  corpo 
del  diritto  civile,  quasi  come  gius  suppletivo;  ma  dove  il 
codice  provvede,  sia  concordando,  sia  divergendo  dal  gws 
comune,  ifMsi  sempre  ne  tacqui,  per  non  impinguare  il 
volarne  4II  noeioni  meno  necessarie. 

Dei  f^dioati  che  si  sono  negli  ultimi  tempi  pubblicati  fao 
oonijnuato  a  riferire  quelli  che  difiniscono  qualche  princi- 
pio astratto,  esponendo  le  mie  obbiezioni  contro  quelli  che 
non  mi  parvero  consuonare  con  la  ragione  del  diritto  ci- 
vile. Ed  ove  mi  è  sembrato  che  fossero  da  preferirsi  alle 
massime  da  [n'ima  adottate,  ne  ho  fatto  opportuna  men- 
zione, ed  ho  congruamente  emendate  le  mie  anootazioni. 

In  ugual  modo  le  ho  corrette  in  tutto  ciò  che  dagli 
scrittori  vi  fu  rinvenuto  di  meno  certo.  Ove  poi  le  altrui 
avvertenze  non  mi  parvero  suffragate  da  buon  raziocinio, 
persistetti  nelle  mie  opinioni,  accennandone  succintamente 
la  causa:  e  ciò  tutte  le  volte  che  non  vennero  frantese,  0 
scambiate.  Questa  condizione  del  dissentire,  più  che  ad  al- 
tre discipline,  appartiene  alla  giurisprudenza,  la  quale  fino 
dai  firimi  tempi  in  cui  si  eresse  allo  stato  di  scienza,  si  di- 
vise in  scuole  e  sette  fra  sé  discrepanti,  per  Tindole  diversa 
degli  ingegni  di  coloro  che  la  illustrarono. 

Questa  sua  propria  ed  insita  difettuosità  della  giurispru- 
densm  si  accresce  maggiormente  nelle  disputazioni  sul  Co- 
dice civile  austriaco,  da  che  non  è  ancora  tutto  quanto  po- 
sto fra  noi  in  vigore,  e  va  combinato  in  qualche  importante 
materia  con  ^i  antichi  statuti,  con  le  precedenti  leggi  ita- 


Digitized  by 


Google 


6 

liche,  col  gius  canonico,  con  te  consuetadini  dei  feudi,  e 
con  alcuni  provvedimenti  interinali,  che  non  formano  con 
esso  un  corpo  omogeneo  di  dottrina. 

E  per  ciò  stesso  potrebbe  riuscire  di  meno  durevole  van- 
taggio queir  ampio  commentario,  che,  ad  emulazione  di 
qualche  ridondante  opera  straniera,  è  da  alcuni  desiderato. 

Ad  ogni  modo,  per  quelli  ai  quali  non  so\Tabbonda  il 
tempo,  non  verranno  meno,  io  spero,  futilità  ed  il  comodo 
di  questo  libro.  Nel  quale  ho  bensì  introdotto  il  necessario 
supplemento  del  gius  comune,  ma  mi  sono  astenuto  dal 
continuo  tramestìo  di  leggi  e  dottrine  abolite  od  estrane, 
riputando  che  ciò  pecchi  d'inopportunità,  ed  anziché  gio- 
vare, neccia  agli  studenti  ed  ai  forensi,  volgendo  la  mente 
loro  a  nozioni  giuridiche  fra  sé  discordanti.  E  quanto  ai  teo- 
rici ed  ai  consulenti,  ai  quali  non  fa  d'uopo  di  raccoman- 
dare lo  studio  della  giurisprudenza  comparata,  si  richiede- 
rebbe per  loro  assai  più  di  alcune  isolate  esposizioni,  che  non 
lì  distoglierebbero  dal  miglior  proposito  di  rivolgere  le  loro 
elucubrazioni  alle  origini  nei  testi  intieri  dei  codici  antichi 
e  moderni  e  nei  libri  dei  più  accreditati  interpreti  di  quelli. 

E  quanto  al  discredito  in  cui  oggigiorno  si  vorrebbero 
porre  tutti  i  commenti  ordinati  secondo  la  serie  dei  para- 
grafi del  Codice  civile,  come  quelli  che  si  reputano  inetti 
a  dare  un  concetto  sintetico  del  diritto  privato  (>),  vuol  es- 

(*)  Si  veda  la  prefazione  del  dottor  Giuseppe  Unger,  professore  di  diritto 
neirUniversità  di  Vienna,  all'opera  intitolata:  Sistema  del  diritto  privato  au* 
striaco;  Lipsia  1856. 
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sere  avvertilo  che  ai  giudici  ed  ai  forensi  che  cotidiana- 
mente  si  abbattono  alle  difficoltà  dei  casi  pratici,  giova  me- 
glio di  tutto  ì\  rinvenire  nelle  sedi  opportune  le  norme  più 
razionali  e  meglio  ricevute  che  guidino  a  scioglierle  pruden- 
i^nente.  Che  se  in  qualche  caso  la  soluzione  può  farsi  di- 
scendere da  alcuna  più  elevata  considerazione  intorno  al 
complesso  del  sistema  del  Codice  civile,  i  commentatori 
più  esperti  non  mancano  di  accennarlo.  Ma  lo  astratteg- 
giare  soverchio  e  lo  allargarsi  nelle  regioni  metafisiche,  se 
può  recar  diletto  nelle  recitazioni  universatarie,  non  si  ad- 
dice peraltro  alla  giurisprudenza,  che  è  e  resterà  sempre 
una  scienza  pratica  (').  Nella  quale  nulla  di  meglio  si  può 
fere,  che  usare  sagacemente  di  quella  sana  dialettica  che  i 
giureconsulti  romani  dicevano:  ragione  del  diritto  ciptfe(*). 

(«)  Sthal,  Storia  della  filosofia  del  diritto,  lìb.  VI,  sez.  II. 

(*)  Sul  modo  di  regolare  al  giorno  d*oggi  gli  studi  legali  in  questo  regno  senza 
peccare  della  passata  grettezza,  e  aenxa  perdersi  nelle  soverchie  erudizioni 
e  oeUe  melafisidie  intemperanze  può  essere  letto  Tartieolo  da  me  pubblicato 
nelkT  Gazzetta  dei  tribunali  del  13  novembre  1856,  n.  139  e  140. 
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Considerando  noi  che  le  leggi  civili,  affinchè  i  ciUadini 
siano  pienamente  tranquilli  e  sicuri  neiresercizio  dei  loro  pri- 
vati diritti,  debbono  non  solamente  aver  per  base  i  principj 
generali  della  giustizia,  ma  essere  eziandio  determinate  con- 
forme alle  speciali  relazioni  degli  abitanti  dello  Stato,  pubbli- 
cate in  lingua  ad  essi  intelligibile  ed  ordinatamente  raccolte 
insieme,  onde  viva  se  ne  mantenga  sempre  la  ricordanza, 
abbiamo  fino  dal  nostro  avvenimento  al  trono  rivolte  senza 
intermissione  le  nostre  cure  allo  scopo  che  fosse  condotto 
al  suo  termine  un  compiuto  Codice  civile  patrio,  la  cui 
compilazione  era  stata  già  dai  nostri  predecessori  ordinata 
ed  intrapresa. 

Il  progetto  che  sotto  il  nostro  governo  fu  dalla  nostra 
commissione  aulica  in  oggetti  di  legislazione  portato  a  com- 
pimento, venne,  siccome  era  stato  prima  praticato  col  pro- 
getto del  Codice  dei  delitti  e  delle  gravi  trasgressioni  poli- 
tiche, sottoposto  all'esame  delle  speciali  commissioni  state 
stabilite  a  tal  fine  nelle  diverse  provincie;  e  frattanto  messo 
subito  in  esecuzione  in  Galizia. 

Dopo  avere  in  tal  modo,  onde  provvedere  a  questo  ramo 
tanto  importante  della  legislazione,  messi  a  profitto  i  pareri 
dei  giurisperiti,  non  meno  che  Fesperienza  acquistata  me- 
diante la  pratica  esecuzione,  abbiamo  ora  risoluto  di  pro- 
mulgare questo  Codice  civile  universale  per  tutti  i  nostri 
stati  ereditarii  tedeschi,  ed  ordiniamo  che  incominciar  debba 
ad  aver  forza  e  vigore  di  legge  il  di  primo  di  gennajo  4842. 
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Dichiariamo  perciò  abolito  il  diritto  comune  fin  qui. adot- 
talo, la  prima  parte  del  Codice  civile  pubblicata  il  di  primo 
di  novembre  4786j  il  Codice  civile  che  fu  promulgato  per 
la  Galizia,  non  meno  che  ogni  altra  legge  e  consuetudine 
relativa  agir*  oggetti  di  questo  Codice  civile  universale. 

Siccome  però  in  questo  stesso  Codice  è  stato  da  noi  sta- 
bilito per  regola  generale  che  le  leggi  non  possano  aver  ef- 
fetto retroattivo;  cosi  pure  non  dovrà  questo  Codice  aver 
influenza  veruna  sopra  atti,  che  hanno  preceduto  il  giorno 
in  cui  esso  ottiene  forza  obbligatoria,  né  tampoco  sopra  di- 
ritti acquistati  in  virtù  di  leggi  anteriori;  sia  che  tali  atti 
consistano  in  affari  di  diritto  bilaterali,  ossia  in  dichiarazioni 
di  volontà  tali,  che  possano  essere  ancora  cambiate  ^d  ar- 
bitrio di  chi  le  ha  fatte  e  conformate  a  quanto  nel  presente 
Codice  viene  prescritto. 

Quindi  è  che  Fusucapione  o  la  prescrizione  eziandio  in- 
cominciata avanti  che  abbia  avuto  vigore  questo  Codice, 
dovrà  essere  giudicata  secondo  le  leggi  anteriori.  Che  se 
taluno  riportar  si  volesse  all'usucapione  o  prescrizione,  che 
nella  legge  più  recente  viene  fissata  ad  un  tempo  più  breve 
di  quello  che  è  stabilito  dalle  leggi  anteriori,  non  potrà  egli 
principiare  a  computare  questo  termine  più  breve,  che  dal 
momento  soltanto  in  cui  il  presente  Codice  acquista  forza 
obbligatoria. 

Comechè  tutto  quello  che  in  questo  Codice  viene  pre- 
scritto sia  universalmente  obbligatorio,  sussistono  nullo- 
stante  per  lo  stato  militare  e  per  le  persone  al  corpo  mili- 
tare appartenenti  delle  leggi  particolari,  che  al  diritto  privato 
si  riferiscono,  le  quali  dovranno  essere  osservate  in  affari 
di  diritto,  che  da  esse  o  con  esse  verranno  intrapresi,  quan- 
tunque il  presente  Codice  non  vi  si  riporti  espressamente. 
Cosi  pure  saranno  da  giudicarsi  a  norma  delle  leggi  mer- 
cantiti e  cambiarie  i  negozi  di  commercio  e  di  cambio,  in 
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quanto  che  quelle  discoslansi  dalle  norme  in  questo  Codice 
contenute. 

Restano  parimente  in  pieno  vigore  le  leggi  già  promul- 
gate in  materie  politiche,  camerali  o  di  Finanza,  per  cui 
vengono  limitati  o  più  precisamente  determinati  i  privati 
diritti,  ancorché  non  ne  sia  stata  fatta  espressamente  men- 
zione in  questo  Codice. 

In  particolare  poi  i  diritti  e  gli  obblighi  relativi  ai  paga-, 
menti  da  farsi  in  danaro  dovranno  giudicarsi  a  norma  della 
patente  emanata  il  dì  20  febbrajo  18H  intorno  al  danaro 
destinalo  a  circolare  e  servire  dì  valuta  generale  nei  nostri 
Slati,  sotto  la  denominazione  di  valuta  diVienna,o  secondo 
le  leggi  speciali  da  promulgarsi  in  appresso;  ed  in  man- 
canza di  esse  soltanto,  secondo  le  norme  generali  di  questo 
dodice. 

Dichiariamo  al  tempo  slesso  il  presente  testo  tedesco  del 
Codice  come'  testo  originale,  secondo  il  quale  si  dovrà  giu- 
dicare delle  versioni,  che  ne  saranno  fatte  nelle  diverse  lin- 
gue proprie  alle  nostre  provincie. 

Dato  nella  nostra  città  capitale  e  residenza  di  Vienna,  il 
dì  primo  di  giugno  delFanno  mille  ottocento  undici,  deci- 
monono dei  nostri  regni. 

FRANCESCO. 
L.  S. 

Luigi  Conte  di  Ugarte 

Supremo  Regio  Cancelliere  di  Boemia 
e  primo  Cancelliere  deii'Arciducalo  d'Austria. 

Francesco  Conte  de  Woyna. 

Per  ordine  proprio  di  S,  M.  Vlmperatore  e  Re, 

Gio.  Nep*  Bar.  De  Geisslern. 
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Sovrana  patente  pubblicata  il  16  ottobre  1815. 

NOI  FRANCESCO  I,  ECC. 

Avendo  noi  determinato  d'introdurre  al  più  presto  pos- 
sibile nelle  provincie  del  Regno  Lombardo  Veneto,  spet- 
tanti al  governo  di  Milano,  quelle  leggi  che  riguardo  al 
diritto  comune  sono  dal  di  primo  gennajo  1812  in  poi  in 
vigore  nelle  provincie  tedesche  della  nostra  monarchia,  di- 
chiariamo colle  presenti  che  il  Codice  civile  generale  au- 
striaco, pubblicalo  il  dì  primo  giugno  1811,  abbia,  inco- 
minciando dal  di  primo  gennajo  1816,  da  servire  di  sola 
ed  unica  norma  in  tutte  le  provincie  spellanti  al  governo 
di  Milano,  in  luogo  di  qualsivoglia  altra  legge  o  consuetu- 
dine relativa  agli  oggetti  del  detto  diritto  comune,  e  che 
debba  avere  la  stessa  forza  di  legge  che  gli  fu  attribuita 
mediante  la  nostra  Sovrana  patente  stata  pubblicata  il  di 
primo  giugno  1811  nelle  provincie  tedesche  che  in  quel 
tempo  appartenevano  alla  monarchia  austriaca. 

Dato  nell'imperiale  nostra  residenza  di  Vienna,  il  ven-. 
tolto  settenibre  mille  ottocento  quindici,  l'anno  ventesimo- 
quarto del  regno. 

FRANCESCO. 
L.S. 

Luigi  Conte  di  Ugarte 

Supremo  Cancelliere  ai  Boemia  e  primo  d'Austria. 

Procopio  Conte  di  Lasanski 

Per  espresso  e  supremo  ordine  di  S,  M. 

Francesco  Conte  Guicciardi. 
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FiQO  dairanno  17S3  Tlmperatrice  Maria  Teresa  rivolse  il  pen** 
^iero  alla  compilazione  di  un  Codice  civile.  Dienne  il  primo  prò- 
getlo  neiranno  1767,  seguendo  l'ordine  delle  Instituta  di  Giusti- 
niano, il  professore  di  diritto  Azzoni  in  un  lavoro  di  otto  volumi 
in  foglio.  Vedutane  Teccessiva  corpulenza,  si  ordinò  che  se  ne  fa- 
cesse un  compendio,  lo  che  fu  eseguito  per  opera  del  consigliere 
di  governo  Horten.  Qucirestratto  non  vide  peraltro  la  luce  sotto  il 
regno  di  Maria  Teresa.  Durante  il  regno  di  Giuseppe  II  se  ne  pub- 
blicò la  prima  parte  concernente  il  diritto  delle  persone,  riformata 
dal  consigliere  aulico  Kees,  e  con  imperiale  patente  del  1  novem- 
bre 1786  le  si  diede  vigore  di  legge  a  cominciare  dal  1  gennajol787. 
L'Imperatore  Leopoldo  II  con  .patente  del  22  febbrajo  1791  inca- 
ricò una  nuova  commissione  legislativa  di  migliorare  e  compire, 
insieme  ad  altre  leggi  giudiziarie,  anche  il  Codice  civile,  ed  il  pre- 
sidente di  quella,  barone  di  Martini,  ne  diede  un  nuovo  progetto. 
Salilo  al  trono  T  Imperatore  Francesco  II,  ordinò  egli  che  il  pro- 
getto del  barone  Martini  venisse  stampato;  che  fosse  esaminato  in 
ciascuna  provincia  da  una  commissione  di  giureconsulti;  che  le  os- 
servazioni emergenti  da  queiresame  venissero  discusse  dalla  oom- 
missione  aulica  legislativa,  e  sottoposte  alla  decisione  sovrana;  e  che . 
intanto  il  progetto  stesso  fosse  posto  come  legge  in  vigore  nel  re- 
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gno  di  Galizia  a  cominciare  dal  primo  gennajo  1798.  Al  finire 
deiranno  1801  erano  giunte  tutte  lo  osservazioni  delle  commissioni 
provinciali.  11  consigliere  aulico  Zeiller  propose  quindi  i  mutamenti 
che  egli  opinava  doversi  fare  al  progetto.  La  sua  relazione  fu  di- 
scussa al  consiglio  di  Stato  coirin  ter  vento  del  professore  di  diritto 
di  Lemberga  Pfleger  di  Wcrtenau,  b  di  alcujii  membri  delF aulica 
commissione  legislativa,  nella  quale  adunanza  si  sanzionarono  al- 
cune altre  variazioni.  Ciò  tutto  venne  approvato  colla  sovrana  ri- 
soluzione del  7  luglio  1810,  e  il  Codice  così  compilato  fu  posto  in 
vigore  colla  sovrana  patente  1  giugno  1811.  Nel  regno  Lombardo- 
Veneto  il  Codice  civile  ebbe  forza  di  legge  a  datare  dal  1  genna- 
jo 1816,  in  virtii  della  notificazione  governativa  16  ottobre  1815, 
nella  quale  si  dispone  che  il  Codice  debba  avere  la  stessa  forza  di 
legge  che  gli  fu  attribuita  con  la  succitata  sovrana  patente. 

Mediante  la  surriferita  patente  1  giugno  1811  viene  abolito  il 
diritto  comune,  non  meno  che  ogni  altra  legge  o  consuetudine  re- 
lativa agli  oggetti  trattati  nel  Codice  civile.  Si  dichiara  che  desso 
non  debba  avere  influenza  sugli  atti  anteriori,  né  sopra  i  diritti 
acquistali  per  le  passate  leggi,  tantt)  se^  si  tratti  di  contratti  che  di 
testamenti. 

In  quanto  all'  usucapione  o  prescrizione  cominciata  si  dispone 
che  abbia  ad  essere  giudicata  colle  passate  leggi,  e  che  se  il  ter- 
mine fissato  dal  nuovo  Codice  sia  piii  breve,  abbia  a  computarsi 
solo  dal  giorno  in  cui  cominciò  a  divenire  obbligatorio. 

Si  mantengono  intatte  le  leggi  militari  e  politiche  e  le  camerali, 
ossia  di  finanza,  e  si  dichiara  che  i  negozii  di  commercio  e  di  cam- 
bio abbiano  a  giudicarsi  a  norma  delle  leggi  mercantili  e  cambia- 
rie, in  quanto  quelle  discostansi  dalle  norme  del  Codice  civile.  È 
da  notarsi  peraltro  che  questo  contiene  alcune  disposizioni,  le  quali 
vengono  espressamente  indicate  come  applicabili  ai  commercianti  : 
e  ciò  nei  §§  995,  1203,  1204,  1207,  1214  e  1215.  In  questa  parte 
non  y  è  dubbio  che  il  Codice  civile,  come  legge  posteriore,  dero- 
gherebbe al  Codice  di  commercio  quando  vi  fosse  contrarietà:  ed 
anche  le  leggi  di  procedura  commerciale  e  del  fallimento  si  riten- 
nero tutte  abrogate  da  che  fu  posto  in  vigore  il  regolamento  del 
processo  civile,  come  si  ha  dalla  circolare  del  Tribunale  di  Appello 
dì  Lombardia  31  luglio  1818. 

Del  diritto  canonico  non  è  fatta  menzione.  E  perciò  da  che  le 
materie  di  giuspalronalo  ed  altre  puramente  ecclesiastiche  o  miste 
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non  sono  contemplate  nel  Codice,  è  a  dirsi  che  in  quanto  ad  esse 
il  diritto  canonico  abbia  ad  essere  mantenuto  in  osservanza.  Tale 
è  anche  l'opinione  del  professore  Winiwarler  nel  suo  Cemento, 
tom.  I,  §  16,  pag.  32  (ediz.  di  Vienna,  1838)  e  del  recente  Cemen- 
tatore Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  29.  Non  vuoisi  per  altro  tacere  che 
altri  opinano  essersi  derogato  al  diritto  canonico  col  §  4  della  so- 
vrana patente  1  giugno  1811,  in  cui  si  abolisce  il  diritto  comune. 
Ma  siffatta  opinione  non  sembra  plausibile.  Scientificamente  sotto 
il  nome  di  diritto  comune  s'intende  il  diritto  naturale  e  delle  genti 
comune  a  tutte  le  nazioni,  oppure  il  gius  pubblico  di  una  sola  na- 
zione (leg.  VI,  ff  De  justitia  et  jure.  Brisson,  De  verborum  signi- 
ficat,  lib.  Ili,  verb.  Comune.  Vicat,  Vocabolarius  utriusqtie  juris, 
tom.  I,  col.  178,  edil.  venet.  1767).  Ma  i  legisti  usano  il  nome  di 
gius  comune  in  più  stretto  senso  per  indicare  il  diritto  chilo  ro- 
mano (Card.  De  Luca,  Dejudiciis,  disc.  XXXV,  n.*  15  e  16.  Augu- 
stin.  Barbosa,  De  appellativa  verbor.  utriusque  jtiris  significat., 
appellativum  CXXIV,  Code  de  Vhumanité,  ou  la  Legislation  uni- 
verselle,  tom.  V,  verb.  Droit  romain,  pag.  311.  Yverdun  1778).  E 
non  si  può  intendere  diversamente  quando  se  ne  parla  in  una  co- 
stituzione imperiale  che,  ponendo  in  attività  un  nuovo  diritto  ci- 
vile, deroga  al  diritto  comune,  poiché  altrimenti  si  potrebbero  in- 
tendere derogato  in  massa  tutte  le  leggi  comuni  a  tutto  lo  Stalo, 
lo  che  è  assurdo.  Molto  piii  dachè  anche  nella  patente  Sovrana  28 
.settembre  1815,  qui  retro  stampata,  reiteratamente  il  Codice  ci- 
vile viene  indicalo  col  nome  di  diritto  comune.  D'altronde  è  cosa 
certa  in  pratica,  che  tanto  durante  il  cessato  regno  d'Italia,  quanto 
dopo  Valtuazione  del  Codice  civile  austriaco,  non  ad  altra  fonte  si 
ricorse  per  decidere  le  cause  di  giuspadronato  e  di  beneficj  eccle- 
siastici, per  il  diritto  attivo  o  passivo  di  nomina,  che  al  diritto  ca- 
nonico. 

Nemmeno  del  diritto  feudale  si  fa  nella  patente  alcun  cenno.  Ma 
dal  §  359  del  Codice  si  deduce  che  rimane  in  vigore,  e  così  pure 
nel  §  1146  sono  tenuti  in  vigore  i  regolamenti  politici  e  le  costi- 
tuzioni delle  Provincie  intorno  alle  enfiteusi  e  ai  diritti  signoriali. 

Vuol  anche  essere  ricordato  che  il  testo  tedesco  è  il  solo,  se- 
condo il  quale  si  avrà  a  giudicare  delle  versioni  fatte  nelle  diverse 
lingue,  che  è  quanto  dire  che  il  senso  della  legge  deve  essere  de- 
sunto dal  lesto  originalo  e  non  d'altra  fonte.  A  questa  massima  pa- 
reva che  sì  fosse  derogato  colla  patente  4  marzo  1849,  che  serviva 
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d'introduzione  al  bollettino  generale  delle  leggi.  Ma  la  prevalenza 
del  testo  tedesco  in  qualsiasi  legge  pubblicata  nel  bollettino  delle 
leggi  deir  impero  venne  ristabilita  col  §  2  della  patente  sovrana 
27  dicembre  18S2,  n.^  260.  Pareccbie  edizioni  vennero  fatte  del 
testo  tedesco,  ma  nessuna  è  ufficiale,  tranne  quella  che  è  com- 
presa nella  raccolta  delle  leggi  di  giustizia.  Ed  anche  a  quella  oc- 
corrono alcune  poche  correzioni,  come  alle  opportuni  sedi  verrà 
ricordato.  , 

Delle  versioni  italiane  T edizione  seconda,  pubblicata  in  Milano 
nel  1815  dalla  cesarea  regia  stamperia,  è  la  sola  ufficiale,  e  quindi 
non  è  da  consultarsi  mai  quella  inserita  nella  raccolta  degli  atti 
del  governo,  giusta  la  notificazione  governativa  22  dicembre  1823. 

È  da  notarsi  infine  che,  sebbene  nella  traduzione  italiana  vi  sieno 
rubriche  in  margine,  pure  queste  non  esistono  neir  edizione  uffi- 
ciale tedesca,  e  perciò,  prescindendo  anche  dal  noto  assioma  che 
rubrica  legis  nm  est  lex,  sarebbe  tanto  meno  plausibile  qualunque 
argomentazione  se  ne  volesse  in  pratica  dedurre. 
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PARTE  PRIMA 


INTRODUZIONE 


BELLE  LEGGI  IN  GENERALE 

§  t. 
Il  complesso  delle  leggi  che  determinano  i  diritti  ed  obblighi pri-  ^wea  dei 
vati  degù  abitanti  delio  Stato  fra  di  loro  costituisce  il  diritto  civile,  vu". 

1.  Si  Darla  in  genere  di  abitanti  dello  Stato  perchè  il  Codice  ci- 
vile è  oDbligatorio  anche  per  il  Monarca  nei  termini  del  §  SO  ed 
anche  per  gli  stranieri  nei  termini  dei  §§  33-38. 

2.  Oltre  ai  rapporti  meramente  personali,  il  gius  civile  si  ag- 
gira tutto  intomo  ai  modi  di  acquistare,  di  conservare,  o  di  dimi- 
nuire ì  diritti.  Leg.  XLI,  ff  de  legibus.  —  Totxim  autem  jus  consi- 
stit  aut  m  adquirendo,  aut  in  conservando,  aut  in  minuendo.  —  A 
questo  antico  concetto  si  conforma  l'ordinamento  di  questo  Codice. 

Tosto  che  una  legge  è  stata  debitamente  promulgata,  nessuno 
può  allegarne  ignoranza  a  sua  scusa. 

1.  Il  testo  dice  letteralmente:  nessuno  può  scusarsi  con  ciò  che 
dessa  non  gli  fosse  nota.  Ed  infatti  la  legge  non  può  vietare  che 
si  adduca  una  scusa  qualunque  benché  inetta.  Si  noti  però  che  la 
scusa  deir  ignoranza  della  legge  è  valida  per  rimovere  la  colpa  da 
chi  fosse  incorso  in  una  stipulazione  nulla,  come  si  desume  dal 
§  878,  e  specialmente  è  ammessa  nel  §  1431  per  la  ripetizione 
deirindebito,  e  nel  §  326  per  indurre  la  buona  fede  del  possesso. 
Anche  un  errore  di  diritto  che  fosse  stato  Tunica  causa  di  una  di- 
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sposizione  testamentaria  potrebbe  renderla  nulla  a  dettame  del 
§572. 

2.  Le  norme  relative  alla  promulgazione  delle  leggi,  ed  al  giorno 
in  cui  diventano  obbligatorie,  sono  contenute  nella  patente  sovrana 
27  dicembre  1852,  n.^  260  del  bollettino  generale  e  n.^  506  del 
bolleltino  lombardo.  Le  leggi  pubblicate  nel  bollettino  dell'impero 
diventano  obbligatorie  col  principio  del  45.^  giorno  dalla  pubblica- 
zione della  relativa  puntata.  Quelle  pubblicate  nel  bollettino  pro- 
vinciale col  principio  del  15.®  giorno  dalla  pubblicazione. 

§8. 

L'efficacia  della  legge  e  le  conseguenze  di  diritto  che  ne  deri- 
vano incominciano  immediatamente  dopo  la  promulgazione  di  essa, 
a  meno  che  la  stessa  legqe  promulgata  non  fissi  un  termine  più 
rimoto  da  cui  debba  cominciare  ad  essere  operativa. 

1.  Fra  le  conseguenze  di  diritto  v'è  pur  quella  che  un  affare  in- 
trapreso contro  il  divieto  della  legge  o  in  modo  da  essa  vietato  sia 
invalido.  Altrimenti  il  legislatore  sarebbe  in  contraddizione  con  sé 
stesso,  se  mantenesse  in  vigore  ciò  che  aveva  vietato.  Tituli  ex 
corpore  Ulpiani,  tit.  I,  §  2:  Minus  quam  per  feda  lex  est,  qu(e 
vetat  aliquid  fieri,  et  si  factum  sit  non  resctndit.  Leg.  V,  Cod.  de 
legib.  et  constitutionib.  Èa  quw  lege  fieri prohibentur  si  fuerint  fa- 
età,  non  solum  inutilia,  seapro  infectis  etiam  habeantur,  licet  le- 
gislator  fieri  prohibuerit  tantum,  nec  specialiter  dixerit,  inutile  esse 
debere  quod  factum  est.  Tuttavia  nel  matrimonio  per  eminenti  vi- 
ste di  pubblico  bene  si  danno  alcune  contravvenzioni  di  legge  che 
non  importano  nullità,  giusta  i  §§  74  e  121.  Cosi  pure  se  in  parto 
soltanto  si  è  agito  contro  la  legge,  resta  in  vigore  ciò  elfo  ad  essa 
è  conforme,  come  ai  §§  882  e  993. 

2.  Quando  poi  la  le^ge  reca  non-  un  divieto,  ma  un  precetto,  e 
non  contiene  la  clausola  annullante,  allora  si  ha  da  distinguere  se 
la  formalità  prescritta  sia  sostanziale  od  accidentale,  ed  a  seconda 
dei  casi  è  diversa  la  conseguenza  di  diritto. 

3.  Un  decreto  aulico  del  15  giugno  1816  prescrive  che  il  giu- 
dice non  debba  mai  rilevare  d'ufficio  l'invalidità  dei  contratti.  Ma 
era  già  slato  osservato  da  Winiwarter  che  quel  decreto  era  stato 
proferito  in  un  caso  speciale,  e  stava  in  contraddizione  coir  ante- 
cedente decreto  aulico  del  15  giugno  1787,  in  cui  si  prescriveva 
ai  giudici  di  supplire  agli  errori  ed  omissioni  delle  parti  in  cose 
di  puro  diritto.  Infatti  sembra  assurdo  che  si  abbiano  a  proferire 
sentenze  contrarie  alla  legge;  e  si  è  sempre  riconosciuta  come  in- 
censurabile la  legge  unica  Còd.  ut  quce  desunt,  ecc.  Non  dubi- 
tandum  est,judicem,  si  quid  a  litigatoribus  vel  ab  his  qui  negotiis 
adsistunt,  minus  fuerit  dictum,  id  supplere,  et  proferre,  auid  sciat 
legibus  et  juri  publico  convenire.  Siccfxè  è  piìi  probabile  Topinione 
anche  recentemente  emessa  dallo  Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  73,  n.®  7, 
che  il  giudice,  ad  onta  degli  errori  od  omissioni  delle  parti,  debba 
sentenziare  secondo  la  legge.  Ciò  per  altro  procede  soltanto  qiiando 
non  vi  sia  indizio  veruno  di  volontaria  rinuncia  al  favore  della  di- 
sposizione legislativa. 
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Le  leggi  civili  obbligano  tutti  i  cittadini  di  quelle  provincie  per 
le  quali  swo  promulgate.  Rimangono  essi  soagetti  a  qiieste  leggi 
anche  neali  atti  e  negli  affari  che  intramenaono  fuori  del  terri* 
torio  dello  Stato,  in  quanto  ne  viene  limitata  la  personale  loro 
facoltà  d'intraprenderli,  ed  in  quanto  detti  atti  ed  affari  abbiano 
a  produrre  delle  conseguenze  legali  anche  in  queste  provincie.  In 
quanto  gU  stranieri  sicmo  obbligati  a  queste  leggi,  si  determina 
nel  seguente  capitolo. 

1.  Per  atto  s  intende  ogni  azione  ed  omissione  arbitraria:  per 
affare  qualunque  fatto  diretto  al  fine  di  fondare  un  rapporto  di  di- 
ritto, di  toglierlo  o  mutarlo.  Si  noti  poi  che  entrambe  le  condizioni  . 
è  d'uopo  che  concorrano  insieme  per  assoggettare  Taflare  alle  no- 
stre leggi,  cioè  che  la  legge  restringa  la  facoltà  personale  del  cit- 
tadino, e  che  Tatto  intrapreso  abbia  a  produrre  conseguenze  nello 
Stato.  Questa  connessione  risulla  meglio  dal  testo  tedesco  in  cui 
la  dizione  in  so  weit  regge  tutto  il  resto  nel  periodo. 

2.  Spesse  volte  per  altro  anche  dalle  azioni  od  omissioni,  ben- 
ché a  ciò  non  dirette,  nascono  diritti  ed  obblighi. 

3.  f  È  opinione  dei  migliori  interpreti  ed  e  del  lutto  razionale 
che  le  leggi  austriache  sieno  applicabili  all'estero  non  solamente 
quando  limitano,  ma  ben  anche  quando  tolgono  del  tutto  la  perso- 
nale capacità,  e  ciò  in  ogni  specie  di  negozi.  Stubenrauch,  lom.  I, 
pag.  79,  n.*^  8;  Unger,  tom.  I,  pag.  64,  n.^  3.  f 

4.  Si  riguardano  come  intrapresi  nel  territorio  dello  Stalo  anche 
gli  affari  conchiusi  su  le  navi  austriache,  si  di  guerra  che  di  com- 
mercio. Altrimenti  i  naviganti  sarebbero  posli  fuori  di  ogni  legge, 
•j-  È  per  altro  razionale  la  limitazione  adottata  da  Stubenraucli , 
lom.  I,  pag.  75,  n.*  2,  e  da  Unger,  tom.  I,  pag.  Ili,  §  18,  che  gli 
alti  intrapresi  sulle  navi  di  commercio  ancorate  nei  porli  stra- 
nieri debbano  considerarsi  come  accaduti  fuori  dello  Stato,  f 

§ft. 
Le  leggi  non  hanno  effetto  retroattivo,  e  perciò  non  influiscono 
sopra  atti  precedenti,  ne  sopra  diritti  anteriormente  acquistati. 

1.  In  fatti  la  notificazione  governativa  11  maggio  1815  ha  con- 
fermato le  vendite  dei  beni  nazionali ,  e  la  successiva  circolare  21 
febbrajo  1819,  quelle  dei  beni  comunali  seguite  a  tenore  del  de- 
creto italico  22  ottobre  1813,  e  la  sovrana  patente  20  aprile  1815 
rispettò  i  matrimoni  accaduti  secondo  le  leggi  anteriori,  e  così 
pure  i  divorzj,  tolto  per  altro  il  diritto  di  rimaritarsi  per  T  avve- 
nire finché  vivessero  entrambi  i  corijugi. 

2.  Tutti  i  diritti  derivano  dalla  legge  o  immediatamente  quando 
la  loro  esistenza  dipende  unicamente  dalla  sanzione  legislativa,  o 
mediatamente  quando  è  d'uopo  il  concorso  di  un  atto,  cui  la  legge 
riconosce  come  fondamento  del  diritto.  Quelli  della  prima  specie 
si  acquistano  allérchè  si  verificano  le  circostanze  supposte  esistenti 
per  dar  essenza  al  diritto.  Quelli  della  seconda  specie  non  si  acqui- 
stano se  non  quando  sia  accaduto  quel  fatto  che  la  legge  mette  per 
fondamento  del  diritto. 
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3.  Al  principio  generale  della  non  retroatlivilà  delle  leggi  si 
fanno  comunemente  dai  Dottori,  le  seguenti  limitazioni  : 

a)  che  non  si  applichi  alle  leggi  concernenti  Tordine  pubblico 
e  lo  stato  delle  persone, 

bj  né  alle  leggi  declaratorie  delle  antecedenti, 
ci  né  alle  leggi  di  procedura,  fuori  dei  casi  giudicati  o  transalti, 
a)  né  alle  leggi  che  espressamente  introducono  Teffetto  retro- 
attivo per  viste  di  pubblica  utilità,  purché  non  importino  lesione 
del  diritto  acquisito, 

e)  né  quando  il  diritto  accordato  [dalla  legffe  precedente  ab* 
bia  a  dipendere  da  un  fatto  successivo,  f  Quest  ultima  limitazione 
venne  adottata  nelle  tre  decisioni  della  Corte  suprema  contenute 
nella  raccolta  Pederzani  e  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del 
23  ottobre  18S5,  n.*  130-131.  f 

Si  veda  il  Merlin  nel  Repertorio  universale  di  giurisprudenza, 
S.*  edizione  di  Brusselle,  tom.  X,  pag.  1,  verb.  Efjet  retroactif. 

§•• 
Estensione    NelVoppUcare  la  legge  non  è  lecito  di  attribuirle  altro  senso 
«della  legge.^^^  otteuo  chc  SÌ  manifesta  dal  proprio  significato  delle  parole  se- 
condo la  connessione  di  esse  e  dalla  chiara  intenzione  del  legis- 
latore. 

1.  Può  accadere  che  si  presenti  una  contesa  alla  quale  appli- 
cando la  legge  nel  proprio  significato  si  commetterebbe  un'ingiu- 
stizia. Allora  é  d'uopo  riportarsi  alla  chiara  intenzione  del  legis- 
latore e  non  alla  lettera  della  legge,  la  quale  non  può  essere  ap- 
plicabile a  quella  combinazione  fortuita  di  fatti  da  cui  nasce  la 
controversia,  e  si  deve  seguire  la  regola  data  dalla  legge  XIX,  Sad 
exhibendum:  —  Non  oportere  ius  civile  calumniari,  ncque  verba 
captari,  sed  qua  mente  quid  aiceretur  animadvertere ,  convenire. 

2.  E  quando  T intenzione  del  legislatore  é  manifesta,  dessa  pre- 
vale al  significato  delle  parole,  massimamente  Quando  questo  con- 
durrebbe ad  una  conclusione  assurda,  giusta  V esempio  proposto 
nella  legge  XIII,  ^  ì,  tt  de  excusaU,  ove  é  scritto:  —  Sea  etsi 
maxime  verba  legis  hunc  habeant  intellectum,  tamen  mens  legisla- 
toris  aliud  vult.  f  Si  vedano  anche  le  leggi  VII,  §  2,  ffde  suppellecL 
legata,  e  XV,  §  3,  fi*  ad  leg.  Corn.  de  Sic.  —  Questo  canone  che 
cioè  nel  caso  di  conflitto  rinterpretazióne  logica  prevalga  alla  gram- 
maticale, viene  combattuto  da  parecchi  scrittori  tedeschi,  ma  é  adot- 
tato dai  più  recenti,  e  fra  gli  altri  dairUnger,  Sistema  del  diritto 
privato  austriaco,  tom.  I,  pag.  85,  ix,®  2.  f 

3.  Del  resto,  ove  il  significato  popolare  discordi  dal  tecnico,  si 
deve  preferire  quest'ultimo,  come  quello  che  é  piii  proprio  del  le- 
gislatore. 

4.  f  Le  parole  si  devono  intendere  in  quel  senso  che  avevano 
quando  fu  promulgata  la  legge,  in  quello  che  si  conforma  alla  loro 
naturale  connessione  e  in  quello  che  é  più  solito,  f 

5.  f  Qualche  volta  è  chiaro  che  il  legislatore  ha  voluto  dare  alla 
parola  un  significato  insolito,  come  nel  §  579,  nel  quale  è  usata  la 
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parola  soitoscrivere  per  la  firma  dei  testimonj  posta  al  di  fuori  del 
documento  testamentario,  che  non  è  propriamente  una  sottoscri- 
zione. Da  queste  anomalie  non  si  deve  dedurre  alcuna  conseguenza 
giurìdica.  + 

6.  f  Le  parole  si  devono  ricevere  nella  loro  generalità,  e  non 
si  devono  introdurre  distinzioni  non  contenute  nella  legge.  + 

7.  f  Tutte  le  regole  qui  sopra  esposte  appartengono  a  quella  che 
chiamasi  interpretazione  grammaticale,  f 

f  Si  veda  anche  il  §  560  del  Regolamento  del  processo  civile,  f 

§»• 
Qualora  un  caso  non  sivossa  decidere  ne  secondo  le  parole, 

ne  secondo  il  senso  naturate  della  legge,  si  avrà  riguardo  ai  casi 

consimili  precisamente  dalle  leggi  decisi  ed  ai  motivi  di  altre  leggi 

analoghe.  Rimanendo  nondimeno  dubbioso  il  caso,  dovrà  decidersi 

secondo  i  principi  del  diritto  naturale,  avuto  riguardo  alle  circo^ 

stanze  raccolte  con  diligenza  e  maturàtamente  ponderate. 

1.  E  ciò  perchè  sta  nella  natura  delle  cose  che  sieno  pih  nume* 
Vose  le  complicazioni  dei  casi  che  le  parole  per  significarle.  Leg.  [IV, 
S  de  prcescriptis  verbis:  —  Natura  rerum  conaitum  est,  ut  plura 
sint  negotia  auam  vocabula. 

2.  Il  vocaoolo  tedesco  griinde,  che  si  è  tradotto  motivi,  corri- 
sponde precisamente  a  fondamenti  ossia  basi;  lo  che  è  notato  per- 
chè si  avverta  che  il  legislatore  accenna  air  intrinseca  causa  aella 
legge  analoga,  e  non  a  motivi  espressi  con  parole;  che  già  nel  si- 
stema austriaco  non  si  potrebbero  rinvenire,  da  che  non  si  sogliono 
esporre  i  motivi  delle  leggi. 

3-  +  È  da  notarsi  che  il  testo  originale  non  menziona  esplici- 
tamente il  diritto  naturale,  ma  dice  —  secondo  i  naturali  dati 
fondamentali  del  diritto.  —  Da  ciò  nacque  T  opinione  della  mag- 
gior parte  dei  comenlatori  tedeschi,  escluso  Zeiller,  cbe  qui  non  si 
tratti  del  diritto  naturale  tal  quale  è  insegnato  nei  trattati  e 
nelle  scuole,  ma  sibbene  dei  risultamenti  del  raziocinio  concreta 
intorno  alla  natura  della  cosa,  avuto  riguardo  ài  concetto,  air  ori- 
gine e  allo  scopo  delle  leggi,  che  regolano  la  materia  di  cui  si 
tratta,  io  che  nel  linguaggio  scientifico  si  chiama  filosofia  del  di- 
ritto positivo.  Avuto  riguardo  alle  parole  del  testo  originale,  e 
non  ad  altro,  sembra  che  si  debba  intendere  il  precetto  legislativo 
nel  senso  che  di  caso  in  caso  alla  concreta  controversia  si  debba 
dare  quella  soluzione  che  emana  dalla  sana  dialettica,  e  che  si  con- 
fonde con  quella  norma  di  criterio  che  perpetuamente  nelle  leggi 
romane  si  accenna  con  la  dizione:  —  ratio  juris  civilis. 

Si  veda  l'Unger  nel  Sistema  del  diritto  privato  austriaco,  tom.  I, 
pag.  70  e  71,  e  la  confutazione  di  Berger,  art.  Vili,  pag.  116-120.  f 

Al  solo  legislatore  spetta  V interpretare  la  leage^  in  modo  per 
tutti  obbligatorio.  Tale  interpretazione  si  amlicnérà  a  tutti  i  casi 
che  sono  ancora  da  decidersi,  a  meno  che  il  legislatore  non  vi  ag-- 
giunga  che  la  sua  interpretazione  non  debba  riferirsi  alla  deci-- 
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sione  di  quelle  cause  che  hanno  per  oggetto  azioni  intraprese  e 
diritti  domandati  avanti  ^interpretazione  medesima. 

1.  Vi  è  una  specie  d'interpretazione  quasi  autentica,  ed  è  quella 
che  deriva  dalle  logiche  conseguenze  delle  parole  della  legge.  Se 
ne  ha  un  esempio  nella  legge  XXII,  fF  de  legibus.  —  Cum  lex  in 
prcBteritum  quid  indulget,  in  futurum  vetat.  —  Si  veda  il  Pothier, 
Pandect.  Justin.,  lib.  1,  lit.  3,  art.  4,  §  2,  n.«  20. 

2.  Lodevole  pur  anco  è  Tinterpretazione  estensiva  che  si  desume 
dalla  simiglianza  delle  persone  e  delle  cose,  e  dalla  parità  della 
ragione  della  legge.  Leg.  XXVII,  ff  de  legibus:  —  Et  semper  quasi 
hoc  legibus  inesse  creai  oportet,  ut  ad  eas  quoque  personas,  et  ad 
eas  res  pertinerent,  qum  quandoque  similes  erunt.  —  Leg.  XII,  ff 
eodem. 

3.  Ma  bisogna  poi  guardarsi  dalF  estendere  da  caso  a  caso  le 
leggi  speciali  non  consentanee  al  diritto  comune,  e  dettate  da  im- 
periosa necessità.  —  Quod  enim  contra  rationem  juris  receptum 
est,  non  est  producendum  ad  consequentias.  —  Leg.  XIV,  ff  de 
legibus.  —  Quce  propter  necessita tem  recepta  sunt,  non  debent 
in  argumentum  trahi.  —  Leg.  CLXII,  ff  de  regulis  juris. 

L  E  cosi  non  si  donno  ritorcere  contro  alcuno  le  disposizioni  di 
legge  che  evidentemente  sono  dirette  a  favorirlo,  sebbene  le  parole 
della  legge  si  prestassero  a  tale  scambio.  Lég.  XXV,  ff  de  legibus, 
leg.  VI,  Cod.  eodem. 

5.  Ma  ognuno  ha  la  facoltà  di  rinunciare  a  ciò  che  è  stato  in- 
trodotto a  di  lui  favore.  Leg.  XXIX,  Cod.  de  pactis.  —  Cum  alia 
ssit  remila  juris  antiqui,  omnes  licentiam  habere,  Us,  qum  prò  se 
introaucta  sunt,  renunciare. 

6.  f  Le  regole  generali  s'intendono  sempre  derogate  dalle  norme 
stabilite  per  una  specialità.  Leg.  LXXX,  ff  de  regulis  juris:  —  In 
loto  jure  generi  per  speciem  derogatur:  et  illud  potissimum  habe- 
tur  quod  ad  speciem  directum  est.  -J: 

7.  f  Ove  Tintenzione  del  legislatore  non  fosse  chiara,  eli  si  do- 
vrebbe sempre  attribuire  la  più  benigna.  Leg.  CLXVIII,  ff  aie  reaulis 
juris,  e  si  dovrebbe  preferire  quel  senso  che  introducesse  una  libe- 
razione anziché  una  obbligazione.  Log.  XLVII,  Sde  obligat.  et  act.  f 

8.  Né  si  deve  mai  supporre  che  il  diritto  civile  infranga  le  leggi 
di  natura.  —  Civilis  ratto  naturalia  jura  corrumpere  nofi  potest, 
leg.  XIX,  ff  de  capitis  diminutione. 

9.  E  quando  in  un  caso  peculiare  Tapplicaziòne  della  legge  coa- 
duce  ad  alcun  che  d'iniquo,  si  ha  da  giudicare  secondo  Tequità.  — 
Estque  ea  cequi  et  boni  natura,  ut  legis  aua  parte  peccai  ob  uni- 
versale,  emendatio  sii. — Aristot.,  Moral.  rficomacLy  lib.  V,cap.  10. 
•}-  Leg.  IV  in  fine,  Sde  eo  quod  certo  loco:  —  In  summa  (squitatem 
quoque  ante  oculos  habere  debet  judex. —  Leg.XC,  fide  regulis 
juris:,  —  In  omnibus  quidem,  moixime  tamen  in  jure,  aiquitas  spe-' 
ctanda  est.  ^ 

10.  f  É  del  pari  buona  regola  d'interpretazione  che  nel  più  si  com- 
prenda sempre  il  meno,  giusta  le  leggi  XXI,  XXVI,  CX,  CLXilI, 
CLXV,  ff  de  regulis  juris.  f 
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11.  f  Ogni  regola  di  diritto  quando  è  in  parte  viziata,  perde  il  suo 
officio.  Leg.  l,  ffde  regulis  jurisr —  Quw  sijnul  cum  in  aliquo  vi- 
Hata  est,  perdit  officium  siium.  f 

12.  -j-  Quando  le  parole  della  legge  sono  ambigue  si  deve  preferire 
quel  significato  che  sia  piìi  logico  e  più  atto  a  regolare  la  mate- 
ria. Leg.  XIX,  ff  de  legibus:  —  In  ambigua  voce  iegis,  ea  potius 
accipienda  est  significatio,  quce  vitio  caretipresertim  cum  eiiam  t'o- 
luntas  legis  ex  hoc  colligi  posseL  — Leg.  LXVII,  ff  de  regulis  ju- 
ris:  —  Eapotissimum  (sententia)  excipitur  quce  rei  gerendm  aptior 
est.-i- 

13.  f  Chi  ha  diritto  ad  uno  scopo,  ha  pure  diritto  ai  mezzi  leciti 
per  pervenirvi,  e  quando  è  proibito  uno  scopo  lo  sono  pure  i  mezzi 
per  pervenirvi.  + 

li.  f  È  in  molli  casi  attendibile  T interpretazione  che  si  desuma 
dalla  regola  che  chi  tollera  glUncomodi  di  un  istituto  Giuridico 
debba  anche  risentirne  ì  vantaggi  e  viceversa,  giusta  la  legge  X, 
ff  De  regulis  juris:  —  Secundum  naturam  est  comoda  cujuscum- 
que  rei  eum  sequi,  quem  sequuntur  incomoda.  -{- 

15.  j  Le  precedenti  regole  appartengono  a  quella  che  chiamasi 
interpretazione  logica,  alla  quale  si  ricorre  in  sussidio,  quando 
non  soddisfa  all'uopo  l'interpretazione  grammaticale,  f 

16.  Secondo  il  §  10  della  sovrana  patente  7  agosto  1850,  man- 
tenuta in  vigore  coli' altra  sovrana  patente  3  maggio  1853,  al- 
l'art. IV,  la  Corte  suprema  di  Giustizia  può  essere  interpellata 
dal  Ministero  per  definire  qual  sia  la  retta  interpretazione  della 
legge,  allorché  dai  tribunali  viene  intesa  in  diverso  senso ,  f  e  le 
sue  decisioni  proferite  in  un  senato  pieno  devono  servire  di  norma 
a  tutte  le  giudicature,  f 

17.f  Le  successive  sovrane  risoluzioni  12  aprile  e  27  maggio  1852 
contenute  nella  raccolta  pubblicata  dal  Manz  (Appendice,  pag.  xlv 
e  xLvi)  abilitano  il  Ministro  di  Giustizia  a  spiegare  le  leggi  e  le 
ordinanze  imperiali,  in  ciò  che  dipende  dalla  propria  significazione 
delle  parole,  attesa  la  loro  connessione  e  la  ctiiara  loro  mira,  f 

§». 

Le  leggi  hanno  vigore  fino  a  tanto  che  non  sieno  dal  legislatore ^J^^^^^^^ 
cambiate  o  espressamente  abolite. 

1.  Il  cambiamento  può  avvenire  tacitamente  quando  una  legge 
posteriore  discordi  in  qualche  parte  dall'  antecedente..  L'abolizione 
assoluta  vuol  essere  espressa.  La  diuturna  dissuetudine  con  scienza 
ed  aquiescienza  dei  magistrati  non  è  contemplata,  come  lo  era  nella 
legge  XXXII  in  fine,  ff  de  legib.  Sarà  però  sempre  vero  l'antico 
plàcito  :  —  Sunt  enim  leges  omnes  ad  rempublicam  accomodando, 
non  autem  respublica  ad  legem.  —  Aristotilis,  Politicor.,  lib.  IV, 
cap.  1.  Lo  che  viene  espresso  nella  legge  I,  ff  de  statu  homin.,  colle 
parole  —  hominum  causa  omne  jus  constitutum.  —  D' altronde  la 
scienza  ed  acquiescienza  dei  magistrati  importa  un  tacito  consenso 
di  abrogazione  della  legge  caduta  in  dissuetudine;  lo  che  equivale 
al  consenso  espresso,  giusta  il  §  863. 
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2.  Dalla  circolare  governativa  28  febbrajo  1835  risulta  che  gli 
editti  e  regolamenti  pubblicati  air  epoca  del  regime  austriaco  an- 
teriore al  cessato  governo  italiano  non  riacquistarono  il  loro  vi- 
gore ipso  facto  col  ristabilimento  del  dominio  austriaco.  Ciò  si  ri- 
férisce  per  altro  a  quelli  che  non  furono  mantenuti  in  osservanza 
durante  il  regno  d'Italia,  e  massimamente  alle  sanzioni  penali  con- 
tenute nei  regolamenti  politici. 

§io. 

wiiSuni.     ^  consuetudini  non  si  avrà  riguardo  se  non  nei  casi  nei  quali 
'  la  legge  si  riporta  alle  medesime. 

1.  Come  nei  §§389,  390,  501,  519  e  1109;  nella  notificazione 
governativa  29  novembre  1819  rispetto  alle  affittanze  fatte  dai  tu- 
tori, e  nel  §2  della  notificazione  governativa  17  giugno  1837  sulle 
disdette.  +  Pretende  l'Unger  (tom.  I,  pag.  36)  che  il  Codice  civile 
in  nessun  luogo  si  riporti  al  diritto  consuetudinario,  e  che  Fuso  od 
il  costume  di  un  paese  nel  suo  senso  naturale  sia  cosa  afiatto  di- 
versa. Ma  questa  sottile  distinzione  non  è  in  pratica  di  alcun  uso.  f 

2.  Si  noti  peraltro  che  sebbene  la  consuetudine  non  valga  per 
sé  stessa  come  legge,  pure  può  giovare  ad  interpretarla.  —  Opttma 
enim  est  legum  inlerpres  consuetudo.  —  Leg.  XXXVII,  ff  de  legi- 
buSj  leg.  XxXIII,  leg.  XXXVIII,  ff  eodem,  purché  non  si  tratti  di 
casi  isolati  e  scarsi.  Leg.  Ili,  ff  si  pars  hwreditatis. 

3.  Si  noti  anche  che  qui  non  si  tratta  se  non  di  quelle  consue- 
tudini che  hanno  attinenza  alle  materie  trattate  nel  Codice  civile, 
cosicché  si  potrebbe  efficacemente  invocare  la  consuetudine  in  con- 
troversie di  feudo  e  di  giuspadronato. 

§  tt. 
pJol^au.     Q^^i  ^0^*  statuti  di  singole  provincie  e  di  sinqoli  distretti  avran- 
no forza  di  legge  che  dopo  la  promulgazione  ael  presente  Codice 
saranno  stati  dal  legislatore  espressamente  confermati. 

1.  Con  aulico  decreto  del  13  luglio  1811  fu  stabilito  che  non  sì 
confermerebbe  alcuno  statuto  provinciale.  Già  in  questo  regno  gli 
statuti  municipali  e  le  costituzioni  provinciali  erano  state  abolite 
con  l'attuazione  del  Codice  Napoleone.  Nella  materia  delle  enfiteusi 
il  Codice  si  riporta  in  alcuni  casi  alle  leggi  provinciali,  e  ciò  ai 
§§  1132,  1142  e  1116.  La  sovrana  risoluzione  14  novembre  1818 
pubblicata  con  circolare  governativa  9  gennajo  1819,  mantiene  le 
precedenti  legd  e  consuetudini  circa  alle  decime,  e  la  notificazione 
governativa  18  luglio  1825  mantiene  in  vigore  le  leggi  italiche  20 
aprile  1804  e  20  maggio  1806  relative  alle  acque. 

*ikSìi!  ^^  disposizioni  date  in  casi  particolari  e  le  sentenze  proferite^ 
dai  tribunali  in  cause  speciali  non  hanno  mai  forza  di  legge,  ne 
possono  estendersi  ad  altri  casi  o  ad  altre  persone. 

1.  Si  può  dare  peraltro  che  una  cosa  giudicala  produca  effetti 
favorevoli  o  dannosi  anche  pei  terzi  non  intervenuti  in  giudizio. 
Per  esempio,  nelle  cause  intomo  allo  slato  delle  persone,  la  capa- 
cità od  incapacità,  la  legittimila  od  illegiltimilà  dichiarala  in  con- 
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testo  di  un  legittimo  contradditore  (Leg.  Ili,  ff  de  collusione  dete- 
genda)  producono  il  loro  effetto  anche  contro  i  terzi.  Cosi  chi  ha 
acquistato  un  diritto  può  essere  pregiudicato  dalla  sentenza  che 
Io  toglieva  al  suo  autore,  e  ciò  per  efletto  del  §  14%.  Ciò  dipende 
dal  principio  che  res  iudicata  prò  ventate  accipitur,  leg.  CCVII, 
ff  de  regulis  iuris,  e  dalla  nozione  elementare  di  giustizia,  che,  sta- 
bilita una  volta  legalmente  la  condizione  di  una  persona  o  di  una 
cosa,  non  possono  evitarsene  le  conseguenze.  Leg.  XXXI,  §  7,  ff  de 
negotiis  gesHs.  —  Uno  defendente  causam  communis  aquce,  sen- 
lentia  wcedio  datur. 

2.  Nel  diritto  comune  era  stabilita  la  massima  che  la  cosa  giu- 
dicata contro  il  venditore  nuocesse  al  compratore;  leg.  CLXXVII, 
ffde  regulis  juris.  —  Qui  in  jus  dominiumve  alterim  succedit,  jure 
ejus  utì  debet;  e  che  la  cosa  giudicata  contro  il  defunto  nuocesse 
aìrerede;  leg.  VI,  §  3,  ff  de  re  judicata,  —  Indicati  actio  perpetua 
est,  etreipersecutionem  conlinet;  Item  hceredi  et  in  hcereaem  com- 
petit.  —  É  così  anche  che  il  giudizio  proferito  contro  il  proprieta- 
rio nuocesse  a  chi  aveva  avuta  la  cosa  in  pegno,  giusta  l'assioma 
resoluto  jure  dantis,  resolvitur  jus  accipientis,  leg.  IX,  §  2;  leg.  XI, 
§  8;  leg.  XXVII,  ff  de  exceptione  rei  judicatce. 

3.  É  peraltro  da  intendersi  in  generale  che  ciò  proceda  quando 
il  cambiamento  nel  diritto  del  proprietario  è  accaduto  prima  che 
il  terzo  acquisti  il  suo  diritto  reale,  o  quando  il  terzo  non  ha  che 
un'azione  personale,  poiché  in  quanto  al  diritto  reale  acquistato 
anteriormente,  questo  non  può  essere  pregiudicato  dal  fatto  poste- 
riore. Si  veda  il  Pothier,  Pandect.  Justinian.,  ad  tit.  de  except.  rei 

{'udicatw,  8  24,  e  si  consultino  le  leggi  XI,  §  10;  XXIX,  g  7;  e 
iXIII,  ff  de  except.  rei  judicatce;  e  aV,  §  1,  S  de  pignorib.  et 
hypotec. 

L  f  In  pratica  non  si  potrà  mai  declinare  dall'applicazione  delle 
leggi  XII,  XIII  e  XIY,  Sde  exceptione  rei  judicatce,  le  quali  ammet- 
tono Veccezione  quando  le  persone  contendenti  sono  le  stesse,  quando 
si  tratta  della  stessa  cosa,  quando  la  causa  di  chiedere  è  la  mede- 
sima. E  non  può  essere  a  meno  che  sieno  attendibili  le  varie  ra- 
zionali dilucidazioni  portate  dalle  diverse  le^gi  del  titolo  anzidetto, 
poiché  essendo  qui  accennata  l'eccezione  della  cosa  giudicata,  la  si 
deve  intendere  introdotta  con  le  saggio  limitazioni  ed  ampliazioni 
del  gius  comune,  come  insegna  l'Unger,  pag.  83  e  nota  n.**  39.  f 

§1». 

I  privilegi  e  le  esenzioni  accordate  a  singole  persone  od  anche  ^)frin' 
ad  intere  corporazioni,  saranno  da  considerarsi  come  ogni  altro 
diritto,  se  le  ordinanze  politiche  non  contengono  su  di  ciò  una  spe- 
ciale determinazione. 

l.f  Si  devono  distinguere  i  privilegi  che  concernono  le  persone 
da  quelli  che  nascono  da  un  rapporto  di  diritto.  Leg.  CXCVi,  ff  de 
regulis  juris:  —  Privileaia  qucedam  causce  sunt,  qucedam  per  so- 
me: et  ideo  qucedam  ad  mredem  transmittuntur  quce  causce  sunt, 
qucB  persmcB  sunt  ad  hceredem  non  transeunt.  —  Le  prelazioni  in- 
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trodotte  nel  §  117  del  Regolamento  del  processo  civile  sono  privi- 
legi di  causa,  -j- 

2.  La  materia  dei  privilegi  per  le  invenzioni  è  regolala  dalla  so- 
vrana patente  15  agosto  1852  inserita  nel  Bollettino  generale,  n.^  184 
e  nel  Bollettino  lombardo,  n.^  390. La  sovrana  patente  18  aprile  1816 
accorda  agli  esattori  il  privilegio  fisicale  per  la  riscossione  delle  im- 
poste dirette.  Il  regolamento  italico  25  agosto  1811,  conservato  in 
vigore  colla  circolare  d'appello  4  dicembre  1816,  accorda  loro  pure 
il  privilegio  di  far  svincolare  i  beni  colpiti  da  sequestro  e  pigno- 
ramento giudiziale  onde  togliere  T inciampo  che  ne  deriva  all'ese- 
cuzione fiscale.  Sembra  per  altro  che  tale  svincolo  non  possa  ac- 
cordarsi per  le  multe  e  per  le  rendite  comunali,  per  le  quali  fosse 
stata  in  via  di  convenzione  ammessa  l'esecuzione  fiscale.  La  circo- 
lare 1  maggio  1840  dispone  che  le  contese  intorno  all'identità  dei 
privilegi  sono  di  competenza  giudiziaria. 

3.  E  massima  di  diritto  pubblico  che,  ad  eccezione  dei  privilegi 
d'invenzione,  ossia  deirindustria,  e  di  tutti  gli  altri  temperarli, 
come  sarebbero  quelli' delle  strade  ferrate,  i  privilegi  abbiano  ad 
essere  confermati  da  ciascun  regnante  al  suo  avvenimento  sd  trono. 

4.  Sua  Maestà  l'Imperatore  Giuseppe  Francesco  con  sovrana  ri- 
soluzione 16  novembre  1849  ha  mantenuto  in  vigore  i  privilegi 
confermati  dal  suo  antecessore, 

5.  Si  vedano  altre  disposizioni  al  §  244. 

^^^iS^e     Le  leggi  del  Codice  civile  hanno  per  oggetto  i  diritti  delle  per- 
*^^ci^Ìe*^^*^^^  t  diritti  sulle  cose  e  le  determinazioni  comuni  agli  uni  e  agli 
altri. 

1. 1  modi  di  far  valere  in  giudizio  le  proprie  ragioni  sono  sta- 
biliti nel  Regolamento  del  processo  civile.  Servono  a  quello  di  sup- 
plemento l'editto  giurisdizionale  contenuto  nella  patente  imperiale 
del  20  novembre  1852,  e  varie  altre  notificazioni  govei'native  che 
saranno  a  suo  luogo  rammentate. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Bel  fliirltti  che  rl^vK^rdano  le  qaallla 
e  le  relasloni  personali. 

§  *&• 

/  diritti  delle  persone  riguardano  alcuni  le  qualità  e  le  relazioni de\\T%T^ 
personali,  ed  alcuni  si  fondano  nello  stato  di  famiglia.  *°"°- 

§  4«. 

Ogni  uomo  ha  dei  diritti  innati  che  si  conoscono  colla  sola  «•«-/at^Sj^: 
gione;  perciò  egli  è  da  considerarsi  come  una  persona.  La  scAia-ia  personal 
«ttò,  0  proprietà  sull'uomo,  e  l'esercizio  della  potestà  ad  ^««a  reto- Diritti  in, 
tiva  ngn  sono  tollerati  in  mesti  Stati.  "**»• 

1.  Ogni  schiavo  diviene  libero  dacché  tocca  il  territorio  austrìaco, 
0  monta  sopra  un  bastimento  austriaco,  giusta  la  notiflcazione  go- 
vernativa 14  dicembre  1826,  ed  ai  confini  ne  devono  essere  av- 
vertiti i  viaggiatori  maomettani,  giusta  la  circolare  governativa 
4  giugno  1830.  f  Pretende  Stubenrauch  (tom.  I,  pag.  114,  n.^  3)  che 
si  avrebbe  a  fare  una  eccezione  per  gii  schiavi  degli  ambasciatori 
esteri  atteso  il  privilegio  della  esterritorietay  ma  l'Unger  nel  suo 
Sistema  (tom.  I,  pag.  253,  nota  n.^  4)  vi  si  opi)one.  Ed  infatti  trat- 
tandosi di  legge  di  natura  non  dovrebbe  potersi  infrangere  per  nes- 
sun privilegio,  f 

2.  Dipendentemente  da  auesti  prìncipii  il  Codice  penale  al  ^  95  ^ 
dichiara  reo  di  pubblica  violenza  cniunque  impedisce  ad  uno  schiavo  ' 
da  lui  comperato  di  usare  della  sua  libertà  personale,  o lo  aliena  come 
schiavo  sì  dentro  che  fuori  dello  Stato,  come  pure  ogni  capitano 
di  nave  che  assuma  il  trasporto  di  schiavi. 

Tutto  ciò  che  è  conforme  agl'innati  diritti  naturali  si  avrà  p^r^^^i^, 
sussistente  sino  a  tanto  che  non  venga  provata  una  legale  resfri"-«one. 
ziane  di  questi  diritti. 

Ognuno  sotto  le  condizioni  prescritte  dalla  legge  è  capace  rfiSSllJiu' 
acquistare  diritti. 
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1.  Parecchie  eccezioni  a  questa  regola  si  trovano  nei  §§  26,  61, 
63,  244,  539,  591,  865,  867,  868,  879,  e  nel  §  27  let.  b  dei  Co- 
dice penale. 

m^tr^doì    Ad  ognuno  che  si  crede  leso  ne*  suoi  diritti  è  Ubero  di  portare 
Sruu.   ^^le  sue  querele  alle  autorità  stabilite  dalla  le^ge.  Chi  le  preterisce 
e  si  fa  giustizia  da  sé,  o  chi  eccede  i  limiti  della  necessaria  di- 
fesa, si  rende  perciò  risponsabile. 

1.  Per  preservare  la  propria  o  T altrui  vita,  la  sostanza  o  la  li- 
bertà, si  può  usare  la  necessaria  difesa,  e  non  s'incontra  rìspon- 
sabilità,  ancorché  ne  seguisse  un'uccisione,  a  termini  del  §  2,  let.  g 
del  Codice  penale.  In  alcuni  casi,  quando  sarebbe  impossibile  l'im- 
petrare a  tempo  il  sussidio  della  pubblica  autorità,  la  legge  per- 
mette la  via  di  fatto,  come  ai  §§  344  e  1321.  E  d'altronde  col  to- 
gliere di  mezzo  l'altrui  ingiusto  fatto  non  si  può  incontrare  alcuna 
risponsabililà,  a  meno  che  non  si  dia  causa  a  qualche  grave  per- 
lurnazione. 

§  SO. 
Anche  gli  affari  legali  che  riguardano  il  Sommo  Imperante, 
ma  che  si  riferiscono  alla  sua  proprietà  privata  o  ai  m.odi  di  ac^ui- 
sizione  fondati  nel  diritto  civile,  saranno  giudicati  dai  tribunali  se- 
condo le  leggi. 

1.  Vedansi  i  §§  287,  289,  365,  398,  399,  407,  760, 1456  e  1457. 
In  virtù  del  §  290  questa  redola  si  estende  anche  agli  amministra- 
tori dei  beni  dello  Stato  e  delle  comunità,  e  ai  rispettivi  patrimonj. 
Peraltro  la  notificazione  governativa  15  dicembre  1839  dispone  che 
gli  impiegati  dello  Stato  non  possano  essere  citali  in  giudizio  per 
ciò  che  abbiano  operato  nell'esercizio  del  loro  officio. 

2.  Del  resto  la  disposizione  di  questo  paragrafo  deve  essere  in- 
lesa sotto  qualche  attemperamento  intorno  alle  formalità  della  pro- 
cedura e  all'esperimento  delle  prove,  essendo  alcune  pratiche  giu- 
diziarie del  lutto  incompatibili  coU'ossequio  dovuto  alla  maestà  del 
regnante,  e  dovendosi  nelle  cose  di  fatto  allendcrc  la  nuda  di  lui 
affermazione,  massime  quando  non  esista  prova  contraria 

3.  f  S'intende  che  ad  onta  della  dizione  meno  precisa  di  questo 
paragrafo,  la  disposizione  si  estende  tanto  ai  modi  di  acquistare  che 
di  perdere,  come  avverte  l'Unger,  tom.  I,  pag.  110,  nota  n.**  18.  f 

«1. 


™uudei-    Q}^^tti  che  per  mancanza  di  età,  o  per  difetto  di  mente,  o  per 
Pela  0  peraton  ra]^porti  sono  incapaci  d'aver  la  conveniente  cura  deiproprj 
HSv^w  interessi,  stanno  sotto  la  speciale  p^^otezione  delle  leggi.  Sono  que- 
^  dJnó?"  ^^*  gl'infanti,  gVimpuberi  ed  i  minorenni  che  non  hanno  rispettiva- 
mente  compiuto  il  settimo,  il  quattordicesimo  od  il  vigesimoquarto 
anno  di  loro  età;  i  furiosi,  i  mentecatti,  gVimbecilli,  che  sono  privi 
totalmente  delVuso  dèlia  raaione,  o  che  almeno  non  possono  cono- 
scere le  conseguenze  delle  toro  azioni;  inoltre  quelli  ai  quali,  come 
dichiarati  prodighi,  il  giudice  ha  interdetta  rulteriore  amministra- 
zione delle  proprie  sostanze;  finalmente  gli  assenti  e  le  comunità. 
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1.  Anche  i  condannali  a  grave  pena  criminale  godono  per  la 
conservazione  della  loro  sostanza  della  speciale  protezione  della 
legge,  dovendosi  loro  deputare  necessariamente  un  curatore  per  ef- 
fetto del  §  279  di  questo  Codice  e  del  §  27  let.  b  del  Codice  pensile. 
Ed  anche  quelli  che  per  complicati  difetti  di  corpo  fossero  assolu- 
tamente incapaci  di  amministrare,  come  sarebbe  un  sordo-muto  e 
cieco,  si  dovrebbero  proteggere,  dando  loro  un  curatore. 

2.  Nella  computazione  deirelà  dei  sette,  quattordici  e  ventiquat- 
tro anni,  come  pure  negli  altri  casi  di  età  contemplati  dalla  legge 
ai  §§  24,  174,  180,  195  e  252,  si  ha  da  seguire  il  calendario, 
6  non  già  la  regola  posta  nel  §  902,  come  si  dirà  nella  rela- 
tiva nota. 

§  «9. 
Anche  la  prole  non  naia  ha,  dal  momento  cKè  concepita,  un 
titolo  alla  protezione  delle  leggi.  In  quanto  si  tratta  de%  propr^ 
suoi  diritti  e  non  di  quelli  del  terzo,  essa  si  considererà  come  nata; 
un  figlio  poi  nato  morto  si  considererà,  in  rigu^rdp  ai  diritti  sta-- 
tigli  riservati  pel  caso  di  vita,  come  se  non  fosse  stato  mai  con- 
cepito. 

1.  f  Le  disposizioni  di  questo  paragrafo  costituiscono  una  finzione 
di  diritto.  Tali  sono  pure  quelle  dei  §§  293,  296, 298, 302,  427, 1393. 
Sono  diverse  da  queste  le  presunzioni  di  diritto  che  s'incontrano 
nei  §§  23,  323,  328, 388,  620,  724,  791,  915,  924,  925, 1029,  1030, 
1052,  1084,  1177,  1296. 

La  finzione  consiste  neiraltribuire  ad  una  data  cosa  una  qualità 
giuridica  che  per  natura  non  le  compete.  Le  presunzioni  suppliscono 
alla  mancanza  del  dato  di  fatto.  Il  Berger  nella  sua  confutazione 
del  Sistema  dell'Unger  (pag.  67  e  seguenti,  e  pag.  91.  let.  a)  vor- 
rebbe introdurre  alcune  sottili  distinzioni  che  non  sono  di  pratica 
utilità  e  complicano  di  troppo  la  materia,  f 

2.  Combinando  questo  col  §  537  opina  qualche  cementatore  che 
non  si  faccia  più  luogo  alla  quistione  se  il  figlio  sia  nato  vitale, 
cioè  colle  condizioni  necessarie  per  conservare  la  vita,  quistione 
ch'era  ammessa  dalla  legge  III,  Cod.  de  posthum.  hcered.,  e  da  al- 
tre concordanti,  non  die  dall'art.  725  e  906  del  Codice  francese. 
L'opinione  opposta  è  sostenuta  da  altri  scrittori.  Per  altro  quei  che 
credono  non  potersi  piii  suscitare  la  quistione  della  vitalità,  ammet- 
tono che  si  possa  provare  non  avere  la  prole  mai  goduto  di  una 
vita  intiera,  sebbene  ne  compisse  qualche  funzione;  lo  che  torna 
quasi  agli  stessi  termini  della  quistione  di  vitalità. 

3.  La  prole  concepita  si  considera  come  nata  solamente  per  i 
suoi  diritti.  Perciò  se  taluno  fosse  istituito  erede  a  condizione  di 
aver  prole,  non  gli  gioverebbe  lo  avere  la  moglie  incinta  quando 
il  testatore  morisse. 

4.  Da  che  poi  i  §§  138  e  163  allargano  il  tempo  della  gravidanza 
fino  a  dieci  mesi,  cosi  in  quanto  all'interesse  della  prole  nascitura, 
si  potrebbe  sostenere  ch'essa  fosse  già  stata  capace  di  acquistar 
diritti  in  tutti  i  dieci  mesi  anteriori  alla  sua  nascita. 
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§«a. 

Nel  dubbio  se  un  figlio  sia  nato  vivo  o  morto,  si  presumerà  es- 
ser  fiato  vivo.  Chi  pretenderà  il  contrario  dovrà  provarlo, 

1.  S'intoDde  per  altro  sempre  che  si  tratti  di  parto  maturo,  e 
non  di  semplice  aborto.  Ed  ancorché  il  fanciullo  nato  avesse  re- 
spirato, quando  si  potesse  coi  mezzi  suggeriti  dalla  medicina  le- 
gale mettere  in  essere  la  prova  che  non  esistesse  la  circolazione 
del  sangue,  e  le  facoltà  di  digerire  ed  evacuare,  si  potrebbe  so- 
stenere che  il  fanciullo  non  ha  mai  vissuto.  Quelli  che  non  ammet- 
tono la  quistione  della  vitalità,  dicono  essere  questo  un  caso  di- 
verso, perchè  si  verrebbe  a  dimostrare  che  il  nato  non  esercitò  mai 
nemmeno  per  un  istante  le  funzioni  di  una  vita  intiera.  Per  altro 
non  vuol  essere  dissimulato  che  una'  tal  quistione  è  molto  affine  a 
quella  della  vitalità,  e. quasi  con  essa  si  confonde,  poiché  il  neo- 
nato, che  gode  per  qualcne  istante  di  una  vita  imperfetta  non  può 
dirsi  nato  morto,  e  nemmeno  può  dirsi  nato  vivo,  quando  non  ha  in 
esercizio  tutte  1^  funzioni  vitali,  sicché  in  sostanza  torna  a  figurare 
la  quistione  della  vitalità. 

§«4. 
iSrione"di  ^^^  dubbio  se  taluno  assente  o  mancante  sta  ancora  in  vita  o 
assenza,  no,  SÌ  presumerà  la  sua  mx>rte  soltanto  nelle  seguenti  circostanze: 
1.°  mando  dalla  sua  nascita  in  poi  sia  trascorso  un  periodo  diot- 
tant  anni,  e  da  dieci  anni  s'ignori  il  luogo  di  sua  dimora  ;  2.®  quando, 
senza  riguardo  al  tempo  decorso  dalla  sua  nascita,  rimane  ignoto 
per  treni' anni  compiuti;  3.*  quando  egli  essendo  stato  gravemente 
ferito  in  guerra,  o  essendosi  trovato  a  bordo  di  un  bastimento  nel 
tempo  di  suo  naufragio,  oppure  in  qualche  altro  imìninente  peri- 
colo di  morte,  e  contando  da  queir  epoca,  manchi  per  tre  anni.  In 
tutti  questi  casi  può  domandarsi,  e  sotto  le  cautele  prescritte  al 
§  277  decretarsi  la  dichiarazione  di  morte. 

1.  Per  lo  scioglimento  del  matrimonio  tutto  ciò  non  bastava, 
ma  si  richiedeva  dal  §  112  che  non  si  possa  in  alcun  modo  du- 
bitare della  morte  dell'  assente.  Si  vedano  le  due  conformi  sen- 
tenze, riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  6  aprile  1854,  n.""  42. 
f  Ora  peraltro  la  materia  è  regolata  dalla  sovrana  patente  8  otto- 
bre 1856.  f 

2.  In  quanto  al  giorno  al  quale  debba  fissarsi  la  morte  dell'  as- 
sente nel  terzo  dei  casi  qui  contemplati  si  veda  la  nota  al  §  278. 

3.  Si  noti  bene  che  la  morte  presunta  non  è  da  confondersi  colla 
così  detta  morte  civile,  conosciuta  in  altre  legislazioni,  ma  non  am- 
messa dall'austriaca,  nemmeno  in  caso  d'illecita  emigrazione  o  di 
condanna  in  contumacia,  sebbene  ne  derivino  alcune  determinate 
incapacità.  Si  veda  il  Winiwarler,  lom.  I,  pag.  130,  nota  n.^  1. 

4.  La  circolare  governativa  6  maggio  1818  dispone  che  nella 
materia  delle  pensioni  assicurate  ai  supplenti  militari  smarriti  in 
Russia  si  abbiano  ad  osservare  le  particolari  convenzioni  dei  con- 
traenti, non  avuto  riguardo  alia  presunzione  di  morte  qui  intro- 
dotta ed  ammessa  dall'aulico  consiglio  di  guerra  per  ogni  altro  di- 
verso effetto  nei  rapporti  erariali. 
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In  dubbio  quale  di  due  o  piit  persone  morte  abbia  cessato  la 
prima  di  vivere ,  chi  pretende  la  morte  anteriore  di  una  o  del- 
faltra,  dovrà  provarlo;  se  poi  egli  non  è  in  grado  di  provarlo  si 
presumeranno  morte  tutte  ad  un  tempo,  e  non  vi  avrà  luogo  la 
trasmissione  di  diritto  dall'una  aW altra. 

1.  Se  la  giudiziaria  dichiarazioDO  della  morte  di  duo  individui  pe- 
riti Dei  medesimo  infortunio  accadesse  in  tempi  diversi,  opina  qual- 
che cementatore  che  si  farebbe  luogo  alla  trasmissione  dei  diritti 
dall'uno  all'altro,  e  ciò  per  applicazione  del  §  278,  in  virth  del 
quale  il  giorno  in  cui  passa  in  giudicato  la  dichiarazione  di  morte 
si  considera  in  diritto  come  il  giorno  della  morte  dell'arsente.  Sem- 
bra per  altro  che  ciò  non  regga  punto,  perchè  nel  caso  di  combat- 
timento, di  naufragio  o  di  altro  pericolo  comune,  la  sentenza  avrebbe 
a  dichiarare  il  tempo  dell'avvenimento,  e  dovrebbe  a  quel  tempo 
fissare  la  morte,  come  si  spiegherà  al  §  278,  ed  essendo  eguale  si 
avrebbe  in  entrambe  le  sentenze,  comunque  diiTerenti  di  data,  la 
dichiarazione  di  una  morte  contemporanea. 

§  *tt. 

/  diritti  de'membri  d'una  lecita  società  fra  di  loro  vengono  rf<?-iirion?'S 
terminati  o  dal  contratto  o  dallo  scopo  della  medesima,  e  dai  vi-  p«™!y* 
genti  relativi  particolari  regolamenti.  Nei  rapporti  coi  terzi  godono  ^^ 
in  regola  le  società  lecite  gli  stessi  diritti  che  le  singole  persone.. 
Le  società  illecite  non  hanno  verun  diritto  come  tali  né  relativa- 
mente  ai  socj,  ne  p>i  terzi,  e  sono  pure  incapaci  di  acquistarne. 
Sono  poi  società  illecite  tutte  quelle  che  dalle  leggi  politiche  sono 
in  ispecialità  proibite  o  che  apertamente  si  oppongono  alla  sicu- 
rezza, aW  ordine  jfubblico  o  ai  buoni  costumi. 

1.  Per  le  società  agrarie  e  meccaniche  si  ha  una  legge  italica 
del  4  settembre  1802,  e  per  le  associazioni  in  genere  un  decreto 
politico  del  27  dicembre  1802.  Quest'ultimo  rimase  derogato  col 
regolamento  sulle  società  private  pubblicato  colla  notificazione  go- 
vernativa 20  dicembre  1843,  la  quale  per  altro  non  si  poteva  ap- 
plicare a  società  preesistenti  e  legalmente  costituite,  f  Altro  rego- 
lamento politico  per  tutte  le  associazioni  venne  pubblicato  con  la 
sovrana  patente  26  novembre  1852.  -J- 

In  quanto  le  comunità,  per  riguardo  ai  loro  diritti,  siano  sotto- 
poste a  cura  speciale  della  pubblica  amministrazione,  è  contenuto 
nelle  ordinanze  politiche. 

1.  La  sovrana  patente  24  aprile  1815  e  le  istruzioni  12  aprile  1816 
stabiliscono  il  sistema  comunale  del  regno  Lombardo-Veneto.  La 
circolare  5  luglio  1817  rende  necessaria  ai  comuni  una  speciale 
autorizzazione  superiore  per  farsi  rappresentare.  Le  circolari  13 
maggio  1818  e  17  maggio  1819  danno  alle  delegazioni  provinciali 
la  facoltà  di  abilitare  i  comuni  e  gli  istituiti  di  pubblica  benefi- 
cenza a  stare  in  giudizio.  La  notificazione  governativa  29  agosto 
1825  accorda  ai  comuni  lo  stesso  compenso  per  la  mora,  che  nella 
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notificazione  governativa  18  settembre  1819  è  concesso  all'erario 
dello  Stato.  La  notificazione  governativa  15  marzo  1828  e  la  circo- 
lare 6  ottobre  1835  contengono  un  regolamento  per  evitare  le  liti 
e  le  escussioni  a  danno  dei  comuni,  i  quali  però  sono  abilitati  da 
sé  stessi  a  procedere  a  tutti  gli  alti  cauzionali,  e  cause  di  turbato 
possesso  e  di  disdette,  come  sono  i  privati  a  ciò  stesso  abilitati 
verso  di  loro.  L'altra  10  luglio  1839  e  le  circolari  governative 
9  giugno  1818,  18  febbrajo  1822  e  26  agosto  1840  contengono 
le  norme  per  la  vendita  dei  beni  comunali  e  di  quelli  de'  luòghi 
pii.  Colla  circolare  governativa  19  agosto  1842  sono  state  pub- 
blicate le  istruzioni  più  precise  desunte  in  compendio  da  tutte  le 
antecedenti  prescrizioni  sulle  norme  da  osservarsi  neir  alienazione 
dei  beni  comunali.  Si  vedano  anche  le  circolari  23  febbrajo  1816 
e  6  maggio  1817. 

§«8. 

ìuìoM  ^dì     C^oWa  cittadinanza  si  acquista  il  pieno  godimento  dei  diritti  civili. 

deiioStek)  ^^^P^^^  ^*  /^ff ^*  ^^'  cittadini  austriaci  per  la  sola  loro  nascita  la 
cittadinanza  in  questi  Stati  ereditar]. 

1.  In  quanto  ai  figli  illegittimi,  non  godendo  essi  delle  preroga- 
tive del  padre,  giusta  il  §  165,  competerà  loro  la  cittadinanza,  se 
ne  gode  la  madre. 

2.  Si  vedano  le  leggi  XIX  e  XXIV,  ff  de  statu  hominum. 

§  »». 
a  ^Ssu  la     ^^*  stranieri  acquistano  la  cittadinanza  austrìaca  colV  entrare 
*«itadi-*m  un  pubblico  impiego;  colV intraprendere  V esercizio  d'una  prò- 
nanza.  f^ggi^y^^^  /^  q^^^le  renda  necessario  V ordinario  domicilio  nel  paese  ; 
col  dimorare  in  questi  Stati  pel  corso  non  interrotto  di  dieci  anni 
compiti,  a  condizione  però  che  in  tutto  questo  tempo  non  siano  in- 
corsi in  veruna  pena  per  qualche  delitto. 

1.  Nel  testo  originale,  invece  di  ordinario  domicilio,  si  legge 
ordentliche  Ansàssigkeit,  che  vuol  dire  ordinaria  residenza  ;  ed  in- 
vece di  col  dimorare,  si  legge  wohnsitz,  che  vuol  dire  domicilio. 

2.  Una  risoluzione  della  Cancelleria  aulica  riunita  del  9  novem- 
bre 1816  stabilisce  che  nei  porti  franchi  gli  stranieri  maschi  ac- 
quistino la  cittadinanza  solamente  coll'entrare  in  un  impiego  pub- 
blico 0  coirespressa  ammissione.  Un'altra  risoluzione  aulica  del  28 
agosto  1817  stabilisce  non  essere  necessaria  la  prova  del  preven- 
tivo svincolo  della  cittadinanza  estera  per  acquistare  l'austriaca. 
La  notificazione  governativa  28  aprile  1818  accordala  cittadinanza 
a  qualunque  straniero  che  entri  al  servizio  militare  come  ufficiale. 
L'altra  18  novembre  1818  stabilisce  che  per  gli  stranieri,  i  quali 
escono  dal  servizio  militare,  il  decennio  incominci  dalla  data  del 
congedo.  La  circolare  governativa  dello  stesso  giorno  prescrive  che 
i  figli  di  essi  seguano  la  condizione  paterna,  ma  le  mogli  non  ac- 
ouistino  la  cittadinanza  quando  non  l' avessero  già  ottenuta  prima 
del  matrimonio.  L'altra  26  maggio  1820  dispone  che  per  gli  stra- 
nieri già  domiciliati  nello  Stato  quando  fu  pubblicato  il  Codice,  il 
decennio  decorre  dal  giorno  in  cui  fu  posto  in  vigore  o  da  quello 


Digitized  by 


Google 


BELLE  qualità'  E  REUZIOM  PERSONALI  33 

in  cui  avessero  fatta  la  loro  dichiarazione  a  norma  del  Codice  ita- 
liano. Dispone  pure  che  sia  conservata  la  cittadinanza  acquistata 
in  virtù  delle  leggi  26  gennajo  e  27  luglio  1802.  La  circolare  go- 
vernativa 27  settembre  1819  aveva  confermata  la  cittadinanza  ac- 
quistata in  virili  del  decreto  20  giugno  1805.  La  circolare  10  ot- 
tobre 1832  dichiara  che  la  cittadinanza,  acquistata  dal  padre  non 
si  estende  ai  figli  di  età  maggiore.  Le  due  notificazioni  governative 
20  maggio  1828  e  25  gennajo  1830  chiariscono  che  Timpiego  ab- 
bia ad  essere  a  servizio  dello  Stato,  e  stabile,  non  provvisorio.  Si 
vedano  anche  le  circolari  governative  9  febbrajo  1820  e  16  gennajo 
1831.  La  notificazione  governativa  15  aprile  1833  stabilisce  che  la 
straniera  che  si  marita  ad  un  cittadino,  acquista  la  cittadinanza, 
nella  stessa  guisa  che  la  donna  cittadina  perde  tal  qualità  mari- 
tandosi aduno  straniero, giusta  il  §  19  della  sovrana  patente  sul- 
r  emigrazione  del  24  marzo  1832.  Un  dispaccio  vicereale  del  7 
marzo  1832,  diretto  al  governo  di  Venezia,  dichiara  non  ricono- 
scersi dalla  vigente  legislazione  la  sudditanza  mista.  Per  altro  la 
posteriore  circolare  governativa  del  20  giugno  1844  mantiene  gli 
effetti  del  trattato  del  1751  pei  sudditi  del  Novarese.  Ma  la  circo- 
lare 7  novembre  1845  dichiarava  all'opposto  non  essere  ammissi- 
bile la  sudditanza  mista.  Senonchè  nel  5.^  'degli  articoli  separati  e 
addizionali  al  trattato  di  pace  del  6  agosto  1849  si  dichiara  che  in 
occasione  del  trattato  di  commercio  che  si  avrà  in  seguito  a  nego- 
ziare, si  prenderà  in  considerazione  la  quistione  dei  sudditi  misti, 
e  si  converrà  sui  principj  che  dovranno  regolare  il  loro  reciproco 
trattamento.  Ma  nel  trattato  di  commercio  tra  T  Austria  e  la  Sar- 
degna del  18  ottobre  1851,  inserito  sotto  il  n.*"  109  del  Bollettino 
lombardo  del  1852,  pag.  264,  non  si  parla  dei  sudditi  misti.  Bensì 
vengono  confermati  i  trattali  31  agosto  1763  e  13  novembre  1824. 

3.  •{-  In  massima  per  altro,  e  per  ciò  che  concerne  i  diritli  e  gli 
obblighi  politici,  nessuna  persona  può  nello  slesso  tempo  essere 
soggetta  a  due  diverse  sovranità,  come  pacificamente  viene  am- 
messo dai  pubblicisti.  Ma  la  slessa  persona  può  essere  soggetta  ad 
uno  Slato  quanto  ai  diritti  politici,  ed  air  altro  quanto  ai  diritli 
civili  e  privali  in  ragione  della  sua  dimora.  Si  veda  l'Unger,  tom.  I, 
pag.  292,  nota  n.^  5.  f 

4.  La  notificazione  governativa  13  maggio  1833  prescrive  che 
il  decennio  di  domiciUo  non  giovi  allo  straniero  se  non  lo  provi 
debitamente  al  governo  e  non  presti  il  giuramento  di  sudditanza. 
La  circolare  29  aprile  1833  chiarisce  che  i  semplici  titoli  ollenuli 
di  consigliere  intimo  e  di  ciambellano  non  danno  la  cittadinanza. 

5.  Che  lo  straniero  adottalo  da  un  cittadino  acquisti  la  citta- 
dinanza, sembra  che  risulti  dai  §§  181  e  182,  non  che  dalla  leg- 
ge VII,  Cod.  de  incolis,  ec.  Vi  è  peraltro  chi  opina  diversamente, 
argomentando  dalla  circolare  10  ottobre  1832  ani  sopra  riferita,  ed 
osservando  che  le  sanzioni  politiche  fin  qui  puDblicale,  mentre  an- 
noverano diversi  modi  coi  quali  si  acquista  la  cittadinanza,  non 
contemplano  quello  deiradozione.  Ma  in  quanto  alla  circolare  sud- 
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detta  si  può  rispondere  che  dalla  concessione  fatta  tassativamente 
al  padre  risulta  un  argomento  contrario  ai  figli  di  età  maggiore; 
mentre,  in  auanto  all'adottato,  si  può  sostenere  che  il  governo  lo 
riconosca  colla  sua  conferma  come  membro  della  famiglia  delFadot- 
tante.  Si  aggiunge  che  il  §  182  dispone  che  fa  d'uopo  del  sovrano 
consenso  per  far  passare  nell'adottato  la  nobiltà  e  le  armi  gentilizie; 
da  che  si  può  plausibilmente  dedurre  che  tutte  le  altre  prerogative 
vengano  per  sé  medesime.  La  cosa  è  molto  dubbia.  Per  altro  atte- 
nendosi strettamente  alla  lettera  del  §  28,  che  contempla  la  nasci- 
ta, i  comentatori  tedeschi  opinano  che  l'adottato  straniero  non  ac- 
quisti la  cittadinanza  austriaca,  e  consigliano  di  chiederla  per  lui 
nell'atto  che  s'implora  che  l'adozione  venga  approvata. 

6.  f  In  quanto  alla  legittimazione  per  matrimonio  suc<^essivo,  sono 
di  opposto  parere  Stubenrauch  (tom.  I,  pag.  149,  n.*^  5)  e  Unger 
(tom.  I,  pag.  294,  nota  n.®  11).  Ma  se  il  legittimato  è  nato  ali  e- 
slero,  pare  piìi  vera  l'opinione  di  Unger  che  resti  straniero,  -j- 

7.  f  I  trovatelli  se  vennero  esposti  sul  territorio  austriaco  si 
reputano  cittadini  (Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  149,  n.^  5).  f 

§  SO. 
Anche  senza  intraprendere  Vesercizio  d'una  profemone  o  iVun 
mestiere,  e  non  compito  il  decennio,  può  chiedersi  il  diritto  di  cit- 
tadinanza alle  autorità  politiche,  e  da  queste  concedersi^  avuto  ri-- 
guardo  al  patrimonio,  aW industria  ed  alla  condotta  morale  del 
supplicante, 

1.  Le  norme  da  osservarsi  ed  il  giuramento  da  prestarsi  quando 
venga  conferita  la  cittadinanza  austriaca,  si  trovano  nella  circolare 
governativa  27  novembre  1824  e  nella  notificazione  governativa 
15  maggio  1833. 

2.  La  circolare  governativa  11  gennajo  1844  dà  le  norme  per 
ammettere  alla  cittadinanza  i  sudditi  ottomani  detti  Raja,  che  sono 
propriamente  i  cristiani.  L'altra  circolare  16  gennajo  1844  dispone 
che  i  sacerdoti  esteri,  i  quali  chiedano  la  cittadinanza  per  avere 
cura  di  anime,  debbano  aver  sostenuto  un  preventivo  esame  per 
parte  dell'ordinariato. 

§ai. 

Colla  sola  detenzione  o  col  solo  godimento  d'una  casa,  d'una 
possessione  o  d'un  fondo,  collo  stabilimento  di  un  traffico  o  d'una 
fabbrica  commerciale,  o  colla  partecipazione  all'uno  o  all'altra, 
senza  il  personale  domicilio  in  una  provincia  di  questi  Stati,  non 
si  acquista  la  cittadinanza  austriaca. 

1.  Nell'originale  al  sostantivo  godimento  è  aggiunto  l'aggettiva 
zeitliche  che  vuol  dire  temporario, 

2.  Argomentando  da  questo  paragrafo,  si  potrebbe  sostenere  che 
il  possesso  di  un  fondo  slabile  a  titolo  di  proprietà  desse  la  citta- 
dinanza. Peraltro  ciò  non  ha  luogo  che  per  i  beni  soggetti  ad  una 
signoria,  e  dati  a  livello  ai  contadini,  il  cui  possesso,  giusta  un  au- 
lico decreto  del  28  febbrajo  1788,  presuppone  la  cittadinanza,  tale 
essendo  il  significato  della  parola  Baverngiiter,  come  si  spiega  al 
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S  133;  Io  cho  Tiene  confermato  da  un  aulico  decreto  del  30  otto- 
bre 1828. 

3.  Questo  paragrafo  non  deve  essere  consideralo  come  una  san- 
zione isolata  stante  per  sé  medesima,  ma  come  una  ulteriore  spie- 
gazione del  §  29,  e  non  se  ne  possono  quindi  dedurre  argomenti 
a  contrario. 

.     §a«. 

La  perdita  della  cittadinanza  per  causa  d^  emigrazione  o  P^'^pJJdèf** 
matrimonio  contratto  da  ima  cittadina  con  uno  straniero ^  viene  de- 
terminata dalle  leggi  d'emigrazione. 

1.  Quantunque  potesse  sembrare  che,  cessata  la  causa  dell'im- 
piego 0  della  professione,  dovesse  anche  cessarne  T  effetto  dell' ac- 

?uistata  cittadinanza,  tuttavia  la  circolare  governativa  28  marzo 
818  dispone  che  la  cessazione  dell'impiego  o  della  professione  non 
importi  la  perdita  della  cittadinanza. 

2.  La  sovrana  patente  24  marzo  1832,  pubblicala  colla  notifi- 
cazione governativa  18  giugno  successivo,  è  la  legge  vigente  in- 
torno air  emigrazione.  Questa  o  è  autorizzata  o  non  autorizzata. 
Chi  non  è  soggetto  a  tutore  o  <;uratore  può  da  sé,  altrimenti  i 
rappresentanti  possono  pei  loro  rappresentati  ottenere  il  permesso 
di  emigrare  anche  per  le  rispettive  famiglie,  purché  siano  adem- 

Eiuli  gli  obblighi  militari  e  i  doveri  derivanti  da  pubblici  impieghi, 
'effetto  che  ne  deriva  è  la  perdita  della  citladinauza  austrìaca, 
che  si  può  riacquistare  nei  modi  prescritti  dai  §§  29  e  30.  Chi 
senza  permesso  va  all'estero  colla  volontà  dichiarata  o  dimostrata 
coi  fatti  di  non  più  tornare,  si  considera  illegalmente  emigrato. 
Gli  atti  che  danno  «  conoscere  l'intenzione  di  emigrare,  sono 
l'ac^^ettazione  di  cittadinanza,  di  impieghi  e  l'aggregazione  ad 
istituti  religiosi  0  corporazioni  all'estero,  la  dimora  di  cinque  anni 
in  paese  straniero  quando  vi  si  sia  trasportata  la  famiglia  e  le  so- 
stanze, altrimenti  quella  di  dieci  anni  e  l' inobbedienza  all'ingiun- 
zione di  ripatriare.  Gli  emigrati  illegalmente  decadono  dal  diritto 
di  cittadinanza,  da  ogni  rango  o  prerogativa,  e  sono  incapaci  di 
acquistare  od  alienare  qualsiasi  proprietà.  Le  loro  disposizioni  te- 
stamentarie restano  senza  effetto  per  gli  Stati  austriaci,  e  le  loro 
sostanze  passano  a  chi  spetterebbero  per  successione  legittima  o 
per  devoluzione  se  i  beni  fossero  fedecommissarii  o  feudali.  Men- 
tre vivono,  il  loro  patrimonio  è  sequestrato,  accordato  soltanto  il 
mantenimento  ai  figli  e  discendenti.  I  figli  degli  emigrati  nati  nello 
Stato,  e  quelli  nati  fuori,  prima  che  sia  proferito^  il  giudizio  di 
emigrazione,  non  incorrono  in  alcuna  decadenza  per  dieci  anni 
dopo  la  maggiore  età  finché  vive  il  padre,  per  un  anno  dopo  la 
sua  morte  accaduta  nel  detto  intervallo,  per  tre  dopo  la  maggiore 
età  se  il  padre  é  morto  prima.  La  riabilitazione  non  può  aver 
luogo  se  non  per  grazia  sovrana.  Chi  esce  dallo  Stato  senza  pas- 
saporto, e  chi  resta  assente  oltre  il  termine  accordatogli,  senza 
però  aver  dichiarato,  né  aver  mostrato  coi  fatti  di  non  voler  più 
tornare,  si  considera  in  istato  di  assenza  illegale,  e  soggiace  alla 
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multa  di  cinque  fmo  a  cinquanta  fiorini  o  anche  del  doppio.  L'inobr 
bedienza  all'ordine  di  ripalriare  lo  fa  poi  pssare  nella  classe  degli 
emigrati  senza  permesso.  Le  cittadine  cne  si  maritano  con  uno 
straniero  perdono  tal  Qualità:  rimanendo  vedove  possono  ricupe- 
rarla giusta  i  §§  29  e  dO.  Air  incontro  la  straniera  che  si  marita 
ad  un  cittadino  acquista  la  cittadinanza  giusta  la  notificazione  go- 
vernativa 15  aprile  1833.  La  circolare  14  giugno  1841  dichiara 
che  per  ottenere  Temigrazione  non  occorre  cne  si  provi  di  essere 
stato  accettalo  come  cittadino  da  un  governo  estero.  La  circolare 
governativa  11  agosto  1843  allarga  ancora  i  confini  della  precedente 
circolare  14  giugno  1841. 

8  «a. 

competenti     ^^*  Stranieri  hanno  generalmente  eguali  diritti  ed  obblighi  civili 
'AiiW  sìm-coi  nazionali  qualora  per  godere  di  questi  diritti  non  si  richiedesse 
"'*^"'      espressamente  la  qualità  di  cittadino;  incumbe  inoltre  agli  stra- 
nieri, acciocché  godano  eguali  diritti  coi  nazionali,  di  provare  nei 
casi  dubbj  che  lo  Stato  a  cui  appartengono,  tratti  i  cittadini  au-^ 
striaci,  riguardo  al  diritto  in  questione,  come  i  proprj. 

1.  Intorno  air  abolizione  deir  albinaggio,  cioè  dei  diritto  del 
Sovrano  di  raccogliere  la  successione  dello  straniero  che  muore 
intestato  nel  suo  Stato  senza  lasciare  alcun  erede  regnicolo  o  na- 
turalizzalo, e  intorno  al  reciproco  uso  di  trattare  gli  stranieri 
come  cittadini,  ed  alla  libera  estradizione  delle  sostanze,  si  hanno 
le  seguenti  circolari  e  notificazioni:  per  la  Francia  circolare  21 
maggio  1816,  per  Baden  e  Nassau  circolare  25  detto,  per  i  Paesi- 
Bassi  circolare  20  agosto  1817  e  notificazione  governativa  11 
maggio  1840,  per  Parma  notificazione  governativa  30  aprile  1818 
ed  altra  25  agosto  1833,  per  la  Svizzera  notificazione  governativa 

10  agosto  1818  ed  altra  12  maggio  1837,  per  Napoli  circolare 

11  dicembre  1818  e  notificazione  governativa  27  agosto  1819, 
pel  Piemonte  circolare  27  aprile  1819,  notificazione  governativa 
18  maggio  1820  ed  altra  18  maggio  1825.  (La  notificazione  go- 
vernativa 25  ^ennajo  1840  rende  noto  che  il  governo  sardo  ha 
riconosciuto  che  Tari.  28  del  Codice  civile  sardo  non  altera  né 
iimila  i  diritti  assicurati  ai  sudditi  austriaci  dai  trattati  4  otlobre 
1751,  31  agosto  1763  e  19  novembre  1824,  air  ultimo  dei  quali 
si  riferisce  la  già  citata  notificazione  governativa  18  maggio  1825.) 
É  da  aggiungersi  la  convenzione  19  giugno  1852.  Per  la  Polonia 
circolare  30  aprile  1819  e  notificazione  governativa  15  luglio  1825, 
per  Prussia  circolare  22  ottobre  1819  e  notificazione  governativa 
20  novembre  1835,  e  per  T  esecuzione  delle  sentenze  notificazione 
governativa  16  ottobre  1840,  per  Roma  circolare  1  febbrajo  1820, 
per  Toscana  notificazione  governativa  21  febbrajo  1824,  per  Russia 
notificazione  governativa  21  luglio  1824,  ed  altra  20  novembre 
detto  anno  e  dichiarazione  16  aprile  1825,  per  Modena  notificazione 

f;o  vernati  va  14  aprile  1826  e  decreto  aulico  4  luglio  1830,  per  le 
sole  Ionie  circolare  governativa  30  marzo  1827,  per  Danimarca 
notificazione  governativa  20  agosto  1830,  per  la  Sassonia  notifica* 
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zione  governaliva  9  gennajo  1836,  per  Hannover  noUficazione 

fovernativa  9  settembre  1837,  per  Assia  notificazione  governaliva 
0  gennajo  1838,  per  il  Belgio  circolare  SO  aprile  1838  e  notifica- 
zione governativa  31  gennaio  1840,  per  Wurtenberg  notificazióne 
governativa  18  febbrajo  1838,  per  Francoforte  notificaziope  gover- 
nativa 31  agosto  1840,  per  il  Ducato  di  Sassonia-Coburgo  dispac- 
cio ministeriale  13  marzo  18SS,  per  la  Baviera  trattato  14  aprile 
1816,  per  la  Grecia  trattato  4  marzo  1835,  per  il  Messico  trattato 
30  luglio  1842,  per  gli  Stati  Uniti  di  America  trattato  27  agosto 
1829  e  convenzione  addizionale  8  maggio  1848,  per  la  Svezia  e 
Norvegia  decreti  aulici  15  gennajo  1820  e  26  dicembre  1826.  Per 
la  Gran  Bretagna  i  decreti  aulici  18  febbrajo  1834,  30  giugno  1837 
e  12  agosto  1840  (riferiti  da  Slubcnrauch,  tom.  I,  pag.  260)  hanno 
dichiarato  essere  superflua  la  produzione  dei  certificati  della  reci- 

1)rocità,  essendosene  già  avuta  una  comunicazione  officiale.  Sulla 
imitata  facoltà  dei  Montenegrini  a  succedere  si  veda  la  sovrana 
risoluzione  26  luglio  1849.  La  circolare  d'appello  13  marzo  1816, 
confermata  dall'altra  14  giugno  1820,  dichiara  che  le  mogli  degli 
ottomani  al  pari  dei  loro  mariti  sono  incapaci  a  possedere  beni 
stabili,  sebbene  prima  del  matrimonio  fossero  cittadine  austriache. 
La  notificazione  governativa  10  aprile  1833  toglie  il  divieto  di  in- 
testare beni  slabili  agli  stranieri  nei  catasti  censuarii.  La  circolare 
10  luglio  1833  dichiara  non  esecutorie  le  sentenze  di  Russia.  Sulle 
sostanze  mobili  lasciale  nell'impero  austriaco  dagli  ottomani  in  esso 
defunti  vedasi  quanto  dispone  la  notificazione  governativa  25  ago- 
sto 1840.  La  notificazione  governativa  10  agosto  1842  stabilisce 
alcune  norme  sull'esecuzione  dei  decreti  proferiti  nel  regno  di  Ba- 
viera, e  l'altra  5  settembre  1842  prescrive  le  formalità  da  osser- 
varsi per  la  successione  degli  individui  morti  al  servizio  della  ma- 
rina olandese.  La  notificazione  governativa  7  ottobre  1842  pubblica 
la  libera  esportazione  delle  sostanze  tra  la  monarchia  austriaca  e 
il  granducato  di  Oldemburgo.  La  notificazione  governativa  14  giu- 
gno 1843  fissa  le  norme  di  reciprocità  per  l'esecuzione  dei  decreti 
e  sentenze  dei  tribunali  di  commercio  ungheresi  ed  austriaci.  La 
circolare  governativa  13  maggio  1843  dà  le  norme  per  definire  lo 
qujstioni  di  cittadinanza  in  confronto  ai  sudditi  di  S.  M.  Sarda. 
Ha  questa  fu  modificata  colla  posteriore  del  20  giugno  1844,  rife- 
rita al  §  29.  La  notificazione  governativa  26  agosto  1844  pubblica 
la  convenzione  conclusa  col  regno  delle  Due  Sicilie  per  Taboliziono 
della  tassa  di  esportazione  delle  sostanze  dall'uno  all'altro  Stato. 
Per  il  regno  dei  Paesi-Bassi  e  pei*  gli  Stati  Pontifici  occorre  la 
prova  della  reciprocità  di  trattamento.  Sono  poi  espressamente 
dichiarate  esenti  di  tassa  le  trasmissioni  dell'eredità  per  la  Fran- 
cia, la  Russia,  la  Toscana,  l'Assia,  il  Belgio,  i  Paesi-Bassi  e  l'Ol- 
demburgo.  •{-  Per  la  successione  mobiliare  nel  regno  di  Grecia  venne 
colla  patente  sovrana  5  agosto  1856  pubblicato  un  articolo  addi- 
zionale concluso  li  12  giugno  precedente,  f 
2.  La  notificazione  governativa  20  dicembre  1845  ha  pubblicalo 
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due  decreti  del  principe  della  Servia,  e  il  §  44  del  Codice  civile  di 
quel  principato  intorno  al  modo  con  cui  gli  stranieri  possono  ac- 
quistare la  cittadinanza  colà,  ed  intomo  alla  loro  ammissione  ai 
pubblici  impieghi. 

3.  f  Quando  la  legge  estera  è  stata  pubblicata  in  questo  Stato, 
non  v'è  dubbio  che  non  occorra  alcuna  prova  della  reciprocità.  Ma 
anche  allorquando  è  notoria,  come  se  fosse  contenuta  nei  codici  civili 
esteri  da  tutti  conosciuti,  non  potrebbe  esservi  bisogno  di  prova 
ulteriore,  e  se  alcuno  pretendesse  che  fossero  stati  modificati,  do- 
vrebbe provarlo.  Così  opinano  Zeiller  (tom.  I,  pag.  145),  Nippel 
(tom.  I,  pag.  195),  Winiwarter  (tom.  I,  pag.  150),  Unger  (tom.  I, 
pag.  306).  Di  opposto  parere  sono  TEllinger  al  §  33  e  Slubenrauch 
(tom.  I,  pag.  168j.  Ma  sembra  piii  equo  e  piii  razionale  che  quando 
il  giudice  può  ripetere  la  prova  della  reciprocità  da  un  codice  co- 
nosciuto non  abbia  ad  imporre  alla  parte  interessata  T obbligo  di 
produrre  un  certificato,  di  cui  per  la  distanza  dei  luoghi  può  essere 
difficile,  incomodo  e  dispendioso  roltenimento.  f 

§  a^- 

coraiStcnii  I-<^  personale  capacita  degli  stranieri  di  intraprendere  affari 
meri  ^*'"*"%^^*  ^^^*  giudicata  generalmente  secondo  le  leggi  del  luogo 
atte  quali  lo  straniero  per  ragione  di  suo  domicilio,  o,  se  non  ab- 
bia un  fisso  domicilio,  per  ragione  della  sua  nascita,  è  sottoposto 
come  suddito,  semprechè  la  legge  non  determinasse  altrimenti  in 
casi  particolari. 

1.  Ritenendo  che  i  due  paragrafi  successivi  si  riferiscano  ed  alla 
validità  deirafiare  in  sé  stesso  ed  alla  forma  degli  atti  stipulati,  e 
non  abbiano  alcuna  attenenza  alla  capacità  personale,  come  appa- 
risce dal  loro  contesto  e  come  viene  ammesso  dai  cementatori, 
ne  risulterebbe  che  mentre  il  suddito  austriaco,  incapac^e  per  la 
propria  legge,  ma  capace  per  l'estera,  resterebbe  obbligato  per  gli 
aflari  che  hanno  eifetto  air  estero,  giusta  il  §  4,  al  contrario  lo 
straniero,  jincapace  per  la  propria  legge,  ma  capace  per  Taustriaca, 
con  traendo  qui,  non  resterebbe  obbligato  nemmeno  per  gli  affari 
che  hanno  effetto  in  questo  Stato.  Ciò  metterebbe  apparentemente 
il  cittadino  austriaco  in  condizione  peggiore  dello  straniero.  Ma  è 
da  supporsi  che  siasi  considerato  essere  massima  generale  di  giu- 
risprudenza civile  che  le  leggi  ragguardanti  la  capacità  personale 
seguono  Fuomo  dappertutto,  e  quindi  dovendosi  presumere  che 
tale  ipassima  sia  ammessa  in  tutte  le  legislazioni  delle  nazioni  in- 
civilite, la  parità  di  trattamento  nasce  da  sé  stessa.  Si  noti  poi 
che  non  è  propriamente  al  luogo  della  nascita  che  si  deve  aver 
riguardo,  ma  al  luogo  in  cui  per  nascita  si  diviene  suddito,  che  é 
quanto  dire  al  domicilio  dei  genitori,  a  norma  del  principio  adottato 
anche  dalla  patente  giurisdizionale  20  novembre  1862,  §  20. 

2.  Le  regole  sul  domicìlio  sono  poste  nella  sovrana  patente  giu- 
risdizionale del  20  novembre  1892,  dal  §  16  al  §  22. 

3.  f  Le  leggi  che  concernono  la  trasmissione  della  proprietà 
degli  immobili  sono  reali,  ancorché  si  riferiscano  alle  qualità  per- 
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sonali  dei  contraenti,  perchè  il  loro  priDcipale  oggetto  è  quello  di 
mantenere  gli  immobili  sotto  la  soggezione  del  dominio  eminente 
dello  Stato.  Perciò  è  sempre  applicabile  il  §  300,  ed  uno  straniero 
capace  per  la  legge  del  suo  domicilio  di  possedere  immobili,  ma 
incapace  di  ciò  per  la  le^ge  austriaca,  non  può  a  dispetto  di  quella 
divenirne  proprietario.  Non  pare  quindi  cbe  sia  sostenibile  la  con- 
traria opinione  del  professore  Unger  nel  suo  Sistema  del  diritto 
privato  austriaco,  tom.  I,  pag.  16$.  Tanto  più  che  pare  che  vi  sia 
contraddizione  con  quanto  dice  in  principio  della  pagina  168  sulla 
facoltà  di  disporre  degli  immobili  per  testamento,  f 

§  a»- 

Un  affare  intrapreso  da  uno  straniero  in  questo  Stato,  con  cmi^^^*^JJ^„j 
esso  accorda  ad  altri  qualche  diritto,  senza  obbligarli  vicendevol-^K^^^  »*«- 
mente,  sarà  aiudicato  o  in  conformità  di  questo  Codice,  oppure  in"**"* 
conformità  mila  legge  alla  quale  lo  straniero  come  suddito  va  sog- 
getto,  secondo  che  Vuna  o  l'altra  legge  favorisse  maggiormente  la 
validità  deiraffare. 

1.  Si  suppone  sempre  nei  contraenti  Fintenzione  di  conchiudere 
alcun  che  di  efGcace,  e  quindi  si  deve  ritenere  che  abbiano  in  vi- 
sta la  legge  piii  operativa. 

§3«. 

Contraendo  una-  straniero  in  questo  Stato  con  un  cittadino  una 
obbligazione  vicendevole  o  sia  bilaterale,  sarà  giudicata  senza 
eccezione  secondo  il  presente  Codice;  contraendosi  poi  da  uno  stra- 
niero con  uno  straniero,  dovrà  giudicarsi  pure  secondo  lo  stesso  Co- 
dice, a  meno  che  non  vet^a  provato  che  nella  conclusione  dellaffare 
siasi  avuta  in  vista  altra  legge. 

1.  Da  che  il  cittadino  non  può  essere  obbligato  a  nulla  dalla  legge 
straniera,  è  anche  giusto  che  questa  non  gli  giovi  quando  fosse  per 
lui  meglio  proficua. 

2. 1  certificali  sulle  disposizioni  delle  leggi  austriache  vengono 
rilasciati  dal  Ministro  di  Giustizia,  a  norma  del  §  282  della  legge 
annessa  alla  patente  sovrana  9  agosto  1854. 

3.  -|-  La  vista  di  voler  seguire  una  legge  diversa  può  risultare 
virtualmente  dairoggetto  della  Convenzione,  come,  per  esempio,  se 
si  stabilisce  un  matrimonio  in  uno  Stato  diverso  da  quello  del  do- 
micilio del  marito,  nel  qual  caso  si  deve  supporre  che  gli  sposi 
abbiano  in  vista  le  leggi  del  luopo  del  futuro  consorzio  conjugale.  f 

+  Si  veda  la  legge  LXV,  IT  de  judiciis.  f 

4.  f  Per  quanto  concerne  il  matrimonio  sono  date  apposite  regole, 
distinguendo  il  domicilio  vero  dal  quasi  domicilio  nei  §§  40  e  45 
deirAppendice  li  della  sovrana  patente  8  ottobre  1856.  f 

§»». 
Se  gli  stranieri  intraprendono  in  paesi  esteri  degli  affari  di  di- 
ritto con  stranieri  o  con  sudditi  di  questo  Stato,  saranno  essi  giu- 
dicati secondo  le  leggi  del  luogo  dove  l'affare  è  stato  conchiuso,  a 
meno  che  nel  conchiuaerlo  non  sia  apertamente  stata  presa  per  base 
altra  legge,  e  che  nm  vi  osti  il  prescritto  dal  §  4. 
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1.  Anche  se  due  austriaci  conlraessero  all'estero,  sarebbe  d'a 

1)licarsi  la  slessa  legge,  perchè  giusta  il  §  4  non  sono  obbligati  alla 
egge  patria  se  non  per  quanto  concerne  la  personale  capacità,  e 
perchè  la  piii  probabile  supposizione  è  quella  eoe  essi  abbiano  in  vi- 
sta la  legge  del  luogo  del  contratto. 

2.  Si  domanda  che  cosa  sarebbe  a  decidersi  intorno  ad  un  con- 
tratto conchiuso  per  via  di  corrispondenza  fra  un  austriaco  ed  un 
forestiero,  quando  le  due  legislazioni  discordassero  sopra  un  punto 
essenziale?  in  tal  caso  non  si  avrebbe  un  valido  consenso,  non  es- 
sendo uniforme  la  vista  da  cui  sarebbe  stato  determinato,  e  quindi 
il  contratto  si  dovrebbe  avere  per  non  conchiuso. 

3.  f  Nei  §§  4,  33,  34,  35,  36,  37  e  300  si  contiene  tutto  ciò  che 
è  relativo  a  quello  che  dai  moderni  si  chiama  diritto  internazio- 
nale privato.  Opina  l' Unger  nel  suo  Sistema  del  diritto  privato 
austrìaco  (tom.  I,  pag.  163  in  princip.)  che  tranne  i  casi  in  quei 
paragrafi  letteralmente  decisi,  si  aboia  in  ogni  altra  dubbietà  a 
seguire  il  principio  astratto  stabilito  da  Savigny  di  applicare  sempre 
la  legge  di  quel  territorio,  nel  quale  ha  sede  il  rapporto  di  diritto 
messo  in  controversia.  Ma  oltreché  parecchie  volte  non  è  facile  lo 
scernere  tal  sede,  accadrebbe  ben  anche  che,  abbandouandosi  a 
considerazioni  teoretiche  e  dottrinali,  si  giungesse  a  risultamenti 
contrari  allo  spirito  della  legge  vigente.  Sicché  in  pratica  pare  che 
sarebbe  miglior  consiglio  il  ripetere  ogni  soluzione  dall'analogia , 
usando  di  quella  sana  dialettica  giuridica,  la  quale  nei  migliori 
tempi  della  giurisprudenza  fu  chiamata  ragione  del  diritto  civile, 
nome  che  le  appartiene,  f 

§  SS. 
Gli  ambasciatori,  i  pubblici  incaricati  di  affari  e  le  persone  di 
loro  servizio  godono  le  immunità  fondate  nel  diritto  delle  genti  e 
nei  trattati  pubblici. 

1.  Secondo  il  diritto  pubblico,  tali  persone  e  i  loro  dipendenti 
connazionali  si  considerano  come  se  fossero  fuori  dello  Stato.  Per- 
altro quelli  che  vantano  alcun  diritto  verso  di  loro,  possono  ri- 
volgersi all'ufficio  del  supremo  maresciallo  di  corte,  il  quale,  se 
le  suddette  persone  privilegiate  vi  acconsentono,  giudica  in  prima 
istanza,  salvo  l'appello  e  la  revisione.  Quando  esse  declinano  da 
tale  forma  di  giudizio,  vengono  di  nuove  esortate  a  prestarsi  a  ciò 
che  è  di  ragione,  avvisandole  che  altrimenti  se  ne  darebbe  notizia 
alla  loro  sovranità,  lo  che  effettivamente  si  pratica,  occorrendo,  nei 
modi  diplomatici. 

2.  Da  che  le  franchigie  degli  ambasciatori  non  si  combinano 
punto  coi  doveri  di  sudditanza,  fu  deciso  con  aulico  decreto  7  set- 
tembre 1826,  che  non  si  accorderebbe  in  avvenire  a  nessun  suddito 
l'autorizzazione  di  accettare  tal  qualità  da  potenze  estere;  lo  che 
venne  pubblicalo  colla  notificazione  governativa  24  ottobre  1826. 
La  circolare  30  gennajo  1818  esclude  i  consoli  esteri  dalle  immu- 
nità di  Cui  trattasi.  La  notificazióne  governativa  24  marzo  1834 
dichiara  che  i  domestici  e  gl'individui  di  bassi  servigi  di  un  am- 
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basciatore,  i  quali  siano  sudditi  immediati  dello  Stato  cui  egli  ap- 
partiene, non  soggiaciono  all'ordinaria  giurisdizione  civile,  e  cbe 
airincontro  yì  sono  soggetti  quelli  die  sono  sudditi  austriaci  o  di 
altre  potenze  estere.  La  notiflcazione  governativa  18  novembre  1S39 
dispone  che  non  si  possano  dai  tribunali  praticare  alti  giurisdizio- 
nali contro  sudditi  austriaci  addetti  ad  un  aml)asciatore  estero  ed 
abitanti  nella  casa  di  lui.  Quelli  che  vogliono  esercitare  un  qua- 
lunque diritto  si  devono  rivolgere  al  supremo  maresciallo  di  corte, 
e  quando  col  di  lui  mezzo  non  si  possa  ottenere  l'assenso  dell'am- 
basciatore estero  per  l'esaurimento  degli  opportuni  iacombenjti  giù- 
diziarii,  si  nomina  al  {suddito  austrìaco  un  curatore  contro  cui  si 
agisce.  Rispetto  agli  esteri  che  servono  presso  gli  ambasciatori  e 
ai  loro  domestici,  i  tribunali  esercitano  la  giurisdizirae  contenziosa 
nei  soli  casi  nei  quali  gli  stranieri  possono  essere  citati,  e  circa 
l'esecuzione  si  hanno  ad  osservare  le  antecedenti  disposizioni. 

3.  Coll'articolo  3.^  della  nuova  patente  giurisdizionale  del  20  no- 
vembre 1852,  venne  mantenuto  l'ufficio  del  gran  maresciallo  di 
Corte  sui  membri  della  casa  imperiale  e  sulle  persone  alle  quali 
compete  diritto  di  esterritorietà. 


La  diversità  di  religione  non  ha  alcuna  influenza  sui  diritti  pn'-^aèiio  ^"ì 
vati,  se  non  per  quanto  in  alcuni  oggetti  fosse  dalle  leggi  parti-  *^^^^.^ 
colarmente  determinato.  dfieugl^ 

1.  Oltre  le  leggi  politiche  si  trovano  eccezioni  a  questa  regola  ""^ 
nella  materia  del  matrimonio,  nel  §  593  e  nei  §§  768  e  769,  e 
nel  §  207  del  Regolamento  del  processo  civile. 

§40. 

Sotto  la  denominazione  di  famiglia  s'intendono  gli  stipiti  con  ^^^^^^ 
tutti  i  loro  discendenti.  La  congiunzione  fra  queste  persone  strftcedì  famiglia. 
consanguineità;  la  congiunzione  poi  che  esiste  fra  un  conjuge  ^rfj*,"i{j!i^: 
t  consanguinei  delF altro  conjuge  si  chiama  affinità.  neitàei»f" 

1.  Comunque  in  alcune  altre  parti  del  Codice  il  nome  di  famiglia^'''*^ 
sia  usato  in  un  senso  piii  angusto,  pure  la  regola  generale  appli- 
cabile a  tutti  i  casi  in  cui  un  diritto  qualunque  si  devolva  a  tutti 
i  membri  di  una  famiglia,  si  è  questa,  che  vi  restino  compresi 
lutti  quelli  che  possono  rimontare  ad  un  progenitore  comune,  ed 
anche  i  discendenti  da  femmine,  benché  portino  un  cognome  di- 
verso. E  trattandosi  di  disposizione  testamentaria,  di  fedecommesso, 
b  di  devoluzione  convenzionale,  non  si  avrebbe  ad  avere  alcun 
'  riguardo  al  limite  delle  sei  linee  posto  nel  §  751. 

/  gradi  di  consanguineità  fra  due  persone  si  determinano  dal 
numero  delle  generazioni,  per  ntezzo  delle  quali  in  linea  retta 
runa  deriva  dalValtra^  ed  %n  linea  collaterale  ambedue  derivano 
dal  più  prossimo  comune  stipite.  Nella  linea  e  nel  grado  in  cui 
taluno  è  consanguineo  con  un  conjuge,  egli  viene  ad  essere  nella 
medesima  linea  e  nello  stesso  grado  affine  colValtro  conjuge. 

1.  Qui  si  adotta  la  computazione  dei  gradi  tal  quale  era  cono- 
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sciuta  nel  diritto  romano,  imponendo  cioè  di  contare  i  gradi  di 
entrambe  le  linee  a  differenza  del  diritto  canonico  che  conta  quelli 
di  una  linea  sola.  L'espressione  del  testo  doveva  essere  piii  per- 
spicua, perchè  nel  caso  che  ambedue  i  congiunti  fossero  distanti 
dallo  stipite  comune  di  un  egual  numero  di  generazioni,  si  potrebbe 
intendere  che  non  si  avessero  a  cumulare  le  generazioni  d'entrambi 
i  lati,  come  il  legislatore  ha  voluto  sicuramente  esprimere. 

2.  Dairadozione  nascono  bensì  rapporti  di  diritto  eguali  a  quelli 
dei  figli  legittimi  coi  loro  genitori  (§  183),  ma  non  la  consangui- 
neità che  e  un  rapporto  di  natura,  e  non  è  dissolubile,  come  lo  è 
Tadozione,  a  norma  del  §  185. 

Sotto  la  denominazione  di  genitori  si  comprendono  in  regola 
tutti  i  consanguinei  in  linea  ascendente,  senza  distinzione  di  gra- 
do ;  e  così  sotto  la  denominazione  di  figli  si  comprendono  tutti  i 
consanauinei  in  linea  discendente, 

1.  L  espressione  in  regola  è  Sposta  per  accennare  che  la  mas- 
sima non  è  del  tutto  generale.  In  fatto,  in  più  luoghi  del  Codice  i 
nomi  di  genitori  e  figli  sono  usati  nella  loro  stretta  significazione 
(si  vedano  i  §§  6S,  166,  732  e  733);  e  in  quanto  i  figli  di  un  altro 
istituiti  eredi,  la  restrizione  è  esplicita  nel  §  681. 

§43. 

/  diritti  particolari  dei  membri  di  famiglia  saranno  esposti  ove 
si  tratterà  dei  diversi  rapporti  legali,  nei  quali  loro  competono 
tali  diritti. 


CAPITOLO  SECONDO 

Del  diritto  di  matrlmoiiio. 

§  44. 

inlinmif-    ^  rapporti  di  famiglia  si  stabiliscono  col  contratto  di  matrimonio. 

aio,      Nel  contratto  di  matrimoniò  due  persone  di  differente  sesso  dichia- 
rano nel  modo  voluto  dalla  legge  la  loro  volontà  di  vivere  in  con- 
sòrzio inseparabile,  di  procreare  figli  ed  educarli,  e  di  jrr  estar  si. 
reciproca  assistenza. 

1.  Quantunque  il  Codice  civile  non  sia  stato  posto  in  vigore  che 
col  1  geunajo  1816,  pure  in  quanto  al  matrimonio  è  obbligatorio 
fino  dal  1  luglio  1815,  per  la  pubblicazione  fatta  in  quel  giorno 
della  sovrana  patente  20  aprile  1815,  che  diede  forza  di  legge  al 
Codice  dal  §  44  fino  al  §  136. 

f  In  quanto  al  matrimonio  dei  cattolici  fra  loro  e  degli  accatto- 
liei  fra  loro,  e  *dei  cattolici  cogli  accattolici,  deve  questo  dal  1  gen- 
najo  1857  in  avanti  essere  regolato  colle  norme  della  patente  so- 
vrana 8  ottobre  1856,  che  abolisce  in  questa  parte  il  Codice  civile. 
Le  note  qui  appóste  fino  al  §  123  si  sono  conservate  soltanto  per 
servire  di  schiarimento  nelle  difficoltà  che  potessero  insorgere  in- 
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torno  ai  casi  avvenuti  in  tempo  anteriore  e  perchè  contendono  qual- 
che insegnamento  che  si  riferisce  ad  altre  materie.  Anche  il  con- 
cordato colla  Santa  Sede  pubblicato  colla  sovrana  patente  6  no- 
vembre 1855  ha  per  sé  stesso  variato  alcune  conseguenze  del  diritto 
matrimoniale,  f 

2.  La  notificazione  governativa  14  luglio  1832  dispone  che  i 
certificati  di  nascita,  matrimoni  e  morte  siano  a  termini  della  pre- 
cedente notificazione  20  dicembre  1815  rilasciati  dai  parrochi,  indi 
legalizzati  dairordinariato,  ed  anche  dalla  presidenza  del  governo 
se  debbasì  fame  uso  nel  territorio  di  altro  governo. 

3.  Del  resto  la  parola  contratto  non  va  qui  intesa  nella  sua  stretta 
significazione,  da  che  non  può  propriamente  esserne  materia  se 
non  ciò  che  è  in  commercio,  giusta  il  §  878  conforme  alla  leg- 
ge LXXXIII,  §  5,  ff  rfe  verb.  obligat.,ed  altre  concordanti. 

4.  La  volontà  di  procreare  e  di  assistersi  vicendevolmente  resta 
sottintesa nelFassenso  orale  che  versa  unicamenle  intorno  all'unione, 
e  quella  del  consorzio  inseparabile  non  si  estende  agli  accattolici 
e  agli  ebrei. 

§4*. 
Gb  sponsali  o  sia  la  promessa  di  unirsi  in  matrimonio,  sotto J^^^^^ 
qualunque  circostanza  o  condizione  sia  stata  fatta  od  accettata,  non 
produce  obbligazione  legale  ne  a  contrarre  il  matrimonio,  né  a 
soddisfare  a  quanto  fosse  stato  stipulato,  pel  caso  che  si  receda 
dalla  promessa. 

1.  Di  pili  le  promesse  e  le  donazioni  fatte  dallo  sposo  che  non  è 
in  colpa,  0  da  un  terzo  a  suo  riguardo,  sono  rivocabili  a  norma 
del  §  1247. 

2.  Nel  testo  originale  alla  parola  promessa  precede  l'aggettivo 
vorlàufig  che  vuol  dire  antecedente. 

3.  Anche  gli  sponsali  contratti  fra  stranieri,  se  ne  venisse  chie- 
sto Tadempimento  ai  tribunali  austriaci,  si  dovrebbero  giudicare 
non  obbligatorii,  giusta  i  §§  35,  36,  37. 

4.  f  Sembrerebbe  che  .qui  si  togliesse  Tefletto  della  pena  di  re- 
cesso di  cui  al  §  1336,  e  non  quello  della  caparra  di  cui  al  §  908. 
E  questa  distintone  sarebbe  appoggiata  al  testo  della  legge  V,  Cod. 
de  sponsalibus.  Perciò  T  Unger  nel  suo  Sistema,  tom.  i,  pag.  192, 
nota  n.^  124,  sostiene  essere  tuttora  ammissibile  tale  distinzione. 
Ma  non  pare  probabile  che  il  legislatore  abbia  voluto  lasciare  aperta 
la  via  di  defraudare  si  facilmente  la  sua  intenzione,  come  os- 
serva Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  192,  n.*  5.  La  caparra  per  gli  spon- 
sali non  è  pili  nelle  nostre  consuetudini,  ma  potrebbe  suggerirsi  da 
chi  volesse  Irar  profitto  da  una  promessa  estorta  con  male  arti. 
Ed  in  tal  caso  1  tribunali  gioverebbero  alla  causa  dei  buoni  co- 
stumi, attenendosi  piuttosto  alla  ragione  della  legge  ed  alla  analo- 
gia che  al  senso  letterale  di  questo  paragrafo,  f 

-i-  Il  §  2  dell'Appendice  I  alla  sovrana  patente  8  ottobre  1856 
lascia  questa  materia  sotto  l'impero  della  legge  civile.  •{- 
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Effetto    La  parte  però,  dal  di  cui  canto  non  è  nata  veruna  fondata  causa 

^^chlper  recedere  dalla  womessa,  ha  salvo  il  diritto  al  risarcimento 

^J^^^del  danno  effettivo  che  provasse  essertene  derivato. 

messa.        1.  Qui  SÌ  tratta  di  causa  nata  dopo  la  promessa.  Ma  se  la  causa 

fosse  antecedente,  e  fosse  stata  con  malizia  occultata,  si  farebbe 

luogo  alle  ordinarie  sanzioni  di  legge  poste  nel  capitolo  deirinden- 

nizzazione. 

2.  Se  per  cambiamento  di  circostanze  il  promesso  matrimonio 
divenisse  all'uno  dei  contraenti  o  impraticabile,  o  sommamente 
dannoso,  non  pare  che  dovesse  sottostare  al  risarcimento  a  norma 
del  §  1306  e  per  analogia  del  §  936,'  ancorché  T  altra  parte  fosse 
nel  caso  qui  contemplato.  Qualche  cementatore  opina  diversamente 
appoggiandosi  air  antecedente  redazione  del  Codice  di  Galizia;  ma 
l'argomento  è  poco  concludente  in  sé  stesso,  e  anche  pel  confronto 
dei  due  testi. 

3.  Per  danno  effettivo  si  deve  intendere  quello  reabnente  incorso, 
senza  alcun  riguardo  a  conseguenze  indirette  o  future. 

4.  Qual  sia  o  non  sia  causa  fondata  il  si  può  per  analogia  de- 
sumere dal  successivo  §  53.  Sembra  che  ancne  i  genitori  che  fos- 
sero incorsi  in  qualche  perdita  come  parti  accessoriamente  con- 
traenti, dovessero  essere  ammessi  a  ripeterne  la  rifusione. 

5.  Si  veda  anche  il  §  1247. 

suUa^^S!^    ^S^y'^^  P^^  <^<^trarre  matrimonio,  purché  non  gli  osti  alcun 

llcìik'^impedimento  legale. 

roau^iffl™  ,1-1  sudditi  bavaresi  non  possono  contrarre  validamente  matri- 

n»«  monio  airestero  senza  licenza  delFautorità  civile  bavarese  (circolari 
governative  28  novembre  1827  e  19  maggio  1842);  e  nemmeno 
i  grigioni  senza  Tassenso  della  loro  reggenza,  come  fu  pubblicato 
colla  circolare  governativa  29  ottobre  1836. 

inJnirt     ^  furiosi,  i  mentecatti,  gV imbecilli  e  gVimpuheri  nm  possono 

Srimo-  contrarre  validamente  matrimonio. 

1. 11  furore  si  manifesta  con  segni  troppo  evidenti,  perchè  vi 

dìpossa  occorrere  alcuna  giudiziale  dichiarazione  d'incapacità.  Ma  in 

-quanto  ai  mentecatti  e  agli  imbecilli,  non  possono  essere  ritenuti 

per  tali  se  non  quelli  che  per  tali  furono  dichiarati  dal  giudice, 

giusta  il  §  273. 

2.  In  quanto  ai  mentecatti,  non  ancora  giudizialmente  dichia- 
rati per  tali,  i  quali  peraltro  sodano  dei  lucidi,  intervalli,  vi  è  dis- 
senso fra  i  cementatori  tedeschi  intorno  alla  validità  del  matrimo- 
nio che  fosse  stato  conchiuso  durante  tale  intermittenza  (si  veda 
lo  Stubenrauch,  lom.  I,  pag.  201).  Ma  pare  che  non  essendo  stata 
tolta  la  capacità  civile  da  una  nozione  giudiziale,  la  validità  del 
matrimonio  debba  dipendere  unicamente  dalla  certezza  del  per- 
fetto consenso. 


nio  : 

I.  Man 
<*anza 
consenso 
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/  minorenni  od  anche  %  maagiori  (Tetà  che  per  qualunque  siasi  "^JJfj^"^; 
motivo  non  possono  da  se  validamente  obbligarsi,  sono  del  poriSre^uon- 
ineapaci  di  contrarre  validamente  matrimonio  senza  il  eonsenso*^^' 
del  Toro  padre  legittimp.  Se  il  padre  è  morto  o  incapace  di  rap- 
presentare  i  jigK  si  esige  per  la  vaKdità  del  matrimonio,  oltre  la 
dichiarazione  del  tutore  o  curatore  ordinario,  anche  il  consemé 
del  giudice. 

1.  Anche  ì  figli  legittifaiatì  e  gli  adottivi,  giusta  i  §§  160,  162 
e  183,  stanno  sotto  la  patria  potestà,  e  quindi  è  ad  essi  appKca- 
bile  la  disposizione  di  cpiesto  paragrafo. 

2.  n  consenso  della  madre  e  degli  altri  ascondenti  non  è  neces- 
sario, ma  dalla  mancanza  di  quello  derivano  le  conseguenze  poste 
nei  §§  1222  e  1231. 

3.  Sebbene  la  patria  potestà  cessi  immediatamente  dopo  la  mag- 
gior età  dei  figli,  giusta  il  §  172,  pure  in  onesto  caso  speciale  la 
legge  riconosce  la  supremazia  permanente  derivante  dal  diritto  di 
lìatura,  ed  esige  il  consenso  del  padre  legittimo  pel  matrimonio 
del  figlio  maggiore  di  età,  ma  incapace  per  altro  motivo,  che  pò* 
trebbe  anche  avere  per  curatore  una  persona  diversa  dal  padre;  e 

Juesto  riguardo  è  tanto  forte  da  escludere  Tapprovazione  del  giu- 
ice,  la  quale  infatti  dal  primo  periodo  di  questo  paragrafo  non  è 
richiesta.  Ma  se  il  padre  fosse  curatore  giudiziale,  in  tal  caso  si 
opina  da  taluni  che  avesse  a  dipendere  dal  giudice  pel  consenso 
al  matrimonio,  come  per  tutte  le  altre  cose,  sebbene  sembri  che 
il  mandato  giudiziale  non  possa  scemare  il  diritto  indistintamente 
dato  dalla  legge.  In  tutto  questo  peraltro  si  suppone  che  il  figlio 
non  sia  capace  di  prestare  da  sé  solo  un  valido  consenso.  Che  se 
egli  fosse  emancipato,  potrebbe  situramente  contrarre  il  matrimo- 
nio anche  senza  l'assenso  del  padre,  essendo  gli  effetti  dell' eman- 
cipazione eguali  a  auelU  della  dispensa  delFetà,  che  giusta  il  §  2S8 
produce  di  efietti  aeiretà  maggiore.  Ciò  si  deduce  anche  dal  §  96. 

i.  Il  fallito  non  è  incapace  di  obbligarsi  validamente  per  tutto  ciò     * 
che  non  concerne  la  sostanza  dimessa,  né  la  sua  persona  è  sotto- 
posta a  curatela,  e  perciò  può  da  sé  sola  contrarre  validamente 
matrimonio. 


//  consenso  del  giudice  è  pure  necessario,  oltre  la  dichiarazione 
del  tutore  per  la  validità  del  matrimonio  de'figli  illegittimi  in  mi- 
nor età. 

1.  Ciò  dipende  dal  non  essere  i  medesimi  sotto  la  patria  pote- 
stà giusta  il  §  166. 

§»t. 

Se  uno  straniero  minorenne  voglia  contrarre  matrimonio  in  que- 
sti Stati,  e  non  possa  produrre  ti  necessario  consenso,  deve  il  giù- 
dice  di  Questi  Sitati,  a  cui  sarebbe  soggetto  secondo  la  sua  condi-^ 
zione  e  la  sua  dimora,  deputargli  un  curatore  che  dichiari  innanzi 
a  questo  giudice  il  suo  consenso  o  dissenso  circa  il  matrimonio. 
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1.  S'intende  che  tal  dichiarazione  è  puramente  consultiva,  da 
che  il  giudice,  secondo  i  seguenti  d^ue  paragrafl,  ha  T  autorità  su* 
periore  in  tal  materia. 

2.  Anche  ad  uno  straniero  maggiorenne,  ma  soggetto  a  cura^ 
che  si  trovasse  nel  caso  di  questo  paragrafo,  pare  che  per  analo- 
gia sarebbe  da  deputarsi  il  curatore.  Peraltro  qualche  comentatoro 
ravvisa  in  onesto  paragrafo  una  disposizione  eccezionale  da  non 
estendersi.  Si  veda  lo  Slubenrauch,  tom.  I,  pag.  212  in  fine. 

Se  a  un  minorenne  o  a  persona  soggetta  a  curatore  viene  de- 
negato il  consenso  al  matrimonio,  quelli  che  aspirano  a  contrarlo, 
credendosi  gravati,  hanno  il  diritto  d'invocare  l* autorità  del  giu- 
dice ordinario. 

1.  Si  noti  che  ciò  procede  anche  se  il  padre  nega  il  consenso 
ad  un  figlio  soggetto  alla  patria  potestà. 


La  mancanza  de'mezzi  necessarj  di  sussistenza,  i  cattivi  costumi 

Srovati  0  notorj,  le  malattie  contagiose  o  i  difetti  che  impediscono 
)  scopo  del  matrimonio  nella  persona  con  cui  si  vuole  contrarlo, 
sono  aiusti  motivi  per  deneaare  il  consenso  al  matrimonio. 

1.  Perciò  se  il  dissenso  del  padre,  del  tutore  o  del  curatore  e 
ffiustificato  da  alcuno  di  questi  motivi,  il  giudice  non  può  accor- 
aare  il  consenso.  Sotto  la  complessiva  denominazione  di  giudice 
deve  intendersi  compresa  tutta  la  gerarchia  giudiziaria,  e  quindi 
chi  si  credesse  aggravato  dalla  prima  istanza  potrebbe  chiedere  a 
quella  stessa  la  revoca  del  decreto,  e  poscia  rivolgersi  ai  tribunali 
superiori,  analogamente  a  quanto  dispone  il  S  268. 

2.  Del  resto  le  circostanze  del  fatto  potrebbero  far  sorgere  altri 
motivi  ugualmente  giusti  e  attendibili  per  denegare  il  consenso. 
E  non  si  deve  credere  che  sia  vietato  di  rispettarli:  da  che  qui  la 
legge  non  li  esclude,  e  solamente  in  via  dimostrativa  enumera  i 
motivi  più  comuni. 

Con  quali  persone  militari  o  attinenti  ai  corpi  militari  non  si 
possa  validamente  contrarre  matrimonio  senza  il  permesso  in  iscrit- 
to del  loro  reggimento,  corpo,  o  generalmente  dei  loro  superiori,, 
viene  determinato  dalle  leggi  mihtari. 

1.  Regge  onesta  materia  un  regolamento  del  10  giugno  1812 
pubblicato  nella  Raccolta  degli  atti  ufficiali  del  1816,  voi.  II,  fo- 
glio 141,  e  sono  date  ulteriori  norme  ai  parrochi  nelle  circolari  7 
maggio  e  11  luglio  1816  inserite  neUo  stesso  volume  a' fogli  131 

§»». 
mancSStt    ^  consensQ  al  matrimonio  non  ha  forza  legale  se  fu  estorto  per 
S^e^wiìfMdato  timore.  Si  giudica,  se  il  timore  sia  stato  fondato,  dalla 
'^"••"•^^irawtò  e  verisimigUanza  del  pericolo,  e  dalla  fisica  e  morale  qua- 
lità della  persona  minacciata. 
1.  Si  noti  che  qui  si  anunette  per  causa  d'invalidità  del  consenso 
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qpaluiique  fondato  timore,  a*  differenza  del  §  870,  in  cui  si  esige 
che  il  timore  derivi  da  fatto  ingiusto.  Il  §  875  non  è  applicabile 
al  matrimonio,  si  perchè  il  matrimonio  è  materia  che  interessa  Ter- 
dine  pubblico,  come  anche  perchè  nessun  soddisfacimento  pecu- 
niario ripetibile  dal  terzo  può  risarcire  degli  inconvenienti  deriva- 
bili da  un  infelice  matrimonio. 
2.  Si  veda  il  §  50$  del  nuovo  Codice  penale. 

§»e 

Non  è  valido  del  pari  il  consenso  prestato  da  persona  rapita, 
non  ancora  restituita  alla  sua  libertà. 

1.  Il  ratto  può  operarsi  con  forza  e  con  mezzi  di  seduzione, 
come  spiega  il  §  96  del  Codice  penale^  ed  è  in  questo  senso  che 
bisogna  qui  intendere  la  parola  rapita,  perchè,  come  opportuna- 
mente osserva  il  Winiwarter  (tom.  I,  pa^.  93),  i  codici  simulta- 
neamente vigenti  si  completano  Tun  T altro.  Se  la  seduzione'  non 
fu  impiegata  per  ridurre  la  persona  sedotta  in  altro  luogo  più  co- 
modo per  concludere  il  matrimonio,  ma  unicamente  per  estorcere 
il  consenso,  in  allora  non  si  tratta  più  di  ratto,  ed  a  ciò  allude  lo 
stesso  Winiwarter  nel  fine  del  suo  cemento  a  questo  paragrafo. 

§»*.    . 

L'errore  rende  nullo  il  consenso  al  matrimonio  soltanto  allorché 
cade  sulla  persona  del  futuro  conjuge. 

1.  Ma  se  Terrore  cadesse  sopra  una  qualità  principale  contem- 
plata, si  potrebbe  sostenere  che  vi  fu  errore  nella  persona  stessa 
del  futuro  coniuge,  poiché  non  sarebbe  certamente  quella  colla 
quale  si  avrebbe  voluto  conchiudere  il  matrimonio. 

ì.  Anche  circa  Terrore  non  sono  applicabili  le  sanzioni  dei 
§§  871-873,  per  la  ragione  esposta  nella  nota  al  §  55  che  nessun 
risarcimento  ripetibile  dal  terzo  può  sanare  gTinconvenienti  di  un 
infelice  matrimonio. 

§»«. 

Se  t7  marito  dopo  il  matrimonio  trova  la  moalie  già  fecondala 
da  un  altro,  può  domandare,  ad  eccezione  del  caso  contemplato 
nel  §  121,  che  il  matrimonio  sia  dichiarato  invalido. 

1.  Purché  non  continui  a  convivere  colla  moglie  dopo  la  sco- 
perta, giusta  il  §  96.  Le  norme  sul  modo  di  procedere  nelle  con- 
troversie matrimoniali  sono  stabilite  nella  notificazione  governativa 
30  luglio  1819. 

§  ftO. 

Tutti  gli  altri  errori  da'conjugi,  come  pure  le  deluse  speranze 
loro  suite  supposte  od  anche  pattuite  condizioni  non  ostano  alla 
validità  del  contratto  di  matrimonio. 


Limpotenza  permanente  di  soddisfare  al  debito  conjugale  è  unJ^J^'f^^ 
impedimento  al  matrimonio  se  già  esisteva  al  tempo  del  seguito  con-scopo 
tratto  di  matrimonio.  L'impotenza  soltanto  temporanea  o  soprav-ienL\^i(^ 
venuta  durante  il  matrimonio.  Quand'anche  insanabile,  non  può 
sciogliere  il  vincolo  matrimoniate. 
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1.  Quando  l' impotenza  può  essere  tolta  con  qualche  facile 
operazione  è  obbligo  del  conjuge  di  sottoporviin,  e  il  matrimonio 
non  viene  annullalo.  Cosi  ha  deciso  la  Corte  suprema  di  giustizia 
nel  caso  riferito  dalla  Gazzetta  dei  tribunali  del  30  giugno  1852, 
n.«  52. 

2.  Il  debito  conjugale  può  soddisfarsi  ancorché  per  qualche  di- 
fetto sia  impossibile  che  ne  segua  la  generazione ,  e  quindi  tale 
impossibilità  di  procreazione  non  osta  alla  validità  del  matrimonio, 
come  è  deciso  da  una  sovrana  risoluzione  del  25  febbrajo  1837 
diraiMta  con  circolare  d'appello  del.  16  marzo  successivo. 

3.  E  opinione  di  qualche  comentalore  (Stubenrauch,  tom.I,  p.  224, 
n.®  4)  che  dichiarata  l'impotenza  permanente  e  sciolto  il  matrimo- 
nio, possa  chiedersi  la  restituzione  in  intiero  per  farlo  risorgere, 
quando  si  provi'  che  l'impotenza  sia  cessata.  Ma  non  pare  che  poi^ 
sano  esservi  modi  opportuni  e  decenti  per  somministrare  una  tal 
prova,  e  se  mancasse  il  consenso  dell' altra  parte,  non  si  saprebbe 
immaginare  che  si  potesse  mettere  in  essere  un  matrimonio  rinno- 
vato per  coazione  giudiziale. 

8  0t. 

tonzV°^S-    ^^  condannato  al  carcere  durissimo  o  duro  non  può  contrarre 

raìo:      validamente  matrimonio  dal  giorno  delV intimatagli  sentenza,  e  fin- 

daSSa^"àcfc^  dura  il  tempo  della  pena. 

criminSfe^  1.  La  coudauna  a  morte  non  è  qui  menzionata:  forse  perchè 
'non  è  supponibile  che  il  condannato  possa  aver  modo  di  con- 
trarre matrimonio.  Peraltro  è  possibile  che  fugga,  e  d'altronde 
anche  al  condannato  in  contumacia  viene  notificata  la  sentenza 
mediante  la  pubblicazione  prescritta  dal  S  392  del  Regolamento 
generale  di  procedura  penale  del  1853.  Ma  il  Codice  civile  non 
può  derogare  al  Codice  penale  nell'estensione  e  nell' effetto  delle 
pene,  essendo  materia  affatto  diversa,  e  quindi  si  deve  ritenere 
che  in  virtù  del  §  27  let.  h  del  Codice  penale,  il  condannato  a 
morte,  cui  fosse  riescilo  di  sottrarsi  alla  pena  dopo  la  notificata 
sentenza,  non  può  contrarre  validamente  matrimonio.  Potrebbe 
sorgere  qualche  dubbio  riguardo  al  condannato  in  contumacia,  an-^ 
cerche  sia  stala  pubblicata  ed  eseguita  la  sentenza  nei  modi  pre- 
scritti dai  §§  392  e  393  del  Regolamento  di  procedura  penale,  perchè 
comparendo  il  condannato,  si  deve  proferire  nuova  sentenza  dietro 
una  regolare  procedura,  cosicché  non  v'  é  propriamente  sentenza 
definitiva.  Ma  giusta  il  citato  §  393  deve  mandarsi  ad  esecuzione 
la  sentenza  contumaciale  per  tulli  gli  effetti  dichiarati  nel  §  27  let.  6, 
e  quindi  sembra  che  sia  tolta  anche  la  capacità  di  contrarre  matri- 
'  monio.  Anche  lo  straniero  che  fosse  condannato  in  questo  Stato 
soggiacerebbe  a  tale  incapacità  che  è  parte  di  pena,  e  ciò  a  aorma 
del  §  37  del  Codice  penale. 

§••• 
Ciì?^*    ^^^  f^f^po  medesimo  Yuomo  può  essere  unito  in  matrimonio  sol- 
niaiì;  fanto  ad  una  donna  e  la  donna  soltanto  ad  un  uomo.  Chi  avendo 
già  contratto  un  matrimonio  volesse  passare  ad  un  secondo,  deve 
provare  legalmente  il  pieno  scioglimento  del  primo. 
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1.  Questa  prova  è  da  prodursi  a  chi  deve  dar  forma  legale  al 
secondo  matrimonio,  e  non  si  richiede  che  risulti  sempre  da  atti 
giudiziali.  Può  quindi  avvenire  che  celebrato  il  secondo  matrimonio 
per  falsificazione  di  documenti,  o  per  erroneità  degli  atti  prodotti, 
apparisca  poscia  che  non  sia  assolutamente  certa  la  dissoluzione 
del  precedente  matrimonio.  Si  dubita  in  tal  caso  se  il  secondo  ma- 
trimonio abbia  da  dichiararsi  ipvalido.  Si  risponde  che  fino  a  tanto 
che  non  vi  sia  certezza  della  continuata  esistenza  del  primo,  il  se- 
condo matrimonio  non  perde  il  suo  stala  di  validità.  Peraltro  se 
fosse  slato  incontralo  un  secondo  matrimonio  nella  supposizione 
che  uno  dei  conjugi  del  primo  matrimonio  fosse  morto,  e  risultasse 
poscia  che  in  prova  esibita  tlella  morte  dì  quello  non  fosse  legale, 
od  anche,  se  fosse  legale,  venisse  smentita  dal  fatto,  si  verifiche- 
rebbe che  il  secondo  matrimonio  sarebbe  stato  conchiuso  durante 
Fimpedimento  del  primo,  atteso  il  §  62,  e  quindi  sarebbe  invalido. 
l  figli  che  ne  fossero  nati  dovrebbero  ritenersi  legittimi,  quando  a 
favore  di  uno  dei  conjugi  militasse  un'ignoranza  scusabile,  giusta 
H  §  160. 

S.  La  circolare  d'appello  2  agosto  1817  dichiara  che  la  sentenza 
criminale  di  bigamia  basta  da  sé  sola  ad  annullare  il  secondo  ma- 
trimonio senza  Diségno  di  giudizio  civile. 

/  ekteriei,  dopo  rketuti  gli  ordini  maggiori,  e  così  pure  i  re- por  ordino 
Ugim  d'ambo  i  sem,  dopo  prestati  i  mtt  solenni  di  celibato,  nmi^iluìlT 
possono  contrarre  valido  matrimonio. 

1.  Gii  ordini  maggiori  sono  dal  suddiaconato  airinsii. 

Non  si  può  dùntrarre  tMàamente  matrimonio  fra  cristiani  e  per  difle^ 
persone  che  non  professMo  ta  religione  cristiana*  reHgfone: 

1.  Chi  per  eludere  questo  divieto  si  maritasse  air  estero  incor- 
rerebbe nella  pena  del  §  S07  della  seconda  parte  del  Cedice  pe- 
nate. Dippìà  tal  matrimonio  non  produrrebbe  alcun  effetto  nella 
monarchia  austriaca. 


Nasca  la  consmpAneità  da  natali  legittimi  od  illegittimi,  non  »t>„S° 
può  contrarre  taltdmtente  miUrimonio  tra  ascendenti  e  discen- 
denti, tra  frateUi  e  sorette  bilateriM o  unilat&tali,  vale  adire  tanto 
germani  quaiUo  cmMoguinei  od  uterini^  tra  i  figli  di  fratelli  o 
sorelle;  e  così  pure  eoi  fratelli  e  cMe  sorelle  dei  genitori,  cioè 
callo  zio  e  eolla  zia,  da  parte  tanto  ma^ma  che  patema. 

t.  Le  parole  del  testo  oheim  e  muhme  chiariscono  da  sé  stesse 
Ad  in  questo  ca9o  la  parob  genitori  va  kitesa  nel  senso  riakretto 
di  padre  e  madre,  perchè  per  iadM«re  il  fratello  e  la  soreU»  dd-* 
Favo  si  dice  in  tedesco  grossoheim  e  gro$somMhme,  come  noi  di- 
ciamo prozio  e  prozia,  sebbene  queste  dve  pardo  non  Siene  regi* 
strale  nei  lessici. 

2.  Prevale  fra  i  comentatorì  tedeschi  T opinione,  die  non  rico- 
noscendosi dal  Codice  austriaco  la  cognazione  civile,  possano  con- 
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sistere  le  nozze  fra  gli  adottanti  e  gli  adottati  (Stubenrauch,  tom.  I, 
pag.  238,  n.^  4).  Ma  Topinione  contraria  sembra  che  possa  appog- 
giarsi al  §  183.  E  d'altronde  siffatte  nozze  pare  che  sieno  contrarie 
ai  buoni  costumi,  od  almeno  ad  un  sentimento  di  moralità  intro- 
dotto da  millenaria  consuetudine.  La  legge  LV  in  principio,  ff  de 
ritu  nuptìarunty  le  stimatizzava.  —  Quin  etiam  nefa$  existtmatur, 
eam  quoque  uxorem  ducere,  qump^r  adopHonem  fitta,  neptisve  esse 
ceperit:  va  tantum,  ut  etsiper  emancipationem  adoptio  dissoluta  sit, 
idem  juris  maneat,  —  Questa  legge  al  §  1  vietava  le  nozze  anche 
/ra  gli  ulteriori  congiunti  che  fossero  in  famiglia:  e  a  ciò  si  con- 
brma  il  Codice  Napoleone  alFart.  348,  come  vi  si  conformano  quasi 
tutti  i  Codici  moderni  d'Italia.  L'interpretazione  estensiva  del  §  18} 
pare  che  fra  noi  venga  in  pratica  adottata;  ma  non  se  ne  adduce 
alcun  giuridico  motivo,  e  quindi  T impedimento  si  dovrebbe  re- 
stringere alle  nozze  fra  gli  adottanti  e  gli  adottati. 

3.  Per  le  pene  dell'incesto  e  dell'adulterio  vedasi  il  Codice  pe- 
nale ^  §§  131,  502  e  503. 


od  affinità;  Dall'affinità  nasce  Fimpedimento,  per  cui  il  marito  non  può  con- 
trarre matrimonio  coi  consanguinei  di  sua  maglie  mentovati  nel 
§  65,  né  la  moalie  coi  consanguinei  del  marito  menzionati  nello 
stesso  paragrafo. 

1.  In  quanto  alla  consanguineità  la  legge  espressamente  dichiara 
che  dessa  sia  d'impedimento  al  matrimonio,  ancorché  proceda  da 
natali  illegittimi,  ma  in  quanto  all'affinità  si  iace,  e  in  tal  silenzio 
si  deve  ritenere  il  principiò  che  l'affinità  non  nasce  che  dalle  giuste 
nozze  (leg.  IV,  §  3,  ff  rfc  gradib.  et  adfin).  Perciò  due  fratelli  di  una 
famiglia  possono  sposare  due  sorelle  dell'altra,  e  il  padre  e  il  figlio 
di  una  famiglia  4>ossono  sposare  la  madre  e  la  figlia  di  un'altra. 

TeriJ"^"     ^  invalido  il  matrimonio  fra  due  persone  che  tra  esse  abbiano 
*"^'   commesso  adulterio.  È  però  necessario  che  V adulterio  sia  stato 
provato  prima  del  conckuso  matrimonio^ 

La  patente  sui  matrimoni  del  16  gennajo  1783,  e  il  Codice  di 
Giuseppe  II  del  1  novembre  1786  esigevano  espressamente  che 
la  prova  dell'adulterio  fosse*  giudiziale.  L' ommissione  di  tale  re- 
quisito del  Codice  attuale  induce  a  credere  che  basti  una  pree- 
sistente prova  stragiudiziale,  e  ciò  è  confermato  da  un  decreto 
della  cancelleria  aulica  riunita  del  6  giugno  1816  riferito  dal  Wi- 
niwarter,  tom.  I,  pag  210.  La  prova  per  altro  deve  essere  stata 
ridotta  nella  sua  forma  legale  prima  dal  matrimonio,  e  quindi  non 
basterebbe  che  si  potesse  dedurre  la  prova  da  testimonianze  e  da 
documenti.  Si  avrebbe,  per  esempio,  una  prova  stragiudiziale  già 
formata  in  una  procedura  politica,  o  in  una  sentenza  arbitramen- 
tale  in  cui  l'adulterio  desse  andamento  a  qualche  rapporto  di  diritto. 

od  ornici-     Se  due  persone,  benché  senza  precedente  adulterio,  si  abbiano 
coDjugl.  j>f omesso  di  unirsi  in  matrimonio,  e  se  a  questo  fine  siansi  tese 
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insidie  anche  da  una  sola  delle  pafti  alla  vita  del  conjuge  che  ne 
formava  ostacolo,  non  può  fra  esse  contrarsi  valido  matrimonio, 
ancorché  non  sia  stato  eseguito  f  omicidio, 

1.  In  questo  aon  si  richiede,  come  al  §  67,  che  T attentato  sia 
stato  orovato  prima  del  matrimonio. 

2.  Oltre  le  cause  d'invalidità  esposte  nei  precedenti  paragrafi ^ 
milita  per  gli  accattolici  anche  l'impedimento  spiegato  nel  §  119, 

§es. 

Per  la  validità  del  matrimonio  si  richieggono  la  dinunzia  e  la  ui.  Man- 
dichiarazione  solenne  del  consenso,  MV^mtk 

1.  La  benedizione  nuziale,  sebbene  per  le  vigenti  prescrizioni®»*®^"*"- 
non  possa  mai  mancare,  non  è  peraltro,  secondo  il  gius  civile,  es- 
senziale al  matrimonio,  come  appare  dalla  patente  20  aprile  1815, 
e  da  un  aulico  decreto  10  agosto  1881  riferito  dal  Winiwarter, 
tom.  I,  p.  224. 

§*o. 

La  dinunzia  consiste  nelh  mbblicazione  del  futuro  mafrtmonto,™  »oj^= 
neUa  quale  deve  esprimersi  il  nome,  cognome,  luogo  di  nascita,  {anunzia/ 
condizione  e  la  dimora  d'ambidue  gli  sposi,  coW avvertimento  che 
chiunaue  conosca  esservi  qualche  mpedmiento  tra  essi  al  matrimo^ 
nio,  debba  notificarlo.  Tale  notificazione  si  fa  presso  quel  curato 
cui  spetta  di  congiungere  gli  sposi  in  matrimonio  o  direttamente  o 
col  mezzo  del  curato  che  ne  fece  la  pubblicazione. 

1.  Le  parole  —  tra  essi  —  non  si  leggono  neir  originale  lesto 
che  contempla  in  genere  tutti  gl'impedimenti,  ed  anche  quelli  che 
non  dipendono  da  un  rapporto  personale  fra  li  due  sposi. 

§1ft. 

La  dinunzia  deve  farsi  in  tre  giorni  di  domenica  o  di  festa  al" 
radunanza  ordinaria  nella  chiesa  parrocchiale  del  distretto,  e  se 
gK  sposi  abitano  in  diversi  distretti,  nella  chiesa  pure  parrocchiale 
del  distretto  di  ciascuno  di  essi.  La  pubblicazione  dei  matrònonj 
fra  cristiani  non  cattolici  si  deve  eseguire  non  solo  nelle  loro  ra- 
dunanze religiose,  ma  anche  nelle  chiese  parrocchiali  cattoliche 
nel  distretto  delle  quali  dimorano  :  quella  dei  matrimoni  fra  cat- 
tolici  e  cristiani  accattolici  dovrà  farsi  tanto  nella  chiesa  parroci 
ehiale  della  parte  cattolica  e  neW oratorio  della  parte  accattolica. 
Quanto  anche  netta  chiesa  parrocchiale  cattolica  nel  cui  distretto 
la  parte  accattolica  dimora. 

l.Le  parole  an  die  gewdhnliche  kirchenversammlung  despfarr" 
bezirkes  si  dovevano  tradurre  nella  ordinaria  adunanza  ecclesia- 
stica della  parrocchia,  lì  vocabolo  distretto  nel  senso  comunemente 
adottato  esprime  la  riunione  di  più  comuni,  ed  equivale  anche  gram- 
maticalmente a  contado  o  cantone.  Ma  non  essendovi  alcuna  chiesa 
distrettuale,  apparisce  per  so  slessa  erronea  la  traduzione  italiana. 
In  questo  paragrafo  si  vuol  indicare  propriamente  la  chiesa  par- 
rocchiale,  distinguendola  dalle  altre,  se  ve  ne  fossero  di  sussidiarie. 

2. 1  matrimonj  misti  furono  approvati  dal  pontefice  Pio  Vili,  nel 
jbreve  25  marzo  1830  (LUeris  altero  ab  hincj  diretto  ai  vescovi 
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renani,  ove  si  dice:  Nunc  autem  vòlumus  et  mandamus  ut  matri- 
monia mixta,  qucB  posthac  in  vestris  dicscesibus  cmtrahi  cùnHnyat, 
non  servata  forma  a  tridentino  concilio  prcescripta....  prò  ratts  et 
veris  connubtis  habeantur;  ma  nel  tratto  successivo  furono  recate 
in  mezzo  alcune  ristrettive  dichiarazioni  che  mantengono  questa 
materia  in  molla  perplessità.  Una  istruzione  diramata  dal  sommo 
Ponteflce  ai  Vescovi  in  data  del  22  maggio  1841  importa  che  il 
parroco  cattolico  vi  assista  non  come  tale,  ma  come  testimonio 
qualificato  ed  autorizzabile,  onde  poter  registrare  il  matrimonio  nel 
relativo  libro,  secondo  il  suo  officio  (Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  265). 

§»». 

Se  gli  sposi  od  uno  di  essi  non  abbiano  ancora  dimorato  sei  set- 
timane net  distretto  parrocchiale  in  cui  deve  contrarsi  il  matrimo- 
nio, la  dinunzia  deve  farsi  anche  nel  luogo  deWnllima  loro  dimora, 
ove  abbiano  abitato  per  un  tempo  più  lungo  di  quello  ora  determi- 
nato; oppure  essi  devono  continuare  la  dimora  per  sei  settimane  nel 
luoao  dove  si  trovano,  affinchè  la  denunzia  ivi  fatta  sia  valida. 

1.  Invece  di  distretto  parrocchiale  si  doveva  tanto  qui  come  in 
seguito  tradurre  nella  parrocchia  per  evitare  l'equivoco  sopra  ri- 
marcalo. 

§*». 
Non  conchiìidendosi  ti  matrimonio  entro  sei  mesi  da  che  fu  di^ 
nunziato,  dovranno  ripetersi  le  tre  pubblicazioni. 

1.  Da  che  le  dispense  stanno  in  luogo  delle  pubblicazioni,  ne  se- 
gue che  anch'esse  abbiano  ad  essere  rinnovate  scorsi  sei  mesi. 
,-  §»4L 

Per  la  validità  della  diminzia  e  per  la  validità  del  matrimonio 
da  essa  dipendente  basta  bensì  che  i  nomi  degli  sposi  e  il  futuro 
matrimonio  siano  stati  pubblicati  almeno  una  volta  nel  distretto 
parrocchiale  tanto  dello  sposo  che  della  sposa,  ed  una  mancanza 
occorsa  nella  forma  o  nel  numero  delle  pubblicazioni  non  rende 
invalido  il  matrimonio;  ciò  nondimeno,  tanto  gli  sposi  o  i  rappre- 
sentanti loro,  quanto  i  curati  sono  in  obbligo  sotto  pene  corrt^on- 
denti  di  far  sì  che  tutte  le  qui  prescritte  pubblicazioni  siano  ese- 
guite nette  debite  forme. 

§9ft. 
4)u  soien-    La  solcnue  dichiarazione  del  consenso  deve  farsi  innanzi  al  cu- 
mi^ne  dòirdto  Ordinario  dello  sposo  o  della  sposa,  comunque  per  la  diver- 
conscnso.^à  della  religione  egli  si  chiami  parroco ,  pastore  od  altrimenti, 
eppure  innanzi  al  sostituto  di  esso,  alla  presenza  di  due  testimonj. 
1.  L'aggettivo  solenne  è  posto  per  dare  ad  intendere  che  si  l'in- 
tervento del  curato  come  quello  aei  testimonj  deve  essere  apposito 
e  non  occasionale,  e  che  essi  devono  avere  l'intelligenza  e  rinten- 
zione  diretta  aH'atlo  che  si  compie  innanzi  a  loro,  giusta  la  regola 
posta  nella  leg^e  CCIX,  tt  de  verbor.  significai.  —  Coram  litio 
aUauid  facere  jussus,  non  videtur  prmsente  eo  fecisse,  nisi  is  th* 
teuigat.  —  In  generale,  secondo  il  diritto  civile  austriaco,  le  donne 
sono  ammesse  a  far  testimonianza  tutte  le  volte  che  non  sono  espres- 
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samenle  escluse  dalla  legge.  Ha  net  matrimonio  la  consuetudine,  i 
costumi  e  Timportanza  den'atto  consigliano  T  intervento  dei  testi- 
moni maschi,  o^ome  è  notalo  nella  risoluzione  sovrana  del  6.  no- 
vembre 1822  riferita  dal  Winiwarter,  tom.  I,  pag.  22». 

2.  Per  la  validità  detratto  di  matrimonio  conchiuso  da  un  cit- 
tadino austriaco  all'estero  basterebbe  che  si  osservassero  le  solen- 
nità prescritte  nel  luogo  della  celebrazione.  Ma  chi  avesse  con- 
chiuso air  estero  un  matrimonio,  che,  secondo  la  legge  austriaca, 
non  poteva  aver  luogo,  sarebbe  incorso  nella  pena  imposta  dai 
§  507  del  Codice  penale. 

Può  farsi  questa  solenne  dichiarazione  di  comenso  al  matrimo- 
nio anche  per  mezzo  di  procuratore  ;  nel  qual  caso  però  deve  ot- 
tenersene V assenso  dal  governo,  e  nella  carta  del  mandato  deve 
essere  individuata  la  persona  cotta  quale  il  matrimonio  abbiasi  a 
contrarre.  Il  matrimonio  contratto  senza  questo  speciale  mandato 
è  invalido.  Se  il  mandato  sarà  stato  rivocato  prima  del  contratto 
matrinumio,  esso  matrimonio  è  bensì  invalido,  ma  il  mandante  è 
risponsabile  pel  danno  derivato  dalla  sua  revoca. 

1.  La  mancanza  dell' assenso  del  governo  non  rende  invalido  il 
matrimonio,  poiché  questo  effetto  non  si  attribuisce  che  al  non 
essere  individuata  la  persona  nel  mandato.  Ma  chi  celebrasse  il 
matrimonio  senza  tale  assenso,  andrebbe  soggetto  alle  disciplinari 
riprensioni  che  sono  in  potere  del  governo. 

2.  Il  fallimento  del  mandante  non  p<M'ta  in  questo  caso  le  con- 
seguenze del  §  1024,  perchè  esso  rimane  ancora  capace  degli  atti 
civili  che  non  concernono  la  sostanza  caduta  in  concorso,  come 
si  è  notato  al  S  49.  Se  fosse  certo  che  il  mandato  fosse  stalo  rivo^ 
cato  prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  sarebbe  questo  in^ 
valido  ancorché  il  mandatario  lo  avesse  ignorato,  non  facendo  la 
legge  alcuna  distinzione.  Solamente  il  mandatario  non  avrebbe  in- 
corsa alcuna  responsabilità,  e  il  mandante  sarebbe  verso  di  lui  e 
verso  oualunque  altro  risponsabile  del  danno  occasionato  dal  ri- 
tardo aella  notificazione  della  revoca. 

3.  Del  resto  nessun  tutore  o  curatore  potrebbe  anche  coir  as- 
senso giudiziale  contrarre  matrimonio  per  la  persona  da  lui  rap- 
presentata, richiedendosi  a  tal  uopo  che  lo  speciale  mandato  pro- 
ceda dalla  parte  e  non  dal  giudice. 

Contraendosi  matrimonio  fra  una  persona  cattolica  ed  una  ae- 
cattolica,  la  dichiarazione  del  conserto  dev'  essere  fatta  avanti  il 
parroco  cattolico  alla  presenza  di  due  testimoni.  Sull'istanza  però 
delV altra  parte  può  comparire  a  quesfatto  solenne  anche  il  pa^ 
stare  aecattoUco. 

1.  Il  Winiwarter  al  tom.  I,  f.  226  cita  un  decreto  della  cancel- 
leria aulica  deirs  dicembre  1829,  in  cui  si  prescrive  ai  curati 
come  abbiano  a  contenersi  nel  celebrare  le  nozze  degli  accallolici. 
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Se  gli  sposi  non  presentano  V attestato  in  iscritto  della  mbbUca- 
%ione  regolarmente  seguila;  o  se  le  persone  indicate  nei  §§  49,  50, 
SI,  52  e  54  non  producono  la  prova  delVottenuta  permissione  ne- 
-cessaria  pel  loro  matrimonio;  o  se  quegli,  la  cui  maggior  etàm)n 
è  manifesta,  non  è  in  grado  di  comprovarla  colla  fede  battesi- 
male 0  con  certificato  scritto;  o  se  presentisi  qualsivoglia  altro 
impedimento  al  matrimonio,  è  proibito,  sotto  grave  pena,  al  cu- 
rato di  unire  gii  sposi  finché  non  siano  prodotti  tutti  gli  attestati 
necessari  e  siano  tolte  tutte  le  difficoltà. 

1.  Alcune  particolari  sanzioni  sono  vigenti  in  Austria,  nel  Ti- 
rolo  e  particolarmente  a  Vienna,  che  esigono  un  preventivo  esame 
-d'istruzione  religiosa,  e  la  licenza  di  alcune  autorità  per  certe  classi 
di  persone.  Ma  è  da  ritenersi  che  non  militano  in  questo  regno  in 
cui  non  furono  pubblicate. 

2.  La  circolare  governativa  23  gennajo  1827  dà  le  norme  da 
seguire  per  chiedere  ad  ottenere  la  dispensa  dell'esibizione  della 
fede  di  nascita  in  occasione  di  matrimonio. 

Se  gli  sposi  si  credono  gravati  dall'essere  stata  loro  ricusata 
Vunione  in  matrimonio,  possono  portare  le  loro  querele  al  gover- 
no, ed  ove  questo  non  esista,  aW ufficio  del  circolo  (R.  Delega- 
zione Provinciale.) 

1.  Il  governo  esiste  in  tutta  la  provincia,  ma  il  suo  officio  non 
risiede  che  nel  capoluogo.  La  redazione  meno  impropria  nel  testo 
tedesco  è  però  sempre  inopportuna,  da  che  il  ricorrere  diretta- 
mente al  governo  non  forma  la  regola,  ma  bensì  una  eccezione 
pei  soli  abitanti  della  capitale.  Del  resto  s'intende  da  sé  che  con- 
tro le  decisioni  delle  regie  delegazioni  e  del  governo  compete  il 
ricorso  alle  autorità  superiori,  si  alle  parti  che  al  curato. 

2.  Se  le  autorità  trovano  mal  fondato  il  rifiuto  all'unione  in  ma- 
trimonio, possono  commetterlo  ad  un  curato  diverso,  ed  anche  se- 
condo il  Winiwarler  (tom.  I,  f.  234),  potrebbe  adottarsi  altra  via 
per  la  celebrazione  delle  nozze. 

§  80.  : 
Per  prova  j)ermanente  del  conchiuso  contratto  di  matrimonio 
sono  obbligati  i  parrochi  ad  inscriverlo  di  propria  ntano  nel  libro 
de'  matrimonj  a  ciò  specialmente  destinato.  Debbono  chiaramente 
scriversi  il  nome  e  cognome,  Veta,  V abitazione  e  la  condizione  dei 
€onjugi,  coli' annotazione  se  fossero  celibi  o  vedovi;  il  nome,  co- 
gnome e  la  condizione  pure  dei  genitori  e  dei  testimonj:  il  giorno 
inoltre  del  contratto  matrimonio;  finalmente  il  nome  anche  del 
aurato  avanti  il  ^uale  venne  solennemente  dichiarato  il  consenso , 
ed  indicarsi  insieme  i  documenti  co*  quali  fossero  state  tolte  le 
occorse  difficoltà. 

§84- 
Se  il  matrimonio  avesse  a  conchiudersi  in  luoao  terzo,  alla  cui 
parrocchia  non  appartenga  né  luno  né  V altro  degli  sposi,  il  cu- 
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rato  ordinario,  neWatto  steiso  di  rilasciare  il  documento  con  cui 
delega  un  altro  a  fare  le  sue  veci,  è  obbliaato  ad  inscrivere  que- 
sta circostanza  net  libro  de*  matrimonj  della  sua  parrocchia^  in- 
dicando in  qual  luogo  ed  avanti  qual  parroco  debba  essere  con- 
tlmso  il  matrimonio. 

Il  curato  del  luogo  in  cui  segue  il  matrimonio  è  tenuto  ad  in- 
scrivere la  conclusione  nel  libro  de'  matrimonj  della  sua  parroc- 
chia coir  annotazione  da  qual  parroco  sta  stato  delegato,  e  fra 
otto  giorni  dal  conchiuso  matrimonio  deve  notificarlo  al  parroco 
da  cui  ebbe  la  delegazione. 

§  8». 
La  dispensa  dagli  impedimenti  al  matrimonio  può  chiedersi  per^''\?9^ 
gravi  motivi  al  aovemo,  il  quale  secondo  la  qualità  delle  ctrco-dimenu 
stanze  si  metterà  in  ulteriore  corrispondenza.  So*""*^" 

1.  Se  ir  governo  trova  che  le  circostanze  addotte  sono  abba- 
stanza gravi  per  render  necessaria  le  dispensa,  si  mette  in  corri- 
spondenza cogli  ufficii  competenti  per  verificarne  resistenza,  ed  an- 
che coiranlorità  ecclesiastica  per  evitare  ogni  scandalo  o  peccato. 
Non  dichiara  il  Codice  quali  sieno  i  casi  in  cui  si  possono  accor- 
dare le  dispense,  essendo  ciò  regolato  dalle  prescrizioni  politiche: 
secondo  le  quali  non  è  sanabile  il  difetto  delle  facoltà  mentali  e 
fisiche;  non  si  può  ledere  colle  dispense  Taltrui  diritto;  non  si  può 
condonare  il  provato  adulterio,  o  il  tentato  omicidio;  né  si  possono 
permettere  nozze  fra  parenti  piti  prossimi  dei  cugini,  né  quelle  della 
matrigna  col  figliastro,  a  meno  che  non  fosse  provala  l'assoluta 
incapacità  a  procreare  del  defunto  marito,  giusta  un  aulico  decreto 
18  settembre  1796  riferito  dal  Winiwarter,  tom.  I,  f.  241. 

2.  La  circolare  governativa  7  settembre  1830  disponeva  che 
gli  ordinar]  avessero  a  chiedere  anche  Y  assenso  politico  tutte  le 
volle  che  ricorrono  al  sommo  pontefice  per  dispense  d'impedimenti 
non  contemplati  nel  Codice.  Ma  la  risoluzione  sovrana  18  aprile  1850  - 
ha  derogato  a  quella  disposizione. 

3.  La  circolare  1  luglio  1834  avverte  gli  ordinarj  come  in  certi 
casi  debbano  appoggiare  a  motivi  canonici  la  domanda  delle  di- 
spense fatte  a  Roma. 

Prima  della  conclusione  del  matrimonio  questa  dispensa  dagli 
impedimenti  deve  chiedersi  dalle  stesse  parti,  ed  in  toro  proprio 
nome.  Che  se  dopo  il  conchiuso  matrimonio  si  manifestasse  un  im- 
pedimento dapprima  ignorato,  ma  dissolubile,  possono  le  parti  an- 
che per  mezzo  dei  loro  curati,  e  senza  esprimere  il  loro  nome, 
ricorrere  per  la  dispensa  al  governo. 

1.  Giusta  il  §  507  del  nuovo  Codice  penale  si  fa  reo  di  contrav- 
venzione chi  dissimula  un  impedimento  legale  da  lui  conosciuto. 

§  8&. 

Ne'luogi  ove  wo»  risiede  il  governo,  sono  autorizzati  gli  ufficj 
del  circolo  (Regi&  Delegazioni  provinciali)  a  dispensare  per  mo- 
liti gravi  dalla  seconda  e  terza  pubblicazione. 


Digitized  by 


Google 


56  PARTE  I,  CAPITOLO  II 

1.  La  circolare  i  luglio  1826  prescriYO  le  norme  da  osservarsi 
per  ottenere  tale  dispensa. 

§Stt. 

In  circostanze  urgenti  la  totale  dispensa  dalla  dinunzia  può  es-- 
sere  accordata  dal  governo  o  dalVufjicio  del  circolo  (R.  Deteqa" 
zione  provinciale) ,  e  nel  caso  d'un  riconosciuto  pericolo  di  mta, 
che  non  soffre  indugio,  anche  dalla  superiorità  locale.  Dovranno 
però  gli  sposi  dichiarare  con  aiuramento,  non  essere  loro  noto  air 
cun  impedimento  che  fosse  d  ostacolo  al  matrimonio. 

1.  La  notificazione  governativa  13  dicembre  1817  dispone  che 
la  omissione  del  giuramento  non  annulla  T  ottenuta  dispensa.  La 
circolare  governativa  28  luglio  1826  dà  le  norme  per  invocare  e 
concedere  le  dispense  delle  Ire  pubblicazioni,  e  prescrive  che  il 
giuramento  debba  prestarsi  avanti  al  governo  nei  luoghi  ov' esso 
risiede,  e  nelle  altre  provincie  avanti  la  delegazione  provinciale. 
L'altra  18  aprile  1827  dichiara  che  per  superiorità  locale  deve 
intendersi  il  commissario  distrettuale  ove  egli  risiede,  altrimenti 
la  deputazione  comunale. 

2.  Il  vocabolo  betheuern  del  testo,  che  si  è  tradotto  dichiarare, 
deriva  dalla  frase  hoch  und  theuer  versichem  (affermare  altamente 
per  ciò  che  vi  è  di  più  caro),  e  doveva  per  convenienza  filologica 
essere  tradotto  col  verbo  italiano  asseverare. 

§8». 
La  dispensa  da  tutte  e  tre  le  pubblicazioni  è  da  concedersi  verso 
prestazione  del  detto  giuramento  ancha  quando  vogliono  unirsi  in 
matrimonio  due  persone  le  quali  già  prima  si  presumessero  con- 
giunte in  matrimonio.  In  tal  caso  la  dispensa  può  chiedersi  al  go- 
vei  no  dal  curato,  taciuti  i  nomi  delle  parti. 

1.  Nel  testo  orieinale  dopo  le  parole  giàr prima,  v'è  T avverbio 
allaemein  che  vuoi  dire  comunemente. 

2.  La  circolare  28  luglio  1826  dispone  che  il  giuramento  di  cui 
qui  si  tratta  si  debba  prestare  avanti  il  parroco. 

3.  Si  dubita  se  sia  valida  una  dispensa  ottenuta  con  false  rap- 

Eresenlanze,  e  intorno  a  ciò  dissentono  alcuni  cementatori  (Stu- 
enrauch,  tom.  I,  pag.  288,  n.^  8).  Ma  pare  opinione  piii  probabile 
che  sia  invalida,  essendo  condizione  inerente  ad  ogni  rescritto,  si 
preces  veritate  nitantur,  come  esprime  la  legge  VII,  Cod.  de  divers. 
rescriptis. 

§  SS. 

Se  la  dispensa  da  un  impedimento  che  esisteva  al  tempo  della 
conclusione  del  matrimonio,  viene  conceduta,  si  dovrà,  senza  ripe- 
tere la  dinunzia,  dichiarare  nuovamente  il  consenso  avanti  il  cu- 
rato, presenti  due  testimoni  di  confidenza:  e  guest* atto  solenne 
dovrà  inscriversi  nel  libro  de'nMtrmonj.  Adempiutesi  queste  pre- 
scrizioni, dovrà  tale  matrimonio  considerarsi  come  se  già  in  ori- 
gine fosse  stato  validamente  conchiuso. 

1.  L'idea  di  un  impedimento  al  malrìmomo  importa  da  sé  slessa 
la  necessità  che  esista  quando  il  si  vuole  conchiudere,  e  quindi  sono 
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affatto  superflue  le  parole  che  esisteva  al  tempo  della  conclusime, 
come  nota  il  Winiwarter,  tom.  I,  f.  77. 

2.  L'atto  solenne  della  nuova  dichiarazione  di  consenso  deve  es- 
sere, secondo  il  testo,  non  già  iscritto,  ma  annotato,  esprimendosi 
ciò  colla  voce  angemerkt,  diversa  dall'altra  eingetragen,  che  cor- 
risponderebbe 9\Y iscritto,  e  in  fatto  il  paragrafo  suppone  un  con- 
senso già  prestalo,  un  matrimonio  già  iscritto,  ed  e  piii  regolare 
e  più  espediente  che  della  ratifica  seguila  si  faccia  annotazione  in 
margine  alVatto  precedente. 

3.  Sebbene  il  §  88  tratti  unicamente  del  caso  di  ima  dispensa 
posteriore  al  matrimonio,  pure  è  manifesto  che  Tatto  solenne  della 
rinnovazione  del  matrimonio  può  aver  luogo  quando  la  persona  ra- 
pita vi  persiste  dopo  la  liberazione;  quando  il  conjuge  non  cristiano 
si  converte,  quando  alcuno  è  sciolto  dai  precedenti  voti  religiosi, 
e  (luando  T  anteriore  matrimonio  si  scioglie  per  la  morte  del  pre- 
cedente conjuge. 

i.  Vi  è  dissenso  fra  i  cementatori  se,  anche  in  casi  diversi  da 
quello  deirimpetrala  dispensa  posteriore,  la  validità  del  matrimonio 
possa  essere  retroattiva.  E  pare  prevalente  la  soluzione  negativa 
sostenuta  dallo  Stubenrauch  (tom.  I,  pag.  291,  n.®  4),  massimamente 
per  la  ragione  che  il  legislatore  deve  avere  avuto  in  vista  come 
causa  principale  della  sua  indulgenza  Tosservanza  delle  pratiche  da 
lui  prescritte.  Del  resto  l'effetto  pratico  più  importante  sarebbe 
quello  della  legittimità  della  prole,  e  a  questo  è  provveduto  cpn 
altra  norma  nel  §  160. 

§.       .  ,    ,.  ,   ,.      ,         Effetti  del 


/  diritti  e  gli  obblighi  de'coniugi  nascono  dallo  scopo  della  loro  maihmo- 

mne,  dalla  legae  e  dalle  stabilite  convenzioni.  Qm  trattasi  *oi-°p^^[*|'p^' 

tanto  dei  diritti  delle  persone  dei  coniugi;  dei  diritti  sulle  cose  de-  obbhjjhi / 


idei 
marito  ; 


rivanti  dai  patti  matrimoniali  si  tratterà  nella  seconda  parte.       /le^onjagi, 

§90. 

Prima  di  tutto  a  ciascuno  de'  coniugi  incombe  eguale  obbliga-  ^^"^"'''  ' 
zione  al  debito  conjugale,  alla  fedeùà  e  ad  un  reciproco  decente 
trattamento. 

1.  Si  veda  la  notificazione  governativa  30  luglio  1819. 

§Ot. 

//  mxirito  è  il  capo  della  famiglia.  In  tal  qualità  gli  compete^v^^^^i 
principalmente  il  diritto  di  dirigere  Veconomia  domestica,  ma  aU  °^  '* 
ineombe  egualmeìUe  il  dovere  ai  somministrare  alla  moglie  un  ae- 
cente.  sostentamento  in  proporzione  della  sua  facoltà  e  ai  rappre- 
sentarla in  tutti  i  casi. 

1 .  Nel  testo  si  ha  vertreten,  che  ydle  proteggere  e  anche  rappre- 
sentare. Ma,  come  spiega  il  Winiwarter,  tanto  qui  che  al  152 
la  legge  accenna  alla  difesa  della  moglie  per  la  di  lei  persona  e 
per  i  di  lei  diritti  tanto  in  giudizio  che  fuori.  La  rappresentanza 
e  attribuita  specialmente  dai  §§  1034  e  1238,  e  per  sua  natura 
deve  essere  circoscrìtta  nei  limiti  del  S  1008.  Non  sarebbe  tuttavia 
da  esaudirsi  l'inchiesta  della  moglie,  la  quale  volesse  essere  rap- 
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t)reseDtata  dal  marito  in  una  pretensione  verso  chicchessia  che  a 
ui  senabrasse  ingiusta  ed  immorale,  e  in  una  difesa  della  stessa 
ìndole.  E  da  ciò  si  vede  che  Tobbligo  di  rappresentare  la  mo^ie 
in  tutti  i  casi  non  è  conforme  airintenzione  della  legge,  che  vuole 
soltanto  che  essa, sia  dal  marito  protetta,  onde  non  soffra  indebito 
danno  sì  nella  persona  che  nella  sostanza  e  nei  diritti. 

2.  Per  decente  sostentamento  s'intende  il  vitto,  il  vestito  e  Ta- 
bitazione  -e  le  altre  cose  necessarie  alla  vita  (§  672),  e  ciò  a  seconda 
della  condizione  sociale  dei  coniugi. 

3.  Qui  non  viene  accordato  al  marito  il  diritto  del  sostentamento 
sulla  sostanza  della  moglie.  Ma  da  che  il  §  14  obbliga  i  conjugi  a 
prestarsi  reciproca  assistenza,  e  da  che  il  §  796  accorda  a  ciascun 
conjuge  superstite,  finché  non  passa  ad  altre  nozze,  il  diritto  al 
conveniente  mantenimento  di  cui  mancasse,  si  può  concludere  che 
Tobbligo  sia  reciproco,  almeno  fino  a  tanto  che  non  sia  accaduta 
una  separazione  giudiziale  (Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  298,  n.^  6). 
Si  veda  peraltro  la  nota  n.^  2  al  §  105. 

.^^Jfie"'®"  La  moglie  assume  il  cognome  del  marito,  e  ^ode  dei  diritti  della 
di  lui  condizione.  Essa  è  obbligata  di  seguire  ti  domicilio  del  ma- 
rito, di  assisterlo  secondo  le  sue  forze  nel  governo  delle  cose  do- 
mestiche e  negli  acquisti,  ed  in  quanto  il  buon  ordine  della  fami- 
glia lo  esiga,  di  eseguire  ella  stessa  le  disposizioni  da  lui  date,  e 
di  farle  eseguire  dagli  altri. 

1.  Giusta  la  già  citata  notificazione  governativa  15  aprile  1833 
la  straniera  maritandosi  ad  un  suddito  austriaco  acquista  la  cit- 
tadinanza. Nella  stessa  guisa  che  la  moglie  acquista  i  diritti  ine- 
renti alla  condizione  del  marito,  dessa  perde  quelli  deirantecedente 
di  lei  stato,  se  fosse  stato  più  illustre,  locchè  negli  stati  tedeschi 

£roduceva  un  effetto  pratico  per  ciò  che  concerne  l'acquisto  dei 
eni  signoriali. 

2.  La  conservazione  dei  rapporti  fra  i  conjugi,  tali  quali  sono 
fissati  dalla  legge,  tocca  ai  buoni  costumi  e  al  buon  ordine  pub- 
blico, e  quindi  tali  rapporti  non  possono  essere  alterati  da  private 
convenzioni.  E  per  la  stessa  ragione  le  controversie  che  possono 
nascere  dalla  loro  infrazione  vera  o  supposta  non  sono  materia  di 
vero  litigio,  ma  di  provvidenze  politiche,  o  giudiciarie,in  via  d'officio. 

§»3. 
moiììSdeùa    ^^^  ^  lecito  in  alcun  modo  ai  conjum,  ancorché  di  mutuo  con- 
comunioncs^jwo,  lo  scioglicre  di  propria  autorità  l'unione  matrimoniale;  e 
""SiaiT.*^"  ciò  tanto  se  pretendono  la  nullità  e  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio, quanto  se  chieggono  solo  la  separazione  di  letto  o  di  mensa. 

Apparente  §  fr4l. 

Kri?n?'dì  ^^^  ^^  nullità  del  matrimonio,  a  cui  osta  alcuni  degVmpedi- 
invaiiditàmcn/t  allegati  nei  §§  56,  62,  63,  64,  63,  66,  67,  68,  75  e  119, 
prindpto.**  procede  d'ufficio.  In  tutti  gli  altri  casi  si  deve  attendere  la  do- 
Mododimanrfa  di  quelli  che  si  trovano  lesi  nei  loro  diritti  a  motivo  del 
^na^^^^' matrimonio  contratto  malgrado  un  impedimento. 
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1.  II  regolamento  annesso  alla  notiflcazione  governativa  30  lu* 
glio  1819  stabilisce  il  modo  di  procedere  in  oggetti  di  controversie 
matrimoniali,  e  al  §  16  si  dispone  che  anche  auando  fosse  denun* 
ciato  come  nullo  un  matrimonio,  locchè  fareboe  luogo  alla  proce- 
dura d'ufficio  giusta  il  §  94,  debba  il  tribunale  procurare  di  to- 
gliere rimpedimenlo  a  norma  del  §  98.  Nel  caso  che  senza  aspet- 
tare la  dichiarazione  di  nullità  di  un  matrimonio,  cui  ostasse  un 
impedimento  privato,  Tuno  dei  conjugi  passasse  a  seconde  nozze, 
poi  nella  procedura  d'ufficio  introdotta  contro  queste  si  scusasse 
coir  impedimento  privato,  nascerebbe  per  necessità  che  anche  su 
ciò  dovesse  versare  la  procedura  d'ufficio. 

§•&. 

//  conjuge  cui  era  noto  l'errore  occorso  nella  persona^  o  il  ti- 
more  incusso  air  altra  parte ,  e  così  pure  quegli  che  non  potendo 
per  sé  solo  contrarre  validamente  matrimonio  per  trovarsi  in  al- 
cuno dei  casi  contemplati  nei  §§  49^  SO,  51,  d2  ^  54,  &a  taciuto 
una  tale  circostanza,  ovvero  ha  falsamente  alleaato  di  aver  il  con- 
senso  ad  esso.necessario ,  non  può  impugnare  la  validità  del  ma- 
trimonio in  forza  del  suo  proprio  fatto  contrario  alla  legge. 


In  generale  il  diritto  di  domandare  la  dichiarazione  di  nuUità 
del  contratto  di  matrimonio  compete  soltanto  alla  parte  che  tro- 
vasi senza  colpa;  essa  però  perde  questo  diritto  se,  dopo  avuto  là 
notizia  deW  impedimento ,  continuò  a  convivere  in  matrimonio.  Il 
matrimonio  contratto  di  propria  autorità  da  un  minorenne  o  da 
persona  soggetta  a  tutore  o  a  curatore  può  essere  impugnato  dal 
padre,  tutore  o  curatore  soltanto  finché  dura  la  patria  potestà,  la 
tutela  0  la  cura. 

1.  Sebbene  qui  noi  si  dica,  sembra  razionale  che  anche  il  padre, 
il  tutore  0  il  curatore  debbano  essere  senza  colpa  (Stubenrauch, 
tom.  I,  pag.  311,  n.^  6).  Né  par«  che  osti  il  riflesso  che  tali  persone, 
anziché  esercitare  un  diritto,  soddisfino  ad  un  obbligo,  perchè  in 
sostanza  impugnando  il  matrimonio  per  la  mancanza  della  loro  ap- 

I)rovazione,  altro  non  fanno  che  rivendicare  un  loro  proprio  privì- 
egio. 

2.  Se  dalle  circostanze  emergesse  che  il  padre  od  il  tutore  aves- 
sero tacitamente  acconsentito  al  matrimonio,  o  rinunziato  al  diritto 
d'impugnarlo,  non  dovrebbe  piii  essere  a  ciò  ammessi  per  la  re- 
gola del  §  863  che  il  consenso  tacito  equivale  all'espresso. 

3.  Dal  §  106  del  Codice  e  dal  §  5  delle  istruzioni  annesse  alla 
notificazione  governativa  30  luglio  1819  emerge  che  in  tutto  ciò 
€he  non  concerne  i  beni  possono  i  minori  agire  da  sé  stessi  negli 
oggetti  matrimoniali:  dal  che  risulta  che,  ad  eccezione  del  caso  in 
cui  si  tratti  dell'impedimento  derivante  dalla  mancanza  del  loro 
consenso,  non  possono  il  padre,  il  tutore  o  il  curatore  impugnare 
il  matrimonio  del  minore  contro  la  volontà  di  lui. 

4.  Nel  testo  tedesco  la  facoltà  d'impugnare  il  matrimonio  viene 
attribuita  alla  tutela  vormundschaft,  che  nel  suo  senso  legale  com- 
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1)rende  anche  il  giudice  e  quindi  compete  anche  al. giudice  pupil- 
are.  Lo  dichiara  espressamente  un  decreto  aulico  del  22  settem- 
bre 1821.  Sembrereobe  a  questo  contrario  l'altro  decreto  aulico 
del  17  giugno  1825.  Ma  viene  osservato  che  in  questo  si  presup- 
pone che  r approvazione  sia  slata  già  accordata,  sicché  restando 
fermò  che  il  diritto  d'impugnare  il  matrimonio  appartenga  alla  tu* 
tela,  vorrebbe  essere  emendala  la  traduzione  italiana  che  esclude* 
rebbe  T  approvazione  del  giudice.  Si  veda  lo  Stubenrauch,  tom.  I^ 
paff.  316,  n.«  10. 

5.  La  notificazione  governativa  19  agosto  1837  dispone  che  an- 
che quando  il  matrimonio  è  sciolto  per  la  morte  d'uno  o  d'entrambi 
i  conjù^i,  può  farsi  luogo  d'ufficio  alla  investigazione  sulla  validità 
di  quello;  sia  per  l'interesse  civile  delle  parti;  sia  per  gli  effetti 
criminali;  sia  per  l'interesse  del  pubblico  erario.  E  le  parti  interes- 
sate hanno  diritto  d'intervenire  nella  procedura  per  addurre  le  op- 
portune prove,  come  anche  di  ricorrere  contro  le  decisioni  dalle  quali 
si  credessero  pregiudicate, 

6.  Si  veda  il  §  14,  let.  a,  e  il  §  82  della  patente  giurisdizionale 
20  novembre  1852. 

§»». 
*wd?re  "  ^^  procedura  sulTinvaUdità  del  matrimonio  deve  farsi  soltanto 
innanzi  al  tribunale  provinciale  del  distretto  nel  quale  i  coniugi 
hanno  F  ordinario  loro  domicilio.  Il  tribunale  deve  deputare  i  uf- 
fizio fiscale  od  altra  persona  intelligente  e  proba  ad  investigare 
le  circostanze  ed  a  m  fendere  la  validità  del  matrimonio,  per  rile- 
vare d'ufficio  il  vero  stato  della  cosa  anche  nel  caso  che  la  pro- 
cedura sia  stata  intrapresa  sopra  istanza  delle  parti. 

1.  Di  regola  si  deve  aver  riguardo  al  domicilio  del  marito.  Per 
altro  se  egli  avesse  abbandonalo  la  moglie  non  sarebbe  da  consi- 
derarsi come  legale  domicilio  il  luogo  della  sua  eventuale  dimora, 
e  si  avrebbe  a  dare  la  preferenza  ali  ultimo  domicilio  della  famiglia, 
analogamente  a  quanto  dispone  il  §  112. 

2.  La  circolare  23  maggio  1817  impone  al  difensore  del  ma- 
trimonio l'obbligo  di  appellare  in  caso  di  soccombenza,  e  di  ri- 
correre anche  in  revisione  contro  due  sentenze  conformi.  La  cir- 
colare 7  maggio  1819  prescriveva  l' intervento  dei  regi  deleffati 

?rovinciàli,  ma  la  recente  ordinanza  ministeriale  del  2  ottobre 
851  slabilisce  che  basti  deputare  a  ciò  una  persona  intelligente 
e  proba. 

3.  Le  parole  del  distretto  poste  nella  traduzione  si  devono  avere 
per  non  aggiunte  da  che  Landrecht  des  Bezirkes  non  vuol  dir  al- 
tro che  tribunale  provinciale.  Ciò  vale  anche  per  il  §  112  ed  altri 
nei  quali  la  stessa  espressione  è  ripetuta. 

SOS. 
Se  Timpedimento  si  può  togliere,  il  tribunale  provinciale  procu- 
rerà di  farlo  mediante  le  disposizioni  necessarie  all'uopo  e  la  in- 
telligenza delle  parti.  Se  ciò  non  possa  ottenersi,  U  tribunale  pro- 
nunzierà  sulla  validità  del  matrimonio. 
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presunzione  sta  sempre  in  favore  della  validità  del  matri- 
ì.  Quindi  r impedimento  allegato  dev'essere  pienamente  prò- 


La 
monio. 

vnUo,  e  qui  non  ha' forza  di  prova  la  confessione  'concorde  di  am- 
bedue i  conjugi,  ne  si  ammette  sopra  ciò  il  loro  giuramento. 

1.  Le  istruzioni  annesse  alla  notificazione  governativa  30  lu- 
glio 1819  prescrivono  le  norme  da  osservarsi  in  tal  sorta  di 
giudizj. 


Nel  caso  specialmente  in  cui  venga  asserita  una  precedente  e^^^^^^^ 
permanente  impotenza  al  debito  conjugale,  la  prova  dee  farsi  cofempoicma. 
mezzo  di  periti,  vale  a  dire  di  medici  e  chirurgi  esperti,  ed  ove 
occorra,  anche  di  levatrici. 

1.  Nel  testo  originale  invece:  ed  ove  occorra,  è  scritto:  e  secondo 
Je  circostanze. 

2.  Yeggasi  la  nota  §  60. 

§  101. 

Ove  non  possa  decidersi  con  certezza  se  l'impotenza  sia  per- 
manente 0  soltanto  temporanea,  i  conjugi  sono  obbligati  a  coabi- 
Jare  insieme  ancora  per  un  anno,  e  continuando  l'impotenza  per 
questo  tempo,  il  matrimomo  deve  dichiararsi  invalido. 

1.  Opina  qualche  cementatore  che  ove  dietro  tale  dichiara- 
zione si  fosse  contratto  un  secondo  matrimonio,  e  venisse  in  so- 
lito ad  essere  messo  fuor  di  dubbio  che  T  impotenza  era  mera- 
jnente  temporanea,  sarebbe  da  annullarsi  il  secondo  matrimonio 
e  far  rivivere  il  primo.  Ma  ciò  non  sembra  consentaneo  alla  mas- 
sima che  la  cosa  giudicata  tiene  luogo  di  verità,  e  d'altronde  ne 
<lerìverebbero  in  pratica  troppi  inconvenienti. 

§io«. 

Se  daWistruzione  della  causa  riguardante  la  validità  del  ma- 
triinonio  risulti  che  ad  uno  dei  conjugi  o  ad  ambidue  fosse  già 
pròna  noto  l'impedimento,  e  che  questo  siasi  avvertitamente  ta- 
ciuto, i  colpevoli  incorreranno  nella  pena  portala  dal  Codice  delle 
gravi  trasgressioni  di  polizia.  Alla  parte  che  non  abbia  colpa  ri- 
mane libero  il  domandare  risarcimento,  ed  alla  prole  nata  da 
tale  matrimonio  dovrà  provvedersi  secondo  i  princtpj  stabiliti  nel 
capitolo  delle  obbligazioni  dei  genitori. 

1.  Veffgansi  i  §§  160,  782  e  1265  di  questo  Codice,  e  il  Codice 
penale  ai  §  507. 


8t08. 

di 


La  separazione  di  letto  e  di  mensa,  allorché  ambedue  i^conjugi^^^^^ 
acconsentano  alla  medesima  e  siano  d^ accordo  sulle  relative  con-  giimcnto: 
dizioni  deve  concedersi  dal  tribunale  sotto  le  seguenti  cautele: 

§  t4»4. 

Debbono  prima  di  tutto  i  conjugi  manifestare  al  loro  p(^rocoJ^^^^_ 
la  risoluzione  mesa  di  separarsi,  insieme  ai  motivi  che  a  ciò  h  j?™»®»» 
determinano.  E  dovere  del  parroco  il  richiamare  alla  mente  dei\ewX 
conjugi  le  promesse  reciproche  solennemente  fatte  al  momento  del- 
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Tunione  in  matrimonio ,  e  V inculcare  loro  energicamente  le  con-- 
seguenze  dannose  della  separazione.  Queste  ammonizioni  debbono 
ripetersi  per  tre  diverse  volte.  Se  riescono  inefficaci,  il  parroco 
deve  rilasciare  alle  parti  r attestato  scritto  che,  fatte  tre  volte  alle 
medesime  inutilmente  le  ammonizioni,  persistono  nel  desiderio  di 
separarsi. 

1.  Secondo  il  testo  originale  l'attestato  del  parroco  deve  esprimere 
che  ad  onta  delle  ammonizioni  loro  fatte  per  ben  tre  volte,  ecc.  ecc. 

2.  La  manifestazione  di  cui  trattasi  si  fa  davanti  al  parroco,  pa- 
store 0  ministro  di  religione,  qualunque  ne  sia  il  titolo,  oppure 
innanzi  al  sostituto  di  esso,  giusta  il  §  75,  e  per  analoga  del  ^  77 
è  da  ritenersi  che  anche  quando  uno  solo  dei  conjugi  sia  cattolico^ 
debba  farsi  avanti  il  parroco  cattolico. 

§  to&. 

Ambidue  i  conjugi  devono  presentare  al  giudfce  ordinario  la 
domanda  di  separazione  insieme  con  questo  attestato.  Dal  giudice 
dovranno  citarsi  a  comparire  in  persona,  e  se  innanzi  a  lui  con- 
fermano di  essere  fra  ai  loro  d'accordo  tanto  sulla  separazione, 
quanto  sulle  condizioni  relative  ai  beni  ed  al  mantenimento,  con-- 
cederà  senz' altra  investigazione  la  separazione  domandata ,  e  ne 
farà  annotazione  negli  atti  aiudiziali.  Essendovi  figli,  è  ufficio  del 
giudice  il  provvedere  per  toro  secondo  le  regole  stabilite  nel  se- 
guente capitolo. 

1.  Secondo  il  §  82  della  patente  giurisdizionale  20  novembre  1852 
è  competente  quella  pretura  alla  cui  giurisdizione  è  soggetto  il 
marito. 

2.  In  mancanza  di  apposita  convenzione  la  moglie  non  è  obbli- 
gata dopo  la  separazione  legale  a  somministrare  gli  alimenti  al 
marito  indigente.  Tanto  importa  la  decisione  suprema  riferita  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  del  12  aprile  1853,  n.®  43. 

§toe. 

//  conjuge  minorenne  o  soggetto  a  curatore  può  da  sé  solo  ac- 
consentire bensì  alla  separazione,  ma  per  le  convenzioni  relative 
ai  beni  e  al  mantenimento  dei  conjugi,  come  pure  rispetto  alprov-^ 
cedimento  pei  figli  si  richiede  il  consenso  delle  persone  dalle  quali 
sono  essi  legalmente  rappresentati,  e  cosi  pure  del  giudice  pu- 
pillare. 

§  IO». 
tem'en».  *^^  ^^^  f^'"'^^  ^^^  ^^^^  acconsentire  alla  separazione,  e  se  Val- 
'*"^  tra  ha  legittimi  motivi  d'insistervi,  debbono  anche  in  questo  caso 
premettersi  le  amichevoli  anmonizioni  del  parroco.  Riuscendo  que- 
ste infruttuose,  o  ricusando  la  parte  incolpata  di  comparire  in- 
nanzi al  parroco,  la  domanda  corredata  deWattéstato  del  parroco 
e  delle  prove  necessarie  deve  presentarsi  al  giudice  ordinario ,  • 
ch'è  oboUgato  ad  investigare  le  cose  d'ufficio  e  a  deciderle.  Il 
giudice  può  anche  prima  della  decisione  accordare  un  separato 
conveniente  luogo  a  abitazione  alla  parte  che  si  trovasse  m  pe- 
ricolo. 
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1.  Per  la  competenza  del  foro  si  veda  la  patente  giurisdizionale 
20  novembre  1858,  §  14,  let.  a. 

2.  f  Non  si  fa  luogo  a  giudizio  provocatorio  contro  quel  conjuge 
che  all'alto  dell' ammonizione  ha  vantato  di  aver  diritto  alla  se- 
parazione. Decisione  suprema  riferita  nella  Giurisprudenza  pratica 
di  Venezia  del  22  settembre  1858,  n.^  17.  f 

f  tos. 

Le  questioni  che,  in  caso  di  separazione  domandata  senza  Vas- 
senso  deWaltro  coniuge,  insorgono  intomo  alla  divisione  dei  beni 
0  al  collocamento  dei  figli,  si  trattano  secondo  le  disposizioni  sta- 
Mite  nel  posteriore  §  ìli  pel  caso  dello  scioglimento  del  ma-^ 
trimohio. 

§too. 

Pud  la  separazione  ammettersi  dal  giudice  pei  seguenti  aravi 
motivi;  se  la  parte  convenuta  sia  stata  giudicata  rea  di  adulterio 
0  di  qualche  delitto  ;  se  essa  abbia  abbandonato  maliziosamente 
il  conjuge  querelante,  o  abbia  tenuto  una  condotta  sregolata  in 
guisa  che  una  parte  considerabile  dei  beni  del  conjuge  querelante 
o  i  buoni  costumi  della  famialia  siano  posti  in  pericoto  ;  per  insidie 
pericolose  tese  aUa  vita  o  alla  salute;  per  gravi  maltrattamenti  o 
per  afflizioni  assai  sensibili,  secondo  la  qualità  delle  persone,  ri- 
petutamente cagionate;  per  costanti  difetti  corporali  congiunti  a 
pericolo  di  contagione. 

.  1.  Si  vedano  le  norme  annesse  alla  notificazione  governativa  30 
luglio  1819,  nelle  quali,  al  §  12,  si  prescrive  che  nella  sentenza  si 
debba  dichiarare  quale  dei  conjugi  abbia  con  la  sua  colpa  occasio- 
nata la  separazione. 

2.  Invece  delle  parole:  —  Può  la  separazione  ammettersi  dal  giu- 
dice pei  seguenti  gravi  motivi;  —  si  legge  nel  testo  tedesco: — Sono 
aravi  motivi  per  i  quali  si  può  conoscere  della  separazione. — Lo  che 
fa  intendere  che  i  motivi  qui  indicati  sono  atti  a  far  istituire  il  giu- 
dizio di  separazione.  Ma  non  ne  segue  che  non  possa  questa  ammet- 
tersi per  motivi  di  eguale  o  di  maggiore  gravita,  come  sembrerebbe 
risultare  dalla  traduzione. 

3.  Da  che  non  F adulterio  per  sé  medesimo,  ma  il  giudizio  di 
reità  su  di  quello  pronunciato  è  causa  di  separazione,  pare  che 
non  si  possa  far  luogo  alla  quistione  se  T  adulterio  condonato  sia 
una  legittima  causa.  A  questo  proposito  si  veda  il  §  503  del  Codice 
penale.  Nella  stessa  guisa  che  giusta  la  notificazione  governativa 
19  agosto  1837  si  può  dòpo  la  morte  di  un  conjuge  indagare  la 
validità  di  un  matrimonio  per  gli  efietti  civili;  cosi,  morendo  uno 
dei  conjugi  durante  la  causa  di  separazione,  questo  cesserebbe 
bensì,  ma  si  potrebbe  in  seguito  indagare  la  vferità  dei  fatti  ad- 
dotti per  dedurne  le  opportune  conseguenze  circa  l' interesse  pe- 
cuniario. 

I.  S'intende  da  sé  che  colla  separazione  cessano  gli  effetti  dei 
§5  91,  92  e  1238.  —  V  è  chi  opina  che,  per  effetto  della  separa- 
zione, la  moglie,  anche  esente  di  colpa,  perda  la  condizione  sociale 
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che  avesse  acquistata  col  matrimonio.  Ma  non  pare  che  ciò  sia 
razionale,  e  non  pare  in  alcuna  guisa  concludente  T argomento 
desunto  dal  §  1866,  che  dietro  lo  scioglimento  del  matrimonio 
esclude  anche  il  conjuge  innocente  dalla  successione,  perchè  lo 
scioglimento  fa  cessare  il  matrimonio,  e  quindi  per  logica  neces- 
sità ne  abolisce  tutti  gli  effetti,  mentre  non  è  cosi  della  separa- 
zione. 

§A10. 
riJli^on^      it  conjugi  separati  è  libero  di  nuovamente  unirsi;  la  riunione 
riunione.  ^^^^  ^^^^  notificarsi  ol  giudice  ordinario.  Se  dopo  tale  riuniùne 
vogliono  i  conjugi  separarsi  di  nuovo,  deve  osservarsi  tutto  ciò 
che  è  prescritto  per  la  prima  separazione. 

1.  La  notificazione  governativa  2  agosto  1841  dispone  che  d'or- 
dinario quando  la  separazione  è  derivata  da  colpa  reciproca  non 
competa  alla  moglie  il  mantenimento,  ma  che  il  giudice  possa  di 
caso  in  caso  usare  di  qualche  arbitrio. 

8.  Se  i  patti  nuziali  fossero  stati  annullati  o  modificati  in  occa- 
sione della  separazione,  non  s'intenderebbero  ripristinati  pel  fatto 
solo  della  riunione,  perchè  il  matrimonio  può  stare  senza  patti  nu- 
ziali, e  TannuUazione  o  mutamento  di  quelli  fa  presumere  che  non 
fossero  adatti  a  mantenere  la  concordia  fra  i  conjugi,  ai  quali  però 
sarebbe  libero  di  rinnovarli  esplicitamente. 

3.  Sì  veda  il  §  82  della  patente  giurisdizionale  20  novembre 
1852. 

§tll. 
*)  Assoluto    II  vincolo  di  matrimonio  validamente  contratto  fra  persone  cat-: 
Sto"  toliche  non  si  scioglie  se  non  colla  morte  di  uno  dei  conjugi.  È 
caitX/  P^'^^^^^*  indissolubile  questo  vincolo  se  una  soltanto  delie  parti 
per  mok^professava  la  religione  cattolica  al  tempo  del  contratto  matri- 
monio. 

1.  Ancorché  uno  dei  conjugi  accattolici  passi  al  cattolicismo,  il 
matrimonio  è  dissolubile,  poiché  la  le^ge  ha  riguardo  alla  religione 
che  professano  entrambi  al  tempo  del  matrimonio  e  non  al  poste- 
riore cambiamento.  Si  vedano  i  §§  116  e  119. 

chi^raito  ^  ^^'^  decorso  del  tempo  nel  8  24  stabilito  per  la  dichiarazione 
LóìmoHe-.di  morte,  durante  il  (luale  uno  dei  conjugi  sia  assente,  non  dà  al- 
Valtro  alcun  diritto  d%  riguardare  come  sciolto  il  matrimonio  e  di 
passare  ad  altre  nozze.  Se  però  all'assenza  si  associno  tali  circo- 
stanze che  tolgano  ogni  fondamento  al  dubbio  sulla  morte  seguita 
dell'assente,  si  può  avanti  il  tribunale  provinciale  del  distretto  in 
cui  il  conjuge  rimasto  ha  il  suo  domicilio,  prommver e  la  domanda, 
affinchè  sia  dichiarato  giudizialmente  per  morto  V assente,  e  per 
isciolto  il  matrimonio. 

1.  La  notificazione  governativa  22  maggio  1827  stabilisce  la 
norma  da  seguirsi  quando,  sia  all'effetto  di  far  dichiarare  sciolto  il 
matrimonio,  sia  per  altro  fine,  si  voglia  provare  la  morte  dell' as- 
sente per  mezzo  di  teslimonj. 
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8.  La  notificazione  goTernativa  6  maggio  1846  dichiara  che  la 

medesima  norma  abbia  ad  osservarsi,  tanto  se  la  morte  risulti  dalla 

ricognizione  del  cadavere,  quanto  se  risulti  da  altre  circostanze 

inducenti  la  certezza. 
3.  f  Per  l'applicazione  pratica  della  sopradetta  notificazione  si 

vedano  i  casi  riferiti  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  12  luglio  1856, 

n.*  85-86.  f 

Lll». 
puta  un  curatore  per  rintracciare 
Vassènte,  *e  questi  viene  citato  con  editto  da  inserirsi  per  tre  volte 
nei  fogli  fuoblici,  occorrendo  anche  esteri,  a  comparire  entro  il 
termine  a  un  anno,  coW aggiunta  che  se  entro  questo  tempo  Tos- 
sente non  comparirà,  o  in  altro  modo  non  farà  pervenire  a  notizia 
del  tribunale  la  sua  esistenza,  esso  tribunale  passerà  alla  dichia- 
razione di  morte. 

Scorso  infruttuosamente  questo  termine,  sulla  rinnovazione  d'i- 
stanza per  parte  del  conjti^e  lasciato,  si  deputa  V uffizio  fiscale 
od  altra  persona  intelligente  e  proba  alla  difesa  del  matrimonio; 
e  compiuta  la  procedura,  si  decide  se  la  domanda  debba  o  no 
essere  accordata.  La  concessione  non  si  notifica  tosto  alla  parte, 
ma  si  sottomette  alla  decisione  suprema  per  mezzo  del  tribunale 
superiore. 

1.  Per  l'ordinanza  ministeriale  2  ottobre  1851  alla  difesa  del  ma- 
trimonio si  dovrà  in  avvenire  deputare  una  persona  intelligente  e 
proba. 

2.  Giusta  il  §  83  della  patente  giurisdizionale  20  novembre  1852 
la  procedura  spetta  al  tribunale  provinciale  del  domicilio  del  con- 
jnge  superstite. 

§  ti». 

La  legge  permette  ai  cristiani  accattolici,  secondo  i  prtncipj  pj^^»^^». 
della  loro  religione,  di  chiedere  per  gravi  motivi  lo  scioglimento^eaiMcL 
del  matrimonio,  e  tali  motivi  sono:  se  uno  dei  conjugi  è  reo  di  adul- 
terio 0  di  un  delitto,  per  cui  sia  stato  condannato  alla  pena  per 
cinque  anni  di  carcere  almeno;  se  abbia  abbandonato  maliziosa- 
mente V altro,  e  se,  essendo  ianoto  il  luoao  della  sua  dimora,  non 
sia  comparso  entro  un  anno  dopo  lapubbKca  giudiziale  citazione; 
le  iniiiKe  pericolose  alla  vita  o  alla  salute;  %  gravi  ripetuti  maU- 
trattamenti;  avversione  invincibile,,  per  cui  Vuno  e  l'albo  deiconr- 
jugi  domandi  lo  scioglimento  del  matrimonio.  In  questo  ultimo  caso 
però  lo  scioglimento  non  si  accorda  se  prima  non  siasi  sperimen- 
tata, secondo  le  circostanze,  anche  reiteratamente,  la  separazione 
di  letto  e  di  mensa.  Del  resto  in  tutti  gU  accennati  casi  si  procede 
secondo  le  reaole  prescritte  per  Vinvestigazione  e  pel  giudizio  sulla 
invalidità  del  matrimonio. 

1.  Giusta  il  §  14  let.  a  della  patente  giurisdizionale  20  novem- 
bre 1852  le  cause  per  scioglimento  di  matrimonio  sono  riservate 
ai  tribunali  provinciali. 
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2.  Essendo  divergenti  e  poco  fissele  opinioni  di  alcune  setto  ac- 
cattoliche  intorno  al  divorzio,  la  legge  non  commette  ai  giudici  di 
entrare  in  discussione  su  questa  materia,, ma  l'abbandona  alla  co- 
scienza di  entrambe  le  parti  o  di  quella  sola  che  chiede  il  divorzio. 
Infatti  la  legge  qui  ammette  in  genere  varie  cause  di  divorzio  delle 
quali  alcuna  ò  ammessa  da  una  setta  ed  alcuna  da  un'altra.  Ma  non 
commette  ai  giudici  d'investigare  se  il  motivo  addotto  sia  ammesso 
per  valida  causa  di  divorzio  da  quella  setta  cui  appartengono  i  ri- 
chiedenti. 

3.  La  grazia  ottenuta  non  toglie  al  conjuge  del  condannato  il  di- 
ritto di  chiedere  il  divorzio,  da  che  la  munificenza  sovrana  non 
opera  mai  Teffetto  di  ledere  Taltrui  diritto. 

L  Contro  il  parere  di  Nippel  opina  il  Winiwarter  che  se  venisse 
riassunto  il  processo  di  un  condannato,  e  fosse  tolta  la  pena  o  ri- 
dotta a  meno  di  cinque  anni  di  detenzione,  il  divorzio  pronunciato 
sarebbe  annullato,  come  quello  cui  verrebbe  a  mancare  la  causa 
sufficiente.  Ritiene  però  lo  stesso  Winiwarter  che  non  sarebbe  da 
annullarsi  un  secondo  matrimonio  contratto  prima  dell'  abolizione 
0  riduzione  della  pena,  nel  che  sembra  che  sia  poco  conseguente 
a  sé  stesso.  D'altronde  trattandosi  di  un  atto  che  si  consuma  tutto 
ad  un  tratto,  pare  che  non  vi  sia  causa  per  ritrattarlo,  auando  al 
tempo  in  cui  il  si  è  compito,  esistevano  le  necessarie  condizioni  le- 
gali, e  che  le  viste  della  pubblica  morale  e  della  privata  quiete  non 
consiglino  di  disfare  e  rifare  tanto  facilmente  i  matrimonj.  Dippiii 
si  avrebbe  una  specie  di  cosa  giudicata,  né  si  potrebbe  sostenere 
che  entrassero  a  rigore  i  termini  del  §  476  del  regolamento  del  pro- 
cesso civile  per  la  restituzione  in  intiero. 

5.  Giusta  il  §  26  del  Codice  penale,  e  il  §  393  del  Regolamento 
generale  della  procedura  penale,  e  il  §  115  di  questo  Codice,  an- 
che la  condanna  in  contumacia  dà  luogo  allo  scioglimento  del  ma- 
trimonio degli  accattolici. 

6.  Non  essendosi  qui  parlato  delle  afflizioni  assai  sensibili  come 
al  §  109,  ne  consegue  che  nel  senso  del  legislatore  i  maltrattamenti 
ripetuti  devono  consistere  in  vie  di  fatto. 

7.  Si  veda  la  nota  al  §  97,  ma  si  osservi  che  non  essendo  gli 
efletli  della  separazione  eguali  a  quelli  della  dichiarazione  d'invali- 
dità del  matrimonio,  nel  punto  essenziale  della  facoltà  di  passare  a 
seconde  nozze,  non  milita  la  stessa  ragione  per  obbligare  il  difensore 
del  matrimonio  a  ricorrere  in  revisione  contro  due  sentenze  conformi. 

§  tl«. 

La  legge  permette  al  conjuge  accattolico  di  domandare  per  gli 
mUcati  motivi  lo  scioalimento  del  matrimonio,  ancorché  F altro  con- 
juge  fosse  passato  alta  religione  cattolica. 

1.  Per  altro  ò  da  ritenersi  che  per  il  conjuge  cattolico  non  vi 
sarebbero  che  gli  efletU  della  separazione  di  letto  e  di  mensa. 

^Te-SS!    ^^  *'*  occasione  dello  scioglimento  del  matrimonio  nascono  corin 
testazioni  che  si  riferiscano  a  qualche  altro  patto  stipulato,  alla 
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separazione  de* beni  o  al  mantenimento  dei  figli,  o  ad  altre  pre- 
tensioni reciproche,  deve  sempre  il  giudice  ordinario  procurare 
previamente  il  componimento  delle  parti  in  via  di  transazione.  Se 
le  parti  non  si  possono  indurre  a  transazione,  il  giudice  le  t> 
manda  alla  via  ordinaria  per  essere  decise  le  contestazioni  se- 
condo il  prescritto  nel  capitolo  dei  patti  nuziali,  assegnato  intanto 
U  conveniente  mantenimento  alla  moglie  ed  ai  figli. 

1.  S'intende  che  se  il  marito  fosse  indigente  eja  moglie  ricca, 
0  se  esistessero  dei  beni  dotali,  si  dovrebbe  provvedere  al  mante- 
nimento del  marito  per  argomento  desunto  aal  §  90. 

§tl8. 
Se  i  coniugi  sciolti  dal  vincolo  matrimoniale  vogliono  nuova-  J!f?5?J? 
mente  eongtungerst,  la  rtumone  deve  considerarsi  come  nuovo  ma- 
trimonio, ed  eseguirsi,  osservate  tutte  le  solennità  prescritte  daUa 
legge  per  la  conclusione  del  contratto  matrimoniate. 

§  ti». 
Ai  conjugi  sciolti  dal  vincolo  matrimmiale  è  bensì  libero  in  ge-umn&ùfy' 
nerale  il  contrarre  altro  matrimmio,  ma  non  può  essere  validch^^^^ 
mente  contratto  fra  essi  e  mette  persone  le  quali  dalle  prove  pro-*'^*"^°JJ5: 
dotte  per  lo  scioglimento  del  matrimonio  risultassero  avere,  o  conmomo. 
adulterio,  o  con  istigazione,  o  in  qualunque  altro  punibile  modo 
dato  causa  allo  scioglimento. 

1.  La  notificazione  governativa  S8  agosto  183S  prescrive  che 
gli  accattolici  possono  rimaritarsi  anche  durante  la  vita  dell'altro 
coDjuge  divorziato,  ma  che  una  persona  cattolica  non  può  sposare 
una  persona  accattolica  della  quale  sia  vivente  il  conjuge  divor- 
ziato. 

§  t»o. 

Se  il  matrimonio  è  dichiarato  invalido,  se  viene  discioltó  o  se 
finisce  per  la  morte  del  marito,  la  moglie  non  può  passare  ad  al- 
tre nozze  se  è  gravida,  prima  del  parto,  e  se  vi  ha  dubbio  sulla 
gravidanza,  prima  che  siano  scorsi  sei  mesi.  Se  però  attese  le  cir- 
costanze 0  per  giudizio  dèi  periti,  la  gravidanza  non  è  verisimile, 
si  può,  dopo  scorsi  tre  mesi,  concedere  la  dispensa  nelle  città  ca- 

S ìtali  dal  Governo,  e  nelle  provincie  dagli  uffici  del  circolo  (RR. 
elegazioni). 

1.  In  nessun  caso  però  la  legge  concede  le  seconde  nozze  senza 
r  intervallo  almeno  oì  tre  mesi  dallo  scioglimento  del  primo  ma- 
trimonio. 

La  contravvenzione  a  questa  legge  (§  120)  non  importa  già  V in- 
validità del  matrimonio,  ma  la  moglie  perde  %  vantaagi  ad  essa  ac- 
cordati dal  precedente  marito  nel  contratto  nuziale,  o  per  patto 
successorio,  o  per  atto  di  ultima  volontà,  o  per  convenzione  fatta 
neW occasione  dello  scioglimento  del  matrimonio:  il  marito pot,  con 
cui  essa  contrae  il  secondo  matrimonio,  perde  il  diritto,  che  fuori 
di  tal  caso  gli  competerebbe,  in  forza  del  §  58,  di  domandare  la 
dichiarazione  d'invalidità  del  matrmonio:  e  inoltre  amendue  i  con- 
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jugi  saranno  da  punirsi  in  modo  adattato  alle  circostanze.  Nascendo 
prole  da  questo  matrimonio  y  ed  essendovi  almeno  dubbio  se  sia 
stata  generata  dal  precedente  marito,  le  si  deputa  un  curatore 
per  sostenere  i  diritti  di  essa, 

1.  Trattandosi  di  sanzione  penale,  questo  paragrafo  è  da  inten- 
dersi strettamente,  e  qaindi  né  la  morganatica,  né  i  doni  avuti  dal 
marito  durante  il  matrimonio,  né  gli  altri  vantaggi  ottenuti  per 
effetto  della  convivenza  conjugale  devono  giudicarsi  perduti,  e  ciò 
tanto  più  che  la  rivendicazione  darebbe  luogo  a  troppi  litigi. 

2.  Sebbene  anche  i  tribunali  civili  possano  in  alcuni  casi  im- 
porre castighi,  come  si  ha  nel  §  1013  del  Codice  civile  e  nel  §  399 
del  Regolamento,  tuttavia  in  regola  generale  ciò  spetta  alle  auto- 
rità politiche,  e  per  analogia  del  citato  §  1013  avrebbe  a  consi- 
stere in  una  congrua  multa. 

Dichiarandosi  invalido  o  sciogliendosi  un  matrimonio,  se  ne  fa 
annotazione  nel  libro  de' matrimoni  al  luo^o  in  cui  era  stato  in- 
scritto il  matrimonio.  A  questo  fine  il  giudice,  avanti  il  quale  fu 
trattata  l'invalidità  o  lo  scioglimento  del  matrimonio,  deve  darne 
notizia  air  autorità  incaricata  d'invigilare  sulla  regolarità  de' libri 
dematrimonj. 

§  t»3. 
Bccononi     p^|  matrimonj  degli  ebrei,  avuto  riguardo  alla  loro  relioione, 
ehni:  sono  da  ritenersi  le  seguenti  eccezioni  dalle  regole  generalmente 
prescritte  in  questo  capitolo. 

a)  ii(|[nardo 
acl'  ìmW' 

éìmentA  dìconsenso 

™*i-J,?**'cttt  distretto  esiste  la  principale  comunità^ ebraica,  alla  quale  essi 
sposi  sono  ascritti. 

1.  La  circolare  lì  gennajo  1827  dichiara  che  senza  tale  licenza 
il  matrimonio  é  nullo  tjp^o  facto,  f  Stubenrauch  (tom.  I,  pag.  376, 
n.'^  1)  e  Unger  (tom.  I,  pag.  260)  insegnano  concordemente  che  la 
disposizione  di  questo  §  124  sarebbe  virtualmente  abolita  per  la 
sovrana  risoluzione  31  dicembre  1881,  ma  narrano  Tuno  e  r  altro 
come  cosa  di  fatto  che  da  alcune  ministeriali  ordinanze  risulti  che 
il  si  consideri  ancora  come  vigente,  f 

L'impedimento  per  consanaumeità  fra  collaterali  non  si  estende 
per  gli  ebrei  più  oltre  che  al  matrimonio  tra  frenello  e  sorella,  e 
tra  sorella  e  figlio  o  n^ote  del  di  lei  fratello  o  della  di  lei  so- 
rella.  Limpeaimento  di  affinità  è  circoscritto  alle  seguenti  perso- 
1  ne:  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  non  può  il  marito  sposare 

!  tma  consanauinea  della  mogUe  in  linea  ascendente  e  discendente, 

i  né  la  sorella  di  sua  moglie:  e  la  moglie  non  può  unirsi  in  matri- 

monio con  un  consangumeo  in  Unea  ascendente  o  discendente  di 
suo  marito,  né  col  fratello  di  suo  marito,  né  col  figlio  o  nipote  del 
fratello  o  della  sorella  del  marito. 


Debbono  ali  sj^osi  per  contrarre  valido  matrimonio  ottenere  il 
msenso  dall'ufficio  del  circolo  (R.  Delegazione  provinciale)  nel 
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1.  Secondo  il  diritto  mosaico  il  marito  dopo  la  morte  della  mo- 
glie può  sposare  la  sorella  di  lei.  Karo  in  mensa  prepar.  Lection. 
fcmm.,  cap.  XV,  n.*  26. 

2.  La  moglie  del  fratello  defunto  deve  sposare  Taltro  fratello  su- 
perstite nel  caso  in  cui  non  abbia  avnto  nrole  col  defunto,  onde 
conservare  lo  stipite,  giusta  le  note  leggi  del  levirato:  e  non  ac- 
consentendo il  fratello  superstite,  soggiace  air  infamante  rito  dello 
scalzamento.  Deuteronomto,  cap.  XaY,  n.®  5  e  seguenti. 

3.  Dalle  precedenti  jussioni  consegue: 

a)  che  fra  gli  ebrei  sono  lecite  le  nozze  tra  i  figli  dei  fratelli, 
bj  che  un  ebreo  può  sposare  una  sua  nipote, 
cj  che  non  è  lecito  il  matrimonio  fra  una  donna  ebrea  ed  il 
figlio  del  figlio  di  suo  fratello  o  sorella. 

La  pubblicazione  dei  matrtmonj  degli  ebrei  deve  farsi  per  ^f «bliSrione^ 
susseguenti  sabati  o  feste  nella  stnaaoga  o  nell'oratorio  comune,  e 
dove  non  ve  ne  sia^  si  eseguisce  dalla  superiorità  del  luogo  alla 
comunità  ebraica  principale  o  particolare  a  cui  Vuno  e  l'altro 
sposo  è  ascritto,  osservato  quanto  è  determinato  nei  §§  70-73.  La 
dispensa  dalle  pubblicazioni  deve  ottenersi  a  norma  ai  quanto  si 
prescrive  nei  §§  83-88. 

Prodotti  dagli  sposi  i  necessarj  documenti,  Vum'one  in  fnerfrtmo-c)  «"'atto 
nio  si  fa  dal  rabbino  o  maestro  di  religione  deUa  comunità  prin-^S^^ 
cipale  deWuno  o  dell'altro  degli  spost  in  presenza  di  due  testi-  "°"*®' 
monj.  Il  rabbino  o  maestro  di  religione  può  delegare  a  quest'atto 
il  rabbino  o  maestro  di  religione  ai  altra  comunità. 

La  seguita  unione  va  matrimonio  dovrà  dal  rabbino  o  maestro 
di  religione  inscriversi  nella  lingua  del  mese  ne'Ubri  de' mairi- 
mxmu  giusta  le  prescrizioni  dei  §§  80-8z:  gli  attestati  necessarj 
^odotti  da^li  sposi  debbono  segnarsi  col  numero  progressivo  sotto 
il  quale  yh  sposi  sono  inscritti  nei  libri  e  saranno  da  unirsi  ad 
esso  con  filo. 

1.  Nel  testo  vi  ha  respressione  mt;^f /^t6^  qui  tradotta  inscritti: 
in  esso  non  si  parla  di  libri  in  genere,  ma  del  Trauunasbuche  (re- 
gistro dei  matrtmonj),  il  quale  nelle  provincie  ove  gli  eorei  formano 
una  separata  corporazione,  serve  anche  di  matricola  per  dare  abi- 
lità al  domicilio.  Non  potendosi  tutto  ciò  applicare  a  questo  regno, 
la  traduzione  deirultima  parte  di  questo  paragrafo  è  riuscita  vaga 
ed  oscura.  Non  è  del  pari  plausibile  la  minuzia  del  tradurre  il  verbo 
anheften,  che  vuol  dire  semplicemente  attaccare,  colle  parole  unirsi 
col  filo. 

2.  Secondo  la  circolare  20  settembre  1821,  se  i  conjugi  ebrei  si 
battezzano  possono  far  consacrare  il  loro  matrimonio  dal  parroco. 

§1»». 
Il  matrimonio  degli  ebrei  contratto  senza  ^osservanza  delle  pre- 
scrizioni della  legge  è  invalido. 
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1.  S'intende  che  si  tratti  di  quelle  prescrizioni  Tommissione  delle 
quali  importi  la  nullità  del  matrimonio,  sia  per  disposizione  gene- 
rale, sia  per  espressa  sanzione  concernente  gli  ebrei. 

§tao. 

Gli  sposi,  i  rabbini  e  i  maestri  di  religione  che  contravvengono 
a  queste  disposizioni,  e  quelli  pure  che  senza  legittima  deleaazione 
uniscono  in  matrimonio  gli  sposi,  saranno  puniti  giusta  il  §  258 
della  parte  seconda  del  Codice  penale. 

1.  Anche  qui  bisogna  intendere  quelle  disposizioni  la  violazione 
delle  quali  importi  la  nullità  del  matrimonio,  essendo  questo  para- 
grafo evidentemente  connesso  coirantecedente. 

S.  Al  §  25S  corrisponde  il  §  507  del  nuovo  Codice  penale. 

§  lai. 

/  rabbini  o  maestri  di  religione  che  non  tengono  i  libri  de*  ma- 
trimoni nel  modo  prescritto ,  debbono  essere  assoggettati  ad  una 
proporzionata  pena  pecuniaria  o  corporale,  rimossi  dal  loro  uffi- 
zio, e  dichiarati  per  sempre  incapaci  ad  esercitarlo, 

§  18». 
piralionei"    •''^^  ^^  scparazìons  di  letto  e  di  mensa  si  osservano  anche  r t- 
'  guardo  ai  conjugi  ebrei  le  aenerali  prescrizioni,  e  debbono  perciò 
rivolgersi  essi  pure  al  raobino  o  maestro  di  reliaione,  il  quale 
deve  attenersi  a  quanto  è  determinato  nei  §§  104-110. 

1.  Secondo  la  circolare  7  gennaio  1817  non  è  necessaria  la  difesa 
fiscale.  L'altra  20  settembre  182l  dispone  che  se  uno  dei  conjugi 
*ò  battezza to,  si  debbano  a  questo  fare  le  ammonizioni  dal  curato, 
e  debba  il  tribunale  tentare  la  conciliazione.  Simili  disposizioni 
sono  contenute  nella  circolare  1  marzo  1822,  e  la  notificazione  20 
agosto  1827  contiene  diverse  norme  per  le  procure  e  sopra  vari 
dubbj  insorti  su  questa  materia. 

§  taa. 

^toento ^  //  matrimonio  degli  ebrei  validamente  contratto  si  può  sciogliere 
^  °°^'  di  reciproco  libero  consenso  mediante  il  libello  di  ripudio  che  il 
marito  dà  alla  moalie  ;  debbono  però  a  tale  effetto  insinuarsi  i 
conjugi  prima  al  rabbino  o  maestro  di  religione,  cui  spetta  il  pro- 
curare la  riconciliazione  colle  ammonizioni  pii$  energiche,  e  nel 
solo  caso  che  queste  riescano  inutili,  rilascia  loro  un  attestato  in 
iscritto,  che  ha  adempito  al  suo  uffizio,  ma  che  malgrado  tutte  le 
sue  cure  non  ha  potuto  rimovere  le  parti  dalla  loro  risoluzione. 

1 .  Anche  in  questo  caso  è  da  applicarsi  la  sovracitata  circolare 
20  settembre  1821. 

2.  La  sovrana  risoluzione  del  6  agosto  1853  prescrive  che  i 
conjugi  israeliti  battezzati  non  possono  piii  darsi  e  ricevere  il  li- 
bello di  ripudio,  ma  che  in  quanto  allo  scioglimento  del  matrimo^ 
nio,  e  alla  separazione  di  letto  e  di  mensa,  si  debbano  giudicare 
come  gli  altri  sudditi  cristiani. 

§134. 
Con  questo  attestato  si  presentano  amendue  i  conjugi  al  tribu- 
nale provinciale  del  distretto  'in  cui  hanno  domicilio.  Se  a  questo 
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tribunale  sembra  per  le  circostanze  non  essere  ancora  perduta 
ogni  speranza  di  riconciliazione,  non  accorda  subito  il  divorzio, 
ma  proroaa  la  comparsa  dei  conjugi  ad  uno  o  a  due  mesi.  Sola- 
mente nei  caso  che  anche  questo  sperimento  riesca  infruttuoso, 
ovvero  quando  sin  da  principio  non  vi  fosse  alcuna  speranza  di 
riconciliazione,  il  tribunale  concede  ohe  il  marito  dia  aUa  moglie 
il  libello  di  ripudio  ;  e  se  amendue  le  parti  dichiarano  di  nuovo 
avanti  il  tribunale  medesimo  di  dare  ed  accettare  di  libero  con- 
senso il  libello  di  rwudio ,  questo  libello  è  da  ritenersi  valido  in 
diritto  e  sciolto  in  forza  di  esso  il  matrim^onio. 

1.  Si  noti  che  dietro  la  prima  comparsa  il  tribi^nale  non  fa  che 
concedere  al  marito  di  dare  alla  moglie  il  libello  di  ripudio.  A  que- 
sto atto  si  deve  procedere  secondo  la  formalità  prescritta  dal  rito 
mosaico.  Dietro  ciò  devono  le  parti  comparire  di  nuovo  avanti  il 
tribunale,  e  dichiarare  di  dare  ed  accettare  reciprocamente  il  li- 
bello di  ripudio,  il  quale  per  tal  modo  acquista  la  sua  validità. 

2.  In  quali  casi  uno  dei  conjugi  possa  farsi  rappresentare  da  un 
procuratore  e  come  debba  stendersi  il  mandato,  si  prescrive  nella 
succitata  notificazione  governativa  20  agosto  1827. 

§  48* 

Se  viene  provato  avere  la  moglie  commesso  un  adulterio,  com- 
pete al  marito  il  diritto  di  ripudiarla  mediante  il  Ubello  anche 
contro  di  lei  voglia.  La  petizione  di  scioglimento  di  matrimonio 
contro  la  moglie  si  presenta  al  tribunale  provinciale  del  distretto 
nel  quale  i  conjugi  hanno  l'ordinario  loro  domicilio,  e  si  procede 
come  in  ogni  altra  causa. 

1.  Ne  consegue  che  non  sia  necessaria  la  difesa  fiscale,  e  che 
SODO  ammissibili  gli  ordinar]  mezzi  di  prova,  sì  del  giuramento,  che 
della  confessione  giudiziale  e  stragiudiziale. 

§ia«. 

Pel  solo  passaggio  di  un  conjuge  ebreo  alla  religione  "cristiana 
il  matrimonio  non  si  scioglie,  ma  può  essere  sciolto  per  motivi  de- 
terminati nei  precedenti  §§  133-i35. 

1.  Se  entrambi  i  conjugi  si  battezzano  e  vivono  come  cristiani 
in  unione  conjugale,  e  molto  più  se  hanno  fatto  benedire  il  matri- 
monio dal  curato,  non  v'è  più  luogo  allo  scioglimento.  In  caso  di- 
verso sarebbe  da  applicarsi  per  analogia  questo  paragrafo. 

2.  Le  regole  sul  catecumenato  sono  poste  nel  decreto  italico 
30  gennajo  1803,  chiarito  dalla  circolare  governativa  13  luglio 
1835. 

3.  f  Giusta  il  §  23  dell' Appendice  II  della  sovrana  patente  8  ot- 
tobre 1856,  al  conjuge  battezzato  può  essere  concesso  di  procedere 
ad  un  nuovo  matrimonio,  quando  T  altro  rifiuti  di  convivere  con 
lui,  od  insulti  il  cristianesimo,  f 
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originedci  Se  noscono  figU  dal  matrimonio,  incomincia  un  nuovo  rapporto 
dJntuTVra^»^^;  donde  derivano  i  diritti  e  gli  obblighi  tra  i  genitori  e  i 
\i'^^j'\}figli  legittimi. 

gialla  1.  Invece  di  rapporto  legale  sarebbe  stata  piii  plausibile  la  tra- 
nS'one"il"du2ione  della  voce  Mechtsverhaltnis  in  quella  di  rapporto  giuridico; 
gale  deiiapoichè  SÌ  tratta  di  un  rapporto  che  non  nasce  immediatamente  dalla 

nascita  lo-r  j  ,  »      «i     *  * 

gittiina.   legge,  ma  dal  contratto. 

§ia8.- 

Si  presumono  legittimi  i  fiàU  che  nascono  dalla  moalte  nel  set- 
timo mese  dopo  conchiuso  it  matrimonio,  ovvero  net  decimo  sia 
dopo  la  morte  del  marito,  sia  dopo  il  pieno  scioglimento  del  vin- 
colo  matrim^miale. 

1.  Questa  medesima  regola  è  da  applicarsi  anche  a  quei  figli 
che  debbono  considerarsi  come  legittimi,  giusta  il  §  160. 

2.  Il  termine  qui  posto  dovendo  essere  rigoroso  ed  invariabile  non 
può  seguirsi  altra  norma  che  quella  del  §  902,  che  cioò  per  un 
mese  si  calcolino  precisamente  trenta  giorni,  non  essendo  questo 
il  caso  come  nella  computazione  dell' età  di  aver  riguardo  al  ca- 
lendario gregoriano.  Le  passale  legislazioni  fissavano  il  numero 
preciso  dei  giorni. 

3.  La  notificazione  governativa  8  agosto  1835  dispone  che  i 
nati  dopo  scorso  il  decimo  mese  della  separazione  legale  non  sono 
lesinimi,  a  meno  che  non  si  provi  che  i  conjugi  sieno  tornati 
alla  prima  comunione,  quantunque  non  lo  abbiano  notificato  al 
tribunale. 

§  18«. 
diriu?wi     ^  g^tori  sono  obbligati  in  generale  ad  educare  i  loro  figU  le- 
obblighi  gittimi,  vale  a  dire  aa  aver  cura  della  loro  vita  e  sanità,  a  som- 
•  ttrif*"""  ministrar  loro  un  decente  mantenimento,  a  sviluppare  le  loro  forze 
intellettuali  e  corporali,  ed  a  porre  il  fondamento  della  futura 
loro  prosperità  colPistruirU  nella  religione  e  nelle  utili  cognizioni. 
1.11  testo  originale  invece  di  decente,  ha  Taggettivo  anstàndig;* 
che  vuol  dire  conveniente. 

2.  Comunemente  Tistruzione  non  si  dà  direttamente  dai  genitori, 
né  il  testo  dà  loro  un  tale  incarico,  come  risulterebbe  dalla  tradu- 
zione, leggendosi  in  esso  invece  delle  parole  coiristruirliy  le  altre 
durch  unterricht,  cioè  mediante  istruzione. 

3.  La  notificazione  governativa  19  agosto  1826  rinnova  il  divieto 
di  mandare  i  figli  air  estero  per  oggetti  di  studj,  e  la  circolare  25 
maggio  1S30  proibisce  che  i  figli  cattolici  sieno  collocali  in  educa- 
zione presso  gli  accattolicj. 
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4.  Che  il  mantenimento  abbia  ad  essere  proporzionato  alle  so- 
stanze del  padre  risulta  dal  §  166  e  dall'analogia  del  S  1220,  e  quindi 
non  è  applicabile  a  questo  caso  il  §  672  che  limita  il  mantenimento 
al  solo  necessario. 

§  tAO. 

Le  leggi  politiche  determnano  in  guai  religione  debbano  essere 
educati  i  Agli  dei  genitori  che  non  professano  la  stessa  religione, 
ed  in  quale  età  possano  abbracciarne  una  diversa  da  quella  in  cui 
furono  educati. 

1.  Secondo  la  patente  13  ottobre  1781  i  figli  di  padre  cattolico 
debbono  essere  educati  cattolicamente.  Se  il  padre  solo  è  prote- 
stante, i  figli  devono  seguire  il  sesso,  vale  a  aire  che  le  femmine 
devono  essere  cattoliche. 

2.  Un  decreto  aulico  del  2  ottobre  1816  stabilisce  l'età  di  di- 
ciotto  anni  per  aver  facoltà  di  passare  ad  una  comunione  accatto- 
lica.  La  notificazione  governativa  3  marzo  1817  richiama  in  osser- 
vanza tutti  gli  antecedenti  regolamenti  riguardanti  il  battesimo  degli 
ebrei.  L'altra  13  settembre  1817  dispane  che  in  caso  di  opposizione 
per  parte  dei  genitori,  avi,  o  tutori  ebrei,  si  deferisca  r  afferò  al 
rispettivo  governo.  La  circolare  governativa  15  giugno  1838  di- 
chiara proibito  e  punibile  il  battesimo  degli  ebrei  impuberi  contro 
la  volontà  dei  loro  genitori,  quand'anche  non  v'intervenga  il  ratto 
del  fanciullo. 

§  t41 

//  padre  è  principalmente  obbliaato  a  mantenere  i  figli  sino  a 
tanto  ch'essi  non  possono  provvedere  da  sé  medesimi  al  proprio 
mantenimento.  La  cura  del  corpo  e  della  salute  incumbe  princi- 
palmente alla  madre. 

1.  S'intende  che  l'obbligo  paterno  non  cessa  se  non  quando  i 
figli  possono  provvedere  a  sé  stessi  in  un  modo  conforme  alla  loro 
condizione;  e  sebbene  l'obbligo  dell'educazione  cessi  alla  maggior 
età  per  analogia  del  §  672,  tuttavia  ciò  non  ha  luogo  in  quanto  agli 
alimenti,  non  essendo  qui  posto  alcun  limite.  Si  veda  il  §  lil8. 

§14«. 

Se  i  conjugi  vengono  separati  ovvero  sciolti  affatto  dal  vincolo 
del  matrtmxmio,  e  non  convengono  quale  di  essi  debba  avere  cura 
deir educazione  dei  figli,  il  tribunale  senza  lasciar  luogo  a  conte- 
stazioni di  lite,  disporrà  che  siano  dati  in  cura  alla  m^dre  e  da 
essa  educati  i  figli  maschi  sino  alVetà  di  quattro  anni  compiuti,  le 
femmine  fino  a  quella  di  sette  egualmente  compiuti,  a  meno  che 
gravi  motivi  desunti  principalmente  dalla  causa  che  diede  luògo 
alla  separazione  di  letto  e  di  mensa,  od  allo  scioglimento  del  ma- 
trimanio  non  richieggano  una  diversa  disposizione.  Le  spese  del- 
T educazione  sono  a  carico  del  padre. 

1.  Queste  disposizioni  devono  essere  per  parità  di  ragione  appli- 
cate anche  al  caso  in  cui  il  matrimonio  fosse  stato  dichiarato  in- 
valido, ed  in  cui  i  figli  avessero  ad  essere  considerati  legittimi,  giu- 
sta il  §  160. 

(> 
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Se  il  padre  è  sprovvisto  d%  mezzi,  la  madre  prima  d'ogni  olirò 
manterrà  i  figli;  e  spetta  ad  essa  pure  la  cura  della  loro  educa- 
zione  quando  il  padre  sia  morto.  Nel  caso  che  anche  la  madre 
abbia  cessato  desistere  e  non  abbia  i  necessari  mezzi,  quesf  ob- 
bligo si  devolve  agli  ascendenti  patemi,  e  in  mancanza  loro  ai 
materni. 

1.  Invece  di  ascendenti  paterni  si  ha  nell'originale  testo  gros- 
saltem  che  vuol  dire  avi.  Ciò  potrebbe  far  dubitare  che  l'oliDligo 
non  si  devolvesse  ad  ascendenti  piii  rimoti,  ma  il  Codice  adopera 
spesso  la  parola  anzidetta  nel  largo  senso  di  ascendenti,  come 
ai  |§  754,  786,  763, 1220  e  1221. 

2.  Anche  se  il  padre  non  potesse  che  in  parte  sostenere  tal  ca- 
rico, dovrebbe  la  madre  supplire  al  rimanente.  La  legge  non  fa 
devolvere  ai  figli  Tobbligo  deiralimentazione,  mentre  pure  si  po- 
trebbe dare  il  caso  che  alcuno  di  essi  fosse  dovizioso  e  l'altro  in- 
digente. Quindi  per  il  solo  vincolo  di  fratellanza  e  per  la  qualità 
di  zio  non  potrebbe  sussistere  tal  obbligo.  Nel  solo  caso  di  falli- 
mento i  fratelli  che  fossero  anche  creditori  devono  concorrere  al 
mantenimento  deiroberato,  giusta  il  §  468  del  Regolamento  giu- 
diziario. 

§144. 

/  genitori  hanno  diritto  di  dirigere  dqccordo  le  azioni  dei  loro 
figli,  e  questi  devono  rispetto  ed  obbedienza  ai  genitori. 

1.  E  divergendo  le  opinioni,  prevale  quella  del  padre,  giusta 
il  §  91. 

§1A*. 

Hanno  inoltre  diritto  i  genitori  di  rintracciare  i  loro  figli,  se 
smarriti;  di  farseli  restituire,  se  fuagiti;  di  ricondurli  col  soc- 
corso  dei  tribunali,  se  profuahi;  finalmente  di  castigarli  in  modo 
non  eccessivo  né  dannoso  alia  loro  salute,  se  scostumati,  disobbe- 
dienti  e  disturbatori  deWordine  e  della  pace  domestica. 

1.  La  notificazione  governativa  10  settembre  1835  dispone  che 
il  minore  arroiato  al  servizio  militare  senza  Tassenso  del  padre  o 
della  tutela  debba  essere  rinviato  quando  ne  viene  da  loro  fatta 
istanza.  L'altra  31  dicembre  1837  estende  ciò  anche  all'arrolamento 
nelle  guardie  di  confine.  La  notificazione  governativa  17  aprile  1838 
limita  ad  un  anno  il  diritto  di  richiamare  il  minore,  e  stabilisce 
altre  discipline  su  questo  oggetto. 

2.  Il  far  ricondurre  i  figli  profughi  è  piuttosto  officio  delle  au- 
torità politiche  che  dei  trttmnali.  Ed  in  fatto  il  testo  non  parla  di 
questi,  ma  dice  in  genere  mit  obrigkeitlichem  Beystande,  cioè  colla 
superiore  assistenza. 

3.  Il  §  525  del  Codice  penale  soccorre  ai  genitori  che  non  si 
trovano  in  grado  di  correggere  da  so  stessi  i  proprj  figli. 

§  t4l«. 
/  figli  assumono  il  cognome  e  gli  stemmi  del  padre,  e  parte- 
cipano  a  tutti  (jU  altri  diritti  della  famiglia  e  delta  condizione  del 
padre  medesimo,  che  non  siano  meramente  personali. 
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1.  La  circolare  1  luglio  1826  indica  come  abbia  a  contenersi 
chi  Toglia  arrecare  qualche  mutamento  nel  proprio  nome.  In  quanto 
ai  figli  illegittimi  i  loro  diritti  sono  ristretti  dal  §  165. 

§14» 


/  diritti  che  appartengono  principalmente  al  padre  come  €apo^^r^<^^»rì 
Ila  famiglia  costituiscono  la  patria  podestà.  ^^:^ 

1.  Ad  impedire  Tabuso  provvede  il  §  178.  tmpó& 


Finché  i  Agli  non  siano  giunti  aUa  pubertà,  il  padre  può  ^db-saoi  effetti 
carti  a  quel  genere  di  vita  che  reputa  ad  essi  loro  conveniente;^  SE?*!! 
giunti  però  alla  pubertà,  se  avessero  inutilmente  manifestato  «fJSto^Jeiu 
padre  il  loro  desiderio  per  un  diverso  genere  di  vita  ptò  adat-proie; 
tata  alle  loro  inclinazioni  e  capacità,  potranno  dirigersi  al  tribu- 
nale ordinario,  il  quale  deciderà  d'ufficio,  avuto  riguardo  alla  con- 
dizione, alla  faeoùà  ed  alle  opposizioni  del  padre, 

1.  Quei  fanciulli  che  hanno  grande  attitudine  a  qualche  arte  a 
studio,  ne  sentono  l'interna  vocazione,  ed  a  questa  la  legge  si  ri- 
ferisce col  vocabolo  berufsart.  Le  due  notificazioni  governative 
30  settembre  1835  e  17  aprile  1838  dispongono  ciò  che  abbiasi 
ad  osservare  quando  il  minorenne  manifesti  la  sua  vocazione  allo 
stato  militare. 

§  t4«. 

Tutto  ciò  che  i  figli  acquistano  in  qualsivoglia  modo  legittimo  f^ì^^^^ 
è  loro  proprietà;  ma  finché  sono  sotto  la  patria  podestà,  il  padre^i»;  *  * 
ne  ha  Tamministrazione.  Nel  solo  caso  che  il  padre  sia  incapace 
alY amministrazione,  o  ne  sia  escluso  da  quelle  persone  daUe  quali 
provengono  i  beni  ai  figli,  il  tribunale  nomina  un  altro  ammmr 
stratore. 

1.  La  notificazione  governativa  28  febbrajo  1818  ha  conservato 
l'usufrutto  devoluto  ai  genitori  durante  il  cessato  Codice  francese 
in  forza  dell'articolo  384  del  medesimo.  Ma  ciò  solamente  in  quanto 
ai  beni  acquistati  nel  tempo  in  cui  quel  Codice  era  in  vigore. 
*  2.  Per  analogia  del  §  l97  è  da  ritenersi  che  il  tribunale  non 
nomini  Tamministratore  se  non  nel  caso  che  quegli  da  cui  proven- 
gono i  l)eni  non  Io  abbia  nominato  egli  slesso. 

§  tAO. 

Colle  rendite  del  patrimonio,  in  quanto  bastino,  sono  da  soste- 
nersi le  spese  di  educazione.  Rimanendone  un  avanzo,  sarà  col- 
locato a  frutto,  e  se  ne  renderà  conto  ogni  anno;  nel  solo  caso 
che  quest'avanzo  fosse  tenue,  pud  il  padre  essere  esentato  dal 
rendimento  di  conto,  e  lasciarsi  il  medesimo  a  di  lui  Ubera  dispo- 
sizione. Anche  nel  caso  in  cui,  per  volontà  della  persona  dallu 
male  provengono  i  beni  nei  figli,  sia  riservato  ai  padre  f  usu- 
frutto, le  rendite  rimangono  sempre  obbligate  al  sostentamento 
dei  figli,  conveniente  alla  loro  condizione,  e  non  possono  in  pre- 
giudizio loro  essere  sequestrate  dai  creditori  del  padre. 

1.  Per  identità  di  ragione,  se  T  usufrutto  fosse  stato  riservato 
alla  madre,  o  ad  altra  persona  obbligata  agli  alimenti,  giusta  il 
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§  143,  non  potrebbero  ì  credilori  di  lei  se(]uestrare  le  rendile, 
quando  mancasse  ai  figli  eredi  della  proprietà  il  necessario  sosten- 
tamento: e  si  avrebbe  a  fare  una  dichiarazione  estensiva  di  que- 
sto paragrafo  dedotta  dalla  chiara  intenzione  del  legislatore,  giu- 
sta il  §  6. 

2.  Nel  testo  si  ha  verwendung,  che  corrisponde  ad  erogazione  y 
e  con  ciò  s'intende  che  il  padre  può  impiegare  come  vuole  il  te- 
nue avanzo  a  profitto  dei  figli,  ma  non  mai  disporne  per  sé  slesso. 

3.  Nel  secondo  periodo  di  questo  paragrafo  si  ha  un'estensione 
presuntiva  della  volontà  del  testatore  o  del  donante,  il  quale  non 
può  supporsi  che  abbia  voluto  lasciar  mancare  di  alimentazione  i 
proprj  eredi  donatarj. 

4.  Che  il  padre  non  abbia  sulla  sostanza  propria  dei  figli  che  la 
semplice  qualità  di  amministratore  risulta  chiaramente  dai  §§146 
e  150.  Se  però  egli  sia  in  tutto  e  per  tutto  iequiparato  ad  un  tu- 
tore e  curatore,  e  se  sia  commésso  soggetto  air  autorità  pupillare 
anche  per  gli  atti  che  stanno  nella  sfera  della  semplice  ammini- 
strazione, non  è  chiaramente  definito  dalla  legge.  Pretendono  al- 
cuni interpreti  che  derivando  ia  gestione  del  padre  dalla  legge, 
mentre  quella  del  tutore  e  del  curatore  deriva  dal  mandato  del  tri- 
bunale, vi  sia  tra  esse  un'essenziale  diflerenza,  e  che  nel  padre 
debba  ravvisarsi  una  tal  quale  plenipotenza  circoscritta  soltanto 
dalla  legge.  Altri,  appoggiandosi  al  §  175  e  ad  un  aulico  decreto 
del  6  luglio  1832,  non  vogliono  riconoscervi  diflerenza  alcuna.  Si 
può  leggere  la  discussione  relativa  nel  cemento  del  Winiwarter, 
tom.  I,  jf.  371  e  seg.,  f  e  le  ulteriori  illustrazioni  di  Stubenrauch, 
tom.  I,  pag.  410,  n.**  3.  f  In  pratica  il  padre  viene  generalmente 
trattato  come  ogni  altro  curatore  giudiziale. 

5.  f  Finché  i  figli  sono  provveduti  di  sostentamento,  il  padre 
può  disporre  dell'usufrutto,  e  questo  può  anche  essere  giudizial- 
mente assegnato  ai  di  lui  creditori.  Così  venne  deciso  dalla  Corte 
suprema  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  27  no- 
vembre 1S55,  n.^  145.  Si  veda  peraltro  la  stessa  Gazzetta  dei  tri- 
bunali dell' 8  gennajo  1856  in  cui  si  espone  il  parere  più  razio- 
nale, che  debba  in  via  di  preventiva  provvidenza  essere  separata 
una  quota  di  rendita  in  quantità  sufficiente  al  necessario  sostenta- 
mento dei  figli,  la  quale  non  sia  né  alienabile,  né  soggetta  ad  ese- 
cuzione. Si  veda  anche  la  stessa  Gazzetta  dei  tribunali  del  24  gen- 
najo 1856,  n.^  11,  ove  la  controversia  è  di  nuovo  trattata,  f 

§t*l. 

/  figli  anche  in  minore  età,  ma  che  non  sono  mantenuti  dai  gè- 
nitori,  possono  liberamente  disporre  di  tutto  ciò  che  acquistano 
colla  propria  indìistria,  come  pure  di  quelle  cose  che^  pervenuti 
alla  pubertà,  sono  ad  essi  date  per  loro  uso. 

1.  il  testo  originale  distingue  il  caso  delle  cose  acc^uistate  colla 
propria  industria;  da  quelle  che  sono  state  date  per  uso.  Nel  primo 
caso  pone  la  limitazione  del  non  essere  mantenuti  dai  genitori,  ma 
nel  secondo  caso  non  la  pone.  Questa  distinzione  non  risulta  dalla 
traduzione. 


Digitized  by 


Google 


BEI  DiRrrri  fra  i  genitori  e  la  prole  77 

2.  La  pili  esatta  traduzione  di  questo  paragrafo  è  la  seguente: 
—  Può  disporre  liberamente  delle  cose  acquistate  colla  propria 
industria  il  figlio,  quantunque  minorenne,  che  non  sia  mantenuto 
dai  suoi  genitori:  come  pure  il  figlio  non  pii$  impubere  può  di- 
sporre liberamente  delle  cose  che  gU  sono  state  consegnate  a  pro- 
prio uso. 

1.  Il  primo  caso  è  una  limitazione  al  §  149,  ed  è  da  presumersi 
che  il  legislatore  l'abbia  ammessa  avuto  ripiardo  aUa  modica  quan- 
tità dei  proventi  deirindustria  di  un  adolescente.  Nel  §  246  pare 
che  la  facoltà  del  minore  soggetto  a  tutela  sia  piii  eslesa,  poichò 
vi  si  attribuisce  la  facoltà  anche  di  obbligarsi.  Peraltro  ciò  resta 
incluso  nel  diritto  della  libera  disposizione,  e  cosi  un  figlio  sog- 
getto a  patria  podestà  che  avesse  colla  propria  industria  acquistato 
un  fondo,  lo  potrebbe  anche  da  sé  solo  ipotecare  ed  alienare,  pur- 
ché avesse  raggiunto  la  pubertà,  e  fosse  quindi  capace  di  prestare 
un  vero  consenso. 

2.  Nel  resto  il  contratto  sarebbe  claudicante  a  seconda  della  re- 
gola posta  al  §  86S. 

§t*». 
/  figli  che  sono  sotto  la  patria  podestà  nm  possono  validamente  p^^ 
obbligarsi  senza  consenso  espresso,  o  per  lo  meno  tacito  delpadre.ì^ptoia;  " 
È  applicabile  in  aenerale  a  queste  obbligazioni  quanto  viene  pre- 
scritto nel  capitolo  seguente  intorno  agii  atti  obbligatorj  dei  mi- 
-nori  soggetti  a  tutela.  Il  padre  deve  pure  rappresentare  i  suoi 
figli  minorenni. 

1.  La  prima  parte  di  questo  paragrafo,  come  anche  i  ^  49, 148, 
174  e  181  indurrebbero  a  creaere  che  non  occorresse  1  approva- 
zione giudiziale.  Mala  seconda  parte, di  questo  medesimo  paragrafo 
e  i  §§  106,  233, 244,  1219  e  1224  conducono  ad  una  conclusione 
contraria. 

2.  Il  verbo  vertreten  usato  nel  testo  ha  un  senso  più  ampio  del 
r<mpresentare  posto  nella  traduzione.  Il  padre  deve  proteggere  e 
ditendere  i  suoi  figli  contro  ogni  attacco  alle  loro  persone,  al  loro 
onore  ed  alle  loro  sostanze;  il  rappresentarli  é  una  delle  molte 
conseguenze  di  tal  obbligo,  giusta  il  §  1034. 

3.  Il  consenso  paterno  non  é  necessario  nei  casi  nei  quali,  giu- 
sta ir§  246,  non  occorre  quello  del  tutore.  Si  vedano  i  §^  247 
e  248  che  sono  applicabili  anche  ai  minori  che  sono  sotto  ia  pa- 
tria podestà,  per  identità  di  ragione. 

£e  prescrizioni  da  osservarsi  perchè  sia  valido  il  matrimonio 
d'un  minore  sono  stabilite  nel  precedente  capitolo,  §  49  e  se- 
guenti. 

1.  f  In  quanto  ai  cattolici  sono  da  osservarsi  le  norme  dei  p  5 
al  10  deir Appendice  I  della  «ovrana  patente  8  ottobre  1856.  f 

\  t  AJL. 

Per  le  spese  sostenute  nell'educazione  de' figli  non  hanno  i  ge- 
nitori alcun  diritto  sui  beni  dai  figli  posteriormente  acquistati,  ma 
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se  i  genitori  sono  ridotti  aiFindigenza,  i  figli  devono  aumentarli 
convenientemente. 

1.  Qui  per  indigenza  non  bisopa  intendere  quello  stato  assoluto 
di  miseria,  per  cui  manchino  i  mezzi  di  sussistenza,  come  si  spiega 
nel  §  947,  bensì  la  mancanza  dei  mezzi  per  un  conveniente  e  de- 
cente modo  di  vivere.  Infatti  T  obbligo  imposto  ai  figli  è  quello  di 
alimentare  i  genitori  convenientemente.  Dissentono  i  cementatori 
sul  punto  se  iA  obbligo  sia  solidario  tra  i  figli.  Ma  V  afiermativa 
pare  che  non  si  possa  appoggiare  ad  alcuna  attendibile  analogia 
di  legge.  Dalla  legge  III  in  fine,  ff  de  alimentis,  apparisce  che  se- 
condo il  diritto  comune  T obbligo  degli  alimenti  non  era  solidario. 
Ma  nelle  divisioni  era  imposto  ai  giudici  di  far  in  modo  che  per- 
venisse ad  un  solo  erede,  f  Nei  motivi  della  decisione  suprema 
riportata  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  24  luglio  1855,  n.<^  9S-93, 
la  quislione  di  diritto  intorno  alla  solidarietà  dei  figli  non  è  net- 
tamente toccata,  e  quindi  non  se  ne  può  desumere  un'attendibile 
norma,  f 

S.  I  genitori  non  hanno  diritto  per  tal  titolo  nemmeno  sui  beni 
posseduti  dai  figli  già  da  prima,  quando  ciò  non  ostante  hanno 
voluto  sostenere  le  spese  deireducazione;  e  ciò  a  norma  della  re- 
gola generale  del  §  1432:  a  meno  che  i  genitori  non  avessero 
ignorato  l'esistenza  del  patrimonio  proprio  dei  figli,  nel  qual  caso 
militerebbe  per  loro  il  §  1431. 

3.  In  quanto  all' obbligo  dell'alimentazione,  sotto  il  nome  di 
genitori  e  fiali  Aeyono  intendersi  tutti  gli  ascendenti  e  discendenti, 
a  norma  defla  regola  posta  nel  §  42,  ed  anche  per  ragione  di  re- 
ciprocità desunta  dal  1 143.  Che  tal  obbligo  si  estenda  anche  ai 
legittimanti  ed  ai  legittimati  lo'  mostrano  i  S§  160-162,  e  agli 
adottanti  e  agli  adottati  il  §  183.  In  quanto  ai  figli  naturali,  per  ana- 
logia derivante  dai  §§  754,  756, 763  e  795,  è  da  dirsi  che  si  restringa 
soltanto  alla  madre,  esclusi  i  di  lei  ascendenti  ed  escluso  il  padre  e 

;li  ascendenti  di  lui.  E  non  sembra  chi  sia  attendibile  la  ragione 
Iella  reciprocità,  perchè  il  padre  è  eccettuativamente  responsale 
dell'avere  con  un  fatto  illecito  data  l'esistenza  al  figlio  illegittimo, 
il  quale  per  la  sua  deteriore  condizione  civile  non  è  in  pari  grado 
obbligato  alla  retribuzione  degli  offici  di  consanguineità. 

4.  Si  vedali  §1418. 

§  1*». 
RApporti  /  figli  illegittimi  non  godono  degli  stessi  dtrttH  dei  figli  legtt- 
tn  {"g^  timi.  La  presunzione  legale  ^illegittimità  ha  luogo  per  quei  ngli 
JJSém^  t  quali  sono  partoriti -bensì  da  una  moglie,  ma  però  prima  o  dopo 
giiuma.  il  termine  legale  stabilito  dal  §  138,  avuto  riguardo  al  tempo  del 
minzione  celebrato  0  sciolto  matrimonio. 
dipl!^2?i.    1-  Nel  testo  originale  in  luogo:  degli  stessi  si  legge:  d'uguali. 

legittima.  ^       §  lOS. 

Questa  presunzione  di  dòrittB  rispetto  al  parto  anteriore  al 
tempo  sopra  stabilito  ha  soltanto  luogo  quando  il  m<mto,  il  quale 
ignorava  prima  del  matrimonio  la  gravidanza  della  sua  sposa  ^ 
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impugni  in  giudizio  di  esserne  padre  al  piti  tardi  entro  tre  mesi 
da  che  ebbe  notizia  della  nascita  della  prole. 

1.  Col  silenzio  dei  tre  mesi  non  sólamente  è  tolta  la  contraria 
presunzione  di  legge,  ma  s'introduce  un  tacito  riconoscimento,  co^ 
sicché  il  marito  non  può  essere  piii  ammesso  a  provare  l' illegitti- 
mità della  prole. 

2.  S' intende  che  nel  caso  del  §  5S  il  marito  che  ha  fatto  di- 
chiarare invalido  il  matrimonio  per  aver  trovato  la  moglie  fecon- 
data da  altri,  non  ha  piii  bisogno  di  osservare  quanto  qui  si 
dispone. 

3.  Per  analogia  di  quanto  è  disposto  nel  §  145i  non  decorre- 
rebbe il  termine  dei  tre  mesi  contro  il  marito  incapace,  se  non  dal 
giorno  che  gli  fosse  constituito  un  legittimo  rappresentante. 

§  1**. 
Se  il  marito  entro  questo  termine  impugna  giudizialmente  la 
legittimità  del  parto  anteriore  o  posteriore  al  tempo  sopra  stabi- 
lito,  si  potrà  questa  provare  soltanto  col  mezzo  di  periti,  i  quali, 
dopo  un  accurato  esame  sulla  costituzione  deWtnfante  e  della 
madre,  indichino  chiaramente  la  causa  di  tale  straordinario  ac- 
cidente. 

1.  Per  impugnare  la  legittimità  del  parto  posteriore  non  ò  cer- 
tamente necessario  che  il  marito  agisca  giudizialmente  nel  termine 
di  tre  mesi,  da  che  trattandosi  di  figlio  nato  fuori  di  matrimonio 
e  già  presunto  illegittimo  dal  §  155,  non  può  entrare  la  suppo- 
sizione che  tacendo  il  riconosca  per  suo,  e  da  che  ciò  non  è 
prescrìtto  nelF  antecedente  paragrafo.  Bensì  può  accadere  che  la 
madre  o  il  curatore  dato  ^la  prole  postuma  cerchi  di  provare 
che  il  ritardo  sia  proceduto  da  cause  naturali,  ed  opponendosi  11 
marito,  può  aver  luogo  la  perizia . anche  relativamente  al  parto 
posteriore,  e  Tammettere  la  perizia  in  entrambi  i  casi  è  lo  scopo 
principale  di  questo  paragrafo.  Ma  le  parole  enhro  questo  termine 
si  devono  riferire  solamente  al  parto  anteriore,  e  si  deve  ritenere 
che  vi  sia  nel  testo  una  specie  di  olissi,  e  che  si  abbia  ad  inten- 
dere come  se  dicesse:  o  se  impuana  il  parto  posteriore  al  tempo 
sopra  stabilito  y  che  ò  anello  der§  138.  Tale  impugnazione  può 
aver  luo^  per  parte  del  padre,  il  quale  potrebbe  nop  acconten- 
tarsi della  presunzione  del  §  1 55,  e  potrebbe  volere  stabilire  a 
prò  di  so  stesso  e  dei  suoi  eredi  una  prova  positiva  della  illegit- 
timità. 

2.  Il  marito,  Imnugnando  la  legittimità  del  parto,  non  istituisce 
una  lite:  e  non  può  averne  bisogno  dà  che  milita  per  lui  la  leigge. 
Quindi  è  che  se  la  moglie,  o  altre  persone  interessate  volessero 
mettere  in  essere  la  legittimità,  dovrebbero  farsi  attrici. 

§  t&8. 

Il  marito  che  sostiene  di  non  essere  padre  dell'infante  nato  dalia 

di  lui  moglie  nel  termine  legale,  deve  impugnare  la  legittimità  al 

pOà  tardi  entro  tre  mesi  da  che  gU  fu  nota  la  nascita,  ed  in  con- 

corso  di  un  curatore,  da  deputarsi  alia  difesa  deUa  legitUmità  dei 
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natali,  dimostrare  rimpossibilità  che  V  infante  sia  stato  per  opera 
sua  concepito.  Ne  r adulterio  commesso  dalla  madre,  né  il  soste- 
nersi  da  essa  che  il  parto  è  ille^ittìmOy  valgono  per  se  soli  a  to- 
gliere alla  prole  t  diritti  di  legittimità. 

1.  L'impossibilità  deve  essere  fisica,  com'era  espresso  nel 
§  312  del  Codice  Napoleone,  e  non  può  derivare  che  dall'assenza 
0  dair impotenza,  ^ome  stabilisce  la  legge  VI,  f!  de  bis  qui  sui 
vel  alieni,  ec.  Un  marito  non  impotente,  che  nelFintervalk)  posto 
nel  §  138  per  la  presunzione  di  legittimità,  avesse  dimorato  nella 
stessa  città  in  cui  si  trovasse  la  moglie,  non  potrebbe  impugnare 
la  legittimità  della  prole,  se  non  si  fosse  fatto  guardare  a  vista, 
e  con  testimonianza  irrefragabile  provasse  di  non  essersi  mai  tro- 
vato in  quel  tempo  con  la  moglie.  Quella  che  chiamasi  morale 
certezza,  e  che  ^i  fa  discendere  da  congetture  anche  veementi, 
non  vale,  perchè  in  sostanza  altro  non  è  che  una  estrema  proba- 
bilità, della  quale  la  legge  non  si  accontenta,  mentre  richiede  la 
prova  della  impossibilità.  L'esempio  del  ^udicato  contrario  rife- 
rito nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  13  luglio  1854,  n."^  84  non 
può  far  deviare  da  questa  vera  intelligenza  della  legge.  In  quel 
caso  però  non  venne  tollerato  che  la  madre  fosse  costretta  a  de- 
porre contro  la  legittimità  del  figlio,  come  può  vedersi  nella  Gaz- 
zetta dei  tribunali  del  5  agosto  1854,  n.**  94-95. 

2.  Anche  l'impotenza  naturale  a  procreare  può  addursi  dal  ma- 
rito per  negare  la  legittimità  della  prole.  Ed  infatti,  quando  una 
tale  impotenza  si  potesse  provare,  l'impossibilità  aui  supposta  sa- 
rebbe dimostrata,  e  per  analogia  del  §  157,  e  ancne  per  diritto  di 
reciprocità,  si  dovrebbe  in  tal  caso  ammettere  la  prova  col  mezzo 
di  periti. 

§  !»•. 
Quando  il  marito  sia  morto  avanti  la  scadenza  del  termine  ac- 
cordatogli per  impugnare  la  leaUtimità  della  prole ,  gli  eredi  cui 
deriverebbe  un  pregiudizio  ne' loro  diritti,  sono  ammessi  ad  im- 
pugnarla, per  tallegato  motivo,  entro  tre  mesi  dalla  morte  del 
marito, 

1.  Nel  testo  originale  è  scritto  anche  gli  eredi,  m^  resta  ancora 
incerto  di  quali  eredi  si  tratti.  Veramente  la  connessione  della  frase 
pare  che  accenni  soltanto  agli  eredi  del  marito,  e  si  può  anche  con 
plausibile  raziocinio  argomentare,  che  come  al  marito  soltanto  du- 
rante la  sua  vita  competeva  il  diritto  d'impugnare  la  legittimità 
della  prole,  così  questo  non  debba  passare  che  agli  eredi  di  lui. 
Di  tal  parere  è  anche  lo  Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  426,  n.^  7. 
Tuttavia  par  duro  che  agli  altri  successibili,  che  potrebbero  aver 
interesse  di  eliminare  l'illegittimo  dalla  famiglia,  sia  tolto  ogni  ri- 
medio, quando  non  sieno  eredi  immediati  del  marito,  f  Su  questo 
argomento  si  veda  l'articolo  da  me  pubblicato  nella  Gazzetta  dei 
tribunali  del  17  luglio  1855,  n.^  90.  f 

2.  Ed  anche  gli  ascendenti  possono  avere  interesse  ad  impu- 
gnare la  legittimità  del  parto  per  l'obbligo  di  alimentazione  che 
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pnò  loro  devolvere,  e  per  parila  di  ragione  dovrebbero  essere  am- 
messi al  rimedio  accordato  agli  eredi  del  marito  e  nello  stesso 
termine.  Si  veda  il  Winiwarter,  tom.  I,  paff.  396. 

3.  Se  il  marito  avesse  perduto  l'uso  della  ragione,  il  termine 
dei  tre  mesi  non  decorrerebbe  che  dal  giorno  in  cui  gli  fosse  stato 
deputato  un  curatore,  giusta  il  §  1494. 

4.  f  Una  decisione  suprema  del  10  giugno  1854,  n.^  1304,  rife- 
rita nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  19  gennajo  1856,  n."^  9,  stabi- 
lisce che  anche  il  padre  illegittimo  può  impugnare  la  legittimità 
della  prole,  f 

/  figli  nati  da  matrimonio  bensì  invalido^  ma  non  tale  cui  ostino^onoM^ 


)  col 

^  conjugt  miMasse  almeno  un'ignoranza  scusabile  aelitm-  nm^- 

pedimento  medesimo.  Nondmeho  in  questo  secondo  caso  i  figli  nati^^^^^l^ 

da  tal  matrimonio  sono  esclusi  dall'acquisto  di  quebeni  che  dallenìo.oyyero 

disposizioni  di  famiglia  sono  specialmente  riservati  ai  dwcend^n/i^nlaTi' 

legittimi.  «>»j«b»  ' 

1.  Nel  testo  si  ha  schuldbse  {non  colpevole),  ben  diverso  dallo 
scusabile. 

2.  f  II  §  50  dell' Appendice  I  della  patente  so\Tana  8  otto- 
bre 1856  estende  la  aisposizione  di  questo  §  160  ad  ogni  matri- 
moDio  invalido,  qualunque  ne  sia  la  causa,  f 

/  figli  nati  fuori  di  matrimonio  ed  entrati  nella  famiglia  per  *2»SSinte" 
mezzo  di  susseguente  matrimonio  dei  loro  genitori,  come  pure  tmatrìmo'- 
loro  discendenti,  sono  annoverati*  tra  i  figli  legittimi.  Ma  essi  non  ^^^' 
possono  contendere  ai  figli  legittimi  nati  da  altro  matrimonio,  che 
•abbia  sussistito  nel  tempo  intermedio,  né  il  diritto  di  primogeni^ 
tura,  né  gli  altri  diritti  dai  medesimi  aia  acquistati. 

1.  E  il  susseguente  matrimonio  quello  che  fa  entrare  i  figli  na- 
turali nella  famiglia,  e  non  altro:  e  quindi  non  osta  il  fatto  che 
non  abbiano  mai  vissuto  col  padre:  la  figliazione  naturale  può  es- 
sere provata  anche  dopo  il  matrimonio,  e  perfino  dopo  la  morte 
dei  genitori,  senza  che  le  dichiarazioni  testamentarie  di  essi  possano 
pregiudicare  al  diritto  dei  figli.  Cosi  è  stato  giudicato  con  sentenze 
conformi,  contro  le  quali  si  è  tentato  invano  Io  straordinario  ri- 
medio della  revisione,  come  può  vedersi  nella  Giurisprudenza  pra- 
tica dello  Zini,  tom.  XXVUI,  pag.  25  e  seguenti. 

2.  Affinchè  il  susseguente  matrimonio  operi  la  legittimazione,  è 
necessario  che  la  figliazione  sia  preventivamente  provata  nei 
modi  prescritti  dal  §  164,  o  coli' esercizio  della  patria  podestà,  o 
in  altra  guisa  qualunque  che  non  lasci  dubbio  sulla  paternità.  Al- 
trimenti la  semplice  indulgenza  o  sbadataggine  del  padre  neir  ac- 
cogliere in  famiglia  i  figli  di  sua  moglie  produrrebbe  un  efletto 
esorbitante. 

3.  Secondo  la  legge  romana  era  lecito  al  figlio  naturale  di  non 
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accettare  la  le^itiimazi(me  per  susseguente  matrimonio  (Novel- 
la 89,  cap.  li).  Alcuni  interpreti  credevano  che  a  ciò  si  fosse 
innovato  col  gius  canonico.  Altri  il  negavano.  fM^lin,  BeperL  de 
Jurisprud,  verb.  legitinuUim,  sect.  2,  §  2,  n.®  14).  La  disposizione 
assoluta  di  questa  paragrafo  pare  che  mantenga  il  principio  adot- 
tato da  Pothier,  che,  quantunque  il  susseguente  matrimonio  operi 
principalmente  un  beneOcio  a  favore  dei  figli  naturali,  tuttavia 
da  quell'alto  legittimo  nasce  una  conseguenza  irretrattabile  anche 
a  favore  dei  genitori  che  hanno  voluto  lavarsi  dalla  macchia  di 
avere  procreati  dei  bastardi.  Ben  è  vero  che  il  §  S63  della  legge 
annesso  alla  sovrana  patente  9  agosto  1854  in  caso  di  legitti- 
mazione per  grazia  del  Sovrano  richiede  l'assenso  del  figlio  natu- 
rale, 0  della  sua  tutela,  ma  pare  che  il  ricorso  al  Sovrano  sìa  un 
rimedio  sussidiario,  al  quale  si  faccia  luogo  solamente  quando  il 
matrimonio  non  possa  incontrarsi,  sia  per  la  morte  di  uno  dei 
conjugi,  sia  per  altra  causa,  poiché  se  potesse  incontrarsi,  il  re- 
scritto 0  la  grazia  sovrana  sarebbe  una  superfluità.  Si  veda  anche 
la  nota  al  §  752. 

4.  Opina  il  Winiwarler,  in  ciò  dissentendo  da  Zeiller,  che  i  le- 

E'ttimati  per  susseguente  matrimonio  vanno  considerati  per  calco- 
re  la  legittima.  In  fatto  non  potrebbe  immaginarsi  che  essi  ne 
fossero  esclusi,  da  che  sono  annoverati  tra  i  figli  legittimi.  E  se 
la  ottengono,  ne  viene  di  conseguenza  che  in  proporzione  si  di- 
minuisca la  legittima  dei  fratelli,  i  anali  non  hanno  propriamente 
un  diritto  già  acquistato  prima  dell  aprimen to' della  successione, 
ma  soltanto  un  diritto  eventuale  che  può  venir  meno  per  il  fatto 
della  premorienza. 

5.  Secondo  la  legge  III,  Cod.Ne  de  statu  defunctor.y  era  am- 
messa la  quistione  di  stato  civile  dei  figli  anche  dono  la  morte  del 
padre,  in  quanto  agli  efletti  civili  della  successione.  Onesta  massimi 
è  virtualmente  mantenuta  nel  Codice  austriaco. 

6.  Se  il  figlio  illegittimo  fosse  morto  prima  che  i  suoi  genitori 
si  unissero  in  matrimonio  lasciando  dietro  di  sé  figli  legittimi,  si 
domanda  se  questi  possono  essere  considerati  come  legittimi  anche 
rispetto  àgli  avoli.  Intorno  a  ciò  vi  é  disputa  fra  i  comentatori.  A 
primo  aspetto  pare  che  la  legge  non  contempli  che  l'ingresso  si- 
multaneo nella  famiglia  del  figlio  illegittimo  insieme  a' suoi  discen- 
denti. Ma  non  é  un  farle  violenza  l'intendere  che  il  figlio  illegittimo 
e  i  suoi  discendenti  sieno  posti  in  pari  condizione,  e  che  a  seconda 
dei  casi  l'uno  e  gli  altri  entrino  nella  famiglia:  laqual  intelligenza 
pare  che  sia  sufiragata  da  squisita  equità.  Non  vuoisi  peraltro  ta- 
cere chela  maggior  parte  dei  comentatori  tedeschi  attenendosi  alla 
lettera  della  legge  sono  di  opinione  contraria.  Si  veda  lo  Stuben- 
rauch,  tom.  I,  pag.  433,  n.^  7.  f  Su  questa  controversia  si  veda 
l'articolo  da  me  pubblicato  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  28  lu- 
glio 1855,  n.o  94-95.  f 

7.  E  concorde  opinione  dei  migliori  comentatori  che  anche  gli 
adulterini  possono  essere  legittimali  per  successivo  matrimonio, 
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attesa  la  generale  espressioùe  di  questo  paragrafo.  Anche  lo  Stu- 
benraueh  (lom.  I,  pag.  132,  n.^  I)  è  dello  stesso  parere,  e  nella  nota 
prima  si  esprime  che  Topinione  contraria  non  ha  alcun  appoggio 
di  legge.  Si  veda  la  Gazzetta  dei  tribunali  del  30  agosto  1853/ 

8.  f  Sebbene  il  §  31  dell' Appendice  I  della  sovrana  patente  8  ot- 
tobre 1856  implicitamente  mantenga  apche  la  legittimazione  dei 
figli  adulterini,  pure  li  esclude  dal  conseguimento  di  quella  sostanza 
cn'è  destinata  ai  figli  legittimi,  e  dalla  reciproca  successione  inte- 
stata coi  consanguinei  dei  genitori.  Si  veda  la  nota  n.^  5  al  §  768.  f 

§  !•!•. 

nilegittimità  non  pregiudica  all'estimazione  civile  della  prolc^la^Ji^so^ 
né  alla  sua  sussistema  o  al  miglioramento  della  sua  sorte  ;  ed  a^&»o. 
mesto  fme  non  è  Suopo  d'uno  speciale  rescritto  del  Sovrano  che 
la  dichiari  legittima.  Potranno  soltanto  i  genitori  invocare  questo 
rescritto  allorquando  vorranno  ammetterla,  a  guisa  della  prole  le- 
pittima,  alle  prerogative  della  loro  condizione  o  al  diritto  su  quei 
6etiì  che  liberamente  possono  trasmettere  agli  eredi.  Questo  re- 
scritto non  produce  verun  effetto  riguardo  agU  altri  membri  della 
famiglia. 

1.  Questo  ultimo  periodo  va  inteso  nel  senso  che  direttamente 
il  rescritto  non  produce  alcun  effetto  riguardo  adi  altri  membri 
della  famiglia.  Ma  essendo  i  legittimati  ammessi  al  diritto  sui  beni 
Uberamente  trasmissibili,  ne  consegue  indirettamente  che  minorino 
la  legittima  degli  altri  figli,  ed  eventualmente  possano  togliere  la 
legittima  ai  genitori  (§§  753,  762,  763). 

2.  La  legge  annessa  alla  patente  sovrana  9  agosto  1854,  dal 
§  263  al  §  265,  prescrive  le  norme  da  seguirsi  dalle  parti,  dai  giù* 
dici  e  dai  dicasteri  politici  nelle  legittimazioni  per  resòrilto  so- 
vrano. 

§t«». 
Quegli  che  nel  modo  prescritto  dal  regolamento  del  P^ocesso\i^^^r 
civile  e  convinto  di  aver  avuto  commercio  colla  madre  della  protesi  rispetto 
nello  spam  di  tempo,  a  contare  dal  quale  insino  al  parto  noni\l^if^^l 
siano  trascorsi  né  meno  di  sei  népii^  di  dieci  mesi,  come  pure  que- 
gli che  ciò  confessa  anche  stragiudizialmente  soltanto,  sì  presume 
aver  generata  la  prole. 

1.  Anche  la  confessione  di  un  minore  di  essere  padre  della  prole 
illegìttima  fa  ju-ova  in  giudizio.  Cosi  venne  deciso  dal  Senato  su- 
premo di  giustizia  nel  caso  riferito  nel  Giornale  di  Giurisprudenza 
pratica  di  Venezia,  tom.  Ili,  pag.  23. 

2.  Si  è  dubitato  se  questa  confessione  stragiudiziale  debba  es- 
sere seguita  a  confronto  di  taluno,  del  quale  il  confitente  sapeva 
aver  esso  interesse  di  risapere  la  verità,  a  norma  del  §  166  del 
Regolamento.  Trattwìdosi  di  prescrivere  Tattendibilità  di  una  prova 
non  sarebbe  da  presumersi  leggermente  che  il  Codice  civile  si  met- 
tesse in  contraddizione  col  Regolamento,  entro  la  cui  sfera  questa 
materia  si  contiene.  E  perciò  sembrerebbe  che  una  confessione 
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slradudiziale  qualunque  non  debba  bastare,  ma  debba  concorrervi 
queir  estremo  ebe  è  il  più  atto  a  far  presumere  che  il  confitente 
non  abbia  parlato  a  capriccio  e  per  jaltanza,  ma  abbia  voluto  ren- 
dere omaggio  alia  verità.  Ciò  nondimeno  io  pratica  fu  piii  volte 
adottata  1  opinione  contraria.  Lo  Stubenraucn  (tom.  I,  pag.  I4i, 
n.^  6),  adottando  in  sostanza  le  ragioni  qui  sopra  riferite,  si  asso- 
cia all'opinione  qui  esternata,  discordando  da  Zeiller,  Nippel  e 
Wagner. 

3.  La  presunzione  qui  introdotta  ò  bensì  di  legge,  e  dispensa 
dal  carico  della  prova,  ma  non  esclude  la  prova  contraria.  Potrebbe 
in  fatti  darsi  il  caso  che  alcuno  avesse  avuto  commercio  colla 
madre  della  prole  nel  principio  dei  dieci  mesi,  e  che  essa  avesse 
abortito,  e  poscia  avesse  partorito  un  fidio.  In  tal  caso  sarebbe 
evidente  che  il  commercio  avuto  prima  deir  aborto  non  potrebbe 
condurre  ad  alcuna  conseguenza  per  il  parto  successivo. 

4.  Si  è  disputato  dai  cementatori,  se  oossa  farsi  valere  attual- 
mente r eccezione  del  congressus  cum  pìurihus,  ch'era  ammessa 
nell'antico  diritto.  Pare  che,  ove  constasse  propriamente  della  con- 
dizione meretricia  della  madre,  sarebbe  del  tutto  sconcia,  inoppor- 
tuna ed  incivile  la  pfelta  applicazione  della  presunzione  qui  intro- 
dotta: in  altri  casi,  come,  a  cagione  d'esempio,  se  a  fronte  di  un 
solo  momentaneo  commercio  si  volesse  introdurre  la  prova  di  un'a- 
bituale coabitazione  con  altra  persona,  la  coscienza  del  giudice 
sarebbe  fortemente  coartata,  se  avesse  ad  applicare  troppo  formal- 
mente la  legge  come  sta  scritta.  E  potrebbe  senza  soverchio  ardi- 
mento essere  accolta  l'interpretazione  che  il  Codice  si  riferisca  al 
caso  più  comune  che  si  tratti  di  una  seduzione  isolata  di  fanciulla 
non  affatto  depravata.  Né  pare  concludente  la  contraria  osserva- 
zione, che  le  prove  qui  accennale  non  potrebbero  introdurre  una 
certezza  morale  (Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  446,  n.®8).  Perchè  si 
verrebbe  ad  ogni  modo  a  mettere  in  essere  una  presunzione  che 
neatralizzerebbe  quella  della  legge,  la  quale  neppur  essa  equivale 
a  certezza,  f  Con  ciò  sostanzialmente  concorda  il  professore  Unger 
nell'articolo  da  lui  pubblicato  nella  Gazzetta  giudiziale  di  Vienna  ri- 
prodotta dall'Eco  dei  tribunali  del  2  e  9  febbraiol858,n.« 370-371. f 

5.  f  Nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  17  novem- 
bre 1855,  n.**  142,  la  corte  suprema  ha  deciso  che  in  concorso  di 
altre  circostanze  la  deposizione  della  madre  può  completare  la  prova 
semipiena,  f 

§t«4l. 

L iscrizione  del  nome  del  padre  nei  libri  dei  battesimi,  o  delle  na- 
scite, fatta  eseguire  dalla  madre,  fa  piena  prova  nel  solo  caso 
eh'  essa  sia  seguita,  giusta  il  prescritto  dalla  legge,  con  assenso 
del  padre,  e  mesto  assenso  sia  confermato  dalla  testimonianza 
del  curato  e  del  f atrino,  che  debbono  anche  dichiarare  di  ben 
conoscere  personahnente  il  padre. 

1.  Secondo  un  aulico  decreto  del  27  giugno  1835  la  inscrizione 
della  ricognizione  del  padre  si  può  a  sua  richiesta  inserire  colle 
cautele  legali  anche  in  tempo  posteriofe  al  battesimo. 
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/  figli  iUegitHmi  non  godono  generalmente  dei  diritti  di  famiglia  i^\^^f^ 
e  di  consanguineità;  esstnon  possono  pretendere  al  nome  di  fami- Kemion  » 
glia  del  padre,  né  atta  nobiltà,  ne  aUe  armi  gentilizie,  ne  ad  al-  gftu^L^' 
tre  orerogative  dei  genitori,  ma  assumono  soltanto  il  nome  di  fa- 
miglia  4eila  madre. 

1.  L'avverbio  soltanto  non  si  legge  nel  testo  originale.  Ciò  si 
nota,  onde  non  si  abbia  ad  argomentare  che  a  ciò  si  ristringa  la 
connessione  dei  rapporti  di  diritto  fra  la  madre  ed  il  figlio  natu- 
rale, mentre  dal  complesso  delle  disposizioni  del  Codice  risulta  che 
in  tutto  la  condizione  debba  essere  pari,  Io  che  ha  un  effetto  pra- 
tico nella  quistione  degli  alimenti  e  deireducazione. 

S.  Si  dice  generalmente  perchè  sono  da  eccettuarsi  i  legittimali, 
e  quelli  che  nati  da  un  matrimonio  invalido  sono  però  da  conside- 
rarsi ner  legittimi  per  l'abolizione  delFimpedimento  o  per  la  buona 
fede  almeno  di  uno  dei  conjugi,  a  termine  dei  §§  160  e  752. 

3.  Il  diritto  successorio  degli  illegittimi  si  restringe  alla  sola 
madre,  e  non  si  estende  tampoco  ai  consanguinei  di  lei,  giusta  il 
§754. 

4.  La  circolare  1  luglio  1826  vieta  ad  ognuno  di  cambiare  ar- 
bitrariamente il  proprio  nome,  e  quindi  generalizza  quanto  qui  è 
disposto  per  i  figli  illegitimi.  Vedi  i  §§  7S2  e  754. 


Hanno  però  i  figli  illegittimi  diritto  di  esigere  dai  genitori  ali- 
menti, educazione  e  collocamento  in  proporzione  delle  loro  sostanze. 
I  diritti  dei  genitori  sui  fi^li  illegittimi  si  estendono  a  tutto  ciò  che 
h  scopo  delfeducazione  richiede:  essi  figli  illegittimi  non  sono  però 
propriamente  soggetti  alia  patria  potestà  di  chi  gli  ha  generati, 
ma  sono  assistiti  e  rappresentati  da  un  tutore. 

1.  L'obbligo  degli  alimenti  cessa  quando  l'obbligato  abbia  ap- 
pena il  necessario  per  sé  stesso  (legge  Vili,  ff  de  agnoscend.  et 
alend.  liberis,  Surdus  de  alimentis,  lib.  VII,  quaest.  8,  per  tot.)  e 
quando  l'alimentando  può  provvedere  a  sé  stesso  col  proprio  la- 
voro (legge  V,  §  7,  ff  de  agnoscend.  et  alend.  liberis,  Surdus  de 
alimentis,  lit.  7,  quaesl.  6  per  tot.).  Si  veda  anche  il  §  672,  f  e  la 
decisione  suprema  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  19  gen- 
najo  1856,  n.'»  9  f 

2.  Dall'obbligo  del  collocamento  sembrerebbe  che  dovesse  deri- 
vare anche  quello  di  dotare  la  figlia  e  di  dare  uno  stabilimento  al 
figlio  che  si  marita.  Eppure  dai  §§  1220  e  1231  risulta  che  tal 
obbligo  si  restringe  alla  madre. 

3.  Per  collocamento,  Versorgung,  quando,  come  in  auesto  luogo, 
tal  voce  è  posta  per  dinotare  alcun  che  di  diverso  dal  manteni- 
mento ed  educazione,  non  si  può  intendere  altro  che  l'obbligo  di 
aver  cura  che  rillerfttimo,  secondo  le  circostanze  della  madre, 
venga  posto  in  qualcne  officio,  o  servigio,  o  vensa  Istruito  in  qual- 
che mestiere,  arte  o  professione.  Perocché  la  figlia  illegittima  non 
ha  diritto  di  avere  dal  padre  alcuna  dote  (§  1220)  ed  anche  il  prov- 
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vedimento  deiraccasamento  {Ausstattung)  viene  dal  §  1231  accor- 
dato soltanto  al  figlio  legittimo.  Qualche  volta,  come  nel  ^  796,  la 
parola  Versorgung  è  usata  come  sinonimo  di  alimenti.  Aa  il  suo 
significato  non  esce  mai  da  questa  sfera,  e  tutto  al  piii  può  esten- 
dersi al  dispendio  necessario  per  collocare  rilleffitlimo  in  qualche 
stalo  da  cui  col  suo  lavoro  possa  ritrarre  uno  stabile  sostentamento 

ÌStubenrauch,  tom.  I,  pag.  400,  n.^  4  nelle  note,  e  pag^  4S3,  n.°  5). 
^erciò  non  v'è  ragione  alcuna  per  introdurre  qualsiasi  interpreta- 
zione corretloria  del  §  1220,  non  essendo  propriamente  la  parola  coir 
hcamento  corrispondente  nel  suo  significato  legale  all'altra  Versor- 
gung  del  testo  originale,  che  accenna  ad  una  pratica  preparatoria 
ad  un  collocamento  diverso  dal  matrimonio,  f  Ad  ogni  modo  nes- 
suna relativa  petizione  può  essere  ammessa  prima  che  ne  sorga 
Toccasione,  come  venne  deciso  dalla  Corte  suprema  nel  caso  rife- 
rito nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  17  novenibre  1855,  n.^  142.  f 

4.  Le  norme  dei  §§  141, 150  e  220  sono  applicabili  agli  illegittimi. 

5.  Anche  le  sanzioni  politiche  relative  alla  religione  in  cui  siano 
da  educarsi  i  figli  nati  da  matrìmonj  misti,  sono  applicabili  agli 
illegittimi. 

6.  Il  tutore  deve  essere  nominato  subito  dopo  la  nascita,  e  non 
quando  incomincia  Y  educazione,,  come  pretende  il  Nippel,  giusta- 
mente riprovato  dal  Winiwarter,  tom.  I,  pag.  417. 

7.  Alla  tutela  degli  esposti  è  stalo  provveduto  dai  decreti  ita- 
lici 4  dicembre  1806,  e  12  agosto  1807,  e  dalla  notificazione  go- 
vernativa 8  ottobre  1822. 

Al  mantenimento  della  prole  illegittima  è  prtncipalmente  obbU- 
gaio  il  padre,  e  quando  egli  non  ne  abbia  i  mezzi,  questa  obbliga- 
zione  Sì  devolve  alla  madre. 

1.  Da  che  i  figli  illegittimi  non  pdono  i  diritti  di  famiglia  e  di 
consanguineità,  giusta  il  §  165,  Tobbligo  deiralimentazione  non  si 
devolve  ulteriormente  agli  avi  né  a  nessun  altro  congiunto.  E  agli 
avi  non  competono  i  diritti  accordati  dai  due  seguenti  paragrafi. 

§1«8. 

Fino  a  tanto  che  la  madre  può  e  vuole  educare  ella  stessa  i 
suoi  figli  illegittimi  in  modo  conveniente  alla  futura  loro  destina- 
zione, il  padre  non  può  ad  essa  toglierli,  ed  e  ciò  non  ostante  o6- 
bUgato  a  somministrare  le  spese  £el  mamUenimento. 

1.  Anche  contro  sua  volontà  può  la  madre  essere  obbligata  ad 
aver  cura  dei  maschi  fino  al  quarto  e  delle  femmine  fino  al  settimo 
anno,  per  analogia  del  §  142  e  per  retta  applicazione  del  §  166. 

§  lee. 

*-  Che  se  V educazione  della  madre  esponesse  a  pericolo  il  benes- 
sere della  prole,  il  padre  deve  separarla  dalla  madre,  e  collocarla 
0  presso  d$  sé  od  in  altro  luogo  sicuro  e  conveniente. 

1.  S'intende  che  in  questo  caso  il  padre  non  avrebbe  ad  affire 
di  propria  autorità,  quando  la  madre  si  opponesse,  ma  dovrebbe 
invocare  il  ministero  del  giudice,  il  quale  non  potrebbe  fare  a  meno 
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di  consultare  in  tale  dissenso  il  parere  del  tutore  nominato  a  ter- 
mine del  §  166. 

2.  Nel  modo  d'intendere  piìi  comune  per  benessere  si  com- 
prende la  prosperità  fisica  e  materiale.  Ma  il  testo  originale  dice 
il  bene  (  Wohl),  che  comprende  anche  Tincolumità  morale. 

§  1»© 

Posswu)  i  aenitort  convenire  tra  di  essi  riauardo  al  manteni- 
mento,  air  educazione  ed  al  collocamento  della  prole  illegittima. 
Queste  convenzioni  però  non  possono  pregiudicare  ai  diritti  della 
prole  medesima. 

1.  Questi  diritti  non  possono  essere  regolati  se  non  dal  tutore 
coH'approTazione  giudiziale. 

§l»t. 

L'obbligo  di  alimentare  e  collocare  i  figli  illegittimi  passa,  come 
ogni  altro  debito,  agli  eredi  dei  genitori. 

1.  Non  è  per  questo  che  i  creditori  del  defunto  debbano  tol- 
lerare che  il  figlio  illegittimo  venga  in  loro  concorso  come  credi- 
tore anch'esso,  mentre  l'obbligo  de' genitori  di  alimentare  i  figli 
non  agffl*aya  se  non  la  sostanza  che  e  loro  propria.  Né  l' espres- 
sione cne  passa  agli  eredi  come  ogni  altro  debito^  può  cambiare  la 
natura  dell'obbligo  di  alimentazione,  il  quale  è  sempre  subordi- 
nato all'esistenza  di  una  sostanza  attiva,  nitida  e  sua  propria, 
giusta  il  §  548.  Non  dovrebbe  tampoco  l'obbligo  dì  cui  trattasi 
essere  considerato  come  un  vero  debito  per  effetto  di  scemare  la 
legittima  ai  figli  legittimi,  poiché  in  tal  caso  potrebbe  accadere 
ch'essi  rimanessero  in  condizione  peggiore  degli  illegittimi,  se  ve 
ne  fossero  parecchi,  ciò  che  sarebbe  evidentemente  contrario  allo 
spirito  della  legge  e  al  §  155.  L'obbligo  si  restringe  quindi  alla 

Krzione  di  eredità  liberamente  disponibile, «  e  prevale  ai  legati. 
>  Stubenrauch  (tom.  I,  pag.  455,  n.^  9)  si  oppone  a  queste  re- 
strizioni ,  quantunque  le  riporti  come  dottrinalmente  ricevute,  ma 
pare  che  si  attenga  troppo  strettamente  alla  lettera  della  legge. 
In  quanto  poi  al  diritto  dell'assicurazione,  i  figli  illegittimi  devono 
stare  in  pari  condizione  cogli  altri  creditori,  f  Su  questa  contro- 
versia si  veda  l'articolo  da  me  pubblicato  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali del  1  febbraio  1856,  n.«  14-15.  + 

2.  Nella  eredita  materna  sembrerebbe  che  avendo  gli  illegittimi 
diritti  eguali  a  quelli  dei  legittimi,  non  dovessero  i  secondi  aver 
ulterior  obbligo,  quando  la  porzione  ereditaria  dei  primi  non  ba- 
stasse al  loro  mantenimento.  Eppure  la  disposizione  di  questo  pa- 
ragrafo é  generale,  e,  salva  la  legittima  che  è  dovuta  anche  agli 
ascendenti,  i  coeredi  della  madre  dovrebbero  contribuire  al  man- 
tenimento. 

3.  Vedansi  i  §§  143,  154, 221  e  531,  dai  quali  emerge  che  l'ob- 
bUgo  della  alimentazione  nei  congiunti  legìttimi  si  ristringe  agli 
ascendenti  e  discendenti.  Il  pili  esteso  diritto  dei  figli  illegittimi 
deriva  dalFessere  quelli  primati  del  diritto  di  successione. 
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§  1»». 

tione^denà    ^^  patria  podestà  cessa  immediatamente  dopo  la  maggior  età 
patria  vo-dei  figli,  a  meno  che  sopra  istanza  del  padre  il  giudice  non  ne 
p^5e.*""*a66ta  per  giusti  motivi  conceduta  e  resa  nota  al  pubblico  l'ulte- 
riore continuazione. 

1.  Questa  prorogazione  non  produce  come  la  prodigalilà  l'ef- 
ietto  di  limitare  la  facoltà  di  disporre  delF  intiero  asse  per  testa- 
mento, non  potendosi  in  tal  materia  ammettere  alcuna  estensione 
che  non  sia  scritta  nella  lesge.  E  cosi  venne  deciso  colle  due 
conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  4  feb- 
braio 1852,  n.«  10. 

2.  Dovendo  a  termini  del  §  21  essere  compiuto  V  anno  vigesi- 
moquarlo,  ne  segue  che  T  ultimo  giorno  di  queir  anno  sia  tutto 
compreso  nella  minore  età,  e  che  non  sia  applicabile  a  tal  caso  il 
§  903. 

§  i»a. 

5otto  cause  legittime  per  chiedere  al  giudice  la  continuazione 
della  patria  podestà:  se  i  figli,  benché  maggiori  d'età,  non  pos- 
sono per  difetto  di  corpo  o  di  mente  mantenersi  da  se  e  provve- 
dere alle  cose  proprie;  se  durante  la  minore  età  siansi  avviluppati 
in  debiti  rilevanti,  o  resi  colpevoli  di  traviamenti  tali,  per  cui 
convenga  di  piti  lungamente  tenerli  sotto  la  stretta  vigilanza  del 
padre. 

1.  Le  cause  qui  riferite  sono  esposte  in  via  dimostrativa  e  non 
tassativa;  quindi  non  è  vietalo  al  giudice  di  ammetterne  altre  equi- 
pollenti. 

§  t1f4. 

/  figli  possono  essere  sciolti  dalla  patria  podestà  anche  prima 
d'aver  commuto  il  vigesimoquarto  anno,  se  ti  padre,  coli' appro- 
vazione del  giudice,  espressamente  gli  emancipa,  oppure  se  al 
figlio  giunto  all'età  di  veni' anni  permette  la  direzione  d'una  pro- 
pria economia.  * 

1.  Alle  parole  se  al  figlio  si  doveva  aggiungere  maschio,  perchè 
nel  testo  oridnale  non  è  usata  la  voce  generica  Kind,  ma  bensì  la 
voce  Sohn,  c-he  nel  singolare  significa  figlio  maschio. 

2.  La  circolare  17  gennajo  1823  dispone  che  T  emancipazione 
non  importa  alcun  effetto  in  quanto  al  domicilio  delle  persone 
soggette  alla  coscrizione  L'altra  del  4  marzo  1823  dispone  che 
r orfano  dichiarato  maggiore  può  bensì  cambiar  domicilio  a  suo 
talento,  ma  per  gli  effetti  della  coscrizione  viene  sempre  ritenuto 
come  appartenente  al  comune  ove  era  iscritto.  La  notificazione 
governativa  7  settembre  1835  ammette  che  in  alcuni  casi  speciali 
Femancipazione  possa  accordarsi  prima  dei  venti  anni. 

3.  La  le^ge  annessa  alla  patente  sovrana  9  agosto  1854  prescrive 
al  §  266  che  il  padre  presenti  la  sua  dichiarazione  al  giudizio  at 
Quale  è  sottoposto,  e  questo  trovando  vantaggiosa  1  emancipazione 
1  approvi,  e  ne  rilasci  un  documento  d'officio. 

4.  La  tacila  emancipazione  risultante  dal  permesso  di  avere  la 
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direzione  di  una  separata  economia. non  va  soggetta  all'approva* 
zione  giudiziale,  det  che  non  si  saprebbe  rendere  una  sufficiente 
ragione,  mentre  un  padre  che  mirasse  a  qualche  particolare  van- 
taggio potrebbe  con  tal  sotterfugio  deludere  la  provvida  vigilanza 
dei  tribunali.  Questo  inconveniente  viene  nero  in  parte  levalo  dalla 
notificazione  governativa  29  novembre  1819,  secondo  la  quale  Te- 
sercìzio  di  un  negozio  o  mestiere  non  può  essere  concesso  nem- 
meno al  minore  di  cui  viva  il  padre,  senza  Tassenso  del  tribunale, 
finché  non  abbia  compiuto  Tanno  ventesimo. 

5.  Anche  dal  fatto  che  il  minore  esercita  una  separata  merca- 
tura, con  scienza  e  pazienza  del  padre,  si  deduce  la  tacita  eman- 
cipazione. Cosi  opina  lo  Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  462,  n.^  I,  e  cosi 
fu  giudicato  con  le  sentenze  conformi  riferite  nella  Gazzetta  dei  tri- 
bunali del  3  giugno  1854,  n.""  67. 

§  1»». 

La  figlia  minorenne  maritandosi  passa  bensì  ^  rispetto  alla  sua 
persona,  sotto  la  podestà  del  marito  f§§  91  e  92);  ma  quanto  ai  beni, 
il  padre  conserva  i  diritti  e  gli  obblighi  di  curatore  fino  alla  di  lei 
maggiore  età.  Morto  il  marito  durante  la  di  lei  minorennità  ella 
ritoma  sotto  la  podestà  del  padre. 

1.  Peraltro,  giusta  il  §  260,  in  alcuni  casi  anche  la  curatela 
può  essere  deferita  al  marito  ad  onta  della  prevalenza  del  dirillo 
paterno.  Ciò  può  avvenire  quando  il  marito  ne  faccia  istanza,  mo- 
strandone la  necessità  o  la  convenienza.  Ond'è  che  in  tali  casi 
dovrà  concorrere  il  consenso  del  padre,  o  dovranno  esistere  circo- 
stanze tali  che  lo  escludano  necessariamente. 

Se  il  padre  perde  Fuso  della  ragione;  se  è  dichiarato  prodigo; 
se  viene  condannato  per  delitto  al  carcere  per  piti  d'un  anno  ;  se 
è  emigrato  di  propria  autorità  od  è  assente  da  oltre  un  anno  senza 
aver  fatto  conoscere  il  luogo  di  sua  dimore^,  in  tutti  questi  casi  la 
patria  podestà  rimane  sospesa,  e  si  deputa  ai  figli  un  tutore.  Ces^ 
sando  questi  impedimenti,  rientra  il  padre  neir  esercizio  dei  suoi 
diritti. 

1.  Questi  casi  sono  indicali  tassativamente,  e  non  si  può  acco- 
gliere alcuna  interpretazione  estensiva,  trattandosi  di  disposizione 
odiosa  e  quasi  penale.  Peraltro  cesserebbe  la  patria  podestà  se  il 
matrimonio  fosse  stato  dichiarato  invalido,  perchè  i  figli  nati  ces- 
serebbero di  essere  legittimi:  e  quindi,  quantunque  potessero  an- 
che godere  del  beneficio  del  §  160,  non  sarebbe  tuttavia  ad  essi 
applicabile  il  §  166. 

§1»». 

Perdono  per  sempre  la  patria  podestà  quei  padri  che  trascurano 
interamente  il  mantenimento  e  l'educazione  dei  loro  fiali. 

1.  Oltre  ciò  il  padre  si  espone  a  divenire  incapace  di  succedere 
al  figlio,  ed  anche  ad  essere  da  lui  privato  della  legittima,  secondo 
i  §§  540  e  769.  Se  espone  il  figlio,  incorre  nello  speciale  delitto 
contemplato  nei  §§  li9,  150  e  151  del  Codice  penale,  e  nei  casi 
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relativi  si  espone  alle  pene  dei  §§  376,  377,  378  del  Codice  me- 
desimo. 

§1*8. 
Abusando  il  padre  della  patria  podestà  di  modo  che  t  figli 
siano  pregiudicati  nei  loro  diritti,  ed  omettendo  di  adempiere  i 
doveri  con  essa  congiunti,  non  solo  i  figli  stessi,  ma  chiunque  ne 
abbia  cognizione,  e  specialmente  i  prossimi  parenti ,  possono  im^ 
plorare  V assistenza  del  giudice,  il  quale  deve  rilevare  V oggetto 
della  querela,  e  dare  le  provvidenze  adattate  alle  circostanze. 

1.  U  verbo  rilevare  può  essere  adoperato  in  luogo  di  scorgere 
0  di  comprendere,  ma  non  è  abbastanza  si^ificalivo  per  corri- 
spondere ìAVuntersuchen  del  testo,  che  vuol  dire  indagare  o  inve- 
stigare. 

2.  Oltre  alla  sospensione  della  patria  podestà  ed  alle  altre  con* 
seguenze  derivanti  dal  diritto  civile,  il  padre  può  incorrere  nelle 
pene  portate  dai  §§  414,  415,  416  del  Codice  penjale. 

§!»»• 

Rapporti     Chi  non  ha  fatto  voto  solenne  di  celibato  e  non  ha  proprj  figli 

^fì^  chìlegittimi  può  adotta/re.  L'adottante  si  chiama  padre  o  madre  adot- 
l^^^^Jiva;  V adottato  figlio  adottivo. 

tori  od  i    1.  Sotto  la  denominazione  dì  Agli  legittimi  si  devono  anche  in- 

f.  Adozio-tendere  gli  ulteriori  discendenti.  Del  resto  non  venendo  qui  fatta 

"®-        alcun'altra  eccezione,  non  fa  differenza  che  T adottante  sia  nubile, 

maritato  o  vedovo,  maschio  o  femmina,  della  stessa  o  di  religione 

diversa  da  quella  deiradollando,  capace  od  incapace  di  procreare 

figli  (Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  472,  n.^  9). 

2.  La  notificazione  governativa  8  marzo  1816  prescrive  che  i 
figli  illegittimi  non  possono  essere  adottati  daMoro  genitori.  La 
circolare  19  maggio  1820  dichiara  che  Tadozione  può  farsi  anche 
da  un  solo  dei  conjugi,  e  che  la  possibilità  di  aver  prole  non  è  di 
ostacolo.  La  notificazione  governativa  19  novembre  1821  dispone 
che  r  adozione  non  altera  gli  effetti  della  coscrizione  militare.  La 
notificazione  governativa  1  luglio  1833  dichiara  che  ai  figli  adot- 
tivi compete  la  legittima. 

3.  L'adottante  deve  chiedere  l'approvazione  durante  la  di  lui  vita, 
dal  che  si  deduce  che  non  possa  larsi  alcuna  adozione  per  atto  di 
ultima  volontà. 

4.  Opina  il  Winiwarter,  tom.  I,  f.  436,  che  ad  onta  che  nella  so- 
vrana risoluzione  pubblicata  colla  notificazione  governativa  deU'8 
marzo  1816  sia  usata  la  parola  di  genitori,  la  quale,  giusta  il  §  42, 
comprende  tutti  gli  ascendenti,  possano  gli  avi  adottare  i  figli  il- 
legittimi di  un  loro  figlio  predefunto,  e  che  abbiasi  a  ricevere  nel 
suo  stretto  significato  la  parola  genitori  usata  dal  sovrano  rescritto 
cui  allude  la  suddetta  notificazione,  perchè  in  quanto  ad  essi  non 
militano  quei  motivi  di  pubblica  morale  che  fanno  riprovare  l'a- 
dozione dei  fi^li  illegittimi  per  parte  del  padre,  anzi  in  essi  è  un 
ufficio  di  pietà.  Opina  del  pari  nella  seguente  pagina  che  gli  avi 
possano  adollare  i  figli  legittimi  dei  loro  figli  predefunli.  Vera- 
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mente  neHo  stipite  paterno  ciò  si  risolverebbe  in  una  superfluità, 
ma  nello  stipite  materno  può  produrre  per  l'adottato  Teffelto  di  ac- 
quistare un  diverso  nome  di  femiglia,  e  di  aver  obbligata  al  man- 
tenimento qualche  persona  cfae  altrimenti  non  lo  sareobe.  Ciò  per 
altro  potrebbe  aver  luogo  (juando  uno  solo  fosse  il  nipote  esistente, 
0  quando,  esistendovene  più,  si  adottassero  tutti.  Ma  fra  pih  discen- 
denti non  se  ne  potrebbe  adottare  un  solo  a  pregiudizio  degli  altri, 
nella  stessa  guisa  che  chi  ha  già  un  figlio  non  può  adottarne  un 
altro. 

5.  Competendo  al  figlio  adottivo  gli  stpssi  diritti  che  al  legit- 
timo, giusta  il  §  183,  sembrerebbe  che  avesse  pur  quello  d'impe- 
dire una  adozione  ulteriore.  Tuttavia  vi  è  su  di  ciò  dissenso  fra  i 
comentatori  tedeschi.  E  lo  Stubenrauch  (tom.  I,  pag.  469,  n.®  4), 
argomentando  anche  dairaggettivopropr;',  che  in  suo  senso  equivale 
a  aa  Ini  nati,  si  associa  al  iNippel  per  sostenere  Topinione  contraria. 

6.  Si  noti  che  in  massima  l'adozione  non  è  un  contratto,  ma 
bensì  un  atto  legittimo  che  stabilisce  un  rapporto  di  diritto  simile 
a  Quello  che  nasce  dalla  parentela,  e  che  non  v'è  ostacolo  né  al- 
l'adozione simultanea-  di  piii  figli,  né  a  Quella  di  uno  straniero. 

7.  Nel  giornale  delle  Scienze  politico-legali  si  leggono  due  dif- 
fuse dissertazioni  intòmo  alla  controversia  se  l'adozione  sia  o  non 
sia  un  contratto  (tom.  II,  pag.  598  e  680).  Attenendosi  a  questo 
Codice  pare  che  giusta  i  ^  860  e  861  il  contratto  si  restringa  alle 
promesse  ed  accettazioni  che  hanno  per  oggetto,  principale  un  di- 
ritto personale  o  reale  sulle  cose,  e  che  conservino  la  diversa  loro 
natura  quegli  atti  che  non  sono  a  ciò  diretti,  comunque  da  quelli 
possa  indirettamente  derivare  qualche  effetto  pecuniario.  I  valen- 
tissimi giureconsulti  che  voltarono  in  italiano  il  Codice  Napoleone 
credettero  di  dover  espungere  la  parola  contratto ,  che  all'arti- 
colo 360  si  legge  nel  testo  francese.  Si  vedano  le  leggi  LXXXIII, 
§5,  e  CHI,  ff  de  verbor.  obligat.,  XXXVIII,  «de  pactis,  e  XXVII, 
ff  de  regulis  juris. 

8.  Non  può  esservi  adozione  condizionale  per  la  ragione  recata 
nella  legge  XXXIV,  ff  de  adopt.  et  emancip.  —  nec  enim  moribus 
nostris  convenit  filium  temporalem  habere.  — 

§  18© 

Gli  adottanti  detono  avere  compiuto  Vetà  di  cinatiant'anni,  e  i  Re^oisiii. 
fiali  adottivi  avere  un'età  minore  di  quella  degli  adottanti  almeno 
éR  diciotto  anni. 

1.  Già  si  sottintende  che  gli  adottanti  debbono  essere  conjugi. 

§  *81. 

L'adozione  d'un  minore  non  può  farsi  senza  il  consenso  del  suo 
padre  legittimo  ed  in  mancanza^  del  padre  senza  il  consenso  della 
madre,  del  tutore  e  del  giudice.  Anche  nel  caso  che  il  figlio  sia 
maggiore  d'età,  vivendo  fmcora  il  suo  padre  legittinw,  sì  richiede 
Vassenso  di  questo.  Se  il  consenso  viene  negato  seuza  sufficienti 
motivi,  si  può  ricorrere  al  giudice  ordinario.  L'adozione  seguita 
col  richiesto  consenso  si  sottomette  al  governo  per  la  conferma, 
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ed  al  tribunale  competente  tanto  degli  adottanti  che  dell'adottato^ 
perchè  sia  registrata  negli  atti  giudiziarj. 
1.  Nella  legge  annessa  alla  patente  Sovrana  9  agosto  1854  sulla 

f)rocedura  giudiziaria  in  oggetti  non  contenziosi  si  prescrive  che 
'adozione  non  può  avvenire  che  per  convenzione  scritta  o. giudi- 
ziale; che  se  r  adottando  è  maggiorenne  deve  prestare  il  suo  con- 
senso, e  deve  acconsentire,  se  vive,  anche  il  di  lui  padre  legittimo; 
che  se  è  minorenne,  si  esige  il  consenso  del  padre  legittimo,  ed  in 
sua  mancanza  quello  della  madre,  del  tutore  e  del  tribunale  di  prima 
istanza  competente;  e  che  in  tutti  i  casi  Tàdozione  deve  essere  con- 
fermata dal  tribunale  di  prima  istanza  competente.  Se  l'adottante 
morisse  prima  della  conferma,  Tadozione  rimarrebbe  senza  effetto, 
giusta  un  decreto  aulico  del  28  giugno  1837  riferito  dallo  Sluben- 
ranch,  tom.  I,  pag.  47S,  n.®  12. 

8  18». 
i^jjtìcbe  È  un  essenzial  effetto  legale  dell  adozione  che  la  persona  adot- 
Uno"  tata  assuma  il  cognome  del  padre  adottivo  o  il  nome  di  famiglia 
della  madre  adottiva,  conservato  però  quello  della  propria  fami- 
qlia,  come  pure  la  nobiltà  che  per  avventura  le  fosse  projyrta.  Se 
I  genitori  adottivi  desiderano  ai  far  passare  la  loro  nobiltà  o  le 
armi  gentilizie  nella  prole  adottiva,  è  d'uopo  chiederne  il  sovrana 
consenso. 

1.  Invece  di  consenso  si  legge  nel  testo  originale  Bewilligung 
che  vuol  dire  beneplacito. 

2.  In  quanto  ali  acquisto  della  cittadinanza,  si  veda  la  nota  al 
§  29. 

3.  La  notificazione  governativa  29  dicembre  1827  è  diretta  ad 
impedire  le  abusive  qualificazioni  di  nobiltà.  Colla  circolare  3  no- 
vembre 1833  è  stato  pubblicato  il  decreto  araldico  del  20  novem- 
bre 1769  relativo  all'uso  delle  armi  gentilizie. 

§  18». 
Fra  V adottante  e  il  figlio  adottivo  e  i  suoi  discendenti  sussistono,. 


non  influisce  sugli  altri  membri  della  famiglia  dell'adottante,  ma 
anche  il  figlio  adottivo  non  perde  i  diritti  della  propria  famiglia. 

1.  Si  ha  un'eccezione  espressa  nel  §  756,  che  non  accorda  agli 
adottanti  il  diritto  di  successione. 

2.  Da  che  la  notificazione  governativa  1  luglio  1833  dichiara 
che  anche  i  figli  adottivi  hanno  diritto  alla  legittima,  ne  consegue 
che  quando  ne  esistano,  privino  di  quella  i  genitori  dell'adottante, 
poiché  il  §  762  non  l'accorda  a  questi  ultimi  che  in  mancanza  dei 
figli,  senza  alcuna  distinzione. 

3.  f  In  quanto  agli  impedimenti  al  matrimonio  derivanti  dall'a- 
dozione sono  da  vedersi  i  §§  28  e  29  dell' Appendice  II  della  sovrana 
patente  6  ottobre  1866.  f 
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/  diritti  fra  gli  adottanti  e  gli  adottati  possono  in  altro  modo 
determinarsi  mediante  convenzioni,  ^rehè  non  venga  immutato 
l'effetto  essenziale  dell' adozione  stabilito  a/  §  182,  e  purché  non 
4i  pregiudichi  ai  diritti  del  terzo. 

1.  Per  tali  convenzioni  occorre  a  termini  del  §  857,  della  legge 
annessa  alla  sovrana  patente  9  agosto  1854  il  consenso  del  padre 
legittimo,  e  del  tribunale  di  prima  istanza  competente,  quando  Ta- 
dottato  è  minore. 

Le  relazioni  legali  fra  V adottante  ed  il  figlio  adottivo,  fi^hè^l^^^' 
questi  si  trova  in  età  minore,  non  possono  essere  tolte  se  non  col 
consenso  di  chi  legalmente  rappresenta  il  minore  e  del  giudice. 
Cessate  tali  relazioni  fra  l'adottante  ed  il  Aglio  adottivo,  questi, 
essendo  minore,  ritorna  sotto  la  podestà  del  padre  legittimo. 

1.  Anche  in  caso  che  T  adottante  divenisse  incapace,  dovrebbe 
il  figlio  adottivo  tornare  sotto  la  patria  podestà  del  padre  naturale, 
^x  analogia  di  quanto  è  qui  disposto. 

s  ise. 

/  diritti  e  gli  obblighi  degli  adottanti  e  degli  adottati  non  sono  ^^<^^- 
^applicabili  a%  figli  che  si  assumono  nella  semplice  qualità  di  al- 
bevi.  È  permesso  a  chiunqne  d'assumere  allievi;  ma  se  le  parti 
volessero  intomo  adò  stipulare  particolari  convenzioni,  dovranno, 
in  quanto  tendessero  a  diminuire  i  diritti  dell'allievo  o  ad  impor^ 
^U  particolari  obbligazioni,  essere  confermate  giudizialmente. 
Quelli  che  hanno  assunti  allievi  non  hanno  diritto  alla  rifusione 
delle  spese  di  mantenimento. 

ì.  mn  è  applicabile  a  questo  caso  il  §  150,  perchè  i  genitori 
non  assumono  volontariamente  T alimentazione  dei  figli,  ma  viene 
loro  addossata  dalla  legge,  allorché  nulla  hanno  del  proprio.  Così 
non  è  applicabile  il  §  1042,  perchè  in  quello  si  suppone  che  si 
4Tatti  di  spese  fatte  con  animo  di  esserne  rifuso,  mentre  qui  si 
tratta  d'intenzione  del  tutto  opposta. 


CAPITOLO  QUARTO 
Delle  tnfelc  e  delle  enre. 

La  legge  accorda  particolare  protezione  e  destina  un  tutore  ooetormma- 
un  curatore  a  tutte  quelle  persone  che, prive  dell'assistenza  d^/u^tStda© 
padre,  si  trovano  in  età  minore,  o  sono  incapaci  per  altro  motivo  <*«»»««»»• 
di  provvedere  alle  cose  proprie. 

1.  In  generale  tutta  la  materia  della  tutela  e  cura  è  disciplinata 
dalla  legge  annessa  alla  sovrana  patente  9  agosto  1854  pubblicata 
nella  puntala  73  del  Bullettino  generale,  n.^  808.  La  circolare  30  di- 
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cembre  1819  e  la  notificazioDe  gOTernativa  8  ottobre  1822  provve- 
dono per  la  tutela  degli  esposti. 

2.  Il  §  183  della  legge  annessa  alla  sovrana  patente  9  agosto 
1854  dispone  che  anche  ai  figli  minori  di  uno  straniero  morto  nello 
Stato  austriaco  si  deputi  un  tutore,  finché  la  competente  autorità 
estera  non  vi  abbia  provveduto. 

§  t9S. 

traMtateut    ^^  More  deve  principalmente  aver  cura  della  persona  del  mi-- 

e^ia\ara.^nore  c  nel  tempo  stesso  deve  amministrarne  le  sostanze.  Il  cura-- 

tore  si  deputa  per  provvedere  agli  ,affari  di  qtielU  che ,  sebbene 

non  siano  minori,  sano  incapaci  per  altri  motivi  di  averne  cura 

da  sé  stessi, 

1.  In  aual  senso  la  tutela  si  dica  officio  pubblico  lo  spiega  la 
le^ge  CGXXXIX,  ^ijtt  de  verb.  significat.,  dichiarando  che  per 
tale  la  si  deve  considerare,  atteso  il  vantaggio  che  ne  riceve  la 
società  civile,  a  cui  riguardo  il  magistrato  la  impone.  E  in  questo 
senso  si  devono  intendere  i  §§  201  e  204. 

2.  Vedasi  la  notificazione  10  settembre  1838  citata  al  §  145 
circa  Tarrolamento  volontario. 

*i^"  mS-  Nascendo  il  caso  di  dover  destinare  il  tutore  ad  un  minorenne 
tifo  àewdegittimo  o  illegittimo ,  i  suoi  consanauinei  o  le  altre  persone  che 
^ef'  stanno  con  esso  in  istretta  relazione  hanno  Vobbliao^  sotto  adattata 
censura,  di  notificarlo  al  giudice,  alla  cui  giurisdizione  è  soggetto 
il  minorenne.  Anche  le  magistrature  politiche  ed  i  capi  secolari  o 
ecclesiastici  de' comuni  devono  aver  cura  affinchè  ne  sia  informato 
il  giudice. 

1.  La  circolare  16  ottobre  1821  determina  gli  obblighi  delle 
pubbliche  autorità  in  questo  oggetto.  Un  decreto  aulico  del  27 
giugno  1834  riferito  dal  Winiwarter  (tom.  I,  f.  455)  dichiara  che 
anche  allorquando  una  cittadina  austriaca  divenga  straniera  per 
matrimonio,  debba  continuare  la  di  lei  tutela,  finché  vi  sia  provve- 
duto all'estero:  e  ciò  soltanto  per  quanto  concerne  i  beni. 


*^JÌimÌSte     -^^^f^  ^^^  *^  giudice  ne  abbia  notizia,  deve  nominare  d'ufficio 

cosutuiscattn  abile  tutore. 

Il  tutore.  I  jj  g  gj  jgjjg^  sovrana  patente  giurisdizionale  20  novembre  1852 
determina  che  una  tutela  già  assunta  debba  continuarsi  fino  al 
suo  termine,  benché  il  minore  sia  nel  frattempo  passalo  sotto  al- 
tro giudice. 

asSrSf'    '^^^  incapaci  generalmente  di  assumere  una  tutela  tutti  quelli 

gjj^mier-cAe per  ctà  minore,  per  difetto  di  corpo  o  di  mente,  o  per  altra 

u>\ttìn  ^'ragione  non  possono  \per  se  stessi  provvedere  aUe  cose  proprie; 

nenie,    g^^^  ^^^  furono  giudicati  rei  d'un  delitto,  o  dai  quaU  non  ^i 

potrebbe  ripromettersi  una  conveniente  educazione  del  pupillo,  o 

un'utile  amministrazione  del  suo  patrimonio, 

1.  L'esclusione  dalla  tutela  di  quei  che  furono  giudicati  rei  di 
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un  delitto  sta  apparestemente  in  contraddizione  col  §  197  del  Co- 
dice penale.  Ma  la  massima  generale  in  quei  paragrafo  stabilita 
poteva  e  doveva  essere  limitata  in  alcnne  occasioni  per  viste  pre- 
valenti d'interesse  pubblico  e  privato. 

S.  Da  che  il  §  252  dichiara  che  la  dispensa  dall'età  produce  gli 
stessi  effetti  legali  dell'età  maggiore,  pare  che  il  dispensato  possa 
essere  obbligato  ad  assumere  una  tutela,  ed  ancora  più  possa  es- 
servi ammesso  volendola  assumere. 

3.  Per  le  riprensioni  dei  tutori  che  maltrattano  i  loro  pupilli,  si 
vedano  i  §§  4l7  e  418  del  Codice  penale. 

.     §  &•*' 

Anche  alle  danne,  aUe  persone  addette  ad  un  ordine  religioso, 
ed  a  quelle  che  abitano  negli  Stali  esteri,  non  deve  di  regola  affi- 
darsi  la  tutela  (§  198). 

1.  Per  persone  che  abitano  negli  Stali  esteri,  vanno  intesi  gli 
stranieri,  sui  quali  l'autorità  tutoria  di  questo  Stato  non  ha  la  giu- 
risdizione volontaria,  come  in  questo  luogo  spiega  il  Winiwarter 
sull'autorità  di  alcuni  aulici  decreti,  f  Così  opina  anche  Stubenrauch 
al  1 195,  n.^  7,  tom.  I,  pag.  603.  f 

1  Si  k  eccezione  per  la  madre  e  per  l'ava  paterna,  a  tenore 
del  §  198.  Queste  non  potrebbero  dispensarsi  dalla  tutela  per  la 
loro  qualità  di  femmine,  ma  potrebbero  giovarsi  del  §  201  se 
fossero  in  tal  caso. 

3.  Giusta  il  S  11  della  sovrana  patente  28  giugno  1810,  i  ca- 
valieri dell'Ordine  Teutonico  non  possono  assumere  una  tutela 
senza  autorizzazione  del  gran  maestro.  Ai  Gioannili,  ossia  cavalieri 
di  Malta,  non  deve  essere  addossata  alcuna  tutela,  giusta  il  §  8 
della  notificazione  governativa  15  dicembre  1842. 

§  i»a 

Non  si  ammettono  ad  una  tutela  determinata  queUi  che  »/p/»^.^ce^rto  "S* 
ne  avesse  espressamente  esclusi;  quelli  che  ebbero  notoria  tmmt^^tziateia. 
col  minore  o  coi  genitori  di  esso;  ne  quelli  che  sono  inviluppati  in 
una  lite  col  minore  o  potrebbero  esserlo  per  causa  di  pretensioni 
non  ancora  liquidate. 

1.  Il  testo  originale  dice  quelli  che  hanno  vissuto  in  notoria  ini^ 
mcizia,  con  che  si  esprime  che  deve  essere  stata  continua. 

2.  Questo  paragrafo  è  connesso  coi  tre  antecedenti,  e  quindi 
è  riferibile  alla  tutela  giudiziale.  Non  pare  quindi  che  l'esclusione 
del  padre  avesse  ad  ammettersi  nella  tutela  legittima;  e  se  avesse, 
per  esempio,  esclusa  la  madre  senza  nominare  egli  stesso  il  tutore, 
non  pare  che  vi  si  dovesse  aver  riguardò,  quando  non  concorres- 
sero circostanze  tali  da  doverla  per  legge  escludere. 

3.  La  circolare  4  agosto  1823  proibisce  di  conferire  ai  medici 
0  chirurghi,  ed  a  questi  di  accettare  alcuna  curatela  di  persone 
affette  di  malattia  mentale. 

Le  persone  che  o  non  dimorano  mai  neUa  provmcta  a  cut  per 
giurisai%ione  appartiene  il  minore,  oppure  debbono  stame  lordane 
per  pttì  cfim  anno,  non  sono  di  regota  da  destinarsi  in  tutori. 


Digitized  by 


Google 


96  PARTE  1,  CAPITOLO  IV 

1.  Si  veda  il  §  12  della  patente  giurisdizionale  20  novembre 
1832,  secondo  il  quale  in  questo  caso  per  provincia  si  deve  in- 
tendere tutto  il  territorio  soggetto  alla  rispettiva  Luogotenenza 
governativa. 

§  1»» 

MoUvito-    Non  possono  essere  loro  malgrado  costretti  ad  assumere  la  tu- 
^^^mSJZtela  le  persone  del  clero  secolare,  i  militari  in  attualità  di  serti- 
zio  e  i  pubblici  impiegati,  le  persone  in  età  di  sessantanni,  quelle 
che  hanno  la  cura  di  cinque  figli  o  nipoti,  o  che  hanno  di  gxà  una 
tutela  molto  faticosa,  o  tre  tutele  di  minor  importanza. 

1.  E  nemmeno  gli  stranieri,  per  quanto  si  e  notato  al  §  192. 
'   2.  Del  beneficio  di  questo  paragrafo  non  pare  che  godano  4a 
madre  e  Tava,  non  facendosi  di'  loro  menzione.  Stubenrauch,tom.  I, 
pag.  503,  n.**  6. 


qMutiS-    P^if^o.  che  ad  ogni  altro,  compete  la  tutela  a  quello  che  w  fu 

stilla  aw^chiamato  dal  padre,  purché  non  gli  osti  veruno  degli  impedimerUi 

,T^r  ieMCcennati  nei  §§  191-194. 

stamento.  |  Sebbene  nella  rubrica,  seguendo  la  nomenclatura  del  diritto 
romano,  siasi  posto  questo  modo  di  deferire  la  tutela  coir  indica- 
zione p^r  testamento,  pure  non  avendo  la  legge  determinata  tal 
forma,  è  a  dirsi  che  il  padre  possa  destinare  il  tutore  a' suoi  figli 
in  qualunque  atto  valido  e  proprio  a  somministrare  una  prova  le- 
gale. É  chiaro  che  derivando  il  diritto  di 'cui  trattasi  dalla  patria 
podestà;  non  potrebbe  esercitarsi  quando  onesta  fosse  tolta  o  so- 
spesa. E  chiaro  altresì  che  il  padre  naturale,  cui,  giusta  il  §  166, 
non  compete  la  patria  podestà,  non  può  validamente  nominare  un 
tutore  al  figlio  illegittimo. 

2.  Secondo  il  diritto  romano  anche  il  padre  di  età  minore  aveva 
Tesercizio  della  patria  podestà  in  mancanza  dell'avo,  e  auindi  po- 
teva per  testamento  nominare  il  tutore  ^1  proprio  figlio,  quan- 
tunque non  potesse  egli  stesso  essere  tutore.  Richeri,  Universa 
jurisprudeniia,  lib.  I,  tit.  XIV,  §  1403  fediz.  ven.  1841).  Non  fa- 
cendosi qui  alcuna  distinzione,  e  conceoendosi  dal  §  569  al  mi- 
nore, che  ha  compito  Tanno  decimottavo,  la  facoltà  di  far  testa- 
mento senza  alcuna  limitazione,  se  ne  deve  dedurre  che  questa 
massima  sia  mantenuta  anche  nel  diritto  austriaco. 

§  109. 
Se  la  madre  od  altra  persona  avrà  disposto  di  una  parte  del- 
l'eredità  a  favore  di  un  minorenne,  e  net  tempo  stesso  gli  abbia 
nominato  un  tutore ,  questi  dovrà  essere  accettato  soltanto  nella 
qualità  di  curatore  per  la  facoltà  lasciata. 

1.  Se  si  trattasse  della  legittima,  tal  disposizione  sarebbe  inva- 
lida, non  ammettendosi,  giusta  il  §  774,  alcuna  condizione. 

§  les. 

2.pcrieg-    Se  il  padre  non  ha  nofhinato  un  tutore,  o  ne  ha  nominato  uno 

*°'        incapace,  la  tutela  si  deferisce  prima  aWavo  paterno,  poi  alla 

madre,  quindi  alV ava  paterna ,  poscia  al  consanguineo  maschio 

piti  prossimo,  e  fra  vairj  egualmente  prossimi  al  più  provetto  di  età. 
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1.  Non  pare  che  queste  disposizioni  sieno  applicabili  ai  figli  na- 
turali che  non  hanno  diritto  di  consanguineità,  giusta  il  §  165.  Per 
altro  dal  lato  materno  la  tutela  legale  dovrebbe  aver  luogo,  appar- 
tenendo essi  alla  famiglia  della  madre. 

2.  La  madre  adottiva  si  ritiene  compresa  in  questa  disposizione. 


Se  non  possa  nel  modo  sopraddetto  provvedersi  alla  tutela,  di-  »  per  de- 
pende  dal  giudice  il  nominare  un  tutore  a  sua  scelta,  avuto  n-giudice. 
guardo  alla  capacità,  alla  condizione,  al  patrtmonio  e  al  domi- 
cilio. 

§  »oo- 

A  qualunque  tutore  nominato  verrà  tosto  e  indistintamente  com-Pormadei- 
messo  dal  giudice  pupiliare  di  assumere  la  tutela.  Il  tutore  è  o6-^*deS-* 
bligato  ad  assumerla^  sebbene  riguardo  alla  sua  persona  sia  sog^ì^^^^  ^^"^ 
getto  ad  una  diversa  giurisdizione,  ed  è  per  tutti  gli  affari  risguar- 
danti  quesf ufficio  sottoposto  al  giudice  pupillaire. 

§  »©1. 

Se  il  tutore  nominato  dal  giudice  creda  o  di  non  essere  capace^orm^  per 
o  quest'ufficio,  o  di  esserne  dispensato  dalla  legge,  deve  entro^tllimc- 
quattordici  giorni  dalla  notificazione  del  mandato  giudiziale  rtcoP*- 
g ersi  per  quesf  oggetto  al  giudice  pupillare ,  o  se  a  quello  non  è 
personalmente  soggetto,  deve  rivolgersi  al  giudice  della  sua  per- 
sona, il  quale  è  obbligato  di  accompagnare  e  proporre  al  giudice 
pupillare  col  proprio  parere  i  motivi  addotti  dal  tutore  per  la  de- 
cisione. 

1.  S'intende  che  compete  il  ricorso  contro  tale  decisione,  a  ter- 
mini del  §  868. 

§  »o». 

Sono  risponsabili  verso  il  tninore  del  danno  emergente  e  del^^l^^P^^f^\ 
lucro  cessante  tanto  chi  occulta  la  sua  inabilità  per  la  tutela,  quanto  tuum»  p"^ 
i7  giudice  che  scientemente  ha  nominato  un  tutore  per  legge  tn-rìKalrdS*^ 
capace.  '«tto^" 

1.  Per  altro  il  giudice  non  potrebbe  essere  citato  avanti  il  tri- 
bunale giusta  la  notificazione  governativa  15  dicembre  1839  e  il 
§  560  del  Regolamento  giudiziario,  ma  si  procederebbe  d'officio 
dalle  autorità  giudiziarie  superiori. 

§  903. 

È  soggetto  a  questa  risponsabilità  anche  queaU  che  senza  fon- 
dato motivo  ricusa  di  assumere  la  tutela,  anzi  deve  inoltre  esservi 
astretto  cogli  opportuni  mezzi  coattivi. 

L'ufficio  di  tutore  non  può  assumersi  senza  un  ordine  del  ottf-^Assanzio- 
dice  competente,  Chi  di  propria  autorità  s  intrude  nella  tutela  ^teV  **"" 
tenuto  a  risarcire  il  minore  di  qualunque  danno  da  ciò  deriva- 
togli. 

§»o». 

Qualunque  tutore,  eccettuati  l'avo,  la  madre  e  fava,  deve  pro--^^^^^^: 
mettere,  col  tocco  di  mano,  di  dirigere  il  minore  alla  probità,  a/toro. 
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timor  di  Dio  ed  aUa  «tV tò,  di  educarlo  conformemente  al  suo  stalo, 
onde  divenga  un  utile  cittadino ,  di  rappresentarlo  in  giudizio  e 
fuori,  di  amministrare  con  fedeltà  e  diligenza  le  di  lui  sostanze, 
e  di  adempire  in  tutto  alle  disposizioni  della  legge. 

1.  La  diligenza  deve  essere  non  comune,  e  sarebbe  slato  meglio 
usare  il  sostantivo  solerzia,  più  corrispondente  BÌVemsig  del  testo 
originale. 


toSvoI  ^^  tutore  vincolato  in'  questo  modo  il  giudice  rilascerà  un  do- 
'cumento  che  faccia  fede  dell'ufficio  suo,  e  col  quale  possa  leaitti* 
marsi  ne'  contingibili  casi.  Anche  aWavo,  alla  madre  o  aitava 
che  assumono  la  tutela  sarà  conseanato  un  eguale  documento,  nel 
quale  dovrà  inserirsi  ciò  che  gli  altri  tutori  debbono  promettere. 
1.  Questo  è  il  mandato  giudiziale  menzionato  nel  §  1031. 

Ammini-  §  ••*• 

straiione  Prcsso  Ogni  giudicc  pupillare  deve  tenersi  il  libro  cosi  detto 
it;*  ^^dei  pupilli  e  delle  tutele,  nel  quale  dovranno  annotarsi  i  nomi,  i 
j^Ji^^^^yognomi  e  l'età  dei  minori  con  tutto  ciò  che  fosse  avvenuto  di 
t«io  i^raualche  importanza  neWassumere,  nel  continuare  e  nel  terminare 
giudice.  ^'^  tutela. 

§»08. 
In  questo  libro  dovranno  pure  citarsi  tutti  i  documenti,  in  modo 
che  non  solo  il  giudice,  ma  anche  i  pupilli  fatti  maggiori  possano 
in  forma  autentica  esaminare  tutto  ciò,  la  cui  notizia  possa  essere 
loro  vantaggiosa. 

1.  Il  verbo  tedesco  einsehen  corrisponde  alFitaliano  scorgere,  e 
il  si  vede  da  sé  che  la  frase  esaminare  in  forma  autentica  non  è 
esatta. 


prindiSìì*    ^^  Quella  maniera  che  il  tutore  nominato  dal  padre  deve  esten-- 
(D  chi  V%ì4ere  te  sue  cure  e  alla  persona  e  atte  sostanze  del  minore,  si  pre- 
i^?te°iJ'*««*^  del  pari  che  il  padre,  nominando  il  curatore  delle  sostanze, 
Mtore  ^"^^***^  voluto  affidargli  insieme  la  cura  della  persona.  Che  se  il 
padre  avesse  nominato  un  tutore  non  per  tutti  i  fiali,  o  un  cura- 
tore non  per  l'intero  patrimonio,  incomberà  al  gimice  in  tal  caso 
di  nominare  un  tutore  agU  altri  figli,  ed  un  curatore  pel  rimanente 
della  sostanza. 

1.  Opina  taluno  che  il  giudice  abbia  a  rispettare  la  tacita  esclu- 
sione del  padre,  e  non  debba  nominare  Io  stesso  tutore  per  gli 
altri  figli  0  lo  stesso  curatore  per  la  rimanente  sostanza:  e  si  fonda 
anche  neir espressione  incomberà,  che  accenna  un  dovere  di  no- 
mina e  non  una  semplice  adesione.  Taluno  è  di  parere  opposto, 
perchè  non  si  dice  che  abbia  a  nominarsi  un  altro  tutore,  e  per- 
chè il  §  193  richiede  che  Fesclusione  del  padre  sia  espressa.  Per 
altro  è  più  conforme  allo  spirito  della  legge  la  prima  di  auesle 
due  opinioni,  essendo  manifesto  che  la  insolita  nomina  parziale  del 
padre  deve  essere  derivata  da  qualche  valido  motivo. 
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§»*© 

Quando  vi  siano  più  tutori  nominati^  il  patrimonio  del  minore 
può  bensì  da^essi  amministrarsi  tanto  in  comune  che  separata- 
mente ;  ma  se  il  patrimonio  è  amministrato  in  comune,  ovvero  se  i 
tutori  ne  abbiano  divisa  V amministrazione  fra  di  loro  senza  appro- 
vaxùme  del  giudice,  ciascuno  di  essi  è  risponsabile  di  tutto  il  danno 
che  ne  derivasse  al  minore.  Deve  anche  ti  giudice  sempre  disporre 
che  tanto  la  persona  del  minorenne,  che  V amministrazione  princi-- 
pale  degli  affari  sia  affidata  ad  un  solo. 

§  »11. 

Si  aagiungerà  un  contutore  alla  madre  ed  aWava  che  «**«'*'*<>wo^A8M8tentt 

la  tutela.  Neir elezione  di  esso  si  avrà  riguardo  pnma  alla  volontà^là^iST 
dichiaraia  dal  padre,  quindi  alla  proposta  della  tutricCj  finalmente^^^^^"^' 
ai  consanguinei  del  minore. 

1.  É  opinione  del  Nippel  che  il  giudice  si  possa  ad  arbitrio  stac- 
care da  queste  norme  nella  scelta  del  contutore.  Ma  sembra  che 
il  precetto  sìa  positivo;  ed  anche  se  si  trattasse  di  semplice  con- 
siglio del  legislatore,  è  chiaro  che  dovrebbero  concorrere  rilevanti 
motivi  per  trascurarlo. 

n  contutore  dev'essere  egli  pure  munito  dal  giudice  del  rfoctt-^^j®"^^* 
mento  relativo,  e  deve  promettere  di  voler  promuovere  i  vantag guonuiiore. 
del  minore,  al  guai  fine  è  obbligato  di  assistere  la  tutrice  col  suo 
consiglio.  Se  sempre  gravi  disordini,  deve  procurare  di  rimediarvi, 
e,  se  fa  d'uopo,  denunziare  la  cosa  al  giudice  pupillare. 

§  SJIS. 

Negli  affari  per  la  di  cui  validità  è  necessario  V  assenso  del 
giudice  pupillare,  il  contutore  ha  V  altra  essemiale  obbligazione 
di  sottoscrivere  la  domanda  unitamente  alla  tutrice,  oppure  di 
annettervi  separatamente  la  diversa  sua  opinione,  ed  è  pure  te- 
nuto, sopra  eccitamento  del  giudice^  di  rassegnargli  direttamente 
il  suo  parere  su  tali  affari. 

§  »14l 

//  contutore  che  abbia  adempiuto  a  questi  obblighi  è  liberato  da 
aualunf[ue  altra  responsabilità;  ma  se  gli  è  stata  affidata  anche 
t amministrazione  dei  patrimonio  del  minorenne,  egli  assume  tutte  le 
obbligazioni  di  un  curatore. 

§  *tft. 

Se  la  tutrice  cessa  dalla  tutela^  questa  di  regola  si  deferisce  al 
contutore. 

§  StB. 

Jl  tutore  ha.  al  pari  di  un  padre  il  diritto  e  l obbligo  di  aver^^è^^^^l 
cura  deir educazione  del  minore.  Tuttavia  negli  oggetti  gravi  e  dif-  fu^re/*^* 
ficili  dovrà  prima  domandare  dal  giudice  pupillare  l'assenso  e  ^'*-'*i,^Ì»3*^^^ 

StrUZione.  àonedella 

//  minore  deve  rispetto  ed  obbedienza  al  suo  tutore;  ma  ha^^^l: 
eziandio  il  diritto  di  portare  i  suoi  lagni  ai  joià  prossimi  congiunH^  dei  mi- 
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0  al  giudice  pujpillare  se  il  tutere  abusasse  in  qualunque  modo 
della  sua  autorità^  a  negligesse  gli  obblighi  della  necessaria  di  lui 
cura  e  del  mantenimento.  Le  mancanze  del  tutore  paiono  inoUre  es- 
sere  denunziate  in  giudizio  dai  parenti  del  minore  o  da  chiunque 
ne  abbia  notizia.  Rtcorrerà  allo  stesso  giudice  anche  il  tutore  se 
coir  autorità  conferitagli  per  V  educazione  non  può  metter  freno  ai 
traviamenti  del  minore. 

§  »ts. 

c|ù  abbia    La  persona  del  pupillo  dev'essere  specialmente  affidata  aUa  ma- 
Il^e^ìldre,  sebbene  non  abbia  ella  assunta  la  tutela  o  sia  passata  ad  altre 
5uSztone>02^^>  semprechè  il  vantaggia  del  pupillo  non  richiegga  un'altra 
provvidenza. 

DctermU  8  ^*«^« 

na^'on^per  //  giudicc  pujpiUare  determina  la  somma  delie  spese  dimanteni- 
edl^^ionlmento,  avuto  riguardo  alle  disposizioni  fatte- dal  padre,  al  parere 
•fondo Z^del  tutore,  al  patrimonio,  alla  condizione  ed  agli  attui  rapporti 

bajioàeiu-del  minorc. 

§  »»o. 

Se  le  rendite  non  sono  sufficienti  per  queste  spese  oper  quelle 
che  occorrono  a  procurare  al  minore  uno  stato  durevole  di  sussi- 
stenza, si  potrà,  coir  approvazione  del  giudice,  intaccare  a  questo 
oggetto  anche  il  capitate. 

§»»t. 

Se  i  pupilli  sono  del  tutto  privi  di  sostanza,  il  giudice  pupillare 
procurerà  d'indurre  al  mantenimento  loro  i  prossimi  parenti  bene- 
stanti,  qualora  non  vi  fossero  legalmente  aia  obbligati  in  forza  del 
§  143:  inoltre  il  tutore  ha  un  giusto  titolo  d'implorare  i  sussidj 
ualle  pubbliche  pie  fondazioni  e  dagl'istituti  di  beneficenza  fino  a 
tanto  che  il  minore  sia  capace  di  alimentarsi  col  proprio  lavoro  e 
coli  industria. 

1.  Colali  suggerimenti  non  entrano  propriamente  nella  sfera 
del  diritto  civile,  e  sarebbero  stati  più  opportunamente  collocati 
nelle  istruzioni  sulla  giurisdizione  volontaria.  Però,  ad  omaggio 
della  verità,  si  deve  dire  che  tì  Codice  austriaco  non  ridonda  di 
tali  superfluità;  mentre  il  Codice  francese,  del  quale  si  fecero  esa- 
gerate lodi,  che  furono  poi  in  molta  parte  smentite  dalFesperienza 
e  dalle  emendazioni  che  tuttavia  vi  si  fanno,  potrebbe  scemarsi 
di  un  buon  quarto,  levandone  le  disposizioni  puramente  regola- 
mentari. Il  Troplong,  che  ne  è  un  grande  ammiratore,  nel  trattato 
della  locazione  al  n.^  14,  dopo  aver  parlato  in  genere  della  diffi- 
coltà di  compilare  una  legge  perfetta,  aggiunge  :  E  senza  sortire 
dal  Codice  civile,  non  vi  sono  forse  in  quell'opera,  del  resto  molto 
rimarchevole,  lacune  senza  numero^  reticenze  imbarazzanti,  ed 
inesplicabili  incoerenze? 

toartouri  ^^  ^^^  affidata  al  giudice  pupillare  sopra  le  sostanze  del 
àcua  ìnus-minore  esi^e  che  procuri  sopratutto  di  riconoscerle  e  di  assicu- 
'*'        rarle  mediante  l'apposizione  de'sigilli,  l'inventario  e  la  stima. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


DELLE  TUTELE  E  DELLE  CURE  101 

1.  La  notiflcazione  governativa  16  novembre  1822  dispone  che  »)inrì- 
la  rottura  dei  sigilli  giudiziali  abbia  a  considerarsi,  secondo  le  cir-rtLminl' 
costanze,  come  delitto  o  come  grave  trasgressione  politica.  deiu"°fe 

8  9*8.  colla.  .^  ■ 

r apposizione  giudiziale  dei  sigilli  per  la  custodia  delle  cose  mo-zioneedas^ 
bili  avrà  luogo  nel  solo  caso  in  cui  sta  necessaria  per  la  sicurezza^l^^l^^^^^ 
di  esse.  L'inventario  però,  cioè  l'esatta  descrizione  di  tutto  ilpatri-cox^ 
monio  spettante  al  pupillo,  deve  sempre  farsi  ancorché  fosse  statoiovìpj^'. 
vietato  dal  padre  o  da  qualsivoalia  altro  testatore.  Jlm  e  rln- 

1.  La  circolare  19  novembre  i824  dispone  come  abbiano  ad  ap-veotario; 
porsi  i  suggelli  nei  casi  di  morte  dei  novizi  chierici  ed  altre,  per- 
sone che  si  trovano  nei  chiostri  e  non  hanno  fatto  il  voto  di  po- 
vertà. 

§  »»4. 

La  descrizione  della  sostanza  e  la  stima  delle  cose  mobili  d^-^ooimczio 
vono  farsi  senza  dilazione,  e  se  occorre,  anche  prima  della  depu-éluìf^i^ 
tazione  del  tutore.  Si  unisce  l'inventario  agli  atti  deireredità,  e  «e^auSi 
ne  dà  copia  autentica  al  tutore.  La  stima  dei  befii  stabili  si  farà^»^  Kiudice 
al  piti  presto  possibile,  e  si  potrà  anche  tralasciarla  del  tutto  sé^""^^  "^^^ 
il  valore  degù  stabiU  si  rilevasse  da  altri  dati  certi. 

§  »»ft. 

Se  qualche  stabile  del  minore  fosse  situato  in  un'altra  provincia^<>àaì%m-^ 
0  in  istato  estero,  è  obbligo  del  giudice  j^upillare  il  rivolgersi  penù^go  dow 
la  confezione  dell'inventario  e  per  la  sttma  al  competente  giudice^^  mIS*** 
della  provincia  o  dello  stato  estero,  e  ne  domanderà  la  comuni- 
cazione, lasciando  però  allo  stesso  giudice  la  deputazione  del  cu- 
ratore per  quello  stabile. 

1.  Di  regola  la  nomina  del  curatore  qui  prescritta  deve  cadere 
in  persona  diversa  dal  tutore,  poiché  la  legge  ordina  appunto  tal 
nomina  nella  vista  che  l'amministrazione  sia  sostenuta  da  persona 
dimorante  in  luogo  vicino  ai  beni,  la  quale  la  possa  meglio  disimì- 

S ignare,  e  possa  meglio  essere  sopravvegliata  dal  giudice  del  luogo, 
a  può  accadere  che  per  preponderanti  motivi  di  convenienza  il 
tutore  sia  nominato  a  curatore  dello  stabile  posto  in  altra  provin- 
cia. E  in  tal  caso,  che  viene  supposto  dal  §  240,  egli  deve  tenere 
un  conto  distinto,  e  presentarlo  al  giudice  del  luogo,  perchè  effet- 
tivamente la  vigilanza  della  gestione  relativa  a  quello  stabile  è  a 
quel  giudice  commessa. 

§»»« 

Se  lo  stabile,  benché  situato  nella  medesima  provincia,  é  sog- 
getto ad  tm  altro  giudice,  questi  sarà  bensì  competente  per  tutti  % 
diritti  relativi  allo  stabile,  e  quindi  anche  per  la  confezione  del- 
l'inventario e  per  la  stima;  ma  sarà  anche  obbligato  non  solo  a 
comunicare  cofia  di  questi  atti  al  giudice  pupillare  sopra  domanda, 
ma  a  lasciar  tnoltre  libera  al  tutore  V amministrazione  di  esso  sta- 
bile, senz'arrogarsi  veruna  giurisdizione  negli  atti  relativi  alla 
tutela. 

1.  Quel  secondo  anche  non  è  nel  testo,  e  guasta  la  frase. 
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2.  S'intende  che  il  tutore  resti  poi  soggetto  anche  ner  T  ammi- 
nistrazione dello  stabile  di  cui  trattasi  ai  giudice  pupillare. 

§  »»». 
;rted?rio*    Zé?  cose  mabili  che  si  trovano  nello  stabile  colla  destinazione  di 
^\ppu'rimanervi  a  perpetuità,  debbano  considerarsi  come  una  parte  di 
^^""mof^^^-  ^^^^^  5"  ^"^*  a/fe/tó  mobili,  compresi  anche  i  cMrogra^  e  i 
i>iii.        capitali  inscritti  sopra  uno  stabile  appartengono  alla  giurisdizione 
pupillare. 

1.  Veggansi  i  §8  292,  297,  298  e  229,  e  i  §§  51  e  87  della  pa- 
tente giurisdizionale  20  novembre  1852. 

§  »»S. 

nerai?*"??.'    Tostochè  il  tutorc  0  il  curatore  assumono  V amministrazione  del 

guardo  jiupatrimonio,  debbono  amministrarlo  con  tutta  l'attenzione  di  probo 

si?S?one"^  diliaente  padre  di  famiglia;  e  sono  risponsabili  della  loro  colpa. 

della  facoi-    f  ^0  rcgolo  per  determinare  quando  vi  sia  o  non  vi  sia  colpa 

si  trovano  nel  capitolo  trentesimo  della  seconda  parte  di  questo 

Codice. 

^  Regole    Le  gxoje  e  ^li  altri  effetti  preziosi,  così  pure  i  chirografi  e  tutti 
^rYpuwdTt  documenti  d  importanza,  debbono  consegnarsi  alla  custodia  del 
^lii'^'S^'Qiudice;  si  dà  al  tutore  la  nota  de' primi  e  copia  de'  secondi  per 
ministra- rttio  a  lui  neccssorio, 
ufacouà^    1-  Nel  testo  originale  si  legge  le  copie  a  lui  necessarie  per  il 

m!£to**ri  ^^^  '^^^' 

guardo  allo     2.  Vcdasi  Ìl  §  678. 

rioM,  ^'^'  3.  La  circolare  d'appello  9  settembre  1836  dichiara  che  per  tali 
depositi  si  debba  pagare  la  prescritta  tassa,  esclusa  però  quella  di 
numerazione  per  ciò  che  si  leva  pei  bisogni  del  minore. 

§  *30. 

contonte  r  ^^^  **  ^^^^  lasciarc  al  tutore  una  quantità  di  contante  maggiore 
'  di  quella  die  possa  essere  necessaria  per  l'educazione  delpupiUo, 
e  per  l'ordinaria  economica  amministrazione.  Il  rimanente  dovrà 
prima  di  tutto  convertirsi  nel  pagamento  dei  debiti  se  ve  ne  siano, 
0  neirimpiegarlo  utilmente  in  altro  modo;  e  non  potendosene  fare 
un  uso  più  proficuo,  dovrà  collocarsi  a  frutto  sopra  un  banco  pub- 
blico od  anco  presso  privati  verso  sicurezza  legale.  La  sicurezza 
si  reputa  legate  allora  solamente  quando  mediante  l'assicurazione, 
computativi  i  pesi  preesistenti,  non  venga  aggravata  una  casa  piti 
della  metà,  una  possessione  o  un  fondo  campestre  piii  d%  due  terzi 
del  suo  vero  valore. 

1.  Invece  di  prima  di  tutto  si  ha  nel  testo  originale  vorzugìich 
cioè  preferibilmente. 

2.  S'intende  che  non  si  possono  contro  la  volontà  del  creditore 
pagare  i  debiti  non  scaduti,  secondo  ciò  che  prescrive  il  §  1413. 

3.  Ma  la  prudenza  non  si  ha  da  spingere  oltre  i  limiti  del  ra- 
gionevole. —  Ne,  dum  nimia  subtilitate  utimur  circa  res  pupilla^ 
res,  ipsa  subtilitas  ad  pemiciem  revertatur.  Legge  VII  in  pnncip. 
Cod.  ad  S.  Consultum  Trebellianum. 
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Gli  altri  effetti  mobili,  che  non  debbono  essere  conservati  per  a.\residuo 

f    f       •     "        ^  '      j  11     ^       •   f         y  1»         •  '       della  facol- 

uso  del  minore  ne  per  memoria  della  famiglia,  ne  per  aisposizione^mohìxe. 
del  padrCj  e  che  non  potessero  essere  impieoati  in  altra  vantag- 

Ìiosa  maniera,  debbono  di  regola  esser  venauti  air  asta  pubblica, 
a  suppellettile  può  essere  ceduta  ai  genitori  ed  ai  coeredi  al 
prezzo  della  stima  giudiziale  senza  l'esperimento  dell'asta.  Le  cose 
che  nel  pubblico  incanto  non  furono  vendute ,  possono  coli  assenso 
del  giudice  pupillare  alienarsi  dal  tutore  anche  a  prezzo  minore 
della  stima. 
1.  Vedansi  i  §§  674  e  1374. 

§  »a«. 

I  beni  immobili  possono  essere  alienati  coW  approvazione  del  jftw- »»*  f^<^\- 
dice  pupillare,  e  nel  solo  caso  di  necessità  o  m  evidente  vantaggio   ^  ***' 
del  minore,  e  di  regola  soltanto  aWasta;  ove  però  concorrano  im-- 
portanti  motivi,  potrà  il  giudice  permettere  che  r alienazione  si  fac- 
da  anche  senz'asta. 

1.  Tale  sarebbe  il  caso  d'una  permuta  conveniente  o  di  una 
vendila  a  prezzo  di  affezione. 

§  «sa. 

In  generale  non  può  il  tutore  senza  V approvazione  giudiziale  riguardo 
intraprendere  cosa  alcuna  m  tutti  gli  affari  che  non  appartengonomen^  im- 
alVordinaria  economica  amministrazione,  e  che  sono  ai  ^oggipr^^^^^j^^^ 
importanza.  Non  può  quindi  di  propria  autorità  ripudiare  o,aair oderei; 
puramente  un'eredità;  alienare  i  beni  affidati  alla  sua  amministra-' 
zione;  fare  alcun  contratto  d'affitto;  dare  la  disdetta  per  la  resti- 
tuzione  d' un  capitale  impiegato  con  legale  cauzione  ;  cedere  un 
credito;  transigere  una  lite;  intraprendere,  proseguire  e  terminare 
una  fabbrica  commerciale,  un  negozio  o  altro  stabilimento  d'indu- 
stria senza  Vapprovazione  del  giudice. 

1.  Peraltro  se  il  tutore  avesse  impiegato  a  vantaggio  del  mi- 
nore il  danaro  o  le  cose  ricevute,  la  sostanza  del  minore  sarebbe 
obbligata  per  analogia  del  §  1042  e  per  la  regola  generale  che 
nessuno  deve  arriccnirsi  con  altrui  danno. 

2.  La  notificazione  governativa  29  novembre  1819  accorda  al 
tutore  la  facoltà  di  auittare  per  il  tempo  consueto  anche  senza 
Tautorizzazione  giudiziale.  Gli  affitti  si  fanno  in  questo  regno  ordi- 
nariamente per  un  novennios  e  quindi  non  |si  dovrebbe  eccedere 
questo  termine. 

3.  L'anzidetta  notificazione  non  autorizza  peraltro  il  tutore  ad 
assumere  affittanze  di  beni  altrui.  Decisione  della  suprema  Corte  di 
giustizia  del  16  gennajo  18S2,  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
del  3  marzo  successivo,  n.^  18. 

4.  Non  è  vietato  al  tutore  d'intraprendere  liti,  per  ciò  che 
concerne  l'ordinaria  amministrazione,  quando  non  possa  far  va- 
lere in  altra  guisa  i  diritti  del  minore.  Del  resto  se  lo  involgesse 
capricciosamente  in  dannose  contestazioni,  sarebbe  officio  del  giu^ 
dice  di  Carle  cessare.  Si  veda  lo  Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  546, 
n.'»  5. 
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5.  Una  vendita  fatta  senza  decreto  dai  tutore,  che  fosse  poi  ra- 
tificala dal  minore  dopo  la  maggior  età,  valerebbe.  Legge  I  e  II, 
Cod.  si  maior  factus.  E  bastereobe  anche  una  ratificazione  tacita 
risultante  dairavere  la  tutela  approvato  il  conto  in  cui  fosse  stato 
registrato  il  prezzo  ricevutone.  Legge  X,  fi"  de  rebus  eorum^  ecc. 
E  nemmeno  prima,  il  compratore  potrebbe  pretendere  che  venisse 
disciolto  il  contratto.  Legge  XIII,  §  29,  ff  de  acUonib.  empii  et  ven- 
diti^  Faber.  in  Cod.  lib.  IV,  tit.  3,  definit.  3.  Né  alcun  interessato 
potrebbe  far  valere  la  claudicazione  del  contratto  nel  tempo  in* 
termedio,  non  potendosi  giovare  del  diritto  del  terzo,  cioè  del 
minore.  Queste  massime  furono  sanzionate  dal  Senato  supremo  di 
giustizia  nella  decisione  riferita  nel  Giornale  di  giurisprudenza 
pratica  di  Venezia,  anno  3.^  pag.  7. 

6.  Ma  se  il  minorenne  fatto  maggiore  ratificasse  un'  ipoteca  da 
lui  accordata  senza  approvazione  tutoria,  questa  non  potrebbe  ac- 
quistare forza  contro  i  terzi  che  dal  giorno  dell' annotazione  fatta 
nei  pubblici  registri  delFaccaduta  ratificazione,  poiché  i  terzi  non 
avrenbero  errato,  non  valutando  l'iscrizione  di  un  vincolo  manife- 
stamente invalido,  e  la  ratificazione  non  può  avere  un  efietlo  re- 
troattivo a  pregiudizio  del  loro  diritto  acquisito. 

§»84. 
rare  Mlil"    ^^^  ^  Iccito  al  tutore  di  ricevere  di  sua  autorità  verun  capitate 
la»?:  '^^^'del  minore  allorché  viene  restituito.  Il  debitore  diffidato  alla  resti- 
tuzione deve  per  sua  sicurezza  farsi  esibire  dal  tutore  V  atto  di 
consenso  del  giudice  a  ricevere  tal  capitale, ne  contentarsi  della  sola 
quitanza  del  tutore.  Se  vuole,  può  anche  pagare  direttamente  nelle 
mani  del  giudice. 
1.  Vedas  anche  il  §  1424  e  1425. 

§  »Sft. 
nciiuiie-    ^ei  caso  che  debba  essere  restituito  un  capitale,  il  tutore  deve 
pSgo:  ^"^'procurarne  un  vantaggioso  reimpiego,  ma  non  potrà  effettivamente 
impiegarlo  senza  V approvazione  del  giudice. 

§  »3«. 
vXre  alla    J^^^^^^^do  ai  Crediti,  per  la  di,  cui  prova  mancassero  i  docu- 
AicmettA menti ,  il  tutore  deve  procurarseli  e  cercar  di  assicurare,  per 
^^^^^-quanto  sia  possibile,  quelli  che  mancassero  di  sicurezza,  o  gli 
esigerà  alla  scadenza.  Nulladimeno  i  capitali  del  minorenne  im- 
piegati presso  i  suoi  genitori  o  sia  ascendenti,  sebbene  non  assi- 
curati legalmente,  non  debbono  essere  disdetti  quando  non  siano 
esposti  a  verisimile  pericolo  di  perdita,  in  quanto  la  restituzione 
sarebbe  per  riuscire  difficile  ai  genitori  o  sia  discendenti  senza 
alienare  qtmlche  bene  stabile^  o  senza  desistere  daWesercizio  del- 
Varte  loro  o  traffico. 

1.  Non  s'intende  perchè  nella  traduzione  della  parola  aeltern, 
che  corrisponde  precisamente  ad  ascendenti,  siasi  usata  la  perifrasi 
di  genitori  o  sia  ascendenti.  La  seconda  volta  leggesi  per  mani- 
festo errore  la  parola  discendenti,  mentre  nel  testo  è  posto  il  sem- 
plice pronome  ihnen,  cioè  ad  essi. 
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■      §  »a*. 

H  tutore,  quando  assume  la  tutela,  non  è  obbligato  a  dar  cau-  cauzione. 
xione.  Non  lo  è  del  pari  anche  in  seguito  fino  a  tanto  che  os- 
serva esattamente  tutto  ciò  che  la  legge  prescrive  per  la  sicu- 
rezza  del  pafrimonto,  e  sinché  rende  regolarmente  i  conti  nei 
tempi  stabiliti. 

1.  Tutlociò  che  debba  osservarsi  dal  tribunali  per  la  sicurezza 
del  patrimonio  dei  minori,  è  prescrìtto  nella  legge  annessa  alla 
sovrana  patente  9  agosto  1854  dal  §  181  al  219. 

§  »3S. 

Ogni  tutore  ed  ogni  curatore  è  obbligato  di  regola  a  rendere    obbugo 
corUo  deir  amministrazione  commessagli.  Il  testatore  può  dispen-mBntl^^ti' 
sare  il  tutore  dal  rendimento  de' conti  per  riguardo  atVimporto  rfa^^"*** 
lui  spontaneamente  lasciato,  e  può  anche  essere  dispensato  dal 
giudice  pupillare,  quando  sia  verisimile  che  le  rendite  non  supe- 
rino  le  spese  del  mantenimento  e  dell'educazione  del  minore;  ma 
deve  semine  render  conto  della  facoltà  principale  descritta  nel- 
Finventario,  e  così  pure  riferire  al  giudice  lo  stato  del  suo  minore, 
se  avvenga  in  esso  qualche  importante  cangiamento. 

1.  Invece  di  render  conto  si  dice  nel  testo  originale  ausweisen 
cioè  mostrare;  lo  che  è  più  esatto,  bastando  che  si  mostri  che  esi- 
ste un  patrimonio  non  inferiore  a  quello  dell'inventario. 

2.  La  legittima  non  ammette  condizioni,  e  quindi  nemmeno  quella 
di  essere  amministrata  in  modo  diverso  da  quello  prescritto  dalla 
legfi^e. 

3.  Se  il  minore  ottiene  qualche  impiego  o  servizio,  se  cambia 
domicilio  0  professione,  deve  il  tutore  farne  rapporto  al  giudice, 
quantunque  sia  dispensato  dal  rendiconto  annuale. 

§  «SI». 
H  conto  con  tutte  le  occorrenti  carte  giustificanti  dev'essere  dal^^^  '^X^ 
tutore  presentato  al  giudice  pupillare  alla  fine  di  ciascun  anno, mento  dei 

..rfS.,         >»*'•         '^'..y  '.  ,  t    'conti. 

0  tutfal  ptu  ne  due  mesi  successivi.  In  questo  conto  saranno  de- 
terminati con  esattezza  gVintroiti,  le  spese,  l'avanzo  o  la  diminu- 
zione del  capitale.  Quando  nella  sostanza  del  minore  vi  fosse 
compreso  un  negozio,  basterà  produrre  al  giudice  in  forma  au- 
tentica il  bilancio,  il  quale  sarà  dal  medesimo  tenuto  segreto.  Si 
farà  uso  di  coattivi  mezzi  legali ,  adattati  alle  circostanze,  con- 
tro il  tutore  che  omettesse  ai  presentare  i  conti  nel  tempo  pre- 
scritto. 

§»JLO. 
^  Se  il  minore  possiede  beni  stabili  in  diverse  provincie,  i'«»wmt-,J'^^f^g^ 
nutf azione  dei  quali  è  affidala  ad  un  solo  tutore,  questi  deve  te-^  dei  «m- 
nere  per  ciascuna  provincia  un  conto  distinto,  e  presentarlo  at' 
giudice  rispettivo  del  luogo.  Egli  può  per  altro  a  vantaggio  del 
minore  impiegare  in  una  provincia  gli  avanzi  del  patrimonio  si- 
tuato nell'altra. 

1.  S'intende  che  quest'ultima  disposizione  regge  quand'anche  vi 
fosse  un  distinto  curatore  nella  provìncia  in  cui  il  minore  non 
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avesse  domicilio,  valendo  sempre  la  medesima  ragione  che  il  pa- 
trimonio è  un  solo.  Vedasi  inoltre  la  nota  al  §  225. 

e?iSiM?  //  giudice  pupillnre,  a  norma  degli  speciali  regolamenti,  farà 
Zìn'nài'esaminare  e  correggere  dai  ragionieri  ed  espèrti  i  conti  del  tu-- 
^"*®'    tore,  e  comunicherà  al  medesimo  la  datavi  evasione. 

1.  Intorno  al  rendiconto  da  darsi  dai  tutori  provvede  la  legge 
annessa  alla  sovrana  patente  9  agosto  1854  al  §  203  e  seguenti. 

§  »4». 

Un'omissione  od  un  errore  qualunque  incorso  nel  conteggio  non 
pregiudica  al  minore,  ne  al  tutore. 

§  »4ta. 

B  nìT"-  ^^  fninore  non  può  comparire  in  giudizio  come  attore ,  né  come 
SSu  ^^{^reo;  ma  deve  il  tutore  rappresentarlo  egli  stesso,  o  farlo  rappre- 
riSJdìat^^wtof  é?  da  aUri. 

Srarioni     ^'  dominando  egli  slesso  un  procuratore,  non  potrebbe  poi  il 

dei^'il^trì-minore  validamente  obbligarsi  alle  conseguenze  che  stanno  a  ca- 

'CiSm6D?eri^^  del  mandante,  giusta  il  §  1014,  ed  anche  le  obbligazioni  che 

ana^*ra  ^*  assumossoro  verso  i  terzi  andrebbero  soggette  alle  restrizioni 

pre^goDton-del  §  865, 0  quiudi  il  contratto  sarebbe  claudicante.  A  togliere  que- 

^iiof  ^'^^^  inconveniente  là  legge  gli  vieta  di  nominare  un  procuratore 

alle  liti.  Essendo  però  questa  disposizione  tassativamente  ristretta 

al  caso  di  comparire  in  giudizio,  si  può  ragionevolmente  sostenere 

che  per  i  mandati  di  altra  specie  valga  la  regola  generale  del  §  865 

sopra  citato. 

§  »44. 
"Xtraiif    ^  fninore  può  acquistare  con  atti  leciti  anche  senza  V  autorità 
de?minorè(/e{  tutorc  ;  ma  senza  approvazione  tutoria  non  può  alienare  al- 
cuna cosa  del  proprio,  né  obbligarsi. 

1.  Che  se  in  occasione  di  accettare  qualche  promessa  il  minore 
si  obbliga  a  qualche  cosa,  il  contratto  ò  claiHiicante,  ed  hanno 
luogo  gli  effetti  del  §  865. 

2.  La  notificazione  governativa  16  giugno  1824  ammette  al  con- 
seguimento dei  privilegi  per  le  scoperte  anche  tutti  anelli  che  non 
hanno  la  libera  amministrazione  delle  cose  proprie,  dovendosi  os- 
servare le  leggi  civili  circa  al  modo  di  esercitarli. 

3.  La  notificazione  governativa  10  settembre  1835  prescrive  che 
non  sia  valido  Tarrolamento  militare  del  minore  senza  il  consenso 
tutorio,  e  r altra  successiva  17  aprile  1838  dà  alcune  altre  norme 
su  tal  materia. 

§.»4ft. 

I  minori  non  possono,  sjfecialmente  senza  il  consenso  tutorio, 
contrarre  valido  matrimonio  (  §§  49-51  ). 

1.  L'avverbio  insbesondere ,  specialmente,  posto  nel  testo  in 
principio  del  paragrafo,  fa  intendere  che  il  divieto  di  obbligarsi 
si  applica  specialmente  al  matrimonio.  L'averlo  nella  traduzione 
posto  come  sla«  guasta  la  dizione,  e  oscura  il  significato. 
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Se  il  mmoretmej  anche  senza  il  consenso  del  tutore,  ha  locata  in  «niau 
la  sua  opera,  non  può  il  tutore  senza  grave  motivo  ritramelon^w^ 
prima  del  tempo  legale  o  convenuto.  Riguardo  alle  cose  acgui-^»*"!, 
state  in  questo  od  in  altro  modo  dal  minore  colla  sua  industria,  cossenso 
come  pure  a  quelle  che,  giunto  alta  pubertà,  gli  sono  consegnaté^^  ^^^^' 
per  sm  uso,  può  egli  Uberamente  dispome  ed  obbligarsi. 

1.  È  questa  una  notabile  limilazione  al  §  Hi,  e  regge  anche 
in  questa  parte  ciò  che  si  è  già  notato  al  §  151. 

§  »4». 

Al  minorenne  che  abbia  compiuto  i  venti  anni  può  il  giudice 
pupillare  affidare  la  libera  amministrazione  dei  redditi  che  so- 
pravanzano, detratte  tutte  le  ^ese,  ed  a  riguardo  di  questo  avanzo 
affidato  alla  sua  amministrazione  può  il  minore  obbligarsi  di  pro- 
pria autorità. 

1.  Pare  certo  che  per  quanto  concerne  tal  limitata  amministra- 
zione, il  minore  possa  stare  in  giudizio,  poiché  è  pure  oggetto  di  , 
amministrazione  il  mandare  ad  effetto,  o  difender^  il  diritto  acqui- 
stato. Tuttavia  lo  Stubenrauch  (tom.  I,  pag.  764,  n.^  i),  attenen- 
dosi alla  generalità  del  §  243  è  di  parere  opposto. 

2.  Se  jnuore  il  tutore,  T erede  di  lui,  quando  sia  maggiore,  e 
maschio,  è  obbligato  ad  aver  cura  degli  affari  pendenti  finché  sia 
nominato  un  altro  tutore.  Leg.  I,  in  principio  ff  de  fidejussorib.  et 
nominatorib. 

3.  Compiuto  il  vigesimo  anno  può  il  minore  ottenere  anche  la 
dispensa  dalFetà,  giusta  il  successivo  §  252. 

Il  minore  che,  avendo  compiuto  i  venti  anni,  si  fa  credere  mag- 

?nore  in  qttalche  affare,  è  risponsabile  di  qualunque  danno,  se 
'altra  parte,  prima  della  conclusione  dell'affare,  non  ha  potuto 
facilmente  ritrarre  informazioni  suUa  verità  della  di  lui  asser- 
zione. In  generale  egli  rimane  risponsc^ile  colla  sua  persona  e 
co'  beni  anche  rispetto  ad  altri  alti  proibiti  e  al  danno  dato  per 
sua  colpa. 

1.  Sarebbe  peraltro  scusabile  il  minore  se  la  di  lui  asserzione 
fosse  dipenduta  da  errore  e  non  da  malizia,  giusta  la  distinzione 
ammessa  nelle  leggi  I  e  IV,  Cod.  Si  minor  se  major. 

2.  Yeggansi  i  §§866,  871,  873,  1295,  1323  e  1324.  Sulla  con- 
fessione del  minore  di  esser  padre  della  prole  illegittima  si  veda 
la  nota  al  §  162. 

§»40. 

La  tutela  finisce  del  tutto  colla  morte  del  minore.  Se  muore  tifarla ?*"* 
More  0  se  viene  dimesso,  dovrà  in  sua  vece  nominarsene  un  al-  a)  per 
tro  secondo  il  prescritto  dalla  legge  (  §§  198  e  199  ).  "^''*  ' 

1.  Essendo  la  tutela  un  mandato  giudiziario,  ne  consegue  che 
anche  dopo  la  morte  del  minore  deboansi  dal  tutore  osservare  le 
disposizioni  dei  §§  1022  e  1025. 
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*)p«ria    La  tutela  terminù  altresì  quando  il  padre  rictq^era  Vesereiiio 
^^1^  della  mtria  podestà  stalo  per  qualche  tempo  sospeso  (S  176). 
ddr«Srei-    1-  3  inlènae  che  ciò  non  può  accadere  senza  una  dichiarazione 
lio ,  deiiagiudizìalei. 

e)  ^r  la  Termina  inoltre  immediatamente  la  tutela  quando  il  minore  d^ 
maggior  ^(^^^  magoiore  di  età.  Può  non  ostante  il  giudice  pupillare  ad  tn- 
chiesta  del  tutore,  oppure  sentito  il  medesimo  ed  t  congiunti  di 
sangue,  prorogare  la  tutela  a  tempo  più  lungo  ed  indeterminato 
sia  per  difetti  di  corpo  o  di  mente  del  minore,  sia  per  prodioa- 
Utà,  sia  per  aUri  gravi  motivi.  Questa  determinatone  del  giuaicè 
però  deve  notificarsi  al  pubblico  un  sufficiente  tempo  prima  che 
ti  pupillo  divenga  maggiore. 

1.  Nemmeno  questa  priH'ogazione  può  limitare  la  facoltà  di  dis-^ 
porre  di  tutto  Tasse  per  testamento,  analogamente  al  giudicato  ri^ 
ferito  nella  nota  al  §  172. 

ì.  La  circolare  17  luglio  1823  dichiara. che  compito  Tanno  vi- 
gesimoquarto  la  tutela  cessa  di  pieno  diritto,  senza  che  occorra 
alcuna  dichiarazione  giudiziale. 

3.  Si  potrebbe  argomentare  da  questo  paragrafo,  come  i  tra- 
dotto, che  sulTinchiesta  del  tutore  potesse  il  giudice  prorogare  là 
tutela  senza  sentire  i  congiunti.  Ma  dal  testo  emerge  che  ciò  può 
farsi  tanto  dietro  istanza  quanto  d'ufficio;  bensì  nelTun  caso  e  nel- 
l'altro devono  essere  sentiti  tanto  il  tutore  che  i  congiunti. 

§  »ft». 
8  ''iSdiiI    ^^  giudice  pupillare,  sentito  il  parere  del  tutore  e,  se  occorre, 
^^luo^anche  dei  piii  prossimi  congiunti  di  sangue,  può  concedere  al  mi- 
*^'       nore  ohe  abbia  oltrepassato  i  venti  anni  la  dispensa  dalVetà,  e 
dichiararb  maggiore.  Se  al  minore  viene  concesso  dalla  magistra- 
tura competente  V esercizio  d'un  traffico,  Sun'a/rte  o  d'un  mestiere, 
viene  con  ciò  stesso  dichiarato  maggiore.  La  dispensa  dall'età  pro- 
duce ali  stessi  effetti  legali  dell'età  maggiore. 

1.  Nel  testo  originale  dopo  il  sostantivo  traffico ,  è  posto  il  yo- 
cabolo  più  generico  Gewerb  che  procede  da  erwerben  che  vuol 
dire  lucrare,  e  comprende  ogni  lucro  di  professione,  arte  o  me- 
stiere. 

2.  La  circolare  12  dicembre  1817  dichiara  che  la  dispensa  pro- 
duce il  suo  effetto  anche  per  contrarre  matrimonio.  La  notificazione 
governativa  29  novembre  1819  dispone  che  per  essere  considerato 
maggiore  mercè  T  esercizio  di  un  traffico  o  mestiere  si  debba  ot- 
tenere il  consenso  dell'autorità  tutoria  da  unirsi  alla  supplica  di- 
retta a  conseguire  la  relativa  patente,  e  che  riguardo  a  quei  mi- 
nori il  cui  padre  sia  vivente,  occorre  anche  il  di  lui  assenso,  e  se 
il  figlio  non  ha  compiuto  Tanno  ventesimo  è  inoltre  necessaria  la 
concessione  del  tribunale.  L'aulico  decreto  24  luglio  1835  prescrive 
che  per  gravi  motivi  si  possa  concedere  l'esercizio  del  traffico  an^ 
che  prima  che  sia  compito  Tanno  vigesimo. 
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3.  Se  per  altro  in  un  (Tontraìto  o  in  un  testamento  Cosse  posta 
p^er  condizione  la  maggior  ètè,  la  dispensa  non  potrebbe  farla  con- 
siderare come  adempiuta,  prchè  dessa  può  bensì  operare  reffetto 
ài  togliere  Timpedimento  aerivante  dalla  legge,  ma  non  può  pre- 
glìidicare  al  diritto  dei  terzi. 

§  2A9. 

Il  giudice  decreta  la  dimissione  del  tutore  in  alcuni  casi  di^f-^^^^^^ 
fifiio  ed  in  aUri  sopra  domanda.  def 'tXe 

1.  S'intende  da  sé  che  in  tal  caso  subentra  prima,  la  tutela  le>pra'''do- 
^ale,  e  in  mancanza  di  quella  la  giudiziale.  >»^^- 

.  Si  dimette  il  tutore  d!  uffizio  se  amministra  la  tutela  ih  modoS'^^^^^ 

.        .        •  .  j  .'''•  .  •   .      *  •  dimissione 

contrarto  a%  suoi  doveri,  se  tnene  riconosciuto  incapace,  o  se  rt-dofflcio. 
Quardo  a  lui  emergono  eccezioni  tali,  per  le  quali  in  forza  della 
legge  sarebbe  stato  escluso  dalVassumere  la  tutela. 

§  «ftft. 
Quando  la  madre,  che  sia  tutrice  dei  suoi  figli,  contrae  un  al- 
tro matrimonio,  o  essa  medesima  o  il  contutore  deve  dame  noti-- 
zia  al  giudice  pupillare ,  il  quale  deciderà  se  abbia  la  madre  a 
continuare  nella  tutela. 

§»»«•          ' 
Il  tutore  deputato  dal  testatore  o  dal  giudice  soltanto  per  un 
certo  tempo,  o  escluso  all'evenienza  di  un  caso  determinato,  do- 
vrà essere  dimesso  mando  sia  trascorso  il  tempo  stabilito,  o  veri- 
ficato il  caso  preveduto. 

§»*». 

Se  durante  la  tutela  sopravvengono  quelle  cause  per  le  quali  ^^^ 
la  legge  avrebbe  dispensato  U  tutore  dalVassumere  la  tutela,  o  nemT^^ 
lo  avrebbe  esclt^o,  nel  primo  caso  ha  egli  il  diritto,  nel  secondo^i^^ 
Fobbligo  di  chiedere  la  dimissione. 

§»58. 

Il  tutore  deputato  alla  tutela  perchè  creduto  il  pii^  prossimo 
consanguineo  del  minore,  se  in  seguito  si  scuopre  esservi  un  più 
prossimo  capace  S amministrarla,  ha  il  diritto  ai  proporlo  in  luogo 
suo.  Ma  il  consanguineo  più  prossimo  non  ha  il  diritto  di  esigere 
che  il  più  remoto  ceda  a  lui  la  tutela  già  assunta,  a  meno  che  non 
gli  sia  stato  impedito  di  prima  insinuarsi. 

§  »ftf». 

La  madre  o  il  fratello  del  minorenne,  che  al  tempo  della  depur^  *  *^'"- 
fazione  del  tutore  erano  essi  pure  in  minore  età,  possono  doman- 
dare la  tutela  quando  aiun^ono  alVetà  maggiore.  È  pure  libero 
ad  ogni  consanguineo  a  insinuarsi  entro  il  termine  d'un  anno  per 
assumere  la  tutela,  se  il  giudice  abbia  nominato  un  tutore  estraneo- 
alla  famiglia  del  minore. 


Contraendosi  matrimonio  da  una  donna  in  età  minore^  il  aiudice 
deciderà,  se  la  di  lei  cura  debba  essere  ceduta  al  manto  (|  17$). 
1 .  Si  veda  la  nota  al  §  175. 
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GoDdiEioni  Di  reaola  il  tutore  non  può  abband&nare  la  tutela  se  non  alla 
tSe^il^-^M  dell  anno  tutorio,  doffo  che  il  suo  successore  abbia  formalmente 
*<^^*  ^tnfrapreia  V amministrazione  delle  sostanze.  Ma  se  ti  giudice  lo  re-- 
ordinaria  ;t>uto  necessofio  vcr  la  sicurezza  della  persona  o  del  patrimoniù 
del  minore,  può  anche  rimuoverlo  wmediatamenie. 


fotÀSÌ*    ^^  tutore  entro  due  mesi  al  piò  tardi  dopo  terminata  la  tutela, 
^às>ìe^-deve  presentare  al  giudice  i  conti  finali,  e  dopo  fattane  liquida- 
*^'        zione  riceve  da  lui  un  documento  che  attesti  aver  esso  bene  ed  one-^ 
stamente  amministrato.  Questo  documento  però  non  lo  libera  dal^ 
TobbUgazione  nascente  da  un  atto  doloso  posteriormente  scoperto. 
1.  Secondo  la  circolaro  17  luglio  1883  e  la  notificazione  gover- 
nativa 15  ottobre  1835,  e  secondo  il  §  215  delia  le^ge  annessa  alla 
sovrana  patente  9  agosto  1S54, 1  pupilli  divenuti  o  dichiarati  mag- 
giori possono  ricevere  dal  tutore  il  rendiconto  e  la  sostanza,  ed 
assolverlo  da  ogni  ulteriore  risponsabilità.  Anche  in  questo  caso 
nà  gli  errori  nò  le  omissioni  possono  pregiudicare  al  tutelato  a  ter- 
mini del  8  242. 

§MS. 
a^^    ^^^^^^l^  ^  tutela  è  dovere  del  tutore  di  consegnare  contro 
Sboìxl    quitanza  il  patrimonio  al  minorenne  divenuto  maggiore  ietà  o  al 
nuovo  tutore,  facendo  constare  dalla  consegna  neali  atti  del  tri- 
bunale. L'inventario  ed  i  conti  dati  annualmente  ed  approvati  ser- 
viranno di  norma  per  tale  consegna. 


^^     In  generale  il  tutore  è  risponsabile  soltanto  per  la  colpa  prò- 
àS^repria  e  non  per  quella  delle  persone  a  lui  sogaette.  Se  però  avrà 
^Jti^'scientemente  impiegate  persone  incapaci,  ose  h  ha  conservate,  ov- 
vero se  non  avrà  fatto  te  debite  istanze  pel  risarcimento  del  danno 
dato  dalle  medesime,  sarà  risponsabile  anche  per  questa  negligenza. 


Miff^SS"    -^^^'^^  *^  giudice  pupillare,  che  trascurando  il  suo  ufficio  ha  re-- 
sidiarìr'coA)  danno  al  minore,  n'è  risponsabile,  e  se  mancano  al^  mezzi 
^^u^di  risarcimento,  sarà  obbligato  a  ripararlo. 

1.  Peraltro,  a  tel'minl  della  notificazione  governativa  15  dicem- 
bre 1839  e  del  §  560  del  Regolamento  del  processo  civile,  non  po- 
trebbe il  giudice  pupillare  essere  citato  avanti  i  tribunali  dal  mi- 
nore danneggialo,  il  quale  dovrebbe  impetrare  11  soccorso  della 
superiorità  giudiziaria  in  via  d'ufficio. 

§««•. 
ii6rui?Dè    ^^  giudice  può  accordare  ai  tutori  diligenti  sugli  avanzi  dei 
àe\  tui^n  redditi  un' adequala  annua  rimunerazione.  Questa  però  non  deve 
«>•"""*  »mat  oltrepassare  la  auota  del  cinque  jper  cento  della  rendita  netta, 
né  essere  maggiore  ai  quattro  màa  fiorini  per  anno. 

•dw^dSuia    '^^  ^  patrimonio  del  minore  fosse  così  tenue  che  poco  o  nessun 
tateia.     avanzo  rimanesse  ogni  anno,  il  tutore  che  aera  conservato  U 
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patrìmonio  senza  dmimirh,  e  che  avrà  procurato  al  minore  un 
conveniente  modo  di  sostentamento,  potrà  ottenere  almeno  in  fine 
della  tutela  una  rimunerazione  conveniente  alle  circostanze. 

1.  InTece  di  e  che  avrà  procurato  sì  deve  leggere  o  che  avrà 
procurato,  com'ò  neir  originale,  non  esigendo  la  legge  il  con- 
corso di  entrambe  queste  circostanze,  come  risultereobo  dalla 
traduzione. 

§  »«S. 

H  tutore  che  si  crede  aggravato  da  un  decreto  del  giudice  pu-  Rimedio 
pittare,  produce  prima  il  suo  gravame  al  giudice  stesso,  e  neCaffiró 
scio  caso  che  rimanesse  senza  effetto,  ricorre  al  tribunale  supe-^^^^ 
riore. 

1.  Qaesta  norma  viene  osservata  in  generale  per  tutti  gli  og- 
getti di  volontaria  giurisdizione,  a  termini  dèlia  legge  annessa  alla 
sovrana  patente  9  agosto  1854. 

i.  n  minore  ed  anche  il  prodigo  che  si  credesse  aggravato  da 
un  decreto  di  prima  istanza  o  dalla  decisione  di  appello,  può  egli 
stesso  0  per  mezzo  dei  suoi  congiunti  valersi  del  rimedio  del  ri- 
corso, ed  in  casi  gravissimi  può  anche  il  giudice  pupillare  ricorrere 
al  supremo  in  via  d'ufficio,  a  termini  di  un  aulico  decreto  del  7 
settembre  1805,  riferito  dal  Winiwarter,  tom.  I,  f.-  546. 


Alle  persone  le  quali  non  possono  provvedere  da  loro  stesse  <^tte^J^^^ 
cose  proprie  o  difendere  i  proprj  diritti,  il  giudice,  in  mancanzodeiu  cara. 
detta  podestà  patria  o  tutoria,^  deputa  un  curatóre  o  procuratore. 

1.  rare  che  nel  testo  originale  le  parole  oder  SachverwaUer 
sieno  state  aggiunte  come  una  dichiarazione  del  precedente  voca- 
bolo Curator.  Trattandosi  di  nomina  che  deve  essere  fatta  dal  giu- 
dice, non  si  può  sicuramente  intendere  che  si  diverga  dal  concetto 
di  un  mandato  giudiziario.  Potrebbe  tuttavia  intendersi  che  si  ac^ 
cennasse  colla  denominazione  di  SachverwaUer  a  quella  specie  di 
curatela  che  si  restringe  ad  un  solo  affare,  e  a  quello  che  diciamo 
curatore  ad  hoc  ossia  speciale:  al  che  non  contrasta  lo  essere  usata 
tal  parola  nei  §  874,  perchè  ivi  appunto  si  tratta  di  una  missione 
speciale.  Anche  il  modo  di  distinzione  con  cui  le  due  parole  Cu- 
rator e  Sachverwalter  sono  usate  nel  §  275,  appoggia  ciò  che  si  è 
detto. 

2.  Altre  volte  si  conosceva  una  specie  d'interdizione  volontaria, 
pubblicata  con  editto,  che  in  pratica  produceva  gli  effetti  di  un 
mandato  irrevocabile.  Il  codice  austriaco  non  lo  ammette,  e  an- 
che pei  casi  precedenti  quella  specie  di  mandalo  dovrebbe  rite- 
nersi rivocabite,  tanto  espressamente,  che  tacitamente,  a  norma  del 
§863. 

8  »»0. 
Questo  caso  esiste  riguardo  ai  minori  che  possiedono  uno  «te-^^J'^^®"* 
bile  in  una  diversa  provincia  (§  225),  o  che  in  una  particolar  cir- 
costanza non  possono  essere  rappresentati  dal  padre  o  dal  tutore; 
e  cosi  pure  rispetto  ai  maggiori  d'età  divenuti  mentecatti  o  imbe- 
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cilU^  e  ai  dichiarati  prodighi^  ai  nascituri,  e  talvolta  anche  ai  sordi- 
muti,  agli  assenti  e  ai  condannati. 

1.  Per  provincia  s'intende  tutto  il  territorio  del  governo,  giusta 
il  dà  citato  §  12  della  patente  giurisdizionale  20  novembre  1852. 

a)  pei  mi-    Negli  affari  occorrenti  tra  x  genitori  ed  i  fiali  mnort  o  tra  il  tu- 
^^"'      tore  e  il  minore  si  deve  chiedere  al  giudice  la  deputazione  di  uno 
speciale  curatore. 

1.  Tale  deputazione  in  quanto  al  tutore  potrebbe  aver  luogo  sol^ 
tanto  quando  raffare  non  rosse  contenzioso,  e  se,  essendo  tale,  po^ 
tesse  conciliarsi  in  via  amichevole,  poiché  non  può  esser  nominato 
tutore  chi  è  già  in  lite  col  minore,  giusta  il  §  193,  e  quegli  cbe 

fià  lo  è,  dovrebbe  esser  rimosso  insorgendo  la  lite,  giusta  il  §  2Si. 
er  una  estensione  equitativa  si  dovrebbe  procedere  alla  nomina 
di  un  curatore  anche  quando  Taffare  non  fosse  del  tutore  medesimo, 
ma  di  sua  moglie,  di  un  suo  figlio  od  altro  prossimo  congiunto. 

Insorgendo  una  lite  fra  due  o  piti  minori  che  abbiano  uno  stesso 
tutore,  questi  non  difende  alctino  dei  suoi  minori,  ma  domanda  al 
giudice  che  a  ciascuno  di  essi  sia  deputato  uno  speciale  curatore. 

1.  Contro  il  parere  di  Nippel  e  di  Winiwarter  opina  lo  Stuben- 
rauch  (tom.  I,  pag.  S88,  n.^  1)  che  in  affari  non  contenziosi  occor- 
renti fra  pupilli  soggetti  al  medesimo  tutore  non  sia  necessaria  la 
deputazione  di  diversi  curatori  speciali,  da  che  il  dudic^  per  il 
§  233  deve  tutelare  gl'interessi  dei  minori,  nefando  la  sua  appro- 
vazione ad  ogni  affare  non  equo.  Ma  oltrecche  i  curatori  speciali 
possono  più  del  giudice  internarsi  nelle  viste  di  reciproca  utilità, 
la  loro  nomina  è  poi  anche  necessaria  per  dare  forma  e  consistenza 
giuridica  alla  conclusione  del  negozio.  Perciò  in  pratica,  data  la 
collisione  degli  interessi,  si  segue  la  norma  di  questo  paragrafo  an- 
che negli  affari  non  contenziosi. 

b)  pei    Si  dovrà  ritenere  per  mentecatto  o  imbecille  quegli  soltanto  che, 

St^^i^hi-premesse  esatte  indagini  intorno  al  suo  contegno,  e  sentiti  i  medici 

'^"^*ì)  ^{git^izialmente  delegati  a  guest  oggetto,  sarh  dichiarato  per  tale 

prodighi;  dal  giudice.  Come  prodigo  deve  dichiararsi  dal  giudice  quello  di 

cui,  sopra  la  fatta  denuncia  è  le  indagini  perciò  assunte,  si  mani'' 

festiche  dilapida  inconsideratamente  te  sue  sostanze,  o  coWaggra- 

varsi  di  debiti  sconsigliatamente,  o  sotto  dannose  condizioni  espone 

sé  0  la  sua  famialia  a  futura  inopia.  NelVuno  e  nelV altro  caso  la 

dichiarazione  del  giudice  dev'essere  pubblicata. 

1.  La  notificazione  governativa  28  febbrajo  1821  prescrive  che 
i  prodighi,  altre  volte  provveduti  di  un  consulente  le£;ale,  sieno  po- 
sti sotto  curatela.  Yedansi  inoltre,  i  §§  518  e  1210  del  Codice  civile, 
e  il  §  555  del  Regolamento  giudiziario  in  quanto  ai  prodighi,  e  la 
notificazione  governativa  28  febbrajo  1821,  cheli  esclude  dalle  de- 
putazioni provinciali  e  centrali. 

2.  Per  analogia  del  §  4,  sembrerebbe  che  l'incapacità  dei  prodi- 
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ghi  li  avesse  a  seguire  anche  fuori  di  Stato.  Ma  la  loro  interdizione 
non  prende  consistenza  che  mediante  la  pubblicazione  deU'^itto, 
e  quindi  può  dubitarsi  che  non  rag^a  ove  tal  pubblicazione  non 
ebbe  luogo.  Si  veda  il  Voet  ad  PandecL,  lib.  27,  tit.  10,  n.«  11. 
Intorno  alle  incapacità  dei  prodighi  si  vedano  i  §S  1%  176,  254, 
281,  568,  773,  865, 1210. 

3.  Si  può  sostenere  che  in  virtiidi  questo  paragrafo  non  sia  am- 
missibile alcuna  prova  d'imbecillità  per  infirmare  una  obbligazione 
antecedente  alla  interdizione.  Suffraga  questo  assunto  Tosservazione 
che  l'imbecillità  non  sopravviene  tutta  ad  un  tratto,  ma  è  un  de- 
cadimento progressivo  aelle  facoltà  mentali,  sicché,  prima  della  di- 
chiarazione giudiziale,  nessuno  può  provare  che  fosse  giunto  a  tal 
grado  da  togliere  Tuso  della  ra^Qpe,  e  da  rendere  incapace  di  fare 
una  promessa,  come  richiede  il  S  865. 

Riguardo  a  queUi  che  non  sono  ancor  nati,  si  deputa  il  curo-     d))^ 
tare  o  per  la  posterità  in  a  enere,  o  per  la  prole  già  esistente  »ef-°"^*^' 
Tutero  della  madre  §  (22).  Nel  primo  caso  il  curatore  provvede 
affinchè  i  posteri  non  vengano  pregiudicati  nfiWeredità  cui  sono 
chiamati;  nel  secondo,  affinchè  stano  conservati  i  diritti  della  prole 
nascitura. 
'  1.  Si  vedano  il  §  630  e  la  nota  al  §  538. 


/  sordi-muti,  se  sono  anche  imbecilli,  rimangono  sempre  sotto     •)  p»» 
la  tutela.  Se  poi,  incominciato  il  vigesimoauinto  anno,  sono  copact      '"°''' 
di  amministrare  le  cose  proprie,  non  si  deputa  ad  essi  malgrado 
loro  un  curatore,  ma  non  possono  mai  comparire  in  giudizio  senza 
procuratore. 

1.  La  deputazione  del  curatore  ai  sordi-muti,  quanda  noù  si 
oppongano,  è  una  eccezione  alla  regola  generale  che  riprova  la 
curatela  volontaria,  non  potendo  dipendere  dairarbitrio  dei  privati 
Taumentare  gli  affari  dei  tribunali. 

La  deputazione  di  un  curatore  per  ^li  assenti  o  per  grxnteres-     n  per 
sali  in  un  affare  non  ancora  noti  al  giudice  ha  luogo  quando  esei^  ^^^ 
non  abbiano  lasciato  un  procuratore  costituito  nelle  forme,  senzaìnieT^^u 
del  quale  i  loro  diritti  fossero  in  pericolo  per  ritardo,  o  veniss^^^^    *' 
impedito  l'esercizio  dei  diritti  altrui.  Questo  curatore  deve  infor- 
mare r assente,  di  cui  è  nota  la  dimora,  dello  stato  dei  suoi  affari; 
e  se  per  parte  del  medesimo  nulla  viene  disposto,  deve  aver  cura 
dei  suoi  interessi  come  di  quelli  di  nn  minore. 

1.  Si  veda  il  S  49i  del  Regolamento  del  processo  civile. 

2.  Ancorché  1  assente  non  sia  minore,  tuttavia  il  curatore  a  lui 
deputato,  non  potendo  agire  che  in  forza  del  mandato  giudiziario, 
deve  in  tutto  e  per  tutto  dipendere  dairautorità  tutoria  del  giudice 
che  lo  ha  nominato,  in  qpanto  Tassente  vi  sia  personalmente  sog- 
getto. E  se  anche  la  deputazione  procedesse  dai  tribunali  mercan- 
tili che  non  hanno  la  volontaria  giurisdizione^  o  se  Tassente  fosse 


Digitized  by 


Google 


114  PARTB  I,  CAnrOLO  IT 

soggetto  ad  altro  giudice,  si  dovrebbe  tuttavia  riportare  da  quella 
l'approvazione. 

Se  alcuno,  concorrendo  i  requisiti  determinati  dalla  legge  nel 
§  24,  farà  istania  per  la  giudiziale  dichiarazione  di  morte  di  un 
assente,  il  giudice  prima  di  tutto  deputa  un  curatore  a  questo 
assente,  e  lo  cita  quindi  con  editto  a  comparire  nel  termine  di  un 
anno,  coWaggiunta  che  non  comparendo  o  non  facendo  al  giudice 
conoscere  in  altra  misa  la  sua  esistenza  entro  ti  termine  suddetto, 
si  procederà  alla  dichiarazione  di  morte. 

n  giorno  in  cui  h  dichiarazione  di  morte  passa  in  giudicato  si 
considera  in  diritto  come  il  giorno  della  morte  dett*  assente.  Tut- 
tavia la  detta  dichiarazione  non  esclude  la  prova  che  F  assente 
sia  morto  prima  o  dopo,  o  che  sia  ancor  vivo.  Se  questa  prova 
vien  effettuata,  quegli  che  in  vigore  della  giudiziale  dichiarazione 
di  morte  fu  posto  in  possesso  ai  qualche  sostanza,  è  considerato 
come  qualunque  altro  possessore  di  buona  fede. 

1.  Sembra  che  il  primo  periodo  dì  questo  paragrafo  debba  re- 
stringersi ai  casi  del  §  24,  n.*  1  e  2.  In  quanto  al  caso  del  n.'  3 
sembra  che  in  quello  risulti  sempre  la  prova  che  Tassente  è  mòrto^ 
neir infortunio,  e  che  perciò  all'epoca  di  quello  debba  Ossarsi  la 
morte.  Infatti,  a  tenore  dei  §§  6  e  7  della  notificazione  governativa 
22  maggio  1827,  nel  caso  di  morte  provata  con  testimoni  si  deve 
per  qualunque  effetto  dichiarare  T epoca  della  morte,  ed  a  tenore 
della  notificazione  governativa  6  maggio  1846  la  prova  può  ver- 
sare tanto  sulla  ricognizione  del  cadavere,  che  sopra  altre  circo- 
stanze inducenti  la  certezza  che  la  morte  si  è  avverata.  Ora  questa 
prova  si  confonde  con  quella  delF  infortunio  che  deve  essere  in 
ogni  caso  somministrata,  e,  data  questa,  non  pare  che  possa  reg- 
gere la  presunzione  della  morte  al  tempo  in  cui  la  sentenza  passa 
in  giudicalo,  poiché  si  ha  una  verità  dimostrata  in  contrario, 
t  Tuttavia  i  cementatori  tedeschi  e  fra  gli  altri  l'Unger  nel  suo 
Sistema  (tom.  I,  pag.  242),  ammettendo  che  nel  terzo  caso  la  legge 
non  sia  razionale  (massimamente  perchè  se  la  dichiarazione  di 
morte  fosse  chiesta  tanto  dagli  eredi  che  dal  conjuge  superstite,  ne 
deriverebbe  uiia  vera  incompatibilità)  dicono  che  la  si  deve  osser- 
vare. Si  ha  peraltro  da  notare  che  tale  opinione  procederebbe  sol- 
tanto nel  caso  in  cui  la  prova  non  mettesse  altro  in  essere  se  uon 
che  Tassente  si  è  trovato  in  qualche  imminente  pericolo  Ax  morte. 
Ma  quando  la  morte  fosse  accaduta  in  presenza  dei  testimoni, 
come  nel  caso  di  annegamento,  in  allora,  ancorché  non  si  fosse 
rinvenuto  il  cadavere,  la  morte  si  dovrebbe  dichiarare  accaduta 
nel  giorno  di  quell'infortunio,  giusta  le  notificazioni  governative 
qui  sopracitate.  D'altronde  ancne  l'Under  nella  pagina  seguente 
ammette  che  la  presunzione  derivante  dalla  sentenza  possa  essere 
tolta  di  mezzo  da  una  positiva  prova  in  contrario,  f 

2.  Si  vedano  i  §§  226,  329  al  332. 
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À  ehi  è  condannato  al  carcere  durissimo  o  duro  si  deputa  un  9)  pei 
curatore  nel  caso  che  abbia  una  sostanza  che  per  la  lunga  duratàSJ^^^^^' 
della  pena  fosse  esposta  a  pericolo. 

1.  Anche  un  tale  curatore  è  soggetto  alFautorità  tutoria  del  giu- 
dice da  cui  Tiene  nominato. 

ly ordinario  il  giudice,  cui  spetta  la  nomina  del  tutore,  ha  H^^'^y' 
diritto  di  deputare  sotto  le  medesime  cautele  e  colle  stesse  regoUtm,     ^ 
anche  il  curatore.  Se  però  trattasi  deW amministrazione  d'una  f ac- 
colta 0  di  un  affaire  soggetto  alla  competenza  di  un  altro  giudice, 
la  nomina  del  curatore  apparterrà  a  quesf ultimo. 

1.  Concorda  col  §  225. 

Chi  ha  irequisti  necessari  per  la  tutela,  può  del  pari  assumere  uoxwi 
la  cura.  Sono  comuni  alla  cura  qìi  stessi  motivi  di  scusa  e  gli  stessi^j^^^^' 
diritti  di  preferenza  determinati  per  la  tutela. 

1.  S'intende  che  militano  anche  per  i  curatori  i  motivi  d'incapa- 
cità esposti  dal  §  191  al  194^  e  per  analogia  devono  militare  per 
essi  i  motivi  di  esenzione  ammessi  dai  §  195. 

§  •••• 

/  diritti  e  gU  obblighi  de'  curatori  a' quali  è  affidata  0  la  *o/a^jJw*J|  » 
amministrazione  de' beni,  0  con  questa  anche  la  cura  della  persona 
sono  determinati  da  quanto  viene  prescritto  pei  tutori. 

1.  Le  persone  soggette  a  cura  non  sono  m  condizione  diversa 
dai  minori^  e  quindi  possono  anch'esse  acquistare  da  sé  sole  con 
atti  leciti,  giusta  il  8  211,  e  sono  ad  esse  comuni  le  disposizioni 
del  §  246. 

§  i»98. 

Cessa  la  cura  quando  siano  ultimati  gli  affari  commessi  al  cu-  omiio- 
rotore,  ovvero  quando  cessino  i  motivi  che  avevano  impedito  aUamodet^f 
persona  sottMosta  a  cura  di  amministrare  le  cose  priorie.  Se  il 
mentecatto  0  JimbeciUe  abbia  ricuperato  l'uso  della  ragione^  0  se 
il  prodigo  siasi  veramente  e  perseverantemente  corretto,  deve  giu- 
dicarsi dietro  accurata  indagine  sulT appoggio  di  una  esperienza 
costante,  e  nel  primo  caso  anche  della  testimonianza  dei  medici 
delegati  dal  giuaice  per  riconoscere  h  stato  del  mentecatto  0  tm- 

1.  S^intende  che  anche  la  cessazione  della  cura  deve  essere  pub- 
blicata con  editto  a  comune  intelligenza. 

Le  regole  speciali  aa  osservarsi  nelle  tutele  e  nelle  cure  dei^^^^^^ 
rustici  (soggetti  ad  una  signoria)  sono  determinate  dalle  leggi  po-r^^^a. 
litieke. 

1.  Nel  regno  Lombardo- Veneto  non  vi  sono  beni  signoriali,  cioò 
tali  il  cui  possesso  dia  una  padronanza  sulle  persone  dei  villici,  e 
perciò  colla  notificazione  governativa  29  novembre  1819  venne  di- 
chiarato non  essere  il  §  281  applicabile  a  questo  regno. 
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PARTE  SECONDA 


DEL  DIRinO  SULLE  COSE 


Delle  eolie  e  dell»  dlFlsIone  ledale  di  esse« 


Idea  delle  Tutto  CIÒ  che  fion  è  persona  e  serve  airuso  deU^uamo^  in  senso 
'^^^JS^'legale  chiamasi  cosa. 

DiTisione  Lc  cosc  esistcntinel  territorio  dello  Stato  sono  o  beni  dello  Stato 
^Dd^S^^  *^*  privati.  Questi  appartengono  a  persone  singole  o  morali,  a 
^jwersiià  j)tccote  socictà  0  a  comunità  intere. 

to  <^^^ap-  1.  Fra  le  persone  morali  bisogna  annoverare  anche  l'eredità  gia- 
partengono^Qtg  cho  tiono  il  dominio  delle  cose  ereditarie  finché  l'eredità  non 
sia  stata  aggiudicata  alFeredea  termini  del  §  819.  Cioè  conforme 
anche  alla  leffge  LXI,  Sde  adquirendo  rerum  dominio:  Hereditas  in 
multis  partibus  juris prò  domino  habetur,  hf;.  XXII,  Sde  fidejus- 
sor.  quia  hereditas  personce  vice  funaitur,  sicuU  municipium  et  de- 
curia  et  societas.  Per  altro  in  ouei  diritti  che  richiedono  per  eser- 
citarli l'individuale  esistenza  dell'uomo,  tale  finzione  non  può  aver 
luogo,  e  necessariamente  devono  rimanere  in  sospeso,  finchò  non 
vi  sia  l'erede. 

f  2.  Dai  S§  23  al  26  della  patente  giurisdizionale  20  novembre 
18S2  si  può  desumere  quali  sieno  secondo  il  sistema  austriaco  le 
persone  morali  o  giuridiche,  f 

Cose  che    IHconsi  COSC  a  nkmo  aj^artenenti  quelle  che  si  possono  occu- 

^^ll^(^re  liberamente  da  tutti  t  cittadini.  Quelle  che  sono  loro  conce^ 

dute  soltanto  ad  uso,  come  le  strade  maestre,  i  fiumi,  le  riviere, 

i porti  e  le  spiagaie  di  mare,  chiamansi  beni  universali  o  pubblici. 

^^^^p^^É  patrimonio  detto  Stato  tutto  ciò  che  è  destinato  a  somministrare 

trimoni^'t  redditi  necessari  per  sostenerne  i  bisoani,  come  il  diritto  di  co- 

aeuostoto.^^-^^  foonete,  quello  delle  poste  e  gU  altri  diritti  di  Maestà,  che 
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ifUomansi  anche  regali^  %  beni  corner  ali,  le  miniere ,  k  sM%e,  i 
tributi  e  i  dazj. 

1.  n  diritto  di  occupadone  appartiene  anche  agli  stranieri  ^  per 
la  generale  sanzione  del  §  33. 

2.  Non  si  possono  ritenere  soggette  ad  occupazione  le  merci 
gettate  in  mare  per  timore  di  naufragio,  che  si  abbandonano  per 
mera  necessità,  e  non  «on  animo  di  lasciarle  a  disposizione  di 
i^hiunque,  essendo  anzi  ammessa  la  possibilità  di  ricuperarle  dal* 
Tarticolo  429  del  Codice  di  commercio. 

3.  Le  spiagge  di  mare  si  riteneva  che  si  estendessero  fin  dove 
ne  Tonda  la  più  larga  (Leg. 


XCVI,  ff  de  verbor.  rigni/icat.)^  e 
cosf  anche  quelle' dei  laghi,  oliando  questi  non  fossero  per  intiero 
di  privata  ragione  (Leg.  GXlt,  ff  eodem).  Nel  moderno  diritto  pub- 
blico si  ritiene  che  il  lido  si  estenda  fin  là  dove^  dominano  le  oat- 
ferie  della  costa,  e  ciò  anche  airai)po^gio  della  leg.  GCXXXIX,  §  S, 
fide  verbor.  signijicat  (Azuni,  Princtpes  du  droit  maritimej  chap.  I, 
art.  I,  n.®  16).  f  Le  ripe  dei  fiumi  appartengono  ai  proprietari  dei 
fondi  contigui,  ma  sono  caricate  della  servitìi  dell  uso  pubblico. 
{Institut.  Justin.,  lib.  II,  tit.  1,  §  I).  f 

4.  La  leg£e  austriaca  non  definisce  anali  sieno  i  fiumi  e  le  riviere 
che  diconsi  beni  universali.  Ha  secondo  il  diritto  coviune  sono  dello 
Stato  i  fiumi  navìgsibrli,  e  quelli  al  confluente  dei  quali  un  altro 
fiume  comincia  a  divenire  navigabile;  e  ciò  per  la  ragione  che 
deviando  anche  da  Quest'ultimo  le  acque,  si  potrebbe  impedire  la 
navigazione  (Leg.  Il,  S  de  fluminibus). 

5.  Nel  libro  II,  tit.  56  delle  consuetudini  feudali  sono  enumerati 
1  diritti  regali,  e  questi  si  riportano  agli  arsenali,  alle  strade  pubbli- 
che, ai  fiumi  navigabili,  e  a  quelli  per  mezzo  dei  quali  si  rendono 
navigabili,  ai  porti,  alle  ripe,  alle  enfiteusi  ddlo  Stato,  alla  moneta, 
alle  multe,  ai  beni  vacanti  e  alle  confische. 

§  i»»8. 

NeWistessa  maniera  si  chiumano  beni  comunali  quelli  che  ^^-^^j?^' 
condo  le  costituzioni  della  provincia  servono  aWuso  di  ciascun  Patrìmo- 
membro  Suna  comunità;  i  Seni,  i  di  cui  redditi  sono  destinati  oSJmu2iu[? 
sostenere  le  spese  della  comunità,  costituiscono  il  patrimonio  della 
comunità  medesima. 

1.  La  sovrana  patente  12  febbrajo  1816  e  le  istruzioni  pubblicate 
colla  notificazione  governativa  11  aprile  1816  contendono  le  basi 
principali  del  sistema  comunale  del  regno  Lombardo-Veneto. 

§  itsft. 

Anche  il  patrimonio  che  il  sovrano  non  possiede  come  ^^P^^^^^g^S^ 
capo  dello  Stato  si  considera  come  bene  privato.  ioTrano. 

Le  regole  contenute  in  mesto  codice  di  diritto  privato  sul  ''^^oHegoie  gè- 
con  cui  le  cose  si  possono  legittimamente  acquistare,  conservare  Sguardo  à 
trasmettere  ad  altri,  debbono  osservarsi  in  regola  anche  dagli  amrj^^^: 
ministratori  de' beni  dello  Stato  e  delle  comunità  o  del  patrimonioo^o  di  beni. 
dello  Stato  e  delle  comunità.  Le  eccezioni  e  le  disposizioni  spedali 
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MsguwdantiVfmminUtr azione  $  fuso  di  auesH  bm  sono  determi^ 
nate  dal  diritto  pubblico  e  dalle  leggi  politiche. 

1.  Si  fa  difiUnzione  fra  gli  ammìDistratori  dei  beni  e  quelli  del 
patrimonio,  in  quanto  i  primi  possono  avere  una  gestione  par* 
ziale,  mentre  i  secondi  son  quelli  che  anuninistrano  tutta  la  so- 
stanza. 

2.  Le  eccezioni  deriyanti  dal  diritto  pubblico  sono  quelle  <Ae  yer* 
sano  sulla  inalienabilità  dei  diritti  regali,  sulle  prerogative  dell*  e* 
rario  circa  la  moneta,  le  miniere,  le  poste  ed  altre  simili. 

3.  In  quanto  ai  beni  dello  Stato  sono  in  vigore  in  altre  pro- 
vinole diverse  risoluzioni  auliche  che  non  furono  mai  pubblicate  in 
questo  regno,  e  che  prciò  non  sono  obbligatorie.  (Si  veda  il  Wi- 
niwarler,  tom.  Il,  f.  5.) 

4.  Coiraulico  decreto  19  dicenibre  1819  venne  proibito  di  inse- 
rire nei  contralti  erariali  la  clausola  che  i  privati  contraenti  rinun- 
ciassero ai  rimedi  loro  competenti  nella  via  giudiziaria. 

5.  Nel  testo  è  corso  l'errore  d'inserire  le  parole  in  Hinsicht  che 
sono  un  duplicato  delle  altre,  sich  beziehenaen,  e  ne  vanno  quindi 
espulse. 

5»«t. 


sIcoDdo^uf  a/t  ed  incorporali,  mobiU  ed  immobiU,  fungibili  e  non  fungibiÙ, 


Divisione    £^  cosc  sccondo  la  diversa  qualità  di  esse  si  dividono  in  corpo- 

delle    cose      --       -    -  --  -  —-      -*-  -.-.-,        .....  -        .j^.. 

secondo  laf 

q^m^ di^timabili  ed  ihestmabili. 

«>«»•  1.  In  quanto  alle  parole  fungibili  e  non  fungibili  si  veda  là  nota 

al  I  301. 
z.  Oltre  le  distinzioni  recate  in  questo  capitolo,  si  classificano 

anche  le  cose  in  divisibili  e  indivisioili,  e  ne  derivano  diversi  efletti 

legali;  massimamente  nella  comunione  come  ai  §§  840, 843  e  844, 

e  nei  contratti  come  ai  §§  889  e  890. 

Cose  cor-  Sono  corporali  quelle  che  cadono  sotto  i  sensi.  Le  altre  si 
f^^^tf.chiamano  incorporali,  come,  a  cagione  d'esempio,  il  diritto  di 
li.         caccia,  di  pesca  e  tutti  gli  altri  diritti. 

1.  f  Come  Questa  divisione  massimamente  per  T  applicazione  del 
§  311,  soddisn  poco  airintelletto  e  alla  dottrina,  lo  spiega  l'Unger 
nel  suo  Sistema  (tom.  I,  pag.  360).  ^ 

2.  Il  danaro  appartiene  alle  cose  corporali  in  quanto  si  consi- 
derino le  specie  esistenti.  In  quanto  poi  si  considera  una  somma 
0  quantità  in  astratto,  appartiene  alle  cose  incorporali,  confon- 
dendosi nel  diritto  di  averla.  Cosi  era  ammesso  nelle  leggi  XLVI, 
ff  de  condict.  indeb.  ;  Y,  IT  de  impensis  in  rem  dot.  ed  ultima,  ff  de 
adimend.  legat.,  e  cosi  è  da  ritenersi  per  retto  raziocinio. 

.  ^^^^y^    Mobili  sono  le  cose  che,  salva  la  sostanza  di  esse,  possono 

•mmo  i.  f^Q^Q^tQj^gi  j^  11^  i^QQ  aW altro;  in  caso  diverso  sono  immobili. 

Le  cose  mobili  per  sé  stesse  si  reputano  immobili  in  senso  legale, 

se  0  per  disposizione  di  legge,  o  per  destinazione  del  proprietario 

sono  pertinenze  di  ima  cosa  immobile. 

ì.  Si  vedano  i  §§  227  e  279. 
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Pertinenza  dicesi  tutto  ciò  che  a  qualche  cosa  è  continuamente  Pertinen- 
connesso.  Tale  è  non  solo  V accessione  alla  cosa,  finché  non  ne  sia^f.^^^ 
sef>arata^  ma  lo  sono  ben  anche  le  cose,  senza  di  cui  la  cosa 
principale  non  servirebbe  ad  alcun  uso,  o  le  quaU  siaho  desti- 
nate dalla  legge  e  dal  proprietario  aU'uso  continuo  della  cosa 
principale. 

1. 11  t^to  è  fin  chiaro,  e  dice:  Sotto  il  nome  di  pertinenza  s'in-^ 
tende  ciò  che  viene  posto  in  permanente  connessione  con  una  cosa.  \ 

2.  La  qualità  di  perlineoza  riconosciuta  in  una  cosa  importa  se- 
gnatamente l'effetto  pratico  che  dessa  sia  regolala  dai  medesimi 
principi  che  danno  norma  alla  cosa  principale  cui  appartiene, 
come  è  prescritto  nei  §S  157  e  1047. 

3.  Non  ne  segue  peraltro  che  quando  sia  Tonduto,  o  legato  sem- 
plicemente un  fondo  senz' altra  dichiarazione,  s'intenda  compresa 
la  pertinenza,  come  vi  s' intendono  comprese  le  cose  infisse,  gli 
alberi  e  gli  edificj  che  ne  fanno  veramente  parte,  f  i  frutti  pen- 
denti, giusta  la  leg^e  XLIV,  Sde  rei  vindicatione.  —  Fructus  pen- 
dentes  pars  fundi  mdentur;  e  le  sorgenti  d'acqua,  giusta  la  legge  XI, 
in  principio,  ff  quod  vi  aut  clam.  —  Portio  enm  agri  videtur  aqua 
viva,  f  Si  deve  al  contrario  tener  fermo  il  principio  posto  nella 
legge  XVII,  ff  de  act.  empt.  et  vend.  —  Funai  nihtl  esty  nisi  quod 
terra  se  tenet;  f  cui  si  conformano  le  leggi  XIV,  Sde  suppeLlegata^ 
e  II,  §  1,  ff  d^  inslructo,  nelle  quali  viene  deciso  che  le  scorte 
non  entrano  nel  legato  del  fondo.,  f  E  quantunque  la  pertinenza 
per  finzione  di  legge  sia  da  considerarsi  come  un  immobile,  tutta- 
via è  sempre  una  cosa  diversa  e  distinta  dal  fondo,  -f  Ciò  stante 
non  può  ostare  all'opinione  qui  esposta  il  §  S93,  polene  le  scorte 
ancorché  considerate  come  immobili,  attesa  la  loro  qualità  di  per- 
tinenze, non  sono  nò  vendute  né  legate  quando  è  espresso  soltanto 
il  fondo  0  lo  stabile,  e  quando  non  sono  vendute  né  legate  le  per- 
tinenze dì  quello.  Solamente  in  un  contratto  o  in  una  disposiziotte 
testamentaria  che  comprendesse  tutti  gl'immobili,  il  §  293  trove- 
rebbe la  sua  applicazione.  Si  sono  accostale  a  questa  opinione  le  due 
sentenze  conformi  riferite  nella  ^Gazzetta  dei  tribunali  del  26  gen- 
najo  1856,  n.^  79.  Non  si  deve  tacere  che  alcuni  scrittori  sono  di 
opinione  contraria,  e  fra  gli  altri  Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  616, 
B.^  1.  Ma  il  §  686  da  lui  citato  non  parla  di  pertinenze,  ma  parla 
di  accessione  (Zuwachs):  e  quanto  al  §  1047,  desso  si  riferisce  a 
ciò  che  si  è  convenuto  {der  Yerabredung  gemasi),  e  quindi  nulla 
pone  in  essere  in  quanto  alla  quistione  in  astratto,  f  Si  vedano 
inoltre  le  note  ai  §§  457  e  674. 

4.  f  I  materiali  condotti  in  un  edificio  «per  esservi  impiegati 
non  sono  pertinenze  del  fondo  (Leg.  XVII,  §  5,  ff  (la  ad.  empt.  et 
vend.).  f 

§  ìtAft.  In  pwU- 

Lerba,  gli  alberi,  i  frutti  e  tutte  le  cose  utili  che  la  terra  pro-SoSd  di 
duce  sulla  sua  superficie,  rimangono  sostanza  immobile  fino  a  tanto^^^^i^ 
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che  non  siano  separate  dal  suòh.  Anche  i  pesci  n^lle  peschiere  e 
gli  animali  selvatiei  nei  hoschi  allora  soltanto  diventano  un  bene 
mobUe  quando  i  primi  sono  levati  dalle  peschiere,  ed  i  secondi 
uccisi  0  west. 

1.  f  La  dizione  nette  peschiere  non  corrisponde  al  testo  ori- 
ginale in  einem  Teiche,  che  vuol  dire  in  uno  stagno.  Quando  i 
pesci  furono  già  presi,  e  furono  riposti  in  una  piscina,  per  te- 
nerli vivi,  non  sono  più  pertinenze.  Le^.  XV,  ff  de  actionib.  empti 
et  venditi.  —  Pisces  autem,  qui  sunt  tn  piscina,  non  sunt  cedium, 
nec  fundi.  f 


/  grani  parimenti,  le  legne,  ciò  che  serve  al  nutrimento  degli 
animali  e  tutti  gli  altri  frutti,  benché  già  raccolti,  e  cosi  pure 
tutti  gli  ammali  «  tutti  gU  strumenti  rurali  e  gli  utensili  apparte^ 
nenti  al  fondo  si  considerano  fra  le  cose  immobili  fino  a  tanto 
che  sono  necessari  alla'  contitmazione  deW ordinaria  economica 
amministrazione  del  fondo. 

1.  Zeiller  e  Nippel  credono  che  si  debba  aver  riguardo  alle  mi- 
gliori regole  agrarie  per  determinare  le  scorte  necessarie  al  fondo. 
Winiwarler,  al  contrario,  crede  che  non  debba  aversi  in  vista  se 
non  Tuso  del  paese;  e  il  suo  parere  sembra  suffragato  dalFagget- 
tivo  ordinaria,  posto  dal  legislatore.  Si  noti  per  altro  che  le  pa- 
role tn  so  fem  non  sono  ben  tradotte  colle  altre  fino  a  tanto  che, 
e  deve  invece  mellersi  in  quanto,  poiché  il  legislatore  ha  voluto 
limitare  la  auantilà  e  non  il  tempo. 

2.  Dalla  disposizione  di  questo  paragrafo  emerge  che  gli  ani- 
mali, gli  stromenti  e  gli  utensili  annessi  ai  fondi  ed  appartenenti 
al  proprietario  non  possono  essere  compresi  in  una  pignorazione 
di  mobili  ottenuta  a  carico  dello  stesso  proprietario,  f  Ciò  è  anche 

{^rescritto  dall'aulico  decreto  7  aprile  1826  riferito  e  criticato  dal- 
'  Unger  (lom.  I,  pag.  439,  nota  n.*^  9).  f  L'esattore  delle  pubbliche 
imposte  per  il  particolare  privilegio  fiscale,  che  si  estende  ad  ogni 
parte  del  tondo,  può  in  mancanza  di  altri  mobili  ed  immobili  far 
vendere  a  parte  i  bestiami,  gli  strumenti  e  gli  utensili  annessi  al 
fondo,  e  può  perfino  far  vendere  le  piante  di  alto  fusto  nella  stessa 
guisa  che  può  far  vendere  una  parte  qualunque  del  fondo.  Non 
potrebbe  per  altro  far  tagliare  le  piante  fruttifere,  né  quelle  non 
mature,  come  non  potrebbe  far  staccare  nessuna  parte  indispen- 
sabile di  un  fabbricato,  come  gli  usci,  i  cancelli  di  sicurezza  e  le 
tegole,  non  essendo  tollerata  dalle  viste  del  ben  pubblico  nessuna 
opera  di  devastazione,  tanto  pìii  che  la  riscossione  può  sempre  ot- 
tenersi vendendo  il  fondo  come  sta.  Si  veda  il  regolamento  disci- 
plinare 1  aprile  1819. 

di  edifixj.  p^^  qyi^i  ^Q^Q  appartengono  alle  cose  immobili  quelli  che  ven- 
gono erette  sul  fondo  colFintenzione  che  vi  stiano  permanerUi,  co^ 
me  le  case  e  gli  altri  edifizi,  con  tutto  il  raggio  a  aria  perpendi- 
colare al  fondo;  così  pure  non  solo  le  cose  fisse  nella  terra  o  nel 
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muro,  0  assicurate  con  ferro  o  con  chiodi,  a  cagione  d'esempio 
le  caldaje  destinate  alla  fabbricazione  della  birra  o  delV  acqua- 
vite, e  ali  armadi  incastrati  nei  muri,  ma  le  cose  eziandio  desti- 
nate alUuso  continuò  d'un  tutto,  come  a  dimostrazione  di  esempio 
le  secchie  per  cavar  acqua,  le  corde,  le  catene,  gli  attrezzi  per 
ispegnere  ti  fuoco  e  simili. 

1.  In  quanto  al  raggio  d'aria  e  alla  continuazione  del  dominio 
in  linea  perpendicolare  al  disotto  della  superficie,  se  ne  trova  Tap- 
plicazione  al  §  422. 

2.  Le  caldaje  in  tanto  si  possono  ritenere  come  immobili,  in 
quanto  sieno  infisse  e  in  quanto  appartengano  al  proprietario  del 
fofido^  il  ^ale  abbia  eretto  Tedifizio  allo  scopo  di  esercitare  quella 
fiibbricazione.  In  regola  per  altro  le  macchine  destinate  ad  eserci- 
tare aualche  industria,  ancor  che  sieno  assicurate  od  infisse  ai  muri 
non  diventano  immobili,  auando  sono  di  spettanza  del  conduttore, 
f  (come  ammette  anche  Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  614,  n.®  5),  f 
e  quando  non  servono  ad  un  uso  continuo  e  dipendente  dall'indu- 
stria esercitata  dat  proprietario  dello  stabile,  f  Ma  se  apparten- 
gono al  proprietario  del  rondo  non  possono  soggiacere  ad  esecuzione 
come  mobili,  giusta  il  decreto  aulico  7  aprile  1826,  e  la  decisione 
suprema  riportala  nella  Gazzetta  giudiziale  di  Vienna  del  1S52, 
n/ 18,  che  ha  riformato  due  sentenze  conformi,  f 

3.  Un  aulico  decreto  del  13  maggio  1824,  riferito  da  Winiwar- 
ter,  tom.  II,  f.  13,  dichiara  espressamente  che  i  mulini  natanti  ab- 
biano ad  essere  annoverati  fra  i  beni  mobili. 

4.  f  É  da  notare  che  il  disposto  di  questo  §  297  non  ha  alcun 
rapporto  colla  contesa  di  proprietà  che  potesse  nascere  con  un 
preòedente  proprietario,  cui  le  cose  mobili  fossero  state  ingiu- 
stamente tolte,  come  concordemente  insegnano  Nippel,  tom.  Ili, 
pag.  16;  Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  614,  n.®  5,  e  Unger,  tom.  I, 
pag.  443,  nota  n.*  19.  f 

I  diritti  si  annoverano  fra  le  cose  mobili  quando  non  siano  con-^^^l^^^ 
giunti  col  possesso  d^una  cosa  immobile,  e  se  non  siano  (ftcfttar afinemente  dà 
wmobiU  dalla  costituzione  della  provincia.  XV^ 

1.  In  quanto  alle  rendite  perpetue  il  diritto  in  sé  stesso  è  im-°»°^»"» 
mobile  se  consiste  in  una  proprietà  meno  piena,  come  nelle  enfi- 
teusi e  neir  attuale  censo  fondiario  (  §  1125).  f  Al  che  non  osta 
che  il  possesso  materiale  appartenga  all'ulilista,  perchè  il  diretta- 
rio ha  una  parte  del  dominio,  e  questo  considerato  come  diritto, 
giusta  il  §  354,  è  prevalente  ben  anche  al  possesso;  e  perchè  il  pos- 
sesso civile  dell'esazione  del  canone  appartiene  al  direttario,  finché 
non  ne  è  spogliato,  e  quando  lo  è,  può  rivendicarlo  da  [qualunque 
terzo,  f  Gli  altri  diritti  dai  quali  scaturisce  una  rendita  perpetua, 
come  sarebbero  gli  antichi  censi  consegnativi  regolati  dalla  bolla  di 
Pio  Y  dell'anno  1568,  appartengono  alle  cose  mobili,  come  vi  appar- 
tengono le  rate  maturate  e  maturando  deHe  rendite  di  ogni  specie. 

2.  f  Ancorché  le  decime  costituissero  nel  diritto  comune  una 
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specie  di  servitù,  ossia  di  usufrutto  parziale,  non  è  per  questo  che 
possa  dirsi  che  quegli  che  ha  diritto  a  percepirle  abbia  alcun  diritto 
dì  comproprietà  o  ofi  possesso  sul  fondo  dal  quale  si  percepiscono. 
Perciò  sembra  che  le  decime  dovessero  essere  annoverate  fra  le 
cose  mobili.  Si  veda  peraltro  la  nota  n.^  8  al  §  480.  ^ 


<»ripurei    /  crediti  non  divengono  sostanza  immobile  per  essere  assicurati 

BoM.^"^ sopra  un  bene  immobile. 

1.  In  un  certo  senso  T  ipoteca  in  sé  stessa  appartiene  alle  cose 
immobili,  da  che  può  servire,  giusta  il  §  455,  per  ipoteca  subal- 
terna, e  giusta  il  §  448  tal  cauzione  non  può  essere  fondata  che 
sopra  un  immobile.  Anche  il  §  49  della  sovrana  patente  20  no- 
vembre 1852  prescrive  che  l'azione  ipotecaria  abbia  ad  esercitarsi 
avanti  il  giudice  nel  cui  distretto  è  situato  l'immobile  ipotecato, 
e  il  §  668  non  ritiene  compreso  fra  i  crediti  in  genere  legali  quello 
che  sia  iscritto  sopra  un  immobile. 


Secondo  £e  cose  immobili  sono  soggette  alle  leggi  del  luogo  in  cui  sono^ 
^éeìLlT  situate;  tutte  le  altre  ali  incontro  lo  sono  a  quelle  leggi  a  cui  è 
]fc^l^'^o-soggetta  la  persona  del  proprietario. 

bili  (Hiiin-  1.  La  pili  importante  applicazione  pratica  di  questa  regola  s'in- 
^^  '  *■  conlra  nel  determinare  le  successioni  o  la  legittima  a  norma  delle 
diverse  leggi  vigenti  nei  diversi  Stati  su  tal  materia.  Nasce  il  dub- 
bio come  abbia  a  qualificarsi  una  cosa  quando,  secondo  le  leggi 
del  domicilio  del  testatore  sia  mobile,  e  secondo  quelle  del  luogo 
in  cui  è  posta  la  co^a  stessa  sia  immobile  o  viceversa.  Nel  qual 
dubbio  pare  che  sia  più  ragionevole  l'attenersi  alle  leggi  del  luogo 
in  cui  è  situata  la  cosa,  atteso  che  un'estera  legislazione  non  può 
togliere  alle  cose  la  qualità  loro  assegnata  dalle  leggi  dello  Stato, 
senza  evidente  perturnazione  dell'ordine  pubblico,  f  In  ciò  con- 
corda l'Unger  (tom.  I,  pag.  175,  n.®  1),  ed  estende  la  massima  alle 
quislioni  dell'essere  o  non  essere  le  cose  in  commercio,  dell'ab- 
bandono, del  trovamento,  dell'occupazione  e  del  possesso,  f 

^  set. 


cosefun-    Sono  fungibili  le  c$se  delle  quali  non  si  può  fare  Fuso  ordina- 
fuDKibiSi°"nb  senza  distruggerle  o  consumarle.  Tutte  le  altre  di  diversa  na- 
tura si  chiamano  non  fungibili. 

1.  Rifi;orosamente  parlando  la  parola  fungibili  non  corrisponde 
affatto  al  verbrauchbare  del  testo,  che  vuol  dfire  propriamente  con- 
sumabili,  mentre  fungibili  vuol  dire  cose  tali  che  una  fungitur  vice 
alterius,  in  modo  che  si  ritiene  che  sia  restituita  la  medesima  cosa 

3[uando  viene  restituita  nella  slessa  qualità,  bontà,  peso  e  misura, 
niatti  nel  diritto  romano  non  trovasi  questa  distinzione  delle  cose 
fungibili  e  non  fungibili,  ma  solamente  trattando  del  mutuo  e  del 
comodato  si  dice  che  quello  consiste  nelle  cose  fungibili,  e  questo 
nelle  cose  non  fungibili,  f  Si  veda  Stubenrauch  (tom.  I,  pM.  622, 
n.®  3),  e  l'Unger  (tom.  I,  nag.  408),  che  anch'essi  riprovano  la  con- 
fusione fra  le  cose  funginili  o  le  consumabili.  Nel  linguaggio  te- 


Digitized  by 


Google 


BELLE  COSE  E  DELLA  DIVISIONE  LEGALE  DI  ESSE  123 

cnìco  tedesco  per  esprimere  fun^ihili  si  dice  vertretbare,  dal  verbo 
fferPreten,  che  ha  anche  il  significato  di  tener  luogo,  f 

2.  La  distinzione  fra  le  cose  che  si  consumano  e  quelle  che  non 
si  consumano  coir  uso»  ha  un  pratico  effetto,  allorcnè  si  tratta  di 
conoscere  a  carico  di  chi  ne  stia  la  perdita,  e  fa  anche  distinguere 
il  mutuo  dal  comodalo,  giusta  i  ^  971  e  983. 

3.  f  Non  si  ritengono  consumaoili  le  cose  che  si  possono  per 
lango  tempo  usare  prima  che  sieno  consunte.  Cosi  ha  deciso  la 
Corte  suprema  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  15 
settembre  1855,  n.«  116.  + 

§ao». 

//  complesso  di  più  cose  particolari,  le  quali  sogliono  riguar-  mm»  («- 
darsi  come  una  soia  cosa  e  indicarsi  con  un  nome  comune,  formar^^HH^ 
una  massa  che  si  considera  come  un  tutto. 

1.  Come  nella  rubrica  si  accenna,  si  ha  in  questo  paragrafo  ri- 
guardo a  ciò  che  nell'antica  durisprudenza  s'indicava  sotto  il  no-     * 
me  di  universitas  rerum,  della  quale  si  distinguevano  due  specie, 
runa  di  fatto,  e  l'altra  di  diritto.  QueUa  di  fatto  faceva  che  tutti 
gli  enti  constitutivi  di  un'eredità,  di  un  fedecommesso,  di  un  be- 
nefizio ecclesiastico  e  simili  si  considerassero  per  una  cosa  sola:  ' 
quella  di  diritto  nasceva  dalla  regola  che  res  succedit  in  locum 
pretii,  et  pretium  in  locum  rei,  per  cui  venivano  considerate  come 
appartenenti  cilla  massa  anche  te  cose  non  propriamente  sue.  Ma 
questa  regola  già  poco  ferma  nell'antica  giurisprudenza,  non  è  poi 
(tei  tutto  fondata  nella  legislazione  austriaca;  ond'è  che  può  con- 
siderarsi come  supervacanea  la  disposizione  di  questo  paragrafo, 
del  quale  non  saprebbesi  indicare  alcuna  pratica  applicazione:  poi- 
ché anche  il  gius  reale  scaten te  dal  diritto  di  eredità  su  tutto  l'asse 
ereditario  non  può  esercitarsi  se  non  sulle  singole  cose  a  quello 
appartenenti,  le  quali  per  questo  non  acquistano  una  natura  loro 
particolare,  f  A  ciò  consente  anche  l'Unger  (tom.  I,  pag.  475),  il 
<lùale  a  pagina  488  rettamente  aggiunge,  che  in  quanto  alla  uni- 
versità ai  cose,  non  si  può  proporre  alcuna  norma  generale,  di- 
pendendo tutto  dalle  particolari  circostanze  di  fótte.  + 

2.  f  La  dottrina  delle  università  o  corporazioni,  e  la  distinzione 
di  quelle  dalle  comunioni  o  società  appartiene  al  diritto  delle  per- 
sone, e  produce  importanti  effetti  circa  l'acquisto  del  dominio,  e 
circa  le  obbligazioni.  Su  di  che  versa  il  titolo  dei  Digesti:  Quod 
eujuscumque  universitatis  nomine,  f 

§  SOS. 
Sono  stimabili  quelle  cose  ti  cui  valore  può  determinarsi  in  comr^^  ^^ 
mercio  pel  confronto  con  altre.  In  questa  classe  si  comprendono^ejÀm^- 
anche  i  servigi  e  le  opere  che  si  prestano  colla  mano  e  colVtnge"  *^"*' 
gnp.  Le  cose  invece,  ti  valore  dette  quali  non  può  essere  deter^ 
minato  da  alcun  confronto  di  altre  cose  esistenti  in  commercio,  si 
chiamano  inesHmabiti. 

1.  Le  parole  in  commercio,  nel  primo  periodo,  vanno  traspor- 
tate in  fine  del  periodo  stesso,  e  con  ciò  si  ha  una  traduzione  ab- 
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bastanza  precisa  del  testo,  in  cui  è  incorsa  T omissione  della  pa- 
rola geeigneten  che  doveva  essere  posta  dopo  le  altre  zum  Fer* 
kehre. 

SS04. 

^jj  Norma    Dtcesi  ffezzo  della  cosa  il  valore  determinato  della  medesima. 

giudiììJe^Se  la  cosa  deve  stimarsi  in  giudizio,  la  valutazione  deve  farsi  se--, 
condo  una  determinata  somma  di  danaro. 

1.  La  seconda  parte  di  questo  paragrafo  sanziona  la  pratica  di 
tutte  le  nazioni  cne  il  danaro  sia  il  mezzo  universale  di  permuta, 

2.  Per  teoria  desunta  dalle  leggi  XXII  e  XXV,  §  1,  tfde  hereditatis 
petitione,  si  riteneva  nel  gius  comune  che  nella  università  di  cose 
il  prezzo  succedesse  alla  cosa,  mentre  per  teoria  desunta  dalla 
legge  XLVIII,  §  7,  ff  (fé  furtis,  nelle  cose  singolari  si  riteneva  U 
contrario.  Ma  nel  diritto  austriaco  ciò  non  procede. 

§  soft. 

ordi^^    5e  la  cosa  si  valuta  secondo  rutiUtà  che,  avuto  riguardo  al  tempo 

o\t^^-ed  al  luogo,  arreca  ordinariamente  e- generalmente,  U  prezzo  è 

'**^®-     ordinario  e  comune.  È  in  vece  straordinario  se  si  riguardano  le 

particolari  relazioni  e  l'affezione  speciale  di  quello  a  cui  si  deve 

soddisfare  il  valore,  fondata  sulle  auaUtà  acciderUaU  della  cosa. 

1.  Il  prezzo  straorainario  è  qualcne  volta  indicato  sotto  la  de- 
nominazione di  prezzo  sommo,  come  ai  §§  417  e  il 9,  ma  Tuno 
e  l'altro  di  questi  aggettivi  accennano  un  prezzo  di  affezione  spe* 
ciale,  come  si  esprime  al  §  1331. 

2.  Si  le  particolari  relazioni,  vale  a  dire  la  convenienza  della 
vendita  dipendentemente  dalFessere  la  cosa  più  apprezzabile  dal- 
l'alienante  a  seconda  delle  sue  circostanze  civili  e  industriali,  quanto 
l'affezione  derivante  da  qualche  sentimento  pronrio  per  la  Qualità 
della  cosa,  possono  verificarsi  anche  in  quello  cne  deve  soddisfare 
il  valore,  e  dare  legittima  causa  al  prezzo  straordinario.  Anzi  que* 
sto  è  quello  che  accade  piii  di  sovente.  Sembra  per  altro  che  i  com- 
pilatori abbiano  avuto  in  vista  la  valutazione  aa  farsi  in  giudizio 
a  norma  del  precedente  paragrafo,  che  si  fa  il  pih  delle  volte  per 
risarcire  chi  è  stato  spogliato  della  cosa,  e  nella  quale  a  norma 
dei  casi  si  deve  attribuire  anche  il  prezzo  di  affezione,  giusta  i 
§§  338  e  1331. 

§  80G. 
w  *^£bbi    QtMndo  ne  per  convenzione,  né  per  legae  sia  diversamente  sta- 
«emre  diJt/tYo,  nella  volutazionc  delle  cose  si  prenae  sempre  per  regola  il 
u    Ètìmlprezzo  comune, 

giodiiiale.  I  309 

Mea  del    /  diritti  chc  compctono  ad  una  persona  sulla  cosa,  non  avuto 

le  e*peJ2^aicw»  riguardo  a  certe  persone,  st  chiamano  diritti  reali.  I  diritti 

Mje  •niiofld  ^Ym  cosa  nasccnil  soltanto  contro  certe  persone  da  una  legge 

direttamente  o  da  un  atto  obbligatorio  diconsi  diritti  personali 

sulle  cose. 

1.  Sebbene  per  lo  stesso  oggetto  possa  a  taluno  spettare  centra 
un  terzo  tanto  il  diritto  reale  come  il  personale,  non  è  per  questo 
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che  si  confonda  Tuno  coli* altro,  e  quindi,  a  termini  della  legisla- 
zione austriaca,  non  visone  diritti  misti.  Non  v'erano  tampoco  nel 
diritto  romano,  distinguendosi  sempre  per  sé  stessi  i  diritti  reali 
dai  personali.  Ma  si  consideravano  come  azioni  miste  quelle  dirette 
ad  una  divisione  di  cose  appartenenti  alla  famiglia,  o  di  cose  altri- 
menti comuni,  e  quelle  dirette  alla  posizione  dei  confini  (famiUo 
erciscundw,  cùmuni  dividundo,  fimumregundorufn),  dirigendosi 
esse  in  parte  contro  la  cosa  e  in  parte  contro  le  persone,  per  le 
prestazioni  accessorie  oltre  alle  divisioni  delle  cose,  f  E  si  consi- 
deravano parimenti  come  miste  alcune  azioni  personali  che  pote- 
vano essere  dirette  contro  persone  colle  quali  non  era  intervenuto 
contratto  oche  si  dicevano:  persona les  in  rem  5cn]pte. f  Tuttavia 
è  sempre  vero  che  il  competere  ad  uno  stesso  attore  <!iue  diverse 
azioni,  non  fa  si  che  una  si  confonda  coir  altra,  potendosi  sempre 
distinguere  fino  a  qual  punto  operino  rispettivamente  il  diritto 
reale  e  il  personale,  per  cui  razione  è  complessa,  ma  non  vi  è  com- 
mistione di  diritti. 

2.  Si  vedano  a  schiarimento  le  Istituzioni  di  Gaio,  Coment.  IV, 
n.>  2,  3,  i  (edizione  di  Bona,  1850).  f  E  le  leggi  IX,  §  ult.,  ff  auod 
metus  causa,  e  IH,  §  3,  ff  ae{  exhibemuniy  eie  Istituzioni  dell' Uei- 
neccio,  lib  IV,  tit.  6,  §  1U6.  f 

§  808. 

/  diritti  reali  sulle  cose  sono:  i  diritti  di  possesso,  di  pr ebrietà, 
di  pegno,  di  serviti^  e  di  eredità. 
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SEZIONE  PRIMA 

DEI  DIRITTI   REALI 


CAPITOLO  PRIMO 
Del  possesiio. 

§84|0. 

Detettiore.     Quegli  cke  ha  una  cosa  in  suovotere  o  in  sua  custodia  si  chiama 
Pooeswre  ^^.^^^^^^  ^^^'^  ^osa  medesima.  E  possessore  chi  la  tiene  con  animo 
'di  averla  come  propria. 

1.  Qui  si  maDliene  T  antica  massima  espressa  nella  legge  III , 
§  1,  ff  e^^  adquir.  vel  ammit.  possess.  —  Et  adipiscimur  possessio- 
nem  corpore  et  animo:  ncque  per  se  animo ^  aut  per  se  corpore. 

2.  Onde  ne  seguiva  che  T usufruttuario,  il  colono  e  rinauilino 
non  avessero  il  possesso.  Leg.  VI,  ^i,  ff  de  precario  —  Nam  et 
fructuarius  et  colonus  et  inquilinus  sunt  in  prcediOy  et  tamen  non 
possident. 

3.  Stando  rigorosamente  a  questa  definizione,  il  conduttore  non 
potrel3be  nemmeno  in  caso  di  urgenza  e  di  assenza  del  nroprieta- 
rio  valersi  dei  rimedj  per  il  turbato  possesso  accordati  dalla  noti- 
ficazione governativa  z3  ottobre  1825.  Tuttavia  dal  §  10  di  quella 
apparirebbe  che  non  si  trattasse  d*altro  che  di  distinguere  qual  sia 
il  possessore  vizioso,  e  quindi  il  conduttore  dovrebbe  essere  ascol- 
tato, quantunaue  non  potesse  aver  animo  di  tenere  la  cosa  come 
propria.  E  d'altronde  si  dovrebbe  riconoscere  nel  conduttore  una 
specie  di  mandato  presunto  per  conservare  lo  stabile  a  lui  affidato. 
£  ciò  stesso  procederebbe  anche  in  quanto  alFusufruttuario,  al  quale 
dalla  legge  iV,  E  uti  possidetiSj  era  accordato  il  rimedio  delFinter- 
detto  possessorio. 

dèi  ^L-  Le  persone  prive  delVuso  aella  ragione  sono  per  sé  stesse  inca^ 
"^'capuitàP^^  at  acquistare  il  possesso.  Agiscono  in  loro  vece  i  tutori  o  cu- 
Moa  ^^^^'  GVtmpuheri,  maggiori  dminfanzia,  possono  per  sé  mede-- 
utfoìMiàrsimi  prendere  il  possesso  di  una  cosa. 
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1.  Ancorchò  i  fancuilli  al  di  sotto  di  sette  anni  abbiano  l'idea 
del  tuo  e  del  mio,  tuttavia  ciò  non  basta,  perchè  per  acquistare 
il  possesso  fa  d'uopo  che  si  agisca  al  fine  di  assicurarsi  un  diritto, 
e  questo  concetto  non  può  di  regola  attribuirsi  ad  un  infante. 

§»lt. 

Si  può  prendere  il  possesso  di  tutte  le  cose  corporali  ed  i^cor-^^  o%%m 
poraK  che  sono  oggetto  di  leaale  commercio.  »o.  ^^^"^ 

f  Qui  si  rigetta  la  distinzione  del  diritto  romano  che  chiamava 
quasi  possesso  quello  dei  diritti.  Si  veda  il  Savigni,  Trattato  del 
possesso y  §  12.  f 

Si  vedano  i  §S  878  e  880. 

I  at». 

Le  cose  corporali  mobili  st  prendono  in  possesso  col  jprenderle   Modi  m 
materialmente,  col  trasporto  e  colla  custodia;  le  immobili,  coWin-^^SSS!^, 
trodurtisi,  col  ^sare  i  termini  e  piantar  siepe  aWintomo,  coW ap- 
porvi dei  segm  o  colla  cultura,  n  possesso  poi  delle  cose  incor- 
porali, 0  sia  dei  diritti,  si  acquista  col  fame  uso  in  proprio  nome. 

1.  S'intende  che  debba  esservi  sempre  l'intenzione  di  tenere 
la  cosa  come  propria,  giusta  il  §  309  e  giusta  la  legge  Vili,  Sde 
adquir.,  vel  amit.  possess.  -r  Quemadmodum  nulla  possessio  ad- 
qmri  nisi  animo  et  corpore  potest,  ita  nulla  amittitur,  nisi  in  qua 
utrumque  in  contrarium  actum  est.  —  Ed  è  per  questo  che  il  con- 
duttore non  ha  titolo  di  possesso  per  so  stesso,  come  spiega  la 
legge  I,  God.  comunia  de  usucap.  —  Qui  ex  conducto  possidet, 

Samvis  corporaliter  teneat,  non  tamen  sibi,  sed  domino  rei  ere- 
ttr  possiaere.  —  Ha  avendo  titolo  di  possesso  per  il  padrone 
della  cosa,  ne  deriva  che  lo  conserva  per  ouesto,  anche  nel  caso 
che  taluno  credendosi  padrone  s'intruda  nell'altrui  proprietà,  ma 
non  ne  scacci  il  conduttore.  Lud.  Postii,  Tractat.  mandati  de  ma- 
nutendo,  observat.  59  per  totam. 

2.  Si  verifica  il  semplice  possesso  di  un  diritto,  quando  taluno 
ne  usa  credendo  di  averne  Ja  proprietà,  mentre  effettivamente  non 
la  ha  per  qualche  difetto  a  lui  occulto  del  suo  titolo,  come  si  sup- 
pone nel  §  1458. 

3.  f  Ad  onta  delle  espressioni  generiche  di  questo  e  del  seguente 
paragrafo,  sostiene  l'Unger  nel  suo  Sistema  (tom.  I,  pag.  54d,  nota 
n.^  25)  che  non  si  possa  dare  possesso  né  usucapione  di  diritti 
personali  fuorché  nei  pesi  reali  e  nelle  servitii.  Ed  infatti  negli  al- 
tri diritti  ddle  cose  incorporali,'  quando  una  volta  se  ne  è  ottenuta 
la  prestazione,  il  diritto  è  estinto,  e  non  concorrono  i  termini  abili 
per  l'uso  negli  altri  due  modi  contemplati  nel  seguente  §  313.  f 

§  Sta. 

Si  verifica  Vuso  del  diritto  se  alcuno  esige  da  un  altro  una  ^^^f^J^^^^i 
come  di  obbUgo,  e  questi  realmente  gliela  presta;  se  impiega  tn^^ diritto 
proprio  vantaggio  la  cosa  d'un  altro  col  di  lui  consenso  //«fl^^^.^^SfiSgiu"- 
quando  taluno  s'astiene  per  proibizione  d'un  terzo  da  ciò  che  altri-ioo  proì- 
menti  avrebbe  diritto  dt  fare.  ***^ 

1.  In  quest'ultimo  caso  manca  qualsiasi  possesso  materiale,  e 
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subentra  il  possesso  meramente  giuridico.  Perciò  la  distinzione  del 
possesso  in  naturale  e  civile,  conosciuta  nel  diritto  comune,  f  ed 
introdotta  dalla  legge  X  God.  de  adquir.  vel  amU  possesmney  -[- 
none  estranea  alla  legislazione  austriaca,  essendo  anche  esplicita- 
mente ammessa  nel  §  358. 

2.  Si  noti  che  nel  lesto  originale  invece  di  amsemo  si  dice  ac- 
quiescenza, usandosi  il  vocabolo  Gestatttmgy  lo  che  è  piii  esatto, 
poiché  si  tratta  qui  di  uso  che  taluno  si  appropria  da  sé  e  non  me- 
diante contratto. 

§at4. 

mSfauTi    //  possesso  SÌ  dei  diritti  che  delle  cose  corporali  si  acquista  im- 
mediato imediatamente  col  ridurre  in  proprio  potere  diritti  o  cose  vacanti, 
tfpwSw.^^  mediatamente  se  ciò  segue  di  cose  o  4i  diritti  che  appartengono 
ad  altri. 

1.  Chi  ac€[uista  il  possesso  della  cosa  altrui  non  esercita  quel 
diritto  primitivo  di  occupazione  che  ha  luogo  soltanto  su  le  cose 
che  a  nessuno  appartengono  {res  nuUius).  Tuttavìa  quando  non 
v'è. interposta  persona,  cotale  acquisto  nel  senso  giuridico  si  dice 
immediato. 

§  »t4. 
deiia*"^^  Za  presa  di  possesso  immediata  ó  mediata  fatta  di  propria  a«- 
dì^sì^forità  porta  il  possesso  soltanto  di  ciò  che  coWoccupaztone  difattOy 
coiringresso,  coWuso,  colla  posizione  dei  segni  o  colla  custoaia  si 
riduce  realmente  in  potere.  Nella  presa  éU  possesso  mediata,  se  il 
detentore  trasferisce  in  altri  un  (Hritto  o  una  cosa  in  nome  pro^ 
prio  od  altrui,  si  acquista  tutto  ciò  che  il  precedente  detentore  ha 
avuto  e  consegnato  per  mezzo  di  segni  manifesti,  senza  che  sia 
d'uopo  di  accettare  tn  ispecie  le  sinaole  parti. 

1.  Non  è  esatta  la  traduzione  delle  parole  besouders  zu  Uber- 
nehmen,  con  quelle  di  accettare  in  ispecie;  iibemehmen  è  diverso 
da  annehmen,  ed  è  sinonimo  di  ergretfen,  e  significa  propriamente 
ijmprendere  nel  senso  latino  che  vuol  dire  pigliare.  Qui  si  tratta 
di  atti  esterni  e  materiali  di  consegna  e  di  ricevimento,  e  non  di 
semplice  accettazione. 

§  »t«. 
Possesso    E  leaittòno  il  possesso  di  una  cosa  mando  è  appoggiata  a  ti" 
]^'^ii  tolo  valido  0  sia  a  fondamento  atto  in  diritto  ad  acquistare  il  pos- 
«mo.     sesso.  In  caso  diverso  il  possesso  è  illegittimo. 

1.  Nel  testo  è  scritto:  das  ist  auf  einem  zur  erwerhung  tau- 
alichen  rechtgrunde,  vale  a  dire  ad  un  fondamento  di  diritto  va- 
lido per  l'acquisto.  Ma  come  spiega  ottimamente  il  Winiwarter 
ftom.  II,  f.i5),  si  tratta  deiraoquisto  della  cosa  o  diritto,  e  non  già 
ael  semplice  possesso*  poiché  altrimenti  la  legge  conterrebbe  un 
circolo  vizioso  e  fallace.  ìl  §  1161  spiega  ciò  vie  meglio:  ed  anche 
pel  gius  comune  sappiamo  che  legittimo  è  soltanto  quel  possesso 
che  si  appoggia  a  titolo  alto  a  trasferir  dominio.  E  perciò  a  tutta 
ragione  il  Winiwarter  riprova  la  traduzione  italiana  di  questo  pa* 
ragrafo. 
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DEL  posmsso  lUè 

§»1» 

//  tìtoh  per  riguardo  alle  cose  che  nm  appartengono  ad  alcuno  .  V^o 
n  fonda  sulla  eonnakirale  libertà  agli  atti  coi quoR  non  si  ledono^y^^. 
i  diritti  del  terzo.  Per  riguardo  alle  altre  cose  si  fonda  nella  «o-^^  "«*"'" 
UnUà  del  possessore  anteriore,  o  nella  sentenza  del  giudice,  o  pnaU 
mente  nella  legge  da  cui  venga  atbribuito  ad  alcuno  il  diritto  al 
possesso. 

1.  Sostiene  il  Winiwarter  (tom.  II,  f.  48)  che  anco  chi  compera 
scienlemente  una  cosa  rubala  sia  possessore  legittimo,  ed  abbia  un 
legittimo  titolo,  perchè  nei  rapporti  del  venditore  e  del  compratore 
hanno  tutta  la  yalidità  le  obbligazioni  discendenti  da  tale  contralto, 
e  il  derubato  può  essere  indennizzato  e  tacitato  dal  Tenditore.  Né  gli 
fa  ostacolo  il  §  878,  in  cui  si  dispone  che  ciò  che  è  illecito  non  può 
essere  Toggetto  di  un  valido  contratto,  perchè  nei  patti  della  ven- 
dita in  sé  stessa  nulla  v'è  d'illecito.  Egli  soggiunge  che  si  manife- 
sta r  efficacia  del  titolo  legittimo  nel  caso  che  al  compratore  suc- 
ceda un  erede  insciente  del  furto,  il  quale  col  decorso  del  tempo 
S' rescritto  può  acquistare  la  proprietà  della  cosa  per  usucapione, 
[a  sembra  che  ossido  interdetta  dalle  leggi  penali  la  compera 
delle  cose  furtive,  il  contratto  relativo  sia  illecito  ed  invalido  a  pro- 
durre qualsiasi  eflelto  legittimo,  e  che  troppo  sottile  sia  Tinlerpre- 
tazione  data  dal  medesimo  Winiwarter  al  §  878,  mentre  l'esempio 
dell'erede  di  buona  fede  nulla  mette  in  essere,  perchè  questi  ha 
per  titolo  il  suo  diritto  ereditario. 

Il  detentore  Suna  cosa,  non  a  nome  proprio,  ma  a  nomealtrui,^Te    noo 
non  ha  mcora  alcun  titolo  per  prenderne  il  possesso.  che^i^n 

§  810.  ^'^^""^ 

Il  detentore  dèlia  cosa  non  ha  diritto  di  mutare  d'ùutorità  pro^^l^^^^ 
pria  la  causa  della  sua  detenzione  e  di  arrogarsi  in  siffatto  modok>^^pn- 
un  titolo;  ma  può  bensì  quegli,  che  sin  a  quel  punto  posse-^^^^^' 
deva  una  cosa  legittimamente  in  proprio  nome,  trasferire  il  di- 
ritto di  possesso  in  un  altro,  e  detenerla  in  nome  di  questo  per 
V  awenire. 

\.  Il  principio  che  nessuno  possa  mutare  il  proprio  titolo  di 
possesso,  proclamato  anche  nella  legge  III,  §  19,  fi  de  adquir. 
vel  amit.  possess.,  va  iAteso  nel  senso  che  nessuno  possa  con  ciò 
vantaggiare  la  propria  situazione,  poiché  chi  avesse  comperato  un 
londo  da  chi  non  ne  fosse  il  padrone,  e  poscia  lo  prendesse  in  af- 
fitto dal  vero  prrarìetario,  si  spoglierebbe  del  possesso,  come  de- 
cide la  legge  XlXj  ff  de  adquir.  vel  amit.  possess. 

i.  Resta  con  questo  paragrafo  legittimato  il  patto  del  costituto 
possessorio  che  si  pratica  quando  il  passaggio  ael  possesso  mate- 
riale della  cosa  venduta  deve  essere  protratto.  Si  veda  il  §  428 
die  ammette  tsd  paltò  anche  per  l'effetto  della  tradizione  neces- 
saria ad  operare  il  Irasferìmento  del  diritto  di  proprietà  dei  beni 
mobili  soltanto. 
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EMO  d«i    Col  titoh  vàUdù  li  acquista  soltanto  il  diritto  al  possésso  detta 

'^       ^'cosa,  non  il  possesso  medesimo.  Quegli  che  ha  il  solo  diritto  al 

possesso,  non  può,  nel  caso  che  il  possesso  gU  sia  denegato,  tm* 

mettervisi  di  autorità  propria,  ma  deve  nelle  vie  legali  domandarlo 

al  oiudice  competente,  aUegando  il  suo  titolo. 

1 .  f  Non  può  dirsi  che  acquisti  il  possesso  chi  l'ottiene  in  modo 
da  non  poterlo  conservare.  Leg.  XXII,  ff  de  adquir.  vel  amit.  pos- 
sessione. '^  Non  videtur  possessionem  adeptus,  is  qui  ita  nactus 
est,  ut  eam  retinere  non  possit.  + 

§»»t. 
bmqìsuo    Ne' luoghi  ove  esistono  le  cosi  dette  tavole  provinciali,  i  Ubri  ci- 
twodwtto^'^»  ^  fondiarj,  o  altri  pubblici  registri  di  simil  genere,  il  pos- 
di  possesso  f^MO  legittimo  di  un  diritto  reale  sopra  beni  immobili  si  acquista 
unicùmente  mediante  riscriziane  regolarmente  fatta  in  questi  pub- 
blici libri. 

1.  Risulta  dalla  notificazione  governativa  16  marzo  1816  che  i 
registri  ipotecar]  del  regno  Lombardo-Veneto  non  sono  atti  a 
trasferire  nò  la  proprietà  nò  il  possesso,  restando  su  questi  punti 
in  vigore  le  precedenti  leggi.  Del  resto  anche  nel  sistema  dell' in- 
tavolaziene, rinscrizione  non  ò  un  requisito  sempre  necessario  per 


Pacauisto  del  possesso,  risultando  il  contrario  dai  §§  1468  e  1470 
Ond  ò  che  si  deve  intendere  che  T  iscrizione  sia  necessaria  per 
dare  al  possesso  il  suo  pieno  effetto,  come  spiega  lo  Stubenrauch, 
tom.  I,  pag.  648,  n.^  2. 

§8M. 
Se  una  cosa  mobile  è  stata  consegnata  successivamente  a  pOt 
persone,  il  diritto  di  possesso  compete  a  quella  che  la  tiene  in  suo 
potere.  Se  la  cosa  poi  è  immobile,  ed  esistono  i  registri  pubblici, 
ti  diritto  di  possesso  compete  esclusivamente  a  quello  che  vi  si  trova 
inscritto  come  possessore. 

1.  Qui  la  parola  esclusivcmente  vuol  essere  Intesa  nel  senso  che 
riscritto  esclude  l'altro  competitore,  quantunque  abbia  il  possesso 
materiale.  Del  resto  il  secondo  periodo  di  questo  paragrafo  non  ò 
fra  noi  in  vigore. 

§8M. 
.«J^'^on    4  f^^^^  ^^'  possessore  sta  la  presunzione  legale  di  un  titolo 
può  eaawevaliao,  c  pcrciò  cqU  non  può  essere  provocato  a  produrlo. 
S^oSS^e    1-  Si  vegga  il  §  378,  per  effetto  del  quale  il  possessore  può  es- 
iisDotitoiogere  obbligato  a  giustificare  il  suo  titolo.  Tal  produzione  può  anche 
essere  necessaria  nei  casi  dei  §§  1477  e  1498. 

§  9MA. 
Questa  provoeazume  non  ha  luopo  neppure  nel  caso  in  cui  al- 
cuno pretenda  non  potersi  concihare  il  possesso  dell'avversario 
con  altre  presunzioni  legali,  per  esempio,  colla  libertà  della  pro- 
prietà. In  simUi  casi  chi  pretende  deve  proporre  la  sua  azione 
avanti  al  giudice  ordinario,  e  provocare  il  airitto  prevalente  che 
egli  crede  di  avere.  In  dubbio,  il  possessore  dev'essere  preferito. 
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1.  Si  Teda  il  §  62  del  regolamenlo  giudiziario,  il  quale  dichiara 
che  i  folti  coi  quali  si  esercita  un  possesso  uon  danno  luogo  ad 
azione  provocatoria  per  diffamazione. 

§  a»». 

Quanto  al  possessore  (Tuna  cosa,  di  cui  sia  vietato  il  commer*EoceuoD». 
do,  e  che  sembri  essere  stata  sottratta  per  furio,  le  leggi  politiche 
e  penali  determinano  in  quanto  egli  sta  obbligato  a  produrre  il 
titolo  del  suo  possesso. 

§  89«. 

QuegU  che  per  motivi  verisimili  crede  sua  la  cosa  che  possiede^vaumor^ 
è  possessore  ai  buona  fede.  Dicesi  possessore  di  mala  fede  chi  sa^^SS^^ 
0  deve  per  le  circostame  presumere  che  la  cosa  da  lui  possedutala 
avpartenga  ad  altri.  Per  errore  di  fatto  e  per  ignoranza  diaueUo 
che  la  legge  prescrive,  può  alcuno  essere  oensì  possessore  illegit- 
timo (|  316)^  ma  nondimeno  di  buona  fede. 

1.  Sì  in  questo  come  nel  §  1431  V  ignoranza  di  diritto  non 
nuoce;  Io  che  potrebbe  sembrare  contrario  a  ciò  che  si  dispone 
nei  §§  2  e  1298  di  questo  Codice.  Ha  da  che  in  <^esli  casi  si  ha 
riguardo  unicamente  alla  sincerità  delFintenzione,  e  chiaro  che  non 
la  si  potrebbe  ritenere  alterata  da  una  semplice  negligenza,  la 

Spalo  e  anzi  la  causa  dell*  opinione  erronea  inducente  la  buona 
ede.  f  Ciò  peraltro  s'intende  quando  la  negligenza  non  sia  ecces- 
siva ed  imperdonabile,  come  si  raccoglie  dalla  legge  V,  §  1,  Bpro 
socio,  e  dalla  legge  VI,  ff  de  juris  et  facti  ignorantia.  + 

S  899. 
Se  uno  possiede  la  cosa,  eaun  altro  il  diritto  a  tutti  i  frutti  della  J^^^ 
medesima  o  a  parte  di  essi,  può  la  stessa  persona,  eccedendo  toncompoi^ 
conJlni  del  proprio  diritto,  essere  sotto  diverso  riguardo  possessore'll^l^^l 
di  tuona  o  di  mala  fede,  legittimo  ed  illegittimo.  ^SSSumo" 

1.  La  buona  o  mala  fede  si  riferisce  semore  al  possesso  dellao  li  mala. 
cosa  altrui.  Ma  della  cosa  propria  può  essere  illegittimo  il  possesso,^®* 
quando  per  via  di  fs^tto  il  si  toglie  ad  altri. 

§  »»9. 

Se  il  possesso  sia  di  buona  o  di  mala  fede,  si  decide  in  caso  di.^l^^^ 
Ute  per  sentenza  di  giudice.  Nel  dubbio  la  presunzione  sta  per  toia  bno^ 
buona  fede  del  possesso.  posleisor». 

1.  Si  domanda  che  cosa  sia  di  diritto  intorno  alla  buona  o  mala 
fede  dedi  infanti,  dei  mentecatti  e  di  tutti  quelli  che  non  possono 
avere  alcuna  cognizione  e  volontà  intorno  al  possesso  della  cosa. 
Il  §  310  dispone  bensì  che  per  acquistare  il  possesso  agiscono  in 
loro  vece  i  tutori  o  curatori,  ma  non  si  spiega  ulteriormente  in- 
tomo alla  capacità  d'imprimere  al  possesso  il  carattere  di  buona 
0  di  mala  feae,  e  pare  ad  alcuni  che  sia  as^urdi^che  ciò  abbia  a 
dipendere  dalla  condizione  di  mente  di  chi  non  è  effettivamente 
possessore  per  sé  medesimo,  e  che  sia  pure  assurdo  che  la  buona 
0  mala  fede  abbia  a  cambiarsi  a  seconda  del  cambiamento  che 
possa  avvenire  nella  persona  dei  tutori  o  curatori.  Che  nelle  per- 
sone prive  di  ragione  abbia  sempre  a  supporsi  la  buona  fede,  non 
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può  sostenersi,  perchè  questa*  dipende  dalla  cognizione  di  un  di- 
ritto e  dalla  volontà  di  avere  la  cosa  per  sua,  lo  cbe  non  si  veri- 
fica in  esse.  Si  propone  auindi  di  distinguere  il  caso  del  possesso 
già  acquistato  in  buona  tede  da  taluno  che  abbia  poscia  perduto 
fuso  della  ragione,  dal  caso  in  cui  il  possesso  si  acquisti  per  lui 

rande  già  ne  è  privo.  Nel  primo  caso  si  opina  dover  continuare 
possesso  in  auella  stessa  condizione  in  cui  è  cominciata.  Nel 
secondo  si  crecfe  che  non  possono  verificarsi  le  conseguenze  nò 
della  buona  né  della  mala  fede,  non  essendovi  termini  abili  nò 
per  runa  né  per  Taltra,  e  che  il  possesso  abbia  a  riguardarsi  come 
semplice  cosa  di  fatto;  cosicché  a  quegli  che  è  privo  di  ragione 
non  si  abbiano  ad  attribuire  le  utili  conseguenze  derivanti  dalla 
buona  fede,  né  addossare  quelle  dannose  derivanti  dalla  mala  fede, 
ma  si  debba  trattare  come  un  nudo  detentore.  Peraltro  T  analoga 
sanzione  del  §  337  e  il  S 1017  dovrebbero  far  inclinare  a  decidere 
che  ta  buona  e  mala  fede  avesse  a  dipendere  dalla  condizione  di 
mente  dei  tutori  e  curatori,  tutte  le  volte  che  ti  possessore  sia 
incapace  di  avere  per  sé  stesso  la  consapevolezza  del  proprio  di- 
ritto, e  che  nel  caso  contrario  si  debba  aver  riguardo  alla  consa- 
pevolezza del  possessore,  per  giusta  estensione  del  §  310.  Questa 
opinione  pare  che  sia  la  più  logica,  poiché  chi  è  capace  di  acqui- 
stare il  possesso,  deve  essere  capace  d'imprimere  a  quello  la  sua 
qualità.  Si  veda  lo  Stubenrauch,  tom.  I,  pag.  651,  n.^  I.  f  Si  veda 
anche  Tarticolo  da  me  pubblicato  nella  mazzetta  dei  tribunali  del 
22  aprile  1856,  n.«  50.  f 

2.  In  quanto  al  tempo  da  cui  debba  cominciare  la  buona  fede 
è  massima  più  certa  che  secondo  il  diritto  austrìaco  si  debba  aver 
riguardo  a  quello  dell* acquistato  possesso,  e  quindi  negli  acquisti 
mediati  al  tempo  della  tradizione.  Nel  diritto  romano  per  la  leg- 
ge XLYIII  de  usurpatimib.  et  mucapt.,  ed  altre  concordanti,  nella 
compera  e  vendita  occorreva  la  buona  fede  anche  al  tempo  del 
contratto.  Ha  non  si  rendeva  alcuna  attendibile  radone  di  tal  dif- 
ferenza (Yoet  ad  Pandect,  lib.  XLI,  tit.  3,  n.^  7).  Ed  infatti  la 
buona  fede  potrebbe  essere  entrata  prima  dell*  adempimento  del 
contratto,  e  ciò  deve  razionalmente  bastare. 


continoa-    H  po$$e8$ore  di  buona  feàe  può  per  la  sola  raaione  del  pos- 
^SLso.  '^^'0  di  buona  fede  usare  ad  arbitrio  della  cosa  cneali  possiede^ 
^^^J^consumarla  ed  anche  distruggerla  senza  risponsabilita. 
«^j^    1.  In  ({uanto  ai  diritti  accordati  dal  possessore  ai  terzi  sulle  cose 

toriKoar-immobili  regge  la  stessa  norma  prescritta  nel  caso  del  dominio 
^*;|»^-risolubile  nel  §  468  di  cui  si  vedano  le  note, 
la  cosa;      2.  Si  veda  anehe  il  §  824  e  il  §  367. 


.  »)  agu    Ài  possessore  di  buona  fede  appartengono  tutti i  frutti  derivanti 
*^^'      dalla  cosa,  tostochè  ne  siano  stati  separati.  Gli  appartengono  del 
pari  tutti  gli  taili  già  percetti,  in  quanto  fossero  già  scaduti  du^ 
fante  il  tempo  del  pacifico  possesso. 
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1.  Le  parole  già  scaduti  Don  sono  opportune,  perchè  gli  utili 
possono  consistere  in  altra  cosa  che  in  danaro  cui  si  riferisce  pro- 
priamente il  vocabolo  di  scadenza.  Per  esempio,  potrebbe  trattarsi 
di  un  taglio  di  legno  a  tempi  determinati.  Il  testo  ha  hereiU  fàUig, 
termine  più  generale,  e  si  doveva  tradurre  in  quanto  fosse  venuto 
il  caso  ai  percepirli. 

2.  Dalla  dizione  ne  siano  stati  separati  argomenta  il  Winiwar- 
ter  (tom.  II,  f.  81)  che  si  tratti  solamente  del  caso  in  cui  la  sepa- 
razione sia  accaduta  per  opera  dell' uomo,  non  di  quello  in  cui  i 
frutti  sieno  stati  separali  per  caso  fortuito,  ])er  esempio  gli  alberi 
svelti  dal  turbine.  Ma  pare  che  si  avesse  a  distinguere  piuttosto 
ciò  che  già  per  sua  natura  doveva  percepirsi  dal  possessore  da  ciò 
che  non  si  doveva  percepire.  Nel  primo  caso  è  indifferente  il  modo 
con  cui  la  separazione  e  accaduta.  Nel  secondo  il  possessore  di 
buona  fede  non  può  ritenere  il  valore  delle  piante  che  avesse  fatto 
atterrare,  perchè  non  sono  frutti  ma  parte  del  fondo.  E  così  quelle 
svelte  dal  turbine  non  possono  a  lui  appartenere. 

3.  Anche  riguardo  ai  frutti,  quella  parte  di  essi  che  è  necessa- 
ria alla  continuazione  dell* economia  rurale,  deve  restare  al  pro- 
prietario, dusla  il  §  296. 

I.  Si  dubita  se  il  possessore  di  buona  fede  possa  ritenere  i  frutti 
percetti,  sebbene  avesse  bensì  soddisfatto  i  pesi  inerenti  al  fondo, 
come  i  carichi  prediali,  i  canoni,  gli  annui  legati  pii  e  simili,  ma 
non  avesse  soddisfatto  gì' interessi  dei  capitali  iscritti  sul  fondo  a 
peso  del  proprietario,  e  massimamente  gr interessi  di  tutto  o  di 

E  arte  deljprezzo  che  fossero  dovuti  ad  un  precedente  proprietario, 
redo  il  Winiwarter  (tom.  II,  f.  83)  che  non  trattandosi  di  pesi 
inerenti  alla  cosa,  non  abbia  il  possessore  di  buona  fede  ad  esserne 
risponsabile.  Ma  la  ragione  che  ne  adduce,  quella,  cioè,  che  tal  pos- 
sessore debba  in  tutto  slare  a  pari  condizione  del  proprietario,  pare 
che  si  ritorca  contro  di  lui,  perchè  il  proprietario  deve  assoluta- 
mente soddisfare  gP interessi  dei  crediti  iscritti,  e  perchè  non  ha 
propriamente  del  suo  se  non  quello  che  sopravanza.  D'altronde  il 
pagamento  del  prezzo  è  veramente  un  peso  inerente  alla  cosa.  An- 
che il  §  512  somministra  un  argomento  valevole  contro  l'opinione 
del  Winiwarter,  non  essendovi  ragione  alcuna  per  considerare  la 
condizione  del  possessore  di  buona  iede  più  [favorevole  di  quella 
dell'usufruttuario. 

5.  Come  nel  primo  periodo  così  nel  secondo  il  testo  ha  le  parole 
bereits  fàllig  impropriamente  tradotte  per  scaduti.  Le  rate  di  fitto 
0  di  pigione,  che  per  consuetudine  del  luogo  si  percepissero  anti- 
cipatamente, quantunque,  quando  non  vi  fosse  convenzione  appo- 
sita di  anticiparle,  non  si  potessero  chiamare  scadute,  tuttavia  non 
sarebbero  da  restituirsi,  e  questa  opinione  avrebbe  miglior  appog- 
gio nell'espressione  del  testo  che  nella  traduzione. 

§  8»1. 
Se  il  possessore  di  buona  fede  ha  fatto  delle  spese  o  necessarie 
per  la  conservazione  permanente  delta  sostanza  della  eosa^  o  utUi 
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per  r aumento  delle  rendite  continue,  gli  si  compete  il  risarcimento 
secondo  il  valore  attuale,  purché  questo  non  superi  le  spese  effet- 
tivamente fatte. 

1.  É  poco  lucida  e  poco  esatla  la  tradazione  delle  parole  oder 
zur  vermehrung  noch  fortdauerenden  nutzungen  colle  ilaliane  per 
V aumento  delle  rendite  continue:  perchè  in  primo  luogo  nel  testo 
non  si  tratta  di  rendite,  ma  di  utilità  che  possono  anche  consistere 
in  un  ricavo  da  farsi  una  volta  sola;  e  in  secondo  luogo  non  si 
tratta  di  utilità  continue,  ma  di  quelle  che  sieno  sussistenti  ancora 
al  tempo  del  risarcimento.  Dovea  dirsi:  o  utili  per  l'aumento  di  un 
vantaagio  tuttavia  sussistente. 

2.  Invece  di  risarcimento,  che  quando  sì  riferisce  a  un  danno 
si  esprime  nel  tedesco  colla  parola  composta  Schadenersatz ,  si 
legge  nel  testo  Ersatz  che  senza  altra  aggiunta  è  termine  più  ge- 
nerico, ed  equivale  a  compenso. 

§38» 

Le  spese  voluttuarie  e  di  ornamento  si  compensano  solamente  m 
quanto  sia  stato  colle  medesime  accresciuto  realmente  il  valore 
comune  della  cosa;  ma  al  precedente  possessore  è  libero  di  levare 
per  sé  tutto  ciò  che  possa  levarsi,  salvo  la  sostanza  della  cosa  me- 
desima. 

1.  Secondo  il  testo  il  possessore  ha  la  scelta  di  levare  tutto  ciò 
che  possa  togliersi  senza  danno  della  sostanza,  lo  che  è  diverso 
dalla  dizione  salva  la  sostanza,  perchè  la  sostanza  può  rimanere 
intiera,  ma  fatta  meno  bella  o  meno  decorosa  e  quindi  danneggiata. 

2.  f  Secondo  la  lèg.  XXXVIII,  Sde  rei  vindicatione,  il  proprieta- 
rio avrebbe  potuto  pretendere  anche  le  cose  che  si  potessero  levare 
senza  danno,  dando  tutto  quello  che  il  possessore  ne  potesse  ri- 
cavare, perchè  il  rifiuto  deriverebbe  da  una  malizia  intollerabile, 
come  si  dice  in  quella  legge,  ncque  malitiis  indulgendum  est.  Ma 
questo  §  332  non  comporta  tale  riguardo  di  equità  naturale,  f 

S  888. 

^  elig»S    ^'  possessore,  ancorché  di  buona  fede,  non  può  esigere  il  prezzo 

la  m&iu-da  esso  pagato  al  suo  autore  per  la  cosa  acquistata.  Quegli  poi 

pwSxo.  ^^che  acquistò  in  buona  fede  una  cosa  altrui,  che  il  proprietario  in 

caso  diverso  avrebbe  ai  facilmente  ricuperata,  potrà  chiedere  una 

bonificazione  correspelttva  al  vantaggio  ch'egli  proverà  di  avere 

con  ciò  arrecalo  al  proprietario. 

1.  Nel  testo  originale  in  vece  di  acquistata  si  legge  rilasciatagli, 
e  nel  secondo  periodo  in  vece  di  correspettiva  si  legge  commi- 
surata,. 

2.  S'intende  che  il  prezzo  pagato  non  si  può  esigere  dal  riven- 
dicante, ma  dal  proprio  autore  si  può  esigere  non  solo  la  restitu- 
zione del  prezzo,  ma  ben  anche  il  risarcimento  o  il  pieno  soddisfa- 
cimento, a  seconda  dei  casi. 

§  884. 
Se  al  detentore  di  buona  fede  per  una  sua  pretensione  competa 
il  diritto  di  ritenere  la  cosa,  sarà  determinato  nel  capiU>lo  del  di- 
ritto di  pegno. 
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1.  U  §  i71  esclude  del  tulio  il  diritto  di  ritenzime,  e  quindi  la 
massima  che  per  sua  natura  andava  qui  collocata,  avrebbe  j)olttto 
qui  stabilirsi  senza  un  richiamo  inopportuno.  Per  altro  nei  (§  392 
e  980  s'incontrano  due  eccezioni  al  principio  generale,  ed  anche 
i  §§  1052, 1153  e  1321  introducono  un  diritto  equivalente  alla  ri- 
tenzione. 


Il  j}Ossessore  di  mala  fede  è  obbligalo  non  solo  a  restituire  tutti   obbugo 
gli  utili  conseguili  pel  possesso  d'una  cosa  altrui,  ma  ben  anche  o^UaÌ^'- 
ri^arcire  quelli  che  il  danneggiato  avrebbe  conseguiti,  come  pure^  '^® 
ogni  danno  derivato  dal  suo  possesso.  Quando  il  possessore  di  mala 
fede  abbia  conseguito  il  possesso' con  un'azione  proibita  daUe  leggi 
penali,  F obbligo  del  risarcimento  si  estende  anche  al  prezzo  di 
particolare  affezione. 

1.  j-  Qui  si  parla  della  restituzione  degli  utili,  e  non  dei  frutti, 
perchè  anche  il  possessore  di  mala  fede  può  ritenere  le  spese  fatte 

rr  conseguirli,  raccoglierli  e  conservarli,  giusta  la  legge  XXXVI, 
5,  Cf  de  heredit.pet.  f 

2.  Il  possessore  di  mala  fede  deve  risarcire  anche  il  danno  for- 
tuito accaduto  alla  cosa  quando  non  sarebbe  accaduto  se  si  fosse 
trovata  presso  il  proprietario.  Anche  il  possessore  di  buona  fede  è 
a  ciò  tonato,  giusta  il  §  338,  quando  ingiustamente  ritarda  la  re- 
stituzione della  cosa. 

§  88«. 

Quanto  alle  spese  che  il  possessore  di  mala  fede  avrà  fatte  nella 
cosa,  si  applicherà  ciò  che  è  determinato  nel  capitolo  del  mandato 
riguardo  alle  spese  fatte  da  chi  senza  mandato  abbia  assunto  V am- 
ministrazione degli  affari  altrui. 

1.  II  possessore  di  mala  fede  non  è  nel  caso  del  §  1037,  per- 
chè non  si  può  in  lui  supporre  la  volontà  di  accrescere  i  vantaggi 
del  proprietario  da  lui  spogliato.  Quindi  al  possessore  di  mala  fede, 
massimamente  a  quello  che  ha  fatto  delle  spese  nella  cosa  dopo 
rinlimazione  del  lioetllo  per  la  restituzione,  non  è  applicabile  altra 
disposizione,  se  non  quella  del  §  1040  che  lo  assoggetta  alla  per- 
dila delle  spese,  poiché  il  proprietario  viene  ad  avere  validamente 
dichiarala  la  sua  volontà  che  il  possessore  non  abbia  ad  inge- 
rirsi nei  di  lui  affari.  E  non  è  vero  che  questo  §  336  supponga  io 
massima  un  risarcimento  qualunque^  mentre  non  fa  che  riportarsi 
in  massima  alla  teoria  della  gestione  senza  mandato,  nella  qual 
teoria  è  compreso  il  §  1040.  Né  vi  sarebbe  il  caso  deir  azione 
de  in  rem  verso  conservala  nel  §^1041,  perchè  ivi  non  si  tratta 
di  un  impiego  fatto  nella  cosa  altrui  contro  la  dichiarata  volontà 
del  proprietario,  ma  sibbene  senza  suo  mandato,  lo  che  è  dei 
tutto  diverso.  Egli  è  vero  che  in  quanto  le  spese  avessero  aumen- 
tato il  valore  della  cosa,  il  proprietario  verrebbe  ad  essere  fatto 
più  ricco  con  altrui  danno;  lo  clie  sembra  a  prima  vista  contrario 
airequità:  ma  vuol  essere  consideralo  che  l'istruzione  negli  altrui 
aflbn  reca  sempre  allo  spogliato  molte  dannose  conseguenze  di- 
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rette  ed  indirette,  delle  quali  può  essere  una  compensazione  Fao- 
quisto  degli  aumenti  fatti  alla  cosa;  che  si  tratta  anche  di  una 
sanzione  penale  diretta  a  reprimere  T  audacia  di  chi  vuol  profit- 
tare di  un  illegittimo  possesso;  ed  in  fine  che  non  deve  essere 
lecito  al  possessore  di  mala  fede  di  complicare  o  peggiorare  l'al- 
trui condizione,  facendo  delle  spese,  ancorché  utili,  che  il  proprie- 
tario non  era  in  islato  di  fare;  per  cui  non  può  imputare  che  a  sé 
stesso,  se,  conoscendo  il  dissenso  dì  queUo,  ha  voluto  ciò  non  di 
meno  a  suo  dispetto  aumentare  la  cosa.  In  quanto  poi  alle  spese 
ordinarie  e  necessarie,  come  ouelle  di  seminagione,  di  coltivazione 
e  simili,  anche  il  possessore  ai  mala  fede  può  ripeterle  nei  limiti 
posti  dai  §§  1036  al  1010. 

§  889. 
Come  deb-  jj^f  possesso  d'una  comunità  si  giudica  secondo  h  buona  o  mala 
care  ^ABììlfede  dei  procuratori  che  agiscono  tn  nome  de'suoi  membri.  In  ^ua- 
^i^Sii^iunque  caso  queUi  che  sono  in  mala  fede,  sono  tenuti  a  risarcire  il 
jj^£.{jj»arfantta  tanto  agli  ^Itri  membri  che  erano  in  buona  fede,  quanto  al 
***™""    proprietario. 

1.  Nel  caso  in  cui  i  procuratori  sieno  parte  in  buona  fede  e  in 
parte  no.  pare  ragionevole  che  «si  abbia  ad  aver  riguardo  alla  con- 
dizione di  mente  della  maggior  parte  di  essi,  per  analogia  dei 
§§  83S,  1011,  1057  e  1190.  Questa  opinione  viene  abbracciala 
anche  dallo  Stubenrauch  (tom.  I,  pag.  671,  in  fine)  massima- 
mente sul  riflesso  che  il  risarcimento  del  danno  al  proprietario 
non  può  essere  dovuto  se  non  nel  caso  eh*  egli  per  la  buona  fede 
della  maggioranza  dei  procuratori  dovesse  perdere  la  cosa  propria. 
Nola  il  Winiwarter  (tom.  Il,  f.  63)  che  dai  protocolli  della  com- 
missione di  legislazione  risulta  che  le  parole  della  maggior  parte 
dovevano  essere  inserite,  e  furono  per  svista  omesse,  quando  in- 
vece di  contemplare  i  membri  della  comunità,  come  nella  prima 
redazione,  si  contemplarono  i  suoi  procuratori.  Da  questa  sostitu- 
zione é  nato  anche  Tequivoco  che  nella  seconda  parte  del  paragrafo 
si  é  usata  T  espressione  /onfo  agli  altri  membri,  la  auale  farebbe 
credere  che  la  risponsabilità  fosse  addossata  ai  membri  e  non  ai 
procuratori;  ciò  cne  non  può  essere  vero. 

2.  Quello  che  in  questo  paragrafo  si  dispone  pei*  le  comunità  si 
deve  per  analogia  estendere  alle  altre  persone  giuridiche,  come  alle 
società,  agli  istituti,  conventi  e  fondazioni. 

§  88». 
In  qnan-    Anche  H  posscssorc  di  buona  fede,  allorché  è  condannato  alla 


"fu  intimata  la  petizione;  ma  non  è  risponsabile  per  quel  caso  forttato 
che  alla  cosa  non  sarebbe  avvenuto,  Qualora  fosse  stata  presso  del 
proprietario,  se  non  nel  caso  in  cui  egli  ne  abbia  pro^atto  la  restir. 
tuzione  con  una  lite  temeraria. 

1.  Nel  testo  originale  invece  di  dal  giorno  si  legge  dal  mo- 
mento. 
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2.  Si  potrebbe  dubitare  se  dovesse  essere  considerata  sempre 
temeraria  queUa  lite  nella  quale  taluno  fosse  soccombuto  in  prima 
e  seconda  istanza  colla  condanna  nelle  spese,  a  termini  del  §  515 
del  Regolamento  del  processo  civile.  Ma  pare  che  soltanto  i  due 
primi  casi  posti  neiranzidelto  §  515  costituiscano  la  lite  temeraria, 
senza  che  però  vi  sia  bisogno  che  sia  stata  applicata  sd  temerario 
litigante  la  pena  portata  dal  §  526. 

3.  f  Si  noti  che  per  declinare  dagli  effetti  della  limitazione  qui 
posta,  il  rivendicante  deve  positivamente  provare  che  il  caso  fortuito 
non  sarebbe  accaduto  se  la  cosa  fosse  stata  presso  di  lui,  e. non 
basta  che  fosse  stato  possibile  ch'egli  lo  evitasse  vendendo  i  mo^ 
bili  0  i  semoventi  che  andarono  perduti  presso  il  possessore  di 
buona  fede  (Leg.  LX,  in  princip.,  ff  de  hereditati»  petitióne).  f 

I.  f  Per  l'analogia  della  limitazione  qui  posta,  e  per  la  ragione 
che  il  possessore  di  buona  fede  non  deve  essere  per  soverchi  pe- 
ricoli distolto  dal  difendersi  nelle  vie  legali  (Leg.  LX,  in  princip., 
ff  de  heredit.  pei.)  opina  TUn^er  nel  suo  Sistema  (tom.  I,  pag.  89, 
nota  n.^  50)  che  ad  onta,  della  dizione  generica  di  questo  §  338 
il  possessore  di  buona  fede,  eccettuato  il  caso  di  lite  temeraria, 
debba  bensì  restituire  quei  frutti  ch'egli  stesso  avrebbe  potuto 
percepire,  ma  avesse  trascuratogli  percepire,  non  per  altro  quelli 
che  il  rivendicante  per  le  sue  qualità  incuviduali  soltanto  avrebbe 
potuto  percepire,  come  ciò  si  potrebbe  desumere  dal  §  335.  —  Que- 
sta opinione  sembra  essere  suffragata  dall'equità  naturale,  f  • 

§  sde. 

Qualunque  siasi  il  possesso,  a  niuno  è  lecito  il  turbarlo  di  prò-  ninui 
pria  autorità.  Ài  possessore  che  ne  sia  turbato  compete  U  dmtto^^^^S^ 
d^invocare  Vautontà  del  giudice,  affinchè  faccia  cessare  ogni  w^o-JJ'*  JUg[J2 
lestia,  e  faccia  risarcire  il  danno  che  verrà  provato.  possesso; 

1.  La  notificazione  governativa  13  ottobre  1825  dichiara  le  qui- 
stioni  di  turbato  possesso  di  esclusiva  competenza  delle  preture 
foresi  ed  urbane,  e  introduce  particolari  norme  di  proceaura  in 
tale  specie  di  giudizio  sommarissimo,  del  quale  non  può  giovarsi 
se  non  chi  introduce  la  causa  entro  trenta  giorni  da  quello  del 
turbato  possesso,  La  decisione  che  ne  viene  in  seguito  va  posta 
in  esecuzione  ad  onta  di  qualsiasi  rlclamo,  ma  non  è  un  vero 
giudizio  relativo  alla  natura  e  alla  prevalenza  del  possesso,  sommi- 
nistrando una  norma  meramente  provvisoria  per  Vullimo  possesso 
di  fatto,  e  limitandosi  a  pronunciare  un  divieto,  o  ad  imporre  l'ob- 
bligo di  una  cauzione.  Ciò  stante,  non  pare  che  in  questo  giudizio 
si  possa  ordinare  la  demolizione  di  un  fabbricato  compito,  nem- 
meno data  cauzione.  Ha  la  dichiarazione  del  possesso  può  giovare 
per  ottenere  l'ordine  della  demolizione  in  un  giudizio  regolare, 
f  Bensì  può  essere  giudicato  che  il  perturbante  debba  astenersi  dal 
rinnovare  in  avvenire  il  fatto  del  turbamento  come  venne  deciso 
dalla  Corte  suprema  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
del  13  ffennajo  1857,  n.^  5.  f  La  circolare  31  gennajo  1835  di- 
spone che  i  commissarj  distrettuali  non  debbano  ingerirsene  punto 
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né  poco.  La  notificazione  governativa  SS^maggio  1811  estende  gli 
effetti  deiraltra  13  ottobre  1825  anche  al  caso  d'impedimento  frap- 
posto airesigenza  delle  decime.  Intorno  a  queste  si  veda  quanto  si 
e  annotato  ai  §§  360  e  480. 

2.  L'autorità  giudiziaria  non  è  competente  quando  il  possesso 
venne  turbato  con  opere  pubbliche  ordinate  e  dirette  dalla  pub- 
blica amministrazione.  Cosi  venne  deciso  colle  sentenze  conformi 
riferite  nell'Eco  dei  tribunali  del  1854,  fase.  178  e  179,  pag.  179. 

3.  Era  stato  giudicato  che  il  conduttore  non  può  mai  agire  in 
via  di  turbato  possesso  contro  il  locatore  che  conserva  sempre  il 
possesso  legale  del  fondò  affittato.  Si  vedano  le  sentenze  conformi 
riferite  nell'Eco  dei  tribunali  dell'anno  1854,  fase.  171, 178  e  195, 
e  le  altre  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  7  ottobre  1854, 


n."  123  e  del  17  stesso,  n.^  127.  f  Ma  la  Corte  suprema  all' appog- 
giò dei  §§  1095  e  1116,  nel  caso  riferito  nell' Eco  dei  tribunali  del 
7  ottobre  1856,  n.®  301,  ha  accordato  il  rimedio  del  turbato  pos- 


sesso al  conduttore  contro  il  locatore  che  aveva  impedito  l'uso  di 
una  casa  data  a  pigione.  Ed  ivi  si  ricordano  un'altra  concordante 
decisione  della  Corte  suprema,  ed  un'altra  del  Senato  lombardo- 
veneto  registrate  nella  raccolta  del  Pederzani.  Perciò  la  giurispru- 
denza pratica  si  può  dire  stabilita  a  favore  del  conduttore.  Lo  che 
se  non  è  rigorosamente  conforme  al  principio,  astratto  che  il  con- 
duttore non  abbia  possesso,  è  per  altro  più  conforme  all'equità 
naturale,  essendo  troppo  duro  il  lasciare  i  conduttori,  massima- 
mente delle  case,  senza  pronta  protezione  contro  le  infrazioni  di 
fede  dei  locatori.  E  per  la  ragione  medesima  si  dovrebbe  accor- 
dare tal  rimedio  ancne  al  locatore,  quando  il  conduttore  volesse 
fare  qualche  illecito  cambiamento  nella  casa  a  lui  affittata,  f 

4.  f  E  stato  in  più  occasioni  giudicato  che  il  rimedio  del  tur- 
bato possesso  possa  esercitarsi  fra  i  consorti  riguardo  alla  cosa 
comune.  Si  veda  la  Gazzetta  dei  tribunali  del  28  marzo  1857, 
n.«  37  e  38.  f 

§  840. 
coumfentè    ^^  *^  possessoTc  d'una  cosa  immobile  o  di  un  diritto  reale  cor- 
in  caso  diresse  pericolo  d'essere  pregiudicato  ne' suoi  diritti  colla  costruzione 
brfca/^^d'wn  nuovo  edifizio,  di  un'opera  d'acque  o  di  un'altra  opera,  senza 
che  l'imprenditore  di  esse  abbia  in  di  lui  confronto  osservate  le 
cautele  prescritte  dal  generale  regolamento  g/iudiziario,  il  posses- 
sore ha  il  diritto  di  domandare  il  divieto  di  simile  innovazione  dal 
giudice,  il  quale  deve  decidere  il  caso  colla  maggior  sollecitudine. 
1.  Questo  rimedio  è  accordato  al  possessore  legittimo  e  non  al 
vizioso,  od  al  semplice  detentore.  Quindi  potreboe  competere  ad 
un  usufruttuario,  e  non  ad  un  conduttore  a  confronto  di  cni  avesse 
il  dominio.  Del  resto  nella  decisione  di  (meste  controversie  si  ha 
da  tenere  in  vista  il  principio  del  §  1305  che  del  proprio  diritto 
si  debba  usare  entro  giusti  limiti.  È,  per  esempio,  quantunque  si 
possa  scavare  un  pozzo  nel  proprio  suolo,  tuttavia  se  per  sover- 
chia profondità  dello  scavamento  si  metta  in  pericolo  il  muro  del 
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vicino,  pnò  questi  impetrare  la  cauzione,  giusta  la  legge  XXIV, 
§  12,  ff  de  aamno  infecto.  Ciò  peraltro  non  si  estende  al  caso  che 
taluno  usando  del  proprio  diritto  tolga  semplicemente  ad  un  altro 
una  comodità  od  un  lucro  fino  allora  goduto,  giusta  la  distinzione 
posta  nella  legge  XXYI,  ff  eodem. 

8.  Anche  a  ciò  che  è  contemplato  nel  preseqte  paragrafo  si 
estendono  le  disposizioni  della  succitata  notificazione  governativa 
13  ottobre  1885.  La  notificazione  governativa  13  maggio  1880 
contiene  alcune  disposizioni  penali  contro  quelli  che  fanno  lavori 
atti  ad  alterare  lo  stato  degli  argini,  dei  canali  ed  altri  pubblici 
lavori  idraulici. 

Ih'  regota  il  aiudice  nm  ha  da  permettere  la  conHnuazime  del- 
t opera  prima  della  decisione  della  causa.  In  pendenza  di  essa  tale 
continuazione  non  è  a  concedersi  se  nm  nel  caso  di  un  vicino  ma- 
nifesto pericolo,  0  quando  la  parte  che  fa  eseguire  Vopera  presta 
idonea  catizione  dt  rimettere  la  cosa  nello  stato  pristmo  e  pel  ri- 
sarcimento del  danno;  e  l'altra  che  domanda  la  proibizione  del- 
Vopera  stessa,  non  presta  nell'ultimo  caso  dal  canto  suo  un'eguale 
cauzione  per  le  conseauenze  del  domandato  divieto. 

1.  Non  fa  bisogno  che  la  cauzione  sia  eguale.  Basta  che  sia  ido- 
nea. Ciò  risulta  dairoriginale,  in  cui  è  usata  la  parola  àhnUche  cioò 
simile. 

8.  Quando  un'opera  è  stata  intrapresa  per  evitare  un  imminente 
perìcolo  deve  esserne  permessa  la  continuazione  finché  il  pericolo 
sia  dei  tutto  rimosso,  ma  non  ulteriormente  senza  cauzione. 

§»«. 

Ciò  che  è  disposto  ne' precedenti  paragrafi  riguardo  alla  costru-  \^l^' 
xione  di  una  nuova  opera,  deve  applicarsi  parimenti  alla  demoli-^l^^n 
xione  di  un  edifizio  vecchie  o  di  un'altra  opera.  SSsUnte^ 

1.  La  demolizione  di  un  edificio  non  soggetto  a  servitù,  che  ser- 
visse di  appoggio  a  quello  di  un  altro,  potrebbe  occasionare  un 
E  rìccio,  senza  che  per  questo  venisse  pregiudicato  Taltrui  diritto, 
questo  caso  T autorità  edilizia  avrebbe  ad  intervenire,  per  far 
accordare  al  proprietario  dell*  edificio  che  rimanesse  in  pericolo 
un  congruo  indugio,  onde  potesse  provvedere  alla  salvezza  della 
sua  proprietà. 


Potendo  il  possessore  di  un  diritto  reale  provare  che  un  edifi^ 
%io  di  già  esistente  o  qualche  altra  cosa  di  pertinenza  altrui  mi- 
nacci rovina  e  gli  faccia  temere  un  manifesto  danno,  può  fare 
giudiziale  istanza  per  la  cauzione,  se  dall'autorità  poMca  non 
fosse  già  stato  sufncientemente  provveduto  alla  pubblica  sicurezza. 

1.  Invece  di  edifizio  nel  testo  originale  si  legge  BaUj  termine 
piii  generìco  corrispondente  ad  opera. 

8.  Si  vedano  anche  i  §§  310  e  508,  e  il  titolo  secondo  del  li- 
bro XXXIX  delle  Pandette,  de  damno  infecto. 

3.  Dalla  generalità  deirespressione  di  questo  paragrafo  emerge 
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che  può  chiedere  la  cauzione  chiunque  abbia  diritto  dì  usufrutto, 
di  servitii  e  pegno  sul  fondo  esposto  a  danno,  come  era  scritto 
nelle  leggi  XI,  XllI  e  XIX,  S  de  damm  infecto. 

§  84^* 

Rimedi  Ai  diritti  di  possesso  quello  pure  appartiene  di  mantenersi  nel 
^n^tsuo  possesso  e  di  respingere  colla  forza  conveniente  la  forza  nel 
*^iij  cz-^aso  in  cui  tardi  s'otterrebbe  il  soccorso  del  giudice  (§  19).  Del 
tu  à'mmì-resto  è  dell'autorità  politica  Vaver  cura  perchè  la  tranquillità 
Scoio  ;^'jPtt66ft*ca  sia  conservata,  siccome  del  tribunale  criminale  il  punire 
le  pubbliche  violenze. 

1.  La  facoltà  ch'era  data  dalla  circolare  12  luglio  1819  alle  au- 
torità politiche  d'ingerirsi  momentaneamente  nella  quistione  pos- 
sessoria è  ristretta  dalla  successiva  circolare  31  gennajo  1835^^ 
nella  quale  se  ne  limita  Tintervento  per  mantenere  la  tranquillità 
pubblica  e  lo  stato  quo  fino  alla  decisione  pretoria. 

§  84». 
m^^  ^^  <^^^^o  s'intrude  nel  possesso  o  vi  s'introduce  clandestina- 
•ore  Tiiio-men/^  con  dolo  o  precariamente ,  e  tenta  di  cambiare  in  un  di-- 
ritto  permanente  ciò  che  gli  è  stato  conceduto  soltanto  per  favore, 
senza  obbligo  di  continuarglielo,  tale  possesso,  per  se  medesimo 
illegittimo  o  di  mala  fede,  diventa  anche  vizioso.  Nei  casi  con- 
trarj  il  possesso  si  riterrà  per  non  vizioso. 

1.  E  perciò  il  possesso  sarà  mantenuto,  giusta  rassioma—  Oc- 
cupantis  meliorem  esse  conditionem.  Leg.  XIV,  fide  noxalibus  act. 
+  e  ^usta  la  legge  II,  ff  uti  possidetis.  —  Qualiscumque  possessor, 
hoc  ipso  quod  possessor  est,  plus  juris  habet,  quam  ille  qui  non 
posstdet,  —  E  ciò  ancorché  siasi  fatto  uso  della  forza  per  mante- 
nere il  possesso.  Leg.  I,  §  28,  ff  de  vi.  —  Sed  qui  per  vim  posses- 
sionem  retinuerit,  Labeo  ait,  non  vi  possidere.  f 

2.  Invece  di  dire  con  dolo  nel  testo  originale  si  dice  durch  List 
che  corrisponde  meglio  a  con  astuzia,  riferendosi  al  fatto  e  non  al- 
Tintenzione. 

3.  La  voce  precariamente  quantunque  in  senso  legale  potesse 
equivalere  airoriginale  durch  bitte,  pure  nel  comune  modo  d'inten- 
dere non  spiega  abbastanza  quel  possesso  che  si  è  ottenuto  con 
preghiera,  e  sarebbe  stato  meglio  dire  o  per  mezzo  di  un  titolo 
precario.  È  per  altro  da  osservare  che  la  redazione  originale  è  co- 
strutta in  modo  che  l'avverbio  heimlich,  cioè  clandestinamente,  si 
riferisce  tanto  all'introduzione  nel  possesso  per  mezzo  di  dolo,  che 
a  quella  per  mezzo  di  precario,  e  che  in  (][uesta  parte  la  traduzione 
sembra  piii  plausibile,  perchè  la  clandestinità  non  si  combina  col 
precario  che  presuppone  la  manifestazione  del  desiderio,  e  l'otte- 
nuta concessione. 

L  Qui  si  mantiene  l'antica  regola  che  sia  vizioso  quel  possesso 
che  si  ottenga  clam;  vi,  vel  precario.  Non  sempre  il  possesso  vi- 
zioso è  illegittimo  e  di  male  fede.  Può  accadere  che  il  vero  pro- 
prietario spogliato  del  possesso  vi  si  restituisca  per  forza,  e  in  tal 
caso  egli  è  possessore  vizioso.  In  fatto  i  susseguenti  paragrafi  346 
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e  317  suppongono  il  caso  che- 11  possessore  vizioso  abbia  un  diritto 
prevalente  a  quello  deirallro  pretendente,  e  i  §§  1160  e  1161  ri- 
chiedono oltre  alla  buona  fede  il  possesso  non  vizioso.  Ma  è  sem- 
pre vero  che  il  possesso  vizioso  è  illegittimo,  e  che  nessuno  può 
credere  d'operare  rettamente  quando  conseguisce  con  violenza  o 
con  frode  ciò  che  deve  ripetere  per  le  vie  giuridiche.  Ond'è  che 
chi  per  tal  modo  ricupera  il  possesso,  se  non  è  in  mala  fede  circa 
al  credere  sua  la  cosa,  lo  è  però  circa  al  modo  di  ricuperarne  il 
possesso.  E  in  questo  senso  vuol  essere  inteso  il  presente  paragrafo. 


Contro  qualunque  possessore  vizioso  si  può  proporre  Fazione 
tanto  per  la  riprtstinazione  nello  stato  primitivo,  auanto  per  fin-- 
demnita.  Unno  e  V altro,  discussa  la  causa,  dovrà  decretarsi  dal 
giudice  anche  senza  riguardo  a  un  diritto  più  forte  che  la  parte 
convenuta  potesse  avere  sulla  cosa. 

1. 11  diritto  più  forte  qui  accennato  potrebbe  riferirsi  allo  stato 
ordinario  del  possesso  anteriore,  e  in  tal  caso  si  potrebbe  far  luogo 
al  giudizio  di  possesso  plenario  ammesso  dal  §  Mi  e  dal  §  S  deua 
notificazione  governativa  13  ottobre  1825.  É  siccome  in  questo 
non  si  tratterebbe  più  del  semplice  momentaneo  possesso,  non 
pare  che  sarebbe  vietato  d' introdurlo  anche  durante  il  dudizio 
sommarissimo  agitato  pel  turbamento  di  possesso.  Ed  anche  du- 
rante il  giudizio  di  possesso  plenario  potrebbe  essere  istituita  l'a- 
zione di  proprietà,  eoe  in  pratica  si  cniama  giudizio  pelitorio.  Chò 
sebbene  non  si  possa  immischiare  un  giudizio  coli' altro,  non  è 
però  vietato  di  esercitarli  contemporaneamente.  Ciò  emerge  anche 
dal  testo  della  legge  XII,  §  1,  fif  efe  adquir.  vel  amit.  possess.  — 
iVi'A«7  commune  habet  proprietas  cum  possessione-  et  ideo  non  de- 
negatur  ei  Interdictum  Uti  possidetis,  qui  ccbpit  rem  vindicare: 
non  enim  videtur  possessioni  renunciasse,  qui  rem  vindicavit.  —  E 
ix)munque  da  qualche  interprete  si  negasse  che  nella  stessa  guisa 
che  durante  il  giudizio  petitorio  si  poteva  istituire  il  possessorio , 
così  viceversa  durante  il  possessorio  si  potesse  istituire  il  petito- 
rio (Vinnio,  Select,  juris  quwst.,  lib.  II,  cap.  39,  pag.  187);  tutta- 
via auel  parere  era  manifestamente  riprovato  dalla  ragione  addotta 
da  lllpiano,  che  cioè  non  si  possa  intendere  che  abbia  rinunciato 
al  possesso  chi  intraprese  la  lite  di  proprietà,  poiché  molto  meno 

8U0  intendersi  che  abbia  rinunciato  alla  proprietà  chi  ha  chiesto 
possesso.  E  d'altronde  nello  stato  attuale  della  legislazione,  non 
sì  potrebbe  addurre  alcun  divieto,  nò  alcun  plausibile  raziocinio 
per  introdurlo,  non  potendosi  sostenere  che  dal  contemporaneo 
esercizio  delle  due  azioni  fosse  per  derivare  alcuna  incompatibi- 
lità, 0  collisione  di  giudicati,  mentre  chi  fosse  vittorioso  nella  causa 
di  possesso  avrebbe  ciò  nondimeno  a  cedere  la  cosa,  quando  fosse 
superato  nella  causa  di  vendicazione,  e  la  prepòstera  sentenza  pos- 
sessoria resterebbe  senza  effetto.  Anzi  il  seguente  §  347  implicita- 
mente ammette  che  durando  ancora  la  causa  possessoria,  e  posta 
la  cosa  sotto  sequestro,  si  possa  introdurre  la  causa  di  proprietà, 
ossia  di  rivendicazione. 
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^Hn  dabj    iVòn  potcndosi  sul  momento  verificare  quale  delle  parti  si  trovi 

^oJLo  in  possesso  non  vizioso,  ed  in  quanto  Funa  o  V altra  abbia  diritto 

^j^^'^-au assistenza  del  giudice,  la  cosà  controversa  viene  affidata  alla 

custodia  del  giudice  o  di  un  terzo,  finché  la  lite  sul  possesso  sia 

trattata  e  decisa.  La  parte  soccombente  può  anche  dopo  questa 

decisione  promuovere  l'azione  per  un  supposto  diritto  più  forte 

che  credesse  competersele  sulla  cosa  medesima. 

1.  Si  veda  anche  il  S  376  dei  Regolamento  del  processo  civile. 

§  «49. 


lattà^data  da  essi  nelb  stesso  tempo  la  tradizione  al  semplice  deten- 
^^^tore,  e  fra  questi  uno  vi  sia,  m  di  cui  nome  la  cosa  medesima  era 
taDda  ^tenuta  m  custodia,  devesi  consegnarla  di  preferenza  a  quesfulti^ 
^  mo  e  notificare  agli  altri  la  fatta  consegna.  Non  militando  questa 
circostanza  a  favore  d'alcuno  di  essi,  la  cosa  si  affida  alla  custo- 
dia  del  giudice  o  di  un  terzo.  Spetta  al  giudice  it  ponderare  i  ti- 
toli di  quelli  che  si  disputami  il  possesso,  e  il  proferire  la  sua  de^ 
dsione. 

§  94». 

d'oMsTu  ^H  possesso  di  una  cosa  corporale  si  perde  in  generale  quando 
viene  smarrita  senza  speranza  di  ricuperarla,  quando  spontaneo* 
mente  viene  abbandonata,  o  quando  passa  in  possesso  a  un  altro. 
1.  Qui  si  contempla  in  genere  il  passaggio  in  possesso  di  un 
altro  d'onde  si  potrebbe  inferire  che  vi  si  comprenda  raltrui  pos- 
sesso vizioso.  Ma  il  §  352  sembra  a  ciò  opposto,  poiché  vi  si  di- 
chiara che  il  possesso  si  conserva  colla  sola  volontà.  Da  ciò  si  può 
indurre  che  T  alimi  possesso  vizioso  non  sia  da  considerarsi  come 
un  modo  di  far  cessare  quello  legittimo,  tutte  le  volte  che  nel  ter- 
mine prescritto  sia  stato  usato  il  rimedio  di  turbato  possesso.  Nel 
caso  opposto  si  ha  quasi  una  rinuncia  anche  al  possesso  civile  ri- 
servato dal  §  358. 


ritti^in-    ^^  possesso  dei  diritti  e  delle  cose  immobili  che  costituiscono  Vog- 

^tì  w' getto  dei  Ubri  pubblici^  cessa  allorché  sono  cancellati  dai  libri  prò- 

li^^^'^^^vinciali,  civili  o  fondiarii,  o  venaono  iscritti  al  nome  di  un  altro. 

1.  Non  essendo  fra  noi  introdfotto  il  sistema  dell' intavolaziene, 

questo  paragrafo  resta  senza  efBcacia. 

§  SAft. 
^ttì.***"  i?Jflft*ar(to  agU  altri  diritti  cessa  il  possesso  se  la  parte  avver- 
saria  dichiara  di  non  voler  pia  prestare  ciò  che  dianzi  ha  prestato  ; 
0  piii  non  soffre  V  esercizio  del  diritto  di  un  altro  ;  ononha  pii^ri^ 
guardo  al  divieto  di  astenersi  da  gualche  cosa,  e  il  possessore  in 
tutti  questi  casi  si  acquieta,  e  non  promuove  azione  veruna  per 
conservare  il  suo  possesso.  Chi  solo  non  uso  di  un  diritto  non  si 
perde  il  possesso,  fuorché  nei  casi  della  prescrizione  determinati 
dalla  legge. 
1.  La  traduzione  italiana  colle  parole  al  divieto  di  astenersi  ha 
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inciampato  nello  stesso  errore  del  testo  in  cui  è  scritto  das  ver-- 
both  invece  di  das  geboth*  La  semi-ufficiale  traduzione  latina  ha  si 
jusso  aHquid  intermittendi,  che  va  bene,  e  in  italiano  dovea  dirsi 
alFùrdme  di  astenersi. 

Finekè  avvi  sf  erama  di  ricuperare  la  cosa  perduta,  il  possesso 
fuò  conservarsi  €^>lla  sola  volontà.  L'assenza  del  possessore  o  l'in- 
capacità sojH-avvenuta  di  acquistare  un  possesso  non  tolgono  quella 
di  aia  acquistato. 

1.  Nel  primo  periodo  si  mantiene  quello  che  dicevasi  possesso 
civile. 


CAPITOLO  SECONDO 

nel  diritto  della  proprietà. 

§  8A8- 

JHcesi  proprietà  di  alcuno  tutto  ciò  che  gli  appartiene,  tutte  {^proprietà: 
sue  cose  corporali  ed  incorporali.  dÉ^m; 

1.  i  Qui  si  contempla  la  proprietà  delle  singole  cose,  non  il  con- 
cetto della  sostanza,  o  patrimonio  di  alcuno.  Sotto  questo  secondo 
aspetto  procede  la  deduzione  dei  debiti:  Bona  intelliguntur  cùjusque 
ance  deducto  cere  alieno  super sunt.  Leg.  XXXIX,  §  1,  ff  ae  ver- 
bor.  signif.;  leg.  LXXXIII,  u  eodem.  Nel  diritto  comune  la  parola 
Bona  s'intendeva  in  Questo  senso  più  stretto,  allorché  si  trattava 
di  convenzione.  Leg.  LXXII,  in  princip.,  ff  de  jure  dotium.  Ha  al- 
lorché si  trattava  di  materia  successoria  si  accoglieva  la  significa* 
zione  più  lata.  Leg.  Ili,  in  princip.,  ff  (te  bonor  posses.  f 

2.  t  E  proprietà  di  alcuno  anche  ciò  ch'egli  può  chiedere  <5on^n|»jjJ| 
azione  efficace.  Leg.  CXLII,  ff  de  verbor.  siomf.  —  Id  apud  se  quis 
habere  videtur,  de  quo  habet  actionem:  nabetur  enim  quod  peti 
potest.  Leg.  XV,  fide  reguljur.;  leg.  LII,  ff  de  adquir.  rer.  dom.  f 

§  SftA. 

La  proprietà  considerata  come  diritto  è  la  facoltà  di  disporre 
a  piacimento  e  ad  esclusione  di  ogni  altro  deUa  sostanza  e  degli 
utili  d'una  cosa. 

1.  Alcune  limitazioni  al  diritto  di  proprietà  sono  ammesse  in  que- 
sto medesimo  Codice  nei  §§  365,  381,  495  e  858,  e  in  alcune  or- 
dinanze politiche,  per  esempio,  il  diritto  deirespropriazione  forzata 
accordato  nei  privilegi  per  la  costruzione  delle  strade  ferrate.  An- 
che la  notificazione  governativa  18  luglio  1825  ne  mantiene  un'al- 
tra derivante  deiracquidotlo  coattivo.  Il  Codice  di  commercio  agli 
articoli  110  e  411  ne  prescrive  una  ulteriore  nel  getto  delle  mer- 
canzie. Molti  casi  fortuiti  ed  impensati  possono  legittimare  altre  li- 
mitazioni, e  se  ne  hanno  gli  esempi  nelle  leggi  XxXIY,  ff  quod  vi 
aut  clan;  IX,  ff  ad  leg.  aquU.;  XLIX,  §  1,  ff  eodem;  III,  §  7,  ff  ^« 
incend.,  ruin.,-  naufrag.;  e  I,  §§  4  e  11,  ff  de  aqu.  pluv.  are. 
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§  8AA. 

tà^^iiila     ^"'^^  ^^  ^^*^  ***  generale  sono  oggetti  del  diritto  di  proprietà^ 
tanto   la-e  ctoscuno  o&e  non  sia  espressamente  escluso  dalla  legge,  può  ac- 
di9^&^4uislarlo  da  sé  stesso  o  per  mezzo  di  un  altro  in  suo  nom^e. 
qSstore^S    1-  f  Si  Hotì  cho  lo  COSO  sollanto  SODO  soggetto  del  diritto  di  pro- 
proprìotà.  prietà.  I  crediti  e  l'avviamento  di  un  negozio  sono  bensì  parte  della 
sostanza  di  alcuno,  ma  non  comportano  nel  stretto  senso  legale  il 
diritto  di  proprietà,  ad  onta  delta  meno  precisa  locuzione  dei  §§  1032 
e  1484,  daccnè  non  producono  azione  reale,  e  non  comportano  di* 
visione  di  dominio,  od  accessioni  (Unger,  Sistema  del  diritto  pri- 
vato austriaco,  tom.  I,  pag.  525).  f 

§  8&e. 

ffa  perciò  ti  canco  della  prova  chi  pretende  che  ad  una  per- 
sona, che  vuol  fare  un  acquisto,  osti  un  impedimento  di  legge  o 
per  riguardo  alla  sua  capacità  personale,  o  per  riguardo  alla  cosa 
da  acquistarsi. 

§  8A9. 

^^ivisione    //  diritto  sulla  sostanza  della  cosa  conaiunto  in  una  sola  persona 

prietà  ^^nCo{  diritto  sugU  uHU  è  proprietà  piena  ed  indivisa.  Se  aduno  com- 

5o  ptena.^"P^^^  soltanto  un  diritto  sulla  sostanza  della  cosa,  e  ad  un  altro  con 

un  diritto  suUa  sostanza  il  diritto  esclusivo  sugli  utili  di  essa,  il 

diritto  della  proprietà  si  ritiene  diviso  e  non  pieno  sì  per  Vuno 

che  per  l'altro.  Il  primo  si  chiama  proprietario  diretto,  ti  secondo 

proprietario  utile. 

1.  Secondo  il  Codice  civile  sembrerebbe  che  la  divisione  della 
proprietà  in  piena  e  meno  piena  non  potesse  verificarsi  che  in  quanto 
ai  beni  immobili  e  dipendentemente  dai  tre  contratti  di  locazione 
ereditaria,  di  enfiteusi  e  di  censo  fondiario.  Né  si  saprebbe  imma- 
ginare quale  specie  di  contratto  legittimo  si  potesse  concludere  sui 
mobili  e  sui  diritti  che  importasse  reffetto  della  divisione  della  pro- 

{>rietà.  Solamente  nei  feudi  e  nei  fedecommessi  può  avvenire  che 
a  sostanza  feudale  o  fedecommessaria  comprenda  mobili  o  diritti 
di  cui  rinvestito  od  il  chiamato  non  abbia  che  Futile  dominio,  giu- 
sta quanto  letteralmente  esprime  il  §  629. 

2.  I  diritti  e  gli  obblighi  del  semplice  utilista  risultano  dai  8§  509, 
511,  635,  645,  1140,  1143,  1144,  1145  e  1149. 

§  8AS. 

Tutte  le  altre  specie  di  limitazioni  che  derivano  dalla  legge  o 
dalla  volontà  del  proprietario ,  non  rendono  meno  pieno  la  pro- 
prietà. 

§  SftS. 

La  separazione  del  diritto  sulla  sostanza  da  quella  sugli  utili 
nasce  o  dalla  disposizione  del  proprietario,  o  dalla  determinazione 
della  legge.  A  seconda  dei  diversi  rapporti  esistenti  fra  il  proprie- 
tario diretto  e  V utile,  i  beni,  la  cui  proprietà  è  divisa,  cniamansi 
beni  feudali,  locazioni  ereditarie  ed  enfiteusi.  Quanto  ai  feudi  se 
ne  tratta  nel  diritto  particolare  feudale.  Delle  lócaziom  ereditarie 
e  dell'enfiteusi  si  parla  nel  capitolo  dei  contratti  di  locaziane. 
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1.  Anche  nel  fedecommesfio  la  proprietà  è  divisa,  giusta  !(§  ^89. 

2.  Nel  testo  si  dice  che  dei  feudi  si  tratta  in  dem  besonders  be^ 
stehenden  Lehenrechte  cioè  nel  particolare  sussistente  diritto  feu- 
dale, con  che  si  fa  intender  meglio  essersi  mantenuto  in  vigore  il 
diritto  feudale  tal  quale  esisteva.  Ora  il  diritto  feudale  consiste 
nelle  consuetudini  e  prammatiche  imperiali  inserite  nel  Corpus 
juris,  nelle  disposizioni  del  diritto  canonico,  al  tit.  20,  lih.  Ili  delle 
decretali  e  in  altre  parti,  e  nel  diritto  comune  applicato  in  sussidio 
nei  casi  omessi,  lo  che  viene  positivamente  ricordato  in  un  de-- 
crete  aulico  del  22  agosto  1836,  citato  da  Winiwarter  in  questo 
luogo  (tom.  II,  fog.  113).  f  Ed  anche  lo  Stubenrauch  (tom.  I,  pag.  26, 
n.®  1)  esplicitamente  insegna,  che  essendo  stato  accettato  il  diritto 
romano  nei  feudi,  desso  ancora  al  giorno  d*oggi  abbia  ad  essere 
osservato  in  questa  materia,  f 

3.  La  sovrana  patente  5  maggio  1817  pubblicata  colla  notiOca- 
zione  governativa  15  luglio  ISIS  ha  prescritto  la  notificazione  di 
tutti  i  beni  e  redditi  feudali  dipendenti  dal  dominio  diretto  dello 
Stato.  Tal  prescrizione  suppone  un  vincolo  sussistente,  e  non  ha  al- 
cuna influenza  sulla  quistione  che  si  affila  sul  punto  se  i  feudi  che 
sussistevano  nel  territorio  della  repubblica  cisalpina  siensi  e  non 
siensi  sciolti.  Nella  quale  controversia,  ad  onta  (lei  parere  dell*  il- 
lustre Romagnosi,  e  delle  molte  ragioni  da  me  spiegate  nel  relativo 
opuscolo  ristampato  dal  tipografo  Bonfanti  nel  1S4S,  i  tribunali  «i 
attennero  più  comunemente  alla  soluzione  negativa.  Peraltro  al 
giorno  d'oggi  la  auistione  è  divenuta  puramente  accademica,  da 
che  quasi  tutti  i  reudatari  hanno  rinnovato  il  contratto,  ricevendo 
la  nuova  investitura  dagli  infeudanti. 

4.  Ciò  che  isia  da  praticarsi  per  ottenere  Timmissione  in  possesso 
dei  feudi  è  stabilito  dalla  circotare  governativa  24  novembre  1S34. 
Altri  schiarimenti  si  hanno  nella  notificazione  governativa  15  ot- 
tobre 1825. 

5.  Sul  modo  di  separare  i  beni  feudali  in  caso  di  eredità  si  ha 
la  notificazione  governativa  10  dicembre  1845,  che  sarà  riferita 
nella  nota  al  §  819. 

6.  Perchè  si  possa  conservare  il  diretto  dominio  feudale  in  oc- 
casione di  vendite  fiscali,  ne  è  ammessa  ì' annotazione  nei  catasti 
censuari  dalla  notificazione  governativa  3  agosto  1846.  E  l'esattore 
a  pena  di  nullità  deve  in  tal  caso  avvertire  rinfeudante  prima  d'in- 
traprendere l'escussione. 

7.  Con  diversi  giudicati  supremi,  riferiti  nel  giornale  di  giuris- 
prudenza pratica  di  Venezia,  anno  III,  fascicoli  21  e  22,  venne  de- 
ciso che  l'annotazione  di  feudalità,  fatta  praticare  dal  governo  sui 
catasti  censuari,  equivale  al  vantare  un  diritto  per  cui  si  fa  luogo 
al  giudizio  di  provocazione  per  causa  di  diflamazione. 

§  seo. 

Dal  solo  pagamento  di  un  censo  continuo  o  di  annui  redditi  d*un 
fondo  non  può  dedursi  che  la  proprietà  sia  divisa.  Ogniqualvolta 
ìa  separazione  del  diritto  sulla  sostanza  da  quello  sugli  utili  non 
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apparisca  espressamente,  qualunque  possessore  di  buona  fede  deve 
riguardarsi  come  avente  la  piena  proprietà. 

1.  Cioè  specialmente  applicabile  ai  foadi  soggetti  a  decima,  tutte 
le  volte  che  non  risulti  il  contrario  da  un*  originaria  concessione. 
In  più  luoghi  le  decime  si  sono  radicate  per  abuso,  essendosi  €on* 
vertita  in  diritto  la  pratica  pia  di  offerire  alla  Chiesa  una  parte 
dei  prodotti.  Queste  decime  mal  certe  per  so  stesse  non  erano  poi 
secondo  il  diritto  canonico  trasmissibili  ai  laici  {Decretai,  lib.  lll^ 
tit.  30,  cap.  15  e  17).  Ma  la  le^ge  14  settembre  1802  ha  mante* 
nuto  la  nazione  nel  diritto  e  nel  possesso  di  esigerle,  salva  ai  de- 
bitori la  prova  contraria  a  ciò  che  apparisce  dai  registri  delle 
corporazioni  soppresse.  E  questi  o  mancano  il  più  delle  volte  o  sono 
del  tutto  informi.  Sicché  il  miglior  appoggio  degli  acquirenti  sta 
nell'usucapione. 

2.  Intórno  air  antico  contratto  di  censo  |o  di  livello  si  veda  la 
nota  al  §  1125. 

§«•4. 

Compro*  Se  una  cosa  tuttora  indivisa  appartiene  nel  tempo  stesso  a  più 
prietà.  persone,  si  verifica  la  comproprtetà.  Rispetto  al  tutto  i  compro^ 
prietarii  si  rigua/rdom  come  una  sola  persona;  se  però  sono  as^ 
segnate  a  ciascuno  di  essi  determinate  parti,  benché  non  separate, 
ogni  comproprietario  ha  la  piena  proprietà  sulla  porzione  a  lui 
spettante. 

1.  Nella  pratica  questa,  disposizione  è  importante  per  dar  norma 
air  esercizio  dei  diritti  dei  creditori  verso  uno  dei  comproprietar 
rii,  ])oicbè  nel  primo  caso  si  può  agire  per  la  vendita  della  quota 
pro-indiviso  spettante  al  debitore  nella  cosa  comune,  nel  secondo 
si  può  agire  per  la  vendita  della  determinata  porzione  al  debitore 
spettante. 

2.  Un  erede,  che  abbia  ottenuto  Taggiudicazione  definitiva  della 
sua  quota,  può  da  sé  solo  ripetere  la  sua  porzione  di  credito  da  un 
debitore  di  danaro  verso  l'eredità.  Così  fu  deciso  dal  Senato  supremo 
di  giustizia  nel  caso  riferito  dal  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  voi  II,  pag.  187. 

Diritti  del    In  forza  del  diritto  di  disporre  liberamente  della  sua  proprietà, 
gwpne**-^^-  ^^  la  piena  proprietà  pm  di  regola  a  piacimento  usare  o  non 
usare  della  cosa  sua,  può  distruggerla,  trasferirla  tutta  od  in  parte 
in  altri,  o  rinunziarvt  pienamente,  cioè  abbandonarla. 

1.  Invece  di  pt>nam^n/6  si  legge  nel  testo  originale  unbedingt 
che  vuol  dire  senza  condizioni. 

2.  Tuttavia  non  devono  essere  tollerati  dai  tribunali  quegli  atti 
di  proprietà  che  hanno  Tevidente  scopo  di  danneggiare  un  terzo 
senza  vantaggio  ed  anche  qualche  volta  con  pregiudizio  di  chi  li 
esercita.  Simili  alti  si  dicevano  di  emulazione,  ed  erano  riprovati 
del  gius  comune  nella  leg^e  XXXVIII,  fiT  de  rei  vindicatione ,  in 
cui  si  dice  ncque  malitiis  tndulgendum  est,  e  per  la  teorica  intro* 
dotta  dai  glossatori  alla  legge  YlII,  Cod.  de  servitut  etaqua,  su  di 
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ehe  si  può  vedere  il  De-Luca,  De  regalib.,  disc.  LXXIX,  n.^  10, 
De  serfnt.j  disc.  XLI,  d.^  6.  Si  veda  anche  la  legge  l,^ì%Bde  aqua 
et  aqwB  pluvice  arcendce,  é  la  regola  48  =  locupletari  =  SexH 
Decretai,  lib.  V,  tit  de  regtdis  juris.  Si  veda  anche  il  Winiwarler 
nel  comentario  al  §  364.  Lo  Slubenrauch,  tom.  I,  pag.  724,  n.®  3, 
è  di  opinione  assolutamente  contraria,  e  oltre  al  silenzio  della  legge 
si  appoggia  anche  alla  difficoltà  di  scernere  quando  veramente 
Fatto  possa  Qualificarsi  di  maligna  emulazione.  Ma  si  può  argo- 
mentare dal  §  364  che  sia  contrario  al  pubblico  bene  Tàulorizzare 
r iniquità  e  m  vendetta,  -f  e  si  può  benanche  argomentare,  che 

g'ova  al  pubblico  bene  cne  nessuno  faccia  mal  uso  dei  proprj 
ritti.  Eipedit  enim  reipublic(B,  ne  sua  re  quisque  male  utatur 
{Instit.Justin,yìihA,  til.  8,  §  2).  f  E  quanto  alla  prova  si  aggira  dessa 
faìtomo  ad  una  cosa  di  fatto,  e  non  può  essere  difficile  il  mostrare 
che  colFatto  emulatorio,  il  danneggiante  pregiudichi  anche  sé  stesso, 
t  Anche  TUnger  (tom.  I,  pag.  617,  nota  n.""  21)  contrasta  la  dot- 
trina degli  atti  di  emulazione.  Ma  non  adduce  alcuna  ragione  per 
cui  si  abbia  ad  escludere  dal  diritto  civile  una  nozione  tanto  pro- 
ficua alla  tutela  dei  buoni  costumi,  f 

3.  E  cosi  Tesercizio  del  diritto  di  proprietà  può  essere  frenato  se 
si  voglia  esercitarlo  a  danno  altrui  oltre  i  dusti  limiti,  come  si  è 
notato  al  §  340.  Oltre  i  casi  rammentati  ar§  3S4,  il  decreto  ita- 
lico 27  maggio  1811  pei  boschi  contiene  qualche  restrizione  al  di- 
ritto di  proprietà,  e  la  circolare  d'appello  28  novembre  1820  di- 
dìiara  che  aetto  decreto  è  mantenuto  in  vigore,  fuorché  nella  parte 
delle  pene,  che  devono  essere  regolate  dal  Codice  penale  austriaco. 

4.  D'ordinario  la  piena  proprietà  si  ha  a  titolo  assoluto  ed  irre- 
vocabile: ma  qualche  volta  la  si  ha  a  titolo  risolubile  e  rivocabile, 
come  ai  §§  948,  1067,  1149  e  1229.  Intorno  adi  efietti  che  ne 
possono  derivare  per  i  terzi  possessori  si  vedano  le  note  ai  §§  468 
e  527: 


Gli  stessi  diritti  competono  anche  a  chi  ha  la  proprietà  ^^eno^^Limiu- 
piena  tanto  diretta,  guanto  utile,  purché  dalVuno  nonsinkaprendaSt^m. 
cosa  contraria  al  dtritto  delV altro. 

In  generale  ha  luogo  V  esercizio  del  diritto  di  proprietà,  in  guanto 
non  ne  siano  lesi  i  airitti  del  terzo,  né  oltrepassati  i  confini  dalle 
leggi  stabiliti  per  conservare  e  promuovere  il  pubblico  bene. 

1.  Si  vedano  le  note  ai  §§  340,  354  e  362. 

san». 

Quando  VuHlità  pubblica  lo  esiga,  deve  ciascun  membro  dello 
Stato  cedere  anche  la  sua  piena  proprietà  contro  una  conveniente 
indennizzazione. 

1.  f  II  decreto  italico  11  luglio  1813  contiene  il  regolamento 
della  spropriazione  per  causa  dì  pubblica  utilità,  f  La  circolare  21 
dicembre  1818  contiene  le  norme  da  osservarsi  per  tale  dichiara- 
zione e  pel  risarcimento  f  quando  la  pubblica  amministrazione  deve 
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occupare  la  proprietà  dei  privali,  f  La  circolare  30  marzo  1816 
mantiene  in  vigore  il  regolamento  del  21  maggio  1810  per  Testra* 
zione  del  nitro,  e  sullo  stesso  oggetto  versa  la  circolare  6  luglio 
1839.  Il  decreto  italico  6  maggio  1806,  le  istruzioni  9  giugno  1826 
e  la  circolare  30  luglio  1841  contengono  ulteriori  norme  per  il  danno 
recato  ai  privati  nella  costruzione  delle  opere  pubbliche. 

2,  Si  considera  come  pubblica  utilità  anche  T  aumento  delle  ir- 
rigazioni e  la  bonificazione  dei  terreni  paludósi.  E  perciò  colla  no- 
tihcazione  governativa  18  luglio  1825  sono  confermate  le  leggi 
italiche  20  aprile  1804  e  20  maggio  1806  relative  alla  servitù  le- 
gale deir acquidotto  coattivo,  e  si  tiene  in  osservanza  come  legge 
politica  il  decreto  italico  20  novembre  1810,  che  assoggetta  a  re- 
gole particolari  la  proprietà  delle  paludi,  e  all'art.  55  ammette  an- 
che per  lo  scopo  di  quelle  la  servitù  deiracquidotto  coattivo. 

3.  É  massima  certa,  confermata  anche  dairart.  8  della  sovrana 
patente  27  novembre  1840  relativa  alla  strada  ferrata  da  Milano 
a  Venezia,  che  la  dichiarazione  della  indispensabilità  per  T espro- 
priazione appartiene  al  governo:  senza  che  sia  propriamente  ne- 
cessaria una  risoluzione  sovrana ,  giusta  la  circolare  governativa 
24febbrajo  1845:  ma  per  Tindennìzzazione  è  competente  Tautorità 
giudiziaria,  quando  non  possa  aver  luogo  raccordo  amichevole. 


Azioni  Al  diritto  del  proprietario  di  escludere  qualunque  altro  dalpos- 
^^lirìtlo^esso  della  cosa  propria,  quello  pure  è  unito  di  rivendicarla  giù- 
^proprìe-dizialmente  da  qualunque  detentore.  Questo  diritto  però  noncom-' 
à)  Axtoncpete  a  chi  avesse  alienato  in  proprio  nome  la  cosa  nel  tempo  m 
^Jne^'icui  non  ne  aveva  per  anco  la  proprietà  e  l'abbia  posteriormente 
chi  m^^^acquistata. 
^'^'^    ''    1.  E  così  non  compete  il  diritto  di  rivendicare  la  cosa  sua  pro- 

Sria  a  chi  è  divenuto  erede  deir alienante,  poiché  in  tale  qualità 
ovrebbe  risarcire  il  danno  dell'evizione,  e  ne  verrebbe  un  circolo 
vizioso  di  liti.  Ond'è  nato  l'assioma:  —  Quem  de  evictione  actio 
tenet,  eundem  agentem  repellit  exceptio  —  che  è  fondato  nella 
legge  XIV,  Cod.  àe  rei  vinaicatione,  f  e  viene  applicato  nella  leg.  I, 
in  princip.,  §  1,  f!  de  exceptione  rei  venditce  et  traditce.  f 

2.  Nel  testo  originale  invece  del  solo  vocabolo  di  rivendicarla  è 
detto  di  pretendere  la  cosa  da  lui  prima  posseduta;  lo  che  accenna 
il  principale  requisto  della  rivendicazione,  quello  cioè  dell'antece- 
dente possesso. 

3.  Nel  §  354  è  scritto  che  la  proprietà  è  il  diritto  di  disporre 
della  sostanza  e  degli  utili  di  una  cosa.  Nel  §  369  si  pone  come 
indispensabile  precedente  dell'azione  vendicatoria  la  prova  che  la 
cosa  sia  di  sua  proprietà.  Da  queste  combinate  disposizioni  emerge 
che  solamente  le  cose  corporali  sieno  oggetto  di  azione  vendicato- 
ria, come  dimostra  il  Winiwarter,  tom.1I,  fol.  121  e  seguenti,  com- 
battendo l'opposta  opinione  dello  Zeiller.  1  chirografi  di  credilo,  le 
cambiali  e  i  documenti  possono  essere  rivendicati  come  cose  cor- 
porali dalle  quali  nasce  il  mezzo  di  esercitare  l'azione  personale. 
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Fuori  di  questo  caso,  l'alienaziwe  del  diritto  altrui  può  essere  an* 
Dullata  coli'azione  personale,  colla  quale  non  si  perseguita  la  cosa, 
ma  si  rimettono  le  parti  interessate  nello  stato  giuridico  di  prima 
colle  opportune  dicniarazioni  del  giudice.  Dalla  leg^e  XI,  §  1,  de 
pubUciana  in  rem  acUone^  sembrerebbe  risultare  che,  secondo  il 
diritto  comune,  si  desse  la  rivendicazione  dei  diritti  incorporali  di 
servitù  e  di  usufrutto:  ma  considerata  attentamente  la  cosa,  si  ri- 
leva che  non  si  tratta  se  non  di  manutenzione  di  possesso,  special- 
mente alPeffetto  di  compircf  T usucapione:  e  questo  rimedio  e  con- 
servato anche  nella  legislazione  austriaca  nel  §  339  e  seguenti. 

L  Per  analogia  di  questo  paragrafo  ed  a  fortioriy  si  dovrebbe 
decidere  che  auegli  che  aivendo  accordato  un'ipoteca  sopra  una 
cosa  non  sua,  ravesse  poscia  acquistata,  non  potrebbe  impugnare 
la  validità  di  quel  vincolo,  f  E  non  la  potrebbero  impugnare  nem- 
meno gli  eredi  di  lui,  come  venne  giudicato  dalla  corte  suprema,  nel 
caso  riferito  dalla  Gazzetta  dei  tribunali  dell' 11  dicembre  1852, 
n.^  98,  ostando  nell'uno  e  nell'altro  caso  l'eccezione  del  dolo.  Per 
altro  se  un  creditore  aVesse  iscritta  un'ipoteca  a  carico  di  un  de- 
bitore che  non  fosse  ancora  proprietario  del  fondo  vincolato,  ed  un 
altro  creditore  avesse  presa  iscrizione  dopo  che  era  divenuto  pro- 
prietario, gioverebbe  al  secondo  creditore  l'intrinseca  nullità  della 
prima  iscrizione,  e  prevarrebbe  la  sua,  a  meno  che  non  gli  po- 
tesse opporre  qualche  collusione  o  fraudolenza,  f 

5.  Non  risulta  da  questo  paragrafo  che  il  tutore  o  il  mandatario 
che  abbia  alienato  in  nome  del  minore  o  del  mandante  la  cosa  a 
questi  non  appartenente,  e  ne  sia  poscia  divenuto  proprietario  egli 
stesso,  sia  escluso  dal  diritto  della  rivendicazione.  E  sarebbe  tanto 
pili  dubbia  la  quistione  se  avesse  in  buona  fede  operato  l'aliena- 
zione, ed  avesse  convertito  il  prezzo  in  vantaggio  del  minore  o 
del  mandante.  La  legge  per  sé  stessa  non  offrirebbe  all'eccezione 
dell'acquirente  alcun  valido  appoggio.  Ma  le  circostanze  di  fatto 
potrebbero  far  cambiare  l'aspettò  della  quistione  a  feconda  della 
rispettiva  negligenza,  e  del  modo  dell'acquisto  poscia  ottenuto  dal- 
1* alienante  in  nome  altrui:  poiché  se  la  cosa  gli  pervenisse  per 
eredità  o  per  donazione,  non  gli  si  potrebbe  attribuire  alcuna  ma- 
liziosa volontà,  ma  in  caso  diverso  il  successivo  suo  acquisto  po- 
trebbe essere  riputalo  come  un  fatto  da  cui  dovea  astenersi  per 
non  recar  danno  a  queglj  che  ebbe  la  cosa  da  lui  stesso. 

6.  Si  possono  rivendicare  anche  quelle  cose  delle  quali  si  ha  un 
dominio  risolubile  per  effetto  di  una  condizione.  Leg.  XLI  e  LXVI, 
ff  de  rei  vindicatione  ;  leg.  CCV,  ff  de  regulis  Juris  ;  leg.  XII, 
§  2,  ff  familke  erciscundcB ;  leg.  I,  §  4,  ff  da  Senatus- Consulto 
Silaniano. 

7.  Se  taluno  avesse  comperato  in  nome  proprio  qualche  sta- 
bile coi  danari  altrui,  non  per  questo  competerebbe  la  rivendi- 
cazione a  quello  di  cui  furono  dati  i  denari.  Leg.  VI,  Cod.  de  rei 
mdicat. 
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La  rivendicazione  Suna  cosa  mobile  non  ha  luogo  contro  il  pos^ 
sessore  di  buona  fede,  allorchè  provi  d'averla  acquistata  o  a  pub- 
bUca  asta,  o  da  persona  abilitata  a  tale  commercio,  o  a  Htoto  one^ 
roso  da  alcuno,  a  cui  dallo  stesso  attore  sia  stata  affidata  ad  uso, 
in  deposito  od  a  qualunque  altro  fine.  In  questi  cast  si  acquista  la 
proprietà  dai  possessori  di  buona  fede,  e  il  precedente  proprietà^ 
rio  ha  diritto  d'indennità  soltanto  contro  quelU  i  quaU  sono  verso 
di  lui  risponsabiU. 

1.  Qui  non  si  contempla  il  caso  della  compera  di  cose  furtive 
falla  sopra  un  pubblica  fiera  o  mercato  da  una  persona  che  si  pre- 
senta sotto  tulle  le  apparenze  di  un  legittimo  proprietario.  Era 
ammessa  in  pratica  la  massima  di  equità  che  non  potendosi  in 

a  nella  contrattazione  tumultuaria  imporre  al  compratore  l'obbligo 
'informarsi  piinutamente  della  persona  del  venditore,  non  avesse 
ad  aver  luogo  la  restituzione  delle  cose  furtive,  se*  non  rifuso  il 
prezzo  sborsato  (Voet,  ad  Pandect.,  lib.  VI,  tit,  1,  n.*  8,  e  lib.  L, 
tit.  11,  n.^  2).  Ma  nel  silenzio  della  legge  non  sarebbe  agevole  il 
sostenere  tal  massima.  Tuttavia  lo  Stubenrauch  (tom.  I,  pag.  736, 
n.®  4)  opina  che  un  tal  caso  possa  sottintendersi  compreso  in  que- 
sto paragrafo  per  la  difficoltà  d'informarsi  se  il  venditore  sia  abi- 
litato a  tale  commercio.  Né  sarebbe  certamente  censurabile  la  giu- 
risprudenza pratica,  se  adottasse  questa  interprelazioue  estensiva, 
quasi  necessaria  per  la  comodità  del  minuto  traffico. 

§  3«S. 
Se  poi  si  provi  che  il  possessore  avesse  potuto  concepire  fon- 
dato  sospetto  contro  la  buona  fede  del  suo  possesso,  sta  per  la 
natura  della  cosa  acquistata,  sia  pel  prezzo  di  essa  manifestamente 
troppo  tenue,  sia  per  le  note  qualità  personali  del  di  lui  autore, 
0  pel  traffico  che  il  medesimo  esercita,  o  per  altri  rapporti;  in 
mesti  casi  è  obbligato  come  un  possessore  ai  mala  fede  a  cedere 
la  cosa  al  proprietario. 
1.  Né  può  pretendere  alcuna  restituzione  di  prezzo,  non  essendo 

r lesta  accorciala  nemmeno  al  possessore  di  buona  fede,  giusta  il 
333.  Né  ha  tampoco  diritto  a  quella  bonificazione  che  é  ammessa 
nel  medesimo  paragrafo. 

§  3«9. 

Chi  pri^one  l'azione  vendtcatoria  d'una  cosa,  deve  provare  che 
il  reo  convenuto  abbia  in  suo  potere  la  cosa  domandata,  e  che 
questa  sia  sua  proprietà. 

1.  Pare  che  sia  troppo  spinta  Topinione  dello  Stubenrauch  (tom.  I, 
pag.  741,  n.®  4),  che  allorché  si  tratti  di  acquisto,  si  debba  pro- 
vare anche  la  proprietà  del  suo  autore,  avuto  riguardo  al  §  442. 
In  questa  guisa  la  rivendicazione  sarebbe  in  pratica  difficilissima. 
Pare  piuttosto  che  al  reo  convenuto  dovesse  incombere  la  prova 
che  r  autore  non  era  proprietario,  trattandosi  veramente  di  una 
sua  eccezione  contro  la  comune  presunzione  che  non  si  venda  o  si 
coda  la  cosa  altrui. 
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8.  Geme  si  chieda  e  si  ottenga  la  rivendicazione  nei  giudizj  di 
concorso  è  prescritto  nella  notificazione  governativa  11  novembre 
1825. 

§»»•. 

Quegli  che  giudizialmente  ripete  una  cosa  mobile  j  deve  indi- 
carne tali  contrassegni  pei  quali  la  medesima  si  distingue  da  tutte 
le  rimili  cose  di  eguale  specie. 

1.  Ancorché  T attore  dia  i  contrassegni  della  cosa,  e  provi  che 
una  cosa  conforme  alla  sua  descrizione  esista  nelle  mani  del  reo 
convenuto,  non  può  il  giudice  avere  la  certezza  morale^  se  non  la 
vede  e  la  confronta.  A  questo  intento  era  ammessa  nel  diritto  ro«^ 
mano  Fazione  ad  exhibendum,  che  forma  il  soggetto  del  titolo  terzo 
del  libro  decimo  del  digesto;  che  era  introdotta  specialmente  per 
le  rivendicazioni  delle  cose  mobili  (leg.  I,  eodemjy  e  che  doveva 
essere  preceduta  dalla  descrizione  datane  dalF autore  (leg.  Ili,  in 
principto  eodem),  e  il  cui  effetto  era  di  far  presentare  la  cosa  in 
giudizio  (leg.  XXII,  ff  de  verbor.  signif.).  Ove  alla  cognizione  della 
verità  fosse  indispensabile  la  presentazione  della  cosa  in  giudizio, 
nulla  osterebbe  a  ciò  che  il  giudice  sopra  istanza  d*una  delle  parti 
la  ordinasse  con  decreto,  analogamente  a  quanto  dispongono  i 
|§  250  e  255  del  Regolamento  giudiziario.  Anche  il  cementatore 
Zeiller,  mentre  adduce  le  ragioni  per  le  anali  Tapposila  azione  ad 
exhibendum,  ch'era  rimasta  nel  Codice  ai  Galizia,  sia  stata  tolta, 
ammette  che  a  causa  incoata  la  presentazione  della  cosa  possa 
aver  luogo,  f  E  tanto  pih  facilmente  la  si  potrebbe  adesso  accor- 
dare, dacché  il  §  209  del  Regolamento  del  processo  civile  per  l'Un- 
gheria di  nuovo  l'ammette,  f 

2.  La  cosa  mobile  deve  essere  restituita  dal  possessore  di  buona 
fede  nel  luogo  dove  si  trova,  e  dal  possessore  di  mala  fede  nel  luogo 
dove  Illa  tolta.  Leg.  X  e  XII,  ff  de  rei  vendicatione. 

Le  cose  perciò  che  non  possono  in  questo  modo  distinguersi, 
come  il  danaro  contante  già  frammisto  con  altro,  e  i  chirografi 
pagabili  al  presentatore,  non  sono  di  regola  oggetto  di  rivendi-- 
cazione,  a  meno  che  non  t?t  concorrano  tali  circostanze  per  cui 
V attore  possa  provare  il  suo  diritto  di  proprietà,  ed  il  reo  con- 
venuto avesse  dovuto  conoscere  che  non  avea  alcun  diritto  di 
farle  sue. 

1.  Tanto  in  questo  paragrafo,  come  nel  1393,  si  parla  in  genere 
di  chirografi  pagabili  al  ptesentatore,  come  se  anche  quelli  emessi 
dai  privati  fossero  indubitabilmente  validi.  Eppure,  secondo  il  §  1001 
il  chirografo  di  mutuo  deve  contenere  il  nome  del  creditore,  e  cosi 
le  cambiali  e  i  biglietti  ad  ordine  devono  contenere  il  nome  di  colui 
al  cui  ordine  sono  sottoscritte,  giusta  gli  articoli  110  e  188  del  Co- 
dice di  commercio,  cui  sono  surrogati  l'articolo  4,  §  3,  e  T arti- 
colo 96,  §  5  della  sovrana  patente  25  gennajo  1850.  Nota  il  Wi- 
niwarter  (tom.  II,  fol.  130)  che  l'espressione  generica  si  è  lasciata 
correre,  perchè  infatto  sono  stati  negoziati  in  borsa  alcune  volte 
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dei  chirografi  al  presentatore  dipendenti  da  prestiti  privati.  In  questi 
casi  si  tratta  di  prestiti  aperti  da  case  principescbe,  o  da  grandi 
banche,  che  si  accostano  alla  natura  dei  prestiti  pubblici,  cosiccbò 
la  radono  addotta  non  è  di  gran  peso. 

2.  Ma  pure  dall'essere  in  questo  e  nel  §  1393  ammesso  il  vaglia 
al  presentatore  come  un  documento  atto  a  fondare  dei  rapporti  di 
diritto,  viene  respinta  Tidea  che  abbia  a  considerarsi  come  nullo. 
Ciò  ha  prodotto  quella  fluttuazione  di  giudic^ali  di  cui  si  farà  cenno 
al  §  1001,  e  che  sarebbe  desiderabile  che  venisse  tolta  da  una  in- 
terpretazione ledslativa.  Intanto  è  certo  che  per  Tarticolo  96,  §  3 
della  legge  cambiaria  25  gennajo  1850  il  vaglia  al  presentatore  non 
può  godere  del  privilegio  cambiario. 

df^rirénd?  ^^  l' dtlOTe  fion  riesce  nella  prova  dell  acquistata  proprietà 
Àiio^ez^della  cosa  detenuta  da  un  altro y  ma  prova  il  titolo  valido  e  il 
alu^^^pre-'wocfo  nou  vizioso  dell' acquistato  possesso,  dovrà  egli  riguardarsi 
«jn^J^j-com^  il  vero  proprietario  rispetto  a  qualunque  possessore  il  quale 
ti^^ffit-non  produca  verun  titolo  del  suo  possesso,  o  soltanto  uno  pii$ 
''""'coniJeboìe. 

qoai  POS-  1.  Le  sanzioni  qui  poste  fino  al  §  380  riguardano  il  possesso 
^MUpre-disgiunlo  dalia  proprietà,  e  sembrerebbe  che  sarebbero  state  più 
opportunamente  collocate  nel  capitolo  precedente.  Ma  essendo  la 
rivendicazione  una  conseguenza  più  diretta  della  proprietà  che  del 
semplice  possesso,  se  ne  dovette  parlare  in  questo  luogo;  e  ciò  diede 
occasione  a  sancire  quello  che  fosse  di  diritto  quando  il  rivendicante, 
senza  provare  il  suo  diritto  di  proprietà,  giustificasse  tuttavia  di 
avere  un  titolo  prevalente  a  quello  del  detentore  della  cosa.  Qual 
sia  il  possesso  vizioso  è  dichiaralo  nel  §  345,  che  ritiene  i  tre  casi 
ammessi  nel  diritto  romano  sotto  la  compendiosa  indicazione  clam, 
vi,  vel  precario. 

§  3«8. 
In  conseguema  se  il  reo  possiede  la  cosa  di  mala  fede  o  in 
modo  non  legittimo,  se  non  può  indicare  alcun  autore,  o  soltanto 
un  autore  sospetto,  o  s'egli  acquistò  la  cosa  a  titolo  lucrativo, 
mentre  Fattore  l'acquistò  a  titolo  oneroso,  deve  cedere  la  cosa  a 
questultimo. 

1.  Questa  ò  una  spiegazione  piii  precisa  del  precedente  para- 
grafo, e  quindi  i  casi  qui  indicati  devono  ritenersi  posti  in  via  po- 
sitiva e  non  a  modo  di  esempio,  come  pretenderebbe  il  Nippel 
coniìitato  dal  Winiwarter  (tom.  II,  fol.  136  e  137).  Ma  si  tratta 
di  sanzioni  generali,  e  resta  un  largo  spazio  air  arbitrio  del  giu- 
dice nel  decidere  quale  dei  litiganti  si  trovi  in  miglior  condizione, 
presentandosi  dei  casi  complicali.  Per  esempio,  la  redola  che  il 
possessore  a  titolo  oneroso  vada  preferito  a  quello  a  titolo  gratuito, 
andrebbe  soggetta  certamente  ad  eccezione,  quando  il  possessore 
avesse  per  se  una  donazione  immune  da  qualunque  sospetto  di 
frode,  mentre  Tattore  avesse  un  contratto  indiziato  di  simulazione 
0  dolo.  S'intende  poi  da  sé  che  in  ogni  caso  l'attore  deve  giusli- 
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ficare  un  titolo  prevalente  a  quello  del  reo,  affinchè  questi  debba 
cedergli  la  cosa.  E  se  v'è  dubbio  procede  il  rimedio  del  sequestro 
0  del  denosito  giudiziale  della  cosa  controversa,  giusta  il  §  376 
del  Regolamento  giudiziario.  Si  veda  anche  il  successivo  §  377, 
die  ammette  il  sequestro  in  caso  di  pericolo. 

Quando  Fattore  e  il  reo  abbiano  un  egual  titolo  del  loro  pos- 
sesso  non  vizioso,  il  reo  in  forza  del  possesso  deve  preferirsi. 

1.  È  possessore  vizioso  anche  colui  che,  spoglialo  della  cosa 
propria,  la  riprende  dal  detentore  attuale  con  violenza,  o  con 
dolo,  0  con  pretesto  di  precario.  Se  questo  detentore  fosse  stato 
di  buona  fede,  sembra  che  non  gli  si  potesse  negare  la  riven- 
dicazione del  possesso,  salvo  ciò  che  fosse  di  ragione  in  quanto 
alla  proprietà.  Ma  se  fosse  stato  di  mala  fede,  non  sembrerebbe 
tollerabile  che  per  via  di  giustizia  dovesse  essere  reintegrato  nel 
suo  possesso.  In  tal  caso  si  potrebbe  appena  concederai  il  ri- 
medio del  già  citato  paragrafo  376  del  Regolamento,  salva  sem- 
pre la  repressione  della  violenza  nei  modi  voluti  dalle  leggi  poli- 
tiche e  penali. 

§  a»». 

CM  possiede  una  cosa  in  nome  altrui  può  difendersi  contro  ra- 
zione vendicatoria  col  nominare  il  suo  autore  e  dame  le  prove. 

1.  Anche  nel  testo  si  dice  besitzt,  cioè  possiede ,  ma  in  senso 
legale  avrebbe  dovuto  dirsi  detiene,  perchè  chi  tiene  la  cosa  per 
altri  non  è  possessore,  giusta  il  §  309. 

Quegli  che  nega  in  giudizio  il  possesso  d'una  cosa  e  vien  con-  conte- 
vinto  ai  possederla,  è  obbligato  per  questo  solo  motivo  di  cederel^Sf^  '^ 
ti  possesso  all'attore  ;  salvo  pero  al  medesimo  il  diritto  di  propome ^^^^^_ 
in  seguito  l'azione  vendicatoria.  sesso, 

1.  Ciò  introduce  una  modificazione  al  principio  posto  nel  8  166 
del  Regolamento  giudiziario,  secondo  il  quale  nessuno  è  obbligato 
a  fiaire  veruna  confessione  in  giudizio  intorno  ai  suoi  diritti  ed  ob- 
blighi. 

z.  Da  che  il  semplice  detentore  non  ha  certamente  maggiori  di- 
rittt  del  possessore,  vuol  ragione  che  per  forza  di  analogia  e  di 
argomento  a  fortiori,  egli  vada  soggetto  alla  disposizione  di  questo 
paragrafo. 

§  899. 

Chi  non  possedendo  uria  cosa  simula  dipossederla,  e  induce  cos%^^^)àeì 
in  errore  fattore,  è  risponsabile  di  qualunque  danno  da  ciò  de-^JLso; 
rivasse. 

1.  Qui  pare  che  si  abbia  riguardo  al  possesso  di  fatto,  cioè  alla 
detenzione  materiale  della  cosa.  Ma  potrebbe  anche  accadere  che 
un  nudo  detentore  simulasse  il  possesso  legale,  sfoggiando  un  ti- 
tolo non  sussistente,  ed  anche  a  tal  caso  sarebbe  riferibile  questa 
sanzione. 

li 
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§3»8. 

e) del  di-    Quegli  che  possedeva  una  cosa,  e  dopo  VinUmaiagìi  petizione 

SST^uàAa  lasciato  di  possederla  per  fatto  proprio,  deve  ricuperarla  per 

uSìoS,^'^^^^^  ('^  Proprie  spese,  o  risarcirgliene  il  valore  straordinario, 

a  meno  che  fattore  non  prescelga  di  rivolgersi  contro  fattuale 

detentore. 

1.  S'intende  da  sé  che  nel  caso  qui  figurato  l'attore  ha  facoltà 
di  modificare  la  sua  petizione,  quando  gli  si  provi  di  avere  cessato 
di  possedere  la  cosa,  trattandosi  di  un  diritto  accordato  dalla  legge 
appunto  in  pendenza  di  lite. 

S.  Se  il  proprietario  si  è  accontentato  di  ricevere  il  prezzo  stra- 
ordinario, perchè  gli  riusciva  allora  impossibile  o  almeno  difficile 
di  scoprire  il  detentore  della  cosa,  potrebbe  ancora  rivendicarla 
dal  detentore,  quando  lo  scoprisse,  sottomettendosi  a  restituire  il 

!)rezzo  a  colui  che  lo  avesse  pagato.  Ma  se  dalle  circostanze  del 
atto  risultasse  che  per  scelta  si  fosse  ricevuto  il  prezzo,  vi  sa- 
rebbe una  implicita  rinunzia  alla  rivendicazione.  Cosi  concilia  il 
Winiwarter  (tom.  II,  fol.  142)  Topinione  deUo  Zeiller,  il  quale  so- 
stiene che  il  conseguimento  del  prezzo  straordinario  la  escluda. 
Qual  sia  il  valore  straordinario  il  dichiara  il  S  305. 

3.  Affinchè  s'incorra  nelF  obbligo  di  dare  il  prezzo  straordina- 
rio, il  fatto  deiralienazione  deve  essere  volontario.  Che  se  si  trat- 
tasse di  alienazione  necessaria  per  causa  indipendente  dal  posses- 
sore, sarebbe  giusto  che  non  fosse  tenuto  che  alla  restituzione  del 
prezzo  ricevuto.  Questa  limitazione  era  ammessa  dalla  legge  XV, 
ìl,ffde  rei  vindicatione. 

§»*». 
Ciò  che  il    Quanto  sia  dovuto  dal  possessore  si  di  buona  che  di  mala  fede 
£SfrifoB-ai  proprietario  pel  lucro  cessante  e  pel  danno  emergente,  è  de- 
^Ì^Sr^'terminato  nel  precedente  capitolo. 

pneurio.        j    g  ^.j^  ^j  |g  339  g,  jgg^ 

8.  Nel  nuovo  Codice  di  procedura  penale  nei  §S  353-358  sono 
indicati  i  rimedj  concessi  per  ricuperare  le  cose  derubate. 


CAPITOLO  TERZO 
Dcll^aeqalsto  della  proprietà  per  oeenpaslone* 

§  3SO. 

ifl^iSrlier    ^^^^  ^*  P^^  ottenere  proprietà  senza  titolo  e  modo  legale  di 

r^t^ì^acquisizione. 

»^^^«-  1.  Tanto  in  questo,  come  nel  §  425,  nel  1045,  nel  1053  ed  al- 
tri concordanti  paragrafi,  si  tiene  ferma  la  teoria  del  diritto  ro- 
mano, che  il  nudo  patto  non  trasferisca  il  dominio:  Traditìonibus 
et  usucapionibus  dominia  rerum  non  nudis  pactis  transferuntur. 
Log.  XX,  Cod.  de  pactis. 


Digitized  by 


Google 


dell'acquisto  deixa  proprietà'  per  occupazione  155 

S  ast. 

Riguardo  alle  cose  che  a  nessuno  appartengono,  il  titolo  consi-  Titolo; 
^te  nella  libertà  connaturale  a  tutti  di  prenderne  possesso.  Il  mofifo  i^Jata 
di  acquistare  consiste  neWoccupazione  colla  quale  si  riduce  in  sua^^^^ 
potere  la  cosa  che  a  nessuno  appartiene  coirintenzione  di  farla  L'occupa- 
prùpria.  '*^"*- 

§3St. 

Le  cose  che  non  appartengono  ad  alcuno,  si  possono  acquistare 
coir  occupazione  da  tutti  i  membri  dello  Stato,  a  meno  che  questa 
facoltà  non  sia  limitata  dalle  le^^i  politiche ,  o  ad  alcuni  membri 
non  competa  di  preferenza  il  diritto  di  occuparle. 

1.  Tanto  in  questo  come  nel  §  287,  si  parla  dei  soli  cittadini, 
perchè  il  Codice  è  principalmente  fatto  per  essi.  Ma  avendo  gli 
stranieri,  giusta  il  §  33,  diritti  eguali  a  quelli  dei  cittadini,  e  non 
essendo  essi  certamente  esclusi  dal  diritto  d'acquistare  le  cose,  no 
<»nsegue  che  i  §§  287  e  382  siano  anche  ad  e$si  applicabili. 

§  393. 

Ciò  ha  luogo  in  ispecie  nella  présa  degli  animali.  Le  leggi  pò-   i.  coUa 
litiche  stabiliscono  a  chi  spetti  il  diritto  della  caccia  e  della  pesca, ^SSàa^ 
come  debbasi  impedire  la  mcoltiplicazione  soverchia  del  selvag-- 
giume,  e  debba  ripararsi  il  danno  cagionato  da  esso  ;  in  che  modo 
si  scaccino  le  api  altrui  che  j^redano  il  miele.  Come  sian  da  pu- 
nirsi i  furti  del  selvag giume  e  determinato  nelle  leggi  penali. 

1.  La  materia  della  caccia  è  regolata  dal  decreto  italico  21  set- 
tembre 1805,  dalla  notificazione  governativa  23  febbrajo  1855,  che 
contiene  un  regolamento  sulla  delazione  delle  armi  e  sulle  licenze 
di  caccia,  dalla  notificazione  governativa  16  magdo  1831  e  dal- 
l'altra 26  ottobre  1835.  Per  la  pesca  è  vigente  negli  stati  austriaci 
un'antica  ordinanza  del  21  marzo  1771.  Nella  Lombardia  era  stata 
pubblicata  un'apposita  grida  il  21  marzo  1765,  ed  era  osservato 
xm  piano  del  magistrato  politico  camerale,  ricordato  neiravviso  del 
tribunale  d'appello  del  7  maggio  1795.  V'erano  contenute  alcune 
sanzioni  penali  afialto  incompatibili  coir  odierna  giurisprudenza 
«riminale,  e  quindi  da  ritenersi  inapplicabili. 

2.  Secondo  le  Istituzioni  di  Giustiniano  al  lib.  II,  tit.  1,  §  13,  e 
secondo  la  legge  V,  §  1,  ff  de  adquir.  rerum  domin.,  l'occupazione 
non  è  compita  coH'aver  ferito  l'animale,  ma  bisogna  averlo  efietti- 
vamenle  preso,  come  si  accenna  in  questo  paragrafo. 

§3SA. 
GU  sciami  d'api  domestiche  e  gli  altri  animali  mansueti  o  man- 
suefatti non  sono  oggetti  di  libera  occupazione  ;  compete  anzi  al 
proprietario  il  diritto  dinseguirli  sul  fondo  altrui,  ma  deve  mar- 
dre  il  danno  che  per  avventura  avesse  cagionato  al  possessore  del 
fondo.  Quando  lo  sciame  non  sarà  stato  inseguito  entro  due  giorni 
dal  proprietario  deW alveare,  o  remimele  mansuefatto  si  tenne  da 
sé  lontano  per  quarantadue  giorni,  potrà  nel  fondo  pubblico  chiun- 
que e  nel  [ondo  privato  il  proprietario  del  fondo  stesso  pigliarli 
^  ritenerli. 
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1.  La  parola  chiunque  dopo  quelle  nel  fondo  pubblico,  mancante 
nella  seconda  edizione  ufficiale,  e  necessaria  per  completare  il 
senso,  deve  essere  aggiunta,  come  da  notificazione  governativa  6 
aprile  1825. 

Nessun  privato  può  appropriarsi  i  prodotti  dalle  leggi  politiche 
riservati  allo  Slato. 

1.  Gli  oggetti  dei  quali  lo  Stato  si  riserva  la  privativa,  sono  !ìl 
sale,  il  tabacco,  il  salnitro  e  la  polvere  da  schioppo.  Anche  i  prò- 
dotti  delle  miniere  non  si  possono  appropriare  dai  privati,  se  non 
precedute  le  formalità  prescritte.  Intorno  a  ciò  si  veda  la  legge 
montanislica  citata  al  §  1277,  n.^  1. 

§  3Se. 
fmaw^ct    Z«  cose  mobiU  abbandonate  dal  proprietario  con  animo  di  non 
te  a  DiMu-pt'è  volerle  per  sue  possono  farsi  proprie  da  qualunque  membro 
^i^^^'dello  Stato. 

1.  Ed  anche  dagli  stranieri  in  virtù  del  §  33  e  seguenti. 

In  quanto  deg^iano  considerarsi  come  abbandonati  ed  evocarsi 
allo  Stato  i  fondi  lasciati  affatto  senza  coltura  e  gli  edifizj  a  mo- 
tivo di  trascurata  riparazione,  viene  determinato  dalle  leggi  po- 
litiche. 

1.  Negli  altri  stali  austriaci  è  in  vigore  una  patente  del  17  aprile- 
1784,  che  in  questo  regno  non  fu  mai  pubblicala.  Fra  noi  è  an- 
cora in  vigore  il  decreto  italico  20  novembre  1810  per  la  bonifi-^ 
cazione  dei  terreni  paludosi. 

§  388. 
peiiftro?!-    ^^  dubbio  non  si  deve  presumere  che  alcuno  voglia  rinunziare' 
iiiento?^*'fl//a  suaprojorietà;  chi  trova  perciò  una  cosa  non  può  considerarla' 
^^xl^come  aboanaonata  ne  appropriarsela;  molto  meno  è  lecito  a  chic- 
chessia di  arrogarsi  il  diritto  sulte  cose  dal  mare  gettate  sul  lido. 

1.  L'iniqua  consuetudine  di  appropriarsi  le  cose  naufragale  si 
era  riprodotta  nel  medio  evo  a  prò  dei  feudatarj.  Dessa  era  stata 
già  riprovata  dairimperalore  Costantino  :  Quod  enim  jus  habet  fi- 
scus  in  aliena  calamitate,  ut  de  re  tam  luctuosa  compendium  secte- 
tur?  Leg.  I,  God.  de  naufragis. 

§  38». 

Chi  trova  una  cosa  è  dunque  obbligato  a  restituirla  al  prece- 
dente possessore,  se  questi  sia  chiaramente  conosciuto  per  distintivi 
contrassegni  della  cosa  o  per  altre  circostanze.  Che  s'eali  non  lo 
conosce,  e  se  la  cosa  ritrovata  vale  piti  d'un  fiorino,  deve  entro 
giorni  otto  far  pubblicare  il  trovamento  nel  modo  solito  a  prati- 
carsi in  ciascun  luogo;  ed  eccedendo  la  cosa  il  valore  di  dodici 
fiorini,  deve  notificare  il  caso  alla  superiorità  locale. 

1.  Secondo  la  notificazione  governativa  14  luglio  1818,  la  primsr 
parte  di  questo  paragrafo  si  applica  anche  al  caso  in  cui  si  trovi 
un'obbligazione  acllo  Slato  rilasciala  a  favore  di  nome  determinato. 
La  notificazione  governativa  1  dicembre  1840,  pubblicata  senza 
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Yariazione  anche  spilo  la  data  de'  26  marzo  1841,  stabilisce  a  quali 
autorità  politiche  sia  devoluta  la  precedura  sulle  cose  ritrovate,  la* 
sciando  le  altre  mansioni  e  decisioni  aUe  autorità  a  ciò  chiamate 
dalla  legge,  lo  che  si  deve  intendere  nel  senso  che  essendovi  era- 
tesa  debba  questa  essere  tolta  di  mezzo  dall'autorità  giudiziaria. 


La  superiorità  locale  (a  pubblicare  immediatamente  questa  no- 
Mcazione  nel  modo  praticato  in  ciascun  luogo,  senza  far  menzione 
degli  speciali  contrassegni  della  cosa  ritrovata  ;  e  se  entro  un  ter^ 
mine  conveniente  alle  circostanze  non  si  scevre  il  proprietario,  e 
la  cosa  ritrovata  eccede  il  valore  di  venticinque  fiorini,  deve  far 
ripetere  la  notificazione  tre  volte  col  mezzo  dei  fogli  pubblici.  Qua- 
lora la  cosa  non  possa  lasciarsi  senza  pericolo  nelle  mani  di  chi 
Vha  trovata,  o  non  possa  conservarsi  senza  grape  deterioramento, 
la  cosa  stessa  nel  primo  caso,  e  nel  secondo  il  prezzo  ricavato  per 
mezzo  di  asta  pubblica^  deve  darsi  in  deposito  al  giudice ,  o  con- 
segnarsi alla  custodia  aun  terzo. 

1.  Dalla  traduzione  si  potrebbe  intendere  che  si  avessero  a  fare 
tre  pubblicazioni  oltre  la  prima,  ma  il  testo  originale  chiarisce  che 
non  si  hanno  a  fare  che  tre  pubblicazioni  in  tutto. 

2.  Si  vedano  inoltre  le  notificazioni  governative  1  dicembre  1810 
e  S6  marzo  1841. 

§89t. 
Se  il  precedente  detentore  o  il  proprietario  della  cosa  ritrovata 
si  presetUa  nel  termine  d'un  anno  a  contare  dalla  compiuta  pub- 
bhcazione,  e  prova  debitamente  il  suo  diritto,  gli  si  deve  restituire 
la  cosa  medesima  o  il  prezzo  ritratto.  Egli  poi  è  obbligato  a  pur- 
gare le  spese,  ed  a  corrispondere  a  chi  trovò  la  cosa,  quando  ne 
faccia  domanda,  il  dieci  per  cento  del  prezzo  comune,  come  pre- . 
mio  del  rinvenimento.  Che  se  il  premio,  secondo  questo  calcolo,, 
arrivasse  alla  somma  di  mille  fiorini,  non  si  dovrà  pagare  sul  so- 
proprti  che  il  cinque  per  cento. 

1.  Il  premio  stabilito  dalla  legge  è  dovuto  anche  quando  l'ante- 
cedente detentore  si  presenta  poco  dopo  il  rinvenimento,  essendovi 
la  slessa  ragione,  quella,  cioè,  di  animare  il  rilrovatore  a  manife- 
starsi. Non  si  fa  cenno  del  premio  nei  §§  389  e  390  perchè  vi  si 
tratta  soltanto  della  custodia  della  cosa  trovata.  D'altronde  il  §  393 
minaccia  della  perdita  del  premio  il  ritrovatore  che  non  si  mani- 
festa, e  il  §  396  ammette  il  premio  anche  quando  il  proprietario  è 
tosto  riconosciuto. 

2.  Se  il  proprietario  avesse  pubblicata  la  promessa  di  un  premio 
maggiore  di  quello  stabilito  dalla  legge,  sarebbe  certamente  tenuto 
^  soddisfarlo,  da  che  coU'accetlazione  del  ritrovatore  ne  nascerebbe 
4ina  vera  obbligazione. 

3.  Come  non  è  dovuto  premio  per  il  rinvenimento  di  obbli^zioni 
sotto  un  dato  nome,  cosi  dovrebbe  essere  per  le  azioni  deUaoanca, 
potendo  in  entrambi  i  casi  il  proprietario  («rie  ammortizzare  e  ria^ 
Terle.  Ma  in  quanto  ai  vaglia  al  prewntatore  «  alle  obbligazioni 
dello  Stato,  il  premiQ  sarebbe  dQTUto. 
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4.  Non  è  dovuto  premio  a  chi  trova  chirografi  privati  conoepiU 
nelle  forme  ordinarie,  non  potendo  senza  la  cessione  essere  utOi 
ad  altri  fuorché  al  creditore  che  li  ha  perduti.  E  non  hanno  pur 
luogo  per  detti  casi  le  altre  disposizioni  di  legge  in  favore  del  ri- 
trovatore. 

5.  E  cosi  non  pare  che  sia  dovuto  il  premio  quando  la  cosa  per- 
duta porta  con  so  T  indicazione  del  proprietario.  Perchè  il  primo 

ririoao  del  §  389  pare  che  stia  da  sé,  e  il  secondo  periodo  del 
391  pare  che  si  riferisca  alle  disposizioni  successive.  In  questo 
senso  si  ha  un  giudicato  della  Corte  suprema  di  giustizia  riferito 
anche  dallo  Slubenrauch  (tom.  I,  pag.  769,  terza  noia).  E  sebbene 
quel  cementatore  «ia  di  opinione  contraria,  f  ei  riferisce  peraltro 
essere  i  tribunali  inclinati  airesclusione  del  premio  per  Tanalogia 
del  disposto  nella  notificazione  governativa  14  luglio  1818  già  ri- 
portata al  §  389.  t 

§  39t. 
Se  nel  termine  deWanno  non  viene  dimandata  la  cosa  da  chi 
vi  ha  diritto,  quegli  che  la  trovò  ottiene  il  diritto  di  far  u$o  della 
cosa  medesima  o  del  prezzo  ritrattone.  Presentandosi  in  seguito 
il  precedente  detentore,  gU  si  restituiscono,  dedotte  le  spese  ed  il 
proemio  del  rinvenimento,  la  cosa  od  il  prezzo  ritratto,  ed  anche 
^VòfUeressi  che  se  ne  fossero  già  percettl  E  non  è  che  dopo  scorso 
%l  tempo  della  prescrizione  che  il  ritrovatore,  al  pari  d'ogni  altro 
possessore  di  buona  fede,  acquista  il  diritto  di  proprietà. 

1.  Se  la  cosa  ha  reso  al  ri  trovatore  qualche  utilità,  non  è  obbli- 
gato a  rendere  conto  al  proprietario,  perchè  la  legge  non  contempla 
dte  gli  interessi  percetti. 

2.  Questo  paragrafo  contiene  in  certa  guisa  un*eccezione  al  §  471, 
escludente  in  massima  if  diritto  di  ritenzione,  poiché  la  restitu- 
zione della  cosa  non  deve  farsi  che  dedotte  le  spese  e  il  premio. 
V'è  però  inesattezza,  anche  nel  testo,  neirespressione  nach  abzug^ 
cioè  dietro  deduzione,  poiché  questa  non  è  praticabile  se  non  nel 
caso  che  la  cosa  ritrovata  sia  stata  venduta,  e  quando  la  si  resti- 
tuisce in  natura  non  si  tratta  di  deduzione,  ma  di  preventivo  pa- 
gamento da  farsi  dal  proprietario. 

3.  Il  termine  per  l'acquisto  delia  proprietà  è  di  tre  anni,  giusta 
il  §  1466,  bastando  questo  termine  per  compire  rusucapìone  delle 
cose  mobili.  Veramente  anche  il  lesto  usa  la  parola  Verjàhrungs^ 
%eit,  applicabile  propriamente  alla  prescrizione  che  in  via  estintiva 
spegne  il  diritto  del  proprietario.  Ma  allora  occorrerebbero  tren- 
Tanni.  Poiché  è  certo  che  il  ritrovatore  al  momento  in  cui  gli  si 
è  accordato  Tuso  della  cosa  viene  posto  nella  condizione  di  un 
possessore  di  buona  fede,  non  v'ò  ragione  per  cui  debba  mancargli 
fa  conseguenza  legale  deirusucapione,  e  si  deve  concludere  che  sia 
applicabile  anche  in  suo  favore  la  massima  generale  del  §  1466, 
non  ostante  T  improprietà  del  vocabolo  usato.  Così  opinano  Zeiller^ 
Winiwarter,  Stunenrauch  ed  altri  comentatori.  Non  mancano  per- 
altro scrittori  i  quali  opinano  occorrere  la  prescrizione  del  diritta 
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del  proprietario,  mediante  il  decorso  di  30  o  di  40  anni.  Si  veda 
la  Gazzetta  dei  tribunali  del  1  agosto  1854,  n.^  93,  ed  i  n.'  94, 
95  e  96. 

§  393. 
Chi  non  osserva  le  prescrizioni  contenute  nei  §§  388-392  è 
risponsabile  di  tutte  le  conseguenze  di  danno.  Se  sono  trascurate 
ia  cM  ha  ritrovato  la  cosa,  egli  è  anche  privato  del  premio  del 
rinvenimento,  ed  inoltre,  a  seconda  delle  circostanze,  s%  rende  col- 
pevole  di  truffa  a  termine  del  Codice  penale. 

1.  La  nedigenza  può  essere  anche  nell'autorìtà  amministrativa 
che  ometta  Te  pratiche  ad  essa  imposte.  In  guanto  tì  potesse  essere 
solidarietà  sarebbe  da  decidersi  secondo  i  U  130S,  e  1313. 

2.  Si  vedano  i  §§  197,  205  e  461  del  Codice  penale. 

§  394. 
Quando  piti  persone  trovano  nello  stesso  tempo  una  cosa,  spet^ 
tono  loro,  riguardo  alla  cosa  medesima,  gli  stessi  obblighi  e  gli 
stessi  diritti.  Quegli  pure  si  numera  tra  i  ritrovatori  che,  avendo 
scoperta  prima  degli  altri  la  cosa,  tentò  d'impadronirsene,  sebbene 
un  altro  se  ne  sia  in  fatti  impadronito  prima  di  lui. 

§  39&. 
Se  si  scuoprono  cose  d^ignoto  proprietario  sotterrate  o  <^^^^^J^^J^ 
nel  muro,  o  in  altro  luoyo  nascoste,  deve  farsene  F insinuazione^ 
nello  stesso  modo  prescritto  in  generale  pel  caso  di  ritrovamento. 

^39G. 
Se  dai  contrassegni  esterni  o  da  altre  circostanze  si  conosca  il 
proprietario,  la  cosa  gli  deve  essere  consegnata,  ma  egli  è  obbli- 

?ato  a  corrispondere  il  premio  del  ritrovamento  determinato  nel 
391,  quando  non  possa  provare  di  averne  già  prima  avuta  co- 
gnizione. 

§  39W. 
Nel  caso  in  cui  il  proprietario  della  cosa  non  possa  tosto  co- 
noscersi, la  superiorità  procede  secondo  le  regole  stabilite  nei 
§§  390  al  392. 

§  398. 
Le  cose  scoperte  consistenti  in  danaro,  gioje  o  altri  «/f^^^i  P**^-te8o«^  "^ 
ziosi  da  cosi  lungo  tempo  nascosti,  che  piié  non  possa  sapersene 
il  precedente  proprietario,  si  comprendono  sotto  itnome  di  tesoro. 
Lo  scoprimento  di  un  tesoro  dovrà  dalla  superiorità  notificarsi  al 
governo.  * 

1.  Colla  circolare  24  settembre  1816  fu  pubblicala  una  sovrana 
risoluzione  relativa  alle  discipline  da  osservarsi  in  caso  di  scopri- 
mento di  un  tesoro,  massimamente  nella  vista  di  preservare  le 
medaglie  per  i  gabinetti  numismatici. 

2.  Óra  però  dietro  la  notificazione  governativa  25  luglio  1846 
non  resta  ai  ri  trovatori  altro  obbligo  cne  quello  dei  §§  393,  396, 
397  e  100  mantenuti  in  vigore  anche  per  il  tesoro. 

3.  La  oualificazione  di  tesoro  dipende  principalmente  dall' anti- 
chità dell  occultazione,  come  si  ha  anche  nella  legge  XXXI,  §  1, 
ff  de  adquirendo  rerum  dominio. 
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I.  Chi  scopre  un  tesoro  è  obbligato  a  darne  notizia  alla  pubblica 
autorità  a  termine  dei  §§  389  e  395. 

8.  Comunque  nella  definizione  qui  data  del  tesoro  noi  si  esprima, 
pure  dal  seguente  paragrafo  emerge  che  tal  nome  non  può  darsi 
che  agli  oggetti  rinvenuti  negli  immobili. 


Una  terza  parte  del  tesoro  appartiene  al  patrimonio  dello  Stato. 
Dette  altre  due  terze  parti,  una  è  del  ritrovatore  e  V altra  delpa- 
drone  del  fondo;  e  se  la  proprietà  del  fondo  è  divisa,  questa  terzi 
parte  spetta  per  eguali  porzióni  al  proprietario  diretto  ed  al  prò- 
prietarto  utile. 

1.  Al  primo  periodo  è  stato  derogato  colla  notificazione  gorer- 
nativa  25  luglio  1846,  in  forza  della  quale  lo  stalo  rinuncia  a  qua- 
lunque partecipazione  nella  proprietà  dei  tesori  scoperti,  ritenute 
per  altro  in  vigore  alcune  discipline  per  la  conservazione  delle  an- 
tiche medaglie.  Vedasi  anche  la  circolare  d'appello  29  gennajo  1847. 

2.  L'usufruttuario  non  ottiene  alcuna  parte  del  tesoro,  giusta  il 
§  511,  e  nemmeno  quegli  che  paga  un  censo  fondiario  per  il  godi- 
mento delle  superficie,  giusta  il  §  1117.  Nel  caso  di  sostituzione 
fedecommessaria  T  erede  istituito  ha  il  diritto  di  proprietà,  benché 
sia  limitato  nel  suo  esercizio  (§  613),  ma  il  sostituito  ha  anch'esso 
un  diritto  sulla  sostanza  della  cosa,  e  quindi,  giusta  il  §  357,  è  pro- 
prietario diretto;  e  perciò  ha  luogo  fra  Tislituito  ed  il  sostituito  la 
divisione  per  giusta  metà.  E  in  quanto  nel  §  613  si  dice  che  T  isti- 
tuito ha  i  diritti  e  gli  obblighi  di  un  usufruttuario,  ciò  si  riferisce 
soltanto  ai  limiti  del  godimento,  come  si  spiegherà  a  suo  luogo.  Ciò 
è  applicabile  anche  ai  casi  contemplati  nei  §§  707  e  708. 

3.  Il  possessore  di  un  fedecommesso  ha,  secondo  il  §  629,  la  pro- 
prietà utile,  e  dippiù  è  comproprietario  del  diretto  dominio  come 
altro  dei  chiamati;  ma  il  §  631  lo  vuole  escluso  dall'acquisto  della 
sostanza  di  qualunque  accessione,  e  quindi,  per  analogia,  dovrebbe 
essere  escluso,  come  comproprietario  del  diretto  dominio,  dal  par- 
tecipare al  tesoro,  e  non  dovrebbe  avere  che  la  metà  come  utili- 
sta,  e  l'altra  sarebbe  da  aggiungersi  al  fedecommesso  a  prò  dei 
chiamali. 

§400. 

Se  alcuno  nella  scoperta  di  un  tesoro  ha  commessa  un'  azione 
illecita;  se  senza  saputa  ed  assenso  del  proprietario  utile  lo  avrà 
ricercato,  ^  se  avrà  occultata  la  scoperta,  la  di  lui  porzione  cade 
a  profitto  del  denunziante  o,  mancamo  questi,  dello  Stato. 

1.  Nel  testo  invece  di  ha  commessa  si  ha  schuldia  gemacht,  cioè 
si  è  fatto  colpevole,  lo  che  fa  comprendere  che  si  deve  trattare  di 
azione  punibile.  Qui  si  ha  certamente  riguardo  alle  male  arti  o  su- 
perstizioni che  dai  ciurmadori  si  fingono  d'impiegare,  contemplate 
nella  legge  unica,  Cod.  de  thesauris,  e  che  cadono  sotto  la  san- 
zione del  §  201,  leti,  b  del  Codice  penale.  Ma  nell'atto  di  cercare 
il  tesoro  si  potrebbe  commettere  qualche  trasgressione  indipen- 
dente dall'intenzione  di  scoprirlo,  come  sarebbe  quella  del  §  449 
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del  Codice  penale.  In  tal  caso  non  pare  che  questo  §  400  fosse  ap- 
plicabile. 

2.  Essendo  qui  per  ToccHltazione  della  scoperta  comminata  una 
apposita  pena  pecuniaria,  ne  segue  che  non  proceda  T incolpazione 
di  truffa  come  al  §  393.  Ciò  ò  anche  espressamente  dichiarato  nel 
§  201,  lett.  e  del  Codice  penale. 

Agli  operai  che  per  caso  scuoprono  un  tesoro,  apparitene  come 
ai  rilrovatori  la  terza  parte  di  esso.  Se  invece  sono  pagati  dal  pro- 
prietario espressamente  ffer  rintracciare  il  tesoro,  non  possono  ]^e- 
tendere  piit  dell'ordinaria  lor  mercede. 

1.  Ed  anche  se  non  fossero  pagati,  ma  prestassero  T  opera  ^a- 
tuitamente,  all'espresso  fine  di  scoprire  il  tesoro,  non  potrebbero 
pretenderne  alcuna  parte,  poiché  la  scoperta  non  sarebbe  acci- 
dentale. 

2.  Essendo  gli  operai  comparati  ai  ritrovatori,  ne  segue  che  a 
termini  della  già  riferita  notificazione  governativa  25  luglio  1846 
appartenga  loro  adesso  invece  della  terza  parte  la  metà  del  tesoro. 

§  40». 

Le  regole  risguar danti  il  diritto  sulle  prede  e  sulle  cose  ricupe-^^^^^ 
rate  in  guerra  dal  nemico  si  contengono  nelle  leggi  militari. 

1.  Le  cose  che  il  nemico  ha  predale,  e  che  gli  vengono  riprese, 
dovrebbero  per  equità  naturale  tornare  al  precedente  proprietario. 
Cosi  era  anche  stabilito  nel  diritto  romano,  e  segnatamente  nella 
legge  XIX,  ttde  captivis  et  postUminio.  Tuttavia  è  invalsa  la  pra-. 
tica  che  ciò  non  abnia  luogo  se  non  quando  vengono  riprese  en- 
tro le  ventiquattr'ore.  Che  ciò  si  osservi  neir  impero  austriaco  lo 
attesta  il  Winiwarter  (tom.  II,  fol.  173),  il  quale  cita  anche  un'or- 
dinanza del  governo  d'Austria  del  7  ottobre  1824.  Yedansi  la  cir- 
colare d'appello  18  dicembre  1816  e  la  notificazione  governativa 
25  ottobre  1817,  colla  quale  si  sono  pubblicati  due  paragrafi  del 
Regolamento  della  fanteria  dell'anno  1808  relativi  alla  preda  fatta 
in  guerra. 

§403. 

Quegli  che  preserva  una  cosa  mobile  altrui  da  una  inevitabile  ^®*^ÌTew 
perdita  o  rovina,  può  esigere  dal  proprietario  che  la  dimanda  t'/sawatanna 
risarcimento  delle  sue  spese  e  un  proporzionato  premio  consistente^^i^^' 
al  fiù  nel  dieci  per  cento. 

ì.  Qui  si  ha  una  gestione  degli  affari  altrui  non  volontaria,  ma 
necessaria,  e  concorda  con  questo  anche  il  §  1036.  Il  risarcimento 
ed  il  premio  devono  precedere  la  restituzione,  e  quindi  si  ha  una 
eccezione  al  §  471  che  esclude  in  massima  il  diritto  di  ritenzione. 
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Dell^aeqalsto  della  proprietà  per  »eee*BÌone. 


Aocessio-    E  accessione  tutto  ciò  che  nasce  daUa  cosa  o  ad  essa  si  ag- 


giunge senza  che  al  proprietario  sia  consegnato  da  un  altro.  Vac-- 
cessione  si  fa  per  natura,  per  arte,  o  per  luna  e  VaUra  insieme. 

I.  AccM-  /  frutti  naturali  ffun  fondo  o  sia  gli  utili  prodotti  senza  col-- 
SSJ?"**°"toro,  come  le  erbe,  i  funghi  e  simili,  accrescono  al  proprietario 
£^^del  fondo,  e  cosi  pure  accresce  al  proprietario  a  un  animale 
tura;     'o^fit  utile  chc  dalFanimale  deriva, 

1.  f  Le  spese  che  si  fanno  per  raccogliere  ne  diminuiscono  per 
sé  stesse  rutilila.  Leg.  XXXVI,  §  5,  ff  d«  hereditatis  petitione.  f 


*)  per  feti    //  prowictario  d'un  animale  fecondato  dalV  animale  d'un  al- 
Sfu;  "*'fro  non  deve  al  proprietario  di  questo  alcuna  mercede,  se  non  fu 
stipulata. 

§  ^O'- 

e)  isola,      g^  IH  fnezzo  d'un' acqua  si  forma  un'isola,  iproprietarj  dei  fondi 

situati  sulle  due  rive  lungo  di  essa  hanno  l'esclusivo  diritto  ài  oc- 
cuparla in  due  parti  eguali  e  di  dividerla  fra  loro  in  propor- 
zione della  lunghezza  dei  loro  fondi.  Se  l'isola  si  forma  in  una 
delle  due  metà  dell'acqua,  il  solo  proprietario  della  riva  pii$  vi- 
cina vi  ha  diritto.  Le  isole  formate  nei  fiumi  navigabili  sono  ri- 
servate allo  Stato. 

1.  Si  riguarda  in  pratica  come  un'isola  quella  intorno  alla  quale 
gira  Tacqua  a  tanta  altezza  da  poter  essere  navigata  tutto  intorno 
da  un  battello  da  pescatore.  Se  risola  sta  in  mezzo  si  divide  in 
giusta  metà.  Ma  questo  caso  non  può  essere  frequente.  Quando  si 
avvicini  piuttosto  ad  una  ripa  che  all'altra,  allora  per  analogia  si 
deve  decidere  che  tirata  una  linea  egualmente  distante  dalle  due 
ripe,  ciascuno  abbia  la  parte  che  resta  dal  suo  lato.  Intorno  alla 
divisione  da  farsi  fra  i  proprietarj  della  stessa  sponda  a  propor- 
zione della  lunghezza  dei  rispettivi  fondi  si  possono  proporre  due 
sistemi.  Il  primo  consisterebbe  nel  far  cadere  sull'isola  aelle  linee 
parallele  tratte  dai  punti  in  cui  finiscono  le  rispettive  proprietà, 
perpendicolari  alle  rispettive  sponde  e  attraversanti  l'isola,  per  at- 
tribuire a  ciascun  proprietario  della  sponda  la  superficie  eoe  re- 
sta in  mezzo  alle  linee  tirate  dalle  due  estremità  del  suo  fondo.  Il 
secondo  consisterebbe  nel  rilevare  tutta  la  superficie  dell'isola,  e 
attribuirne  a  ciascuno  una  quantità  proporzionale  alla  lunghezza 
del  suo  possesso  lungo  la  sponda.  Il  primo  metodo  potrebbe  dirsi 
naturale,  il  secondo  razionale.  Le  parole  della  legge  sembrano  più 
favorevoli  al  secondo  metodo,  ma  potrebbe  dubitarsi  che  il  legis- 
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latore  non  le  abbia  usate  in  quel  s^so,  e  cbe  invece  abbia  avuto 
in  vista  la  legge  XXIX,  ff  de  adqukendo  rerum  dominio,  nella 
quale  è  scritto:  quantum  enm  ante  cujusque  eorum  ripam  est, 
tantum,  veluti  linea  in  dir  ecium  per  insulam  transducta,  ^uisque 
eorum  in  eo  habebit,  certis  regionibus.  Sicché  la  cosa  è  disputa* 
iMle,  trattandosi  d'un*accessione  naturale  in  cui  l'azzardo  e  non  là 
ragione  ò  arbitro  della  fortuna  del  fondi  finittimi,  e  dovendosi  an* 
che  notare  che  il  testo  non  ha  precisamente  le  parole  in  propor- 
xioney  ma  bensì  la  parola  nach  {a  seconda). 
2.  Se  si  forma  un'isola  avanti  ad  un'altra  già  esistente,  il  prò* 

trietarìo  di  questa  ha  gli  stessi  diritti  dei  proprietarj  delle  ripe. 
,eg.  LXV,  l^yB  de  aaquir.  rer.  domin. 

Se  pel  disseccarsi  delle  acque  o  pel  loro  diveraere  in  pia  rami 
si  formano  delle  isole,  o  i  fondi  sono  inondati,  i  diritti  della  pre-^ 
cedente  proprietà  rimangono  illesi. 

1.  Invece  di  divergere  si  legge  nel  testo  originale  dividersi. 

2.  Ha  se  non  vi  fosse  alcun  precedente  diritto  di  proprietà  sul- 
Talveo,  nascerebbe  il  dubbio  se  le  isole  formatesi  dovessero  essere 
del  primo  occupante,  e  se  si  dovesse  applicare  quanto  è  prescritto 
nel  paragrafo  precedente.  Questa  applicazione  per  ragione  di  per- 
fetta analogìa  sembrerebbe  piti  ragionevole,  visto  anche  il  §  410. 

3.  Nel  testo  si  ha  l'avverbio  bìosx  cioè  se  unicamente,  che  fa 
intendere  trattarsi  di  asciugamento  nato  da  sé,  il  quale  per  sua 
natura  è  temporario,  e  non  può  cambiare  i  rapporti  di  proprietà. 
La  inondazione  poi,  ancorché  fosse  permanente,  non  toglierebbe 
l'esercizio  della  proprietà,  almeno  in  quanto  alla  pesca,  e  quindi 
nulla  deve  essere  per  quella  immutato. 

Allorché  un'acqua  abbandona  il  suo  alveo,  i  proprietarj  dei^^^^^i 
fondi  danneggiati  pel  nuovo  corso  dell'acqua  hanno  prima  dt  ogniàonno. 
aìtro  il  diritto  di  essere  indennizzati  sull'alveo  abbandonato  o  sul 
prezzo  di  esso. 

1. 1  proprietarj  danneggiati  verrebbero  a  formare  un  consorzio 
che  sarebbe  retto  dalle  norme  relative  alla  comunione  dèi  beni. 

f  4tO. 

Fuori  del  caso  di  questa  tndennizzazione ,  l'alveo  abbandonato 
appartiene,  siccome  è  determinato  riguardo  all'isola  formatasi,  ai 
proprietarj  delle  rive  adjacenii. 

1.  S'intende  che  appartiene  a  questi  anche  il  rimanente  nel  caso 
che  l'indennizzazione  non  assorbisse  tutto  il  valore  deiralveo  abban* 
donato.  S'intende  anche  che  se  l'acqua  o  sia  lo  slagno  fosse  stato 
di  jprivata  spettanza,  resta  al  proprietario  l'alveo  scoperto  (|  408). 

z.  Secondo  il  diritto  comune  se  l'alveo  tornava  al  suo  antico  po- 
sto, e  il  campo,  che  era  stato  temporariamente  coperto  dall'acqua, 
avea  perduto  la  sua  antica  forma,  questo  non  tornava  più  ali  an- 
tico proprietario,  ma  si  divideva  tra  i  proprietarj  connnanti.  Ma 
la  cosa  sembrava  si  contraria  all'equità  che  Cajo,  nella  legge  Vii, 
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5,  de  adquirendo  rer.  dom.,  scriveva:  Sed  vix  est  ut  id  ohtmeat. 
^è  il  Codice  francese  né  Tauslriaco  parlano  di  questo  caso,  a  dir 
vero,  poco  comune.  Ma  pare  che  ove  il  precedente  proprietario 
non  fosse  slato  in  alcuna  guisa  risarcito,  dovesse  tornare  nel  do- 
minio del  proprio  fondo,  almeno  fino  a  che  il  suo  diritto  non 
fosse  spento  per  la  più  lunga  prescrizione  trentennaria,  computa- 
bile dal  tempo  in  cui  Tacqua  fosse  tornata  al  suo  antico  alveo. 

3.  Riportandosi  questo  paragrafo  a  ciò  che  è  disposto  per  le 
isole  (§  407)  ne  consegue  cne  V  alveo  abbandonato  dei  fiumi  navi- 
gabili appartenga  allo  Stato. 

^^«) per  al-    La  terra  che  V acqua  a  poco  a  poco  aggiunge  alla  riva  appar- 
uTione;   ^^^^^  ^^  propHctario  della  riva. 

1.  Se  il  fondo  alienato  ritornasse  airalìenante  per  patto  di  ricu- 
pera, per  condiziotìe  risolutiva,  per  rescissione,  per  revoca  di  do- 
nazione 0  in  qualunque  altra  guisa,  T alluvione  accrescerebbe  la 
proprietà  a  favore  dell'  alienante  che  riacquisterebbe  la  cosa  con 
ogni  sua  pertinenza.  Tale  era  la  teoria  ricevuta  dai  migliori  inter- 
preti sull'appoggio  della  legge  XXIII,  §  1,  fif  de  Edilitio  edicto,  e  di 
altre  concordanti,  e  tale  è  pure  T  opinione  del  Troplong  nel  trat- 
tato della  vendita,  n.®  766. 

2.  Il  gius  romano  non  ammetteva  diritto  di  alluvione  nei  laghi 
e  negli  stagni.  Leg.  XII,  fif  de  adquir.  rerum  dominio,  —  Lacm  et 
stagna  licei  interaum  crescant,  interdum  exarescant,  suos  tamen 
terminos  reiinent;  ideoque  in  his  jus  alluvionis  non  agnoscitur.  — 
Anche  il  Codice  austriaco  sembra  che  tratti  sempre  di  acque  cor- 
renti. 

.     §  ^t». 
n  per  di-    Se  poi  per  forza  del  fiume  una  considerevole  parte  di  terra  sia 
to  di  tei-svelta  da  una  riva  e  trasportata  alla  riva  altrui,  ti  precedente  pos- 
^^^-      sessore  perde  il  diritto  di  proprietà  di  essa  soltanto  nel  caso  che 
lasci  trascorrere  un  anno  senza  esercitarlo. 

1.  Ad  onta  della  brevità  del  termine  sembrerebbe  che  qui  si 
trattasse  di  vera  usucapione,  essendovi  acquisto  di  diritto  da  una 
parte  e  perdita  dall'altra,  e  tempo  prefisso  dalla  legge.  Tuttavia  si 
veda  quanto  è  notato  al  §  1465. 

§413. 
Qualunque  possessore  di  fondo  può  fortificare  la  sua  riva  con- 
tro la  violenza  dell'acqua.  Non  è  però  lecito  il  costruire  tali  opere 
0  far  tali  piantagioni  che  alterino  il  corso  ordinario  del  fiume  j  o 
che  potessero  recar  danno  alla  navigazione,  ai  mulini,  alla  pesca 
0  ad  altri  diritti  del  terzo.  In  aenerale  le  opere  di  tal  natura  non 
possono  intraprendersi  che  colla  permissione  delV autorità  politica. 
1.  Questa  materia  è  in  questo  regno  regolata  dal  decreto  ita- 
lico 20  maggio  1806.  Il  decreto  30  giugno  1813  stabilisce  che  le 
contravvenzioni  in  materia  di  acque  pubbliche  sono  di  competenza 
deiraulorità  amministrativa.  La  notificazione  governativa  13  mag- 
gio 1820  dichiara  ^uali  sieno  le  pene  da  applicarsi  a  quei  che  dan- 
neggiano gli  argini  e  gli  altri  lavori  idraulici. 
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Chi  mette  in  opera  le  cose  altrui  o  le  unisce,  confonde  o  com-ficiaie: 
mischia  colle  proprie,  con  ciò  non  acquista  ancora  alcun  dirittOàMì^!^n 
suUa  proprietà  altrui.  ^^''l 'Sì; 

e  >fl4&  ma,  0  per 

§  41 0.  unione    m 

Se  tali  cose  messe  in  opera  possono  ridursi  nello  stato  pristino, ^^^^^^'* 
e  le  cose  unite,  confuse  o  commiste  sono  nuovamente  separabili, 
deve  restituirsi  a  ciascun  proprietario  il  suo,  e  prestarsi  rinden- 
mzzazione  a  chi  compete.  Quando  la  ripristinaztone  o  la  separa- 
zione sia  impossibile,  la  cosa  diventa  comune  fra  gli  aventi  interesse, 
ma  il  proprietario  della  cosa  stata  unita  per  colpa  dell'altro  ha 
h  scelta  o  di  ritenere  per  sé  la  cosa  intiera,  corrispondendo  Ve- 
qmvalente  del  miglioramento,  o  di  cederla  alValtro,  pure  verso  la 
corrispondente  indennizzazione.  Quegli,  per  colpa  del  quale  ebbe 
luogo  FunionCy  è  trattato  a  seconda  della  sua  buona  o  mala  fede. 
Che  se  a  nessuna  delle  parti  possa  imputarsi  la  colpa,  la  scelta  è 
riservata  a  quella  la  di  cui  porzione  è  di  maggior  valore. 

1.  Nel  testo  originale  si  contemplano  soltanto  due  casi,  Tnnione 
della  cosa  altrui  senza  mistura,  e  la  commistione,  che  è  indicata 
coi  due  aggettivi  aggiunte  e  commiste:  lo  che  è  più  esatto. 

2.  Onde  riconoscere  se  le  cose  unite  sieno  separabili  può  tal- 
Tolta  occorrere  che  sieno  presentate  in  giudìzio.  A  quest'effetto 
usavasi  nel  diritto  romano  l'azione  ad  exhibendum,  giusta  la 
legge  XXIII,  §  5,  ff  (]?e  rei  vendicatione.  Nel  nostro  sistema  si  po- 
trebbe supplire  coll'ispezione  peritale  a  senso  del  §  249  e  seguenti 
del  Regolamento  giudiziario.  Nel  caso  in  cui  nessuna  delle  parti  è 
in  colpa,  potrebbe  anche  applicarsi  il  §  843,  massimamente  quando 
la  differenza  dei  ralori  fosse  minima.  Bel  resto  s'intende  sempre 
che  i  §§  414  e  415  trattano  unicamente  del  caso  in  cui  l'unione 
siasi  operata  dall'uno  o  dall'altro  dei  proprietarj.  In  caso  diverso 
si  ha  una  comunione  involontaria  da  reffolarsi  colle  norme  dèi  ca- 
pitolo XVI  di  questa  parte  del  Codice.  Non  sono  per  altro  in  nes- 
suna guisa  da  applicarsi  a  questo  caso  le  norme  rìsguardanti  la 
gestione  senza  mandalo,  cui  si  riferiscono  i  §§  1036  e  1040. 

3.  Se  si  trattasse  di  cose  appartenenti  ad  una  comunione,  la  re- 
stituzione ingiunta  tiel  primo  periodo  si  dovrebbe  fare  alla  società 
intiera,  o  a  cni  la  rappresenta,  giusta  il  §  848. 

4.  In  quanto  alla  comunione  introdotta  dal  secondo  periodo,  è 
da  intendersi  che  ciò  proceda  quando  vi  sia  qualche  proporzione 
fra  il  valore  della  cosa  usata  e  di  quella  aggiunta.  Se  un  pittore 
eecelleqte  avesse  sopra  un'altrui  tela  o  tavola  condotto  qualche  ri- 
levante dipinto,  il  proprietario  della  tela  o  della  tavola  non  potrebbe 
pretendere  di  essere  comproprietario  del  quadro.  Così  era  deciso 
nella  legge  IX,  lì,  B  de  adquir.  rer.  dom. 

S  4ie. 
f  materiali  di  un  altro,  adoperati  soltanto  per  la  riparazione 
di  una  cosa,  spettano  al  proprietario  della  cosa  principale,  il 
quale  è  obbligato,  a  seconda  della  buona  o  mala  fede  con  cui 
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agi,  di  pagare  al  precedente  proprietario  il  valore  dei  materiali 
cmperati. 

1.  In  questo  caso  non  è  più  quistione  di  comproprietà;  essa  ò 
perduta  da  quello  i  cui  materiali  furono  adoperali.  Mancando  IV 
zione  di  rivendicazione,  e  non  essendovi  i  termini  dell'altra  ad 
exhibendum,  usavasi  secondo  il  diritto  comune  razione  de  tigno 
juncto  per  la  rifusione  del  doppio,  giusta  la  legge  VII,  §  10,  ttd^ 
adquir.  rer.  dora.  Del  resto  il  valore  si  deve  sempre  pagare;  ma 
in  caso  di  mala  fede  si  deve  pagare  il  valore  straordinario,  giu- 
sta i  §§  305  e  335. 

.  §  «», 

tìwliJe^^fn  ^^*  ^^^  proprio  fondo  eri^e  un  edifizio,  e  vi  impiega  dei  ma-^ 
mèm^oieriali  altrui,  conserva  benst  la  proprietà  dell edipzio ,  ma  deve, 
ancorché  fosse  in  buona  fede ,  pagare  al  danneggiato  il  prezzo 
comune  dei  materiali,  qualora  non  gli  abbia  acquistati  in  tmo  dei 
modi  contemplati  nel  §  367;  essendo  in  mala  fede,  deve  pacare  i 
materiali  al  prezzo  sommo,  ed  inoltre  è  risponsabile  di  qualunque 
altro  danno  verso  il  danneggiato. 

§  «8. 

Quando  alcuno  per  lo  contrario  fabbrichi  coi  materiali  propjrj 
m  edifizio  sul  fondo  altrui  senza  mputa  ed  assenso  del  proprie- 
tario, Vedi/izio  si  devolve  al  proprietario  del  fondo.  Quegli  che 
fabbricò  in  buona  fede  può  esigere  il  risarcimento  delle  spese  nec- 
cessarie ed  utili:  s'è  in  mala  fede,  è  equiparato  a  chi  senza  man- 
dato amministra  le  cose  altrui.  Il  proprietario  del  fondo,  che  es- 
sendo consapevole  della  costruzione  aeiredifizio  non  VcAbia  tosto 
interdetta  a  chi  fabbricava  di  buona  fede,  non  può  esigere  che  U 
prezzo  comune  del  fondo. 

1.  Il  caso  della  mala  fede  reciproca,  cioè  che  il  proprietario  fosse 
consapevole  si  della  costruzione,  che  del  suo  dominio,  e  che  Tedi- 
ficante  ciò  pure  sapesse,, non  è  qui  contemplato.  Essendo  considerata 
dalla  legge  uguale  la  condizione  delle  parti,  tanto  se  agiscono  en- 
trambe di  buona  fede,  quanto  se  agiscono  entrambe  di  mala  fede» 
.^  come  si  raccoglie  dal  §  1264,  cosi  pare  che  al  caso  omesso  si  possa 
applicare  il  secondo  periodo  di  questo  paragrafo,  e  che  Fediflcante 
possa  ripetere  le  spese  necessarie  ed  utili. 

ì.  Si  veda  quanto  si  è  notato  al  §  338  intorno  al  caso  di  un 
illegittimo  possessore  che  avesse  faboricato  sul  fondo  altrui  dopo 
Tintimazione  giudiziaria  fattagli  di  dover  restituire.  Wagner  e 
Scheidlein  sostengono  a  ragione  che  anche  quando  il  procuratore 
del  proprietario  consapevole  del  fatto  non  impedi  la  fabbrica,  regge 
Fultima  disposizione  del  §  il8. 

Se  Vedi/izio  viene  eretto  suW altrui  fondo  e  con  materiali  altrui, 
se  ne  accresce  anche  in  questo  caso  la  proprietà  al  proprietario 
del  fondo.  Sussistono  tra  il  proprietario  del  fondo  e  J  edificatore 
gli  stessi  diritti  ed  obbUahi  stabiliti  nel  paragrafo  antecedente: 
i edificatore,  a  seconda  della  sua  buona  o  mala  fede,  deve  pa- 
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gare  il  prezzo  cùmune  o  simmo  de'materiali  a  chi  n'era  il  prih 
prietario. 

1.  Quello  che  a  riguardo  degli  edifizj  milila  pel  suolo,  a  riguardo 
delle  navi  milita  perla  cdJ^endL.NampraprietastotiusnaviSfCarifUB 
causam  iequitur.  Leg.  LXI,  ff  de  rei  vindicat. 

§  4»0. 

Ciò  che  finora  si  è  stabilito  riguardo  agli  edifizj  fabbricali  conni. acca- 
altrui  materiali  vale  anche  jpei  casi  nei  quali  sia  seminato  un  campo^^  ^^' 
con  semente  altrui,  o  vi  stano  piantate  deUe  altrui  piante.  Questa 
accessione  appartiene  al  proprietario  del  fondo,  se,  quanto  alle 
piante,  abbiano  esse  fatte  le  radici. 

§  4»1. 

La  proprietà  d'un  albero  non  si  determina  dalle  radici  che  si 
sono  estese  nel  fondo  contiguo,  ma  dal  tronco  che  sporge  dal 
suolo.  Se  il  tronco  è  suUa  Itned  che  ^confina  tra  più  proprietarj, 
f  albero  è  fra  essi  comune. 

§  4»»- 

Ogni  proprietario  può  svellere  dal  fondò  proprio  le  radici 
dell'albero  altrui  e  tagliare  i  rami  pendenti  netto  spazio  dell'aria 
che  sovrasta  al  suo  fondo,  e  trame  qualunque  altro  vantaggio. 

1.  Le  uUime  parole  non  sono  esattamente  tradotte.  Si  potrebbe 
inferirne  che  le  radici  o  i  rami  tagliati  appartenere  dovessero  al 
proprietario  contiguo  non  avente  la  proprietà  deir albero;  lo  che 
non  ò,  mentre,  come  parte  delF albero  stesso,  devono  appartenere 
airallro.  Nel  testo  è  scritto  oder  sonst  beniltzen,  od  aUnmenti  go- 
deme,  con  che  la  legge  si  limita  a  dire  che  il  proprietario  contiguo 
se  non  taglia  i  rami  sporgenti  ne  gode  il  frutto. 

2.  Si  veda  il  §  297,  per  ciò  che  concerné  la  proprietà  del  raggio 
di  aria. 


CAPITOLO  QUINTO 
Dell^  ac€|al«to  della  proprietà  per  trAdlsIone. 

§  «a. 

Le  cose  che  hanno  già  un  proprietario,  si  acquistano  mediata-^J^^^ 
mente  allorché  in  modo  legittimo  passano  dal  proprietario  in  un 
altro. 

§  «4. 

77  titolo  di  acquisto  mediato  si  fonda  nel  contratto,  nella  dispo»  Saoutoio. 
sizione  pel  caso  di  morte,  nella  sentenza  del  giudice,  o  nella  dispo- 
sizione  della  legge. 

1.  La  decisione  del  giudice  trasferisce  la  proprietà  nei  casi  di 
vendita  per  subasta  giudiziale,  e  nei  casi  di  divisione,  giusta  il 
§  841.  Perchè  in  quanto  una  cosa  sia  controversa  fra  due  litiganti, 
e  il  giudice  rattribuisca  ad  una  di  essi,  egli  non  fa  con  ciò  che  di- 
chiarare la  prevalenza  del  titolo  preesistente.  Ciò  viene  ammesso 
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anche  dallo  Stubenrauch  (lom.  I,  pag.  807,  n.^  3);  ma  si  osserva 
da  lui  che  in  tal  caso  viene  ad  essere  creato  un  titolo  più  attendi- 
bile, cui  giova  meglio  ricorrere:  lo  che  è  indifferente.  Osserva  an- 
che lo  slesso  cementatore  che  la  sentenza  del  giudice  fonderebbe 
il  titolo,  quando  erroneamente  accordasse  la  proprietà  a  chi  non 
ne  avesse  alcuno.  Ma  una  supposizione  di  tal  fatta  non  pare  che 
nel  concetto  legislativo  si  possa  sottintendere. 

2.  Per  legge  si  acquista  la  proprietà  nei  casi  dei  §§  329,  367, 
407  al  480,  824  e  1498. 

Suo  modo.  Col  solo  Molo  fion  si  acquista  la  prùprietà.  Eccettuati  icaside^ 
terminati  dalla  legge^  la  proprietà  e  tutti  i  diritti  reali  in  genere 
si  possono  acquistare  soltanto  per  la  legittima  consegna  e  nceci- 
mento. 

1.  Tra  i  casi  eccettuati  dalla  legge  figura  principalmente  quello 
del  diritto  ereditario  che  si  acauista  per  se  stesso  coira^ertura  della 
successione,  giusta  il  §  536,  da  che  Taggiudicazione  dà  il  legittimo 
possesso  deir eredità  in  sé  stessa,  cioè  delle  cose  che  la  compon- 
gono, non  del  diritto  ereditario. 

2.  La  massima  che  occorre  la  tradizione  per  trasferire  il  domi- 
nio, e  che  non  basti  il  nudo  patto,  era  nel  diritto  comune  sanzio- 
nata anche  per  motivo  di  ordine  pubblico  per  minorare  le  liti  (Hei- 
nec,  fnst,,  lib.  Il,  tit.  1,  S  380  in  notis).  Tal  massima  era  nettamente 
espressa  nella  legge  XX ,  Cod.  de  pactis.  —  Traditionibus  et  usu- 
capionibus  dominia  rerum,  non  nudis  pactis  trans feruntur. 

3.  In  questo  regno  in  quanto  ai  mobili  reggono  le  disposizionf 
dei  §§  426-430.  Ma  in  quanto  agli  immobili,  quantunque  T aboli- 
zione della  solennità  della  tradizione  sovverta  tutto  il  sistema  del 
Codice  austriaco  sul  modo  di  trasferire  la  proprietà,  tuttavia  si  va 
radicando  in  pratica  Topinione  che  atteso  Tart.  6  della  deplorabile 
notificazione  governativa  del  16  marzo  1816,  si  debba  ritenere 
tuttora  in  osservanza  l'art.  1583  del  Codice  Napoleone,  e  che  la  tra- 
dizione non  sia  per  ora  necessaria:  su  di  che  si  veda  la  Gazzetta 
dei  tribunali  del  4  giugno  1863,  n.^  66.  Ciò  è  d'altrettanto  meno 
ragionevole,  da  che  nemmeno  dal  Codice  Napoleone  risulla  con  cer- 
tezza che  a  riguardo  dei  terzi  la  proprietà  degli  stabili  sia  valida- 
mente trasferita  col  solo  consenso,  mentre  per  quelli  è  contenuta 
una  specie  di  riserva  nell'art.  1583,  e  mentre  argomentando  dadi 
articoli  1238, 1303  e  1867,  sostengono  alcuni  scrittori  francesi  che 
la  proprietà  degli  immobili,  al  pari  di  quella  dei  mobili  (sulla  quale 
non  v'è  dissenso)  non  si  trasferisca  in  quanto  ai  terzi  senza  tradi- 
zione: su  di  che  si  veda  il  Troplong  nel  trattato  del  contratto  di 
vendita  dal  n.^  41  al  n.^  47.  Sicché  l'opinione  che  vuol  tolta  la  ne- 
cessità della  tradizione  per  trasferire  la  proprietà  degli  immobili, 
sovverte  la  legislazione  del  paese  per  far  dominare  un  ambiguo 
testo  straniero  di  contrastata  applicazione.  Anziché  inciampare  in 
tale  sconvenevolezza,  sarebbe  ben  più  saggio  l'intendere  che  l'inci- 
vile jussione  del  §  6  della  notificazione  governativa  16  marzo  1816 
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fosse  stala  concepita  nel  senso  che  il  modo  praticato  e  riconosciuto 
dal  Codice  Napoleone  fosse  la  trascrizione,  come  dà  ad  intendere 
l'articolo  1583,  f  o  la  tradizione  simbolica  ivi  ammessa  nelF  arti- 
colo 1605,  f  e  cbe  questa  pratica,  la  quale  non  cessò  mai  di  essere 
usata  per  altri  efletti,  sia  indispensabile  almeno  per  trasferire  la 
prrarietà  degli  immobili  a  riguardo  dei  terzi,  come  lo  è  divenuta 
anche  in  Frauda  per  la  recente  legge  della  quale  ho  dato  notizia 
nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  13  febbrajo  1855,  n.^  18  e  19. 

4.  Il  titolo  valido  senza  consegna  attribuisce  soltanto  un  diritto 
personale  verso  la  persona  obbligata,  come  si  dispone  al  S  1126. 

5.  La  tradizione  è  valida  1.^  quando  è  fatta  da  chi  ha  il  diritto 
di  alienare;  2.®  quando  è  fatta  per  una  causa  giusta,  verao  puta- 
tiva che  sia;  3.^  quando  concorre  il  consenso  di  chi  dà  e  di  chi 
riceve  intorno  air  identità  delle  cose,  e  delle  persone  da  cui  si  fa, 
e  si  riceve,  ed  intorno  air  intenzione  di  operare  la  traslazione  del 
dominio;  i.^  quando  la  tradizione  sia  vera  e  non  immaginaria.  Si 
ritiene  come  immaginaria  quella  tradizione  che  si  fa  con  patto  che 
la  cosa  sia  immediatamente  restituita,  come  si  ha  nella  legge  LV, 
ff  de  soluiionib.  —  Qui  sic  solvit  ut  reciperet,  non  liberatur. 

6.  La  notificazione  governativa  3  febbrajo  1846  dichiara  che  i 
conservatori  delle  ipoteche  non  hanno  obbligo  d'inscrivere  d'ufficio 
U  credito  di  residuo  prezzo,  quando  operano  la  trascrizione  per  la 
vendita  di  uno  stabile;  non  sussistendo  piii  il  privilegio  di  residuo 
prezzo  accordato  dalla  cessata  legislazione. 

§  4»e. 
Le  cose  mobili  non  possono  di  regola  trasferirsi  in  altri  se  fton^^^^^ 
colla  tradizione  materiale  di  mano  m  mano.  ne:  . 

1.  La  tradizione  ha  luo^o  soltanto  nelle  cose  corporali.  Nei  sem-mob^,^^^ 
olici  diritti,  e  nelle  servitù  l'uso  ne  tiene  il  luogo  (Legge  XLIII, 

I  1,  ff  rf^  adquir.  rer.  domin.;  legge  XX,  ff  de  servitutib.;  Richeri, 
Universa  jurisprud,,  lib..  II,  tit.  i,  tom.  Ili,  8  744). 

2.  f  Peraltro  se  il  venditore  della  cosa  mobile  fosse  soggetto  ad 
una  legge  che  trasferisse  la  proprietà  col  solo  consenso,  come  è 
stabilito  nell'articolo  1583  del  Codice  Napoleone,  si  dovrebbe  per 
l'applicazione  del  §  300  ritenere  trasferita  la  proprietà  senza  tra- 
dizione: lo  che  è  molto  importante  per  l'effetto  che  ne  consegue 
nel  decidere  a  carico  di  chi  stia  il  perimento  della  cosa  venduta. 
Ha  in  quanto  all'usucapione,  essendone  fondamento  il  continuato 
possesso,  che  è  un  diritto  reale,  si  avrebbe  ad  osservare  la  legge 
del  luogo  in  cui  la  cosa  è  posta.  Lo  che  procederebbe  anche  in 

Suanto  al  diritto  di  pegno.  Si  veda  l'Unger  nel  suo  Sistema  del 
iritto  privato  austriaco,  tom.  I,  pag.  167.  f 

§4»9. 
Riguardo  a  quelle  cose  mobili  che  per  la  qualità  di  esse  won^^»)^*»^ 
ammettono  una  materiale  tradizione^  come  i  crediti,  le  merci  ^^^^^^^^^ 
si  trasportano  per  condotta,  i  fondachi  od  altre  cose  umversali,noM  sìa^ 
la  legqe  ne  permette  la  tradizione  per  segni,  la  quale  si  fa  se  iH^^»» 
proprietario  consegna  alF  accettante  %  documetUt  comprovanti  la 
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proprietà,  o  gli  strumenti  pei  quali  V  accettante  possa  prendere 
i esclusivo  possesso  della  cosa;  o  se  alla  cosa  stessa  si  aggiunga 
qualche  contrassegno,  da  cui  ognuno  possa  chiaramente  conoscere 
che  la  cosa  è  stata  trasferita  ad  un  altro. 

1.  Le  merci  che  si  trasportano  per  condotta,  non  immettono 
una  materiale  tradizione,  mentre  sono  nell'attualità  del  trasporto, 
stando  nelle  mani  del  condottiero,  ed  a  ciò  si  riferisce  la  legge. 
S.fNon  ammette  lo  Slubenrauch  (tom.  I,  pag.  812,  nota  al  n.^  2Ì 
che  la  consegna  deHa  polizza  di  carico  operi  la  tradizione,  perche 
non  è  altro  che  il  contralto  fra  il  trasmittente  ed  il  condottiero  o 
navicellajo.  Ma  pure  in  commercio  la  polizza  di  carico  debitamente 
girata  autorizza  il  portatore  di  quella  a  ricevere  la  merce,  censi* 
aerandosi  generalmente  la  girata  come  una  tradizione  simbolica, 
mentre  il  trasmittente  per  consuetudine  commerciale  viene  riputato 
proprietario.  Si  veda  TAzzuni  nel  Dizianario  di  giurisprudenza 
mercantile,  Polizza  di  carico,  §  3  e  11.  f 

§  4»8. 
chiamfo-  '^^  tradizione  della  cosa  st  fa  per  dichiarazione  allorché  Valie- 
le.^^^^'nante  in  modo  dimostrabile  manifesta  la  sua  volontà  che  in  avve- 
nire es[li  riterrà  la  cosa  in  nome  delV accettante,  o  che  V accettante 
potrà  m  avvenire  possedere  per  diritto  reale  la  cosa  che  prima 
riteneva  senza  tale  diritto. 

1.  Il  primo  modo  di  dichiarazione  corrisponde  al  prescritto  nel 
§  319,  ed  è  il  costituto  possessorio  f  ammesso  nella  legge  XVIII, 
in  principio,  ff  de  adqutr.  vel  amit.  possessione,  f  che  per  pratica 
notarile  s'inseriva  in  tutte  le  vendite,  ma  che  effettivamente  non 
era  opportuno  se  non  nel  caso  in  cui  fosse  protratta  la  materiale 
consegna  della  cosa,  e  si  fosse  voluto  che  il  dominio  per  ogni  ef- 
fetto civile  passasse  immediatamente  neir  acquirente.  Il  secondo 
modo  è  quello  che  nel  diritto  comune  chiamavasi  brevi  manu,  e 
che  era  ammesso  dalla  le^ge  IX,  §  5,  e  dalla  legge  XXI,  §1,  fide 
cdquirendo  rerum  dominio,  modo  che  è  opportuno  tutte  le  volte 
che  l'acquirente  era  già  per  altro  titolo  in  possesso  della  cosa  ven- 
dutadi.  f  Leg.  LXII,  in  princip.,  Sde  evictionib.  —  Si  rem,  quw 
apua  te  extitisset,  vendidissem  tibi,  quia  prò  tradita  habetur, 
evictionis  nomine  me  obligari  placet.  Si  diceva  poi  acquistato  il 
possesso  longa  manu,  quando  la  cosa  era  posta  in  presenza  per 
consegnarla.  Leg.  LXXIX,  ff  de  solut.  f  Si  noti  per  altro  che 
questo  paragrafo  non  è  applicabile  agli  immobili  pei  quali  sta  una 
contraria  disposizione  al  §  431.  Dal  $  427  al  430  inclusivamente 
si  tratta  soltanto  delle  cose  mobili.  Perciò  la  clausola  del  costituto 
possessorio  non  è  operativa  per  i  beni  stabili.  Se  altrimenti  fosse, 
tutto  il  sistema  tavolare  austriaco  sarebbe  sovvertito.  E  se  anche 
uno  stabile  fosse  già  in  possesso  dell'acquirente,  occorrerebbe  per 
la  validità  dell'alienazione  che  gliene  venfsse  fatta  la  tradizione. 

Conse-  §  4L99. 

SSudo  "a    ^^  ^^^^  spedite  da  un  luogo  alV altro  di  regola  si  reputano  con- 
cose  sve-segnate  solo  allora  quando  quegli  a  cui  sono  dirette  te  riceve,  a 
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meno  che  egli  stesso  non  abbia  determinato  od  approvato  il  modo 
col  quale  debbono  spedirsi. 

1.  Questa  disposizione  è  di  grande  importanza  sia  per  decidere 
a  pericolo  di  chi  stia  la  cosa  durante  la  condotta,  sia  per  la  riven- 
dicazione 0,  a  meglio  dire,  per  T  impedimento  alla  consegna  che 
possa  aver  luogo  in  caso  di  fallimento.  Gli  articoli  576  e  577  del 
Codice  di  commercio  contengono  una  diversa  sanzione  in  quanto 
ammettono  la  rivendicazione  delle  mercanzie  consegnate,  ma  non 
pagate,  quando  non  siano  entrate  nei  magazzini  del  fallito.  A  norma 
defìa  patente  di  attuazione  quest'ultima  deve  prevalere  nei  casi  di 
commercio,  da  che  il  §  429  non  dichiara  di  riferirsi  ad  aflbri  mer- 
cantili. 

S480. 

Se  il  proprietario  alienò  la  stessa  cosa  mobile  a  due  diverse     o»wo 
persone,  ad  una  colla  consegna,  aW altra  senza,  la  cosa  apparterrl^^i  * 
a  quello  cui  prima  fu  consegnata,  ritenuta  la  risponsabilità  del 
proprietario  verso  la  parte  pregiudicata, 

1.  Se  il  secondo  acquirente  cui  viene  fatta  la  consegna  conosce 
la  vendita  antecedente,  non  è  per  questo  che  il  suo  acquisto  sia 
meno  valido,  nò  è  risponsabile  di  nulla  verso  il  primo  compratore, 
il  quale  deve  imputare  a  sé  stesso  se  si  è  mantenuto  nella  condi- 
zione di  doversi  accontentare  dell' indennizzazione.  Il  Nippel  è  di 
opinione  contraria,  ma  viene  logicamente  confutato  dal  Winiwar- 
ter  (tom.  II,  f.  206)  alla  cui  opinione  si  associa  Io  Stubenrauch 
^tom.  I,  pag.  816,  n.^  2).  S'intende  per  altro  che  non  concorrano 
circostanze  alte  a  dimostrare  una  fraudolenza  e  una  collusione  col 
venditore  all'unico  fine  di  danneggiare  il  primo  compratore,  come 

Eotrebbe  presumersi  quando  il  venditore  non  è  in  istato  di  solvi- 
ilità,  poiché  in  tal  caso  entrano  i  termini  della  truffa  a  senso  del 
§  201,  lett.  d,  del  Codice  penale. 

2.  Che  cosa  sia  di  diritto  nel  caso  di  due  acquirenti  nessuno  dei 
quali  abbia  avuta  la  consema,  la  leg^e  noi  dice.  Opina  il  Wini- 
warter  (tom.  II,  f.  207)  che  l'anteriorità  del  titolo  non  giovi  a  nulla, 
e  che  sia  da  preferirsi  quello  che  produce  piii  presto  in  giudizio  le 
sue  ragioni  per  avere  la  consegna.  Ma  potrebbe  anche  darsi  che 
agissero  contemporaneamente,  e  allora  resta  intatta  la  quistione. 
Sembra  per  altro  che  col  primo  contratto  il  venditore  si  spogli  del 
diritto  personale  alla  cosa  (§  i51),  e  quindi  non  possa  più  valida- 
mente trasferirlo  in  un  altro,  giusta  la  regola  generale  del  §  442. 
E  quindi  il  primo  acquirente  sarebbe  da  preferirsi  tutte  le  volte 
ch'egli  non  fosse  rimasto  inerte,  lasciando  al  secondo  il  tempo  e  il 
modo  di  ottenere  la  consegna. 

3.  Non  spiega  tampoco  la  legge  che  cosa  sarebbe  di  diritto  nel 
caso  che  un  compratore  avesse  per  il  primo  ottenuto  la  tradizione 
simbolica,  e  Tallro  in  tempo  posteriore  avesse  conseguito  la  con- 
segna materiale.  Si  supponga  che  taluno  abbia  venduto  delle  merci 
che  fossero  in  condotta,  ed  avesse  consegnato  al  compratore  le  po- 
lizze di  carico  e  quant'altro  potesse  occorrere  per  avere  la  consegna 
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delle  merci,  quando  fossero  giunte  al  loro  destino.  La  consegna 
sarebbe  fatta  nel  modo  voluto  dal  §  427.  Si  supponga  poscia  che 

Juello  stesso  venditore,  raggiunta  la  merce  in  viaggio,  la  vendesse 
i  nuovo,  e,  giuqta  che  fosse  alla  sua  destinazione,  la  consegnasse 
effettivamente  ad  un  nuovo  compratore  che  fosse  in  buona  fede;  II 
primo  acquirente  potrebbe  sostenere  che  la  cosa  fu  prima  a  luì 
consegnata  e  che  perciò  a  lui  appartiene  a  dettame  di  questo  pa- 
ragrafo. Ma  il  secondo  compratore  sosterrebbe  di  avere  effettiva- 
mente conseguita  la  cosa  da  persona  abilitata  al  relativo  commercio, 
e  che  appariva  anche  esserne  proprietario,  e  si  difenderebbe  col 
§  367. 11  primo  compratore  non  potrebbe  essere  a  migliore  condi- 
zione di  qualunque  altro  proprietario.  E  perciò  a  lui  mancherebbero 
ì  termini  abili  della  rivendicazione,  e  dovrebbe  accontentarsi  della 
indennità  da  ripetersi  dal  venditore,  il  quale  sarebbe  reo  di  truffe, 
giusta  il  S  180,  lettera  d  della  prima  parte  del  Codice  penale. 

§  4»! 

J^j^  Tradì-  Per  trasferire  la  proprietà  di  cose  immobili,  dei)e  VattodelVac- 
^^ìmmou'quislo  essere  iscritto  net  libri  pubblici  a  tal  fine  destinati.  Questa 
li  vi^Hy^^rzion^  chiamasi  inscrizione  o  intavolazione, 
fìbrì  ^è-  ^'  ^'  ^^^^  ^^  ^^'^  ^'  ì  *^^*  L'opinione  invalsa  che  la  proprietà 
biid.  **"  degli  immobili  si  trasferisca  col  solo  consenso  è  sommamente  peri- 
colosa. Perciò  è  desiderio  universale  che  nella  stessa  guisa  che  la 
provvidissima  sovrana  patente  19  giugno  1826,  pubblicata  colla 
notificazione  governativa  25  novembre  successivo,  na  liberato  que- 
sto regno  dagli  enormi  inconvenienti  del  sistema  francese  intorno 
alle  ipoteche  generali  e  alle  ipoteche  tacite  legali  indipendenti  dal- 
Tiscrizione,  cosi  sia  affrettata  la  pendente  disposizione  sovrana  in- 
torno alla  trascrizione  degli  atti  traslativi  della  proprietà  degli  im- 
mobili, come  unico  modo  per  operarne  la  tradizione,  ed  intorno  alla 
inevitabile  necessità  della  inscrizione  dei  diritti  reali  di  servitii,  di 
usufruito,  di  retratto  e  simili.  Con  che,  se  non  in  tutto,  almeno  in 
gran  parte  si  ^odrà  del  vantaggio  del  sistema  di  assoluta  pubbli- 
cità di  cui  godono  le  altre  provincie  della  monarchia.  Il  qual  si- 
stema è  sicuramente  il  migliore,  ed  è  di  tanta  utilità  per  la  sicu- 
rezza delle  pubbliche  e  private  contrattazioni,  da  meritare  che  si 
superino  ad  ogni  costo  le  difficoltà  che  si  potrebbero  incontrare 
per  la  sua  pratica  esecuzione.  Sul  modo  con  cui  si  potrebbe  nel 
progresso  del  tempo  giungere  a  questo  scopo  si  può  vedere  la  nota 
apposta  nel  mio  Trattato  sulle  leggi  di  procedura,  cap.  11,  n.®  5, 

f)ag.  165.  Sulle  deplorate  imperfezioni  del  sistema  francese  si  veda 
a  prefazione  del  Troplong  al  suo  Comenlario  dei  privilegi  e  delle 
ipoteche.  Come  in  parte  vi  si  sia  in  Francia  rimedfiato,  Tho  espo- 
sto nell'articolo  pubblicato  nella  Gazzetta  de'  tribunali  del  13  feb- 
braio 1855,  n.^  18  e  19. 

§43». 
condizio-    Per  l'inscrizione  nel  libro  pubblico  rxcUedesi  prima  di  tutto  che 
^^^' quegli,  la  di  cui  proprietà  deve  trasferirsi  in  un  altro,  sia  egli 
stesso  già  iscritto  come  proprietario. 
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1.  Anche  questo  paragrafo  si  riferisce  al  sistema  d'intavolaziene 
non  ancora  introdotto  fra  noi. 

§  483. 

Per  la  traslazione  della  proprietà  mediante  contratto  riguardo  '^  ìswcìo 
ai  fondi  rustici  basta  che  quegU  che  consegna  e  quegli  che  accettaj^^n  m- 
0  il  primo  soltanto  presentisi  alla  signoria  cui  soggiace  il  fondo  e^Jj^JS'for- 
faceta  seguire  nei  libri  pubblici  l'inscrizione  deWatto  di  acquisto.  »  «u  coq- 

1.  Non  essendovi  in  questo  regno  beni  soggetti  a  signoria  par-*'**^' 
ticolare,  a  onesta  disposizione  si  è  derogato  colla  noliGcazione  go- 
vernativa 29  novembre  1819.  Si  noti  che  non  è  stata  la  traduzione 
beni  rustici,  perchè  Bauerngiiter  vuol  dire  beni  soggetti  ad  una 
signoria  cui  sieno  addetti  dei  paesani  come  sudditi  e  livellari,  e 
già  dal  contesto  si  rileva  che  qui  si  tratta  non  già  di  beni  rustici 
in  genere,  ma  di  beni  soggetti  ad  una  signoria.  Cosi  non  è  esatta 
la  traduzione  nei  libri  pubblici,  e  si  deve  leggere,  come  nel  tcslo, 
nel  libro  pubblico,  volendosi  alludere  propriamente  al  catasto  feu- 
dale di  ciascuna  signoria. 

§  434. 

Se  quegli  poi  che  consegna  non  si  presenta  in  persona,  come 
egualmente  in  tutti  i  casi  in  cui  trattasi  di  beni  appartenenti  al  cor 
tasto  civico  0  alle  tavole  provinciali,  deve  farsi  suuacauisto  un  do- 
cumento  in  iscritto,  e  questo  essere  firmato  tanto  dalle  parti  con- 
traenti, quanto  da  due  testimoni  degni  di  fede. 

1.  Nel  testo  si  ha  Zweier  alaubwnrdigen  Mànner  als  zeugen, 
cioè  di  due  uomini  demi  di  feae  come  testimoni,  con  che,  come  nota 
il  Winiwarter  (tom.  li,  f.  S14),  si  escludono  le  femmine,  e  ciò  dalla 
traduzione  non  risulta. 

2.  Intorno  alla  necessità  del  documento  scritto  si  potrebbe  du- 
bitare se  le  disposizioni  di  questo  e  del  seguente  paragrafo,  come 
quelle  che  sembrano  unicamente  dirette  a  stabilire  ciò  che  occorra 
per  ottenere  Tinscrizione  tavolare,  sieno  fra  noi  in  vigore.  Per  al- 
tro è  da  osservarsi  che  né  la  notificazione  governativa  16  marzo 
1S16,  né  r  altra  20  novembre  1819  fanno  cenno  di  questo  para- 

Srafo  per  derogarvi,  e  che  d'altronde  i  requisiti  qui  indicati  riguar- 
ano  propriamente  la  solennità  del  contratto  di  acquisto  e  non  so- 
lamente il  modo  deir inscrizione,  per  la  quale  basta  rabililazione 
deir  alienante  fatta  anche  in  separato  documento.  E  da  osservarsi 
anche  che  il  ^  1468  fa  intendere  chiaramente  che  dove  non  vi  è  T  in- 
tavolaziene, ì'aeauisto  delle  cose  immobili  deve  essere  provato  con 
atti  giudiziali  o  altri  documenti.  Ben  è  vero  che  colà  non  è  aggiunto 
l'aggettivo  schrifttiche  come  qui,  dicendosi  unicamente  Urkunde^ 
ma  nel  significato  pratico-legale  questo  solo  sostantivo  induce  l'i- 
dea di  un  documento  scritto.  Perciò  si  dovrebbe  ritenere  che  i 
§S  43i  e  435  sieno  in  vigore  in  questo  regno,  e  che  la  vendita  de- 
gù immobili  non  possa  farsi  per  contratto  verbale,  e  cosi  è  stato 
in  qualche  caso  giudicato,  come  nelle  due  sentenze  conformi  rife- 
rite nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  1853, 
fiisc.  2,  pag.  23,  e  nelle  altre  due  conformi  riferite  nella  Gazzetta 
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dei  tribunali  dell' 8  gennajo  1853,  n.^  3.  Tale  è  pnre  T  opinione 
professata  dallo  Stubenraach  nel  suo  cemento  a  questo  paragrafo 
ftom.  I,  pag.  830,  n.*  3).  f  Ciò  nondimeno  la  Corte  suprema  nella 
decisione  riferila  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  26  settembre  1857» 
n.'  118  e  119,  ha  stabilito  in  massima  cbe  il  Codice  civile  non 

Erescrive  in  via  assoluta  che  i  contratti  di  compra  e  vendita  di 
eni  stabili  debbano  farsi  in  iscritto,  e  che  il  §  i34  si  riferisca, 
unicamente  alla  tradizione  mediante  Tiscrizione  in  quei  libri  pub- 
blici che  nel  Regno  Lombardo- Veneto  non  esistono,  f 

3.  La  notificazione  20  luglio  1835  modifica  il  decreto  italico  17 
ottobre  1811  circa  il  trapasso  dei  fondi  consorziali.  La  notificazione 
15  febbrajo  1819  dispone  che  pei  fondi  non  eccedenti  Testimo  di 
500  scudi  si  possa  fare  il  trasporto  dietro  scritture  vidimale  dalla 
deputazione  comunale.  La  notificazione  17  ottobre  1817  accorda 
agli  atti  notarili  la  aualilà  di  atti  pubblici.  La  circolare  governa- 
tiva 9  marzo  1818  dichiara  essere  inscrivibili  alle  ipoteche  gli  atti 
dei  commissari  distrettuali  in  oggetti  del  loro  ufficio.  Si  veda  per- 
altro la  nota  al  §  i43. 

In  questo  documento  si  debbono  chiaramente  esprimere  le  per- 
sone che  trasferiscono  ed  accettano  la  proprietà;  la  cosa  da  con-- 
seguirsi  coi  suoi  confini,  il  titolo  deW  acquisto ,  il  luogo  e  la  data 
del  conchiuso  contratto;  e  nello  stesso  o  in  altro  separato  docu- 
mento devesi  dall' alienante  concedere  l'abilitazione  all'accettante 
di  farsi  inscrivere  come  proprietario. 

§43e. 

tSiSXì-    '^^  '^  proprietà  delle  cose  immobili  si  trasferisce  in  forza  di 
tri  atti  gui-ttna  sentenza  passata  in  giudicato,  d'un  giudxzial  istrumento,  di 
^n»*»»'    divisione  o  di  giudiziale  immissione  in  possesso  di  eredità,  si  ri- 
chiede eaualmente  Vinscrizione  di  questi, 

1.  Le  disposizioni  di  questo  e  del  seguente  paragrafo  sono  propria- 
mente relative  al  sistema  d'in tavolazione  e  non  sono  in  vigore  fra  noi. 

§  43'- 

e)  omro    In  cgual  modo  per  acauistare  la  proprietà  d^una  cosa  immobile 

ver^^^legatanon  basta  che  la  disposizione  del  testatore^sia  stata  inscritta 

An  genere  nei  libri  pubblici:  quegli  che  ha  un  diritto  di  tal  natura 

deve  ottenere  inoltre  l'inscrizione  speciale  del  legato  daWautorità 

competente. 

1.  La  notificazione  governativa  7  dicembre  1820  disoone  che  il 
termine  dei  tre  mesi  accordato  dal  decreto  italico  10  febnrajo  1809 
per  il  trasporto  alFestimo  dei  beni  ereditar]  abbia  a  decorrere  dal 
giorno  della  aggiudicazione  a  termini  del  ^  819,  e  che  prima  de* 
vono  i  beni  essere  intestati  sotto  il  nome  ài  eredità  giacente. 

§  1.36. 
nauii^^rì^    Se  quegli  che  pretende  competergli  la  proprietà  d^una  cosa  m^ 
ubro  pSb^^^^^^^  possiede  sopra  di  essa  un  documento  degno  di  fede  bensì, 
biico  osjama  non  munito  di  tutti  i  requisiti  per  l'inscrizione  voluta  rfaì§§  434 
S^       e  435,  può  egli  nondmeno,  affinchè  nessuno  lo  prevenga,  ottenere 
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Vinscrisione  condizionata  nel  libro  pubblico,  la  quale  chiamasipre- 
notazione.  Con  questa  inscrizione  acquista  e^li  un  diritto  conatzio- 
nato  di  proprietà  f  e  appena  che  avrà  giustificata  la  prenotazione 
per  mezzo  di  sentenza  di  giudice,  sarà  considerato  come  il  vero 
proprietario  fin  dal  tempo  in  cui  sarà  stato  da  lui  presentata  se- 
coma  il  prescritto  dalla  legge  la  domanda  di  prenotazione. 

1.  Di  Questo  e  del  paragrafo  successivo  fu  sospeso  l'effetto  eolia 
notificazione  governativa  28  aprile  1824. 

§^89. 

La  semita  prenotazione  dovrà  intimarsi  personalmente  tanto  a 
quello  che  la  ottenne  quanto  al  di  lui  avversario.  Quegli  che  do- 
mandò la  prenotazione  deve  nel  termine  di  quattordici  giorni  a 
contare  da  quello  dell'intimazione  a  lui  fatta,. presentare  ìa  rego- 
lare  petizione  diretta  a  provare  il  diritto  di  proprietà  ;  il  che  omet- 
tendosi, la  prenotazione  ottenuta  viene  cancellata  sopra  domanda 
dell'avversario. 

§  4AO. 

Se  il  proprietario  ha  alienata  la  stessa  cosa  immobile  a  due  di-^^^^ 
verse  persone,  ne  acquista  la  proprietà  quella  che  ne  avrà  chiesto^^wìnow 
prima  Vinscrizime.  ^   t'        h  ,^^^^. 

1.  La  massima  cbe  la  proprietà  si  acouisti  solo  colla  tradizione 
dovrebbe  star  ferma,  come  si  è  notato  al  §  125.  Ma  invece  della 
inscrizione  si  dovrebbe  praticare  la  trascrizione.  E  fra  due  conten- 
denti dovrebbe  essere  preferito  quello  che  l'avesse  per  il  primo  pra- 
ticata. 

2.  Nel  sistema  della  intavolaziene  se  diverse  persone  chiedono 
la  iscrizione  nel  medesimo  tempo,  o  se  le  domande  giungono  con- 
temporaneamente al  protocollo,  provede  il  §  118  della  le^ge  3  mag- 
gio 1853,  f  relativa  alla  trattazione  degli  affari  presso  le  autorità 
giudiziarie,  e  pubblicata  nella  puntata  XXYI  del  bollettino  gene- 
rale al  n.®  81,  f  che  se  ne  faccia  menzione  nella  iscrizione;  e  al- 
lora la  proprietà  si  fa  comune,  se  Tuno  o  l'altro  degli  iscrìventi 
non  dimostri  un  diritto  prevalente  (Stubenrauch,  tom.  1,  pag.  842, 
n.®  3).  Ciò  dovrebbe  applicarsi  anche  alla  trascrizione  se  venisse 
sostituita  all'intavòlazione. 

Tostochè  il  documento  sopra  il  diritto  di  proprietà  è  inscritto^^^^^. 
nel  libro  pubblico,  il  nuovo  proprietario  entra  nel  legittimo  po*-''^iJJ^ 

sesso.  lo  al  pS^ 

1.  É  stato  disputato  se  a  carico  di  un  compratore,  il  cui  acqui-^^^^ 
sto  abbia  una  data  certa,  regga  una  prenotazione  per  il  debito  del 
venditore  fatta  in  tempo  posteriore  all'acquisto.  Il  motivo  di  dubi- 
tare si  è  che  a  tenore  dell'articolo  834  del  cessato  Codice  di  pro- 
cedura civile,  combinato  cogli  articoli  1605  e  1181  del  Codice  Na- 
poleone, Tinscrizione  di  un'ipoteca  convenzionale,  già  accordata  dal 
venditore  prima  della  vendita,  poteva  aver  luogo  a  carico  del  com- 
pratore, finché  non  fossero  scorsi  quindici  giorni  dalla  data  della 
trascrìzione  del  contratto,  e  che  tal  sistema  viene  mantenuto  in 


Digitized  by 


Google 


*    176  PARTE  II,  SEZIONE  I,  CAPITOLO  V 

vigore  dai  §^  6,  7e  8  delia  notificazione  governativa  16  marzo  1816. 
In  quanto  alla  prenotazione  è  stato  giudicato  anche  dal  Senato  su- 
premo di  giustizia  che  dessa  non  regga.  E  fu  giustizia,  perchè  non 
v'era  certezza  di  debito  incontrato,  e  non  v'era  vincolo  accordalo 
prima  della  vendita.  Ma  se  si  trattasse  di  debito  incontrato  con  atto 
autentico  e  d'ipoteca  nello  stesso  modo  accordata  in  tempo  ante- 
riore alla  vendita,  non  si  saprebbe  come  si  potesse  deviar^  dall'os- 
servanza della  legislazione  francese  mantenuta  in  questa  parte  in 
vigore  colla  surriferita  notificazìouQ. 

b)  ai  di-     Chi  acquista  la  proprietà  di  una  cosa,  acquista  neUo  stesso  tempo 

lènti;  ^^^ anche  i  diritti  ad  essa  inerenti.  Non  si  possono  però  trasferire  i 

diritti  circoscritti  alla  sola  persona  dell' alienante.  In  generale  nes- 

suno  può  trasferire  in  altri  maggior  diritto  di  quello  che  abbia  egli 

stesso. 

1.  I  diritti  circoscritti  alla  sola  persona  sono  quelli  che  la  legge 
restringe  alla  sola  persona  che  ne  gode,  come  il  patto  di  ricupera, 
di  rivendita,  il  comodato  ed  altri,  o  quelli  in  cui  si  è  riguardato 
alle  doti  personali  dei  contraenti,  come  nell'allogazione  di  opere  di 
arte  e  simili.  Il  §  507  vieta  espressamente  la  cessione  del  diritto 
dell'usuario.  Intorno  alla  servitù  personale  dell'  usufrutto  si  ha  da 
un  canto  la  disposizione  di  questo  paragrafo  e  quella  del  §  485, 
dalle  quali  si  avrebbe  a  desumere  che  siflalli  diritti  noa  potessero 
essere  ceduti.  Dall'altro  canto  il  §  1257  suppone  che  la  vedova  possa 
alienare  ad  altri  l'usufrutto  a  lei  competente  se  i  figli  non  usano 
del  diritto  di  prelazione  ad  essi  accordato.  Osservano  i  cementa- 
tori, e  fra  gli  altri  il  Winiwarter  (tom.  IV,  pag.  470),  che  non  si 
deve^  intendere  che  sia  lecita  l'alienazione  del  diritto  in  sé  stesso, 
bensì  della  facoltà  del  godimento  delle  cose  soggette  ad  usufrutto. 
Quantunque  la  distinzione  sia  alquanto  metafisica,  pure  per  la  con- 
ciliazione dei  testi  bisogna  adottarla,  e  dire  che  non  si  possa  rite- 
nere trasferito  il  diritto  in  modo  che  diventi  attaccato  alla  persona 
dell'acquirente,  ma  che  si  possa  ritenere  in  lui  trasfuso  il  diritto 
della  percezione  dei  frutti  aipendeu temente  dalla  vita  e  dalla  ca- 
pacità dell'alienante,  e  che  in  tal  guisa  il  diritto  di  usufrutto  si 
possa  vendere  e  a  piìi  forte  ragione  sottoporre  a  ^  vincolo  di  pegno. 
Tale  distinzione  non  era  sconosciuta  nel  diritto  romano,  quantun- 
que, per  le  leggi  XXX Vili  e  XXXIX,  ff  de  usufructu  et  quemad- 
modum,  e  Vili,  §  2,  If  rfe  periculo  et  comoda  rei  vend.,  si  potesse 
vendere  il  diritto  di  usufrutto  tanto  sulla  cosa  propria  che  sulla 
cosa  altrui,  come  può  vedersi  nelle  Pandette  del  Pothier,  lib.  XVIII, 
tit.  1,  §  9,  nota  f;  e  questa  medesima  distinzione  risulta  dalla 
rettificazione  fatta  alla  notificazione  governativa  10  ottobre  1844, 
coll'allra  29  marzo  1845,  come  si  nota  al  §  700. 

2.  Che  l'usufrutto  si  potesse  assoggettare  ad  ipoteca  era  deciso 
nella  legge  XI,  §  2,  fi*  (ile  pignorib.,  ed  era  anche  ammesso  dai 

1  drammatici,  come  può  vedersi  nel  Merlin,  De  pignorib.  et  hypot., 
ib.  II,  tit.  1,  qudBSl.  23,  per  tot. 
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3.  In  quanlo  alle  servitù  si  faceva  nel  diriilo  romano  la  dislin- 
zione  che  su  quelle  urbane  non  si  potesse  constituire  il  pegno: 
leg.  XI,  ^  ^y  S  de  pignorib.;  ma  su  quelle  rustiche  si  potesse: 
leg.  XII,  Ir  eodem.  f  Peraltro  i  piai  accreditati  cementatori,  meglio 
interpretando  quelle  leggi,  sostenevano  che  le  servitù  non  si  po- 
tessero mai  ipotecare  disgiuntamente  dal  fondo  dominante.  Peretio, 
ih  Corf.,  lib.  VIII,  tit.  17,  n}  9  e  10.  Voel,  in  PandecL,  lib.  VIII,  lit.  4, 
n.^  8.  f  Infatti  né  le  une  nò  le  altre  si  possono  disgiungere  dal 
fondo  dominante,  e  non  polendosi  disgiuntamente  da  quello  alie- 
nare, pare  che  non  ne  sarebbe  adesso  nemmeno  valida  Tipoteca. 

§  443. 

Colla  proprietà  delle  cose  immobili  si  assumono  anche  i  pe^t  c)wpesi. 
ad  essa  inerenti,  inscritti  nei  Ubri  pubblici.  Chi  non  esamina  que- 
sti libri  è  soggetto  in  tutti  i  casi  alle  conseguenze  della  sua  negli- 
genza. Altre  pretensioni  ed  altri  diritti  che  taluno  ha  contro  il  pre- 
cedente proprietario,  non  passano  nel  nuovo  acquirente. 

1.  Tutte  le  volte  che  in  relazione  alla  proprietà  fondaria  si  parla 
nel  Codice  di  pubblici  libri,  deve  intendersi  di  quelli  che  esistono 
nella  maggior  parte  delle  provincie  secondo  il  sistema  d' intavola- 
ziene. Ove  tal  sistema  non  è  introdotto,  non  si  può  dire  che  esi- 
stano quei  pubblici  libri  che  sono  contemplati  dal  Codice.  Quindi 
erasi  dapprima  opinato  che  la  disposizione  di  questo  paragrafo  non 
dovesse  avere  fra  noi  alcuno  effetto.  Ma  le  decisioni  supreme  rife- 
rite al  §  d68  pare  che  conducano  ad  una  conclusione  opposta.  Due 
sono  le  principali  ispezioni  alle  quali  deve  por  mente  un  cauto  ac- 

Juìsìtore.  La  prima,  se  il  fondo  che  cade  in  contratto  sia  aggravato 
'ipoteche  per  fatto  del  venditore,  e  dei  suoi  predecessori.  L'altraj 
se  la  proprietà  appartenga  al  venditore,  ed  abbia  appartenuto  ai 
suoi  datori.  Per  la  prima  ritengono  le  accennate  decisioni  supreme 
che  si  debba  usare  la  diligenza  di  esaminare  .gli  esistenti  registri 
ipotecar].  Per  la  seconda  che  si  abbiano  ad  esaminare  i  titoli  di 

f)rocedenza.  È  ben  vero  che  non  essendo  nei  registri  ipotecari  al- 
ibrato il  fondo,  ma  bensì  la  persona  del  debitore,  e  non  essendovi 
alcuna  prescrizione,  in  virtù  della  quale  il  creditore  abbia  ad  es- 
sere avvertito  delle  vendite,  e  sia  obbligato  a  trasferire  Tinscrizione 
a  carico  degli  acquirenti  (poiché  anzi  e  disposto  nella  notificazione 
governativa  25  maggio  1828  che  T  inscrizione  sia  sempre  valida- 
mente rinnovata  a  carico  del  debitore  originario),  ne  consegue  che 
il  conoscere  i  pesi  di  un  fondo  sia  impresa  difficile,  lunga  e  com- 
plicata. Ma  tale  é  la  situazione  interinale. creata  dalla  deplorabile 
ordinanza  del  16  marzo  1816.  Si  noti  peraltro  che,  anche  stando 
in  vigore  il  sistema  d'intavolaziene,  T acquirente  non  è  personal- 
mente obbligato  al  debito  inscritto  giusta  il  §  928,  ma  soggiace 
unicamente  al  peso  del  vincolo  ipotecario,  per  gli  effetti  del  §  i66, 
tome  terzo  possessore. 

2.  f  É  ancora  poco  avanzala  la  dottrina  del  diritto  austriaco 
circa  la  materia  dei  pesi  inerenti  agli  immobili  {Reallasten).  Da 
€iò  che  ne  discorre  l'Unger  nel  suo  Sistema  (tom.  I,  pag.  553,  e  seg.) 
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vi  si  comprenderebbero  le  decime,  i  censi,  le  rendite  in  denaro  o 
in  derrate  ripetibili  da  ogni  possessore,  ed  altre  prestazioni  cono- 
sciute nel  diritto  germanico,  f 

§  444. 
Estinzione    La  proprietà  in  generale  può  perdersi  per  volontà  del  proprie- 
dfpropJie^tono,  per  legge  à  per  sentenza  del  giudice;  ma  quella  dei  beni 
**•         immobili  non  cessa  se  non  colla  cancellazione  dai  pubblici  libri. 

1.  Si  può  perdere  la  proprietà  anche  per  ispropriazione  forzata 
in  causa  di  pubblica  utilità,  giusta  il  §  365.  Al  quale  proposito  ò 
da  notarsi  cne  non  fa  d'uopo  che  la  dichiarazione  proceda  dal  So- 
vrano, ma  basta  che  proceda  dairautorità  politico-amministrativa, 
giusta  la  circolare  governativa  11  febbrajo  1845. 

2.  In  quanto  alle  sentenze,  si  ricorda  quanto  si  è  annotato  al 
8  424.  Il  secondo  periodo  non  è  presso  di  noi  in  vigore  per  eflfetto 

.  della  notificazione  governativa  16  marzo  1816. 

§  ^^&- 

Estóns^o-    Le  determinazioni  contenute  nel  presente  capitolo  sul  mx>do  con 

ìtevT^rCcui  si  acquista  e  si  perde  il  diritto  di  proprietà  sulle  cose  immobili 
f^'^^^^id^ebbono  osservarsi  anche  a  riguardo  degli  altri  diritti  reali  con- 
reau.      cementi  le  cose  immobili. 

1.  È  grandemente  da  deplorarsi  che  nemmeno  questo  paragrafo 
abbia  vigore  in  questo  regno,  poiché  l'obbligo  di  render  pubblici 
coir  inscrizione  tutti  i  pesi  reali,  come  di  servitù,  di  uso,  d'usu- 
frutto, di  decime,  non  che  le  clausole  risolutive  e  il  diritto  di  ricu- 
pera, giova  moltissimo  a  minorare  le  liti. 

2.  Peraltro,  affinchè  tali  diritti  non  corrano  rischio  di  andare 
perduti  nelle  vendite  fiscali,  si  è  provveduto  nella  notificazione  go- 
vernativa 3  agosto  1846  che  possano  essere  iscritti  nei  catasti 
censuarj,  che  debbano  essere  riferiti  nei  quinternetti  di  scossa,  e 
che  l'esattore  prima  del  monitorio  debba  sotto  pena  di  nullità  av- 
vertire gli  iscrìtti  del  debito  d'imposte  esistenti. 

§  44G. 
Forma  e    In  guol  modo  e  ctm  quali  cautele  in  generale  debba  procedersi 
"SSS^Tarsf^?^^^  ^J^crizione  dei  diritti  reali,  viene  determinato  dalle  speciali 
nelle   in- disposizioni  sulla  forma  con  cui  le  tavole  provinciali  e  i  Ubri  fonr 
scnnorn.  ^^.^^y  debbono  essere  ordinati. 

1.  Questo  paragrafo  si  riferisce  al  sistema  tavolare  che  non  è 
fra  noi. 

CAPITOLO  SESTO 

Del  diritto  di  peg^no. 

§44*. 
Idea  del    //  diritto  di  pcgno  è  quel  diritto  reale  che  si  dà  al  creditore  di 
wno%dSA'7*  P^^^*"^  ?«^^«  cosa  se  nel  termine  stabilito  non  siasi  adempiuto 
pegno,     air  ooblig azione.  La  cosa  sulla  quale  compete  al  creditore  questo 
diritto  in  generale  dicesi  pegno. 
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1.  La  convenzione  di  avere  a  dare  il  pegno  può  essere  anche 
verbale,  giusta  la  legge  lY,  ff  depignorib.  et  hypot;  ma  il  diritto 
reale  non  si  acquista  se  non  col  possesso  del  pegno,  giusta  il 
§  461. 

"  448. 


Si  può  dare  in  pegno  qualunque  cosa  che  sia  in  commercio.  Se  specie  di 
auesta  cosa  è  mobile,  chiamasi  tn  senso  stretto  pegno;  se  è  immo-^^^' 
bile  dicesi  ipotecu. 

1.  Colla  circolare  del  tribunale  di  appello  del  giorno  14  ago- 
sto 1818  si  è  mantenuto  in  vigore  il  decreto  italico  10  dicem- 
bre 1811,  che  vieta  il  pegno  ed  il  sequestro  delle  pensioni  degli 
ex  regolari  soppressi.  Le  somme  di  compenso  dovute  dalle  società 
dì  assicurazione  per  danni  recati  dall'incendio  non  possono  essere 
pignorate  né  sequestrate,  né  cedute,  giusta  la  notificazione  gover- 
nativa 20  agosto  1828,  ma  devono  anzi  essere  convertite  nel  ri- 
stabilimento degli  edifizj  incendiali,  né  sarebbe  forse  tolto  ai  cre- 
ditori ipotecar]  di  ottenere  un  sequestro  a  questo  medesimo  scopo. 
Colla  notificazione  governativa  1  agosto  1810  si  vieta  di  dare  e 
prendere  a  pegno  i  libretti  delle  pensioni,  dei  trattamenti  di  ac- 
quiescenze e  simili.  Colla  notificazione  governativa  6  luglio  1816 
si  è  pubblicato  e  posto  in  vigore  il  regolamento  25  ottobre  1798, 
in  virtù  del  quale  il  pegno  del  soldo  di  un  impiegato  dello  Stato 
non  deve  avere  effetto  alcuno.  Ciò  per  altro  non  si  estende  agli 
impieghi  dei  comuni  e  degli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza, 
^usla  la  circolare  governativa  3  gennajo  1835,  né  ai  diurnisti,  giu- 
sta la  notificazione  governativa  8  ottobre  1835.  La  notificazione 
governativa  2  luglio  1818  contiene  altri  schiarimenti  su  questo 
oggetto,  e  la  notificazione  governativa  10  maggio  1831  dispone 
che  le  pensioni  possono  essere  date  a  pegno  fino  alla  metà,  e  che 
Tefficacia  legale  del  pegno  dudiziale  comincia  dal  momento  che  il 
decreto  relativo  s'intima  alla  pubblica  cassa.  Il  sussidio  accordata 
per  alimenti  affli  impiegati  sospesi  non  può  essere  sequestrato, 
giusta  la  circolare  governativa  12  ottobre  1826.  La  notificazione 
governativa  20  giugno  1839  proibisce  il  pegno  od  il  sequestro 
delle  pensioni  o  sovvenzioni  alimentarie  de^li  impiegati  regi,  pro- 
Tinciali  e  comunali  quando  sieno  inferiori  alrannua  somma  di  cento 
fiorini.  La  notificazione  governativa  18  ottobre  1819  contiene  le 
prescrizioni  per  l'esercizio  del  mestiere  di  pignoratario  e  rigattiere. 
Si  veda  anche  la  nota  n.®  2  al  §  822. 

8.  Il  nome  di  pegno  é  generale,  e  conviene  anche  all'ipotecsi. 
Nel  testo  tedesco  la  distinzione  delle  due  specie  è  indicata  colle 
due  parole  Handpfand  e  Grundpfandy  che  corrisponderebbero  a 
pegno  a  mano  e  pegno  fondiario. 

3.  La  vera  distinzione  é  quella  posta  nella  legge  IX,  §  2,  ff  (fé 
pignorat  ad.  —  Proprie  pignus  dicimus  quod  adcreditorem  tran-- 
sit:  hypoteeam,  cum  non  transit,  nec  possessio  ad  creditàrem. 

4.  t  Sulla  quistione  se  le  servitù  prediali  possano  essere  assag- 
gettate  ad  ipoteca  separatamente  dal  fondo  dominante,  si  veda 
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ouanlo  si  è  notato  al  §  442,  n.*  3.  Aoche  per  il  diritto  austrìaco 
I  usufrutto  formale  può  essere  assoggettato  ad  ipoteca  a  differenza 
deiruso  e  dell' abitazione  (Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  3,  n.*  2).  f 

ritoio  al    //  diritto  di  pegno  si  riferuce  bensì  sempre  ad  un'obbligazione 
pe^no!  ^^f^alida,  ma  non  Qualunque  obbliaazione  attribuisce  il  titolo  per  ac- 
quistarlo. Il  titolo  nasce  daUa  teage,  da  sentenza  di  giudice,  da 
contratto  o  da  ultima  volontà  del  proprietario. 

1.  Nel  testo  non  si  ba  Verbinaung,  ma  bensì  forderung,  cbe 
equivale  non  già  a  obbligazione  ma  a  pretensione.  Infatti  il  terzo 
possessore  non  ha  obbligazione  veruna,  eppure  sussiste  contro  lui 
il  diritto  di  pegno.  Cosi  nei  casi  di  pegni  od  ipoteche  costituite  a 
cauzione  di  una  obbligazione  futura  od  eventuale  non  sussiste  nem- 
meno nel  primo  contraente  alcun  obbligo  preciso,  ma  vale  contro 
di  lui  il  diritto  di  pegno  per  la  pretensione  eyentuale-o  nel  cre- 
dilo futuro.  Che  poi  si  accordi  validamente  il  pegno  pel  denito  fu- 
turo ed  anche  eventuale,  il  decidevano  chiaramente  la  legge  Y, 
ff  de  pignoribus,  e  la  legge  I,  §  11,  ff  é/^  collatiane,  e  nella  nostra 
legislazione  risulla  dalla  notificazione  governativa  28  aprile  1824, 
S  4,  lelt.  e,  dai  §§  341,  343  e  834  del  Codice  civile  e  dal  §  377  del 
Regolamento. 

2.  Si  può  costituire  T ipoteca  anche  per  un  debito  altrui,  senza 
incontrare  T  obbligazione  personale  come  fideiussore.  Leg.  V,  §  2, 
ff  de  pignorib.  et  hypot.  —  Dare  autem  ouis  hypothecam  mtest, 
sive  prò  sua  obligattone,  sive  prò  aliena,  uhi  vincola  per  tal  modo 
il  proprio  fondo,  si  mette  in  condizione  pari  a  quella  del  terzo  pos- 
sessore, f  Questa  specie  d'intercessione  non  induce  una  obbliga- 
zione personale,  e  colidianamente  in  pratica  i  terzi  vincolano  i  loro 
fondi  a  cauzione  della  pubblica  amministrazione  per  le  ricevitorìe 
e  gli  appalli,  senza  perciò  costituirsi  in  fideiussori.  La  legge  YIU, 
in  principio,  ff  ad  S.  C.  Vellejanum,  non  dice  che  la  donna  cbe  dà 
ipoteca  per  il  debito  allrui  si  faccia  personalmente  mallevadrice, 
ma  dice  unicamente  che  intercede,  lo  che  bastava  per  annullare 
Tipoteca,  perchè  il  S.  C.  Yellejano  era  scritto  in  termini  generali 
—  ne  prò  ulto  fcBmincB  intercedeant.  Leg.  I,  in  princip.,  Seodem. 
Perciò  se  non  sussistesse  Tobbligazione  principale  verrebbe  meno 
Tipoleca  del  terzo,  giusta  il  §  1351,  e  non  sarebbe  applicabile  il 
§1332,  di  cui  si  veda  la  nota  n.®  6.  f 

§  4ftO. 

/  casi  ne' quali  la  legae  attribuisce  ad  alcuno  il  diritto  di  pegno 
sono  determinati  a  suo  hogo  in  questo  Codice  e  nel  Regolamento 
di  procedura  sui  concorsi  dei  creditori.  Il  Regolamento  di  proce- 
dura  civile  determina  in  quali  casi  possa  il  diritto  di  pegno  conce- 
dersi dal  aiudice.  Se  trattasi  dell'acquisto  del  diritto  di  pegno  per 
consenso  del  debitore  o  di  qualunque  terzo  che  obblighi  per  esso 
la  cosa  propria,  deve  osservarsi  quanto  è  prescritto  sulla  materia 
dei  contratti  e  dei  legati. 

1.  Come  pegno  legale  può  considerarsi  T  estensione  di  tale  di- 
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ritto  sui  frutti,  accessioni  e  pertinenze  delia  cosa,  giusta  il  §  157 
del  Codice,  e  il  §  383  del  Regolamento.  La  legge  accorda  inoltre  il 
peffno  ai  figli  sulle  rendite  dei  beni  loro  proprj,  dei  quali  il  padre 
aboia  T usufrutto,  nei  termini  ammessi  dal  §  ISO;  al  locatore  sui 
mobili  introdotti  nel  fondo  locato  (§  1101);  ed  a  chi  sorprende  gli 
animali  altrui  sul  proprio  fondo,  giusta  il  §  1321.  Hanno  uno  spe- 
ciale privilègio  i  varj  crediti  menzionati  nei  §§  116  e  117  del  Re- 
golamento giudiziario,  non  che  quelli  menzionati  nel  §  121,  tranne 
i  fabbricanti  e  manifattori,  ai  quali  fu  tolto  colla  notiiicazione  go- 
vernativa 16  ottobre  1813.  f  Ai  consorzj  delle  acaue,  e  quanto 
ai  beni  situati  nel  comprensorio  consorziale  è  accordato  lo  stesso 
privilegio  dell'imposta  prediale,  giusta  la  circolare  governativa  16 
aprile  1826.  f  Per  le  ritenute  da  farsi  sul  soldo  o  pensioni  degli 
impiegati  dello  Stato  e  dei  militari  a  risarcimento  o  garanzia  dei 
crediti  erariali  derivanti  da  rapporti  di  servizio,  godo  il  regio  erario 
di  uno  speciale  privilegio  sopra  qualunque  perno  o  cessione,  giusta 
la  notificazione  governativa  30  ottobre  183i.  Nel  caso  del  §  iSS  il 
Codice  non  accorda  propriamente  il  pegno  legale,  ma  soltanto  il 
diritto  di  conseguirlo  mediante  sentenza,  provata  rinsufficien^a  so- 
pravvenuta del  pegno  costituito. 

2.  Di  regola  non  si  può  sottoporre  a  valido  pegno  la  cosa  altrui. 
Ha  se  un  procuratore  anche  senza  sufficiente  mandato  avesse  ipo- 
tecato il  fondo  del  mandante,  e  fosse  provato  che  il  denaro,  ricevuto 
da  quello  cui  venne  accordala  l'ipoteca,  fosse  slato  convertilo  nei 
bisogni  del  mandante,  questi  chiedendo  la  nullità  dell'  ipoteca  sdi- 
rebbe respinto  da  una  eccezione  di  dolo  (Leg.  I,  Cod.  si  aliena  res 
pignori). 

3.  Yale  anche  F ipoteca  della  cosa  altrui  se  quello  che  l'ha  ac- 
cordata ne  diventa  in  seguito  proprietario  (Leg.  LVI,  ffad  senatus 
consul  Trebel;  leg.  XLl,  ff  de  pignorai,  act;  leg.  V,  Cod.  si 
aliena  res);  se  il  vero  proprietario  ha  ratiabito  il  vincolo  imposta 
sul  suo  fondo  (leg.  XX,  ff  de  pignorai,  act.)  ;  e  se  il  vero  proprie- 
tario ha  indotto  in  errore  il  creditore,  dissimulando  con  frode  che 
la  cosa  fosse  sua  (Leg.  II,  Cod,  si  aliena  res  pignori). 

4.  Il  consenso  aell'ipoteca  può  essere  tacito,  come  nel  caso  che 
taluno  interviene  come  fidejussore  all'atto  in  cui  il  debitore  assog- 
getta ad  ipoteca  il  fondo  non  suo  proprio,  ma  del  fidejussore  me- 
desimo (Leg.  V,  §  2,  flf  m  quibus  caus.  pignus;  leg.  XXVI,  §  1, 
ff  de  pignoribus). 

5.  Un  comproprietario  può  bensì  ipotecare  la  sua  porzione  indi- 
visa, ma  non  può  con  ciò  recare  alcun  pregiudizio  agli  altri  com- 
proprietarj  (Leg.  unica,  Cod.  si  comunes  res). 

§  A»4- 

Per  acquistare  realmente  il  diritto  di  pegno  deve  il  crerfttor^Modo  d>- 

avente  titolo  prendere  in  sua  custodia  la  cosa  mobile  impeQnata;^*Sìiv^ 
e  se  la  cosa  e  immobile,  deve  far  iscrivere  Usuo  credito  nel  modo^^^^^ 


prescritto  per  r acquisto  della  proprietà  di  cose  immobili.  Il  /ftofoieiradixio- 
solo  dà  unicamenle  il  diritto  personale  alla  cosa,  non  già  il  diritto^e^^^' 
reale  sulla  cosa. 
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ò)modian.    1.  i\  pegDo  può  cssere  accordato  in  un  atto  unilaterale  senza 
sionr^Teirintervento  del  creditore,  e  Tacceltazione  può  risultare  dal  fatto  di 
j^j^^j.i^^^averlo  fatto  iscrivere.  Decisione  della  Corte  suprema  di  giustizia 
del  31  ottobre  1852,  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  9  di- 
cembre successivo,  n.®  '96. 

2.  A  norma  del  §  4  della  notificazione  governativa  16  marzo  1816 
Tinscrizione  deve  ìfarsi  agli  uffici  delle  ipoteche  conservati  a  tal 
uopo  dalla  notificazione  medesima,  e  ciò  nei  modi  prescritti  dal 
Regolamento  19  aprile  1806.  Golia  patente  sovrana  19  giugno  1826, 

{)ubblicata  colla  notificazione  25  novembre  successivo,  furono  tolte 
e  ipoteche  tacite  e  legali,  e  fu  ordinata  la  specializzazione  delle 
ipoteche  generali.  Al  §  13  della  stessa  venne  ripristinato  Tobbligo 
della  decennale  rinnovazione  portato  dall'art.  40  del  Regolamento 
19  aprile  1806,  ch'era  stato  sospeso  colla  notificazione  governativa 
4  novembre  1816.  Tale  rinnovazione  deve  essere  fatta  entro  U 
decennio  a  contare  dalFultima  rinnovazione,  e  Tanno  si  ha  da  cal- 
colare secondo  il  calendario  gregoriano,  come  verrà  notato  anche 
al  §  902.  f  La  rinnovazione  decennale  era  stata  sospesa  nelle  Pro- 
vincie venete  dal  18  marzo  1848  in  avanti  con  decreto  2  settembre 
di  (jueir  anno,  e  per  le  provincìe  lombarde  con'  ordinanza  24  feb- 
brajo  1849.  Ma  coirallra  ordinanza  28  dicembre  1849  si  fece  ces- 
sare quella  sospensione  a  datare  dal  31  marzo  1750,  il  qual  termine 
venne  poscia  protratto  a  tutto  il  mese  di  maggio  successivo,  f 

3.  La  notificazione  governativa  27  ottobre  1820,  in  quanto  non 
è  derogata  dall'altra  10  agosto  1828,  dà  le  norme  per  la  purga- 
zione dei  beni  delle  ipoteche  in  occasione  delle  vendite  forzose. 
Colla  notificazione  governativa  25  maggio  1828  è  stato  dichia- 
rato che  la  rinnovazione  può  essere  fatta  contro  il  primo  iscritto, 
quand'anche  la  cosa  sia  passata  agli  eredi  o  ad  un  terzo. 

4.  Al  difetto  di  rinnovazione  può  supplire  riscrizione  del  pigno- 
ramento giudiziale.  Ma  la  petizione  per  il  pagamento,  ancorché 
regolarmente  proseguita,  non  vi  supplisce.  Cosi  è  stato  indicato 
nel  caso  riferito  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Vene- 
zia, voi  I,  pag.  65.  f  Ma  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  3  dicem- 
bre 1856,  n.^  158,  s'incontrano  due  conformi  sentenze  con  senso 
opposto  che  sono  meglio  fondate,  f 

5.  Nello  stesso  Giornale  di  giurisprudenza,  al  volume  Y,  fase.  13, 
sono  riferite  due  conformi  sentenze,  colle  quali  venne  deciso  che 
l'inscrizione  seguita  in  forza  di  un  titolo  non  autentico  non  pro- 
duce alcun  efietto  in  quanto  ai  terzi. 

6.  Su  l'obbligo  di  rinnovare  l'inscrizione  anche  nei  concorsi  fino 
alla  delibera  giudiziale  del  fondo,  si  veda  la  nota  al  §  1368. 

7.  f  II  §  32  del  Regolamento  sulle  prenotazioni,  e  la  sovrana 
patente  19  giugno  1826  ammettono  le  note  presentate  dagli  inter- 
detti e  dai  minori,  lo  che  per  analogia  si  deve  estendere  anche  alle 
rinnovazioni,  f 

8.  f  Le  quistioni  che  si  agitavano  altra  volta  sul  punto  se  l'ipo- 
teca si  avesse  a  retrotraere  al  tempo  della  sua  costituzione  anche 
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quando  le  prestazioni,  per  le  quali  era  stala  acconsentita,  fossero  * 
state  in  tutto  od  in  parte  posteriormente  adempite,  o  se  piuttosto  do- 
vesse essere  preferito  il  creditore  ipotecario  intermedio  (quistioni 
occasionate  dall'apparente  contraddizione  delle  leggi  l,  ff  auipo- 
tiores  in  pignorCj  e  IV,  ff  quce  res  pignori^  discusse  dal  Merlino 
nel  trattato  De  pignorib.  et  hyfot.y\ib.  IV,  lil.  1,  quest.  iij  per 
tolam)  non  pare  che  possano  più  agitarsi  a  fronte  di  questo  §  i51 
che  fa  dipendere  l'acquisto  del  diritto  di  pegno  sulla  cosa  immo-^ 
bile  dall'iscrizione  praticata  nel  modo  prescritto.  Combinando  que- 
sta prescrizione  colla  nozione  certissima  che  l'ipoteca  si  può  vali- 
damente costituire  anche  per  il  debito  futuro,  la  soluzione  contraria 
al  debitore  intermedio  pare  indubitabile,  f 

9.  f  Dall'art.  51  del  Regolamento  ipotecario  del  19  aprile  1806, 
risulterebbe  che  un  terzo  non  autorizzato  non  potrebbe  iscrivere  a 
favore  di  un  altro.  Peraltro  se  la  iscrizione  fosse  stata  irregolar- 
mente praticata,  non  sembra  che  dovesse  rimanere  senza  effetto, 
essendosi  anche  con  quella  abbastanza  provveduto  all' indennità  dei 
successivi  contraenti,  f 

10.  -j-  in  virtù  dell'art.  S146  del  Codice  Napoleone,  in  questa 
parte  vigente,  l'ipoteca  acconsentila  da  un  defunto  non  può  essere 
validamente  iscritta  a  carico  della  successione,  se  questa  fu  accet- 
tata col  beneGcio  dell'inventario,  f 

§  4AS.  . 
NeWimpegnare  cose  mobili  che  non  ammettono  tradizione  mate-^^  S2dtóo- 
riale  da  mano  a  mano  debbono  non  altrimenti  che  per  la  trasla^M  umbo^ 
zione  della  proprietà  (§  427)  adoperarsi  tali  segni,  coi  anali possa^^^' 
ognuno  facilmente  conoscere  la  costituzione  del  pegno.  Chi  trascura 
questa  cautela  risponde  dei  danni. 

1.  Per  dare  a  jpegno  un  credito  non  basta  la  consegna  del  chi- 
rografo, ancorché  si  trattasse  di  vaglia  al  presentatore,  poiché  la 
consegna  può  farsi  anche  a  titolo  di  mutuo  o  deposito.  Occorre  la 
consegna  ed  anche  la  stipulazione  verbale  o  scritta  del  pegno. 

2.  rsel  pignoramento  giudiziale  si  usa  di  apporre  i  sigilli  giudi- 
ziali, e  chi  li  rompe  incorre  nelle  pene  portate  dalla  notificazione  gù- 
vernativa  16  novembre  1822.  Un  decreto  aulico  del  1  agosto  1828, 
riferito  dal  Winiwarter  (tom.  II,  fol.  240)  assoggetta  alla  pena  del- 
l'abuso  di  confidenza  il  debitore  che  sciupa  od  aliena  le  cose  pi- 
gnorate giudizialmente  ed  a  lui  affidate.  Tanto  nel  caso  di  appo- 
sizione di  sigilli  che  in  quello  di  consegna  fattane  al  debitore  la 
descrizione  giudiziale  equivale  al  contrassegno  qui  contemplato. 

3.  Se  il  creditore  tenesse  in  suo  potere  la  cosa  mobile  per  altro 
titolo,  come  sarebbe  di  comodalo  o  di  deposito,  la  costituzione  del 
pegno  si  farebbe  per  dichiarazione,  giusta  il  §  428. 

4.  Per  acquistare  il  diritto  di  pegno  sopra  un  legato  basta  «che 
il  documento  che  lo  costituisce  sia  denunciato  ali  erede.  Cosi  fu 
deciso  dalla  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito  dall'Eco 
dei  tribunali  del  1852,  sez.  2,  n.^"  70. 

S.Nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del20febbrajol855, 
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n.®  22,  la  Corte  suprema  ha  deciso  che  presentandosi  nello  stesso 
giorno  due  istanze  per  assicurazione  sopra  denaro  del  debitore  esi- 
stente nelle  pubbliche  casse,  acquisti  un  diritto  poziore  quella  che 
ha  sortito  T antecedente  nùmero  di  protocollo;  e  ciò  per  analogia 
del  §  451,  e  della  pratica  vigente  per  gl'immobili  nei  paesi  déll'in- 
tavoìazione.  Si  potrebbe  peraltro  aubitare  se  questo  esempio  fosse 
attendibile,  ove  è  in  attività  il  sistema  ipotecario  francese,  in  cui 
griscritti  nello  stesso  giorno  concorrono  per  contributo. 

§  4&3. 
diante  ^S^  iSc  V  inscrizione  del  credito  nei  pubblici  libri  non  ha  hmo  per 
noSaìon^ difetto  delle  forme  legali  del  documento,  il  creditore  può  chiedere 
la  prenotazione.  In  forza  di  essa  si  acquista  un  diritto  condizio^ 
nato  di  pegno,  il  quale,  ove  sia  poi  giustificato  il  credito  nel  modo 
prescritto  nei  §§  438  ^439,  diventa  assoluto  fin  dal  tempo  della 
domanda  di  prenotazione  presentata  secondo  lordine  voluto  dalla 
legge. 

1.  Tutta  la  materia  della  prenotazione  sui  beni  stabili  per  titolo 
di  credito  è  trattata  nel  relativo  regolamento  pubblicato  colla  no- 
tificazione governativa  28  aprile  1824.  In  esso  il  diritto  di  preno- 
tazione viene  esleso  anche  ai  casi  di  pretensioni  derivanti  da  do- 
cumenti di  crediti  non  scaduti  e  condizionati  o  indeterminati  in 
quantità,  purché  quegli  che  domanda  la  prenotazione  determini  egli 
stesso  la  sua  pretesa,  e  non  è  necossario  che  si  fosse  in  qualsiasi 
guisa  promessa  la  cauzione  fondiaria,  bastando  che  non  sia  stata 
vietata  la  prenotazione. 

2.  Si  possono  prenotare  anche  gF  interessi  od  altri  accessorj, 
quando  Tobbligo  di  prestarli  è  contenuto  nel  documento.  Notifica- 
zione governativa  lo  ottobre  1846. 

3.  f  Dà  parecchi  concordi  giudicati  è  stabilito  che  il  fideiussore 
non  può  chiedere  prenotazione  prima  della  molestia,  nò  il  compra- 
tore per  il  .risarcimento  dell'evizione  prima  che  ne  sia  venuto  il 
caso.  Si  veda  la  nota  n.^  1  al  §  1365,  e  il  Giornale  di  giurispru- 
denza pratica  di  Venezia  del  1847,  n.^  21,  e  dèi  1851,  n.*  12.  f 

4.  La  notificazione  governativa  25  luglio  1846,  derogando  al 
§  78  del  Regolamento  giudiziario,  ha  disposto  che  non  si  faccia  più 
menzione  dell'ora  della  pubblicazione  dell  Editto  di  concorso,  e  che 
questo  si  ritenga  aperto  allo  spirare  del  giorno  precedente.  Perciò 
le  prenotazioni  praticate  nel  giorno  della  pubblicazione  dell'Edilio 
non  sono  valide. 

6.  Per  altro  nessun  diritto  reale  deriva  dal  decreto  di  prenota- 
zione prima  che  Questa  sia  effettivamente  praticala  sui  libri  della 
conservazione  delle  ipoteche,  poiché  la  prenotazione  segue  la  na- 
tura dell'inscrizione,  che  non  prende  vigore  se  non  quando  è  ef- 
fettivamente operata. 

6.  f  Ancorché  la  legge  contenga  speciali  provvidenze  per  la  cau- 
zione, é  stata  due  volte  giudicata  dalla  Corte  suprema,  annullando 
le  contrarie  sentenze  conformi,  che  si  deve  accordare  la  prenota- 
zione anche  per  cambiali  non  scadute.  Si  veda  la  Gazzetta  dei  tri- 
bunali del  25  giugno  1853,  n.^  75.  f 
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7.  f  La  Stessa  Corte  suprema  ha  deciso  nel  caso  riferito  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  del  18  ottobre  18S6,  n.^  129,  che  non  com- 
pete prenotazione  per  pretese  derivanti  da  una  sostituzione  fede- 
commissaria,  motivando  esplicitamente  che  in  questo  regno  non  si 
dà  prenotazione  se  non  per  ragioni  creditorie  comprovate  con  do- 
cumenti di  piena  o  semipiena  fede,  f 

8.  Si  ò  sostenuto  da  taluno  che  la  notiGcazione  28  aprile  182i, 
non  esprimendo  letteralmente  che  sia  facoltativo  di  chiedere  la 
prenotazione  per  crediti  non  scaduti,  non  la  si  abbia  per  questi  ad 
ammettere.  Ma  a  fronte  del  §  2  e  del  6,  in  Gne  non  pare  che  ciò 
sia  sostenibile. 

In  questa  materia  io  credo. 

Che  la  disposizione  del  §  8  del  Codice  civile  si  opponesse  a  ciò 
che  senza  ordinazione  legislativa  si  potesse  sospendere  reffetto  dei 
§§  438  e  i39,  ed  estendere  la  prenotazione  ad  altri  casi  oltre  quelli 
indicati  nel  §  453. 

f  Che  non  avendo  presso  di  noi  mai  avuto  vigore  né  i  decreti  au- 
lici, né  la  pratica  di  giudicare  che  determinam)  gli  scrittori  tedéschi 
alla  contraria  intelligenza  del  §  453  (Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  46, 
lett.  6),  questo  non  poteva  fra  noi  derogare  al  §  449,  né  poteva  in- 
trodurre il  principio  ripugnante  alla  ragione  del  diritto  civile  che 
il  giudice  potesse  senza  causa  convertire  il  credito  chirografario  in 
credito  ipotecario,  f 

f  Che  non  trae  ad  alcuna  conseguenza  giuridica  l'anteriore  dot- 
trina del  pegno  pretorio  che  si  concedeva  contro  i  contumaci,  o  giu- 
sta la  legge  XXVI,  tt  de  pignoraL  act,  per  qualche  causa  oltre 
S iella  del  debito  (Merlin,  De  pignorib.  et  hypoty  lib.  L  tit.  3,  n.*^  1; 
augii.  De  subhastationib.  et  hypot.,  quest.  6,  n.^  2.  Postius^  De 
subhast.  mspect.y  XI,  n.®  2),  e  che  non  era  pili  in  vigore,  attese  le 
divergenti  disposizioni  del  Regolamento  del  processo  civile  ai  ca- 
pitoli XXVIII,  XXIX  e  XXX.  f 

Che  si  discostò  dal  vero  Tenunciativa  che  Tog^etto  di  quella  no- 
tificazione era  di  —  regolare  con  norme  uniformi  le  prenotazioni 
ammesse  dalle  leggi  vegUanti^  —  quando  invece  si  sovvertiva  il 
sistema  del  Codice  civile. 

Che  ciò  nondimeno,  attesa  la  diuturna  osservanza  con  scienza  e 
pazienza  del  legislatore,  la  notificazione  di  cui  trattasi  ha  da  essere 
rispettata  per  virtù  di  una  tacita  ratiabizione  in  tutto  ciò  che  non 
si  possa  restringere  con  plausibile  raziocinio,  come  nel  caso  di  pre- 
notazioni non  confermate  prima  deiraprimenlo  del  concorso,  di  cui 
si  va  a  discorrere. 

9.  Due  conformi  sentenze  riferite  nel  Giornale  di  giurisprudenza 
pratica  di  Venezia,  anno  III,  n.^  23,  pag.  333,  contro  le  anali  venne 
invano  tentato  il  rimedio  della  revisione  straordinaria,  nanne  sta- 
bilito che  aprendosi  il  concorso  prima  che  una  antecedente  preno- 
tazione sia  stata  confermata,  e  che  la  conferma  sia  stata  annotata 
in  margine  della  prenotaziene,  questa  rimanga  senza  efietto,  senza 
che  giovino  a  convertirla  in  diritto  di  pegno  le  pratiche  usate  a 
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tal  fino  a  confronto  della  rappresentanza  del  concorso.  Ciò  è  con- 
trario alla  giurisprudenza  pratica  anteriore.  Ma  non  può  negarsi 
che  la  reconte  massima  sia  più  conforme  al  gius  civile.  A  te- 
nore dei  §^  438  e  453  del  Codice  civile,  e  del  |  384  del  Regola- 
mento giudiziario,  colla  prenotazione  si  acquista  un  diritto  condi- 
zionato di  pegno,  che  diventa  assoluto  quando  sia  giustificalo  il 
credito  o  la  pretensione  per  mezzo  di  sentenza  di  giudice.  Ed  an- 
che nel  §  17  della  notificazione  28  aprile  1824  il  diritto  acquistato 
colla  prenotazione  viene  qualificato  come  diritto  condizionato  di  pe- 
gno, e  al  §  15  di  quella  si  spiega  ciò  che  sia  necessario,  perchè 
sorta  l'effetto  di  una  vera  iscrizione  ipotecaria,  ed  è  che  il  preno- 
tante ottenga  a  suo  favore  una  sentenza  definitiva,  e  che  abbia 
prodotto  —  colle  due  prescritte  note  la  sentenza  stessa  passata  in 
giudicato  all'ufficio  delle  ipoteche.  —  Dietro  di  che  deve  seguire 
—  la  relativa  iscrizione,  e  V annoiamento  in  margine  della  preno- 
tazione, la  quale  deve  così  valutarsi  e  riguardarsi  in  tutti  i  suoi 
effetti  come  ogni  altra  iscrizione.  È  quindi  chiaro  che  si  tratta,  a 
dettame  del  §  696,  di  una  condizione  sospensiva,  sino  alla  verifica- 
zione della  Quale  non  si  ha  acquistato  alcun  diritto.  Ma  dopo  Ta- 
S rimonto  del  concorso  non  può  alcun  creditore,  giusta  il  §  83  del 
LOgolamento  del  processo  civile,  ottenere  qualsiasi  mezzo  di  assi- 
curazione. Dunque  non  si  può  nemmeno  con  pratiche  posteriori 
rendere  assoluto  il  pegno  tenuto  in  eventualità  da  una  condizione 
sospensiva,  f  E  nulla  rileva  che  si  possa  e  si  debba  ottenere  la  li- 
quidazione del  credito,  versando  la  disputa  sul  punto  se  si  possa 
ottenere  anche  l'altro  peculiare  effetto  di  confermare  la  prenotazione 
e  di  liberarla  dalla  condizione  sospensiva,  da  cui  ne  dipendeva  l'ef- 
ficacia.  f  • 

Solamente  si  potrebbe  dubitare  se  T  annotazione  in  margine  ri- 
chiesta dal  §  15  della  notificazione,  e  non  dai  §  438,  439  e  453 
del  Codice,  avesse  ad  essere  veramente  indispensabile,  perchè  per 
Teffetto  delia  pubblicità  e  per  Tinleresse  dei  terzi  non  e  assoluta- 
mente necessaria.  Ma  da  che  il  precetto  di  quella  pratica  ulteriore 
non  ammette  alcuna  interpretazione,  e  da  che  esso  tende  a  circo- 
scrivere Tarbilrio  della  prenotazione,  m'induco  a  credere  che  il  §  15 
della  notificazione  debba  essere  in  pratica  osservato. 

Non  è  da  tacersi  che  una  decisione  suprema  riferita  nel  Gior- 
nale di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  1852,  n.®  11,  ha  con- 
fermata una  sentenza  di  appello  che  tenne  ferma  la  prenotazione 
ad  onta  del  fallimento  aperto  in  pendenza  della  causa  di  li({uidilà, 
ma  negli  aridi  motivi  di  quella  non  si  legge  che  una  petizione  di 

f>rincipio,  ritenendosi  già  acquistato  il  diritto  di  pegno,  sicchò  in 
inea  di  legale  raziocinio,  la  controversia  rimane  nello  stesso  stato, 
non  avendo  recato  maggior  lume  di  giuridica  discussione  nemmeno 
Faltra  decisione  suprema  nel  medesimo  senso  riferita  nel  Giornale 
di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  1853,  fase.  4,  pag.  55  f  né 
i*altra  in  senso  opposto  recala  dalle  sentenze  conformi  riferite  nel 
Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  30  maggio  1855, 
n.®  11.  f 
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Su  questo  argomento  si  veda  l'Eco  dei  tribunali  del  21  novem- 
bre e  12  dicembre  1854,  n.®  203-206,  f  e  si  veda  inoltre  Tarticolo 
da  me  pubblicato  nella  Gazzetta  dei  tribunali  deiril  aprile  1851, 
n.®  28,  e  Taltro  da  me  pubblicato  nel  Giornale  delle  scienze  poli- 
lio-legali,  tom.  II,  pag.  537.  f 

l  MA4L. 

Il  detentore  del  pegno  può,  in  quanto  egli  vi  ha  diritto,  tt/te-suppegno. 
rioTìnente  impegnare  ad  un  terzo  là  cosa  datagli  a  pegno,  ed  in 
tale  riguardo  essa  diventa  un  suppegno,  qualora  il  terzo  nel  tempo 
stesso  se  la  faccia  consegnare,  o  faccia  inscrivere  nei  pubblici  li- 
bri il  suppegno  sul  diritto  di  pegno  gìèk  esistente. 

1.  Colle  parole  in  quanto  egli  vi  ha  diritto,  si  vuol  principalmente 
accennare  che  il  detentore  non  può  obbligare  la  cosa  per  una  somma 
maggiore  del  suo  proprio  credito.  E  se  vi  fossero  anche  condizioni 
di  tempo  limitalo,  di  facoltà  di  sostituire  altro  pegno,  od  altre  re- 
strizioni di  qualsiasi  natura,  non  potrebbero  queste  venir  meno  in 
causa  del  suppegno,  per  il  principio  generale  del  §  442,  che  cioè 
nessuno  può  trasferire  in  altri  un  diritto  maggiore  di  quello  che 
ha  egli  slesso. 

2.  Per  la  slessa  ragione,  quegli  cui  fosse  dato  in  suppegno  un 
credito  ipotecario  avrebbe  un  diritto  prevalente  a  quello  cui  il  cre- 
dito medesimo  fosse  stato  in  seguito  ceduto. 

3. 11  diritto  di  dare  la  cosa  a  suppegno  può  anche  essere  tolto 
da  un  patto  espresso  stipulato  col  primo  debitore,  patto  che  non 
potrebbe  incontrare  alcuna  legale  eccezione,  e  che  sarebbe  anche 
appoggiato  all'analogia  dei  §§  978  e  1098. 

L  La  notificazione  governativa  31  dicembre  1829  accorda  a  chi 
hai!  suppegno  il  diritto  di  rinnovare  Tinscrizione  originaria  (onde 
non  vada  eolla  perenzione  di  quella  perduto  il  suo  diritto,  poiché 
r  inscrizione  del  suppegno  non  può  giovare  se  non  in  quanto  sus- 
sìste r  inscrizione  del  pegno),  ed  assoggetta  l'inscrizione  del  sup- 
pegno alla  rinnovazione  decennale.  Quando  il  creditore  rinnova 
egli  stesso  l'inscrizione  è  buona  cautela  che  sia  tosto  annotato  in 
margine  della  rinnovazione  l'antecedente  suppegno,  affinchè  taluno 
non  vanti  precedenza  per  l'annotazione  da  lui  praticata  sull'inscri- 
zione rinnovata,  sebbene  la  pretensione  di  anteriorità  sarebbe  in 
tal  caso  poco,  plausibile,  dovendo  la  rinnovazione  rimanere  an- 
ch'essa soggetta  al  precedente  vincolo. 

5.  Se  vi  fossero  pih  creditori  aventi  il  diritto  di^ suppegno  sulla 
medesima  inscrizione  ipotecaria,  e  uno  solo  di  essi  fosse  stato  di- 
ligente nel  farla  rinnovare,  non  potrebbe  per  questo  pretendere  di 
escludere  gli  altri  aventi  il  suppegno,  poiché  conservata . in  qua- 
lunque guisa  l'inscrizione  primitiva,  dessa  resta  in  vigore  coi  vin- 
coli di  cui  è  afietta. 

6.  Anche  il  suppegno  non  acquista  vigore  che  dal  giorno  della 
sua  inscrizione  e  della  contemporanea  annotazione  in  margine  al- 
l'inscrizione principale.  Se  di  due  creditori  che  avessero  ottenuto 
il  suppegno,  l'uno  fosse  stato  piii  diligente  nel  farlo  notificare  al 
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debitore  principale,  e  Taltro  lo  avesse  preceduto  noli' inscrizione  ^ 
sarebbe  quest'ultimo  preferito. 

7.  Sebbene  qui  non  si  parli  che  del  suppegno  costituito  per 
contratto,  pure  è  certo  che  può  essere  costituito  in  tutti  i  modi 
ammessi  per  il  pegno,  e  quindi  per  legge,  per  decreto  di  giudica 
e  per  ultima  volontà. 

§  4AA. 

Se  al  proprietario  viene  notificato  il  suppegno,  non  può  pagare- 
al  suo  creditore  il  debito  se  non  col  consenso  del  terzo  a  cui  la 
cosa  fu  ulteriormente  impegnata,  o  deve  farne  deposito  presso  it 
giudice,  senza  di  che  la  cosa  impegnata  rimahe  obbligata  a  favore 
di  quello  a  cui  fu  impegnata  uUeriormsnte. 

1.  Il  proprietario  aella  cosa  data  a  pegno  potrebbe  anche  non 
essere  debitore,  ma  la  legge  contempla  il  caso  più  comune  che  lo 
sia.  f  Peraltro  se  il  proprietario  non  fosse  debitore,  la  notificazione 
qui  prescritta  non  sarebbe  necessaria.  E  sebbene  la  notifica  del  sup- 
pegno potesse  giovargli  per  il  caso  che  egli  fosse  obbligato  a  sur- 
rogarsi neirinscrizione  del  creditore,  non  per  questo  tal  caso  è  da 
parificarsi  a  quello  del  debitore  personale,  il  quale  deve  pagare  ne- 
cessariamente il  debito  inscritto,  e  può  fare  il  pagamento  al  credi- 
tore, senza  aver  obbligo  d'informarsi  se  abbia  alienato  o  vincolato 
il  suo  credito,  quando  non  gliene  sia  stata  fatta  la  notifica.  Ma  chi 
vuol  pagare  surrogandosi  nel  diritto  altrui  deve  informarsi  se  il 
creditore  possa  trasferirgli  un  diritto  proficuo,  e  quindi  deve  esa- 
minare i  pubblici  libri.  D'altronde  una  diversa  intelligenza  della 
legge  introdurrebbe  a  carico  di  chi  acquista  il  suppegno  l'obbligo 
di  cercare  chi  abbia  in  quel  momento  la  proprietà  del  fondo  pi- 
gnorato, lo  che  non  gli  è  imposto  dal  precedente  §  454.  f 

2.  Se  quegli  cui  fosse  stata  data  a  suppegno  la  cosa  avesse 
omesso  di  ciò  notificare  al  debitore,  e  quesfi  pagasse  senza  ricu- 
perare contemporaneamente  il  pegno^  ingannato  dal  primo  credi- 
tore che  avesse  asserito  di  averlo  dato  al  terzo  per  la  semplice 
custodia  0  in  altra  guisa,  si  cerca  se  il  secondo  creditore  sarebbe 
obbligato  a  restituirgli  il  pegno.  Pare  che  non  provandosi  dal  ri- 
vendicante che  il  secondo  creditore  sapesse  che  la  cosa  non  ap- 
parteneva al  suo  debitore,  possa  il  secondo  creditore  validamente 
difendersi  coi  §§  367'  e  456. 

3.  Quegli  cui  incombe  di  render  noto  il  pegno  è  principalmente 
il  creditore  a  cui  vantaggio  è  costituito.  Ma  anche  il  debitore  deve 
fare  quanto  da  lui  dipende  perchè  il  vincolo  non  sia  occulto  ai 
terzi.  Altrimenti  è  verso  di  loro  risponsabile. 

4.  Pretende  il  Nippel  che  un  creditore  possa  ad  uno  vincolare 
il  suo  pegno,  e  ad  un  altro  il  suo  credito.  Questa  singolare  opi- 
nione e  logicameate  confutata  dal  Winiwarter  (tom.  Il,  fol.  252), 
mostrando,  come  già  si  scorge  da  sé,  che  il  suppegno  contiene  vir- 
tualmente il  vincolo  anche  del  credito,  senza  del  quale  il  pegno 
sarebbe  un  nome  vóto  che  non  presenterebbe  cauzione  alcuna. 

5.  Accade  peraltro  alcun  che  di  analogo  all'opinione  del  Nippel 
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aliando  im  creditore,  dopo  aver  postergato  il  suo  credito  a  favore 
i  UD  altro,  lo  vende  ad  un  terzo.  In  aueslo  caso  ei  lo  vende  nella 
condizione  in  cui  lo  ha  messo,  e  già  s  intende  che  avrebbe  potuto 
rimettere  anche  del  tutto  Vipoteca  e  vendere  poscia  il  credito  come 
chiroffrafario. 

6.  Intorno  alla  postergazione,  che  in  pratica  è  molto  usala,  è  da 
notarsi  che  i  contraenti  agirebbero  più  cautamente  se  la  stipu- 
lassero in  termini  positivi  di  surrogamento  nel  diritto  ipotecario. 
Perchè  in  alcuni  casi  la  semplice  postergazione  potrebbe  aprire 
r  adito  a  quelli  che  sono  inscritti  in  mezzo  a  movere  qualche  pre- 
tensione in  proprio  vantaggio,  appoggiandosi  alla  teoria  delle  leg- 
gi XVI,  Squi  potiores  in  pignora,  e  XII,  ff  in  quibus  modis  pignus, 
sebbene  in  sostanza  la  postergazione  operi  T  efletto  che  per  quello 
soltanto  a  cui  è  stata  accordata  non  si  anbia  riguardo  airinscrizione 
postergala. 

§4M. 
Se  una  cosa  mobile  altrui  viene  data  a  pegno  senta  rew5^/wo^.^co«iiiii- 
del  proprietario,  questi  ha  di  regola  il  diritto  di  ripeterla.  Momno  dci- 
nei  cast  in  cui  non  possa  aver  luogo  l'azione  di  rivendicazione  (Jon-jf^-f**  **' 
tro  il  possessore  di  buona  fede  (§  367),  è  obbligalo  o  d'indenniz^ 
zare  quello  che  possiede  in  buona  fede  il  pe^no ,  o  di  rinunziare 
al  pegno  e  di  contentarsi  del  diritto  di  risarcimento  contro  quello 
che  ha  costituito  il  pegno. 

1.  Se  il  giudice  facesse  pignorare  una  cosa  che  dal  terzo  fu 
data  in  custodia  al  debitore  escusso  giudizialmente,  si  potrebbe 
chiedere  se  avesse  luogo  Quanto  si  dispone  nella  seconda  parte  di 
questo  paragrafo,  atteso  cne  il  giudice  rappresenta  il  debitore  re- 
nitente. Ma  sarebbe  da  osservare  che  quando  il  debitore  dà  egli 
stesso  in  pegno  una  cosa  affidatagli  in  custodia  da  un  terzo,  com- 
mette propriamente  un  abuso  di  confidenza,  ed  in  tanto  il  terzo 
deve  soffrirne  il  danno,  in  quanto  deve  imputare  a  sé  stesso  di 
aver  mal  collocata  la  propria  fiducia.  Ma  il  giudice  rappresentando 
il  debitore  non  deve  poter  commettere  ciò  cbe  sarebbe  stato  ille- 
dto  al  debitore  slesso,  né  il  proprietario,  il  quale  avrebbe  propria- 
mente riposta  la  sua  confidenza  in  persona  forse  anche  onesta, 
deve  risentirne  danno.  Quindi  in  tal  caso  dovrebbe  aver  luogo  la 
rivendicazione.  L'eccezione  alla  regola  generale  contenuta  nel  §  1101 
a  prò  del  locatore  si  giustifica  pel  motivo  di  ordine  pubblico,  che 
altrimenti  si  aprirebbe  adito  troppo  largo  alle  frodi  e  alle  liti. 

2.  Anche  un  immobile  può  essere  rivendicato,  ancorché  fosse 
stato  assoggettato  ad  ipoteca  da  chi  appariva  esseme,  ma  non  ne 
era  il  vero  proprietario:  e  T ipoteca  acconsentita  dal  proprietario 
putativo  rimane  senza  effetto. 

§  4AV. 

//  diritto  di  pe^no  si  estende  a  tutte  le  parti  del  pegno  soggette  Lìmiia- 
alla  Ubera  proprietà  di  chi  lo  ha  costituito,  alle  accessioni  e  ^«r-Sirmo  **di 
tinenze  di  esso,  e  per  conseguenza  anche  ai  frutti,  finché  non  sja»op€|no^  n- 
^eparati  o  percettu  Quindi,  se  un  debitore  impegna  ad  un  credt4oggeuo*  ' 
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(ore  il  suo  fondo,  e  poscia  ad  un  altro  i  frutti  del  fondo  mede- 
simo, il  posteriore  pegno  non  è  operatitio  se  non  pei  frutti  già  stac- 
cati epercetti. 

1.  Ciò  ha  luogo  anche  nel  caso  di  seouestro  giudiziale  di  frutti^ 
a  norma  del  §  383  del  Regolamento.  Del  resto  non  bisogna  inten- 
dere letteralmente  che  il  posterior  pegno  dei  frutti  pendenti  non 
sia  valido  del  tutto,  ma  si  deve,  avuto  riguardo  al  complessivo 
senso  di  questo  paragrafo,  dedurne  che  non  sia  operativo  a  disca- 
pito del  precedente  creditore  ipotecario,  cosicché  se  questo  non 
percuotesse  i  frutti  pendenti,  potrebbe  benissimo  far  valere  il  suo 
diritto  di  pegno  quegli  a  cui  fossero  stati  f  vincolati.  Del  resto, 
tanto  questo  S  137  che  il  §  383  del  Regolamento  giudiziario,  si 
oppongono  ali  opinione  deirUnger,  il  quale  nel  suo  Sistema  (tom.  1, 
pag.  133,  nota  n.^  17)  vuole  che  il  pegno  dei  fruiti  pendenti  non  con- 
sista per  sé  slesso,  ma  diventi  soltanto  efGcace  quando  sono  stati 
staccali,  discordando  in  ciò  dagli  altri  cementatori,  f 

2.  Non  è  ben  chiaro  come  il  creditore  avente  pegno  sul  fondo 
possa  far  valere  il  suo  diritto  sui  frutti^  se  appena  staccati  possono 
essere  dati  a  pegno  ad  un  altro.  Quantunque  un  tal  creditore  abbia 
già  il  diritto  di  pegno  sui  frutti,  tuttavia  egli  non  avrebbe  altro 
mezzo  che  quello  del  §  ili  del  Regolamento  giudiziario,  con  che 
sarebbe  posto  alla  condizione  di  ogni  altro  creditore;  e  quindi  per 
impedire  che  i  frutti  staccati  potessero  soggiacere  ad  ulteriore  pe- 
gno  convenzionale,  sarebbe  d'uopo  ricorrere  al  rimedio  assicurativo 
accordato  dalla  notifìcazione  governativa  23  ottobre  1818,  che  per 
analogia  non  potrebbe  essere  ricusato. 

3.  Anche  i  fruiti  separali  dal  suolo,  in  quanto  sono  necessarj 
airordinaria  coltivazione,  sono  pertinenza  del  fondo,  giusta  il  §  296. 
Tuttavia,  a  norma  di  questo  §  457,  non  sarebbero  compresi  nel 
pegno  del  fondo,  perchè  sono  un  coqK)  separalo.  Ciò  conferma 
quanto  si  è  notato  al  §  294. 

4.  Dacché  il  diritto  di  pegno  si  estende  ai  frulli,  cosi  è  razionale 
il  decìdere  che  anche  i  fruiti  si  possano  sottoporre  a  parte  ad  ipo- 
teca, e  quindi  che  regga  T  ipoteca  deirusufrutto  nei  limiti  della  sua 
durala,  come  era  ammesso  dalla  legge  XI,  §  2,  ff  de  pignorib.,  e 
dairart.  2118,  §  2  del  Codice  Napoleone.  E  ciò  per  la  ragione  che 
anche  T  usufrutto  può  essere  posto  in  vendila  onde  soddisfare  il 
creditore,  giusta  il  §  403  del  Regolamento  giudiziario,  e  per  la  re- 
gola generale  —  Quod  emptionem  tenditionemque  recipity  etiam 

Signorationem  recipere  potest.  —  Leg.  IX,  Sde  pignorib.  ethipoth. 
[a  le  altre  servitù  non  si  possono  vendere  apparto  senza  il  fondo 
dominante,  e  quindi  in  nessun  caso  possono  assoggettarsi  a  valido 
pegno.  Si  veda  il  Troplong  nel  Trattato  dei  privilegi  e  delle  ipote- 
che, tom.  I,  n.*  400  e  seguenti. 

6.  f  Una  decisione  suprema  riferita  nel  Giornale  di  giurispru- 
denza pratica  di  Venezia  del  1855,  n.*  18  e  19,  pag.  348,  stabilisce 
che  il  §  457  non  é  applicabile  alla  cessione  degli  affitti,. la  quale 
regge  a  prevalenza  del  diritto  dei  creditori  ipotecar],  quando  gli 
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affittì  non  sieno  stali  sequestrati  a  termini  dei  §§  383  e  112  del 
Kegolamento  giadiziario.  Ma  la  stessa  Corte  suprema  ha  deciso 
il  contrario  per  il  caso  che  le  rate  d'affitto  vengano  a  maturare  dopo 
Faprimento  del  concorso,  come  si  è  notato  al  §  1401,  notan.®  2.  Ed 
infatti  in  tal  caso  il  diritto  personale  derivante  dall' assegnamento 
non  può  più  essere  posto  in  esecuzione,  e  deve  essere  insinuato. 
Peraltro  alcuni  cementatori,  e  fra  gli  altri  Stubenrauch  (tom.  II, 
pag.  72,  n.®  4),  argomentando  dalla  dizione  oder  bezogen  che  vuol 
dire  0  ritirati  j  opina  che  questo  §  457  si  estenda  anche  alle  uti- 
Hlà  non  percette.  A  sostegno  della  massima  accolta  dal  Corte  su- 
prema si  potrebbe  dire  che  la  dizione  o  ritirati  si  riferisca  a  quei 
frutti  che  crollano  da  se  per  maturità.  E  si  potrebbe  aggiugnere 
che  la  definizione  del  §  405  esclude  il  concetto  delle  mercedi  loca- 
tizie,  e  che  la  distinzione  fra  i  fruiti  naturali  e  le  altre  rendite  di 
un  fondo  è  nettamente  posla  nel  §  330  e  nei  §§  411,  413  e  414 
del  Regolamento  del  processo  civile,  f 

6.  f  Data  in  ipoteca  la  nuda  proprietà,  se  il  debitore  od  il  suo 
successore  universale  acquistasse  anche  l'usufrutto,  questo  si  ri- 
guarda come  una  accessione,  e  la  proprietà  illimitata  rimane  sog- 
getta all'ipoteca  (Leg.  XVIII,  §  1,  ff  depianorat.  act.)  Al  contrario 
dato  ad  ipoteca  il  solo  usufrutto,  se  il  dfebitore  diviene  padrone 
anche  della  nuda  proprietà,  non  si  estende  a  quella  il  vincolo  ipo- 
tecario. Si  vedano  su  di  ciò  le  elucubrazioni  del  professore  Borsari 
nella  sua  Giurisprudenza  ipotecaria,  che  è  in  corso  di  stampa,  voi.  I, 
pag.  614  e  seguenti,  f 

Se  il  valore 
un  difetto  della 
sufficiente  per  g 
gere  dal  medesimo  un  altro  proporzionato  pegno.  SisnE 

1.  Ne  segue  che  chi  si  è  accontentato  di  un  pegno  insufRcienteficienta  il 
non  avrebbe  diritto  di  volerne  un  maggiore.  Ma  essendo  dal  Re-''^^^®^ 
golamento  sulle  prenotazioni  del  28  aprile  1824  accordalo  tal  ri- 
medio in  genere  a  qualùnque  creditore,  non  può  essere  escluso  chi 
abbia  un^  pegno  insufficiente.  Solamente  è  giusto  che  si  senta  il 
debitore  se  abbia  nulla  ad  eccepire  sulla  asserita  insufficienza  del 
pegno,  e  quindi  non  può  essere  secondata  la  domanda  di  prenota- 
zione se  noji  dietro  contestazione  giudiziaria.  Cosi  fu  deciso  dal 
supremo  Senato  di  giustizia  nel  caso  riferito  dalla  Giurisprudenza 
pratica  dello  Zini,  voi.  XXIV,  pag.  177.  Ciò  stesso  venne  confer- 
mato con  la  decisione  della  Corte  suprema  di  giustizia  del  4  mar- 
zo 1852,  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  3  aprile  successivo, 
n.®  27.  f  Una  decisione  della  Corte  suprema  di  giustizia  del  17  gen- 
najo  1854  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  10  luglio  1855, 
n.^  91,  ha  ricusalo  senz'altro  la  prenotazione  per  un  credito  ch'era 
assicurato  con  ipoteca  convenzionale.  Ma  non  ne  sono  stati  pubbli- 
cati ì  motivi.  Quelli  del  decreto  confermato  di  prima  istanza  con- 
sistono in  ciò  che  il  creditore  deve  accontentarsi  di  rimanere  nella 
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condizione  in  cui  si  è  posto.  Ma  questa  ragione  militerebbe  in  ge^ 
nere  contro  qualunque  prenotazione  per  un  debito  non  scaduto. 
Sicché  finché  durerà  lo  stato  attuale  di  legislazione,  saranno  più 
logiche  le  decisioni  che  accorderanno  la  prenotazione  anche  per  il 
credito  che  si  dicesse  non  essere  sufficientemente  garantito.  Bensì 
se  nel  giudizio  di  liauidazione  emergesse  che  fosse  stata  chiesta 
per  mera  vessazione,  la  prenotazione  non  si  dovrebbe  confermare,  f 
Su  questo  argomento  si  veda  l'Eco  dei  tribunali  del  21  novembre 
e  12  dicembre  1854,  n.^  203  e  206. 

2.  Nel  caso  inverso  in  cui  per  errore  o  precipitazione  si  fosse  ac- 
cordato un  pegno  esuberante,  opinano  Zeiller  e  Winiwarter  (tom.  II, 
fol.  265)  che  coli'  appoggio  dei  §§  871  e  875  si  possa  pretenderne 
la  riduzione  nei  termini  del  §  1374,  e  ciò  potrebbe  aver  luogo  an- 
che quando  tal  esorbitante  pegno  si  fosse  ottenuto  dal  creditore 
nella  vista  di  sacrificare  il  debitore,  e  per  effetto  di  jugulazione  o 
concussione  morale  e  equivalente  alla  violenza. 

3.  t  Per  analogia  del  §  932  se  quegli  che  deve  dare  un  pegno 
ulteriore  non  vi  si  presta,  può  il  creditore  esigere  la  restituzione 
di  quanto  gli  è  dovuto  (Stuoenrauch,  tom.  II,  pag.  77,  n.®  6).  f 

4.  Se  quegli  che  avesse  dato  a  pegno  una  casa  si  accignesse  a 
demolirla,  il  creditore  avrebbe  diritto  d'impedirglielo,  finché  non 
gli  desse  una  diversa  cauzione  di  riedificarla  e  ripristinarla  nel- 
l'antecedente suo  valore.  A  questo  effetto  egli  potrebbe  giovarsi 
del  §  343,  ed  agire  in  modo  analogo  a  quello  del  turbato  possesso, 
giusta  la  notificazione  governativa  16  ottobre  1825.  f  E  ciò  proce- 
derebbe anche  se  la  demolizione  si  fosse  operata  da  un  terzo  posses- 
sore. Veramente  il  caso  non  è  in  precisi  termini  contemplato  dalla 
legge.  Ma  non  si  può  presumere  che  il  legislatore  abbia  voluto  che 
il  creditore  munito  di  pegno  sopra  l'immobile  resti  sprovveduto  di 
un  rimedio  efficace  per  impedirne  la  distruzione.  La  dizione  del 
§  343  pone  in  chiaro  che  nel  sistema  austriaco  si  riconosce  anche 
il  possesso  del  diritto  reale.  E  se  il  creditore  ipotecario  potrebbe 
in  forza  di  quella  pretendere  di  essere  garantito  per  il  danno  for- 
tuito, a  più  forte  ragione  deve  esserlo  per  un  danno  che  gli  si  vor- 
rebbe recare  con  malizia.  E  non  incontrandosi  nel  Regolamento 
giudiziario  alcun  altro  applicabile  rimedio,  dovrebbe  il  giudice  per 
analogia  concedere  quello  del  turbato  possesso,  f 

§  ^^^9. 

deiVa^lS-    Senza  il  consenso  di  quello  che  ha  dato  il  pegno  non  è  permesso 

denza;     al  Creditore  di  usarne,  anzi  è  in  obbligo  di  custodirlo  diligente^ 

mente,  e  n'è  risponsabile  se  per  colpa  sua  sia  stato  perduto.  Ove 

la  cosa  senza  sua  colpa  sia  andata  perduta,  non  per  questo  perde 

egli  il  suo  credito. 

1.  Il  patto  con  cui  il  debitore  concede  al  creditore  l'uso  della 
cosa  monile  in  quanto  non  ne  ricava  un  profitto  pecuniario,  é  va- 
lido. Non  così  quello  con  cui  gli  concedesse  l'uso  o  l'usufrutto  della 
cosa,  immobile,  o  gli  si  concedessero  profitti  derivanti  da  una  cosa 
mobile  o  semovente,  essendo  ciò  vietato  dal  §  1372,  con  cui  é  tolto 
di  mezzo  il  contralto  che  conoscevasi  sotto  il  nome  di  anticresi. 
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2.  Il  patio  con  cui  sia  proibito  di  vendere,  f  di  dare  ad  usu- 
frutto, e  d'ipotecare  ulteriormente  f  il  mobile  dato  a  pegno,  o  il 
fondo  assoggettalo  ad  ipoteca,  valeva,  secondo  la  legge  VÌI,  §  2, 
ff  de  distraci,  pignor.,  -feh  legge  ultima,  Cod.  de  rebus  alienis non 
aliehandisy  f  e  sembra  che  per  analogia  avesse  anche  a  dirsi  va- 
lido il  patto  che  proibisce  di  vendere  il  credito  ipotecario  o  di  as- 
soggettarlo a  suppegno.  Ma  questi  vincoli  non  potrebbero  neir  at- 
tuai sistema  produrre  alcun  effelto  a  danno  dei  terzi  se  non  in 
quanto  fossero  iscritti  sui  pubblici  libri. 


Se  il  creditore  ha  ulteriormente  impegnato  il  pegno,  egli  sarà 
risponsabile  anche  del  caso  fortuito  per  cui  il  pegno,  se  fosse  slato 
presso  di  lui,  non  sarebbe  perito  o  deteriorato. 

1.  Sembrerebbe  che  usandosi  in  tal  caso  del  proprio  diritto  en- 
tro i  giusti  limiti  (§  151)  non  si  dovesse  incontrare  alcuna  rispon- 
sabilità  fS  1305\  Molto  più  da  che  si  tratta  di  caso  fortuito  che 
esclude  1  idea  ai  qualsiasi  negligenza.  D'altronde  il  proprietario 
della  cosa  che  deve  conoscere  il  diritto  del  pignoratario,  e  che  non 
gli  ha  vietato,  come  poteva,  di  dare  la  cosa  a  suppegno,  si  espone 
scientemente  alla  eventualità  qui  contemplata.  £  potrebbe  darsi  il 
caso  inverso  che  il  pegno  si  salvasse  appunto  per  essere  stato  con- 
segnato ad  un  terzo:  ne  per  Questo  si  darebbe  certamente  al  primo 
creditore  alcun  premio.  Sicché  questa  disposizione  contraria  alla 
natura  dei  correlativi  f  ed  alle  analoghe  disposizioni  dei  §§  965 
e  1111,  f  va  collocata  fra  quelle  delle  quali  non  è  facile  l'addurre 
una  congrua  ragione.  Lo  che  si  nota  perchè  nei  casi  pratici  sarebbe 
sostenibile  qualunaue  limitazione  che  con  plausibile  raziocinio  po- 
tesse emergere  dalle  circostanze  del  fatto. 

§  4iet. 

//  creditore  che  ha  il  pegno,  se  non  ottiene  il  pagamento,  può,  ^^^^^ 
passato  il  tempo  stabilito,  chiedere  dal  giudice  la  vendita,  del  pe-dei  termi- 
gno.  n  giudice .  in  tal  caso  procede  secondo  il  Regolaménto  del^^' 
processo  civile. 

1.  Se  si  tratta  di  cose  mobili,  deve  il  creditore  procedere  agli 
atti  successivi  di  slima  o  subasta,  e  non  occorre  propriamente  un 
atto  di  pignoramento  giudiziario,  essendo  anzi  ciò  escluso  dal  §  HI 
del  Begolamento.  S'intende  peraJtro  che  debba  precedere  il  titolo 
esecutorio,  cioè  la  sentenza  o  la  convenzione  giudiziale  che  liquidi 
il  credito.  Se  si  tratta  di  beni  stabili  già  ipotecati,  si  deve  tuttavia 
chiedere  al  giudice  il  pignoramento  con  istanza  in  cui  sia  descritto 
r immobile,  e  questa  viene  sopra  ordine  del  giudice  iscritta  all'uf- 
ficio delle  ipoteche,  con  che  principia  Tesecuzione,  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  alcun  apposito  atto  di  pignoramento,  giusta  quanto  pre- 
scrive il  §  52  dell'ordinanza  giudiziaria  2  aprile  1823,  e  ne  segue 
anche  l'effetto  che  l'alienazione  che  potesse  venir  fatta  dal  debi- 
tore, non  impedisce  la  continuazione  della  procedura,  come  se  non 
fosse  seguita,  come  dispone  la  notificazione  governativa  12  giu- 
gno 1827. 
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2.  Si  ricerca  se  via  valido  il  patto  che  il  creditore  possa  vendere 
il  pegno,  non  a  qualunque  prezzo,  ma  bensì  ad  un  prezzo  non  in- 
feriore a  quello  che  risultasse  da  stima  regolare,  od  anche  per  via 
di  subasta  stragìudiziale.  Veramente  questo  paragrafo,  mentre  ac- 
corda al  creditore  di  chiedere  al  giudice  la  vendita  del  pegno, 
non  esclude  ogni  altra  legittima  via.  E  si  potrebbe  anche  sostenere 
che  il  divieto  del  §  1371  di  convenire  che  il  creditore  possa  alie- 
nare il  pegno  a  suo  arbitrio,  non  sia  applicabile  al  caso  proposto, 
poiché  la  stima  e  la  subasta  frenano  Tarbitrio.  Si  potrebbe  aggiun- 
gere che  Questo  patto  era  ammesso  quasi  come  una  vendita  condi- 
zionale nelle  leggi  XVI,  §  ult.,  ff  de  pignoribus,  e  LXXXI,  ff  de 
cantrahend.  empi.  Tuttavia,  trattanaosi  di  sanzione  che  tocca  la 
pubblica  morale  interessata  a  prevenire  e  reprimere  le  fraudolenze, 
sarebbe  piii  plausibile  la  conclusione  che  il  patto  di  cui  trattasi 
non  valesse. 

3.  Se  il  debitore  avesse  sottoposto  a  pecno  diversi  fondi,  e  che 
la  vendita  di  un  solo  o  di  alcuni  di  essi  bastasse  a  soddisfare  il 
creditore  istante  e  tutti  gli  altri  creditori  su  quelli  iscritti,  o  se, 
trattandosi  di  mobili,  ne  fosse  stata  pignorata  una  quantità  eviden- 
temente esuberante,  il  giudice,  a  cui  da  questo  paragrafo  è  data  la 
facoltà  di  ordinare  la  vendita  del  pegno,  potrebbe,  ad  istanza  del 
debitore,  moderare  le  cose  in  modo  ch'ei  non  fosse  esposto  ad  una 
rovinosa  escussione,  senza  vantaggio  del  creditore. 

I.  Nel  caso  medesimo  d'ipoteca  complessiva  di  diversi  fondi,  se 
alcuni  di  quelli  fossero  stati  alienati  a  diversi  compratori,  e  uno 
solo  di  questi  venisse  spogliato  dal  creditore  ipotecario,  il  compra- 
tore che  avesse  sofferto  lo  spoglio  o  avesse  pagato  il  debito,  avrebbe 
un  regresso  proporzionale  contro  i  possessori  degli  altri  fondi,  sia 
in  forza  delle  azioni  che,  dimettendo  il  fondo  o  pagando  il  debito, 
potrebbe  farsi  cedere,  sia  per  analogia  dei  §§  896  e  1359,  di  cui 
si  vedano  le  note. 

5.  Quantunque  una  cosa  mobile  sia  già  stata  giudizialmente  pi- 
gnorata, possono  altri  creditori  ottenerne  il  pignoramento.  Questi 
ulteriori  pignoramenti  avrebbero  il  loro  effetto,  se  i  precedenti  cre- 
ditori venissero  stragiudizial mente  soddisfatti,  o  se,  soddisfatti  colla 
vendita  del  pégno,  vi  rimanesse  un  residuo.  Non  accordandosi  nel 
nostro  sistema  di  procedura  la  surroga  negli  atti  deN'espropriante 
negligente,  si  deve  indurne  che  anche  dell'immobile  sìa  concesso 
il  molliplice  pignoramento,  affinchè  la  collusione  di  un  interposto 
creditore  non  possa  indefinitamente  ritardare  T esercizio  delle  ra- 
gioni degli  altri. 

6.  La  notificazione  governativa  18  agosto  1815,  dispone  come 
abbiano  a  contenersi  quelli  che  pretendono  di  avere  la  proprietà  di 
cose  pignorate  in  odio  altrui. 

§  4e». 
Prima  che  sia  venduto  un  fondo,  qualunque  creditore  ipoteca- 
rio  inscritto  sul  medesimo  può  redimere  il  credito  per  cui  fu  do- 
mandata la  vendita. 
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1.  É  quesla  una  eccezione  alla  regola  generale  del  §  1423,  e  cor- 
risponde ^ÌYjus  offerendi  ammesso  nel  diritto  comune.  11  lesto  non 
usa  il  sostantivo  Grund  equivalente  a  fondOy  ma  bensì  raHro  Gut 
equivalente  a  bene,  termine  generico,  da  cui  si  può  inferire  che 
anche  quando  sia  messo  all'asta  un  credito  ipotecario,  quelli  che 
avessero  acquistato  su  di  quello  il  suppegno  potrebbero  valersi  del^ 
Yjus  offerendi.  Sì  nel  senso  grammaticale,  che  nel  legale  un  cre- 
dilo ipotecano  fa  parte  dei  nostri  beni:  e  non  può  discendere  alcun 
argomento  attendibile  dalie  parole  della  traduzione  qualunque  cre- 
ditore ipotecario,  perchè  nel  testo  originale  si  dice  jeder  einge- 
tragene  Pfandglàubiger,  cioè,  qualunque  registrato  creditore  con 
pegno;  nella  qual  dizione  è  certamente  compreso  anche  il  credi- 
tore che  abbia  fatto  annotare  il  suppegno  in  margine  di  un  credito 
ipotecario.  In  quanto  ai  mobili  vige  la  disposizione  del  succitato 
§  1423. 

2.  L'espressione  prima  che  sia  venduto  fa  intendere  che  il  jus 
offerendi  si  può  esercitare  quando  il  fondo  è  posto  in  vendita,  e 
dalla  connessione  di  questo  coirantecedente  paragrafo  pare  che  ri- 
sulti non  potersi  esercitare  prima  del  pignoramento  giudiziale. 

3.  Se  due  o  piii  creditori  iscritti  cercassero  di  redimere  il  cre- 
dito, sembra  che  si  avesse  a  preferire  quello  che  prima  ne  avesse 
fatto  la  domanda,  essendo  per  tale  effetto  posti  dalla  legge  in  pari 
condizione  tulli  i  creditori  iscritti. 

4.  Chi  redime  il  credito  non  ha  diritto  a  garanzia  né  per  la  ve- 
rità, né  per  la  esigibilità  del  credito,  tranne  il  caso  di  dolo,  giusta 
il  §  1121 

5.  Opinano  alcuni  che  dovrebbe,  per  parità  di  ragione,  essere 
accordato  il  diritto  di  redimere  il  credito  anche  a  chi  ha  una  ser- 
vitù sul  fondo;  ma  effettivamente  non  v'è  identità  di  ragione,  per- 
chè il  creditore  può  temere  di  non  essere  compreso  nella  gradua- 
zione 0  di  vedere  petratta  indefinitamente  la  sua  esigenza,  e  chi 
esercita  una  servitù  non  è  in  questo  caso. 

6.  Oltre  M'jus  offerendi  competeva  ai  creditori  ipolecarj  il  di- 
ritto di  prelazione  per  aver  il  fondo  a  prezzo  di  stima,  nei  termini 
del  §  118  del  Regolamentò  giudiziario;  ma  quesla  disposizione  è 
stata  abrogala  colla  risoluzione  sovrana  11  dicembre  1851,  inse- 
rita nella  puntala  33  del  bollettino  provinciale  del  19  febbraio  1852. 

7.  f  Analogamente  a  quanto  prescriveva  la  legge  I,  Cod.  qui 
potiores  in  pignore,  per  operare  la  redenzione  del  credito  bisogna 
lare  il  deposilo  della  somma  corrispondenle  (Winiwarler,  tom.  II, 
pag.  272;  Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  93,  n.*  6).  Ma  se  fosse  illi- 

3 nido  basterebbe  offrire  il  deposito  di  una  somn^  approssimativa 
a  determinarsi  dal  giudice.  La  redenzione  procederebbe  ancorché 
restasse  al  medesimo  creditore  un  diverso  credito  di  rango  infe- 
riore, perchè  potrebbe  giovare  al  redimente  di  avere  il  rango  an- 
teriore tutte  le  volte  che  fosse  garantito  il  primo  credilo  da  una 
cauzione  separata.  (Leg.  XX,  ff  qui  potiores  in  pignore).  f 
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§4ie8. 

Non  possono  i  debitori  concorrere  cogli  oblatori  ali*  asta  delia 
cosa  da-  essi  data  in  pegno. 

1.  Se  i  debitori  potessero  divenire  deliberatarj,  la  cosa  torne- 
rebbe agii  stessi  termini  come  se  T  esecuzione  non  avesse  avuto 
luogo.  D  altronde  il  giudice  rappresenta  il  debito  renitente,  e  quindi 
le  qualità  di  venditore  e  compratore  si  confonderebbero  nella  me- 
desima persona.  E  dippiù  il  debitore  comprerebbe  la  cosa  propria, 
lo  che  è  assurdo  —  cum  rei  sum  nulla  emptio  sit.  Leg.  XL,  tt  de 
pignorai.  acL  f  E  per  questa  ragione  Stubenrauch  (lom.  II,  pag.  94) 
dissentendo  da  Nippel  e  da  EUinger ,  opina  che  nemmeno  il  terzo 
possessore  possa  concorrere  all'asta  del  fondo  ipotecato  per  l'al- 
trui debito.  E  solamente  per  analogia  del  §  162  può  evitare  la 
subasta  pagando  il  debito  per  cui  si  procede.  —  Tuttavia  una 
decisione  suprema  riferita  nella  Gazzetta  dei'  tribunali  del  18  ago- 
sto 18S7,  n.^  102,  ha  stabilito  che  il  terzo  possessore,  non  es- 
sendo debitore  personale,  può  concorrere  all'asta.  Un  motivo  intrin- 
seco e  razionale  viene  addotto  che  si  conforma  in  tutto  alla  ragione 
del  diritto  civile.  Ed  è  che  il  terzo  possessore,  contro  cui  non  mi- 
lita la  presunzione  dell'insolvibilità,  può  aver  interesse  di  riacqui- 
stare il  fondo  per  liberarlo  da  ogni  peso  mediante  la  graduatoria, 
lo  che  nello  stato  dell'attuale  legislazione  non  potrebbe  riescirdi 
per  altra  via.  E  non  v'è  ragione  per  togliergli  questo  rimedio  che 
non  fa  danno  ai  terzi,  f 

Se  dalla  vendita  del  pe^no  non  si  ritrae  la  somma  dovuta,  il 
debitore  deve  supplire  aì  rimanente  ;  spetta  alVincontroa  suovan- 
taggio  il  piò,  che  dalla  vendita  venisse  ritratto. 

1.  Intorno  al  caso  della  rivendita  a  pericolo  del  deliberatario  si 
veda  la  digressione  al  §  1089. 

§4ie&. 

In  quanto  il  creditore  con  pegno  debba  attenersi  al  pegno,  o 
possa  esercitare  il  suo  diritto  sopra  altra  sostanza  del  debitore, 
viene  determinato  nel  Regolamento  del  processo  civile. 

1.  Giusta  il  §  400  del  Regolamento,  il  creditore  può  non  atte- 
nersi al  pegno,  ma  percuotere  qualunque  altra  sostanza  del  suo 
debitore. 

§4iee. 

Se  nel  tempo  in  cui  la  cosa  è  impegnata  il  debitore  ne  trasfe-- 
risce  la  proprietà  ad  un  altro,  è  libero  al  creditore  di  far  valere 
prima  il  suo  diritto  personale  contro  il  debitore,  e  poi  di  cercare 
d'essere  pienamente  soddisfatto  sulla  cosa  impegnata. 

l.Non  può  negarsi  che  le  espressioni  di  questo  paragrafo  indur- 
rebbero a  credere  che  competesse  al  terzo  possessore  il  beneficio 
della  preventiva  escussione  del  debitore.  Ma  da  un  canto  il  diritto 
romano,  a  cui  s^eneralmente  si  conforma  il  Codice  austriaco,  non 
ammetteva  tal  beneficio  nel  caso  delle  ipoteche  speciali  per  una 
teoria  fondata  nella  novella  IV,  cap.  I,  e  dall'altro  canto  per  intro- 
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durre  una  novità  di  tanta  importanza  le  parole  della  legge  avreb- 
bero dovuto  essere  più  esplicite  è  solenni.  In  .via  di  mero  razioci- 
nio non  si  scorgerebbe  tampoco  una  ragione  per  la  quale  il  debi- 
tore avesse  a  soggiacere  a  tanto  incomodo  per  il  solo  fatto  della 
ventlita  della  cosa  ipotecata  senza  contemplazione  del  debito  iscrit- 
to, nel  qual  fatto  sarebbero  in  colpa  entrambi  i  contraenti,  a  senso 
anche  del  §  Ii3.  Perciò  è  prevalsa  in  pratica  T  opinione  che  la 
legge  si  limiti  a  volere  che  il  creditore  ottenga,  prima  di  agire 
contro  il  terzo  possessore,  sentenza  di  condanna  del  debitore  prin- 
cipale, con  che  effettivamente  è  esaurito  l'esercizio  deirazione  per- 
sonale, versando  qualunque  atto  esecutivo  nella  persecuzione  delle 
cose.  E  si  usa  anche  a  risparmio  di  tempo  di  citare  collo  stesso 
libello  il  debitore  principale  per  la  condanna  e  il  terzo  possessore 

|)er  la  vendita  del  fondo.  Questa  pratica  ha  il  vantaggio  di  evitare 
e  quistioni  sulla  liquidità  del  credito  in  contesto  di  chi  per  que- 
sto effetto  non  è  legittimo  contradditore,  restando  poi  esposti  a  mo- 
lestie per  parte  del  debitore,  per  il  quale,  in  quanto  alla  liquidità 
del  debito,  la  sentenza  ottenuta  contro  il  terzo  possessore  non  sa- 
rebbe obbligatoria.  É  quindi  da  consigliarsi  ai  forensi  di  non  di- 
partirsene. Non  si  deve  però  tacere  che  la  maggior  parte  dei  co- 
mentatori  tedeschi  intende  che  si  possa  senza  alcun  preliminare 
agire  in  azione  ipotecaria  contro  il  terzo  possessore,  e  che  la  li- 
bertà concessa  in  questo  §  166,  consista  nella  facoltà  di  farne  a 
meno,  dirigendo  tanto  l'azione  personale  che  l'esecuzione  contro 
il  debitore  e  gli  altri  suoi  beni:  la  qual  intelligenza,  a  dir  vero, 
sembra  un  po'  strana,  perchè  la  legge  accorderebbe  in  via  di  ec- 
cezione r effetto  il  pili  diretto  e  il  piii  incontrastabile  dell'azione 
creditoria.  Si  veda  lo  Stubenrauch  a  guesto  §  466,  n.^  2  (lom.  Il, 
pag.  104  e  106).  Anche  sul  modo  d'istituire  la  procedura  contro 
il  terzo  possessore  divergono  dalla  nostra  pratica  i  cementatori  te- 
deschi. Presso  loro  prevale  l'opinione  che  si  debba  domandare  il 
pagamento  del  credito  sotto  comminatoria  di  esecuzione  sulla  cosa 
data  a  pegno.  Ma  con  ciò  s'inciampa  nell'errore  già  notato  del- 
l'Eineccio  nelle  Instituzioni  al  §  1140,  di  chiedere  al  terzo  posses- 
sore alternativamente  o  il  pagamento  o  la  vendita  del  fondo,  lo 
che  strascina  l'inconveniente  che  il  terzo  possessore  s'immischia 
a  contestare  la  liquidità  del  credito,  benché  non  ne  abbia  il  di- 
ritto. Il  terzo  possessore  può,  se  vuole,  pagare  il  debito,  per  ana- 
logia del  disposto  nel  S  462,  e  perchè  in  effetto  in  questo  para- 
grafo al  creditore  vien  dfata  l'azione  contro  il  terzo  possessore  perchè 
ottenga  il  suo  pagamento  e  non  per  altro  fine.  Ma  non  v'è  bisogno 
ch'egli  offra  l'alternativa,  e  la  sua  domanda  deve  precisamente  es- 
sere quella  che  il  fondo  vincolalo  venga  giudizialmente  venduto  a 
carico  del  terzo  possessore,  onde  possa  essere  soddisfatto  col  prezzo 
di  quello.  Anche  su  di  ciò  si  veda  lo  Stubenrauch  a  questo  §  466, 
n.*  3  (tom,  II,  pag.  106  e  109),  f  e  si  veda  l'artìcolo  da  me  pub- 
blicato nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  2  giugno  18S5,  n.^70e71. 
L'Unger  nel  suo  Sistema  (tom.  I,  pag.  517,  nota  n.^  25)  concorre 
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nella  mia  opinione,  opporlunamente  osservando,  che  non  si  tratta 
di  obbligazione  alternativa,  ma  di  una  facoltà  che  si  alterna  con 
una  obbligazione.  Ed  anche  il  Troplong  nel  Trattato  dei  privilegi 
e  delle  ipoteche,  n.JI  782,  ad  onta  della  fallace  redazione  deir  arti- 
colo 2167  del  Codice  Napoleone,  dimostra  che  secondo  le  piìi 
rette  nozioni  di  diritto,  il  terzo  possessore  non  può  essere  obbli- 
gato che  al  rilascio  del  fondo,  dal  che  si  può  esimere  pagando  il 
debito.  Tuttavia  la  giurisprudenza  pratica  continua  ad  essere  flut- 
tuante, come  si  può  scorgere  nei  due  casi  riferiti  nella  Gazzetta 
dei  tribunali  del  18  settembre  1856,  n.^  116.  f 

2.  In  questa  specie  d'involontaria  cessione  non  possono  entrare 
ordinariamente  i  termini  abili  della  garanzia  per  la  sussistenza 
giudirica  del  credito,  perchè  già  la  procedura  esecutiva  non  può 
essere  stata  intrapresa,  se  non  in  virtù  di  una  sentenza  passata 
in  giudicato,  o  di  una  convenzione  giudiziale.  Ma  se  per  qualun- 
que siasi  combinazione  (a  cagione  d'esempio  in  causa  di  una  re- 
stituzione in  intiero),  il  credito  per  il  quale  si  agiva  esecutivamente 
potesse  venir  meno  in  forza  di  una  eccezione  legale,  il  creditore 
soddisfatto  dal  terzo  possessore  avrebbe  certamente  T  obbligo  di 
restituire  il  denaro  indebitamente  riscosso,  a  tenore  del  §  1131.  In 
quanto  poi  alla  inesigibilità  del  credito,  sembra  che  sarebbe  da  di- 
stinguere se  questa  procedesse  dalla  inutilità  del  rango  della  in- 
scrizione ipotecaria,  o  dalla  nullità  di  quella;  o  dal  non  essere  il 
fondo  ipotecato  appartenuto  al  debitore.  Nel  primo  e  nel  secondo 
caso,  semprecchè  non  sia  intervenuto  dolo  per  parte  dell' involon- 
tario cedente,  sembra  ch'egli  non  dovrebbe  essere  tenuto  ad  al- 
cuna garanzia,  perchè  si  deve  presumere  che  il  terzo  possessore 
dovesse  conoscere  sì  l'ammontare  delle  precedute  inscrizioni,  che 
il  valore  del  fondo,  ed  abbia  fatto  una  libera  scelta,  anche  pagando 
un  debito  o  inutilmente  o  invalidamente  iscritto.  Nel  terzo  caso  la 
negligenza  di  avere  ricevuto  per  cauzione  un  fondo  che  non  appar- 
teneva al  debitore,  pare  che  dovrebbe  nuocere  a  clii  ha  costituito 
il  credito,  e  che  procederebbe  l'obbligo  della  garanzia,  a  termini 
del  §  1397. 

3.  Che  il  terzo  possessore,  ancorché  impetito  in  azione  reale  e 
dimorante  altrove,  possa  essere  citato  al  foro  del  debitore  primo 
nominato  nel  libello,  venne  deciso  nel  caso  riferito  dal  Giornale  di 
giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  II,  pag.  349.  Sembra  per- 
altro che  ciò  si  discosti  dai  più  retti  principj  della  ragione  civile, 
poiché  contro  il  terzo  possessore  non  si  ha  effettivamente  che  una 
azione  reale,  e  questa,  secondo  la  patente  giurisdizionale,  ha  da  es- 
sere esercitata  nel  foro  del  luogo,  ove  è  situato  lo  stabile  che  si 
vuole  vincolato. 

L  Lo  stesso  Giornale  di  giurisprudenza  pratica,  voi.  Ili,  pag.  41, 
riporta  una  decisione  del  cenato  supremo  di  giustizia,  la  quale 
pone  in  essere  che  l'azione  reale  intentata  contro  un  terzo  posses- 
sore non  impedisce  l'esercizio  dell'azione  personale  contro  il  de- 
bitore, quando  si  possa  colpire  qualche  suo  effetto ,  lo  che  è  del 
tutto  conforme  all'equità. 
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5.  Ammetlevasi  nel  diritto  comune  un'eccezione  a  fiavore  di 
quelli  che  comperavano  dei  beni  dal  6sco,  i  quali  non  potevano 
essere  molestali,  dovendo  i  creditori  anche  ipotecar]  rivolgersi  con- 
tro il  pubblico  erario  per  essere  soddisfatti,  secondo  le  leggi  II  e  III 
Cod.  de  quadriennii  praescriptione ,  e  il  §  14  al  titolo  delle  usuca- 
pioni nelle  Instituzioni  di  Giustiniano.  Una  tale  eccezione  non  è  pro- 
pffiamente  scritta  nella  legislazione  austriaca.  Ma  essendo  in  mas- 
sima stabilito  che  si  paghino  dal  pubblico  erario  i  debiti  gravitanti 
con  ipoteca  speciale  sopra  i  beni  della  cassa  di  ammortizzazione, 
giusta  la  notificazione  dell' I.  R.  Commissione  liquidatrice  del  de- 
bito pubblico  del  1  settembre  1835,  e  dovendo  pur  precedere  Te- 
sercizio  dell'azione  personale  contro  il  debitore  principale,  ne  segue 
che  il  terzo  possessore  di  beni  venduti  dallo  Slato  potrebbe  opporre 
un'eccezione  dilatoria,  che  porterebbe  l'effetto  di  sospendere  la  ven- 
dita giudiziale  fino  a  che  il  creditore  non  mostrasse  d'avere  inutil- 
mente insinuala  la  sua  pretensione  alla  pubblica  amministrazione. 

6.  La  notificazione  governativa  lì  giugno  1827  dichiara  che  du- 
rante l'esecuzione  il  proprielario  può  bensì  alienare  la  cosa  ipote- 
cata, ma  che  il  creditore  può  proseguire  gli  atti  esecutivi  come  se 
ciò  non  fosse  accaduto. 

7.  f  Un  terzo  possessore  che  avesse  fatto  importanti  migliorie 
che  avessero  aumentato  il  valore  del  fondo,  non  agirebbe  cauta- 
mente se  aspettasse  a  reclamare  il  rimborso  dopo  la  subasta.  Egli 
dovrebbe,  appena  ricevuta  l'intimazione,  agire  contro  i  creditori 
iscritti  per  far  ammettere  una  perìzia  giudiziale  delle  migliorie,  e 
per  far  decidere  che  in  quanto  non  se  ne  potesse  compensare  coi 
fruiti  da  percepirsi  dopo  l'intimazione;  debba  esserne  soddisfatto 
prima  di  ogni  altro  creditore  col  prezzo  della  subasta  come  una  tal 
quale  specie  di  rivendicazione  della  cosa  propria,  f 

8.  t  Nell'Eco  dei  tribunali  del  16  marzo  1858,  n.«  376,  sono  ri- 
ferito due  decisioni  supreme  che  stabiliscono  la  massima  che  dopo 
riportata  la  sentenza  contro  il  debitore  personale,  si  possa  senz'  al- 
tro chiedere  il  pignoramento  giudiziale  del  fondo  sul  quale  esisteva 
l'iscrizione  ipotecaria  prima  del  fattone  acquisto,  perchè  con  quello 
si  assunsero  i  pesi  inscritti  giusta  il  §  443,  e  perchè  milita  l'analo- 
gia della  notificazione  governativa  del  12  giugno  1827.  Questa  mas^ 
sima,  alla  quale  apre  1  adito  l'indeterminata  espressione  di  questo 
§  466,  potrebbe  in  pratica  condurre  a  molti  inconvenienti,  segna- 
tamente a  fronte  di  un  sistema  di  procedura  che  non  ammette  l'in- 
tervento del  terzo  in  una  causa  agitala  fra  altri.  Il  terzo  possessore 
può  avere  delle  prove  dell'estinzione  del  debito  e  della  collusione 
a  di  lui  danno.  Può  ben  anche  avere  altre  eccezioni  derivanti  dalla 
nullità  della  iscrizione  o  dalla  usucapione,  e  non  pare  giusto  che  sia 
soggetto  alla  esecuzione  senza  poterle  addurre  nella  via  ordinaria. 
Ove  peraltro  la  massima  della  Corte  suprema  prevalesse  in  pratica 
(per  l'utilità  di  schivare  gl'inconvenienti  delle  dolose  vendite  suc- 
cessive l'una  alUaltra),  non  sarebbe  tolto  al  terzo  possessore  di  farsi 
attore,  e  per  la  forza  delle  cose,  quando  mettesse  in  campo  ragioni 
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veramente  attendibili,  si  dovrebbe  sospenderei  vendita  giudiziale, 
finché  ne  fosse  stalo  definitivamente  giudicato.  Si  veda  inoltre  la 
relativa  discussione  pubblicata  neirEco  dei  tribunali  del  23  e  30 
marzo  1858,  n.*  377  e  378,  e  la  confutazione  di  quella  nella  Gazzetta 
dei  tribunali  del  3  aprile  18S8,  n.^  38  e  39.  + 

§^». 

Se  la  cosa  impegnata  perisce,  se  il  creditore  rinunzia  legalmente 
al  suo  diritto  sulla  medesima,  o  se  la  restituisce  al  debitore  senza 
alcuna  riserva,  il  diritto  di  pegno  si  estingue  bensì,  ma  sussiste 
quello  di  credilo. 

1.  Sogliono  i  mutuanti  con  ipoteca  sopra  case  inserire  il  patto 
che  il  debitore  debba  assicurare  lo  stabile  dall' incendio  per  una 
data  somma.  Ma  questo  patto  potrebbe  spesse  volle  restare  senza 
efletto,  se  fosse  libero  al  proprietario  di  convertire  ad  altro  uso  la 
somma  conseguita  per  indennizzazione.  La  notificazione  governativa 
20  agosto  1828  già  citata  al  §  148  dispone  che  questa  non  possa 
essere  né  ceduta  né  sequestrata,  ed  impone  alle  società  di  assicu- 
razione d'inserire  ciò  nei  loro  statuti  e  di  assicurarsi  delVimpiego 
delle  somme  che  avranno  a  sborsare  nella  ristaurazione  dei  fabbri- 
cati consunti  o  danneggiati  dall' incendio. 

Si  estingue  inoltre  il  diritto  di  pegno  collo  spirare  del  tempo  a 
cui  fu  limitato,  e  per  conseguenza  anche  col  cessare  del  diritto 
temporaneo  di  chi  Vha  costituito  sulla  cosa  impegnata,  jfurchè  que- 
sta circostanza  fosse  nota  al  creditore,  o  potesse  da  lui  essere  co- 
nosciuta  col  mezzo  di  pubblici  libri, 

1.  Per  quanto  concerne  i  beni  mobili,  è  certo  che  il  creditore, 
il  quale  di  buona  fede  ne  ha  ricevuto  il  pegno,  non  può  per  il 
cessare  del  diritto  temporaneo  del  pignorante  andar  esposto  ad  al- 
cun pericolo,  poiché  per  il  §  367  sussisterebbe  perfino  la  compera 
che  in  buona  fede  ne  avesse  fatto. 

2.  Ma  presenta  maggior  difGcoltà  la  quislione  relativa  ai  beni 
stabili  nello  stalo  interinale,  in  cui  dall'ordinanza  16  marzo  1816 
venne  in  Lombardia  posta  la  legislazione  concernente  l'acquisto  del 
dominio  e  degli  altri  diritti  reali.  Da  che  non  si  vuole  ritenere  che 
la  trascrizione  sia  di  obbligo  per  la  traslazione  del  dominio,  e  da 
che  non  può  praticarsi  iscrizione  né  per  il  diritto  di  ricupera,  né 
per  altre  clausole  risolutive,  la  temporaneità  del  dominio  non  può 
essere  conosciuta  per  mezzo  dei  puDblici  libri.  Ne  conseguirebbe 
quindi  che  il  pegno  dato  dal  proprietario  temporaneo  non  si  estin- 
guesse che  nel  solo  caso  che  si  provasse  che  la  temporaneità  fosse 
nota  al  creditore  mancandogli  il  mezzo  additato  dalla  legge  per  in- 
formarsene. 

3.  Ma  contro  tale  conclusione  militano  le  due  ripetute  decisioni 
supreme  riferite  nell'Eco  dei  tribunali  del  30 marzo  1852,  le  quali 
stabiliscono  che  il  diritto  di  ricupera  sia  reale,  e  sia  efficace  in 
questo  regno  anche  contro  i  terzi,  sebbene  per  mancanza  dei  libri 
a  ciò  destinati  noi  si  possa  iscrivere,  perché  la  temporaneità  del 
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dominio  può  essere  rilevata  anche  col  diligente  esame  dei  titoli  di 
ac(luisto.  Il  diritto  reale  cosi  mantenuto  altro  non  potrebbe  essere 
che  quello  di  proprietà  che  si  considererebbe  come  trasferito  sotto 
condizione  risolutiva.  E  sebbene  si  potesse  osservare  che  quelle 
decisioni  nulla  statuiscano  in  quanto  ai  pegni  accordati  nel  tempo 
intermedio,  e  che  il  §  696  fa  cessare  il  diritto  acquistato  al  veri- 
ficarsi della  condizione  risolutiva,  ma  non  ne  abolisce  gli  effetti 
precedenti,  tuttavia  pare  certo  che  per  virtii  di  questo  paragrafo 
e  per  virtù  della  massima  che  Pesame  dei  titoli  supplisce  alFe- 
same  dei  pubblici  libri,  col  cessare  del  diritto  temporaneo  debb^ 
cessare  il  diritto  di  pegno. 

4.  f  Quello  che  si  è  concluso  per  il  caso  del  patto  di  ricompera 
sembrerebbe  che  per  logica  necessità  si  dovesse  estendere  anche 
al  caso  della  vendita  rescissa  per  causa  di  lesione,  potendo  anche 
la  congruità  del  prezzo  rilevarsi  dalfattento  esame  del  titolo  di  ac- 
quisto. Ciò  peraltro  sarebbe  più  dubbio,  ove  esiste  T  intavolaziene 
la  quale  dispensa  dall'esame  dei  titoli,  f 

0.  In  quanto  alle  donazioni  rivocate  per  causa  d'ingratitudine^ 
pare  che  i  §§  919  e  952  ne  ristringano  gli  effetti  ad  un'azione  non 
esercibile  contro  i  terzi,  nò  a  loro  danno.  Si  veda  la  nota  al  §  948. 

6.  Anche  nel  diritto  romano,  e  specialmente  nel  caso  di  rescis- 
sione per  causa  di  lesione  e  di  rivocata  donazione,  si  disputava 
intomo  alle  ipoteche  date  nel  tempo  intermedio.  Bartolo  le  diceva 
sussistenti,  Baldo  il  negava.  Ma  T opinione  del  primo  era  la  piii 
seguitata  (Merlin,  De  hypot,  lib.  IV,  tit.  5,  ouaest.  199,  per  tot 
y innìì,  Select  juris  qucest,  lib.  II,  cap.  5).  Questo  paragrafo  ha 
sciolto  in  massima  la  quistione  contro  il  creditore,  sotto  la  condi- 
zione che  la  temporaneità  gli  fosse  nota  o  potesse  esserne  infor- 
mato dai  pubblici  libri.  Le  recenti  decisioni  supreme  aggravano 
la  condizione  del  creditore,  statuendo  che  per  ora  Finfprmazione 
debba  derivare  dell'esame  dei  titoli;  ma  tenendo  ferma  la  clausola 
rìsolutoria  denza  iscrizione,  sia  che  dipenda  da  patto  o  da  le^ge, 
non  si  poteva  arrivare  ad  una  conclusione  diversa,  mentre  altri- 
menti il  riservato  diritto  di  nroprietà  sarebbe  nella  maggior  parte 
dei  casi  vuoto  di  effetto  ed  illusorio.  In  quanto  alla  servitù  si  veda 
la  nota  al  §  S27,  e  in  quanto  al  dato  in  paga  che  venisse  annul- 
lato per  là  ripetizione  deir indebito,  si  veda  la  nota  al  §  1414. 

7.  Nel  caso  riferito  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Ye^ 
nezia  del  1853,  fase.  7  e  8,  si  è  ritenuta  la  validità  della  ipoteca 
costituita  dall' enfiteuta  sull'utile  dominio,  ancorché  gli  fosse  stato 
proibito  nella  investitura  di  alienare,  ed  ancorché  per  la  violazione 
di  tal  divieto  fosse  stata  dichiarata  in  seguito  la  caducità.  Altre 
due  conformi  sentenze  in  questo  senso  vengono  riferite  nei  Gior- 
nale stesso  del  1854,  nei  fase.  2  e  3,  nelle  quali  non  venne  ammesso 
il  principio  <;he  la  costituzione  del  pegno  equivalga  all'alienazione, 
e  non  si  è  ritenuta  su  di  ciò  attendibile  la  legge  XXXI,  ff  de  pi-  , 
gnorib.  Questa  stessa  massima  é  stata  ritenuta  dal  Senato  supremo 
nel  caso  riferito  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia, 
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anno  lY,  pag.  195,  nei  giudicati  conformi  riferiti  nella  Gazzetta  dei 
tribunali  del  29  agosto  1854,  e  del  31  stesso,  n.®  104,  105  e  106. 
In  quella  occasione  la  Corte  suprema  ha  nettamente  stabilito  nei 
SUOI  motivi  che  anche  prima  del  Codice  austriaco  Tutilista  aveva 
facoltà  di  dare  a  pegno  la  sua  parte  di  dominio,  giusta  la  legge  XVI, 
§  2,  ff  da  pignorat.  acL,  e  che  il  §  1149  è  applicabile  a  fortiori 
al  caso  di  consolidazione  per  tìtolo  di  caducità,  non  essendo  toUe^ 
rabile  che  il  gius  reale  del  creditore  si  faccia  dipendere  dai  rap- 
porti di  diritto  personale  fra  il  debitore  e  il  direttario,  che  possono 
essere  anche  alterati  per  collusione  o  per  frode.  Ha  pur  anche  sta- 
bilito la  Corte  suprema  che  il  §  468  non  ò  applicabile  al  caso,  per- 
chè Tutilista  ha  un  diritto  permanente  e  non  semplicemente  tem- 
poraneo. In  questa  stessa  massima  la  Corte  suprema  ha  perseve- 
rato neiraltra  decisione  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  18 
gennajo  1854,  n.^  8. 

//  diritto  di  pegno  cessa  coli' estinzione  del  debito;  quegli  però 
che  ha  dato  il  pegno  non  potrà  essere  obbligato  al  pagamento  del 
debito,  se  non  gli  sia  restituito  contemmraneamente  it pegno.  Per 
togliere  il  diritto  d'ipoteca  non  basta  il  solo  pagamento  del  debito. 
La  cosa  costituita  in  ipoteca  rimane  obbligata  fino  a  tanto  che  il 
documento  del  debito  non  sia  cancellato  dai  pubblici  libri. 

1.  Secondo  T articolo  2180,  §  1  del  Codice  Napoleone,  T ipoteca 
si  estingueva  con  io  scioglimento  dell' obbligazione  principale,  e 
questa  massima  sarebbe  da  ritenersi  per  le  ipoteche  derivanti  da 
atti  anteriori  al  1  gennajo  1816,  giusta  il  §  3  della  notiGcazione 
governativa  16  marzo  1816.  Ma  per  quelle  derivanti  da  atti  po- 
steriori si  sarebbe  potuto  dubitare  che  fosse  da  rispettarsi  il  Co- 
dice austriaco.  Questo  dubbio  è  stato  tolto  col  rescritto  del  supremo 
Senato  di  giustizia  diramato  alle  prime  istanze  e  agli  uffici  ipote- 
car] con  circolare  del.  Tribunale  di  Appello  del  giorno  15  dicem- 
bre 1838,  in  cui  si  dichiara  che  i  due  ultimi  periodi  di  questo  pa- 
ragrafo non  si  devono  ritenere  posti  in  attività  in  questo  reg^o. 

f  Si  appoggiano  a  quel  rescritto  le  due  conformi  sentenze  rife- 
rite nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  22  gennajo  1856,  n.^  10.  f 

2.  Chi  avesse  anche  in  buona  fede  acquistato  il  credito  od  il 
suppegno,  non  potrebbe  giovarsi  deiripoteca  contro  il  debitore  che 
avesse  validamente  pagato  il  debito  prima  della  denuncia,  a  ter- 
mini dei  S§  455,  1395  e  1396,  e  quindi  vuol  ragione  che  fosse  ob- 
bligato alla  cancellazione,  ancorché  avesse  ottenuto  T annoiamento 
di  subingresso  o  di  suppegno.  Chi  ha  opinato  in  contrario  non  ha 
considerato  che  il  creditore  soddisfatto  si  è  spogliato  dell' azione 
personale,  e  che  il  cessionario  non  potendo  averla  acquistata  giusta 
il  §442,  non  ha  modo  di  condursi  air  esercizio  delr  azione  reale, 
che  richiede  sempre  la  preventiva  condanna  del  debitore.  Vuol  quindi 
ragione  che  sia  tolto  un  vincolo  che  non  può  produrre  alena  ef- 
fetto. La  cosa  procederebbe  peraltro  diversamente  nei  paesi  del- 
ilntavolazione,  come  sostiene  lo  Stubenrauch  al  §  469,  n.*  14,tom  II, 
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pag.  127  e  188.  Si  sostiene  ancbe  da  lui  ai  successivi  n}  15  e  16, 
cbe  il  debitore  possa  far  sQssislere  V  iscrizione  del  debito  estinto 
anche  per  un  altro  diverso  creato  verso  lo  stesso  creditore  o  verso 
un  terzo,  adducendo  cbe  nessuno  pub  lagnarsene,  attesa  la  pubbli- 
cità della  non  cancellata  partita.  Queste  quistioni  potrebbero  essere 
schiarite  colla  legge  che  introducesse  un  nuovo  sistema  ipotecario 
la  questo  regno. 

3.  In  quanto  al  compratore  di  un  fondo  che  paga  i  creditori  iscritti 
e  riporta  il  subingresso  nelle  loro  ragioni,  facendolo  debitamente 
annotare,  può  questi  difendersi  contro  i  creditori  posteriormente 
iscritti,  non  già  per  evitare  la  subasta,  ma  per  salvare  il  prezzo 
sborsato.  In  tal  caso  il  pagameuto  non  s'intende  fatto  per  estin- 

Sere  F obbligazione  iscritta,  ma  per  mutarla,  come  esprimeva  la 
jge  m,  God.  de  his  qui  in  (nrior.  creditor. 

4.  Del  resto  Tipoteca  si  estingue  tanto  in  caso  di  concorso,  che 
di  vendita  giudiziale  per  tutte  quelle  iscrizioni  che  non  possono 
essere  comprese  nel  prezzo  ricavato  all'asta,  come  virtualmente 
emerge  dal  §  119  del  Regolamento,  e  dal  §  12  della  notificazione 
governativa  27  ottobre  182Q.  È  pe»-  altro  cosa  degna  di  osserva- 
zione che  il  compratore  air  asta  giudiziale  mm  può  appoggiare  la 
relativa  inchiesta  nella  sentenza  di  graduazione,  nella  quale  non  si 
ordina  resclusione  dei  creditori  non  graduati,  come  era  espressa- 
mente disposto  neir  articolo  759  del  Codice  di  procedura  italiano, 
limitandosi  soltanto  ad  escludere  i  creditori  non  insinuati,  giusta 
il  §126  del  Regolamento  giudiziale.  Per  evitare  T  inconveniente 
derivante  dal  silenzio  della  legge,  e  per  non  avere  ad  intraprendere 
tante  cause  quanti  fossero  i  creditori  insinuati  e  non  graduati,  si 
è  usato  in  pratica  di  chiedere  al  giudice  avanti  cui  furono  esauriti 
gli  atti  di  subasta,  di  graduazione  e  di  riparto  del  prezzo  che  in 
esecuzione  delte  cose  relativamente  giudicate  ordini  al  competente 
ufficio  della  conservazione  delle  ipoteche  di  cancellare  tutte  le  iscri- 
zioni ancora  sussistenti^  tranne  quelle  dei  creditori  utilmente  gra- 
duati, che  devono  essere  cancellate  ad  istanza  del  compratore  die- 
tro Teseguito  pagamento.  E  ciò  si  è  anche  ottenuto,  essendo  questa 
una  indispensaoile  conseguenza  di  tutta  rantecedente  procedura  <U 
espropriazione  e  di  purj^azione. 

5.  Secondo  la  legge  GLVIU,  ff  de  reguli$  juri$,  e  le  leggi  X  e  XI, 
Cod.  de  remissìime  pignaris,  quando  il  creditore  acconsente  alla 
vendita  della  cosa  a  lui  vincolata,  s'intende  che  rinunci  al  suo  di- 
ritto di  pegno.  Anzi,  secondo  l'ultima  delle  dette  leggi,  il  pegno 
non  rivive  nemmeno  Quando  la  cosa  in  qualsiasi  legittimo  modo 
tomi  nelle  mani  del  debitore.  Si  è  disputato  se  questa  presunzione 
possa  valere  anche  sotto  il  Codice  austriaco.  L'opinione  affermativa 
che  sembra  prevalente,  è  appoggiata  al  riflesso  che  T  intervento 
del  «creditore  avente  diritto  di  pegno,  non  come  semplice  testi- 
monio, ma  come  contraente,  induce  un  tacito  consenso,  a  norma 
del  §  863,  il  qual  consenso,  essendo  afl*atto  inutile  per  la  vendita, 
si  deve  razionalmente  riferire  allo  svincolo  del  pegno.  Peraltro  egli 
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è  un  caso  del  tatto  ipotetico  e  quasi  da  non  prevedersi,  che  non 
avesse  daii^atto  a  risaltare  almeno  qualche  indizio  dello  scopo  del- 
Tintervento  del  creditore,  e  perciò  il  più  delle  volte  si  tratterebbe 
di  controversia  non  di  diritto,  ma  di  fatto,  da  decidersi  secondo  le 
circostanze. 

6.  Analogo  al  precedente  è  il  caso  in  cui  il  creditore  ipotecario 
intervenga  ed  acconsenta  airipoteca  che  sullo  stesso  fondo  venga' 
concessa  ad  un  secondo  creditore.  Questo  caso  è  deciso  dalia  leg- 
ge XII,  ^  4,  ff  quipotiores  inpignor,  —  Si  teeum  de  hypoteea  paci- 
scatur  debitor,  detnde  idem  cum  alio  tua  voluntate;  secundus  pò- 
tiar  erit. 

7.  Quando  poi  il  creditore  non  avesse  prestato  alcun  assenso, 
ancorché  il  fondo  fosse  stato  venduto  all'asta  giudiziale,  e  ne  fosse 
stato  benanco  distribuito  il  prezzo,  se  poscia  tornasse  in  dommio 
del  debitore,  per  esempio,  se  questi  fosse  divenuto  erede  del  deli- 
beratario, r  iscrizione  ipotecaria  non  cancellata  riacquisterebbe  la 
sua  efficacia.  Così  può  desumersi  dalla  già  citata  legge  XI,  Cod.  de 
remissione  pignoris.  Si  veda  il  MangiI,  De  subhastatione,  qusBSt.  149 
per  tot,  notando  che  le  distinzioni  ivi  poste  non  reggono  a  fronte 
della  dispositiva  di  questo  §  469. 

8.  Intorno  alla  prescrizione  del  diritto  di  riscuotere  il  pegno  si 
veda  il  §  1483  e  la  relativa  nota. 

9.  Pagando  un  condebitore  la  sua  quota  di  debito,  non  libera 
alcuna  parte  di  pegno.  Leg.  I,  Cod.  de  tuitione  pignor.  —  Qui  prò 
parte  hceres  extitit,  nisi  totum  debitum  exolvat,  suam  portionem 
ex  pignoribus  recipere  non  potest.  Leg.  II,  Cod.  eodem.  Leg.  II, 
Cod.  si  unus  ex  plurib.  hmred. 

10.  Se  una  iscrizione  fosse  stata  cancellata  in  forza  di  sentenze 
conformi,  e  queste  fossero  state  tolte  di  mezzo  o  per  restituzione 
in  intiero,  e  col  rimedio  della  revisione  straordinaria,  la  cancella- 
zione produrrebbe  il  suo  effetto  per  quelli  che  in  buona  fede  aves- 
sero iscritti  i  loro  crediti  dopo  di  quella.  Ma  in  quanto  ai  creditori 
anteriormente  iscritti,  nel  caso  che  alcuno  di  essi  per  la  data  con- 
temporanea dovesse  sottostare  alla  divisione  per  contributo,  la  can- 
cellazione si  dovrebbe  avere  per  non  accaduta,  poiché  in  forza  di 
quella  non  acquistarono  alcun  nuovo  diritto,  e  Teffetto  della  inscri- 
zione reintegrata  si  avrebbe  a  misurare  dallo  stato  in  cui  fossero 
le  cose  al  punto  della  graduazione,  non  avuto  riguardo  al  tempo 
intermedio  (Troplong,  Trattato  dei  privilegi  ed  ipoteche,  lom.  Il, 
n.«  746  bis). 

11.  f  La  domanda  di  cancellazione  di  una  prenotazione  deve  es- 
sere proposta  al  foro  rei  sitw,  giusta  il  §  52  della  patente  giuris- 
dizionale 20  novembre  18S2.  Cosi  ha  deciso  la  Corte  suprema  nei 
due  casi  riferiti  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  4  dicembre  18S2, 
n.®  97,  e  8  gennajo  1853,  n.®  3.  Ma  trattandosi  d'iscrizione  ipote- 
caria é  poco  stabile  la  giurisprudenza  pratica.  Nella  Gazzetta  dei 
tribunali  del  29  luglio  1851,  n.®  59,  si  rirerisce  un  caso  in  cui  trat- 
tavasi  principalmente  della  sussistenza  del  credito  iscritto,  ed  in 
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eoi  le  due  superiori  istanze  ritennero  competente  il  foro  personale. 
Nell'Eco  dei  tribunali  del  6  ottobre  1857,  n.*  3S3,  s'incontra  un 
eiso  in  cui  tutte  e  tre  le  istanze  ritennero  competente  il  foro  rei 
sitm.  Nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  31  ottobre  1851,  n.«  133  e  131, 
si  riferisce  un  caso  in  cui  con  sentenze  conformi  di  1/  e  2/  istanza 
Tenne  deciso  essere  competente  il  foro  personale  perchè  trattasi 
della  prestazione  di  un  fatto.  Nel  caso  riferito  nel  Giornale  di 
giurisorudenza  pratica  di  Venezia  del  2  dicembre  1857,  n.^  24,  e 
ndla  tìazzelta  dei  tribunali  del  16  febbrajo  1858,  n.*  18  e  19,  per 
la  medesima  ragione  la  Corte  suprema  ritenne  competente  il  foro 
personale.  Dal  che  si  può  dedurre  che  per  rendere  competente  il 
«oro  reale  potrebbe  Fattore  astenersi  dal  chiedere  che  riscrivente 
operi  egli  stesso  la  cancellazione,  e  domandare  invece  che  la  si  pra-* 
ticasse  d'officio  dietro  la  sentenza  definitiva,  lo  che  sarebbe  anche  . 
più  espediente,  poiché  tale  inchiesta  la  si  dovrebbe  sempre  fare 
per  modo  di  comminatoria.  + 

/  diritti  di  priorità  dei  creditori  in  caso  di  concorso  sono  deter-^^}^ 
mnati  nel  Regolamento  risguardante  questa  materia.  ddSJdii»- 

1.  Non  è  nel  solo  caso  di  concorso,  ma  ben  anco  in  quello  delle^p^''  ^' 
vendite  esecutive  giudiziarie  e  fiscali  che  si  fa  luogo  a  classificare 

i  creditori  secondo  il  loro  rango  di  priorità,  giusta  il  §  72  della 
sovrana  patente  18  aprile  1816.  Le  norme  attualmente  vigenti  si 
trovano  nel  Regolamento  del  processo  civile  dal  §  116  al  125,  e 
nella  notificazione  governativa  27  ottobre  1820  in  quanto  non  ò 
derogata  dall'altra  lO  agosto  1828.  É  desiderio  universale  che  si 
affrettino  le  aspettate  sovrane  risoluzioni  anche  sul  modo  di  pur- 
gare gli  stabili  dalle  ipoteche  nel  caso  di  vendite  volontarie  di  fóndi 
aggravati  da  ipoteche  al  di  là  del  loro  valore,  ed  è  pure  desidera? 
bile  che  la  materia  importantissima  dei  privilegi  e  del  rango  delle 
ipoteche  ven^a  più  diffusamente  trattata  in  apposita  legge,  da  ri* 
ferirsi  non  alla  procedura,  ma  alla  legislazione  civile  cui  effettiva- 
mente appartiene. 

2.  Intanto  non  è  da  tacersi  che  Tordine  di  collocazione  fra  i  cre^ 
ditori  è  con  molta  semplicità  e  con  molta  saggezza  disposto  nei 
succitati  paragrafi  del  Regolamento.  Con  essi  si  sono  tolti  molti 
privilegi  introdotti  o  conservati  dal  Codice  Napoleone,  dai  quali  de- 
rivavano molte  complicazioni  e  molte  liti,  senza  alcun  reale  van- 
taggio per  la  società  civile.  Qualche  altro  privilegio  è  stato  in  se- 
guito anelito,  ed  altri  ancora  lo  saranno  prooabilmente  in  avvenire» 
poiché  è  ottima  quella  legislazione  che,  tranne  alcuni  pochi  casi  di 
evidente  pubblica  utilità,  lascia  ai  privati  la  cura  di  garantire  con 
buona  cauzione  i  propri  crediti,  o  di  astenersi  dal  farli. 

Ne  quegli  che  ha  ricevuta  la  cosa  in  pegno,  né  qualunque  altro pei^ntto 
detentore  d'una  cosa  altrui  può,  dopo  eh' è  cessato  il  diritto  iron-ni."**^"^ 
cedutogli,  ritenerla  per  titolo  di  altra  pretesa.  Che  però  concor- 
rano i  requisiti  prescritti  nel  Regolamento  del  processo  dtnle,  può, 
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se  trattasi  di  cosa  mobile,  depositarla  in  giudizio  e  chiederne  il 
sequestro,  o  se  la  cosa  è  immobile,  domandame  la  sequestrazione. 

1.  I  §§  393,  403,  980  e  1321  presentano  alcune  eccezioni' a 
questa  redola  generale.  É  poi  da  notarsi  che  non  è  proibita  la  ri- 
tenzione della  cosa  propria  promessa  ad  un  terzo  quando  questi 
non  adempie  alle  sue  obbligazioni,  giusta  i  §§  1052, 1062  e  1153. 
Ancbe  agli  avvocati  viene  dal  §  4  della  circolare  d'appello  16  ot* 
tobre  1829  permessa  la  ritenzione  dei  denari  esatti  pei  loro  clienti: 
e  ciò  per  le  pretensioni  derivanti  dal  patrocinio  della  stessa  causa 
per  la  quale  i  denari  furono  riscossi,  e  nel  limite  della  licpiidazione 
amichevole  o  giudiziale,  f  Nelle  consuetudini  commerciali  ha  luogo 
la  ritenzione  sul  prezzo  ricavato  dalle  merci  spedite  per  venderle 
onde  rimborsarsi  delle  anticipazioni  fotte  al  comittente.  E  nella  ma- 

.  leria  cambiaria  la  ritenzione  è  ammessa  nel  §  21  dell'ordinanza 
31  marzo  1850,  relativa  alla  procedura,  f 

2.  Non  è  lecito  al  debitore  di  depositare  la  somma  da  lui  dovuta 
e  di  ottenerne  poscia  il  sequestro  per  una  non  compensabile  pre- 
tensione. Ciò  è  chiaro  per  sé  stesso,  e  così  venne  giudicato  iei  casi 
riferiti  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  1851  ai  n.^  97  e  98,  e  nel- 
l'Eco dei  tribunali,  anno  I,  n.^  47. 

CAPITOLO  SETTIMO 
Delle  aerirità* 

.§  ^'*- 

Idea  del    In  forza  del  diritto  di  serviti^  è  obbligato  il  proprietario  riguardo 
JS?Ìm.  ^a//a  cosa  sua  di  tollerare  o  di  non  fare  qucdche  cosa  a  vantaggio 
altrui.  Questo  è  un  diritto  reale  operatiw  contro  qualsivoglia  pos^ 
sessore  della  cosa  soggetta  a  serviti^. 

1.  Sulla  facoltà  d'imporre  le  servith  in  caso  di  divisione  della 
proprietà  fra  gli  utilìsti  e  i  direttari,  si  veda  la  nota  n.®  3  al  §  1128. 
L'erede  istituito  con  sostituzione  fedecommessaria  non  ha,  giusta 
il  S  613,  che  i  diritti  di  un  semplice  usufruttuario,  e  quindi  non 
può  concedere  servitù  sui  fondi  da  lui  goduti.  E  lo  stesso  deve  dirsi 
del  possessore  di  un  fedecommesso  di  famiglia. 

§  ^'8.  ' 

DiTisioDe    Se  il  diritto  di  servitù  è  congiunto  col  possesso  di  un  fondo  pel 
delle sOTTi-pi^  vantaggioso  o  pia  comodo  uso  di  esso,  si  ha  una  servilii  pre- 
inpredia^to/e.  /fi  diverso  caso  la  serviti^  è  personale. 
jj>  perso-    j   Tuttavia  l'azione  che  ne  deriva  è  reale,  anche  quando  il  di- 
ritto è  concesso  ad  una  persona,  come  sarebbe  nel  caso  di  un  tran- 
sito, giusta  il  §  398,  e  può  esercitarsi  anche  contro  il  terzo  posses- 
sore della  cosa  serviente. 

2.  Si  può  validamente  imporre  una  servitù  sopra  un  fondo  non 
ancora  acquistato,  sopra  un  edificio  non  ancora  costrutto,  e  sopra 
un'acqua  non  ancora  derivata.  Leg.  XXV,  §  10,  ttfamil.  (srciscund.; 
leg.  X,  ff  de  servitut.  prced.  rust. 
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§  «4. 

Le  servitù  prediali  suppongono  due  possessori  di  fondi y  F uno'in m^he 
obbligato  e  l'altro  avente  ti  diritto,  al  primo  dei  quali  appartenga^"^  ""  ^^' 
il  fondo  serviente,  e  all'altro  il  fondo  dominante.  Il  fondo  domi- 
nante  o  è  destinato  all'economia  rurale,  o  ad  altro  uso.  Le  serviti^ 
si  dividono  quindi  in  rustiche  ed  urbane. 

1.  La  divisione  delle  servilii  ia  rustiche  ed  urbane  non  è  pro- 
priamente di  alcun  uso,  da  che  npn  vi  sono  né  sanzioni,  né  conse- 
guenze di  diritto  diverse  per  le  une  e  per  le  altre.  Dippih  essendosi 
conservato  il  principio  della  legge  CXCVIII,  ff  de  verbor.  signi f, 
di  desumere  la  qualificazione  diversa  dal  fatto  se  il  fondo  sia  desti- 
nato all'economia  rurale  o  ad  altro  uso,  ne  segue  che  gli  edifizj 
posti  sui  fondi  coltivali  per  ricavarne  un  reddito,  ancorché  rinchiusi 
nelle  città,  sieno  oggetto  di  servitii  rustica  e  non  urbana,  come  si 
spiega  in  fine  dell'anzidetta  legge,  la  (juale  concorda  propriamente 
con  onesto  paragrafo,  quando  dice:  quia  urbanum prcedium  non  l(h 
cus  facit,  sed  materia,  notando  Dionigi  Gottofredo  al  a.*  4  materia 
idest  usus.  t  Yoet,  ad  Pandect,,  lib.  Vili,  tit.  1,  n.«  3.  —  Sic  ut 
non  locus,  sed  usus,  urbana  et  rustica  prcedia  distinguat.  —  Cae- 
polla,  Tractat.  de  servitute,  cap.  XL  f  Ed  in  generale  tutte  le  spe- 
cie di  servitù  menzionate  nel  seguente  paragrafo  sono  rustiche  od 
urbane  a  seconda  che  l'edifizio  su  cui  pesano  appartiene  a  fondi 
coltivati,  0  sta  da  sé  stesso  per  comodo  ed  uso  di  abitazione.  Per 
cui  la  distinta  enumerazione  che  si  é  intrapresa  non  può  essere 
esatta,  e  si  é  dovuto  apporre  l'avverbio  ordinariamente  per  non 
stabilire  una  falsa  distinzione. 

2.  Più  utile  é  la  distinzione  delle  servitù  in  continue  e  discon- 
tinue per  gli  efletti  della  prescrizione,  a  senso  del  §  1&71,  e  l'altra    . 
delle  servitù  aflermative  e  negative,  e  l'altra  delle  aj>parenti  e  non 
apparenti  per  gli  effetti  della  garanzia  in  caso  di  evizione. 

§  Afa. 
Le  servite  urbane  sono  ordinariamente:  specie  più 

1.^  //  diritto  d'imporre  un  peso  deWedifizio  proprio  suiredifi-^'^àHì 'sfi- 
zio altrui.  .  ;Ì*^  "'^ 

2.®  D'immettere  una  trave  o  una  travicella  nel  muro  altrui; 

3.®  Di  aprir  finestra  neW  altrui  muro  per  aver  luce  o  pro- 
spetto; 

4.*  Di  fabbricare  un  tetto  o  un  verone  che  sporga  in  fuori 
nello  spazio  d'aria  del  vicino; 

5.®  Di  far  passare  il  fumo  pel  camino  del  vicino; 

6.*  Di  dirigere  lo  stillicidio  sul  fondo  altrui; 

1.^  Di  versare  o  di  far  passare  le  cose  fluide  sul  fondo  vicino. 
—  Per  queste  e  simili  servitii  urbane  il  possessore  d  una  cosa  ha 
il  diritto  d'imprendere  sul  fondo  del  suo  vicino  qualche  cosa  che 
da  questo  deve  tollerarsi. 

1.  Era  una  specie  di  servitù  quella  di  dover  permettere  ai  sai- 
nitrai  di  cavare  negli  edificj  privali  le  materie  nitrose:  ma  venne 
abolita  coU'ordinanza  ministeriale  del  14  giugno  1850. 
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2.  Nel  muro  tutto  proprio,  non  però  nel  comune,  può  ciascuno 
aprir  finestra  a  suo  talento.  Leg.  XL,  ff  (fé  servitut  prmd.  urb.; 
leg.  YIII,  God.  de  servitut.  Ma  se  il  fondo  vicino  non  è  soggetto 
al  divieto  di  togliere  la  luce  od  il  prospetto,  possono  venir  oscu* 
rate  quando  che  sia  con  un'opera  qualunque,  a  meno  che  la  ser- 
vitù della  luce  o  del  prospetto  non  siasi  acquistata  per  usucapione. 
Leg.  IX,  God.  de  servitut.  f  In  questo  senso  è  anche  concepita 
la  decisione  suprema  riferita  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pra- 
tica di  Venezia  del  1856,  n.^  11.  f 

§  Afe. 
In  forza  delle  altre  servitù  urbane  il  possessore  del  fondo  ser-- 
viente  è  obbligato  di  tralasciare  alcuna  cosa  che  altrimenti  stava 
in  sua  libertà  di  fare. 

8.^  Di  non  ergere  piti  in  alto  la  propria  casa. 
9.®  Di  non  aobassarla; 
10.®  Di  non  togliere  la  luce  e  Varia  alPedifizio  dominante; 
11.*  Di  non  togliere  ad  esse  il  prosvetto; 
12.*  Di  non  deviare  lo  stillicidio  della  casa  propria  dal  fondo 
del  vicino,  a  cui  può  essere  utile  per  irrigare  il  suo  orto,  empiere 
la  sua  cisterna  o  per  altro  oggetto. 

1.  La  servitù  di  non  togliere  la  luce  è  più  ristretta  di  quella  di 
non  togliere  il  prospetto,  bastando  per  la  prima  che  resti  unica- 
mente lo  spazio  di  vedere  il  cielo,  e  occorrendo  per  la  seconda  che 
la  vista  possa  estendersi  sul  fondo  vicino.  Leg.  XY,  ff  servitutib. 
prced.  urb.  Peraltro  non  può  darsi  alcuna  regola  fissa  di  distanza, 
^  e  nelle  controversie  relative  farebbe  d'uopo  ricorrere  al  giudizio 
*  dei  periti. 

§  «f . 
6)di8er-    Lc  principali  servitù  rustiche  sono: 
^  resti-        1 0  ji  ^i^iiiQ  ^i  passaggio  a  piedi,  di  condurre  bestie  e  di 
passare  col  carro  sul  fondo  altrui; 

2.*  Di  cavar  acqua,  di  abbeverarvi  gli  armenti,  di  deviarla 
0  condurla; 

3.^  Di  guardare  e  di  pascolare  il  bestiame; 
U  Di  tagliar  legna,  ai  rammassare  i  rami  secchi,  di  far  fa- 
scine, di  raccoglier  le  ghiande,  di  rastrellare  le  foglie; 
5.*  //  diritto  di  caccia,  di  pesca,  di  uccellagione; 
6.*  Quello  di  cavar  sassi,  d  estrarre  sabbia  e  di  cuocere  calce. 

1.  Una  delle  principali  servitù  rustiche  è  pur  quella  di  tollerare 
che  l'acqua  derivante  da  un  altro  fondo  passi  sul  proprio  per  an- 
dare ad  irrigare  l'altrui  proprietà.  Questa  servitù  è  diversa  da 
quella  del  §  497  (leg.  unica,  §  1,  ff  de  fonte) y  e  non  solamente  si 
può  ottenere  nei  modi  ammessi  nel  §  i80,  ma  si  può  anche  volere 
coattivamente,  su  di  che  si  veda  la  nota  al  §  i80. 

2.  n  passaggio  che  i  possessori  di  fondi  contigui  reciprocamente 
si  concedono,  si  attribuisce  a  precario,  e  non  fonda  d'ordinario  un 
titolo  di  servitù.  Leg.  II,  §  3,  e  III,  ff  de  precario.  Richeri,  Univ. 
jurisprud.,  lib.  II,  tit.  3,  §  884. 
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§  «8- 

Le  servitù  personali  consistono  nel  necessario  uso  d'una  cosa,  speciedei> 

nell'usufrutto  e  nell'abitazione.  ^nSSS 

1.  Gessano  queste  nei  modi  prescrìtti  nel  §  529. 

Può  anche  avvenire  che  le  serviti^  per  sé  stesse  prediali  siano  senithìt' 
concedute  alla  sola  persona,  o  che  le  concessioni,  le  quali  hanno^^^^xi^ 
il  carattere  ordinano  della  servitù  siano  soltanto  precarie.  Simili 
eccezioni  dall'indole  della  servitù  non  si  presumono ,  ma  debbono 
provarsi  da  chi  le  pretende. 

1.  Potrebbe  semDrare  che  (|uesto  paragrafo  stesse  in  una  tal 

Sai  contraddizione  col  §  473^  m  cui  è  posto  il  principio  generale 
e  non  si  dica  servitù  prediale  se  non  quella  che  si  presta  da  un 
fondo  alFaltro,  e  che  in  caso  diverso  sia  personale.  Ma  è  da  osser- 
varsi che  anche  qui  si  tratta  di  servitù  concessa  a  comodo  di  un 
altro  fondo,  e  che  solamente  nella  durata  è  limitata  alla  vita  dei- 
Fattuale  possessore  o  al  beneplacito  del  concedente. 

2.  Il  caso  inverso  che  a  riguardo  di  un  fondo  si  conceda  a  ta- 
luno una  servitù  meramente  personale,  non  trova  termini  abili 
nelFuso  pratico.  Bensì  la  servitù  personale  può  essere  estesa  oltre 
i  suoi  limiti  naturali  a  senso  del  §  S29. 

n  titolo  di  servitù  si  fonda  nel  contratto,  o  nella  disposizione  di^J^^ 
ultima  volontà,  o  nella  sentenza  di  giudice  pronunciata  sulla  divi-Ai^  di 
sione  (Tun  fondo  comune,  o  finalmente  nella  prescrizione.  "^toìo. 

1.  Non  parla  il  Codice  austriaco  di  quella  specie  di  servitù  le- 
dale che  dipende  dalla  situazione  dei  luoghi.  Tale  è  la  defluenza 
naturale  delle  acque  dei  fondi  superiori  ai  fondi  inferiori,  intomo 
a  cui  si  ha  nella  legge  I,  §  22,  ff  de  aqua  et  aqum  pluvice  arcend. 
—  Semper  enim  hmc  esse  servitutem.  inferiorum  prwdiorum,  ut 
natura  perfluentem  aquam  excipiant.  Il  Codice  Napoleone  alFarti- 
jco\o  640  manteneva  ^esta  specie  di  servitù.  Era  dessa  ben  an- 
che introdotta  dall'articolo  54  della  legge  20  aprile  1804,  la  quale, 
essendo  un  regolamento  di  pubblica  amministrazione,  determinato 
dalle  viste  di  pubblica  utilità,  si  può  ritenere  che  sia  tuttavia  in 
vigore  e  che  non  sia  perciò  lecito  al  proprietario  inferiore  d'im- 
pedire con  manufatti  lo  scolo  naturale  de'  terreni  superiori,  ridu- 
cendoli alla  condizione  di  stagni  improduttivi  ed  insalubri. 

2.  Non  annovera  tampoco  il  Codice  austriaco  ira  i  titoli  sui  quali 
si  fondano  le  servitù  la  destinazione  del  padre  di  famiglia,  come 

'«ra  ammesso  negli  articoli  692  e  693  del  Codice  Napoleone.  Ciò 
può  essere  derivato  dall'idea,  che  in  realtà  pare  più  razionale,  che 
il  proprietario  che  fa  servire  uno  de' suoi  stabili  ad  un  altro  ncm 
impone  propriamente  una  servitù,  ma  usa  del  suo  diritto  di  pro- 
prietà come  gli  piace,  come  emerge  anche  dal  §  526:  cosicché 
debba  essere  cura  dei  condividenti,  o  dei  successori  singolari,  il 
far  convertire  all'  atto  del  loro  acquisto  in  servitù  quello  che  non 
era  che  un  esercizio  di  dominio.  Sebbene  i  prammatici,  seguendo 
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Topinione  di  Bartolo,  dalla  legge  —  Binas  cedes  36,  ff  de  servitù- 
tib.  prcBdior,  urbanor,  ne  deducessero  la  servitù  per  destinazione 
del  padre  di  famiglia,  pure,  come  acutamente  osserva  il  Fabbro 
—  hationalia  Pemdectarum  —  alla  stessa  legge,  non  si  tratta  ivi 
che  di  una  specie  di  comunione  necessaria  introdotta  dal  precedente 
proprietario,  che  deve  essere  rispettata  da  ogni  successore,  non  po- 
tendo aver  luogo  la  divisione  senza  reciproca  rovina. 

3.  In  quanto  al  proprietario  del  terreno  inferiore,  questi,  quando 
non  abbia  acquistato  una  servitù,  non  può  impedire  al  proprieta- 
rio del  fondo  superiore  che  disponga  a  suo  talento  delle  acque  plur 
vie  e  di  sorgente  che  naturalmente  defluiscono,  e  a  questo  effetto 
non  ha  il  proprietario  inferiore  alcun  titolo  di  possesso,  né  di  ma- 
nutenzione, come  è  sancito  nella  legge  X,  Cod.  de  servitutib.  et 
aqua;  e  come  in  Quanto  alle  acque  scolalizie  insegna  il  Pecchie,  De 
aqucB  ductu,  lib.  I,  cap.  7,  qusest.  4,  n.'  20  e  22.  E  ciò  a  meno  che 
non  esista  nel  fondo  superiore  un  manufatto  destinato  a  condurre 
le  scolatizie  nel  fondo  inferiore;  nel  qual  caso,  e  massimamente 
quando  il  possessore  inferiore  è  nei  possesso  passivo  di  purgare  il 
manufatto  con  scienza  e  pazienza  del  possessore  superiore;  se  que- 
sti impedisce  il  decorso  delle  acque  scolatizie,  può  aver  luogo  il 
giudizio  di  turbato  possesso.  Vedasi  una  decisione  relativa  riferita 
nel  Giornale  delle  scienze  {jolitico-legali,  tom.  I,  pag.  SOS;  e  si  ve- 
dano il  Voet,  ad  Pandect,,  lib.  Vili,  tit.  3,  n.®  6  in  fine;  il  Pecchie, 
J>e  aqu(B  ductu,  lib.  I,  cap.  7,  quaest.  6,  n.*  7  et  seq.;  Troplong, 
Della  prescrizione,  n.*  114. 

4.  Che  per  titolo  della  deviazione  delle  acque  non  si  faccia  luogo 
ad  azióne  penale  di  furto  venne  deciso  dalla  Corte  suprema  di  giu- 
stizia nel  caso  riferito  nel  Giornale  di  durisprudenza  pratica  di 
Venezia,  fase.  10  e  11  del  31  maggio  1854,  pag.  214.  f  Si  vedano 
peraltro  le  contrarie  elucubrazioni  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del- 
ril  giugno  1886,  n.*  72  e  73,  e  deir8  aprile  1858,  n.»  40  e  41.  f 

8.  Per  argomento  desunto  dalle  leggi  Ìli,  ff  de  religios,  et  de 
sump.  funer.y  V,  ff  de  sepulchr.  t?to/.,  XLI,  ff  de  servitut.  prcedior. 
urb.y  e  XLIV,  §  9,  ff  de  teaaiis  ì,  si  riteneva  in  pratica  che  quegli 
che  possedeva  un  fondo,  al  quale  non  potesse  aver  accesso  senza 

Ì)assare  sul  fondo  altrui,  potesse  pretendere  che  gli  fosse  accordata 
a  servitù  di  passaggio  a  giusto  prezzo,  od  almeno  gli  fosse  accor- 
dato il  passaggio  a  titolo  di  precario  (Voet,  ad  Pandect.,  lib.  Vili, 
tit.  2,  §  4).  Anche  questa  regola  era  mantenuta  nelFarl.  682  del 
Codice  Napoleone,  e  in  quanto  si  trattasse  di  fondo  coltivabile, 
pare  che  le  viste  di  pubblica  utilità  dovessero  preponderare  per 
mantenerne  Tosservanza,  massimamente  quando  Taccesso  da  prima 
esistente  fosse  tolto  da  un  accidente  straordinario. 

6.  A  differenza  del  §§  317,  424  e  449  qui  si  limita  F efficacia 
delle  sentenze  a  fondare  le  servitù  al  solo  caso  delle  divisioni,  giu- 
sta il  §  842.  La  ragione  si  è  che  in  Qualunque  caso  di  controversia 
intomo  all'esistenza  di  una  servitù, la  relativa  sentenza  dichiarai! 
diritto,  ma  non  lo  attribuisce,  come  è  di  massima  generale,  e  in 
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quai^  ad  aggiudieezione  per  via  di  subasta  giudiziale,  non  può  la 
servitù  formarne  un  oggetto,  perchè  non  sussiste  da  sé  medesima, 
ma  è  connessa  colla  proprietà  del  fondo  dominante  o  aderente  alla 
sola  persona,  e  non  se  ne  può  disgiungere,  giusta  il  §  i85. 

7.  Peraltro,  sebbene  il  diritto  di  usufrutto  non  sia  valutabile  se 
non  colle  norme  approssimative  dei  vilalizj,  dipendendo  dalla  du- 
rata  della  vita  di  cni  ne  gode,  e  sebbene  nel  Regolamento  del  prò* 
cesso  civile  non  sia  annoverato  fra  le  cose  di  cui  possa  chiedersi 
l'esecuzione,  tuttavia  essendo  esso  alienabile,  giusta  quanto  st  è 
notato  al  §  442,  sembra  che  possa  essere  assoggettato  a  pegno 

Siudiziale  ed  a  subasta,  e  che  perciò  il  suo  acquisto  possa  fon- 
arsi nella  sentenza  del  giudice,  ossia  nel  decreto  di  delibera.  Cosi 
era  ritenuto  anche  dai  prammatici,  all'appoggio  della  legge  XII, 
SS,  ff  de  usuf,  et  quemadmodumy  distinguendo  pur  essi  il  diritto 
di  godimento,  o  sia  la  comodità  dell'usufrutto,  dal  diritto  formale 
di  usufrutto,  come  può  vedersi  nel  Merlin,  De  pignoribus,  lib.  I, 
tit.  1,  qusest.  23,  nJ  7  e  8. 

8.  In  quanto  alle  decime  che  sono  una  specie  di  usufrutto  par*, 
ziale,  e  che  da  taluni  si  credono  trasmissibili  secondo  la  pratica 
odierna  affli  estranei  e  agli  eredi,  sembrerebbe  che  potessero  fon- 
darsi anch'esse  nell'aggiudicazione  dietro  subasta  giudiziale.  Se 
non  che  la  legislazione  può  dirsi  fluttuante  ed  incerta  su  questa 
materia,  poiché  le  limitazioni  poste  nel  §  529  non  permettono  di 
riconoscere  nello  stretto  rigore  legale  il  diritto  di  decima  come 
trasmissibile  a  qualunque  spccessore  ed  estraneo,  mentre  i  §§  358 
e  360  vietano  di  considerarlo  come  parte  di  dominio  tutte  le  volte 
che  non  consti  che  in  origine  fu  stipulato  per  correspeltivo  della 
cessione  di  terreni  incolti;  ed  anche  il  §  473  conduce  necessaria- 
mente a  dover  considerare  la  decima  come  una  servitù  personale, 
f  Alcuni  moderni  scrittori,  fra  i  quali  l'Unger  nel  suo  Sistema 
(tom.  I,  pag.  S66,  nota  n.^  47)  negano  alle  decime  il  carattere  di 
usufrutto,  e  le  considerano  come  un  peso  inerente  al  fóndo  {Real- 
last)  appartenente  a  quelli  dei  quali  fa  cenno  il  §  442,  lo  che  rende 
ancora  più  incerta  questa  materia,  f  Winiwarter  nel  suo  cemento 
al  paragrafo  seguente  (tom.  II,  fol.  304)  dice  che  le  decime  non  si 
ritengono  nella  legislazione  austriaca  fondate  e  regolate  dal  diritto 
privato,  ma  nelle  ordinanze  politiche,  per  la  maggior  parte  scono- 
sciute in  questo  regno,  e  stanno  nella  classe  di  quegli  speciali  di- 
ritti che  non  cadono  sotto  la  sanzione  del  Codice  civile  se  non  al 
§  1469.  Si  veda  anche  quanto  si  è  annotato  al  §  360. 

9.  Un'ulteriore  differenza  sul  modo  di  acquistare  la  servitù  emer- 
gerebbe da  questo  paragrafo,  nel  quale  non  è  espresso  che  si  possa 
acquistarle  per  ministero  di  legge.  Che  sebbene  il  proprietario  sia 
obbligato  a  concedere  la  servitù  di  acquidotto,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 52  del  decreto  italico  20  aprile  1804,  e  dell'altro  decreto  27 
maggio  1806  mantenuti  in  vigore  colla  notiBcazione  governativa 
18  luglio  1825;  tuttavia  non  può  dirsi  che  tal  servitù  derivi  dalla 
legge,  limitandosi  essa  ad  obbligare  il  proprietario  a  concederla 
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nei  modi  che  si  praticano  per  le  alienazioni  coattive  in  causa  di 
pubblica  utilità. 

10.  In  quanto  all'  ultimo  modo  di  acquistare  la  servitù  anno- 
verato in  questo  §  480  potrebbe  sembrare  che  invece  del  voca- 
bolo prescrizime,  Yerjàrnung,  si  fosse  dovuto  anche  neirorìginale 
usare  il  vocabolo  Ersitzung  cioè  usucaftane,  e  ciò  in  conformità  dei 
P  1469  e  1470,  e  chq  l'acquisto  della  aerVith  per  tal  modo  fosse 
Densi  fondato  nel  fatto  del  possesso  per  il  tempo  prescritto  dalla 
legge,  ma  presupponesse  il  titolo  atto  a  trasferire  u  dominio,  giu- 
sta il  1 1461.  Tuttavia  vuol  essere  considerato  che  era  massima 
certa  del  diritto  romano  che  le  servitii  si  potessero  acquistare  an- 
che senza  titolo  e  per' il  solo  folto  del  diuturno  possesso,  purcbò 
non  fosse  violento,  clandestino,  o  precario.  Leg.  a,  Ssi  servitui 
mndicetur;  leg.  XXVI,  H  de  aqua  et  aquw  pìuv.;  leg.  I,  Cod.  de 
servitutib,;  Yinnii  Select.  juris  qumt.y  lib.  I,  cap.  31.  E  da  che  in 
questo  paragrafo  si  dice  che  il  titolo  della  servitii  si  fonda  nella 
prescrizione,  ciò  induce  a  credere  che  siasi  voluto  mantenere  la 
massima  del  diritto  comune,  escludendo  la  necessità  del  titolo  per 
Tintrinseca  ragione  che  Tesercizio  di  una  servitii  non  concessa  nò  da 
contratto,  né  da  sentenza,  si  fonda  piuttosto  nella  perdita  fatta  dal 
proprietario  di  parte  del  suo  dominio,  che  nelFacquisto  che  se  ne 
sìa  da  altri  fatto. Potrebbe  dunque  dirsi  per  la  conciliazione  del  §  480 
coi  §§  1469  e  1470  che  la  legge  ammette  l'acquisto  delle  servitii 
tanto  per  usucapione  che  per  semplice  prescrizione  senza  titolo  indu- 
cente la  parziale  estinzione  del  dominio  del  proprietario  del  fondo  ser- 
viente, f  In  questo  senso  è  concepita  la  decisione  suprema  riferita 
nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  14  febbrajo  1857,  n.^  19  e  20.  f 

11.  Né  fa  d'uopo  che  si  provi  che  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente aveva  scienza  della  servitii  esercitata,  dovendosi  questa  pre- 
sumere, e  bastando  che  nulla  siasi  fatto  all'intento  di  occultarne 
l'esercizio.  Leg.  V,  §  3,  ff  quod  m  aut  clam;  Richeri,  Univ.  juris-- 
prud,,  lib.  II,  Ut.  3,  cap.  1,  §  913  e  914. 
.  IS.  Una  servitii  non  può  essere  imposta  sul  fondo  comune  senza 
il  consenso  di  tutti  i  comproprietaij  :  leg.  II,  Sde  servitutib,;  leg.  X^ 
ff  de  aqua  et  aquce  pluv.;  e  cosi  ad  un  solo  di  essi  non  può  es- 
sere utilmente  accordata  una  servitii  a  favore  del  fondo  comune 
sul  fondo  altrui.  Leg.  XIX,  ff  de  servitut.  preedior.  rust.  Tuttavia 
una  servitii  può  conservarsi  soltanto  in  parte,  se  il  padrone  del 
fondo  serviente  diviene  proprietario  in  parte  del  fondo  dominante 
0  viceversa.  Leg.  VIII,  11,  B  de  servitutibus.. 

13.  La  facoltà  del  giudice  di  fondare  una  servitii  è  limitata  in 
questo  paragrafo  all'occasione  della  divisione  di  un  f(mdo  comune. 
Non  sembra  quindi  che  possa  costituire  un  usufrutto  a  favore  di 
uno  dei  condividenti,  poiché  in  tal  modo  il  fondo  non  verrebbe 
realmente  ad  essere  diviso. 

JS3l?J.*    ^  diritto  reale  di  servitù  sulle  cose  immobili,  e  generalmente 
àivmi^ar.^  ^i£^^/j  Oggetti  che  sono  inscritti  ne' libri  pubblici,  si  può  acqui- 


acquistar-^ 
lo. 
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stare  soltanto  mediante  inscrizione  nei  Ubri  medesimi;  sulle  altre 
cose  si  acquista  cai  modi  di  tradizione  accennati  nei  §§  4S6-428. 

1.  Questa  disposizione  si  deve  ritenere  sospesa  in  quanto  agli 
immobili  ed  ai  diritti  reali  ^  fino  a  cbe  non  sia  posto  in  attività  il 
sistema  d'intavolaziene,  in  virtù  della  notificazione  governativa  16 
marzo  1S16.  Peraltro  nelle  ^rvitìi  è  necessaria  la  quasi  tradizione 
che  risulta  dall'uso  di  quella  con  pazienza  dd  proprietario  del  fondo 
serviente,  giusta  la  legge  ultima,  tt  de  servitutiv.  (Richeri,  Untv. 
jurispr.,  lib.  II,  tit.  1,  cap.  S,  §  744.  Voet,  ad  Pandect.,  lib.  Vili, 
lit.  1,  n.®  6.  Caepolla,  De  servitutib.,  cap.  21,  n.®  1),  e  non  può 
dirsi  esistere  una  servitii  attiva  se  non  ne  è  incominciato  il  pos- 
sesso. 

2.  Si  osservi  poi  anche  che  ani  è  esnressamente  dichiarato  che 
il  §  42S  è  relativo  soltanto  ai  beni  mooili,  come  ai  è  già  altrove 
rammentato. 

3.  A  danno  del  direttario  non  può  Tutilista  in  alcuna  guisa  la- 
sciar imporre  servitii  sul  fondo,  e  ciò  si-  applica  ai  beneficj  eccle- 
siastici, ai  fedecommessi  ed  ai  feudi.  Feuaor.,  lib.  II,  tit.  8^  vers. 
Quid  ergo. 

§48». 

Le  servitii  in  ciò  tutte  si  accordano  che  di  regola  il  possessore^^^  ^^.  .^^^ 
del  fondo  serviente  non  è  in  obbKgo  di  fare  alcuna  cosa,  ma  sot^dt^lxuZ)'- 
tanto  di  permettere  ad  un  altro  V  esercizio  d' un  diritto,  o  di  aste-^^^^Qi^^^ 
nersi  da  ciò  che  altrimenti  come  proprietario  potrebbe  fare.        ^Itoa?' 

1.  Si  trova  per  altro  un'eccezione  a  questa  regola  nel  §  508  chefjtti  dfser> 
obbliga  il  proprietario  a  sostenere  i  pesi  della  cosa  di  cui  un  altro^^^- 
ha  l'uso.  Ma  ciò  non  .ha  luogo  se  non  in  quanto  gli  resti  tanto  emo- 
lumento che  basti  a  supplirvi. 

§488. 

In  conseguenza  le  spese  per  la  conservazione  e  riparazione  della 
cosa  serviente  si  debbono  di  redola  sostenere  da  quello  che  ha  il 
diritto  di  servita.  Se  poi  anche  ti  proprietario  della  cosa  serviente 
ne  faccia  uso,  deve  contribuire  in  proporzione  a  tali  spese,  e  sol- 
tanto colla  cessione  della  cosa  a  chi  ha  il  diritto  di  servitii,  quando 
anche  questi  dissenta,  può  liberarsi  dal  contribuire  alle  spese  me- 


1.  Si  ha  un'eccezione  a  questa  regola  nel  §  29 ,  del  Regolamento 
stradale  20  maggio  1806  tuttora  vigente,  in  virtù  del  quale  il  pro- 
prietario della  strada  privata  soggetta  a  pubblica  servitii  è  oboli- 
gato  a  tenerla  in  buono  stato  di  riparazione.  Si  veda  anche  la  nota 
al  I  866. 

2.  In  quanto  alle  spese  fatte  per  la  cosa  soggetta  ad  usufrutto  si 
vedano  i  §§  614  e  616. 

§  A8A. 

//  possessore  del  fondo  dominante  può  esercitare  a  suo  grado 
il  proprio  diritto,  ma  le  servUii  non  s%  debbono  estendere,  anzi  ri- 
stringere,  per  quanto  il  comporta  V indole  di  esse  ed  il  fine  per  cui 
furono  costituite. 
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1.  Ciò  si  deve  razioDaiinente  intendere  nel  senso  che  nelle  re- 
lative contese  il  giudice  abbia  ad  essere  propenso  ad  interpretare 
strettamente,  anziché  ampiamente,  il  titolo  della  concessione  o  la 
prova  dell'uso  antecedente.  Ma  il  proprietario  del  fondo  serviente 
non  può  farsi  giudice  né  dell' indole,  né  del  fine  della  servitù  per 
angustiarne  Tesercizio. 

§  48ft. 

Nessuna  servitù  può  arbitrariamente  disgiungersi  dalla  cosa 
serviente^  ne  trasferirsi  ad  altra  cosa  o  persona.  Ogni  servitù  si 
considera  inoltre  come  indivisibile,  in  quanto  il  diritto  inerente  al 
fondo  non  può  per  aumento,  dimmutione  o  divisione  del  fondo  me- 
desimo essere  mutato  o  diviso. 

1.  Il  primo  periodo  vuol  essere  inteso  in  un  senso  disgiuntivo, 
vale  a  dire  che  la  servitii  prediale  non  possa  trasferirsi  da  un 
fondo  airallro,  sebbene  possano  cambiare  le  persone  che  la  eser- 
citano, a  seconda  dei  passaggi  della  proprietà:  e  che  le  servitii 
personali  non  possano  poi  passare  da  una  persona  alPaltra. 

2.  Il  secondo  periodo  imporla  che  ogni  comproprietario  del  fondo 
dominante  possa  solidamente  adre  per  la  conservazione  della  ser- 
vitii, come  era  disposto  nella  legge  XXIH,  §  3,  ff  cff  servitutib. 
prcedior.  rust.  Ciò  peraltro  s'intende  in  quanto  non  venga  con  ciò 
deteriorala  la  condizione  del  fondo  serviente. 

3.  In  caso  di  confusione  parziale  di  parte  del  fondo  dominante 
0  serviente  la  servitù  si  mantiene  per  il  rimanente.  Leg.  Vili,  §  1, 
S  de  servitutib. 

4.  In  caso  di  utilità  del  fondo  dominante  senza  danno  del  fondo 
serviente  la  servitii  può  essere  trasferita  da  un  luogo  neir  altro. 
Leg.  II,  §  8,  ff  de  religiosis,  ecc.  Romagnosi,  DeUa  condotta  delle 
acque,  tòm.  IV,  8  82, 

5.  Intorno  alFaiienazione  deirusufrutto  si  veda  quanto  fu  notato 
al  ì  ii2  e  al  §  480. 

0.  In  quanto  ciò  sia  praticabile  per  l'indole  delle  servitù,  come 
sarebbe  nei  casi  dei  n.*  3,  4,  5  e  6  del  §  477,  pare  che  non  po- 
trebbe essere  violato  di  affittare  la  servitù  nei  limiti  della  sua  com- 
petenza, f  poiché  il  locatore  userebbe  della  servitii  locandola,  come 
dice  la  legge  XII,  §  2,  ff  e/e  usufructu  —  Nam  et  qui  locai,  uHtitr, 
e  poiché  f  il  conduttore  la  eserciterebbe  in  nome  del  locatore,  e  non 
vi  sarebbe  propriamente  trasferimento  da  una  persona  ali* altra, 
j-  D'altronde  in  questi  casi  la  servitii  non  sarebbe  propriamente 
introdotta  a  vantaggio  di  un  altro  fondo.  Quindi  non  sarebbe  razio- 
nalmente applicabile  la  massima  troppo  generale  della  legge  XLIV, 
ff  locati  —  Locare  servitutem  nemo  potest.  -j* 

§  A8e. 
Un  fondo  può  servire  nello  stesso  tempo  a  piti  persone  quando 
con  do  non  sia  recato  preaiudizio  ai  diritti  anteriori  del  terzo. 

1.  Per  esempio  una  servitii  di  passaggio  può  essere  accordala  a 
diverse  persone.  Ma  non  si  può  per  la  natura  delle  cose  accordare 
nello  stesso  tempo  a  diverse  persone  per  intiero  l'usufrutto  e  Ta- 
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bitazione,  sebbene  possa  anche  in  questi  diritti  aver  laogo  la  oo- 
munione.  Nemmeno  col  cosliluire  una  nuova  servitù  si  puir  pre- 
giudicare al  diritto  dei  terzi. 

2.  Se  taluno  sottopone  un  fondo  già  ipotecato  ad  una  tale  servitù 
cbe  ne  diminuisca  il  prezzo  in  modo  che  non  basti  più  al  soddisfa- 
cimento dei  creditori  ipotecar],  possono  questi  pretendere  che  sia 
posto  alFasta  giudiziale  come  esente  dalFimposta  servitù,  la  quale 
non  poteva  essere  accordata  a  pregiudizio  dei  loro  diritti,  per  la 
massima  generale  del  §  4i2.  E  non  osterebbe  la  contraria  teoria 
desunta  dalla  legge  GGV,  tSde  regulis  juris,  perchè  quella  massima 
astratta  deve  riferirsi  al  caso  cbe  non  sieno  lesi  i  diritti  anterior- 
mente acquistati. 

Coerentemente  a  questi  principi,  debbono  determinarsi  i  ^op-^^JS^^^^^ 
poi'H  di  diritto  delle  differenti  specie  delle  servitù.  Quegli  che  ènnuiiprl 
obbligato  a  tollerare  il  peso  deli  edificio  vicino,  o  l* immissione  del-fl^^  ^^ 
r  altrui  trave  nel  proprio  muro,  o  a  ricevere  il  passaggio  del  /fimoJ»"*»<» .  <>» 
altrui  nel  proprio  camino,  deve  in  proporzione  concorrere  alklSr^^^ 
conservaiione  del  muro,  della  colonna,  della  parete  o  del  carnòwlSo^S^i] 
a  ciò  destinato.  Ma  non  può  pretendersi  ch'egli  faccia  d«'w«te^ntj*'^n»n»ei- 
al  fondo  dominante,  o  che  debba  restaurare  il  camino  del  vicmo.ir^re  o"  di 

1.  Ha  se  il  proprietario  del  fondo  serviente  volesse  esonerarsi^  ^^f^: 
dalFobbligo  di  concorrere  alle  spese  delle  riparazioni,  potrebbe  ciònu>- 
ottenere  coir  abbandono  del  muro,  compresi  i  fondamenti,  o  dei 
materiali,  se  fosse  caduto  (§  4S3),  e  in  tal  caso  potrebbe  anche 
mediante  esplicita  riserva  conservare  la  proprietà  del  fondo,  esclusa 
quella  della  superficie  sino  alla  profondita  dei  fondamenti,  potendosi 
conservare  il  suolo  senza  la  superficie,  giusta  i  §§  1147  e  1150. 
Si  veda  il  Winiwarter,  tom.  II,  pag.  309.  Ciò  peraltro  viene  con- 
trastato dal  Nippel,  dallo  Slubenrauch  (tom.  II,  pag.  167,  n.^  1)  e 
da  altri,  f  La  quislione  è  in  pratica  di  poca  importanza.  Ma  dispu- 
tando accademicamente,  la  ragione  di  Stubenrauch,  che  cioè,  se- 
condo i  §§  417-419,  la  proprietà  del  fondo  non  sia  di  regola  da 
separarsi  dairedificio  sovraposto,  vai  poco,  perchè  auei  paragrafi 
non  contengono  tal  regola,  e  perchè  qui  si  trattereboe  appunto  di 
un  caso  di  eccezione.  Ciò  che  è  sottoposto  alla  servitù  e  il  muro 
e  la  superficie  del  suolo  fino  alla  profondila  dei  fondamenti.  Gol- 
Fabbandono  di  quelli  si  abbandona  il  fondo  serviente.  E  poiché  la 
legge  dislingue  la  proprietà  della  superficie  da  quella  ael  suolo 
sottoposto,  non  vi  è  ragione  per  la  quale  quest'ultima  si  debba 
abbandonare,  f 

Il  diritto  di  finestra  nm  dà  altro  titolo  che  alla  luce  ed  oiTana;  i>iriuodi 
quello  di  prospetto  ha  d'uopo  di  speciale  concessione.  Quegli  cui  °~ 
non  compete  il  diritto  di  prospetto  può  essere  obbligato  a  mumre 
la  finestra  di  ferrata.  Coi  diritto  ai  finestra  è  congiunto  F  obbligo 
di  tener  difesa  F  apertura.  Chi  trascura  guest  obbUgo  è  risponsa- 
bile  del  damo  che  ne  derivasse. 
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1.  Si  veda  la  noia  al  §  176. 

2.  Se  DOB  y' è  servitù,  nò  di  luce  nò  di  prospetto,  il  vicino  può 
alzare  qualunque  muro,  non  lasciando' alcuna  distanza,  come  era 
ammesso  nel  diritto  romano,  giusta  la  legge  II,  S  de  servitutib. 
prmdior.  urb.  —  Cum  eo  ^i»  toUendo  obscurat  vicini  cedes,  quibus 
non  serviat,  nulla  compeM  actio.  Leg.  Vili  e  IX,  God.  de  sertitu- 
tibus.  E  cosi  fu  deciso  coi  conformi  giudicati  riferiti  nel  Giornale 
di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  1852,  n.®  10. 

§  4Sf». 
Diritto  di  Chi  ha  il  diritto  di  stillicidio  può  fare  scolare  liberamente  o  per 
Bumcidio.  ^^^^Q  ^j  cfj^jf^fiii  lacuna  piovana  sul  tetto  altrui;  può  anche  ergere 
più  in  alto  il  proprio  tetto  ;  deve  però  disporre  in  modo  che  non 
renda  con  ciò  la  servitù  più  gravosa.  Ha  del  pari  V  obbligo  di  far 
levare  a  suo  tempo  le  nevi  abbondanti  e  di  conservare  anche  i  ca- 
nali destinati  allo  scolo, 

1.  Il  diritto  di  stillicidio  può  consistere  nel  far  scolare  T  acqua 
piovana  sul  terreno  altrui,  nel  qual  caso  il  proprietario  del  fondo 
dominante  non  ba  obbligo  di  far  nulla  per  rendere  la  servitù  meno 
gravosa,  ma  non  può  impedire  che  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente hcm  a  tal  uopi)  ogni  opportuno  manufatto. 

2.  Decideva  la  legge  XX,  §  5,  S  de  servitutib.  prcedior.  urb. 
che  lo  stillicidio  si  potesse  alzare  ma  non  abbassare,  perchè  con 
ciò  l'aggravio  si  rende  maggiore.  Ma  anche  la  maggior  altem  ha 
i  suoi  inconvenienti  per  il  vento  che  sparge  le  acque,  e  per  la  mag- 
gior gravità  della  cavità.  Sicché  non  sarebbe  sicuro  in  pratica  l'ap- 
poggiarsi a  tale  autorità.  Si  veda  Dionisio  Gottofredo  indetta  legge 
al  n.«  72. 

§  A99. 
Diritto    Quegli  che  ha  il  diritto  di  condurre  dal  tetto  del  vicino  V  acqua 
n  v^^piovana  sul  proprio  fondOy  deve  egli  solo  sostenere  le  spese  dei 
go^anaJj|cana/t,  dei  vasi  destinati  a  ricevere  l'acqua  e  delle  altre  opere  a 
ini  ftoprioquesto  fine  necessarie, 

fondo.  ]  L'esistenza  dei  vasi,  cisterne  o  serbatoi,  fa  distinguere  se  si 
tratti  di  servitii  attiva,  anziché  passiva,  mostrando  il  bisogno  del- 
l'acqua. 

Se  per  derivare  le  cose  fluide  sono  necessarie  delle  fosse  e  dei 
canali,  il  proprietario  del  fondo  dominante  è  obbligato  a  costruirli 
ed  anche  a  tenerli  ben  coperti  e  purgati  per  diminuire  così  il  peso 
del  fondo  serviente. 

§49*. 
Diritto  di  Nel  diritto  di  passaggio  a  piedi  quello  si  comprende  di  passare 
5iSf?^^**opro  un  determinato  sentiero,  di  farsi  su  queUo  portare  da  uomini, 
rf  b2?tì?'è^  rft  lasciar  venire  altri  a  sé.  Nel  diritto  d%  condurre  bestie  è  com- 
di  ptis^rlpresoruso  delle  carrette  a  mano,  e  nel  diritto  di  passaggio  con 
con  carro,  ^arro^  qucUo  del  carro  a  due  o  più  bestie. 

1.  E  da  distinguersi  se  il  diritto  di  passag^o  sia  stato  accordalo 
a  taluno  soltanto  per  il  suo  comodo  personale,  o  se  per  riguardo 
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al  bisogno  di  coltiTare  un  altro  fondo  da  lui  posseduto.  Nel  primo 
easo  la  servitù  non  è  trasmissibile  ad  altri.  Nel  secondo  lo  è  in- 
neme  col  fondo  dominante,  e  mancando  un'espressa  limitazione  è 
perpetua.  SI  ouesta^come  tutte  le  altre  servitù  si  possono  conce- 
dere a  pareccni,  semprechò  Tnlteriore  concessione  non  limiti  Tuso 
degli  altri. 

Airinvmtro  senza  una  cancessime  speciale  il  diritto  di  passag- 
gio a  piedi  non  si  può  estendere  a  quello  di  cavalcare  o  di  farsi 
portare  da  altro  giumento;  né  il  diritto  di  condur  bestie  a  quella 
di  trascinare  pesi  gravi  sul  fondo  serviente,  né  il  diritto  di  pas- 
sare con  carro  a  quello  di  condurvi  bestie  sciolte. 

Atta  conservazione  dette  strade,  de' ponti  e  passatoi  contribui- 
scono in  provorzione  tutte  le  persone  o  i  proprietarj  de' fondi  a  cui 
ne  compete  Vuso,  e  perciò  anche  il  possessore  del  fondo  serviente 
vi  concorre  secondo  il  vantaggio  eh  egU  pure  ne  ritrae. 

Lo  spazio  per  F  esercizio  dx  queste  treservitii  deve  essere  adat-     s^ 
tato  all'uso  necessario  ed  atte  circostanze  del  luogo.  Se  Vuso  dellcn^I^ 
strade  o  dei  passagai  viene  impedito  per  inondazione  o  per  altro*^  '^^^ 
accidente,  deve  finché  siano  restituiti  in  pristino  stato,  assegnarsi 
un  altro  spazio,  se  datt'autorità  poUtica  non  fossevi  di  già  stato 
provveduto. 

1.  Se  lo  spazio  per  Tesercizio  del  passaggio  non  è  precisato,  ap- 
partiene al  proprietario  del  fondo  serviente  di  assegnarlo,  per  ap- 
plicazione del  §  906.  Ma  nascendo  quistione  suiressere  o  no  adat- 
tato il  luogo  indicato,  la  scelta  devolve  per  necessità  al  giudice 
competente.  Quantunque  poi  il  secondo  periodo  non  sembri  diretto 
a  regolare  i  rapporti  di  diritto  delle  servitii  private,  tuttavia  e  dalla 
sua  collocazione,  e  dalla  analogia  di  quello,  sembra  che  emerga  ben 
fondata  Topinione,  che  nascendo  impedimento  nel  luogo  destinato 
per  il  passaggio,  si  debba  permetterlo  in  un  luogo  diverso. 

t.  Tutta  la  materia  stradale  è  regolata  dai  decreti  italici  20 
aprile  1804  e  SO  maggio  1806,  mantenuti  in  vigore  colla  notifica- 
zione governativa  18  luglio  1885. 

Col  diritto  di  cavar  acqua  appartenente  ad  altri  va  unito  anche ^^^ 
quello  dett'accesso.  qo^- 

§  A»*. 

Quegli  che  ha  U  diritto  di  derivare  Vacqua  dal  fondo  altrui  w^f^eir  ww!£ 
proprio,  0  di  condurla  dal  proprio  nel  fondo  altrui,  può  egli  pureàono. 
costruire  a  sue  spese  i  condotti,  i  canali  e  le  chiuse  necessarie  a 
questo  fine.  La  misura  da  non  eccedersi  nell'esecuzione  di  tali  opere 
viene  determinata  dal  bisogno  del  fondo  dominante. 

1.  La  servitii  coattiva  deiracquidotto  già  concessa  dagli  statuti, 
fu  nel  regno  d'Italia  confermata,  e  regolarizzala  col  decreto  20 
aprile  1801,  e  mantenuta  in  vigore  da  prima  coir  articolo  15  del 
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decreto  italico  20  maggio  1806,  e  poscia  colla  suddetta  notifica- 
zione 18  luglio  1825.  Àiiche  per  lo  scolo  delle  paludi  è  ammessa 
tal  servitù  dalF  articolo  55  del  decreto  italico  20  novembre  1810. 
Nel  dubbio  è  presunzione  più  probabile  che  Tacquidotto  passi  sul 
fondo  altrui  per  diritto  di  servitù,  e  che  il  terreno  sottoposto  ap- 
partenga al  proprietario  del  rimanente  del  fondo,  e  cosi  é  stalo  in 
Jualche  caso  giudicato.  Vedasi  la  legge  IV,  R  si  servitus  vindicetur. 
occhio.  De  servitul.  et  aquasduct^  cap.  7,  qusst.  2,  n.^  9.  Gobbio, 
De  aauis,  quaest.  19,  n.^  4.  Caroel,  De  servii,  et  agtia,  disquisii.  13, 
n.®  10.  Romagnosi,  Trattato  della  condotta  deUe  acque ^  tom.  IV, 
paff.  225. 

2.  Un'oncia  d'acqua  è  quella  che  scorre  da  una  apertura  alta 
quattro  e  larga  tre  once,  e  colla  condizione  che  1* acqua  sia  due 
once  più  alta  del  lato  superiore  dell'apertura  ;  lo  che  nel  linguaggio 
tecnico  si  chiama  avere  due  once  di  battente.  Si  veda  il  Romagnosi 
neiropera  succitata,  tom.  II,  §  26,  pag.  188. 

3.  In  quanto  ai  diritti  annessi  alla  servitù  di  derivar  acoua,  si 
veda  la  legge  I,  §  27,  ff  dfe  aqua  cotidiana  et  cestiva y  e  il  Roma- 
gnosi  neiropera  succitata,  tom.  IV,  pag.  74. 

4.  Tra  i  diritti  annessi  a  quello  delracquedotto  vi  è  pur  quello  di 
giovarsi  delle  sorgenti  del  canale.  Leg.  Ili,  §  3,  fide  aqua  cestiva  et 
cotidiana. 

5.  E  basta  il  possesso  dell'acquedotto  per  aver  diritto  di  fare  le 
opportune  riparazioni,  senza  aver  obbligo  di  provare  per  questo  il 
diritto  della  servitù,  teff.  IV,  fif  de  rivis. 

6.  Né  in  onesto  caso  ha  luogo  la  nunciazione  della  nuova  opera 
ossia  l'interaetto  del  turbato  possesso.  Leg.  Ili,  l^^ft  de  rivts. 

Diritto  di    Se  neir  acquisto  del  diritto  di  pascolo  non  fu  determinata  la  spe- 
'^"*°*   eie  ed  il  numero  delle  bestie,  ne  U  tempo  e  la  misura  dell'uso, 
dev'essere  mantenuto  U  possesso  pacifico  di  trenfanni.  Nei  casi 
dubbj  servono  di  norma  te  seguenti  nrescrizioni. 

1.  Nel  decreto  italico  27  maggio  1811  relativo  all'amministra- 
zione dei  boschi  si  trovano  dall'articolo  28  al  35  alcune  prescri- 
zioni sul  diritto  di  pascolo. 

§4flO. 

Detenni-    In  quanto  non  si  oppongano  le  leggi  politiche  e  i  regolamenti 

Maone  io-5|^,-  Jo«cAt,  il  diritto  ot  pascolo  si  estende  ad  ogni  speme  di  giù- 

«/^suHame/rft,  armenti  e  pecore^  ma  non  agli  animali  porcini,  né  ai  vola- 

^Ime^tili:  e  nei  luoghi  boschivi  nemmeno  alle  capre:  sono  sempre  da 

escludersi  dai  pascoli  i  bestiami  immondi,  mcdsani,  e  cosi  pure 

quelli  di  altri. 

1.  La  circolare  governativa  27  giugno  1827  tiene  in  vigore  an- 
che le  pene  comminate  dal  succitato  decreto  italico,  tranne  i  casi 
contemplati  nel  Codice  delle  gravi  trasgressioni  politiche.  U  testo 
dice  Zug-Rindriind  Schafvieh,  che  si  sarebbe  dovuto  tradurre  be- 
stiame da  soma  o  da  tiro  e  pecorino.  Nei  lessici  italiani  sotto  il 
nome  di  armento  si  trovano  compresi  tanto  i  buoi  che  i  cavalli. 
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Ma  ciò  non  è  esatlo.  I  buoi  appartengono  airarmento  con  tutte  io 
specie  congeneri.  Anzi,  secondo  Yarrone,  armentum  non  è  che  una 
contrazione  dalla  parola  aramentum.  Msl  jumentum ,  che  probabile 
mente  deriva  ddijungo,  secondo  l'opinione  di  Aulo  Gelilo,  conliene 
i  cavalli  e  le  specie  congeneri.  Si  veda  la  legge  LXXXIl,  ff  de 
verbor.  signiìicat,  e  la  legge  XXXYIII,  §  6,  Bae  iBdiìMo  edicto. 

Se  il  numerò  delle  bestie  che  mandavanst  al  pascolo  si  sarà  m-  »)  saio 
riato  negli  ultimi  trenfanni,  si  prende  il  numero  medio  di  quelh^!^^^ 
dei  tre  primi  ami.  Se  nemmeno  questo  risulti,  si  ha  secondo  l'e- 
quità riguardo  tanto  aWestensione,  quanto  alla  quaUtà  del  pascolo; 
ed  in  mun  caso  è  permesso  a  quelu>  che  ne  ha  il  diritto  di  man- 
dare neU' altrui  pascolo  una  quantità  di  bestiame  maagiore  di  quella 
che  possa  egli  stesso  alimentare  per  un  inverno  colla  pastura  rac- 
colta dal  fondo  dominante.  Gli  anmaU  da  latte  non  sono  computati 
nel  numero  stabilito. 


n  tempo  del  pascolo  si  determina  in  genere  dall'uso  introdotto  '^'j^i^' 
in  ciascun  luogo  e  non  contrastato;  ma  per  Voggelto  della  pasturacelo;  ^ 
non  può  giammai  essere  impedita  o  difficoltata  la  coltura  ridotta 
a  determinato  metodo  dai  regolamenti  poUtici. 

1.  Un  decreto  aulico  del  Si  marzo  1819  e  una  sovrana  risolu- 
zione del  2  maggio  1831  tendono  a  preservare  viemeglio  Tagrìcol- 
tura  contro  le  pretensioni  di  chi  esercita  servitù  di  pascolo,  esclu- 
dendone assolutamente  le  seminagioni  e  i  prati. 


//  godimento  del  diritto  di  pascolo  non  si  estende  al  P^fcepi-^^^^j^ 
mento  di  altri  utili.  QuegU  che  ne  ha  il  diritto  non  può  tagUarew, 
Verba  né  di  redola  può  escludere  il  proprietario  del  fondo  dal  di- 
ritto di  usare  m  comunione  del  pascolo;  molto  meno  può  danneg- 
giare la  sostanza  del  pascolo.  Sevi  è  luogo  a  temerne  danno,  egli 
e  obbligato  a  far  guardare  ni  suo  bestiame  da  un  pastore. 

1.  Le  parole  di  regola  fanno  intendere  che  può  esservi  qualche 
caso  in  cui  il  proprietario  del  fondo  sia  escluso  dal  pascolo.  Opina 
in&tto  il  Winiwarter  che  se  la  servitù  è  per  un  dato  numero  di 
bestie,  e  il  pascolo  sia  diminuito  in  modo  di  non  bastare  nemmeno 

rir  quelle,  cessi  il  diritto  di  comunione  del  proprietario.  Il  Nippel 
di  opinione  contraria,  adducendo  che  la  servitù  non  è  negativa, 
cioè  escludente  Taltrui  diritto,  ma  affermativa,  cioè  attribuente  un 
diritto  al  fondo  o  alla  persona  dominante.  Ma  è  chiaro  che  auando 
il  diritto  attribuito  ad  altri  assorbe  quello  del  proprietario  del  fondo 
serviente,  non  può  per  la  natura  delle  cose  restargli  alcun  godi- 
mento. 


/  frincipj  finora  stabiliti  intorno  al  diritto  di  pascolo  sono  ri-^i^^ 

3  attivamente  da  apnUcarsi  anche  al  diritto  di  premere  gli  animaU,(i^^^  ». 
i  tagliar  leana,  al  cavar  pietre  ed  alle  altre  servitù.  Se  da  /a-treMrfìUL 
Ivno  pretendesi  essere  fondati  questi  diritti  in  queUo  della  com- 
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frofmeth,  le  controver$ie  che  insùrgono  su  tale  proposito  debbono 
decidersi  secondo  i  principj  contenuti  nel  capitolo  della  comunione 
di  proprietà. 


semtù     L'esercizio  delle  servita  personali,  dove  non  sia  convenuto  aftrt- 
u^Si^eimenti,  si  regola  secondo  i  seguenti princm.  La  servitù  deWuso  con- 
^^jjjj^jj*;mte  nel  competere  ad  alcuno  la  facoltà  di  usare  soltanto  pe'  suoi 
bisogni  della  cosa  altrui,  salva  la  sostanza. 

1.  Le  parole  soltanto  pe'sud  bisogni  manifestano  apertamente 
che  la  servitù  di  uso  non  si  può  in  alcuna  ffuisa  trasferire  ad  altri, 
come  anche  ò  sancito  espressamente  al  §  S07. 

2.  f  La  servitù  dell' uso  è  strettamente  personale,  e  non  può 
competere  a  persone  giurìdiche.  Unger,  Sistema  del  diritto  privato 
austriaco,  tom.  I,  pag.  341.  f 


Detenni-     Qucgli  odunquc  cui  spetta  il  diritto  dell'uso  di  una  cosa,  può, 
"^  riJSar-won  avuto  riguardo  all'altra  sua  sostanza,  ritrame  mei  vantaggio 
^•giiuti-^Ae  sia  consentaneo  alla  sua  condizione,  alla  qualità  della  sua 
professione  ed  alla  propria  economia  domestica. 

1.  Intorno  alle  varie  quistioni  che  potrebbero  nascere  nel  caso 
rarissimo  che  a  taluno  fosse  stato  concesso  Fuso  e  non  l'usufrutto 
di  un  fondo,  si  vedano  le  leggi  X,  XI,  XII  e  XV,  ff  de  usu  et  habit. 


Il  bisogno  si  determina,  avuto  riguardo  al  tempo  nel  quale  fu 
conceduto  Fuso.  I  posteriori  cangiamenti  nella  ccmizione  o  nella 
professione  dell'usuario  non  gli  attribuiscono  diritto  ad  un  uso  più 
esteso. 

1.  Un  cangiamento  ch'era  nella  natura  delle  cose,  e  che  doveva 
essere  preveduto  dal  concedente  merita  riguardo.  Tal  sarebbe  il 
caso  di  abitazione  accordata  a  due  giovani  conjugi  che  razional- 
mente avrebbe  ad  estendersi  anche  alla  prole. 

§  II09. 
^)  rìguar-    ])fon  può  f  usuario  mutare  la  sostanza  della  cosa  concedutagli 
stonia*  "^'ad  usOy  né  trasferire  in  cJtri  il  suo  diritto. 

1.  Dal  divieto  di  trasferire  in  altri  il  proprio  diritto  se  ne  induce 

che  rusuario  non  possa  locare  ad  altri  la  cosa  altrui  nemmeno  da 

godersi  negli  stessi  limiti  e  nelle  stesse  circostanze  in  cui  ne  no* 

.  Irebbe  godere  egli  stesso.  Cosi  era  sancito  anche  nella  legge  Vili, 

ff  de  usu  et  habttatione 

§«08. 
e)  od  ai  Tutti  i  vantaagi  che  si  possono  ritrarre  dalla  cosa  senza  danno 
^^^'  del  diritto  dell  usuario  appartengono  al  proprietario  della  cosa 
medesima.  Questi  poi  è  obbligato  a  sostenere  tutti  i  pesi  inerenti 
alla  cosa  ordinarj  e  straordinarj,  ed  a  conservarla  in  buono  stato 
a  proprie  spese.  Soltanto  nel  caso  in  cui  le  spese  superinoci  van- 
taagio  che  rimane  al  proprietario,  deve  l'usuario  sostenerne  il  di 
più,  0  desistere  dall'uso. 

1.  Invece  delle  parole  senza  danno  si  legge  nel  testo  originale 
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cime  Stòrung  cbe  vvoA  dire  «enza  diskirbcr.  Questa  differenza  r&- 
strìfige  di  molto  ì  diritti  del  proprietario* 

L'usufrutto  è  il  diritto  di  godere  senza  veruna  Umilaxime  della  adeiiu- 
casa  altrui,  salva  la  sostanza.  "^*^ 

1.  Intorno  airalienabilità  di  questo  diritto  si  veda  la  nota  n.^  Il 
al  I  442. 

z.  Come  servitù  T  usufrutto  dà  luogo  air  azione  reale,  e  quinli: 
il  si  può  rivendicare  da  un  terzo  possessore ,  ma  n<m  è  profila- 
mente  una  parte  di  dominio.  Nel  gius  romano  se  ne  disputava  fra^ 
d'interpreti 9  ma  la  negativa  prevaleva  per  il  chiaro  testo  detla. 
legge  aXY,  in  prinoip.;  ff  de  verbor.  signi/ieaL 

3.  L'usufrutto  ha  ciò  di  singolare,  cbe  è  divisibile,  aucorohè  le 
altre  servitù,  anche  personali,  non  lo  sieno.  Gastillo,  De  usufructu, 
cap.  31,  n,^  5. 

4.  Dall' obbligo  di  tener  salva  la  sostanza  consegue  cbe  non.  la 
si  possa  immutare  in  alcuna  guisa  dall'usufruttuario,  nemmeno  in 
meglio:  lo  che  era  espressamente  ricordato  nelle  leggi  YU,  YIU, 
XIII,  §  7  e  44,  ff  (l6  usufruetu. 

5.  Secondo  la  legge  ultima,  Cod.  de  rebus  alieniSj  tutte  le  volte 
€he  era  proibita  l'alienazione  di  una  cosa,  restava  anche  proibito 
il  conceaerla  ad  usufrutto.  Tale  prescrizione,  non  fondata  nella  na- 
tura delle  cose,  non  sarebbe  adesso  attendibile. 

§  »to. 

Le  cose  funaibili  non  sono  per  sé  stesse  oggetto  di  uso  od  usu-^  inquanto 
frutto,  ma  lo  e  soltanto  il  loro  valore.  Trattandosi  di  danaro  con-^ofi^ 
tante,  quello  che  ne  ha  Vuso  o  Vusu  frutto  può  dispome  ad  arbitrio,^^^^^ 
ma  se  ti  capitale  conceduto  ad  uso  o  usufrutto  è  già  impiegato  ad)m. 
interesse,  V usufruttuario  o  usuano  può  soltanto  esigere  %  frutti. 

1.  Sostituendo  alla  parola  fungibili  quella  del  testo  cioè  consu- 
mabili, s'intende  che  nemmeno  le  vesti,  le  biancherie  e  simili  og^ 
getti  possono  essere  da  sé  oggetto  di  usufrutto. 

2.  Opina  qualche  cementatore  che,  qualunque  sia  il  valore  della 
cosa  consumabile,  quando  cessa  l' usufrutto  si  abbia  a  restituirla 
nella  stessa  quantità  e  qualità  che  fu  data.  Questa  opinione  pare 
che  sovverta  del  tutto  la  sanzione  della  legge,  secondo  la  quale  il 
valore,  e  non  la  cosa  consumabile,  è  il  soggetto  dell'usufrutto;  lo 
che  fa  intendere  che  l'usufruttuario  ne  acquista  la  proprietà  col, 
carico  di  restituire  il  prezzo,  estinto  l'usufrutto.  Nò  l'esempio^della. 
legge  YU,  ff  de  usufructu  ear.  rer.  e  del  Codice  prussiano  sembra 
che  possa  valere  contro  una  sanzione  di  legge  che  non  ammette 
interpretazione  contraria. 

3.  In  quanto  si  dice  che  del  denaro  contante  si  può  disporre  ad 
arbitrio,  bisogna  intendere  in  quanto  all'uso,  fermo  sempre  l'ob- 
bligo della  restituzione  finito  l'usufrutto. 

§  Att.  Dtrittt 

Lusufruttuario  ha  il  diritto  su  tutta  la  rendita  tanto  ordinaria^^^^^S- 
che  straordinaria^  e  perciò  gli  appartiene  anche  il  prodotto  nelfcK™**»*^^» 
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fieUe  mimere,  osservati  i  regolamenti  m  questa  materia  prescritti; 
e  cosi  pure  gli  appartengono  i  tagU  di  legne  fatti  conformemente  ' 
ai  regolamenti  sui  boschi.  Egli  però  non  ha  diritto  sopra  un  tesoro 
scoperto  nel  fondo  destinato  aWusufrutto. 

1.  I  fruiti  pendenti,  onando  comincia  Fusufratto,  appartengono 
airasufrattuario.  Legge  aXVII,  ff  de  usufructu  et  quemadmoaum. 

2.  L'usufruttuario  ha  diritto  di  far  suoi  anche  i  prodotti  del 
fondo  che  si  accresce  per  mezzo  di  alluvione;  ma  dell'isola  formata 
in  mezzo  al  fiume  non  navigabile  si  riteneva  che  T  usufruttuario 
non  avesse  a  godere  i  prodotti,  perchò  dessa  forma  un  corpo  a 
parte.  Legge  lì,  ^  l,ff  de  usufructu  et  quemadmodum. 

3.  Anche  nell'usufrutto  può  aver  luogo  il  diritto  di  accrescere 

rande  sia  stato  legato  a  diverse  persone  congiuntemente,  giusta 
§  560.  Legge  I,  §  3,  ff  de  usufructu  adcrescendo.  Anzi  vi  si  fa- 
ceva luogo  ancorché  taluna  delle  persone  congiunte  avesse  acqui- 
stata la  sua  porzione,  e  l'avesse  poscia  perduta  in  qualunque  altra 
guisa,  per  la  ragione  che  si  adduceva  che  l'usufrutto  si  acquista  dt 
giorno  in  giorno.  Legffe  I,  M»  ff  eodem.  Si  vedano  anche  le  leggi  X^ 
ff  eodem,  e  XXXIII,  ì^l^tt  de  usufructu  et  quemadmodum. 

L  Giusta  la  legge  aII,  in  prìncip.,  ff  de  usufructu  et  quemad- 
modum, l'usufruttuario  non  acquistava  la  proprietà  degli  alberi 
svelti  dal  turbine,  se  non  in  quanto  potesse  averne  bisogno  per  le 
occorrenze  del  fondo.  Questa  massima  di  equità  dovrebbe  essere^ 
anche  adesso  osservata. 

5.  f  Per  le  miniere  si  veda  la  nota  n.*  1  al  §  1277.  Per  i  bo- 
schi si  veda  la  nota  n.®  3  al  §  1147.  f 

§  At». 
initpeei«:    SÌ  considcra  rendita  netta  soltanto  ciò  che  sopravanza,  detratte 
do  ì^^^tutte  le  spese  necessarie.  Assume  perciò  Vusufruttuario  tutti  i  pesi 
g^^l'^^cAe  al  tempo  del  concesso  usufrutto  erano  inerenti  alla  cosa  ser- 
mente,  e  cosi  pure  gVinteressx  dei  capitali  inscritti  sulla  cosa  me- 
desima. EgU  deve  sostenere  tutti  i  carichi  ordinar]  e  straordinarj 
da  prestarsi  suUa  cosa,  in  quanto  per  soddisfarvi  siano  bastanti 
i  frutti  percetti  durante  V usufrutto;  deve  aUresi  sostenere  le  spese, 
senza  delle  quali  non  potrebbero  ricavarsi  i  frutti. 

1.  Nel  terzo  periodo  invece  di  frutti  vercetti  si  legge  nel  testo 
originale  gezogenen  nutzungen,  che  vuol  dire  utili  ritratti. 

2.  Nel  diritto  comune  per  estensione  della  legge  Xlll,  §  i  in 
med.  Cod.  de  bonis  qum  liberis,  Tusufruttuario  sotto  certe  limita- 
zioni era  tenuto  al  pagamento  dei  legati  annui  (Galli,  De  fructibus, 
disput.  36,  n.«  1,  n.«  29.  Castillo,  De  usufructu,  cap.  58,  n.«  10).  Ma 
in  questo  paragrafo  non  si  troverebbe  alcun  fondamento  per  man- 
tenere in  viffore  tal  massima,  da  che  sembra  evidente  cne  il  le- 
gislatore abbia  voluto  introdurre  una  cardinale  distinzione  fra  i 
pesi  inerenti  alla  cosa  inserviente  e  quelli  che  non  Io  sono,  e  che 

Snelli  soltanto  della  prima  specie  abbia  voluto  mettere  a  carico 
eirusufruttuario,  al  che  non  contrasta  che  anche  gli  interessi  dei 
capitali  inscritti  sieno  stati  posti  a  carico  dell'usufruttuario  appunto 
perchè  a  riguardo  di, quelli  fu  d'uòpo  di  una  speciale  disposizione. 
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3.  Potrebbe  darsi  il  caso  che  il  capitale  inscritto  stesse  a  carico 
di  un  terzo  principalmente  obbligato,  come  quando  Tipo  teca  fosse 
data  in  causa  di  una  fidejussone.  In  allora  Tusufruttuario  costretto 
a  pagare  per  sottrarre  al  pignoramento  il  fondo  o  i  frutti,  avrebbe 
il  suo  regresso  come  di  ragione.  E  in  generale  questo  paragrafo 
va  razionalmente  inteso  nel  senso  che  non  distrugga  la  regola  certa 
che  ognuno  deve  sopportare  gli  interessi  del  proprio  debito,  e  che 
Terede  della  proprietà  ne  vada  soltanto  esente  in  forza  della  pre- 
sunta volontà  di  chi  costituisce  l'usufrutto,  che  non  disponendo 
diversamente,  dà  ad  intendere  di  volere  coi  capitali  assicurati  dal 
fondo  diminuire  Temolumento  deirusufruttuario. 

ì  »ia. 

E  obbligato  V  usufruttuario  a  conservare  da  buon  padre  di  fa- 
miglia la  cosa  serviente  nello  stato  in  cui  V  ha  ricevuta  y  ed  a  fa\ 
eseguire  coi  proventi  le  riparazioni,  i  ristauri  e  i  ristabilimenti. 
Non  è  però  rtsponsabile  del  danno  se  il  valore  della  cosa  serviente 
dminutsce  in  conseguenza  del  solo  uso  legittimo  e  senza  sua  colpa. 

1.  Le  tre  parole  riparazioni,  ristauri  e  ristabilimenti  non  corri- 
spondono esattamente  nell'ordine  in  cui  sono  poste  a  quelle  del  te- 
sto che  si  sono  volute  tradurre,  ed  è  per  questo  che  a  prima  vista 
sembra  che  il  legislatore  con  tre  vocaboli  diversi  abbia  espresso 
la  medesima  idea.  Si  ha  nel  testo  Ausbesserungen,  Ergànzungen 
und  Herstellungen.  Come  si  chiarisce  dalle  radici  di  quelle  parole, 
la  prima  di  esse  si  riferisce  al  caso  che  la  cosa  per  uso  e  per  ve- 
tustà sia  danneggiata  quantunque  sia  rimasta  intiera;  la  seconda 
al  caso  che  sieno  mancate  alcune  parti,  come  quando  seccano  le 
piante  o  muore  parte  del  bestiame;  la  terza  al  caso  che  alcuna 
parte  sia  stata  danneggiata  o  perita  del  tutto,  ma  che  vi  si  rime- 
dii  con  una  costruzione.  Perciò  si  sarebbe  meglio  tradotto  colle  pa- 
role I  ristauri,  i  compimenti  e  i  ristabilimenti. 

2.  Non  può  di  regola  l'usufruttuario  mutare  la  destinazione  del 
fondo  goduto,  quando  ne  possa  risultar  danno  al  proprietario,, 
leg.  XIII,  §  4,  ed  in  fine,  e  leg.  XIV,  flf  de  usufructu  et  quemadmo- 
dum.  All'incontro  non  può  il  proprietario  fare  alcuna  cosa  che  pre- 
giudichi il  diritto  dell'usufruttuario,  leg.  XV,  §  6,  eodem,  e  non  può 
concedere  ad  altri  una  servitù  qualunque,  leg.  XV,  §  7,  ff  eoaem. 

3.  E  inoltre  obbligo  dell'usufruttuario  di  conservare  i  diritti,  le 
pertinenze  e  le  servilii  dovute  ai  poderi,  e  di  denunciare  al  proprie- 
tario tutti  i  pericoli  che  a  ouelli  sovrastassero:  e  mancando  e  ri- 
sponsabile  del  danno  con  tal  negligenza  recatogli,  come  suggerisce 
l'equità  naturale  e  come  dispone  la  legge  I,  in  fine,  ff  usufructuch 
rius  quemadmodum  caveat:  per  la  ragione  ivi  addotta  che:  omnem 
enim  rei  curam  suscipit:  come  soggiugne  la  legge  II,  eodem:  Nam 
fructuarius  custodiam  prestare  debet.  Si  veda  il  Castillo,  De  usu- 
fructu, lib.  I,  cap.  20,  n.«  14,  16  e  16. 

Se  il  propretario  sopra  insinuazione  deirusufruttuario  fa  ese-ciàxkk^ 
guire  a  proprie  spese  delle  opere  rendute  necessarie  o  daUa  ^e-;^*^^^ 
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tustà  degli  edifizj  o  dal  caso,  è  VusufruUuario  obbliaato  di  bonificare 
gVinteressi  della  somma  impegola  a  misura  deU  usufrutto  con  ciò 
migliorato 

1.  Veramente  le  riparazioni  rese  necessarie  dalla  vetustà  dovreb* 
boro  stare  a  carico  aeirusufruttuario  per  il  principio  generale  sta- 
bilito nel  S  483.  Ma  essendo  l'usufrutto  non  perpetuo  ma  tempo- 
rario,  sarebbe  stato  ingiusto  che  si  desse  all'usufruttuario  il  carico 
di  conservare  la  cosa  anche  per  il  tempo  posteriore  al  suo  godi- 
mento, e  craindi  se  gli  torna  meglio  di  valersi  della  cosa  come  di- 
venta per  la  vetustà  non  può  essere  obbligato  ad  altro.  Bensì  se 
il  proprietario  a  sua  insinuazione  ristaura  la  cosa,  aumentandosi 
con  ciò  il  suo  godimento,  deve  a  proporzione  pagare  gli  interessi 
legali  dello  speso. 

S.  Del  resto  nella  stessa  guisa  che  Tusufruttuario  non  può  di  suo 
arbitrio  immutare  lo  stato  della  cosa,  nemmeno  in  meglio,  così  noi 
può  neppure  il  proprietario,  anche  per  la  ragione  che  molti  miglio- 
ramenti. Quantunque  utili,  accrescono  la  risponsabilità  della  manu- 
tenzione. Leg.  VII,  l\,fi  de  usufructu  et  quemadmodum;  leg.  XIII, 
§  7,  flF  eodem;  leg.  XXIII,  flf  de  usu  et  habitatione. 

3.  Trattandosi  d'interessi  dovuti  in  forza  di  legge  si  dovrebbero 
prestare  nella  misura  del  quattro  per  cento,  giusta  il  §  995,  sem- 
pre però  colla  limitazione  qui  posta  che  Tusufruttuario  non  sia  te- 
nuto al  di  là  del  miglioramento  recato  alla  sua  entrata. 

4.  Ciò  che  si  dispone  in  questo  e  nel  seguente  paragrafo  si  deve 
per  analogia  ajpplicare  ad  altri  miglioramenti  che  non  consistessero 
in  fabbriche  (Stubenrauch,  tom.  Il,  pag.  210,  n.®  6). 

§  AIA. 

Che  se  il  proprietario  non  può  o  non  vuole  adattarmsi,  ha  l'usu- 
fruttuario  diritto  di  far  eseguire  egli  stesso  tali  opere  e  di  doman- 
dare, al  pari  d* un  'possessore  di  buona  fede,  u  rimborso  delle 
spese  in  fine  deirusufrutto,  o  di  esigere  un  conveniente  risarcimento 
per  VusufrtUto  impedito  a  cagione  delle  opere  non  eseguite. 

1.  Anche  qui  si  ha  una  eccezione  alla  regola  generale  del  §  483; 
poiché  se  il  proprietario  deve  risarcire  il  danno  del  godimento  im- 
pedito per  mancanza  delle  opere,  ne  viene  di  conseguenza  che  la 
legge  lo  consideri  obbligato  a  farle  eseguire. 

z.  Secondo  la  legge  LXY,  §  1,  ff  de  usufructu  et  quemadmodum 
quis  utatur,  non  poteva  l'usufruttuario  pretendere  che  fosse  compito 
un  odifizio,  del  quale  nel  suo  stato  d'imperfezione  egli  non  poteva 
ritrarre  alcun  profitto,  perchè  il  proprietario  deve  bensì  permettere 
che  l'usufruttuario  ritragga  ogni  possibile  utile  dalla  cosa  come  sta, 
ma  non  è  obbligato  ad  accrescerla.  Nel  silenzio  del  Codice  austriaco 
pare  che  questa  medesima  massima  sia  da  adottarsi,  e  che  non 
possa  assomigliarsi  a  questo  caso  quello  del  presente  paragrafo. 

3.  Si  vedano  anche  i  §§  331  e  332. 

§  Ate. 

Rispetto  alle  opere  che  non  sono  necessari ,  ma  contribuiscono 
d^aUronde  ad  aumentare  i  proventi,  Vusufrumario  non  è  obbligato 
a  permetterle  se  non  verso  la  prestazione  dèlia  piena  indennità. 
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1.  Ciò  è  ghislo,  perchè  aUrìmenti  il  proprietario  potrebbe  intra* 
prendere  le  opere  quando  T  usufrutto  sta  per  cessare ,  e  così  dan- 
neggiare rusufiruttuarìo  che. dall'altra  parte  non  troverebbe  un  com- 
penso nell'aumento  dei  prodotti. 

§»t». 

L  usufruttuario  può  riprendere  ciò  che  ha  impiegato  senza  il^    ^^'^J^^ 
consenso  del  proprietario  per  aumento  delle  renette  continue;  mcSS^JSn- 
riguardo  alle  rendite  ancora  esistenti  che  provengono  dai  miglio^- 
ramenti,  egli  può  solo  chiederne  il  compenso,  in  Quanto  lo  potrebbe 
emere  quegb  che  senza  mandato  amministra  gli  affari  al^m^j  . 

1.  Questo  paragrafo  non  è  rettamente  concepito  nel  testo,  ma 
ne  aumenta  1  oscurità  la  traduzione  italiana  colle  parole  per  aur  , 
mento  delle  rendite  continue  y  e  coUe  altre  riguardo  alle  vjs9tdito 
ancora  esistenti  che  provengono  dai  migUoramenti.  La  traduàone 
esatta  è  questa  :  L'usufruttuario  può  riprendere  dò  ch'egli  ha  ink- 
piegato  senza  il  consenso  del  proprietario  per  l'aumento  delle  du- 
revoli utilità:  ma  non  può  pretendere  un  compenso  per  le  utiUtà 
ancora  sussistenti  dei  miglioramenti^  se  non  in  quanto  abbia  diritto 
di  chiederlo  chi  senza  mandato  amministra  gli  affari  altrui.  E  la 
disposizione  si  riduce  a  questo,  che  mancando  il  consenso  del  pro- 

f)rìetario,  rusufrutluario  può  di  suo  arbitrio  riprendere  le  cose  da 
ui  impiegate  per  miglioramenti  che.  producono  una  utilità  dure- 
vole, e  quando  noi  voglia  o  non  possa  è  da  trattarsi  come  un  am- 
ministratore senza  mandato. 

§  AtS. 
Affinchè  vi  sia  una  prova  pia  facile  dei  diritti  reciprochi  fra  H^^^^' 
proprietario  e  l'usufruttuario,  dev'essere  cura  di  esst  il  far  com- 
pilare una  descrizione  degna  di  fede  di  tutte  le  cose  servienti 
all'usufrutto.  Dove  questa  venga  omessa,  si  presume  che  V  usufrut- 
tuario abbia  ricevuto  la  cosa  con  tutto  ciò  che  si  richiede  pel  re- 
golare godimento  di  lei  in  uno  stato  servibile  di  mediocre  quaUlà. 

§»*•. 
Finito  l'usufrutto,  i  frutti  ancora  pendenti  appartengono  ^^P*"®", ?*^frStti 
prietario;  questi  però  è  obbligato  di  pagare  all'usufruttuario  od  auP  cemr^ 
suoi  eredi,  neUo  stesso  modo  che  al  possessore  di  buona  fede,  feSSio."*"' 
spese  fatte  per  ottenere  la  produzione  dei  fruttti.  Gli  altri  utili  spet- 
tano aW usufruttuario  o  a'  suoi  eredi  in  proporzione  del  tempo  in 
cui  abbia  aurato  l'usufrutto. 

1.  Se  peraltro  T  usufruttuario  avesse  colto  dei  frutti  immaturi 
come  se  nel  bosco  ceduo  avesse  fatto  dei  tagli  prima  del  tempo, 
gli  eredi  di  lui  sarebbero  risponsabili  verso  il  proprietario,  man- 
cando qualsiasi  razionale  appoggio  alla  contraria  disposizione  della 
legge  XLVIU,  §  1,  ff  ^e  usufructu  et  quemadmodum,  ecc.,  che  sta 
anche  in  contraddizione  colla  legge  IXYII,  §  25,  ff  ad  legem 
Àquiliam. 

2.  L'usufrutto  finisce:  1.^  colla  morte  dell' usufruttuario;  V  col- 
l'estinzione  della  famiglia  cui  fosse  stato  concesso;  3.®  quando  più 
non  esiste  la  comunità  o  corpo  morale  cui  venne  accordato  (§  529); 
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I.®  spirando  il  tempo  della  coacéssione,  o  yeriflcandosi  la  condi- 
zione per  la  quale  fosse  tolto.  Leg.  Y,  Cod.  de  usufructu  et  habit.  ; 
leg.  XXX,  ff  de  usu  et  usufructu  legat.  Peraltro  se  T  usufrutto 
fosse  stato  concesso  per  un  tempo  determinato  ad  una  data  per- 
sona, e  questa  morisse  prima  del  tempo  prefisso,  l'usufrutto  ces- 
serebbe colla  morte  del  concessionario,  essendo  un  diritto  inerente 
alla  persona.  Leg.  Ili  e  XII,  Cod.  de  usufructu  et  habitatione; 
5.®  per  il  non  uso  durante  il  tempo  necessario  ad  introdurne  la 
prescrizione.  Leg.  \,  B  de  vi  et  vi  armata;  6.®  colla  cessazione 
del  ^ius  del  concedente  se  fosse  temporario  o  risolubile.  Leg.  XI, 
Squibusmodisusufruct.;  7.®  colla  consolidazione  (§  S26);  8.®  colla 
distruzione  della  cosa;  o  colla  mutazione  della  sostanza  di  quella, 
per  esempio  se  legato  T usufrutto  di  una  area,  T usufruttuario  si 
accontenti  che  vi  si  eriga  un  edificio.  Leg.  II,  S  de  usufructu  et 
quemadmodum;  leg.  V,  t!  quibus  modis  usufructus. 

3.  f  Le  mercedi  di  affitto  entrano  nella  classe  degli  altri  utili  spet- 
tanti airusufruttuario,  non  yersando  il  primo  periodo  di  questo  §  519 
che  intorno  ai  frutti  naturali.  Perciò  gli  eredi  deirusurruttuario  vi 
hanno  diritto  in  proporzione  di  tempo  come  fu  ammesso  nella  de^ 
cisione  riferita  neirÈco  dei  tribunali  del  1854,  pag.  383.  Di  tal  pa- 
rere è  anche  lo  Stubenrauch  (tom.  I,  pag.  Sii,  n.^  3).  f 

4.  Si  veda  la  nota  al  §  442. 

§  A»0. 
chi  2Sm1?  ^*  regola  il  proprietario  non  può  esigere  da  chi  ha  Vuso  o  Vu* 
w  0  YTisu-sufrutto  una  cauzione  per  assicurare  la  sostanza  della  cosa,  se 
^h^nniof^on  ^^l  caso  che  si  manifesti  un  pericolo.  Se  la  cauzione  non  viene 
So^é  ^"^y^^^tata,  0  si  deve  cedere  la  cosa  al  proprietario  verso  un  equo 
compenso,  o  si  deve,  secondo  le  circostanze,  sottoporla  alt  ammi- 
nistrazione giudiziale. 

1.  Non  può  quindi  T  usufruttuario  por  nessun  abuso  essere 
espulso  senza  compenso,  ancorché  non  possa  dar  cauzione.  Meno 
equa  era  la  contraria  decisione  della  legge  IX,  §  ult.,  ff  de  damno 
infecto. 

§  ASI. 
5.  Servitù  La  servirtu  di  abitazione  consiste  nel  diritto  di  usare  pel  suo 
xione.  ^^bisogno  delle  parti  abitabili  di  una  casa.  Essa  è  quindi  una  servititi 
di  uso  della  casa.  Se  poi  ad  alcuno  si  concedono  tutte  le  parti 
abitabili  della  casa  per  usarne  senza  limitazione,  salva  la  sostanza, 
si  verifica  allora  l'usufrutto  della  casa.  Secondo  questa  distinzione 
si  debbono  applicare  le  disposizioni  precedenti  ffer  determinare  % 
diritti  e  gli  obblighi  reciprochi  tra  il  proprietario  e  Vabitante. 

1.  Era  espressamente  sancito  nella  leg.  XIII,  Cod.  de  tisufructu 
et  habitatione,  che  quegli  cui  fosse  stato  legato  il  diritto  di  abita- 
zione, potesse  dare  ad  altri  in  affitto  la  casa  a  ciò  destinata.  Ma  ciò 
non  potrebbe  piii  reggere  in  vista  di  questo  e  del  precedente 
§  507,  trattandosi  sempre  deiruso  per  il  suo  bisogno  e  non  altri- 
menti. 
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In  ogni  caso  però  il  proprtetario  conserva. il  diritto  di  disporre 
di  tutte  le  parti  della  casa  che  non  appartengono  propriamente 
all'abitazione:  e  non  può  essergli  difficouata  in  alcun  modo  la  ne- 
cessaria sorveglianza  sulla  sua  casa. 

§  A»8. 

In  riguardo  delle  servitù  due  azioni  hanno  luo^o:  quella  che^*^^^^»'' 
s'istituisce  contro  il  proprietario  per  sostenere  il  diritto  di  «^rrttò,5S?uù.  * 
e  quella  che  lo  stesso  proprietario  promuove  contro  chi  si  arroaa 
una  servitù.  Nel  primo  caso  fattore  deve  provare  l'acquisto  della 
servita,  o  almeno  il  possesso  di  esso  come  di  un  diritto  reale,  nel 
secondo  deve  provare  il  proprietario  Vusurpazione  della  servita 
sulla  cosa  propria. 

1.  Si  ritengono  come  nel  diritto  romano  l'azione  confessoria  e 
Faltra  negatoria  derivanti  dalla  servitii.  Intorno  alla  prima  vuol 
essere  notato  che  dessa  non  pnò  essere  opportuna  se  non  nel  caso 
che  obi  esercitava  la  servitii  ne  avesse  in  Qualunque  guisa  perduto 
il  possesso,  perchè  altrimenti  egli  non  avreobe  a  rar  altro  che  man- 
tenersi in  quello  a  termini  di  ragione  e  coi  rimedj  accordati  dalla 
notificazione  governativa  13  ottobre  182S.  Intorno  alla  seconda,  che 
la  prova  incombente  a  chi  intenta  razione  negatoria  si  ristringe  a 
mostrare  di  essere  legittimo  proprietario  del  fondo,  e  che  un  altro  si 
arroga  ed  esercita  una  servitii  qualunque.  Spetta  poi  a  chi  esercita 
la  servitù  di  provarne  il  diritto,  mentre  Vintenzione  dell'attore  è  fon- 
data nella  presunzione  di  libertà  inerente  al  diritto  di  proprietà.  Ed 
in  quanto  si  volesse  argomentare  il  contrario  all'appoggio  del  §  324, 
sarebbe  da  rispondersi  che  qui  s'introduce  una  indispensabile  li- 
mitazione a  quello,  non  potendosi  assolutamente  ammettere  che 
incomba  al  proprietario  di  dare  una  prova  negativa,  qual  sarebbe 
quella  che  cui  esercita  la  servitù  non  ne  ha  il  diritto,  essendo  ciò 
incom()atibile  per  la  natura  stessa  delle  cose.  Leg.  XXIII,  Cod.  de 
probationib.  —  Cum  per  rerum  naturam  factum  negantis  probatio 
nulla  sit.  Si  veda  l'Oinotomo,  Coment,  ad  Institut.  Justin.,  lib.  IV, 
lit.  6,  8  2,  n.®  35  et  seqq.  Misingerio,  Scholia  in  Institut.,  lib.  IV, 
tit.  6,  §  2,  n.^"  42  ad  45.  Castillo,  De  usufructu,  lib.  I,  cap..  7, 
n.^  9  e  10.  Ciò  nondimeno  scrivevano  alcuni  prammatici  che  quegli 
che  agisce  in  azione  negatoria  tenetur  probare  dominium  cum  sua 
Ubertate  (Pecchie,  De  servihitib.,  cap.  1,  quaest.  10,  n.®  8.  Caroel, 
De  servitutib.  et  aqua,  Disquisii.  7,  n.®  6),  lo  che  si  riferiva  però 
sempre  al  caso  che  quello  contro  cui  veniva  introdotta  l'azione  n^- 

Satorìa  fosse  nel  possesso  permanente  della  servitù.  Ed  anche  nel 
iritto  austriaco  pare  che  s'introduca  questa  distinzione,  e  che 
l'attore  in  azione  negatoria  si  ritenga  sollevato  dal  carico  della 
prova  soltanto  nel  caso  che  il  reo  convenuto  non  abbia  uno  stabile 
possesso  (Stttbenrauch,  tom.  II,  pag.  224,  n.*"  4).  Ed  in  questo  senso 
lu  pronunciata  la  decisione  suprema  riferita  nel  Giornale  di  giu- 
risprudenza pratica  di  Venezia  del  1854,  fase.  19  e  20,  pag.  394, 
f  non  che  l'altra  della  stessa  Corte  suprema  riferita  nella  mazzetta 
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dei  tribuDali  del  6  novembre  1866,  n.'  136  e  137.  Si  vedano  an- 
che le  conformi  sentenze  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali del  14  ottobre  1857,  n.*  126  e  127.  f 

GenaxioDe  In  generale  le  servita  finiscono  negli  stessi  modi  coi  quali  ces^ 
^^^in'JJl^tt^o  in  genere  i  diritti  e  gli  obbUghi  secondo  i  capitoli  terzo  e  quarto 
neraie.    d^Ua  terza  parte. 

1.  Sono  comuni  al  modo  di  finire  la  servitù  le  cause  sopra  rife- 
rite in  quanto  all'usufrutto  nella  nota  al  §  519. 

§  ftSA. 
rtuSal?    ^^  s^rvitìi  s'interrompe  se  perisce  il  fondo  serviente  o  dominante  ; 
mp«tto  ^Jna  quando  il  fondo  o  Vedifizio  viene  restituito  allo  stato  primiero. 


ne^ISSei'^  «éfwtò  riacifuista  il  suo' precedente  vigore 
a)  per  es-    1.  Dal  priucipio  della  indivisibilità  delle  servitii  posto  nel  §  485 
toìi  (Sidòne  consegue  che  finché  resti  una  parte  del  fondo  serviente  e  del 
^o^^Q°^^^?dominante,  la  servitii  continua  ^r  quanto  il  comporta  lo  stato  delle 
cose.  Le  parole  allo  stato  primiero  devono  poi  essere  intese  come 
riferibili  alla  possibilità  di  esercitare  la  servitù  e  non  ad  altro.  Poi- 
ché se  una  casa  venisse  riedificata  più  alta  o  più  bassa,  o  con  al- 
tri compartimenti  e  decorazioni,  ciò  sarebbe  affatto  indifferente.  Che 
se  la  casa  dominante  venisse  costrutta  in  modo  da  non  aver  più 
bisogno  della  servitù,  o  quella  serviente  in  modo  da  non  poterla 
più  sopportare,  senza  che  ne  venisse  in  seguito  contestazione  giu- 
diziale, in  tali  casi  si  farebbe  luogo  alla  prescrizione  nel  termine 
stabilito  dalla  le^ge. 

2.  Se  durante  1  interruzione  fosse  anche  scorso  il  tempo  della  pre* 
scrizione,  non  sarebbe  per  questo  estinta  la  servitù,  poiché  mancava 
il  modo  di  esercitarla,  e  non  entra  la  presunzione  che  se  ne  sia  ab- 
bandonato il  diritto.  Leg.  XVIII,  §  2,  ff  quemadmodum  servii,  amit. 

«)per  con-    Quando  si  riunisca  in  una  sola  persona  Xa  proprietà  del  fondo 

^^^^^^^^^serviente  e  del  fondo  dominante,  cessa  da  se  la  serviti*.  Che  se 

uno  di  questi  fondi  riuniti  venga  di  nuovo  alienato,  senza  che  la 

servitii  nel  frattempo  sia  stata  cancellata  dai  libri  pubblici,  il  nuovo 

possessore  del  fondo  dominante  ha  il  diritto  di  esercitarla. 

1.  Nel  nostro  sistema  ipotecario  rinscrizione  per  titolo  di  servitù 
non  ò  praticata. 

2.  Se  il  fondo  legato  avesse  una  servitù  attiva  o  passiva  a  ca- 
rico od  a  favore  di  un  fondo  delF  erede,  la  consolidazione  momeiH 
tanea,  che  si  opera  coir  adizione  della  eredità,  non  la  estingue,  e  il 
legatario  riceve  il  fondo  nella  condizione  in  cui  era.  Leg.  GXVI, 
^i.Sde  Ugatis  I;  leg.  XVIII,  ff  de  servitutib.  Cod.  civ.,  §  662^ 
Ciò  procede  quando  il  legante  non  ha  in  tempo  di  sua  vita  con  qual- 
che suo  fatto  abolita  la  servitù;  il  qualcaso  esce  dai  termini  della 
quistione  proposta,  la  cui  soluzione  deriva  dal  principio  che  la  cosa 
legata  passa  per  retta  via  dal  testatore  nel  legatario. 

3.  Se  ad  un  usufruttuario  venisse  lasciata  in  legato  anche  la  pro- 
prietà, e  poscia  tal  legato  venisse  annullato,  ad  onta  della  momen- 
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tanea  consolidazione,  T  usufrutto  continuerebbe.  Leg.  LVII,  tt  de 
usttfructa  et  quemadmodum. 

4.  Se  una  parte  soltanto  dei  due  fondi  dominante  o  serviente  si 
consolida  in  un  solo  proprietario,  la  senritii  si  conserva  per  la  parte 
rimanente.  Leg.  XXa,  ff  de  sermtutib.  prwd.  urb. 

5.  f  Se  un  fondo  servisse  a  due  altri  separati  di  diversi  pa- 
droni, e  questi  l'acquistassero  in  comune,  non  si  estinguerebbe  la 
servitù,  perchò  non  vi  sarebbe  identità  di  proprietario.  Leg.  XXVII, 
ff  de  gervit.  predior.  rust.  f 

6.  f  Se  sono  diversi  i  fondi  soggetti  ad  una  servitii  di  passag- 
io,  ed  uno  solo  di  questi  pervenne  nelle  mani  del  proletario  del 
Udo  dominante,  la  servitù  rimane  sugli  altri.  Leg.  XV,  ff  que- 
madmodum serptt.  amit  -]- 

7.  f  Se  dopo  seguita  la  confusione  venga  alienato  il  fondo  ser-  , 
viente,  la  servitù  non  rivive,  a  meno  che  non  venga  di  nuovo  im- 
posta, come  prescrive  la  legge  XXX,  in  princip.>  ff  de  servit.  prmd. 
urb.  f 

Se  il  possessore  delia  sermtò  ka  potuto  o  dai  liU>ri  pubblici  o  in  e)  per  io 
altro  modo  conoscere  il  diritto  meramente  temporaneo  di  quelhlS^M^ 
che  tha  costituita,  o  il  tempo  a  cui  era  Umitata,  passato  questo 
tempo,  la  servitù  cessa  da  se. 

1.  Intorno  airesame  dei  pubblici  libri  si  veda  quanto  ò  stalo  an- 
notato al  §  l£3  ed  al  precedente  §  526.  Nel  resto  poi  non  devesi 
aver  riguardo  alla  sola  circostanza  che  fosse  possibile  che  il  pos- 
sessore della  servitù  avesse  cognizione  della  limitata  durata  oella 
medesima,  ma  devono  esistere  prove  o  congetture  concludenti  ch'ei 
dovesse  ciò  sapere,  mentre  la  scienza  di  un  fatto  estraneo  non  si 
presume  perciò  solo  che  sarebbe  possibile  che  la  si  avesse,  ed  ò 
ordinariamente  scusabile,  come  insegna  la  legge  Y,  Spro  suo:  Quia 
in  aUeni  facti  ignorantia  toUerabilts  error  est  Veramente  anche 
a  ouello  che  avesse  acquistato  la  servitù  ignorando  che  il  dominio 
dei  concedente  fosse  temporaneo,  dovrebbe  ostare  la  massima  del 
§  142,  che  nessuno  può  trasferire  in  altri  maggior  diritto  di  quello 
che  abbia  egli  stesso.  Ma  pure  qui  la  legge  è  positiva  nel  far  di- 
pendere la  cessazione  della  servitù  dalla  scienza  del  concessionario. 
Sicché  nel  conflitto  di  questo  e  del  §  442,  la  quistione  è  somma- 
mente dubbia. 

2.  Nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  3  marzo  185S, 
n.*  27,  FAppello  Lombardo  ritenne  in  massima  che  Tutilista  possa 
validamente  imporre  una  servitù  sul  fondo  enfiteutico,  la  quale 
peraltro  si  estingua  col  cessare  delVutile  dominio  giusta  il  §  1138. 

3.  Si  veda  anche  il  §  468  e  la  relativa  nota,  avvertendo  che  oui 
non  si  tratta  dei  titoli  del  proprio  datore,  ma  di  quelli  di  colui  cne 
ha  accordato  la  servitù. 

§  ft*s. 

La  servitù  conceduta  ad  alcuno  fino  al  tempo  in  cui  un  terzo 
sia  giunto  ad  una  certa  età,  non  cessa  se  non  al  tempo  detemU-- 
nato,  ancorché  il  terzo  sia  morto  prima  dell'età  stabilita. 
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cessazioM    £e  servitù  personali  terminano  colla  morte.  Quando  siano  esse 
ih^^Pi-espressamente  estese  aqli  eredi,  in  dubbio  sotto  questo  nome  de- 
um  ape-^iyno  soltanto  intendersi  i  primi  successori  legittimi.  Il  diritto  poi 
conceduto  ad  una  famiglia  passa  a  tutti  i  membri  di  essa.  La  ser^ 
vitti  personale  acquistata  da  una  comunità  o  da  altra  persona  mo- 
rale, dura  finché  questa  persona  morcde  esiste. 

1.  In  questo  caso  la  devolazione  della  servitù  dipende  dalla  vo- 
lontà del  concedente  e  non  del  conces$ionario.  Se  dunqae  la  ser- 
vitù fu  concessa  a  taluno  per  lui  e  suoi  eredi  senza  ulteriore  di- 
chiarazione, la  legge  vuole  che  s'intenda  essersi  la  volontà  del 
concedente  riferita  ai  primi  eredi  testamentarj,  e  che  perciò  a 
quelli  che  dovrebbero  per  la  legge  essere  eredi,  purché  ne  abbiano 
la  capacità,  debba  devolvere  la  servitù.  Cosi  la  ragiona  il  Wini- 
warter.  Altri  scrittori  e  specialmente  il  Nippel,  osservano  che  nel 
caso  d'istituzione  di  estranei,  i  congiunti  più  prossimi  che  erano 
successibili,  non  hanno  la  qualità  di  eredi,  e  quindi  manca  loro  il 
titolo  espresso  nella  concessione.  Lo  Stubenrauch  (tom.  II,  pae.  232, 
n.^  2  e  3)  parte  dal  principio  che  qui  si  tratti  in  sostanza  di  una 
sostituzione  fedecommessaria,  da  dover  essere  contenuta  nei  limiti 
del  §  612,  e  da  considerarsi  come  relativa  ad  una  <;osa  mobile.  Si 
associa  quindi  al  parere  del  Winiwarter  per  la  ragione  che  il  di- 
ritto attribuito  dal  disponente  agli  eredi  legittimi  non  può  essere 
loro  tolto  dalFerede  gravato  della  restituzione.  E  sotto  auesto  aspetto 
Topinione  del  Winiwarter  apparisce  più  plausibile,  seobene  la  con- 
trovereia  non  cessi  di  essere  assai  dubbiosa. 

2.  E  anche  discorde  il  parere  degli  interpreti  sul  punto  se  nel 
diritto  conceduto  ad  una  famiglia  s'intendono  solamente  compresi 
i  membri  che  fossero  già  nati  al  tempo  della  costituzi(me  della  ser- 
vitù, 0  se  si  estenda  anche  a  quelli  che  fossero  per  nascere  dopo. 
Zeiller,  Winiwarter  ed  altri  opinano  che  s'intendano  compresi  an- 
che tutti  quelli  che  sieno  per  nascere;  e  ciò  a  ragione  non  essen- 
dovi nella  legge  alcun  cenno  od  indizio  di  restrizione.  Affinchè 
peraltro  non  si  verifichi  l'assurdo  che  per  questa  disposizione  si 
venga  ad  ammettere  un  fedecommesso  di  famiglia  senza  il  per- 
messo del  legislatore,  fa  d'uopo  accogliere  la  limitazione  insegnala 
dallo  Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  232,  n.^  4)  che  tutta  la  sanzione  del 
§  529  abbia  ad  essere  operativa  soltanto  entro  i  confini  del  §  612. 

§ft80. 
inappH-    Le  rendite  annue  perpetue  non  sono  servita  personali,  e  perciò 
]?  randitèpo^^ono,  sccondo  la  loro  natura,  trasmettersi  a  tutti  i  successori. 
perpetue.     |,  Jq  quanto  alle  decime  si  veda  la  nota  al  §  360,  n.^  1 ,  e  al 
§  £80,  n.'  8. 

2.  -f  L'annua  rendita  perpetua  della  quale  qui  e  nel  §  360  si  fa 
menzione,  costituisce  un  peso  reale,  poiché  viene  sempre  imposta 
ad  un  fondo  determinato.  Dessa  corrisponde  al  censo  conseraativo 
di  cui  tratta  la  nota  n.^  8  al  §  983  e  la  nota  n.M  al  S  1125.  In 
mancanza  di  norme  su  questo  contratto,  rimandano  gli  scrittori 
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tedeschi  all' antico  diritto  germanico.  Ma  in  questo  regno  si  do- 
vrebbe ricorrere  all' origine  storica  detta  bolla  di  Pio  V  del  1568 
e  agli  autori  che  si  troveranno  indicati  nella  nota  n.^  3  del  §  1125. 
Nel  diritto  romano,  giusta  la  legge  LXXXI,  ^i,ffde  contrahenda 
empt.j  la  rendita  quantunque  costituita  sopra  un  dato  fondo  non 
era  un  peso  reale,  f 

CAPITOLO  OTTAVO 
Del  diritto  d*»  eredità. 

8  ASI. 

//  complesso  dei  diritti  e  degli  obbUghi  di  un  defunto,  in  quanto  Asse  ere- 
non  siano  fondati  sopra  relazioni  meramente  personali,  chtamasi^^^^' 
asse  ereditario. 

1.  Nell'ordinanza  ministeriale  del  28.gennajo  1855  pubblicata 
nella  puntata  Vili  del  bollettino  dello  leggi  dell'impero  sono  de- 
finite le  norme  per  la  verificazione  delle  morti,  e  per  la  giudiziale 
ispezione  dei  cadaveri. 

•  2.  E  da  pareggiarsi  al  naturalmente  defunto  quello  che  giudi- 
zialmente sia  stato  dichiarato  tale,  giusta  i  §§  24  e  278.  Ma  è  da 
ritenersi  che  nella  legislazione  austriaca  non  è  ammessa  la  morte 
civile,  lo  che  risulta  dai  §§  11  e  li  della  sovrana  patente  2£  mar- 
zo 1832  pubblicata  il  15  giugno  dello  stesso  anno,  dai  §§  26  e  27, 
lett.  b  del  Codice  penale. 

Il  diritto  esclusivo  di  prendere  il  possesso  dell'intero  asse  eredi--  Diritto  di 
torto  0  d'una  parte  di  esso  determinata  in  relazione  al  tutto  (per^^^  J: 
esempio,  della  metà,  d'un  terzo)  si  chiama  diritto  di  eredità.  Que-rediià. 
sto  è  un  diritto  reale  ed  operativo  contro  chiunque  voglia  arro- 
garsi Vasse  ereditario.  Quegli  che  ha  diritto  alV  eredità  chiamasi 
erede;  e  Vasse  ereditario  in  rapporto  a  lui  si  chiama  eredità. 

1.  Come  si  verifichi  il  decesso,  e  resistenza  o  meno  del  lesta-    - 
mento  il  dispone  la  legge  pubblicata  colla  patente  sovrana  9  ago- 
sto 1854  dal  §  71  ali  91- 

JftSS. 
annetta  volontà  del  testatore  legai"  Titolo  ai 
mente  dichiarerà,  o  nel  patto  di  successione  legalmente  validof^SdlL  ^ 
§  (602),  0  neUa  leage. 

1.  La  sentenza  del  giudice  non  è  annoverata  fra  i  titoli  che  fon- 
dano il  diritto  di  eredità,  perchè  Taggiudicazione  di  cui  al  §  819, 
nuppone  che  l'erede  aboia  giustificato  il  proprio  titolo;  perchè 
intenza  che  fra  piìi  contendenti  riconoscesse  prevalente  il  di- 
ritto di  alcuni  di  essi,  sarebbe  dichiarativa,  ma  non  attributiva 
del  diritto  ereditario;  e  perchè  può  bensì  darsi  il  caso  che  il  giu- 
dice assegni  a  qualche  creditore  nella  via  esecutiva  un  effetto  ere- 
ditario, ma  il  diritto  di  eredità  in  so  atesso  che  non  ha  valutazione 
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precisa  non  può  essere  assegnato  a  tenore  anche  della  potificazione 
governaliva  10  agosto  1846  riferita  al  §  828,  n.^  2. 

2.  II  patto  successorio  non  può  aver  luogo  che  fra  i  conjugi, 
giusta  il  §  602. 

Le  menzionate  tre  specie  del  diritto  di  eredità  possono  sussistere 
anche  insieme,  cosicene  una  parte  determinata  rÌM)etto  al  tutto  comr 
pela  ad  un  erede  per  disposizione  di  ultima  volontà;  ad  un  altro 
in  forza  di  patto;  e  ad  un  terzo  per  disposizione  di  legge. 

§  ASft. 
DUforenia    Se  ud  alcuno  viene  lasciata  non  una  parte  di  eredità  in  reta- 
f  f4!^!^zton«  al  tutto,  ma  soltanto  una  cosa  sinaolare,  una  o  piti  cose  di 
certo  genere,  una  somma  o  un  diritto,  il  lascito,  bencnè  il  suo  va- 
lore costituisca  la  maagior  parte  delVasse  ereditario,  si  chiama  le- 
gato; e  queali  a  cui  favore  è  ordinato  non  è  erede,  ma  legatario. 

1.  Può  duoitarsi  se  quest'ultima  disposizione  regga  anche  quando 
ad  un  erede  necessario  viene  legata  una  cosa  singolare  che  superi 
il  valore  della  legittima,  e  quando  tale  erede  T  accetti  per  testa* 
mento,  poiché  sembra  arduo  il  concepire  che  T erede  necessario 
non  sia  da  comprendersi  fra  gli  eredi.  Ma  pure  nella  stessa  guisa 
che  dò  può  accadere  per  rinunzia,  si  può  ritenere  che  accada 

rando  Terede  necessario  assume  la  qualità  di  semplice  legatario, 
in  tal  caso  non  gli  competono,  e  non  si  possono  contro  di  lui 
esercitare  le  azioni  ereditarie.  Leg.  XIII,  God.  de  hmredib.  insti- 
tuend. 

2.  Opina  lo  Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  350,  n.^  l)  contro  il  pa- 
rere di  Nippel,  che  il  lascito  dell' usufrutto  di  una  parte  aliquota 
della  sostanza  od  anche  di  tutta  quanto  sia  un  legato,  e  non  una 
quota  ereditaria,  perchè  qui  la  legge  parla  in  genere  di  un  diritto 
e  non  dichiara  che  abbia  a  restringersi  a  cose  singole  per  assu- 
mere la  natura  di  legato.  Ma  pure  e  vero  che  il  conjuge,  giusta  il 
§  757,  è  dichiarato  erede  legittimo  anche  allorquando  il  suo  diritto 
consiste  nelFusufrutlo  di  una  quota  della  sostanza  ereditaria.  E  per 
analogia  pare  che  si  dovrebbe  ritenere  che  tal  qualità  competesse 
a  chiunque  avesse  il  diritto  di  usufrutto,  o  su  tutta  la  sostanza,  o 
sopra  una  porzione  di  essa  in  relazione  al  tutto. 

§086. 
i^ewco-    P  diritto  ereditario  incomincia  dopo  la  morte  di  quello  che  la- 
minósi iijcta  f  eredità.  Se  V  erede  presunto  muore  prima  di  esso,  non  può 
ereSuu.    trasmettere  il  diritto  di  ereditò  non  ancora  acquistato  ai  suoi  pro- 
pri eredi. 

1.  Qui  si  tratta  di  morte  naturale.  A  chi  professa  i  voti  mona- 
stici si  dà  un  curatore.  Dell' emigrato  illecitamente  si  pone  sotto 
sequestro  il  patrimonio.  E  nemmeno  si  fa  luogo  alla  ventilazione 
della  eredità  del  condannato  a  morte  in  contumacia,  perchè  può 
essere  preso,  o  può  costituirsi  prigioniero,  ed  allora  si  fa  luogo  ad 
una  nuova  sentenza. 

2.  f  La  differenza  dei  meridiani  produce  Teffetto  che  ad  ogni  di- 


Digitized  by 


Google 


mi  Dimno  d'eredita'  23$ 

stanza  di  quindici  gradi  di  longitudine  lo  stesso  momento  sia  se- 
gnato un'ora  oiù  tardi  airoccidente  che  all'oriente.  Accadendo  due 
morti  a  consioerevole  distanza,  si  dorrebbe  avere  riguardo  a  ciò 
nel  determinare  dii  fosse  veramente  morto  prima,  f 

§  »»». 
Se  r erede  sopravvive  a  quelh,  della  di  cui  facoltà  si  tratta,  il 
diritto  ereditano,  benché  non  abbia  egU  ffreso  u  possesso  dell'ere- 
dita,  passa  nei  suoi  eredi  al  pari  di  tutti  gli  altri  diritti  che  agli 
eredi  si  possono  liberamente  trasmettere,  a  meno  che  o  per  ri- 
nunzia 0  per  altro  modo  non  fosse  il  diritto  medesimo  giù  prima 
cessato. 

1.  Il  principal  modo  con  cui  cessa  il  diritto  si  ò  quello  della  so- 
stituzione anciie  volgare,  che  a  termini  del  §  604  ha  luogo  quando 
l'erede  non  consegue  l'eredità  ancora  che  sopravviva  al  testatore, 
non  volendola  o  non  polendola  conseguire.  E  sebbene  per  onesto 
paragrafo  il  diritto,  ereditario  passi  agli  eredi,  pure,  giusta  il  §  809^ 
ciò  non  ha  luogo  in  caso  di  sostituzione,  ed  agli  eredi  dell'erede  i 
sostituiti  devono  essere  preferiti. 

2.  Si  veda  ciò  che  si  e  annotato  ai  §§  22  e  23  intorno  alla  vita- 
lità del  parto. 

3.  Era  ammesso  altravolta  in  pratica  che  il  fanciullo  nato  prima 
del  compimento  del  sesto  mese  di  gravidanza  non  dovesse  essere 
considerato  capace  di  vivere,  e  quindi  non  potesse  acquistare  e  . 
trasmettere  il  diritto  ereditario  {Pandette  francesi,  all'  art.  825, 
tom.  YI,§  91,  fol.  169).  Ma  non  ammettendo  il  Codice  austriaco  la 
qaislione  di  vitalità  ne  segue  che  ove  fosse  provato  che  il  nato  prima 
ael  compimento  del  sesto  mese  avesse  per  qualche  istante  goduto 
di  una  vita  intiera,  avrebbe  potuto  acquistare  e  trasmettere  il  di- 
ritto ereditario. 

§  A88. 
Chi  è  cafoce  di  acquistare  è  di  regola  capace  anche  di  ^ticce-^^^^^^^ 
dere.  Se  alcuno  rinunziò  validamente  o  al  dritto  di  acquistare  tVir^"    ^ 
genere,  o  ad  una  determinata  eredità,  rimane  privato  nel  primo 
caso  del  diritto  della  successione  in  genere,  nel  secondo  di  quello 
alFeredità  determinata, 

1.  Non  ò  necessario  che  la  capacità  di  acquistare  sia  propria- 
mente inerente  alla  persona,  ma  basta  che  possa  esercitarsi  per 
mezzo  di  un  rappresentante.  Tale  è  il  caso  degli  infanti,  dei  pazzi 
e  dei  condannati  al  carcere  duro.  Anche  la  prole  non  nata  ma  con- 
cepita ò,  giusta  il  §  22,  capace  di  succedere.  Che  i  non  nati  né 
conceniti  figurino  per  nulla  nella  successione  ordinaria  intestata,  ò 
cosa  nior  di  controversia.  Per  altro  nel  fedecommesso  di  famiglia, 
neirenfiteusi  e  nel  feudo  essi  hanno  un  diritto  di  devoluzione  che 
è  regolato  dal  titolo  d'istituzione  e  dalle  leggi  relative. 

2.  In  quanto  ai  nascituri  istituiti  nel  testamento,  ma  non  nati 
né  concepiti  al  tempo  della  morte  del  testatore,  la  notificazione  go- 
Tomativa  31  luglio  1845  ha  prescritto  che  in  caso  che  nascano,  le 
disposizioni  fatte  a  loro  favore  sono  valide  neirestensione  in  cui  il 
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testatore  avrebbe  potuto  provvederli  con  una  sostituzione  fedecom- 
messaria  in  linea  discendentale,  giusta  le  disposizioni  del  §  612.  Ha 
prescritto  dei  pari  che  fino  alla  nascita  deirerede  istituito  o  del  le- 
gatario nascituro,  Tinterinale  possesso  e  godimento  della  destinata 
sostanza,  in  quanto  non  avesse  su  di  ciò  diversamente  disposto  il 
testatore,  appartenga  a  coloro  che  vi  avrebbero  diritto  nel  caso  in 
cui  la  disposizione  non  potesse  essere  adempita  per  non  essere  nato 
r  erede  chiamato  (S  797),  e  che  per  rassicurazione  dei  diritti  dei 
nascituri  debbano  le  autorità  giudiziali  provvedere  a  termini  delle 
norme  generali. 

3.  Il  Codice  Napoleone,  all'articolo  906,  dispone  che  per  essere 
capace  di  ricevere  per  testamento  basta  essere  concepito  al  tempo 
della  morte  del  testatore,  con  che  i  non  concepiti  restano  virtual- 
mente esclusi.  11  Codice  sardo,  all'art.  705,  e  il  Codice  parmense, 
air  art.  623,  dichiarano  incapaci  di  ricevere  per  testamento  i  non 
concepiti,  tranne  i  figli  immediati  di  una  determinata  persona  vi- 
vente al  tempo  della  morte  del  testatore.  Il  Codice  estense,  al- 
l'art. 721,  esclude  i  non  concepiti,  ad  eccezione  dei  figli  immediati 
di  una  determinata  persona  vivente  alla  morte  del  testatore.  Ma 
provvidamente,  per  evitare  i  cumuli  ed  altre  complicazioni,  non 
accorda  loro  le  rendite,  o  frutti,  che  dal  giorno  della  nascita. 

4.  Circa  l'incapacità  derivante  dall'albinaggio  si  veda  la  nota  al 
§  33.  É  stato  ritenuto  in  pratica  che  il  cambiamento  di  sovranità 
non  faccia  rivivere  l'incapacità  derivante  da  forensità  tolta  di  mezzo  ^ 
per  convenzioni  stabilite  dalla  precedente  signoria,  poiché  non  ri- 
sultando il  contrario  si  deve  sempre  supporre  che  sieno  conservati 
gli  ordinamenti  politici  vigenti. 

5.  Per  la  capacità  dell'erede  si  doveva,  secondo  il  diritto  ro- 
mano, aver  riguardo  tanto  al  tempo  del  fatto  testamento,  che  a 
quello  dell'aperta  successione:  e  se  l'istituzione  era  condizionale 
a  quello  della  condizione' verificata,  senza  alcun  riguardo  al  tempo 
intermedio.  Leg  VI,  §  2;  leg.  XLIX,  S  1;  leg.  LIX,  §  4,  ff  de  hw- 
redib.  instituend.  Ma  questo  Codice,  al  §  545,  ha  riguardo  soltanto 
al  tempo  dell'  aperta  successione.  In  quanto  alle  istituzioni  condi- 
zionali, il  §  703  si  conforma  al  diritto  romano. 

S  A88. 

In  Quanto  le  ewnunith  ecclesiastiche  o  i  loro  membri  siano  ca- 
paci ai  succedere,  è  determinato  dalle  leggi  poUticke. 

1.  Dalla  prammatica  d'ammortizzazione  del  5  settembre  1767, 
pubblicata  già  prima  nel  Ducato  di  Mantova  li  20  gennajo  1766, 
le  comunità  ecclesiastiche  e  i  loro  membri  furono  dichiarati  inoa- 

{»aci  di  succedere.  In  occasione  che  furono  dichiarati  esenti  dalla 
egge  d'ammortizzazione  i  gesuiti  della  Galizia,  fu  dichiarato  in  via 
di  massima  che  le  corporazioni  autorizzate  ad  acauistare  beni  non 
possono  pretendere  nò  la  successione  intestata  ne  la  legittima  dei 
parenti  dei  professi,  nò  possono  acquistare  ciò  che  viene  lasciato  ai 
singoli  professi  dell'ordine.  Cosi  è  espresso  nella  circolare  governa- 
tiva  24  maggio  1828. 
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2.  Colla  BoUfieazioDe  goveraativa  13  maggio  l&l  5  furono  riabi- 
litate a  succedere  le  monache  salesiane  di  Como.  Colla  circolare 
governativa  89  luglio  1826  lo  furono  del  pari  tutte  le  corporazioni 
dei  Fate  bene  fratelli  e  sorelle.  Alle  sorelle  della  Sacra  Famiglia 
in  Verona  fu  accordata  la  facoltà  di  succedere  o  di  acquistare  me- 
diante la  notificazione  governativa  1  agosto  1833.  Ai  membri  del- 
Tordine  teutonico  dal  §  10  della  sovrana  patente  28  giugno  1840 
è  stata  pure  accordata  la  facoltà  di  acquistare  per  atti  tra  vivi  e 
per  successione,  e  cosi  pure  alle  suore  del  medesimo  ordine  teuto- 
nico, giusta  la  circolare  dell*  I.  R.  Appello  di  Venezia  del  12  giu- 
po  1844.  Per  gli  ex-regolari  si  dicniarò  colla  notificazione  go- 
vernativa 7  ottobre  1835  essere  dessi  capaci  si  di  testare  che  di 
succedere.  Colla  sovrana  risoluzione  del  23  novembre  1850  furono 
riabilitate  a  succedere  le  monache  salesiane  di  Padova,  f  II  con- 
cordato pubblicato  colla  sovrana  patente  5  novembre  1855  abilita 
la  Chiesa  a  qualsiasi  acquisto  in  qualsiasi  modo  legale,  e  con  ciò 
toglie  la  necessità  delie  speciali  autorizzazioni,  f 

3.  In  quanto  agli  stabilimenti  ed  istituti  pii  sta  in  vigore  il  de- 
creto italico  5  novembre  1807  ricordato  nella  circolare  d'appello 
25  febbrajo  1836  sul  modo  di  accettare  i  legati  e  le  eredità  loro 
devolute  a  norma  anche  della  precedente  circolare  governativa  23 
febbrajo  1816. 

4.  La  circolare  governativa  1  aprile  1845,  colle  risoluzioni  so- 
vrane insieme  ad  essa  pubblicate,  fa  conoscere  che  le  disposizioni 
testamentarie  a  favore  delle  pie  cause  non  sono  più  limitate  da 
veruna  sanzione  legislativa. 

5.  Si  veda  anche  le  leggi  IIVI  e  LVI,  §  1,  Cod.  de  Sacrosanctis 
Eccks.,  dalle  quali  in  alcuni  casi  si  «potrebbero  dedurre  alcune 
praUcbe  analogie. 

§540. 
Chi  ha  offeso  o  tentato  d^ offendere  con  prava  intenzione  neWo- uoHii  di 
nore,  nella  persona  e  nelle  sostanze  il  defunto,  i  di  lui  figli  o  je-**'*^'*^' 
nitori,  0  il  di  lui  conjuge.in  modo  che  vi  sia  luogo  S ufficio  o  so- 
pra istanza  della  parte  offesa  di  procedere  contro  di  lui  secondo 
le  legai  venali,  è  indegno  del  diritto  di  succedere  sinché  non  ri- 
sulti dalle  circostanze  che  il  defunto  gli  abbia  perdonato, 

1.  Mancando  nella  lingua  italiana  una  parola  corrispondente  a 
quella  di  erblasser,  i  traduttori  nel  §  537  hanno  dovuto  ricorrere 
ad  una  circolocuzione,  e  qui  hanno  dovuto  servirsi  della  parola  de- 
funto, che  è  inesatta  perchè  non  indica  con  precisione  la  persona 
morta  alla  cui  eredità  si  aspira.  Trovandosi  nei  lessici  ereditano  . 
per  erede,  non  v*era  alcun  male  che  ^i  creasse  un'altra  parola  non 
di  miglior  conio,  ma  imposta  dalla  necessità,  e  che  si  traducesse 
erblasser  col  vocabolo  l  ereditando,  come  si  usa  nel  futuro  even- 
tuale di  altri  verbi.  Cosi  si  sarebbe  evitato  Terrore  di  tradurre 
erblasser  per  testatore  anche  quando  non  è  il  caso  del  testamento, 
come  si  è  fatto  al  §  1253. 

2.  Essendo  .menzionati  i  genitori  e  i  figli  in  genere,  vi  sono  com- 
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()resi  gli  ascendenti  e  i  discendenti  di  grado  ulteriore,  e  tanto  i 
egittimi  come  gli  illegittimi.  Lo  Slubenrauch  (tom.  II,  pag.  262, 
n.®  2)  osserva  che  qu^si  sempre  nelle  leggi  ai  figli  adottivi  è  dato 
il  nome  di  Wahlkinder,  e  quindi  non  li  tiene  compresi  nella  di- 
azione  Kinder  qui  usata.  Ma  pare  che  il  genere  racchiude  le  diverse 
specie,  e  razionalmente  si  deve  ritenere  che  Foffesa  recala  al  figlio 
adottivo  sia  per  lo  meno  tanto  grave  quanto  quella  recata  al  figlio 
illegittimo.  Sicché  sembra  più  fondata  Topinioue  del  Winiwarter 
(tom.  Ili,  pag.  13,  n.""  1)  che  la  disposizione  si  estenda  anche  ai  figli 
adottivi. 

3.  Ancorché  per  qualche  combinazione  fortuita  fossero  concorsi 
indizj  sufficienti  per  aprir  Tadito  ad  una  procedura  penale  contro 
Terede,  ciò  non  lo  renderebbe  indegno,  quando  gli  fosse  riuscito 
di  scolparsi,  essendo  chiaro  che  il  legislatore  non  può  aver  avuto 
riguardo  ad  altro  che  alla  colpa  deirerede,  e  che  non  può  a  quella 
equivalere  T  infortunio  di  avere  soggiaciuto  a  qualche  sospicione 
avvalorata  da  congetture,  poscia  smentite  dalla  verità  mostrata  in 
contrario,  f  E  perciò  Tindegnità  non  potrebbe  risultare  che  da  una 
sentenza  condannatoria,  come  rettamente  opina  Stubenrauch,tom.II, 
pag.  264,  n.«  5.  f 

4.  Parlando  in  genere  di  leggi  penali,  vi  si  comprendono  anche 
le  gravi  trasgressioni  politiche. 

5.  Se  prima  dell' offesa  fosse  stalo  istituito  Toflensore  in  erede 
deiroifeso,  si  dubita  se  il  perdono  risulterebbe  dalla  circostanza 
di  non  essere  slato  cambiato  il  testamento.  Questa  sola  omissione 
potrebbe  non  bastare,  perché  il  testatore  può  aver  creduto  che 
il  testamento  siasi  reso  da  sé  stesso  inutile,  attesa  Fincapacità  ri- 
sultante dalla  legge.  Ma  qflando  concorresse  qualche  altro  ammi- 
nicolo,  non  si  può  dissimulare  che  tale  omissione  diventerebbe  un 
fortissimo  argomento. 

§*41. 
/  discendenti  di  colui  che  si  è  renduto  indegno  del  diritto  di 
eredità,  se  questi  è  morto  vrima  di  quello,  della  di  cui  eredità  si 
tratta,  non  sono  esclusi  dai  diritto  dt  succedere. 

1.  Questa  disposizione  é  relativa  soltanto  alla  successione  inte- 
stata, perché  nella  testamentaria  chi  non  sopravvive  al  testatore 
nulla  può  trasmettere,  giusta  il  §  536.  Attribuendosi  nel  §  733  ai 
nipoti  la  porzione  che  sarebbe  toccata  ai  figlio  defunto,  era  neces- 
sario il  dichiarare  che  ciò  ha  luogo  anche  ad  onta  della  indegnità 
incorsa,  della  quale  non  devono  risentire  le  conseguenze  quelli  che 
vengono  alla  successione  jure  proprio. 

2.  +  Sui  testi  delle  leggi  il,  ff  rfe  jnre  Fisci,  V,  §  7,  e  VII, 
ff  de  his  qum  ut  indignis,  si  disputava  nel  diritto  comune  se  Tin- 
degfno  potesse  mediatamente  succedere,  cioè  quando  T eredità  gli 
fosse  trasferita  da  un  altro  non  indegno.  Ma  nel  silenzio  della  legge 
pare  che  abbia  a  prevalere  la  ragione  che  non  v'è  in  tal  caso  al- 
cun rapporto  di  diritto  fra  Tinde^no  e  Toffeso,  come  spiega  il  Trop- 
long  nel  Trattato  delle  donazioni  e  dei  testamenti,  tom.  I,  n.*  580.  f 
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§  549. 

Chi  costrinse  o  indusse  con  dolo  il  defunto  a  dichiarare  ruUima 
sua  volontà,  o  al  impedi  di  dichiararla  o  cangiarla,  o  soppresse 
la  già  fatta  dichiarazione  di  ultima  volontà,  e  privato  del  diritto 
di  successione,  ed  è  risponsabile  del  damo  cagionato  in  questo 
modo  al  terzo. 

1.  A  differenza  del  §  510  Don  si  contempla  in  questo  il  solo  at- 
tentato. Peraltro  se  si  trattasse  di  una  macchinazione  la  quale  per 
parte  deir  erede  fosse  stata  condotta  a  termine,  e  che  fossa  stata 
resa  vana  da  un  fatto  da  lui  indipendente,  sarebbe  consentaneo 
alle  teorie  ricevuto  dell'attentato,  che  equivalesse  a  dolo  compito 
per  gli  effetti  penali,  e  lo  stesso  §  540  gioverebbe  per  analogia  a 
tale  interpretazione. 

2.  Quantunque  dietro  la  sanzione  di  questo  paragrafo  non  venga 
la  dichiarazione  che  i  discendenti  non  sono  esclusi,  come  si  ha  nel 
precedente  §  541,  non  bisogna  concluderne  che  i  discendenti  siato 
infatti  respinti  dalla  successione,  perchè  essi  vengono  jurepropfw; 
e  nel  sistema  della  legislaziime  austriaca  non  è  propriamente  am-^ 
messo  il  cosi  detto  diritto  di  rappresentazione  nel  senso  che  i  di- 
scendenti misurino  tutti  i  loro  airitti  da  quelli  che  rappresentano, 
essendo  ciò  ristretto  nei  §§  732  al  734  ali  ordine  della  successione 
e  alFentità  delle  quote  e  non  più  oltre.  I  discendenti  hanno  fondato 
il  loro  diritto  nel  §  538,  e  ad  escluderli  occorre  una  sanzione  po- 
sitiva di  legge.  A  ciò  si  aggiunge  che  essendo  la  ragione  di  deci- 
dere perfettamente  la  stessa,  il  1 641  deve  piuttosto  servire  di  ar- 

r mento  di  analogia  che  d'obbiezione.  Si  aggiunge  ancora  che  il 
770  qualifica  come  indegne  della  successione  tanto  le  persone 
mdicato  nel  §  540  come  quelle  qui  contemplate,  e  che  perciò  né 
per  la  esclusione  dei  discendenti  né  per  alcuna  altra  pratica  appli- 
cazione si  può  trarre  alcun  argomento  dalla  diversa  espressione 
fra  questo  e  il  §  540.  É  per  altro  vero  che  la  disposizione  del  §  541 
doveva  essere  collocata  dopo  il  §  542. 

3.  Non  contempla  la  legge  il  caso  che  taluno  abbia  supposto  un 
testamento  od  abbia  alterato  quello  esistente.  Questi  fatti  sono 
però  del  tutto  analoghi  a  quello  della  soppressione  del  testamento, 
e  sembra  razionale  Topinione  dello  Slubenrauch  (tom.  II,  pag.  267, 
n.*  2}  che  importino  lo  stesso  effetto  penale. 

4.  Non  esprime  del  pari  la  legge  che  la  p^a  di  questo  |  542 
possa,  come  nei  casi  del  §  540,  ess^e  condonata  dal  testetore.  Ma 
la  ragione  di  decidere  sarebbe  sempre  la  stessa.  Non  basterebbe 
peraltro  il  fatto  solo  che  il  testatore  avesse  in  seguito  potuto  usare 
della  sua  piena  libertà,  poiehò  ciò  non  abolirebbe  la  recata  oSésa, 
e  il  non  essere  stata  vendicata  dal  disponente,  avrebbe  potuto  di- 
podere  dal  non  aver  creduto  di  essere  sorpreso  dalla  mofte^  Sì 
veda  lo  Stubenraueh,  tom.  II,  pag.  268,  n.*  4. 

Le  persone  giudizialmente  confesse  o  convinh  di  aiuttefisi  a 
d'incesto  Simo  escluse  dal  dirMo  dt  succedersi  reeipracmsnte  ^ 
disposizione  di  ultima  volontà. 
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1.  L'incesto  si  verifica  tra  i  congiunti  legittimi  ed  illegittimi  in 
linea  ascendentale  e  discendentale,  giusta  il  §  131  dafla  prima 
parte  del  Codice  penale.  Il  perdono  non  opera  in  questi  casi,  per- 
chè Ti  è  di  mezzo  Tinteresse  della  pubblica  morale. 

2.  La  confessione  giudiziale  può  risultare  tanto  da  un  processo 
criminale,  quanto  da  una  procedura  civile  o  dagli  atti  di  una  causa 
agitala  davanti  gli  arbitri.  E  non  è  necessario  che  Tadulterio  o  Tin- 
cesto  sieno  accaduti  né  prima  del  testamento,  né  prima  della  morte 
del  disponente  (Stubenrauch,  tom.  Il,  pag.  270,  n.®  2). 

S  544. 
In  quanto  decadano  dal  airitto  di  successione  i  nazionali  che 
senza  permesso  legittimo  hanno  abbandonato  la  loro  patria  o  il 
militare  servizio,  è  determinato  dalle  leggi  poMche. 

1.  Nella  patente  di  emigrazione  del  21  marzo  1832  pubblicata 
colla  notificazione  governativa  15  giugno  successivo,  vengono,  a! 
§  10,  lettera  e,  dicniarati  incapaci  d'acquistare  e  di  succedere  i 
sudditi  austriaci  che  emigrano  senza  autorizzazione:  e  ciò  dal  punto 
della  pubblicazione  della  sentenza  contro  loro  pronunciala  nelle 
forme  prescritte  dalla  medesima  sovrana  patente  e  non  dal  punto 
deir emigrazione,  come  risulta  dalla  chiara  sanzione  del  suddetto 
§  10,  lettera  e,  non  che  dai  §§  16  e  21  della  slessa  sovrana  pa- 
tente. Analoghe  disposizioni  intorno  alla  emigrazione  e  diserzione 
dei  militari  sono  contenute  nella  sovrana  risoljizione  7  novem- 
bre 1846.  Un  nuovo  codice  penale  per  Fesercito  austriaco  è  stato 
pubblicato  colla  sovrana  patente  15  gennajo  185&. 

2.  Si  vedano  i  §§  16  e  145  della  legge  annessa  alla  sovrana  pa- 
tente 9  agosto  1854. 

3.  Le  disposizioni  dei  §§  538  al  544  sono  applicabili  anche  ai 
legati,  poiché  per  riceverli  è  d'uopo  avere  la  capacità  di  succedere, 

>  a  norma  del  §  647. 

§  54». 
leiSi'^ri.  ^^  capacità  di  succedere  può  determinarsi  soltanto  nel  momento 
dfitarmimtn  cui  V  eredità  sia  effettivamente  devoluta.  Di  regola  questo  mo- 
^^^*^  mento  è  il  tempo  della  morte  di  quello  della  cui  eredita  si  tratta 
(§703). 

1.  Alla  regola  di  questo  paragrafo  fa  eccezione  il  §  703  pel  caso 
in  cui  taluno  sia  istituito  sotto  una  condizione  sospensiva. 

2.  In  quanto  al  diritto  di  accrescimento  si  ha  riguardo  per  la 
capacità  relativa  al  tempo  della  morte  del  testatore,  poiché  T ac- 
crescimento non  ha  luogo  se  non  fra  quelli  che  sono  già  istituiti 
senza  porzioni  determinate,  o  in  eguali  porzioni  (§  560),  e  quindi 
si  opera  in  forza  di  un  diritto  preesistente. 

3.  Più  dubbia  è  la  cosa  in  quanto  alla  sostituzione  fedecommes- 
saria.  Da  un  canto  sembra  che  il  diritto  del  sostituito  sia  per  sé 
stesso  alligato  alla  condizione  sospensiva  di  sopravvivere  all' isti- 
tuito erede.  BalF altro  canto  il  sostituito  acquista  all'aprirsi  della 
successione  il  dominio  diretto  insieme  coi  chiamati  successivi,  giu- 
sta i  §§  613  e  629;  e  dai  §§  92  e  158  della  legge  annessa  alla  so- 
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vrana  patente  9  agosto  1S54  si  può  argomentare  che  il  diritto  dei 
sostituiti  fedecommissarj  sia  consideralo  come  un  diritto  già  sus- 
sistente. Ciò  fa  propendere  ali*  opinione  adottata  anche  dallo  Stu- 
benrauch  (tom.  Il,  pag.  273,  n.^  2)  cbe  la  capacità  del  sostituito 
si  determini  dal  tempo  della  morte  del  disponente,  lo  che  peraltro 
non  si  applica  né  ai  nascituri,  né  ai  sostituiti  condizionalmente. 

§ft4e. 

La  capacità  verificatasi  posteriormente  non  dà  ti  diritto  di  to-artradSlJl? 
altere  ad  altri  ciò  che  legittimamente  è  già  loro  devoluto.  ne  deir  e^ 

^  §54».  '        ^^ 

Dopo  aver  accettala  Ver  edita,  F  erede  a  riguardo  di  essa  rap- 
presenta il  defunto.  Rispetto  al  terzo,  il  defunto  e  Verede  si  con- 
siderano come  una  sola  persona.  Prima  che  l'eredità  sia  accettata 
si  riguarda  come  ancora  posseduta  dal  defunto. 

1.  Nell'in tervallo  che  decorre  fra  la  morte  deir^r^ditenrfo  e  Vac- 
cettazione  deir eredità,  questa  sotto  la  denominazione  di  eredità 
giacente,  a  cui  si  destina  un  curatore,  fa  le  veci  per  finzione  di 
diritto  di  una  persona  giuridica,  e  preserva  ed  acquista  ogni  ra- 
gione civile  a  termini  di  legge. 

i.  Si  dubita  se  dopo  l'accettazione,  per  parte  di  un  erede  testa- 
mentario, ma  prima  cbe  gli  eredi  legittimi  abbiano  fatto  la  loro 
dichiarazione,  si  possa  ottenere  una  prenotazione,  o  un  qualunaue 
diritto  reale  o  ben  anche  una  valida  condanna  a  confronto  dell  e- 
rede  testamentario,  che,  come  qui  si  dice,  rappresenta  il  defunto, 
non  sembrando  giusto  che  gli  eredi  legittimi  possano  essere  pre- 
giudicati anche  dal  fatto  di  chi  potreboe  aver  presentato  un  falso 
testamento.  Per  togliere  di  mezzo  questo  dubbio  si  usa  dai  più 
cauti,  finché  l'eredità  non  sia  slata  aggiudicata,  di  dirigere  le  azioni 
tanto  contro  l'erede  che  contro  un  curatore  da  deputarsi  all'ere- 
dità facente. 

3.  le  cautele  da  osservarsi  d'ufficio  nel  caso  di  eredità  giacente 
sono  prescritte  nella  legge  annessa  alla  patente  sovrana  9  ago- 
sto lo54,  §  43  e  seguenti. 

§549. 

Lerede  assume  gli  obbliahi  cui  il  defunto  avrebbe  dovuto  sod- 
disfare colle  sue  sostanze.  Non  passano  alV erede  le  multe  imposte 
dalla  legge,  alle  quali  il  defunto  non  fosse  ancora  stato  condan- 
nato. 

1.  La  notificazione  governativa  18  agosto  1820  dichiara  che  la 
condanna  a  qualche  multa,  all'efletlo  che  ne  passi  l'obbligo  nel- 
l'erede, deve  essere  passala  in  Giudicato  durante  la  vita  del  ^con- 
dannato. Si  noti  per  altro  cbe  le  multe  alle  quali  si  riferisce  la 
sovrana  risoluzione  29  giugno  1820,  pubblicata  colla  notificazione 
sopra  riferita,  come  in  essa  é  letteralmente  espresso,  sono  quelle 
che  sono  inflitte  dai  dipartimenti  camerali,  le  quali  per  loro  na- 
tura tengono  luogo  della  indennità  dovuta  al  pubblico  erario:  ma 
in  quanto  alle  pene  pecuniarie  inflitte  dal  Codice  penale,  il  S  31 
del  Codice  penale  si  oppone  direttamente  al  passaggio  di  quelle  a 
carico  dell'erede. 
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2.  Del  resto  passano  agli  eredi  gli  obUigbi  del  pieno  soddisfaci* 
mento  anche  per  un  delitto  od  una  grave  trasgressione,  ed  a  que- 
sto solo  effetto  si  compie,  se  occorre,  il  processo  dell'inquisito  de- 
fanto.  Passa  del  pari  agli  eredi  Tobbiigo  della  pena  convenzionale, 
a  detUme  del  §  1337. 

Ai  pesi  inerenti  alt  eredità  appartenpùno  anche  le  spese  fune- 
rarie corrispondenti  agli  usi  del  luogo,  alla  condizione  e  aUe  so- 
sostanze  del  defunto. 

1.  Se  il  defunto  ba  veramente  lasciato  una  sostanza,  le  norme 
qui  prescritte  sono  da  osservarsi.  Ma  se  il  patrimonio  fosse  aggra- 
vato dai  debiti  per  modo  che  le  spese  funerarie  andassero  a  carico 
non  della  eredita  ma  dei  creditori,  per  il  nrivilegio  loro  accordato 
dal  §117  del  Regolamento  giudiziario,  in  allora  mal  si  avviserebbe 
aueH'amministralore  che  avesse  riguardo  alFuso  o  alla  condizióne 
del  defunto,  perchè  il  privilegio  non  è  accordato  se  non  per  le  spese 
necessarie  per  la  sepoltura. 

S.  f  Chi  somministra  alcun  che  per  i  funerali  ha  azione  diretta 
contro  l'eredità.  Leg.  I,  ff  de  religtosis.  A  ciò  si  conforma  la  de- 
cisione suprema  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  13  otto- 
bre 1855,  n.^  128.  f 


Più^  eredi  si  considerano,  riguardo  al  comune  loro  diritto  di 
eredità,  come  una  sola  persona.  In  questa  qualità  prima  della  giù-- 
diziale  consegna  delFeredità  sono  essi  obbligati  in  solido,  cioè  cia- 
scuno per  tutti,  e  tutti  per  ciascuno.  In  quanto  siano  risponsabiU 
dopo  la  seguita  consegna,  si  determina  nel  capitolo  dell  acquisto 
di  possesso  deW eredita. 

\.  Prima  deiraggiudicazione,  tanto  se  Teredilà  è  stala  accettata 
col  beneficio  dell' inventario,  come  se  è  stata  accettata  puramente, 
i  coeredi  sono  tenuti  solidalmente  (§§  550  e  821).  Dopo  l'aggiu- 
dicazione se  hanno  accettato  puramente  sono  tenuti  solidalmente 
(§  820);  se  hanno  accettato  coll'in ventano  sono  tenuti  soltanto  per 
le  loro  quote  (§  821j.  Le  divisioni  non  alterano  questi  rapporti  di 
diritto,  giusta  il  §  847.  In  quanto  al  caso  in  cui  alcuni  accettino 
l'eredità  puramente,  ed  altri  col  benefizio  dell'inventario,  si  veda 
il  §  807. 

2.  Si  veda  anche  il  §  889. 

§  »**• 

aHwttolr     Q^H^^  ^^^  ^^  *^  ^^^^^  P"^  disporre  validamente  del  suo  di- 
eredità,  'ritto  di  eredità,  ha  altresì  il  diritto  di  rinunziarvi  anticipatamente. 
Questa  rinunzia  produce  il  suo  effetto  anche  pei  discendenti. 

1.  Si  noti  che  non  v'è  antinomia  col  §  879  che  vieta  l'alienazione 
dell'eredità  o  del  legato  durante  la  vita  di  quello  da  cui  si  s|>era  di 
conseguirlo,  poiché  qui  si  tratta  di  rinunzia  in  via  estintiva  del 
diritto,  e  non  d'alienazione  in  via  traslativa. 

2.  Vi  è  chi  opina  «che  il  §  551  sìa  relativo  a  chi  ba  un  diritto 
di  legittima,  e  che  il  §  879  si  riferisca  a  quelli  che  hanno  sempli- 
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cemeDte  dìruto  alla  successione  intestala.  Ha  qui  si  tratta  in  genere 
di  diritto  di  eredità,  e  non  pare  che  si  possa  ammettere  alcuna 
distinzione. 

3.  Che  la  rinunzia  produca  il  suo  effetto  anche  pei  discendenti, 
non  soffre  alcuna  difocoltà  quando  il  rinunziante  sopravvisse  al- 
VereditaadOy  ed  anche  quando  i  discendenti  hanno  accettato  Tere- 
dita  del  rinunziante,  dovendo  in  tal, caso  rispettare  il  fatto  dì  lui, 
giusta  la  regola:  E^  qua  persona  quis  lucrum  sentii,  ejus  factum 
prestare  debet  Leg.  CXLiX,  ff  de  regulis  juris.  Ma  se  il  rinujQ- 
ziante  fosse  premorto,  e  i  suoi  discendenti  avessero  ripudiata  Tere- 
dita  di  lui,  m  allora  venendo  alla  successione  jure  proprio,  e  non 
essendo  vincolati  dal  fatto  del  rinunziante,  non  si  saprebbe  imma- 
ginare pev  qual  razionale  motivo  abbiano  ad  essere  esclusi  dall'e- 
r^ìtà,  a  differenza  dei  discendenti  del  diseredato  favoriti  dal  §  780. 
ia  ragione  comunemente  addotta,  quella  cioè  che  si  suppone  che 
il  rinunziante  riceva  un  correspettivo  trasmissìbile  ai  discendenti, 
non  ha  alcun  valore,  perchè  tal  presunzione  è  esclusa  dal  fatto  con- 
trario. Quando  Teredità  del  rinunziante  viene  ripudiata,  e  ripugna 
a  tutte  le  idee  di  giu^zia  fin  qui  ricevute  che  un  ascendente  possa 
dissipare  il  patrimonio  che  sarebbe  per  pervenire  ai  suoi  discen- 
denti non  come  eredi  di  lui,  ma  per  diritto  loro  proprio  dì  succes- 
sione dopo  la  sua  morte.  Perciò  quei  giuristi  che  sostenessero  do- 
versi ristringere  T  effetto  della  rinunzia  al  caso  di  sopravvivenza 
del  rinunziante  e  a  quello  che  i  suoi  discendenti  ne  accettino  Te- 
redità,  ritenendo  che  la  legge  siasi  riferita  unicamente  a  questi  casi 
pììi  comuni,  e  non  possa  estendersi  ad  esuberanti  ed  inique  conse- 
guenze, lotterebbero  certamente  contro  una  grande  diflicoltà,  at- 
tesa la  generica  espressione  della  le^ge,  ma  si  accosterebbero  forse 
maggiormente  al  vero  spirito  di  quella,  e  difenderebbero  una  causa 
piena  dì  equità.  Nella  quale  chi  piii  sapientemente  argomentasse, 
attenendosi  strettamente  alla  legge,  s'ingannerebbe  forse  maggior- 
mente, giusta  la  bella  sentenza  di  Celso  nella  legge  XCI,  §  3,  ff  da 
verbof  obligat,:  —  Esse  enim  hanc  ^ucestionem  de  bono  et  ce^uo 
in  quo  genere  plerumque  sub  auctoritate  juris  scientice  perniciose 
erratur.  Due  conformi  sentenze  in  questo  senso  s'incontrano  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  del  2  luelio  1853,  n.*  78,  e  due  altre  si  leg- 
gono nella  stessa  Gazzetta  del  13  aprile  185Ì,  n.^  45.  Intorno  a 
nte  ultime  è  degno  di  essere  osservalo,  che  dai  tribunali  deci- 
i,  cioè  dalla  Prima  Istanza  e  dair Appello  di  Vienna  venne  in 
massima  stabilito  che  il  §  551  non  è  applicabile  al  caso  che  il  ri- 
nunziante sia  premorto  a  quello  a  cui  fece  la  rinuncia,  e  che  i  dì  lui 
discendenti  vengano  iure  proprio  a  chiedere  la  porzione  legittima, 
f  argomentando  dal  §  767  che  non  si  estende  agli  eredi.  E  di  con- 
trario parere  Stubenraoch,  tom.  II,  pag.  285,  n.""  7,  e  pag.  661,  n.*  1. 
La  suprema  corte  di  dustizia,  riformando  due  conformi  sentenze,  ha 
applicato  il  §  551  anche  nel  caso  di  un  rinunziante  premorto  e  di  di- 
scendenti che  aveano  rinunciato  alla  di  lui  eredità,  attenendosi  stret- 
tamente alla  lettera  della  legge,  e  ciò  nel  caso  riferito  dal  Giornale 
di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  1856,  n.*  6  e  7,  pag.  130.  f 
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4.  Se  alcuno  ha  ripudiato  l'eredità  paterna,  non  possono  preten- 
derla i  figli  di  lui,  ma  si  devolve  alla  seconda  linea.  Ciò  è  confor- 
me all'antica  teoria  che — caducato  primo  graduy  ccsteri  quoque  de-- 
ficiunt;  —  e  cosi  è  slato  giudicato  in  un  caso  a  cui  concorsero  tutte 
e  tre  le  istanze  giudiziarie,  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  di\ 
Venezia,  voi.  I,  pag.  96.  Ciò  per  altro  non  conduce  ad  alcuna  con- 
seguenza per  il  caso  del  rinunciante  premorto,  perchè  il  ripudiante 
che  è  in  vita  impedisce  ai  suoi  figli  ^di  vantare  qualsiasi  diritto 
proprio. 

5.  Si  noti  poi  che  ove  il  padre,  alla  cui  eredità  si  fosse  rinun- 
ziato, premorisse  all'avo,  il  nipote  non  sarebbe  sicuramente  escluso 
dall'eredità  avita,  a  cui  sarebbe  chiamalo  dalla  legge,  non  potendo 
valere  la  rinunzia  che  per  la  determinata  eredità  del  padre:  e  così 
è  stato  anche  giudicato  dal  supremo  Senato  di  giustizia. 

6.  Tè  chi  opina,  che  quando  la  rinunzia  si  fa  a  guisa  di  con- 
tratto, è  necessario  che  intervenga  un  correspettivo ,  a  norma  dei 
§§  861  e  921  che  contempla  anche  le  omissioni,  di  cui  la  rinunzia 
sarebbe  una  specie:  e  che  sebbene  questa  sia  una  specie  di  con- 
tratto di  sorte  per  la  possibilità  che  il  rinunziante  non  sopravviva 
all'ereditando,  tuttavia  il  correspettivo  deve  essere  in  qualche  guisa 
commisurato,  e  non  schernevole  ed  illusorio.  Ma  è  opinione  più  ge- 
nerale e  più  ricevuta  in  pratica  che  la  rinunzia  non  sia  un  contratto 
bilaterale,  e  consista  puramente  in  un  atto  di  abdicazione  di  un  di- 
ritto competente»  abdicazione  per  che  la  propria  sua  indole  pon  im- 
porti la  necessità  di  una  qualsiasi  correspettivilà. 

7.  Tenendo  però  anche  ferma  (juesta  opinione,  rimane  certo  che 
quando  si  accorda  per  la  rinuncia  qualche  correspettivilà,  il  con- 
tratto è  bilaterale,  a  senso  del  §  864,  ed  in  tal  caso  la  correspetti- 
vilà deve  essere  congrua  e  non  delusoria. 

8.  Ognuno,  finché  non  gli  è  tolta  l'amministrazione,  può  disporre 
del  diritto  di  eredità,  e  quindi  può  rinunziarvi  anche  chi  sia  ag- 
gravato dai  debiti.  Ma  dopo  il  lallimento  ciò  non  duo  aver  luogo, 
ed  anzi  la  notificazione  governativa  30  giugno  1835  accorda  al- 
l'jamministratore  della  massa  la  facoltà  di  adire  l'eredità  in  luogo 
dell'oberato. 

9.  Quantunque  agli  ex:-religiosi  che  ottennero  lo  scioglimento 
dei  voti,  0  che  hanno  cangiato  condizione  colla  soppressione  del 
loro  ordine,  insliluto  o  chiostro,  sia  stata  dalla  notificazione  gover- 
nativa 7  ottobre  1835  restituita  la  facoltà  di  acquistare  per  suc- 
cessione testamentaria  ed  intestala,  tuttavia  si  è  disputato  se  essi 

S ossone  essere  respinti  in  forza  della  rinunzia  fatta  in  occasione 
ell'ingresso  nel  monastero.  Ma  anche  in  questa  occasione  è  stata 
tenuta  ferma  la  massima  di  ragione  che  le  rinunzie  fatte  in  vista 
della  monacazione,  come  quelle  fatte  in  vista  degli  statuti  esclu- 
denti le  femmine,  non  possono  èssere  operative  dietro  l'avveni- 
mento di  un  nuovo  stato  di  cose  non  preveduto  ed  inescogitabile. 

10.  S'intende  da  sé  che  la  rinunzia  non  produce  alcun  effetto  pei 
discendenti  in  quanto  al  fedecommesso  di  mmiglia,  alle  enfiteusi  ed 


Digitized  by 


Google 


Dfx  BiRino  d'eredita'  2i3 

ai  feudi,  ai  quali  sono  cbiamati  per  diritto  loro  proprio  e  per  legge 
d'insliluzione.  Che  la  rinunzia  si  possa  estendere  anche  alla  legit- 
tima risulta  dal  §  767. 

ll.f  La  rinuncia  alla  successione  non  include  quella  della  dote, 
che  è  un  diritto  diverso  (Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  il7,  n.^  3).  f 

CAPITOLO  NONO 

Della  diehlaraslone  di  ultima  volontà  In  i^enere 
e  del  testamenti  In  Ispeele. 

§  »»». 

La  disposizione  colla  quale  un  testatore  trasferisce  in  modo  re-  Diciua- 
vocabile  o pel  caso  di  morte  la  sua  sostanza  o  parte  di  essa  aidumvo- 
una  0  più  persone  si  chiama  dichiarazione  di  ultima  volontà.        *®'^*^- 

1.  Risulta  dalla  sovrana  patente  1  giugno  1811,  colla  quale  fu 
attualo  il  Codice  civile,  che  sono  validi  i  testamenti  anteriori  al  Co- 
dice slesso,  purché  sieno  conformi  alle  leggi  che  vigevano  quando 
furono  fatti. 

§  558. 

La  dichiarazione  di  ultima  volontà,  colla  quale  s' instituisce  t^n Reqniiiti: 
erede,  dicesi  testamento.  Quella  che  risguarda  soltanto  altre  dt-interaa™* 
sposizioni  si  nomina  codicillo. 

1.  Questa  distinzione  riceve  un'applicazione  pratica  nei  §§  713 
e  711,  mentre  il  testamento  posteriore  deroga  1  antecedente,  e  più 
Codicilli  reggono  insieme  in  quanto  non  si  collidano. 

2.  Della  combinazione  di  questo  coirantecedente  paragrafo  emerge 
che  il  Codice  non  riconosce  come  dichiarazione  di  ultima  volontà  se 
non  il  testamento  o  il  codicillo.  E  Quindi  una  dichiarazione  che  ten- 
desse unicamente  ad  escludere  dalla  eredità  alcuno  degli  eredi  le- 
gittimi, senza,  che  poi  l'eredità  fosse  slata  disposta  a  favore  d'al- 
tri, non  avrebbe  il  carattere  di  ultima  volontà  nel  senso  ammesso 
dalla  leg^e.  Perciò  a  dettame  del  §  727,  si  farebbe  luogo  alla  suc- 
cessione legittima.  Si  veda  inoltre  la  nota  al  detto  §  727. 

3.  Del  resto  quantunque  i  sostituiti  si  chiamino  secondi  eredi, 
si  deve  per  altro  ritenere  che  la  qualità  di  testamento  si  attribui- 
sce dalla  legge  a  quella  disposizione  di  ultima  volontà  colla  quale 
s'instituisce  un  primo  erede,  mentre  quella  colla  quale  si  facesse 
una  sostituzione  ad  un  primo  erede  già  nominato  in  un  antece- 
dente testamento,  non  sarebbe  che  una  disposizione  subalterna  da 
non  confondersi  colla  vera  istituzione  di  erede  qui  contemplata. 

§  554. 
Se  il  testatore  ha  instituito  un  solo  erede  indeterminatamenteì)eYoìnùo- 
senza  restrizione  ad  una  certa  parte  di  eredità,  a  questo  erede  stJ^iSJ:  ®" 
devolve  tutto  lasse  ereditario.  Se  invece  aWunico  ^r^de  non  si  as-^^l^J^^^ 
segna  che  una  parte  determinata  in  relazione  a  tutta  V eredità,  lesolo  erede; 
aure  parti  si  aevolvono  agli  eredi  chiamati  dalla  legge. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


tii  PARTE  n,  SiZIONB  I,  CAPITOLO  li 

1.  E  96  Panico  erede  istituito  in  una  parte  determinata  fosse  ben 
anche  erede  legittimo,  egli  avrebbe  diritto  alla  sua  quota  nel  resto 
deireredità  che  si  devolvesse  ab  intestato,  tutte  le  volte  che  dalla 
disposizione  testamentaria  non  emergesse  la  volontà  di  volernelo 
escludere. 

2.  Se  il  disponente  avesse  nominato  un  erede  per  una  parte  di 
eredità  che  non  avesse  espressa,  lasciando  vacuo  lo  spazio  in  cui 
avrebbe  dovuto  determinarla,  tale  instituzione  non  potrebbe  pro- 
durre alcun  effetto,  non  appoggiandosi  ad  alcun  valido  indizio  di 
volontà:  né  pare  plausibile  T opinione  di  Nippel  che  in  tal  caso 

'     venga  introdotta  una  comunione  fra  T  erede  indicato  e  gli  eredi 
legittimi  (Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  290,  n.®  2). 

§  Aftft. 
b)MM-    Essendo  istituiti  pia  eredi  senza  una  norma  di  divisione,  essi 
iipvh  ere^rtcevono  r eredita  tn  eguali  porzioni. 

g^oo^Bdì    1*  Se  un  testatore  istituisse  piii  eredi  nelle  porzioni  che  dicesse 
parte;     di  avor  determinate,  senza  che  in  fatto  le  avesse  determinale,  si 
dovrebbe  per  equità  sottintendere  che  fossero  istituiti  in  eguali 
porzioni. 

2.  Ma  se  si  riferisse  alle  porzioni  stabilite  in  altro  testamento  e 
questo  non  esistesse,  si  riterrebbero  come  non  istituiti.  Cosi  dispo- 
neva la  legge  II,  ff  de  hwredib.  instituend.  Peraltro  lo  stesso  prin- 
cipio di  equità  pare  che  avesse  a  dominare  in  entrambi  i  casi, 
poiché  la  volontà  che  tulle  insieme  le  persone  nominate  raccoglies- 
sero  l'eredità,  non  verrebbe  meno  per  essere  incerte  le  porzioni,  e 
Teguaglianza  dei  diritti  si  suppone  per  sé  medesima,  quando  nulla 
si  manifesta  in  contrario. 

3.  Più  razionale  sembra  la  sanzione  della  legge  XIX,  ff  de  hee- 
redib.  instituend.y  secondo  la  quale  se  taluno  venisse  sostituito  nella 
porzione  di  altra  persona  che  non  fosse  stata  istituita  erede  in  al- 
cuna parte,  la  sostituzione  non  produrrebbe  alcun  effetto. 

L  Se  fra  gV  istituiti  vi  fosse  una  prole  concepita,  ma  non  ancora 
nata,  non  si  potrebbe  procedere  ad  alcijina  divisione  prima  dell' e- 
vento  del  parlo,  poiché  sarebbe  incerto  se  a  quella  si  dovesse  de- 
volvere qualche  parte,  o  se  una  sola  o  se  più  d'una.  Leg.  VII,  Bde 
rebus  dubiis. 

§ftfte. 
^Ow lutti    Se  sono  istituiti  pia  eredi,  e  tjitti  in  determinate  porzioni,  te 
tTtìiiTparatta/t  non  esauriscono  Vintero  asse  ereditario ,  ciò  che  rimane  H 
ns^^^^'aevolve  agli  eredi  leaittimi.  Se  poi  il  testatore  avrà  instituilo  ali 
eredi  nell  intera  eredità,  nulla  si  potrà  domandare  dagli  eredi  le- 
gittimi, ancorché  il  testatore  avesse  omesso  qualche  cosa  nel  com- 
puto degVimporti  o  nelV enumerazione  degli  effetti  alla  eredità  ap- 
partenenti. 

1.  Se  il  testatore  non  avesse  lasciato  agli  eredi  delle  parti  ali- 
quote, ma  invece  avesse  lasciato  ad  essi  delle  cose  speciali,  queste 
sarebbero  da  considerarsi  come  prelegati  (§  648),  e  il  resto  della 
eredità  si  avrebbe  a  dividere  in  porzioni  eguali  (§  55S).  (Stuben- 
ranch,  tom.  II,  pag.  293,  n.*  2.) 
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8ft4f.  ^     , 

Se  fra  pA  eredi  instttuiH  e  per  ahuni  determinata  una  portecanfi?»- 
(per  esempio  un  terzo  o  uri  sesto),  e  nulla  per  gli  altri  è  aeter-^^^, 
minato,  questi  uUimi  acquistano  la  rimanente  eredità  tne^ttdbte,  ed  altri 

porzioni,  gnasioneaì 

«  5AS.  P*rt*- 

Quando  nulla  avanza  per  V erede  instituito  indeterminatamente, 
si  deve  detrarre  in  proporzione  da  tutte  le  quote  determinate  quanto 
basti  a  costituirgli  una  porzione  eguale  con  quello  cui  è  stata  asse- 
anata  la  minor  parte.  iSe  le  porzioni  degli  eredi  sono  eguali,  deb- 
Aono  essi  cederne  ali  erede  instituito  itideterminatamente  tanta 
parte  per  cui  e^li  venga  a  ricevere  una  porzione  eguale  alla  loro. 
In  tutti  ali  altrt  casi  ne'  quali  il  testatore  abbia  fatto  errore  di 
calcolo,  la  divisione  deve  regolarsi  in  modo  che  auanto  piii  è  pos- 
sibite  sia  eseguita  la  volontà  del  testatore  secondo  le  proporzioni 
dichiarate  suWintera  eredità. 

§  &&•• 

Se  fra  gli  eredi  instifaiH  concorrono  tali  persone,  alcune  delle^^^r^ 
quali  debbano  nella  successione  intestata  considerarsi  rispetto  aaluenno  per 
altri  come  una  sola  persona  (per  esempio  i  figli  di  fratello  r^to-^Aona?  * 
tivamente  al  fratello  del  testatore) ,  gueste  dovranno  riguardarsi 
^er  una  persona  sola  anche  nella  divisione  deW  eredità  devoluta 
m  forza  di  testamento.  Una  corporazione,  una  comunità,  una  con- 
gregazione (per  esempio  i  poveri)  si  considerano  sempre  come 
una  sola  persona. 

1.  Questa  disposizione  deriva  dalla  probabile  congellura  che  il 
testatore  abbia  avuto  riguardo  alle  norme  poste  dalla  legge  per  la 
successione  intestata.  Perciò  tutte  le  volte  che  si  manifesta  il  con- 
trario, essa  resta  inapplicabile.  Per  esempio,  se  il  testatore  avesse 
chiamato  alcuni  eredi  nella  linea  successibile  ed  altri  in  una  linea 
pii  rimota  ed  esclusa,  non  avendo  questi  alcuna  vocazione  nella 
successione  intestata,  non  potrebbero  essere  considerati  per  stirpi 
ma  sibbene  per  capi,  e  [quindi  avrebbero  ad  essere  considerati 
come  altrettanti  eredi.  Lo  stesso  è  da  dirsi  quando  sono  instituite 
persone  delle  quali  nella  successione  intestata  Tuna  escluderebbe 
le  altre  ^  e  quando  di  quelle  che  succederebbero  per  stirpi  alcune 
soltanto  sono  istituite,  mentre  è  chiaro  che  in  questi  casi  il  testa- 
tore non  ha  voluto  osservare,  ma  bensì  alterare  la  norma  della 
successione  intestata. 

2.  Viene  riferito  da  qualche  comentatore  un  dispaccio  aulico 
deir  8  maggio  1828,  secondo  il  quale  se  alcuno  istituisce  erede 
l'anima  propria,  si  deve  passare  l'eredità  per  due  terzi  all'  istituto 
dei  poveri,  e  per  l'altro  terzo  si  deve  erogare  in  celebrazione  di 
messe,  procedendo  d'accordo  col  rispettivo  Ordinariato. 

3.  Se  viene  istituita  erede  una  classe  di  parenti, «a  cagione  di 
esempio  i  fratelli  o  i  nipoti,  vi  dovrebbero  essere  compresi  anche 
gr illegittimi,  perchè  la  consanguinità  nasce  anche  dai  natali  ille- 
gittimi (§§65,  786,  763,)  e  perchè  i  diritti  loro  tolU  dar§  165, 
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sono  quelli  che  procedono  dalla  legge  e  non  quelli  che  possono  loro 
derivare  da  un  lestamente  (Slubenrauch,  lom.  Il,  pag.  298,  n.®  5). 
4.  -f  Dair  espressione  alcune  delle  quali,  Nippei  ha  derivato 
il  duboio  che  la  regola  non  valga  quando  tutti  gli  eredi  istituiti 
concorrono  per  diritto  di  rappresen  lagone.  Ma  è  chiaro  che  quando 
il  testatore  nulla  ha  spiegato,  si^  deve  intendere  che  abbia  voluto 
conformarsi  alla  legge  successoria.  E  perciò,  giusta  il  §  73i,  la 
regola  qui  posta  deve  essere  in  tutti  i  casi  osservala.  Su  di  ciò  si 
veda  r  articolo  da  me  pubblicato  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del 
23  agosto  1855,  n.MOè.  t 

§5eo. 

Diritto  di    Allorché  tutti  gli  eredi  sono  chiamati  alF  eredità  senza  determi- 

iccrescere.^^^j-Q^j-  ^^  p^^f^  ^  ^^  esprimere  in  generale  la  divisione  per  eauali 

porzioni,  ed  alcuno  di  essi  non  può  o  non  vuole  valersi  del  suo 

diritto  ereditario,  la  porzione^  vacante  si  accresce  agli  altri  eredi 

istituiti. 

1.  Ha  opinato  il  Nippei  che  non  si  potesse  rinunciare  alla  sola 
quota  nella  porzione  vacante,  come  quella  che  per  sanzione  di 
legge  forma  una  parte  integrante  della  quota  ereditaria.  Questa 
opinione  sarebbe  conforme  al  gius  romano,  e  specialmente  alla 
legge  LUI,  %\^fi  de  acquirend.  vel  omitten.  hcer editate.  Ma  in  quel 
sistema  dominava  il  principio  che  Teredità  dovesse  tutta  devolversi 
0  per  successione  legittima,  o  per  testamento,  e  questa  era,  se  non 
Tunica,  almeno  la  |)rincipale  ragione  per  cui  era  introdotto  il  ^ius 
di  accrescere  {Instit.Justin.,  lib.  II,  Ut.  14,  §  5.  Belloni,  De  jure 
accrescendi,  cap.  3,  Quaest.  1,  per  tot.).  Ciò  non  procede  nel  diritto 
austriaco,  e  il  gius  di  accrescere  altro  non  è  che  un  benefizio  in- 
trodotto a  favore  dei  coeredi  nel  caso  contemplalo,  e  quindi  non 
v'è  ragione  per  la  quale  non  possano  dessi  rinunciarvi.  Se  per  al- 
tro non  tulli  se  ne  astenessero,  il  vantaggio  si  devolverebbe  a  quei 
che  non  rinunziassero.  Che  se  tulli  se  ne  astenessero,  la  porzione 
vacante  passerebbe  agli  eredi  legittimi. 

2.  Ancorché  qui  noi  si  dichiari,  come  in  proposito  dei  legati  si 
fa  al  §  689,  è  peraltro  manifesto  che  il  diritto  di  accrescere  non 
ha  luogo  quando  sia  stalo  nominato  un  soslituto  a  quello  la  cui 
porzione  è  rimasta  vacante,  poiché  per  tutto  quello  che  é  disposto 
dalla  lettera  del  testamento,  non  si  deve  ricorrere  alla  sanzione  le- 
gislativa. 

3.  In  questo  paragrafo  si  considera  la  qualità  ereditaria  che  si 
fonda  nel  testamento  giusta  il  §  533,  indipendentemente  dalla  so- 
pravvivenza al  testatore,  parlandosi  di  erede  chiamato  e  di  eredi 
istituiti.  Perciò  Taccrescimento  ha  luogo  anche  quando  un  coerede 
premuore  al  testatore,  come  in  quanto  ai  legati  venne  giudicato 
colla  suprema  decisione  riferita  al  §  689.  Ciò  è  conforme  al  di- 
ritto romano,  Institut.  Justin^^Mh.  II,  Ut.  20,  §  8.  Leg.  IX,  de  suis 
et  legit.  hcered.;  leg 
leg.  LXXXVIII 
scendi,  cap.  7, 
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è  dia  osservarsi  ancora,  non  essendo  esatta  Tidea,  che  il  diritto  di 
accrescimento  dipendesse  unicamente  dalla  massima  di  non  poter 
succedere  parte  per  testamento  e  parte  per  legge,  mentre  dipen- 
deva ben  anche  dalla  presunta  volontà  del  testatore.  Vedasi  il  Bel- 
loni,  De  iure  accrescendiy  cap.  B,  qusBSt.  1  et  2.  Yoet,  ad  PandecL, 
lib.  VII,  tit.  2,  n.«  9,  et  lib.  XXIX,  tit.  2,  n.'  40. 

1. 11  diritto  di  accrescimento  compete  anche  ai  sostilniti  fede- 
commessarj  fra  loro,  perchè  giusta  il  S  608  essi  hanno  la  qualità 
di  un  secondo  erede,  e  perchè  giusta  il  §  615  la  sostituzione  dura 
finché  alcuno  dei  sostituiti  rimane  in  vita.  Ciò  stesso  era  ammesso 
nel  diritto  comune  per  la  presunta  volontà  del  testatore.  Si  veda 
il  Belloni,  De  jwre  accrescendi,  cap.  6,  qu^t.  21,  n.^  26.  Peregrin, 
De  fideicommiss.^  art.  9,  n.^  26.  Fusar,/)e  substitutionib.y  qua^st.  495, 
n.*  12.  Mantica,  De  conjecL  ultimar,  volunl.,  lib.  X,  tit.  3,  n.®  2  et  3. 
Voet,  ad  PandecL,  lib.  XXXVI,  tit.  1,  n.^  71.  Richeri,  Universa 
jurisprud.,  lib.  II,  tit.  23,  cap.  2  (tom.  VII,  |  515). 
.  5.  f  Quando  per  effetto  dell' antecedente  |  559  più  persone  si 
considerano  per  una  sola,  rendendosi  vacante  la  porzione  di  una 
di  quelle,  Taccrescimento  ha  luogo  a  favore  soltanto  delle  altre  poste 
nella  medesima  condizione  giuridica,  verificandosi  in  tal  caso  una 
congiunzione  piii  attendibile  di  qualunque  altra.  Leg.  XII,  in  prin- 
cip.,  ffDe  bonor.  possess.  cantra  tab.  Belloni,  De  jure  accr escendi, 
cap.  5,  n.«  77  et  78.  f 

§  »«t. 

Ma  se  tra  gli  eredi  uno  o  via  siano  instttuili  in  porzioni  determi- 
nate, e  un  altro  o  pia  altri  io  siano  indeterminatamente,  la  parte 
vacante  si  accresce  soltanto  a  quello  o  a  quelli  che  sono  instituiti 
indeterminatamente. 

§  se». 

Air  erede  instituito  in  porzione  determinata  non  compete  giammai 
il  diritto  di  accrescimento.  Se  perciò  non  rimarne  alcun  erede  in- 
stituito indeterminatamente,  la  parte  ereditaria  vacante  si  devolve 
non  già  all'altro  erede  chiamato  a  porzione  determinata,  ma  bensì 
alVerede  legittimo. 

§  ftes. 

Quegli  che  ottiene  la  parte  vacante  assume  anche  i pesi  ad  essa 
inerenti,  a  meno  che  non  fossero  limitati  ad  atti  meramente  per- 
sonali nelV erede  instituito. 

1.  E  perciò  se  Quegli  che  non  può,  o  non  vuole  valersi  del  suo 
diritto  ered^rio  fosse  stato  obbligato  ad  una  collazione,  la  do- 
vrebbe fare  chi  avesse  ottenuto  la  parte  vacante. 

§  fte4. 

//  testatore  deve  egli  stesso  instituire  t erede,  e  non  può  com- 
metterne la  nomina  aUa  dichiarazione  di  un  terzo. 

1.  Può  accadere  che  Tinstituzione  deirerede  si  faccia  sotto  una 
condizione  Tadempimento  della  quale  dipenda  da  un  terzo.  Per  esem- 
pio se  fosse  instituita  quella  persona  che  verrà  nominata  ad  un  dato 
impiego,  in  tal  caso  la  nomina  dell'erede  verrebbe  ad  essere  indi- 
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rellamente  commessa  alia  dichiarazione  di  un  ten;o.  Tuttavia,  dac- 
ché l'intento  principale  del  terzo  non  sarebbe  quello  di  attribuire 
Feredìtà,  ma  bensì  di  conferire  T impiego,  e  da  che  non  è  vietato 
nel  Codice  austriaco  di  nominare  un  erede  incèrto,  non  si  potrebbe 
invalidare  una  tale  istituzione,  nella  quale  sarebbe  maniresto  che 
il  testatore  avrebbe  preferibilmente  contemplata  una  data  qualità 
accessoria,  anziché  l'invidualìtà  dell'erede.  Si  veda  la  legge  L tVIII, 
ff  de  hceredìb.  instituend.,  e  la  logge  LII,  ff  de  condihonib.  et  de- 
mostrat. 

2.  Nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  1854, 
fase.  16, 17,  pag.  301,  s'incontrano  due  conformi  sentenze  nelle  onali 
si  é  ritenuta  valida  la  disposizione  che  istituisce  un  erede  usuirut* 
tuario,  e  gli  commette  di  trasferire  la  proprietà  a  quello  che  fta  due 
individui  determinati  ne  sarà  più  meritevole.  Ivi  si  rammentano 
altre  antecedenti  sentenze  in  senso  contrario,  le  quali  sembrano  es- 
sere .più  conformi  alla  ragione  del  gius  civile,  poiché  in  sostanza 
per  tal  modo  la  nomina  dell'erede  viene  ad  essere  commessa  ad  un 
terzo. 

3.  f  Maggior  dubbio  presenterebbe  il  caso  in  cui  instituito  un 
tale  in  erede  universale  si  sostituisse  in  via  fedecommessarìa  quel- 
r individuo  di  una  determinata  classe  che  l'erede  scegliesse  come 
il  più  meritevole.  La  ragione  di  dubitare  nascerebbe  da  ciò  che 
sebbene  la  legge  XXXIl,  ff  de  hcered.  instituend.,  sia  in  tutto  con- 
forme a  questo  §  564,  tuttavia  per  le  leggi  XXIV  e  LXVII,  in  prin- 
cip.,  flf  de  legatìs  II,  e  per  la  legge  VII,  §  1,  ff  de  rebus  dubUs, 
si  poteva  validamente  commettere  all'erede  di  sostituire  per  fede- 
commesso  qualche  individuo  di  una  determinata  classe  a  sua  scelta. 
Ma  pare  che  ciò  non  procederebbe  nel  diritto  austriaco,  in  cui  non 
s'incontra  quest'anomala  concessione,  e  in  cui  il  §  60S  prescrive 
che  la  sostituzione  fedecommessaria  si  riferisce  ad  un  secondo  no- 
minato  erede,  f 

4.  f  Indi  rettamente  la  scelta  del  sostituito  potrebbe  forse  farsi 
validamente  dipendere  dall'erede  instituito,  se  l'eredità  gli  fosse  at- 
tribuita coir  incarico  di  disnorre  della  sostanza  per  atto  tra  vivi, 
0  per  testamento  a  favore  ai  una  fra  più  persone  di  una  determi- 
nata classe  a  scelta  dell'erede  medesimo,  poiché  un  tale  incarica)  a 
termini  del  8  709  dovrebbe  riguardarsi  come  una  condizione  riso- 
lutiva, e  poiché  non  é  nuovo  in  diritto  che  per  via  obliqua,  si  possa 
volere  quello  che  in  via  diretta  sarebbe  invalido.  Leg.  LxVlIl,  fide 
hcBredio.  instituend.;  leg.  LII,  ff  de  conditionib.  et^emonstrat.; 
leg.  LXXVII  et  CXCV,  ff  de  regulis  juris.  Voet,  ad  Pandect., 
lib.  XXVIII,  tit.  5,  n.«  29.  f 

5.  Da  Questo  paragrafo  ha  desunto  taluno  che  sieno  nulle  le  isti- 
tuzioni fiauciare.  Ma  quando  il  testatore  ha  egli  stesso  indicato  al 
fiduciario  il  nome  di  quello  cui  vuole  che  pervenga,  l'eredità  non 
pare  che  questo  paragrafo  trovi  alcuna  applicazione.  Tale  ò  pure 
l'opinione  dello  Stubenrauch  (lom.  II,  pag.  505,  n.®  6),  il  quale  per- 
altro si  accorda  con  Nippel  nel  ritenere  che  la  prova  della  com- 
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missione  data  debba  essere  equipollente  a  quella  di  un'ultima  vo- 
lontà. Che  se  }a  persona  indicata  è  incapace,  sono  da  invocarsi  le 
relative  disposizioni  di  legge.  Del  resto  si  veda  la  nota  al  §  608. 
6.  Opina  lo  stesso  Stubenrauch,  discordando  da  Nippel,  che  si 
possano  senza  nominarle  istituire  eredi  quelle  persone  che  succe- 
derebbero ab  intestato  secondo  una  legislazione  abolita  od  estera, 
e  cita  un  aulico  decreto  del  16  novembre  1826,  secondo  il  quale 
le  ultime  volontà  devono  essere  mantenute  tulle  le  volte  che  nulla 
contengono  di  contrario  alle  leggi. 

§*•». 

La  volontà  del  testatore  dev'essere  dichiarata  determinatamente  ^^.à^^ì^' 

non  col  mero  affermare  una  proposizione  ad  esso  fatta,  in  perfetto\T^^^ 

stato  di  mente  sana,  con  riflessione  e  serietà,  libera  da  violenza,  daSeSÌS?^ 

dolo  e  da  errore  essenziale.  ta  eiibera. 


La  dichiarazione  è  nuUa  qualar  a  possa  provarsi  che  è  stata  fatta.  ko^>vì^> 
in  istato  di  furore,  di  demenza,  d^ imbecillità  o  di  ebrietà.  JS^!^; 

1.  Qui  nulla  si  dispone  in  quanto  alla  facoltà  di  testare  dei  sordi^j^iA^^'^^V^ 
e  muti  dalla  nascita.  Dietro  i  prodigiosi  progressi  che  si  sono  fatti 
neirarte  d'istruire  i  sordi  e  muti,  il  testamento  in  iscritto  da  loro 

fatto  potrebbe  credersi  valido,  poco  importando  che  la  nostra  scrit- 
tura sia  fonetica,  e  che  essi  non  abbiano  alcuna  idea  del  suono: 
poiché  la  scrittura  può  essere  compresa  dai  sordi  e  muti,  come 
ideografica,  all'uso  dei  geroglifici  e  dei  caratteri  chinesi.  Però  po- 
trebbe esservi  il  pericolo  con  un  sordo  mulo,  non  abbastanza  istruito, 
materialmente  copiasse  uno  scrìtto  che  gli  fosse  stato  da  altri  pre- 
sentato. E  perciò  pare  che  il  testamento  scritto  dal  sordo  e  muto 
avesse  sempre  a  farsi  avanti  il  giudice,  il  quale  potesse  accertarsi 
ch'egli  agisse  di  propria  volontà  e  con  cognizione  di  ciò  che  stesse 
per  fare. 

2.  In  quanto  alla  forma  di  testamento  che  si  dice  nuncupativo, 
per  la  natura  stessa  delle  cose  il  sordo  e  muto  dalla  nascita  è  in- 
capace di  farlo.  Perchè  quantunque  nella  traduzione  si  usi  l'antica 
dizione  di  nuncupativo,  pure  nel  testo  originale  del  §  585  si  dice 
Wer  mùndlich  testirt,  cioè  oralmente,  ossia  con  la  bocca.  E  anche 
nel  §  577  si  dice  Schriftlich  oder  miindlich,  cioè  in  iscritto  o  con 
la  bocca.  L'opinione  pertanto  che  possa  valere  come  nuncupativo 
il  testamento  fatto  coi  segni  della  mano,  di  cui  usano  i  sordi  e 
muti;  non  pare  che  sia  sostenibile. 

3.  Nel  diritto  romano  si  consideravano  incapaci  di  for  testamento 
soltanto  i  furiosi  e  i  dementi.  L' imbecillità  è  uno  stato  di  mezzo 
fra  la  sanità  di  mente  e  la  demenza,  e  consiste  propriamente  in 
quella  condizione  fiacca  e  debole  dell'intelletto  per  la  quale  non  si 
possono  con  senno  praticare  gli  atti  della  vita  sociale,  f  Tale  di- 
stinzione viene  ma^stralmente  illustrata  da  Savigny  nel  suo  Trat*- 
tato  del  patrocinio  dei  minori  secondo  il  diritto  romano,  f  Nell'o- 
riginale tedésco  l'imbecillità  si  accenna  con  la  parola  BWdsinne, 
che  deriva  da  due  vocaboli  Blodigkeit  fiacchezza,  e  Sinne  mento, 
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e  nella  stessa  guisa  che  si  dice  blodsichlig  quello  che  è  corto  di 
Ttsta,  quantunque  non  sìa  cieco.  Nel  gius  antico  un  tal  uomo  si 
diceva  fatuus,  e  gli  si  deputava  il  curatore,  giusta  la  legge  II, 
ff  de  postulando.  Perchè  un  uomo  fosse  considerato  fatuo  bastava 
che  non  fosse  in  istalo  di  condurre  i  proprj  affari,  come  spiega  la 
legge  II,  flF  de  cwratonbus  —  qui  rebus  suis  superesse  non  po$^ 
sunt  —  e  come  spiega  il  Cujaccio  nelle  recitazioni  solenni  Jt  ii- 
lolo  70  del  libro  V  del  Codice:  Dabat  etiam  curatores  majoribus  25 
annis  qui  negotiis  superesse  non  potermi,  ut  mutis,  surais,  ccbcìs, 
fatuis,  debilious  et  laboranlibus  morbo  perpetuo {lom.YSL.col^iiSB) 
f  al  che  si  conforma  il  §  21  di  questo  Codice,  f  A  tutta  ragione 
il  Codice  austriaco  introduce  questo  titolo  d'incapacità,  perchè  gli 
imbecilli,  quantunque  non  afiatlo  privi  di  qualche  senno,  sono  ap- 
punto quelli  sopra  dei  quali  si  esercitano  più  fatalmente  le  sugge- 
stioni dei  captatori  delle  eredità.  E  quando  la  disposizione  testa- 
mentaria di  un  idiota  si  veda  concepita  in  termini  e  con  clausole 
ch'egli  era  assolutamente  incapace  di  comprendere,  dessa  è  sicura- 
mente mendace  e  non  attendibile,  perchè  non  può  essere  vero  che 
rabbia  scientemente  confermata. 

§  »e». 

Quando  alcuno  pretenda  ette  un  testatare,  U  quale  aveva  per-- 
àuto  fuso  della  ragione,  fosse  pienamente  in  suo  senno  al  tempo  in 
cui  dichiarò  Vultima  volontà,  aeve  ciò  dimostrare  con  certezza  per 
mezzo  di  periti  nelVarte  o  di  persone  rivestite  d'autorità  pubbUca 
che  abbiano  esattamente  esplorato  lo  stato  di  mente  del  testatore, 
0  con  altre  prove  degne  di  fede. 

1.  Anche  rimbecillita  ossia  ebetazione,  massimamente  auando 
proceda  da  intemperanze,  dissolutezze,  od  abituale  ebbrietà,  può 
ammettere  dei  lucidi  intervalli.  E  perciò  se  fosse  provato  che  alcuno 
in  tempo  anteriore  si  fosse  trovato  in  quella  condizione  di  mente, 
dovrebbe,  chi  volesse  far  sussistere  un  testamento  posteriore,  som- 
ministrare la  prova  qui  richiesta  e  nel  modo  qui  prescritto. 


^'  ^^^'     ^^^  ^  dichiarato  giudizialmente  prodigo  può  per  ultma  volontà 
^S  indisporre  soltanto  della  mstà  della  sua  sostanza.  L'altra  metà  si  de- 

mSteron-*'^'^^  ^9^  ^*'^^*  legittimi. 

daincapa.  1.  Pare  cho  questa  limitazione  al  diritto  di  testare  non  sia  or- 
^'  dinaia  che  in, .favore  degli  eredi  legittimi  ai  quali  si  devolve  la 
porzione  riservata.  Che  dessa  abbia  ad  essere  mantenuta  in  osser- 
vanza anche  t[ùsfifdo  non  vi  sono  eredi  legittimi,  per  cui  Veredilà 
^  devolvasi  al  fisco,  come  pretendono  alcuni  cementatori,  non  sembra 
ragionevole.  Già  per  sé  stessa  la  sanzione  che  toglie  del  tutto  o 
limita  al  prodigo  la  facoltà  di  testare,  può  riputarsi  non  conforme 
alla  ragione  del  diritto,  poiché  quella  infermità  di  mente  che  spinge 
alle  spese  inconsiderate,  non  opera  per  nulla  nelle  disposizioni  te- 
stamentarie. E  perciò  sebbene  nelle  Pandette  fosse  dichiarato  nullo 
il  testamento  del  prodigo,  come  civilmente  furioso,  pure  la  novel- 
la 39  deir  imperatore  Leone,  inserita  colle  altre  sue  nel  Corpo  del 
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diritto  romano,  Io  manteneva  tulle  le  volte  che  la  disposizione  di 
ultima  volontà  fosse  ragionevole,  e  questo  temperamenlo  era  quasi 
dappertutto  ricevuto  in  pratica.  La  legislazione  francese  non  pose 
i  prodighi  fra  le  persone  incapaci  di  testare,  e  in  ciò  fa  consentanea 
a  sé  stessa,  poiché  non  assoggettò  i  prodighi  a  vera  interdizione, 
ma  soltanto  fece  dipendere  la  validità  di  alcuni  atti  di  maggior 
importanza  dall'approvazione  del  consulente  legale.  La  legislazione 
austriaca  ha  adottalo  un  mezzo  termine,  riservando  la  metà  del 
patrimonio  agli  eredi  legittimi.  Ma  in  quanto  at  fisco,  desso  non 
può  vantare  maggior  presunta  predilezione  di  qualsiasi  altra  per- 
sona 0  corpo  morale,  e  quando  la  disposizione  testamentaria  non 
peccasse  contro  l'ordine  pubblico  o  i  buoni  costumi,  non  si  saprebbe 
razionalmente  concludere  che  avesse  a  godere  di  una  riserva  che 
la  legge  non  ha  fatto  per  esso,  poiché  dai  §§  730,  759  e  760  emerge 
manifestamente  che  il  fisco  non  é  erede  legittimo,  ma  acquista  Te-  ' 

redità  come  un  bene  mancante  di  eredi. 

2.  Del  resto  la  letterale  espressione  di  questo  paragrafo  dimostra 
all'evidenza  che  la  limitazione  non  é  operativa  se  non  dal  giorno 
che  la  dichiarazione  di  prodigalità  abbia  acquistato  forza  di  cosa 
giudicata. 

3.  Se  gli  eredi  legittimi  fossero  i  figli  o  gli  ascendenli  di  quali 
fosse  dovuta  la  legittima,  si  ricerca  se  oltre  la  metà  della  quale 
il  prodigo  non  ha  potuto  disporre,  possano  essi  pretendere  la  le- 
gittima sull'altra  metà.  È  vero  che  la  porzione  cne  loro  perviene  ^ 
in  forza  di  questa  disposizione  non  viene  qualificata  come  legitlima, 

ma  essendo  ad  essa  eguale,  anche  quando  si  tratta  di  discendenti, 
ed  essendo  maggiore  quando  si  tratta  di  ascendenli,  si  deve  con-^ 
eluderne  che  sull'altra  metà  il  ledslatore  abbia  volato  lasciare  al 
prodigo  pieno  arbitrio,  e  aW  erede  necessario  sì  potrebbe  rispon- 
dere: petis  quod  intus  habes.  A  tale  opinione  si  conforma  lo  Stu- 
benrauch  (tom.  II,  pag.  311,  n.*  3,  e  pag.  659,  n.®  8),  e  vi  si  con-  ^ 

forma  pure  la  sentenza  riportata  nella  Gazzella  dei  tribunali  del 
6  agosto  1853,  n.^"  93. 

4.  Già  s'intende  che  se  il  prodigo  avesse  disposto  al  di  là  della 
metà  della  sua  sostanza,  la  disposizione  sarebbe  valida  nel  limite 
della  legge,  giusta  l'assioma  cne  utile  per  inutile  non  vitiatur, 

5.  Se  H  prodigo  avesse  ordinato  soltanto  dei  legati,  i  quali  tutti 
insieme  superassero  la  metà  del  patrimonio,  dovrebbero  essere  di- 
minuiti in  proporzione,  a  senso  del  §  692.  Ma  se  fosse  istituito 
Qualche  erede,  ed  ordinati  insieme  alcuni  legati,  dovrebbero  essere 
di  preferenza  soddisfatti  i  le^atarj,  giusta  il  §  690. 

6.  La  limitazione  alla  facoltà  di  testare  introdotta  in  questo  pa- 
ragrafo non  si  applica  a  quelli  dei  quali  fu  prorogata  la  tutela,  come 
fu  già  notato  al  §  251 ,  e  nemmeno  a  auelii  sui  quali  fu  protratta 
la  patria  podestà,  come  fu  già  notato  al  §  172. 

§  A«f». 
GVifnjmberi  sono  incapaci  di  testare.  I  minori  che  non  hanno  5.«iàim- 
compiuto  il  decimottavo  anno  possono  testare  soltanto  nuncupativa-^^^^*' 
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mente  alla  presenza  del  aiudice.  È  dovere  del  giudice  rassicurarsi 
con  adequato  esame  che  la  dichiarazione  di  uUtma  volontà  sia  fatta 
liberamente  e  con  ponderazione.  Questa  dichiarazione  si  riceve  a 
protocollo,  coir  aggiungere  le  risultanze  delF  investiaazione  fatta 
dal  giudice.  Compiuto  il  decimottavo  anno  di  età,  ruìtima  volontà 
può  essere  dichiarata  senz'alcuna  limitazione. 

1.  É  chiaro  che  non  occorre  che  il  minore  si  presenti  al  giudice 
che  dirige  la  sua  lutela  se  non  si  trova  nel  luogo  delia  residenza 
di  lui,  ma  che  può  presentarsi  a  qualunque  giudice  esercente  la 
giurisdizione  volontaria. 

§»»• 

4.  errore    Vcrrove  cssenziaU  del  testatore  rende  invalida  la  di  lui  dispo- 
•**^""*'®'5mone.  È  essenziale  r  errore  quando  il  testatore  errò  nella  per- 
sona a  cui  favore  volle  disporre,  o  nella  cosa  che  volle  legare. 

1.  Intorno  al  modo  d'interpretare  le  disposizioni  di  ultima  vo- 
lontà,  quando  sono  ambigue,  si  hanno  nel  diritto  romano  molle 
regole,  che  possono  essere  opportunamente  invocale  air  evenienza 
dei  casi;  le  pih  importanti  sono  queste: 

1.®  Nel  testamento  si  deve  propendere  a  far  una  interpreta- . 
zione  benigna  ed  estensiva.  Legge  XII  e  XXIY,  ff  de  rebus  aubiis; 
legge  XII,  ff  de  regulis  juris;  legge  III,  Bde^his  in  quce  in  testam. 
delenttir. 

2.®  Dalla  maggiore  o  minore  affezione  del  testatore,  provala 
0  presumibile  che  sia,  si  deduce  un  plausibile  argomento  per  T  in- 
terpretazione estensiva  o  restrittiva  delle  sue  disposizioni.  Leg- 
ge CLXVIII,  ^l,tt  de  regulis  juris. 

3.'  Nel  legalo  di  un  genere  di  cose  si  devono  intendere  com- 
prese le  altre  a  quello  accessorie.  Legge  G,  §  ult.,  ff  de  legatis  3. 

4.^  Quando  viene  legato  un  genere  di  cose  e  se  ne  enumerano 
le  specie,  se  ne  viene  omessa  alcuna,  ciò  non  pregiudica  al  legato. 
Legge  IX,  ff  de  supell.  legat. 

5.®  Nel  legato  di  un  genere  di  cose  si  comprendono  bensì  quelle 
comperate  per  ordine  del  testatore  durante  la  sua  vita,  ma  non 
quelle  comperate  dopo  la  sua  morte  per  un  ordine  da  lui  dato  men- 
tre viveva.  Legge  IV,  ff  de  auro  argento  legat. 

6.*  Nel  plurale  mascolino  s'intendono  comprese  anche  le  fem- 
<mine,  come  sotto  il  nome  generico  dì  figli  sìntendono  comprese  le 
figlie,  e  sotto  quello  di  fratelli  s'intendono  comprese  le  sorelle,  ma 
non  viceversa.  Legge  CXVI  e  GLXIII,  ff  de  verbor  significai.;  leg- 
ge XCIII,*§  3,  fide  legat.  3. 

7.®  La  dizione  in  tempo  presente  o  passato  non  si  estende  a 
ciò  che  è  accaduto  dopo  il  testamento.  Legge  XXXIII,  %\yfi de  le- 
gat. 3;  legge  XXVIII,  §  2  e  6,  rfe  liberal,  legat. 

8.®  La  dizione  in  lempo  futuro  non  si  estende  oltre  la  morte 
del  testatore.  Legge  GII,  ff  de  legat.  3. 

9.*  Quando  non  v'è  alcuna  indicazione  di  tempo  si  deve  di 
regola  aver  riguardo  a  quello  del  testamento.  Legge  VII,  ti  de  auro 
argento  legat. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  NGHUBAZIONK  DI  ULTIMA  VOLONTÀ*  253 

10.*  Non  si  hanno  mai  da  ammettere  le  soverchie  assottiglia- 
ture degeneranti  in  sofisticherie  — Ne  dum  utmur  circa  hujusmodi 
sensus  subtilUate ,  judicia  testantium  defraudentur.  —  Le^^e  VII, 
in  fine,  God.  de  institutionib.  et  substìtuhanib.  f  Le^fi;e  XVif,  (F  de 
injusto  rupto.  —  Licet  subHUtas  juris  refragari  vtdetur,  attamen 
voluntas  testatoris  ex  bona  et  cequo  tuebttur.  f 

11.®  f  Non  si  deve  recedere  dalla  significazione  delle  parole 
se  non  Quando  sia  manifesto  che  la  volontà  del  testatore  era  diversa. 
Legge  LXIX,  ff  de  legatis  3.  —  Non  aliter  significatione  verbo- 
rum  recedi  oportet,  quam  cum  manifestum  est,  aliud  sensisse  testa- 
torem....  cum  vlerumque  abusive  loquantur,  nec  propriis  nomini- 
bus  ac  vocabuhs  semper  utantur.  + 

§  »»t. 
Quando  apparisca  che  la  persona  a  cui  favore  è  slato  disposto, 
0  la  cosa  legata  fu  soltanto  erroneamente  denominata  o  descritta, 
la  disposizione  è  valida. 

1.  Se  la  denominazione  o  Tattributo  con  cui  fosse  indicato  V  e- 
rode  0  il  legatario  concorresse  egualmente  in  piii  persone,  se  si 
dicesse  lascio  a  mio  nipote  Giovanni  Bassi,  e  si  verificasse  che  il 
testatore  ha  due  o  tre  nipoti  dello  slesso  nome  e  cognome,  opina 
il  Nippel  che  si  avrebbe  a  dividere  fra  loro  Teredità  o  il  legato  in 
eguati  porzioni.  Ma  ciò  non  è  disposto  dalla  leg^e,  e  d'altronde  cosi 
facendo  si  adempirebbe  bensì  in  qualche  parte  la  volontà  del  testa- 
tore, ma  si  avrebbe  la  certezza  di  violarla  nel  resto.  Per  lo  che  non 
avendo  il  testatore  saputo  indicare  una  persona  determinata,  vuol 
ragione  che  la  sua  volontà  rimanga  senza  effetto,  e  succedano  gli 
eredi  legittimi.  Legge  LXII,  ^  ì,  S  de  hwredib.  instituend. 

2.  E  che  la  prova  tendente  a  chiarire  qual  sia  stata  la  persona 
contemplata  non  possa  ripetersi  che  dal  solo  testamento,  è  dichia- 
rato in  una  decisione  suprema  riferita  nel  Giornale  di  giurispru- 
denza pratica  di  Venezia,  anno  VL  pag.  273. 

Bimane  valida  la  disposizione  anche  quando  siasi  dal  testatore 
allegata  una  &ausa  che  si  trova  falsa,  a  meno  che  non  si  provi 
che  la  volontà  del  testatore  era  appoggiata  unicamente  a  questo 
erroneo  motivo. 

1.  Quando  sia  stata  erroneamente  indicata  una  congiunzione  di 
sangue,  e  risulti  essere  stata  quella  la  causa  determinante  Tinsti- 
tuzione,  questa  non  regge.  Cosi  è  deciso  dalla  legge  IV,  Cod.  de  hce- 
redib.  instituend.,  alla  quale  si  è  conformato  il  Senato  supremo  di 
giustizia  nella  decisione  riferita  nella  Giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  voi.  I,  pag.  269. 

/  regolari  non  harmo  generalmente  la  facoltà  di  far  testamento,  j^.'ioiì  re- 
Che  se  aualche  ordine  religioso  ha  ottenuto  un  privilegio,  in  forza^^^^^* 
del  quale  i  suoi  membri  possono  testare;  se  le  persone  regolari 
vengono  sciolte  dai  loro  voti;  se  per  la  soppresstone  del  loro  or- 
dine, istituto  0  chiostro  hanno  cangiato  condizione;  o  se  hanno  ot- 
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tenuto  una  carica  di  tal  natura  che  secondo  le  leggi  politiche  non 
debbano  pm  considerarsi  come  membri  delVordine,  istituto  o  chio^ 
stro,  ma  possano  acquistare  la  piena  proprietà,  è  loro  permesso 
di  disporre  delle  cose  loro  per  dichiarazione  di  ultima  volontà. 

1.  La  notificazione  governativa  7  ottobre  1835  ha  diciiiarato  che 
anche  i  membri  dei  conventi  soppressi  dalla  sovranità  territoriale 
possano  far  testamento. 

2.  Nel  testo  si  ha  oder  wenn  sich  in  einem  solchen  Verhàltnisse 
angesteUl  sind  che  vuol  dire  semplicemente  oppure  se  si  sono  col- 
locati  in  tal  relazione,  e  non  si  fa  alcuna  menzione  di  carica  otte- 
nuta. E  può  ben  stare  che  anche  senza  carica  ottenuta,  il  regolare 
sia  per  le  leggi  politiche  consiclerato  atto  ad  acquistare  e  quindi  a 
disporre. 

6.  ^ye    //  delinquente  condannato  alla  morte  dal  giorno  in  cui  gli  venne 
Si!iie.*^*'witfwato  la  sentenza,  e  il  condannato  al  carcere  duro  o  durissimo, 
per  tutto  il  temp.o  della  durata  della  pena,  non  possono  fare  una 
valida  disposiztone  di  ultima  volontà. 

1.  Nel  testo  originale,  invece  di  intimata  si  legge  notificata. 

2.  Il  condannato  a  morte  in  contumacia  che  venisse  arrestato 
riacquisterebbe  il  diritto  di  testare  tosto  che  fosse  contro  di  lui 
riaperto  il  processo,  a  termini  del  §  26  del  nuovo  Codice  penale, 
e  del  S  365  del  Codice  di  procedura  penale. 

3.  Opina  lo  Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  324,  n.®  3)  che  il  testa* 
mento  del  condannato  in  contumacia  divenga  valido,  quando  pre- 
sentandosi venga  assolto,  o  condannato  a  minor  pena  non  indu- 
cente l'incapacità,  e  ciò  per  la  radono  die  la  sentenza  deGnitiva 
deve  abolire  ofi;ni  effetto  penale  della  precedente.  Peraltro  a  fronte 
del  §  576  ciò  e  assai  duboioso. 

Dorata  La  disposizìonc  di  ultima  volontà  dichiarata  legalmente  non 
dfS*  lii'p«*ò  perdere  la  sua  validità  per  impedimenti  posteriormente  so- 
^i^^l^pravvenuti. 

De.  '  1.  A  termini  del  §  566  può  essere  ammessa  la  prova  che  il  te- 
i^tatore  fosse  in  istato  di  furore,  di  demenza  od  imbecillità  quanda 
fece  il  testamento,  quantunque  non  fosse  stato  giudizialmente  in- 
terdetto. Ma  in  quanto  alla  prodigalità,  da  che  essa  non  offusca  in 
tutto  la  ragione,  dessa  non  rende  incapace  a  testare,  né  limita  tale 
facoltà  se  non  dal  giorno  che  è  giudizialmente  dichiarata. 

2.  f  Ad  onta  del  qui  disposto  e  del  §  27,  lett.  6  del  Codice  pe- 
nale, e  ad  onta  del  concorde  insegnamento  dei  cementatori,  sostiene 
rUnger  nel  suo  Sistema  (lem.  I,  pag.  275,  nota  n.®  5)  che  quando 
un  delinquente  muore  durante  la  pena  non  valga  il  testamento  da 
lui  ordinato  prima  del  delitto.  Ma  siccome  ammette  che  il  §  575 
sarebbe  applicabile  nel  caso  di  chi  dopo  aver  fatto  testamento  fosse, 
divenuto  demente,  non  si  può  concepire  come  ciò  non  debba  pro- 
cedere anche  per  auello  che  in  causa  di  condanna  ha  perduto  la 
facoltà  giurìdica  di  far  testamento.  Questa  opinione  deir  Unger 
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viene  confutala  dal  Berger  nella  sua  Critica  al  Sistema,  art.  IX, 
pag.  134  e  seguenti.  Dessa  si  oppone  anche  al  principio  stabilito 
nella  legge  LXXXV,  §  l,  ff  de  regulU  juris.  —  Non  est  novum, 
ut  ^U€B  semel  utiliter  constituta  sìmt,  durent,  licei  ille  casus  exit- 
tertt  a  quo  initium  capere  non  potuerunt  +    - 

La  dichiarazione  di  ultima  eolontà  in  origine  invalida  non  di- 
piene valida  per  la  cessazione  posteriore  dell'impedimento.  Se  in 
questo  caso  non  sarà  stata  fatta  una  nuova  disposizione,  si  fa  luogo 
alla  successione  legittòna. 

1.  E  viceversa  se  il  testatorto  fosse  stato  capace  per  le  leggi  del 
domicilio  che  aveva  quando  ha  fatto  il  testamento,  la  disposizione 
reggerebbe  ancorché  fosse  divenuto  incapace  per  le  leggi  del  luogo 
in  cui  è  morto. 

2.  Un  rescritto  di  grazia  renderebbe  il  graziato  capace  di  te- 
stare dalla  sua  data,  ancorché  non  fosse  stato  regolarmente  comu* 
nicalo,  poiché,  trattandosi  di  un  beneficio  personale  che  non  lede 
il  diritto  dei  terzi,  vi  si  deve  dare  la  piii  benigna  estensione. 

3.  Se  si  trovasse  un  testamento  senza  data  di  un  tale  che  da 
qualche  tempo  fosse  divenuto  incapace  di  testare,  sarebbe  dubbio 
a  chi.  incombesse  T  obbligo  di  provarne  T  invalidità  o  la  validità. 
Ritiene  Io  Stubenrauch  che  toccasse  airerede  legittimo  di  provare 
che  il  testamento  fosse  posteriore  air  impedimento  sopravvenuto, 

Krchè  r  incapacità  é  cosa  di  fatto  che  deve  essere  provata  da  chi 
ddnce,  e  T incapacità  del  testatore  é  un  caso  eccezionale  che  deve 
essere  provato  (lom.  II,  pag.  327,  n.®  2).  Peraltro  T incapacità  al 
tempo  della  morte  é  provata  nella  tesi  proposta,  e  così  lo  é  anche 

Sella  del  caso  eccezionale.  Pare  piuttosto  che  la  prova  manchi  a 
i  vuol  mettere  in  essere  che  il  testamento  senza  data  fu  anteriore 
air  impedimento.  Nel  caso  della  prodigalità  sarebbe  ardua  la  qui- 
stione  anche  quando  si  trovasse  un  olomfo  con  data  anteriore  alla 
dichiarazione  Giudiziale,  perché  urgerebbe  il  sospetto  che  fosse  stato 
scritto  per  deludere  la  legge.  In  generale  in  simili  contese  il  pru- 
dente arbitrio  del  giudice  avrebbe  ad  essere  regolato  dalle  circo- 
stanze di  fatto  che  i  litiganti  potessero  raccogliere  per  illuminare 
la  sua  coscienza. 

Si  può  fare  testamento  stragiudizialmente  o  giudizialmente,  w^a"  eSw- 
iscritto  od  in  voce,  ed  in  iscritto  con  tesHmonj  o  senza.  naddiadi- 

t.  Per  argomento  desunto  della  legge  I,  If  de  jure  codiciUortm,^^^^- 
si  riteneva  che  la  disposizione  di  chi  avesse  avuto  la  volontà  di«»a^^«'»^ 
fere  un  testamento  scritto  non  potesse  sostenersi  come  testamento 
niincupativa,  quando  mancasse  alcuna  delle  solennità  richieste  per 
la  prima  specie,  e  concorressero  queUe  volute  |)er  la  seconda,  giu- 
sta il  dicerio  legale  dum  non  potuit  quod  voluity  nec  voluit  quod 
potuit  (Voel,  adPandeet.,  lib.  XXVIlI,  Ut.  1,  n.«  lOÌ.  Ma  nella  le- 
gislazione austriaca  non  si  rinviene  alcun  princioio  cne  dia  appog- 
gio a  questa  massima,  ed  anzi  una  decisione  del  Senato  suprema 
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di  giustizia  del  16  agosto  1823,  riferita  nella  Giurisprudenza  pra- 
tica dello  Zini,  tom.  Y,  fol.  256,  stabilisce  il  contrario.  Ed  altra 
decisione  suprema  in  questo  senso  s'incontra  nella  Gazzetta  dei 
tribunali  del  16  marzo  1854,  n.*  32  e  33.  Si  deve  peraltro  badare 
che  ciò  non  procederebbe  quando  il  testatore  avesse  proprio  di** 
chiarate  di  volere  testare  per  iscritto  e  non  oralmente.  Si  deye 
anche  aggiungere  che  in  tal  caso  la  disposizione  deve  valere  come 
nuncupativa  per  so  medesima  senza  aver  ricorso  ad  altro  atto  di* 
verso.  Per  esempio,  se  il  testatore  avesse  fatto  un  testamento 
prima  in  iscritto,  e  poscia  un  secondo  nuncupativo  con  disposi- 
zioni eguali,  ma  con  altri  testimonj,  ed  in  entrambi  i  casi  avesse 
adoperato  un  testimonio  incapace,  non  si  potrebbe  unire  la  testi- 
monianza dei  due  capaci  di  ciascuno  dei  testamenti  per  farne  ri- 
sultare una  disposizione  valida,  ma  entrambe  sarebbero  nulle,  f  Una 
decisione  della  Corte  suprema  di  giustizia  riferita  nel  Giornale  di 
giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  30  maggio  1855,  n.®  11,  con- 
ferma la  massima  che  quando  non  risulti  che  il  testatore  abbia  tas- 
sativamente voluto  redigere  un  testamento  scritto,  ancorché  la  carta 
testamentaria  venga  annullata,  la  disposizione  di  ultima  volontà  può 
reggere  nella  forma  noncupativa,  quando  ne  Idia  il  caso.  Altra  de- 
cisione suprema  nello  stesso  senso  è  riportata  nell'Eco  dei  tribu- 
nali del  24  giugno  1855,  n.®  238.  Nella  Gazzetta  dei  tribunali  del 
2  maggio  1857,  n.^  54,  s'incontrano  due  conformi  sentenze  che  fer- 
mano la  stessa  massima,  f 

2.  Nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  28  marzo  1854, 
n.^  38,  non  fu  tenuta  per  valida  la  dichiarazione  orale  fatta  in  oc- 
casione di  un  testamento  scritto,  che  venne  annullato,  perchè  vi 
era  contrarietà  fra  quella  dichiarazione  e  il  testamento  cui  si  rife- 
riva. 

3.  Nel  caso  riferito  dal  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Ve- 
nezia, voi.  il,  pag.  365,  il  Senato  supremo  di  giustizia  ha  giudicato 
che  valga  una  disposizione  orale  attestata  dai  medesimi  testimonj 
di  un  Codicillo  scritto,  in  quanto  aggiunga  una  disposizione  sup- 
plementare contraria  al  codicillo,  e  che  questa  possa  farsi  valere 
anche  dopo  l'aggiudicazione. 

4.  Per  una  teoria  fondata  nella  legge  VI,  ff  de  emctionib.,  si  ri- 
teneva dai  prammatici  che  per  giudicare  della  validità  di  un  atto 
si  debba  unicamente  aver  riguardo  alle  leggi  del  luogo  in  cui  fu 
celebrato,  f  Questa  teoria  è  tenuta  ferma  nel  moderno  diritto  in- 
ternazionale privato.  Wheaton,  Élémens  du  droit  international, 
cap.  2,  pag.  lOo.  f  Ciò  si  applicava  f  e  si  applica  f  segnatamente 
ai  testamenti  per  la  legge  11,  Cod.  quemadmodum  testamenta  ape- 
fiantur,  e  IX,  Cod.  de  testomenHs,  e  per  la  teoria  di  Bartolo  nella 
I^go  I>  Cod.  de  stmma  trinU.  Vedasi  il  De  Luca,  De  testamenti 
disc.  1,  n.*  7;  Gail,  Praetic,  observ.  123 per  tot.;  Politi,  De  le- 
gat.,  dissert.  130,  n.*  1  ad  5;  Vinnii,  Seleet.juris  qucest.,  lib.  Il, 
cap.  19,  per  tot.;  Mantica,  De  tacit.  et  ambig.,  lib.  Ili,  tit.  13, 
n.^  14:  a  meno  che  una  legge  positiva  non  annulli  i  testamenti 
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fatti  airestero  mancanti  di  una  data  cautela,  specialmente  per  Tef- 
fetto  della  trasmissione  della  proprietà  degli  immobili,  riferendosi 
tali  jussioni  a  viste  di  ordine  puoblico.  f  Foriix,  Drott  òUematiO'^ 
noi  prive,  §  52;  Wheaton,  cap.  2,  pag.  107.  + 

5.  In  quanto  agli  ambasciatori  cbe  si  considerano  sempre  domi- 
ciliati nel  loro  paese,  vale  sempre  il  loro  testamento,  quando  è  fatto 
secondo  le  leggi  di  quello,  come  coirautorità  di  Bartolo  e  di  Cujaccio 
nota  Dionigi  Gottofredo  nella  legge  XIII,  ff  qui  testament.  fac.  pos. 

6.  Questo  Codice  non  contiene  alcuna  disposizione  per  la  quale 
si  abbia  ad  abbandonare  queste  massime  di  diritto  fondate  sopra 
ottime  ragioni  e  del  tutto  espedienti. 

7.  Peraltro  se  un  cittadino  austriaco  dimorante  all'estero  si  fosse 
nel  suo  testamento  conformato  alle  leggi  ausiriacbe  e  non  a  quelle 
del  luogo,  il  testamento  sortirebbe  il  suo  effetto  in  questo  Stato, 

Kichè  il  testatore  non  avrebbe  fatto  altro  cbe  rinunciare  ad  un 
neflcio  per  lui  introdotto,  f  Tale  è  pure  Y  opinione  deir  Unger 
nei  suo  Sistema,  tom.  I,  pag.  207,  n.^  1.  f  Si  veoa  il  Giornale  delle 
scienze  politico-legali,  tom.  II,  pag.  678,  f  ed  il  Voet,  ad  Pmdeet, 
lib.  I,  tit.  4,  part.  2,  n.»  15.  f 

8.  La  circolare  d'appello  30  dicembre  1825  ha  pubblicato  la  de- 
terminazione del  Senato  lombardo-veneto  che  autorizza  bensì  ì  no- 
tai a  ricevere  i  testamenti,  ma  prescrive  cbe  sieno  in  tutto  e  per 
tutto  osservate  le  forme  del  Codice  civile,  e  che  la  pubblicazione 
abbia  luogo  in  giudizio.  Dovendosi  tener  ferme  le  forme  ddl  Co- 
dice civile,  e  non  avendo  il  Senato  né  voluto  né  potuto  introdurre 
una  forma  ulteriore  oltre  le  cinque  ammesse  nel  Codice,  ne  segue 
che  non  possano  i  notai  ricevere  il  testamento  per  atto  pubblico 
in  forma  di  rogito  eretto  dietro  l'audizione  dell'ultima  volontà  a 
loro  dichiarata  o  dettata  in  presenza  di  due  testimonj,  ma  che  deb^ 
bano  adoperare  tre  testimonj,  ai  quali  il  testatore  esponga  la  sua 
ultima  volontà.  Con  ciò  si  mette  in  essere  un  testamento  orale  che 
dicesi  nuncupativo.  Ed  i  notai  non  vi  concorrono  ad  altro  fine  coi 
loro  ministero,  che  per  conservare  quella  nota  che  i  testimonj  po- 
trebbero fare  e  custodire  privatamente.  Si  possono  anche  osservare 
le  altre  formalità  prescritte  per  il  testamento  scritto,  ricevendo  i 
notai  l'involto  per  conservarlo,  ed  erigendo  a  tal  uopo  un  atto  di 
deposito.  Ed  in  generale  si  ha  da  tenere  in  vista  che  l'intervento 
del  notajo  è  bensì  ammesso,  ma  cbe  con  quello  non  si  può  immu- 
tare nulla  alle  solennità  richieste  dal  Codice,  nò  si  può  con  tal  in- 
tervento a  quelle  in  nessuna  parte  supplire.  E  nella  materia  testa- 
mentaria non  è  nemmeno  in  alcuna  guisa  attendibile  il  regolamento 
del  notariato,  quantunque  in  altre  parti  sia  sempre  rimasto  in  vi- 
gore, perchè  anche  le  formalità  estrinseche  dei  testamenti  sono 
regolate  dalla  nuova  legislazione  del  Codice  civile.  Solam^te  l'atto 
di  deposito  di  un  testamento  olografo  può  ricevere  norma  da  ciò 
che  è  generalmente  prescritto  per  la  validità  degli  atti  notarili,  f  Su 
di  ciò  si  veda  l'articolo  da  me  pubblicato  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali dei  3  maggio  1856,  n.*  56.  f 
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9.  Iq  qual  modo  si  proceda  alla  pubblicazione  delle  dichiarazioni 
di  ultima  volontà  il  prescrive  la  legge  pubblicata  colla  patente  so* 
vrana  9  agosto  1854,  dal  §  61  al  §  70. 

§  ft»8. 

1.  Della    Quegli  che  vuol  testare  in  iscritto  e  senza  tesUmonj  deve  seri- 

SSf?n  V-<»^f ^  d%  propria  mano  il  testamento  o  codicillo,  e  sottoscrivervi  di 

scrino;   propria  mano  il  suo  nome.  Non  è  necessario,  ma  per  evitare  le 

liti  è  prudente  cautela  di  esj^imervi  anche  il  giorno,  l'anno  ed  il 

luoao  ove  si  fa  la  dichiaraiione  di  ultima  volontà. 

1.  Nella  petizione  diretta  a  negare  la  verità  del  carattere  del  te- 
stamento scritto  bisogna  preliminarmente  somministrare  la  prova 
di  essere  erede  legittimo,  altrimenti  manca  razione.  Bisogna  inol- 
tre produrre  od  almeno  indicare  ove  esista  la  sottoscrizione  auten- 
tica colla  quale  si  vuol  confrontare  il  testamento  a  senso  del  §  197 
del  Regolamento  e  della  notificazione  governativa  16  agosto  18S3. 
S.  Si  noli  che  nel  testamento  olografo  il  nome  del  testatore  deve 
essere  posto  come  sottoscrizione,  e  quindi  in  fine  dell' atto  e  im- 
mediatamente dopo  la  fine  di  questo.  Il  nome  posto  in  principio, 
in  mezzo  od  in  margine  del  testamento,  quantunque  scritto  dal  te- 
statore, non  soddisfa  al  voto  della  legge,  che  vuole  che  sia  posto 
ad  atto  compito  e  sotto  di  auello,  come  esprime  il  vocabolo  tede- 
sco unterfertigen.  In  ogni  altro  caso  resta  sempre  il  dubbio  che 
lo  scritto  non  altro  sia  che  un  progetto  di  testamento.  €  Perciò 
(scrìve  il  Winiwarter  nel  cemento  a  questo  paragrafo,  tom.  Ili, 
pag.  271)  non  basterebbe  che  il  nome  s'incontrasse  nel  principio, 
0  in  qualunque  altro  luogo  della  dichiarazione:  deve  essere  asso- 
lutamente apposto  come  sottoscrizione.)»  Ciò  stesso  conferma  lo  Stu- 
benrauch,  tom.  II,  pag.  329,  e  330,  n.^  3  e  4,  il  quale  opina  pnr- 
anche  che  se  un  testatore  avesse  in  parte  scritta  di  sua  mano  la 
propria  volontà  e  in  parte  Tavesse  fatta  scrivere  da  altri,  poi  avesse 
sottoscritto  il  lutto,  la  disposizione  valerebbe  per  la  parte  scritta 
dal  testatore  e  non  per  il  resto,  f  Si  veda  anche  il  Troplong  nel  suo 
recente  Trattato  delle  donazioni  e  dei  testamenti  Itom.  II,  n.®  1493 
e  1494).  f 

3.  Lo  stesso  cementatore  Stubenraucb  (tom.  II,  pag.  330,  n.^  8) 
propone  il  dubbio,  se  allorquando  il  testamento  olografo  consista 
in  più  fogli  sia  necessario  per  la  sua  validità  che  sia  osservata  la 
cautela  del  §  174,  del  Regolamento  giudiziario,  e  opina  che  sia  ne- 
cessaria tale  osservanza  a  meno  che  tutti  i  fogli  sieno  sottoscritti 
dal  testatore,  o  che  Tolografo  fosse  stato  custodito  in  modo  che  non 
fosse  stato  possibile  alcuno  scambio.  Egli  argomenta  dalla  mag- 
gior importanza  che  d'ordinario  ha  il  testamento  di  tutti  gli  altri 
chirografi,  e  dice  che  volendo  escludere  la  cautela  perchè  il  §  601 
parla  di  requisito  —  qui  —  prescritto  si  cade  in  una  petizione  di 
principio,  perchè  si  deve  ritenere  che  per  il  complesso  delle  dispo- 
sizioni legislative  sul  modo  di  erigere  i  documenti  olografi  e  pri- 
vati Tuso  della  cautela  del  §  174  del  Regolamento  giudiziario  sia 
per  sé  slessa  imposta  al  testatore.  Pare  tuttavia  che,  massimamente 


Digitized  by 


Google 


DEIXi  BICHUBAZIONE  DI  ULTIMA  VOI^NTA'  2^9^ 

quando  il  foglio  o  fogli  staccati  combinino  perfettamente  e  nel  prin- 
cipio e  nel  fine  a  formare  insieme  una  corretta  continuazione  di 
testo,  questa  evidenza  prevalga  alla  pratica  deir  unione  materiale 
con  filo.  E  d'altronde  se  si  sospettasse  di  una  accidentale  confu- 
sione di  fogli  preparati,  alcuno  dei  quali  non  dovesse  appartenere 
airullima  disposizione,  sarebbe  aperta  la  via  agli  interessali  di  re- 
carne in  mezzo  la  dimostrazione. 

4.  Una  sovrana  risoluzione  del  20  novembre  1826  vieta  ai  tri- 
bunali di  ordinare  la  radiazione  di  qualsiasi  espressione  ingiuriosa 
contenuta  nei  testamenti. 

5.  Intorno  alla  auistioue  di  chi  debba  farsi  attore  nel  conflitto 
delle  divergenti  dicniarazioni  ereditarie,  dispone  il  §  126  della  legge 
pubblicata  colla  sovrana  patente  9  agosto  1854  a:  che  gli  eredi  te- 
stamenlarj  o  legittimi  deobano  farsi  attori  contro  chi  produce  un 
patto  successorio  munito  delle  necessarie  formalità,  e  ai  genuinità 
mcontraslata,  e  che  Terede  legittimo  debba  farsi  attore  contro  quello 
che  è  erede  in  forza  di  una  disposizione  di  ultima  volontà  eretta 
nella  debita  forma,  la  genuinità  della  quale  non  venga  impugnata.  :» 
Bispone  inoltre  e  che  nel  conflitto  tra  gli  eredi  testamentarj  e  le- 
gittimi debba  presentare  la  petizione  quello  fra  gli  eredi  conten- 
denti che  per  far  valere  il  suo  diritto  alla  eredità  dovrebbe  prima 
invalidare  il  titolo  ereditario  prevalente  deiraltro.  » 

6.  f  Dal  S  198  dei  Regolamento  del  processo  civile  si  potrebbe 
inferire  che  Terede  leslamentario  dovesse  egli  stesso  provare  Tau- 
tografia  deiratto  su  cui  fonda  la  propria  pretensione.  Ma  in  pratica 
prevale  Topinione  che  quegli  che  vuole  far  annullare  il  testamento 
ne  debba  comprovare  la  falsità.  E  ciò  venne  ritenuto  nella  decisione 
suprema  del  14  maggio  1852,  n.^  3183,  riferita  nella  Gazzetta  dei 
triounali  del  27  novembre  1856,  n.^  145  e  146.  Peraltro  il  motivo 
addotto  che  la  controversia  non  si  aggiri  intorno  alla  forza  pro- 
vante deiratto  testamentario,  ma  piuttosto  alla  invalidità  di  quello, 
versa  in  un  manifesto  equivoco,  perchò  Terede  legittimo  non  ha 
bisogno  di  dare  altra  prova  che  ouella  della  sua  qualità  di  succes- 
sibile, e  la  sua  intenzione  è  quindi  per  so  stessa  fondata  neiredìtto 
successorio.  Sicché  la  giurisprudenza  pratica  pare  che  non  sia  in 
questa  parte  suflragata  dalla  ragione  del  diritto  civile,  f 

§  ftVf». 
ÀUorchè  il  testatore  ha  fatto  scrivere  da  altra  persona  la  di-- 

r 'itone  di  ultima  volontà,  deve  sottoscriverla  di  propria  mano; 
inoltre  avanti  tre  testimoni  abili,  due  almeno  dei  quali  siano 
neUo  stesso  tempo  presenti,  dicniarare  che  lo  scritto  contiene  real- 
mente la  sua  ultima  volontà.  Debbono  talmente  i  testimonj  anche 
0  di  dentro  o  di  fuori,  sempre  però  9ul  documento  stesso  e  non 
già  sull'involto,  sottoscriversi  come  testimonj  dell'ultima  volontà, 
Ifon  è  necessario  che  i  testimonj  sappiano  ti  contenuto  nel  testa- 
mento. 

1.  Nel  testo  si  ha  bestatigen  (confermare)  invece  di  dichiarare. 
€iò  suppone  una  precedenza,  ed  è  quella  che  il  testatore  in  pre- 
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senza  dei  teslimonj  abbia  preso  co^izione  cbe  la  carta  eh  egli  sot- 
toscrive contenga  la  sua  ultima  volontà,  e  ciò  leggendola  egli  stesso 
0  facendosela  leggere.  Altrimenti  può  restare  il  dubbio  che  per  equi- 
voco 0  per  inganno  abbia  sottoscritto  una  carta  diversa.  É  vero  che 
la  legge  non  esprime  questo  precetto,  come  non  esprime  cbe  la  sot- 
toscrizione si  faccia  in  presenza  dei  testimonj,  ma  è  peraltro  certo 
che  runa  e  Taltra  di  queste  cautele  sono  essenziali  per  acquistare 
la  morale  certezza  che  non  abbia  potuto  aver  luo^o  alcuno  scam- 
bio. E  i  testimonj  testamentari  non  possono  con  buona  coscienza 
credere  di  aver  soddisfatto  ali  obbligo  loro,  se  non  esigono  cbe  la 
sottoscrizione  si  faccia  alla  loro  presenza,  e  che  alla  loro  presenza 
il  testatore  legga  o  si  faccia  leggere  queirultima  volontà  alla  quale 
essi  devono  imprimere  i  caratteri  delrautenticità.  Stando  al  testo 
tre  sono  le  formalità  indispensabili  del  testamento  scritto,  ma  non 
olografo:  1.^  la  sottoscrizione;  2.^  la.  conferma  fatta  dal  testatore 
alla  presenza  contestuale  almeno  di  due  testimonj  che  la  carta  da 
lui  sottoscritta  contiene  la  sua  ultima  volontà;  3.®  la  firma  dei  tre 
testimonj  posta  sul  testamento  stesso  e  non  suirinvolto,  nella  quale 
diano  a  sé  stessi  la  qualificazione  di  testimonj  testnmentarj.  Ma  come 
si  è  detto  pur  anche  un'essenziale  formalità  che  i  testimonj  vedano  il 
testatore  a  sottoscrivere.  Ciò  è  analogo  a  quanto  nel  seguente  para- 
grafo si  prescrive  per  l'apposizione  del  segno,  e  se  per  un  semplice 
chirografo  di  debito  si  esige  dal  §  172  del  Regolamento  la  contempo- 
ranea sottoscrizione  del  debitore  e  dei  testimonj,  a /oratori  deve  ciò 
accadere  in  un  atto  assai  piii  importante  qual  è  un  testamento.  È 

I)oi  anche  buona  cautela  cne  tanto  della  sottoscrizione  accaduta  in 
oro  presenza  che  della  conferma  fatta  dal  testatore  in  presenza  dei 
testimonj,  essi  facciano  fede  nella  loro  sottoscrizione,  onde  non  vi 
sia  bisogno  di  ciò  provare  in  altro  modo. 

-{-  Quando  la  sottoscrizione  dei  testimonj  sta  al  di  fuori,  la  pa- 
rola sottoscriversi  viene  usata  in  un  significato  insolito  ed  improprio, 
come  nota  l'Unger  nel  suo  Sistema  (tom.  I,  pag.  80,  nota  n.*  19).  f 

2.  Non  contempla  la  legge  il  caso  che  il  documento  testamenta- 
rio consista  in  più  fogli,  e  quindi  non  dichiara  se  sopra  ciascun 
foglio  debba  esistere  la  sottoscrizione  dei  teslimonj.  Peraltro  se  sì 
ammettesse  che  valessero  le  disposizioni  contenute  in  un  foglio  in- 
serito in  mezzo,  ancorché  fosse  munito  soltanto  della  sottoscrizione 
del  testatore,  ne  nascerebbe  l'assurdo  cbe  egli  potesse  a  suo  ta- 
lento cambiare  la  sua  volontà,  senza  l'osservanza  di  alcuna  solen- 
nità legale,  cambiando  quando  volesse  il  foglio  di  mezzo,  nel  quale 
Sotrebbe  contenersi  l'istituzione  dell'erede.  Da  ciò  stesso  che  il  Go- 
ice  contemplando  il  caso  di  un  unico  foglio  prescrive  che  su  di 
quello  e  non  sull'involto  debbano  sottoscriversi  i  teslimonj,  ne 
emerge  che  quando  il  testamento  è  di  più  fogli  debbano  sottoscri- 
versi a  ciascuno  di  essi.  Peraltro  le  disposizioni  contenute  nel  fo- 
glio munito  della  sottoscrizione  dei  teslimonj  avrebbero  ad  essere 
rispettate,  f  Nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  22  no- 
vembre 1855,  n.'  143  e  144,  e  dall'Eco  dei  Tribunali  del  6  e  13  no- 
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vembre  1857,  n.^  253  e  254,  la  Corte  suprema  di  giustizia  ritenne 
ehe  incomba  a  chi  impugna  il  testamento  di  provare  che  il  foglio 
di  mezzo  sia  slato  cambiato.  Ma  si  trattava  di  revisione  straordi- 
naria, e  si  può  congetturare  che  in  via  di  ricorso  ordinario  la  causa 
avrebbe  avuto  un  esito  diverso.  Su  di  ciò  si  veda  I-articolo  da  me 
pubblicato  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  22  maggio  1855,  n.^  64 
e  66.  + 

3.  Potrebbe  nascer  dubbio  se  convertendosi  in  tal  modo  il  te- 
stamento in  un  semplice  codicillo,  perchè  la  istituzione  deirerede 
si  fosse  trovala  nel  foglio  di  mezzo,  fosse  da  rispettarsi  anche  la 
rivocazione  degli  antecedenti  testamenti  che  per  avventura  vi  si 
contenesse.  Quantunque  possa  sembrare  che  la  si  dovesse  ritenere 
determinata  dairerronea  credenza  di  avere  validamente  istituito  un 
altro  erede,  non  si  potrebbe  perciò  ritenere  invalida  la  rivocazione, 
perchè  molte  volte  i  testatori  sono  condotti  a  risultamenti  conlrarj 
alla  loro  volontà  per  non  aver  saputo  conformarsi  alle  leggi,  e  ciò 
nondimeno  soltanto  le  disposizioni  valide  possono  essere  rispettate, 
e  la  volontà  non  condotta  alFatto  giuridico  non  opera  nulla. 

4.  Si  veda  anche  la  nota  al  §  585  e  al  §  719. 

§  ftSO. 

//  testatore  che  rum  può  scrivere,  oltre  V  osservanza  delle  so- 
lennità  stabilite  nel  precedente  paragrafo,  deve  apporre  in  luogo 
della  sottoscrizione  un  segno  dt  propria  mano,  e  questo  alla  pre- 
senza di  tutti  e  tre  i  testimoni.  Affinchè  si  conosca  con  una  prova 
facile  e  permanente  chi  sia  il  testatore,  è  cauto  eziandio  che  uno 
de' testimoni  sottoscriva  il  nume  del  testatore  coW  annotazione  di 
aver  dò  fatto  in  sua  vece. 

1.  La  maggior  cautela  in  questo  caso  prescritta  consiste  nella 
simultanea  presenza  di  tutti  e  tre  i  teslimonj  all'atto  dell' apposi- 
zione del  segno.  La  sottoscrizione  di  uno  dei  testimoni  invece  del 
testatore,  e  col  nome  di  quello,  oui  prescritta  a  semplice  cautela, 
è  ordinala  positivamente  dal  §  175  del  Regolamento  pei  semplici 
documenti  di  debito. 

§«81- 

Se  il  testatore  non  può  leggere,  è  necessario  che  si  faccia  leg- 
gere lo  scritto  da  uno  dei  testimonj  in  presenza  degli  altri  due  i 
quali  ne  abbiano  già  veduto  il  contenuto,  e  che  confermi  essere 
quello  consentaneo  alla  sua  volontà.  La  persona  che  ha  scritto  il 
testamento  può  in  tutti  i  casi  esseme  a  un  tempo  stesso  testimonio. 

1.  Qui  non  si  dispone  nulla  circa  alla  sottoscrizione,  e  quindi  si 
deve  ritenere  che  quosto  paragrafo  inquanto  alla  sottoscrizione  si 
riferisca  ai  due  precedenti,  cioè  al  §  579  o  al  §  580  a  seconda 
dei  casi.  Colla  cautela  che  gli  altri  due  testimonj  abbiano  m  ve- 
duto il  contenuto  si  vuol  togliere  il  pericolo  che  si  legga  al  testa- 
tore una  disposizione  diversa  da  quella  che  è  scritta.  Ma  a  questo 
effetto  sarebbe  indispensabile  che  tutti  e  tre  i  teslimonj  avessero 
oontemporaneamente  rocchio  sulla  disposizione  che  si  legge,  e  sa- 
rebbe pur  cauto  che  di  ciò  si  facesse  menzione  nella  loro  sotto- 
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scrizione.  Altrimenti  potrebbe  sempre  restare  il  dubbio  di  qualche 
superchieria. 

2.  Nel  caso  riferito  dalla  Gazzetta  dei  tribunali  del  9  novembre 
1854,  n.^  138,  i  tre  testimonj  del  testamento  di  un  illetterato,  dopo 
avere  nella  loro  sottoscrizione  dichiarato  di  averlo  preventivamente 
letto,  deposero  concordemente  con  giuramento  nella  sede  conten- 
ziosa che  ciò  non  era  vero.  E  tuttavia  la  Corte  suprema  di  Giusti- 
zia tenne  per  valido  il  testamento,  perchè  risultava  dalla  deposi- 
zione del  notajo  intervenuto  e  dagli  stessi  testimonj,  che  il  testatore 
aveva  di  propria  bocca  manifestala  la  sua  intenzione,  e  perchè  non 
vi  era  indizio  alcuno  di  dolo  od  inganno.  Dall' un  canto  la  morale 
certezza  della  volontà  del  testatore  era  piena  e  dair  altro  canto  la 
violazione  della  formalità  prescritta  da  questo  paragrafo  pareva 
dubbia  per  la  contraddizione  in  cui  i  testimonj  erano  caduti.  Ciò 
fece  propendere  alla  conferma  del  testamento.  Questa  decisione  è 

Più  conforme  airequilà  che  airosservanza  del  diritto  civile  positivo, 
ercbè  la  vera  testimonianza  è  quella  che  viene  fatta  in  giustizia 
sotto  il  vincolo  del  giuramento,  e  perchè  le  attestazioni  scritte  non 
si  tengono  in  conto  di  prova,  giusta  la  notissima  regola  —  testes, 
non  lestimonium,  /idem  faciunt  —  desunta  dalla  legge  IIL  §  3  e  4, 
ff  de  testibus.  Né  pare  cne  dovesse  farsi  caso  della  Qualità  di  do- 
cumento pubblico  che  si  ritenne  essersi  attribuito  alPatto  delFin- 
tervento  del  notajo,  sia  perchè  anche  contro  i  documenti  pubblici 
si  ammette  la  riprova;  sia  perchè  il  mendacio  della  sottoscrizione 
insinua  il  sospetto  che  la  correzione  deirapparenle  forma  estrinseca 
dell'atto  fosse  appunto  dovuta  all'esperienza  deirinterveouto  notajo; 
sia  perchè  ad  ogni  modo  la  contraddizione  dei  testimonj  con  sé 
stessi  fa  croll9re  la  certezza  morale  della  sincerità  dell'atto;  sia 
infine  perchè  sino  a  tanto  che  non  intervenga  una  disposizione  le- 
gislativa, non  può  essere  ricoÉosciuta  una  sesta  forma  dì  testamento 
pubblico  per  atto  notarile  diversa  dalle  cinaue  tassativamente  in- 
trodotte dal  Codice  civile,  opponendosi  a  ciò  il  §  8  di  quello. 

3.  Nelle  due  sentenze  conformi  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
del  18  novembre  1884,  n.®  141,  f  e  nelle  tre  conformi  sentenze  ri- 
ferite nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  31  ottobre  1857,  n.""  133  e  134, 
e  del  16  gennaio  1858,  n.®  5  e  6,  f  venne  ritenuto  che  basti  che  la 
dichiarazione  del  testatore  risulti  da  una  sua  risposta  affermativa 
ad  una  interrogazione  relativa,  e  nei  motivi  si  ebbe  riguardo  al 
testo  originale  in  cui,  come  si  è  detto  nella  nota  n.""  1,  si  dice 
confermare  e  non  dichiarare,  la  quale  espressione  non  esclude 
che  la  manifestazione  accada  per  mezzo  di  una  semplice  risposta. 
Peraltro  ciò  non  dovrebbe  procedere  se  non  nel  caso  che  non  iil«- 
sorgesse  alcun  dubbio  sulla  sanità  del  senso  dell'udito,  e  sulla  ve*' 
rità  della  precedente  lettura  fatta  al  testatore. 

4.  Se  alla  incapacità  di  leggere  si  congìungesse  anche  la  sordità, 
diventerebbe  impossibile  che  il  testatore  acquistasse  la  sicurezza 
che  l'atto  fosse  conforme  alla  sua  volontà,  ed  allora  si  dovrebbe 
ricorrere  alla  forma  orale. 
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La  disposizione  del  testatore,  la  quale  sirij^orta  a  qualche  scheda 
0  scrittura,  allora  soltanto  è  efficace  quanao  questo  scritto  è  mu- 
nito di  tutti  i  reauisiti  necessarj  alla  validità  della  dichiarazione 
di  ultima  volontà.  Fuori  di  questo  caso  simili  scritte  annotazioni, 
a  cui  il  testatore  si  riferisca,  servono  soltanto  ad  interpretare  la 
sua  volontà, . 

1 .  Non  è  prescritto  e  non  paò  essere  necessario  che  la  scheda, 
di  cui  parla  il  secondo  perioao,  sìa  stata  scritta  dal  testatore,  onde 
possa  servire  ad  interpretarne  la  volontà.  Bensì  è  indispensabile 
che  risulti  indubitatamente  che  la  scheda  trovata  sia  quella  identica 
alla  quale  egli  si  è  riferitOv 

§ft»S. 

Di  regola  un  medesimo  scritto  non  può  valere  che  per  un  sol 
testatore.  L'eccezione  riguardo  ai  conjugi  si  trova  nel  capitolo  dei 
patti  nuziali. 

1.  Peraltro  due  testamenti  di  persone  diverse  che  fossero  perfetti 
nella  loro  specie  non  sarebbero  Invalidi  per  essere  stesi  sul  mede- 
simo foglio,  poiché  sarebbero  due  scritti  diversi. 

2.  Dalla  parola  testatore  della  traduzione  potrebbe  taluno  infe- 
rire che  questa  disposizione  non  si  estendesse  ai  codicilli,  ma  anche 
qui  il  testo  ha  Erhlasser,  cioè  V  ereditando.  Se  peraltro  in  uno 
scritto  col  quale  si  fosse  ordinato  un  testamento  o  uii  codicillo, 
simultaneamente  da  due  persone,  si  contenesse  qualche  patto  che 
potesse  valere  come  atto  tra'  vivi,  non  vi  sarebbe  ragione  per  an- 
nullarlo. 

3.  Si  veda  il  §  1848. 

Il  testatore  che  non  possa  o  non  voglia  osservare  le  «o/«wnttòj^^^.J°V* 
richieste  pel  testamento  scritto,  può  fare  testamento  nuncwpa/ivo.mio  non- 

1.  Si  veda  la  nota  al  paragrafo  precedente  circa  la  denominazione^^^*''''*' 
del  testatore. 

S.  Una  risoluzione  sovrana  del  14  febbrajo  1846  ricordata  dallo 
Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  343,  n.^  1)  vieta  ai  tribunali  quando  an- 
nullano un  testamento  scritto  di  fare  la  riserva  di  potere  in  una 
successiva  lite  farlo  valere  come  nuncupativo.  Ma  se  il  testatore 
avesse  dichiarato  verbalmente  le  sue  intenzioni  ai  testimonj  del 
testamento  scritto,  si  potrebbe  nella  prima  lite  ciò  comprovare  a 
sostegno  della  disposizione  testamentaria. 

§ftSA. 

Quegli  che  fa  il  testamento  nuncupiUivo  deve  dichiarare  seria-- 
mente  ìa  sua  ultima  voUmtà  davanti  tre  testimonj  idonei,  che  siano 
nello  stesso  tempo  presenti  e  capaci  di  far  fede  che  nella  per- 
sona del  testatore  non  sia  occorso  verun  dolo  o  errore.  Non  e  ve^ 
r amente  necessario,  ma  canto,  che  per  soccorrere  alla  memoria 
i  testimonj,  o  tutti  insieme  o  ciascuno  da  sé,  mettano  ealino  stessi  o 
facciano  mettere  in  iscrtto  al  più  presto  possibile  la  dichiarazione 
del  testatore. 
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1.  Doveva  dirsi  chi  fa  il  lestamente  a  voce  per  rendere  il  vero 
senso  deir originale  —  Wer  miindlich  testiret.  —  Perchè  l'antica 
nuncupazione  consisteva  propriamente  nella  presentazione  ai  testi- 
mooj  di  un  testamento  già  scritto,  come  viene  chiarito  dalla  rela- 
tiva formola  conservataci  da  Ulpiano —  Tituli  ex  eorj^ore  Ulpiani, 
tit.  20,  de  testamenL  §  9,  e  da  Gajo  nelle  Istituziom^  Gomentario 
secondo,  §  104. 

2.  Che  i  testimoni  debbano  essere  capaci  di  far  fede  che  non  sia 
occorso  errore  o  dolo  nella  persona  del  testatore  è  requisito  neces- 
sario anche  per  il  testamento  scritto,  poiché  senza  di  ciò  non  può 
esservi  morale  certezza  della  verità  del  testamento.  Ciò  risulta 
anche  dair  aggettivo  abili  posto  nel  §  579,  ^a  che  non  può  avere 
abilità  di  attestare  che  il  testatore  abbia  fatta  la  dichiarazione 
prescritta  dalla  legge  chi  non  lo  conosce;  al  qual  proposito  è  da 
notarsi  che  il  testo  del  §  579  ba  fàhig  cioò  capaci;  dal  che  si  può 
dedurre  che  i  teslimonj  debbano  avere  quella  specie  di  capacità 
che  per  lodca  necessita  si  richiede  per  i  testamenti,  di  cui  è  parte 
essenziale  la  conoscenza  della  persona  del  testatore.  Non  si  deve 
^peraltro  tacere  che  una  decisione  del  Senato  supremo  di  giustizia 
riferita  nella  Giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  II,  pag.  121, 
ha  mantenuto  una  disposizione  orale,  due  tostimonj  della  oualo 
non  conoscevano  il  testatore,  la  cui  identità  si  è  fatta  risultare 
per  mezzo  di  altri  testimonj.  A  differenza  del  testamento  scritto, 
nell'orale  si  richiede  sempre  la  contemporanea  presenza  dei  tre 
testimonj. 

3.  Qui  si  ripete  che  la  dichiarazione  deve  essere  fatta  seriamente, 
ciò  ch'era  in  genere  già  prescritto  nel  §  565,  per  accennare  che 
deve  trattarsi  di  disposizione  fatta  con  intenzione  a  ciò  diretta  e 
non  in  via  accidentale. 

§ft8«. 
La  disposizione  nuncupativa  di  ultima  volontà,  affinchè  valga, 
deve  sovra  istanza  di  qualunque  interessato  essere  confermata  colla 
concorde  giurata  deposizione  dei  tre  testimonj,  od  almeno  degli  al- 
tri due  quando  uno  di  essi  non  possa  più  essere  sentito. 

1.  La  legge  non  vieta  di  riassumere  in  sede  di  volontaria  giu- 
risdizione resame  dei  testimonj,  quando  nella  loro  prima  deposi- 
zione vi  fosse  qualche  oscurità,  e  la  riassunzione  venisse  chiesta 
dalla  parte  interessala,  e  così  è  stato  in  qualche  caso  praticato.  Se 
i  tre  testimonj  fossero  concordi  in  alcune  deposizioni,  ma  non  in 
tutte,  sembra  che  il  testamento  dovesse  valere  per  tutto  ciò  in  cui 
fossero  concordi,  per  analogia  dei  §§  710  e  715. 

2.  Ancorché  i  teslimonj  avessero  concordemente  confermata  con 
giuramento  una  disposizione  orale  di  ultima  volontà,  ciò  non  to- 
glierebbe che  in  sede  coatenziosa  potassero  ancora  essere  introdotti 
come  testimonj  e  vincolarsi  di  bel  nuovo  col  giuramento,  e  quando 
dietro  gli  speciali  interrogatorj  contrari  risultasse  che  la  prima 
deposizione  fu  erronea  o  falsa,  potrebbe  farsi  luogo  a  tutte  le  rela- 
tive conseguenze  di  giustizia:  e  cosi  è  stato  in  pratica  osservato. 
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Ed  anche  nel  caso  riferito  dal  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  anno  III,  pag.  57,  il  Senato  supremo  di  giustizia  ha  giu- 
dicato die  i  testimonj  del  testamento  orale  possono  di  nuovo  essere 
sentiti  in  sede  contenziosa.  E  ciò  venne  confermato  con  altra  deci- 
sione suprema  rìierita  nelFanzidetto  Giornale,  anno  IV,  pag.  273, 
e  colle  due  conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
M  25  settembre  1854,  n.^  117. 

3.  Ancorché  due  testimonj  concordassero  intorno  alla  disposi- 
zione, essa  non  valerebbe  se  il  terzo  ne  discordasse,  perchè  qui  la 
legge  richiede  la  concorde  deposizione  dei  tre  testimonj.  Se  però 
uno  dei  tre  non  si  ricordasse,  vi  sarebbe  analogia  col  caso  che  non 
potesse  pili  essere  sentito,  e  la  disposizione  sì  sosterrebbe  (Stu- 
benraucn,  tom.  II,  pag.  361,  n.*  6). 

I.  Del  resto  si  osservi  che  dove  la  traduzione  italiana  dice  af- 
finchè valga;  il  testo  originale  dice  tm  rechkkràftig  %u  seyn,  lo 
che  vuol  dive  per  aver  wrza  legale,  ed  è  diverso  dell'aggettivo 
gHUig  usato  nel  §  601.  Dal  che  si  desume  che  l'assunzione  giudi- 
ziale dei  testimonj  non  basta  per  sé  stessa  a  convalidare  il  testa- 
mento, ma  tende  soltanto  a  dai^Ii  una  estrinseca  forma  probatoria. 

§  .*8». 

Il  testatore  può  anche  fare  il  testamento  scritto  o  nuncupativù  .  s-  doiia 
in  presenza  del  giudice.  La  disposizione  scritta  dev'essere  per  to^*"  *"**' 
meno  sottoscritta  di  propria  mano  dal  testatore,  e  consegnata  al 
giudice  da  lui  personalmente.  Il  giudice  avvertirà  il  testatore  del 
requisito  che  la  sottoscrizione  debba  essere  apposta  di  sua  propria 
mano;  indi  suggellerà  lo  scritto  col  sigillo  giudiziale,  e  noterà 
sull'involto  di  guai  persona  sia  ivi  contenuta  l'ultima  volontà.  Si 
formerà  intomo  a  questo  affare,  un  protocollo,  e  lo  scritto  dovrà 
custodirsi  in  giudizio,  rilasciandosi  V  attestato  di  averlo  ricevuto. 

1.  Non  é  necessario  che  il  giudice  sia  competente  per  il  domi- 
cilio del  testatore.  Basta  che  abbia  l'esercizio  della  volontaria  giu- 
risdizione. 

§ftSS. 

Se  il  testatore  vuol  dichiarare  a  voce  la  sua  volontà,  la  dichia- 
razione dovrà  riceversi  in  un  protocollo  che  deve  custodirsi  sug- 
gellato nello  stesso  modo  stabiUto  nel  precedente  paragrafo  pel  te- 
stamento  scritto. 

§  ftSO. 

//  consesso  giudiziario  che  riceve  la  dichiarazione  scritta  o  nun- 
cupativa di  ulima  volontà,  deve  essere  composto  per  lo  meno  di 
due  persone  giudiziarie  vincolate  da  giuramento,  una  delle  quali 
sia  incaricata  dell'ufficio  di  giudice  nel  luogo  in  cui  vien  (atta  la 
dichiarazione.  Alla  testimonianza  della  seconda  persona  giudizia- 
ria, che  si  rieMede  oltre  il  giudice,  può  supplirsi  anche  da  due  al- 
tri testimonj. 

1.  Le  Preture  forensi  ed  urbane  sono  indistintamente  comnetenti 
per  ricevere  le  dichiarazioni  di  ultima  volontà,  giusta  il  §  89  della 
patente  giurisdizionale  20  novembre  1852. 

i8 
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§ftSO. 

In  caso  di  necessità  le  persone  sovrindicale  possono  trasferirsi 
air  abitazione  del  testatore  per  ricevervi  la  dichiarazione  scritta 
0  nuncupativa  della  sua  uUvma  volontà  e  dipoi  redigere  V affare 
a  protocollo,  annotando  il  giorno,  Vanno  ed  il  luogo. 

1.  Peraltro,  ancorchà  si  potesse  provare  che  noD  v'era  la  neces- 
sità qui  contemplala,  il  testamento  giudiziale  non  sarebbe  per  ciò 
solo  invalido,  non  essendo  posto  tal  requisito  se  non  per  mante- 
nere la  dignità  delle  magistrature,  che  non  devono  ad  arbitrio  dei 
privati  essere  obbligate  ad  escire  dalla  loro  residenza. 

Tesiimo-    I  membri  d!un  ordine  rehgioso,  le  donne,  i  giavani  che  non 
MWe^ìli-hanno  compiuto  i  diciotfanni,  le  persone  prive  dell'uso  della  ror 
^^ofi^^' gione,  i  ciechij  i  sordi  o  i  muti,  e  quelli  che  non  conoscono  la  lin- 
gua del  testatore,  non  possono  essere  testimoni  nelle  disposizioni 
di  ultima  volontà. 

1.  Notisi  che  v'è  errore  neiredizione  tedesca  di  Yienna  del  1814, 
secondo  la  quale  le  donne  non  sarebbero  incapaci  che  fino  all'età 
di  diciotto  anni.  • 

2.  Le  incapacità  sopravvenute  non  possono  di  regola  nuocere 
alla  validità  ael  testamento  precedente. 

Non  possono  assumersi  in  qualità  di  testimonj  i  condannati  per 
delitto  ai  truffa  o  per  altro  delitto  commesso  per  cupidigia  di  lucro. 

1.  É  questa  un'ulteriore  eccezione  alla  regola  posta  nel  §  22S 
della  prima  parte  del  nuove  Codice  penale.  Si  noti  che  qualunque 
truffa  0  stellionato  che  per  legge  non  giunga  a  costituire  un  delitto, 
non  rende  incapace  chi  Tha  commesso  di  essere  testimonio,  seb- 
bene la  pravità  dell'  intenzione  potesse  qualche  volta  manifestarsi 
ancora  più  dalla  tenuità  dalla  causa  impellente. 

2.  Non  è  ammissibile  nel  giudizio  civile  la  prova  che  la  con- 
danna sia  stata  ingiusta,  ma  fa  d'uopo  per  togliere  l'incapacità  che 
il  condannato  sia  stato  riabilitato.  Decisione  suprema  riferita  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  del  20  maggio  1852,  n.^  42. 

§  &•&. 

Quelli  che  non  professano  la  cfistiana  reliaione  non  possono  es- 
sere testimonj  nella  disposizione  di  ultima  volontà  di  un  cristiano. 

1.  Lo  Slubenrauch  (tom.  II,  pag.  356,  n.^  10)  promuove  il  dub- 
bio se  questa  disposizione  possa  ritenersi  in  vigore  dopo  che  nelle 
basi  fondamentali  della  futura  organizzazione  dell'Impero  del  31  di- 
cembre 1851,  fu  promulgata  l'eguaglianza  di  tutti  i  cittadini  dello 
Stato  avanti  la  legge,  e  lo  risolve  opinando  che  non  debba  più  rite- 
nersi in  vigore.  Già  cementando  il  §  124  (tom.  I,  pag.  376,  n.*  1), 
lo  stesso  autore  aveva  posto  per  base  di  soluzione  il  principio  ffe- 
nerale  che  una  legge  tacitamente  rivocata  per  la  sua  incompatibi- 
lità con  un  principio  generale  di  nuovo  proclamato  non  può  tornare 
in  vigore  se  non  per  una  espressa  jussione.  Ma  in  qneirargomento 
del  matrimonio  faceva  a  sé  stesso  l'obbiezione  di  una  ordinanza 
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ministeriale  del  25  luglio  18S3  promulgata  per  T  Ungheria  e  la 
Transilvania.  Questa  obbiezione,  che  già  non  era  da  accogliersi, 
poiché  nessuna  interpretazione  estensiva  può  essere  ammessa  per 
sorreggere  una  prescrizione  che  offende  il  diritto  di  natura,  pare 
che  siasi  dissipata  agli  occhi  di  quel  cementatore,  dopo  aver  ve* 
duto  che  nel  Regolamento  giudiziario  di  recente  pubblicato  per  la 
Transilvania  fu  tolta  l'odiosa  distinzione  del  §  207,  n.*  i,  dell' at- 
tuale nostro  regolamento  del  processo  civile.  Ed  in  fatti  tutte  le  in- 
terdizioni per  causa  di  religione  sono  assolutamente  incompatibili 
colla  promulgata  eguaglianza  dei  cittadini  avanti  la  legge,  f  Dello 
slesso  parere  è  T Unger  nel  suo  Sistema  (tom.  I,  paff.  260).  Ha  lo 
confuta  il  Berger  nella  sua  Critica  (art  lì,  pag.  130),  sottilmente 
disputando  che  la  restrizione  di  cui  trattasi  non  sia  una  limita- 
zione della  capacità  degli  Israeliti  in  quanto  ai  loro  proprj  diritti 
ed  affari,  sebbene  tòlga  o  scemi  hi  loro  una  qualità  in  quanto  agli 
affari  altrui;  la  quale  assottigliatura  non  appaga  F intelletto.  Sen- 
nonché lo  stesso  Berger  osserva  essere  divenuta  la  controversia 
puramente  accademica  dopo  che  col  §  59  del  Regolamento  notarile 
21  mageio  1855  venne  mantenuto  il  disposto  in  questo  §  593.  Ma 
egli  deplora  tale  jussione  e  la  dice  non  confacente  alle  attuali  con- 
dizioni deirincivilimento.  Dessa  non  é  però  allegabile  in  questo  re- 
gno in  cui  rimane  in  vigore  il  Regolamento  notarile  del  regno  d'I- 
talia. E  nerciò  a  termini  di  diritto  fra  noi  per  virtù  della  sovrana 
patente  31  dicembre  1851  questo  §  593  si  dovrebbe  considerare 
come  derogato,  f 

§«•4. 
L'erede  o  il  legatario  non  è  testmmxo  idoneo  in  riguardo  alla 
cosa  ad  esso  lasciata,  come  pure  noi  sono  il  suo  conjuae,  i  suoi 
genitori,  i  fiali,  i  fratelli  o  gli  affini  nel  medesimo  arado  e  i  suoi 
domestici  saiariatu  Affinchè  la  aisposizione  sia  valiaa,  debV essere 
scritta  colla  propria  mano  del  testatore,  ovvero  essere  confermata 
da  tre  testimonj  diversi  dalle  persone  ora  indicate. 

1.  Per  genitori  s'intendono  tutti  gli  ascendenti,  per  figli  tuUi  i 
discendenti,  compresi  i  naturali  e  gli  adottivi^  per  fratelli  non  solo 
i  germani,  ma  anche  i  consanguinei  e  gli  uterini,  essendovi  sem- 
pre la  stessa  ragione  della  presunta  affezione  reciproca. 

2.  L'espressione  del  testo  und  die  besoldeten  hausgenossen  fa 
intendere,  meglio  che  noi  faccia  la  traduzione,  che  si  tratta  di 
quelle  persone  che  hanno,  oltre  il  salario,  villo  ed  alloggio  in  fa- 
miglia. E  queste  possono  essere  di  grado  superiore  ai  semplici 
domestici,  mentre  potrebbero  essere  maggiordomi,  intendenti,  ra- 
gionieri ed  anche  medici  o  chirurghi  addetti  a  aualche  brande  fa- 
miglia, che  avessero  salario,  tavola  ed  alloggio  nella  famiglia  stessa. 
Ha  non  era  agevole  esprimerlo  senza  periìfrasi  in  italiano,  quando 
non  si  fosse  detto  famigliari  o  famigli,  espressione  che  per  ragione 
di  etimolom  si  accosta  pih  tìX  Hausgenossen ,  ma  che  avrebbe 
contenuto  la  disposizione  della  legge  in  troppo  angusti  limiti,  cir- 
coscrìvendola ad  una  sfera  troppo  noffima  d'individui. 
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Se  il  testatore  f)uol  disporre  qualche  cosa  a  favore  della  per- 
sona da  cui  fa  scrivere  la  dichtaraziane  di  sua  ultima  volontà,  o 
del  conjuge  di  essa,  o  dei  figli,  genitori,  fratelU,  delle  sorelle  o 
degli  affini  nel  medesimo  grado,  la  disposizione  dehV essere  posta 
fuori  ai  dubbio  nel  modo  stabilito  dal  precedente  paragrafo. 

1.  Come  si  è  notalo  cpii  sopra  si  aevoDo  ritenere  contemplati 
in  questa  sanzione  tutti  i  congiunti  compresi  nelle  generiche  de- 
nominazioni qui  poste. 

Ciò  cKè  determinato  riguardo  ai  testimonj  perchè  non  abbiano 
interesse  neW affare,  e  siano  capaci  di  mettere  fuori  di  dubbio  la 
persona  del  testatore,  è  da  applicarsi  anche  alle  persone  giudi-- 
ziali  che  ricevono  la  dichiarazione  di  ultima  volontà. 

§»»». 

Delle  di-    ^elle  disposiziom  di  ultima  volontà  che  si  fanno  nei  viaggi  di 
^^lìMare  o  in  luogo  ove  domina  la  peste  o  simili  morbi  contagiosi, 
Toiontài"*^'^*^  i  membri  di  ordini  religiosi,  gli  adolescenti  e  le  donne  che 
abbiano  compiuto  il  quattordicesimo  anno  sono  validi  testimonj. 

1.  Deve  leggersi,  come  neiForiginale,  le  donne  e  gli  adolescenti 
che  abbiano  compiti  i  quattordici  anni,  ecc.,  ecc. 

ì.  Traducendo  le  parole  Auf  schifffahrten  con  quelle  nei  viaggi 
di  mare  si  è  dato  al  lesto  una  interpretazione  che  non  è  general- 
mente ammessa;  Schifffahrten  non  vuol  dir  altro  che  viaggi  in 
barca,  e  può  accadere  che  taluno  infermi  pericolosamente  navi- 

Sando  sopra  un  fiume  di  lungo  corso,  e  si  trovi  a  gran  distanza 
ai  luogni  abitati.  In  tal  caso  non  vi  sarebbe  ragione,  secondo  il 
testo,  d'impugnare  il  testamento  privilegiato.  Tale  è  pure  Topinione 
dello  Slubenrauch,  tom.  Il,  pag.  362,  n.^  3. 

3.  f  D'accordo  con  Winiwarter  (lom.  Ili,  pag.  94)  spiega  Slu- 
benrauch (lom.  II,  pag.  362,  n.^  3)  che  il  vocabolo  Ort  cioè  luoao, 
qui  usato,  si  debba  intendere  tanto  nel  senso  geografico  di  una  lo- 
calità qualunque,  quanto  nel  senso  piii  comunemente  usato  di  uno 
spazio  chiuso,  di  una  casa  o  di  un  ospitale.  Ha  il  significato  non 
potrebbe  estendersi  ad  un  intiero  comune,  potendovi  essere  qual- 
che frazione  immune  dal  contagio,  e  in  cui  non  siavi  difficolta  ad 
avere  i  testimonj  richiesti  dalla  legge,  f 

i.  f  Pretendono  taluni,  ragionando  sulla  generalità  del  sostan- 
tivo Sepche,  che  la  dizione  oder  aknlicher  ansteckenden  Seuchen, 
si  applichi  alle  epidemie.  Ma  sebbene  sia  vero  che  Seuche  signi- 
fichi in  genere  ogni  diffuso  morbo,  è  però  altrettanto  vero  che 
l'aggettivo  ne  dislingue  la  specie,  e  che  quando  si  vuole  indicare 
Tepidemia,  non  si  dice  anstecìcende,  ma  bensì  si  dice  herumgehende 
Seuche,  come  nolano  i  lessici  migliori,  f 

5.  +  Nel  caso  riferito  neirEco  dei  tribunali  del  25  agosto  1857, 
n.'  347  e  348,  la  Corte  suprema  ha  in  massima  ritenuto  che  il 
cholera-^morbus  sia  malattia  contadosa.  Ma  fondando  la  sua  deci- 
sione nel  motivo  della  ripugnanza  dei  testimonj  di  accostarsi  al  le- 
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statore,  pare  cbe  abbia  stabilito  che  il  privilegio  non  si  accordi  se 
non  a  chi  è  efieltivamente  colpito  dal  cholera,  uniformandosi  in 
ciò  alla  legge  Vili,  God.  de  testamentis.  Si  veda  inoltre  la  Gazzetta 
dei  tribunali  del  17  febbraio  1853,  n.'  19,  e  del  16  febbraio  1851 
n.«  21.  t 

In  queste  disposizioni  privilegiate  di  ultima  volontà  si  richiedono 
soUarUo  due  testimonj,  uno  dei  quali  può  scrivere  il  testamento.  In 
caso  di  pericolo  di  contagiane  non  è  nemmeno  necessario  che  amenr 
due  siano  nello  stesso  tempo  presenti. 

1. 1  viaggi  in  barca  e  il  tempNO  di  contagio  sono  eccettuativa- 
mente i  casi  in  cui  si  ammette  il  testamento  privilegiato.  Perciò 
non  si  potrebbe  ammettere  alcuna  estensione  per  virtù  di  analogia, 
(^alunque  fosse  il  caso  speciale  di  disastro,  in  cui  anche  una  md- 
titudine  di  persone  si  trovasse  esposta  ad  imminente  pericolo. 

Scorsi  sei  mesi  dopo  terminato  il  viaggio  di  mare  o  cessato  il 
eoìUagio,  le  disposizioni  privilegiate  di  ultima  volontà  cessano  di. 
essere  valide. 

1.  Ricorre  la  medesima  avvertenza  fatta  al  §  597  intorno  alla 
traduzione  della  parola  Schifffahrt. 

I  privilegi  di  cui  godono  i  testamenti  dei  militari  sono  determi- 
nati nelle  leggi  militari. 

1.  Suirinlerpellazione  del  Senato  lombardo-veneto  venne  dagli 
aulici  dicasteri  dichiarato  che  è  da  seguirsi  in  questa  materia  il 
disposto  delle  norme  giudiziarie  del  25  giugno  deiranno  1751  al 
§  87.  Colla  circolare  aàppello  18  dicembre  1816  e  colla  notiGca- 
zione  governativa  £  aprile  1817  fu  anche  pubblicato  un  paragrafo 
del  Regolamento  per  la  fanteria  dell'anno  1808  a  ciò  relativo 


Se  il  testatore  avrà  trascurato  anche  un  solo  dei  reamsiti  P^^'^^^^^l^ 
scritti  0  non  lasciati  espressamente  per  sola  cautela  al  suo  arbi^meùìt^C- 
trio,  sarà  invalida  la  disposizione  di  uUima  volontà.  ^J^n^StSt- 

1.  Neiroriginale  si  leg^e  derequisiti  qui  prescritti*  L' omissioneinaiiià. 
deiravverbio  di  luogo  qui^ò  tanto  più  importante,  da  che  appunto 
da  quello  i  comentatori  deducono  che.  questo  paragrafo  si  riferisce 
unicamente  alle  formalità  estrinseche  ordinale  dal  §  577  al  S  600 
inclusi vamen le.  Lo  Stubenrauch  (lom.  II,  pag.  366,  n.^  2)  è  di  pa- 
rere che  possono  occorrere  per  la  validità  del  testamento  anche  i 
requisiti  voluti  dal  Regolamento  giudiziario,  come  si  è  riferito  al 
§  578,  n.^  3.  Ha  non  pare  che  le  ragioni  da  lui  recale  sieno  ner- 
suadenti,  f  Del  resto  in  quanto  alle  quìslioni  derivanti  dalle  solen- 
nità dei  testamenti,  se  non  si  può  abbandonarsi  a  dottrine  astratte 
e  puramente  dialettiche,  si  può  peraltro  discuterne  secondo  la  ra- 

fione  del  diritto  scritto,  cbe  è  quanto  dire  che  non  resta  esclusa 
interpretazione  filologica  e  grammaticale,  come  insegna  la  leg* 
gè  XVI,  ff  de  eonditiomb.  et  demonstrat.  —  Ea  vero  quw  ex  ^f» 
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testamento  orirentuTy  necesse  est,  secundum  juris  scripti  rationem 
expediri.  f 

2.  S'intende  sempre  che  il  gindice  non  possa  d' ufficio  rilevare 
rinvalidilà,  né  per  quella  possa  ricusare  di  passare  agli  atti  di  yen- 
tilazione,  mentre  l'impugnare  un  testamento  per  i  vizj  estrinseci 
della  sua  forma  è  un  diritto  competente  alla  parte  interessata,  al 
quale  dessa  può  espressamente  o  tacitamente  rinunciare. 

3.  Attenendosi  alla  letterale  espressione  di  questo  paragrafo, 
bisognerebbe  concludere  che  la  trascuranza  del  giudice  nel  rice- 
Tore  il  testamento  giudiziale,  ancorché  riguardasse  una  formalità 
essenziale,  non  rende  invalida  la  disposizione,  tutte  le  volte  che  si 
possa  ichiaramente  rilevarne  il  tenore,  poiché  qui  non  si  contempla 
che  la  trascuranza  del  testatore,  e  di  tal  parere  é  lo  Slubenraucb, 
tom.  II,  pag.  366,  n.°  1.  Ma  starebbe  in  contrario  la  regola  spie- 

fia  al  §  3,  che  ciò  che  si  opera  in  un  modo  non  voluto  dalla  legge 
per  sé  stesso  invalido. 

4.  In  qual  guisa  il  testamento  scritto  invalido  possa  valere  come 
nuncupativo,  il  si  é  notalo  al  §  S77. 

5.  f  Per  quanto  concerne  le  solennità,  la  causa  del  testamento 
ò  la  meno  favorevole,  giacché  il  dubbio  attacca  l'esistenza  stessa 
del  testamento,  e  in  tale  stato  d'incertezza  il  diritto  certo  dell' erede 
legittimo  deve  prevalere  ^erlin,  Repert.  verb.  testamenti  sez.  II, 
§  2,  art.  4.  Troplong,  Trattato  delle  donazioni  e  dei  testamenti, 
tom.  Il,  n.M741). + 

6.  f  Quella  che  nel  testo  originale  si  dichiara  invalida  é  die  letzte 
Willenserklarung.  Questa  dizione  é  quella  stessa  che  nel  §  552  si 
adopera  per  indicare  quell'atto  col  anale  si  può  lasciare  la  sua  so- 
stanza od  una  parte  di  essa.  Nel  §  553,  nel  quale  si  vuol  abbracciare 
tanto  il  testamento  che  il  codicillo,  si  usa  la  dizione  diversa  einer 
letzten  Ànordnung  ;  e  così  lo  stesso  vocabolo  Ànardnung  è  usato  nei 
§§  567, 717  e  1383,  nei  quali  il  legislatore  ha  voluto  additare  tanto 
i  testamenti  che  i  codicilli.  Questa  distinzione  scomparisce  nella  tra- 
duzione italiana  dei  ^  567  e  1383,  ma  ciò  non  importa.  Confron- 
tando tutto  il  testo  originale  é  facile  l'accorgersi  che  1  compilatori 
hanno  riservato  la  dizione  die  letxte  Erklàrung  des  Willens  al  solo 
testamento,  e  guindi  se  avessero  voluto  che  la  sanzione  annullalrice 
dì  questo  §  601  si  applicasse  anche  ai  codicilli,  avrebbero  scritto  die 
letzte  inordntfft^. D'altronde  la  dizione  antonomastica  ultima  diehior 
razione  di  volontà  induce  per  sé  stessa  il  concetto  di  una  disposi- 
zione di  lutti  gli  averi,  ed  é  poco  confacente  all'ordinazione  di  un 
semplice  legato.  E  dovendosi  sempre  supporre  che  il  legislatore  ab- 
bia scelto  le  parole  con  piena  riflessione  e  con  determinata  mira, 
come  insegna  anche  l'Unger  nel  suo  Sistema  (tom.  I,  pag.  81,  n.*  6), 
si  può  per  interpretazione  grammaticale  e  filologica  dedurre  dalle 
osservazioni  qui  sopra  premesse  che  questo  §  601  non  sia  estensibile 
ai  codicilli.  Tanto  più  che  ciò  é  conforme  benanche  alla  ragione  del 
diritto  civile.  Perocché  l'istituto  giuridico  del  codicillo  apparisce 
evidentemente  essere  stato  trasfuso  nel  Codice  austriaco  dal  diritto 
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roinaDO.Ha  in  quello  il  codicillo  era  definito  per  un  testamento  meno 
solenne,  e  vi  si  usavano  infatti  minori  solennità.  Ma  se  nel  Codice 
austriaco  non  si  sono  prescritte  per  il  codicillo  solennità  minori,  è 
però  supposizione  affatto  logica  che  siasi  ciò  nondimeno  voluto  in- 
trodurre qualche  differenza  in  quanto  alle  conseguenze  deirinosser- 
vanza  delle  forme,  e  siasi  voluto  che  nei  codicilli  le  solminità  estrin- 
seche potessero  essere  supplite  con  modi  equipollenti,  purché  non 
possa  restar  dubbio  nella  certezza  della  volontà  del  disponente.  Al- 
trimenti non  vi  sarebbe  stata  ragione  alcuna  per  conservare  Tisli- 
tuto  giuridico  del  codicillo,  che  sarebbe  stato  supervacaneo  e  privo  di 
qualsiasi  pratico  effetto.  Su  di  ciò  si  veda  Tarlicolo  da  me  pubblicato 
nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  17  dicembre  1856,  n.'  154  e  155.  f 


seo». 

raan 


I  patH  successorj  risguar danti  tutta  r eredità  o  una  parte  di  essa  Patti  sac- 
determinata  in  relazione  al  tutto,  si  possono  contrarre  mlidamente^t^^^- 
soltanto  fra  conjugi.  Le  disposizioni  relative  a  questa  materia  si^^  ^^' 
contengono  nel  capitolo  dei  patti  nuziali. 

1.  La  notificazione  governativa  4  novembre  1817  dichiara  al 
§  1,  ebe  il  patto  successorio  può  aver  luogo  fì^a  gli  sposi,  e  che 
sorte  il  suo  effetto  quando  fra  loro  sia  realmente  seguito  il  matri- 
monio. 

2.  Per  cose  particolari  si  potrebbe  stipulare  il  patto  successorio: 
per  esempio  se  acquistando  più  persone  in  comune  un  fondo  si  con- 
venisse cne  sì  rodesse  in  comune  dagli  acquirenti,  e  restasse  poi 
di  proprietà  deiruUimo  superstite. 

§«•8. 
In  quanto  una  donazione  per  causa  di  morte  debba  cofMt(ie- 1»  qoA?^ 
rarst  come  contratto  o  come  dtsposiztone  d%  ultima  volontà,  ^t^fi^m  pei  easo 
determinato  nel  capitolo  delle  donazioni.  ^^tSd^ 

DO  come  di- 
sposiiione 
di    ultima 

CAPITOLO  DECIMO  ^^^"^* 

Delle  sostltiuiloiil  e  del  fedeeemmessl. 


Qualunaue  testatore  può^  pel  caso  in  cui  V erede  instituito  non,  sostitu- 
consegua  l'eredità,  nominarne  un  altro  in  sostituzione;  e  se  anche^^ue.  ^^' 
questi  non  la  consegua,  un  secondo;  e  per  lo  stesso  caso  un  terzo 
ed  anche  piti.  Questa  disposizione  si  chiama  sostituzione  volgare. 
Quegli  che  è  primo  nette  serie  dei  chiamati  ottiene  Veredità. 


Se  il  testatore  avrà  espresso  soltanto  uno  dei  casi  determinati 
per  cui  V erede  instituito  non  possa  o  non  voglia  conseguire  Vere- 
ditày  Valtro  caso  s'intende  escluso. 

ì.  La  traduzione  ò  oscura  per  uno  sbaglio  di  trasposizione.  Se 
dei  determinati  casi  che  l*  erede  instituito  nm  possa  o  non  voalia 
esserlo,  il  testatore  ne  abbia  espresso  un  solo,  F altro  caso  s  in- 
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tende  escluso.  Tale  è  Tesalta  versiooe  di  questo  §  605.  La  legge 
non  ha  precisamente  ridotto  a  due  i  casi  nei  quali  si  possa  for 
luogo  alla  sostituzione.  Anzi  a  rigore  i  casi  determinati  nel  prece- 
dente capitolo  ottavo  sarebbero  tre.  La  premorienza  (§  536),  l'in- 
capacità (§§  540-544),  la  rinuncia  (§  551).  Perciò  le  parole  V altro 
caso  cbe  presuppongono  resistenza  di  due  soli  casi,  sarebbero  ine- 
satte. Ma  il  legislatore  ba  avuto  in  vista  che  tutto  si  riduce  all'im- 
potenza  o  alla  rinuncia  espressa  o  tacita. 


che  nÌ"rì-    ^  P^^^  imposti  alFeredc  mstituito  si  estendono  anche  al  sostituito 
sultano,   che  viene  in  sua  vece,  a  meno  che  per  espressa  volontà  del  testa-- 
tore  0  per  la  natura  delle  circostanze  non  siano  limitati  aUa  per- 
sona dell'erede  insHtuito. 

1.  Ciò  è  conforme  a  quanto  è  disposto  nel  §  563  pel  diritto  di 
accrescimento.  Ma  in  quanto  alle  condizioni  il  §  702  contiene  una 
disposizione  affatto  opposta. 

§«09. 
Allorché  i  coeredi  siano  fra  essi  solo  reciprocamente  sostituiti, 
si  presume  che  il  testatore  abbia  voluto  estendere  anche  aUa  so- 
stituxione  rassegno  delle  porzioni  determinate  nella  instituzione. 
Che  se  nella  sostituzione,  oltre  i  coeredi,  siasi  chiamato  alcun  o/- 
tro,  la  porzione  vacante  si  devolve  a  tutti  in  parti  eguali. 

1.  La  sostituzione  diviene  operativa  quando  uno  degli  eredi  in- 
slituiti  non  può  o  non  vuole  conseguire  la  sua  porzione.  In  tal 
caso  la  divisione  della  porzione  vacante  si  fa  tra  i  coeredi  in  pro- 
porzione delle  quote  loro  spettanti.  Ma  quando  è  introdotto  uno  o 
più  sostituiti  estranei,  in  tal  caso  la  quota  ereditaria  non  può  piìi 
somministrare  alcuna  norma  per  la  divisione  della  parte  vacante, 
e  quindi  si  fa  per  capi  fra  tutti,  cioè  fi*a  i  coeredi  superstiti  capaci 
e  non  rinuncianti  e  le  persone  nuovamente  introdotte. 

§«OS. 
;so8Ui«-    //  testatore  può  imporre  al  suo  erede  F  obbligo  di  trasmettere 
comnessaldopo  h  sua  moftc  0  vn  alcuni  altri  casi  determinati  V eredità  adita 
"^        ad  un  secondo  nominato  erede.  Questa  disposizione  si  chiama  so- 
stituzione fedecommessaria.  La  sostituzione  fedecommessaria  com^ 
prende  in  sé  tacitamente  la  volgare. 

1.  Goirespressione  ad  un  secondo  nominato  erede  sono  tolte  di 
mezzo  tutte  le  infinite  dispute  che  si  facevano  sol  punto  se  i.  figli 
posti  in  condizione  s'intendessero  sostituiti,  poiché  la  legge  aper- 
tamente richiede  che  la  sostituzione  sia  espressa.  Cosi  fu  ritenuto 
nel  caso  deciso  dal  Senato  supremo  di  giustizia  riferito  nella  Giù* 
risorudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  I,  pag.  174.  Nel  caso  riferito 
nella  medesima  Giurisprudenza  pratica,  voi.  U,  pag.  333,  si  aveva 
una  implicita  comprensione  degli  eredi  del  legatario  nel  beneficio 
del  legato,  e  quindi  si  giudicò  che  non  rimanesse  vacante.  Ma  ciò 
non  introduce  alcun  cambiamento  alla  massima  che  i  posti  in  con- 
dizione non  s'intendano  sostituiti. 

2.  Dalla  stessa  espressione  può  nascere  un  argomento  contro  la 
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validità  delle  toliliizioni  dduciarie,  poiehò  civìlmeAte  si  avrebbe  ad 
intendere  che  il  secondo  erede  dovesse  essere  nominalo  nel  testa- 
mento. Ma  finora  la  pratica  di  giudicare  ha  ritenuta  valida  la  no* 
mina  occulta  del  secondo  erede  fatta  dal  testatore,  e  non  ha  am- 
messo la  prova  proposta  dagli  eredi  legittimi  per  mettere  in  essere 
tal  nomina.  Eppure  quando  il  secondo  erede  fosse  incapace,  si  ot- 
terrebbe indirettamente  colla  instituzione  fiduciaria  ciò  che  diret* 
.  tamente  la  legge  non  concede,  f  e  si  opererebbe  in  frode  della 
le^ge,  come  esprime  la  legge  X,  in  princip.,  K  de  his  guw  ut  m- 
dignis.  Lo  che  potrebbe  essere  com()rovato  in  ogni  modo  legale 
giusta  la  legge  III,  §  3,  ff(/^  jure  Fisci,  f  Sono  quindi  degne  di  os- 
sequio le  due  conformi  in  senso  contrario  riferite  neirEco  dei  tri- 
bunali del  14  dicembre  1852,  n.*  102.  Perchè  per  sé  stesse  sono 
riprovate  come  captatorie  quelle  istituzioni  di  erede  che  sonò  af- 
fidate air  altrui  volontà,  come  esprime  la  legge  LXX,  ff  de  kw- 
fedib.  instiiuendis,  e  non  è  poi  da  tollerarsi  che  le  persone  inca- 
paci sieno  con  tal  sotterfugio  ammesse  a  succedere,  a  dispetto 
della  contraria  volontà  del  legislatore.  Che  se  T  erede  fiduciario 
facesse  una  dichiarazione  del  tutto  inverisimile,  ntanifeslando  una 
persona  del  tutto  ignota  al  testatore,  o  un  proprio  suo  confidente, 
oppure  aggiudicasse  a  sé  stesso  la  maggior  parte  dell'eredità,  una 
tal  dichiarazione  potrebbe,  dietro  esatte  informazioni,  essere  rite- 
nuta dal  giudice  come  non  attendibile.  Poiché  Terede  fiduciario  non 
può,  secondo  le  presunte  intenzioni  del  testatore,  essere  considerato 
se  .non  come  un  mandatario,  e  come  un  custode  della  sostanza  ere- 
ditaria, come  suggerisce  la  ragione,  e  come  era  ammesso  nel  diritto 
comune  per  la  teorica  di  Bartolo  nella  legge  XIV,  (f  de  dote  prw- 
legata,  f  Si  veda  anche  la  decisione  suprema  riferita  nella  Gaz- 
zetta dei  tribunali  del  6  maggio  1856,  n.^  57.  f 

3.  Il  terzo  periodo  di  questo  paragrafo  importa  T  effetto  che  se 
il  primo  erede  premuore  al  testatore,  il  secondo  erede  gli  succede 
immediatamente  in  via  di  sostituzione  volgare  e  non  per  fede- 
commesso. 

4.  Quando  v'è  T  obbligo  della  trasmissione  non  si  fa  luogo  al 
diritto  di  accrescere  né  fra  gli  eredi,  né  fra  i  legatari.  Cosi  è  stato 
giudicato  anche  dal  Senato  supremo  di  |[iu§tuja  nel  caso  riferito 
nella  Giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  I,  pag.  104. 

5.  Per  analogia  desunta  dal  §  150  è  stato  giudicato  anche  dalla 
suprema  Corte  di  giustizia,  che  allorquando  i  figli  di  un  erede  isti- 
tuito sieno  a  lui  sostituiti  in  via  fedccommessaria,  le  rendite  restino 
obbligate  per  il  sostentamento  dei  figli,  e  non  possono  in  loro  pre- 
giudizio essere  sec^uestrate  dai  creditori  del  padre,  f  Si  veda  an- 
che la  Gazzetta  dei  tribunali  del  17  novembre  1855,  n.  145.  f 

6.  Se  uno  dei  genitori  avesse  istituito  erede  un  figlio  coirobbligo 
di  trasferire  tutta  Teredità  ad  un  secondo  erede,  e  se  il  figlio  mo- 
risse essendo  superstite  Tallro  genitore,  potrebbe  nascere  il  dubbio 
se  questo  ultimo  avesse  diritto  alla  legittima  sulFasse  da  restituirsi 
al  sostituito.  Nel  gius  comune  in  virtù  di  qualche  lesto  inducente 
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una  massima  di  equilà  a  favore  della  madre  si  ammetteva  l^aflfer- 
mativa.  Ma  il  Codice  austriaco  non  offre  alcun  argomento  per  so- 
stenere questa  tesi.  Nel  caso  qui  figurato,  se  il  figlio  avesse  ac- 
cumulala una  sostanza  sua  propria,  la  si  dovrebbe  far  devolvere 
secondo  le  norme  della  legge  successoria.  Ma  in  quanto  all'  asse 
soggetto  a  restituzione,  il  genitore  superstite  fu  rimosso  dal  figlio, 
e  non  spettando  su  di  quello  alcun  diritto  al  figlio,  dopo  la  sua 
morte  dovrebbe  essere  inlesralmente  restituito  al  secondo  erede. 
7.  f  Nel  caso  riferito  nell  Eco  dei  tribunali  del  2  e  9  marzo  1858, 
n.®  874  e  875,  è  stato  dalla  Corte  suprema  deciso  che  una  sostitu- 
zione fedecommessaria  possa  essere  validamente  ordinata  in  una 
donazione  tra  vivi.  Ciò  concorda  colla  legge  III,  Cod.  de  donaHo- 
nib.  qucB  sub  modo,  f 


i*"g2Sftori  P^s^^^  anche  i  genitori  nomnare  V erede  o  il  sostituito  ai  loro 
possano so/Sjf/t  ùnche  pel  caso  che  questi  siano  incapaci  di  testare,  rispetto 
ioro?giif*<>  quella  facoltà  soltanto  che  da  em  genitori  viene  a  loro  lasciata, 
1.  É  d  uopo  rifondere  la  traduzione  di  questo  paragrafo  per  in- 
tenderne meglio  il  senso:  Anche  i  genitori  wm  possono  wminare 
un  erede  od  un  sostituito  ai  loro  figli  nel  caso  pure  che  questi  sieno 
incapaci  di  testare,  se  non  rispetto  a  auella  sostanza  ch'essi  lasciano^ 
loro.  Con  onesta  esatta  traduzione  s  intende  che  questo  paragrafo 
è  diretto  ad  abolire  quella  che  impropriamente  dicevasi  sostituzione 
pupillare,  e  che  era  propriamente  un  duplice  testamento  {Instit.  de 
pupillari  substit.,  §  8.  Legffe  II,  §  4;  legge  XVI,  §  1;  legge  XX, 
\i,S  de  vulg.  et  pupil.  suostitut.),  colla  quale  in  forza  della  patria 
podestà  il  padre  poteva  nominare  V  erede  pel  figlio  che  morisse 
impubere,  non  che  Taltra  sostituzione  detta  esemplare  o  quasi  pu- 
pillare introdotta  da  Giustiniano  a  favore  di  tutti  gli  ascendenti 
(legge  IX,  Cod.  de  impub.  et  alHs  substitut.)  per  nominare  T  erede 
ai  loro  discendenti  furiosi,  mentecatti  o  mancanti  di  sensi.  Qui  la 
legge  austriaca  mantiene  ai  genitori  questa  facoltà  soltanto  per 
quel  patrimonio  ch'essi  lasciano  ai  figli;  e  quindi  non  fa  che  auto- 
rizzare in  sostanza  una  sostituzione  fedecommessaria  nei  senso  del 
precedente  §  608;  lo  che  si  desume  anche  dal  §  616,  in  cui  tale 
specie  di  sostituzione  chiamasi  fedecommessaria.  E  non  rileva  che 
in  questo  paragrafo  si  conceda  ai  genitori  di  nominare  Terede  o  il 
sostituito  ai  loro  figli,  perchè,  trattandosi  soltanto  della  sostanza 
del  testatore,  si  ha  sempre  una  vera  sostituzione,  e  la  parola  di 
erede  è  qui  adoperata  in  senso  improprio,  come  impropria  era  la 
denominazione  usata  nel  diritto  comune  di  sostituzione  pupillare, 
in  quanto  si  riferiva  al  patrimonio  che  non  procedeva  dal  padre 
testatore.  Intendono  in  questo  senso  il  presente  paragrafo  quasi 
tutti  i  cementatori  tedeschi,  e  diffusamente  difènde  tale  intelli- 
genza lo  Slubenrauch  (lom.  II,  pag.  377  e  378,  n.*  1),  mostrando 
che  r  ambiguità  è  dipenduta  dall' emersi  immutata  una  precedente 
redazione  che  effettivamente  manteneva  le  sostituzioni  pupillari  ed 
esemplari,  f  Ed  in  tal  senso  venne  ritenuto  nella  decisione  della 

Digitized  by  VjOOQ IC 


DELLE  SOSTITUZIONI  E  DEI  FEDEGOHMESSI  275 

Corte  suprema  27  gennaio  1854,  n.*  13773,  riferita  nell'Eco  dei 
tribunali  del  7  ottobre  1856,  n.<>  301.  f 

2.  Accettando  questo  modo  d'intendere  questo  paragrafo,  ne  de- 
riva la  conseguenza,  che  siccome,  giusta  il  8  6lè,  la  sostituzione 
fedecommessaria  limita  il  diritto  di  proprietà  dell' erede  istituito 
e  introduce  un  vero  aggravio,  non  potreobe  quella  essere  estesa 
alla  legittima,  che,  a  seconda  del  §  774,  deve  essere  lasciata  pie- 
namente libera.  Per  altro  se  all'  erede  necessario  si  fosse  lasciata 
una  quantità  di  patrimonio  maggiore  della  legittima  coll'al  ternati  va 
0  di  accettarlo  col  vincolo  della  sos|iluzione  o  di  ricevere  la  sola 
legittima,  l'accettazione  del  testamento  indurrebbe  l'obbligo  di  ri- 
spettare il  vincolo.  Vedasi  la  legge  IX,  God.  de  mpub.  et  aliis 
substitut.  Merlinì,  De  legitima,  lib.  Ili,  tit.  2,  ausest.  13,  n.^  12. 
Bonfin,  De  jure  fìdeicommisor.,  disput.  LXIX,  n.*  19.  Fusar,  De  sub- 
sHluiionib.,  queest.  290,  n.^  61  ad  63.  Castillo,  De  conjecL  et  in- 
terpret.  uU.  volunt.,  cap.  64,  per  tot.,  et  cap.  94,  n.^  17.  E  in 
questo  senso  venne  giudicato  dal  Senato  supremo  di  giustizia  nel 
caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  30  dicembre  1851, 
n.^  101,  dovendosi  notare  che  in  quella  specie  di  fatto  non  era  nel 
testamento  espressa  alcuna  condizione,  e  che  la  sussistenza  del 
vincolo  anche  sulla  legittima  venne  ritenuta  per  essersi  accettata 
l'istituzione  in  erede  universale  accompagnata  da  una  sostituzione 
fedecommessaria.  Se  non  che  una  decisione  della  Corte  suprema 
di  giustizia  in  senso  contrario,  del  9  gennajo  1852,  viene  ripor- 
tala nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  anno  V, 
fase.  14  e  15,  pag.  219.  Ma  dal  tenore  di  una  riserva  che  vie  ag- 
giunta si  può  arguire  che  tal  decisione  aM}ia  versato  piuttosto  nel- 
r ordine,  per  essere  stato  citato  l'erede  del  legittimario,  anziché 
l'eredità  giacente. 

3.  Non  conviene  dissimulare  che  non  ò  priva  di  fondamento  le- 
gale l'opinione  che  in  questo  paragrafo  si  restringa  bensì  ma  si 
mantenga  la  sostituzione  pupillare  ed  esemplare.  Suffraga  questa 
opinione: 

a)  L'osservazione  che  sarebbe  affitto  inutile  la  sanzione  di 

Sesto  paragrafo  per  ammettere  semplicemente  una  sostituzione 
lecommessaria,  poiché  dessa  é  già  ammessa  nel  paragrafo  pre- 
cedente, e  procederebbe  per  sé  stessa  a  forHori  nel  caso  qui  con- 
templato. 

b)  Che  per  il  caso  della  ricuperata  ragione,  occorreva  una 
speciale  provvidenza,  giusta  il  §  616.  Era  dunque  ed  é  una  circo- 
stanza a  parte  quella  della  incapacità.  Dessa  richiedeva  una  parti*- 
colare  sanzione.  Pare  auindi  assurdo  che  il  legislatore  siasi  accon- 
tentato di  riportarsi  alla  disposizione  generale  del  §  608. 

e)  Nella  monarchia  austriaca,  fuorché  ove  dominava  il  Codice 
Napoleone,  era  in  vigore  la  sostituzione  pupillare  ed  esemplare. 
Pare  che  per  abolirle  si  richiedesse  una  sanzione  esplicita.  E  se 
ciò  non  occorreva,  bisognava  almeno  non  introdurre  nel  Codice 
una  sanzione  che  implicitamente  le  mantiene. 
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d)  Che  in  questo  paragrafo  è  mantenuto  l' antico  modo  di 
esprimersi  per  la  sostituzione  pupillare  ed  esemplare,  cioè  di  no- 
minare Terede  ai  figli. 

e)  Che  non  si  è  usato  il  verbo  uberlassen,  ma  bensì  quello 
hinterlassen  che  comprende  tutto,  anche  la  legittima. 

/)  Gh6  nel  §  616,  la  sostituzione  fedecommessaria  fatta  al 
mentecatto  viene  considerata  come  una  specie  a  parte. 

4.  Se  potessero  valere  le  ragioni  qui  sopra  esposte  per  tenere 
in  vigore  la  sostituzione  pupillare  ed  esemplare,  e  se  verificandosi 
la  sostituzione  fosse  superstite  Tallro  genitore,  questi  non  avrebbe 
certamente  alcun  diritto  di  legittima  nell'asse  da  restituirsi,  per- 
chè il  sostituito  si  considererebbe  come  erede  diretto  del  dispo- 
nente. Leg.  Vili,  I  5,  fif  de  inoffic.  testata.;  leg.  XLV,  §  1,  flF  (fo 
vulg.  et  pup.  substtt.;  leg.  Vili,  God.  de  impub.  et  aliis  substit.; 
leg.  IX,  God.  eodem.  Fusar,  De  mbsHlitut.,  qusest.  156,  n.^  14,  et 
qusBSt.  197,  n.^  1  et  2.  Merlin,  De  legitima,  lib.  Ili,  tit.  2,  qusest.  14, 
n.®  12.  Bonfin,  De  jure  fideicommissor.,  disput.  63,  n.*»  21. 

5.  f  Una  decisione  suprema  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
del  9  giugno  185S,  n.®  3,  e  tolta  dalla  Gazzetta  giudiziaria  di 
Vienna  del  3  aprile  1855,  ha  tenuto  ferma  la  sostituzione  ordinala 
sulla  legittima  lasciala  ad  un  figlio  incapace  di  testare.  Dai  motivi 
della  confermala  sentenza  di  prima  istanza  emerge  che  si  ritenne 
che  il  §  609  introduce  una  specie  particolare  di  sostituzione  di- 
versa dalla  fedecommessaria,  di  cui  neirantecedente  §  608.  Questa 
dottrina  divergerebbe  affatto  da  quella  fin  ani  adottata  dagli  inter- 
preti, ma  si  concilierebbe  colla  decisione  della  stessa  Gorte  suprema 
del  9  gennajo  1862,  riferita  al  n.«  2.  f 

§efte. 

Taciu     Quando  il  testatore  ha  proibito  alV erede  di  disporre  per  testar 

ne  *jSe"m«nto  della  facoltà  lasciatagli,  vi  è  la  sostituzione  fedecommessa- 

commessa-i^fl^  «  l'erede  è  obbligato  a  conservare  V eredità  pesuoi  eredi 

legittimi.  La  proibizione  di  alienare  la  cosa  non  esclude  il  diritto 

di  dispome  per  testamento. 

1.  Si  ha  nel  caso  contemplato  nel  prìnjo  periodo  una  tacita  so- 
stituzione a  favore  degli  eredi  legittimi.  É  poi  chiaro  che  doven- 
dosi conservare  T eredità,  non  se  ne  può  alienare  alcuna  parte 
nemmeno  per  atti  tra  vivi. 

«ioni  foS'    Z«  serie  degli  eredi  chiamati  successivamente  nella  sostituztone 
^^metss^-fedecommessaria,  allorché  tutti  siano  contemporanei  al  testatore  ^ 
"^        non  è  limitata  in  verun  modo,  ma  può  estendersi  al  terzo,  al  quarto 
ed  anch^  più  oltre. 

1.  Anche  i  nascituri  sarebbero  contemporanei  al  testatore  se 
nascessero  prima  della  di  lui  morte,  e  quindi  avrebbe  potuto  sem- 
brare che  non  potessero  essere  esclusi  nemmeno  nei  gradi  ulteriori. 
Ma  il  seguente  paragrafo  opera  un  effetto  diverso,  non  riconoscendo 
per  contemporanei  se  non  quelli  che  erano  nati  al  tempo  del  fatto 
testamento. 
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2.  f  Questo  §  611  lion  tocca  direttameBle  la  rocasione  in  sé 
stessa,  e  molto  meno  contiene  aicnna  clansola  irritante,  ma  con* 
cerne  unicamente  Tefietto  che  può  seguire  dalla  Tocazione  dei  con- 
temporanei. Perciò  a  questi  non  pregiudicherebbe  Tesservi  com- 
presi dei  nascituri.  + 

§  ei». 

Se  gli  eredi  sostituiti  non  sono  coniemporanei,  ma  tali  che  non 
erano  ancor  nati  al  tempo  del  fatto  testamento,  la  sostituzione  fé- 
decommessaria  a  riguardo  del  denaro  e  delle  altre  cose  mooili 
fuò  estendersi  fino  al  secondo  grado.  A  riguardo  poi  delle  cose 
immobili  non  si  estende  oltre  al  primo  grado.  Nella  determinasione 
però  dei  gradi  si  computa  solamente  quelP  erede  sostituito  che  ha 
conseguito  il  possesso  deW eredità. 

1.  Giova  alla  prosperità  dello  Stato  che  i  beni  slabili  siono  in 
potere  di  chi  ha  maggior  interesse  a  conservarli  e  migliorarli.  E 
per  ciò  di  regola  non  si  permette  che  Tusufrutto  resti  per  pih  ge- 
nerazioni slaccato  dalla  proprietà.  Su  di  che  è  da  ricordarsi  che  il 
gius  positivo  molte  volte  si  spiega  alle  viste  di  utilità.  Multa  au- 
tem  juri  civili,  contra  rationem  disputandi,  prò  utibìate  communi 
reeepla  esse,  innumerabilibus  rebus  probari  potest.  Leg.  LI,  in  fine, 
ff  aa  legem  Aquiliam. 

2.  Le  sostituzioni  oltre  al  secondo  grado  non  sono  per  sé  stesse 
invalide,  potendo  accadere  che  il  primo,  il  secondo  ed  anche  il 
terzo  muojano  prima  del  testatore,  e  che  quindi,  a  norma  dell' ul- 
timo periodo  di  questo  paragrafo,  non  vadano  computati. 

3.  La  redola  di  questo  paragrafo  vale  anche  per  i  nascituri  non 
concepiti  che  sieno  stati  istituti  eredi  o  legatari,  giusta  la  notifica- 
zione governativa  31  luglio  1845,  riferita  al  §  538. 

§•1». 

Finché  non  si  verifica  il  caso  della  sostituzione  fedecommessaria, 
spetta  all'erede  mstxtuito  il  diritto  limitato  di  proprietà  co* diritti  e 
cogli  obblighi  di  un  usufruttuario. 

1.  L'istituito  viene  ad  essere  proprietario  utilista,  eal  sostituito 
compete  il  diretto  dominio  analogamente  a  quanto  dispone  il  §  629. 
Entrambi  possono  in  tale  qualità  farsi  aggiudicare  Teredità,  e  farsi 
inscrivere  nei  pubblici  registri. 

2.  Del  resto,  abbenché  qui  si  eauipari  Terede  istituito  con  carico 
di  sostituzione  fedecommessaria  al  semplice  usufruttuario,  ciò  non 
deve  intendersi  se  non  circa  ai  modi  e  ai  limiti  del  godimento, 
poiché  in  questo  paragrafo  medesimo  si  attribuisce  air  erede  il 
diritto  limitato  di  proprietà  che  all'usufruttuario  certamente  non 
compete.  E  per  questa  ragione  si  é  detto  al  §  399  che  all'erede 
gravato  compete  una  porzione  del  tesoro  nella  sua  qualità  di  utilista, 
sebbene  nessuna  porzione  ne  competa  air  usufruttuario,  f  Ed  in- 
fetti al  sostituito  compete  un  diritto  sulla  sostanza  della  cosa,  ed 
airistiluito  con  un  diritto  sulla  sostanza  il  diritto  esclusivo  sudi 
utili  di  essa,  lo  che  a  termini  del  §  357  Introduce  la  divisione  della 
proprietà,  f 
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3.  Y'ò  chi  opina  ehe  brattandosi  di  sostituzione  ordinata  sotto  le 
leggi  romane,  ma  verificata  sotto  il  Codice  austriaco,  Terede  gra- 
vato possa  detrarre  la  quarta  trebellianica  accordala  dal  Codice  di 
Giustiniano  al  titolo  ad  Sanai.  ConsuU.  TrebelL  Ma  derivando  tal 
diritto  non  dalia  volontà  deiruomo,  ma  dalla  legge,  sembra  che  non 
si  debba  aver  riguardo  se  non  a  quella  che  domina  al  tempo  della 
verificata  sostituzione,  e  che  in  ciò  non  vi  sia  effetto  retroattivo, 
molto  più  da  che  ogni  sostituzione  è  per  sua  natura  condizionata 
all'evento  che  il  sostituito  sopravviva  al  gravato,  e  quindi  non  ac- 
quista il  diritto  che  alla  morte  di  quest'ultimo,  giusta  il  §  698.  Si 
vedano  i  §  510  al  519  e  la  nota  al  §  691,  e  si  noti  che  i  §§  633  e 
641  sono  relativi  soltanto  al  vero  fedecommesso  di  famiglia. 

L  Opina  qualche  cementatore  che  il  sostituito  fedecommessario 
abbia  a  farsi  aggiudicare  l'eredità  al  tempo  dell'aperta  successione, 
perchè  secondo  questo  paragrafo  ha  anch'  esso  qualche  parte  di 
proprietà.  V'è  al  contrario  chi  opina  che  non  abbia  tal  obbligo  se 
non  al  giorno  in  cui  si  verifichi  la  sostituzione,  perchè  dessa  è 
sempre  condizionale  per  la  possibilità  che  il  sostituito  muoja  prima 
dell'  erede.  La  nrima  opinione  sembra  piii  conforme  al  testo  della 
legge,  e  pare  cne  sia  da  adottarsi  tutte  le  volle  che  la  sostituzione 
fedecommessaria  non  sia  dipendente  da  qualche  altra  condizione; 
perchè  si  può  dire  che  il  diritto  dell'eventuale  vocazione  sia  già 
loadato,  quantunque  non  ne  sia  venuto  il  tempo.  Ma  se  si  trattasse 
di  sostiluzione  fedecommessaria  dipendente  da  qualche  casuale  con- 
dizione, in  tal  caso  il  sostituito  prima  del  verificarsi  della  condizione 
non  avrebbe  alcuna  specie  di  diritto,  e  non  procederebbe  a  suo 
riguardo  alcuna  specie  di  aggiudicazione. 

5.  f  La  sovrana  risoluzione  6  febbrajo  1856,  diramala  con  cir- 
colare dell'Appello  lombardo  del  10  marzo  successivo,  dispone  che 
a  garanzia  di  una  sostituzione  fedecommessaria  non  abbia  luogo  al- 
cuna trascrizione,  f 

§•44. 
ui^onJSét"    ^^  sostituzione  espressa .  dubbiosamente  deve  interpretarsi  in 
ia"sosiiui-^ut^a  che  limiti  nel  minor  modo  aWerede  la  libertà  di  disporre 
""""      della  proprietà. 

1.  E  perciò,  giusta  l'antica  massima,  si  deve  sempre  preferire 
l'interpretazione  che  introduca  la  sostituzione  volgare  anzi  che  la 
fedecommessaria.  Sexti  Decret.,  lib.  Ili,  tit.  XI,  cap.  1,  de  testa- 
mentis.  Voet,  ad  Pandect.  lib.  XX Vili,  tit.  6,  §  3.  Richeri,  (7m- 
versa  Jurisprudentia,  lib.  Il,  tit.  13,  §  351.  Bonfin,  De  jure  /idei- 
commtssor.,  disput.  XXXIX^  n.^  19.  Si  veda  una  decisione  suprema 
riformante  due  conformi  sentenze  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del 
19  dicembre  1854;  n.'  154  e  155. 

resiiniioM    La  sostituzione  volaare  si  estingue  quando  V  erede  instUuiU) 
?uioii?Yor.o^^<^  ^^^  l'eredità;  la  fedecommessaria  se  non  esista  piti  alcuno 
SwommSl^^*'*  «r«rft  sostituiti,  0  ccssi  il  caso  pel  quale  è  stata  ordinata. 
saria.     ~    1.  S'intondc  che  chi  ha  adito  l'eredità  non  sia  incapace  od  in- 
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degno,  perchè  in  iali  casi  radinone  si  risolverebbe  in  nulla,  e  la 
sostituzione  volgare  avrebbe  luogo. 

2.  S'intendo  che  la  sostituiìone  volgare  non  si  estingue  con 
Tadizione  quando  quegli  che  ha  adito  Teredità  non  è  istituito  pu- 
ramente, ma  sotto  condizione  risolutiva,  perchè  in  tal  caso  T  isti- 
tuito non  può  aver  fatta  sua  Teredità,  avvenuta  che  sia  la. condizione 
risohitiva. Legge  l^^i.S de  his  owb  in  testamento;  legge XXVII, 
ff  de  hceredib.  instituend.;  leg^e  XLIII,  §  2,  ff  de  vulg.  et  pupil. 
mbstUut.;  AuthenUca  cui  reltctum,  Cod.  ad  legge  II,  de  indìcta 
viduitate;  leg^e  XLIII,  l  1,  S  ad  S.  C.  TrehelL  Ed  in  tal  caso 
non  potendo  il  sostituito  agire  prima  che  si  verifichi  la  condizione, 
non  gli  può  ostare  la  prescrizione,  se  non  contando  dal  giorno  in 
cui  la  condizione  si  è  verificata.  Legge  Illj,  §  3,  God.  communia 
de  legai,  el  fideicommis.  Peregrin,  De  fideicommis.,  art.  XLI,  n.^  8. 

3.  Gessa  pure  Tefietto  della  sostituzione  se  il  sostituito  vi  rinun- 
cia, 0  se  diventa  incapace  di  acquistare  per  emigrazione  illecita, 
per  voti  religiosi,  o  in  altra  guisa.  Vivendo  il  testatore,  il  diritto 
alla  sostituzione  non  si  può  alienare,  giusta  il  §  879,  ma  dopo  la 
morte  del  testatore  non  v'è  difficoltà  che  possa  su  di  quello  aver 
luogo  una  specie  di  contratto  di  sorte. 

In  ispecie  la  sostituzione  fedecommessama  fatta  al  mentecatte 
(^§§  608  e  609j  diviene  di  nessun  effetto  se  si  provi  ch'egli  era  per- 
fettamente in  suo  senno  al  tempo  in  cui  ha  dichiarata  la  sua  ul- 
tima volontà;  oppure  se  pel  ricuperato  uso  della  ragione  gli  ha 
il  giudice  conceduta  la  libera  amministrazione  della  sua  sostanza. 
Ne  questa  sostituzione  fedecommessaria  riprende  vigore,  se  per 
avere  un'altra  volta  perduto  Fuso  della  ragione  egli  è  stato  nuo- 
va/fidente sottoposto  a  cura,  e  se  nel  tempo  intermedio  non  ha  fatto 
veruna  disposizione  di  ultima  volontà. 

1.  La  legge  suppone  che  tal  sostituzione  sia  stata  fatta  unica- 
mente per  riguardo  all'infermità  di  mente  dell'instituito,  e  quindi 
cessandone  la  causa  ne  fa  cessare  Teflfetto. 

§•«. 

La  sostituzione  fatta  dal  testatore  a  suo  figlio  al  tempo  in  cui 
questi  non  aveva  ancora  discendenza,  cessa  quando  al  medesimo 
siano  sMrawenuU  discendenti  abili  a  succedere. 

1. 1  ngli  naturali  non  sono  abili  a  succedere  neir  eredità  degli 
ascendenti  e  consanguinei,  giusta  il  §  754,  e  prciò  la  loro  so- 
pravvenienza non  può  togliere  la  sostituzione.  Ma  se  si  trattasse 
di  sostituzione  iatta  ad  una  figlia,  si  dovrebbe  ritenere  abolita  coUa 
sopravvenienza  dei  figli  naturali,  a  dettame  dello  stesso  §  7$4.  I 
figli  adottivi  non  sono  discendenti,  e  quindi  l'adozione  non  fa  ces- 
sare la  sostituzione.  Questa  non  cessa  nemmeno  se  i  discendenti 
sopravvenuti  sieno  morti  prima  dell' istituito,  perchè  il  testo  dice 
kinlerlassen  hot,  cioè  ha  lasciato  dietro  di  si,  e  non  semplicemente 
sopravvenuti. 

2.  La  legge  dispone  che  la  sostituzione  cessa,  ma  non  sjaega 
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cbe  la  sostiluzione  abbia  a  valere  a  favore  dei  discendenti  che 
rhanno  falla  cessare,  e  quindi  il  figlio  rìacquisla  la  liberlà  di  te- 
stare de'  suoi  beni  anche  a  favore  di  altre  persone,  salva  la  legit- 
tima. Veramente  la  volontà  del  testatore  di  non  lasciare  all'erede 
la  libera  disposizione  dell' eredità  è  manifesta,  ma  può  essere  de- 
terminata anche  soltanto  dalla  singolare  affezione  del  conosciuto 
erede  sostituito.  Intorno  ai  discendenti,  di  cui  non  prevedeva  tam- 
poco la  nascita,  non  si  può  attribuire  al  testatore  alcuna  volontà. 
E  quindi  nel  silenzio  della  legge  l'opinione  che  la  sostituzione  non 
abbia  a  valere  a  favore  dei  discendenti  sembra  la  più  sicura. 

3.  Se  un  testatore  avesse  ordinato  una  sostiluzione  fedecommes- 
saria  per  il  caso  che  l'erede  istituito  morisse  senza  prole,  e  mie- 
sto  caso  non  si  verificasse,  ma  invece  gli  sopravvivessero  dei  ngli, 
questi  che  sarebbero  stati,  come  dicesi  nel  linguaggio  tecnico,  po- 
sti in  condizione,  non  potrebbero  pretendere  di  essere  considerati 
essi  medesimi  come  eredi  sostituiti.  Perciò,  salva  la  legittima  dei 
figli,  r  erede  istituito  potrebbe  disporre  come  credesse  del  resto 
dell'eredità.  Così  era  ritenuto  nel  diritto  comune  per  T autorità 
della  glossa  nella  legge  LXXXV,  ff  de  hmredib.  insMuend.;  né  vi 
sarebbe  ragione  per  declinare  da  questa  teoria,  poiché  la  sostitu- 
zione non  sarebbe  espressa,  e  la  condizione  di  quella  non  si  sa- 
rebbe verificata,  f  Tal  massima  venne  adottata  dalla  Corte  suprèma 
nella  decisione  20  maggio  1853,  n.®  4796,  riferila  nella  Gazzetta 
dei  tribunali  dell'  11  marzo  1856,  n.^  31.  f 

4.  Nello  stesso  caso  la  condizione  viene  a  mancare  quando  esi- 
sta prole,  ancorché  i  figli  dell'erede  istituito  non  gli  possano  suc- 
cedere per  diseredazione,  per  indegnità  o  per  rinuncia.  Leg.  GXIV, 
§  13,  ff  de  legatis  1. 

§  eis. 

Fedocom-    //  fedecommesso  (di  famigiia)  è  una  disposizione,  in  di  cui  forza 
^^^^'     un  patrimonio  si  dichiara  quat  sostanza  inalienabile  della  famiglia, 
a  favore  di  tutti  i  futuri  successori  del  casato,  o  almeno  di  mo/ft* 
di  essi. 

1.  Lo  scopo  di  tenere  la  sostanza  inalienabile  in  famiglia  non 
può  ottenersi  passando  il  fedecommesso  nelle  femmine  che  vanno 
in  famiglie  diverse  e  generano  prole  di  altro  casato.  Perciò  non 
si  può  istituire  propriamente  un  fedecommesso  femminino.  Sola- 
mente il  fedecommesso  può  passare  in  una  femmina,  estinta  la 
contemplata  linea  maschile,  per  essere  poi  trasmesso  ai  discendenti 
maschi  di  lei,  a  termini  del  §  626.  Tuttavia  un  fedecommesso  ma- 
scolino potrebbe  coli' approvazione  sovrana  essere  istituito  anche 
da  una  femmina. 

§  •*• 

paiu^ié     "  fedecommesso  in  genere  è  primogenitura,  o  maggior  osco,  o 

dei  M^seniorato,  secondo  che  il  fondatore  avrà  destinata  la  successione 

<^^moss\  ^  ^i  primogenito  della  linea  piò  antica,  o  n  quello  della  famiglia 

che  e  il  più  prossimo  nel  grado;  e  fra  diversi  egualmente  pros- 

simij  alpitt  vecchio  d'età,  o  finalmente,  non  avuto  riguardo  alla 

linea,  atpiii  vecchio  della  famiglia. 
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1.  Di  regola  nei  fedecommes«i  per  determinare  la  prossimità  del 
gradè  si  ha  riguardo  alla  persona  del  gravato  e  non  del  gravante, 
vate  addire  dell'ultimo  possessore,  e  non  del  fondatore  del  fedecom*- 
messo,  come  è  spiegato  al  §  623.  —  Ma  quando  deve  aver  luogo 
il  passaggio  ad  una  diversa  condizione  di  persone,  come  sarebbe 
dai  maschi  alle  femmine,  dai  discendenti  ai  traversali  e  da  una  li^ 
i^a  airaitra,  allora  la  cosa  toma  ai  suoi  primordii,  e  si  ha  riguardo 
aita  persona  dell' istituente.  Pusar,  De  substitutiomb.,  qu»st.  284 
per  toi. 

2.  L'ordinanza  ministeriale  7  marzo  t850  pubblica  una  risolu- 
zione sovrana  del  29  dicembre  1849  intorno  alla  giurisdizione  ndle 
cause  dipendenti  dai  maggiorascbi- italiani. 

3:  La  circolane  19 agosto  1846  dichiara  die. gii  atti  notarili  pro- 
vano la  figliazione  in  afliSHri  araldici-,  nei  quali  si  deve  procedere 
secondo  le  norme  d^a  sovrana  patente  del  31  maggio  1766,  che 
venne  a  tal  uopo  pubblicata^ 


In  dubbio  si  presume  piuttosto  la  primogemttira  che  il  ma^gie^ 
rascù  0  smoriato;  e  fra  questi  il  maggiorasco  piuttosto  che  ti  se- 
noriato. 


Nello  primogenitura  la  linea  piti  giovane  non  perviene  al  fede-  succcssio- 
commesso  se  non  estinta  la  linea  più  vecchia,  cosicché  il  fratello^ti,^^  '"®" 
deU* ultimo  possessore  è  posposto  ai  figli,  nipoti,  prùnipott  ed  ul- 
teriori discendenti  del  mssessore  medesimo. 

1.  Qui  si  mantiene  I  antica  massima,  che  istituita  una  primoge- 
nitura, quantunque  il  testatore  non  contempli  cbe  i  discendenti 
del  suo  figlio  primogenito  da  lui  nominato,  pure,  se  questi  muore 
senza  figli,  il  fedeeommesso  non  è  estinto,  ma  il  secondogenito  di- 
venta civilmente  primogenito,  e  Io  acquista:  e  cosi  accade  tutte 
le  volte  cbe  una  linea  si  estingue,  passando  il  fedeeommesso  sem- 
pre al  seniore  fratello  dell'ul timo  defunto.  E  ciò  perchè  istituzione 
di  un  fedefcommesso  e  di  una  primogenitura  induce  per  sé  stessa 
la  presunzione  che  il  testatore  abbia  avuto  in  vista  di  conservare 
in  perpetuo  i  beni  nella  sua  famiglia:  perchè  in  tal  caso  —  ita 
res  temperari  debet  ut  proximus  quis(jne  primo  loco  videatur  m- 
vitatus,  legge  LXIX,  §  2,  ff  rfe  legatts  2;  e  perchè  proximus  est 
cui  nemo  antecedit,  legge  XCiI,  ff  de*verbor.  sigmf,  Vedansi  il 
Molina,  De  primogenit.,  lib.  I,  cap.  4,  n.M2  et  seqq.  Tiraquell, 
Coment,  de  nobilit.,  quaest;  3j  de  iure  primogenitorum ,  n.®  6.  Fu- 
sar.  De  substitutiomb.,  quaest.  391,  per  tot.  Bonfin,  De  fideicom*, 
disput;  146^  n.<>  88;  dispul*  88-,  n.'  20;  disput.  49,  n.^  19  et  seqq; 

n  fondatore  del  fedeeommesso  mò  anche  invertere  del  tutto  lor- 
dine di  successione,  e  chiamarvi  tultimogenito  della  linea  piò  vec- 
chia 0  il  piti  giovine  in  tutte  le  linee,  o  chiamarvi  in  genere  quello 
che  è  il  più  prossimo  in  grado  allo  stesso  fondatore,  al  primo 
acquirente  o  airultimo  possessore. 

19 
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§  •»». 

Se  in  onesto  oggetto  il  fondatore  non  ha  chiaramente  spiegata 
la  sua  volontà,  st  ha  maggior  riguardo  ali* ultimo  possessore  che 
al  fondatore  del  fedecommesso  ed  al  primo  acquirente.  Essendovi 
piii  persone  in  egual  grado,  si  decide  in  favore  del  piti  vecchio 
di  età. 

1.  É  più  preciso  il  lesto  che  dice  hieriiber,  cioè  su  di  ciò,  vale 
a  dire  sul  chiamare  il  piìi  prossimo  o  al  fondalore,  o  al  primo  in- 
gresso nel  fedecommesso,  o  airullimo  possessore  di  quello.  Nel  si- 
lenzio dell  istitutore  il  Codice  mantiene  T  antica  massima  che  nei 
fedecommessi  si  succede  non  al  gravante,  ma  bensì  al  gravato. 

Se  il  fondatore  dispone  che  il  fedecommesso  competa  sempre 
al  piit  prossimo  della  famiglia,  si  deve  intendere  il  piii  prossimo 
fra  discendenti  maschi  secondo  lordine  generale  delle  successioni 
legittime.  Essendovi  diversi  egualmente  prossimi,  il  godimento  del 
fedecommesso  si  divide  fra  essi,  a  meno  che  dalla  disposizione 
non  emeraa  il  contrario. 

1.  Qui  la  legge  non  spiega  se  attribuisca  la  vocazione  al  discen- 
dente piii  prossimo  dell' instituente  o  dell' ultimo  possessore.  Nella 
prima  devoluzione  è  chiaro  che  non  si  può  aver  riguardo  che  al- 
i'istiluente.  Ma  nelle  altre  successive,  applicando  la  regola  delFan- 
tecedente  paragrafo,  si  deve  intendere  chiamato  il  discendente  più 
prossimo  deirultimo  possessore,  salva  la  limitazione  spiegata  nella 
nota  al  §  619. 

8  e«». 

Quando  alcuno,  oltre  il  fedecommesso  per  la  linea  del  pri- 
mogenito ne  avrà  instituito  un  secondo  o  più  fedecommessi  per  le 
linee  posteriori,  il  possessore  del  primo  fedecommesso  e  i  suoi  di- 
scendenti allora  soltanto  pervengono  al  possesso  d'un  altro  fede- 
commesso quando  non  vi  siano  discendenti  chiamati  al  fedecom- 
messo nelle  altre  linee  ;  e  i  fedecommessi  rimangono  uniti  solamente 
in  una  persona  sino  a  tanto  che  si  formino  nuovamente  due  o  piti 
linee. 

1.  Già  dal  §  621  emerge  che  la  primogenitura,  estinta  la  linea 
del  primogenito,  passa  in  quella  del  secondogenito.  Dato  il  caso 
di  tale  concentrazione,  è  chiaro  che  per  parità  di  ragione  si  deve 
applicare  al  possessore  del  secondo  fedecommesso  quanto  in  que- 
sto paragrafo  si  dispone  per  il  primo. 

2.  Nel  caso  che  un  primogenito  avesse  concentrato  in  sé  anche 
una  secondogenitura,  e  poscia  fossero  nati  a  lui  due  figli  maschi, 
si  dubita  se  il  secondogenito  acquisti  appena  nato  la  secondoge- 
nitura, oppure  se  abbia  ad  attenderla  fino  alla  morte  del  padre. 
Pare  a  taluni  che  sia  assurdo  che  il  secondogenito  venga  per  tale 
modo  ad  essere  più  favorito  del  primogenito,  che  in  materia  fede- 
commessaria  si  suppone  sempre  il  prediletto.  Ma  nella  maggior 
parte  dei  casi  pratici  la  prifnogenitura  ò  assai  più  pingue,  e  con 
ciò  si  compensa  il  danno  del  rilardato  godimento:  e  in  ogni  ma- 
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fiiera  la  legge  è' positiva  nel  voler  disunito  il  fedecommesso  tosto 
che  si  formano  due  linee;  lo  che  si  veriflca  alla  nascita  del  secon- 
dogenito. 

§  e«e. 

La  discendenza  femminina  non  può  di  regola  succedere  nei  fé- 
decommessì.  Se  poi  il  fondatore  ha  disposto  espressamente  che, 
estinta  la  stirpe  mascolina,  debba  il  fedecommesso  passare  nelle 
linee  femminine,  ciò  dev'eseguirsi  secondo  lordine  stabilito  per  la 
successione  del  sesso  mascolino;  ma  gli  eredi  masctd  della  linea 
pervenuta  al  possedimento  del  fedecommesso  sono  preferiti  agli 
eredi  di  sesso  femminino. 

1.  Ancorché  il  fedecommesso  in  mancanza  di  discendenti  ma- 
schi passi  per  legge  dMnstituzione  in  una  femmina,  i  discendenti 
maschi  di  quella  sono  preferiti  alle  femmine,  e  con  ciò  il  fedecom- 
messo riacquista  la  qualità  maschile  sua  propria.  Tale  è  il  senso 
<]i  questo  paragrafo  reso  alquanto  oscuro  dairessersi  usata  Tespres- 
sione  delta  linea  pervenuta.  Non  è  stata  nemmeno  con  proprietà 
introdotta  la  parola  eredi,  perchè  in  questa  materia  non  può  trat- 
tarsi che  di  discendenti,  e  gli  eredi  estranei  non  v'entrano  per 
nulla,  e  estinta  la  discendenza  maschile  e  femminile  cessa  qualun- 
que fedecommesso. 

Il  fedecommesso  non  può  fondarsi  senza  speciale  consenso  delco^ndiMooi 
legislatore.  Nella  fondazione  di  esso  si  deve  formare  regolarmente^^ioM^i 
e  in  modo  degno  di  fede  Vinventario  di  tutte  le  cose  appartenenti^^j^J^l' 
al  fedecommesso,  il  quale  inventario  sarà  custodito  m  giudizio. 
Lo  stesso  inventario  serve  di  norma  in  occasione  di  qualunque 
trapasso  di  possesso  e  nella  separazione  dei  beni  fedecommessi 
dal  patrimonio  libero.  Deve  provvedersi  dal  giudice  alla  sicurezza 
del  fedecommesso  secondo  le  normi  speciali. 

1.  La  notificazione  governativa  2  aprile  1816  mantiene  i  mag- 
gioraschi  e  fedecommessi  italici,  e  stabilisce  le  massime  per  le  in- 
stituzioni  successive  dei  fedecommessi.  La  circolare  governativa  17 
gennajo  1826  tiene  ferma  la  sanzione  deirarlicolo  73,  §  2  del  set- 
timo statuto  costituzionale  21  settembre  1808  intorno  alle  vedove 
dei  dotati  che  intendessero  di  rimaritarsi. 

2.  Si  noti  che  un  fedecommesso  non  acquista  vigore  ner  il  sem- 
plice testamento  che  lo  ordina,  ma  bensì  per  effetto  delF  approva- 
zione sovrana,  la  quale  non  è  indispensabile  che  preceda  al  testa- 
mento, ma  può  implorarsi  anche  dopo  la  morte  del  testatore  dalle 
parti  interessate. 

3.  Vi  è  chi  opina  che  mancando  il  consenso  del  legislatore,  il 
vincolo  fedecommessario  debba  sostenersi  almeno  nei  limiti  del 
§  612.  La  presunta  volontà  del  testatore  e  la  regola  che  utile  per 
inutile  non  vitiatur  pare  che  suflraghino  questa  opinione. 

4.  Erano  stati  pubblicati  in  Lombardia  i  due  sovrani  editti  12 
aprile  1786  e  18  dicembre  1791,  non  che  diverse  circolari  d' ap- 
pello intorno  al  modo  di  affrancare  mediante  dispense  e  surroghc 
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i  beni  stabili  soggetti  a  fedecommesso:  ma  tali^  disposizioni  non 
si  possono  più  ritenere  in  vigore,  essendo  stata  colle  leggi  inter- 
medie sovvertila  tutta  la  legislazione  fedecommessaria. 

5.  Le  norme  da  seguirsi,  tanto  per  Tistituzione  dei  fedecommessi 
quanto  per  la  loro  conservazione  sono  prescritte  nella  leggo  annessa 
alla/sovrana  patente  9  agosto  1854,  dal  §  230  al  §  ^26. 

RiToca-     Chi  ha  istiluilo  un  fedecommesso  ha  diritto  di  rivocarne  Vistiln- 

i^^ìi^io' iione  fino  a  tanto  che  nessuno  o  per  tradizione  o  per  patto  vi  abbia 

"«•        acquistato  diritto  ;  e  la  volontà  st  ritiene  per  rivocata  se  al  testatore 

nasce  un  erede  legittimo  maschio  non  compreso  nel  fedecommesso. 

1.  La  sopravvenienza  di  una  figlia  non  farebbe  ritenere  per.  ri- 
vocsitQ  il  fedecommesso,  ma  ne  limiterebbe  Tefletto  in  quanto  le- 
desse la.  legittima  a  lei  spettante. 

2.  Dalla  prima  parte  di  questo  paragrafo  sombra  emergere  che 
si  possa  instituire  un  fedecommesso  anche  per  alto  tra  vivi;  e  in 
tal  caso,  essendovi  tradizione  o  patto,  pare  che  non  si  faccia  luogo 
a  rivocazione  né  espressa  né  presunta.  Ma  fa  mestieri  confessare 
che  la  redazione  in  sé  stessa  è  poco  limpida.  Oltre  di  ciò  la  disposi- 
zione non  é  completa.  L'instituente  può  avere  anche  un  erede  ma- 
schio legittimo  di  cui  ignori  Y  esistenza,  e  per  identità  di  ragione 
la  scoperta  di  quello  pare  che  debba  far  ritenere  rivocata  la  vo- 
lontà, lo  cl)e  non  si  è  espresso.  Del  resto  è  chiaro  che  il  figlio 
naturale  legittimalo  per  susseguente  matrimonio  o  per  tolto  impe- 
dimento sarebbe  anche  sotto  questo  aspetto  da  equipararsi  al  le- 
gittimo, giusta  i  §§  160  e  161. 

3.  L' adozione  non  importa  la  presunzione  di  revoca  del  fede- 
commesso, poiché  la  legge  non  contempla  che  il  caso  di  nascita, 

4.  Se  il  figlio  sopravvenuto  premuore  alFinstituente,  il  fedecom- 
messo riprende  il  suo  vigore  per  analogia  di  quanto  é  sancito  nel 
§  778.  Ma  se  il  figlio  sopravvenuto  é  postumo,  egli  opera  T  effetto 
che  la  volontà  relativa  airinstituzione  del  fedecommesso  s'intenda 
rivocata  giusta  la  generale  sanzione  di  questo  paragrafo,  e  se  muore 
anche  dopo  aver  vissuto  un  brevissimo  tempo,  trasmette  la  suc- 
cessione al  suoi  eredi  legittimi,  avendo  egli  acquistata  senza  vin- 
colo la  proprietà  dei  beni  che  si  volevano  assoggettare  al  fedecom- 
messo^ S'intende  peraltro  che  il  postumo  debba  avere  per  qualche 
istante  goduto  di  una  vita  intiera,  come  si  richiedeva  anche  nd 
diritto  romano  per  rompere  il  testamento:  Si  vivus perfecte  natus 
est.  Legge  IH,  ff  de  posthumis  hcBredib. 

^iTdi'.  ^^  proj^ietà  della  sostanza  del  fedecommesso  è  divisa  fra  tutti 
menuie/oit  cMamati  a  succedervi  e  il  possessore  attuale  del  fedecommesso 
chiamaif ^è^^^^^^^'  ^  q^^lU  compctc  soltonto  la  proprietà  diretta,  a  questo 
àewmuA-però  anche  la^pfopmtà  utile. 

sore?e?fo-    1.  Nel  tc^to  Originale  invece  di  possessore  attuale  si  dice  pos- 
decommes-jg^^Q^^  i0faparaneo, 

2.  Sembrerebbe  a  prima  vista  assurdo  che  mentre  il  possessore 
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del  fedecommesso  insieme  coir  utile  ha  anche  il  diretto  dominio, 
questo  spettasse  anche  ai  chiamati.  Ma  è  da  conciliarsi  l'apparènte 
contraddizione  in  questo  modo.  11  possessore  ha  esclusivamente 
rutile  dominio.  Come  altro  dei  chiamati  ha  anche  parte  nel  diretto 
dominio,  in  comunione  p^  altro  coi  dhiamati  ^luccessivi. 

§•80.      . 
La  proprietà  direttta  dà  ai  chiamati  nel  fedecommesso  il  di-     piruii 
ritto  di  estgere  il  deposito  giudiziale  dei  chirografi  appartenente  aiS^^SÙ" 
fedecommesso,  di  denunziare  al  giudice  la  cattiva  amministrazione'^^' 
dei  beni  fedecommessi,  di  propchrre  un  curatore  cofnune  per  la 
difesa  del  fedecommesso  e  delta  posteritày  e  in  generale  d  impie- 
gare tutti  mezzi  necessari  per  la  sicurezza  della  sostanza. 

//  possessore  del  fedecommesso  ha  tutti  i  diritti  e  ^li  ^f>blighi^^^^^'^ 
di  chi  ha  la  proprietà  utile.  A  lui  competono  tutti  gh  utili  deri-^mithi 
vanti  dai  beni  fedecommessi  e  daW accessione ,  ma  non  la  sostan-^l^^^*'^' 
za.  Egli  sostiene  però  anche  tutfi  pesi,  ma  non  è  risponsabile  per 
la  diminuzione  avvenuta  nella  sostanza  senza  sua  colpa, 

1.  Il  fedecoramessario  è  anch'esso  comproprietario  nel  diretto 
dominio,  come  si  è  notato  al  §  689.  Ma  non  acquista  come  tate  al- 
cuna parte  dell' accessione,  come  non  acquista  come  tale  alcuna 
parte  del  tesoro  rinvenuto,  giusta  quanto  si  è  notato  al  §  399. 
Bensì  dell'uno  e  dell'altro  ha  11  godimento  come  trtilista,  e  ciò  ol- 
tre la  parte  di  proprietà  ie\  tesoro,  che  come  ulilista  gli  appar- 
tiene, giusta  il  medesimo  §  399. 

2.  Secondo  i  prammatici,  se  il  possessore  del  fedecomttiesso  ag- 
gravato di  debiti  avesse  ceduto  ai  suoi  creditori  il  diritto  cR  per-^ 
cepirne  i  frutti,  potrebbero  tuttavia  i  successivi  chiamati,  che  fos- 
sero però  discendenti  dell'istituente,  pretendere  su  di  qtfelli  gli 
alimenti.  Sonfin,  De  jure  fideicommissor.,  tit.  4,  disput.  164,  n.®  34. 
Salgad.,  Labyrint.  ereditar.,  part.  I,  cap.  24,  n.*  127.  Zanchius, 
De  prwlat.  cr editor.,  exercit.  5,  §  3,  n.^  13  ad  2*.  Questa  mas- 
sima suffragata  da  ragioni  di  piena  equità  potrebbe  essere  adottala 
anche  al  giorno  d'oggi. 

//  possessore  del  fedecommesso  può  rinunziare  per  sé  al  suo^^^g^^lf^ 
diritto,  ma  non  mai  per  la  posterità,  benché  non  ancora  esistente. .  «)  neiia 
Se  egli  dà  in  pegno  i  fruttt  del  fedecommesso,  ed  anche  gli stess^ùSìi^^iiì- 
beni  fedecommsssi,  il  pegno  vale  soltanto  per  quella  parte  di  fruttU'^l^  **' 
cKegU  ha  diritto  di  percepire,  ma  non  riguardo  ài  beni  fedecom- 
messi  0  a  quella  parte  dei  frutti  che  competono  at  successchre. 

1.  In  quanto  ai  beni  fedecommessi,  cioè  alla  sostanza  del  fede- 
commesso, si  può  questa  aggravare  nei  limiti  e  colle  modalità 
prescritte  dal  §  638  e  seguenti. 

§  ess.  ^)^jei 

Ritenuta  la  Umitàzichie  susseguente,  il  possessore  del  fedecafn-n,  pSÌSw- 
messo  può  trasmutare  rimmobtle  fedecommesso  in  capitale  pecH-^^^_ 
niario,permutare  i  fondi  con  alari  fondi,  o  distribuirli  contro  ^o^fl^^«»**,Ìi^« 
censi  0  darli  a  locazione  ereditaria.  mesuT 
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1.  Colle  sotonoilà  richieste  dalla  legge  si  può  passare  al  con- 
tralto di  censo  fondiario,  di  cui  al  §  11S5,  e  alla  locazione  eredi- 
taria, di  cui  al  §  1122. 

2.  Dell'enfiteusi,  di  cui  al  §  1123,  la  legge  non  parla,  forse  per- 
chè il  possessore,  il  auale  non  è  che  utilista,  e  non  è  che  compro- 
prietario del  diretto  dominio,  non  potrebbe  mai  acquistare  il  carat- 
tere di  solo  direttario.  Ma  questa  ragione  avrebbe  luogo  anche  per 
la  locazione  ereditaria  e  per  il  censo  fondiario,  che  è  una  locazione 
ereditaria  della  superficie,  poiché  anche  questi  contratti  producono 
la  divisione  della  proprietà  in  utile  e  diretta  giusta  i  §§  359, 1122 
e  1125.  Sicché  né  della  facx)ltà  di  dare  i  fondi  a  locazione  eredi- 
taria e  a  censo  fondiario,  né  deiresclusione  deirenfileusi  si  potrebbe 
renderensuniciente  ragione,  poiché  tale  contratto  potrebbe  essere 
utile,  quando  si  trattasse  di  fondi  incolti,  e  tali  che  non  si  potes- 
sero ridurre  a  coltura  se  non  con  gran  dispendio. 

Per  questi  cambiamenti  il  possessore  del  fedecommesso  ha  d'uopo' 
del  consenso  del  giudice  orainario.  Deve  questi  sentire  tutti  i  chia- 
mati al  fedecommesso  conosciuti;  o  essendo  questi  minori  o  assenti 
i  loro  curatori;  indi  anche  il  curatore  del  fedecommesso  e  della 
posterità;  giudicare  se  i  motivi  siano  importanti;  e  specialmente 
aver  cura  nella  concessione  di  dividere  t  fondi  che  sta  osservata 
la  misura  prescritta  delle  leggi  politiche.  Il  prezzo  convenuto  in 
questo  modo  sarà  da  impiegarsi  a  frutto  come  capitale  fedecom- 
messo. 

1.  In  questo  regno  non  è  in  vigore  alcuna  legge  politica  su  la 
misura  entro  cui  può  concedersi  la  divisione  del  fedecommesso^  e 
quindi  il  giudice  potrebbe  deliberare  secondo  il  proprio  arbitrio. 

2.  Si  noti  che  neirultimo  periodo,  invece  delle  parole  in  questo 
modo,  si  ha  nel  testo  dabey,  che  corrisponde  piuttosto  a  in  quella 
occasione,  e  si  riferisce  al  prezzo  convenuto  neiroccasione  dei  cam- 
biamenti ammessi  nel  paragrafo  precedente. 

§e85. 

c)neiraK-    //  posscssorc  del  fedecommesso  può  aa gravare  di  debiti  la  terza 
llm.^  ^parte  dei  beni  fedecommessi,  o  se  il  fedecommesso  consiste  in  ca- 
pitali, può  disporre  della  terza  parte  di  esso.  Per  quesfoagetto 
non  abbisogna  del  consenso  dei  chiamati  al  fedecommesso  o  de*  cu- 
ratori, ma  soltanto  di  quello  del  giudice  ordinario. 

1.  Del  giudice  ordinario  non  occorre  il  consenso,  ma  bensì  Tap- 
provazione,  come  significa  il  sostantivo  originale  genehmigung. 

2.  Indirettamente  il  §  641  accenna  quali  sieno  le  spese  per  le 
quali  il  giudice  può  accordare  la  sua  approvazione,  cioè  quelle  che 
sieno  fatte  per  la  conservazione  e  per  importanti  miglioramenti 
del  fedecommesso,  giacché  ad  onta  del  silenzio  di  questo  para- 

Srafo  non  si  può  intendere  che  il  giudice  possa  agire  ad  arbitrio, 
n  decreto  aulico  del  22  febhrajo  1815,  riferito  dal  Winiwarter 
(tom.  Ili,  fol.  132),  consiglia  ai  giudici  di  sentire  anche  in  questo 
caso  il  curatore  da  deputarsi  alla  posterità. 
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In  questa  terza  patte  debbono  imputarsi  tutti  i  pesi  inerenti  sotto  .  Deier- 
qualunque  titolo  ai  bene  fedecommesso,  così  che  abbiano  a  rima-MuTierM 
nere  due  terze  parti  affatto  libere.  llTes^ 

1.  Se  vi  fossero  per  allro  debiti  inerenti  al  fedecommesso  finoaggravaia, 
dal  tempo  della  sua  istituzione,  questi  dovrebbero  essere  diffalcati 
prima,  e  poscia  si  avrebbe  a  levare  il  terzo  del  rimanente  senza 
imputarveli,  perchè  if  fedecommesso  era  fino  dalla  sua  creazione 
di  altrettanto  minore.  Per  questa  stessa  ragione  non  sembra  che 
si  avesse  ad  avere  riguardo  alle  imposte  annuali  che  si  pagano 
allo  Stato  ed  ai  comuni  pei  fondi,  ad  onta  che  le  parole  della 
legge  indurrebbero  a  tal  conseguenza.  E  poi  chiaro  che  quando 
una  volta  il  fedecommesso  è  ridotto  ai  due  terzi  non  può  un  suc- 
cessivo possessore  aggravarlo  di  altri  debili,  ma  deve  aspeltare 
che  vi  sia  un  reintegro  per  ritirarlo. 

8.  Dal  vocabolo  tedesco  erheben,  cioè  levare,  risulta  chiaramente 
che  per  il  terzo  si  può  fare  la  riscossione  dei  capitali  ipotecar] 
compresi  nel  fedecommesso.  Eppure  sarebbe  piìi  regolare  il  non 
concedere  che  la  facoltà  di  costituire  su  di  quelli  un  debito,  vin- 
colandoli a  suppegno,  affinchè  dietro  il  reintegro  la  sostanza  fede- 
commessaria  rimanesse  intatta  ed  identica. 

§e39. 

//  valore  del  bene  fedecommesso  si  determina  per  mezzo  di  sti-^^^^^  J^i 
ma  giudiziale  allorché  trattasi  di  permutarlo  o  di  aq^ravarlo  dileJ  fede- 
debiti,  e  per  mezzo  di  asta  pubblica  quando  trattasi  dt  convertirlo^^^^'^'^ 
in  danaro. 

1.  É  vero  che  il  valore  in  caso  di  vendita  non  risulta  che  dalla 
maggior  oflerta  dei  concorrenti  all'asta;  ma  perchè  la  delibera  non 
segua  al  di  sotto  del  valore  effettivo,  è  pur  d'uopo  che  all'asta  pre- 
ceda la  stima  giudiziale.  Né  qui  la  si  esclude,  solamente  si  pre- 
scrive che  da  io  sola  non  basti. 

§  «SS. 

/  pagamenti  in  estinzione  dei  debiti  del  fedecommesso  debbono  }^^^^^ 
determinarsi  in  modo  che  in  ciascun  anno  si  restituisca  il  cinque&^laìàe- 
per  cento  a  sconio  del  debito;  soltanto  per  motivi  gravi  è  da  con-^^^^ 
cedersi  un  più  lungo  termine. 

1.  Si  notino  le  parole  a  sconto  del  debito,  che  fanno  intendere 
doversi  inoltre  soddisfare  annualmente  il  convenuto  interesse  sul 
debito  incontrato. 

ì.  Si  veda  il  §  642. 

§e80. 

Se  il  possessore  del  fedecommesso  vuol  riprendere  ancora  in 
suo  uso  una  parte  dei  pagamenti  già  fatti,  deve  inoltre  per  reinte- 
grare questa  parte  pagare  separatamente  in  ciascun  anno  il  cin- 
que per  cento. 

1.  Comunque  qui  non  sia  espresso,  pure  è  evidente  che  anche 
per  riprendere  i  pagamenti  già  fatti  occorre  F  approvazione  del 
giudice,  a  senso  del  §  635,  poiché  in  effetto  si  viene  ad  aggravare 
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il  fedecommesso  di  un  debilo.  Per  accelerare  la  reintegrazione  qui 
si  prescrive  che  abbiasi  a  continuare  a  scontarci!  cinque  per  cento 
della  somma  capitale  del  debito  intiero,  piii  ancora  che  si  debba 
scontare  il  cinque  per  cento  della  parte  di  debito  ei»tiDta  e  poi 
rinnovata.  Senza  di  ciò,  data  sempre  la  facoltà  di  rinnovare  il  de- 
bito estinto,  il  fedecommesso  non  verrebbe  mai  reintegralo. 


Inquanto    //  succ€8sore  al  fedecommesso  è  tenuto  a  pagare  soltanto  ide- 
riS*te-W/i  contratti  coli  assenso  del  giudice  dal  sno  antecessore.  Al^pa- 
S?re  i  5?3^flwjento  delle  già  scadute  rate  di  tali  debiti  non  è  tenuto  se  non 
Siti-       m  quanto  non  possa  essere  fatto  colla  facoltà  libera  dell'  ante- 
cessore. 

1.  Nel  testo  si  ha  frey  yererblichen  Vermogen,  che  vuol  dire 
facoltà  liberamente  trasmissibile  per  eredità,  ed  era  necessario  di 
cosi  tradurre,  perchè  il  successore  al  fedecommosfio  può  non  es- 
sere erede  deirultimo  possessore,  ed  in  tal  caso  egli  non  ipuò  'toc- 
care alla  sostanza  libera  di  quello. 

8  «41. 
Se  l'antecessore  ha  fatto  delle  spese  considerevoli  per  la  con- 
servazione 0  per  importanti  miglioramenti  del  fedecommesso,  in 
causa  delle  quali  avrebbe  avuto  diritto  d'aagr avare  di  debiti  il 
bene  fedecommesso,  simili  spesesi  devono  a  lui  risarcire.  Per  que- 
sto risarcimento  possono  i  successori  aggravare  di  debiti  la  terza 
parte  del  bene  fedecommesso.  Il  pagamento  per  l'estinzione  di  que- 
>stt  debiti  ^i  fa  nel  modo  prescritto  nel  §  638. 

1.  Non  è  del  tutto  esalto  il  verbo  risarcire  qui  introdotto,  per 
che  non  si  tratta  di  danno;  sarebbe  stato  meglio  tradurre  compen- 
sare, che  corrisponde  al  verbo  usato  neiroriginale  ersetzen. 

2.  Le  parole  a  lui  non  sono  nel  testo,  e  non  si  dovevano  met- 
tere, perchè  il  caso  contemplato  è  quello  che  chi  ha  fatto  le  apese 
sia  già  morto.  Del  resto  per  un  riguardo  di  equità  la  legge  ac- 
corda il  rimborso,  sebbene  a  rigore  di  principii  le  spese  non  avreb- 
bero dovuto  farsi  senza  il  consenso  degli  interessati,  od  almeno 
dieLgiudioe,  fuori  dei  casi  istantanei  di  necessaria  preservazione. 

3.  In  quanto  ai  migliorameBli  s'inl^de  che  debbano  essere  tali 
da  recare  un  permanente  vantaggio  anche  ai  successori. 

Il  pagamento  m  estinzione  d'un  debito  inerente  al  fedecommesso, 
quand'anche  contratto  col  consenso  del  giudice,  può  esigersi  dal 
creditore  del  fedecommesso  non  sulla  sostane  del  fedecommesso, 
ma  soltanto  sulle  rendite  del  medesimo. 

1.  A  meno  che  non  si  trattale  di  un  debito  anteriore  atta  in- 
stitozione  del  ^fedecommesao,  il  quale  ne  minorerebbe  la  sostanza 
fino  dalla  sua  origine. 

§•48. 
def  "fratti    ^  /*^'*  detr ultimo  anno  st  ditndono  fra  gli  eredi  deW antetes- 
deiruuiiv^ore  «  il  successore  ni  fedecommesso,  come  fra  l'usufruttuario  e  il 
*°"*^-      proprietario  (§  519). 
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1.  Nel  §  84  della  patente  giurisdizionale  SO  novembre  1852  si 
dichiara  qual  sia  il  tribunale  che  esercita  la  giurisdizione  Toionta- 
ria  nel  caso  deireslinzione  dei  fedecommessi. 

§G44l. 

Può  essere  sciolto  il  vincolo  fedecommessario  allorché  non  èmt$   sciogu- 
ìta  aspettarsi  veruna  discendenm  chiamata  al  fedecommesso.  Per"*®^'®' 
lo  seogUniento  però  del  vincolo  fedecommessario,  oltre  il  consenso 
del  frqpfietano  utile  e  di  tutti  i  chiamati  al  fedecommesso  da  ci- 
tarsi con  editto  si  richiede  anche  la  dichiarazione  del  curatore 
della  posterità  e  il  consenso  del  aiudice. 

1 .  il  testo  originale  dice  si  richiede  che  sia  sentito  il  curatore. 
In  quanto  al  giudice  si  richiede  non  già  la  sua  approvazione,  ma 
il  di  lui  assenso,  dal  che  si  scorge  che  non  è  il  curatore  che  de- 
libera, salva  Tapprovazione,  ma  è  il  giudice  egli  stesso  di  sua  :pro- 
prm  autorità. 

2.  Se  l'ultimo  possessore  essendo  maschio  avesse  compito  T età 
di  settantanni,  o  se  essendo  una  donna  avesse  compita  quella  di 
oinquanfanni,  si  potrebbe  sostenere  che  non  fossero  più  atti  alla 
generazione  per  la  massima  ricevuta  nella  Medicina  legale  dietro 
l'esperienza  di  molli  secoli.  Si  veda  tuttavia  la  legge  Xli,  Cod.  de 
legitim.  hcered,,  e  si  veda  lo  Zacchia,  Medicin,  legai,  lib.  I,  tit.  1, 
quaest.  9,  n.*  53  e  seguenti. 

§  «45. 

Cessa  il  fedecommesso  se  la  costanza  soggetta  a  questo  vincolo    .o.sia 
è  perita  o  se  tutte  le  linee  chiamate  nell'atto  di  fondazione  *onoSf°"2ie- 
estinte  senza  sj)eranza  di  successione.  Nel  secondo  caso  la  jofo-^™"*®*^- 
prietà  diretta  si  congiunge  colla  utile,  e  il  possessore  può  disporre 
del  fedecommesso  ad  arbitrio. 

l.La  qualità  di  fedecommesso  di  famiglia  si  perde  anche  per 
usucapione,  quando  i  beni  sono  stati  posseduti  per  quapanfanni 
fome  libera  proprietà,  a  dettame  dei  §  1474. 

2.  Anche  nel  secondo  caso  posto  da  questo  paragrafo  sembrano 
necessarie  le  cautele  del  paragrafo  precedente,  essendovi  identità 
di  ragione. 

3.  €ome  si  potesse  dar  norma  a  tutto  il  sistema  fedecommes- 
sario, quando  si  conservino  i  fedecommessi  di  famiglia,  come  è  da 
provvedersi  in  forza  di  quanto  è  espresso  nelle  basi  fondamentali 
della  imova  sistemazione  deirimpero,  The  esporto  neirarticolo  pub- 
blicato nel  Giornale  delle  scienze  politico-legali,  tòm.  II,  pag.  207. 


DaUe  soHHumni  e  dai  fedecommessi  debbono  distinguersi  ^^/o*?-dSi?S 
dazioni  4:oHe  tfuaii  si  destinano  in  perpetuo  le  rendite  di  capitati  ^tuiionì  e 
fendi  0  diritti  o  stobiUmenH  di  pubbUca  atiHtà,  come  a  benefizj^j^^^^ 
erwlesiasiioi,  n  ^cuok^  ù  spedali  od  ospizi  de*  poveri,  o  gì  ^osten-^^J^^- 
tamento  di  certe  persone.  Le  regole  mite  fondaisiùni  som^  conte- 
nute  nelle  leggi  politiche. 

1.  Regolano  iiuesta  maleria  i  decreti  italici  12  affoslo  e  S  no- 
vembre 1807,  25  novembre  1808  e  17  genna|o  1812,  e  le  circo- 
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lari  governative  23  febbrajo  1816,  27  dicembre  1817,  18  dicem- 
bre 1818,  16  agosto  1819  e  5  dicembre  1836,  e  la  notificazione 
governativa  10  luglio  1841,  la  cui  traduzione  venne  rettificata 
colla  circolare  governativa  28  febbrajo  1842. 

2.  •{-  Le  pie  fondazioni  sono  considerate  come  persone  giuridi- 
che nei  §§  25  e  26  dell'editto  giurisdizionale  20  novembre  1852. 
Desse  stanno  sotto  la  tutela  politica  dello  Statò,  giusta  Tordinanza 
dei  ministri  dell'Interno,  della  Giustizia  e  delle  Finanze  del  19  giu- 
gno 1853  inserita  nella  Raccolta  del  Michel  al  n.^  1061  e  riferita 
da  Unger  nel  Sistema,  tom.  I,  pag.  352,  nota  n.®  23.  f 

3.  f  I  tribunali  sono  incompetenti  a  giudicare  della  validità  de- 
gli atti  con  cui  sono  ordinate  le  pie  fondazioni,  come  venne  deciso 
dalla  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei 
tribunali  del  19  febbrajo  1856,  n.*  22.  + 

4.  f  11  Ministero  del  Culto,  con  dispaccio  4  aprile  1857,  n.®  4619, 
riportato  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  14  agosto  1857,  n.'  100 
e  101,  ha  dichiarato  che  le  pie  fondazioni  non  erette  coll'intervento 
dell'autorità  ecclesiastica  non  sono  a  miella  soggette,  e  vanno  trat- 
tate secondo  la  legge  e  consuetudine  unora  osservata,  f 


CAPITOLO  UNDECIMO 

Del  ledati. 

Per  la  validità  del  legato  (§  535)  si  richiede  che  sia  lasciato 
con  valida  dichiarazione  di  ultima  volontà  da  un  testatore  capace 
di  testare  ad  una  persona  capace  di  succedere, 

1.  Per  la  capacità  di  testare  si  vedano  i  §§  667,  568,  569,  573 
e  574.  Per  quella  di  succedere  i  §§  538  e  successivi  fino  al  §  546 
ìnclusivamente.  In  tutta  questa  materia  il  testo  originale  ha  Er- 
blasser,  ereditando,  che  comprende  anche  i  codicilli. 

§  GAS. 
Da  chi,    //  testatore  può  anche  legare  ad  uno  o  più  eredi  un  prelegato 
wf  Si  pig-fl  riguardo  del  quale  debbono  essi  soltanto  considerarsi  come  le^ 

sa  legare,  gatarj. 

1.  L'avverbio  soltanto  si  doveva  porre  dopo  la  parola  conside- 
rarsi per  esprimere  meglio  il  concetto  dell'originale. 

2.  In  un  caso  in  cui  un  testatore  aveva  ordinato  che  un  dato 
fondo  dovesse  essere  di  assoluta  proprietà  di  un  coerede,  decise  la 
Corte  suprema  di  giustizia  non  verincarsi  un  prelegalo,  e  non  im- 
portare tal  disposizione  altro  effetto  se  non  quello  che  il  nominato 
fondo  dovesse  essere  dato  al  coerede  nella  sua  quota.  Si  veda  l'Eco 
dei  tribunali  del  19  settembre  1854,  n.^  194. 

(*d  a  clii  in-  fi  ÉtMJfÈ 

combarob-       ^.  ,      .  ,  ,5  '»,«=«^'  .  ,   „  .. 

bih(o  di      Dt  regola  t  legati  incombono  in  proporzione  delle  quote  eredi- 
il  i^atóftom  a  tutti  gii  eredi  anche  nel  caso  in  cui  sia  stata  legata  una 
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cosa  propria  di  qualche  coerede.  È  libero  però  al  testatore  d^im^ 
porre  particolarmente  Vohhligo  di  soddisfare  il  legato  ad  un  coe- 
rede 0  anche  ad  un  legatario. 

S.  Per  analogia  desunta  dal  §  689,  essendovi  identità  di  caso  e 
di  ragione  di  decidere,  si  deve  ritenere  che  se  il  legatario  ulteriore 
non  possa  o  non  voglia  ricevere  il  legato,  il  primo  legatario  ne  re- 
stì liberato,  poiché  Tobbligazione  si  estingue  per  sé  stessa,  quando 
non  v'è  chi  possa  esercitare  il  suo  corrispondente  diritto,  e  l'erede 
non  avrebbe  in  tal  caso  alcun  appoggio,  né  di  legge,  né  di  razio- 
cinio per  muovere  alcuna  pretensione. 

§  BAO. 

//  legatario  non  può  esimersi  dal  soddisfare  pienamente  alV ul- 
teriore legato  impostogli  pel  motivo  che  questo  superi  il  valore 
della  cosa  legatagli.  Se  non  accetta  il  legato,  quegli  a  cui  il  le- 
gato si  devolve  deve  assumere  V  incombenza,  o  cederlo  al  legata- 
rio che  ha  rassegno  sulla  cosa  legata. 

1.  11  legato  non  può  devolversi  in  caso  di  rinunzia  del  legatario 
che  al  sostituito  o  all'erede.  E  Tuno  e  Taltro  possono  abbandonare 
anch'essi  il  legato  a  quello  a  cui  favore  fosse  slato  ordinato  il  le- 
gato ulteriore. 

S.  La  soluzione  di  molti  casi  pratici  si  può  trovare  nel  titolo  del 
Digesto,  de  adimendis  vel  transferendis  legatis,  e  nella  legge  unica, 
Cod.  de  caducis  tollendis. 

3.  Se  ad  un  erede  necessario  fosse  slata  assegnata  una  quota 
ereditaria  col  carico  di  un  legalo,  e  questi  rinunciasse  al  testa- 
mento per  attenersi  alla  legittima,  non  potrebbe  il  legatario  nulla 
pretendere  dall'erede  universale,  perché  la  quola  lasciata  nel  te- 
stamento al  legittimario  sarebbe  stata  da  lui  redenta  mediante  la 
corresponsione  della  legittima,  e  quindi  non  potrebbe  dirsi  che  al- 
l'erede si  fosse  devoluto  jl  legato.  Solamente  nell'in  verisimile  caso 
che  la  quota  assegnata  nel  testamento,  depurata  dal  carico  del  le- 
gato, fosse  stata  più  pingue  della  legittima,  potrebbe  forse  il  lega- 
tario pretendere  per  sé  la  differenza. 

§  BAI. 

Il  testatore  che  ordina  un  legato  per  una  determinala  classe  di 
persone,  come  pei  consanguinei,  per  le  persone  di  servizio  o  pei 
poveri,  può  commettere  all'arbitrio  dell'erede  o  di  un  terzo  la  di- 
stribuzione, a  quali  di  oneste  persone  e  quanto  a  ciascuna  di  esse 
debba  assegnarsi.  Se  il  testatore  non  ha  disposto  nulla  intomo  a 
quesfogg'etto,  la  scelta  compete  all'erede. 

1.  In  quanto  ai  consanguinei  del  testatore  la  scelta  commessa 
all'erede  viene  limitata  dal  §  682,  in  cui  si  dispone  che  nel  silenzio 
del  testatore  medesimo  si  abbiano  a  preferire  i  consanguinei  più 
prossimi  secondo  l'ordine  della  successione  intestata.  Così  per  le 
persone  di  servizio  del  testatore,  il  §  683  dispone  che  il  legato 
debba  conferirsi  a  quelle  che  si  trovano  al  suo  servizio  al  tempo 
della  morte,  né  pare  che  l'erede  possa  privarne  alcuna.  Per  evitare 
Tantinomia  intendono  alcuni  interpreti  che  in  questo  paragrafo  si 
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contemplano  i  consanguinei  o  i  domestici  di  un'altra  persona,  per 
esempio,  della  moglie  o  di  un  amico.  Tal  conciliazione  è  poco  na- 
turale. Tuttavia  nel  conflitto  di  due  disposizioni,  Tuna  delle  quali  è 
generica  e  Faltra  speciale,  è  buona  regola  di  ermeneutica  il  rite- 
nere prevalente  la  seconda,  lasciando  alila  prima  la  sua  efficacia  pei 
casi  non  diversantente  regolati  con  speciflca  sanzione.  E  perc^  la 
scelta  qui  lasciata  aireredc  si  riferirebbe  ai 'poveri  e  alle  altre  classi 
di  pdrsone,  esclusi  1  consanguinei  e  i  domestici  «del  testatore  pei 
quali  vi  è  una  disposizione  speciale. 

2.  Si  potrebbe  anche  addurre  un'altra  diversa  conciliazione  col 
dire  che  in  quanto  ai  consanguinei  e  alle  persone  di  servizio,  l'e- 
rede debba  attenersi  alle  limitazioni  prescritte  nei  §§  682  e  683-,  ma 
abbia  la  facoltà  della  distribuzione,  poiché  dal  contesto  di  questo 
paragrafo  si  rileva  che  sotto  la  compendiosa  espressione  di  scelta 
si  comprende  anche  quella  delle  ouote. 

3.  Si  veda  anche  la  nota  al  §  o82. 

4.  A  favore  dei  collegi  approvati  dalFautorità  politica  si  è  sem- 
pre potuto  ordiuaro  dei  legali,  come  è  esposto  nella  legge  XX,  ttde 
rebus  dubiis.  A  favore  dei  membri  delle  corporazioni  non  approvate 
si  può  disporre  come  a  prò  di  persone  private,  giusta  l'anzidetta 
legge. 

§•»». 
sostitn-    //  testatore  può  ordinare  nel  disporre  del  legato  la  sostitumne 
libili,  ^^^'volffare  o  fedecommessarin,  nel  qual  caso  si  osserva  quanto  è  pre- 
scritto nel  precedente  capitolo. 

1.  Nella  eredità  il  diritto  del  sostituito  svanisce  al  punto  deU'a- 
dizione  per  parte  del  primo  erede  (§  615).  Ma  nei  legati  nod  ha 
luogo  l'adizione,  e  d'ordinario  non  si  possono  esigere  che  dopo  vai 
anno  (§  68SÌ.  Sebbene  però  il  diritto  di  conseguire  il  legato  nasca 
al  punto  della  morte  del  testatore,  e  non  sia  prescritta  alcuna  di- 
chiarazione, tuttavia,  per  evitare  ogni  difficoltà,  viene  suggerito  al 
legatario,  cui  sia  stato  nominalo  un  sostituito,  di  dichiarare  all'e- 
rede con  atto  giudiziale  ed  al  giudice  presso  cui  ha  luogo  la  rea- 
tilazione  di  accettare  il  legato,  onde  passi  senza  contrasto  nei  suoi 
eredi  in  caso  che  egli  muoja  prima  di  conseguirlo. 

2.  f  Un  legatario  sostituito  non  può  pretendere  il  valore  della 
cosa  legata,  se  il  testatore  l'ha  venduta  al  legatario  prima  istituito, 
e  questi  è  morto  prima  del  disponente.  Decisione  suprema  4  mar- 
zo 1853,  n.^  505,  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  dell'I  1  mar- 
zo 1856,  n.»  31.  i 

S«»S. 
den^'^ato     ^P^^  legare  tutto  ciò  cKè  in  commercio:  cose,  diritti,  opere 
^*    ed  oure  nziom  che  hanno  valore. 

1.  Secondo  il  diritto  romano  non  valeva  quel  legato  per  prestare 
il  quale  si  fosse  dovuto  devastare  un  edificio.  Leg, €XlV, §9, ffeia 
legatis  1.  E  cosi  non  valeva  il  legato  delle  statue  e  delle  colonbe 
annesse  ad  un  edificio,  e  delle  librerie  ossia  scaffali  annessi  alle 
pareti.  Leg.  XLI,  §§  1,  9  e  12,  ff  de  legatis  1.  Nell'attuale  nostro 
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sistema  governativo  potrebbe  l'autorità  politica  avente  il  superiore 
esercizio  delle  funzioni  edilizie  opporsi  in  alcuni  casi  all' adempi- 
mento di  simili  legati  in  natura  :  ma  non  essendo  essi  dichiarati 
invalidi  dal  Codice,  potrebbe  il  legatario  aver  diritto  ad  un  corri- 
spondente valore  di  stima  da  prestarsi  dall'erede. 

2.  Si  può  legare  anche  un'omissione  ossia  un  divieto,  per  esem- 
pio, quello  d'innalzare  la  casa  del  testatore  posta  dirimpetto  a  quella 
del  legatario.  Ma  in  tale  caso  l'omissione  imposta  all'erede,  ossia 
il  divieto,  si  risolve  in  un  diritto  di  servitù  a  favore  del  legatario. 

Se  venaono  legate  cose  che  sono  bensì  in  comune  commercio, 
ma  che  il  legatario  non  è  che  per  la  sua  persona  capace  di  pos- 
sedere, si  deve  abbonargliene  ti  valore  ordinario. 

1.  H  terzo  che  si  è  intruso  per  errore  nella  traduzione,  e  guasta 
la  dizione. 

§«»». 

Anche  nei  legati  le  parole  si  ricevono  secondo  Vordinario  «fjfwt-Regoia  ge- 
ficato  di  esse,  a  meno  che  non  si  provi  che  il  testatore  era  ^o/ttonntlrpre- 
di  attribuire  a  certe  espressioni  uno  speciale  senso  soltanto  a  lwt|j|jjf ^  "*^ 
proprio;  o  che  altrimenti  il  legato  non  sortirebbe  verun  effetto. 

1.  Perciò  se  fosse  disposto  un  legato  a  favore  di  una  intiera  fa- 
mìglia vi  sarebbero  comprese  sì  la  suocera  che  le  nuore;  leg.  V, 
Cod.  de  verb.  et  rer.  significai.,  ma  non  sarebbero  compresi  i  figli 
delle  figlie.  Leg.  CXCVif,  ff  de  verbor.  sianificat.  Questi  sarebbero 
compresi  nella  generale  dizione  i  discendenti  maschi,  poiché  effet- 
tivamente si  accoppiano  in  essi  le  due  indicate  qualità.  Ricberi, 
Universa  jurisprud.,  lib.  II,  tit,  27,  cap.  1,  §  383. 

2*  Se  una  somma  viene  congiuntamente  legala  a  più  persone, 
non  s'intende  che  ciascuna  di  esse  l'abbia  per  intiero,,  ma  il  legato 
si  divide  fra  di  loro  in  eguali  porzioni.  Leg.  LXXIX,  fide  legatis  1, 
ibiaue  Gothofred.;  leg.  XXIII,  §  1,  Cod.  de  legatis;  leg.  XIX,  §  2, 
ff  ^e  legatis  2;  Institut.  Justin.,  lib.  II,  tit.  li,  §  6. 

3,  In  generale  nell'interpretazione  dei  legati  si  deve  proferifje 
quel  senso  che  importi  un  reale  emolumento  a  quello  che  il  renda 
inane  ed  elusorio.  Si  veda  la  legge  LXYI,  ff  de  legatis  2,  la  leg- 
se  CIX,  a  de  legatis  1,  ed  il  Mantica,  De  conjecturis  ultimar,  vo- 
lunt.,  lib.  X,  tit.  1,  n.»  6. 

§e5flh 

Se  il  testatore  avrà  leaato  una  o  più  cose  di  un  certo  genere ,  j^^^^^^^oio 
ma  senza  una  piii  speciale  determinazione,  e  se  neWasse  ereditOr^l^i^ll 
rio  vi  sono  piii  cose  di  simil  genere,  ne  compete  là  scelta  cdl'e-^^^[^^ 
rede.  Deve  però  scegliere  una  cosa  di  cui  il  legatario  possa  far^  «»  ceno 
uso.  Se  sarà  stato  permesso  al  legatario  di  prendere  o  sceglier e^^^^^^' 
una  fra  piii  cose,  egli  può  scegliere  anche  la  migliore. 

1.  Non  potrebbe  peraltro  scegliere  una.  cesa  cm  fosse  destinata 
a  far  parte  di  un  immobile.  Leg*  XIX,  §  2,  de  auro,  argent.  legaL 
Bensì  potrebbe  scegliere  una  cosa  che  non  era  nel  patrimonio, 
quando  fu  fatto  il  testamento,  ma  ne  facevaparte  al  tempo  dell'a- 
perta successione.  Leg.  ult.,  ff  de  optione  legata. 
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2.  Si  dìspulava  Del  diritto  romano  se  quegli  che  ha  la  scelta 
possa  volere  la  cosa  legata  speciflcamente  ad  un  altro,  e  si  con- 
cludeva che  DO,  dovendosi  combinare  sempre  le  cose  In  modo  che 
le  disposizioni  testamentarie  tutte  si  adempiano.  Leg.  XII  e  XXI, 
flf  de  rebus  dubiis.  Richeri,  Univ.  jurisprud,,  lib.  II,  lit.  25,  cap.  4, 
§79. 

3.  Per  analogia  di  questo  paragrafo  se  il  testatore  avesse  ledalo 
una  cosa  determinata  con  una  data  indicazione,  e  neireredila  se 
ne  trovasse  piii  d' una  a  cui  la  stessa  indicazione  convenisse,  la 
scelta  compelerebbe  air  erede. 

§«59. 

Quando  il  testatore  espressamente  lega  soltanto  dalla  sua  so- 
stanza una  0  più  cose  d%  un  certo  genere,  e  neirasse  ereditario 
non  trovisi  veruna  di  tali  cose ,  il  legato  è  senza  effetto.  Che  se 
esistano  bensì,  ma 7ion  nella  quantità  determinata,  il ùgatariodeve 
rimanere  soddisfatto  con  quelle  che  vi  sono. 

1.  Ciò  procede  perchè  se  ne  indurrebbe  ch'egli  avesse  cambiato 
di  volontà,  sia  alienando  le  cose  se  le  aveva  avute  al  tempo  del 
testamento,  sia  non  comperandole  dopo  se  non  le  aveva. 

§«5S. 

Essendo  legata  una  o  piti  cose  di  un  certo  genere  non  espres- 
samente dalla  sostanza  del  testatore,  e  non  ritrovandosi  simili  cose 
nell'asse  ereditario,  V erede  è  obbligato  di  acquistarle  pel  legatario 
nella  qualità  conveniente  alla  condizione  ed  ai  bisogni  di  esso.  Il 
legato  di  una  quantità  di  denaro  obbliga  V erede  a  pagarla,  non 
avuto  riguardo  se  vi  sia  o  no  danaro  contante  nelVasse  ereditario. 

1.  Ma' se  il  legatario  avesse  avuto  una  parte  del  denaro  o  delle 
cose  a  titolo  gratuito  dal  testatore  dopo  il  testamento,  in  tal  caso, 
in  virtù  del  §  661,  non  potrebbe  pretendere  che  il  rimanente. 

§e50. 

//  testatore  può  lasciare  anche  ad  un  terzo  la  scelta  di  quella 
fra  più  cose  cne  U  legatario  debba  conseguire.  Ricusando  il  terzo 
lancetta,  o  morendo  prima  di  fare  la  scelta  concessagli,  il  Uggito 
viene  determinato  dal  giudice ,  avuto  riguardo  alla  condizione  ed 
ci  bisogni  del  legatario.  Simile  determinazione  giudiziale  ha  luogo 
anche  nel  caso  tn  cui  il  legatario  abbia  cessato  di  vivere  prima  di 
farne  la  scelta. 

1.  f  Alla  determinazione  giudiziale  spetterebbe  pure  il  fissare 
la  quota,  quando  fosse  stata  lasciala  parte  di  una  cosa  senza  indi- 
care qual  j)arte.  Mancando  ogni  indizio  di  volontà,  il  giudice  non 
potrebbe  far  meglio  che  determinare  la  metà,  giusta  la  regola  po- 
'  sta  nelle  leggi  XLIII,  ff  de  usufructu,  e  CLXIV,  ffde  significai  ver- 
bor.,  poiché  non  vi  sarebbe  ragione  per  accostarsi  maggiormente 
né  ali  intero,  né  al  nulla.  Si  veda  il  Fabbro,  RationaUa  Pandec, 
nella  suddetta  legge  XLIII,  ff  de  usufructu.  f 


b)  di  una 


mi^au**[n    P  ^^^S^^lo  di  una  cosa  determinata,  allorché  sia  replicato  in  una 
i^JScie;  '"o  in  diverse  disposizioni,  non  può  dal  legatario  esigersi  insieme  e 


Digitized  by 


Google 


DEI  LEGATI  295 

in  natura  e  in  valore.  Gli  altri  legati,  benché  cotnprendano  una 
cosa  dello  stesso  genere  o  una  stessa  quantità,  debbono  soddisfarsi 
tante  volte  al  legatario  quante  furono  ripetuti. 

1.  Quando  un  testatore  confermando  un  antecedente  legato  erra 
neirindìcare  la  cosa,  o  la  quantità  del  danaro,  non  per  questo  si 
deve  soddisfarlo  due  volte.  Perchè  è  regola  di  diritto  che  il  rife- 
rente si  determini  dal  relatore  perchè  la  falsa  indicazione  non^aN 
tera  il  legato  antecedente,  giusta  la  regola  posta  nella  leg.  LXXII, 
§  8,  ff  de  conditionib.  et  demonstrat.  Peraltro  fa  d'uopo  di  ben 
distinguere  fra  la  falsa  dimostrazioue  e  la  falsa  causa,  poiché  que- 
st'ultima può  annullare  il  legato.  Leg.  CXXV,  §  2,  ff  de  legatis.  -^ 
Nam  inter  falsam  demostrationem  etfalsam  conditionem,  sive  cau- 
sam,  multum  interest. 

2.  Se  una  determinata  cosa  fosse  stata  lasciata  da  due  diversi 
testatori  allo  stesso  legatario,  questi  avrebbe  diritto  di  ripetere  la 
cosa  da  queir  erede  che  T  avesse,  e  dall'altro  il  valore  di  stima. 
Leg.  XXXIV,  §  2,  ff  rfe  legatis  1.  Che  se  nessuno  dei  due  eredi. 
Favesse,  potrebbe  chiedere  da  entrambi  tal  valore.  S'intende  però 
che  sussista  sempre  la  limitazione  posta  nel  §  657. 

3.  7  Un  legato  scritto  in  due  testamenti  perfettamente  eguali 
della  stessa  data  è  dovuto  una  volta  sola,  essendo  cautela  non  in- 
solita dei  testatori  di  distendere  più  esemplari  per  minorare  il 
pericolo  dello  smarrimento,  come  si  ritiene  nella  legge  XLYII,  Sde 
legatis  2.  f 

§««1 

//  legato  è  di  nessun  effetto  allorché  la  cosa  legata  era  già  in 
proprietà  del  legatario  al  tempo  della  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà. Se  egli  F avesse  acquistato  posteriormente,  gli  si  deve  il  va- 
lore ordinario.  Che  se  Vavrà  ricevuta  dallo  stesso  testatore,  ma 
gratuitamente,  il  legato  deve  ritenersi  per  non  fatto. 

1.  Si  noti  che  nel  caso  deirultimo  periodo  non  può  trattarsi  della 
cosa  aliena,  non  entrando  la  supposizione  che  la  riceva  dal  testa- 
tore: del  che  si  troverà  Tapplicazione  nella  nota  al  §  724. 

2.  Questo  paragrafo  è  tutto  relativo  al  caso  che  si  tratti  di  legato 
di  cosa  determinata:  lo  che  s'intende  a  prima  vista  nel  testo  ori- 
ginale, perchè  vi  è  usala  la  parola  stilck  (pezzo  o  capo)  e  non  la 
parola  generica  sache.  Ma  nella  traduzione  si  è  trascurala  questa 
cautela,  ed  a  torto. 

3.  Si  veda  la  leg^e  XXXIV,  §  7,  e  CVIII,  §  4,  ff  déJ  legatis  1. 

4.  Sul  caso  dell'alienazione  fatta  al  legatario  a  titolo  oneroso,  si 
veda  la  nota  al  §  724. 

È  di  nessun  effetto  il  legato  della  cosa  altrui  che  non  appar-  e)  di  un» 
tenga  al  testatore, né  all'erede,  o  al  legatario  incaricato  di  darla^^^^^^' 
ad  un  terzo.  Se  alle  persone  accennate  compete  una  parte  della 
cosa  0  un  titolo  sulla  cosa  medesima,  il  legato  è  valido  soltanto 
rejativamente  a  questo  titolo  o  a  questa  porzione.  Se  la  cosa  le- 
gata sia  data  a  pegno  o  altrimenti  aggravata,  quegli  che  la  riceve 
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assume  nello  stesso  tempo  i  pesi  alla  medesima  inerenti.  Se  poi  il 
testatore  ha  espressamente  disposto  che  una  determinata  cosa  ap- 
partenente ad  altri  sia  comperata  e  data  al  legatario,  e  se  il  prò- 
prietario  non  la  vuole  alienare  a  prezzo  di  stima,  si  deve  al  lega- 
tario pagare  questo  prezzo. 

l.Nel  secondo  periodo  invece  Ai  titolo  si  deve  sostituire  preten- 
sione,  cbe  corris()onde  meglio  ad  ansprueh  del  testo  originale.  L'av- 
verbio altrimenti  non  è  neir  originale. 

2.  Nel  primo  periodo  non  si  fa  differenza  se  il  testatore  ignorasse 
0  sapesse  che  la  cosa  appartenesse  ad  altri,  e  quindi  resta  abolita 
la- distinzione  a  ciò  relativa  cbe  si  ammetteva  nella  legge  X,  Cod. 
de  legatis,  nel  §  4,  Instituh  Justin.,  til.  de  legatis. 

3.  Dipendentemente  da  questo  e  dal  §  686  si  è  disputato  acre- 
mente se  a  carico  delF  erede  o  del  legatario  stia  F  estinzione  dei 
crediti  inscritti  sul  fondo  legato.  A  prò  deir  erede  si  dice  cbe  la 
speciale  menzione  dei  §§  662  e  686  sarebbe  del  tutto  superflua, 
quando  non  si  estendesse  ai  pesi  derivanti  da  stipulazioni  perso- 
nali, perchè  già  in  quanto  a  quelli  inerenti  alla  cosa  è  provveduto 
col  §  443;  che  i  §§  463  e  606  fanno  intendere  che  nel  senso  del 
legislatore  i  pesi  si  estendono  anche  a  quelli  che  derivano  da  ob- 
bligazioni personali;  che  ciò  è  tanto  vero,  cbe  essendosi  voluto  nel 
S  1099  escludere  i  debiti  dall' espressione  generale  di  pesi,  se  ne 
e  fatta  espressa  riserva.  A  prò  del  legatario  si  dice  che  Teredità  è 
il  complesso  dei  diritti  e  degli  obblighi  del  defunto  (§  831);  che 
perciò  lo  stato  passivo  incombe  tutto  agli  eredi  nelle  rispettive 
porzioni:  con  che  si  mantiene  Tantica  massima  cum  sit  explorati 
juris  hcereditaria  onera  ad  scriptos  hwredes,  prò  mrtionibus  Acb- 
reditariis,  non  prò  modo  emolumenti  pertinere  (legge  I,  Cod.  si 
certum  pete/wr);  legge  VI,  Cod.  de  fidetcommissis  ;  legge  LVII,  ff  de 
legatis  1;  Institut,  Justin.  de  legatis,  §  4;  f  Paull,  Sentent.  recept.^ 
lib.  III,  tit.  6,  §  8;  f  che  il  caso  del  fondo  legato  non  è  diverso  da 

Juello  deir  alienazione  fatta  per  atto  tra  vivi  senza  menzione  del 
obito,  nel  qual  caso  è  dovuta  Tevizione  pel  debito  inscritto,  a  dif- 
ferenza degli  altri  pesi  inerenti  al  fondo  ed  inscritti,  a  dettame  del 
§  928;  che  nel  §  666  che  si  fa  distinzione  del  peso  del  pegno  da 
quello  del  debito,  e  rimesso  Tuno  non  sMntende  rimesso  Taltro;  che 
nel  §  512  dopo  aver  caricati  airusufruttuafio  tutti  i  pesi,  si  men- 
zionano a  parte  gF  interessi  dei  debiti  perchè  altrimeuti  non  vi  sa- 
rebbero compresi;  che  anche  nel  §  785  i  debiti  si  distinguono  dagli 
altri  pesi  inerenti  alla  cosa;  che  nulla  vi  è  d'implicante  che  gli  eredi 
Siene  tenuti  pel  debito,  e  che  il  legatario  sostenga  il  peso  delVipo- 
teca  in  forza  del  quale  possa  essere  costretto  a  dimettere  il  fondo 
legato  quando  non  preferisca  di  pagare,  salvo  sempre  il  regresso 
verso  gli  eredi.  Sebbene  le  ragioni  esposte  a  prò  del  legatario  sem- 
brino razionalmente  prevalenti,  non  è  da  tacersi  che  il  Senato  su- 
premo di  dustizia  colla  decisione  inserita  nella  Giurisprudenza 
pratica  dello  Zini,  voi.  XXIII,  fol.  92,  ha  adottata  la  massima  fa^ 
vorevole  all'erede.  Un'altra  decisione  suprema  nello  stesso  senso  è 
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riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  13  giugno  1851,  n.®  i6.Ma 
nel  piii  recente  caso  riferito  nella  slessa  Gazzetta  del  21  febbra- 
jo  1852,  n.^  15,  la  Corte  suprema  di  giustizia  si  è  pronunciata  in 
favore  del  legatario,  e  così  ba  fatto  ancora  TÀppello  lombardo  nella 
decisione  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  30  giugno  succes- 
sivo, n.^  52;  e  neir  altra  riferita  nella  stessa  Gazzetta  del  28  ago- 
sto 1852,  n.^  69,  contro  la  ouale  venne  invano  interposta  la  straor- 
dinaria revisione:  ed  altra  decisione  suprema  favorevole  al  legatario 
del  25  novembre  1852  è  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del 
27  gennajo  1853,  n.^  11.  Lo  che  fa  prevedere  che  anche  in  questa 
materia  la  giurisprudenza  pratica  si  volgerà  alla  sentenza  più  con- 
forme alle  rette  norme  del  gius  civile,  f  E  ciò  altreltanto  più,  dac- 
ché i  più  moderni  scrittori  di  diritto  austriaco  distinguono  i  pesi 
reali  nel  più  stretto  senso,  che  sono  diversi  dalle  ipoteche  e  aalle 
servitù.  Si  veda  TUn^er  (tom.  I,  pag.  554)  e  Stubenrauch  (tom.  II, 
pag.  Ì67-469,  n.^  5)  che  adotta  l'opinione  favorevole  al  legatario,  f 

4.  Dalla  confutazione  della  precedente  massima  comparsa  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  di  Vienna,  e  riferita  nelFEco  dei  tribunali 
del  3  e  10  maggio  1853,  n.'  122  e  123,  può  indursi  che  nei  paesi 
nei  quali  è  in  vigore  il  sistema  deir  intavolaziene  si  persista  nella 
opinione  favorevole  alPeredb.  Ma  le  ultime  decisioni  supreme  sem- 
brano preponderanti,  e  se  anche  alcuna  di  quelle  fosse  slata  ema- 
nata in  occasione  che  il  creditore  si  fosse  diretto  contro  il  legatario 
in  azione  personale  e  non  in  azione  reale  come  terzo  possessore, 
ciò  stesso  manifesterebbe  che  la  Corte  suprema  ritenne  che  in 
azione  personale  fosse  obbligato  F erede;  per  cui  resterebbe  sem- 
pre salvo  al  legatario  del  fondo  obbligato  il  regresso  contro  di  lui. 
f  Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  468,  n.^  5)  dissentando  da  Nippel 
(tom.  IV,  pag.  312)  e  da  Winiwarter  (tom.  Ili,  pag.  186)  adotta 
por  esso  la  distinzione  fra  il  peso  ipotecario  e  Fobbligo  del  paga- 
mento, ed  o))ina  che  il  legatario  debba  unicamente  tollerare  1  eser- 
cizio deir azione  reale,  con  che  non  gli  resta  tplto  il  suo  regresso 
verso  l'erede,  f 

5.  II  Senato  supremo  ha  giudicato  che  il  legatario,  il  quale  sia 
stato  costretto  a  pacare  i  carichi  prediali  che  fossero  dovuti  per 
il  tempo  anteriore  alla  morte  del  testatore,  abbia  diritto  di  ripe- 
terne il  rimborso  dall'erede,  a  termini  dei  §§  1042  e  1358,  Giu- 
risprudenza pratica  dello  Zini,  tom.  XXVII,  pag.  209. 

6.  L'erede  cui  è  stato  imposto  dì  dare  una  cosa  ad  una  fra  più 
persone  a  sua  scelta,  non  può  più  dopo  avere  fatta  l'elezione  la- 
sciare quella  medesima  cosa  per  titolo  di  legato  o  prelegato  alla 
persona  eletta,  perchè  quegli  la  tiene  in  forza  del  testamento  an- 
teriore. Legge  LXVII,  in  princip.,  ff  de  legaHs  2,  di  cui  può  ve- 
dersi una  splendida  dilucidazione  nel  Cujaccio,  lib.  XIX,  respons.; 
Papin,  tom.  IV,  col.  476. 

7.  Ma  se  la  scelta  non  potesse  aver  luogo,  tutte  insieme  le  per- 
sone contemplate  potrebbero  ripetere  il  legato.  Legge  XXIV,  ff  de 
legatis  2;  legge  LXVII,  §  7,  ff  eodem. 

20 
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8.  Colla  decisione  suprema  riferita  nel  Giornale  di  giuriapru- 
denza  pratica  di  Venezia  del  1852,  n.^  7,  venne  giudicato  che  sia 
Bullo  il  legato  della  cosa  appartenente  all'erede,  qualificata  dal  te- 
statore come  sua  propria. 

9.  Badando  al  testo  tedesco,  e  massimamente  alla  costruzioBe 
di  quello,  si  potrebbe  argomentare  che  fosse  nullo  il  legato  ddla 
cosa  delFerede  o  del  legatario,  quando  non  gli  fosso  stato  dato  Fin- 
carico  di  cederla  ad  un  terzo.  Ma  questa  tesi  si  conformerebbe  poco 
allo  spirito  della  legge. 

§  GG8. 
)di  un    Se  il  testatore  le^a  ciò  che  il  legatario  gU  deve,  l*  erede  è  ob- 
'^'    bligato  a  restituire  ti  chirografo,  o  a  rilasciare  al  legatario  ratto 
di  liberazione  del  debito  e  degl'interessi  non  soddisfatti. 

1.  S'intende  che  trattandosi  di  credito  inscritto  deve  Terede  ac- 
cordare al  legatario  la  facoltà  di  farlo  cancellare  a  termini  del 
§  1369. 

2.  Peraltro  se  un  debito  liquido  e  non  condizionale  venisse  le- 
gato sotto  una  data  condizione,  T erede  potrebbe  riscuotere,  data 
cauzione  di  restituire  eventualmente  la  somma  riscossa.  Leg.  VII, 
§  ult.,  fT  de  liberaL  legai.;  leg.  Y,  S  de  doli  mali  et  met.  except. 

3.  Se  un  legatario  avesse  pagato  il  debito  legatogli,  sia  igno- 
rando il  legato,  sia  credendo  che  il  legato  fosse  invalido,  avrebbe 
per  sé  il  rimedio  della  ripetizione  dell' indebito  (§  1431).  Ma  se 
pagasse  conoscendo  il  legalo  e  la  sua  validità,  s'intenderebbe  che 
vi  avesse  rinunciato,  e  non  avrebbe  alcun  rimedio  (§  1432). 

§ee4. 

Se  il  testatore  lega  ad  alcuno  ciò  òhe  gli  è  dovuto  da  un  terzo, 
r  erede  deve  cedere  al  legatario  il  creaito  cogt  interessi  scaduti 
e  futuri. ,  .j;>  ' 

1.  Atérjnini  della  traduzione,  se  gli  interessi  si  pagassero  se- 
mestralmente, e  alla  morte  del  testatore  fossero  dovuti  soltanto  per 
quattro  mesi,  questi  non  spetterebbero  al  legatario,  perchè  non 
sarebbero  scaduti.  Ma  nel  testo  è  usata  la  parola  ruckstàndigen, 
quello  slesso  vocabolo  che  nel  precedente  paragrafo  si  è  traiìotto 
per  non  soddisfatti:  espressione  che  doveva  anche  qui  ripetersi  per 
amore  di  esattezza.  Nel  senso  legale  tedesco,  e  secondo  l'etimologia 
della  parola,  l'interesse  ruckstàndig  è  auello  che  sta  indietro,  cioè 
quello  che  è  decorso  dietim  e  non  quello  che  nel  senso  legale  ita- 
liano dicesi  arretrato,  che  è  propriamente  quello  che  non  fu  pagato 
alla  sua  scadenza. 

2.  Del  resto  l'erede  non  è  obbligato  a  garantire  né  la  giustizia 
del  credito,  né  la  solvibilità  del  debitore,  giusta  il  §  1397,  f  con- 
correndo la  medesima  ragione  della  legge,  che  cioè  la  cessione  è 
a  titolo  gratuito,  f 

§eo». 

//  legato  del  debito  che  il  testatore  ha  verso  il  legatario  produce 
V  effetto  che  l*  erede  è  obbligato  di  riconoscere  il  debito  espresso 
distintamente  dal  testatore  o  provato  dal  legatario  e,  non  avuto 
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alcun  riguardo  alle  condizioni  ed  ai  termini  stabiliti  nel  chirografo, 
di  soddisfarlo  al  piti  tardi  entro  il  termine  stabilito  pel  pagamento 
degli  altri  legati.  La  ricognizione  del  testatore  pero  non  nuoce  a* 
di  lui  creditori,  ai  quali  potesse  arrecar  pregiudizio. 
1.  Vedasi  ìi  §  68S. 

§e«ii. 

La  remissione  dei  debiti  deve  intendersi  soltanto  dei  debiti  esi- 
stenti nel  tempo  in  cui  è  stato  ordinato  il  legato^  ma  non  di  quelk 
nati  posteriormente.  Se  col  legato  si  rimette  il  diritto  di  pegno  o 
la  sicurtà,  non  ne  segue  per  ciò  che  sia  stato  rimesso  anche  il  de- 
bito. Se  si  prorogano  i  termini  del  pagamento,  si  deve  nondimeno 
continuare  il  pagamento  degl'interessi. 

§««» 

Se  ti  testatore  deve  ad  alcuno  una  somma,  e  lega  al  medesimo 
una  somma  eguah,  non  si  presume  che  abbia  voluto  col  legato 
soddisfare  il  debito.  L'erede  in  questo  caso  deve  pagare  la  stessa 
somma  due  volte,  come  debito  Vuna,  V  altra  come  legato. 

1.  Pretendono  alcuni  che  Iratlandosi  di  semplice  presunzione 
non  possa  eseludersi  la  prova  di  contraria  volontà.  Ma  se  è  nel 
testamento,  distrugge  per  sé  slessa  il  legalo;  se  è  estrinseca,  non 
pare  cbe  possa  ammettersi,  perchè  nel  primo  periodo  non  s'intfo- 
duce  una  presunzione,  ma  soltanto  si  esclude  quella  opposta,  e  nel 
secondo  periodo  s*inlroduee  un  precetto  assoluto  dal  quale  non  si 
può  declinare. 

Sotto  il  legato  di  tutfi  crediti  non  si  comprendono  %  crediti 
consistenti  in  pubbliche  obbligazioni,  ne  i  capitali  imcritti  sopra 
beni  immobili,  ne  le  pretese  nascenti  da  un  diritto  reale. 

1.  Nel  testo  originale  invece  di  pubbliche  obbligazioni  si  legge 
carte  di  credito  pubblico  come  al  §  680. 

2.  Si  dubita  a  qual  tempo  si  debba  aver  riguardo,  se  a  quello 
del  testamento  o  a  quello  della  morte  del  testatore.  Nel  testo  alla 
parola  crediti  è  aggiunto  F  aggettivo  ausstehenden,  che  vuol  dire 
esistenti  fuori,  nella  guisa  che  fra  noi  si  dice  ha  fuori  molti  crediti, 
ma  ciò  non  chiarisce  meglio  la  cosa.  Per  il  primo  tempo  sembre- 
rebbe che  giovasse  l'analogia  del  §  666;  ma  in  quel  caso  si  tratta 
dei  crediti  verso  il  solo  legatario,  e  quindi  è  probabile  che  il  testa- 
tore abbia  in  vista  la  situazione  in  cui  è  verso  di  quello  al  momento 
che  ordina  il  testamento.  Ma  trattandosi  di  tutti  i  crediti  non  è 
verisimile  che  il  testatore  ponga  mente  allo  stato  attuale,  che  aur 
drebbe  soggetto  a  variazioni  per  i  pagamenti  non  volontari,  giusta 
i  S§  721  e  725,  e  che  poi  nella  maggior  parte  dei  casi  non  è  fa- 
cile il  precisare,  ma  bensì  è  piii  probabile  che  si  riferisca  alla  si- 
tuazione in  cui  sarà  il  suo  patrimonio  al  tempo  della  sua  morte. 
D'altronde  la  regola  generale  è  che  la  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà prende  vigore  ed  effetto  soltanto  alla  morte  del  disponente, 
e  i  superiori  S§  657  e  658  espressamente  fanno  dipendere  Teffetto 
del  legato  dallo  slato  delle  cose  al  punto  in  cui  si  apre  la  su(;ces- 
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Siene,  f  L'opinione  che  nel  legato  di  luUi  i  crediti  non  si  com- 
prendano che  quelli  esistenti  al  tempo  del  testamento,  già  adottala 
dallo  Zeiller  (tom.  Il,  pag.  612),  viene  seguita  anche  da  Stuben- 
rauch  ftom.  II,  pag.  87i,  n.^  l).  Non  adduce  peraltro  miglior  ra- 
gione di  Quella  deiranalogia  del  §  666.  Ma  onesto  importa  una  ec- 
cezione alla  regola  generale,  e  non  si  deve  logicamente  ampliarne 
le  conseguenze.  Perciò  T  opinione  contraria  del  Nippel  (tom.  lY, 
pag.  3S0)  e  del  Winiwarter  (tom.  Ili,  pag.  193)  sembra  più  razio- 
nale e  da  seguirsi  preferibilmente,  f 

3.  Peraltro,  secondo  la  teoria  della  le§ge  VII,  S  de  auro,  ai- 
aento,  ecc.,  se  il  legato  fosse  di  tutti  i  miei  crediti,  non  si  dovreb- 
bero intendere  che  quelli  esistenti  al  tempo  del  testamento,  perchè 
il  testatore  hac  demomtratione  meum,  prwsens  non  fulurum  iempus 
ostendit.  Se  non  da  sé  sólo,  almeno  in  concorso  di  qualche  altro, 
questo  indizio  di  volontà  potrebbe  essere  anche  al  giorno  d'oggi 
contemplato,  f  sebbene  gì  interpreti  non  convengano  sull'impor- 
tanza di  questo  indizio,  che,  a  air  vero,  non  è  molto  rilevante.  Si 
veda  l'Unger,  tom.  I,  pag.  478,  nota  n.**  30.  f 

4.  Del  resto,  per  ogni  eifetto  di  ragione,  i  crediti  sì  devono  ri- 
tenere esistenti  nel  luogo  del  domicilio  del  creditore,  come  era  mas- 
siina  comunemente  adottata  nel  diritto  comune. 


dou^^"*  &'  può  legare  la  dote  o  per  liberare  il  marito  dalV  obbligo  di 
restituirla,  o  per  imporre  aW erede  V obbligo  di  consegnare  alla 
moglie  la  somma  o  cosa  portata  in  dote  senza  prova  e  senza  de- 
trarre le  spese  impiegatevi.  A  riguardo  di  questo  legato  deve  os- 
servarsi quanto  è  prescritto  per  altri  crediti  legati. 

1.  Il  primo  caso  è  quello  in  cui  la  dote  venga  legata  dalla  mo- 
glie al  marito.  Il  secondo  è  quello  in  cui  venga  legata  dal  marito 
alla  moglie. 

§  «»• 

Allorché  il  testatore  lega  una  dote  indeterminata  ad  una  terza 
persona,  si  deve,  non  avuto  verun  riguardo  alla  sostanza  propria 
della  legataria,  intendere  quella  dote  che  il  padre  di  questa  per- 
sona, quando  egli  fosse  di  mediocre  facoltà,  dovrebbe  costituirle 
secondo  la  sua  condizione. 

1.  Pretendono  alcuni  che  la  legataria  possa  dopo  l'anno  preten- 
dere il  legato  della  dote  sulla  norma  qui  contemplala,  ancorché 
non  abbia  ancora  contratto  matrimonio,  né  sia  per  contrarlo,  ed 
appoggiano  tale  opinione  al  §  711,  da  che  il  nome  di  dote  dato 
al  legato  non  fa  che  indicarne  lo  scopo.  E  dicono  non  fare  osta- 
colo il  §  1825,  secondo  il  quale  la  dote  non  può  esigersi  se  non 
conchiuso  il  matrimonio,  perché  desso  riguarda  unicamente  il 
marito.  Cosi  dicono  non  far  ostacolo  il  %  1247,  perchè  in  esso 
si  contempla  il  caso  in  cui  la  donazione  sia  fatta  in  vista  di  un 
dato  matrimonio,  mentre  il  legato  di  dote  genericamente  fatto  ha 
lo  scopo  di  mettere  la  legataria  in  islato  di  maritarsi  quando  che 
sia.  Altri  considerano  che  il  nome  di  dote  induce  per  sé  stesso 
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r  idea  del  malrimonio,  il  quale  è  come  una  condizioDe  intrinseca 
di  tal  ledalo.  E  tale  era  la  teoria  nel  diritto  comune,  desunta  dalla 
legge  LXXI,  §  3,  ff  de  condii,  et  demonsL,  tutte  le  volte  che  la 
dote  legata  non  venisse  in  luogo  di  legittima  giusta  la  distinzione 
fatta  da  Bartolo  nella  sua  esposizione  della  legge  suddetta.  Aggiun- 
gimo  che  nel  §  695  lo  scopo  determinato  viene  considerato  come 
un  modo  di  limitazione,  lo  che  gli  attribuisce  anche  nel  senso  del 
legislatore  il  vero  carattere  di  una  condizione.  L'equità  propende 
a  favore  della  legataria,  dovendosi  presumere  che  T  affezione  del 
testatore  la  voglia  in  qualche  modo  provveduta,  ancorché  non  le 
riesca  di  concludere  un  conveniente  matrimonio,  e  cosi  venne  de- 
cìso dalia  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito  nella  Gaz- 
zetta dei  tribunali  del  28  gennajo  1852,  n.^  8.  Ma  dairallro  canto 
un  riguardo  di  giustizia  impone  di  non  sovvertire  la  volontà  del 
testatore,  e  s'inciampa  in  questo  inconveniente,  dando  alla  donna 
innupta  ciò  che  le  fu  lasciato  per  collocarsi  in  matrimonio.  Ond'è 
che  entrambe  le  opposte  opinioni  possono  essere  plausibilmente 
sostenute,  essendo  la  controversia  assai  dubbia.  Ma  Tindustria  dei 
patrocinatori  dovrebbe  specialmente  rivolgersi  a  far  scaturire  a 
caso  per  caso  dalla  disposizione  o  dalle  circostanze  qualche  indizio 
di  volontà.  Quando  peraltro  dalle  espressioni  del  legato  di  dote  si 
appalesasse  la  volontà  che  la  largizione  avesse  a  rimanere  sospesa 
sino  al  matrimonio,  il  legato  sareobe  disposto  sotto  una  condizione 
sospensiva,  come  venne  giudicato  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta 
dei  tribunali  del  12  giugno  1852,  n.®  47.  Si  vedano  il  Mantica,  De 
conjecL  uUimar.  volunL,  lib.  Il,  tit.  22,  dal  n.^  19  al  27;  Simon, 
De  PrcBlis  de  interprei.  ultimar,  volunt.,  lib.  IV,  dubit.  12,  n.**  17; 
Castillo,  De  conject.  et  interpret.  ultimar,  volunt.,  lib.  IV,  cap.  56, 
n.^  2;  Faber,  in  Cod.,  lib.  VI,  tit.  25,  definii.  9;  De  Luca,  De  le- 
gatis,  disc.  59,  per  tot.;  Voet,  ad  RandecL,  lib.  XXKIII,  tit.  3, 
n.*  1,  e  si  consultino  le  leggi  III,  X,'§§  4  e  21,  ff  rfe  jure  do- 
tiuiifiy  e  la  legge  IV,  §  2,  ff  eie  pactis.  Si  veda  anche  la  nota  al 
%  703. 

2.  La  monacazione  secondo  il  diritto  comune  e  canonico  equi- 
vale a  matrimonio,  né  la  legge  austriaca  si  oppone  in  alcuna  guisa 
a  ouesta  ampliazione. 

ó.  Per  misurare  la  dote  di  una  figlia  naturale  si  avrebbe  ad  aver 
riguardo  alla  condizione  della  madre. 

4.  Secondo  la  legge  LXXII,  8  4,  ff  de  condii,  et  demonstrat.,  non 
valeva  la  condizione  apposta  al  legato  della  dote,  che  la  legataria 
avesse  a  maritarsi  ad  arbitrio  di  una  data  persona.  Sebbene  i  pram-  ' 
matici  per  varie  distinzioni  volessero  che  in  alcuni  casi  fosse  tal 
disposizione  rispettata  (Card.  De  Luca,  De  teslament.,  disc.  73, 
n.^  32  et  secjq.),  tuttavìa  per  il  favore  della  causa  del  matrimo- 
nio, e  perche  questa  condizione  importerebbe  virtualmente  il  di- 
vieto di  contrarre  matrimonio  con  parecchie  indeterminate  per- 
sone (contro  il  disposto  del  §  700),  sembra  che  si  avesse  anche  9Ì 
giorno  d'oggi  a  ritenere  la  massima  del  diritto  romano. 
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§  G9t. 

La  dote  legata  dai  genitori  alle  figlie  s'imputa  nella  porzione 
ad  esse  spellante  nella  successione  intestata  o  testamentaria,  a 
meno  che  non  sia  stata  espressamente  disposta  a  titolo  di  prelegato. 

1.  Sotto  il  nome  di  genitori  s'intendono  tulli  gli  ascendenti  Giu- 
sta il  §  763.  L'imputazione  qui  ordinala  pare  che  non  si  deoba 
fare  se  non  nella  successione  testata  od  intestata  del  legante  me- 
desimo, non  essendovi  alcun  indizio  che  il  legislatore  abbia  con- 
templato una  successione  diversa.  Quindi  se  Favo  avesse  legato 
una  dote  alla  figlia  del  figlio,  e  quesla  non  succedesse  alFavo,  ma 
al  padre,  non  pare  che  avesse  ad  imputare  la  dote  ricevuta  per 
legato  avito,  ancorché  non  fosse  a  titolo  di  prelegato,  ostando  an- 
che a  ciò  il  §  788  che  restringe  T  obbligo  della  imputazione  a  ciò 
che  si  consegue  per  disposizione  del  testatore.  Né  pare  che  il  Co- 
dice auslriaco  ammetta  la  presunzione  inlrodolla  nella  legge  VI, 
ff  de  collàtione,  che  ciò  che  fu  dato  dall'avo  si  consideri  come  dato 
in  favore  del  padre,  e  come  si  fosse  dato  da  lui. 

2.  La  sanzione  di  questo  paragrafo  appartiene  alla  materia  della 
collazione.  Dessa  fa  eccezione  al  principio  generale  stabilito  al 
§  790,  che  nella  successione  testamentaria  la  collazione  tra  i  figli 
non  ha  luogo  se  non  quando  il  testatore  l'abbia  espressamente 
prescritta. 

3.  Nel  senso  giuridico  e  giusta  le  leggi  romane  al  titolo  dei  di- 
gesti de  dote  pra^legata  tal  denominazione  si  dà  alla  dote  quando 
li  marito  o  il  padre  di  lui  già  obbligali  alla  restituzione  della  dote 
la  lasciano  a  titolo  di  legato.  Ma  qui  si  dà  alla  parola  di  prelegato 
il  senso  di  antiparte  o  di  precipuo,  come  adi  articoli  813  e  919 
del  Codice  Napoleone,  e  come  nella  legge  LxXXYl,  fF  ad  leg.  fal- 
da., e  in  altre  concordanti. 

4.  Si  veda  anche  la  nota  al  §  618. 

§G9S. 
mOTuI,  oi-  ^^  fej«to  di  alimenti  comprende  il  vitto,  il  vestito,  V abitazione  e 
siadiiao-fe  altre  cose  necessarie  durante  la  vita  del  legatario,  e  comprende 
ài^^iinoltre  la  necessaria  istruzione.  Tutto  ciò  si  contiene  anche  sotto 
rione ,  di/a  denominazione  di  educazione.  L'educazione  termina  colla  mag- 
gior età.  Sotto  il  legato  di  vitto  s'intende  cibo  e  bevanda  per  tutta 
la  ffita. 

1.  Dalla  natura  del  legalo  di  alimenti  si  desume  che  debba  es- 
sere pagato  anticipatamente  di  mese  in  mese,  giusta  il  §  1118. 

2.  S'intende  da  so  che  quegli  che  deve  ricevere  gli  alimenti  non 
può  pretendere  una  eorresponsione  in  denaro,  ma  deve  acconten- 
tarsi di  riceverli  in  natura  nella  famiglia  di  chi  è  obbligato  a  pre- 
starli, se  questi  ciò  preferisce. 

3. 11  legato  di  alimenti  può  intendersi  più  largamente  dell' ob- 
bligo di  cui  nel  $  166,  polendosi  supporre  che  il  disponente  voglia 
cbe  Falimenlando  viva  senza  fatica.  Castillo,  De  alimentis,  cap.  2, 
n^  4;  Surd.,  De  alimentis,  tit.  4,  ausest.  4,  n.*  14. 

4.  Due  confornii  decreti  che  si  leggono  nella  Gazzetta  dei  tri-- 
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bunali  del  SS  ottobre  1851,  n.^  81,  hanno  accordalo  T  esecuzione 
di  una  rendita  alimentaria  che  era  vincolala  alla  condizione  riso- 
hitiTa,  tutte  le  volte  che  la  si  volesse  colpire  con  un  assegno  giu- 
diziale. Quei  decreti  si  discostano  dalF equità  naturale,  e  possono 
operare  perniciosamente  coH'esempio,  distogliendo  i  testatori  dalla 
pia  intenzione  di  salvare  dairestrema  miseria  qualche  sventato  loro 
congiunto  od  amico.  Onde  può  credersi  chela  giurisprudenza  pra- 
tica possa  in  avvenire  propendere  ad  altra  sentenza:  poiché  è  evi- 
dente per  il  708,  che  il  legato  può  essere  vincolalo  a  qualsiasi 
condizione  risolutiva,  e  nel  caso  proposto  è  anche  insita  la  condi- 
zione, equivalendo  a  quella  persino  nei  contratti  la  causa  finale 
(Cod.  civ.,  §  901,  legge  VI,  Cod.  de  pactis  inter  emptor.  et  vendi- 
tur.),  f  Infatti  dai  molivi  della  decisione  della  Corte  suprema  ri- 
ferita nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  17  dicembre  1856,  n.^  151 
e  155  può  inferirsi  che  sia  stata  adottala  la  distinzione  fra  le  rate 
decorse  e  le  decorrende,  e  che  delle  prime  soltanto  siasi  ritenuta 
eflBcace  Fesecuzione  ad  onta  della  condizione  risolutiva,  f 

5.  Non  pare  plausibile  T opinione  che  T obbligo  dell*  educazione 
termini  colla  dispensa  dall'età,  giusla  il  §  S52,  perchè  ivi  non  si 
tratta  della  capacità  personale,  e  la  dispensa  non  si  può  razional- 
mente far  operare  a  danno  del  dispensalo. 

6.  Si  vedano  inoltre  i  §§  687  e  691. 

La  misura  dei  legati  accennati  nel  precedente  paragrafo,  quando 
mn  si  manifesti  dalla  volontà  espressa  del  testatore  o  dalla  ta- 
cito,  desunta  dal  sussidio  sinora  prestato,  si  determina  secondo  la 
condizione  propria  del  legatario,  o  quella  a  cui  è  stato  preparato 
eoi  precedente  trattamento. 

s  «gfA. 

Sotto  il  legato  di  mobili  ^intendono  soltanto  quelli  occorrenti^^^^ 
aWuso  decente  deW abitazione.  Sotto  il  ledalo  di  suppellettili  o  ar-peuettitt, 
redo  di  casa  s'intendono  anche  gli  utensili  necessarj  per  F econo- 
mia della  casa.  Non  vi  si  comprendono  però  senza  una  pia  pre- 
cisa dichiarazione  gli  strumenti  necessari  cAV  esercizio  d\  un  arte 
.  0  professione. 

1.  Si  noti  che  il  secondo  periodo  è  un*ampIiazione  del  primo,  e 
e6e  nelle  suppellettili  si  comprendono  anche  ì  mobili. 

2.  Nella  generale  denominazione  di  suppellettili  si  comprendono 
tutte  le  cose  che  servono  alFuso  della  famiglia,  tranne  auelle  che 
fervono  al  vitto,  al  vestiario  ed  allo  studio.  Leg.  IH,  §§  1  e  2, 
ff  de  sunpellect.  legat.  E  ciò  ancorché  le  suppellettili  fossero  fatte 
di  metalli  preziosi,  purché  servano  alFuso  della  famiglia  e  non  al 
semplice  ornamento  della  casa  o  delle  persone.  Leg.  IH,  |  3,  e 
leg.  I,  ff  eodein;  dovendosi  avei^  riguardo  principalmente  alla  de- 
itimsione  Mt^ne  da(  padre  di  famiglia.  Leg.  XXXII,  §  2,  ttde  auro 
0i  ar&ent.  legut. 

3.  Le  leggi  romane  al  tìtolo  dei  digesti,  de  instructo  vel  instruh 
mento  legato,  contengono  molte  decisioni  di  casi  particolari  che 
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possono  ancora  essere  opporlunamente  allegate  per  la  loro  razio- 
naljlà. 

4.  Si  riteneva  cbe  il  legato  di  un  fondo  istrutto  fosse  più  pin- 
gue del  legato  del  fondo  cogli  stromenti,  perchè  nel  primo  caso 
s'intendevano  conapresi  non  solamente  gli  strumenti  rurali,  ma 
benanche  le  suppellettili,  Toro,  T  argento,  i  libri,  e  quanto  altro  il 
padre  di  famiglia  avesse  posto  nella  villeggiatura.  Leg.  XII,  §§  87 
e  28,  ff  de  instruct.,  vel  instrum.  legai.  Più  pingue  ancora  sì  con- 
siderava il  legato  del  fondo  con  tutto  ciò  che  vi  si  trova,  per- 
chè vi  erano  comprese  anche  le  merci  che  vi  fossero  ammassate. 
Leg.  XXVII,  §  3,  ff  eodem. 

5.  Peraltro  nel  legato  di  uno  stabile  o  d*un  fondo,  senz'altra  ag- 
giunta, non  pare  che  si  debba  intendere  compresa  la  dote  del  fondo, 
che  non  fa  parte  di  esso,  ma  bensì  ne  forma  una  pertinenza.  Leg.  I, 
leg.  II,  §  1;  leg.  V;  leg.  XXI,  ff  de  instructu;  leg.  XIV,  ff  de  sup- 
pellect.  legai, 

6.  Per  comprendere  la  dote  del  fondo  converrebbe  che  il  legato 
si  estendesse  a  tutti  grimmobili,  o  fosse  del  fondo  colle  sue  per- 
tinenze. Si  vedano  le  note  ai  §§  296  e  457. 

§  «»* 
ri  oltMu?  "^^  ^^^^^  legato  a  taluno  un  ripostiglio  che  non  sussista  da  sé, 
npos  ig  lo:^^  ybf  mi  soltanto  parte  di  qualche  tutto,  si  presume  di  regola  che 
siano  state  legate  soltanto  quelle  cose  che  vi  si  trovano  al  tempo 
della  morte  del  testatore,  ed  alla  custodia  delle  quali  fu  il  ripo- 
stiglio destinerò  per  sua  natura,  o  adoperato  ormnariamente  dal 
testatore. 

Che  se  il  ripostiglio  è  mobile  o  almeno  esistente  separatamente 

?wr  sé,  il  legatario  può  domandare  soltanto  il  ripostiglio,  ma  non 
e  cose  che  vi  si  trovano. 

1.  Nel  testo  si  ha  ist  hingeaen  (che  al  contrario),  ma  quell'av- 
verbio  che  darebbe  ad  intendere  che  nel  paragrafo  precedente  si 
trattasse  di  cose  immobili,  si  è  sicuramente  intruso  per  svista,  e 
fu  espediente  Tometterlo  nella  traduzione. 

§G99. 
Se  viene  legato  uno  scrigno,  un  armadio  o  una  cassetta  con 
tutte  le  cose  ivi  esistenti,  s  intendono  compresi  nel  legato  moke 
foro  e  V argento,  le  gioje  ed  il  danaro  contante,  ed  anche  i  ehi- 
roqrafi  d'obbligazione  del  legatario  verso  il  testatare.  Gli  altri 
chirografi  o  istrumenti,  sui  quali  si  fondano  t  crediti  e  i  diritti  del 
testatore,  non  si  ritengono  compresi  nel  legato  se  non  quando,  essi 
eccettuati,  nuir  altro  vi  sia  nel  rijfostiglio.  Nel  legato  delle  cose 
fluide  si  comprendono  anche  i  vasi  destinati  al  trasporto  di  esse. 

1.  Invece  di  istromenti  nel  testo  originale  si  dice  documenti. 

2.  Si  noti  che  i  vasi  destinati  al  trasporto  sono  diversi  da  quelli 
destinati  alla  custodia,  e  se  fosse  anche  legata  una  grande  quantità 
di  cose  fluide,  non  si  dovrebbe  dar  altro  che  quello,  o  quei  vasi  coi 
quali  ordinariamente  se  ne  effettua  il  trasporto. 
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3.  La  ragione  per  cui  non  s'intendono  compresi  nel  legalo  i  chi- 
rografi e  documenti  è  ouella  che  il  danaro  dovuto  da  altri  non  è 
propriamente  in  cassa  (Leg.  LXXXYI,  in  princip.,  de  legatis  2). 
Questa  ragione  milita  anche  pei  vaglia  pagabili  al  presentatore,  i 

Suali  in  sostanza  non  sono  anch'essi  che  il  titolo  sui  quale  si  fonda 
credito  del  testatore.  Non  pare  quindi  che  si  debbano  eccettuare 
dalla  disposizione  generale.  Tale  è  pur  anche  Fopinione  del  Wini- 
warler  (tom.  ili,  pag.  175). 

§e»8. 

Solio  il  nome  di  gemme  $* intendono  d'ordinario  le  sole  pietre  i)^jiem- 
premse  e  le  perle  buone;  sotto  quelle  di  gioje  anche  le  pietre  falseZ^itaSbC- 
e  ali  ornamenti  composti  o  coperti  d'oro  o  d'argento^  destinati  ad*"""®"*^'- 
adornare  la  persona;  e  sotto  il  nome  d'abbigliamento  s'intendono 
quelle  cose  ctie,  eccettuate  le  gioje  e  le  vesti,  servono  all'abbelli- 
mento della  persona, 

1.  La  parola  schmuck  non  è  tradotta  esattamente  con  quella 
gioje,  perchè  anzi  gioje  equivale  al  Juwelen  che  si  è  tradotto  gemme,  , 
e  quando  non  vi  s'aggiunga  Taddietlivo  false  significa  appunto  i 
diamanti  e  le  perle.  Schmuck  era  da  tradursi  con  fregi  o  vezzi.  La 
parola  Geschmeide  equivalente  a  aiojelli  è  stata  aimentìcata.  L'e- 
satta traduzione  dell'ultimo  periodo  è  questa  :  e  sotto  il  nome  di 
abbigliamento  s'intende  tutto  ciò  che  viene  usato  per  l'abbellimento 
della  persona,  tranne  i  fregi,  i  gioielli  e  le  vesti. 

§  «»• 

//  legato  dell'oro  e  dell' argento  comprende  il  lavorato  e  ^l^'^on^^^^^^ 
lavorato,  ma  non  auello  in  moneta,  né  quello  che  costituisce  solAenl^lia^- 
tanto  una  parte  od  ornamento  d'un  altro  effetto  ereditario,  com^,cSJrf5ic?- 
a  cagione  d'esempio,  d'un  orologio,  d'una  tabacchiera.  Le  ftian-»»"*; 
ehene  non  sono  compresi  nelle  vesti,  ed  i  merletti  non  apparten- 
gono alle  biancherie,  ma  bensì  alle  cose  destinate  ali  abbiglia- 
mento.  Sotto  il  legato  dCun  equipaggio  s'intendono  i  cavalli  coi 
soliti  fornimenti  da  (irò  e  i  cocchi  ch'erano  destinati  al  comodo 
del  testatore,  non  già  i  cavalli  da  sella,  né  gli  arredi  ad  essi 
appartenenti. 

1.  Se  non  è  contemplato  l'oro  e  l'argento  esistente  nella  eredità, 
ma  viene  in  generale  legato  un  dato  peso  d'oro  o  d'argento,  non  è 
indispensabile  dare  la  materia,  ma  se  ne  può  dare  il  valore  che 
abbia  al  tempo  del  soddisfacimento,  giusta  la  legge  IX,  ff  de  auro 
et  araent.  legai. 

2.  Secondo  la  legge  XIX,  ^li,G  de  auro  et  atgenl.  legai.,  sotto 
il  nome  dì  oro  lavorato  si  comprendeva  anche  quello  che  si  fosse 
comincialo  a  lavorare.  Sotto  il  nome  di  tutta  la  propria  argenteria, 
non  s'intendeva  compresa  quella  di  cui  si  avesse  semplicemente  il 
credito,  per  esempio,  se  al  testatore  fosse  stata  legata  da  altri  una 
quantità  d'argento,  ma  non  gli  fosse  stala  ancora  consegnata.  Ed 
anche  se  gli  fossero  stati  legati  alcuni  determinati  capì,  non  si 
intendevano  compresi  nel  legalo  che  avesse  fatto  ad  altri  di  tutta 
la  propria  argenteria,  per  la  ragione  che  prima  della  consegna  non 
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potevano  dirsi  suoi,  e  gli  sarebbe  perciò  mancato  il  diritto  di  ri- 
vendicarli. Leg.  XXVII,  §  2,  ff  rfe  auro  et  argent.  legai. 

3.  Si  noli  che  la  parola  abbigliamento,  usata  in  questo  e  nel 
precedente  paragrafo,  corrisponde  esaltamente  in  buona  lingua  e 
secondo  i  lessici  alla  parola  Putz  usata  neiroriginale,  ma  che  nel- 
Tuso  si  fa  sinonimo  di  vestiario,  onde  saria  stato  meglio  tradurre 
ornamento. 

§  GSO. 
eonir\^^*    i/  danaro  contante  appartengono  anche  quelle  carte  di  pub- 
contane;  ^^^^^  crcdìto  chc  nclV Ordinario  commercio  tengon  luogo  di  danaro 
effettivo.  * 

1.  S'intende  soltanto  compresa  quella  che  diciamo  carta  mone- 
tala: quindi  sono  escluse  le  obbligazioni,  sebbene  gli  interessi  di 
quelle  si  pachino  al  presentatore,  come  sarebbero  escluse  le  carte 
pubbliche  che  fossero  ricevute  dalFerario  in  pagamento  di  imposte 
0  di  beni  dello  stato,  ma  non  fossero  in  libero  corso.  Ma  le  ban- 
conote nell'ordinario  commercio  tengono  luogo  di  denaro*  effettivo, 
e  quindi  appartengono  al  denaro  contante. 

§•«1. 

TM^Mtto    ^^^'^  *'  **^^^  *  H^^^  allorché  il  testatore  ha  istituito  t  figli  d^un 

iTàii^mì-altro ,  si  comprendono  soltanto  %  figli  e  le  figlie..  Se  poi  ha  insH- 

nuioDe  di^^jYo  t  suoi  figli  proprj ,  si  comprendono  anche  i  discendenti  che 

succedono  in  loro  luogo,  i  quali  erano  generati  già  al  tempo  della 

morte  del  testatore. 

1.  Il  testo  è  più  esatto  usando  in  entrambi  i  luoghi  la  parola 
bedenkt,  cioè  contempla,  invece  di  quella  einsetzt,  cioè  instituisce; 
perchè  in  questo  luogo  non  siamo  nel  caso  d' istituzione  di  eredi, 
ma  bensì  di  contemplazione  di  legatari,  e  la  traduzione  fa  incor- 
rere il  legislatore  in  una  confusione  che  egli*ha  anzi  schivala.   ^ 

2.  Da  ciò  si  scorge  che  la  disposizione  di  questo  paragrafo  non 
decide  propriamente  con  apposita  sanzione  la  quistione  se  nel  caso 
di  istituzione  in  eredi  dei  figli  di  un  terzo  vi  si  comprendano  sol- 
tanto quelli  di  primo  grado.  Tuttavia  sembrerebbe  cne  per  analo- 
gia e  per  identità  di  ragione  si  dovesse  estendere  anche  a  tal  caso 
qnesta  disposizione,  poiché  in  quanto  alla  propria  progenie  Taffe- 
zione  è  naturale,  ma  quanto  agli  estranei  non  si  può  presumere 
una  predilezione  cotanto  estesa. 

3.  Del  resto  ciò  che  ò  disposto  per  la  pluralità,  vale  anche  per 
la  singolarità,  cosicché  se  un  legato  fosse  disposto  a  favore  di  un 
figlio  che  avesse  una  data  qualità  potrebbe  concorrere  a  ripeterlo 
anche  una  femmina.  —  Pueri  enim  significatione  etiam  pueUa  si- 
gnificatur.  Leg.  CLXIIL  ff  de  verbor.  significai. 

§«ISS. 
//  legato  lasciato  ai  consanguinei  senza  una  pia  precisa  dichia- 
razione cede  a  vantaggio  di  quelli  che  sono  i  piò  prossimi  secondo 
Fardine  della  successione  intestata,  é  deee  a/ppUearsi  anche  ai  k- 
gati  la  regola  sopra  stabilita  al  §  559  sulla  dirnsime  deW  eredità 
fra  quelli  che  si  considerano  per  una  sola  persona. 
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1.  Gbe  in  questo  para^afo  si  traiti  dei  GODsanguinei  del  testa- 
tore lo  dimostra  il  contesto,  mentre  se  si  trattasse  dei  consangui- 
nei di  un  altro  non  si  potrebbe  sapere  Ano  alla  di  lui  morte  quali 
fossero  i  superstiti  più  prossimi.  Ciò  ha  dato  auaicbe  fondamento 
alla  conciliazione  già  notala  al  §  651,  essendosi  preteso  che  la 
scelta  dei  consanguinei  cui  debba  concedersi  il  legato,  spelli  allV 
redo  quando  si  tratti  di  consanguinei  di  una  terza  indicata  persona, 
ma  quando  si  tratti  di  consanguinei  del  testatore  debbano  preferirsi 
i  più  prossimi.  Ma  ancora  di  questi  ve  ne  possono  essere  diversi 
nel  medesimo  grado,  e  resta  a  vedere  se  Terede  possa  avere  il  di- 
ritto della  scelta,  a  termini  del  §  651.  Pare  che  no,  e  che  in  tal 
caso  tutti  i  più  prossimi  dello  stesso  gfado  abbiano  a  dividere  fra 
loro  il  legato,  osservata  la  regola  del  §  559,  da  che  la  legge  lo  fa 
espressamente  devolvere  a  tulli  i  più  prossimi.  E  quindi  la  regola 
posta  in  via  generale  nel  §  651  resterebbe  per  sé  stessa  limitala 
da  questo  paragrafo,  con  cui  si  escludono  i  codsauffuinei  del  testa- 
tore. V*ò  chi  intende  invece  che  tanto  nel  §  651  che  nel  §  682  si 
Darli  di  consanguinei  del  testatore,  che  stia  ferma  la  regola  dei 
§  651,  che  se  il  testatore  non  ha  dato  ulteriore  spiegazione,  la 
scelta  spetta  air  erede,  ma  che  questo  arbitrio  sia  poi  circoscritto 
dal  §  682,  non  potendo  egli  nella  scella  escire  dalla  sfera  dei  con- 
sanguinei più  prossimi;  cosicché  questo  diritto  di  sedia  non  si 
potrebbe  esercitare  quando  il  consanguineo  più  prossimo  fosse  uno 
solo.  Ha  pare  che  ognuno  dei  consanguinei  più  prossimi  abbia  ap- 
punto, quando  manchi  una  più  precisa  determinazione,  un  diritto 
fondato  nella  legge  per  partecipare  al  legato,  che  cade  indistinta- 
mente a  loro  vantaggio.  Ond' è  che  la  conciliazione  di  cui  trattasi, 
sebbene  sia  anch'essa  plausibile,  non  è  superiore  ad  ogni  obbie^ 
zione.  Ed  è  forza  conchiudere  che  la  redazione  dei  due  §§  651e  682 
è  poco  esatta  ed  implicante,  e  tale  da  render  necessaria  una  dichia- 
razione legislativa. 

Se  il  testatore  ordinò  un  legato  a  favore  delle  persone  di  ^^^^^^^^ 
servizio,  e  se  le  ha  indicate  soltanto  sotto  questo  rapporto,  si  we-  ■*'^*"^- 
Sfume  che  il  legato  debba  conferirsi  a  aueUe  che  si  trovano  al  suo 
servizio  nel  tempo  della  sua  morte.  Nondimeno  tanto  in  auesto 
quanto  in  tutti  gli  altri  casi  la  presunzione  può  essere  tolta  da 
contrarj  e  piti  forti  motivi  di  presunzione. 

1.  Si  veda  il  §  651  e  la  nota  relativa. 

§  «SA. 

Il  legatario  di  regola  (§  699)  acquista  per  se  e  pe'suoi  succes-- Giono  da 
sori  il  diritto  al  legato  subito  aopo  la  morte  del  testatore.  Ma  ilSSiai^  £ 
diritto  di  proprietà  suUa  cosa  legata  non  può  acquistarsi  se  nm^^^^^- 
secondo  le  disposizioni  contenute  nel  capitolo  quinto  deW  acquisto 
deUaproprieta. 

1.  Per  ogni  conseguente  effetto  giuridico  si  deve  ritenere  ferma 
la  massima  che  il  legato  è  una  delibazione  deireredità  (leg.  GXVI, 
ff  de  legatis  1  ),  e  che  la  cosa  legata  per  retta  via  passa  dal  testa- 
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toro  al  legatario,  senza  che  T  erede  diventi  mai  proprietario  della 
cosa  speciale  legata.  Leg.  LXXX,  ff  de  legatis  S.  —  Recta  via  do- 
minium,  quod  h^reditatis  fuit,  ad  legatarium  transeat,  numquam 
factum  hceredis.  Leg.  LXlV,  ff  de  furtìs.  —  Quia  ea  quw  legan- 
tur,  recta  via  ab  eo  qui  legavit  ad  eum  cui  legata  sunt,  transeunt. 
Opina  Stubenraucb  (tom.  II,  pag.  198,  n.^  3)  che  nel  sistema  del 
Codice  civile  austriaco  la  proprietà  delle  cose  legale  non  passi  di- 
rettamente dal  testatore  nel  legatario.  Egli  ragiona  che  il  testa- 
monto  non  fonda  che  il  titolo  (§  124),  che  col  solo  titolo  non  si  ac- 
auista  la  proprietà  (§  425),  e  che  questa  disposizione  è  fondata  nel 
i  684.  Ma  da  una  parte  in  questo  regno  non  si  è  voluto  Gnora  am- 
mettere che  sia  operativo  il  §  425,  e  dairaltra  parte,  in  quanto  agli 
immobili,  questo  regno  è  compreso  nella  eccezione  posta  nel  §  17S 
della  legge  annessa  alla  sovrana  patente  9  agosto  1854,  sicché  si 
potrebbe  ritenere  ancora  applicabile  Tart.  1014  del  Codice  Napo- 
leone, che  attribuisce  al  legatario  di  una  cosa  singola  il  jus  in  re 
dal  giorno  della  morte  del  testatore.  É  poi  anche  osservabile  che 
anche  dove  esiste  T intavolaziene,  a  norma  del  già  citato  §  178, 
possono  i  legatari,  senza  aspettare  T  aggiudicazione,  farsi  iscrivere 
come  proprietari  durante  la  ventilazione:  nel  qual  caso  la  proprietà 
passa  direttamente  dal  testatore  ad  essi. 

§GSft. 
Giorno  in    //  legalo  di  cose  speciali  deli  eredità  e  dei  diritti  che  ad  esse 
»oddlJfare^«  riferiscofio ,  le  piccole  rimunerazioni  alle  persone  di  servizio  e 
il  legato.  I  legati  pH  SÌ  possouo  esigere  subito  dopo  la  morte  del  testatore. 
Gli  altri  legati  non  si  possono  esigere  che  un  anno  dopo. 

1.  Qui  la  parola  subito  va  intesa  nel  senso  dol  §  904,  mentre  al 
soddisfacimento  dei  legati  devono  sempre  precedere  alcune  forma- 
lità indispensabili,  e  solamente  dopo  I  adempimento  di  quelle  può 
dirsi  che  Terede  sia  in  mora,  e  può  quindi  assoggettarsi  al  paga- 
mento degli  interessi  legali  quando  si  tratta  di  legato  di  denaro,  ed 
a  ragione  furono  censurate  alcune  disposizioni  amministrative  che 
tèndevano  a  stabilire  il  contrario  pei  legati  pii.  Che  se  si  trattasse 
di  cose  speciali,  Ferede  che  ne  avesse  tardato  la  consegna  oltre  il 
dovere  avrebbe  a  risarcire  il  legatario  del  danno  recatogli,  f  come 
opina  anche  Stubenraucb  al  §  685,  n.""  2  (tom.  11,  pag.  501)  citando 
la  legge  LXXI,  §  2,  ff  de  legatis  1.  f 

2.  Stando  alla  lettera  di  questo  paragrafo,  se  il  legato  consi- 
stesse in  una  cosa  fra  quelle  di  un  certo  genere  esistenti  nella  ere- 
dità, come,  per  esempio,  uno  dei  miei  orologi,  non  se  ne  potrebbe 
esigere  la  consegna  che  dopo  un  anno.  Ma  come  osserva  il  Wini- 
warter  (tom.  Ili,  pag.  184)  la  distinzione  della  legge  non  può 
razionalmente  farsi  procedere  che  dalla  difficoltà  della  pronta  pre- 
stazione, e  nel  dare  uno  degli  oggetti  ereditari  non  può  esservene 
alcuna,  anzi  Ferede  si  solleva  dal  peso  della  custodia:  sicché  sem- 
bra che,  secondo  lo  spirito  della  legge,  la  cosa  di  un  certo  genere 
esistente  nella  eredità  debba  essere  subito  consegnata,  f  Accostan- 
dosi alF  opinione  del  Nippe!  (tom.  IV,  pag.  349^  sostiene  Stuben- 
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rauch  (lom.  II,  pag.  501,  u.*  2)  che  il  legato  di  una  cosa  fra  più 
delio  slesso  genere  non  debba  preslarsi  che  dopo  l'anno,  e  ciò  per 
la  ragione  che  la  specialità  della  cosa  legata  non  può  risultare  che 
dalla  scelta  che  se  ne  sia  fatta.  Ma  non  v'è  ragione  per  la  quale  la 
facoltà  della  scelta  lasciala  air  erede  (§  656)  debba  far  perdere  alla 
cosa  legala  la  propria  natura.  Perciò  la  già  riferita  opinione  del 
Winiwarter  sembra  che  sia  da  preferirsi,  f 

3.  S'intende  che  Terede  non  può  protrarre  la  prestazione  degli 
alimenti,  che  per  disposizione  del  §  1448*si  devono  anticipare  di 
mese  in  mese  quando  sieno  dovuti  in  denaro,  e  che  per  il  §  691 
sono  dovuti  al  legatario  dal  giorno  della  devoluta  eredità..  Ed  an- 
corché il  presunto  erede  che  avesse  prestato  gli  alimenti  venisse 
a  risultare  mancante  di  titolo,  ed  ancorché  T eredità  non  si  verifi- 
casse attiva,  sembra  che  desso  non  incorrerebbe  alcuna  risponsa- 
bilità,  trattandosi  di  prestazione  fatta  in  buona  fede,  e  che  non  am- 
metteva dilazione. 

4.  Tanto  prima  che  dopo  Faggiudicazione  i  legatari  hanno  diritto 
di  chiedere  una  cauzione  durante  Tanno  qui  accordato  alFerede,  o 
durante  quel  termine  più  lungo  che  fosse  stato  determinato  dal  te- 
slatore  0  dipendesse  dairadempimento  di  una  condizione  aggiunta 
al  legato.  Così  é  disposto  nel  §  161  della  legge  pubblicala  colla 
sovrana  patente  9  agosto  1854. 

5.  L'intelligenza  delle  parole  fromme  Yennàchtnisse,  legati  pii, 
non  é  concorde  fra  i  comen  latori.  Zeiller  (tom.  II,  pag.  ,634)  in- 
tende tutti  i  ledati  per  scopi  religiosi,  sia  per  fondazioni,  sia  per 
i  poveri.  Nippei  (lom.  lY,  pag.  351)  intende  quelli  che  il  testatore 
ha  destinati  alla  salvezza  e  al  riposo  dell'anima  sua,  e  per  scopi 
benefici  e  religiosi  da  realizzarsi.  Prockner  in  un  articolo  pubbli- 
cato nel  Giornale  pei  giureconsulti  austriaci  (1837,  lom.  II,  pag.  33) 
intende  solamente  i  legati  ordinati  per  scopi  religiosi.  Winiwarter 
(tom.  Ili,  pag.  184)  intende  i  legati  che  abbiano  uno  scopo  reli- 
gioso 0  di  beneficenza.  Lo  Stubenrauch  ftom»  II,  pag.  504,  n.^  7) 
opina  che  si  debbano  intendere:  1.*  quelli  che  il  testatore  ha  per 
tali  denominali,  o  ha  indicato  per  opere  pie,  e  per  scopi  di  pietà 
senza  ulteriore  spiegazione;  i.  quelli  che  sono  dichiarati  per  la 
salvezza  o  riposo  dell'anima;  3.^  qudli  per  messe  od  altri  scopi 
religiosi;  4.*  quelli  per  i  poveri.  Ea  escludo  i  legali  per  le  scuole, 
per  gli  ospedali,  per  gì' istituti  dei  ciechi  o  sordo-muti  e  simili. 
Veramente  le  lar^zioni  ai  poveri  spetterebbero  alla  categoria  della 
beneficenza.  Ma  l'elemosina  direttamente  fatta  ai  mendichi  nelle  oc* 
casioni  funerali  si  confonde  con  un  atto  di  divozione  religiosa,  e  ri- 
pugna alle  consuetudini  religiose  che  venga  protratta. 

Nel  legato  di  una  cosa  speciale  esistente  neW eredità  cedono  al 
legatario  anche  gFinteressi  correnti,  ali  utili  sopravvenuti  e  qua- 
lunque altra  accessione  dal  tempo  della  morte  del  testatore.  Il  le- 
gatario sostiene  tutti  i  ffesi  inerenti  al  legato,  ed  anche  il  danno  se 
senxa  colpa  altrui  venisse  a  diminuire  o  anche  a  perire  totalmente. 
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1.  La  parola  zinsen  ha  uo  significato  generico,  e  vuol  dire  an- 
che interessi;  ma  in  questo  caso  non  si  doveva  mai  tradurre  per 
interessi,  cbè  anzi  questi  sono  esclusi  dalia  disposizione  di  questo 
paragrafo.  Ciò  è  evadente,  1.^  perchè  si  tratta  non  di  somma  di 
danaro,  ma  di  cosa  speciale,  2.^  perchè  in  quanto  agli  interessi  dei 
capitali  si  ha  una  disposizione  speciale  nel  §  661  diversa  da  que- 
sta, in  quanto  in  esso  si  accordano  al  legatario  anche  gli  interessi 
decorsi  avanti  la  morte  del  testatore  e  non  soddisfalli,  mentre  qui 
non  si  accordano  che  quelle  prestazioni  che  sono  decorse  dopo  la 
morte  dell'ereditando.  Doveva  quindi  la  parola  %insen  essere  tra- 
dotta con  altra  generica,  come  sarebbe  prestazioni  o  retribuzioni, 
e  vi  si  devono  intendere  comprese  le  pigioni,  i  fitti,  i  canoni,  i  censi, 
ma  non  mai  gli  interessi  dei  capitali.  Intorno  ai  pesi  vedasi  la  nota 
al  §  662. 

2.  Solto  r  espressione  di  utili  sopravvenuti  spiega  il  Winiwar- 
ter  (tom.  Ili,  pag.  216)  che  si  comprendono  anche  i  frulli  civili, 
cioè  gli  afOtli,  le  pigioni,  le  decime,  i  laudemi,  le  redenzioni  delle 
corvale  e  simili.  Al  contrario  il  professore  Slubenrauch  intende  che 
non  vi  sieno  compresi  che  i  frutti  naturali  esistenli  al  tempo  della 
morte  del  testatore,  ma' non  quelli  che  fossero  già  slati  staccati, 
fossero  o  non  fossero  maturi.  Ma  T  opinione  del  Winiwarter  sem- 
bra meglio  appoggiala  alla  significazione  del  sostantivo  nutzungen, 
utilità,  che  genericamente  comprende  ogni  sorla  di  proventi,  e  non 
pare  imporlanle  T argomento  desunto  dalF  aggettivo  entstandene, 
che  corrisponde  a  sorti,  perchè  se  non  naturalmente,  almeno  meta- 
foricamente un  tal  aggettivo  si  conviene  benissimo  ai  proventi  che 
sorgono  civilmente  dalle  loro  rispellive  sorgenti  di  produzione. 

3.  Opina  lo  Stubenranch  (tom.  II,  pag.  508,  n.®  9)  che  allor- 
quando la  legillima  viene  lasciata  a  titolo  di  legato,  come  è  am- 
messo nel  §  774,  l'erede  necessario  debba  aspettarne  la  prestarione 
fino  al  termine  delKanno,  altrimenti  debba  giovarsi  del  rimedio  del 
§  808.  Ma  la  legillima  non  può  essere  lasciala  a  titolo  di  le^to,  se 
non  attribuendo  per  quella  una  o  pili  cose  singolari,  giusta  il  §  535. 
Ed  allora  il  legato  si  può  esigere  subito  dopo  la  morte  del  testatore 
giusta  il  §  685.  Lo  stesso  Slubenrauch  si  spiega  però  diversamente 
cementando  il  §  774  (tom.  II,  pag.  683,  n.^  2,  leti.  e). 

Se  ad  alcuno  vien  legato  un  importo  da  soddisfarsi  in  termini 
periodici,  come  ogni  anno,  ogni  mese  e  simili,  il  legatario  acqui- 
sta il  diritto  a  tutto  V importo  dovuto  per  uno  dei  termini,  ancor- 
ché abbia  sopravvivuto  soltajUo  al  principio  del  termine  stesso.  Il 
legato  però  non  si  può  esigere  se  non  dopo  che  il  termine  sia  sca- 
duto. Il  primo  termine  incomincia  col  giorno  della  morte  del  te- 
statore. 

1.  Quando  il  termine  prefisso  alla  periodica  prestazione  è  ntinore 
dì  un  anno,  non  è  pili  necessario  di  aspettare  che  scorra  Fanno  in- 
tiero, giusta  il  §  685,  poiché  qui  la  legge  accorda  il  diritto  di  esi- 
gerlo scaduto  che  sia  il  termine,  e  non  si  può  dal  contesto  del  terzo 
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periodo  intendere  cbe  si  tratti  d^altro  termine  che  di  quello  fissato 
dal  testatore,  ancorché  sia  piii  breve  di  un  anno:  e  Topinione  con- 
traria spiegala  da  qualche  cementatore  non  sembra  plausibile. 

2.  In  questo  paragrafo  l'acquisto  del  diriUo  del  legatario  viene 
Iknitato  ad  un  solo  termine,  con  cbe  viene  ad  essepe  mantenuta 
ranlica  massima  di  diritto,  che  nei  legati  annui  ciascuna  annualità 
si  considera  come  un  distinto  legalo.  Legge  IV  e  V,  ff  de  annuis 
legaL  Da  ciò  consegue  che  il  legato  del  primo  anno  sia  puro,  e 
quello  degli  anni  successivi  sia  condizionale,  dipendendo  dalrevento 
che  viva  il  legatario.  Leg.  XI,  ff  de  atmuis  legat;  leg.  X,  fi  quando 
dies  legator.  Ne  dovrebbe  anche  conseguire  che  gli  annui  ledati 
non  andassero  soggelli  alla  prescrizione  triennale.  Ma  su  di  ciò  si 
veda  quanto  è  notato  al  §  1480. 

3.  Concordemente  col  Winiwarter  (tom.  Ili,  pag.  190)  e  col 
Nippel  (tom.  IV,  pag.  361)  opina  il  professore  Slubenrauch  (tom.  II, 
pag.  510,  0.^  2)  che  anche  il  legato  da  soddisfarsi  a  termini  pe- 
riodici più  brevi  di  un  anno,  abbia  ad  aspettarsi  fino  al  termine 
di  quello.  La  ragione  addotta  si  è  che  il  §  685  non  fa  alcuna  di- 
stinzione. Ma  quel  paragrafo  sta  nel  supposto  che  il  testatore  non 
abbia  prefisso  alcun  termine,  e  nel  caso  di  questo  §  687  si  ha  la 
prescrizione  di  un  termine  più  breve.  E  d'altronde  il  termine  cui 
alludono  il  secondo  e  il  terzo  periodo  non  può  essere  altro  che  quello 
menzionato  dal  testatore.  E  si  tratta  propriamente  di  legato  da 
soddisfarsi  in  termini  periodici  —  in  wtederkehrenden  Frislen  Zu 
Uistender  Betrag,  nella  qual  dizione  si  racchiude  il  precetto  del 
soddisfacimento  nel  termine  piii  breve. 

4.  f  Quando  il  legalo  è  annuo  si  aicquista  dal  legatario  tutto 
intiero,  e  si  trasmette  agli  eredi,  sopravvivendo  al  principiare  ddl- 
Tanno,  ancorché  fosse  pagabile  in  rate,  nessuna  delle  quali  fosse 
ancora  scaduta.  Voet,  ad  PandecL,  lib.  XXXIII,  tit.  1,  n.^  13.  In 
questo  senso  venne  giudicato  dairAppello  lombardo  nel  caso  rife- 
rito dalia  Gazzetta  dei  tribunali  del  28  luglio  1857,  n.'  93.  f 

§  «88. 
In  tutti  i  casi  ne'quaU  un  creditore  può  esigere  la  cauzione  dal  {Jg'ÌJSJrfo* 
debitore,  anche  il  lejjatario  può  esiaerla  pel  suo  legato.  In  ^tto/auacauiìo^ 
modo  debba  (arsi  Vinscrisione  del  legato  per  acquistare  il  dtritlo'''^' 
reale,  trovasi  stabilito  al  §  437. 

1.  Oltre  i  rimedj  cauzionali  accordati  dal  Regolamento  giudizia- 
rio a  ciaacun  creditore,  il  legatario  ha  quello  della  separazione  ac- 
cordato dal  §  812.  A  termini  di  quello  può  il  legatario  ottenere  la 
prenotazione  sugli  immobili  ereditari  onde  acquistare  T  ipoteca  su 
di  quelli.  In  quanto  aHa  prenotazione  per  Vefietto  di  acquistare  la 
proprietà  di  qualche  fondo  legato  giusta  il  §  438,  dessa  non  può 
avere  luogo  in  questo  regno  a  tenore  della  notificazione  governa- 
tiva 28  aprile  1824. 

2.  li  diritto  dei  legatari  di  avere  cauzione  é  stato  maggiormente 
esteso  col  §  161  della  legge  annessa  alla  sovrana  patate  9  ago- 
sto 1854. 
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§ttS9. 

.ic4iva*un    ^'  ^^9<^fo  cke  il  legatario  non  può  o  non  mole  accettare,  cede 

I47to^  "a^a/  sostituito  (§  652).  Se  non  esiste  alcun  sostituito,  e  se  tutto  il  le- 

cante.     g^^^  A^  loscioto  a  piò  pcrsonc  0  indivisamente  o  espressamente  per 

eguati  porzioni,  la  porzione  vacante  accresce  ai  collegatari  nello 

stesso  modo  che  r eredità  ai  coeredi.  Fuori  di  questi  due  casi,  il 

legato  vacante  rimane  nella  massa  ereditaria. 

1.  Il  diritto  di  accrescere  nei  termini  di  questo  paragrafo  ha 
luo^o  anche  quando  uno  dei  collegatari  è  premorto  al  testatore. 
Cosi  è  stalo  giudicato  dal  Senato  supremo  di  giustizia  nel  caso  ri- 
ferito nella  Giurisprudenza  pratica  ai  Venezia,  yoI.  11,  pag.  61. 

2.  La  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta 
dei  tribunali  del  18  novembre  18S1,  n.^  90,  ha  deciso  che  un  le- 
gato di  usufrutto  si  accresca  fra  i  collegatari  congiunti  re  et  ver- 
bis  anche  morendo  uno  di  essi  dopo  il  testatore,  e  dopo  aver  ac- 
cettato il  legalo.  Tale  decisione  si  conformerebbe  alla  massima  del 
diritto  romano,  fondata  nella  ragione  che  Tusufrutto  si  acquista  di 
giorno  in  giorno  col  fatto  del  godimento,  e  che  quindi  il  collegata* 
rio  defunto  non  aveva  acquistato  alcun  diritto  per  il  tempo  avve- 
nire, come  sul  testo  della  legge  I,  ^^.ttde  usufructu  adcr escendo, 
spiega  il  Voet,  ad  Pandect.,  lib.  Vii,  Ut.  S,  n.^  i.  Ma  questa  sot- 
tigliezza non  pare  che  possa  attendersi  a  fronte  deirultimo  periodo 
di  onesto  paragrafo:  ed  in  astratto  pare  che  a  ragione  T Appello 
lombardo  1  avesse  rigettata.  E  la  suprema  decisione  si  può  credere 
piuttosto  derivata  dalle  parole  del  testamento  che  importavano  una 
reciproca  sostituzione  fra  i  collegatari,  f  Si  veda  la  Gazzetta  dei 
tribunali  del  6  novembre  1855,  n.*''  137,  in  cui  spiega  che  la  deci- 
sione suprema  venne  in  parte  determinata  dall  intenzione  del  te- 
statore, f 


«leii'^i^S  5«  i  legali  esauriscono  Finterà  eredità,  non  può  esigersi  daIXe- 
Miorchè  \rede  che  il  risarcimento  delle  spese  fatte  in  vantaggio  della  massa 
^tc^'e  una  rimunerazione  proporzionata  alla  sua  fatica.  S*  egli  stesso 
r  asM  en-wm  vuolc  amministrare  f  eredità,  deve  chiedere  che  sia  costituito 

ditarto,  j  ' 

'    un  curatore. 

1.  Con  questa  disposizione  viene  tolta  di  mezzo  la  detrazione 
della  quarta  falcidia  che  in  tal  caso  era  accordata  all'erede  dal  di- 
ritto romano. 

2.  Non  «pare  che  possa  ora  competere  air  erede  la  detrazione 
della  quarta  falcidia,  ancorché  il  testamento  fosse  stato  fatto  sotto 
le  leggi  romane;  e  ciò  per  liei  stessa  ragione  addotta  al  §  613,  per- 
chè anche  l'acquisto  delrerede  è  soggetto  alla  condizione  che  egli 
sopravviva  al  testatore.  Tuttavia  il  Winiwarter  (tom.  IH,  fol.  194) 
riferisce  un  aulico  decreto  dai  16  novembre  1814  che  stabilirebbe 
la  massima  contraria. 

3.  f  Contro  il  parere  di  Nippel  (tom.  IV,  §  366)  opina  il  pro- 
fessore Stubenrauch  (tom.  II,  pajs;.  514,  n.*  3)  che  la  rimunerazione 
accordata  all'erede  da  questo  §  690  ei  la  possa  ripetere  anche  dal 
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creditori.  La  ragione  da  lui  esposta  che  tal  pretensione  potesse 
appoggiarsi  al  §  1042  non  pare  (mportnna,  perchè  ivi  si  tratta 
unicamente  di  rimborso  di  spese:  L'altra  poi  che  Terede  ammini- 
strando egli  stesso  risparmia  ai  creditori  la  spesa  del  curatore  che 
potrebbe  far  nominare,  ba  qualche  specie  di  equità,  ma  potrebbe 
in  molti  casi  tornare  di  maggior  Tantaggio  ai  creditori  eoe  l'ere- 
dità fosse  amministrata  da  un  curatore  giudiziale,  che  nella  slessa 
sua  nomina  presenta  una  presunzione  di  probità,  e  che  resta  sog-  » 
getto  alla  tutela  e  alla  vigilanza  del  giudice.  Sicché  non  pare  che 
alcun  testo  di  legge,  né  alcun  valido  raziocinio  suffraghi  Topinione 
che  l'erede  possa  da  sé  stesso  imporsi  ai  creditori  come  loro  pro^ 
curatore  salariato,  f 

§••1. 

Se  la  massa  ereditaria  non  basta  per  tutti  i  ledati,  si  deve  in 
preferenza  a  tutti  gli  altri  soddisfare  il  legato  dt  alimenti,  e  ^li 
alimenti  sono  dovuti  al  legatario  dal  giorno  della  devoluta  eredità. 

1.  Se  la  massa  ereditaria  è  sufficiente  a  formare  un  capitale  coUa 
rendita  del  quale  si  possano  soddisfare  gli  alimenti  legati ,  questi 
devono  essere  somministrati  regolarmente,  e  il  capitale  devolve 
poscia  agli  altri  legalarj  o  loro  eredi  dopo  la  morte  dell' alimen- 
tando; ma  se  ciò  die  resta  nell'asse  non  basta  tampoco  a  dare 
una  rendita  sufficiente  per  gli  alimenti,  in  tal  caso  si  deve  annual- 
mente supplire  alla  deficienza  con  porzione  del  capitale,  e  se  ne 
resta  si  devolve  agli  altri  legatari;  se  il  capitale  si  esaurisce  prima 
della  morte  dell'alimentando^  egli  non  ha  motivo  alcuno  di  lagnar- 
sene, poiché  ba  conseguito  tutto  ciò  che  poteva  avere  dall'eredità. 
Che  poi  col  consenso  di  tutte  le  parti  interessate  si  possa  divenire 
ad  un  contratto  di  vitalizio  con  un  pubblico  stabilimento  o  con 
qualche  privato  per  assicurare  gli  alimenti  al  legatario  durante 
tutta  la  sua  vita,  non  fa  mestieri  di  spiegarlo.    ^ 

2.  Dalla  preferenza  data  in  questo  paragrafo  al  legato  degli  ali- 
menti ne  risulta  che  questo  non  può  andar  soggetto  alla  diminu- 
zione proporzionale  prescritta  nel  paragrafo  seguente.  Cosi  non  sono 
riducibili  gli  alimenti  dovuti  al  conjuge  superstite,  giusta  il  §  796. 

3.  Il  legato  delle  spese  necessarie  all'educazione  comprende  an- 
che gli  alimenti,  giusta  il  §  672  e  quindi  anche  a  tal  legato  sono 
applicabili  le  disposizioni  di  questo  paragrafo. 

Non  bastando  l'asse  ereditario  al  pagamento  dei  debiti  e  di  al-  oppweio 
tre  spese  d'obbligo  ed  a  soddisfare  a  tutti  i  legati,  questi  si  (ft-P*^***^- 
mèmiscono  in  proporzione.  Perciò  l'erede,  finché  sìissiste  questo 
pericolo,  non  e  obbligtUo  al  pagamento  dei  legati  senza  cauzione. 

1.  Le  spese  d'obbligo  sono  quelle  contemplate  nei  §§  519,  690, 
796,  802  e  818.  Se  fra  gli  altri  legati  fessevi  quello  di  una  pre- 
stazione vitalizia  che  non  fosse  a  titolo  d'alimenti,  e  l'asse  fosse 
per  tal  modo  ristretto  che,  attesa  la  natura  indeterminata  di  que- 
sto peso,  non  si  potesse  scorgere  se  desso  fosse  sufficiente  a  sod- 
disfare lutti  i  togati,  si  cerca  come  avesse  a  procedersi,  quando 
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gli  interessati  non  potessero  mettersi  d'accordo  intorno  a  qualche 
espediente.  Lo  alienare  a  dirittura  un  capitale  per  assicurare  il  vi- 
talizio può  pregiudicare  gli  altri  collegatari  e  Terede,  perchè  per- 
dono la  speranza  di  esserne  sollevati  quando  che  sia,  e  vengono 
costretti  loro  malgrado  a  fare  un  contratto  di  sorte.  Il  mettere  in 
riserva  tutto  il  capitale  necessario  per  T  annua  prestazione,  prò* 
duce  r  effetto  di  sollevare  il  vitalizialo  dalla  diminuzione  propor- 
zionale, alla  quale  va  anch'esso  soggetto,  e  ciò  a  danno  degli 
altri  legalarj.  11  diminuire  a  dirittura  la  rendita  annua  legala  a 
favore  del  vitaliziato,  e  dividere  dopo  la  morte  di  lui  il  capitale 
riservato  fra  gli  altri  legatari,  recherebbe  un  danno  sicuro  al  vita- 
liziato, quando  è  incerto  se  la  sua  vita  abbia  ad  essere  di  tanta 
durata  da  rendere  Tasse  insufficiente  al  soddisfacimento  di  tutti  i 
legati.  Pare  più  ragionevole  che,  adottata  la  norma  seguita  dai 
pubblici  stabilimenti  pei  contratti  di  vitalizio,  od  altrimenti  quella 
data  dalla  legge  LXVIII,  ff  ad  legem  falcia.,  si  notasse  la  somma 
occorrente  ad  assicurare  la  pensione  vitalizia  legata,  ed  indi,  quando 
calcolandola  per  intiero  l'asse  divenisse  insufGcienle,  si  diminuisce 
tal  somma  proporzionalmente  come  quella  di  tutti  ffli  altri  legati. 
Il  capitale  così  diminuito,  posto  ad  interesse,  avrebbe  a  servire  la 
pensione  vitalizia  mediante  una  diminuzione  progressiva  del  capi- 
tale stesso;  e  se  la  morte  del  vitaliziato  accadesse  prima  che  fosse 
tutto  esaurito,  il  rimanente  si  ripartirebbe  fra  gli  altri  legatari  fino 
al  compimento  del  loro  legato,  e  il  dippiii,  se  ve  ne  fosse,  si  de- 
volverebbe airerede.  Che  se  il  capitale  riservato  venisse  tutto  esau- 
rito durante  la  vita  del  vitaliziato,  e^li  non  potrebbe  lagnarsi  della 
cessazione  della  rendita,  avendo  già  conseguito  il  proprio  legalo 
nella  giusta  proporzione  degli  altri  legatari. 

SS.  Per  ridurre  a  capitale  le  rendite  perpetue  non  si  avrebbe  al- 
tra norma  certa  e  permanente  che  quella  deirinteresse  legale. 

3.  Riferendo  una  diffusa  discussione  che  si  è  agitata  fra  diversi 
scrittori  tedeschi,  il  professore  Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  517, 
n.^  4)  sostiene  T  opinione  che  l'erede  beneficiato  possa  pretendere 
di  trattenersi  gli  effetti  ereditari  al  valore  di  stima  deirinvenlario, 
e  di  far  soggiacere  i  legatari  alla  proporzionata  diminuzione  risul- 
tante da  quel  valore,  senza  ch'essi  possano  volere  che  gli  effetti 
vengano  venduti  all'asta  giudiziale  per  riconoscere  se  possa  otte- 
nersene un  maggior  ricavo.  Contro  tale  opinione  a  me  sembrano 
preponderanti  le  seguenti  ragioni: 

a)  Che  secondo  il  §  802,  l'erede  beneficiato  è  obbligato  verso 
i  legalarj  in  quanto  Tasse  ereditario  basti  per  le  loro  pretensioni, 
e  non  in  quanto  basti  il  valore  di  stima  esposto  nelT  inventario* 

bj  Che  tanto  meno  i  legatari  possono  essere  tenuti  a  rispet- 
tare quel  valore,  in  quanto  essi  non  hanno,  secondo  il  §  95  della  l^ge 
annessa  alla  Sovrana  patente  9  agosto  1854,  il  diritto  d'interve- 
nire alTinventario,  e  non  sono  a  quello  citali,  in  opposizione  a  ciò 
che  era  disposto  nella  Novella  I,  cap.  2,  §  1,  e  di  quanto  dispon- 
gono parecchie  moderne  legislazioni  (Codice  parmense,  art  989 
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e  990;  Codice  estense,  art.  905  e  906;  NaoTO  Codice  di  procedura 
civile  del  Piemonte,  art.  1081  e  1022).  Si  attribuirebbe  quindi  al 
legislatore  una  intenzione  non  equa,  supponendo  che  volesse  ren* 
dere  operativo  contro  i  legatari  T  inventario  senza  aver  loro  con- 
cesso il  diritto  d'intervenirvi. 

e)  Che  la  condizione  dell' erede  beneficiato  è  abbastanza  pri- 
vilegiata, potendo  egli  cogliere  i  vantaggi  della  eredità,  e  potendo 
salvare  le  proprie  ragioni  creditorie  non  esponendosi  ad  alcun  pe- 
ricolo di  perdita  (§  802),  senza  che  gli  si  apra  la  via  <U  procac- 
ciarsi alcun  lucro  coiraltrui  danno. 

d)  Che  non  si  può  mai  conoscere  propriamente  quanto  val- 
gano le  cose,  sinché  non  sieno  state  esposte  in  vendita  al  maggior 
offerente,  essendo  verissimo  rantìco  assioma  legale:  re«  vaktquan- 
tum  vendi  potest 

e)  Che  secondo  il  diritto  romano  e  precisamente  secondo  il 
testo  della  legge  ultima,  Cod.  de  jure  deliberand.  (§  i,  sed  et  si 
leoatarii),  Terede  beneficiato  poteva  bensì  dare  in  paga  ai  legatari 
i  Beni  della  eredità,  o  dar  loro  il  prezzo  della  vendita,  ma  non  era 
in  alcuna  guisa  in  di  lui  facoltà  di  farli  stare  contenti  al  prezzo 
di  stima  deir inventario,  quantunque  vi  dovessero  essere  citati,  e 
potessero  intervenirvi. 

fj  Che  dalla  disposizione  del  §  784  concernente  gli  eredi  ne- 
cessari non  si  può  desumere  alcuna  attendibile  analogia,  perchè 
in  quello  si  accorda  loro  la  facoltà  di  assistere  alla  stima,  e  per- 
chè Teffetto  pratico  è  assai  diverso,  poiché  il  legittimario  costrin- 
gerebbe r  erede  a  vendere  quei  beni  che  nella  maggior  parte  do- 
vrebbero a  lui  restare,  e  ani  si  tratta  di  beni  tutti  quanti  destinati 
ai  legatari;  e  se  all'erede  oeneficiato  piace  di  tenerseli  perse,  deve 
paffame  il  prezzo  di  affezione,  come  qualunque  altra  persona. 

Le  ragioni  addotte  in  contrario,  alla  quale  il  professore  Sto- 
benrauch  dà  la  preferenza,  sono  tutte  poco  sostanziali,  contorte,  in- 
tricate e  scolastiche,  sicché  non  è  prezzo  dell'opera  il  riferirle,  f  Si 
veda  l'articolo  da  me  pubblicato  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  26 
giugno  1855,  n.^  81.  f 


Che  se  i  lejfotarj  hanno  già  ricevuto  i  loro  legati,  la  quantità 
da  detrarsi  st  determina  secondo  il  v(dore  che  aveva  il  legalo  al 
tempo  in  cui  fu  ricevuto,  e  secondo  gli  utili  che  se  ne  sono  ritratti. 
Il  legaiario  però,  anche  dopo  ricevuto  il  legato,  può  sempre, per 
evitare  questa  diminuzione,  restituire  alla  massa  ereditaria  itle-^ 
goto  0  %l  valore  sopraccennato  e  gli  utili  percetti.  Riguardo  ai 
miglioramenti  o  deterioramenti,  egl%  è  trattato  come  un  possessore 
di  buona  fede. 

\.  Veramente  col  restituire  la  cosa  e  il  valore  ricevuto,  il  lega- 
tario non  viene  ad  evitare  la  diminuzione,  poiché  non  consegue 
mai  ciò  che  il  testatore  ha  voluto  lasciargli.  Perciò  questa  dispo- 
sizione non  ha  altro  effetto  che  di  lasciare  al  legatario  di  una  cosa 
particolare,  per  esempio  di  un  fondo,  sul  quale  potrebbe  aver  fótte 
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delle  spese  di  affezione  e  di  lusso,  la  facoltà  di  restituire  alla  massa 
ereditaria  il  valore  cbe  aveva  al  tempo  dell'aperta  successione  coi 
relativi  interessi.  Per  altro  il  legatario  che  ha  restituito  alla  massa 
ereditaria  la  cosa  o  il  valore  di  quella,  è  ammesso  in  seguito  a 
ricevere  ciò  che  gli  può  competere,  fatta  la  proporzionale  diminu- 
zione, giusta  il  paragrafo  antecedente.  Se  il  legatario  avesse  con- 
seguito la  cosa  legata  o  à  titolo  di  deposito,  o  con  riserva  di  ripe- 
terla, 0  mediante  cauzione,  non  potrebbe  in  tali  casi  essere  trattato 
come  un  possessore  di  buona  fede. 

Disposi-  Le  disposiziom  fatte  seconào  le  leggi  politiche  nel  testamento  a 
^^^mlvantaggio  dei  poveri,  de'militari  invalidi,  degli  spedali,  della  pub- 
liSe  rfi".*^*^^  istruzione  non  debbono  riguardarsi  come  legati,  ma  prestarsi 
^ondìBUk'dagli  stessi  eredi  legittimi  come  pubbliche  imposte,  e  non  conside^ 
pubbud!  rarsi  secondo  i  prindpj  del  diritto  privato,  ma  soltanto  secondo  i 
regolamenti  politici. 

1.  Negli  stati  tedeschi  alcune  classi  di  persone,  come  i  borghesi, 
gli  ecclesiastici  e  i  militari,  hanno  Tobbligo  di  fare  alcuni  determi- 
nati legati,  e  questi,  in  quanto  non  sorpassino  la  norma  legale,  sono 
quelli  che  essendo  fatti  secondo  le  leggi  politiche ,  vanno  prestati 
come  pubbliche  imposte.  Tutti  gli  altri  legati  pii  cadono  anch'essi 
sotto  le  norme  dei  §§  691,  698  e  693.  La  materia  dei  ledati  pii  è 
fra  noi  regolata  dai  decreti  italici  29  settembre  e  5  novembre  1807 
mantenuti  in  vigore  colla  Sovrana  risoluzione  pubblicata  colla  cir- 
colare d'appello  del  25  febbrajo  1836.  La  notificazione  governativa 
18  ottobre  1836  e  la  circolare  governativa  10  agosto  1841  incul- 
cano alle  Regie  Delegazioni  provinciali  di  agire  con  sollecitudine 
negli  incombenti  loro,  e  prescrivono  all'autorità  giudiziaria  di  no- 
tificare i  legati  pii  alle  regie  delegazioni,  e  di  non  aggiudicare  la 
eredità  se  prima  i  legati  pii  non  sieno  stati  regolarmente  assicu- 
rati. La  notificazione  governativa  1  luglio  1841,  chiarita  dalla  cir- 
colare 28  febbrajo  18Ì8,  pone  i  limiti  deirautorilà  amministrativa 
e  di  quella  giudiziaria  neilla  materia  dei  legati  pii. 

2.  Si  veda  anche  la  nota  al  §  539. 


CAPITOLO  DUODECIMO 
Del  mede  41  limitare  o  tegrllere  rmUlme  volontà. 


§ 

Diritio  //  testatore  può  limitare  la  disposizione  di  sua  ultima  volontà  ad 
re' dnuÌ?>^^  condizione,  a  un  certo  tempo,  col  dare  un  incarico  o  eoi  di^ 
^n,  cAii'chiarare  un  determinato  scopo*  Può  anche  cangiare  o  togliere  del 
SXre  ^ututto  il  suo  testamento  o  codicillo, 

ìiSonÌ*^i  1-  Tutte  le  quistionì  che  possono  nascere  suirintelligenza  e  suk 
uiuma  To-r  adempimento  delle  condizioni  devono  essere  risolute  a  seconda 
""^  '     della  presunta  volontà  del  testatore.  Leg.  XIX,  S  de  conditìonib.  et 
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detnoMtraL  —  In  conditionibus  primum  locum  ohtinet  voluntas  de- 
functi,  eaque  regit  conditiones.  Log.  V,  Cod.  de  necessnriis  ser- 
vis,  ecc.  —  Quia  semper  vestigia  voluntatis  sequimur  testalorum. 

§BfNI. 
La  condizione  è  ravvenimento  da  cui  si  fa  dipendere  ^wa/cA^jJJionc  ■ 
diritto.  Questa  condizione  è  o  affermativa  o  negativa,  secondo  chej^ouóì- 
essa  si  riferisce  al  verificarsi  o  no  delVavvenimento.  È  sospensiva^^^^' 
quando  soltanto  col  suo  adempimento  si  rende  efficace  il  diritto 
costituito.  È  risolutivq  quando  pel  suo  verificarsi  cessa  il  diritto 
attribuito, 

1.  La  disposizione  in  virlù  della  quale  il  diritto  si  fo  dipendere  ' 
da  un  dato  avvenimento  è  propriamente  ciò  in  cui  consiste  la  con- 
dizione. L'avvenimento  per  se  stesso  senza  relazione  alia  volontà 
del  disponente  non  può  influir  nulla  sulFeredità  e  sui  legati,  a  meno 
che  non  sia  di  tal  natura  da  recare  cambiamenti  essenziali  sulle 
cose  0  sulle  persone,  per  cui  si  faccia  luogo  ad  analoghe  conse- 
guenze di  legffe. 

2.  Si  noti  che  il  testo  si  nel  secondo  che  nel  terzo  periodo  ha 
le  parole  das  zugedachte  recht,  che  vogliono  dire  il  diritto  che  si 
ha  intenzione  di  attribuire,  o  sia  il  diritto  contemplato,  e  che  per- 
ciò dagli  aggettivi  constituito  e  attribuito  della  traduzione  non  si 
potrebbe  mai  dedurre  alcun  valevole  argomento. 

3.  Quello  che  viene  tolto,  verificandosi  una  data  condizione,  si 
intende  come  dato  sotto  la  condizione  opposta.  Leg.  VI,  ff  mando 
dies  legator,;  leg.  X,  in  princip.,  ff  d«  adimend,  vel  transfer  end. 
legat.;  leg.  CYII,  in  fine,  de  condition,  et  demonstrat,;  leg.  I,  §  4, 
ff  de  Ms  qucB  in  testament.  Ond'è  che  nel  caso  che  taluno  sia  isti- 
tuito in  una  eredità,  e  a  lui  sia  sostituito  un  altro  per  il  caso  che 
muoja  senza  figli,  il  primo  istituito  non  si  considera  come  erede 
puro,  ma  come  un  erede  condizionale,  ed  il  sostituito  si  considera 
come  un  ered^e  immediato.  Leg.  XLIII,  §  2,  ff  de  vulg.  et  pupil. 
substit,;  leg.  XXVIl,  ff  de  hcered.  instituend. 

L  Non  e  poi  condizionale  né  T  istituzione  di  erede,  né  il  legato, 
quando  non  per  le  parole  del  testamento,  ma  per  la  natura  delle 
cose  Tademplmento  dipende  da  un  evento  futuro  ed  incerto.  Leg- 
ge XCIX,  ff  de  conditionib.  et  demxmstrat.;  leg.  LXIX,  eodem; 
leg.  LXV,  §  1,  ff  de  legat.  1;  leff.  XII,  ff  de  conditionib.  et  de- 
monstrat.; Ìe2.  LXIX,  ff  de  hceredib.  instituend.  Gujaccii  Paratitla, 
in  lib.  XXVIII,  tit.  25,  Digest&r.y  nota  G,  et  recit.  solemn.^  ad 
lib.  VI,  tit.  25,  Cod. 

5.  D'ordinario  le  condizioni  sono  indivisibili,  e  non  si  può,  adem- 
piendole in  parte,  pretendere  una  parte  corrispondente  deiremolu- 
mento  che  ne  dipende;  ma  se  fossero  parecchi  i  legatari,  e  il  fatto 
posto  in  condizione  fosse  divisibile,  potrebbe  ognuno  di  essi,  adem- 
piendo la  condizione  per  la  sua  parte,  pretendere  la  propria  quota 
del  legato,  leg.  LVI,  ff  de  conditionib.  et  demonstr.,  e  quello  che 
adempisse  la  condizione  stante  a  carico  del  legatario  mancante  ac- 
quisterebbe la  di  lui  porzione.  Leg.  LIV,  §  2,  eodem.  Dalla  leg.  VI, 
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God.  de  conditionib.  insertisi  deducevano  gl'interpreti  che  trattan- 
dosi di  un  fatto  indivisibile  imposto  a  parecchi  legatari,  ognuno  di 
essi  adempiendolo  in  mancanza  degli  altri  acquistasse  T  intiero  le- 
gato. Sebbene  l'anzidetta  legge  sembri  piuttosto  riferirsi  al  caso 
della  condizione  divisibile,  tuttavia  la  ragione  Ivi  addotta,  cioè  che 
la  negligenza  debba  nuocere  a  chi  v'incorse,  fa  al  caso  della  con- 
dizione indivisibile.  Le  anzidette  regole  per  la  loro  equità  dovreb- 
bero essere  mantenute  in  vigore. 

Re  ola-  §•»*• 

afl^Ae    Le  condizioni  che  non  possono  menomamente  intendersi  si  hanno 
Z^ìn^Ìc<^^  ^^  aggiunte. 

^J)  per  .le  La  disposi%ione  colla  quale  si  dà  ad  alcuno  un  diritto  sotto  una 
TSa^ìbV condizione  sospensiva  impossibile  è  invalida,  ancorché  V adempi- 
mento della  condizione  sta  divenuto  impossibile  in  seguito,  e  Ttm- 
possibilità  sia  stata  nota  al  testatore.  La  condizione  impossibile 
risolutiva  si  ha  per  non  aggiunta.  Queste  regole  valgono  anche 
per  le  condizioni  illecite. 

1.  Quando  l'impossibilità  era  già  nota  al  testatore  ei  viene  ad 
avere  fatta  una  disposizione  che  si  distrugge  da  sé  stessa.  E  non 
volendosi  supporre  che  l'uomo  in  un  atto  di  ultima  volontà  abbia 
a  prescrivere  cose  schernevoli,  si  era  adottata  la  massima,  che  a 
differenza  dei  contratti  le  condizioni  impossibili  nelle  disposizioni  di 
ultima  volontà  si  avessero  per  non  scritte  {Instit.  Justtn.,  lib.  II, 
tit.  li,  §  10;  Cod.  Napoleone,  art.  900).  Ma  già  era  stato  avvertito 
dagli  antichi  giureconsulti  Paolo  e  Giuliano  che  effettivamente  chi 
pone  una  condizione  impossibile  sospensiva  viene  a  dichiarare  una 
volontà  intrinsìcamente  contraria  a  quella  apparente,  e  che  perciò 
la  disposizione  deve  restare  senza  effetto  Heg.  II,  S  de  statu  libe- 
ris),  e  Quella  è  la  teoria  più  razionale  cne  è  stata  qui'  adottata. 
+  Si  veda  il  Troplong  nel  Trattato  delle  donazioni  e  dei  testa- 
menti, n.«  214.  t 

2.  Se  poi,  come  in  questo  paragrafo  si  suppone,  la  condizione 
sospensiva  è  divenuta  in  seguito  impossibile,  e  se  il  testatore  co- 
noscendo la  sopravvenuta  impossibilità  non  toglie  la  condizione, 
viene  con  ciò  stesso  a  far  intendere  di  non  volere  che  la  disposi- 
zione abbia  effetto.  A  questo  proposito  giova  notare  che  dalia  co- 
struzione del  testo,  meglio  che  dalla  traduzione,  risulta  che  devono 
concorrere  insieme  le  due  circostanze,  che  la  condizione  sia  dive- 
nuta impossibile,  e  che  ciò  sia  stato  noto  al  testatore.  Ed  infatti 
senza  la  scienza  del  testatore  cesserebbe  la  ragione  della  legge. 
Nel  caso  inverso  che  la  condizione  impossibile  al  tempo  del  te- 
stamento sia  divenuta  possibile  dopo,  la  disposizione  diviene  valida, 
perchè  si  deve  intendere  che  il  testatore  abbia  appunto  avuto  in 
vista  ouella  eventualità.  Questa  massima  viene  dallo  Stubenrauch 
(tom.  II,  pag.  531;  n.®  2)  limitata  al  caso  che  la  possibilità  dell'a- 
oempimento  sia  emersa  da  nuove  circostanze  di  fatto,  e  pretende 
che  si  abbia  a  decidere  diversamente,  se  emerge  da  mutamento 
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nelle  disposizioni  legislative,  perchè  si  suppone  che  ognuno  abbia 
in  vista  fa  legge  esistente.  Ma  si  deve  supporre  che  chi  prescrive 
una  condizione  vietata  dalla  legge  ne  ignorasse  T ostacolo,  o  che, 
conoscendolo,  prevedesse  il  camDiamenlo  legislativo,  sicché  Tanzi- 
detta  limitazione  non  senìbra  razionale. 

3.  Se  la  condizione  sospensiva  fosse  in  parte  possibile  ed  in  parte 
impossibile,  la  disposizione  si  dovrebbe  ritenere  per  valida  giusta 
le  leggi  Xlt  ff  de  dote  prcBleaat,  e  XLV,  Bde  h(eredib,  instituend. 


Se  le  condizioni  sono  possibili  e  lecite,  il  diritto  che  ne  ^^p^^^^J^^  ^ 
non  può  acquistarsi  se  non  mediante  V esatto  adempimento  dx  esse,fS^r  * 
tanto  se  dipendono  dal  caso^  che  daUa  volontà  delV erede  istituito, 
del  legatario  o  di  un  terzo. 

1.  In  un  caso  in  cui  era  imposto  al  legatario  sotto  pena  di  de- 
cadenza di  far  decidere  da  un  indicalo  arbitro  una  data  vertenza 
coirerede,  ed  in  cui  Tarbitro  non  volle  assumere  T incombenza,  il 
Senato  supremo  di  revisione  decise  che  il  legato  dovesse  ciò  non- 
dimeno essere  soddisfatto,  come  si  legge  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali del  12  agosto  1851,  n.^  63.  A  quella  decisione  non  contrasta 

3uesto  paragrafo,  perchè  la  condizione  risolutiva  si  faceva  dipen- 
ere  dalla  volontà  del  legatario,  il  quale,  avendo  per  parte  sua  ac- 
consentito all'arbitramento,  si  sollevava  con  ciò  dalla  conseguenza 
E  enaie  della  clausola  risolutiva.  Il  fatto  poi  del  terzo,  cioè  deir  ar- 
itro,  non  doveva  essergli  nocevole. 

2.  Questo  §  699  contiene  una  limitazione  al  §  684,  che  per  tale 
limitazione  il  richiama. 

§  'oe 

La  condizione  che  V erede  o  il  legatario  anche  dopo  pervenuto^l^^ 
alla  maggior  età  non  contragga  matrimonio,  si  ritiene  per  nondìrione  dì 
aggiunta.  Deve  adempire  questa  condizione  soltanto  il  vedovo  o  la^^J^e  %l^ 
vedova  che  abbia  uno  o  pt»  /i^li.  La  condizione  che  l'erede  o  tp"*"^"'®» 
legatario  non  contragga  matrimonio  con  una  determinata  persona 
può  validamente  imporsi. 

1.  Valerebbe  per  altro  la  condizione  che  un  tale  entrasse  negli 
ordini  sacri,  benché  per  conseguenza  togliesse  la  facoltà  di  con- 
trarre matrimonio:  perchè  si  avrebbe  a  supporre  che  la  mira  prin- 
cipale del  disponente  fosse  religiosa,  e  quindi  avrebbe  ad  essere  in- 
terpretala con  favore. 

2.  Ad  un  legato  di  godimento  si  può  apporre  la  limitazione,  finn 
che  il  legatario  viva  in  istato  nubile.  Cosi  fu  deciso  dal  Senato  su- 
premo di  giustizia  nel  ca*so  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  anno  1846,  pag.  386. 

3.  Secondo  la  lettera  di  questo  paragrafo  se  fosse  ordinato  un 
legato  di  mantenimento  a  favore  di  una  vedova  senza  figli  colla 
condizione  che  si  avesse  a  diminuire  o  togliere  passando  a  seconde 
nozze,  essa  non  sarebbe  obbligata  ad  adempire  tale  condizione,  e 
potrebbe  quindi  rimaritarsi  senza  perdere  il  legato  né  in  tutto,  né 
in  parte.  Eppure  è  evidente  che  la  vista  del  testatore  si  sarebbe 
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ìd  tal  caso  limitata  a  voler  provveduta  la  vedova  fino  ad  uo  ma- 
trimonio ulleriojre,  mediante  il  quale  ella  potesse  acquistar  diritto 
di  essere  alimentata  dal  nuovo  marito.  Ed  in  fatto  il  Senato  su- 
premo di  giustizia  ha  dichiarato  a  tal  caso  inapplicabile  il  §  700 
in  una  decisione  inserita  nel  volume  XXIU,  fol.  117  dèlia  Giuris- 
prudenza pratica  dello  Zini.  La  notificazione  governativa  10  otto- 
ore  1844  conferma  tal  massima,  dichiarando  non  essere  applica- 
bile il  §  700  al  caso  che  un  marito  lasci  alla  moglie  tutto  o  parte 
dell'usufrutto  nella  di  lui  sostanza  durante  la  vedovanza,  e  molto 
meno  al  caso  dell'  usufrutto  lascialo  ad  una  terza  persona  fino  a 
che  passi  allo  stato  di  matrimonio;  la  qual  notificazione  fu  schia- 
rita colla  successiva  29  marzo  1845,  in  cui  si  dice  che  invece  di 
usufrutto  deve  leggersi  godimento,  inerendo  cosi  alla  sottile  distin- 
zione già  esposta  nella  nota  al  §  442,  n.M,  fra  il  diritto  di  usufrutto 
inerente  alla  persona,  e  la  facoltà  di  percepire  il  godimento  della 
cosa. 

4.  La  condizione  di  non  rimaritarsi  si  deve  ritenere  che  venga 
mantenuta  dalla  legge  a  vantaggio  dei  figli.  E  perciò  pare  del  tutto 
razionale  Topinione  dei  cementatori,  che  venendo  quelli  a  mancare, 
la  condizione  venga  meno,  f  Si  veda  TEco  dei  tribunali  del  24  lu- 
glio 185S,  n.«  238.  + 

5.  E  controverso  se  si  debba  ritenere  per  non  aggiunta  la  con- 
dizione di  non  contrarre  matrimonio  anche  quando  il  minore  senza 
aver  raggiunto  Tetà  di  24  anni  abbia  ottenuto  la  dispensa  dell'età 
a  termini  del  §  282.  Nippel  (tom.  IV,  pag.  403)  ritiene  che  anche 
in  quel  caso  la  condizione  si  debba  avere  per  non  aggiunta ,  per- 
chè la  vista  del  legislatore,  nel  limitare  fino  alla  maggior  età  la 
sussistenza  della  condizione,  deve  essere  stata  quella  che  già  l'e- 
rede 0  il  legatario  non  ha  prima  d'allora  la  capacità  di  contrarre 
matrimonio.  Winiwarter  (tom.  Ili,  pag.  211)  osserva  in  contrario 
che  v'è  differenza  tra  il  non  poter  contrarre  matrimonio  e  il  non 
poterlo  contrarre  senza  l'assenso  del  padre  o  del  tutore,  e  quindi 
dissente  dal  Nippel.  Lo  Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  540,  n.^  2)  ne 
dissente  pur  esso  per  la  stessa  ragione.  Ma  sembra  che  l'opinione 
del  Nippel  sia  meglio  appoggiata  al  testo  del  §  252  in  cui  si  dice 
che  la  dispensa  dell'età  produce  gli  stessi  effetti  legali  dell'età  mag- 
giore, e  che  essendosi  in  questo  §  700  menzionata  in  genere  la  mag- 
giore età,  vi  sia  contemplata  piuttosto  la  capacità  &l  quella  deri- 
vante, che  il  numero  degli  anni. 

§  *«4. 

e)  se  la    Se  la  condìzime  prescritta  nella  disposizione  di  ultima  volonlà 

f^u^!si  è  già  verificata  mentre  viveva  il  testatore,  r adempimento  di 

^J^uta  ei«a  deve  rinnovarsi  dopo  la  morte  del  testatore  soltanto  nel  caso 

usauum.^ che  la  condizione  consista  in  un'azione  dell* erede  o  del  legatario 

che  da  esso  possa  ripetersi. 

1.  In  generale  peraltro  sta  ferma  la  regola,  che,  mancata  una 
volta  la  condizione,  non  può  piii  esservi  supplito,  giusta  l'assioma 
desunto  dalla  legge  XXI,  ff  de  fideicommiss.  Ubertat.  -^  Conditio 
qucB  defuil  non  restauratur. 
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La  condizione  prescrìtta  aìV erede  o  al  legatario  non  si  estende  ^.^^cou- 
ai  loro  sostituiti  senza  un'espressa  dichiarazione  del  testatore.      wi*  *?  *1^ 

1.  Per  analogia  questa  disposizione  deve  estendersi  anche  a  quelli^^'^^^J^^ 
che  per  accrescimento  acquistano  la  porzione  vacante,  essendo  essiStoUL  *^" 
sostituiti  legali. 

2.  In  Quanto  ai  pesi  stanno  le  disposizioni  del  §  606  e  del  §  595, 
in  forza  aei  quali  di  regola  si  estendono  al  sostituito  e  a  chi  acqui- 
sta per  accrescimento  la  porzione  vacante. 

§  908. 
Per  conseguire  ciò  che  è  stato  lasciato  sotto  condizione  sospen-  Effetto  di 
siva  si  richiede  che  la  persona  cui  venne  lasciata  sopravviva  al-^^^^l: 
Fadempimento  della  condizione,  e  che  al  tempo  in  cui  si  veri/ica^'^'^^.  «ò- 
Sta  capace  di  succedere.  ^ 

1.  É  questa  una  eccezione  alla  regola  generale  posta  nel  §  545, 
ove  dessa  è  indicata  col  richiamo  di  questo  paragrafo. 

2.  E  cosi  anche  per  la  cosa  legata  sotto  condizione  si  deve  avere 
riguardo  al  tempo  in  cui  questa  si  verifica,  e  non  al  tempo  del  te- 
stamento; cosicché  nel  diritto  romano  si  riteneva  che  valesse  il  le- 
gato condizionale  della  cosa  propria  del  legatario,  quando  al  tempo 
della  verificata  condizione  fosse  passala  in  altrui  dominio.  Leg- 
ge XCVIII,  ff  de  conditionib.  et  demonstrat. 

3.  Nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  31  ottobre  1851, 
n.*  85,  venne  dalla  Corte  suprema  di  giustizia  ritenuto  che  il  legato 
ordinato  per  il  caso  che  Terede  muoja  senza  prole,  sia  dovuto  ai 
successori  del  legatario,  ancorché  questi  fosse  premorto  air  erede. 
Si  ebbe  riguardo  al  §  705;  perché  la  morte  dell'erede  doveva  ne- 
cessariamente venire.  Ma  la  condizione  non  dipendeva  dalla  morte 
soltanto,  ma  sibbene  dipendeva  dal  fatto  del  morire  improle.  Sic- 
ché questa  isolata  decisióne  potrebbe  non  servire  di  esempio  ad 
altre  future. 

§  *04 

Quando  sia  incerto  se  verrà  o  no  il  tempo  a  cui  ti  testatore  6-  «.Tempo 
mito  il  diritto  destinato,  questa  limitazione  si  ha  per  una  condizione }*^^' 

1.  Nella  compendiosa  redazione  di  questo  para^afo  biso^a  in- 
tendere che  si  comprenda  tanto  la  limitazione  del  tempo  al  quale 
debba  cominciare  il  diritto  contemplato,  quanto  di  quello  in  cui  il 
diritto  già  conseguito  debba  cessare,  e  che  dall'incerlezza  del  tempo 

f>ossa  emergere  tanto  una  condizione  sospensiva,  quanto  una  rise- 
ntiva. 

§»•». 

Se  il  tempo  è  di  natura  tale  che  debba  necessariamente  venire, 
il  diritto  si  trasferisce,  come  tutti  gli  altri  diritti  non  dipendenti 
da  alcuna  condizione,  anche  negli  eredi  della  persona  a  di  cui 
favore  venne  discosto,  e- soltanto  la  tradizione  vtene  ritardata  fino 
al  termine  stabilito. 

1.  La  sopravvivenza  del  legatario  fino  a  che  giunga  il  momento 
di  poter  conseguire  il  legato  già  devoluto  per  la  morte  del  testa- 
tore non  viene  qui  considerata  come  una  condizione. 
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Quando  sia  certo  che  il  tempo  fissato  nella  disposizione  di  ul- 
tima volontà  non  possa  mai  venire,  il  tempo  aggiunto  si  considera 
come  una  condizione  impossibile.  Nel  solo  caso  in  cui  il  testatore 
verisimilmente  non  abbia  errato  che  nella  computazione  del  tempo, 
si  dovrà  determinare  questo  tempo  secondo  la  verisimile  volontà 
del  testatore. 

Rapporti  §  909. 

fra  l' er^  Finchè  il  diritto  dell'erede  o  del  legatario  rimane  soppeso  per 
ilitóiSto^^  cond/zionf  non  ancora  verificata  o  pel  tempo  non  ancora  ve- 
o7ra  r'etittto,  nel  prmo  caso  tra  V erede  legittimo  e  Finstituito,  e  nel  se- 
^i^io^^  condo  tra  l'erede  e  il  legatario  sussistono,  riguardo  al  possesso  e 
^J^^'^^^iaW  usufrutto  intermedio  deW  eredità  o  del  legato,  gli  stessi  diritti 
dùioS"e°>  obblighi  come  nella  sostituzione  fedecommessaria. 
?6rìfi^ue    1*  Si  fa  pertanto  luogo  alla  disposìzioDe  del  §  613. 

del  tempo  $  9 OS. 

Chi  conseguisce  Veredità  o  un  legato  sotto  condizione  negativa 
0  risolutiva,  o  soltanto  per  un  tempo  determinato,  ha  verso  quello 
a  cui,  verificandosi  la  condizione  o  venendo  il  tempo  determmato, 
si  devolve  Peredità  o  il  legato,  gli  stessi  diritti  e  obblighi  che  ha 
l'erede  o  il  legatario  verso  il  sostituito  fedecommessario  (§  613). 
1.  Qui  non  può  trattarsi  di  condizione  sospensiva,  perchè  per 
essa  è  già  provveduto  nei  paragrafo  precedente,  e  d'altronde  dessa 
impedisce  che  si  acquisti  il  possesso  della  eredità  o  del  legato.  Do- 
veva quindi  scriversi  sotto  condizione  risolutiva  sia  affermativa,  sia 
negativa,  e  la  redazione  attuale  è  evidentemente  inesatta.  Si  la  con- 
.  dizione  sospensiva  che  quella  risolutiva  può  farsi  dipendere  o  dalla 
verificazione  o  dalla  non  verificazione  di  un  evento,  e  perciò  en- 
trambe le  specie  si  dividono  in  affermative  e  negative,  ed  a  ciò  si 
è  voluto  alludere. 

§  9m». 
5.  Incarico    Se  il  testatore  lasciò  ad  alcuno  una  eredità  o  un  legato  con 
qualche  incarico,  questo  incarico  si  riguarda  come  condizione  rt- 
soluHva;  cosi  che  non  essendovi  adempiuto,  l'erede  o  il  legatario 
decade  dal  lascito  (§  696). 

1.  La  traduzione  esatta  di  questo  paragrafo  è  la  seguente.  — 
Se  un  testatore  ha  attribuito  un  lascito  a  taluno  con  qualche  in- 
carico, tale  incarico  deve  considerarsi  come  una  condizione  riso- 
lutiva, per  la  quale  non  adempiendosi  l'incarico,  il  lascito  debba 
caducarsi,  —  Sebbene  la  traduzione  officiale  presenti  anch'  essa 
questo  senso,  pure  v'  intrude  alcune  voci  che  non  sono  nel  testo 
originale,  e  nella  infinita  varietà  delle  combinazioni  contenziose 
può  avvenire  che  qualche  litigante  appoggi  a  quelle  un  qualche 
assunto  che  mancherebbe  d'ogni  fondamento. 

2.  Se  l'incarico  consiste  in  un'azione  individua,  tutte  le  persone 
contemplate  decadono  dall'eredità  o  dal  legato,  se  l'incarico  non 
viene  adempito.  Ma  se  consiste  in  alcun  che  di  divisibile,  può  cia- 
scuno adempire  l'incarico  per  la  sua  parte,  ed  acquistare  l'emolu- 
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moDlo  teslanientario  per  la  sua  porzione.  Legge  CXII,  |  1,  ff  de 
condiHonib.  et  demonstraL;  legge  XIII,  §  %,  n  de  statu  Itb. 

3.  Sembra  che  T erede  ledttimo  debba  essere  sempre  ammesso 
a  provare  che  Feredilà  o  il  legatosi  lasciò coù  un  incarico  occulto 
0  fiduciario.  Perchè  se  rincarico  è  lecito  costituisce  una  condizione 
risolutiva  il  cui  inadempimento  giova  all'erede,  e  se  rincarico  è 
illecito  la  disposizione  e  nulla,  analogamente  a  quanto  dispone  il 
§  712.  E  perciò,  come  si  è  notato  al  §  608,  sono  assai  plausibili  i 
recenti  dudicati,  che  hanno  ammesso  il  giuramento  decisorio  de- 
ferito alrerede  fiduciario  intorno  alla  restituzione  da  lui  promessa 
della  eredità,  massimamente  quando  è  da  farsi  a  persona,  o  cor- 
porazione incapace  di  succedere. 

§  *40. 

Che  se  Vincartco  non  possa  eseguirsi  esattamente,  si  dovrà  pro- 
curare di  almeno  prestarvisi  quanto  sia  possibile.  Se  neppur  ciò 
possa  farsi,  il  gravato  ritiene  nondimeno  ciò  che  gli  è  stato  desti- 
nato, ove  non  sia  chiara  la  contraria  volontà  del  testatore.  Quegli 
che  da  sé  medesimo  si  è  renduto  incapace  d'eseguire  Vincartco 
perde  ciò  che  gli  venne  lasciato. 

§  *4t. 

Se  il  testatore  ha  bensì  espresso  lo  scopo  a  cui  ha  destinato  il 
lascito,  ma  non  lo  ha  ordinato  come  obbligo  alla  persona  contem- 
plata, non  può  questa  essere  costretta  ad  impiegare  questo  lascito 
aUo  stesso  scopo. 

1.  La  traduzione  esatta  è  ma  non  lo  ha  ordinato  come  obbligo, 
non  può  la  persona  contemplata,  ecc. 

2.  Se  Io  scopo  annunciato  fosse  quello  di  conferire  qualche  van- 
taggio ad  un  terzo,  potrebbe  nascer  dubbio  che  questo  giovandosi 
della  disposizione  del  §  1019  acquistasse  azione  verso  il  legatario 
per  pretendere  il  vantaggio  accennato.  Ha  la  quislione  sarà  sem- 
pre da  decidersi  dalle  parole  del  testamento,  e  T indagine  consi- 
sterà nel  conoscere  se  il  disponente  abbia  voluto  solamente  met- 
tere in  istato  il  legatario  di  vantaggiare  volendo  il  terzo,  oppure 
se  abbia  inteso  di  ordinare  il  legato  air  unico  fine  che  anche  il 
terzo  ne  risenta  un  vantaggio. 

3.  Nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  28  gennajo 
1852,  D.®  8,  venne  deciso  dalla  Corte  suprema  di  giustizia  che  il 
legato  lasciato  per  dote  e  scherpa  avesse  a  soddisfarsi  un  anno 
dopo  la  morte  del  testatore,  ancorché  la  legalaria  non  si  fosse  ma- 
ritata, come  si  è  già  ricordato  nella  nota  al  §  670.  —  Venne  in 
tal  caso  applicata  puntualmente  la  disposizione  di  questo  para- 
grafo, non  concorrendo  alcun  indizio  di  volontà  contraria,  a  dif- 
ferenza del  caso  riferito  nella  nota  al  §  703. 

§  VA'** 

È  invalida  la  disposizione  colla  (/uale  il  testatore  impone  al  suo 
erede  un'azione  impossibile  o  illecita  sotto  pena  che  non  eseguendo 
Tincarico,  sia  tenuto  a  soddisfare  un  leaato  ad  un  terzo. 

1.  S'intende  che  la  disposizione  invalida  non  è  il  testamento, 
ma  soltanto  la  parte  di  quello  relativa  al  contemplato  legato. 
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§*t8. 

niSSlioSi  ^^  testamento  valido  posteriore  annulla  il  precedente  non  solo 
m^^Ai^riguar(jb  aWistituzione  dell'erede,  ma  eziandio  alle  altre  disposi- 
dìi***uuima2«Vmt,  a  meno  che  il  testatore  non  dia  chiaramente  a  divedere  nel 
''oi^^^^Jestamento  posteriore  che  il  precedente  debba  sussistere  in  tutto  o 
nà^ad^B^'n  parte,  {Juesta  disposizione  vale  anche  allorquando  nel  testa- 
^^^^l^llmento  posteriore  s'instiiuisce  V erede  soltanto  in  una  parte  dette- 
tro  tesu-rcdiYà.  L  altra  farle  non  ispetta  aW  erede  instituito  nel  precedente 
^^^'    testamento,  ma  si  devolve  all'erede  legittimo. 

1.  Se  esistesse  un  testamento  anteriore,  ed  anche  uno  o  più 
codicilli  coi  quali  fossero  ordinati  dei  legati,  e  se  nel  testamento 
posteriore  nulla  si  leggesse  da  cui  si  potesse  indurre  la  volontà  di 
rivocarli,  si  ricerca  se  anche  i  suddetti  codicilli  rimanessero  an- 
nullati. Sembra  che  potendo  stare  insieme  il  testamento  posteriore 
e  i  codicilli  antecedenti,  debbono  anche  questi  sussistere  per  ana- 
logia di  quanto  è  disposto  nel  seguente  paragrafo.  Dell' opinione 
contraria  espressa  da  qualche  commentatore  si  adduce  la  ragione 
che  qui  si  annullano  anche  le  altre  disposizioni.  Ha  è  evidente  che 
trattasi  delle  altre  disposizioni  ^contenute  nel  testamento  anteriore 
e  non  di  quelle  contenute  nei  codicilli.  E  intorno  a  questi  nel  si- 
lenzio della  legge,  la  quale  espressamente  non  prescrive  che  il  te- 
stamento posteriore  annulli  i  precedenti  codicilli,  si  ha  da  stare 
alla  regola  generale  che  gli  atti  per  sé  stessi  validi  sussistono  fin- 
ché non  sì  sieno  in  legai  modo  aboliti.  Yedansi  le  Istituzioni  di 
Giustiniano,  lib.  II,  tit.  25,  §  1.  Tuttavia  una  decisione  suprema 
in  senso  contràrio  s*  incontra  nel  Giornale  delle  scienze  polìtico- 
legali,  tom.  I,  pag.  752  e  seguenti.  Del  resto  é  da  notarsi  che  qui 
si  tratta  dell'annullamento,  o  a  meglio  dire  dell'abolizione  {hauf- 
gehoben)  che  risulta  unicamente  dall'esistenza  del  testamento  po- 
steriore. In  questo  caso  di  tacita  rivocazìone  fa  d' uopo  che  il  te- 
stamento posteriore  sia  valido,  come  oui  si  esprìme.  Al  caso  delia 
rivocazione  espressa  si  applica  il  S  719,  di  cui  si  veda  la  nota  n.^  2. 

2.  Contro  il  parere  di  Zeiller  (tom.  II,  pag.  690)  e  di  Nippel 
(tom.  lY,  pag.  421)  il  professore  Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  553, 
n.^  4)  si  accosta  al  parere  di  Winiwarter  (tom.  Ili,  pag.  227)  che 
cioè  il  testamento  posteriore  annulli  gii  antecedenti  codicilli.  Edi 
adotta  la  ragione  recata  dal  Winiwarter  già  da  me  confutata  nella 
nota  n.^  1.  Dice  poi  che  la  massima  da  lui  difesa  valeva  anche  nel 
diritto  romano.  Ma  ciò  non  è  propriamente  vero.  Perocché  nelle 
Istituzioni,  lib.  II,  tit.  25,  §  1,  dopo  il  brano  riportato  dallo  Stu- 
benrauch in  cui  si  riferisce  l'opinione  di  Papiniano,  ne  segue  la 
correzione  in  questi  termini:  Éed  Divi  Severus  et  Àntoninus  re- 
scripserunt  ex  iis  codicillis  qui  testamentum  prcBcedunt ,  posse  fi- 
deicommissum  peti,  si  appareat,  eum  qui  testamentum  fecit,  a  vo- 
luntate  quam  m  codicillis  eaypresserit  non  recessisse. 

Onde  gli  Istìtutisti  ritenevano  per  indubitato  il  principio  che 
il  testamento  posteriore  non  abolisse  gli  antecedenti  codicilli,  se 
non  apparisse  che  fossero  stati  rìvocati.  Mynàigeri^  Scholia  in 
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Imtitut.,  Ub.  II,  ut.  25,  nota  e  (pag.  416).  Sed  hoc  tamen  jure 
hodie  uiimur,  ut  semver  intelligantur  codicilli  ipso  jure  in  testa- 
mento prcBcedenti,  veì  sequenti  confirmati,  nisi  appareat  eo$  revo- 
catos  esse.  Oinolomi  Coment,  in  Instit.,  lib.  II,  tit.  25,  n.*  16  e 
17  (pafi^.  202).  Ante  testamentum  fiunt  codicilli  quando  teslàtor 
primo  fecit  codicilhs  et  postea  testamentum.  Et  licet  olim  ante  te- 
stamentum facti  non  vaterent  (ut  hic  §  non  tantum)  hodie  tamen 
talent  sive  ante,  sive  post  testamentum  conditum  fiant  Ac  etiam 
si  in  testamento  nm  fuerunt  confirmati,  tamen  ipso  jure  confir- 
mati censentur,  nisi  expresse  appareat  testatorem  mutasse  volun- 
tatem  et  eos  revocasse  fd,  §  non  tantum  et  l  si  quis  3  §  final  ff 
eodemj.  Et  sic  presvmitur  testatorem  perseverasse  in  priore  i?o- 
hntate.  Heineccii,  ad  Institut,  Justin.,  lib.  II,  tit.  25,  §  681  in  nota 
(pag.  391).  UH  vocantur  etiam  codicilli  testamento  cònfirmati,  sive 
testamentum  codicillos  prcecedat  sive  subsequatur  eosdem,  N^c  in- 
terest, sive  in  testamento  eorum  mentio  fiat,  sive  non  fiat. 

E  perciò  con  tutta  opportunità  vennero  da  me  citate  le  Isti- 
tuzioni all'appoggio  dell  opinione  da  me  abbracciata,  f  Questa 
venne  poi  seguita  dalla  Corte  suprema  di  Giustizia  nella  decisione 
16  giugno  1851  riferita  nelFEco  dei  tribunali  del  4  marzo  1856, 
.  n.*  270,  in  cui  si  dice,  che  non  vi  è  alcuna  ragione  per  estendere 
il  disposto  dei  §§  713  e  714  oltre  il  loro  tenore  letterale,  f 

§  Vt4. 

In  forza  di  un  codicillo  posteriore  (potendo  piii  codicilli  «wm-<»«^«*"^ 
stere  insieme)  sono  tolti  i  kgati  o  i  codicilli  precedenti  solamente 
in  quanto  si  oppongono  alla  nuova  disposizione. 

§  Vtft. 

Se  non  possa  decidersi  quale  dei  testamenti  o  dei  codicilli  sia 
posteriore,  ambedue  valgono  in  quanto  possono  sussistere  insieme, 
e  vi  si  applicano  le  disposizioni  stabilite  nel  capitolo  della  comu- 
nione di  proprietà. 

1.  Si  fa  luogo  alla  comunione  quando  la  stessa  eredità  o  la  stessa 
cosa  speciale  viene  lasciata  a  diverse  persone  in  quei  testamenti 
0  codicilli  dei  quali  non  si  può  decidere  qual  sia  il  posteriore.  La 
legge  dovea  veramente  dapprima  esprimere  che  in  tal  caso  T  ere- 
dita 0  la  cosa  speciale  diventa  comune  a  tutti  quelli  ai  quali  è  la- 
sciata, e  poscia  dedurne  la  conseguenza  che  si  applicano  a  tal  caso 
le  regole  della  comunione.  Ma  qui  dalla  conseguenza  bisogna  ne- 
cessariamente dedurre  la  disposizione  principale. 

2.  f  L'opinione  del  Winiwarter  (tom.  Ili,  pag.  259)  che  in  que- 
sto caso  i  legati  dovessero  essere  preferibilmente  soddisfatti,  viene 
a  radone  combattuta  da  Slubenrauch  (tom.  II,  pag.  557,  n.^  2), 
perchè  la  collisione  è  indipendente  dalla  volontà  del  testatore,  in- 
tomo alla  quale  non  si  può  quindi  argomentare.  E  perciò  dovrebbe 
aver  luogo  una  divisione  proporzionate,  f 

3.  f  La  disposizione  di  questo  §  715  si  dovrebbe  seguire ,  an- 
corché due  testamenti  dei  quali  non  si  potesse  conoscere  qual  fosse 
r  anteriore  contenessero  entrambi  la  deroga  di  tutte  le  anteriori 


Digitized  by 


Google 


326  PAHTE  II,  SEZIONE  I,  CAPITOLO  XU 

disposizioni,  perchè  sarebbe  certo  che  Tuno  di  essi  secondo  la  vo- 
Ionia  del  testatore  avrebbe  dovuto  valere,  f 

§  »1«. 
to  "u^^r^    Za  clausola  aggiunta  al  testamento  o  al  codicillò,  che  qualunque 
aAÀtì^i^-dispmzione  posteriore  in  genere  o  non  distinta  con  un  determinato 
i^^i.  segno  sia  nulla  o  di  nessun  effetto,  non  toglie  la  facoltà  al  testatore 
iii^>       di  mutare  la  sua  ultima  volontà.  Se  però  nella  disposizione  poste- 
riore non  avrà  rivocata  espressamente  la  delta  clausola  generale 
0  speciale,  si  riterrà  per  vaUda  non  la  disposizione  posteriore^  ma 
la  precedente. 

1.  Ad  onta  della  chiara  disposizione  che  la  clausola  abbia  ad 
essere  espressamente  rivocata,  si  è  sostenuto  nel  foro  che  una  di- 
sposizione posteriore  fatta  con  piena  cognizione  e  prudenza ,  tolga 
di  mezzo  il  testamento  anteriore,  anche  se  non  revochi  la  clausola 
derogatoria.  E  sì  hanno  dei  giudicati  favorevoli  a  questa  preten- 
sione, come  se  ne  hanno  altri  nei  quali  la  legge  è  slata  mantenuta 
in  piena  osservanza.  Lo  scopo  della  legge  è  evidentemente  quello 
di  dare  al  testatore  che  diffidi  della  propria  fermezza  e  tema  di 
cedere  alle  seduzioni  e  alle  concussioni  morali  un  modo  di  potere 
mantener  saldo  il  suo  proposito  neir  ordinare  il  testamento.  Forse 
alcune  rilevantissime  circostanze  di  fatto  possono  aver  fallo  cono- 
scere in  alcuni  casi  speciali  che  il  non  essersi  rivocata  la  clausola 
derogatoria  procedette  unicamente  da  dimenticanza.  Ma  in  gene- 
rale la  legfi;e  deve  essere  osservata,  e  dietro  qualche  fluttuazione 
è  stata  cosi  fissata  la  giurisprudenza  con  definilivi  giudicali.  Ira  i 
quali  si  annoverano  le  due  conformi  sentenze  riferite  nella  Gaz- 
zetta dei  tribunali  del  1  agosto  1854,  n.^  9^,  f  e  la  decisione  della 
€orte  suprema  del  19  dicembre  18S5  riferita  nella  Gazzella  del 
tribunali  del  30  aprile  1856,  n.^  53-55,  la  quale  è  molto  rimarche- 
vole perchè  nei  suoi  motivi  si  riconosce  cne  trattasi  di  formalità 
estrinseca,  remissione  della  quale  annulla  il  testamento  ond'è  vie- 
tato di  ricorrere  a  qualsiasi  indagine  di  volontà  o  d'intenzione,  f 
8.  Se  poi  Terede  istituito  nel  precedente  testamento  fosse  pre- 
morto al  disponente,  pare  che  razionalmente  si  avesse  a  distinguere 
se  il  testamento  posteriore  fosse  stalo  ordinato  prima  o  dopo  tal 
morte.  Se  prima,  il  non  avere  cambiala  la  situazione  legale  della 
cosa  polreobe  dare  indizio  che  il  disponente  preferisse  i  successori 
legittimi  air  erede  apparentemente  istituito.  Se  dopo,  si  potrebbe 
argomentare  che  in  tanto  non  fu  rivocata  la  clausola  derogatoria 
in  quanto  ciò  si  credette  inutile.  Ma  entrambe  queste  confetture 
potrebbero  essere  superate  da  altre  preponderanti  desunte  dal  com- 
plesso delle  circostanze. 

3.  Si  veda  il  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  an- 
no IV,  pag.  136,  per  il  caso  irregolare  di  tre  successivi  teslamen- 
^^^^  ti,  il  secondo  dei  quali,  che  rivocava  la  clausola  derogatoria,  era 
stato  rivocato.  In  quel  caso  venne  ammesso  che  si  possa  in  genere 
rivocare  la  clausola  derogatoria,  ancorché  non  se  ne  ricoroassero 
le  parole,  e  venne  pure  deciso  che  il  testamento  rivocato  produca 
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tuttavia  r  effetto  di  essere  un  atto  valido  per  rivocare  là  clausola 
derogatoria. 

L  f  Una  decisione  suprema  riferita  nel  Giornale  di  giurispru- 
denza pratica  di  Venezia  del  28  gennaio  e  11  febbrajo  1857,  n.®  ì 
e  3,  stabilisce  che  non  è  indispensabile  l'usare  la  frase  di  onesto 
§  716,  e  che  vi  si  può  supplire  con  altre  parole,  bastando  cne  ri- 
sulti evidentemente  la  volontà  che  il  testamento  posteriore  non 
valga,  mancando  un  dato  requisito,  f 

Se  il  testatore  vuol  togliere  la  sua  disposizione  senza  farne  una  a  perri- 
nuova,  è  necessario  che  la  revochi  espressamente  in  voce  o  in  (J^^^^^ 
scritto,  oppure  che  venga  annichilato  il  documento. 

1.  Non  può  per  altro  essere  necessario  che  la  rivocazione  sia 
nella  stessa  forma  del  testamento,  e  quindi  un  testamento  scritto 
potrà  essere  rivocato  con  disposizione  nuncupativa  e  viceversa. 

.  La  rivocazione  può  farsi  validamente  soltanto  in  quello  stato  in 
cui  uno  sia  capace  di  dichiarare  la  sua  ultma  volontà.  Il  prodiao 
giudizialmente  dichiarato  può  rivocare  la  sua  ultima  volontà  vali- 
damente. 

§  »t». 
Per  la  rivocazione  a  voce  deW ultima  volontà  giudiziale  o  sfrata) espressa 
giudiziale  si  richieggono  tanti  e  tali  testimonj  quanti  e  quali  sono 
necessari  per  la  validità  del  testamento  nuncupativo.  La  rivoca- 
xxone  in  iscritto  esige  una  dichiarazione  scritta  o  sottoscritta  colla 
propria  mano  del  testatore,  o  almeno  sottoscritta  da  lui  e  dai  te- 
stimonj che  si  richieggono  pel  testamento  scritto. 

1.  Sebbene  la  legge  non  lo  spieghi,  tuttavia,  attesa  la  grande 
importanza  dell'atto  e  la  necessità  di  evitare  le  fraudolenze,  si  deve 
intendere  che  la  rivocazione  nuncupativa  non  è  valida  se  non  è 
fatta  alla  simultanea  presenza  di  tre  testimonj,  e  cosi  nelle  rivoca- 
zioni fatte  per  iscritto  si  devono  intendere  necessarie  le  clautele 
dei  §§  580  e  581.  Non  ìspiega  tampoco  la  legge  se  per  la  rivoca- 
zione del  testam^to  privilegiato  bastino  le  solennità  del  testamento 
medesimo.  Ma  pare  che,  cessate  le  circostanze  del  §  597  per  le 
quali  è  concesso  il  privilegio,  la  rivocazione  non  sarebbe  valida  se 
non  fosse  fatta  nelle  forme  ordinarie.  Al  contrario  un  testamento 
fette  nelle  forme  ordinarie  si  dovrebbe  poter  rivocare  nei  modi 
concessi  per  il  testamento  privilegiato,  quando  il  testatore  si  tro- 
vasse nei  casi  del  ^  &97;  ma  ne  cesserebbe  l'effetto  scorsi  sei  mesi 
a  dettame  del  §  5^9,  dovendosi  nel  caso  omesso  della  rivocazione 
seguire  in  tutto  e  per  tutto  l'analogia  di  quanto  è  prescritto  nei 
testamenti. 

2.  In  questo  caso  di  rivocazione  espressa  non  è  necessario  che 
il  testamento  che  la  contiene  sia  valido,  a  differenza  di  ciò  che  nel 
I  713  è  prescrìtto  per  la  tacita  ri  vocazione.  Ciò  è  conforme  alla 
dottrina  ricevuta  nel  diritto  comune  per  la  conciliazione  introdotta 
da  Bartolo  f  nella  legge  XIV,  ff  de  legatis  1  f  fra  le  leggi  III, 
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ly  e  Wy  ff  de  adimendù  vel  iransferend.  legatis,  S7,  God.  de 
fideicomiss.,  e  34,  ff  de  legatis  1,  colla  legge  XYIII,  Sde  legatis  3. 
Si  veda  il  Gotofredo  in  Quest'ultima  legge  ai  n.^  35,  36  e  37;  il 
Vìddìo  nelle  Istituziùni,  lib.  II,  tit.  33  in  fine;  TOinotomo  nelle 
Istituzioni,  lib.  II,  tit.  21,  n.^  11;  il  Voel,  ad  Pandect.,  lib.  XXVIII, 
tit.  3,n.^  5;  il  Simoa^  De  Prcstis  de  interprete  ultimar,  volwnt.y  lib.  IV, 
fol.  431-  f  II  Troplong  nel  suo  Trattato  delle  donazioni  e  dei  testai- 
menti,  tom.  II,  n.^  2050,  acremente  disputando  contro  Toullier,  è 
di  opinione  che  tanto  secondo  il  diritto  comune,  quanto  secondo  il 
Codice  Napoleone,  fa  rivocazione  contenuta  nel  posteriore  testamento 
nullo  non  debba  produrre  il  suo  effetto.  E  pretende  che  le  autorità 
a  lui  contrarie  degli  scrittori  di  diritto  romano,  si  riferiscano  al 
caso  del  testamento  che  diventi  in  seguilo  inutile,  e  non  già  a  quello 
che  sia  per  sé  slesso  nullo:  su  di  che  vi  sarebbe  molto  da  ridire. 
Ma  nel  diritto  austriaco  si  deve  rimarcare  che  in  questo  §  719  non 
si  fa  alcuna  menzione  né  della  dichiarazione  orale,  né  della  con- 
temporanea presenza  almeno  di  due  testimonj,  solennità  che  a  ter- 
mini del  §  579  sono  essenziali  nel  testamento  slragiudiziale  scritto, 
cosicché  anche  senza  queste  solennità,  se  si  avesse  un  testamento 
steso  d'altrui  mano  sottoscritto  dal  testatore  da  tre  testimonj  si 
avrebbe  pure  quell'alto  al  quale  in  questo  §  719  si  attribuisce 
l'efficacia  di  rivocare  il  testamento  anteriore.  Sicché  la  sovrariferita 
autorità  del  Troplong  non  vale  per  nulla  nel  diritto  austriaco,  f 

La  disposizione  colla  quale  il  testatore  proibisce  alV erede  o  al 
legatario  d'impugnare  Vultima  sua  volontà  sotto  pena  di  perdere 
un  vantaggio  destinatogli,  non  ha' verun.  effetto  nel  caso  in  cui 
s'impugni  soltanto  la  verità  od  il  senso  della  disposizione, 

1.  La  parola  destinatogli  non  é  nel  testo  originale,  e  può  anche 
trattarsi  di  un  vantaggio  non  destinatogli  dal  testatore. 

2.  Opina  qualche  cementatore  che  si  possa  attaccare  impune- 
mente una  disposizione  colla  quale  venisse  instituito  erede  un  adul- 
tero od  un  emigrato  senza  pHBrmissione,  perchè  la  le^ge  non  può 
ammettere  indirettamente  ciò  che  direttamente  proibisce.  E  per 
altro  da  osservarsi  che  sebbene  in  generale  sia  vero  che  l'erede  od 
il  legatario  incapace  non  può  divenire  capace  per  nessuna  dispo- 
sizione del  testatore,  tuttavia  è  certo  che  quegli  che  adduce  la  re- 
lativa eccezione  si  oppone  alla  volontà  del  testatore,  poiché  vuol 
far  escludere  quell'erede  che  il  testatore  avrebbe  voluto  istituire. 
In  auanto  poi  alla  mancanza  dello  solennità  estrinseche,  ha  creduto 
qualche  cementatore  che  questa  possa  dar  titolo  d' impugnare  il 
testamento  senza  incorrere  nella  pena,  perché  le  solennità  sono 

Srincipalmenle  introdotte  allo  scopo  di  assicurare  la  verità  della 
isposizione,  cosicché  si  può  dire  che  impugnando  il  testamento 
per  mancanza  delle  solennità  estrinseche,  altro  non  si  faccia  che 
impugnarne  la  verità.  Ma  è  evidente  che  un  testamento  può  essere 
vero,  vale  a  dire  che  può  effettivamente  corrispondere  alla  volontà 
dichiarata  dal  testatore,  senza  esser  valido.  È  evidente  del  pari  che 
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in  qoiDto  alle  solennilà  usate  dal  testatore  deve  essere  stata  inten* 
2knie  di  lai  che  abbiano  a  bastare.  E  perciò  acciDgendosi  a  provare 
die  noD  bastano,  si  oentravvime  certamente  alla  volontà  del  testa* 
toro.  D*altronde  basta  che  la  disputa  esca  dalla  sfera  della  verità 
della  disposizione  e  dd  senso  di  quella  per  escire  dai  limiti  dell'ec- 
cesione  ratta  iii  queste  paragrafo  al  principio  generale  che  debbasi 
rispettare  la  volontà  dd^lestatore  da  dii  ne  vaol  conseguire  qualche 
emolumento^  Se  poi  quegli  die  impugna  il  testamento  vince  la  lite, 
allora  egli  ha  assoggettato  sé  stesso  a  perderne  il  vantaggio  per 
acquistarne  ubo  maggiore. 

§*»t. 

Chi  taglia  per  mezza  la  sottoscrizione  del  suo  teettmento  o  co- 
éieiUo,  ola  cancella  colla  Unea, o cassa  tutto  il  contenuto^  annulla 
la  sua  disposizione.  Se  di  piti  documenti  conformi  un  solo  sia  stato 
annullato,  non  si  può  indurre  da  ciò  che  la  disposizione  sia  stata 
rivocata. 

1.  Nel  testo  si  ha  durchschneidet;  sie  durchstreicht.  La  prima 
parola  corrisponde  rigorosamente  a  quella  deHa  traduzione  taglia 
her  mezzo,  e  accenna  la  materiale  separazione  della  carta  in  due 
brani,  e  per  maggior  esattezza  sarebbe  stato  opportuno  che  vi  si 
aggiungesse  o  lacera.  La  seconda  parola  corrisponde  all'atto  di 
fiu*  scorrere  orizzontalmente  una  linea  sulla  sottoscrizione,  per  cui 
quand'anche  dessa  fosse  ancora  leggibile,  il  testamento  sarebbe 
annullato,  lo  che  non  risulta  abbastanza  chiaramente  dalla  tradu* 
zinne. 

Quantunque  qui  si  contempli  il  caso  che  un  solo  documento 
sia  slato  annullato,  pure  razionalmente  si  deve  intendere  che  lo 
stesso  proceda  quando  ne  sieno  stati  annullati  due  o  piti,  purchò 
ne  sia  rimasto  un  solo  intatto:  perchè  dalla  conservazione  di 
anello  emerge  abbastanza  la  volontà  di  non  voler  abolire  la  fatta 
oisposizione. 

Se  le  accennate  guastature  del  documento  siano  avvenute  ^oP)  tacita; 
tanto  per  caso,  o  se  il  documento  siasi  smarrito,  la  disposizione 
di  ultima  volontà  non  rimane  per  questo  motivo  priva  d'effetto, 
purché  il  caso  si  provi  coi  mezzi  determincM  dal  Regolamento  del 
processo  civile,  e  il  contenuto  dello  scritto  nel  modo  con  cui  deve 
provarsi  la  disposizione  nuncupaHva  di  iiltima  volontà. 

1.  Se  taluno  avesse  fotte  un  testamento  a  mente  sana,  e  lo  avesse 
guastato  in  istato  di  pazzia,  esibite  le  opportune  prove,  il  testamento 
^astato  reggerebbe,  purché  si  potesse  leggere.  Log.  uU.,  ff  de  in- 
justo  rupt.  testam.;  leg.  I,  §  2,  ff  de  kis  qum  in  tesfam.  delentur. 

2.  Il  testamento  nuncupativo  non  può  essere  provato  se  non  colla 
deposizione  di  quelli  che  furono  testimoni  testamentari,  e  quindi  taU 
devono  essere  anche  quelli  che  hanno  da  mettere  in  essere  la  prova 
del  contenuto  nel  testamento  smarrito.  Se  dessi  si  ricordassero  al- 
cune, ma  non  tutte  le  disposizioni  del  testamento  smarrito,  si  può 
dubitare  se  abbia  ad  eseguirsi  nella  parto  da  essi  concordemente 
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attestala,  perchè  la  legge  prescrive  che  abbia  ad  essere  provato  il 
contenuto  dello  scritto.  Tuttavia  se  attestassero  concordemente  che 
bajono  sicura  memoria  che  le  disposizioni  da  loro  ricordate  non 
erano  per  mezzo  di  altre  né  alterale,  nò  limitate,  gioverebbe  Tana- 
logia  delle  prescrizioni  dei  §§  558,  710  e  7S6,  in  forza  delle  quali 
l'ultima  volontà  si  deve  eseguire  per  quanto  sia  possibile,  come  an- 
che quella  del  §  697,  in  forza  della  quale  le  condizioni  che  non  si 
possono  intendere  si  hanno  per  non  aggiunte;  e  le  parti  di  eredità 
disposte  a  favore  di  altri,  dei  quali  non  restasse  memoria,  si  accre- 
scerebbero naturalmente  alla  massa,  per  analogia  del  §  556,  sem- 
prechè  dalle  disposizioni  attestate  non  risultasse  che  si  facesse  luogo 
ad  un  diritto  di  accrescimento. 

3.  Anche  dalla  sanzione  di  questo  paragrafo  sorge  un  plausibUe 
argomento  di  analogia  per  sostenere  V  opinione  che  tutte  le  volte 
che  un  testamento  non  olografo,  ma  scritto  d'altrui  mano,  sia  an- 
nullato per  Gualche  difetto  estrinseco,  la  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà può  valere  come  testamento  nuncupativo,  quando  i  testimoni 
testamentari  ne  sieno  informali,  e  ne  depongano  in  giudizio  con- 
cordemente. 

4.  Se  materialmente  si  scorgesse  che  la  guastatura  fosse  diretta 
ad  annullare  una  o  più  disposizioni,  ma  non  tutte,  le  disposizioni 
rimaste  intatte  avreobero  a  sortire  il  loro  effetto.  Leg.  IV,  ffdehis 
qucB  in  testata.. delerUur.  E  sì  in  questo  come  in  tutta  la  materia 
testamentaria  non  è  da  perdersi  di  vista  la  massima  scritta  nella 
legge  III,  eodem.  —  Sed  in  re  dubia  benigniorem  interpretationem 
sequi,  non  minus  justius  est,  quam  tutius. 

Se  il  testatore  atyrà  annichilata  la  disposizione  posteriore  ^  la 
j^r ecedente  disposizione  in  iscritto  che  sia  rimasta  intatta  riprende 
il  suo  vigore.  La  disposizione  precedente  nuncupativa  per  siffatto 
modo  non  riacquista  la  sua  validità. 

1.  Il  testo  mette  in  contrapposizione  due  fatti  proprii  del  testa- 
tore dai  quali  emerge  la  sua  volontà,  mentre  al  caso  che  egli  abbia 
annichilata  la  sua  posteriore  disposizione,  contrappone  l'altro  che 
abbia  lasciata  intatta  T antecedente,  e  ciò  colle  parole  unversehrt 
gelassen,  cioè  abbia  lasciato  intatto.  Ma  col  dire  nella  traduzione 
che  sia  rimasta  intatta,  non  si  esf^rime  quella  contrarietà  di  fatti 
proprii  del  testatore  medésimo,  dai  quali  appunto  sorge  la  presun- 
zione legale.  Ed  in  fatto  qui  la  legge  non  mantiene  il  precedente 
testamento  nuncupativo  per  la  ragione  appunto  che  il  testatore  non 
può  aver  somministrato  alcun  indizio  di  volontà  di  volerlo  tenere 
in  vigore,  non  essendovi  in  tal  caso  nulla  che  possa  da  lui  essere 
distrutto.  Se  si  trattasse  ouindi  di  anteriore  testamento  scritto  del 
quale  si  potesse  provare  cne  fosse  stato  fuori  di  mano  del  teslatore, 
e  fosse  rimasto  intatto  per  un  fatto  indi(>endente  dalla  volontà  di 
lui,  si  potrebbe,  secondo  il  testo,  plausibilmente  sostenere  che  non 
deve  riprendere  vigore,  mentre,  secondo  la  traduzione,  tale  opinione 
non  avrebbe  alcun  appoggio. 
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2.  Il  §  S87  distingue  il  testamento  giudiziale  in  iscritto  o  nun- 
cupativo, quantunque  a  termini  del  successivo  §  588  ancbe  la  di- 
chiarazione fatta  a  voce  si  riceva  a  protocollo,  e  quindi  venga  ad 
essere  scritta  e  sottoscritta,  od  almeno  munita  di  un  segno  del  te- 
statore e  sottoscritta  dalle  persone  del  consesso  giudiziale.  Quindi 
nasce  il  dubbio  se  tal  specie  di  testamento  nuncupativo  riacquisti  la 
sua  validità.  Razionalmente  si  dovrebbe  concludere  che  non  avendo 
il  testatore  Talta  una  diversa  dichiarazione,  come  poteva  fare,  v'è  un 
indizio  concludente  della  sua  volontà  di  rimetterlo  in  vigore  median- 
te la  distruzione  del  posteriore,  f  Anche  lo  Stubenrauch  (tom.  II, 
pag.  569,  n.^  ì)  adotta  T opinione  che  il  testamento  nuncupativo 
giudiziale  riacquisti  il  suo  vigore  per  la  nullità  del  posteriore  te- 
stamento, f 

3.  La  disposizione  di  questo  §  723  è  relativa  al  caso  della  dispo- 
sizione anmchilata;  ma  si  deve  razionalmente  estendere  al  caso  in 
cui  si  tratti  di  rivocazione  espressa.  Infetti  nella  stessa  guisa  che 
dall' aver  annichilata  V  ultima  disposizione  e  non  T  antecedente  ne 
sorge  la  presunzione  che  Tantecedente  scritta  rimanda  in  vigore, 
cosi  dalla  rivocazione  deirultima  disposizione  e  non  deirantecedsnte 
deve  sórgere  la  medesima  presunzione. 

Il  legato  si  ritiene  ritocato  se  il  testatore  ha  esatto  e  riscosso  il  e)  ow^en 
credito  legato;  se  ha  alienato  la  cosa  ad  alcuno  legata,  né  piif^ 
rabbia  ricuperata;  o  se  l'avrà  trasformata  in  un'altra,  in  guisa 
che  la  cosa  abbia  perduto  la  precedente  forma  e  la  primiera  sua 
denominazione. 

1.  Nel  testo  si  ha  eingetrieben  und  erhoben.  Il  primo  participio 
accenna  gli  atti  della  escussióne,  ed  il  secondo  il  fatto  della  riscos- 
sione. La  traduzione  è  ambigua  mentre  nelFuso  comune  esatto  e 
riscosso  sono  la  medesima  cosa.  Mancando  nell'idioma  italiano  un 
verbo  precisamente  corrispondente  ad  eintreiben,  si  doveva  tra- 
durre se  ha  escusso  il  debitore  e  riscosso  il  credito.  Se  il  testatore 
avesse  intrapreso  gli  alti  giudiziali  contro  il  debitore,  e  fosse  morto 
prima  di  poter  riscuotere  il  credito,  potrebbe  dubitarsi  che  cogli 
atti  praticati  avesse  dato  sufficiente  indizio  della  volontà  di  rivo- 
care  il  legato.  Per  altro  la  legge  è  formale  nel  congiungere  i  due 
estremi  della  escussione  e  della  riscossione,  e  trattandosi  di  mera 
congettura  non  può  attribuirsi  ad  essa  alcuna  forza,  finchò  il  fatto 
da  cui  dipende  non  sia  condotto  a  termine;  mentre  il  testatore  o 
avrebbe  potuto  sospendere  Tescussione  intrapresa,  o  disporre  ancora 
la  somma  riscossa  a  prò  del  legatario,  e  la  revoca  non  può  vera- 
mente indursi  che  dal  fatto  dell'  incasso  senza  ulteriore  prov- 
vedimento a  prò  del  legatario  medesimo.  Nel  legato  di  liberazione 
fS  663)  è  chiaro  che  il  solo  fatto  di  ripetere  giudizialmente  il  cre- 
mto  abolisce  il  legato. 

2.  Se  la  cosa  legata  è  stata  data  al  legatario  dal  testatore  a  ti- 
tolo gratuito,  il  legato  è  di  nessun  effetto,  giusta  il  §  661.  Ma  se 
egli  1  ha  data  a  titolo  oneroso,  e  lascia  tuttavia  sussistere  il  legato 
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noQ  sembrerebbe  cbe  questo  dovesse  ritenersi  per  rivocato,  perchè 
ad  onta  della  consegna  della  cosa  può  sussistere  ancora  rintenzione 
che  rabbia  a  ritenere  a  titolo  lucrativo;  lo  che  si  verifica  dando^ 
il  valore.  Veramente  la  presunzione  di  rivocazione  milita  egual- 
noionte,  e  forse  più,  nel  caso  di  alienazione  fatta  al  legatario,  sem- 
brando che  air  antecedente  volontà  ch'egli  avesse  la  cosa  a  titolo 
gratuito  siasi  sostituita  Taltra  che  Fabbia  a  titolo  oneroso.  Ha  que- 
sta considerazione  sarebbe  forse  piii  atta  a  censurare  la  legge  che 
a  spiegarne  il  tenore.  Dacché  il  §  661  pone  il  caso  deiralienazione 
a  titolo  gratuito  fatta  al  legatario,  e  in  questo  caso  solo  tiene  per 
rìvocato  il  legato,  è  una  logica  conseguenza  di  tal  disposizione  che 
ralienazione  a  titolo  oneroso  fatta  al  legatario  non  operi  un  tale  ef- 
fetto. Né  si  potrebbe  sostenere  che  si  avesse  ad  intendere  che  si. 
tratti  della  cosa  altrui,  perchè  mettendosi  nel  §  661  Tipolesi  deUa 
fatta  consegna,  se  ne  deve  necessariamente  indurre  che  ivi  si  tratti 
(tolta  cosa  propria  del  testatore.  Cosi  non  si  potrebbe  desumere  al- 
cun plausibile  argomento  da  ciò  che  in  tal  materia  è  prescritto  nel 
diritto  romano,  perchè  in  quello  si  tratta  sempre  del  lejgato  della 
cosa  altrui,  come  può  vedersi  nel  Mantica,  De  conjeeturis  ultimar, 
volunt.,  lib.  II,  tit.  9,  n.«  6,  fol.  250. 

3.  Due  conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del 
15  dicembre  1852,  n.®  99,  hanno  deciso  che  quando  il  testatore 
trasferì  al  legatario  a  titolo  oneroso  la  cosa  che  gli  aveva  da  prima 
leffata,  non  gli  si  abbia  a  dare  il  valore  ordinario.  Ma  i  motivi 
della  sentenza  confermata  non  sembrano  abbastanza  convincenti. 

Il  §  724  reca  una  prescrizione  generale,  e  vale  per  tutte  le  alie- 
nazioni, che  non  sieno  state'  fatte  al  legatario.  Ma  il  caso  che  la  cosa 
legata  sia  in  altro  modo  pervenuta  al  legatario,  forma  il  soggetto 
di  un'apposita  e  speciale  prescrizione  legislativa  ch'era  già  posta 
nel  §  661,  e  che  non  poteva  in  conseguenza  comprendersi  nel  §  721. 

Ora  nel  §  661  si  pongono  tre  casi: 
a  )  Che  la  cosa  legata  fosse  già  in  potere  del  legatario  al  tempo 
del  testamento,  e  allora  il  legato  è  di  nessun  effetto; 

b  )  Che  il  legatario  l'abbia  posteriormente  acquistata,  senza  dh- 
slinguere  da  chi,  e  allora  gli  si  deve  il  valore  ordinario; 

e  )  Che  r  abbia  ricevuta  gratuitamente  dal  testatore,  ed  allora 
il  legato  deve  ritenersi  per  non  fatto. 

In  due  modi  il  §  661  dà  ad  intendere  l'intenzione  del  legislatore, 
che  si  debba  al  legatario  il  valore  ordinario,  quando  ha  avuto  dal 
testatore  a  titolo  oneroso  la  cosa  legata.  Primieramente  col  non 
escludere  nel  secondo  periodo  il  caso  che  l'acquisto  siasi  iatto  dal 
testatore.  E  in  secondo  luogo  col  dichiarare  nel  terzo  periodo  che 
il  legato  debba  ritenersi  per  non  fatto,  quando  il  legatario  ha  bensì 
ricevuto  la  cosa  dal  testatore,  ma  gratuitamente. 

Deve  poi  rilucere  alla  mente  di  chiunque  intenda  l'originale  te- 
desco e  sappia  coglierne  il  senso  filologico  e  giuridico,  che  la  di- 
zione und  zwar  unentgeUUkh  offre  nell'avverbio  intenzionale  ztoor^ 
cbe  corrispondo  veramente,  un'idea  piti  chiara  del  proponimento 
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dei  legislatore  di  porre  col  terzo  periodo  ima  formale  limitazione 
al  secondo.  Vi  ai  vuole  far  comprendere  che  l'ayere  acquistata  la 
cosa  piuttosto  dal  testatore  cbe  da  un  terza  non  fia  differenza,  se 
non  nel  caso  che  siasi  ricevuta  dal  testatore  a  titc4o  gratuito. 
.  Ora  il  riportarsi  al  §  784,  che  viene  dopo,  e  che  non  decide  nulla 
intorno  alla  speciale  combinaztme  che  la  cosa  legata  sia  stata  per 
atlo  tra  vivi  trasferita  dal  testatore  al  l^tario,  è  propriamente  un 
volere  cercare  la  soluzione  Giuridica  ove  Qon  può  esTslere,  e  un  tras- 
curare la  prescrizione  legisìativa  che  esiste,  e  che  si  riferisce  pre- 
cisamente alla  controversia. 

Trattandosi  poi  di  un  case  contemplato  e  implicitamente  deciso 
Mila  leffge,  tutte  le  ragioni  ohe  si  desumono  dalla  probabile  inten- 
zione del  testatore  non  potrebbero  giovare  che  per  censurare  b  leg- 
ge, ma  non  sarebbero  di  alcun  valore  per  sovvertirne  la  piana  e 
retta  intelligenza.  Perocché  all'induzione  dedotta  dal  legislatore  da 
una  qualsiasi  combinazione  di  fatti,  non  deve  essere  sostituita  quella 
dei  giureconsulti  e  dei  giudici.  E  ciò  tanto  meno  quando  l'induzione 
del  legislatore  è  anch'essa  sotto  altro  aspetto  razionale,  come  lo  è 
nel  caso  nostro,  poiché  il  fotte  che  il  testatore,  dopo  l'alienazione 
onerosa  fatta  al  legatario,  non  abbia  rivocato  il  legato,  può  benis- 
simo for  presumere  che  ad  onta  deir alienazione  a  lui  fatta,  abbia 
persistito  nell'intenzione  di  beneficarlo  nd  modo  già  indicato  dalla 
provvidenza  legislativa,  cioè  di  tenere  obbligato  1  erede  a  dargli  il 
valore  ordinario.  Sembra  pertanto  che  i  giudicati  di  cui  trattasi 
alibiuo  violato  la  legge  od  almeno  l'abbiano  falsamente  applicata. 

Sussiste  però  il  legato  se  il  debitore  ha  spontammiente  ^aaato 
ildebiio;  se  la  cosa  legata  è  stata  alienata  per  ordine  delgtuaice, 
0  se  è  st^Ua  trasfomuUa  in  un'altra  senza  il  consenso  del  testatore. 

1.  Il  legato  nel  caso  di  alienazione  forzata  della  cosa  si  soddttfei 
col  pagare  il  prezzo  di  stima,  quando  il  proprietario  non  vuol  aliè- 
aarla  a  tal  prezzo,  e  ciò  per  analogia  di  quanto  dispone  l'ultimo  pe- 
riodo del  §  66t.  Sebbene  la  legge  non  parli  che  di  alienazione  per 
ordine  del  giudice,  pure  ò  certo  che  la  sua  disposizione  deve  esten- 
dersi alle  vendite  fiscali  ed  anche  a  quelle  per  causa  di  pubblica 
utilità  (§  365),  essendo  in  quest'ultimo  caso  eguale  ed  anzi  piii 
forte  la  ragione,  mentre  la  vendita  giudiziale  o  fiscale  si  può  evi- 
tare col  pagamento  del  debito;  quella  per  pubblica  utilità  ò  del 
tutto  inevitabile.  Per  sano  raziocinio  e  per  l'autorità  della  leg.  XI, 
1 12,  ff  de  legat.  3,  e  delle  Istituzioni  di  Giustiniano,  lib.  U,  tit.  20, 
1 12y  le  limitazioni  di  questo  paragrafo  si  potrebbero  applicare  ad 
ogni  altro  caso  di  necessità,  segnatamente  quando  iL  legatario  prò* 
vasseche  il  testatore  ebbe  l'animo  relut tante  all'abolizione  del  le^to^ 

Se  né  l'erede,  né  il  sostituito  voglia,  né  possa  accetlmte  ^^^1;^^;^ 
dita,  U  diritto  di  succedere  si  devolve  affli  eredi  legittimi,  cAvendi. 
iehbmo  però  eseguire  le  altre  disposimm  del  tentatore.  Se  questi 
pmre  riimdianù  l'eredità,  i  legatati  si  considerano  come  eredi  m 
proporzione  de'hro  legali. 
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1.  Invece  di  ne  possa  doveva  smversi  nella  tradazione  o  passa 
perchè  il  n^  ha  il  duplice  inconveniente  di  introdurre  una  congiun* 
zione  che  non  regge,  e  di  mettere  due  negative  che  equivalerebbero 
grammaticalmenle  ad  una  affermativa. 

2. 1  legatari  si  considerano  come  eredi  nel  solo  caso  che  vi  sieno 
eredi  legittimi,  e  che  questi  abbiano  ripudiata  Teredilà.  Ma  se  non 
ve  ne  sono  o  sieno  incapaci,  in  tal  caso  Teredità  come  bene  vacante 
si  devolve  al  Fisco,  cui  incombe  l'obbligo  di  soddisfare  ai  pesi  im- 
posti dal  testatore,  a  termini  del  §  760.  Tale  ò  Topinione  comune-- 
mente  adottata  dagli  interpreti,  che  veramente  non  si  discosta  dalle 

rirole  della  legge,  e  che  sarebbe  forse  appoggiata  all'analogia  del 
605.  Tuttavia  v'ò  chi  opina  che  la  successione  dei  legatari  avrebbe 
ad  ammettersi  a  preferenza  del  Fisco,  per  l'analogia  che  passa  fra 
il  caso  del  ripudio  e  quello  della  non  esistenza  e  deirincapacità  de- 
gli eredi  legittimi,  e  questa  opinione  sembra  più  equa  e  più  ra- 
zionale. 

3.  Quando  i  legatari  vengono  considerati  come  eredi,  devono 
aver  cura  di  valersi  del  beneficio  dell' inventario,  altrimenti  potreb- 
bero essere  obbligati  colle  loro  proprie  sostanze  al  pagamento  dei 
debiti  (8  692,  801  e  802). 

4.  Dail'obbligo  di  eseguire  le  altre  disposizioni  del  testatore  sono 
per  la  natura  stessa  delk  cose  eccettuati  i  pesi  che  concernono  le 
qualità  individuali  dell'erede,  e  che  da  lui  solo  sì  potevano  eseguire 
(§  606),  né  pare  che  per  questo  le  parti  interessate  potessero  esigere 
nessun  equivalente  od  indennizzazione.  Ma  le  condizioni  di  qualun- 
que specie  non  sembra  che  avessero  ad  essere  obbligatorie  per  ana- 
logia di  quanto  dispone  il  §  702. 

5.  Se  per  la  premorienza  dell'erede  universale  l'eredità  si  devolve 
ab  intestato  y  gli  altri  figli  ai  quali  fosse  stato  lascialo  un  legato  a 
tadtazione  della  legittima,  non  possono  nretendere  quel  legato  ed 
insieme  con  quello  la  quota  ereoitaria.  Cosi  fu  deciso  dalla  Corte 
suprema  di  ^ustizia  riformando  due  sentenze  conformi  nel  caso 
riferito  netl' Eco  dei  tribunali  del  30  novembre  1852,  n.*  100, 
pag.  384. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO 
Della  sveeesaioiie  le^ttlma* 

§  9»9. 

CMdeua    Se  il  defunto  non  ha  fatto  una  valida  dichiarazione  di  ultima 

neu^vt-volontà;  se  con  essa  non  ha  di^osto  dell' intero  suo  patrtmonio; 

'"^*      se  aUe  persone  in  cui  in  forza  ai  le&ge  avrebbe  dovuto  lasciare 

una  porzione  d'eredità,  non  lasciò  la  porzione  dovuta;  o  se  gU 

eredi  instiluiti  non  vogÙono  o  non  possono  accettare  r eredità,  si 

fa  luogo  in  tutto  o  in  parte  alla  successione  legittima. 

l.La  dizione  no»  ha  fatto  ò  inesalta  perchè  potrebbe  averla  fatta 
ma  non  lasciata.  Era  da  dirsi  non  ha  lasciato,  come  ò  nel  testo. 
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2.  Si  veda  la  nota  al  §  553,  nella  quale  si  è  spiegato  che  la  di- 
chiarazioDe  in  cui  fosse  slato  escluso  alcuno  degli  eredi  legittimi, 
senza  che  Feredità  fosse  stata  lasciata  ad  alcuno,  non  avrebbe  ca- 
rattere di  dichiarazione  di  ultima  volontà,  e  quindi  lascerebbe  in 
tutto  aperto  radito  alla  successione  legittima.  Al  qual  proposito  si 
ha  da  aggiungere  che  il  patto  successorio,  e  la  donazione  che  debba 
avere  il  suo  effetto  dopo  la  morte  del  donante  appartengono  ai  con- 
tratti: sicché  sta  sempre  fermo  il  nrincipio  che  la  eredità  o  una 
parte  di  quella  non  può  essere  allriDuita  che  per  testamento  o  per 
codicillo,  e  che  a  questi  soli  alti  conviene  la  aenominazioue  di  -di- 
chiarazione di  ultima  volontà.  Ed  in  quanto  alla  massima  che  la 
successione  intestala  proceda  anch'essa  dalla  presunta  volontà  del- 
Puomo,  che  si  desumeva  dalla  legge  YIII,  ^1,  S  de  jure  codiciU 
hr.  (sulla  quale  versarono  il  Menocchio,  De  prcesumption.,  lìb.  IV, 

I)rae8umpt.  27;  ed  il  Castillo,  De  conject.  et  interpret.  ultimar,  vo- 
unt.,  lib.  V,  cap.  158)  non  sembra  che  dessa  sia  attendibile  sotto 
l'impero  di  una  legislazione  che  non  la  introduce,  non  avendo  in 
sé  stessa  alcuna  razionalità;  poiché  il  piii  delle  volte  il  morire  in- 
testato non  dipende  dairaverne  avuto  la  volontà,  ma  procede  dal- 
Taver  protratto  il  testamento,  credendo  di  essere  in  tempo  di  or- 
dinarlo: nel  qual  caso  si  ammetteva  dagli  autori  che  non  entrasse 
la  presunzione  delFanzidetta  legge  (Castillo,  loco  cit.,  n.^  28). 

0.  In  questa  materia  della  successione  intestata  la  legislazi(me 
austriaca  é  applicabile  per  le  successioni  aperte  nella  monarchia 
anche  ai  beni  mobili  crediti  o  diritti  esistenti  o  ripetibili  airestero. 
Ma  in  quanto  ai  beni  stabili  colà  situati,  sono  dessi  regolati  dalla 
legge  del  luogo,  per  la  ragione  che  ogni  sovranità  ha  diritto  di 
reffolare  la  devoluzione  degli  immobili  nel  suo  territorio  collocati. 
Tale  distinzione  emerge  dal  §  300,  ed  era  pacificamente  ammessa 
nel  diritto  comune,  dietro  la  teorica  di  Baldo  nella  legge  Cuncto» 
populos  —  €od.  de  summa  trìnitate  (Fiorii,  Celebriores  doctorum 
ikeoriccB,  pag.  21.  Voet,  ad  Pandect.,  lib.  XXXVIII,  tit.  18,  n.^  34. 
Richeri,  Universa  jisrisprudenHa,  lib.  I,  tit.  2,  8  321.  Merlin,  Re- 
pert.,  tom.  I,  pag.  705,  edizione  di  Parigi  1807). 

§»»8. 

Non  essendovi  dùposizione  valida  di  ultima  volontà,  consegui- 
scono  ali  eredi  legittimi  tutta  la  massa  ereditaria  del  defunto. 
Quando  vi  sia  una  disposizione  di  ultima  volontà  vaUda,  si  devolve 
ad  essi  la  parte  non  lasciata  ad  alcuno. 

l.Gli  eredi  legittimi  conseguono  tutta  la  massa  ereditaria  anche 
nel  caso  contemplato  nel  §  726. 

2.  Intorno  sdla  successione  parte  testata  e  parte  intestata  si  ve- 
dano i  §§  554,  556  e  562. 

§  9»». 

La  persona  a  cui  il  testatore  era  obbligato  in  forza  delle  leggi^^ 
a  lasciare  una  porzione  di  eredità,  e  che  sia  stata  preaiuéicata^ts^- 
per  la  dichiarazione  di  ultima  volontà,  può  provocare  alla  dispo-^'^^^Jg^ 
iizione  detta  legge,  e  domandare  giumiamente  la  porzione  ad^^  em- 
essa competente  giusta  la  norma  del  seguente  capite^.  tSSS?^ 
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Eredi  le-  GU  eredi  legittimi  som  in  primo  luogo  quelU  che  per  diicen- 
^^Awndenza  da  matrimtmo  ti  trovano  congiunti  col  defunto  netta  Unea 
^Jg^^.ptò  prosiima.  Le  Unee  di  comangutneità  si  determiaano  nei  $€- 
denta  ìiì-guentc  modo. 


neTifiiDea    1-  La  legge  parla  dei  discendenti  per  matrimonio.  Si  rodano  per 
SL P^'allro  i  §8  752,  7B3,  7B4  e  755  che  fumo  diverse  ecceàoni. 

§9St. 
Loro  .linee  A  Ila  prima  Unea  appartengono  nuelU  che  iiseendom>  dal  defunto 
^^ere^^omtf  lofo  Stìpite,  cioè  i  di  luijiah  e  i  discendenti  da  questi.  Atta 
seconda  U  padre  e  la  madre  dei  defunto  unitamente  a  quelU  nhe 
insieme  col  defunto  discendono  dal  padre  e  daUa  madre,  dei  i 
di  lui  fratelli  e  sorelle,  e  loro  discendenti.  Alla  terza  Knea  gU 
avoU  e  le  avole  coi  fratelli  e  sorette  dei  genitori,  e  hro  discef^ 
denti.  Atta  quarta  Unea  i  bisavoli  e  bisavole  del  defunto  coi  kro 
discendenti.  Alla  quinta  Knea  gU  arcavoli  e  le  arcavole  del  de-- 
funto  coi  loro  discendenti.  Alia  sesta  Imea  i  bisarcavoli  e  le  bis^ 
arcavole  del  defunto  coi  loro  éUscendenti. 

1.  L'espressione  quelU  che  discendono  dal  defunto  come  loro 
stipite  è  poco  grammiiticaie,  e  non  spiega  con  evidenza  l'idea  del 
legislatore.  Era  da  dirsi  conformemente  al  testo  ^Ui  che  si  «n^ 
scono  inferiormente  al  defunto  come  al  loro  sHpUe. 

S9S». 

Prima  li-    Se  esistono  figU  legittmi  £  primo  grado  del  defunto,  si  devolve 

^^  ''  i  ùjMad  essi  r eredità  intera,  siano  essi  maschi  e  femmine,  sian  nati  meut 

Mendentì ''^^  t/  defunto  era  ancora  in  vita,  o  dopo  la  sua  morte.  Essendovi 

più  figli,  r eredità  si  divide  fra  essi  in  parti  eguali  secondo  il  loro 

numero.  1  nipoti  discendenti  da  figli  ancora  vivefUi  e  i  pronipoti 

discendenti  da  nipoti  ancora  vivente  non  hanno  diritto  di  succes- 

sione. 

§»■». 
Se  um  figlio  del  defunta  è  morto  prima  di  lui,  e  se  esistono  uno 
o  più  nipoH,  la  porzione  che  sarebbe  toccata  ci  fijjfUo  defunto  si 
devolve  tutta  al  figlio  superstite,  o  per  eguali  portoni  ai  nipoti,  se 
più  d'uno  n'esista.  Se  anche  di  questi  nipoti  uno  è  morto  lasciando 
pronipoti,  la  porzione  del  nipote  defunto  si  divide  netta  stessa  ma- 
niera fra  ipron^ifoti.  Se  esistono  discendenti  del  defunto  ancora  pia 
remoti,  la  divistone  si  fa  in  proporzione  a  norma  di  questa  dispo- 
sizione. 

§•■41. 
L'eredità  si  divide  in  questo  modo  non  solo  quando  i  nipoh  dn 
scendenti  da  figli  defunH  concorrono  con  fi^U  ancora  viventi,  o  i 
discendenti  ptù  remoti  del  defunto  con  altri  più  prossimi,  ma  an^ 
che  allorché  l'eredità  si  deve  dividere  soltanto  fra  nipoti  discen- 
denti da  diversi  figli,  o  bra  prmipoti  discendenti  da  diversi  niffoli. 
Perciò  i  nipotilasciati  da  smgoU  àgU  e  i  pronipoti  discendenti  da 
sùègoti  nipoti,  sensuk  differenza  del  loro  numero,  non  possono  mai 
tlltenere  più  o  meno  iU  quello  che  il  figlio  o  U  nipote  premorii 
avrebbero  ottemUo  se  fossero  rimasti  superstiti^ 
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1.  Quantunque  queste  disposizioni  coincidano  con  quelle  che 
derivano  del  così  detto  diritto  di  rappresentazione  in  quanto  alla 
diTisione  delle  quote,  non  è  però  da  credersi  che  b  massime  rela- 
tive a  ouel  sistema  sieno  da  applicarsi  al  diritto  austriaco»  nel  quale 
tutti  i  oiscendenti  del  predefunto  vendono  jure  proprio  cbiumati 
alla  loro  quota,  e  nel  <{ttale  non  si  &  tdcun  cenno  del  diritto  di  iraj^ 
presentazione.  Oa  ciò  ne  segue  cbe  per  acqiitotare  la  quota  del 
{iredefunto  non  ò  necessario  di  aver  aaita  lai  di  lui  eredita,  nò  fa 
iitfaeoia  alta  successione  afvita,  quando  il  padre  è  predefunlo,  lo 
essersi  egli  reso  indegno  della  suceessione  paternale  Tessere  stato 
diseredalo  dal  padre,  come  non  fa  «stacelo  alla  successione  avita 
Io  aver  rinunziato  all'eredità  del  padre,  giusta  la  decisione  suprema 
riferita  al  §  5B1.  f  Cbe  nel  diritto  austriaco  non  abbia  luogo  il  m 
refrmsefUationis.ìo  sostiene  anche  Stubenraucb  (ton^.  I^  pag.  S80, 
n.'  8,  e  paff.  658,  n.®  6  nelle  note),  f 

2.  Per  atlre  è  da  notarsi  cbe  secondo  f  esplicita  sanzione  del 
§  732,  non  che  dei  §§  733  e  735,  d'ordinario  i  discendenti  di  un 
consanguineo  ancora  vivente  ma  incapace,  non  sono  ammessi  alla 
successione.  Nel  caso  di  rinun^  i  discendenti  del  rinunziante  ri- 
mangono esclusi,  stando  alla  letterale  disposizione  del  §  551.  An- 
che nel  caso  che  il  figlio  siasi  reso  indegno  della  successione  pa- 
terna, i  suoi  discendenti  non  sono  ammessi  alla  successione,  se 
non  (mando  ò  morto  prima  deireredilando,  giusta  il  §  641.  Ma  nei 
casi  a'illecita  emigrazione  le  leggi  politidie  a  ciò  relative  dispon- 
gono espressamente  cbe  quegli  che  è  per  tal  causa  escluso  dal  di- 
ritto di  suceessione  abbia  ad  essere  considerato  come  se  non  vivesse, 
e  quindi  i  suoi  discendenti  devono  esservi  ammessi.  E  sebbene  tac- 
ciano le  leg^  un'ullerìore  eccezione  sarebbe  da  farsi  a  favore  dei 
discendenti  di  quelli  che  avessero  fatti  i  voti  religiosi,  e  si  fossero 
con  ciò  resi  incapaci  di  succedere,  non  potendosi  intendere  che 
quella  pia  volontà  possa  pregiudicare  i  posteri  nel  loro  diritto  di 
successione. 

In  mancanza  di  dàcendenti  del  defunto,  P  eredità  si  devolve  a^i^"^ 
quelU  che  sono  eo$miimti  con  Uti  in  seconda  linea,  cioè  a' di  lui  i  geidton 
genitori  e  loro  discendenti.  Quando  sono  ancora  viventi  amendueUSZnti' 
i  genitori,  tutta  r eredità  compete  ad  essi  per  eguali  porzioni. 
Quando  uno  di  essi  genitori  è  morto  ^  i  di  mi  /Iglt  e  discendenti 
suecedona  nel  diritto  di  esso,  e  la  metà,  che  sarebbesi  devoluta  al 
genitore  defunto,  si  divide  tra  i  medesimi  secondo  le  regole  stabi- 
tite  nei  §§  732  e  734  per  la  divisione  deW  eredità  tra  i  figli  e  i 
pni  remoti  discendenti  del  defunto. 

1.  Lo  essere  in  questo  paragrafo  ritenute  estensibili  anche  alla 
successione  dei  cdlaterali  le  regole  stabilite  nei  §§  732  e  734,  e  lo 
essere  ci^  stati»  espresso  nei  successivi  §§  736  e  737  introduce 
refietto  che  anche  concorrendo  solo  i  figli  dei  fratelli,  la  divisione 
A  debba  fare  fra  loro  per  stirpi  e  non  per  capi.  Nel  diritto  ro- 
mano se  ne  disputava  acHPemente,  come  può  vedersi  nelle  qui- 
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stioDi  scelte  del  Vinoio,  lib.  II,  cap.  30,  e  nel  Voet,  ad  Pandect., 
lib.  XXXVIII,  Ut.  18, 0.^  16.  E  la  stessa  quistione  si  agitava  nella 
successione  feudale,  come  ò  da  vedérsi  nel  Rosenlal,  De  feudis, 
cap.  7,  conclus.  66,  n.*  9,  e  nel  Richeri,  De  feudis,  lib.  II,  cap.  6, 
§  600;  versando  però  sempre  la  controversia  suir  intelligenza  del 
gius  successorio  civile,  tal  quale  6ra  stato  regolato  da  Giustiniano 
nella  Novella  GXVIII,  cap.  3,  e  nella  Novella  CXXVII,  cap.  1.  Per 
altro  nel  diritto  feudale  germanico  venne  accettato  il  recesso  del- 
l'imperatore Carlo  V,  proclamato  nella  Dieta  di  Spira  dell'anno  1589, 
nel  quale  venne  stabilito  che  quando  concorrano  alla  successione 
soltanto  i  nipoti  e  non  in  confronto  dei  zii,  debba  farsi  la  divisione 
per  capi.  E  siccome  nel  §  359  la  materia  dei  feudi  viene  assoluta- 
mente separala  e  fatta  indipendente  dal  Codice  civile,  cosi  sembra 
che  si  debba  propendere  air  opinione  che  in  quello  la  successione 
dei  nipoti  non  concorrenti  coi  zii  si  devolva  per  capi,  come  era 
generalmente  ammesso.  Si  veda  il  Misingerio  nelle  Pratiche  osser- 
vazioni, centuria  III,  observ.  94  per  tot.  Voet,  ad  Pandect.,  Di- 
gressio  de  feudis,  lib.  XXXVIII,  tìt.  19,  n.*  69,  m  med, 

§  ifse. 

Essendo  morti  amendue  i  genitori  del  defunto,  la  metà  deWe- 
redità,  che  sarebbe  pervenuta  al  padre,  s%  divide  tra  i  figli  da 
lui  lasciati  e  i  discendenti  di  essi:  e  VaUra  metà,  che  sarebbe 
toccata  alla  madre,  tra  i  di  lei  fiali  e  i  loro  discendenti  secondo  i 
§§  732  e  734.  Se  i  genitori  non  lasciano  altri  figli,  fuorché  quelli 
procreati  dallo  stesso  matrimonio,  o  i  discendenti  di  questi,  essi 
dividono  fra  di  loro  Funa  e  l'altra  metà  per  eguali  poriioni.  Che 
se,  oltre  questi  figli  comuni,  il  padre  o  la  madre,  o  l'uno  e  Vc^ro 
di  essi  lasciano  fiali  avuti  da  altro  matrimonio,  i  figli  che  hanno 
il  mdre  o  la  madre  comuni  o  i  loro  discendenti  acquistano  tanto 
sulla  metà  patema,  quanto  suUa  materna  la  porzione  ad  essi 
spettante  eguale  coi  fratelli  e  colle  sorelle  unilaterali. 

I  nmn. 

Se  uno  dei  genitori  del  defunto  è  morto  senza  aver  lasciato  figli 
né  discendenti,  tutta  l'eredità  si  devolve  (UT  altro  genitore  ancora 
vivente.  Se  nemmen  questi  sia  superstite,  l'intera  eredità  si  divide 
tra  i  di  lui  figli  e  discendenti  secondo  le  regole  già  stabilite. 

§»88. 
jPerxA  h-    Se  i  genitori  del  defunto  sono  morti  senza  discendenti,  l'eredità 
gu  ayin  devolve  alla  tersa  linea,  cioè  agU  avoli  ed  alle  avole  del  de- 
•  io«>  ^-funto  e  loro  discendetUi.  L'eredità  si  divide  allora  in  due  parti 
eguali;  luna  metà  comjfete  ai  genitori  del  padre  e  loro  discen- 
denti; taltra  ai  genitori  della  madre  e  ai  mscendenti  di  essi. 

§*■•. 
Luna  e  l'altra  metà  si  divide  per  eguali  porzioni  tra  ali  avi 
superstiti  di  ciascun  lato.  Se  favo  o  l'avola,  o  amendue  aeWuno 
0  dell'altro  lato  abbiano  cessato  di  vivere,  la  metà  devoluta  a  que- 
sto lato  si  divide  tra  i  figli  e  discendenti  di  quesfavo  ed  avola  se- 
condo le  stesse  regole  colle  quaU  FereéUtà  intera  si  divide  nella 
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i$cùnda  linea  tra  i  figli  e  i  discendenti  dei  aenitari  del  defunto 
(§§  738-737). 

Èssendo  defunti  Vavo  e  l'ava  dal  lato  paterno  o  materno,  e  non 
essendovi  discendente  né  daWavo,  né  dauava  di  questo  lato,  tutta 
Teredith  si  devolve  alV avo  ed  alVava  ancora  superstiti  daW  altro 
lato;  0  se  anche  questi  siano  morti,  ai  loro  figli  e  discendefUi, 

§  »At. 

Quando  sta  estinta  affatto  la  terza  linea,  la  successione  legit-    Quaru 
Urna  si  devolve  alla  quarta.  À  questa  linea  appartengono  i  geni-  Tblmou 
tori  dell'avo  paterno  coi  loro  discendenti;  i  genitori  deW avoUf^^^^^^; 
patema  coi  loro  discendenti;  i  genitori  deWavo  materno  coi  loro 
discendenti,  e  i  genitori  deli  avola  materna  co' loro  discendenti. 

§  »A». 

Essendovi  consanguinei  da  tutte  queste  quattro  stirpi,  l'eredità 
si  divide  in  quattro  parti  eguali,  e  ciascuna  parte  si  suddivide  an- 
cora fra  le  persone  appartenenti  a  ciascuna  stirpe  secondo  le  stesse 
regole  colle  auaU  si  fa  la  divisione  legittima  deu  intera  eredità  tra 
i  genitori  del  defunto  e  i  loro  discendenti. 

§»A». 

Essendo  estinta  una  delle  quattro  stirpi  appartenenti  a  questa 
linea,  la  porzione  della  medesima  non  accresce  a  tutte  le  ke  ri- 
manenti; ma  se  la  stirpe  estinta  é  dal  lato  paterno,  la  metà  del- 
l'eredità cede  all'altra  stirpe  del  lato  paterno;  e  se  la  stirpe 
estinta  é  dal  lato  materno,  la  metà  deW  eredità  cede  egualmente 
aWaltra  stirpe  del  lato  materno.  Estinte  l'una  e  V altra  stirpe  del 
lato  paterno  e  materno,  l'eredità  intera  si  devolve  alle  due  stirpi 
delV altro  lato;  e  se  anche  di  queste  una  sia  estìnta,  si  devolve  wr 
l'altra  stirpe  superstite  di  questo  lato. 

1.  Nell'ulliniQ  periodo  di  questo  paragrafo,  invece  del  lato  pa- 
terno e  materno  deve  leggersi  del  lato  paterno  o  materno,  perchè 
altrimenti  maoetaerebbero  le  stirpi  dell  altro  lato  cui  dovesse  de- 
volvere Feredità.  É  questo  un  errore  di  stampa  incorso  nel  testo 
originale,  e  già  notato  nei  cementatori  tedescbi. 

§  »A4. 

Non  essendo  superstite  alcun  consanguineo  della  quarta  UMa,^^^'""^ 
F eredità  si  devolve  alla  quinta,  cioè  agli  arcavoli  ed  alle  arca-  tìl^^\^- 
vole  del  defunto,  e  ai  loro  discendenti.  Appartiene  a  questa  UneàS^Ae!^ 
la  stirpe  degli  avi  patemi  delFavo  paterno;  la  stirpe  deaU  avi^- 
materni  dettavo  paterno;  la  stirpe  deali  avi  patemi  deU' avola 
paterna;  la  stirpe  degU  avi  materni  deiV avola  patema;  la  stirpe 
deali  avi  patemi  dettavo  mofemo;  la  stirpe  degU  avi  materni 
dm  avo  materno;  la  stirpe  deali  avi  patemi  dell'avola  materna; 
e  la  stirpe  degli  avi  materni  delf  avola  materna. 

Ciascuna  di  queste  otto  stirpi  ha  il  diritto  di  successione  eguale 
coUe  altre,  ed  essendovi  consanguinei  di  ciascuna  stirpe,  l'eredità 
si  divide  tra  essi  in  otto  parti  eguali,  e  ciascuna  parte  si  suddi- 
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vide  a$ìecra  tra  le  fersane  appartenenti  aUa  rispettiva  stirpej  os- 
servato Vordine  stabilito  nelle  precedenti  linee: 

Estinta  una  di  que$te  otto  stirpi^  ciò  che  sarebbe  toccato  agR 
avi  paterni  di  un  avo  o  di  un'avola,  cede  sMa  stirpe  degli  avi 
materni  detto  stesso  avo  o  della  stessa  avola;  e  eii  che  sarebbe 
toccato  agU  avi  materni  di  un  avo  o  di  un'avola,  cede  olla  stirpe 
degù  avi  patemi  dello  stesso  avo  e  della  stessa  avola. 

§  «4». 

Estinta  luna  e  Valtra  stirpe  d^un  avoo  di  un'avola,  le  porsùmi 
spettanti  al  lato  paterno  del  defunto  si  devolvono  alle  altre  stirpi 
del  lato  paterno;  e  le  porzioni  sj^ettanti  al  lato  materno  del  de- 
funto  si  devolvono  alle  altre  stirpi  superstiti  del  lato  materno.  Non 
essendo  superstite  alcuno  dei  consanguinei  in  tutte  le  quattro  stirpi 
del  lato  paterno,  o  in  tutte  le  quattro  stirpi  del  lato  materno,  le 
stirpi  ancora  superstiti  dell'altro  lato  acquistano  Finterà  eredità. 

§t48. 
Sesta  u-    Finalmente  essendo  estinta  del  tutto  la  quifUa  linea,  la  sueeei- 
Ti^sarca-^^^^  l^gittmo  SÌ  dcvolvc  oUa  sesta,  cioè  ai  bisarcavoli  e  alU  bis- 
^^,^^^^<^^^ole  del  defunto,  e  loro  discendenti.  Appartengono  a  mesta 
'^     linea  sedici  stirpi,  vale  a  dire  le  stirpi  dei  genitori  di  queUi  dai 
qttaH  furono  procreati  ^U  ascendenti  della  quinta  linea.  Essenio 
viventi  dei  consangutsm  in  eiascuna^  di  queste  stirpi,  FerediA  si 
divide  giusta  il  numero  delle  stirpi  in  sedici  poriiani  eguali,  e 
ciascuna  di  taU  poriioni  a  suddivide  emeora  fra  i  oonsanauinei 
appartenenti  atta  rispeltiva  stirpe  secondo  ki  reaoU  già  stabilite^ 
1.  Nel  secondo  periodo  devoDO  essere  espulse  w  parole  di  quelli, 
che  non  sono  nell  originale,  e  che  porterebbero  la  devolHzùma  un 
grado  più  in  su  di  quello  che  Ita  legge  delernùna. 

Se  non  fossero  pia  m  vita  consanguisiei  di  qualcuna  di  queste 
stirpi,  le  hra  poriàmi  si  devolvono  a  quelle  stirpi  che  giustm  le 
prescrvkioni  dei  §§  743  e  746  si  trovano  nella  ptà  prossima  oon- 
giunzione  colle  stirjn  estinte.  Quando  nonsiasu)  superstiti  che  con- 
sanguinei d'una  sola  stirpe,  compete  ad  essi  tutta  l* eredità. 

1.  La  legge  tanto  in  questo  paracrafo  come  negli  anlecedrati  non 
considera  mai  altro  che  il  caso  della  non  esistenia  di  alcuni  d^ 
eredi  legittimi.  Ma  ò  chiaro  che  grincapaci,  i  rinunzianti  e  gl'in- 
deffni  si  deyono  anch'essi  riguardare  come  non  esistenti,  e  rae  si 
fei  luogo  alla  devoluzione  della  successione  a  fiivore  di  quelli  che 
yerrebbero  in  loro  luogo,  se  essi  uon  esistessero. 


ti. 


Se  alcuno  è  consasiauisteo  col  defunto  per  pia  di  un  lato,  ha 
anche  in  ogni  lato  imeì  diritto  di  successione  che  gU  compete  come 
consanguineo  considerato  partieolarmente  da  questo  lato  (§  736). 

Etdosioiie  S  ••*• 

deiconsap.    //  diritto  di  successione  riguardo  al  patrimoinsò  Uher:ammae 
S^^oti.*^'  trasmissibile  agli  eredi  si  UnSta  a  queste  sei  linee  di  legittima 
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amsanjfrnneità.  J  cmismguinei  del  defunto  pH  remoti  itmo  esclusi 
Mia  sueeessUme  intestatu. 

1.  Anche  i  successoli  non  compresi  nelle  sei  linee  di  consan* 
mineità,  e  oonlempIaU  fino  al  §  7(0,  dono  chiamali  alla  saceessione 
legUlima,  ottenenOo  alcani  cn  essi  per  ministero  di  legge  tutta 
l'eredità,  ed  altri  una  quota  di  quella.  Ma  dessi  non  appartengono 
alla  prima  classe  che  comprende  rìl  agnati  e  cognati  per  legittime 
nozze  {ekeKche  Yerwimdtschaft).  Questo  paragrafo  751  non  ha  altro 
intendimento  che  quello  di  limitare  alle  sei  linee  la  prima  classe  dei 
successibili  e  di  escludere  gli  agnati  o  cognati  più  rimoti,  come 
dichiara  nel  suo  secondo  periodo. 

\  »»». 

/  figli  nati  fuori  di  matrtmonio  e  legittimati  pel  matrimonio^i  ^'^'^^ 
susseguente  de  loro  genitori,  come  pure  quelli  che  ad  onta  del-non^^'- 
fimpedimento  esistente  al  tempo  del  matrimonio  contratto  dai  y^-^iMegu! 
nitori  godono  del  favore  portato  dal  $  180,  hanno  sotto  le  /imi^a-tìmau; 
zioni  stabilite  nello  stesso  §  160  e  nei  §  161  gli  stessi  diritti  dei 
figli  le^Uimi  anche  riguardo  alla  successione  intestata. 

1.  Si  noli  che  le  limitazioni  dei  §§  160  e  161  non  vanno  con- 
giuntivamente  applicate,  ma  si  devono  riferire  ciascuna  ai  casi  a 
cui  apparlengono.  Si  veda  anche  la  nota  al  §  161. 

2. 1  legillimali  per  susseguenle  matrimonio  erano  per  la  leg.  X, 
Cod.  de  naturai,  liheris,  e  per  la  Novella  LXXXIX,  cap.  8,  ammessi 
alla  successione  come  i  legittimi.  Ma  il  gius  canonico  ne  escludeva 
quelli  che  dicevansi  spurii,  cioè  che  erano  stati  generati  da  un 
uomo  che  allora  avesse  moglie  (In  cap.  Tanta^Extra  tit.  qui  filii 
sunt  leait.  Fajardi,  Tractat.  de  ìegitimatione  per  subsequens  ma-^ 
Airn.  Membrum  I,  n.®  4).  Cotale  restrizione  non  si  potrebbe  adesso 
anunettere,  altesa  la  generalilà  delle  disposizioni  di  questo  Codice, 
che  ha  messo  tulli  i  figli  naturali  nella  medesima  condizione. 

§••». 
Ài  figli  illegittimi,  legittimati'per  rescritto  del  legislatore,  fum 
compete  il  diritto  di  successione  intestata  nella  patema  eredità  se 
non  nel  caso  in  cui  siano  stati  legittimati  sopra  aomanda  del  padre, 
diretta  ad  ottenere  che  fossero  ammessi  agli  stessi  diritti  dei  figli 
legittimi  sul  patrimonio  trasmissibile  liberamente  agU  eredi. 

1.  Si  noti  che  non  si  tratta  che  della  successione  paterna,  per* 
che  già  il  §  16S  dispone  in  via  di  massima  che  il  rescritto  di  le- 

gittimazione  non  produce  alcun  effetto  per  gli  altri  membri  della 
miglia. 

2.  Il  rescritto  del  legislatore  si  può  impetrare  per  ottenere  che 
O  leffitlimato  sia  ammesso  o  alle  prerogative  della  sua  condizione, 
0  agli  stessi  diritti  dei  figli  legittimi  sul  patrimonio  trasmissibile 
Uberamente  agli  eredi,  o  alle  une  e  agli  altri. 

A  riguardo  della  madre  i  figli  ille^ttimi  hanno  b  stesso  diritto^^^^^^ 
che  compete  ai  legittimi  alla  successione  intestata  nel  pofrtmomotrmi , 
che  pud  liberamente  trasmettersi  agU  eredi.  Non  compete  ad  essi 
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figli  illegittimi  il  diritto  della  successione  intestala  neWeredUà  del 
padre,  né  dei  consanguinei  patemi,  e  nemmeno  dei  genitori,  degU 
avi,  ne  deali  altri  consanguinei  della  madre. 

1.  L'esclusione  del  figlio  naturale  dalla  successione  degli  ascen- 
denti e  consanguinei  di  sua  madre  si  spiega  colla  disposizione  ge- 
nerale del  §  165  che  toglie  ad  esso  il  airitto  di  famiglia. 

2.  f  I  discendenti  deirillegittimo  premorto  possono  succedere  in 
di  lui  vece  alla  di  lui  madre,  rispetto  alla  quale,  come  qui  si  dice, 
hanno*  eguali  diritti  dei  legittimi.  Stubenraueb,  tom.  II,  pag.  595, 
n.*^  2.  t 

3.  f  II  discendente  legittimo  del  figlio  illegittimo  non  ha  diritto  a 
quella  successione  della  quale  il  padre  era  escluso.  Cosi  ha  deciso 
la  Corte  suprema,  giusta  quanto  è  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali del  18  marzo  1856,  tt.""  35.  f 

§  «ftft. 

IV.  dà  fi-  Competono  ai  figli  adottivi  gli  stessi  diritti  dei  figli  legittimi  alla^ 
Ti  ;  ^  ^  'successione  intestata  rispetto  al  patrimonio  che  am  adattante  può 
essere  liberamente  trasmesso  agli  eredi.  Essi  non  hanno  alcun  di- 
ritto di  succedere  ai  consanguinei  delVadottante  od  al  suo  conjuge, 
senza  il  di  cui  consenso  sia  stata  fatta  t adozione,  ma  conservano 
il  diritto  della  successione  leaittimanelpatrimonio  de' loro  naturali 
genitori  e  dei  consanguinei  (|  183). 

1.  Anche  i  discendenti  del  figlio  adottivo  hanno  lo  stesso  diritto 
a  norma  del  §  183.  In  quanto  al  consenso  del  conjuge  fu  dichiarato 
con  aulico  decreto  del  21  aprile  1820  che  s*  intenda  del  consenso 
contemporaneo  airadozione,  vale  a  dire  che  F  altro  conjuge  vi  sia 
concorso  nell'atto  medesimo,  lo  che  in  sostanza  equivale  ad  un'ado- 
zione comune,  giacché  il  non  essersi  opposto  all'adozione  ed  anche 
l'averla  riconosciuta  conveniente  non  può  produrre  l'esorbitante 
effetto  di  attribuire  il  diritto  di  successione. 


iitòd*?i-    ^^^  successione  ai  figli  legittimati  o  ai  figli  illegittimi  che  go- 


8  9MI. 

„,^„„  r.-  ...  •  legittimai ,^ 

sMtto  ai  fi-dono  d'uno  speciale  favore  di  le^ge,  i  loro  genitori  hanno  lo  stesso 
lliT^n^^^diritto  reciproco  che  compete  m  figli  riguardo  aW eredità  decloro 
7M-754;  genitori  {^^  752-754).  Nel  patrimonio  dei  figli  illegittimi  non  legit- 
timati, la  successione  spetta  soUanto  alla  madre;  il  padre,  tutti  gli 
avi  e  le  avole,  e  gli  aUri  consanguinei  ne  sono  esclusi.  Gli  adottanti 
non  hanno  diritto  di  successione  intestata  neW eredità  del  figlio  adot- 
tivo, la  quale,  secondo  l'ordine  della  successione  legittimaysi  devolve 
a'suoi  consanguinei. 

1.  Si  disputa  fra  i  comentalori  se  sotto  la  denominazione  di  fi- 
gli legittimati  e  per  gli  effetti  del  §  756  abbiano  da  comprendersi 
anche  quelli  che  per  rescritto  del  sovrano  furono  tolti  dalla  classe 
degli  illegittimi,  principalmente  perchè  vengono  nel  §  756  ammessi 
alla  successione  indistintamente  tutti  gli  ascendenti,  mentre  il  §  162 
dispone  che  il  rescritto  del  sovrano  non  ha  alcun  effetto  per  ffli  altri 
membri  della  Simiglia.  Ma  è  evidente  che  mii  si  tratta  di  legitti- 
mati in  genere,  e  tali  sono  sicuramente  queUi  che  dal  sovrano  sono 
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stati  dichiarati  legittimi;  che  alla  successione  degli  illegittimi  la 
madre  è  già  ammessa,  e  Io  è  pure  il  padre  per  diritto  di  récipro- 
canza  quando  ha  fatto  ammettere  il  legittimato  al  diritto  di  succes- 
sione, giusta  il  §  573;  e  che  introducendo  unicamente  un  diritto 
reciproco  di  successione,  il  §  756  non  sta  in  contraddizione  col 
§  162.  Perciò  al  legittimato  per  rescritto  succederà  la  madre  ed 
anche  il  padre,  quando  vi  sia  reciprocanza,  e  gli  altri  ascendenti 
saranno  esclusi:  ma  in  ouanto  ai  legittimati  per  susseguente  ma- 
trimonio, sotto  il  nome  ai  genitori  si  avranno  a  comprendere  tutti 
gli  ascendentL 

2.  La  legge  è  formale  neir  escludere  dalla  successione  dei  figli 
naturali  non  legittimati  anche  gli  ascendenti  e  discendenti  della 
madre. 

Ài  cùnjuge' superstite  del  aefunto,  non  avuto  verun  riguardo  se    y^.^^ 
aifrta  0  no  beni  proprj,  compete  in  usufrutto  vita  sua  durante,  al-'^^^^^' 
lorehè  vi  siano  tre  o  piii  fiali,  una  porzione  ereditaria  eguale  a  ' 
quella  di  ciascun  figlio,  e  la.  quarta  parte  dell'eredità  se  vi  siano 
fi^li  in  numero  minore  di  tre;  la  proprietà  rimane  sempre  ai  figK 
d$  esso  conjuge. 

1.  Si  è  preleso  da  taluni  che  il  conjuge  non  sia  propriamente 
in  questo  caso  coerede,  ma  debba  considerarsi  piuttosto  come  un 
legatario  per  effetto  di  legge.  Ciò  si  vorrebbe  dedurre  dal  §  532, 
secondo  il  quale  il  diritto  ereditario  si  riferisce  air  intiero  asse  o 
ad  una  quota  di  quello,  mentre  il  semplice  usufrutto  non  dà  diritto 
a  nessuna  porzione  di  eredità.  Ma  se  si  considera  che  Tidea  di  le- 
gato ripugna  a  qualunque  emolumento  che  non  derivi  dalla  volontà 
del  testatore;  che  in  questo  §  757  viene  dato  airusufrulto  del  con^ 
juge  il  nome  di  porzione  ereditaria;  che  il  paragrafo  seguente  im- 
porla un  obbligo  di  collazione,  obbligo  che  è  proprio  soltanto  dei 
coeredi;  e  che  anche  a  quelli  che  succedessero  unicamente  in  un 
utile  dominio  si  darebbe  il  nome  di  coeredi,  si  troverà  doversi  an- 
che in  questo  caso  considerare  il  conjuge  come  crede,  f  Concorda 
Slubenrauch,  tom.  Il,  pag.  609-611,  n.^  7.  f 

2.  Al  conjuge  separato  per  sua  colpa  non  compete  alcun  diritto 
ereditario,  giusta  il  §  759. 

3.  L'opinione  che  il  conjuge  abbia  ad  accontentarsi  di  una  pre- 
stazione annua  equivalente  all'interesse  legale  della  sua  ouota  nel 

I)atrimonio  valutato  in  danaro,  non  ha  alcun  fondamento  nella  legge, 
a  quale  gli  attribuisce  in  usufrutto  una  porzione  ereditaria,  e  non 
il  valore  di  quello.  Né  è  applicabile  al  caso  la  notificazione  gover- 
nativa 10  marzo  1811,  perchè  qui  non  si  tratta  di  legittima,  f  Con- 
corda Slubenrauch,  tom.  II,  pag.  612  io  nota,  f 

i.  Si  dubita  se  nel  numero  dei  figli  che  concorrono  col  conjuge 
superstite  abbiano  a  comprendersi  solamente  quelli  di  primo  grado 
0  se  abbiano  a  computarsi  per  capi  o  per  stirpi  anche  i  discendenti 
del  figlio  0  figli  predefunti.  Quelli  che  li  vorrebbero  escludere  non 
adducono  altra  ragione  se  non  quella  che  tacendo  la  legge  non  si 
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saprebbe  se  avessero  ad  essere  computati  per  stirpi  o  per  capi. 
Ma  tal  ragione  non  è  plausibile,  perchè  ove  la  lettera  della  legge  è 
deficiente  si  deve  indagarne  lo  spirito  e  le  analogie,  anzicbè  deri- 
rame  una  esclusione  irragionevole.  Ritenuta  la  massima  generale 
che  sotto  il  nome  di  figli  s'faitendono  anche  i  discendenti  ulteriori, 
ritenute  che  la  quota  del  con}uge  viene  dalla  legge  allargata  o  ri- 
stretta a  seconda  del  numero  delle  quote  spettanti  agli  altri,  e 
ritenuto  che  le  quote  dei  discendenti  dei  figli  predefunti  si  au- 
mentano non  in  ragione  dei  capi,  ma  delle  stirpi,  pare  evidente  che 
abbiano  ad  essere  computati  per  stirpi  anche  i  discendenti  dei  figli 
predefunti,  e  che  questa  regola  abbia  ad  essere  seguita  anche  nei 
gradi  ulteriori. 

5.  Si  dubita  del  pari  se  venendo  per  finzione  aumentalo  Tasse 
in  causa  della  collazione  da  farsi  da  qualche  figlio,  e  massimamente 
da  un  legittimario,  possa  il  conjuge  superstite  pretendere  che  la  sua 
quarta  di  proprietà  o  di  usufrutto  sia  proporzionale  all'asse  eredi- 
tario così  aumentato,  allegandosi  che  all'obbligo  di  fare  la  collazione 
corrisponde  un  diritto  della  eredità  da  essere  pur  esso  calcolato 
neirasse  giusta  il  §  784.  Ma  il  diritto  della  collazione  neh  è  intro- 
dotto tra  i  figli  se  non  per  Tefletto  di  mantenere  fra  loro  T  egua- 
glianza, e  non  è  propriamente  che  la  somma  già  staccata  dal  pa- 
trimonio esista  ancora  in  quello,  ma  T addizione  si  fa  unicamente 
in  modo  ipotetico,  e  per  una  finzione  di  legge  all'oggetto  che  non 
sia  violata  la  legge  della  legittima.  D'altronde,  sebbene  la  giuris- 

[ prudenza  pratica  abbia  per  necessità  adottato  il  metodo  di  operare 
a  collazione  in  via  di  addizione,  poichò  come  si  vedrà  nella  nota 
al  §  793,  non  v'è  altro  modo  per  mantenere  l'eguaglianza  quando 
concorre  alla  successione  qualche  legittimario,  tuttavia  è  certo  che 
secondo  l'anzidetto  §  793  nel  sistema  austriaco  la  collazione  do- 
vrebbe di  regola  farsi  per  modo  di  detrazione.  Sicché  la  questione 
ò  da  collocarsi  fra  ouelle  la  soluzione  delle  quali  è  assai  dubbia. 

6.  Fu  pur  anche  dubitato  se  per  determinare  la  quota  di  usufrutto 
del  conjuge  si  avessero  a  contemplare  tutti  i  figli  viventi  ancorché 
alcuno  di  essi  avesse  ripudiato  1  eredità,  e  il  Senato  supremo  di 
Giustizia  adottò  l'aflbrmativa  nel  caso  speciale  riferito  nella  Giuris- 
prudenza pratica  di  Venezia,  tom.  I,  fol.  1.  E  si  deve  ritenere  che 
ciò  proceda  non  fià  perché  siasi  considerato  l'emolumento  di  cui 
trattasi  come  un  legato,  che  già  anche  in  quelli  ha  luogo  il  diritto 
di  accrescimento  (§  689),  ma  perché  questo  §  757  contempla  in 
astratto  la  porzione  ereditaria  competente  a  ciascun  figlio  per  legge 
successoria,  e  non  si  riferisce  a  quella  porzione  che  per  successive 
eventualità  ciascuno  di  essi  potesse  ricevere. 

7.  Si  é  preteso  da  taluni  che  il  conjuge  superstite  possa  preten- 
dere in  usufrutto  una  porzione  ereditaria  eguale  a  quella  che  i  fi- 

8 li  hanno  in  proprietà,  cioè  che  se,  per  esempio,  vi  fossero  cinque 
gii,  possa  volere  un  quinto  dell'eredità  in  usufrutto.  Ma  in  tal  caso 
non  resterebbero  ai  cinque  figli  che  quattro  quinti  da  ripartire  fra 
loro  per  il  godimento,  mentre  la  legge  vuole  che  il  conjuge  abbia 
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in  uBufrutto  una  porzioDe  eguale  a  qaeUa  di  ciaeciin  figlio,  ciò  che 
s'intende  meglio  aalla  costrazione  del  testo  in  cai  le  parole  in  unh 
frutto  vita  sua  naturale  durante  sono  collocate  do|)o  una  porzione 
ereditaria  eguale  a  quella  di  ciascun  àglio.  D'altronde  se  reggesse 
tal  opinione  ne  conseguirebbe  Tassurao  che  quando  yì  fosssero  tre 
figli,  il  conjuge  avesse  il  terzo  dell'eredità  in  usufruito,  quando  in- 
vece, se  fossero  un  numero  minore,  si  deve  per  l'esplicita  disposi- 
zione della  leffge  assegnargliene  la  quarta  parto,  f  Si  veda  Slunen- 
ranch,  tom.  Il,  pag.  606,  n.*  5.  f 

8.  Le  ultime  parole  di  questo  paragrafo  di  esso  conjuge  non  si 
leggono  nel  testo,  e  sono  inutili,  perone  non  si  può  d'altro  trattare 
che  dei  figli  del  conjuge  defunto,  ed  è  chiaro  cne  si  parla  dei  figli 
nati  anche  da  anteriori  matrimoni  legittimi. 

9.  f  Dovendosi  applicare  anche  a  questo  caso  il  §  22,  ne  con- 
segue, che  se  la  sola  moglie  superstito  fosse  incinta,  si  dovrebbe 
aspettare  il  parto.  Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  609,  n.^  6-10.  La  ver- 
sione precisa  di  questo  §  757  è  la  seguente:  il  cotijug e  superstite 
delt  ereditando  appartiene  senza  differenza  se  possieda  una  so- 
stanza  sua  propria  o  no^  quando  vi  sono  tre  o  piit  figli,  una  por- 
zione ereditaria  eguale  con  ciascun  figlio;  quando  però  vi  sono 
meno  di  tre  figU,  la  quarta  parte  deW eredità  in  godimento  durante 
la  vita:  la  proprietà  ne  rimane  ai  figli.  Intorno  alle  divergenze  dal 
testo  originale  della  traduzione  ufficiale,  ed  intorno  al  dubbio  su- 
scitato dal  Grùnberg,  che  allorché  vi  sono  tre  o  più  figli,  la  por- 
zione ereditaria  del  conjuge  superstito  gli  sia  accordata  in  semplice 
usufrutto,  si  veda  Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  602,  n.®  4  e  l'arti- 
colo da  me  pubblicato  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  10  novem- 
bre 1855,  n.*  139.  + 

10.  -[-  Come  si  può  vedere  nel  Giornale  di  Giurisprudenza  pratica 
di  Venezia  del  1856,  n.^  6  e  7,  paff.  133,  e  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
del  24  maggio  1856,  n.'  65  e  60,  è  stalo  da  parecchi  giureconsulti 
largamente  disputato  il  caso  se  sia  dovuta  al  conjuge  superstite  la 
Quarta  parte  di  usufrutto  ad  esso  accordata  da  questo  §  757,  quando 
1  altro  conjuge  abbia  disposto  della  metà  della  sua  sostanza  a  fa- 
vore di  un  fifflio,  senza  aggiugner  altro,  e  sia  morto  lasciando  quat- 
tro figli.  Sebbene  in  tal  caso  la  successione  si  devolva  per  la  metà 
per  disposizione  di  ultima  volontà  e  per  una  metà  per  disposizione 
di  legge,  giusta  il  §  534,  tuttavia  pare  che  quando  il  conjuge  fa 
un  testamento  qualunque,  che  sia  valido,  egli  usi  della  facoltà  la- 
sciatagli dalla  legge  di  escludere  con  ciò  dalla  sua  eredità  il  con- 
juge superstito,  e  che  molto  più  Quando,  come  nel  caso  contro- 
verso, il  testatore  lascia  fuori  della  sua  disposizione  soltanto  la 
legittima  indispensabilmente  dovuta  ai  figli,  egli  manifesta  con  ciò 
st^so  la  sua  volontà  che  il  conjuge  superstite  non  goda  dell'emo- 
lumento accordatogli  da  questo  §757,  lo  che  gli  è  lecito  di  volere 
e  di  ordinare  tanto  espressamente  che  implicitamente.  A  ciò  si  ag- 
giunge che  questo  §  757  presuppone  che  tutti  i  figli  abbiano  una 
quota  eguale,  lo  che  accade  bensì  sempre  nella  successione  inte- 
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stata,  ma  può  dob  accadere  nella  Buccessione  che  in  parte  sia  re 
gelata  dalla  legge  e  in  parte  dal  testameolo.  Sicché  si  può  dire  che 
in  tal  caso  non  concorrono  sempre  i  termini  abili  per  T  applica- 
zione di  questo  paragrafo,  e  ne  resti  quindi  virtualmente  escluso,  j* 
11.  t  Tutti  i  diritti  successorii  accordati  al  conjuge  dai  §§  757, 
758  e  759,  sono  tolti  a  quelle  persone  che  non  avrebbero  potuto 
unirsi  in  matrimonio,  perchè  fosse  stato  giudizialmente  provato 
che  avessero  fra  loro  commesso  adulterio,  e  ciò  sebbene  il  matri- 
monio fosse  stato  consideralo  per  valido  dalla  legge  ecclesiastica, 
come  risulta  dai  §§  13  e  34  deirAppendice  I  della  sovrana  patente 
8  ottobre  1856.  Si  veda  anche  la  nota  n.^  5  al  §  768.  f 

Se  non  esistano  figli,  ma  vi  sia  un  altro  erede  legittimo,  il  con- 
juge superstite  ottiene  la  proprietà  illimitata  sulla  quarta  parte 
dell'eredità.  Ma  tanto  in  questo  caso,  quanto  in  quello  del  prece- 
dente  §  757,  s'imputa  nella  porzione  ereditaria  ciò  che  il  conjuge 
superstite  acquista  sulla  sostanza  dell'altro  in  forza  di  conven- 
zioni nuziali,  di  patto  successorio  o  di  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà. 

1.  Nel  caso  del  paragrafo  precedente  in  cui  il  conjuge  superstite 
ha  per  la  legge  il  diritto  all'usufrutto  della  quarta  parte  della  so- 
stanza, se  in  uno  dei  modi  qui  enunciati  avesse  acguistato  un  ca- 
pitale da  doversi  imputare,  nascerebbe  ancora  la  dirficoltà  come  si 
avesse  a  contenersi  per  operare  questa  imputazione.  In  tal  caso 
quando  non  riuscisse  di  venire  ad  una  convenzione  per  una  pro- 
porzionata riduzione  dell'usufrutto  suddetto,  pare  che  si  dovrebbe 
accordare  agli  eredi  l'usufruito  medesimo  per  tutto  quel  tempo  che 
occorresse  ad  eguagliare  il  capitale  ricevuto  dal  conjuge  superstite, 
pili  grinteressi  legali  di  esso  in  ragione  scalare,  e  quando  il  capi- 
tale fosse  per  tal  modo  restituito  avrebbe  il  conjuge  superstite  ad 
essere  ammesso  al  godimento  dell'usufrutto  della  sua  quota,  du- 
rante la  sua  vita  naturale,  f  Concorda  Stubenrauch,  tom.  II, 
pag.  616,  n.^  4,  ma  non  si  h  carico  degli  interessi  scalari:  e  ciò 
a  torto,  f 

2.  Nel  caso  opposto  in  cui  il  conjuge  superstite  avesse  acquistato 
per  convenzione  nuziale  o  patto  successorio  un  diritto  d'usufrutto 
mentre  a  lui  competesse  in  eredità  il  quarto  della  sostanza,  do- 
vrebbe, se  l'usufrutto  fosse  indubitatamente  di  minore  entità  della 
quota  ereditaria,  abbadiSonare  l'uno  per  conseguire  l'altra.  Se  la 
quota  ereditaria  fosse  minore  dell'usufrutto,  dovrebbe  abbando- 
narla per  conservarlo.  Se  poi  fosse  dubbio  che  l'usufrutto  potesse 
recare  un  emolumento  eguale  o  superiore  a  quello  della  quota 
in  proprietà,  dovrebbe  avere  il  conjuge  superstite  la  scelta  di 
appigliarsi  all'  uno  o  all'  altra.  Ciò  tutto  è  consentaneo  tanto  alla 
giustizia  che  all'interesse  del  conjuge  superstite,  cui  non  deve 
essere  permesso  d'introdurre  inestricabili  complicazioni  per  mero 
capriccio. 
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Non  essendovi  alcuno  ne  de' consanguinei  nelle  sopraccennate  sei 
linee,  né  degli  eredi  chiamati  dai^^  752-756,  tutta  V eredità  si  de- 
valve  al  conjuge.  Ma  il  conjuge  per  sua  colpa  separato  non  ha 
verun  diritto  né  alt  eredità  tntera  dell'albo  conjuge,  né  ad  alcuna 
porzione  di  essa. 

1.  Ud  decreto  aulico  del  23  agosto  1819  prescrive  che  Dell'or- 
dinare la  separazione  il  giudice  debba  dichiarare  a  guale  dei  conjugi 
si  debba  attribuire  la  colpa.  Se  la  dichiarazione  mse  a  carico  di 
entrambi,  né  all'uno  nò  all'altro  competerebbe  la  successione  le- 
gittima. Sciolto  il  matrimonio,  cessa  indistintamente  tal  diritto, 
giusta  il  §  1266. 

5^  anche  il  conjuge  non  é  in  vita,  t eredità  come  un  bene  •'^^-^jj^*^ 
cante  di  eredi,  spetta  o  al  fisco  o  a  quelle  persone  che  in  fortii^ 
delle  leggi  politiche  hanno  diritto  di  prender  possesso  delle  cose 
vacanti. 

1.  Si  noti  che  l'ordine  della  successione  legittima  finisce  col 
conjuge.  U  fisco  non  è  erede,  ma  raccoglie  l'eredità  come  un  bene 
mancante  di  eredi.  Questa  osservazione  ha  un  effetto  pratico  nella 
materia  delle  enfiteusi  ^  1149). 

2.  La  notificazione  14  agosto  1835  dispone  che  anche  dopoché 
il  fisco  fu  posto  in  possesso  dell'eredità,  possono  gli  eredi  legittimi 
far  valere  il  loro  diritto,  quando  non  sia  prescritto,  dovendo  il 
fisco  in  tal  caso  essere  trattato  come  un  pssessore  di  buona  fede. 

3.  f  Si  veda  il  §  128,  e  seguenti  della  legge  annessa  alla  so* 
vrana  patente  9  agosto  1854.  f 

4.  f  Se  restano  ignoti  alcuni  eredi,  ma  se  ne  manifestano  alcuni, 
ai  quali  competa  il  diritto  di  accrescimento,  il  fisco  non  ottiene 
nulla  (Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  620,  n.^  1).  f 

§  «e*. 

Le  eccezioni  all'ordine  di  successione  lejfitHma  stabilito  nel  pre--^^^^ 
sente  capitolo,  che  debbono  osservarsi  a  rt^uofrdo  dei  beni  ru^ftctnè  generale 
(soggetti  ad  u$m  sianoria)  e  deireredità  d%  persone  ecclesiastichey^Q^'^^ 
sono  determinate  dalle  leggi  politiche. 

1.  La  notificazione  governativa  19  novembre  1819  ha  tdta  que- 
sta eccezione  per  quanto  concerne  i  beni  rustici.  In  forza  di  pa- 
recchi decreti  aulici  l'eredità  degli  ecclesiastici  aventi  cura  di 
anime  deve  negli  stati  tedeschi  devolvere,  in  mancanza  di  testa- 
mento, per  UB  terzo  agli  eredi  legittimi,  per  un  terzo  alla  chiesa 
e  per  un  terzo  ai  poveri;  ma  tali  disposizioni  non  ebbero  mai  vi- 
gore in  questo  regno. 

2.  Si  noti  che  in  questo  paragrafo  la  traduzione  non  è  incorsa 
nell'errore  sfuggito  nel  §  433  di  tradurre  Bauemaeter  con  beni 
rustici  semplicemente,  ma  ha  aggiunto  soggetti  ad  una  sianoria, 
parole  che  non  sono  nel  testo,  perchè  si  sottiiitendotto  nella  voce 
tedesca  Bauernguter. 
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nella  porstone  lefflttlma  e  della  eoliasione 
nella  parafane  legittima  ad  ereditaria. 

A  qua-    Le  persone  alle  anali  il  testatore  è  obbliaato  nella  disposizione 
^eoSSptoVi  ultima  volontà  a  lasciare  una  porzione  deWeredità  sono  i  suoi 
^figli,  e  in  mancanza  di  questi  i  suoi  genitori. 
10    1.  Una  risoluzione  sovrana  del  24  maggio  1828  porla  che  le 
'corporazioni  religiose,  ancorché  dichiarate  abili  a  succedere,  non 
possono  però  pretendere  né  le  quote  virili,  né  le  legittime  che  si 
sarebbero  devolute  ai  professi  se  non  si  fossero  resi  incapaci. 

S  le». 

.Secondo  la  redola  generale  (§  12)  sotto  il  nomeMi  figli  si  com- 
prendono anche  t  nipoti  e  pronipoti,  e  sotto  il  nome  di  genitori  tutti 
gli  ascendenti.  Non  ha  qutndi  luogo  alcuna  differenza  tra  il  sesso 
maschile  e  femminino,  tra  i  natali  legittimi  e  illegittimi,  oani  qual- 
volta si  verifichi  per  queste  persone  il  diritto  e  lordine  iella  suc- 
cessione intestata. 

1.  Nel  secondo  periodo  la  parola  quindi  si  é  intrusa  per  errore 
invece  dell'altra  qui  corrispondente  al  hier  del  testo,  in  fatto  il 
secondo  periodo  non  é  una  conseguenza  del  primo,  e  la  parola 
quindi  è  affatto  fuori  di  luogo. 

2.  La  notificazione  governativa  1  luglio  1833  dispone  che  an- 
che i  figli  adottivi,  dei  (pali  non  si  fa  qui  menzione,  abbiano  di- 
ritto alla  porzione  legittima. 

3.  Si  noti  poi  che,  sebbene  sotto  il  nome  di  genitori  s'intendano 
anche  gli  ascendenti  più  remoti,  pure  razionalmente  essi  non  de- 
vono essere  ammessi  alla  legittima  se  non  nel  caso  che  si  verifichi 
anche  per  essi  il  diritto  e  Tordine  della  successione  intestata,  per- 
ché questa  limitazione  involge  tutte  le  persone  contemplate  in  one- 
sto paragrafo.  E  perciò  agli  ascendenti  che  fossero  esclusi  daire- 
rédità,  come  all'avo  che  fosse  escluso  dai  fratelli  del  defunto  o  suoi 
discendenti,  non  competerebbe  la  legittima,  sebbene  quelli  che  lo 
escludono  non  fossero  eredi  necessari. 

La  porzione  ereditaria  che  queste  persone  hanno  diritto  di  do- 
mandare chiamasi  legittima,  e  le  persone  a  cui  compete  diconsi 
eredi  necessari . 

1.  Diconsi  eredi  necessari,  non  nel  senso  che  debbano  essere  ne- 
cessariamente istituiti  nella  legittima  per  la  validità  del  testamento, 
come  fntendevasi  altra  volta,  ma  perché,  quando  lo  vogliano,  una 
porzione  di  eredità  deve  lor  necessariamente  devolvere,  in  fatti  il 
testo  originale  dice  esse  medesime  vengono  a  questo  riguardo  de- 
nominate eredi  neeessarj. 
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§  ««». 

La  porzime  leaittima  assegnata  dalla  legge  a  ciascun  dei  figli  i»  9inie 
è  la  metà  di  quello  che  sarebbe  pervenuto  ad  essi  nella  sueces-^^^^^'^' 
sione  intestata. 

1.  Se  un  Aglio  Dregradicato  dai  testamento  paterno  si  giovasse 
^lla  disposizione  ael  §  729  per  riclìiedere  la  legittima,  e  si  do- 
vesse quindi  stabilirne  rammentare,  e  se  vi  fosse  un  conjuge  su- 
perstite cui  nel  caso  di  successione  intestata  competesse  Tusufrutto 
accordato  dal  §  757,  si  domanda  se  la  legittima  avesse  a  rnisu- 
xarsi,  dedotto  dall'asse  quest'usufrutto,  e  come  si  dovesse  dedurre. 
Opinano  taluni  cbe  devolvendo  tutto  Tasse  ai  figli  con  un  peso  me- 
ramente temporario,  la  legittima  debba  misurarsi  su  tutto  il  patri- 
monio, non  avuto  riguardo  a  tal  peso,  f  Di  tal  parere  è  anche  lo 
Stubenraucb  (tom.  U,  pag.  656,  n.^  3),  senza  rendere  altra  ragione  . 
fiiorcbè  quella  che  il  conjuge,  giusta' il  §  796,  non  ha  diritto  alia 
legittima,  f  Altri  credono  che  derivandone  un'effettiva  diminuzione 

vi  si  abbia  ad  aver  riguardo;  la  qual  opinione  sembra  la  più  fon- 
data nella  intrinseca  natura  della  cosa,  ben  inteso  che  non  abbiasi 
a  diminure  se  non  ciò  che  resta  dovuto  dietro  l'imputazione  or<fi- 
nata  dal  §  758.  Ove  tal  opinione  venisse  corroborata  da  una  se- 
rie di  giudicati  successivi,  avendosene  già  alcuni  esempi,  reste*' 
rebbe  a  decidere  come  si  avesse  a  valutare  tal  peso.  E  in  questo 
^9m  non  si  saprebbe  fare  a  meno  di  seguire  le  norme  dedotte  dalle 
esperienze  delle  tabelle  mortuarie  o  adottate  dagli  stabilimenti  di 
assicurazione  e  di  vitalizi,  per  ridurre  l'usufrutto  in  capitale. 

2.  La  misura  della  legittima  qui  prescritta  regge  anche  per  gli  , 
stranieri,  in  quanto  agli  immobili  situati  in  questo  stato,  ancor- 
ché la  misura  stabilita  dalle  leggi  dello  slato  in  cui  si  è  aperta 

la  successione  fosse  diversa.  Ciò  dipende  dal  principio  che  le  cose 
immobili  vanno  soggette  alle  leggi  del  luogo  in  cui  sono  situate 
{§  300).  E  siccome  la  facoltà  data  agli  stranieri  di  acquistar  beni 
in  Questo  stato  è  una  concessione  loro  fatta  dal  Codice  civile  (§§  33 
e  34),  cosi  devono  essi  sottostare  a  quello  per  la  devoluzione  suc- 
cessoria dei  beni  immobili  che  la  legge  vuole  a  so  soggetti. 

§  »••• 

In  Unea  ascendetUale  la  porzione  legittima  di  ciascun  erede  ne-^ 
cessa/rio  è  la  terza  pof  te  della  porzime  che  gli  sarebbe  dotmtain 
ma  di  successione  intestata. 

1.  Ond'è  che  sebbene  il  conjuge  superstite  e  i  collaterali  non 
abbiano  diritto  a  legittima,  pure  siòcome  la  loro  esistenza  oper^ 
r^be  l'effetto  di  diminuire  la  quota  della  successione  intestata,  cosi 
opera  l'effetto  di  diminuire  la  legittima  degli  ascendenti,  come  d'ac- 
cordo spiegano  i  comentatori,  e  fra  gli  altri  il  Winiwarter,  tom.  Ili, 
pag.  301  e  302,  +  e  Stubenraucb,  tom.  II,  pae.  657,  n.^  5.  La  Gaz- 
zetta dei  tribunali  del  15  giugno  1856,  n.^  69,  riferisce  due  ana- 
loghe decisioni  supreme,  f 

2.  Quando  il  conjuge  concorre  cogli  ascendenti,  ha  diritto  alla 
quarta  parte  della  sostanza,  salva  Timputazione  di  cui  al  §  758.  h 
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questo  caso  è  ancora  più  eviddote  che  prima  di  calcolare  la  le* 
gittima  si  deve  sottrarre  ciò  che  è  dovuto  al  conjuge  superstite, 
e  cosi  è  stato  in  più  casi  giudicato. 

3.  Ancorché  un  conjuge  abbia  testato  à  favore  dell'altro,  la  le- 
gittima degli  ascendenti  si  diminuisce  della  quota  che  sarebbe  stata 
dovuta  ab  intestato  al  conjuge  superstite,  e  ouindi  invece  di  un 
terzo  è  della  quarta  parte.  Così  venne  deciso  aal  Senato  supremo 
di  Giustizia  nel  caso  riferito  nel  Giornale  di  giurisprudenza  ai  Ve- 
nezia, voi.  Ili,  pag.  97.  Il  contrario  fu  deciso  con  due  conformi  sen- 
tenze di  prima  e  di  seconda  i&tanza  riferite  nella  Gazzetta  dei  tri- 
bunali del  18  febbrajo  1852,  n.^  11.  Ma  i  motivi  di  quelle  sono 
poco  convìncenti,  come  ho  dimostralo  neir  articolo  pubblicato  nel 
Giornale  delle  scienze  politico-legali,  voi.  Ili,  pag.  131.  Ed  in  fotti 
due  altre  conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
del  12  magffio  1853,  n.^  56,  hanno  aderito  al  sistema  da  me  so- 
stenuto neìl  anzidetto  articolo. 

ji^^u    Chi  ka  rimmziato  al  diritto  di  succeisiùney  chi  gioita  le  dispo- 
^^sizioni  contenute  nel  capitolo  ottavo  viene  escluso  da  tal  diritto,  e 
4^hi  è  stato  dal  testatore  diseredato  per  giusta  causa,  non  ha  di- 
ritto alla  legittima,  e  nel  determinarla  è  considerato  carne  se  non 
esistesse. 

1.  Le  persone  qui  contemplate  devono  essere  considerate  come 
se  Don  esistessero  soltanto  per  Teffietto  di  determinare  la  legittima 
nella  sua  quantità  fra  gli  eredi  necessari  nello  stesso  ordine,  ma 
non  per  Tefifotto  di  foria  devolvere  ai  consanguinei  di  un  ordine 
più  rimoto.  Per  decidere  se  nei  casi  contemplati  in  questo  para* 
grafo  compela  agli  ascendenti  la  legittima  in  luogo  dei  figli,  bi- 
sogna sempre  por  mente  alla  limitazione  del  §  763,  che  cioè  la 
legittima  non  compete  se  non  a  quelle  persone  per  le  quali  si  ve* 
rifica  il  diritto  e  I  ordine  della  successione  intestata.  Applicando 
onesto  priacipio  ne  seguirebbe  che  in  oaso  di  rinuncia  ai  tirtti  i 
discendenti,  dovrebbero  gli  ascendenti  essere  ammessi  alla  legitti* 
ma;  ma  si  &  comunemente  eccezione  per  il  caso  in  cui  la  rinun* 
eia  sia  stata  fatta  a  vantaggio  del  padre,  ed  airefietto  che  disponga 
liberamente  della  sua  sostanza,  ravvisandosi  in  ciò  una  liberazione 
dall' obbligo  di  riservare  la  legittima  che  non  porta  ad  ulteriori 
conseguenze.  Nel  caso  che  i  discendenti  fossero  esalisi  dai  §§  540, 
643,  gli  ascendenti  sarebbero  chiamati  alla  successione  intosUrta, 
e  quindi  avrebbero  diritto  alla  legittima.  Nel  caso  poi  di  disereda- 
laone  intendono  i  comenlatorì  che  gli  ascendenti  non  abbiano  di- 
ritto alla  legittima.  E  dò  per  la  stessa  ragione  addotta  nel  caso 
dola  rinuncia,  che  cioè  la  diseredaziene  libera  il  padre  dafl'obbligo 
di  riservare  la  legittima,  ma  non  trasfonde  tal  diritto  in  altri.  Ha 
entrambe  queste  accezioni  possono  essere  (filmiate,  perchè  non 
hanno  un  fòrmo  appoggio  di  legge. 

2.  In  massima  poi  le  ultime  parole  di  qveeto  paragrafi)  sono 
poco  esatte  e  poco  oon&centi  ai  due  precedenti  §§  765  e  766,  nei 
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quali  non  è  accordata  una  quota  di  legittima  a  tutti  gli  eredi  ne- 
cessari, ma  separatamente  a  ciascuno  di  essi  è  accordata  una  parte 
aliquota  della  porzione  che  avrebbe  avuto  ab  intestato.  Le  anzi* 
dette  parole  non  possono  essere  auindi  intese  se  non  nel  senso  che 
allargandosi  per  l'esclusione  di  alcuni  la  quota  successoria,  si  ac- 
cresca proporzionalmente  la  legittima.  Ed  infatti  desse  devono  es- 
sere state  per  equivoco  conservate,  come  se  vigesse  il  diritto  ro- 
mano secondo  il  quale  la  legittima  dei  figli  si  regolava  dal  loro 
numero.  (Novella  GXVIII,  cap.  1). 

3.  Crede  il  Winiwarler  (tom.  Ili,  pag.  306),  che  quelle  parole 
abbiano  ad  essere  osservate  nel  caso  di  diseredazione  di  un  figlio, 
per  modo  che  la  legittima  degli  altri  possa  superare  la  metà  di 
quanto  avrebbero  conseguito  ab  intestato.  Ma  ne  rende  una  magra 
ragione,  quella  cioè  che  T opposta  prescrizione  era  espressa  nel 
Codice  di.Gallizia,  e  che  non  è  stata  conservata.  Ma  ciò  deve  es- 
sere avvenuto  perchè  i  8§  765  e  766  la  rendevano  superflua.  La 
quistione  che  deriva  dall  esistenza  del  diseredato  è  in  tutto  simile 
a  quella  che  nasce  dair esistenza  del  conjuge  superstite,  e  il  Wi- 
niwarter  si  contradice,  avendo  opinato  diversamente  in  quel  caso 
(tom.  Ili,  pag.  361  e  303). 

Siena  diseredare  il  figlio,  ?1SS 

1.®  Se  abbia  apostatato  dalla  religione  cristiana;  Su.dìsS^ 

!2.^  Se  abbia  lasciato  il  testatore  %n  istato  di  indigenza  senza^^^^' 
soccorso; 

3.^  Se  sia  stato  condannato  per  delitto  al  cercare  in  vita,  o 
per  f>enfanm. 

•  U  Se  ten^a  perseverantemente  tma  condotta  contraria  alla 
pubblica  moralità. 

1.  f  Secondo  la  Novella  CXV,  cap.  3,  §  li,  perchè  valga  la  causa 
dell'apostasia  fa  d'uopo  che  il  diseredante  sia  cristiano.  Questa  li- 
mitazione viene  ammessa  da  Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  668,  n.^  3.  f 

2.  f  L'altra  limitazione  che  il  figlio  non  sia  rientrato  nel  grembo 
della  Chiesa  ammessa  pur  essa  da  Stubenrauch  non  si  legge  nel 
passo  citato,  e  il  testo  da  lui  riferito  in  nota  non  è  autentico,  f 

3.  La  condotta  contraria  alla  pubblica  moralità  deve  ritenersi 
che  consista  nella  pratica  di  quelle  azioni  viziose  che  sono  con- 
template dal  Codice  penale  dal  §  500  al  525. 

I.  La  condanna  a  morte  non  e  aui  contemplata,  perchè  già  l'e- 
secuzione di  quella  rende  vana  la  aiseredazione,  e  la  commutazione 
fa  ricadere  il  caso  sotto  questo  paragrafo.  La  grazia  assoluta  abo- 
lisce l'effetto  della  condanna,  ma  non  toglie  tuttavia  che  l'indivìduo 
sìa  stato  condannato.  Quindi  se  la  condanna  a  morte  fosse  espressa 
nella  legge,  la  diseredazione  di  un  fielio  condannato  a  morte  por- 
sela graziato  potrebbe  forse  valere.  Ma  non  essendo  tal  condanna 
espressa  in  questo  paragrafo,  abbencbè  per  lo  spirito  della  legge 
la  diseredazione  potesse  forse  essere  valida,  pure  non  sareU^e  fon- 
data rielle  parole  della  legge,  e  quindi  non  potrebbe  essere  man^ 
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tenuta  a  senso  del  §  771.  E  lo  stesso  sarebbe  a  dirsi  del  coDdaiH 
nato  a  morte  in  contumacia,  e  poscia  reinte^ato  nei  diritti  ci- 
vili, f  Veramente,  come  osserva  Slubenraucb  (tom.  II,  pag.  670, 
n.®  5),  può  sembrare  strano  che  una  condanna  piii  forte  non  im«- 
porli  gli  eSelti  di  altra  minore.  Ma  potendosi  addurre  sufficienti 
motivi  del  silenzio  della  legge,  non  è  lecito  il  farle  dire  ciò  che 
non  dice,  f 

5.  f  Una  Quinta  causa  di  diseredazione  venne  introdotta  dal  §  3i 
della  Appendice  I  della  sovrana  patente  dell'  8  ottobre  1856,  cosi 
espresso:  <(  Se  un  minorenne  contrae  matrimonio  senza  avere  ri- 

>  portato  il  voluto  consenso  del  padre  e  quello  del  Giudizio  (§§  5  e  8Ì, 

>  ambi  i  genitori  sono  sciolti  oairobbligo  di  dare  la  dote  od  il  col- 
1  locamento,  ed  il  padre  ha  il  diritto  di  diseredarlo.  Il  diritto  di 

>  diseredazione,  però  fino  alla  metà  della  porzione  legittima  com- 

>  peto  anche  alla  madre  ed  agli  avi,  sotto  la  cui  tutela  era  il  mi- 

>  nere  al  momento  in  cui  contrasse  senza  la  giudiziale  approva- 

>  ziooe  un  matrimonio,  al  quale  essi  non  hanno  acconsentito.  Un 
»  consenso  dato  più  tardi  toglie  tanto  il  diritto  di  diseredazione, 
»  quanto  la  diseredazione  già  seguita,  quando  esso  è  stato  dicbia- 
1  rato  in  iscritto,  o  coirosservanza  della  forma  prescritta  per  la  va- 
]»  Udita  delle  disposizioni  di  ultima  volontà  (§§  719  e  772  del  codice 

>  civile  generale).  Una  semplice  riconciliazione  non  può  ancora  con- 
]»  siderarsi  come  un'  approvazione  del  matrimonio  od  una  revoca 
1  della  diseredazione,  i  Dicendosi  nel  proemio  della  sovrana*  pa- 
tente 8  ottobre  1856  che  viene  emanata  sugU  affari  matrimùmati 
dei  nostri  sudditi  cattolici,  in  quanto  essi  appartenaono  alla  sfera 
di  attività  della  legislazione  civile,  si  potrebbe  dubitare  se  le  di- 
sposizioni del  §  32  qui  sopra  riferito  fossero  da  applicarsi  anche 
ai  non  cattolici.  Per  la  soluzione  affermativa  pare  che  militi  il  so- 
stanziale riflesso  che  la  ]ussione  di  cui  trattasi  non  ha  alcuna  at- 
tenenza alla  religione,  ma  appartiene  alla  pubblica  morale.  Pare 
anche  che  si  possa  argomentare  che  essendosi  neir  articolo  III 
della  sovrana  patente  recata  qualche  limitazione  all' applicazione 
delle  pene  e  pregiudizi  derivanti  dalle  contravvenzioni  ai  divieti 
matrimoniali,  senza  che  siasi  ristretta  ai  cattolici  la  sanziono  del 
§  32,  debba  intendersi  che  abbia  ad  applicarsi  a  tutti  i  sudditi 
senza  distinzione.  Anche  dal  confronto  dei  §§  13  e  34  dell'Appen- 
dice I,  risulterebbe  che  una  parte  di  quella  si  regge  eccettuativa- 
mente colle  norme  del  diritto  civile  indistintamente  applicabili  a 
tutti  i  sudditi.  Tuttavia  la  cosa  è  dubbiosa,  f 


Per  le  stesse  cause  si  possono  privare  deUa  leaittima  eziandio 
i  genitori,  e  specialmente  anche  nel  caso  che  aboiano  trascurerò 
affatto  l'educazione  del  figUo. 

\  991». 

In  generale  si  può  per  disposizione  di  ultima  volontà  privare 


che  inforza 
successione. 


della  leaittima  V erede  necessario  anche  per  quei  fatti 
dei  %%  6Ì0-5Ì2  rendono  indegno  V erede  del  diritto  di 
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1.  Questa  espressa  diseredazione  produce  il  suo  effetto  in  ciò 
che  non  basta  ad  abolirla  una  tacita  remissione  desunta  dalle  cir- 
costanze, come  al  §  540,  ma  occorre  un'espressa  ri  vocazione  per 
abolirla  nel  senso  del  §  772. 

§  »»A. 

La  causa  di  diseredazione,  senza  diversità  se  sia  o  non  sia  stata 
espressa  dal  testatore,  deve  sempre  provarsi  dall'erede  ed  essere 
fondata  nelle  parole  e  nel  senso  delta  legge. 

1.  Potrebbe  il  testatore  esprimere  una  causa  di  diseredazione 
che  non  fosse  sufficiente,  mentre  ne  esistesse  un'  altra  ammessa 
dalla  legge.  Anche  questo  caso  toma  agli  stessi  termini  come  se 
la  causa  non  fosse  espressa,  e  T erede  può  addurla  e  giustificarla. 

§  W*. 

La  diseredazione  non  si  toglie  che  colt espressa  rivocazione  di- 
chiarata in  foiina  legale. 

1.  Ciò  si  riferisce  alla  volontà  del  diseredante;  ma  il  diseredato 

Suo  con  atti  equivalenti  prestare  la  sua  acquiescenza  alla  disere- 
azione,  come  se  accetta  un  legato,  o  fa  contratti  coir  erede  sugli 
oggetti  della  successione.  Leg.  V,  in  princip.,  de  his  qum  ut  inai- 
gnu  auferunt.;  leg.  XXIII,  §  1,  ff  de  inoffic.  testam. 

2.  Se  il  diseredato  viene  poscia  istituito  erede,  la  diseredazione 
resta  virtualmente  rivocata,  f  e  ciò  per  la  generica  disposizione 
del  I  713,  come  ammette  anclre  Stubenraucb,  tom.  II,  pag.  675, 
n.*  3.  + 

3.  Stando  alla  lettera  di  questo  paragrafo  la  rivocazione  tacita 
ammessa  nel  §  721  non  sarebbe  sufficiente  per  togliere  la  disere- 
dazione. Ma  non  si  può  intendere  che  ciò  che  basta  ad  abolire  un 
intiero  testamento,  non  abbia  a  bastare  a  toglierne  una  sola  dispo- 
sizione. É  più  ragionevole  T  intendere  che  il  legislatore  abbia  vo- 
luto significare  che  non  basti  una  presunta  remissione  desunta 
dalle  circostanze,  come  al  §  540. 

§  »»a. 

Se  V erede  necessario  è  molto  aggravato  di  debiti  o  prodigo,  e 
se  perciò  vi  è  luoao  a  temere  verisimilmente  che  la  legittma  a 
lui  spettante  sarebbe  in  tutto  o  nella  massima  parte  sottratta  ai 
suoi  figli,  il  testatore  può  privarlo  della  legittima,  a  condizione 
però  che  questa  venga  conferita  ai  fiali  delV erede  necessario. 

1.  Le  parole  o  prodigo  non  sono  declaratorie,  ma  introducono 
un  caso  diverso.  Da  qualunque  causa  dipendano  i  debiti  procede 
il  rimedio  qui  accordato. 

2.  Pretende  qualche  cementatore  che  ad  onta  della  espressione 
generale  qui  usata  di  erede  necessario  la  disposizione  debba  ri- 
stringersi ai  figli  e  non  estendersi  ai  genitori,  per  la  ragione  che 
la  riserva  suderebbe  a  vantaggio  dei  collaterali  del  testatore  ai 
quali  non  compete  la  legittima.  Ma  tal  ragione  non  pare  sufficiente, 
perchè  tali  collaterali  sarebbero  i  fratelli  o  sorelle  od  altri  pros- 
simi congiunti  del  testatore,  ch'egli  deve  certamente  preferire  ai 
creditori  deirascendente,  e  non  si  vede  che  siavi  motivo  plausibile 
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per  far  violenza  al  teslo  della  legce.  f  Contro  Winiwarter  sostiene 
roDiniono  qui  esposta  Slubenraucn,  tom.  II,  pag.  680,  n.^  2.  f 

3.  In  questo  speciale  caso  il  testatore  non  potrebbe  raggiungere 
il  suo  scopo,  se  non  s'intendessero  chiamati  anche  i  figli  nascituri 
dopo  l'aperta  successione.  Perciò  il  Tribunale  d'appello  di  Milano 
e  il  Senato  supremo  di  Giustizia  in  un  caso  particolare  adottarono 
la  massima  che  la  legittima  s'intenda  conferita  a  tutti  i  figli  del 
prodigo,  compresi  anche  i  nascituri.  Tal  massima  è  stata  confer- 
mata dal  Senato  anche  nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pra- 
tica di  Venezia,  toI.  I,  pag.  163.  Ciò  posto,  resta  ad  indagare  ciò 
che  debba  decidersi  intorno  all'usufrutto  della  legittima  nel  caso 
che  sieno  istituiti  i  figli  nascituri  del  prodigo.  Che  il  prodigo  non 
abbia  tale  usufrutto  quando  la  legittima  è  conferita  ai  suoi  figli 

Sia  nati,  è  chiaro  per  sé  stesso,  perchè  la  ìe^  accorda  la  facoltà 
i  priyarlo  della  legìttima  senza  esprimere  in  alcuna  guisa  che 
deboa  conseryarne  il  godimento,  e  perchè  altrimenti  sarebbe  ba- 
stato che  fosse  stata  data  fecoltà  al  testatore  di  ordinare  anche 
sulla  legittima  una  sostituzione  fedecommessaria.  Ma  nel  caso  che 
la  legittima  fosse  conferita  ai  figli  nascituri,  ne  verrebbe  la  conse- 
guenza che  il  godimento  restasse,  per  un  tempo  indefinito,  pensile 
e  non  appartenente  ad  alcuno.  Sembra  perciò  che  in  tal  caso  il 
prodigo  debba  considerarsi  come  un  erede  o  un  legatario  il  cui  di- 
ritto soggiaccia  a  una  condizione  riaolutiva,  e  che  perciò,  analoga- 
mente al  §  708,  abbia  a  godere  dell'usufrutto  della  legittima.  Pare 
che  l'opinione  più  rigorosa  che  l'usufrutto  abbia  ad  essere  ammi- 
nistrato da  un  curatore,  e  che  le  rendite  abbiano  ad  essere  impie- 
gate a  cumulo  fino  a  che  divenga  certo  che  non  possa  sopravve- 
nire al  prodigo  alcuna  prole,  sia  poco  conforme  alle  viste  del  Co- 
dice, avverso  in  massima  ai  vincoli  delle  sostanze,  ed  implichi  una 
speciale  provvidenza  piuttosto  legislativa  che  regolamentare,  e 
tale  da  non  potersi  introdurre  per  sentenza  nel  silenzio  della 
legge. 

4.  La  facoltà  qui  data  al  testatore  di  privare  della  legittima  l'e- 
rede necessario  e  strettamente  alligata  alla  condizione  che  la  le- 
gittima stessa  passi  ai  figli  di  lui.  Una  condizione  sotto  la  <^uale 
si  possa  togliere  a  taluno  un  diritto  a  lui  competente  non  e  né 
sospensiva  né  risolutiva  nel  senso  del  §  698,  che  è  inapplicabOe 
a  questa  specie,  perchè  non  si  tratta  del  diritto  accordato,  di  cui 
debba  restar  sospeso  il  conseguimento,  o  che  debba  risolversi  al 
verificarsi  della  condizione,  ma  si  tratta  invece  della  facoltà  di  to- 
gliere un  diritto  quando  sussista  un  indicato  stato  di  cose.  Perciò 
se  mancano  i  termini  abili  per  usare  della  facoltà  di  cui  trattasi, 
dessa  vien  meno  da  sé  medesima.  Ond'é  che  l'erede  necessario 
che  non  ha  figli  legittimi  né  può  averne  od  è  in  qualsiasi  guisa 
incapace  di  procreare  prole  legittima,  non  può  essere  privato  della 
legittima,  non  consentendo  la  buona  morale  che  questo  beneficio 
si  estenda  ai  figli  naturali.  E  ne  viene  di  conseguenza  che  anche 
quando  Terede  necessario  divenisse  incapace  di  aver  figlia  sia  per 
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aver  ricevuto  di  ordini  ecclesiasliei  maggiori,  sia  per  aver  rag- 
giunta quell'età  nella  quale  secoiido  le  norme  stabilite  dalla  medi- 
cina legale  non  v'ò  più  falcoltà  di  concepire  e  generare  (vedasi  la 
leg.  XII,  Cod.  de  legitm.  h€Bredib.,e  lo  Zacchia,  Medicina  legai, 
lib.  II,  tit.  1,  qu^st.  9,  n.®  S8),  potrebbe  far  giudizialmetìte  di- 
chiarare cessato  il  caso  della  privazione,  e  disporre  della  legittima 
tanto  per  atto  tra  vivi  che  per  testamento.  S'egli  poi  non  potesse 
0  non  volesse  approflttare  di  tale  diritto,  la  legittima  passerebbe 
ai  suoi  eredi  legittimi,  e  non  a  quelli  del  testatore  cne  avrebbe 
voluto  privamelo,  f  Non  pare  tuttavia  che  sia  da  seguitarsi  l'opi- 
nione di  Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  678,  n.^  3)  il  quale  in  opposi- 
zione dei  giudicati  riferiti  al  n.®  3  sostiene  che  per  quanto  riguarda 
Tesservi  od  il  non  esservi  discendenti  del  diseredato  si  debba  uni- 
camente aver  riguardo  al  tempo  della  morte  del  discredente.  Pe- 
Toecbò  spesse  volte  i  testatori  hanno  in  vista  l'incolumità  della  di- 
scendenza nascitura  in  qualunque  tempo,  e  la  legge  non  si  oppone 
in  alcuna  guisa  a  tale  previdenza,  f 

5.  La  legittima  deve  essere  conferita  a  tutti  i  figli  del  prodigo, 
e  l'avo  non  può  prescegliere  alcuno  di  essi.  E  se  il  prodigo  può 
avere  altra  prole,  deve  necessariamente  darsi  un  curatore  ai  na- 
scituri per  aggiudicare  ad  essi  pure  eventualmente  una  porzione 
della  legittima. 

6.  f  É  del  tutto  razionale  l'opinione  adottata  anche  da  Stuben- 
rauch (tom.  II,  pag.  677,  n.^  3)  che  qui  si  tratti  di  prodigalità  di 
fiitto,  e  che  non  occorre  che  sia  stata  giudizialmente  dichiarata. 
S  ciò  molto  pih  da  che  il  figlio  di  famiglia  spesse  volte  nulla  pos- 
siede del  proprio,  e  la  sua  interdizione  può  essere  resa  inutile 
mediante  la  provvidenza  di  questo  paragrafo,  f 

La  legittima,  anche  nenia  questa  espressa  denominazione  di  l^-^l^. 

S'ttma,  può  lasciarsi  a  titolo  di  porticine  ereditaria  o  di  leoato.reiìiìe^t- 
^a  essa  si  deve  lasciare  agli  eredi  necessari  pienamente  lioera.^^' 
Qualunque  condizione  o  peso  con  cui  sia  limitata,  è  invalido.  Se 

2fK  eredi  necessari  vien  lasciata  una  porzione  maggiore  di  cre- 
ta, la  condizione  o  il  peso  non  può  riferirsi  che  alla  parte  ec- 
cedente la  legittima. 

1.  Stando  alla  nuda  espressione  di  questo  paragrafo,  tal  quale  a 
prima  vista  si  presenta,  potrebbe  sembrare  che  gli  eredi  necessari, 
ai  quali  fosse  lasciata  tutta  la  proprietà  nuda  dei  beni  dell'eredità 
0  ia  maggior  parte,  potessero  pretendere  che  l'usufrutto  lasciato 
oltre  la  legittima  ad  un  altro  erede  avesse  a  ristringersi  a  q[ueIIo 
che  resta  oltre  la  legittima,  in  modo  che  gli  eredi  necessari  po- 
tessero conservare  la  proprietà  piena  della  legittima  e  dippiii  la 
proprietà  nuda  del  rimanente  detrasse.  Ciò  si  conformerebbe  in 
certa  guisa  al  disposto  della  Novella  XVIII,  cap.  3,  la  ouale  per 
altro  era  tassativamente  anpiicabile  al  caso  di  un  padre  che  avesse 
lasciato  alla  moglie  tutto  F  usufrutto ,  ed  ai  fidi  la  nuda  proprietà 
soltanto,  e  moveva  daH'ineonveniente  che  i  figli  rimanessero  sprov- 
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veduti  perfino  degli  alimenti.  Ha  tranne  questo  caso  sioffolarìs- 
simo,  era  più  comune  opinione  degli  scrittori  che  il  figUo  non 
potesse  declinare  dalP  alternativa  o  di  accettare  il  testamento  ri- 
spettandolo in  tutto,  0  di  abbandonarlo  per  attenersi  alla  legittima. 
Richeri,  Universa  jurisppd.,  lib.  II,  tit.  23,  cap-  2,  §  663;  Mer- 
lin, De  legitima,  lib.  II,  tit.  2,  quaest.  7,  n.^  5;  Castillo,  De  caniect. 
etinterpret.  ultimar,  volunt.,  cap.  64,  n.*  14.  Non  essendo  1  an- 
zidetta novella  XYIII  piii  in  vigore,  il  ragionamento  si  deve  re- 
stringere airesame  dei  §§  774  e  808  di  questo  Codice.  Ora  inten- 
dendo il  S  774  nel  suo  senso  letterale,  s'introdurrebbero  tre  assurdi: 
1.^  che  il  legislatore  avesse  autorizzata  la  violazione  del  testamento, 
2.^  che  avesse  fatto  lecito  di  accettarne  Temolumento,  ripudiandone 
l'aggravio,  3.^  che  fosse  inciampato  io  una  solenne  antinomia  col 
§  808.  Perciò  sembra  del  tutto  razionale  che  il  §  774,  ancorché  le 
sue  parole  sembrino  contrarie,  si  debba  intendere  nel  senso  che 

Eer  liberare  la  legittima  dalla  condizione  o  dal  peso  imposto,  si  ab- 
ia  a  rinunziare  ad  ogni  ulteriore  emolumento.  Perocché  il  §  808 
nettamente  decide,  che  non  si  possa  provocando  alla  successione 
legittima  eludere  la  disposizione  di  ultima  volontà:  e  questo  ò  ap- 
punto quello  che  accaderebbe  se  si  potesse  avere  intatta  la  legit- 
tima senza  abbandonare  T  ulteriore  emolumento  testamentario.  Su 
questa  controversia  spargono  poca  luce  i  principali  cementatori 
tedeschi.  Lo  Zeiller  non  vi  si  addentra:  il  Nippel  s  inviluppa  nell'i- 
potesi  della  cautela  sociniana,  che  altera  lo  stato  della  tesi  astratta: 
il  Winiwarter  pare  che  ai  §§  774  e  808  si  contraddica,  f  Stuben- 
ranch  (lom.  11,  pag.  685,  n.^  5)  senza  trattare  distesamente  la  tesi» 
opina  cbe  quando  il  peso  o  la  condizione  è  divisibile,  si  sostenga 
per  la  quota  eccedente  la  legittima,  e  quando  è  indivisibile,  la  si 
debba  intieramente  adempire  o  rinunciare  air  eredità  testamenta- 
ria; ma  le  ragioni  da  lui  adotto  non  sono  convincenti,  come  ho  di- 
mostrato nell  articolo  da  me  pubblicato  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
del  13  dicembre  18S5,  n.""  152.  f  E  non  rischiarano  gran  fatto  tal 
quistione  le  sentenze  finora  pubblicate.  La  decisione  suprema  rife- 
rita nell'Eco  dei  tribunali  del  9  gennajo  1852,  che  sembrerebbe 
tener  fermo  il  §  808,  sembra  che  derivi  da  un  semplice  motivo  di 
ordine:  Taltra  della  stessa  Corte  suprema  riferita  pure  neir Eco  dei 
tribunali  del  19  e  26  luglio  1853,  n.^  133  e  134,  e  nella  Gazzetta  dei 
tribunali  del  15  novembre  1853,  n.®  133  e  134,  è  relativa  ad  un 
caso  in  cui  il  testatore  aveva  preveduta  la  difficoltà  ed  aveva  pre* 
scritto  il  modo  di  comporla,  e  la  Corte  suprema  altro  non  fece  che 
far  rispettare  in  questa  parte  il  testamento;  le  due  conformi  rife- 
rite nello  stesso  fascicolo  dell'Eco  dei  tribunali,  che  applicano  ma- 
terialmente il  §  774,  senza  badare  al  §  808,  non  si  appoggiano  ad 
alcun  motivo  persuadente.  Sicché  la  quistione  aspetta  ancora  una 
soluzione  definitiva,  sia  dalla  Corte  suprema,  sia  dal  legislatore. 

2.  f  L'istituito  nella  legittima  é  ancne  un  erede  in  porzione  de- 
terminata, e  quindi  secondo  il  §  562  non  ha  diritto  di  accrescimento 
(Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  682,  nJ^  2).  f 
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3.  f  Se  l'erede  istituito  nella  rimanente  sostanza  non  può  o  non 
Tuole  accettare  F eredità,  la  cosa  toma  nei  termini  della  succes- 
sione intestata,  ed  il  legittimario  riceve  la  sua  porzione  ereditaria 
(Stubenraucb,  tom.  II,  pag.  688,  n.^  2).  f 

L  Si  vedano  anche  le  note  ai  §§  609  e  808. 

L'erede  necessario  diseredato  senza  alcuna  delle  cause  deter-  Rimedio 
minate  nei  §§  768-773,  può  domandare  l'intera  legittima  a  {fitrlr^ene- 
speltante;  e  s'egli  è  stato  pregiudicato  del  netto  importo  della  le-^^^^'^, 
gitUma,  ne  può  domandare  il  compimento.  w  d'ingiù- 

S  or  or  A  8U  disore- 

8   •  9^m.  dauoDe    e 

Se  tra  piti  figli,  la  di  cui  esistenza  era  nota  al  testatore,  uno  ^i^one^^SS; 
stato  del  tutto  preterito,  non  compete  a  questo  che  il  diritto  alla  porùone 

ìé»^2*i:M^^  *  *  legittima; 

legìttima.  *)>.«- 

1.  E  ciò  procede  anche  in  caso  di  preterizione  espressa  e  moti-jj^^gj* 
vata  nel  testamento  quando  non  sia  appoggiata  a  motivi  ammessine, 
dalla  legge  per  la  diseredazione.  Si  vedano  le  decisioni  conformi 
riferite  nella  Giurisprudenza  pratica  del  Zini,  tom.  XXVIII,  pag.  5 

e  seguenti. 

2.  S'intende  che  la  disposizione  di  questo  paragrafo  regge  se  fos- 
sero stati  scientemente  preteriti  due  o  piii  figli,  perchè  ciascuno  di 
essi  la  potrebbe  a  ragione  invocare  a  suo  vantaggio. 

§  «". 

Che  se  dalle  circostanze  possa  provarsi  che  la  preterizione  d'uno 
de  figli  provenne  soltanto  dall'essere  stata  ignota  al  testatore  la  di 
lui  esistenza,  il  figlio  preterito  non  è  obbligato  di  accontentarsi  della 
legittima,  ma  può  domandare  una  porzione  d'eredita  eguale  a 
quella  che  perviene  aW erede  necessario  meno  beneficato  ;^el  caso  ' 
poi  che  l'unico  erede  necessario  àncora  esistente  sta  instituito,  op- 
ftire  che  tutti  gli  eredi  necessari  ancora  esistenti  siano  chiamati 
tn  varti  egucUi,  egli  può  chiedere  una  porzione  eguale  alla  loro. 

1.  Anche  nel  caso  della  preterizione  per  ignoranza  la  disposizione 
vale  a  favore  dei  figli  preteriti  se  fossero  due  o  più. 

2.  Qui  il  legislatore  non  ha  espresso  da  chi  e  con  quali  norme 
si  debba  prendere  la  porzione  del  preterito,  ma  il  caso  è  perfetta- 
mente analogo  a  quello  del  §  558,  che  diventa  perciò  applicabile; 
tanto  pih  che  la  detrazione  proporzionata  è  la  sola  che  possa  venire 
suggerita  dalla  ragione.  Quindi  è  che  i  legatari,  in  quanto  sia  salva 
la  legittima,  non  soffrono  in  questo  caso  veruna  detrazione,  poiché 
a  norma  del  suddetto  §  558  (questa  si  fa  soltanto  sulle  quote  deter- 
minate ed  a  carico  degli  eredi. 

3.  Ed  anche  se  ad  un  erede  necessario  fosse  stato  lascialo  un 
legato  di  cosa  determinata,  e  ch'egli  si  accontentasse  di  riceverlo 
in  IttOffo  di  legittima,  non  sembra  che  questi  avesse  a  soffrire  al- 
cuna detrazione,  perchè  sarebbe  da  presumersi  che  il  testatore  non 
avrebbe  altrimenti  disposto,  ancorché  avesse  conosciuto  resistenza 
del  figlio  preterito. 

4.  f  II  figlio  nato  dopo  il  testamento  deve  considerarsi  come 
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iporantemente  preterito,  e  quindi  può  pretoidere  la  poràODe  di 
eredità  qui  prescritta.  Cosi  ha  deciso  la  Corte  suprema  come  si  ri- 
ferisce nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  17  maggio  1856,  n.*  €2.  f 

§  998. 
Se  il  testatore,  avehio  un  solo  erede  necessario,  lo  preterisce 
per  V  errore  accennato,  o  se,  non  avendo  prima  cdcun  figlio,  gli 
sopravviene  dopo  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  un  erede  ne- 
cessario, al  quale  egli  non  abbia  provveduto,  non  si  debbono  sod- 
disfare, nella  quantità  non  eccedente  la  quarta  parte  deir eredità 
netta  e  in  proporzioni  solamente,  che  i  legati  destinati  per  gli  isti- 
tuti pubblici,  per  la  rimunerazione  di  servigi  prestati,  o  per  le 
cause  pie  ;  tutte  le  altre  disposizioni  di  ultima  volontà  sono  prive 
d'effetto.  Èsse  ritornano  ad  essere  valide  se  guest  erede  necessario 
muore  prima  del  testatore. 

1.  Anche  qui  la  legge  parla  di  un  solo  erede  necessario  preterito, 
0  di  un  solo  fielio  sopravvenuto,  ma  a  più  forte  ragi<me  la  dispo- 
sizione vale  nel  caso  dei  più  f  ed  anche  al  caso  che  lutti  gli  eredi 
necessari  fossero  stati  preteriti  per  ignoranza  (Stubenrauch,  tom.  U, 
pag.  698,  n.»  12).  f 

2.  La  disposizione  di  questo  paragrafo  ò  ristretta  ai  soli  figli  m 
forza  del  §  781.  Vi  si  comprendono  per  altro  non  solo  i  figli  poste- 
riormente nati,  ma  ben  anche  i  legittimati  e  gli  adottivi,  e  a  questo 
fine  la  legge  si  è  servita  della  generale  espressione  di  sopravve- 
nienza di  un  erede  necessario. 

3.  Egli  è  tassativamente  nel  caso  che  il  testatore  non  avesse  al- 
cun figlio  che  le  disposizioni  di  ultima  volontà  rimangono  senza 
effetto  per  la  sopravvenienza  di  un  erede  necessario.  Ma  se  ne 

•avesse  avuto  alcuno  od  alcuni,  e  avesse  disposto  della  metà  della 
sua  sostanza  a  favore  di  altre  persone,  il  figlio  sopravvenuto  non 
toglierebbe  al  testamento  il  suo  effetto,  e  non  sarebbe  ammesso  che 
a  dividere  in  eguali  porzioni  la  legittima  col  figlio  e  coi  figli  preesi- 
stenti. E  lo  stosso  procederebbe  se  il  figlio  sopravvenuto  fosse  po- 
stumo, perchè  in  tale  sua  qualità,  e  se  anche  fosse  stato  ignoran- 
temente pretorito,  non  potrebbe,  giusta  il  §  777,  domandare  una 
Korzione  di  eredità  maggiore  di  auella  dell'erede  necessario  meno 
eneficato.  f  Per  tal  modo  pare  che  si  avesse  a  ragionare  badando 
al  tenore  della  legge.  Ma  la  Corte  suprema,  badando  invece  alle 

Sresumibili  intenzioni  del  legislatore  e  alla  parità  della  ragione 
ella  legge,  non  che  alle  conseguenze  alle  quali  condurrebbe  una 
intelligenza  contraria,  ha,  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tri- 
bunali del  29  ottobre  1856,  n.^  133  e  131,  deciso  che  il  testa- 
mento rimanga  privo  di  effetto  anche  quando  un  testatore,  avendo 
già  dei  figli  lascia  ad  altri  la  porzione  disponibile,  e  poscia  gli  so- 
praggiungano altri  figli,  ed  egli  muoia  senza  cambiare  il  testa- 
mento: spiegando  che  il  non  avere  alcun  figlio  non  deve  riouar- 
darsi  tanto  una  condizione  essenziale  della  comminata  inefj^acia 
del  testamento,  come  piuttosto  una  qualità  o  contingenza  fiu  veri- 
svmUe^del  fatto  avvertito  daUa  legge,  e  che  al  non  preveauto  caso 
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che  il  testatore  abbia  già  dei  figli,  deve  supplire  la  ragione  della 
legge.  Tale  interpretazione  è  razionale  e  plausibile,  e  corregge  la 
legee.  Ma  forse  nessun  privalo  interprete  avrebbe  osato  di  pro-^ 
porla,  f 

4.  Pretendono  alcuni  che,  avendo  il  legato  degli  alimenti  una 
preferenza  su  tutti  gli  altri  legati,  in  virtii  del  §  691,  sia  coos^^i- 
taneo  allo  spirito  della  legge  il  mantenerlo  audio  nel  caso  della 
preterizione.  Ma  quella  preferenza  è  accordata  soltanto  a  confronto 
di  altri  legatari  e  non  dei  figli,  e  d'altronde  per  mantenere  il 
legato  degli  alimenti  bisognerebbe  propriamente  aggiungere  alia 
legge  ciò  che  non  v'è  scritto.  Zeiller,  cementando  questo  para- 
grs^o,  dice  espressamente  che  nella  redazione  di  quello  si  stette 
in  dubbio  quali  fossero  i  legali  da  preservarsi,  e  si  risolvette  dì 
favorire  soltanto  quelli  che  per  ricevuta  equità  si  sogliono  ordi- 
nare dai  testatori,  e  fra  questi  non  ò  certamente  il  legato  degli 
alimenti. 

5.  j-  Tanto  nel  caso  di  questo  come  dell'antecedente  paragrafo, 
avreboe  sempre  luogo  Timputazione  del  già  ricevuto,  nei  termini 
del  §  78S  (Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  696,  n.'  8).  f 

6.  f  Sono  applicabili  i  §§  777  e  778  anche  quando  il  testatore 
prima  di  morire  avesse  conosciuto  resistenza  dell'erede  necessario, 
perchè  non  avendo  nulla  innovato,  si  deve  supporre  che  abbia 
voluto  che  le  cose  rimangano  in  quello  stato  giuridico  in  cui  erano 
al  tempo  del  testamento  (Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  700,  n.^  16). 
In  questo  senso  venne  anche  giudicato  colla  decisione  suprema 
riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  29  ottobre  1856,  n.'  133 
e  134.  i 

§*»». 

Se  il  figlio  morto  prima  del  testatore  ha  lasciato  discendenti,  es- 
sendo questi  preteriti,  vengono  per  riguardo  al  diritto  di  successione 
in  luogo  del  fialio. 

1.  Sembrereobe  a  prima  vista  che  qui  s'introducesse  un  vero 
diritto  di  rappresentazione,  in  modo  che  i  figli  di  un  padre  igno- 
rantemente preterito  potessero  giovarsi  del  diritto  del  §  778,  an- 
corché essi  fossero  scientemente  preteriti.  Ma  penetrando  più  ad- 
dentro nel  senso  della  legge  si  scorge  che  dessa  non  ha  voluto 
altro  disporre  se  non  che  anche  ai  discendenti  del  figlio  premorto 
sieno  applicabili  i  §§  776,  777  e  778,  e  Quindi  se  fossero  igno- 
rantemente preteriti  potrebbero  giovarsi  del  §  777  o  del  §  778 
a  norma  delle  circostanze;  ma  se  fossero  scientemente  preteriti 
non  otterrebbero  che  la  legittima,  giusta  il  §  776.  Oltre  cne  ciò  ò 
consentaneo  alla  ragione,  si  deve  considerare  che  per  sostenere 
un'opinione  contraria  converrebbe  ammettere  che  i  iiipoti  scien- 
temente preteriti  si  valessero  di  un  diritto  acquistato  dal  padre 
premorto  all'avo,  lo  che  è  contrario  alla  regola  generale  posta 
nel  §  536,  che  il  diritto  di  credila  non  acquistato  non  si  può  ad 
altri  trasmetlere.  È  poi  indifferente  nel  caso  qm  contemplato  che 
il  figlio  fosse  stato  istituito  o  preterito,  perche,  essendo  egli  pre- 
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morto  airavo,  la  sua  condizione  ereditaria  non  influisce  per  nulla 
su  quella  de*  suoi  discendenti.  V'ò  per  altro  qualche  comeotalore 
che  opina  doversi  riferire  il  §  779  al  solo  caso  in  cui  il  figlio  pre- 
morto fosse  stato  istituito  in  qualche  porzione,  e  doversi  in  tal 
caso  attribuire  ai  suoi  discendenti  la  porzione  eh'  era  a  di  lui  fa- 
Tore  disposta,  facendo  un'eccezione  ai  §  536.  La  ragione  addotta 
si  ò  che  già  i  §§  776,  777  e  778  sono  per  so  medesimi  applica- 
bili ai  discendenti  ulteriori,  giusta  il  §  42,  e  che  quindi  il  §  779 
sarebbe  del  tutto  superfluo.  Ma  non  pare  che  ad  una  esuberanza 
del  legislatore  si  possa  dare  tanto  peso  da  sovvertire  la  regola 
generale  di  diritto  posta  nel  §  536,  la  quale  è  del  tutto  consen- 
tanea ai  sani  principii  di  giurisprudenza  che  non  ammettono  rap- 
presentazione nella  successione  testamentaria.  E  d'altronde  nel  caso 
che  il  figlio  fosse  stato  anch'esso  preterito  (al  qual  caso  sembra 
piuttosto  che  per  la  sua  collocazione  e  connessione  si  riferisca  il 
I  779),  non  è  del  tutto  superfluo  l'esprimere  ciò  che  abbia  ad  es- 
sere de'suoi  discendenti,  come  si  è  fatto  pei  discendenti  del  rinun- 
ziante  (§  551),  dell'indegno  (§  511)  e  del  diseredato  (§  780). 

§  »80. 
/  discendenti  del  figlio  espressamente  diseredato  nella  disposi- 
zione di  ultima  volontà,  ma  morto  prima  del  testatore ,  hanno  di- 
ritto alla  sola  legittima. 

1.  Ma  se  si  potesse  provare  che  il  testatore  ignorava  l'esistenza 
dei  discendenti  del  figlio,  sembrerebbe  ch'essi  potessero  valersi 
del  maggior  diritto  accordato  dai  §§  777  e  778,  e  che  si  dovesse 
ritenere  che  il  legislatore  abbia  contemplato  unicamente  il  caso  più 
comune  della  scienza,  non  sembrando  che  la  diseredazione  del  pre- 
morto possa  far  venir  meno  la  presunzione  da  cui  derivano  i  di- 
ritti accordati  dai  suddetti  §§  777  e  778.  f  Tale  è  pure  l'opinione 
di  Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  709,  n.®  5.  f 

2.  f  Pretende  il  Nippel  (tom.  II,  pag.  109)  che  i  discendenti  del 
figlio  tacitamente  preterito  non  abbiano  diritto  a  legittima,  quando 
egli  si  era  reso  indegno  della  successione,  perchè  qui  si  tratta  uni- 
camente dei  discendenti  del  diseredato  espressamente.  Ma  i  §§  541 
e  780  si  oppongono  a  tale  opinione,  come  dimostra  Stubenrauch, 
tom.  II,  pag.  707,  n.«  4.  f 

§  »8t. 

L'erede  necessario  in  linea  ascendentale,  che  sia  stalo  preterito, 
non  può  mai  esigere  dalla  massa  ereditaria  piii  deUa  legittima. 

1.  Non  possono  quindi  gli  ascendenti  giovarsi  del  piii  proficuo 
diritto  accordalo  ai  figli  dal  §  777,  ancorché  essi  ascendenti  fos- 
sero stati  preteriti  per  essere  stata  la  loro  esistenza  ignota  al  te- 
statore. Si  noti  che  circa  gli  ascendenti  preteriti  non  si  trova  nella 
legge  la  distinzione  fra  la  preterizione  fatta  con  scienza  della  loro 
esistenza  e  quella  fatta  per  averla  ignorata,  e  quindi  la  disposi- 
zione di  Questo  paragrafo  abbraccia  entrambi  ì  casi,  come  si  può 
dedurre  aall'avverbio  mai. 
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Se  V erede  mtituito  può  provare  che  V erede  necessario  prete- 
rito siasi  renduto  colvevole  di  una  delle  cause  di  diseredazione 
enumerate  nei  §§  768-770,  la  preterizione  si  riguarda  come  una 
tacita  giusta  diseredazione. 

1.  É  chiaro  che  le  cause  di  diseredazione  si  devono  essere  ve- 
rificate prima  del  testamento,  f  e  devono  essere  state  prima  note 
al  testatore:  f  altrimenli  non  si  potrebbe  presumere  che  la  prete- 
rizione derivasse  da  quelle.  Perchè  le  mancanze  posteriori  al  testa- 
mento escludano  rerede  necessario  fa  d'uopo  che  sieno  di  tdl  natura 
da  renderlo  indegno,  a  termini  dei  §§  540  e  542,  come  appare  anche 
dal  §  770. 

§  »8». 

In  ogni  caso  in  cui  la  competente  porzione  ereditaria  o  legit-  chi  debba 
lima  non  sia  stata  lasciata,  o  non  per  intero,  all'erede  ncc6warto,??l}'iSdSì- 
tanto  gli  eredi  instituiti,  quanto  i  legatarj  contribuiscono  in  propor-^l^^^^^^_ 
zione  quanto  occorre  per  soddisfarvi  pienamente.  «one  e?e^ 

1.  Nei  casi  dei  §§  690  e  692  i  legatari  sono  preferiti  all'eredefijiukia.'' 
istituito,  ed  in  questo  che  è  analogo  sono  posti  in  pari  condizione 

di  lui.  La  ragione  di  decidere  sarebbe  stata  la  stessa,  perchè  la 
legittima  è  anch'essa  un  debito,  e  perchè  sembrerebbe  cne  la  vo- 
lontà presumibile  nel  testatore  fosse  quella  che  le  cose  determinate 
da  lui  disposte  si  dessero  ai  legatari,  lasciando  agli  eredi  istituiti 
ciò  che  resta,  dedotta  la  legittima.  E  solamente  dopo  assorbita  la 
parte  degli  eredi  istituiti,  sembrerebbe  che  avessero  a  contribuire 
proporzionalmente  i  legatari  per  compire  la  legittima.  Ma  la  ìegee 
è  troppo  formale  ed  esplicita  perchè  si  possa  muovere  alcun  dub- 
bio sulla  di  lei  applicazione.  Ed  infatti  in  questo  senso  venne  giu- 
dicato dal  Senato  Lombardo-Veneto  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta 
dei  tribunali  del  2  marzo  1854,  n.""  27. 

2.  La  decisione  suprema  riferita  nella  Giurisprudenza  pratica 
dello  Zini,  tom.  XXYIII,  pag.  104,  sembrerebbe  propendere  all'o- 

Sinione  che  i  legatari  non  debbano  concorrere  se  non  in  sussidio. 
[a  la  massima  non  vi  è  nettamente  stabilita,  e  la  giurisprudenza 
fmò  variare,  finché  non  vi  sia  una  dichiarazione  legislativa.  La 
unga  discussione  teoretica  che  si  legge  nel  successivo  tom.  XXIX, 
part.  II,  pag.  1  e  seguenti,  versa  per  la  maggior  parte  intorno  alle 
ragioni  per  le  quali  la  legge  avrebbe  dovuto  altrimenti  disporre. 
E  in  (|uanto  vi  si  osserva  che  non  è  prescritto  alcun  ordine  di 
priorità  per  il  contributo,  si  sbaglia,  perchè  Tidea  del  contributo 
prosata  esclude  per  la  propria  natura  ogni  priorità  di  obbliga- 
zione, f  Anche  Slubenrauch  (tom.  II,  pag.  713,  n.^  1),  dopo  avere 
riferita  la  contraria  opinione  di  Zeiller,  di  Gzada  e  di  Prockner, 
difende  la  massima  che  i  legatari  d^bono  concorrere,  come  prin- 
cipalmente obbligati,  e  non  soltanto  in  sussidio.  Ed  in  questo  senso 
è  concepita  la  decisione  suprema  riferita  nell'Eco  dei  tribunali  del 
1  aprile  1856,  n.®  274,  di  cui  si  leggono  i  motivi  nella  Gazzetta  dei 
tribunali  del  10  maggio  successivo,  n.V599  la  qual  decisione  ha 
riformato  due  conformi  sentenze,  f  2t 
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3.  É  controverso  se  questo  §  783  sia  applicabile  al  caso  del 
§  777  in  cui  il  figlio  preterito  conscie  })iu  della  legittima.  Per 
l'affermativa  si  adduce  la  clausola  —  in  ogni  cwù  —  e  la  complessa 
denominazione  —  Erb  oder  Pfiichttheil  —  la  quale  pare  che  com- 
prenda due  specie  di  quote  aiverse,  lo  che  si  puè  comodamente 
riferire  adla  legittima,  e  alla  quota  attribuita  dal  §  777,  che  è  an- 
ch'essa  dovuta  per  legge:  argomentandosi  che  senza  queir inten^ 
dimento  non  v'era  ragione  per  introdurre  quel  pleonasmo.  Ma  si 
osserva  in  contrario  che  il  testo  può  aver  avuto  in  vista  di  com- 
prendere anche  il  caso,  in  cui  la  ie^ttima,  benché  in  quantità  in- 
sufficiente, sia  stata  lasciata  a  litcTo  di  quota  ereditaria.  E  si  fa 
valere  la  ragione  più  intrinseca  che  non  concorre  nei  due  casi  la 
medesima  ragione  di  decidere.  Perchè  in  quello  di  questo  §  783 
si  pone  un  limitazione  espressa  alla  volontà  del  testatore,  ed  era 
logico  r  applicarla  a  tutte  le  parti  della  disposizione.  Ma  in  quello 
del  §  777,  il  legislatore  supplisce  invece  alla  volontà  presunta  del 
testatore,  il  quale  entro  i  confini  da  lui  posti  si  deve  supporre  che 
ai  figli  preferisca  i  legatari;  e  non  pare  che  questa  razionale  pre- 

'  sunzione  possa  essere  sovvertita  da  una  dizione  non  perspicua,  e 
posta  fuori  di  luogo.  Perciò  la  quistìone  è  per  lo  meno  assai  dub- 
biosa, f  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  71S,  n.^  2),  mentre  ammette 
che  questo  §  783  nella  sua  letterale  espressione  sciolga  il  dubbio, 
propende  per  altro  ad  opinare,  che  serva  di  analogia  per  esten- 
derne Tapplicazione  al  caso  del  §  777.  f 

4.  Se  un  padre  avesse  istituito  i  suoi  figli  nella  metà  del  suo 
asse,  e  un  estraneo  nell'altra  metà,  e  non  avesse  cambiato  il  te- 
slamento,  ancorché  gli  fossero  sopravvenuti  altri  figli,  si  potrebbe 
dubitare  se  la  legittima  a  questi  dovuta  dovesse  essere  sommini- 
strata per  giusta  metà  dai  figli,  sembrando  che  la  loro  legittima 
venisse  a  subire  un  carico,  concorrendo  al  contributo  qui  prescritto. 
Ma  poiché  rimarrebbe  loro  salva  la  legittima ,  avuto  riguardo  al 
tempo  della  morte  del  padre,  non  pare  che  potessero  pretendere 
che  r  erede  estraneo  concorresse  in  i>roporzione  maggiore  della 
metà,  perché  si  avrebbe  a  rispettare  la  manifesta  volontà  del  pa- 
dre di  dare  all'estraneo  tutto  il  disponibile. 

§»84. 
^Modo^di    Affinchè  la  legittima  sia  rettamente  determinata,  debbono  con 
re  T^^m-esBitezza  descriversi  e  regolarmente  stimarsi  gli  effetti  mohUi  ed 
^e^^im^^immobili,  tutti  i  diritti  e  crediti  appartenenti  aUa  massa  eredita- 
ria che  ti  testatore  poteva  liberamente  trasmettere  ai  suoi  succes- 
sori, ed  anche  tutto  ciò  di  cui  l'erede  o  il  legatario  è  debitore 
alla  massa  ereditaria.  Possono  gli  eredi  necessari  assistere  ai- 
Fatto  della  stima,  e  fare  le  osservazioni  che  eremno  opportune, 
ma  non  possono  pretendere  la  vendita  degli  effetti  ereditar]  alFog- 
getto  di  determiname  il  vero  valore. 

1.  Qualunque  erede  che  siasi  ingerito  nella  eredità  è  obbligato 
a  manifestarne  gli  enti  tutti  con  giuramenta  Cosi  è  stato  deciso 
dal  Senato  supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito  nel  Giornale  di 
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giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  II,  pag.  201.  E  chiunque 
sopra  cui  possa  cadere  soapetto  di  oceultazioue  può  essere  obbli- 
gato a  prestarlo,  giusta  la  notificazione  govemativa  12  agosto  1846. 
—  Si  veba  anche  la  legge  ultima,  8  10,  Cod.  de  jure-deliberandi. 
8.  Per  maggior  esattezza  invece  di  crediti  sembra  che  si  dovesse 
metieve  pretensioni,  termine  piii  ampio,  e  che  corrisponde  meglio 
alla  parola  forderungen  dell'originale.  Ed  invece  delle  parole  fe- 
rede  e  il  legatario,  era  da  mettersi,  come  sta  neiroriginale,  nn  erede 
o  legatario,  potendovene  essere  parecchi. 

3.  La  notificazione  governativa  20  marzo  1841  ha  pubblicato  la 
riscrfuzione  sovrana  del  2  gennajo  1844  che  dichiara  che  i  legitti- 
mari devono  accontentarsi  di  ricevere  la  loro  quota  in  denaro  se- 
.condo  la  stima  giudiziale.  Si  è  dubitato  da  taluno  che  tale  decla- 
ratoria si  riferisca  soltanto  al  caso  che  il  legittimario  pretenda 
una  quota  di  ciascun  ente  ereditario,  oppure  all'altro  caso  ch'egli 
pretenda  la  divisione,  quando  ciascuno  degli  enti  ereditari  supera 
in  valore  la  legittima;  ma  la  piana  intelligenza  della  declaratoria 
sì  opoone  a  tali  restrizioni. 

4.  Nella  sentenza  di  prima  istanza  riferita  nella  Gazzetta  dei  tri- 
bunali del  26  ottobre  1854,  n.^  131,  venne  adottata  la  massima  che 
in  quanto  alle  azioni  creditorie  la  notificazione  20  marzo  1844  non 
sia  applicabile,  per  la  ragione  che,  secondo  il  diritto  romano,  que- 
ste non  entrano  nel  giudizio  famiUcB  erciscundce,  leg.  IV,  in  prin- 
cip.;  leg.  XXV,  §  1,  fffamilicB  erciscundtB.  —  Quetnaamodnm  cessai 
familiiB  erciscundce  judicium  cum  nihil  in  corporibus,  sed  omnia 
m  nominibus  sunt.  La  seconda  istanza  ha  confermata  tal  sentenza 
per  ra^oni  desunte  dalla  specie  di  fallo,  e  per  la  ragione  astratta 
die  il  diritto  deirerede,  di  sod(jisfare  la  legìttima  in  danaro,  non 
può  convertirsi  in  un  obbligo.  Il  principio  astratto,  che  le  azioni 
creditorie  non  entrino  nelle  divisioni  famigliari  non  ha  alcun  fon* 
damento  nella  legislazione  austriaca,  ed  era  anche  poco  fermo  nel 
gius  romano,  perchè  giusta  la  legge  III,  in  princìp.,  ff  familicB  er- 
ciscundce, era  in  facoltà  del  giudice  di  dare  uno  o  più  crediti  ad 
un  condividente,  dando  agli  altri  cose  diverse:  quia  scepe  et  solu- 
tio,  et  exactio  partium  non  minima  incomoda  habet.  Perciò  il  mo- 
tivo della  prima  istanza,  virtualmente  riprovato  dall' appello,  non 
pare  che  debba  essere  accettato  nel  foro.  L'erede  che  vuol  godere 
del  privilegio  di  dare  la  legittima  in  denaro  non  deve  sicuramente 
accettare  tutti  i  crediti  al  loro  valore  nominale.  Ma  se  ne  devono 
formare  le  classi,  e  vi  si  devono  attribuire  gli  apprezzamenti,  o  di 
accordo,  o  dal  giudice;  e  dopo  ciò  si  deve  dare  la  legittima  in  de- 
naro. Anche  ammettendo  la  massima  che  l'erede  abbia  sempre  la 
scelta"  di  dare  la  legittima  o  in  efletti  o  in  denari,  non  pare  che 
la  si  possa  spingere  tant'  oltre  da  rendergli  lecito  di  darla  a  suo 
capriccio  in  parte  in  un  modo  e  in  parte  nell'aftro,  e  molto  meno 
pare  tollerabile  che  il  legittimario  eschiso  dalla  comproprietà  degli 
altri  oggetti  debba  ricevere  le  frazioni  dei  crediti  ereditari.  Del  re- 
sto quantunque  ciò  sia  poco  razionale,  e  urti  contro  il  princìpio  le- 
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gaio,  che  ^iò  che  è  disposto  in  uno  dei  correlativi  debba  aver  luogo 
anche  nell'altro  (leg.  XXIII,  ff  de  aeceptil.  ibique  Bruneman)  viene 
in  pratica  ritenuto  che  T  erede  abbia  sempre  la  scelta  di  dare  la 
legittima  0  in  effetti  ereditari,  o  in  danaro  a  suo  talento;  ^u  di  che 
oltre  la  decisione  di  appello  già  qui  citata,  si^può  vedere  il  Gior- 
nale di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  1847,  pag.  294,  e  la 
Gazzetta  dei  tribunali  del  1852,^  n.<^  54. 

5.  Ad  onta  peraltro  del  diritto  di  scelta  deir erede,  pare  che  se 
durante  Tindivisione  un  oggetto  qualunque  fosse  stato  alienato  ad 
un  prezzo  maggiore  della  stima,  si  dovrebbe  calcolare  il  totale  ri- 
cavo per  determinare  la  legittima,  poiché  si  deve  ritenere  che  lo 
scopo  della  notificazione  20  marzo  1844  sia  anello  che  l'erede  non 
sia  costretto  ad  abbandonare  alcuna  parte  della  sostanza;  e  onesto 
scopo  non  si  può  più  ottenere  per  la  parte  di  cui  è  seguita  Talie- 
nazione. 

6.  L'azione  del  legittimario  non  cessa  di  essere  ereditaria  e  quindi 
reale  in  virtii  del  §  308.  Può  quindi  far  iscrivere  la  sua  azione 
valutandola,  e  ancorché  noi  facesse,  l'eredità  non  potrebbe  essere 
aggiudicata  se  non  dopo  che  fosse  soddisfatta  la  legittima,  essendo 

auesto  un  obbligo  inerente  al  conseguimento  della  eredità,  giusta 
8  819.  Che  se  si  fosse  ignorata  l'esistenza  del  legittimario,  e  l'e- 
redità fosse  stata  aggiudicata,  e  se  ne.  fossero  anche  alienati  gli  ef- 
fetti, il  legittimario  sarebbe  nella  condizione  del  §  824,  comune  a 
Qualunque  erede  di  cui  sia  stata  alienata  la  quota,  f  E  peraltro 
ilutluante  la  giurisprudenza  pratica  sul  punto,  se  per  il  titolo  della 
legittima  dovuta  in  denaro  possa  aver  luogo  la  prenotazione,  come 

ruò  vedersi  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  25  aprile  1857,  n.^  51. 
due  decreti  conformi  ivi  riferiti,  coi  quali  venne  ammessa,  pare 
che  sieno  i  meglio  consentanei  alfa  ragione  del  diritto  civile,  f 

7.  Il  legittimario  é  un  vero  comproprietario,  e  massimamente  i 
figli  hanno  un  diritto  preesistente  anche  durante  la  vita  del  padre, 
giusta  la  legge  XI,  S  de  liberis  et  posthumis.  —  Per  questo  nel 
diritto  romano  i  figli  dmm^Ydinsi:  hcBredis  sui etnecessarii — /n- 
stiiut.  Justinian,,  lib.  II,  Ut.  19,  §  2  —  et  mo  quoque  patre,  quih 
dammodo  hwredes  existimarUur,  f  Le^.  VII,  in  princip.,  ff  de  bonis 
damnator  — propter  quod  et  injure  civili  suorum  hmredum  nomen 
eis  indictum  est.  f  La  sanzione  che  li  obbliga  a  ricevere  la  quota 
in  danaro  può  dirsi  che  sìa  contra  rationem  juris  —  e  deve  essere 
strettamente  intesa,  come  ho  dimostrato  nell'appendice  pubblicala 
nel  Giornale  delle  scienze  politico-legali,  tom.  1,  pag.  51.  A  que- 
sti principii  si  conforma  la  decisione  del  Senato  supremo  di  giusti- 
zia riferita  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  tom.  II, 
pag.  299,  nella  quale  si  stabilisce  che  nella  sua  qualità  di  compro- 
prietario, può  il  legittimario  provocare  alla  divisione;  salvo  all'e- 
rede  di  soddisfarlo  in  danaro,  e  che  ciò  può  aver  luogo  anche  dopo 
la  conseguita  aggiudicazione  delle  rispettive  quote,  e  si  estende 
anche  alle  entrate  come  un  bene  comune,  giusta  un'altra  suprema- 
decisione  posta  nello  stesso  voi.  II,  pag.  303. 
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8.  Una  decisione  del  Senato  supremo  di  giuslizia  riferita  nel  Gior- 
nale di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  tom.  II,  pag.  201,  im- 
portava che  anche  quando  la  legittima  è  stata  lasciata  a  titolo  di 
porzione  ereditaria  potesse  essere  soddisfatta  in  denaro.  Ma  la  Corte 
suprema  di  giuslizia  con  la  deliberazione  18  luglio  1851  in  altra 
eausa,  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  4  novembre  succes- 
sivo, adottò  Topinione  contraria,  che  è  sicuramente  la  più  razio- 
nale, non  polendo  essere  stata  intenzione  del  legislatore  di  limitare 
la  facoltà  dei  testatori  neiraltribuire  la  legittima. 

9«  Dovendo  i  figli  e  le  figlie  imputare  sì  nella  porzione  eredita- 
ria che  nella  legittima  ciò  che  hanno  conseguito  dal  padre  nei  ter- 
mini dei  §§  788  e  790,  ne  segue  che  a  onesto  loro  dovere  corri- 
sponda un  eguale  diri  Ito  a  favore  del  paare  medesimo  o  della  sua 
eredità,  e  quindi  le  doti  e  le  altre  prestazioni  contemplate  nel 
§  788  devono  essere  aggiunte  all'asse  ereditario  in  forza  deirespres- 
sione  qui  usata  tutti  %  diritti.  Con  ciò  viene  a  togliersi  tutta  la  dif- 
ficoltà della  collazione  nella  legittima,  di  cui  si  dirà  in  appresso, 
e  cosi  è  stato  definitivamente  giudicato  colle  conformi  sentenze  ri- 
ferite nella  Giurisprudenza  pratica  dello  Zini,  tom.  XXV,  fol.  81  e 
seguenti. 

§  »8*. 

Si  deducono  dalla  massa  ereditaria  i  debiti  e  gli  altri  pesi  che 
erano  già  inerenti  alla  sostanza  mentre  viveva  il  testatore. 

1. 11  §  549  dichiara  che  ai  pesi  inerenti  alFeredilà  appartengono 
anche  le  spese  funerarie  corrispondenti  agli  usi  del  luogo,  alla 
condizione  e  alla  sostanza  del  defunto.  Quindi  vanno  dedotte  tali 
spese  dall'asse  prima  di  calcolare  la  legittima.  Ciò  è  conforme  al 
diritto  romano.  Leg.  Vili,  §  9,  ff  d«  inofficioso  testam.;  leg.  XVIII, 
ff  de  religios.  et  de  sumpL  funer;  Merlin,  de  legitma.,  iib.  Il,  tit.  1, 
quaest.  15,  per  tot.  Alcuni  cementatori  sono  dfi  opinione  opposta, 
non  sembrando  loro  che  il  peso  della  sepoltura  fosse  inerente  alla 
sostanza  mentre  viveva  il  testatore.  Ma  un  tal  peso  ha  i)ure  la 
sua  causa  nella  condizione  mortale  di  ógni  vivente,  e  può  dirsi 
quindi  che  mai  non  si  disgiunga  dalla  sua  sostanza.  D'altronde  se 
così  non  s'intendesse,  vi  sarebbe  assolta  antinomia  tra  i  §§  549 
e  785. 

ì.  +  Contro  l'opinione  di  Nìppel  e  di  Zeiller,  opina  Stubenrauch 
(lom.  II,  pag.  717,  n.^  3)  che  vanno  dedotte  anche  le  spese  dell'in- 
ventario, giusta  la  legge  22,  §  9,  Cod.  de  jure  deliherandi.  Anche 
il  §  111  della  legge  annessa  alla  sovrana  patente  9  agosto  1854 
appoggia  tale  opinione,  f 

3.  Si  veda  anche  la  nota  al  §  649. 

§  V9«. 

La  porzione  legittima  si  commta  non  avuto  alcun  riguardo  ai^^^^^^ 
legati  ed  ai  pesi  imposti  dalla  disposizione  di  ultima  volontà.  FÌMnoiM\ef\i 
a  che  la  suddetta  porzione  sia  stata  realmente  formata  ed  asse-^"^^ 
guata  specificatamente  a  ciascuno  degli  eredi,  si  considera  V ere- 
dità riguarao  al  lucro  e  al  danno  come  un  bene  comune  in  proporr 
zione  tra  V erede  instituito  e  Verede  necessario. 
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1.  Quei  legati  pii  che  sono  in  alcune  ptovineie  prescritti  dalle 
leggi  politiche,  é  che  si  considerano  come  pubbliche  imposte,  come 
si  è  notato  al  §  694,  dovrebbero  essere  detratti  dalFasse  prima  di 
computare  la  legittima.  Ma  in  generale  i  legali  pii  non  vanno  de- 
tratti, e  non  diminuiscono  la  legittima,  la  quale  fu  sempre  preferita 
ai  privilegi  delle  pie  cause  .ed  anche  della  chiesa  per  la  celebre 
sentenza  di  sant'Agostino  f  nel  sermone  52  ai  fratelli  neirEremo  f 
riferita  dal  Merlin,  De  tegiima,  lib.  V,  tit.  1,  qusest.  II,  n.^  i.  Si 
quis  velli  eccleÉtam  msfituere  et  /ilium  exhcereaare,  alium  queerat 
prò  cùmilio,  non  Àugustinum,  imo  Beo  propitio  neminem  inveniet. 

2.  Le  quattro  parole  bis  %wr  wirklichen  zutheihmg  sono  state 
stemperale  in  una  lunga  perifrasi,  nella  quale  i  due  avverbi  reair 
mente  e  specificatamente  non  sono  posti  con  proprietà  di  signifi*- 
cazione,  né  a  luogo  opportuna,  mentre  il  primo  starebbe  meglio 
net  sito  del  secondo  e  viceversa.  Bastava  dire  frio  alVeffettiva  as- 
segnazione; la  qual  dizione  anche  in  buon  italiano  comprende  le 
due  idee  della  formazione  preventiva  delle  parti  e  della  consegna 
dì  qaeHe. 

S.  Avverte  la  circolare  d'Appello  del  24  marzo  1847  che  il  legit- 
timario può  domandare  la  resa  dei  conti;  e  ciò  a  tenore  di  una 
sovrana  risoluzione  del  30  geonajo  1847.  f  Si  vedano  anche  le 
decisioni  supreme  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  3  gen- 
naio 185€,  n.*  69.  + 

§  *8». 
Tutto  ctó  che  gli  eredi  necessari  conseguiscono  effettivamente 
dalla  massa  ereditaria  per  legato  o  per  altre  disposizioni  del 
testatore,  s'imputa  nella  toro  porzione  legittima. 

1.  Questa  disposizione  si  riferisce  al  caso  in  cui  il  legalo  soltanto 
sia  dispósto  nel  testamenlo,  e  la  legillima  sia  dovuta  per  legge.  Ma 
se  un  testatore  avesse  istituito  un  erede  necessario  nella  legittima 
ed  avesse  anche  disposto  a  suo  favore  di  un  legato,  non  sembra 
che  si  avesse  ad  imputarlo  nella  legittima,  avendosi  in  tal  caso  una 
dichiarazione  di  volontà  contraria  a  tale  imputazione.  D'altronde, 
intendendo  diversamente,  s'introdurrebbe  un'antinomia  fra  questo 
e  il  §  790,  in  cui  si  dice  che  nella  successione  testamentaria  la 
collazione  ha  luogo  soltanto  quando  il  testatore  l'ha  prescritta, 
f  Tale  è  pure  l'opinione  di  Stubenrauch,  tom.  Il,  pag.  743,  n.*  2.  f 

2.  Sebbene  per  l'effetto  principale  la  cosa  sia  indifferenle,  pure 
non  si  vuol  omettere  di  notare  che  le  parole  s*  imputa  nella  le- 
gittima non  corrispondono  al  testo  in  cui  si  ha  toird  bey  Bestm- 
mung  ihres  Pflichtheil  in  Rechnung  gebracht,  cioè  viene  portato  in 
conto  nella  determinazione  della  toro  leaittima. 

3.  Intorno  alla  dote  legala  dall'avo,  od  altra  disposizione  testa- 
mentaria a  favore  di  un  nipote,  vedasi  ciò  che  si  è  notalo  al  ^  671. 

I.  Ad  onta  dell'avverbio  effettivamente  pare  razionale  l'opinione 
che  se  anche  l'erede,  necessario  avesse  conseguito  dal  testatore  una 
semplice  speranza,  a  cagione  di  esempio  un  biglietto  di  lotteria,  e  la 
vincita  si  rosse  verificata  prima  della  divisione,  it  relativo  emolu- 
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mento  dovesse  essere  imputalo  nella  legittima,  perchè  a  termini  del 
§  786  il  lucro  sarebbe  slato  della  eredità.  Questa  peraltro  si  do- 
vrebbe d'altrettanto  aumentare  per  calcolare  la  legittima. 

5.  Si  veda  la  nota  al  §  36$. 

§  988. 

Si  conferùee  epualmente  mila  legittima  ciò  che  U  tesiatove, 
mentre  visse,  ha  dato  a  sua  figlia  o  a  sua  nipcie  in  doiei  o  ^^ 
fialiao  nipQte  per  causa  di  coUocamenk),  o  airinunedialo  y getta 
che  possa  assumere  qualche  impiego,  o  intraprendere  qualsivoglia 
genere  di  professione;  e  così  pure  dò  che  ha  speso  nel  pagamento 
dei  debiti  contratti  dai  figU  dopo  essere  pervenuti  alla  maggior  età. 

1.  La  collazione  nel  suo  vwo  senso  legale  è  Fatto  con  cui  un 
coerede  reca  alla  comunione  ciò  che  da  prima  t^eva  coma  ccMsa 
sua  propria.  Cosi  lo  spiega  Ulj^iano  nella  legge  I,  in  principe,  fide 
collatione  —  Sic  titulus  manifestam  habet  wquitatem;  cum  enim 
Prmtor  ad  honorum  possessionem  contra  tabuiae  emancipatos  ad- 
mUtat,  participesqu0  faciat  cum  his  qui  sunt  in  potestate  honorum 
patemorum,  consequens  esse  credit,  ut  sua  quoque  bona  in  medium 
conferant,  ^i  appetant  paterna.  —  In  questo  s^ftso  il  testo  tedesco 
avrebbe  dovuto  usare  dette  parole  beytrag,  eorri^ndente  a  coUor^ 
itone,  tulle  le  volte  che  avesse  voluto  obbligare  il  coerede  o  le- 
gittimario a  conferire  nella  massa  ereditaria  àò  die  aveva  prima 
ricevuto;  in  quanto  al  modo  di  calcolare  la  legìttima  o  la  quota 
ereditaria  avra)be  dovuto  servirsi  esclusivamente  della  parola  an^ 
rechnuna  corrispondente  a  computazione,  ed  infine  per  indicare 
Yàìta  dell'abbotto  del  gjà  consonilo  avreU»  dovute  servirsi  uni- 
cameftle  della  parola  eiwrechnung  oorrispimdenite  ad  imputazione. 
Ma  nel  testo  non  ò  usala  la  parola  beytrag,^  e  le  altre  due  onrech- 

ne  einreehnung  sono  iadislintamenle  usate  Tuna  per  l'altra, 
e  contribuisce  a  render  meno  chiara  questa  materia.  Intanto 
qui  vuol  essere  notato  che  il  testo  neirinlitalazioae  di  questo  ca* 

Iritolo  parla  di  anrechnung,  che  vuol  dire  computazione  e  non  col* 
azione  nel  senso  legale.  Vi  è  eki  crede  che  remissione  della 
dizione  beytrag  non  sia  casuale,  ma  dipenda  da  una  innovazione 
inlrodottai  nella  legge  austriaca,  in  cui  si  vuole  che  il  pareggia- 
mente  degli  eredi  non  segua;  in  altro  modo,  che  per  via  di  detra* 
zìone.  Ma  come  si  vedrà  al  §  793,  senza  precedente  conferimento  o 
effettiva,  0  suppositizio,  ed  operato  per  modo  di  finzione  ledale,  non 
si  può  ottenere  il  duplice  seopo  della  eoHazieno,  cioè  (^  la  togittima 
sia  la  mela  della  quoia  ereditaria,  e  cbe  si  mantenga  l'eguasUanza 
tra  i  figli.  Ed  anche  la  decisione  ddi  tribuns^  di  Appello  di  Vienna, 
ivi  riferita,  con  un  giro  di  parole  ha  ammesso  la  collazione  nel 
semo  del  diritto  romano.  Siecbà  sarà  sempre  vero  che  pc«  mettere 
In  luce  un  testo  corretto  era  indispewiahilo  cbe  fossero  introdotte 
e  anzidetto  tre  parole  e  die  fossero  sempre  con  distinzione  nsato. 
i.  La  traduzione  si  conferisce  non  è  esatta,  perchè  il  testo  dice 
teird  cinger echnet,  che  vuol  àìxo  viene  tVnptf/oto.  Però  quantunquo 
il  testo  parli  unicamente  d' imputazione  come  un  dovere  imposto 
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al  legittimari,  è  manifesto  che  a  queslo  dovere  corrìspoDder  deve 
un  diritto,  e  onesto  deve  essere  compreso  fra  tutti  i  affitti  che  a 
seconda  del  §  784  devono  con  esattezza  descriversi  affinchè  la  le- 
gittima sia  rettamente  determinata.  Quindi  è  che  con  tutta  la  ra- 
f^ione  i  tribunali  hanno  stabilito  la  massima  che  debba  aver  luogo 
a  collazione  delle  cose  conseguite,  nel  senso  legale  che  abbiano  ad 
essere  aggiunte  aHa  massa  ereditaria,  non  già  materialmente  colla 
restituzione  effettiva,  ma  colla  computazione  di  esse  ad  aumento 
dell'asse,  come  si  trova  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  dello 
Zini,  tom.  X,  fol.  93  e  seguenti,  e  tom.  XXv,  fol.  81  e  seguenti. 

3.  Nel  senso  giuridico  e  pratico  si  dice  dato  per  causa  di  collo- 
camento ciò  che  viene  somministralo  in  occasione  di  matrimonio 
0  di  voti  religiosi,  f  II  testo  originale  qui  parla  di  ausstattung  che 
secondo  il  diritto  germanico  consiste  in  ciò  che  viene  dato  al  figlio 
maschio  per  mettersi  in  economia  separata,  come  verrà  spiegato  al 
§  1231.  Ma  appunto  da  quel  §  1231  Stubenrauch  (tom.  Il,  pag.  723, 
n.^  3  in  nota)  desume  che  la  collazione  abbia  luogo  soltanto  per  ciò 
che  fu  dato  al  figlio  maschio  in  occasione  di  matrimonio.  + 

4.  Una  decisione  del  Senato  supremo  di  giustizia,  riferita  nella 
Giurisprudenza  pratica  dello  Zini,  tom.  VII,  fol.  286,  stabilisce  la 
massima  che  la  collazione  ha  luogo  soltanto  a  vantaggio  degli  eredi 
legittimi  e  non  degli  eredi  estranei. 

6.  +  I  nipoti  devono  ciò  che  per  i  titoli  qui  specificati  fu  dato 
al  padre  loro  (Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  726,  n.^4).Ciò  procede 
anche  nel  caso  del  §  773.  f 

6.  -j-  É  da  notarsi  che  il  teslo  originale  dice:  o  immediatamente 
per  Pingresso  in  un  impiego,  o  in  qualsiasi  modo  di  guadagno.  — 
oder  was  immer  fùr  eines  gewerbes  —  lo  che  è  assai  più  esleso  di 
ciò  che  potrebbesi  intendere  nel  significato  italiano  di  professione. 
E  perciò  Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  723,  n.^  3,  lett.  e)  estende 
Tobbligo  della  collazione  anche  a  ciò  che  fu  dato  per  Tesercizio  di 
una  economia  agraria,  f 

§  'SA. 

Biauardo  alla  legittima  competente  ai  genitori,  la  collazione  di 
ciò  che  fu  loro  dato  precedentemente  ha  mogo  solamente  inquanto 
non  sia  stato  dato  a  titolo  di  assistenza  ad  essi  dovuta  (§  lo4);  né 
per  mera  liberalità. 

1.  Invece  delle  parole  di  ciò  che  fu  loro  dato  anticipatamente  si 
ha  nel  testo  eines  vorschusses  cioè  di  un  sussidio  anticipato.  Qui 
si  dispone  che  il  sussidio  anticipato  ai  genitori  non  forma  soggetto 
di  collazione,  quando  è  stato  dato  per  alimento  o  per  liberalità. 
Quindi  i  genitori  non  avrebbero  a  fare  la  collazione  se  non  di  un 
sussidio  anticipato  sotto  l'espressa  condizione  di  averlo  ad  impu- 
tare nella  loro  quota  ereditaria. 

2.  Anche  la  collazione  fra  gli  ascendenti  non  ha  luogo  che  fra 
di  loro,  e  non  potrebbe  pretendersi  da  un  estraneo  per  ciò  che  si 
è  notato  al  §  788. 
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La  collazione,  quando  i  figli  succedono  per  atto  di  ultima  vo-    oneihi 
Ionia  ha  luogo  soltanto  allorché  il  testatore  V abbia  espressamente  ^t^'Jìij, 
prescritta.  Al  contrario  i  figli  devono  anche  nella  successione  i^-^^^^f^i^' 
testata  conferire  ciò  che  hanno  ottenuto  dal  dejhmto  in  tempo  dellai^i  ìnitli^- 
di  lui  vita  per  gli  oggetti  indicati  nel  §  788.  S'imputa  nella  por-^' 
xione  ereditaria  del  nipote  non  solo  ciò  che  per  questi  oggetti  avrà 
egli  direttamente  ricevuto^  ma  ben  anche  quanto  per  tale  titolo 
avranno  conseguito  i  di  lui  genitori^  in  di  cui  luogo  eaU  succede. 

1.  L'espressione  cmche  nella  successione  intestata,  eoe  è  confor- 
me al  testo  originale,  non  è  esalta,  perchè  nella  successione  testata 
non  è  così.  11  legislatore  ha  voluto  dire  che  ciò  che  vale  per  i  figli 
in  quanto  alla  legittima,  giusta  il  §  781,  yale  anche  per  gli  stessi 
quando  ottengono  la  quota  ereditaria  tutta  intiera. 

2.  Anche  qui  ò  da  ricordarsi  che  i  figli  sono  obbligati  a  fare  la 
collazione  a  vantaggio  Tuno  dell'altro,  non  però  a  vantaggio  del 
conjuge  che  concorresse  con  loro  nella  successione  intestata  in 
forza  del  §  757,  essendo  ciò  spiegato  nel  §  793,  in  cui  la  collazione 
si  fa  operare  a  favore  soltanto  di  ciascun  figlio;  lo  che  è  anche 
conforme  allo  spirito  della  legge  che  ha  introdotta  la  collazione 
per  mantenere  r  eguaglianza  tra  i  figli  e  non  ad  altro  scopo,  f  A 
questa  opinione  si  conformano  il  Nippel  (tom.  Ili,  pag.  136),.Wi- 
niwarler  (tom.  IH,  pag.  347)  e  Stubenrauch  (tom.  Il,  pag.  745, 
n.^  8),  dissentendo  soltanto  2eiller  al  §  790,  n.^  3.  A  questo  pro- 
posito si  veda  Tarticolo  da  me  pubblicato  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali del  20  marzo  1856,  n.^  36.  f 

3.  A  questo  paragrafo  si  £a  eccezione  nel  §  671  per  la  dote  che 
sia  stata  espressamente  disposta  a  titolo  di  prelegato. 

4.  Secondo  la  Novella  XVIII,  cap.  6,  da  cui  è  desunta  l'autentica 
Ex  testamento,  post  legem  l,  Cod.  de  collationib.,  non  aveva  luogo 
la  collazione  deUa  dote  quando  il  padre  espressamente  ne  accordava 
la  dispensa.  Ha  ciò  s'intendeva  che  valesse  quando  con  tal  dispensa 
0  remissione  non  si  ledesse  il  diritto  di  legittima  degli  altri  figli. 
Merlin,  Répertoire.  de  jwrisprudence  verb.  légitime,  sect.  8,  §  2, 
art.  1,  quaest.  1  (tom.  VII,  pag.  98);  Voet,  ad  Pandect.,  lib.  V, 
til.  2,  n.^  58:  Mangil,  De  imputationib.  et  detractìonib.,  quaest.  14, 
n.^  55.  Ed  ili  generale  andie  fuori  del  caso  della  dote  si  riteneva 
dai  prammatici  che  il  padre  non  potesse  con  alcuna  disposizione 
ledere  la  legittima  di  alcuno  dei  figli,  e  quindi  nemmeno  colla  re- 
missione della  collazione  fatta  nel  testamento  o  in  altro  atto  Qua- 
lunque. Richeri,  ìlniv.  jurisprud.,  lib.  II,  lit.  22,  cap.  4,  n.®  zl3. 
Quantunque  il  Codice  austriaco  non  sia  esplicito  a  questo  propo- 
sito, pure  è  da  ritenersi  che  prescrivendo  il  §  765,  che  la  legit- 
tima assegnata  dalla  legge  a  ciascuno  dei  figli  è  la  metà  di  quello 
che  sareboe  pervenuto  ad  essi  nella  successione  intestata,  e  pre- 
scrivendo questo  §  790  che  i  figli  devono  conferire  nella  succes- 
sione intestata  ciò  che  hanno  ottenuto  dal  padre  in  tempo  di  sua 
vita  per  gli  oggetti  indicati  nel  §  788,  non  possa  il  testamento  pa- 
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terno  far  si  che  ciò  non  abbia  luogo  in  tutta  l'estensione.  E  ciò 
perchè  nemo  potest  in  testamento  suo  caverà,  ne  leges  in  suo  te- 
stamento loeum  habeant.  Leg.  LV,  Sde  leffoHs  1.  Ed  in  fatti  se  si 
ammettesse  che  un  padre  potesse  a  sua  vogUa  scemare  la  legitti-- 
ma,  dispensando  dalla  collazione  le  donationt  fatte  in  sua  vita  ad 
alcuni  dei  figli,  inutile  affatto  sarebbe  la  provvidenza  della  legge  * 
noi  riservare  agli  eredi  necessari  una  quota  deir eredità,  poiché 
tale  provvidenza  potrebbe  essere  sempre  in  tal  guisa  delusa.  E 
perciò  è  da  concludersi  che  la  remissione  della  collazione  non 
giovi  per  l'effetto  di  ledere  la  legittima,  sebbene,  attenendosi  alla 
leUera  dei  §§  765,  788,  790,  792,  794  e  808,  si  potesse  con  tal 
quale  dialettico  apparato  ragionare  sottitmente  in  contràrio.  Si  veda 
anche  il  §  951  e  la  relativa  nota,  e  si  veda  la  decisione  suprema 
riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  27  febbrajo  1855,  n.^  25. 

5.  L'imputazione  di  ciò  che  ha  dato  Tavo  non  ha  luogo  se  non 
quando  il  padre  è  premorto,  perchè  allora  soltanto  il  nipote  sue* 
<^e  in  di  lui  luogo.  Si  veda  a  tale  proposito  b  nota  al  |  671. 

6.  La  collazione  ha  luogo  anche  nella  eredilà  parte  testata  e 
parte  intestata.  Le  doti  vanno  calcolate  ad  aumento  deirasse  d'cmde 
si  deve  determinare  la  legittima.  Cosi  ha  deciso  il  Senato  supremo 
dir  Giustizia  nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  di  vene- 
zia,  voi.  I,  pag.  301. 

7.  In  quanto  alla  dote  costituita  ma  non  pagata,  desse  non  forma 
soggetto  di  collazione.  E  cosi  si  deve  dire  di  qualun(pie  aUro  asse- 
gno non  soddis&tto.  Ma  rs»segnatarto  deve,  a  termini  del  §  808, 
deliberare  se  voglia  attenersi  all'assegno,  oppure  ottenere  la  legit- 
tima. Nel  primo  caso  l'assegno  forma  un  debito  dell'asse,  e  Tasse- 
gnatario  non  figura  più  per  calcolare  la  legittima,  salvo  agli  altri 
eredi  necessari  il  rimedio  del  §  951,  se  rassegno  lede  la  loro  le- 
gittima. Nel  secondo  caso  rassegno  si  ha  per  non  fatto. 

8.  Ancorché  nel  testamento  non  sia  stata  ordinata  la  collazióne, 
deve  questa  farsi  quando  ciò  è  slato  assentito  in  qualche  conven- 
zione. Si  veda  la  Giurisprudenza  pratica  dello  Zini,  tom.  XXIX, 
pag.  126,  ove  sono  riferite  due  conformi  sentenze. 

9.  f  Ai  genitori  non  si  estende  la  prescrizione  del  primo  periodo 
di  questo  i  790.  Quindi  anche  nella  successione  testamentaria  de- 
vono fare  la  collazione  prescritta  nel  8  789;  quando  non  ne  fossero 
stati  dispensali  (Stubenrauch,  tom.  I(  pa^.  745,  n.®  9).  f 

10.  f  Gli  ascendenti  piii  rimoti  non  sarebbero  obbligali  a  confe- 
rire quello  che  avessero  conseguilo  gli  ascendenti  più  vicini,  non 
tenendo  causa  da  loro  e  non  essendo  ciò  espresso  nella  legge  (Stu- 
benrauch, tom.  II,  pag.  745,  n.^  9).  f 

11.  T  Nella  decisione  suprema  del  17  agosto  1851,  n.^  10&6,  ri- 
ferita nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  6  mag- 
gio 1857,  n.^  9,  è  stato  giudicato  che  non  si  dovesse  conferire  la 
dote  data  dal  padre  m  isconio  della  porzione  paterna,  perchè  in  un 
precedente  testamento  in  cui  la  figlia  era  stala  istituite  erede  non 
erasi  espressamente  prescritta  la  collazione.  Deve  deplorarsi  che 
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oon  ne  siano  stali  pubblicati  i  motìTi  divergenti  da  quelli  delFap- 
pelle  veneto.  Pare  che  nel  posteriore  atto  di  dotazione  si  avesse 
una  dichiarazione  di  volontà  del  tutto  contraria  alla  dispensa  della 
collazione,  per  cui  non  potesse  entrare  la  presunzione  che  aueslo 
§  790  desume  dal  silenzio  del  testatore.  E  ciò  molto  meno  net  caso 
singolare  che  il  silenzio  procedeva  naturalmente  dal  non  essere  stato 
al  tempo  del  testamento  ancora  costituita  la  dote.  Sembra  pertanto 
che  la  decisione  suprema  non  consuoni  con  la  ragione  del  diritto 
civile.  Non  si  può  in  questa  materia  liiarre  alcun  attendibile  argo- 
mento dal  gius  romano,  perchè  in  quello  dominava  il  principio  af- 
fatto diverso,  che  per  escludere  la  collazione  fosse  d'uopo  che  il 
padre  ne  avesse  espressamente  accordata  la  dispensa,  come  è  qui 
notato  al  n.®  I.  Bensì  dal  §  671,  che  fa  eccezione  al  §  799  (Stu- 
benrauch,  tom.  II,  pag.  479,  n.^  6,  e  pag.  744,  n.*  3),  si  può  ar- 
gomentare che  la  prescrizione  della  collazione  nella  successione  te- 
stamentaria non  sia  sempre  in  tutti  i  casi  indispensabile  perchè 
vi  si  facda  luogo,  f 

Ciò  che^  eccettuati  ^ii  accennati  casi,  i  genitori  hanno  dato  ai 
figli  si  ritiene  per  donato,  e  non  s'imputa  se  non  quando  i  geni- 
tori abbiami  espressamente  pattuito  Ja  restituzione. 

1.  Ma  se  le  cose  donate  eccedessero  la  metà  del  patrimonio, 
avrebbe  luogo  la  riduzione  a  termini  del  §  951. 

/  genitori  possono  dispensare  espressamente  il  Aglio  datta  colla- 
zione anche  nella  successione  legìttima.  Se  pero  le  spese  per  la 
necessaria  educazione  e  pel  necessario  collocamento  degli  altri 
figH  non  potessero  sostenersi  né  colle  sostanze  loro  proprie,  né 
con  quelle  dei  genitori,  il  figlio  dispensato  deve  conferire  ciò  che 
ha  precedentemente  ricevuto  per  gii  oggetti  indicati  nel  §  788,  in 
quanto  sia  necessario  per  reducazùme  e  pel  provvedimento  de' suoi 
fratelli  e  delle  sue  sorelle. 

1.  Trattandosi  Qui  di  successione  legìttima  è  d'uopo  supporre 
che  la  dispensa  dalla  collazione  sia  contenuta  nelFatto  di  donazione 
0  in  un  codicillo.  Del  resto  non  può  tale  dispensa  ledere  la  legit- 
tima, né  essere  di  ostacolo  all'applicazione  ddla  riduzione  ordinata 
nel  §  951,  come  si  è  notato  al  §  790. 

8.  Gli  avi,  secondo  il  §  143,  non  sono  obbligati  che  sussidiaria- 
mente: e  quindi  il  figlio  dispensalo  sarebt)e  obbligalo  alla  colla- 
zione qui  prescritta,  ancorerò  gli  avi  potessero  sostenere  ie  spese 
necessarie  per  l'educazione  dei  suoi  fratelli,  f  Tale  è  l'opinione 
del  Winiwarter  (tom.  Ili,  pag.  401).  Peraltro  Stubenrauch  (tom.  II, 
pag.  749,  n.*  3)  vi  si  oppone;  intendendo  la  parola  genitori  nel 
senso. dd  §  42,  ed  osservando  che  venendo  qui  contrastata  l'e- 
spressa volontà  dell'ereditando,  ciò  non  deve  aver  luogo  se  non 
per  stretta  necessità.  Ma  non  pare  razionale  che  possa  essere  le- 
cito al  padre  con  una  sua  arbitraria  ingiunzione  di  rendere  dete- 
riore la  condizione  legale  dell'avo  per  giovare  ai  suoi  proprii  figli. 
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Sicché  pare  che  l'opinione  di  Winiwarler  fondata  sopra  un  intrin- 
seco motivo  di  giustizia  debba  prevalere.  -^ 

La  collazione  del  ricevuto  nella  quota  ereditaria  si  fa  in  modo 
che  ciascun  altro  figlio  ancor  prima  delle  divisioni  ne  ottenga  una 
Quantità  eguale.  Se  F eredità  non  è  a  ciò  sufficiente,  il  fiatio  che 
ha  ricevuto  già  qualche  cosa  precedentemente  non  ha  ben^t  diritto 
di  pretendere  porzione  della  eredità,  ma  non  può  essere  obbli- 
gato a  veruna  restituzione. 

1.  Nel  testo  originale  non  si  legge  T aggettivo  altro,  che  nella 
traduzione  inutilmente  si  fa  precedere  al  sostantivo  figlio. 

2.  La  disposizione  di  questo  paragrafo  può  essere  osservata 
nella  collazione  che  si  fa  nelle  quote  ereditarie  senza  che  ne  de- 
rivi alcuna  difflcoltà.  Ma  allorché  si  tratta  di  eredi  necessari  ai 
quali  compete  la  sola  legittima,  e  che  abbiano  a  fare  la  collazione 
in  confronto  degli  eredi  in  quota  ereditaria,  questo  metodo  pro- 
«duce  la  conseguenza  che  essi  ottengano  invece  della  loro  legittima 
sopra  ciò  che  hanno  precedentemente  ricevuto  e  sopra  quello  che 
é  d'uopo  dare  ai  coeredi  per  conguaglio,  la'intera  quota  ereditaria 
su  queste  somme,  lo  che  grandemente  li  vantaggia.  Indi  è  sorta 
una  grande  disparità  di  opinioni  su  questa  materia.  Quelli  che  opi- 
nano doversi  osservare  il  metodo  del  §  793  anche  nella  collazione 
elle  i  legittimari  devono  fare  in  concorso  degli  eredi  in  quota  vi- 
rile dicono:  1.®  che  essendo  essa  una  porzione  ereditaria,  giusta  i 
§§  762  e  764,  ouello  che  vale  per  il  genere  deve  valere  per  la  spe- 
cie, massime  da  che  nei  §§  787,  788  e  789  non  è  data  alcuna  nor- 
ma per  la  collazione  nella  legittima,  cosicché  é  d'uopo  argomentare 
che  il  legislatore  abbia  voluto  disporre  nel  §  793  per  entrambi  i 
casi;  2.®  che  non  è  ammissibile  il  metodo  romano  di  aggìugnere 
fittiziamente  all'asse  le  anticipazioni  che  formano  l'oggetto  della 
collazione,  perché  il  §  784  menziona  tutto  ciò  che  si  deve  aggiu- 
gnere  all'asse  per  determinare  rettamente  la  legittima,  e  non  h 
alcun  cenno  degli  oggetti  conferibili  giusta  il  §  788;  3.^  che  col- 
l'aggiunta  flttizia  degli  enti  conferibili  si  allarga  l'arbitrio  del  pa- 
dre, divenendo  la  somma  disponibile  maggiore  della  metà  del  pa- 
trimonio effettivamente  lasciato,  contro  la  disposizione  dei  §§  765 
e  951  ;  4.^  che  nel  caso  che  il  figlio  legittimario  abbia  già  conse- 
guito più  della  legittima,  non  gli  é  dovuto  nulla  di  più,  stando 
al  metodo  romano  ed  ai  risultamenti  di  esso,  lo  che  è  contrario 
allo  spirilo  del  §  788,  il  quale  non  ordina  che  l'imputazione  di  al- 
cune speciali  prestazioni,  e  al  §  793  che  lascia  sempre  qualche  re- 
siduo di  legittima. 

Al  contrario  si  argomenta: 

1.*  Che  in  questa  materia  i  due  essenziali  estremi  da  conciliarsi 
sono  che  la  legittima  sia  la  metà  del  patrimonio,  e  che  gli  eredi 
necessari  conseguano  quote  eguali  fra  loro,  e  che  ciò  diventa  af- 
fatto impossibile  applicando  il  §  793,  come  venne  ad  essere  dimo- 
stralo dai  tre  diversi  metodi  di  divisione  proposti  da  quelli  che  so- 
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stengODO  tale  applicabilità;  2.®  ohe  il  §  793  non  è  assolutamente 
relativo  alla  collazione,  nella  legittima,  lo  che  risulta  tanto  dalla 
sua  collocazione,  quanto  dalle  parole  in  esso  contenute  collazione 
del  ricevuto  nella  quota  ereditaria,  senza  che  si  faccia  cenno  di 
legittima;  3.^  che  il  §  784,  anziché  escludere  Taddizione  delle  som- 
me conferibili,  la  include  espressamente,  perchè  prescrive  che  si 
descrivano  tutti  i  diritti  della  massa  ereditaria,  nel  che  si  abbrac- 
ciano generalmente  tutti  gli  obblighi  correspetlivi  dei  terzi,  e  quindi 
quello  della  collazione  che  non  può  essere  evitala  se  non  per  dir 
spensa  del  lesta  toro;  U  che  quando  le  prestazioni  già  fatte  a  ter- 
mini del  §  788  Siene,  come  devono  essere,  considerate  anticipazioni 
fatte  dal  patrimonio,  esse  ne  continuano  ancora  a  for  parte  sotto 
Taspetto  del  diritto  di  avere  Timputazione,  e  quindi  non  regge  che 
aggiungendole,  fittiziamente  all'asse  si  allarghi  la  porzione  disponi- 
bile oltre  i  limiti  della  legge.  Due  decisioni  del  Senato  supremo  dì 
Giustizia  riferite  nella  Giurisprudenza  pratica  dello  Zini,  l'una  al 
tom.  X,  fol.  93,  e  Taltra  al  XXV,  fol.  81 ,  hanno  adottato  la  mas- 
sima conforme  a  queste  ultime  ragioni,  che  sono  certamente  pre- 
valenti. E  quantunque  ì  tribunali  tedeschi  abbiano  tardato  ad  ac- 
coglierla, pure  nell'Eco  dei  tribunali  del  9  marzo  18S2,  n.^  62,  si 
legge  una  decisione  delF Appello  di  Vienna,  confermata  dalla  su- 
prema Corte  di  gustizia,  cne  vi  si  uniforma,  f  Ed  anche  Stuben- 
rauch  (tom.  II,  pag.  776,  n.^  5)  adotta  la  stessa  opinione,  riferendo 
Tanzidetto  giudicato  viennese,  f 

§  »»4. 

In  qualunque  collazione ,  se  ciò  che  fu  ricevuto  non  consisteva 
in  danaro  contante, ma-in  altre  cose  mobili  od  immotinosi  ha  ri- 
guardo per  le  cose  immobili  al  valore  che  avevano  al  tempo  in 
cui  furono  ricevute,  e  per  le  mobili  al  valore  che  avevano  al 
tempo  della  devoluta  eredità. 

1.  Nel  testo  originale  invece  di  si  ha  riguardo,  si  legge  il  va- 
lore viene  determmato,  la  qual  dizione  è  piii  precisa. 

2.  Razionalmente  la  regola  stabilita  per  gli  immobili  sarebbe  la 
sola  che  potesse  giustiflcarsi,  poiché  essendosi  acquistala  dall'  as- 
segnatario la  proprietà  delle  cose  avute,  vuol  ragione  che  vadano 
a  suo  vantag^o  o  a  suo  danno  gl'incrementi  e  i  decrementi.  Il 
Codice  Napoleone  agli  articoli  86U  e  868  conteneva  una  disposi- 
zione inversa  della  qual^  non  si  potrebbe  del  pari  rendere  alcuna 
soddisfacente  ragione.  Nel  diritto  comune  per  argomento  desunto 
dalla  legge  XX,  Cod.  de  collatione,  ove  dicesi:  ut  lucrum  quod 
tempore  mortis  defuncti  ad  eum  pervenire  poterai...  conferatur,  e 
deUa  legge  XXX,  §  2,  Cod.  de  inofficioso  testamento,  si  riteneva 
che  si  avesse  sempre  a  stare  al  valore  del  tempo  dell'aperta  suc- 
cessione; la  quale  sanzione  urtava  behsì  contro  al  principio  diso- 
pra addotto,  ma  non  introduceva  una  distinzione  del  tutto  inespli- 
cabile. Peraltro  in  molti  luoghi  gli  statuti  introducevano  la  regola 

fùii  razionale,  che  si  avesse  cioè  riguardo  al  valore  del  tempo  del- 
'assegno.  Vedasi  il  Voet,  ad  Pandeet.,  lib.  XXXVIl,  tit.  6,  §  9. 
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3.  Anche  nelle  cose  mobili  non  bisogna  intendere  che  per  quelle 
che  acqttislano  iin  maggior  valore  medianle  la  conservazione,  per- 
chè soggette  a  pericoli,  o  per  altra  causa,  abbiasi  ad  attribuire 

3uel  valore  che  avrebbero  avuto  se  si  fossero  conservate  neirere- 
ilà,  ma  bensì  quel  valore  che  una  cosa  della  stessa  specie  e  bontà 
avrebbe  trovandosi  nell^eredità. 

4.  Del  resto,  ad  onta  della  variazione  del  valore,  anche  le  cose 
mobili  sono  diventate  pro[Hietà  di  chi  le  ha  conseguite  al  momento 
stesso  in  cui  gli  furono  date,  e  perciò  tanto  degli  immobili  che  dei 
mobili  il  pericolo  è  di  chi  li  ha  conseguili,  giusla  la  nota  regola 
res  perit  domino  suo,  e  quindi  il  valore  si  dovrebbe  conferire,  an- 
corcnè  si  fossero  perdute  o  notabilmente  danneggiate.  L'opinione 
che  il  pericolo  dei  mobili  non  dovesse  stare  a  carico  di  chi  li 
avesse  ricevuti  condurrebbe  a  complicazioni  inestricabili  per  l'ar- 
bitrio del  ricevente  di  consumarli  o  danneggiarli,  e  per  la  difB- 
coltà  di  discernere  quando  avesse  o  non  avesse  versato  in  colpa. 

§  '•&• 

de\ver^e    ^^^^ ^^^^^^  necessafio,  ancorché  giustamente  escluso  daìla  sua 

T>cccssarioporztbn€  legittima,  devesi  nondimeno  assegnare  in  ogni  caso  il 

rio  mAoà'^^ cessario  mantenimento. 

Dimenio,  \^  Invccc  di  giustamente  sì  ha  nel  testo  gesetzmàssig,  che  cor- 
risponde a  legittimamente,  che  è  quanto  dire  a  dettame  tli  legge. 
E  da  ciò  s'induce  ancora  piii  sicuramente  che  anche  agli  eredi 
necessari  incapaci  è  dovuto  il  mantenimento,  in  quanto  non  vi  si 
opponessero  leggi  politiche. 

2.  S'intende  per  altro  nei  limiti  della  legittima,  perchè  ad  essa 
si  circoscrive  ogni  diritto  dell'erede  necessario  verso  l' asse  eredi- 
tario, e  gli  eredi  non  possono  essere  pregiudicati  dal  fatto  della 
diseredazione,  che  è  anzi  diretto  a  loro  vantaggio.  Che  se  taluno 
di  essi  fosse  obbligato  agli  alimenti  per  il  suo  grado  di  parentèla, 
avrebbero  effetto  le  disposizioni  di  legge  a  ciò  relative. 

3.  È  sembrato  ad  alcuni  comentatori,  f  e  fra  questi  Winiwar- 
ter  (tom.  Ili,  pag.  409)  e  Slubenrauch  (tom.  II,  pag.  757,  n.^  4)  f 
che  concorrendo  all'eredità  altri  eredi  necessari  che  conseguano  la 
sola  legittima,  debba  stare  a  carico  di  questi  l'alimentazione  del 
diseredato,  perchè  la  diseredazione  ricade  a  loro  vantaggio,  e  pr- 
obe altrimenti  il  testatore  sarebbe  vieppiù  ristretto  nella  porzione 
disponibile.  Ma  si  può  in  contrario  argomentare  che  la  legge  non 
reca  su  di  ciò  alcuna  particolare  disposizione;  che  non  si  deve  in- 
dagare quali  sieno  gli  effetti  della  esclusione,  ma  sìbbene  a  carico 
di  chi  nel  silenzio  della  legge  l'obbligo  si  devolva;  che  secondo  le 
massime  generali  quest'obbligo  di  mantenimento,  come  qualunque 
altro  peso,  sta  a  carico  dell'asse  ereditario;  e  che  perciò  deve  es- 
sere sostenuto  da  tutti  i  coeredi  in  proporzione  della  quota  che  ri- 
cevono. E  quindi  tal  controverma  resta  molto  dubbia. 

4-  Nel  caso  del  §  773  può  nascer  dubbio  se  il  prodigo  privato 
della  legittima  debba  ripetere  gli  alimenti  dai  propri  figli  a  seconda 
del  §  184,  0  dall'asse  ereditario  giusta  questo  §  795.  I  figli  po- 
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trebberò  opporre  che  il  prodigo  non  è  ridotto  all'indigenza  perchè 
ha  il  diritto  derivante  da  questo  paragrafo.  Gli  altri  eredi  al  con- 
trario potrebbero  sostenere  che  non  ha  necessità  di  essere  mante- 
nuto dall'asse  ereditario,  perchè  ha  verso  i  figli  il  diritto  accorda- 
togli dal  §  15i.  E  in  tale  conflitto  sarebbe  prevalente  la  ragione 
degli  altri  eredi,  perchè  non  si  saprebbe  imniaginare  alcuna  plau- 
sibile ragione  per  cui  gli  altri  eredi,  ai  quali  dall' esclusione  del 
prodigo  non  deriva  alcun  vantaggio,  avessero  a  sostenere  il  peso 
del  di  lui  mantenimento,  quandi  vi  sono  i  figli  che  succedono  in 
di  lui  vece,  e  che  d'altronde  anche  per  natura  sono  a  ciò  ob- 
bligati. 


SVIMI. 
alla 


.    //  conjuge  non  ha  diritto  alla  legittima;  se  però  non  fu  conile'. e  dei  con- 
fittto  alcun  fyrovvedimento  pel  caso  in  cui  rimanesse  superstite,  «tcXe^ien- 
deve,  finché  non  passa  ad  altre  nozze,  somministrargÙ  il  ^onte-^^f^^^' 
nimento  conveniente  di  cut  mancasse.  Non  compete  questo  mante- 
nimento  al  conjuge  che  per  propria  colpa  fosse  separato  dall' aUro. 

1.  Vedasi  la  nota  al  \  7S9,  t  e  la  nota  n.<^  3  al  §  9S0.  f 

2.  Anche  nel  caso  del  conjuge  pare  che  gli  alimenti  non  possano 
superare  la  misura  della  quota  stabilita  nei  §§  7S7  e  7S8.  Altri- 
menti dal  fatto  di  essere  stato  trascurato  nel  testamento  si  ritrar- 
rebbe un  vantaggio,  lo  che  sembra  che  sarebbe  irragionevole,  f  Que- 
sta opinione  viene  seguita  da  Winiwarter  (lom.  Ili,  pag.  366)  e  da 
Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  768,  n.^  3).  f 

Tuttavia  vi  è  chi  opina  che  il  diritto  qui  accordato  al  conjuge 
sia  un  vantaggio  ulteriore,  e  più  pingue  di  quello  della  quota  a 
lui  attribuita  nella  successione  intestata,  quando  questa  non  basti 
al  conveniente  mantenimento,  e  che  vi  si  debba  supplire,  non  ostante 
che  nel  caso  del  §  757  potrebbe  cosi  accadere  che  il  conjuge  avesse 
un  godimento  maggiore  di  quello  di  uno  dei  figli,  essendovi  la  dif- 
ferenza che  tal  godimento  sarebbe  disgiunto  dalla  proprietà  e  me- 
ramente temporario.  E  in  questo  senso  venne  giudicato  nelle  due 
conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  3  apri- 
le 1852,  n.'  27. 

3.  Intorno  alla  quistione  a  carico  di  chi  debba  stare  questo  man- 
tenimento sono  discordi  i  cementatori.  Alcuno  pretende  che  i  le- 

fittimari  ne  vadano  esenti.  Altri  che  i  discendenti  legittimari  deb- 
ano  concorrervi,  ma  non  gli  ascendenti.  Spiegando  la  legge  che 
tal  diritto  dei  coajuge  non  è  una  legittima,  pare  manifesto  che 
come  un  peso  inerente  all'eredità  debbia  da  quella  prelevarsi  come 
qualunque  altro  debito,  e  quindi  si  debba  sopportare  dagli  eredi 
tutti  indistintamente  in  proporzicme  delle  loro  quote. 

4.  Si  in  questo  caso  che  in  quello  del  precedente  §  795  sem- 
bra giusto  che  concorrano  i  legatari  per  analogia  desunta  dal 
§  783,  soffrendo  anch'essi  una  proporzionata  diminuzione,  poiché 
se  dovrebbero  concorrere  a  formare  la  legittima  in  caso  di  pre- 
terizione, ragion  vuole  che  concorrano  a  quel  peso  che  la  legge 
vi  ha  sostituito  nei  casi  speciali  da  ossa  contemplati.  Tale  conclu- 
sione non  è  peraltro  affatto  esente  da  qualunque  dubbio. 
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CAPITOLO  DECIMOQUINTO 
Dell*Rcqnl«t«  di  possesso  dell*crcdità. 

M?  pren-  Nessuuo  può  (TautorUà  pròpria  prendere  possesso  delV  eredità. 
aere  legai-y/  dirUto  di  succedere  deve  provarsi  davanti  al  giudice ,  e  da  lui 
sew^Sel'rfeve  domandarsi  V  aggiudicazione  dell' eredità  o  sia  V  immissione 
l'eredità.  ^^|  legale  possesso. 

1.  In  quanto  alle  eredità  devolute  prima  delia  pubblicazione  di 
questo  Codice  non  è  per  esse  necessaria  Taggiudicazione,  essendo 

Juelle  passale  ipso  jure  negli  eredi,  giusta  T articolo  72i  del  Co- 
ice  Napoleone. 

2.  Per  ciò  che  concerne  la  legittima,  sebbene  la  notificazione 
governativa  20  marzo  1844  disponga  che  non  possa  pretendersi 
per  essa  una  porzione  dei  beni  ereditari,  tuttavia  non  cessa  di 

Jualificarla  come  una  quota  ereditaria,  e  quindi  sembra  che  se  ne 
ebba  chiedere  Taggiudicazione. 

3.  L'aggiudicazione  non  trasferisce  il  possesso  di  fatto,  perchè 
desso  si  acquista  anche  prima  in  forza  del  §  81U.  Non  trasferisce 
tampoco  la  proprietà  a  senso  di  questo  Codice,  perchè,  giusta  il 
§  819,  occorrerebbe  a  tal  effetto  in  quanto  agli  immobili  la  inta- 
volaziene prescritta  dal  §  436.  L'effetto  deiraggiudicazione  è  dun- 
que di  trasferire  il  possesso  legale.  Per  altro  in  quanto  ai  mobili 
non  richiedendosi  dalla  legge  alcuna  pratica  ulteriore  di  tradizione, 
è  forza  ritenere  che  Fag^iudicazione  medésima  opri  anche  l'effetto 
di  trasferire  la  proprietà.  In  quanto  agli  stabili,  essendo  fra  noi 
resa  inutile  l'intavolazione,  e  mantenuti  i  modi  di  acquistare  rico- 
nosciuti dalla  precedente  legislazione,  mediante  la  notificazione  go- 
vernativa 16  marzo  1816,  ne  segue  che  non  potendosi  osservare 
la  pratica  ulteriore  prescritta  dalla  legge,  basti  anche  per  essi  la 
sola  aggiudicazione  per  trasferire  la  proprietà,  a  termini  dell'arti- 
colo 711  del  Codice  Napoleone. 

§  »»8- 

Se  e  quando  il  giudice  dopo  la  morte  di  alcuno  debba  agire 
d'ufficio,  quali  cautele  e  termini  debbano  osservarsi  nella  venti- 
lazione d'un' eredità  pendente,  è  determinato  con  disposizioni  spe- 
ciali sulla  procedura  giudiziaria.  In  questo  capitolo  si  prescrive 
quanto  far  debbasi  daW  erede  o  da  chi  pretenda  qualche  altro 
diritto  sull'asse  ereditario,  onde  acquistare  il  possesso  di  ciò  che 
gli  compete. 

1.  La  legge  pubblicata  colla  patente  sovrana  9  agosto  1854,  dal 
§  20  al  §  60  prescrive  le  norme  da  seguirsi  nelle  ventilazioni  ere- 
di larie. 
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Quegli  che  vuol  prendere  in  suo  possesso  un'eredità,  deve  di-P^^^^^^ 
mostrare  innami  al  giudice  il  titolo  legale,  se  essa  cioè  gli  cow-toioiegaie- 

Seta  per  disposizione  di  ultifM  volontà,  per  patto  successorio  va-tt^^- 
do  0  per  legge,  e  deve  dichiarare  espressamente  che  accetti  Ve-^^- 
redità. 

1.  L'accettazione  vuol  dunque  essere  espressa,  e  non  si  ammette 
la  presuntone  che  derivava  secondo  le  antecedenti  legislazioni  dal- 
Tessersi  immischiato  nelFeredità,  e  ch'era  sorgente  di  tante  liti.  ^ 

2.  Se  fra  più  coeredi  legìttimi  alcuni  riconoscono  la  validità  del 
testamento,  mentre  alh-ilo  impugnano  e  rieseo&oa  farlo  annullare, 
sì  ricerca  se  l'erede  testamentario  possa  pretendere  di  £»r  sue  le 

rrEioAi  di  quelli  che  hanno  riconosciuto  il  testamento  per  valido, 
pare  che  no,  perchè  il  testamento  non  può  essere  nullo  e  valido 
tutto  ad  un  tempo,  e  quando  è  giudicato  che  la  successione  è  in* 
testata,  questo  stato  di  cose  non  può  essere  diviso,  e  vale  anche 

rr  i  non  intervenuti  in  lite,  a  seconda  di  quanto  sì  è  Botato  al 
12.  E  d'altronde  n^a  ricognizioDe  della  validità  del  testamento 
poscia  giudicato  nullo,  altro  non  v'è  die  un  errore  di  diritto:  e  se 
ad  onta  dì  quello  si  potrebbe  ripetere  l'indebito,  giusta  il  §  1431, 
molto  piii  SI  deve  poter  richiamare  a  se  quello  che  non  è  stato 
ancora  dato  ad  altri.  E  per  maggior  ragione  se  tutti  gli  eredi  le- 
gittimi avessero  im]»sgnato  il  testamento,  e  un  solo  di  essi  avesse 
per  sé  solo  ottenuto  la  sentenza  definitiva,  gli  altri  potrebbero  gio- 
varsi della  cosa  giudicata  senza  bisogno  di  nuova  lite. 

NtlVadiìÀom  dell'eredità,  ossia  nella  dichiaraiione  di  erede,  si 
deve  insieme  esprimere  se  si  faccia  puramente  o  coUa  riserva  del 
beneficio  legale  dell'inventano. 

1.  Le  norme  da  seguirsi  nelle  dichiarazioni  di  eredi,  nella  con- 
fezione dell' inventario  e  nella  conferma  di  quello  con  giuramento 
sono  prescritte  nella  legge  pubblicata  colla  patente  sovrana  9  ago- 
sto 1854,  dal  §  92  al  §  132. 

§SOfl. 

La  dichiarazione  pura  fa  sì  che  l'erede  sia  obbligato  «^«^fOdeiia^wa 
tutti  %  eredùori  del  defunto  per  riguardo  ai  debiti,  e  verso  tutti  t 
legatarj  per  riguardo  ai  legati,  ancorché  l'asse  ereditario  mn 


1.  L'adizione  pura  porta  anche  l'effetto  della  solidarietà,  giusta 
il  §  820. 

Se  r eredità  si  adisce  coUa  riserva  del  bene&do  deìJ:inventario,^j.^^_ 
il  giudice  procede  tosto  alla  confezione  delt  inventario  a  svescin  dichia- 
della  massa  ereditaria.  Un  tal  wede  è  obbligato  verso  i  craditonSSe?"   * 
e  legatarj  solo  in  quatOo  l'asse  ereditario  basti  per  le  loro  pre- 
tenswm  ed  anche  per  le  sue  proprie  che  gli  competono  indipen- 
dentemente dal  diritto  aU'ereaità.  . 

1.  Egli  può  anche  domandare  che  sia  aperto  il  concorso  giudi- 
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ziale  sopra  la  sostanza  lasciata  dal  defunto,  a  termini  del  §  li 
dei  Regolamento  giudiziario,  né  ciò  equivale  ad  una  rinuncia,  poi- 
ché se  eventualmente,  soddisfatti  i  creditori,  vi  rimanesse  qualche 
cosa,  apparterebbe  air  erede  beneficiato,  come  cosi  procede  a  fa- 
vore di  qualunque  altro  dimittente.  Ma  per  effetto  della  notifica- 
zione governativa  6  maggio  1816,  ciò  non  procede  dopo  che  Te- 
rede  beneficiato  si  è  fatto  aggiudicare  T  eredità.  E  cosi  fìi  deciso 
con  le  sentenze  conformi  riierite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del 
17  gennajo  1852,  n.*  5. 

2.  Del  resto  anche  dopo  Faggiudicazione  può  Terede  beneficiato 
in  contesto  di  un  curatore  fare  liquidare  giudizialmente  il  suo  cre- 
dito verso  r  eredità  per  agire  contro  un  terzo  possessore,  poiché 
non  si  dà  consolidazione  ossia  confusione  che  estingua  il  credito, 
come  espressamente  sancisce  il  §  1445.  Né  a  tal  uopo  è  neces- 
sario che  si  faccia  aprire  il  concorso  giudiziale.  Ma  dovrà  provare 
r  erede  beneficiato  in  concorso  del  terzo  possessore  di  non  aver 
pagato  creditori  a  sé  posteriori,  e  dovrà  giustificare  con  formale 
rendiconto  di  avere  esaurita  tutta  Teredità  beneficiata,  e  di  essere 
rimasto  in  tutto  o  in  parte  insoluto. 

3.  Anche  contro  T  erede  beneficiato  possono  i  legatari  chiedere 
la  'prenotazione  sugli  immobili  e  sui  crediti  ipotecari,  non  però 
sulle  rendite  perpetue  a  carico  dello  stato.  Si  veda  la  Giurispru- 
denza pratica  dello  Zini,  tom.  XXVIII,  pag.  92. 

4.  Non  decade  dal  beneficio  deirinventario  auell'erede  che  omette 
di  comprendervi  qualche  parte  di  sostanza.  Ma  resta  libero  ai  cre- 
ditori di  estendere  T  esecuzione  anche  sulla  sostanza  omessa.  Cosi 
fu  deciso  colle  conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali del  14  novembre  1864,  n.«  140. 

§  SOS. 
//  testatore  nm  può  togliere  aW  erede  la  riserva  di  questo  le- 
gale benefizio,  né  proibire  la  confessione  deWinventario.  La  stessa 
rinunzia  che  vi  si  fosse  fatta  nel  patto  successorio  stipulato  dai 
coniugi  è  inefficace. 

1.  Sarebbe  quindi  invalida  la  condizione  apposta  alla  istituzione 
deirerede,  che  non  potesse  consepire  Teredita,  se  non  rinunciando 
al  beneficio  deirinventario,  |)oicbé  il  testatore  otterrebbe  indiret- 
tamente ciò  che  la  legge  gli  proibisce. 

§  804. 
La  confezione  dell'inventario  può  [domandarsi  anche  da  quello 
a  cui  compete  la  legittima. 

§SOft. 
Diritto  di     Chi  può  disporre  da  se  stesso  dei  suoi  diritti,  può  adire  pura- 
ndi^  Itmente  o  con  riserva  delV accennato  benefizio  legale  dell'inventario 
^^^^^Q.^l' eredità  od  anche  ripudiarla.  I  tutori  e  %  curatori  debbono  os^ser- 
naumento.t^are  le  rcgolc  a  suo  luogo  stabilite  (§  233). 
ripuSSria!    1-  Uii  procuratore  che  avesse  facoltà  di  adire  l'eredità  pura- 
mente, potrebbe  benìssimo,  sorgendogli  qualche  dubbio,  adirla  col 
beneficio  deirinventario,  e  resterebbe  poi  risponsabile  verso  il  man- 
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dante  del  danno  che  potesse  avergli  recato  per  le  spese  i^icon- 
trale,  (|uando  non  vi  fòsse  slato  alcun  ragionevole  motivo  per  di- 
partirsi dal  mandato. 

S.  Colla  notificazione  governativa  30  giugno  1835  venne  accor- 
data agli  amministratori  delle  masse  concorsuali  la  facoltà  di  adire 
le  eredità  devolute  al  fallito  col  beneficio  dell' inventario,  e  ciò  fu 
esteso  al  curatore  di  un  assente  nel  giudizio  di  ventilazione  eredi- 
taria, mediante  decreto  del  Senato  Lombardo- Veneto  del  28  dicem- 
bre 1835. 


Fatta  giudizialmente  la  dichiarazione  di  adire  l'eredità,  V erede 
non  mò  più  rivocarla,  ne,  se  è  stata  fatta  puramente,  può  can- 
giarla e  riservarsi  il  benefizio  delV inventano. 

1.  Nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  dello  Zini, 
tom.  XXVII,  pag.  181,  si  è  giudicato,  deviando  dalla  giurispru- 
denza da  prima  invalsa,  che  la  dichiarazione  di  adire  Teredità,  an- 
corché si  fosse  fatta  senza  alcuna  riserva  da  un  erede  necessario, 
non  pregiudica  al  diritto  di  ripudiarla  in  seguito,  riservandosi  la 
porzione  legittima,  à  seconda  del  §  808.  Ed  anche  nel  caso  riferito 
nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  9  marzo  1854,  n.®  30,  la  suprema 
Corte  di  giustizia,  annullando  due  conformi,  adottò  la  stessa  mas- 
sima. Si  veda  anche  la  successiva  Gazzetta  dell'll  marzo  1851, 
n.®  31.  Veramente  vi  sarebbe  anche  in  tal  caso  una  rivocazione 
dell'adizione  già  fatta,  che  è  vietata  da  questo  paragrafo.  Ma  si 
può  dire  che  sia  sempre  soltanto  relativa  a  ciò  cne  supera  la  le- 
gittima, la  quale  è  una  specie  di  comproprietà  dell'asse  ereditario; 
che  l'erede  necessario  ha  per  so  una  disposizione  parziale  di  legge 
che  lo  favorisce,  da  cui  non  può  decadere  se  non  in  forza  di  una 
espressa  rinuncia,  e  che  l'adizione  dell'eredità  non  sia  propriamente 
un.  atto  tale  da  cui  si  debba  necessariamente  dedurre  che  siasi  ri- 
nunciato al  diritto  di  riservare  la  legittima,  quando  si  scorga  che 
dessa  sia  lesa  colla  disposizione  testamentaria,  poiché  il  §  808  ac- 
corda al  legittimario  la  facoltà  di  ripudiare  l'eredità  senza  dichia- 
rare che  questa  facoltà  si  perda  mediante  l'adizione.  A  ciò  si  può 
aggiupere  che  questa  intelligenza  è  tanto  più  ammissibile,  da  che 
anche  secondo  il  diritto  romano  l'adizione  dell'eredità  fatta  senza 
riserva  non  pregiudicava  al  diritto  di  riseryarsi  la  legittima,  come 
con  molte  autorità  insegna  il  Merlin,  De  legitima,  llb.  Ili,  tit.  2, 
jqusest.  9,  n.*  20  e  21. 

2.  É  poi  certo  che  se  taluno  avesse  ripudiata  una  quota  eredi- 
taria a  lui  devoluta,  potrebbe  adire  l'eredità  per  una  quota  diversa 
alla  quale  fosse  chiamato  per  sostituzione  volgare  o  fedecommes- 
^ria,  per  la  regola  che  gli  atti  non  devono  mai  estendersi  a  ciò 
cui  non  si  é  rivolta  la  volontà.  Legge  LXXVI,  §  1,  d^  acquirend. 
vel  omittend.  hcereditat. 

3.  Non  sancisce  la  legg^  che  anche  il  ripudio  dell'eredità  sia  ir- 
revocabile. E  perciò  si  deve  ritenere  che  vi  sia  luogo  a  pentimento, 
almeno  fintanto  che  un  altro  non  vi  abbia  acquistato  diritto  me- 
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diaule  l'aggiudicazione.  Né  a  ciò  conlrasla  che  nell'originale  invece 
delle  parole  dichiaratone  di  adire  V  eredità  si  legga  Erbserkla^ 
rung,  cioè  dichiarazione  di  erede,  perchè  nemmeno  tal  parola  con- 
viene al  ripudio ,  ehe  è  propriamente  nn  caso  t)messo  alla  legge. 
f  L'avere  ripHAiala  l'eredità  dipendentemente  da  un  testamento  an- 
teriore noB  ¥ittpèfllsce  che  tó  sì  adisca  per  tin  altro  posteriore,  co- 
me aififìullanào  due  conformi  decreti  l)a  deciso  la  Corte  suprenta 
dì  giustizia  ne4  caso  riferito  dalla  Gazzetta  dei  tribunali  dd  7  lu^- 
glio  1857,  n.«  84.  f 

I.  Già  s'intende  da  sé  che  c'hi  ha  adito  l'eredità  col  beneficio 
dell'inventario  può  in  seguilo  rinuììciare  a  tal  ftivore  di  legge  ren- 
dendo così  migliare  la  condizione  dei  creditori  e  dei  legatari. 

6.  t  Nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  ìl  tnaff*- 
zo  18S6,  n.^  38,  la  Corte  suprema  ha  ritenuto  che  lo  avere  adito 
l'eredità  non  impedisca  di  cambiare  il  titolo  ereditario,  se  venga 
opposta  la  nullità  del  testamento  entro  il  termine  prescrìtto  nel 
§  1487,  e  ne  venga  tinvenuto  un  altro  da  prima  sconoscìtlo.  f 

Sé  fra  piti  ùo&redi  altri  s%  dichiarino  puramente  eredi,  altri  od 
anche  un  solo  di  essi  tolta  riserva  delV accennato  benefizio  legale, 
rìnventario  deve  farsi,  e  la  dichiarazione  di  adire  Veredità  condi- 
zionata a  questa  riserva  si  ptende  per  base  nella  tentilaziqne  del- 
Veredith.  Tanto  in  questo  come  in  tutti  ^li  altri  casi  nei  quaK  Vinr 
veniùrio  deve  farsi,  anche  quegli  che  si  dichiarò  erede  purùmeràte 
gode  del  benefizio  lèaale  aelV inventario  sino  a  tanto  che  non  gU 
sia  stata  consepiata  i  eredità. 

1.  PtTBtende  qualche  cementatore  che  anche  nel  caso  in  cui  Te- 
redità  sia  stata  aggiudicata,  se  insorge  un  aRro  erede  il  quìAe  chieda 
la  confezione  delrinventario,  ^oda  di  tal  benefizio  anche  òuegH  che 
abbia  adito  puramente  l'eredità.  Ma  è  chiairo  che  dopo  raggluflr- 
caziòne  non  vi  sono  più  termini  abili  per  adizione  di  eredità  pura 
né  condiziclnata,  ma  ha  hiogo  la  petizione  di  eredità,  giusta  il  §  823, 
e  il  Tiuovo  erede  deve  sture  alla  condizione  in  cui  fu  posta  Veredità 
dedi  altri,  e  quindi  soggiacere  agli  effetti  dei  ^  8S0  e  821. 

2. 0«2ilche  alti*o  cementatore,  stando  malériaìmente  al  signiflcalo 
delle  ultime  paiole  di  questo  paragrafo,  pretende  che  cessi  il  be- 
nefizio dell'erede  puro,  testo  che  l'eredità  fii  consegnata  anche  per 
il  semplice  godimento,  giusta  il  ^  810.  Ma  è  piii  plausibile  V opi- 
nione che  la  legge  abbia  avuto  in  vista  soltanto  la  consegna  leggile 
derivàiAe  dall'aggiudicazione,  mentre  è  solamente  con  quella  che  i 
rapporti  di  diritto  verso  i  terzi  subiscono  un'alterazione,  e  m^trè 
nulla  impedisce  che  si  faccia  l'inventario,  se  un  erede,  dichiaratosi 
dopò,  lo  esiga,  e  se  si  fa,  l'intenzione  manifesta  della  legge  è  quella 
che  tutti  gli  eredi  sieno  posti  in  eguale  condizione.  t)e\  resto  que- 
sta eguaglianza  di  condizione  non  è  permanente.  Dessa  non  è  in- 
trodotta in  questo  paragrafo  che  per  rendere  omogenea  la  procedura 
della  ventilazione  deireredìtà.  Tosto  che  l'eredità  è  stata  legalmente 
consegnata,  giusta  il  §  819,  a  quell'erede  che  non  ha  fatto  uso  del 
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^w'&m  detrJAY^^arìo,  ^eU  è  obbligato.  [^oUdaFiameiite  verso  i 
ler^i,  a  U^m  i^  §§  S^,  wì  e  $47.. 

5^  è  sUnto  nt$tiiuibhun  ^rewche  amhe  senmdichkwazéoHe  d'ut- 
lima  volositì^  QniieUe  avutQ\il  #ìKo  di  $ucoe4mt  neWeteifyik  in 
tufto  0  m  pafk  di  e^&a,  mn.  puà  e^lrj^^oewdb  a/<a  succi^mkM 
legittima  eludere  la  disposizione  di  ultma  volontà,  tnadefoe  o  adire 
l^redità  dipendentemente  dQlla  disposif^ione  testamenkitria,  o  total- 
Kfi^e  rinunciarvi.  Gli  eredi  p^rò^  ai^  quali  compete  la  tegittimOi, 
possono  ripudiare  Ve9;edità,  r^^toMo^  l<^  porzione  legimmok. 

1.  Nel  testo  sMi^iendie  facilsiei^le  ebe  ciò^  cui  si  deye  rmw- 
zj^re  si  è  Teredil^,  p^r^hè  9  qiu^la  sola  è  applicabile  il  ppooMM 
fepminile  i/ir  e  non  a  wHle  ctie  è  ma&colino.  Ma  natta  tcadtizìMO, 
per  evitare  ogni  equi\OQo,  er^  d;'uo|M>  dice  0  totdmente  rinumiare 
alla  eredUà. 

2.  La  differenza  cbe^  q«i  si  slabiilisoe  fra  T  erede  iegittiaio  aoA 
necessario  e  T erede  necessari  consiste  in  questo,  che  il  primo, 
quando  vi  è  un  valido  testamento^  non.  può  ripetere  nulla  per  ti- 
tolo, di  SsUQcessione  iateslata,  li^eatre  il  secondo,  ad  onta  del  valido 
testamento,  può  ripudiare  Teredità  (e  si  deve  necessariamente  in- 
tendere quella  testamentaria)  riservandosi  la  legitlin^a.  Ma  cbe  possa 
noà  ripudiare  reredità  testan^enlairia  e  riservarsi  la  legittima,  an- 
corché 9^1  testamento  vi  si  recasso  pregiudizio,  qui  non  è  smtto, 
e  non  pare  che  si  po^sa  sottintendiere.  Fecocchè,  sebbene  sia  usata 
h  parola  possono  che  accenna  ad  una  fecollà  concessa  ai  legitti- 
mari, non  ne  consegue  per  altro  che  abbiano  una  &coUà  diversa 
inducente  la  complicazione  di  violare  la  volontà  testementaiia  e 
di  riservarsene  ad  un  tempo  ogm  eventuale  emolumento.  Si  veéa 
la;  nota  n.M  al  §  774.  f  £  di  contirario  parere  Slubeiyrattcli  (tom.  U, 
pag.  782,  n.^  3),  e  riferisce  una  deeisiofie  di  cassazione  annuBaite 
due  sentenze  conformi  pubblica  nella  Gazzetta  giudiziale  di  Vienna 
del  1864,  n.*  U  e  IS.  Ha  quella  decisiene  versa  aoura  un  j^unto  di 
ordine  trattato  in  sede  di  giurisdizione  volontaria.  Su  di  ciò  sì  veda 
Tarticolo  da  me  pubblicato  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  1%  di- 
cembre 1855,  ^.«  158..  t 

3.  ia  dispo^iooe  deUa  prima  parto^  di  questo,  paragrafo  è  if 
gran  parte  resa  inutile  dal  |  736  ib  cui  si  dispone  che  l'evede  le-, 
^ttimo  che  entra  in  luogo  dell'  istituito  0  sostituito  rinunziaDle, 
deve  adempire  le  disposizioni  del  testatore.  Ma  non  estendendosi 
il  §  726  ai  pesi  e  coudizioni  ebe  pobrebbero  esaere  state  imposte 
personalmente  air  erede  0  air  istituito,  e  che  potessero  da  l«i  aolo» 
soddisfarsi,  come  s\  ò  notalo^  eosi  potrebbe  convenire  aireieda  le- 
gittimo istituito  di  Hniiasiare  al  testanento  e  di  aUeneosi  alla  auo- 
eessione  Pittima,  h  ohe  gB  vìeqe  wà  vietato. 

4.  Si  dubita  se  essendovi  più  eredi  necessari,  od  avendo  una  dì 
essa  conseguilo  uu  dote,  od  in  asaegio  che  possa  esaere  magiare 
0  minore  della  legittima,  a  seconda  della  futura  liquidazione  del 
patrimomo,  possa  questi  sospendere  la  sua  deliberazione,  finché  ne 
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appaja  T entità.  E  sembra  che  importando  la  rinuncia  Teffetto  di 
aumentare  la  legittima  de^i  altri,  debba  rassegnatane  deliberare 
nel  giudizio  di  ventilazione,  affinchè  si  possa  regolare  con  calcolo 
positivo  Timporlo  della  legittima.  Peraltro,  ancorché  il  pretendere 
la  legittima  importi  Tobbligo  di  conferire  il  già  ricevuto,  tuttavia 
Fassegnatario  gode  del  beneficio  del  §  793  che  lo  esentua  da  qual- 
siasi restituzione. 

5.  S'intende  da  so  che  chi  adisce  l'eredità  in  causa  del  testa- 
mento ne  presuppone  la  validità.  Se  è  annullalo,  l'adizione  vien 
meno  insieme  a  quel  supposto.  E  se  alcuno  volesse  farsene  una 
riserva,  non  vi  sarebbe  ragione  per  contrastarla,  giusta  la  deci- 
sione suprema  riportata  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  anno  IV,  pag.  38S.  f  Infatti  nel  caso  riferito  neirEco  dei 
tribunali  del  S  e  9  marzo  1858,  n.'  374  e  375,  la  Corte  suprema 
ha  deciso  che  chi  abbia  adito  una  eredità  possa  ciò  nondimeno 
entro  il  triennio  impugnare  il  testamento,  f 

§  sf»e. 

nl'dlìf^    ^^^^^  f^^de  prima  di  aver  adita  o  ripudiata  V  eredità  de- 
Tìitp  tn^'feritagU,  %  suoi  eredi,  se  non  sono  stati  esclusi  dal  testatore,  o  se 
^"^'      altri  non  furono  sostituiti,  succedono  nel  diritto  di  adire  o  ripu- 
diare Veredith  (§  537). 

1.  Secondo  i  lessici  deferire  è  voce  dell'uso,  e  vale  per  denun- 
ziare 0  per  conformare  la  sua  opinione  a  quella  d'altri  per  effetto 
di  slima:  né  il  participio  deferito  può  avere  altro  significalo.  La 

fmrola  ange fattene  del  testo  si  poteva  a  tutto  rigore  voltare  con 
'altra  ricaduta,  oppure,  per  maggior  chiarezza,  coH'altra  devoluta^ 
che  è  registrata  nei  lessici,  come  termine  del  foro  equivalente  a 
ricaduta,  poiché  si  doveva  in  questo  luogo  aver  cura  di  scegliere 
un  vocabolo  che  indicasse  essersi  verificato  il  diritto  di  conseguire 
l'eredità,  ma  non  essersi  quella  efTettivamente  ancora  conseguita. 

§StO. 
iJeSTwi-    ^^  V erede  neW adire  l'eredità  prova  sufficientemente  il  suo  di-- 
ma    (£iiàft/to  di  succedere,  qli  si  deve  accordare  1;  amministrazione  e  il  go^ 
d^'^-dmento  della  eredità. 

*t)  ammi-    ^- 1  ^^^  noudimcuo  se  vi  è  un  usufruttuario  generale  deve  a 
nutraxio- questo  preferibilmente  accordarsi  l'amministrazione.  Decisione  su- 
"^'       prema  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  3  dicembre  1857, 
n.»  147  e  148.  + 

§811- 

remo'S^    ^^  sicurezza  ed  al  pagamento  dei  creditori  del  defunto  il  giù- 

gamento  dke  non  frovvcdc  più  che  essi  non  domandino.  Non  sono  però  oft- 

^rìì^'^'bligati  ad  aspettare  la  dichiarazione  di  erede,  ma  possono  insti-- 

tuire  le  loro  azioni  contro  la  massa,  ed  esigere  che  sia  costituito 

alla  difesa  di  essa  un  curatore,  in  concorso  del  quale  possano 

esperimentare  i  loro  diritti. 

1.  Sul  modo  più  cauto  d'instituire  le  azioni  dopo  la  fatta  dichia- 
razione, si  veda  la  nota  al  §  547. 

2.  Per  analogia  del  §  380  pare  che  quando  l'azione  si  avesse  da 
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intentare  davanti  un  giudice  diverso  da  quello  della  successione 
potrebbe  esso  nominare  il  curatore. 

3.  Le  norme  di  questo  paragrafo  devono  essere  seguite  anche 
dai  giudizii  militari  nelle  procedure  di  ventilazione  di  eredità,  giu- 
sta la  notificazione  governativa  30  novembre  1846. 

§  81». 

Se  qualche  creditore  verso  V eredità  o  legatario,  o  erede  ^^ces-^^)«^ 
sarto  tema  che  il  suo  diritto  sia  esposto  a  vericolo  per  la  confu-rt^  tn^ 
siane  deir eredità  colla  sostanza  propria  aeW erede,  può  esiaere^^^^ 
prma  deW aggiudicazione  dell'eredità  che  sia  questa  separata  dal/a<ieir  erede; 
sostanza  dell  erede,  custodita  dal  giudice  o  amministrata  da  un  cu- 
ratore, che  sopra  di  essa  sia  prenotato  il  suo  diritto,  e  che  sia 
soddisfatto.  In  questo  caso  V erede,  ancorché  siasi  dichiarato  erede 
puramente,  non  èpiik  verso  il  creditore  obbligato  colla  propria  so- 
stanza. 

1.  Qui  non  si  accorda  alFerede  legittimo  che  impugni  la  validità 
del  testamento,  il  rimedio  della  separazione  delF  eredità  dalla  so* 
stanza  dell'erede  testamentatrio.  Sembra  tuttavia  che  per  analogia 
di  caso  e  per  parità  di  ragione  ciò  gli  si  dovesse. accordare.  Che 
sebbene  egli  potesse  provvedere  alla  propria  indennità  col  seque- 
stro ammesso  nel  §  377  del  Regolamento  giudiziario,  questo  rime- 
dio sarebbe  meno  spedito  e  meno  comodamente  invocabile  per  Tob- 
bligo  di  provare  il  pericolo  e  di  ofirire  una  sufficiente  cauzione;  a 
meno  che  non  si  volesse  ritenere  applicabile  Tantecedente  §  376; 
ciò  che  peraltro  non  pare  sostenibile,  perchè  in  materia  di  seque- 
stro non  si  bada  che  al  possesso  di  fatto,  e  questo  sta  certamente 
presso  Terede  testamentario. 

2.  Intende  qualche  cementatore  che  la  prenotazione  qui  ammessa 
non  sia  quella  dei  §§  438  e  463,  ma  unicamente  una  annotazione 
da  farsi  negli  atti  giudiziali,  mercè  la  quale  il  giudice  non  possa 
rilasciare  Teredità  a  chicchessia,  se  non  soddisfatti  i  creditori  pre- 
notali, a  seconda  dei  loro  diritti  e  delle  loro  anteriorità,  f  Senza 
dissentire  da  questa  opinione  adottata  anche  daStubenrauch(tom.II, 
pag.  791,  nota  n.®  5),  mi  pare  che  f  presso  noi,  a  tenore  della  no- 
tificazione governativa  sulle  prenotazioni,  sarebbe  più  utile  il  pra- 
ticarla su  gli  stabili  e  sui  crediti  ipotecari  dell'eredità,  f  tosto  che 
fosse  accaduta  la  separazione  qui  accordata,  fé  rannotazione  qui  per- 
messa gioverebbe  per  la  sostanza  mobile,  e  si  confonderebbe  cogli 
effetti  della  convocazione  qui  dotto  introdotta,  la  quale  in  pratica 
non  si  omette  mai  tutte  le  volte  che  si  fa  T  inventario,  f  Ne  pare 
che  il  meno  sicuro  rimedio  (|ui  concesso  possa  essere  di  ostacolo 
all' applicarsi  a  quello  piìi  sicuro  che  venne  introdotto  col  Rego- 
lamento posteriore  delle  prenotazioni,  f 

3.  Ai  creditori  dell'erede  die  temessero  che  l'eredità  fosse  pas- 
siva non  è  dato  il  rimedio  della  separazione,  nam  Ueet  aUcui  ac(j't- 
dendo  it&t  credUorem,  creditoris  sui  facete  deteriorem  condiUo- 
nem.  Leg.  I,  §  2,  ff  de  s^arationib. 

4.  All'opposto,  quando  reredità  sia  attiva,  sono  accordati  ai  cre- 
ditori dell'erede  i  rimedi  specificati  nel  §  822. 
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5.  f  Se  l'eredità  fosse  stala  adita  puramente,  e  se  mialche  cre- 
ditore avesse  usata  la  cautela  della  separazione  e  qualche  altro  no, 
il  creditore  che  l'avesse  omessa  non  potrebbe  giovarsi  della  cau- 
tda  usala  dall'altro.  Leg.  l,^H,  ff  de  separationib^s.  Voet,  ad 
Pandect.,  lib.  XLII,  Ut.  «,  n.^  3.  Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  794, 
n.*  10.  t 

6.  f  L' aprimento  del  concorso  sulla  sostanza  delF erede  non  im- 
pedirebbe la  separazione  qui  concessa  (Stubenrauch,  tom.  II, 
pag.  794,  n.'  10).  f 

7.  f  Anche  durante  il  termine  edittale  possono  i  creditori  agire 
per  la  Uouidazione  dei  loro  crediti  a  termini  del  §  813.  E  ciò  molto 
più  dacché  l'erede  stesso  può  farsi  attore  per  far  liquidare  i  debiti 
giusta  i  §  136  della  legge  annessa  alla  sovrana  patente  9  ago- 
sto 18S4.  Sì  veda  Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  797,  n.^  2.  f 

8.  f  Sebbene  i  creditori  dell'ereditando  sieno  in  massima  da  pre* 
ferirsi  ai  legatari,  perchè  l'eredità  consiste  in  ciò  che  resta,  deaotti 
i  debili,  giusta  il  concetto  del  §  S31,  tuttaTia  se  qualche  creditore 
dell'ereditando,  senza  aver  chiesta  la  separazione  dei  beni,  iscri- 
vesse 0  prenotasse  il  suo  credito  dopo  l'aggiudicazione,  mentre  un 
legatario  avesse  già  prima  iscritto  il  proprio  diritto,  (juesl' ultimo 
dovrebbe  essere  preferito,  atteso  il  rango  della  sua  iscrizione.  E  ciò 
perchè  il  creditore  colle  sue  omissioni  avrebbe  tacitamente  accon- 
sentito  che  i  due  ptrimoni  si  confondessero,  ed  avrebbe  in  tutto 
seguilo  la  fede  d^l'erede.  f 

§  SflS. 
xoSxhni    ^  iif>^^o  alP erede  o  al  curatore  eosti^Uo  aU'erediià  di  chiedere, 
de'credito-p^r  conoscere  lo  stato  dei  debiti,  la  pubblicazione  d'un  editto,  col 
dità!"^™"?"^  ^'«fro  ^^  termine  conveniente  alle  circostame  siano  convo- 
cati tutti  %  creditori,  affinchè  insinuino  e  provino  i  loro  diritti^  e  di 
sospender  e  il  pagamento  ai  cr  editori  ^hè  non  sia  trascorso  que- 
sto termine. 

1.  Anche  in  questo  caso,  come  si  è  fatto  in  quella  deiraprimenlo 
del  conoorso,  si  sarebbe  dovuto  didiiarare  che  tal  diritto  compete 
soltanto  all'erede  benefiziato.  Si  veda  il  |  74  del  Regolamento. 

2.  La  circolare  d'Appello  10  luglio  ISSI^  prescrive  che  il  fisco 
può  chiedere  la  convocazione  dei  creditori,  ma  non  può  costrin* 
gere  il  curatore  della  eredità  giacente  a  tal  pratica. 

3.  Le  norme  da  osservarsi  in  occasione  di  tale  convocazione  sono 
prescritte  dalla  legge  pubblicata  colla  natenle  sovrana  9  agosto  1854 
dal  §  133  al  148. 

4.  f  Potendosi  per  diritto  sospendere  il  pagamento,  ne  segue 
che  non  sieno  dovuti  gli  interessi  di  mora  (Stubenrauch,  tom.  II, 
pag.  799,  n.«  3).  f 

qa^u^n-    ^^^  ^ff^tto  di  questù  eomocaiione  jgiudiziale  i  creditori,  i  quali 

vocazione,  »on  Si  sono  insinHoH  nel  termine  staitlito,  se  l'eredità  è  stata  esm^ 

rita  nel  pagamento  dei  crediti  insinuati,  non  hanno  verun' azione 

contro  dì  essa,  se  non  in  quanto  siano  garantiti  dal  diritto  di  pegno. 
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1.  Se  UD  creditore  inainua  il  Dro(urio  diritto  dopo  la  scadenza 
del  termine  stabilito,  ma  prima  cao  sieno  soddislEaitti  gli  altri  ere* 
ditori,  è  opinione  di  qualche  comentatore  che  debba  essere  am- 
messo anch'esso  a  pereofÀre  la  sua  quota  dalla  massa,  quand'anche 
non  basti  al  pagamento  intiero  dei  ereditai  insinuali  nel  termine 
prefisso.  Questa  opinione  sembri  la  più  conforme  airequilà  e  allo 
spirito  della  legge,  la  ^uale,  eome  si  scorge  dal  §  816,  non  ha  al- 
tro scopo  che  quella  di  evitare  Tarbitrio  dell'erede  nel  preferire  un 
creditore  all'altro.  B'sdtronde  la  pnerdita  dell'aliene  non  è  commi- 
nata se  non  né  caso  ohe  l'eredità  sia  esaurita.  Se  dunque  non  è 
perenta  l'azione,  deve  potersi  far  valere  anche  dopo  il  termine  del- 
l'editto. Quelli  che  opinano  diversamente,  dicono  che  se  così  fosse 
sarebbe  inutile  la  fissazione  del  termine.  Ma  ò  chiaro  che  l'editto 

e  reduce  egualmente  i  suoi  efl'etti  nel  diffidare  i  creditori,  nd  sol- 
M!itare  la  ventilazione  e  nel  legittimare  i  pagamenti  fitti  prima 
dell'opposizione,  e  che  non  bisogna  attribuirgli  l'esorbitante  con- 
seguenza di  far  perimere  le  azioni  di  credito  per  un  semplice  in- 
nocuo ritardo.f  È  di  contrario  parere  Stubenrauch,  tom.  ll,pag.  800, 
n.*  0.  Su  di  ciò  si  veda  rartic(4o  da  me  pubblicato  ndla  Gazzetta 
dei  tribunali  del  6  marzo  1856,  n.*  9.  f 

§  SI*. 
Se  r  erede  trascura  la  cùneedmtagli  cautela  della  convacaame^^^^^^j^' 
giudniale,  o  se  paga  subito  alcuni  creditori  insi»uati,  non  avutOiU 
riguardo  ai  diritti  degli  altri,  e  rimanendo  alcuai  er editori  sema^ 
pagametUo  a  cagione  deW insufficienza,  dell'asse  ereditario,  egli, 
ancorché  siasi  dichiarato  erede  condizionatamente,  è  ébhìiaatù  verso 
i  medesimi  con  tutta  la  sua  sostanza^  in  quanto  essi  sarebbero  stati 
soddisfatti  se  T  eredità  fosse  stata  convertita  nel  pagamento  de' 
creditori  nei  modi  dalla  legge  prescritti. 

1.  Nel  testo  oriffinaie  invece  di:  net  modi  dalla  legge  prescritti, 
è  scritto  secondo  fordine  fissato  dalla  legge. 

2.  Nel  caso  della  trascurata  convocazione  potrebbe  forse  l'erede 
beneficiato  aver  regresso  contro  i  creditori  da  I9I  incautam^ite 
pagati,  appoggiandosi  al  §  1431  per  la  ripetizione  dell'indebito, 
f  perchè  sarebbe  pur  vero  che  per  errore  di  fatto  0  di  diritto  egli 
avesse  esuberati  i  limiti  della  propria  obbligazione.  +  Ma  nel  caso 
che  abbia  chiesta  la  convocazione,  non  sembra  che  1* erede  possa 
avere  contro  di  essi  alcun  regresso,  perchè  in  ciò  non  potrebbe 
esservi  errore  né  di  diritto,  ne  di  fatto;  ma  si  tratterebbe  invece 
di  una  rinunzia  volontaria  ad  un  diritto  competente. 

3. 1  creditori  possono  dirigere  l'esecnzioBe  anche  contro  effetti 
non  procedenti  dalla  eredità  beneficiata,  ma  non  possono  continuarla 
quando  l'erede  dimostri  di  avere  erogata  tutta  l'eredità  a  tacita* 
zione  di  altri  ^veditori  preferibili,  0  p^r  giusto  contributo.  Cosi 
venne  deciso  con  decreto  d'Appello  riferito  nella  Gazzetta  dei  tri-^ 
bunaJi  del  23  aprile  1854,  n.^4e. 

4.  L'obbligazione  della  rimanente  sostanza  dell'erede  beneficiato 
non  regge  se  non  quando  sia  dimostrato  che  i  creditori  avrebbero 
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potuto  essere  soddisfalli  colla  sostanza  ereditaria  del  debitore.  Per- 
ciò contro  Terede  beneficiato  non  procede  da  principio  altra  azione 
se  non  quella  di  chiedergli  il  rendiconto  della  eredità  beneficiata. 
Cosi  fu  deciso  dalla  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito 
nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  27  maggio  1851,  n.'  63  e  64. 

§  Sta. 

e)  dimo-  Se  il  testatore  ha  nominato  un  esecutore  della  sua  volontà,  è  in 
deiPS^m-^rWfrto  di  questo  l'assumere  o  no  l'incombenza.  Ma  quando  Toft- 
den^u/ma**^  ^*"^^'  ^  ^^  doo^fc  0  di  cscguire  egli  stesso  come  un  man- 
volontà  àiidatario  le  disposizioni  del  testatore,  o  di  costringerne  alVesecu- 
vlt^nifrl^ione  l'erede  moroso. 
lesiameota.    ^  Sebbene  di  regola  il  mandato  cessi  colla  morte  del  mandante, 

giusta  il  §  1022,  qui  si  ha  il  caso  di  una  specie  di  mandato  che 

comincia  a  prendere  vigore  colla  morte  di  esso. 

2.  L'erede  non  può  essere  moroso  se  non  gli  è  lasciato  il  tempo 
necessario  per  eseguire  egli  slesso  le  disposizioni  del  testatore,  e 
quindi  pare  che  ad  onta  di  ciò  che  materialmente  suonano  le  pa- 
role della  legge,  Tesecutore  testamentario  non  abbia  né  obbligo, 
né  diritto  di  agire  direttamente  da  sé  stesso,  se  non  quando  Tereide 
sia  moroso.  Essendo  poi  qui  introdotta  una  specie  di  mandalo,  pare 
che  nella  stessa  guisa  che  resecutore  testamentario  deriva  da  quello 
le  sue  azioni  verso  Terede,  così  anche  questo  per  la  rappresentanza 
del  mandante  suo  autore  possa  valersi  della  stessa  azione  contro 
r esecutore  testamentario  in  tulli  i  casi  in  cui  gli  recasse  danno 
con  operazioni  pregiudizievoli.  I  limiti  poi  della  fòcoltà  deiresecu- 
loro  testamentario  sono  indicati  dallo  scopo  della  sua  nomina.  Egli 
deve  fare  tutto  quanto  si  richiede,  perché  il  testamento  venga  pun- 
tualmente eseguito  in  tulle  le  sue  parti,  e  se  Terede  é  maggiore, 
il  giudice  non  é  chiamato  ad  alcuna  funzione,  come  emerge  anche 
dal  paragrafo  seguente.  Ottenuto  lo  scopo,  il  mandalo  di  cui  trat- 
tasi spira  da  sé  medesimo.  Non  può  quindi  Tesecutore  testamenta- 
rio pretendere  d'immischiarsi  ulteriormente  negli  affari  deireredità. 

3.  Non  sarebbe  valida  l'ingiunzione  fatta  agli  eredi  di  dover  far 
decidere  tutte  le  loro  controversie  dall'esecutore  testamentario,  per- 
che il  S  349  del  Regolamento  del  processo  civile  richiede  il  con- 
senso dei  compromittenti,  e  perché  la  facoltà  di  compromettere  é 
una  concessione  della  leg^e  che  limita  la  giurisdizione  che  emana 
dal  Sovrano,  e  non  si  può  quindi  estendere  oltre  la  parti  interes- 
sate, alle  quali  tassativamente  viene  accordata. 

§8t». 
stess^'o^er!^    ^^^  ^^^^^^  ^^^(>^*^^^^  Pcsecutorc  deWuUima  volontà,  o  non  ac- 
le^  ^^  cettando  il  nominato  l'incombenza,  spetta  direttamente  alV erede  di 


eseguito.  A  riguardo  de'  legatarj  < 
provare  che  essi  furono  renanti  consapevoli  dei  legati  a  loro  fa- 
vore disposti  (§  688). 
1.  Per  lo  stesso  motivo  di  ordine  pubblico,  per  cui  al  §  797  si 
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dispone  in  genere  che  nessuno  può  di  aulorìlà  propria  prendere 
possesso  dell'eredità,  mii  si  attribuisce  al  giudice  una  ingerenza 
negli  affari  ereditari  cne  ragguardano  anche  i  maggiorenni.  In 
quanto  ai  legatari  l'erede  non  ha  altro  obbligo  se  non  quello  di 
provare  che  sono 'stati  avvertiti.  Ma  in  quanto  ai  legali  pii  pre- 
scrive la  notificazione  governativa  16  ottobre  1836,  che  ne  debba 
essere  assicurato  l'adempimento  prima  che  si  accordi  l'aggiudica- 
zione. 

§  8t8, 
Le  leggi  politiche  determùiano  specialmente  quaU  gravezze  debba 
pagare  f  erede  prima  di  ottenere  il  possesso  dell'eredità,  e  ciò  pure 
che  debba  dal  medesimo  provarsi  nel  caso  che  il  defunto  fosse  ob- 
bligato a  rendimento  di  conti  verso  il  pubblico  erario. 

1.  Per  la  tassa  mortuaria  sono  in  vigore  le  norme  portate  dalla 
legge  provvisoria  9  febbrajo  1850,  rubrica  113-106,  iett.  B. 

2.  Nella  successione  dei  maggioraschi  italici  è  dovuto  il  paga- 
mento della  quinta  parte  del  reddito  di  un  anno,  a  termine  dei 
decreti  17  agosto  1810  e  8  febbrajo  1812. 

§  8t». 
Tostochè  dopo  la  fatta  dichiarazione  di  adire  r eredità  il  l^gilH^o^i^^^coi""- 
erede  sia  riconosciuto^dal  aiudice,  e  siasi  prestato  all'adempimento  segnar»' 
degli  obbUahi,  gli  si  aggiudica  l'eredità,  e  la  ventilazione  s%  chiude}^^^^^' 
Del  resto  t erede  per  effettuare  la  traslazione  delia  proprietà  delle 
cose  immobili  deve  osservare  quanto  prescrivesi  nel  S  436. 

1.  L'aggiudicazione  trasferisce  il  possesso  legale  della  eredità. 
Ciò  non  toglie  peraltro  che  tale  possesso  possa  in  seguito  essere 
giudicato  ingiusto,  ed  anche  di  mala  fede,  come  emerge  dai  §§  8S4 
e  1462;  lo  che  può  verificarsi  quando  l'aggiudicatario  avesse  co- 
nosciuto che  l'eredità  apparteneva  ad  un  altro,  e  Io  abbia  occultato 
al  giudice,  o  quando  con  scienza  abbia  accettate  come  ereditarie  le 
cose  che  il  defunto  teneva  in  pegno,  a  comodato  o  in  deposito. 

2.  In  quanto  all'in tavolazione  onde  trasferire  la  proprietà,  è  dessa 
sospesa  per  la  notificazione  governativa  16  marzo  1816.  Come  si 
acquisti  fra  noi  la  proprietà  dei  beni  componenti  l'eredità  è  spie- 
gato nella  nota  al  §  797. 

3.  Già  s'intende  da  sé  che  dell'adempimento  dedi  obblighi  si 
deve  somministrare  la  prova  al  giudice;  onde  sarebbe  stato  più 
esatto  il  testo  se  invece  di  geletstet  (prestato)  avesse  espresso 
ausgewiesen  (dimostrato). 

4.  La  notificazione  governativa  10  dicembre  1845  dispone  che 
la  separazione  dei  beni  feudali  debba  farsi  coli' intervento  di  un 
delegato  della  curia  feudale  (cioò  dell'I.  R.  Governo);  che  l'aggiu- 
dicazione dell'eredità  feudale  non  si  accordi  se  non  dopo  l'investi- 
tura, od  almeno  dopo  che  il  diritto  di  successione  sia  stato  ricono- 
sciuto dalla  curia  feudale;  che  peraltro,  ove  insorgessero  difficoltà 
sul  feudo,  non  possono  queste  ritardare  l'aggiudicazione  dell'ere- 
dità allodiale. 

5.  L'altra  6  maggio  1846  dispone  che  dopo  l'aggiudicazione 
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deireredilà  Ferede  beneQci^to  qob  ptftò,  \m  valersi  del  diritto  ac- 
cordalo dal  §  74  del  ReoolaiB^te  giudiziario,  di  fer  aprire  il  con- 
corso suHa  sostanza  ereditari^^. 

6.  La  circolare  minisleriale  19  giiìgno  t8$0  fissa  il  modo  di 
vQBlilaziooe  nella  recip^roca  sueoes^iome  d^Ù  abitanti  deirUngbe- 
m  ed  altri  pae^i  vijci^i  alta  Iirobia^ 

7.  La  legge  pubblicata  colla  patente  siovraQa  9  agosto  1854  stse 
bilisce  le  norme  da  osservarsi  nelle  aggiudicazioni  delle  eredità,  e 
ciò  dal  §  149  al  §  180. 

§  »»«K 
RìsDoiì;    Quando  più  eredi  ahbiùno  adUa  P^i^ità  conimi  stanza  il  be- 
^eredi.  "  ne^cìo  legale  dell'inventario,  ^om  obbligati  anche  dopo  l'aggiudi- 
cazione tutti  per  ciascuno,  e  cmcunQ  p^r  tutti,  ossia  soiidaritìh 
mente  veno  tutti  i  creditori  dell'ereditàri  legatarj.  Fra  essi  sono 
obbligati  a  contribuire  ih  proporzionei  delle  quote  cAe  ricevono 
daireredità, 
1.  SI  vedaoo  la  seta  al  §  SS9  e  i  §§  88i9  e  890. 

§  Mt. 
'  /  coeredi  che  hanno  fatto  «40  del  beneficio  legale  deirinven- 
tario,  sono  prima  della  git^icaziane  obbligati  verso  %  creditori 
dell'eredità  e  i  lefotarj  secondo  il  §  &&0.  Demo  seguita  l'aggiudi* 
caatOMe,  ognuno  dt  ^ssi,  anch$  p^r  quei  pesi  ohe  no»  eccedono  l'asse 
ereditario,  è  obbligato  solfmta  «m  proporzione  del  sua  quota. 

1.  In  massima  pare  che  &ou  avesse  ad  essere  valido  il  patto  che 
i  coeredi  noi)  avessero  a  godere  dopo  T  aggiudicazione  dei  benefi- 
cio deir  inventario,  non  potendosi  m  patti  privati  sovvertire  una 
parte  qualunque  della  legislazuQue  vigente.  Ma  limitatamente  ad  un 
determinato  obbligo,  come  sarebbe  la  corresponsione  di  un  canone 
enfiteutico,  potrebbe  valere  questa  cQiidizioQe,  senza  la  quale  la 
concessione  non  avrebbe  luogo. 

2.  ^i  da  questo,  né  dal  S  650  vien^  aeeordata  ai  coeredi  la  90r 
lidarietà  attiva,  in  modo  cae  non  possono  se  non  coUetivamente 
esercitare  ie  anioni  attive  detta  eomunione. 

3.  Per  il  caso  cbe  alcuni  eredi  abbiano  aceettato  T  eredità  col 
benefizio  deir  inventario  ed  altri  senza,  si  Y^a  il  §  807  e  Tidtivio 
periodo  deUa  relativa  nota, 

8i?nrem*  /  Creditori  dell'erede,  anche  prima  che  l'eredità  ad  ejso  rfe- 
^r^Si'Voluta  gli  sia  ag giudicata  y  possono  ottenere  ehi^  gli  effeUi  eredi-- 
r^iià!""^'^/  <^^^  po^fi  <^'^^  i^queistro,  e  oAe  siamo  vincolati  a  pegno,  0 
che  sopra  di  e^^i  venga  fatta  prenotazione.  Tal^  ^ot^iton^  perà 
non  ^d  conc^d^rsi  che  ooWespr^^^a  riserva  che  non  ra^hi  verun 
pregiudim  alle  pretensioni  risultanti  nel  corso  degU  atti  eredir 
tarj,  e  iìhe  abbia  rff^tM  ^tqnto  dal  f^mpo  dell' otfevi^  aggiur 
dicazime. 

1.  Dacché,  ginsta.  il  §  536,  il  diritto  ereditario  comincia  dopn 
la  morte  deirereditando,  è  del  tutto  razionale  Testensione  ehe  quA^ 
sto  rimedio  competa  anche  prima  dell'adtzinne  deireredità.  t  Cosi 
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venne  ftDcbe  ritenuto  nelki  éecìsione  suprema  tifeHta  nel  Giornale 
di  giurisi^radeìM  praUed  di  Venezia  d^  lS5i^  n.""  16  e  17,  e  nella 
Gazzetta  dei  tr^^Mll  det  IS  settembre  1854,  t^.""  112.  f 

%.  La  Notificazione  govierMliva  10  agosto  1846  dichiara  che  il 
sequestro,  il  fue^o,  o  h  ptenolaztone  «i  positono  bensì  accordane 
mi  sittgoK  ometti  ereditari,  ma  non  sul  diritto  ereditario  in  ^e^ 
ne«re. 

3.  CtfmiMftte  la  Notiftcazìone  governativa  Ufi  marzo  1844  abbia 
dicb^ato  c^e  i  legiltiÉeiari  debbano  accontentarsi  di  ricevete  la 
loro  quota  in  danaro,  tuttavìa  il  loro  diritto  nm  cessa  per  auesto 
di  essere  ereditario,  e  cottie  tale  è  ìeki  diritto  reale,  giusta  il  §  3#8. 
Quindi  anche  un  creditore  del  legittimario  può  giovarsi  dei  rimedi 
epA  concessi,  f  Ed  in  tal  caso  non  potrebbe  essere  a  meno,  che 
la  prenotazione  cadesse  sul  diritto  aella  legittima,  e  sarebbe  un 
caso  di  eccezione  alla  notificazione  governativa  10  agosto  1844 
(Stubenrauch,  tom.  II,  «ag.  813,  n.^  7).  f 

4.  Peraltro  occorre  cne  tanto  pel  sequestro  quanto  pel  pignora- 
mento e  per  la  prenotazione  concorrano  i  jeqiaisiti  ohe  si  richie- 
derebbero per  praticarli  sulla  sostanza  propria  del  debitore. 

5.  Non  v'ò  disposizione  di  legge  che  somministri  alcun  rimedio 
ai  creditori  per  obbligare  il  debitore  ad  adire  un'eredità  a  lui  de- 
voluta, ed  egli  può  anche  lasciarla  devolvere  ai  suoi  stretti  con- 
giunti a  manifesto  danno  dei  suoi  creditori.  Anche  nel  diritto  ro- 
mano I-azione  paiilliana  non  poteva  esercitarsi  al  fine  che  il  àébì^ 
toro  fosse  costretto  ad  accettare  un'^edità  a  lui  devoluta  (Leg.  VI, 
in  pTìtìCìp.,qu(B  fnfraudem  crediMr).'Cib  è  conforme  aDa  massima 
generale  posta  nella  legge  XXVIH,  u  de  v&rbor.  sigmficaL  —  Qui 
oecasione  adquirendi  non  ^fihit,  nm  intellifjitwr  alienare.  -^  Ma 
net  caso  di  fallimento  aperto  F  amministratore  del  concorso  mò 
adire  T  eredità  devoluta  air  oberato  a  termini  del  §  137  del  Re- 
golamento giadiziario  e  della  Notificazione  governativa  30  giu- 
gno 1835. 

Anche  d&po  ottenuta  Vagùindioàziùne  quegli  che  pretende  *der^{J"® 
avere  un  eguale  prevalente  airilto  di  succedere  mò  apre  contro 
il  possessore  dell  eredità,  affinchè  gliela  ceda  o  ta  divìda  con  lui. 
Per  conseguire  la  proprietà  deUe  cose  singole  air  eredità  (wpar* 
tenenti  def>e  procedersi  non  in  eia  di  petizione  deW  eredita^  ma 
coW azione  vendioatoria  della  cosa. 

1.  L'azione  di  eredità  spiegata  dorante  la  ventilazione  non  può 
essere  diretta  che  alla  ricognizione  della  qualità  ereditaria.  Airerede 
Immesso  unicamcffite  nel  godimento  non  si  può  chiedere  né  la  ces- 
sione né  la  divisiono,  perchè  legalmente  Teredità  non  è  nelle  sue 
Caiani,  ma  bensì  in  quelle  dei  giudice.  Dopo  Taggiudicasione  si  può 
cumulare  razione  per  la  ricognizione  della  qualità  ereditaria  con 
quella  dèlia  susseguente  consegna.  Mei  non  si  potrebbe  poi  accu- 
mulare la  domanda  di  divisione  dell'asse  comune,  ove  ne  fosse  il 
caso,  essendo  questo  un  giudizio  affatto  distinto. 
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2.  Si  ricerca  se  qiieirerede  legitlimo,  il  quale  nella  ventilazione 
deir  eredità  non  avesse  fette  una  dichiarazione  contraria  alla  vali- 
dità del  testamento,  o  lo  avesse  anche  riconosciuto  per  valido,  fatto 
poscia  accorto  della  nullità  del  testamento  possa  esercitare  Fazione 
di  petizione  dell'eredità  contro  Terede  testamentario  cui  fosse  stata 
aggiudicata.  E  pare  che  sì,  essendo  questo  un  caso  affine  a  quello 
della  ripetizione  deir  indebito.  Infatti  nel  caso  riferito  nella  Gaz- 
zetta dei  tribunali  del  20  agosto  1S53,  n.®  99,  la  Corte  suprema 
di  giustizia  ritenne  che  il  non  avere  adito  T  eredità  non  fosse  di 
ostacolo  alla  petizione  di  eredità  qui  ammessa,  f  E  ciò  stesso  venne 
giudicato  dalla  medesima  Corte  suprema  nel  caso  riferito  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  del  20  dicembre  1856,  n.^  156  e  157.  f 

3.  La  nuova  norma  di  giurisdizione  20  novembre  1852  dispone 
che,  durante  la  ventilazione,  le  cause,  di  successione  e  di  divisione 
debbono  agitarsi  avanti  alla  pretura  che  la  dirige^  e  che  dopo  Tag- 
giudicazione  appartengono  al  foro  deir  erede. 

^^,,^  ^^  annoto  a  cedere  Ter  edita  tutta  od  in 

desime.  parte,  %  diritti  relativi  alla  restituzione  dei  frutti  percetti  dal  pos- 
sessore, 0  al  risarcimento  delle  spese  da  esso  fatte  neWeredità  si 
giudicano  secondo  i  principi  stabiliti  in  genere  nel  capitolo  del 
possesso  rispetto  alla  buona  o  mala  fede  del  possessore.  Il  terzo 
che  possiede  in  buona  fede  le  cose  acquistate  dall*  eredità  nel 
tempo  intermedio  non  è  risponsabile  verso  di  alcuno. 

1.  In  quanto  alla  restituzione  deir  eredità  in  sé  stessa,  è  chiaro 
che  non  potendosi  rivendicare  quanto  fu  alienato,  Terede  soccom- 
bente ne  deve  restituire  il  prezzo  conseguito.  Ma  non  sarebbe  am- 
missibile la  pretensione  di  avere  le  cose  che  Terede  presunto  avesse 
acquistato  col  denaro  ereditario,  non  essendo  ammesso  nella  legis- 
lazione austriaca  che  la  cosa  venga  in  luogo  del  prezzo,  né  vice- 
versa, f  come  insegna  anche  il  Winiwarter,  tom.  Ili,  pag.  405.  f 

2.  In  quanto  poi  alla  restituzione  dei  frutti  ed  al  risarcimento 
delle  spese,  pretende  f  Winivarler  (tom.  Il,  pag.  406)  f  che  non 

I  sia  applicabile  il  §  326  con  cui  si  dichiara  possessore  di  mala  fede 

I  chi  sa  0  deve  per  le  circostanze  presumere  che  la  cosa  da  lui  pos- 

I  seduta  appartenga  ad  altri,  perchè  T eredità  non  appartiene  prò- 

i  priamente  ad  un  altro  quando  non  gli  è  stata  aggiudicata,  sebbene 

;  egli  possa  avere  ad  essa  un  titolo  prevalente.  Ma  questa  ragione 

è  piti  speciosa  e  sottile  che  solida  e  vera.  Se  taluno  conoscesse  la 
;  esistenza  di  un  erede  piii  prossimo  ed  intenzionato  di  adire  Tore- 

I  dita,  che  ne  fosse  per  qualche  combinazione  impedito,  e  ad  onta 

I  di  tale  cognizione,  approfittando  dell'inscienza  del  giudice,  se  ne 

1  facesse  accordare  l'aggiudicazione,  non  vi  èdubbio  che  sarebbe  da 

trattarsi  come  possessore  di  mala  fede,  f  E  di  contraria  opinione 
i  Stubenrauch  (tom.  Il,  pag.  822,  n.®  9),  ma  non  fa  che  ripetere  le 

parole  di  Winiwarter.  Ho  estesamente  esposte  le  ragioni  che  mi 
i  ranno  da  loro  discordare  neirarticolo  pubblicato  nella  Gazzetta  dei 

;  tribunali  del  26  febbrajo  1856,  n.'  25.  f 
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3.  Ottenuta  Taggiudicazione  e  praticata  rinlarolazione,  ove  è  in 
vigore,  l'erede  putativo  acquista  effettivamente  la  proprietà  degli 
immobili,  giusta  il  §  SI 9,  quindi  non  può  ostare  al  terzo  l'obbie- 
zione che  nessuno  possa  trasferire  In  altri  maggior  diritto  di  quello 
che  abbia,  giusta  il  §  442.  Non  essendo  in  questo  regno  attuata 
l' intavolaziene,  l'acquisto  della  proprietà  devesi  ritenere  operato 
per  mezzo  della  sola  aggiudicazione,  come  si  è  già  notato. 

4.  Ancorché  si  riconoscesse  che  il  decreto  di  aggiudicazione  fosse 
slato  erroneo,  non  potrebbe  essere  molestato  chi  sulla  fede  di  quello 
avesse  acquistato  qualche  effetto  ereditario.  Cosi  venne  giudicato 
dal  Senato  supremo  di  Giustizia  nel  caso  riferito  nella  Giurispru- 
denza pratica  di  Venezia,  voi.  I,  fol.  62. 

5.  Il  secondo  periodo  va  corretto  a  tenore  deiroriginale  in  que- 
sta guisa:  —  Un  terzo  possessore  di  buona  fede  non  è  risponsa- 
bile  verso  alcuno  per  le  cose  ereditarie  acquistale  nel  tempo  in- 
termedio. —  Si  tratta  delle  cose  vendute  dall' erede  putativo,  il 
quale  dwe  poi  rifondere  al  vero  erede  il  valore  delle  cose  distratte, 
non  giovando  la  buona  fede  che  ad  esimerlo  dalla  prestazione  de- 
gli interessi. 

6.  Questo  paragrafo  si  applica  anche  al  caso  di  pegno  od  ipo- 
teca acquistata  di  buona  fede,  giusta  la  decisione  suprema  riferita 
nell'Eco  dei  tribunali  24  giugno  1851,  n.®  25,  pag.  196. 

7.  Si  applicherebbe  pur  anche  al  caso  di  un  erede  che  avesse 
venduto  ioeni  sogfi^etti  a  sostituzione  fedecommessaria  ad  un  com- 
pratore ignaro  della  sostituzione,  ed  avesse  erogato  il  prezzo  nel 
pagamento  dei  debiti  del  sostituente.  (Stubenrauch,  tom.II,pag.  386, 
n.^  4). 

8.  Si  applicherebbe  del  pari  questo  §  824  al  caso  in  cui  si  fosse 
dichiarato  sciolto  il  fedecommesso  osservate  tutte  le  formalità,  e 
comparisse  dopo  un  chiamato  sconosciuto,  o  ne  nascesse  alcuno.  Il 
fedecommesso  si  ristabilirebbe  per  le  parti  non  alienate,  ma  per 
le  cose  vendute  spetterebbe  all'alienante  il  carico  di  restituirne  il 
prezzo  (Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  433,  n.®  3). 


CAPITOLO  DECIMOSESTO 

Della  eomproprletÀ  e  della  eomaolone 
di  altri  diritti  reali. 

§  89&. 
Quando  la  proprietà  della  stessa  cosa  o  uno  stesso  diritto  com-^^^^^^^ 
pete  indivisamente  a  piti  persone,  si  verifica  la  comunione.  La  co-monione?" 
muntone  ha  il  suo  fondamento  o  nel  caso  fortuito,  o  nella  legge,  o 
nella  dichiarazione  di  ultima  volontà,  o  nella  convenzione. 

A  seconda  de'  diversi  titoli  da  cui  deriva  la  comunione,  si  de- 
termmano  più  particolarmente  i  diritti  e  i  doveri  dei  consorti.  Le 
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disposizioni  speciùti  stilla  comuimne  de'  hetdy  nascente  dalia  con- 
venzione si  contengono  nel  capitolo  vigesimosettìfno. 

§  S«9. 
Chi  pretende  una  porzione  d'ima  cosa  cMUttne^  deve,  se  gii  al- 
tri consorti  si  oj^ougono,  provare  il  suo  imito. 

1.  f  Questa  disposizione  non  deroga  al  §  32S  «irca  al  possesso 
(Slubenraoc*,  tom.  H,  pag.  838,  n,«  8).  f 

%  6M. 

Diriui    Pinóhè  tuiti  I  ìHmsof^i  sono  4' accordo  y  rappresentano  una  wb 

^u^Ài.^'pcrtima,  ed  hanno  diritto  di  disporre  ad  arbitrio  della  cosa  ce- 

mtme.  Se  non  si  scordano,  nessuno  dei  CMsorti  può  fare  inno^ 

vazione  nella  cosa  comune^  colla  quale  si  disponesse  della  por^ 

zione  d'un  altro. 

i.  Peraltro  col  fere  le  riparazioiri  necessarie  per  ceaservare  la 
cosa  comUDe,  nò  vi  si  &ird9be  unainnovazioDe,  né  si  disporrebbe 
della  ))<Hr£ioDe  d'im  altro:  e  faiticU  ciò  noi  sar^be  vietato,  massi^ 
mattiemle  quando  mancasse  ii  tempo  di  |jreve«ire  i  comprofrie- 
tati,  0  questi  ìrragionevolineDte  si  opponessem. 

§  899. 
^.1  .?«cn?    Ogni  consorte  ha  la  proprietà  piena  della  sua  mormne.  In  quanto 
te  golia  suation  stano  lesi  ìdmUi  de  suoi  consorti,  può  ad  arbttno  ed  tndtpeit- 
peraone.  ^^nt^^ff^^^f^  ^mcolore  a  peano,  home  o  alienare  in  altro  modo  la 
sua  porzione  o  gli  utili  della  medesima  (S  361). 

1.  Gonformandosi  al  gius  comune,  il€oaice  aastrìaoonon  Rac- 
cordato ai  coeredi  la  facoltà  di  escludere  dalla  Aivisiooie  restraneo 
compratore  di  una  quota  ereditaria  còl  rimborsargli  il  preazo  della 

,  cessione,  siccome  era  ammesso^  neirart.  841  del  Codice  Napoleone. 
E  ne  segue  ohe  anche  i  coeredi  non  avrebbero  azione  per  far  re-* 
scindere  la  vendita  della  quota  ereditaria  se  fosse  stata  venduta 
al  di  sotto  della  metà  del  valore.  Questa  mnoanza  di  azione  era 
esplicitamente  didiiarata  dalla  legge  IV,  God.  de  hwreditate  f)el 
ad.  vend. 

2.  Tuttavia  nel  contratto  di  società,  avendosi  speciale  riguardo 
alle  qualità  personali  dei  soci,  e  non  potendosi  senza  il  consenso  di 
tutti  ricevere  alcun  estraneo  (§  1186),  Talienazione  della  quota  non 
potrebbe,  in  quanto  ai  consoci,  avere  alcun  effetto  legale. 

3.  L'ipoteca  data  da  un  comproprietario  rimane  ferma  nei  limiti 
della  sua  quota,  ancorché  il  fondo  ipotecato  non  pervenga  a  lui 
nella  divisione.  Gosi  è  slato  deciso  dsQ  Senato  supremo  di  diustizia 
nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  II, 
pag.  43. 

4.  Da  che  ogni  consorte  ha  la  piena  proprietà  della  sua  porzione, 
ne  segue  che  abbandonandola  si  devolva  a  chi  di  ragione  senza 
che  la  possano  pretendere  gli  altri  consorti,  per  i  quali  non  è  dalla 
legge  introdotto  alcun  diritto  di  accrescimento,  f  TÈ  di  parere  di- 
verso Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  840,  n.*^  4).  Ma  pare  che  la  ra- 
gione da  lui  addotta  che  non  si  tratti  che  della  rimozione  delVo- 
slaccio  alla  maggior  estensióne  del  dominio,  non  regga,  perchè  per 
sua  natura  il  condominio  non  si  estende  senza  legillima  causa,  f 
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§  880.      ' 

Ogni  consorte  mò  esigere  che  siano  resi  i  conti  e  sia  divisa  la 
rendita.  Di  regota  può  anche  domandare  lo  scioglimento  della  co- 
muniwéy  ma  non  mtempestivamente  o  in  pregiudizio  degli  altri. 
Deve  egli  perciò  acconsentire  ad  una  dilazione  conveniente  alle 
circostanze^  e  che  non  possa  facilménte  evitarsi. 

1.  A  differenza  desìi  altri  contralti  che  prima  sono  di  volontà 
e  dopo  di  necessità.  Les.  V,  Cod.  de  obligat.  et  actionib.)y  la  so* 
cietà  si  scioglie  per  il  dissenso  di  alcuni  dei  soci  (InstituL  Justin., 
lib.  Ili,  tit.  86,  §  4.  Leg.  IV,  8  1;  leg.  LXIII,  §  10,  ff  p^o  socio; 
log,  V,  Cod.  eodem.  Troplong,  Du  contrai  de  socie  té,  §  909).  Il  Co- 
dice austriaco  dà  maggiore  estensione  a  questo  principio,  dacchò 
mentre  per  le  leggi  romane  e  francesi  il  giudice  può  ordinare  la 
continuazione  della  società  quando  la  denuncia  è  intempestiva,  in 

Suesto  paragrafo  non  si  accorda  al  giudice  che  Tarbitrio  di  accor- 
are una  dilazione. 

§  8»1. 

Se  il  consorte  si  è  obbligato  a  continuare  la  comunione,  non  può 
recedere  prima  che  sia  trascorso  il  tempo  stabilito;  ma  questa  ob- 
bligazione  cessa  come  le  altre,  e  non  passa  agli  eredi,  se  eglino 
stessi  non  vi  abbiano  acconsentito. 

1.  f  Nel  testo  originale  è  scritto  austreten,  che  vuol  dire  uscire 
fuori,  in  vece  di  recedere.  Da  ciò  si  potrebbe  dedurre  che  in  tal 
caso  non  potesse  il  consorte  usare  delia  facoltà  di  alienare  la  sua 
porzione,  giusta  il  §  829.  Peraltro  pare  piii  conforme  allo  spirito 
della  legge  che  la  vendita  della  quota  sociale  faccia  cessare  tale 
obbligazione,  in  quanto  alla  persona  dell' alienante  (Slubenrauch, 
tom.  Il,  pag.  842,  n.*  3^  lett.  e).  Ciò  peraltro  non  si  applica  al  caso 
di  società  per  Toatativa  del  §  1186.  f 

2.  Il  testo  orifi;inaIe  fa  intendere  meglio  il  senso  della  disposi- 
zione, che  cioè  l'obbligo  di  continuare  la  comunione  si  estingue 
nel  modo  stesso  con  cui  si  estin^ono  le  altre  obbligazioni,  usan- 
dosi in  esso  il  verbo  aufheben,  che  è  anello  stesso  di  cui  si  fa  uso 
nell'intitolazione  e  nel  resto  del  capitolo  terzo  della  parte  terza  di 
questo  Codice.  L'altra  disposizione,  che  questo  vincolo  non  passi 
agli  eredi,  ò  separata,  e  forma  un'eccezione  alla  regola  generale. 

§8S». 

Anche  la  disposizione  di  un  terzo,  colla  quale  viene  destinata 
qualche  cosa  atta  comunione,  deve  adempirsi  bensì  dai  primi  con^ 
sortiy  ma  non  dai  loro  eredi.  Non  può  sussistere  Fobbligo  per  una 
comunione  perpetua. 

1.  Ciò  che  si  prescrive  nel  primo  periodo  di  questo  paragrafo 
si  è  che  i  consorti  devono  osservare  la  disposizione  del  terzo  con- 
servando vita  loro  durante  in  comunione  la  cosa  a  ciò  destinata, 
ma  che  i  loro  eredi  non  sono  a  ciò  tenuti.  E  si  noti  che  si  tratta 
di  cosa  destinata  a  comunione  Zur  Gemeìnschaft  e  non  di  cosa 
semplicemente  data  alla  comunione. 

J6    ^ 
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S  888. 


//  possesso  e  V  amministrazione  della  cosa  comune  compete  a 
tti  %  consorti  insieme.  Negli  affari  che  riguardano  soltanto  Vam- 


Diritti 
dei  consor-^.,*^' 
ti  nella  oo-*ttWt ^.-    -„  ^ 

*^^^^\iminislrazione  ed  il  godimento  ordinario  del  capitale  comune  si 
to^'à^^-decide  a  pluralità  dt  voti,  i  quali  non  si  numerano  secondo  le  per'- 
Jita"  ^'sone,  ma  in  proporzione  delle  quote  de' consorti. 

1.  Nel  lesto  originale  Taggeltivo  ordinario  si  riferisce  anche  al- 
ramministrazione. 

2.  Non  si  può  ritenere  che  siavi  stata  adunanza  senza  l'inter- 
vento al  meno  di  tre  interessati,  giusta  la  legge  LIXIY,  ff  de 
verbor.  signif, 

3.  Si  noti  Dene  che  la  pluralità  dei  voti  obbliga  anche  i  dissen- 
zienti soltanto  negli  affari  che  riguardano  T  amministrazione  e  il 
godimento  ordinario  del  capitale  comune,  e  che  in  generale  ciò 
può  estendersi,  a  seconda  degli  statuti  sociali,  a  tutte  quelle  pen- 
denze, per  le  quali  tutti  i  soci  si  trovano  nella  medesima  condi- 
zione di  diritto.  Ma  se  per  una  qualunque  combinazione  di  fatti 
una  porzione  qualunque  di  soci  si  trova  in  una  condizione  di  di- 
ritto diversa  dagli  altri,  non  possono  i  voti  di  Questa  porzione  va- 
lutarsi per  nulla,  ancorché  costituissero  la  pluralità,  per  deteriorare 
la  condizione  degli  altri,  poiché  altrimenti  si  verificherebbe  l'as- 
surdo che  tal  porzione  fosse  giudice  della  propria  causa,  >conlra 
l'assioma  in  re  enim  propria  iniquum  admodum  est,  alicui  licen- 
tiam  trihuere  sententKB.  Leg.  unica  God.  Ne  quis  in  sua  causa.  In 
simile  circostanza  sarebbe  indispensabile  che  intervenisse  una  deci- 
sione giudiziale. 

§  8841. 

Se  vengono  proposti  cambiamenti  importanti  per  la  conserva- 
zione 0  pel  migliore  godimento  del  capitale  comune,  i  consorti  che 
hanno  aovuto  cedere  alla  maggioranza  de'voti  degU  altri  possono 
esigere  cauzione  pel  futuro  aanno,  o,  dove  questa  sia  ricusata, 
possono  chiedere  che  sia  loro  lecito  di  ritirarsi  dalla  comunione. 

1.  La  dissenzione  fra  i  comproprietari  sul  modo  di  amministrare 
uno  stabile  comune,  non  è  causa  sufficiente  per  affidarlo  ad  un  am- 
ministratore giudiziale,  dovendo  gli  interessati  provvedere  alla  loro 
indennità  nel  modo  qui  prescritto,  od  altrimenti  procedere  alla  di- 
visione 0  licitazione  dello  stabile  comune.  Cosi  é  stato  giudicato 
colle  due  conformi  sentenze  riferite  nella  Giurisprudenza  pratica 
dello  Zini,  tom.  XXVII,  pag.  159  e  seg. 

5^  non  vogliono  ritirarsi,  o  se  il  ritirarsi  fosse  intempestivo,  si 
decide  a  sorte  o  per  mezzo  di  arbitro;  o  quando  non  tutti  conven- 
gono nelVuno  o  neltaltro  espediente ,  si  pronuncia  dal  giudice  se 
ti  cambiamento  possa  aver  luogo  o  no^  se  possa  aver  luogo  senza 
condizione  o  col  prestarsi  cauzione.  Queste  specie  di  decisioni 
hanno  luogo  anchenel  caso  di  parità  di  voti. 

1.  Nel  testo^l'arbitiro  di  cui  qui  si  tratta  è  noada^to  schiedsmann^ 
che  corrisponde  a  ciò  che  fra  noi  intendevasi  sotto  il  nome  di  ar* 


Digitized  by 


Google 


DELLA  OOWROPRIBTA'  E  DELLA  COMUNIONE,  ECC.  395 

bitratore,  cioè  di  un  uomo  prodo  che  decide  exxnfwmata  conscienr- 
tiay  e  non  in  forma  di  giudfizio.  Per  significare  un  yero  giudice  ar- 
bitramenlale  si  usa  nel  tedesco  la  parola  Schiedsrichter.  Da  ciò 
ne  segue  che  non  sono  in  questo  caso  applicabili  le  disposizioni 
del  capitolo  27  del  Regolamento  giudiziario.  Infatti  è  solamente 
nei  §§  835,  811  e  842  che  si  usa  la  parola  Schiedsmann,  e  in 
lutti  questi  casi  non  si  tratta  d' altro  che  della  nomina  di  un 
uomo  probo  fatta  per  dirimere  una  difficoltà  istantanea  e  non  per 
giudicare  una  controversia,  come  è  appunto  nel  caso  nostro  in  cui 
si  tratta  di  scegliere  un  espediente.  E  perciò  non  v'è  nulla  di  as- 
surdo che  per  una  nomina  di  questa  fatta  non  occorra  un  mandalo 
speciale,  come  per  la  nomina  del  vero  giudice  arbitramentale  si  ri- 
chiede nel  §  1008.  Nel  §  1391,  ove  si  parla  del  vero  arbitramento, 
si  usa  la  parola  Schiedsrichter  che  è  usata  pure  nel  §  1008,  e  in 
tutto  il  testo  tedesco  del  capitolo  27  del  Regolamento  del  jprocesso 
civile  relativo  agli  arbitramenti.  Vi  è  dunque  nel  senso  legale  una 
vera  differenza  fra  queste  due  denominazioni,  ed  è  T  accezione  le- 
gale quella  che  si  deve  preferire.  In  (}uanto  ai  lessici,  essi  per  la 
maggior  parte  voltano  la  parola  Schiedsmann  in  quella  di  media- 
tore per  togliere  qualche  difficoltà  o  differenza;  ma  come  si  è  in 
altra  nota  osservato,  per  T intelligenza  del  Codice  civile  i  lessici 
hanno  poca  autorità.  Il  Winiwarter  nel  suo  cemento  a  questo  pa- 
ragrafo accuratamente  nota  la  differenza  che  nel  senso  giuridico 
passa  fra  le  due  voci  di  cui  trattasi,  e  dice  che  al  Schtedsmann 
non  sono  applicabili  le  norme  del  Regolamento  giudiziario  sugli 
arbitramenti.  f  Dello  stesso  parere  è  Stubenrauch,  tom.  II,  pag.  248, 
n.<^  4,  lett.  e.  t 

.  2.  V'è  un'altra  particolarità  nel  testo  originale  che  non  risulta 
dalla  traduzione.  In  esso  dicesi  che  queste  specie  di  decisioni  hanno 
luogo  anche  bey  gleichen  stmmen  der  Mlalieder,  cioè  nel  caso 
di  pari  voci  di  consorti^  lo  che  potrebbe  indurre  a  credere  che  in 

3uesto  caso  contro  il  ^  833  sì  avesse  ad  avere  riguardo  al  numero 
elle  persone  e  non  alla  proporzione  delle  auole.  Ma  sebbene  que- 
sta spiegazione  sarebbe  più  consentanea  alla  lettera  della  legge, 
non  si  saprebbe  addurre  alcun  motivo  per  cui  il  legislatore  avesse 
dovuto  allontanarsi  dal  più  razionale  principio  adottato  nel  §  S33. 

§  88e. 
Se  si  deve  costituire  un  amministratore  delle  cose  comuni,  la 
di  lui  scelta  si  fa  a  maggioranza  di  voti,  e,  mancando  questa,  dal 
giudice. 
1.  In  questo  caso  la  maggioranza  è  senza  dubbio  quella  del  §  833. 
8.  Peraltro,  essendo  la  nomina  di  un  amministratore  un  cam- 
biamento importante  tanto  per  la  conservazione,  che  per  il  miglior 
godimento  della  cosa  comune,  sembra  che  i  dissenzienti  potreb- 
bero giovarsi  dei  sussidi  loro  accordati  dal  §  834. 

§  989. 
r amministratore  di  un  bene  comune  si  riguarda  come  un  man- 
datario. Da  una  parte  è  tenuto  a  rèndere  regolarmente  i  conti; 
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dair altra  ha  il  diritto  di  prededurre  tutte  le  spese  utilmente  fatte. 
Ciò  vale  anche  nel  caso  m  cui  un  consorte  amministri  la  cosa  co^ 
mune  sema  mandato  degli  altri. 

§  8SS. 
Se  Vammimstrazicnie  è  confidata  a  pOi  consorti,  si  decide  an^ 
che  tra  essi  a  maggioranza  di  voti. 

1.  La  maggioranza  dei  voti  si  deduce  necessariamente  in  que- 
sto caso  dal  numero  delle  persone  votanti,  poiché  in  ogni  caso  non 
avrebbero  che  una  parte  sola  della  comproprietà,  e  forse  anche 
minima,  e  quindi  la  loro  quota  non  potrebbe  in  alcuna  guisa  avere 
alcuna  importanza  per  meritare  alcun  riguardo  nella  decisione. 

§  8SO. 
èìrìsptft-    Gli  utili  e  i  pesi  comuni  si  determinano  in  proporzione  dette 
%^^^i\;quote.  In  dubbio  le  quote  si  suppongono  eguali,  e  chi  asserisce  il 
contrario  ha  il  carico  della  prova. 

1.  Non  sarebbe  comune  Futile  che  derivasse  da  un  acquisto  fatto 
da  un  consorte  in  nome  proprio  col  denaro  sociale,  salva  contro 
esso  ogni  altra  ragione.  Così  erd  anche  sancito  nella  legge  lY,  Cod. 
communia  utriusque  judicii. 

§840. 
D'ordinario  gli  utili  prodotti  si  devono  dividere  in  natura.  Che 
'  se  non  è  fattibile  di  dividere  in  tal  maniera,  ogni  consorte  può 
esigere  che  le  cose  siano  vendute  air  asta  pubblica.  Il  prezzo  ri- 
tratto si  divide  tra  i  consorti  proporzionalmente. 

t)  rispet-  Nella  divisione  da  fatasi  della  cosa  comune  dopo  lo  scioglimento 
^S^.^' della  comunione  non  vale  la  maggioranza  de'voH.  La  divisione 
deve  farsi  in  modo  da  contentare  ogni  consorte.  Se  ivoti  non  pos- 
sono accordarsi,  si  decide  a  sorte  o  per  mezzo  di  arbitro  :  o  quando 
tutti  unanimamente  non  acconsentano  nel  determinare  Vuno  o  fai-- 
tro  di  questi  modi  di  decisione,  si  decide  dal  giudice. 

1.  Nel  testo  originale  invece  di  Se  i  voti  non  possono  accordarsi, 
si  dice  Se  questi  non  possono  mettersi  d^ accordo. 

8.  Sembrerebbe  dalla  traduzione  che  il  giudice  avesse  a  pronun- 
ciare se  la  divisione  avesse  a  farsi  a  sorte  o  per  mezzo  di  arbitri, 
ma  la  costruzione  del  testo  originale  fa  intendere  che  non  conve- 
nendo Je  parti  sopra  alcuno  di  questi  mezzi,  il  giudice  deve  fare 
egli  stesso  la  divisione,  come  è  ammesso  anche  nel  §  180.  Ciò  per 
altro  non  gli  vieta  di  fare  estrarre  le  quote  a  sorte,  dopo  averle 
fatte  formare  da  persone  esperle.  Anzi  ciò  è  più  regolare  e  più  si- 
curo per  evitare  ogni  sospetto.  Del  resto  le  norme  alle  quaH  deve 
attenersi  il  giudice  nelle  divisioni  ereditarie  sono  stabilite  nella 
legge  pubblicata  colla  patente  sovrana  9  agosto  1851  dal  §  165 
al  %  171. 

3.  Si  noti  poi  che  tanto  in  questo  che  nel  seguente  paragrafo,  si 
ha  nel  testo  la  parola  schiedsmànn,  per  cui  ricorre  quanto  si  è  no- 
tato al  §  «35. 

4.  Si  riteneva  nel  diritto  romano  cheli  giudizio  di  divisione  fosse 
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daplice,  in  quanto  in  esso  ciascuno  dei  contendenti  veste  la  duplice 
qualità  di  attore  e  di  reo  convenuto  ad  un  tempo,  sebbene  in  ap- 

r ronza  sia  attore  anello  che  provoca  la  divisione.  Leg.  XLIY,  §  4, 
familicB  erciscunace;  leg.  Il;  §  1,  ff  coimni  dividumo.  Ed  anche 
neirattuale  nostro  sistema  di  procedura  sarebbe  impossibile  che  in 
un  giudizio  di  questa  specie  non  si  decidesse  simultaneamente  an- 
che intorno  alle  proposizioni  che  avesse  posto  in  campo  il  reo  con- 
venuto. Altrimenti  per  operare  una  divisione  occorrerebbero  molte 
sentenze.  Anzi  questa  duplicità  di  giudizio  ha  luogo  tutte  le  volte 
che  dal  medesimo  fatto,  o  dalla  medesima  convenzione  le  parti  con- 
tendenti derivano  pretensioni  fra  loro  divergenti^  senza  che  propria-» 
mente  Tuna  distrugga  1*  altra.  In  simili  casi  sembra  che,  giusta 
l'assioma  reus  in  exceptione  fit  actor,  si  avesse  a  giudicare  di  tutte 
le  pretensioni  da  entrambe  le  parti  accampate;  poiché  attenendosi 
troppo  strettamente  alla  disgiunzione  delle  azioni,  s'incorrerebbe 
nelrinconveniente  di  moltiplicare  le  liti,  mentre  invece  è  ufficio  del 
giudice  di  diminuirle.  D'altronde  il  §  315  del  Regolamento  giudi- 
ziario prescrive  che  la  sentenza  deve  essere  proferita  come  le  parti 
r hanno  chiesta:  dal  che  s'induce  che  anche  la  parte  citata  possa 
formulare  le  sue  conclusioni  e  se  sono  giuste  debba  a  quelle  atte- 
nersi la  sentenza. 

5.  Non  vale  il  patto  che  non  si  abbia  mai  a  dividere  la  cosa  co- 
mune, iha  si  può  stabilire  un  termine  prima  del  quale  la  divisione 
non  si  possa"*  chiedere.  Legge  XIV,  §  2,  ff  communi  dividundo. 

6.  f  Che  la  divisione  non  sia  una  alienazione,  lo  ha  in  massima 
deciso  la  Corte  suprema  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali del  25  febbraio  1858,  n.'  23  e  24.  f 

§8419. 
Così  egualmente  r  arbitro  o  il  giudice  decide  se  nella  divisione 
di  fondi  0  di  edifizj  sia  necessaria  a  qualche  consorte  pel  godimento 
detta  sua  porzione  una  servitii,  e  sotto  quali  condizioni  debba  es- 
sergli conceduta. 

§84». 

Quando  la  cosa  comune  o  sia  indivisibile,  o  almeno  non  possa 
dividersi  senza  grave  diminuzione  di  valore,  devesi,  se  anche  un 
solo  dei  consorti  lo  esige,  venderla  al  pubblico  incanto  e  dividerne 
il  prezzo  fra  i  consorti. 

1.  In  luogo  di  pubblico  si  ha  nel  testo  originale  gerichtUcher  cioè 
giudiziale.  Questo  aggettivo  potrebbe  per  avventura  far  dubitare 
se  tal  vendita  porti  gli  stessi  effetti  di  quella  fatta  in  via  di  esecu- 
zione, se  cioè  taccia  cessare  l'obbligo  della  rinovazione  delle  ipote- 
che; se  debba  essere  susseguita  da  graduatoria;  se  il  compratore 
non  possa  essere  perseguitato  come  terzo  possessore  dai  creditori 
non  utilmente  graduati.  Ad  onta  peraltro  che  la  vendita  in  questo 
caso  si  fiaiccia  coli' intervento  del  giudice,  e  che  nel  testo  originale 
l'incanto  relativo  sia  qualificato  come  giudiziale,  è  tuttavia  evidente 
che  desso  non  si  fa  ad  altro  fine  che  per  dirimere  la  differenza 
insorta  fra  i  condividenti,  e  che  può  aver  luogo  anche  in  un  caso 
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in  cui  non  vi  sia  alcun  creditore  iscritto.  Non  sono  pertanto  a  que- 
sta specie  d' incanto  giudiziale  applicabili  le  regole  della  subasta 
fatta  in  via  di  esecuzione. 

2.  Ancorché  intellettualmente  le  parti  siano  determinate,  come  a  | 
cagion  d'esempio,  a  quattro  coeredi  sia  stala  aggiudicata  una  quarta  i 
parte  per  ciascuno  di  una  casa  comune,  pure  per  gli  effetti  di  que-  \ 
sto  S  843  la  cosa  si  ritiene  per  comune,  e  sono  a  quella  applica- 
bili le  sue  norme.  Cosi  fu  deciso  dalla  Corta  suprema  di  giustizia 

nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  18Si,  n.^  15  e  16. 

3.  Secondo  il  diritto  romano,  dovendosi  dividere  un  usufrutto  si  | 
•  dava  in  affitto  per  dividere  la  mercede,  oppure  si  accordava  il  go- 
dimento alternativamente  ad  anno  per  anno  a  ciascuno  dei  condi- 
videnti. Legge  VII,  §  10,  S  communi  dividundo;  legge  XVI,  ff  /a-  j 
mil.  erciscund,  E  trattandosi  di  uso,  si  accordava  per  necessità  che  i 
venisse  affittato.  Leg.  X,  §  1,  ff  communi  dividundo.  Cotali  norme  1 
potrebbero  ancora  essere  seguite  per  là  loro  razionalità.  , 

§  8441. 
Le  servitii,  i  segni  che  indicano  i  confini  e  i  documenti  necessari 
all'uso  comune  non  sono  suscettibili  di  divisione.  Le  servito,  prediali 
giovano  a  tutti  i  consorti.  I  documenti,  se  nulla  osti,  si  depositano 
presso  il  consorte  pitt  vecchio  d*età.  Gli  altri  possono  ottenere  a 
proprie  spese  le  copie  legalizzate. 

1 .  I  condividendi  sono  fra  loro  tenuti  per  Tevizione^  anche  senza 
patto  esplicito.  Legge  XIV,  Cod.  famil.  erciscund. ,  a  meno  che  non 
constasse  che  il  pericolo  fosse  slato  conosciuto  e  contemplato.  Leg- 
ge VII,  Cod.  commun.  utriusque  judicii. 

2.  Peraltro,  a  differenza  degli  altri  contratti,  si  può  convenire  fra 
i  soci  di  non  aversi  a  prestare  vicendevolmente  r evizione,  atteso 
il  pericolo  reciproco  (Arg.  legge  XIV,  Cod.  familice  erciscundw. 
Felicìus,  De  societate,  cap.  11,  n.®  30  e  31). 

3.  f  Ancorché  taluno  avesse  interesse  indiretto  ad  avere  un  do- 
cumento, non  per  questo  potrebbe  volerne  la  copia,  quando  non 
fu  parte  contraente.  Decisione  suprema  riferita  nella  uazzella  dei 
tribunali  del  26  settembre  1857  n.^  118-119.  f 

§  84I&. 

Nella  divisione  de' fondi  debbono  segnarsi  i  confini  reciproci  se- 
condo  la  diversità  della  situazione  per  mezzo  di  colonne,  di  sassi 
0  di  pali  in  modo  distinto  ed  immutabile.  I  fiumi,  i  monti  e  le  strade 
sono  confini  naturali.  Per  allontanare  l'inganno  e  r errore,  si  deve 
sui  sassi,  sui  pali  e  sulle  colonne  destinate  ad  indicare  i  termm, 
incidere  delle  croci,  degli  stemmi,  dei  numeri  od  altri  segni,  o  in- 
terrare simili  oggetti  segnati  sotto  i  termini  stessi. 

§84ie. 

Sulla  seguita  divisione  dovrà  formarsi  un  documento.  Il  consorte 
d*un  bene  tmmx>bile  non  ottiene  il  diritto  reale  sulla  sua  porzione 
se  non  coirinscrizione  ne*libri  pubblici  del  documento  di  divisione 
(§  436). 

1.  Anche  questa  intavolaziene  è  sospesa  nel  nostro  regno  in  forza 
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della  notificazione  governativa  16  marzo  1816.  Il  trasporto  alle  ta- 
vole censuarie  è  bensì^  presòritto  dalle  leggi  amministrative,  ma 
non  influisce  suiracqnisto  della  proprietà. 

2.  Dispone  la  legge  che  sulla  seguita  divisione  deve  formarsi  un 
documento:  anzi,  secondo  il  testo  originale,  devono  formarsi  dei 
documenti  (urkunden)^  perchè  ciascun  dividente  deve  avere  il  suo 
esemplare,  tranne  il  caso  deiristrumento  pubblico  o  del  deposito  in 
atti  notarili  fatto  di  comune  consenso.  Sarebbe  questa  una  eccezione 
al  8  883  se  la  divisione  fosse  veramente  un  contratto:  ma  non  lo 
è.  Infatti  la  materia  dei  contratti  comincia  a  trattarsi  soltanto  al 
§  859,  e  la  definizione  datane  al  §  861  non  conviene  assolutamente 
alla  divisione,  perchè  in  essa  non  si  fa  che  attribuire  a  ciascun 
condividente  ciò  che  già  gli  apparteneva.  Nel  gius  comune  la  divi- 
sione non  susseguita  da  reale  consegna  non  dava  tampoco  razione 

Eersonale,  se  non  fosse  stata  ridotta  a  formola  di  stipulazione; 
egge  XLV,  Bde  pactis;  legge  XV.  God./amt7t(F  erciscund.  Voet, 
ad  PondecL,  in  tractat.  de  familia  erciscuada,  cap.  5,  n.®  17,  e 
cap.  13,  n.**  5, 

3.  Del  resto  qui  la  legge  non  fa  intendere  che  la  divisione  sia 
nulla  per  difetto  del  documento.  Ma  in  quanto  al  trasporto  della 
proprietà  degli  immobili  vi  potrebbero  ostare  i  §§  431  e  435  dei 
quali  si  vedano  le  note. 

§  8«. 
La  sola  dimione  d'un  qualunaue  siasi  bene  comune  non  può  pre- 
giudicare al  terzo.  Qualunque  diritto  di  pegno,  diserbiti,  od  altro 
diritto  reale  che  gli  competa,  può  essere  esercitato  dopo  la  divi" 
sione  egualmente  come  prima.  Anche  i  diritti  personali  competenti 
ad  un  terzo  verso  la  comunione  ritengono  j  non  ostante  la  seguita 
separazione,  il  precedente  vigore. 

1.  Peraltro  non  sono  i  consorti  tenuti  solidariamente  giusta,  il 
§  889,  quando  non  lo  fossero  stali  per  la  natura  della  comunione, 
come  nelle  società  di  commercio. 

2.  Se  quegli  che  avesse  avuto  due  fondi  indivisi  con  un  altro, 
avesse  assoggettato  ad  ipoteca  la  sua  porzione  pro-indiviso  di  en- 
trambi, questa  ipoteca  reggerebbe,  anche  dopo  la  divisione,  sul 
fondo  che  fosse  toccato  al  consorte*  non  debitore.  Cosi  era  anche 
sancito  espressamente  nella  legge  VII,  §  4,  fT  quibus  modis  pignus 
velhypot.,  conformemente  alla  regola  della  leg.  CXIII,  tfde  regulis 
juris  —  In  toto  et  pars  contmetur.  L'articolo  883  del  Codice  Na- 
poleone importava  una  decisione  contraria. 

§848. 

Così  anche  quegli  che  è  debitore  verso  la  comunione  non  può 
fare  il  pagamento  a  singoli  consorti.  Questi  debiti  si  devono  pagare 
alla  società  intera  o  a  chi  legittimamente  la  rappresenta. 

1. 1  Ciò  peraltro  non  esclude  che  si  possa  validamente  pagare 
ad  un  membro  della  comunione  la  quota  a  lui  spettante,  come  si 
desume  dal  §  1203.  Come  nota  Zeilier  (tom.  II,  pag.  908)  e  con- 
ferma r  Unger  nel  Sistema  del  diritto  privato  (tom.  I,  pag.  323. 
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nota  D.^  23  )  qui  non  si  è  voluto  esprimere  altra  se  non  che  col 
pagamento  integrale  ad  uno  dei  comproprietari  il  pagante  non  si 
libera  che  della  porzione  spettante  a  chi  na  tutto  riscosso.  Ma  que- 
sta spiegazione  non  si  estende  al  caso  di  società  costituite  per  tal 
modo  d'avere  una  propria  individualità  come  persone  giuridiche, 
né  agli  istituti  o  fondazioni  formanti  una  università  di  beni.  Al- 
lora può  essere  deirinteresse  del  consorzio  che  nessuno  dei  suoi 
memori  alieni  la  propria  quota,  ed  è  letteralmente  applicabile  la 
disposizione  di  questo  paragrafo,  f 

Ciò  che  finora  si  è  stabilito  sulla  comunione  in  genere  è  da  ap- 
plicarsi  anche  ai  diritti  ed  aUe  cose  che  appartengono  a  Qualche 
famiglia  risquardata  come  una  comunione,  per  esempio  alle  fon- 
dazioni^  ai  jedecommessi  e  simili. 

f  1.  Ad  onta  di  questo  sfuggili vo  richiamo,  vi  è  una  essenziale 
difirerenza  fra  le  comunioni  o  società  che  non  costituiscono  una  per- 
sona giuridica,  e  le  università  e  fondazioni.  Si  veda  TUnger,  tom.  I, 
pag.  322-324.  f 

2.  t  Si  veda  la  nota  al  §  646.  f 

§9ao. 

xìone"*^dt'  '^^  P^^  qualunque  circostanza  i  segni  de'  confini  sono  stati  gua- 
wuLì.  ^  stati  tn  guisa  che  potessero  divenire  affatto  non  conoscibili,  ogni 
consorte  può  esigere  la  comune  rinnovazione  dei  confini.  Debbono 
citarsi  a  questa  operazione  i  vicini,  dei  di  cui  limiti  si  tratta,  de^ 
scriversi  esattamente  i  confini,  e  secondo  V estensione  delle  linee 
de'  rispettivi  confini  sostenersi  da  tutti  le  spese. 

1.  Il  testo  originale  ò  piii  preciso,  e  dice  che  si  faccia  in  comune 
la  rinnovazione,  lo  che  accenna  che  se  ne  devono  dai  comproprietàri 
sostenere  insieme  gl'incomodi  e  le  spese. 

2.  É  questa  Fazione  che  nel  diritto  comune  si  diceva  finium  re- 
gundorum:  e  gli  effetti  di  quella  rimangono  in  vigore,  ancorché 
il  fondo  venga  in  seguito  diviso  od  alienato,  giusta  la  legge  IX, 
ff  finium  regundor. 

3.  Tale  azione  non  si  ammetteva  in  quanto  agli  ediGzi  urbani, 
in  cui  le  pareli  servono  di  confine,  bensì  la  si  ammetteva  per  gli 
orti  annessi  ai  palagi.  Legge  IV,  §  10,  ff  finium  regundor. 

§  S»l. 

5^  realmente  i  confini  non  si  possono  piii  distinguere,  ose  na- 
sce lite  in  occasione  di  stabilirli,  il  tribunale  mantiene  prima  di 
tutti  l* ultimo  stato  di  possesso.  Quegli  che  con  ciò  si  reputa  gra- 
vato può  produrre  secondo  V ordine  prescritto  (§  347)  le  prove 
ch'egli  ha  relative  al  diritto  di  possesso,  alla  proprietà  o  ad  altro 
diritto. 

1.  L'azione  competente  per  ristabilire  i  confini  non  va  soggetta 
a  prescrizione,  essendo  una  conseguenza  del  diritto  di  proprietà, 
giusta  il  §  1481.  Quando  il  possesso  è  dubbio  ha  luogo  il  rimedio 
deiramministrazione  giudiziale  giusta  il  §  347. 
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/  mezxi  mù  mportanh  di  wrova  nel  ristabilire  i  confini  sono  la 
misura  e  aescriuone  od  anche  il  tipo  del  fondo  controverso;  indi 
ilibri  jmbblici  ed  altri  documenti  che  vi  sì  riferiscono;  finalmente 
la  dicttiarazione  di  testimonj  pratici  od  il  giudizio  dato  dai  periti, 
prem^sa  la  locale  ispezione. 

1.  È  staU  con  parecchi  giudicati  adottata  la  massima  che  dei 
tre  mezzi  qui  indicati  Tuno  prevale  air  altro,  secondo  Tordine  in 
cui  qui  SODO  posti,  e  che  i  liori  pubblici  aui  ricordali  sono  i  ca- 
tasti censuari,  che  sono  propriamente  quelli  che  si  riferiscono  alla 
misura  e  descrizione  dei  fondi,  dovendosi  notare  che  dalla  costru- 
zionadel  testo  originale  risulta  che  la  proposizione  che  vi  si  riferi- 
scono, è  relativa  anche  ai  libri  pubblici,  e  non  allude  ai  documenti 
che  si  riferissero  ai  libri  pubblici,  come  dalla  traduzione  potrebbe 
sembrare. 

§  9S3. 

Se  niuna  delle  parti  prova  il  diritto  esclusivo  di  possesso  o  di 
proprietà,  il  giudice  divide  lo  spazio  controverso  in  proporzione 
dello  stato  di  possesso  fin  allora  pacificamente  conservato.  Se  an- 
che lo  stato  di  possesso  è  dubbio,  lo  spazio  controverso,  assunti  dei 
periti,  si  divide  tra  le  parti  litiganti  in  proporzione  del  possesso 
da  cui  nasce  la  pretesa,  e  in  conseguenza  di  ciò  si  procede  aUa 
posizione  dei  termini. 

1.  Sebbene  in  questo  paragrafo  si  parli  promiscuamente  di  pos- 
sesso e  di  proprietà,  è  da  avvertire  che  effettivamente  il  giudizio 
diretto  a  ristaoilire  i  confini  versa  sulla  proprietà,  e  non  sul  nudo 
possesso.  Perciò  nel  diritto  romano,  fincnè  si  agitava  la  causa  di 
possesso,  non  si  dava  corso  a  tal  giudizio.  Legge  III,  God.  finhm 
regundor. 

2.  Si  noti  che  la  divisione  non  è  demandala  ai  periti,  i  quali  si 
assumono  dal  giudice  per  essere  meglio  informato.  Nel  secondo 
periodo  si  presuppone  che  enlrambe  le  parti  abbiano  uno  spazio 
sul  quale  competa  loro  un  non  dubbio  possesso.  Ma  ciò  potrebbe 
anche  non  verificarsi,  se  il  godimento  fosse  stato  promiscuo,  come 
può  accadere  nei  boschi,  nei  pascoli  e  nelle  pescniere.  Allora,  in 
mancanza  di  altri  indizi,  bisognerebbe  attribuire  a  ciascuno  degli 
utenti  un'area  eguale. 

3.  La  sanzione  di  questo  paragrafo  può  per  analogia  essere  ap- 
plicala a  tutti  i  casi  in  cui  per  un  accidente  straordinario  si  me- 
scolino insieme  oggetti  non  riconoscibili  appartenenti  a  diversi  pro- 
prietari, per  esempio,  allorché  per  inondazione  vengono  trasportati 
giù  dai  monti  i  legnami  di  diversi  padroni.  In  tal  caso  il  legname 
trovato  si  dovrebbe  ripartire  in  proporzione  della  quantità  cne  cia- 
scuno provasse  di  averne  avuto. 

4.  Non  spiega  la  legge  se  abbia  luogo  la  restituzione  dei  fruiti 
percelli  da  quello  che  avesse  esleso  il  suo  godimento  oltre  i  con- 
nni  che  si  fosse  trovato  giusto  di  dover  ristabilire.  Ma  sembra  che 
si  avessero  ad  applicare  i  principii  stabiliti  per  qualunque  posses- 
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sere  di  buona  o  di  mala  fede,  e  che  massimamente  i  fruiti  percetti 
dopo  la  mossa  lite,  si  dovrebbero  hv  restituire,  come  dispone  la 
legge  IV,  §§  1  e  2,  ff  finium  regundor. 

§  8»4I. 
conmnio-    /  solcht,  le  Siepi  mofte  0  vi^e,  gli  steccati^  i  muri,  i  rivi  di  pri- 
u.  ^^"^^'vata  ragione,  i  canali,  gli  spazj  vuoti  e  simili  separazioni  che  esi- 
stono tra  i  fondi  vicini,  si  considerano  come  proprietò  comune^  a 
meno  che  non  vi  siano  stemmi,  inscrizioni  o  aUn  contrassegni,  ed 
aUri  mezzi  di  prova  che  dimostrassero  il  contrario. 

1.  Quando  i  diversi  piani  di  una  casa  appartengono  a  diversi 
proprietari,  entra  per  necessità  la  presunzione  che  i  muri  maestri 
ed  i  tetti  siano  di  ragione  comune.  Vi  si  applicano  quindi  i<prin- 
cipii  relativi  al  muro  divisorio.  E  possono  per  la  loro  equità  ed 
espedìenza  essere  invocate  qua!  esempio  imitabile  le  norme  del- 
Tart.  664  del  Codice  Napoleone. 

2.  f  L* Unger  (tom.  I,  pag.  415,  nota  n.^  23)  espone  chela  di- 
visione di  una  casa  in  diversi  piani  spettanti  a  proprietari  diversi 
non  sia  ammissibile  secoirdo  il  diritto  austriaco,  e  cita  una  ordi- 
nanza dei  Ministri  deirinterno  e  della  Giustizia  delPS  febbrajo  18S3 
e  una  decisione  recata  dalla  Gazzetta  giudiziale  di  Vienna  del  1854, 
n.*  8  e  9.  Ma  ciò  non  potrebbe  applicarsi  che  ai  casi  futuri.  In  al- 
cune città  di  questo  regno,  e  specialmente  in  Venezia,  vi  sono  case 
i  cui  diversi  piani  appartengono  a  diversi  proprietari.  E  nelle  con- 
troversie derivabili  da  tale  stato  di  cose  fa  d' uopo  riportarsi  alle 
antiche  dottrine  e  consuetudini,  f 

§  8»». 

Ogni  consorte  può  dalla  parte  sua  usare  del  muro  comune  fino 
alla  metà  della  grossezza,  farvi  anche  porte  finte  ed  immettervi 
degli  armadj  dove  dalla  parte  opposta  non  ve  ne  siano.  Non  è  però 
lecito  l'esporre  a  pericolo  r edificio  col  costruirvi  camino  o  focolare 
od  altra  opera,  né  l'impedire  in  verun  modo  al  vicino  fuso  della 
sua  porzione  di  muro. 

1.  É  stato  più  volte  giudicato  che  per  innalzare  il  muro  comune 
sulla  metà  di  grossezza  sua  propria,  bisogna  preventivamente  aver 
provato  che  ciò  possa  farsi  senza  mettere  in  pericolo  la  proprietà 
altrui. 

2.  Giusta  la  legge  III,  §§  1  e  2,  ff  (2^  operis  novi  nunciatione, 
r  inibizione  della  nuova  opera  non  compete  ai  soci  fra  loro  per  le 
novità  praticate  da  uno  di  essi  nella  cosa  comune,  dovendosi  gio- 
vare deir  azione  comuni  dividundo,  e  cosi  anche  il  socio  non  può 
usare  di  quel  rimedio,  quando  1*  altro  socio  intraprende  nel  fondo 
comune  qualche  opera  pregiudizievole  ad  un  fondo  contiguo  di  sua 
esclusiva  proprietà.  Ma  nelPattuale  sistema  di  procedura  quelle  di- 
sposizioni non  sarebbero  allegabili,  e  la  causa  di  turbato  possesso 
avrebbe  luogo  anche  nei  casi  sopra  riferiti,  come  è  stato  m  qual- 
che causa  giudicato. 

3.  Si  può  appoggiare  un  bagno  al  muro  comune,  purcbò  l'uso 
non  sia  continuo  e  tale  da  minacciare  la  distruzione  del  muro  per 
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l'umidità.  Ma  senza  diritto  di  senritù  doq  si  può  introdurre  nel 
muro  comune  un  canale  che  introduca  le  acque  piovane.  Leg.  XIX, 
§  Ij  S  de  servitut.  prwdior.  urb.  Di  regola  non  può  un  compro- 
prietario riedificare  il  muro  comune,  e  pretendere  che  Tallro  con- 
tribuisca alla  spesa.  Leg.  Vili,  ff  de  servitut.  prcedior.  urb.  .Ma  ciò 
si  ammette  in  caso  di  necessità.  Pauli,  Recept.  Senlent.,  iib.  V, 
tit.  10,  §  2.  Essendovi  minaccia  di  rovina,  la  pubblica  autorità 
edilizia  può  essere  utilmente  invocata,  perchè  rilevi  la  necessità 
della  costruzione,  onde  far  valere  con  più  sicurezza  le  competenti 
ragioni  contro  il  comproprietario  renitente. 

§SStt. 
Alla  conservaztone  di  questi  muri  dimorj  comuni  contribuiscono 
in  proporzione  tutti  i  comproprietarj.Ove  t  nturi  siano  doppj\  o  la 

{ìroprtetà  sia  divisa,  ciascuno  conserva  a  sue  spese  la  parte  che  a 
ui  solo  appartiene. 

1.  Opina  Qualche  cementatore  che  non  gioverebbe  per  evitare 
le  spese  della  conservazione  l'abbandonare  la  comproprietà  del 
muro,  perchè  tal  rimedio  non  è  accordato  dalla  legge.  Ma  dessa 
non  impone  l'obbligo  di  concorrere  nelle  spese  se  non  durante 
lo  stato  di  comunione,  e  quand'anche  l'altro  comproprietario  non 
volesse  accettare*  la  parte  di  comproprietà  abbandonata,  sarebbe 
però  sempre  vero  cne  non  apparterrebbe  piii  al  rinunziante,  e 
Quindi  non  reggerebbe  più  la  comunione,  che  è  base  dell'obbligo 
di  concorrere  alla  spesa  di  conservazione.  E  d'altronde  il  §  183 
offre  un  caso  analogo,  e  prescrive  che,  mediante  la  cessione,  anche 
dissentendo  l'altro,  cessi  T obbligo  di  concorrere  alle  spese.  S'in- 
tende sempre  che  il  rinunziante  dovrebbe  aver  poste  le  cose  in 
modo  da  non  ricevere  dal  muro  comune  nessuna  specie  di  van- 
taggio. In  questi  termini  veniva  assolto  dalle  spese  ai  riparazione 
il  comproprietario  rinunziante,  a  norma  della  leg^e  VI,  §  2  in  fine, 
ff  si  servitus  vindicetur,  e  delle  leggi  XLVIII  e  LXIV,  ff  de  usu- 
fructu,  non  che  dell'articolo  656  del  Codice  Napoleone.  Il  Codice 
austriaco  non  contiene  alcuna  esplicita  disposizione,  né  offre  alcun 
valido  argomento  per  deviare  da  tal  nozione  di  naturale  giustizia» 

§  8»». 

Se  il  muro  divisorio  è  costrutto  in  modo  che  i  mattoni,  i  travicelli 
0  le  pietre  sporgano  in  fuori  o  declinino  da  una  parte  soltanto,  o 
se  i pilastri,  te  colonne  o  i  sostegni  siano  piantati  da  una  parte  sola, 
in  dubbio^  si  presume  sussistere  da  questa  parte  l'indivisa  proprietà 
del  muro  divisorio,  se  non  si  manifesti  il  contrario  dal  peso  esi- 
stente nelVuna  e  jieWaltra  parte,  dalla  congiunzione,  da  altri  con- 
^rassegni  o  da  altre  prove.  Si  considera  esclusivo  possessore  del 
muro  anche  quegli  che  possiede  indubbiamente  un  muro  della  me- 
desima altezza  e  grossezza  che  continua  nella  stessa  direzione. 

1.  Sono  in  osservanza  in  alcuni  luoghi  delle  consuetudini  mille- 
narie, in  forza  delle  quali  ad  alcuni  determinati  segni  si  attribuisce 
TefBcacia  d'indicare  a  chi  appartenga  il  muro  divisorio.  Per  le  co- 
struzioni antiche  vi  si  dovrebbe  aver  riguardo,  ancorché  discordas- 
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sero  da  quanto  è  qui  disposto.  Ha  per  le  Gostruzioni  posteriori  a 
questo  Codice  non  si  potrebbe  seguire  altra  norma  che  quella  di 
questo  paragrafo. 

§8»8. 
Di  regola  non  è  obbUaato  il  possessore  esclusivo  di  ristaurare 
il  suo  muro  o  steccato  cadente  ;  ma  allora  soltanto  deve  conservarlo 
in  buono^  stato  quando  per  t  apertura  il  vicino  avesse  a  temer 
danno.  $!  poi  obbligato  ciascun  proprietario  dalla  parte  destra  del 
suo  ingresso  principale  di  aver  cura  del  necessario  recinto  del 
suo  fondo  e  della  separazione  da  quello  del  vicino. 

1.  Questa  eccezione  dipende  da  viste  di  ordine  pubblico. 

2.  Avendosi  riguardo  all'ingresso,  ne  segue  che  la  parte  destra 
qui  contemplata  sia  quella  deU^uomo  che  entra  nella  casa. 

3.  Con  l'ultimo  periodo  si  accenna  che  è  obbligo  di  ciascun 
proprietario  tanto  di  tener  chiuso  dalla  parte  destra  fi  proprio  spa- 
zio, quanto  di  tenerlo  separalo  dallo  spazio  altrui. 

4.  Dal  §  855  in  avanti  si  tratta  del  muro  divisorio,  e  quindi 
della  separazione  delle  case.  Il  testo  originale  fa  uso  del  sostantivo 
Baumche  vuol  dire  spazio  j  e  non  di  quello  Grund  che  equivale 
a  fondo. 

SEZIONE  SECONDA 

DEI   DIBITTI   PEBSONTALI  SVLIìE  COSE 


CAPITOLO   DECIMOSETTIMO 
Del  eotttratti  In  genere. 

inento"dtei    ^  diritti  persouali  sulle  cose  in  forza  dei  quali  una  persona  è 
Sritti  verobbligata  verso  un'altra  a  prestare  qualche  cosa,  sono  fondati  tm- 
\Ti]'*''^^^mediatamente  nella  legge,  o  nel  contratto,  o  nel  danno  sofferto. 
1.  Anche  dai  testamenti  e  dalle  sentenze  nasce  il  diritto  perso- 
nale ai  legati  e  alle  cose  aggiudicate,  ma  dei  primi  si  è  già  trat- 
tato nel  capitolo  relativo,  e  dalle  seconde  non  nasce  propriamente 
il  diritto,  fuorché  nelle  divisioni,  e  d'altronde  l'esecuzione  delle 
senteiize  è  materia  del  Regolamento  giudiziario. 

§960. 
Sono  a  suo  luogo  stabiliti  i  casi,  nei  quali  la  legge  dà  immedia- 
tamente ad  alcuno  un  diritto  personale  sulle  cose.  Nel  capitolo 
trentesimo  si  tratta  del  diritto  al  risarcimento  del  danno. 

1.  Nella  legge  si  fondano  quei  diritti  che  nascono  dai  fatti  leciti 
per  mezzo  dei  quali  taluno  si  è  in  qualche  modo  arricchito  a  de- 
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trimento  di  un  altro,  e  che  nelF  antico  diritto  si  dicevano  discen* 
dere  da  quasi-contratto.  Le  azioni  illecite  fondano  quel  rapporto  di 
diritto  clìe  si  diceva  altre  volte  discendere  da  quasi-delitto  e  che 
qui  si  dice  derivare  dal  danno. 

^  9ttl. 


Fa  nna  prtmessa  quegli  che  dichiara  di  voler  trasferire  in  un 
altro  un  suo  diritto,  vale  a  dire  di  concederali,  dargli  o  fare  per 
lui  qualche  cosa,  o  di  voler  tralasciare  qualche  cosa  in  suo  van- 
taagio.  Se  V  altra  parte  accetta  validamente  la  promessa ,  allora 
cól  consenso  di  amendue  le  parti  nasce  il  contratto.  Finche  durano 
le  trattative,  e  auando  la  prtmfissa  non  è  ancora  fatta,  ovvero  non 
è  né  prima  né  aopo  accettata,  non  esiste  ancora  alcun  contratto. 

1.  Si  noti  che  concedergli  e  dargli  sarebbero  sinonimi.  Ma  il 
testo  originale  è  piii  esatto,  ed  invece  di  concedergli  dice  permet- 
tergli. 

z.  S'intende  che  la  promessa  deve  derivare  da  una  sussistente 
causa.  Legge  VII,  ^  l,f[  de  pactis;  legge  II,  §  3,  de  dolo  mal.  et 
met.  except.  Altrimenti  si  ha  una  donazione  che  vuol  essere  sotto 
Tapposila  intitolazione  e  forma  stipulata. 

3.  Chi  accetta  Taltrui  promessa  a  fovore  di  altra  persona  da  di- 
chiarare, se  poscia  non  fa  alcuna  dichiarazione  s'intende  che  abbia 
accettato  per  sé  medesimo.  Legge  III,  God.  de  contrahend.  et  co- 
mit.  stiputat. 

i.  11  contratto  è  valido  in  quanto  alle  estrinseche  formalità,  quan- 
do si  sono  osservate  le  forme  predcrilte  nel  luogo  in  cui  fu  stipu- 
lato, giusta  le  autorità  addotte  al  §  577. 

5.  La  promessa  del  fatto  altrui,  di  regola  non  è  obbligatoria. 
Leg.  XXXVIII,  §  2;  leg.  LXXXIII,  in  princip.,  nde  verbor.  obligat 
Ma  vale  per  gli  effetti  dell'  indennizzazione  la  promessa  di  far  si 
che  un  altro  faccia  od  ometta  una  cosa,  quando  si  provi  che  il  pro- 
mittente  non  ha  fatto  tutto  quello  che  poteva  da  lui  dipendere 
per  mettere  ad  effetto  la  sua  promessa.  insHtut.  Justin.,  lib.  IH, 
tit.  20,  8  3. 

6.  NelFespressione  di  fare  s'intende  compresa  qualunque  azione. 
Leg.  C€XVIII,  f[  de  veroor.  significai.  —  Yerbum  facere  omnem 
omnino  faciendi  causam  complectitur  ;  danài,  solvendi,  numerandi, 
judicandi,  ambulandi. 

7.  f  D'ordinario  la  promessa  deve  versare  sopra  un  oggetto  che 
abbia  un  apprezzamento  pecunario,  giusta  la  definizione  della  leg- 
ge IX,  ^i,nde  statu  liberis.  —  Éa  enim  in  obUgatione  consistere, 
qucB  pecunia  lui,  prcestarique  possutU.  Tutlavolta  per  modo  di  ec- 
cezione si  può  avere  un  interesse  di  moralità  o  di  anezione,  intorno 
al  quale  si  possa  «labilire  una  convenzione  valida,  Giusta  il  nrinci- 
pio  ammesso  nella  legge  LIY,  in  princip.  ff  mandati.  —  Placuit 
enim  prudentioribus  affectus  rationem  inbonw  fideijudiciis  haben- 
dam.JH  stipulazioni  inutili  per  mancanza  d'interesse  s'incontrano 
molti  esempi  nelle  leggi  romane,  e  segnatamente  nelle  leggi  LXI, 
ff  rfe  pactis;  XXXVIIIeXXXlX,  ff  rfe  servit.  prwd.  urb.;  CXXXVIII, 


Digitized  by 


Google 


406  PARTE  II,  SEZIONE  U,  GAPnOLO  XVU 

§  17  e  XCV,  ff  de  «erfror.  obligat.;  LXXI,  ia  princip.,  ff  de  eondi- 
iionib.  ;  VI  e  VII,  ff  de  servis  exportandi.  f 

8.  +  É  inutile  la  promessa  fatta  sotto  condizione  protestativa. 
Leg.  CYIII,  flF  de  verbor.  obligat.  —  Nulla  jHomissio  potest  comi" 
sfere,  quce  ex  voluntate  promittentis  statum  capii,  f 

9.  f  Negli  stretti  termini  di  questo  §  861,  si  potrebbe  dubitare 
se  valessero  le  promesse  fatte  a  persone  ignote,  come  quelle  del 
premio  a  chi  trova  una  cosa  perduta  o  rubata.  Ma  qui  si  contem- 
plano i  casi  comuni  delle  promesse  fatte  a  persone  note,  senza 
escludere  il  caso  meno  ordinario  di  promesse  fatte  a  persone  ignote. 
Ma  anche  queste  devono  essere  protette  dalla  legge  per  rutilila 
comune,  e  per  Tinteresse  della  buonai  morale  (Slubenrauch,  tom.  IH, 
pag.  5,  n.®  7).  Peraltro  prima  che  il  trovatore  siasi  presentato  può 
essere  ritrattata  la  promessa  del  premio  nel  modo  stesso  in  cui  la 
si  è  pubblicata,  f 

§  8«». 

Nel  caso  in  cui  non  sia  stalo  convenuto  alcun  termine  aW accet- 
tazione della  promessa,  se  questa  è  verbale j  debV essere  accettata 
senza  dilazione.  Trattandosi  di  promessa  scritta,  conviene  distin- 
guere se  entrambe  le  parti  si  trovino  o  n^  nel  medesimo  luogo. 
Nel  primo  caso  r accettazione  deve  farsi  e  notificarsi  al  promet- 
tente entro  lo  spazio  di  ventiquattr  ore  ;  e  nel  secondo  caso  entro 
un  spazio  di  tempo  che  è  necessario  a  mandare  due  volte  la  ri- 
sj)0sta,  altrimenti  la  promessa  non  è  piti  obbligatoria.  Prima  che 
sia  passato  il  termine  stabilito^  la  promessa  non  può  rivocarsi. 

1.  Non  basta  che  Taccettazione  sia  fatta,  bisogna  anche  che  nel 
termine  stabilito  sia  resa  nota  al  promittente,  cosicché  se  Taccetta- 
zione  in  teinpo  trasmessa  non  fosse  giunta  al  suo  destino,  come  può 
accadere  per  sbaglio  di  posta,  il  contratto  non  è  compito,  e  la  pro- 
messa si  può  rivocare;  e  quantunque  T  accettante  non  ne  abbia 
colpa,  è  questo  un  caso  fortuito  di  cui  gli  tocca  sopportare  le  con- 
seguenze, a  termini  del  §  1311.  Secondo  la  traduzione  Tacceltante 
potrebbe  difendersi,  provando  il  fatto  di  aver  trasmessa  la  lettera 
con  cui  ha  notiOcalo  T accettazione,  ma  il  testo  dice  bekanntge- 
macht  werden,  cioè  essere  fatta  nota,  la  oual  dizione  sotto  il  punto 
dì  vista  qui  contemplato  ha  un  diverso  effetto. 

8.  A  tenore  di  questo  paragrafo  il  consenso  potrebbe  risultare 
da  una  corrispondenza  epistolare.  In  tal  caso  il  contratto  sarebbe 
perfetto  mediante  una  lettera  di  accettazione  in  tutto  conforme  alla 
proposta,  e  precisamente  al  momento  in  cui  T accettazione  fosse 
pervenuta  a  cognizione  del  proponente,  poiché  un'accettazione  che 
Aon  gli  avesse  potuto  essere  notiflcata  non  produrrebbe  alcun  ef- 
fetto. L'accettante  non  sarebbe  peraltro  obbligato  a  valersi  di  mezzi 
straordinari,  ma  basterebbe  eoe  si  servisse  del  solito  corso  po- 
stale. 

3.  Secondo  la  teoria  di  Baldo  nella  legge  I,  S  mandati,  cui  si 
conforma  il  Tropolong  {Traité  de  la  vente,  n.*"  i3ì,  finché  la  prò* 
posizione  non  fosse  giunta  al  suo  destino  vi  wrebbe  luogo  a  pen- 
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limento,  perchè  il  dissenso  sarebbe  prevenlivo,  o  contemporaneo 
alla  comunicazione  del  consenso,  sicché  questo  verrebbe  ad  essere 
neutralizzato.  Ma  il  precedente  paragrafo  pare  che  consideri  come 
promessa  la  dichiarazione  appena  fatta,  sia  o  non  sia  pervenuta  al 
suo  destino. 

§  8G3. 

La  volontà  si  può  dichiarare  non  solo  espressamente  con  parole  pivision* 
e  con  segni  universalmente  ricevuti,  ma  tacitamente  ancora  contratti.  ^ 
atti  tali  che,  ponderate  tutte  le  circostanze^  Aon  lasciano  alcun  ra- 
gionevole  motivo  di  dubitarne. 

1.  I  sepi  universalmente  ricevuti  di  affermazione  sono  il  chi* 
nare  della  lesta  e  il  tocco  della  mano. 

S.  Il  consenso  tacilo  non  può  per  altro  valere  quando  si  tratti 
di  alcuni  atti  solenni,  come  sarebbe  il  consenso  dei  conjugi  al  ma- 
trimonio, e  altri  casi  simili. 

3u  Si  noti  poi  che  il  tacilo  consenso  deve  risultare  da  tali  atti 
che  non  lascino  alcun  dubbio  sulla  volontà  deirassenziente.  E  quindi 
non  gioverebbe  a  nulla  il  semplice  silenzio  ed  una  interrogazione 
colla  quale  fosse  chiesta  qualche  cosa.  Tuttavia  anche  da  una  omis- 
sione potrebbe  risultare  un  tacito  consenso,  come  quando  chi  avesse 
intrapreso  qualche  cosa  a  danno  altrui,  dietro  inlerpellazione  del- 
Taltro  interessato  avesse  desislilo  dall'intrapresa,  e  risultasse  chia- 
ramente dal  fatto  che  non  si  trattasse  di  una  semplice  sospensione. 

4.  In  massima  nessun  diritto  può  intendersi  minorato  o  tolto 
senza  consenso.  —  Cum  minuitur  jus  alicujus  consequens  est  ex- 
quiri  an  consentiate  Le&.  Vili,  ff  de  aqua  pluvia  arcend. 

5.  Per  la  validità  del  contratto  devono  concorrere: 

a)  Il  valido  consenso  sia  nella  promessa  che  neiraccettazione; 

bj  La  capacità  personale  dei  contraenti; 

cj  Una  cosa  determinata  che  sia  in  commercio,  e  che  formi 
la  materia  deirobbligazione; 

dj  Una  causa  lecita  per  obbligarsi^  giusta  la  legge  VII,  §  4, 
Bde  pactis.  —  Sed  cum  nulla  subest  causa  propter  conventionem, 
hic  constai  non  posse  aonstitui  obligationem.  Anche  il  §  127  del 
Regolamento  provvisorio  del  processo  civile  per  T  Ungheria,  pub- 
blicato colFOrdinanza  ministeriale  16  settembre  1852,  dispone  che  > 
un'obbligazione  non  può  essere  provala  se  non  con  un  documento 
che  ne  indichi  il  titolo  giuridico.  La  forma  dell'atto  non  appartiene 
all'essenza  della  convenzione,  ma  al  modo  di  provarla,  tutte  le  volle 
che  la  legge  non  richieda  una  imprescindibile  solennità. 


S9G4. 
ìli,  0  I 


/  contratti  sono  o  unilaterali,  o  bilaterali,  secondo  che  o  una  sola 
delle  parti  promette  qualche  cosa,  e  l'altra  accetta,  o  amendue  le 
parti  si  trasferiscono  ed  accettano  reciprocamente  dei  diritti.  I  con- 
tratti perciò  dellQ  prima  specie  si  fanno  senza  correspettivo,  quelli 
della  seconda  con  correspettivo. 

1.  Non  sono  peraltro  unilatarali  tutti  i  contralti  conciasi  senza 
correspellivilà,  essendo  evidentemente  bilaterali  la  fidejussione,  il 
pegno,  ed  il  comodato. 
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2.  Si  danno  anche  dei  contratti  in  parte  fatti  con  correspettivo 
e  in  narte  senza,  come  si  ammette  nei  §  935. 

3. 1  contratti  si  divedono  anche  in  principali,  ed  in  accessori!, 
come,  per  esempio,  la  fìdejussione  f  (§  1346),  la  novazione  (§  1376), 
la  transazione  (§  1380),  la  cessione  (§  1392)  e  l'assegnamento 
(§  1400).  f 

Requisiti    Chi  noH  hù  Vuso  della  ragione,  come  pure  d'infante  non  ancor 
IkuuVan^tunto  aWetà  di  sette  anni,  e  incapace  ai  fare  o  ai  accettare  una 
^^^i!^.pfome8sa.  Le  altre  persone^  che  dipendono  dal  padre,  dal  tutore 
cita'  deiieo  dal  curalorc  po9sono  bensì  accettare  una  promessa  che  sia  fatta 
^^^^'  soltanto  in  loro  vantaggio,  ma  se  assumono  un  peso  che  vi  sia  con- 
giunto, 0  promettono  anch'esse  qualche  cosa^  la  validità  del  con- 
tratto dipende  di  regola  dal  consenso  di  quelli  da  cui  sono  rap- 
presentati, 0  insieme  anche  del  giudice,  secondo  le  disposizioni 
stabilite  nei  capitoli  terzo  e  quarto  della  parte  prima.  Finché  Que- 
sto consenso  non  sia  prestato,  F altra  parte  non  può  ritirarsi  dalla 
promessa,  ma  può  esigere  che  sia  fissato  un  congruo  termine  a 
fare  la  dichiarazione. 

1.  La  notificazione  goyernativa  10  giugno  1812  dichiara  capaci 
di  acquistare  il  privilegio  per  le  invenzioni  anche  le  persone  che 
non  hanno  la  libera  amministrazione  delle  cose  proprie,  salvo  il 
disposto  dalle  leggi  sui  modo  di  esercitarli. 

z.  L'altra  del  17  gennajo  1818  dichiara  incapaci  di  concorrere 
alle  pubbliche  aste  coloro  che  fossero  stati  imputati  di  seduzione 
dei  pubblici  impiegati,  e  non  fossero  stati  dichiarati  innocenti. 

3.  La  raliabizione  del  minore  quando  è  giunto  alla  maggiore  età 
produce  il  suo  effetto  anche  verso  i  terzi.  Legge  li,  God.  si  major 
fact.;  legge  XIII,  §  29,  ff  de  act.  empi  et  vena.  Decisione  suprema 
nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  anno  IV,  pag.  7, 

4.  Da  questo  e  dai  8  21 ,  insieme  combinati,  risulla  che  le  ob- 
bligazioni incontrate  dal  demente  che  goda  lucidi  intervalli,  non 
valgono,  ancorché  nel  punto  d'incontrarle  avesse  Fuso  della  ra- 

.  gione.  11  diritto  romano  disponeva  il  contrario,  e  ciò  nella  legge  II, 
Cod.  de  contrahenda  emptione,  ed  in  altre  concordanti:  e  quasi  per 
eccezione  ne  viene  mantenuta  la  dottrina  nei  §§  567  e  1310.  — 
La  somma  difficoltà  di  metter  in  essere  la  prova  del  lucido  inter- 
vallo, e  ia  farragine  delle  liti  che  ne  deriverebbero  fa  che  si  debba 
applaudire  al  principio  assoluto  che  chi  è  sotto  tutela  sia  incapace 
di  obbligarsi  per  contratto. 

5.  f  Qui  la  legge  contempla  il  fatto  del  non  avere  l'uso  della 
ragione  e  non  la  formalità  giuridica  dell'interdizione  giudiziale.  In 
conseguenza  anche  senza  di  questa  sono  invalide  le  promesse  di 
chi  è  veramente  demente,  f 

6.  f  Ancorché  non  sia  provata  la  mentecaggine,  o  l'imbecillità, 
può  ciò  nondimeno,  per  applicazione  del  §  21  essere  taluno  inter- 
detto dairamministrazione  dei  suoi  beni  per  l'incapacità  di  averne  la 
debita  cura,  ma  non  per  titolo  d' imbecillità.  Decisione  suprema 


riportata  nell'Eco  dei  tribunali  del  28  maggio  1858,  n.*  386. 
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7.  i  E  >er  applicazione  dei  §§  568  e  569,  l'interdizione  di  cui 
niella  precedente  nota  ifon  toglie  la  facoltà  di  fore  testamento,  e 

Ìuindi  quello  &tto  dall'  interdetto  di  onesta  specie  è  valido.  Altra 
ecisi^ne  suprema  del  84  Indio  1^57,  n.*  6483,  riportata  nello 
sted^  Eco  dei  tribnnali  del  28  maggio  1858,  n.*  386.  f 

^  Chi  fa  ctedere  astutamente  di  essere  capace  di  far  contratti, 
ed  m  questo  mòdo  ingtima  f  altro  contraente  che  non  ha  potuto 
essehte  facilmente  informato,  è  tenuto  ed  soddisfacimento. 

1.  Nel  caso  di  chi  ò  giudizialmente  dichiarato  prodigo,  ognuno 
può  esserne  focilmente  informato  attesa  la  pubblicazione  dell'editto  : 
e  quindi  la  presente  disposizione  non  ò  applicabile.  Così  fu  deciso 
con  due  conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del 
7  riUOTO  1853,  n.«  67. 

8.  Si  veda  il  §  848  che  contiene  una  limitazione  riguardo  ai  mi- 
nori e  la  nota  relattiva. 

Ciò  che  richiedesiper  render  vaUdo  un  contratto  con  una  comu- 
nità che  sia  sotto  la  speciale  cura  della  pubblica  amministrazione 
(S  87),  ùwero  coi  singoli  membri  o  rappresentanti  di  essa,  viene 
determinato  daUa  costituzione  della  medesima  e  dalle  leggi  politi- 
che (è  890). 

1.  La  prammatica  sanzione  di  S.  M.  l'Imperatrice  Maria  Teresa 
del  5  settembre  1767,  che  all'art.  8,  §  1,  dichiarava  incanaci  di 
acquistare  le  mani-morte,  ossia  i  collegi  ecclesiastici  e  laicali  della 
classe  delle  mani-morte,  à  rimasta  in  vigore  fino  agli  ultimi  tempi 
come  legge  politica;  lo  che  emergeva  anche  dalle  particolari  ecce- 
zioni recentemente  fatte  a  faivore  di  alcune  corporazioni,  come  si 
ò  notato  al  §  539.  f  Ma  con  gli  articoli  89  e  30  del  Concordato 
colla  Santa  Sede|,  pubblicato  con  la  sovrana  patente  5  novembre 
1855,  venne  a  ciò  derogato,  f 

8.  Vedasi  la  nota  al  §  87. 

§  8«8. 

In  quanto  un  reo  di  delitto  possa  validamente  contrarre,  è  sta- 
bilito nel  Codice  penale, 

1.  Vedasi  il  Codice  penale,  §  87,  lett.  b. 

8.  Opina  qualche  cementatore  che  nel  caso  in  cui  un  condan- 
nato avesse  contratto  un  Sithre  mentre  era  in  istalo  d'incapacità, 
e  fosse  poi  riuscito  mediante  la  riassunzione  del  processo  a  forsi 
assolvere  o  a  far  pronunciare  una  pena  minore  che  non  importasse 
incapacità,  potesse  l'altro  contraente  pretendere  l'esecuzione  del 
contratto.  Ha  questa  opinione  non  pare  plausibile,  perchè  per  la 
validità  dedi  atti  è  da  cercarsi  unicamente  qual  fosse  lo  stalo  delle 
cose  quando  furono  conchiusi,  e  le  vicende  posteriori  non  possono 
far  si  che  il  condannato  non  fosse  in  allora  in  istato  d'incapacità. 

3.  f  Per  il  §  10  della  sovrana  patente  84  marzo  1838,  gli  emi- 
grati illecitamente  sono  incapaci  di  acquistare.  E  così  pure  i  di- 
sertori per  i  §§  8  e  14  dell'aulico  decreto  81  febbrajo  1848.  f 

27 
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4.  f  L'aulieo  decreto  1  dicembre  1847,  dispone  che  quelli  che  si 
sono  falli  rei  di  corruzione  di  pubblici  impiegali  non  devono  più 
essere  ammessi  agli  appalti,  f 


9.  Vero  £a  dichiarazùme  del  consenso  ad  un  contratto  debV essere  libera, 
consenw;  g^^^^^  delervàmata  ed  intelligibile.  Se  la  dichiarazione  non  possa 
intendersi  o  sia  affatto  indeterminata,  oppure  se  si  accetti  sotto 
modificazioni  diverse  da  quelle  con  cui  era  fatta  la  promessa,  non 
esiste  verun  contratto.  Cni  per  pregiudicare  aW altra  parte  fa  uso 
di  espressioni  oscure  o  intraprende  un  atto  simulato,  è  tenuto  al 
soddisfacimento. 

1.  Tulle  le  volte  che  Tuno  dei  contraenti  intende  una  cosa,  e 
r altro  intende  diversamente,  manca  il  consenso,  e  non  v*è  con- 
tratto. Legge  LVII,  ff  de  obligat.  et  act.;  le^ge  IH,  tt  de  rebus 
dubiis.  —  In  ambiguo  sermone  non  utrumaue  (Kcimus  ;  sed  id  dum- 
taxat  quod  volumus:  itaque  qui  aliud  dicit  quam^  vult;  neaue  id 
dicity  quod  vox  significai  quia  non  vult;  ncque  id  quod  vult  quia 
id  non  loquitur. 

§S90. 

Non  è  tenuto  ad  effettuare  il  contratto  quegli  che  vi  fu  costretto 
dalVaUro  accettante  con  inaiusto  e  fondato  timore.  Se  il  timore 
fosse  fondato  (§  55),  deve  decidersi  dal  giudice  secondo  le  circo- 
stanze. 

1.  Peraltro  se  il  contratto  si  fosse  già  effettualo,  se  ne  potrebbe 
chiedere  la  nullità  nel  triennio  prefisso  dal  §  1487. 

2.  Il  testo  ha  le  parole  von  dem  annehmenden  theile,  cioè  dalla 
forte  accettante.  La  dizione  dell'altro  accettante  è  evidentemente 
inesatta,  poiché  anche  nei  contratti  bilaterali  in  ogni  singola  pro- 
messa v'ò  una  parte  promittente  e  una  parte  accettante,  e  la  prima 
è  quella  che  non  resta  obbligata,  quando  fu  coslretla  a  promettere 
per  timore. 

8  991. 

Se  runa  delle  parti  fu  dalt altra  con  false  asserzioni  indotta  m 
errore,  e  questo  errore  riguardi  la  cosa  principale  o  una  essen- 
ziale Qualità  di  essa,  sulla  quale  era  principalmente  diretta  e  spie- 
gc^ta  V intenzione,  la  parte  che  fu  indotta  in  errore  non  rimane 
obbligata. 

1.  Se  la  qualità  alla  quale  era  principalmente  diretta  Tintenzione 
di  uno  dei  contraenti  fu  spiegala,  in  allora  non  è  pih  necessario 
che  sia  essenziale,  noichè  anche  la  qualità  accessoria  falsamente 
asserita  basta  a  renaere  invalido  il  contratto,  quando  sia  slato  di- 
chiaralo che  dessa  ne  ò  il  principal  fine,  come  sancisce  il  seguente 
§  872.  Conviene  quindi  ritenere  che  le  due  parole  e  spiegata  si 
sieno  per  inavvertenza  intruse  in  questo  paragrafo. 

S.  Ancorché  la  parte  che  indusse  T  altra  in  errore  credesse  ve- 
ramente ciò  che  ha  asserito,  T  altra  parte  non  rimarrebbe  obbli- 
gata, perché  rimarrebbe  sempre  vero  che  F asserzione  erronea 
avrebbe  dato  causa  al  contratto,  e  la  buona  o  mala  fede  deU'asse- 
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rente  non  può  influire  sulla  causa  del  consenso  deU' altro  con- 
traente. 

3.  La  parte  che  fu  indotta  in  errore  non  rimane  obbligata,  ma 
il  contratto  non  è  nullo  per  sé  stesso,  cosicché  se  le  piacesse  di 
ottenere  Tesecuzione  del  contratto  potrebbe  richiederlo,  e  se  aresse 
anche  intrapresa  la  lite,  onde  esimersi  dairobbligazione,  potrebbe 
recederne  e  chiedere  ciò  che  si  fosse  convenuto. 

4.  Se  Terrore  ricadesse  non  a  danno,  ma  a  vantaggio  della  parte 
che  vi  fu  indotta,  non  potrebbe  questa  per  il  solo  latto  della  falsa 
asserzione  pretendere  che  fosse  invalido  il  contratto,  poiché  Io  scopo 
di  questa  parte  di  legislazione  é  quello  di  mantenere  indenne  il 
contraente  e  non  altro,  come  appare  dall'ultimo  periodo  del  para^ 
grafo  seguente. 

Che  se  Verrore  non  riguardi  la  cosa  princ^ale,  ne  una  essen^ 
ziale  qualità  di  essa,  ma  una  circostanza  accessoria,  sarà  valido 
il  contratto,  in  quanto  amendue  le  parti  abbiano  acconsentito  in- 
tomo air  oggetto  principale,  e  non  abbiano  dichiarato  che  quella 
accessoria  circostanza  fosse  il  principal  fine  del  contratto.  La  parte 
però  che  fu  indotta  in  errore  na  diritto  di  ripetere  dalV altra  che 
te  la  indusse  una  conveniente  indennizzazione. 

1.  Neir  ultimo  periodo  di  questo  paragrafo  il  testo  non  usa  la 
parola  schadenersatz  corrispondente  a  indennizzazione,  né  T altra 
genugthuunq  corrispondente  a  soddisfacimento,  ma  bensì  la  parola 
vergUtung  che  vuol  dire  abbono,  ossia  diminuzione.  Nemmeno  l'ag- 
getti vo  angemessene  corrisponde  a  conveniente,  ma  bensì  a  com-- 
misurato,  e  da  che  si  tratta  d'ìndennizzazione  é  chiaro  per  sé  stesso 
che  s'intende  un  abbono  commisurato  al  danno  recato.  Da  ciò  s'in- 
duce che  in  questo  caso,  secondo  i  termini  del  testo  originale  non 
compete  alla  parte  indotta  in  errore  se  non  una  proporzionata  di- 
minuzione oa  aumento  di  prezzo.  Veramente  la  parte  indotta  in 
errore  dovrebbe  aver  diritto  anche  al  maggior  guadagno  contem- 
plato; ma  il  testo  originale  non  si  presta  a  tale  spiegazione,  poiché 
evidentemente  stabilisce  una  proporzione  ristretta  alle  due  corre- 
spettività  somministrate  dai  contraenti.  E  perciò  ili  questo  senso 
intendono  la  cosa  i  cementatori  tedeschi.  Del  non  essere  la  legge 
piii  severa  può  addursi  il  motivo  che  l'asserzione  falsa  può  anche 
essere  fatta  in  buona  fede. 

8.  Questo  paragrafo  é  per  il  suo  contesto  connesso  coir  antece- 
dente, e  quinci  si  deve  intendere  che  si  tratti  sempre  di  parte  che 
sia  stata  indotta  in  errore  con  false  asserzioni. 

3.  La  falsa  asserzione  costituisce  propriamente  un  dolo,  tutte  le 
volte  che  vien  fatta  scientemente.  E  perciò  in  tal  caso  non  ha 
luogo  la  prescrizione  triennale,  giusta  la  limitazione  posta  nel 
§  1487. 

§  8»a. 

GK  stessi  principi  si  applicano  al  caso  delV errore  sulla  persona 
ella  quale  è  stata  fatta  la  promessa  m  quanto  che  il  contratto  o 
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non  8t  sarebbe  senza  tal  errore  concMuso,  o  almeno  lo  sarebbe 
stato  in  altro  modo. 

Chi  col  mezzo  di  dolo  o.  Hinaiusto  timore  effettuò  un  contratto,  è 
tenuto  al  soddisfacimento  jp^r  te  conseguenze  damose. 

1.  Nel  testo  òrlgiDale  si  haimo  nel  priaci^o  del  paragrafo  le 
parole  Injedem  falle  {in  ogni  caso)  che  sono  omesse  nella  tradu-» 
zione,  e  a  torto,fperchè  tendono.  adiesdiadeFela  limitazione  dei  pa* 
ragrafi  precedenti,  che  ristringono  la  risponsabìlità  adi  effetti  che 
Terrore  od  il  timore  ha  prodotto  sulla  conclisione  d^  contratto  e 
sul  modo  di  conchiuderlo.  Qui  la  responsabilità  è  eslesa  a  tutte  le 
conseguenze  dannose  anche  indipendenti  dal  contratto,  e  Tobbli^o 
non  si  restringe  alla  diminitzione,  come  al  §  S72,  ma  si  estende 
al  soddisfacimento  che  include  il  risarcimento  del  lucro  cessante. 

8.  Se  entrambe  le  parti  fossero  colpevoli  di  dolo,  non  dovrebbero 
avere  alcun  regresso  vicendevole.,  giusta  la  le^ge  IV,  §  13,  ff  ie 
doli  mali  et  fnetu  except.,  e  la  legge  GLIV,  ff  de  regulis  juris.  Ha 
sembrerebbe  piii  razionale  che  ognuna  di  esse  fosse  risponsabile 
delle  conseguenze  del  proprio  dolo,  e  che  nel  silenzio  di  questo  Co- 
dice avesse  a  seguirsi  tale  principio  massime  in  vista  deiranaloga 
sanzione  recata  per  un  caso  afflne  nel  §  1304. 

3.  f  C!ontro  le  persone  giuridiche  non  si  dà  d'ordinario  azione 
di  dolo.  Ma  devono  restituire  ciò  che  hanno  conseguito  per  il  dolo 
dei  loro  rappresentanti.  Ed  anche  questi  sono  risponsabili  del  loro 
proprio  dolo.  Le^.  XV,  ff  de  dolo  malo;  leg.  IV,  n  de  vi;  leg.  XXI, 
ff  de  rebus  cremis.  f 

Se  la  parte  che  promette  e  stata  da  un  terzo  costretta  con  ttMftV 
^to  e  (ornato  timore  ad  un  contratto^  o  è  stata  da  quello  con  false 
asserzioni  indotta  in  errore,  il  contratto  è  valido.  Soltanto  nel  caso 
in  cui  la  parte  accettante  fosse  complice,  o  dovesse  evidentemente 
conoscere  V  ingiusto  fatto  del  terzo,  dovrà  essere  trattata  secondo 
le  prescrizioni  dei  §^  870-874,  come  se  essa  medesima  avesse  in- 
cusso  il  timore  aWaUra  parte  o  Vavesse  indotta  in  errore. 

1.  Ha  in  quanto  al  matrimonio  non  si  dislingue,  giusta  il  §  55^ 
se  il  timore  sia  stato  incusso  dalia  parte  contraente  o  da  altri. 

§9»e. 

Se  alla  parte  stessa  che  promette  ed  a  lei  soltanto  possa  impu- 
tarsi il  qualunque  siasi  suo  errore,  il  contratto  è  valido,  a  meno 
che  questo  errore  non  dovesse  dalle  circostanze  manifestarsi  evi- 
dentemente aHa  parte  accettante. 

1.  Sebbene  Terrore  dipende  ordinariamente  da  ignoranza,  pure 
non  si  deve  confondere  una  cosa  colFaltra.  Perchè  l'ignoranza  con- 
siste nella  mancanza  di  cognizione,  per  cui  non  si  può  portare 
suir  oggetto  alcun  giudizio  né  r^tto,  né  storto.  Ha  chi  cade  in  er- 
rore, porta  un<  giudizio  falso  prestando  il  suo  assenso  ad  una  pro- 
posizione insussistente.  Herlin,  Répertoire  de  jurìsprudence  verb. 
ignorarne^  tom.  VI,  pag.  2;  Richeri,  Universa  jurtsprud.,  lib.  IV, 
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Ut.  23,  §  1203.  E  perciò  T  assoluta  ignoi^hza  potrebbe  pih  facìl^ 
mente  invocarsi  per  annullare  te  conTenzioni/per  il  boto  assioma 
che  vùluntas  non  trahitur  ad  incognita.  Vedasi  la  legge  X,  Cod.  de 
donationibus.  ir 

La  parte  che  domanda  che  sia  dichiarato  nuUo  un  contratto  per 
difetto  di  consenso,  deve  dal  canto  suo  restituire  tutto  dò  che  da 
un  tale  contratto  avesse  conseauito  a  suo  vantaggiò,  '" 

1.  Ne  segue  che  quegli  cbe  na  alienato  la  cosa  ottenuta  mediante 
il  contratto,  non  ba  più  il  rimedio  legale  di  farlo  annullare,  poidiè 
Tindennizzazione  non  equivalerebbe  alla  restituzione  della  cosa  qui 
imperiosamente  prescritta.  Del  resto  in  quanto  alle  itecessioni  si 
doyrebbero  osservare  le  regole  poste  per  i  possessori  di  buona  o 
di  mala  fede. 

§9»8. 
Si  possono  conchiudere  contratftdi  tutte  le  cose  che  sono  in  contr  s. 
mercto.  Ciò  che  non  può  prestarsi,  che  assolutamente  è  impossibileì^^tÀ 
0  illecito,  non  può  essere  Voggetto  di  un  valido  contratto.  Chi  con^^^^^^ 
tali  promesse  inganna  un  altro,  over  imputabile  ignoranza  yU  ar^ 
reca  pregiudizio,  o  trae  profitto  dal  danno  di  essOj  ne  è  rispon- 
sabile. 

1.  Ancorché  le  cose  che  non  erano  in  commercio  al  tempo  del 
contratto,  lo  divenissero  poi  do^o,  il  contratto  resterebbero  invalido, 
giusta  la  regola  Quod  initio  vitiosum  est,  non  potest  tractu  tempo- 
ris  convalescere.  Legge  XXIX,  ff  de  regulis  juris.  E  se  le  cose  che 
erano  in  commercio  cessassero  di  esserlo  senza  colpa  dèi  promit- 
tente, verrebbe  meno  Tobbligazione,  salva  la  restituzione  del  prezzo 
percelto.  Legge  LXXXIII,  §  6,  ff  rf«  verbor.  obliaat. 

2.  La  notfficazione  governativa  20  dicembre  iSlO  proibisce  la 
vendita  e  compera  degli  oggetti  di  vestiario  appartenenti  al  Regio 
Erario.  L'altra  29  marzo  1817  estende  il  divieto  anche  al  vestiario 
delle  guàrdie  di  finanza  e  dei  carcerièri.  L'altra  9  settembre  1817 
proibisce  di  comperare  dai  militari  oggetti  di  provianda  ed  asse- 
gnamenti sui  magazzini.  La  notificazione  govertaativa  1  ottobre  1833 
proibisce  di  portare  ih  gii^o  oggetti  coloniali  per  ìTame  Vendila.  L'al- 
tra 30  settembre  1833  proibiteci  resecuzione  b  la  vendita  di  qua^ 
siasi  lavoro  In  oggetti  portanti  immagini  ed  emblemi  sènza  il  per- 
messo della  censura.  La  Circolare  governativa  17  dicembre  1933 
dichiara  essere  assolutamente  proibito  il  commercio  delle  ai'mi  men- 
zionate nelPart.  1  della  sovrana  patente  18  genndjo.1883. 

3.  La  notificazione  governativa  30  gennajo  1847  ha  proibito  la 
vendila  del  cotone  fulminante.  .    '    ' 

4.  Di  alcuni  oggetti  il  commercio  è  vincolato  a  certe  condizioni. 
Per  le  navi  si  veda  il  decreto  11  giugno  181^,  del  Governo  di.  Ve- 
nezia; per  gli  oggetti  di  arte  la  notificazione"governaliva  17  feb- 
braio 1819;  per  i  veleni  la  notificazione  governativa  29  febbrajo 
1820,  e  le  circolari  governative  30  settembre  1829,  28  dicembre 
1833;  per  gli  oggetti  pirotecnici  la  notificazione  governativa  1  ago- 
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5.  Golia  sovrana  patente  31  marzo  1853  è  stato  abolito  il  mono- 
polio del  salnitro,  e  se  ne  è  reso  libero  il  commercio.  Ma  la  poste- 
riore Notificazione  governativa* 23  febbrajo  1855  ne  ha  disciplinat<>^ 
il  commercio. 

6.  É  stato  giudicato  essere  illecita  e  nulla  la  convenzione  colla 
quale  pib  individui  fanno  mandato  a  taluno  di  rendersi  deliberata- 
rio di  un  pubblico  appalto  air  oggetto  di  porlo  di  nuova  all'asta 
fra  loro  e  di  dividerne  T utile:  perchè  ciò  ha  per  oggetto  di  dan- 
neggiare il  pubblico  erario  diminuendo  la  concorrenza  degli  obla« 
tori. 

7.  La  notificazione  governativa  80  luglio. 1838  dichiara  invalide 
le  convenzioni  colle  quali  si  promette  di  non  comparire  a  pubblici 
incanti  o  di  limitare  le  oflerte^  applicando  a  tali  casi  il  disposta 
dal  §  1174. 

Oltre  i  contratti  a  suo  luogo  indicati^  tono  specialmente  nutti  % 
seguenti: 

a)  Se  si  pattuisce  qualche  cosa  pei  trattati  di  un  matrimonio; 

o)  Se  un  medico  o  chirurgo  si  fa  promettere  dalF  ammalato 
una  determinata  ricompensa  per  intraprendere  la  cura; 

e)  Se  un  avvocato  pattuisce  una  ricompensa  determinata  per 
assumere  il  patrocinio  della  lite,  ovvero  compra  una  causa  mi* 
giosa  a  lui  affidata; 

d)  Se  Veredita  o  il  legato  che  si  spera  da  un  terzo  si  aliena 
durante  la  di  lui  vita. 

1.  Si  vedano  i  §§  43,  803,  832,  990,  993,  996,  998, 1070, 1074, 
1178, 1196,  1208,  1259,  1270,  1291,  1371, 1372,  1382, 1384, 
1502.  Si  deve  poi  anche  ritenere  che  la  legge  non  può  riconoscere 
stipulazioni  turpi  (legge  XXVI,  fif  de  verbor.  ohligat.—Generaliter 
novimus  turpes  sttpiUationes  nullius  esse  momenti),  che  i  patii  dei 
privati  non  possono  derogare  al  diritto  pubblico  e  politico,  priva^ 
torum  conventio  juri  publico  non  derogat.  Legge  XLV,  %1,  B  de 
regul  jur,  e  che  si  deve  pur  anche  in  tutte  le  analoghe  occasioni 
per  la  sua  intrinseca  moralità  e  giustizia  tener  fermo  il  principio 
che  non  sia  valida  la  rinuncia  ali  azione  di  essere  risarcito  dall'al- 
trui dolo,  ff insta  la  legge  XXVII,  §  3,  fiT  d^  pactis.  —  lUud  nulla 
pactione  effici  potest,  ne  dolus  prcestetur. 

2.  In  quanto  airalienazione  deireredità  o  del  legalo  si  veda  quanto 
si  ò  notato  al  §  551  in  proposito  dell' anticipata  rinunzia  ivi  am- 
messa, la  quale  non  à  da  confondersi  con  un  alienazione  in  via  tras^ 
laliva. 

3.  Un  diritto  di  sostituzione  si  potrebbe  alienare  vivente  l'insti- 
tuito,  perchè  non  si  succede  a  lui,  ma  bensì  al  sostiluente. 

4.  II  §  541  del  Regolamento  giudiziario  stende  il  divieto  fallo 
agli  avvocali  a  qualunque  modo  di  acquisto,  e  quindi  vi  si  com- 
prende anche  la  donazione. 

5.  La  proibizione  in  genere  della  vendila  dei  diritti  litigiosi,  por^ 
tata  dalla  legge  XXII,  ff  mandati,  f  e  dalla  legge  II,  God.  de  liti- 
giosis  non  è  qui  confermata,  f 
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6.  Può  dubitarsi  se  rimanda  proibito  il  patto  di  quota  lite,  quello 
cioè  con  cui  T  avvocato  stipula  di  avere  in  caso  di  vincita  una 
quota  proporzionale  dell'importare  della  lite,  f  come  lo  era  nel  gius 
comune  per  la  legge  I,  §  12,  ff  cfe  ea^traord.  cognit.  f  E  pare  che  im- 
plicitamente un  tal  patto  sia  vietato,  perchè  la  quota  viene  ad  es- 
sere determinata  rapporto  al  tutto;  e  qui  la  legge  contempla  una 
qualunque  ricompensa  anticipatamente  determinata. 

7.  In  quanto  ai  trattati  di  matrimonio,  la  legge  esclude  soltanto 
le  convenzioni  preventive,  ma  non  vieta  i  compensi  posteriori,  sieno 
in  via  di  gratincazione,  sieno  per  rifusione  di  spese  incontrate.  Se 
peraltro  la  somma  promessa  nel  trattato  anteriore  fosse  stata  pa- 
gata, pare  che  procederebbe  la  ripetizione  dell' indebito,  attesa  la 
nullità  assoluta  della  promessa,  f  Di  tal  parere,  discordando  da 
Zeiller,  sono  pure,  Nippel  (tom.  VI,  pag.  74)  e  Stubenrauch  (lom.  II, 
pag.  40,  n.*  2). 

§SSO. 
Se  la  cosa  che  fu  log  getto  del  contratto  viene  ad  essere  posta 
fuori  di  commercio  prima  della  tradizione  di  essa,  il  contratto  si 
na  come  se  non  fosse  stato  conchiuso. 

1.  Se  al  tempo  preflsso  per  la  consegna  la  cosa  è  posta  fuori  dì 
commercio,  il  contratto  si  annulla,  e  non  rivive,  ancorché  poste- 
riormente ne  fosse  permesso  il  commercio,  perchè  entrambi  i  con- 
traenti restano  liberati  collo  scioglimento  legale  del  contratto  che 
si  deve  avere  per  non  conchiuso,  giusta  la  massima  di  diritto  che 
d'ordinario  l'obbligazione  si  estingue  —  si  in  eum  casum  inciderit 
a  quo  incipere  nonpotest.  —  Leg.  CXL,  §  2,  ff  (fé  verbor.  obligat. 
Institut.  Justin.,  Kb.  Ili,  tit.  20,  §  2,  f  e  «usta  la  legge  LXXÌ1II, 
§  S,  ff  (/e  verbor.  obligat.  Così  opina  ancne  Stubenrauch,  tom.  IH, 
pag.  44,'n.«  3.  + 

2.  Se  peraltro  la  cosa  fosse  stata  posta  fuori  di  commercio  dop 
il  tempo  fissato  per  la  consegna,  la  parte  che  fosse  in  mora  dovrebne 
risarcire  il  danno  recato,  a  termini  dei  §§  1331,  1332. 

§881. 
Eccettuati  i  casi  determinati  dalla  legge,  niuno  può  far  e  od  accet- 
tare per  altri  una  promessa.  Se  però  alcuno  ha  vromesso  di  ado- 
perarsi presso  un  terzo,  od  ha  persino  Garantito  la  riuscita,  dovrà 
soddisfare   aWobbtigazione  a  misura  della  sua  promessa. 

1.  Nella  traduzione  è  stato  omesso  l'aggettivo  eingegangene, 
cioè  incontrata,  che  precede  la  parola  obbligazione. 

2.  Quando  quegli  che  accetta  la  promessa  a  favore  di  un  altro 
ha  pur  esso  un  interesse  all'adempimento  di  quella,  la  promessa  è 
valida,  perchè  in  qualche  parte  egli  agisce  anche  per  sé  stesso. 
Cosi  era  stabilito  nel  §  20  ìnstit.  de  inutilib.  stipulai.,  e  nella  leg- 
ge III,  Cod.  eodem. 

3.  Qualche  volta  anche  chi  non  è  intervenuto  ad  un  contratto, 
e  non  è  erede  del  contrisiente,  può  aver  diritto  a  pretendere  che  la 
promessa  sia  osservata.  Ciò  si  verifica  specialmente  nei  patti  reali, 
il  cui  adempimento  può  richiedersi  anche  da  un  successore  singo- 
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lare,  come  nel  caso  di  servitù  costituita  a.  pir^o  di  lU)^  fi^n^P*  Si,  veda 
la  legge  XVII,  §  5,  ff  rfe  paclis. 

I.T  coQtratti  che  si  coBchiudono  per  persona  dad^i^rarc),  si 
sostengono  in  quanto  presuppongono  un  n^aBdato  tapitìó,€f4  (x^\Qf 
e  in  quanto  nou  facendosi  la  dicbiarazione>  robl]|lig^icin€|,dlTpnta 
sua  propria  di  quello  cbe  doveva  farla»  com^e  si  suole  coo^Hi^^qQÌe 
stipulare,  e  come  già  per  so  stesso  si  sottintende. 

5.  Se  taluno  avesse  garantito  l'esecuzione  c^  u^  contratta  cpn- 
chiuso  con  un  tutore  e  dipendente  dall' approvazione  giu4i2ia)e>  e 
questa  non  si  potesse  ottenere,  non  potrebbe  certamente  es^re 
obbligato  airaaempimento,  essendo  ciò  impossibile  m  in^  quapto 
nella  previdenza  deir adempimento  il  contraente  gafaptito.  avesse 
incontrato  delle  s^ese,  e  in  quanto  il  contratto  fosse  vantaggioso, 
dovrebbe  essere  rifuso  dal  garante  si  del  danno  emergente  eoe  del 
mancato  lucro.  E  questa  regola  di  equità  si  avrebbe  ad  osservare 
in  tutti  i  casi  analoghi. 

§  88». 

Se  furono  promesse  ad  un  tempo  stesso  cose  possibili  ed  in^pos- 
sibili,  la  promessa  sarà  adempiuta  in  ciò  che  è  possibile,  a  meno 
che  i  contraenti  non  abbiano  apposta  V espressa  condizione  che  rses- 
suna  parte  del  contratto  possa  separarsi  daWaUrar 

1.  È  ciò  per  la  regola  che  utile  per  inutile  non  vitiatur.  Leg.  I, 
l^^tt  de  verbor.  obugat.  Peraltro  se  la  cosa  promessa  non  viene 
prestata  che  in  parte,  deve  essere  proporzionatamente  diminuita  la 
convenuta  correspetlività. 

§  888« 
JontStti!*'    /  contratti  possono  farsi  in  voce  o  in  iscritto,  w  aiudhio  o  fuori 
di  giudizio,  con  testimonj  o  senza.  Questa  diversi^  dijorme^  a^ 
riserva  dei  casi  determinati  dalla  legge,  non  produfie  tflcuna  di- 
versità di  obbligazione. 

1.  Si  vedano  i  §§  434,  435,  846,  943,  956,  1178, 1249  e  1391, 
non  che  i  §§  172  e  349  del  Regolamento  giudiziario. 

8.  Intorno  alla  necessità  del  documento  scritto  per  Talienazione 
dei  beni  sta])ili,  si  veda  quanto  si  è  notato  al  §  43(4. 

§  884. 

Se  le  farti  hanno  espressamente  convenuto  chf  il  contratto  debbia 
farsi  in  iscritto,  questo  contratto  non  si  ritiene  per  cf^hiuso.  prima 
della  loro  sottoscrizione.  Anche  in  questo  caso  però  non  è  essen- 
zialmente necessaria  rawosiziflne  dei  sigiUi. 

1.  È  stato  giudicato  dfal  Senato  supremo  di  Giustizia  che  piò  non 
si  applica  al  caso  in  cui  si  sia  convenuto  che  una  scrittura  privata 
abbia  ad  essere  ridotta  a  pubblico  istrumento.  Ed  infatti  la  legge 
ha  riguardo  alla  sottoscrizione  delle  parti  che  in  tal  caso  già  esiste, 
e  il  patto  di  ridurre  il  contratto  ad  istrumento  si  riferisce  natural- 
mente allo  scopo  di  assicurarne  la  custodia,  di  procurarsi  up  docu- 
mento pubblico  che  provi  contro  chiunque  resistenza  del  còptratto, 
e  di  a^giugnere  que  patti  cauzionali  che  la  prudenza  del  notajo  può 
suggerire. 
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2.  S9  dae  eontraenti,  dopo  avere  verbalmente  concerlali  tutti  i 
patti  di  UD  contralto,  aggiugnessero  che  nel  giorno  seguente  se 
ne  stenderà  la. scrittura,  si  avrebbe  un  patto  ulteriore  estrìnseco 
al  contratto^  e  dìJceUq.a  conservarne  là  mein'Qrià.  Questo  patto  po- 
trebbe non  essai:e  ravvisalo  come  una  parte  integrante  del  con- 
tratto» e  perciò  il  cpptratto  si  potrebbe  ritener?  come  conchiuso. 
Nop  ai  deve  per  altro  tacere  essere!  cosa  molto  ardua  il  prefiggere 
intorno  a  simili  casi  alcuna  regola  certa,  poiché  il  più  delle  volte 
simili  contese  dipendono  da  combinazioni  infinitamente  variabili,  e 
le  relative  controversie  sono  d'ordinario  pih  di  fatto  che  di  diritto. 
Si  veda,  la  l^gge  XVlI^  Cod,  de  fide  isttiumerUùr.,  che  è  analoga  a 
questo  paragrafo,  richiedendo  la  scrittura  <)uan^o  vi  sia  stato  patto 
apposito  di  farla  —  qtfos  tamen  in  scrwli$  fieri  placuit.  Vinnius, 
ùmmentarim  ad  Institutiones.  Lib.  Ili,  lit.  21,  de  emptione  et 
veiìdiL  n.^  10,  Etenirn  ùk  scripturis  cmtractum  dicitur,  non  auoties 
de  negotio  in  conventionem  aeduclo  scriptura  contracta  est/qu^pe 
seleni  plerumque  scripturce  confici,  nfin,  Mt  robur  et  substanttam  ex 
iis  contraclm  accipiat,  sed  factlioris  probationis  gratia,  et.  ad  fu- 
turam  rei  memortaml  verum  tumdemum,  cum  id  actum  est,  ut  non 
aliter  contractus  valeat  quam  si  in  scripturam  redigatur.  -f  Opina 
airincontro  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  51,  n.^  3)  che  il  patto  dì 
fare  la  scrittura  costituisce  per.  se  stesso  una  condizione  essenziale 
della  validità  del  contratto,  e  che  Tobbiezione  che  un  tal  patto  non 
abbia  avuto  altro  scopo  se  non  quello  di  conservare  la  memoria, 
si  desuma  da  una  circostanza  di  fatto,  la  cui  prova  incomba  al- 
Tasserente.  Ma  a  tal  ragionamento  sembra  che  osti  la  considerazione 
cl)e  il  contratto  verbale  è  valido  per  legge,  e  che  invece  di  prestare 
ai  contraenti  Tintenzione  di  rendere  perfetto  quel  contratto  che  già 
lo  è,  è  pili  logico  e  razionale  il  supporre  che  abbiano  avuto  la  mira 
di  conservarne  la  memoria  per  evitare  le  dubbiezze  e  le  conlese,  f 

Se  non  fu  ]^er  anco  eretto  il  formale  documento,  ma  però  unoJJ*""**  ^*' 
scritto  scopra  %  punti  principali  firmato  dalle  parti,  anche  questa 
scrittura  produce  già  per  se  stessa  i  diritti  e  gli  obblighi  che  sono 
nella  medesima  espressi. 

1.  Nel  resto  il  contratto  va  regolato  dalla  legge,  e  nel  silenzio 
di  queUa  dal  giudice,  analogamente  a  quanto  dispone  il  8  901. 

Chi  non  sa  o  per  fisico  difetto  non  è  capace  di  scrivere,  deve, 
assistito  ^a  due  testtmonj,  Vuno  de' quali  sottoscriva  il  di  lui  nome, 
apporvi  di  sua  mjano  il  consueto  segno. 

1.  Qui  non  si  fa  che  ripetere  ciò  che  è  già  sancito  nel  §  176 
del  Regolamento  giudiziario,  cui  appartiene  piii  particolarmente  la 
materia  delle  prove,  ed  è  da  credere  che  questo  frammento  di  le- 
gislazione probatoriale  siasi  qui  intruso  per  equivoco. 

Se  venne  formato  un  documento  sopra  un  contratto,  non  si  ha 
alcun  riguardo  a  quelle  convenzioni  che  si  pretendono  nello  stesso 
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tempo  fatte  in  voce,  ma  che  non  si  accordano  colVatto  o  vifareb^ 
bero  nuove  aggiunte. 

1.  É  poi  anche  da  ritenersi  la  regola  che  il  contralto  non  deve 
mai  estendersi  oltre  i  suoi  limiti  propri,  e  non  deve  mai  per  al- 
cuna interpretazione  trasportarsi  ad  altre  cose  o  ad  altre  persone. 
Ante  omnia  animadvertendum  est,  ne  convenlio  in  alia  re  facta,  aut 
cum  alio  persona,  in  alia  re,  aìiave  persona  noceat.  Leg.  XXVIII, 
§  I,  de  pactis. 

2.  f  Nel  testo  originale  al  sostantivo  Yerabredungen  è  ag- 
giunto anche  l'aggettivo  vorgesckStzte  che  vuol  dire  allegate  a 
pretesto;  ma  remissione  di  questo  non  conduce  ad  alcuna  conse- 
guenza, poiché  sarebbe  assurdo  Tintendere  che  qui  la  legge  negasse 
li  riguardo  soltanto  alle  convenzioni  non  provate,  mentre  ciò  pro- 
cede semjpre  ed  in  ogni  caso,  f 

3.  f  Qui  non  si  parla  di  convenzioni  antecedenti  allo  scritto,  e 
perciò  TEllinger  opina  che  se  ne  potrebbe  dare  la  prova.  Ma  se 
non  si  deve  aver  riguardo  alle  contemporanee,  a  piii  forte  ragione 
noi  si  deve  alle  antecedenti,  f 

4.  f  Se  ìsi  trattasse  di  patti  tendenti  ad  illustrare  il  documentò, 
ne  sarebbe  ammissibile  la  prova,  e  procederebbero  le  regole  dei 
§§  914  e  915.  t 

§  SSS. 
^.^comnm    Sc  duc  0  più  pcrsonc  promettono  ad  alcuno  lo  stesso  diritto  ad 
obblighi  una  cosa  o  aa  esso  lo  accettano,  tanto  il  diritto  quanto  VobbUga- 
JSenii!^°zfone  si  divide  tra  essi  secondo  i  principi  risguardanti  la  comu- 
nione di  proprietà. 

1.  S'intende  che  deve  esservi  accordo  fra  i  promittenti,  onde 
introdurre  la  comunione,  poiché  se  agiscono  separatamente  non 
può  sorgere  fra  loro  nessun  rapporto  di  diritto  :  a  differenza  degli 
accettanti,  fra  i  quali  lo  introduce  il  dominio  comune  della  cosa. 

§SS9. 
A  riserva  dei  casi  determinati  dalla  legge  fra  pia  condebitori 
di  una  cosa  suscettibile  di  divisione,  è  tenuto  ciascuno  soltanto  per 
la  sua  porzione,  e  netta  stessa  maniera  fra  piti  consorti  di  una 
cosa  divisibile,  ciascuno  non  ha  diritto  che  atta  porzione  a  lui 
competente. 

1.  Vi  sono  peraltro  delle  cose  che,  sebbene  divisibili  material- 
mente, non  lo  possono  essere  senza  danno;  e  in  tal  caso  il  debitore 
di  una  auota  non  è  tenuto  che  a  darne  il  proporzionato  valore.  Si 
veda  la  leg.  XXVI,  §  2,  ff  cf^  legatis  1.  In  quistioni  di  simil  fatta  è 
ottima  la  norma  suggerita  dalla  legge  XXV,  in  fine,  t[de  pignorai, 
act.  —  Medie  igitur  hme  a  judice  erunt  dispicienda,  ut  ncque  dili^ 
catus  debitor,  ncque  onerosus  creditor  auaiatur. 

§  SOO. 
Per  lo  contrario  quando  st  tratta  di  cose  indivisibili,  il  credi- 
tore, s'egli  è  il  solo,  può  pretenderle  da  qualunaue  dei  condebitori; 
e  se  in  vece  vi  siano  piii  creditori  ed  un  solo  debitore,  questi  non 
è  obbligato  a  consegnare  senza  cauzione  la  cosa  ad  un  solo  dei 
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creditori,  ma  può  esigere  che  vi  concorra  l* assenso  di  tutti  i  con- 
creditori,  o  che  la  cosa  sia  data  alla  custodia  del  giudice. 

§  8»t- 
Se  pò  persone  promettono  solidariamente  la  stessa  cosa  per .  obbUfa. 
modo  che  si  obblighino  espressamente  ciascuna  per  tutte,  e  tutte^tl, 
per  ciascuna,  oanuna  di  esse  è  tenuta  per  la  totalità.  Dipende  in 
questo  caso  dalV arbitrio  del  creditore  se  da  tutti  (Pda  alcuni  dei 
condebitori  voglia  esigere  Finterò  o  porzioni  a  di  lui  scelta,  ovvero 

f  retendere  il  tutto  da  un  solo  dei  condebitori.  Anche  dopo  promossa 
azione,  mando  desista  dalla  medesima,  gli  è  salva  questa  scelta; 
e  se  dall  uno  o  daW  altro  dei  condebitori  fosse  stato  soddisfatto 
soltanto  in  parte,  può  pretendere  da^li  altri  il  rimanente. 

1.  n  teslo  originale  esprime  piii  cbistramente  che  il  creditore  può 
esigere  da  qualunque  dei  condeoitori  quella  qualunque  porzione  che 
vuole;  lo  che  per  altro  non  era  tampoco  necessario  di  esprimere, 
perchè  chi  ha  diritto  al  tutto  lo  ha  per  natura  delle  cose  ad  una 
parte  qualunque. 

2.  Qui  si  tratta  della  solidarietà  dipendente  dal  patto,  ma  è  chiaro 
che  le  regole  qui  poste  sono  applicabili  anche  a  quella  che  discende 
dalla  legse,  come  ai  §§  210,  5S0,  820, 1203,  lè02, 1352,  1357  e 
1359,  e  da  parecchie  ordinanze  politiche,  e  a  quella  pure  che  può 
essere  ordinata  in  un  testamento. 

3.  Vi  sarebbe  una  specie  di  solidarietà  anche  nel  caso  che  i  pro- 
mittenti non  solidari  avessero  tutti  insieme  sottoposto  ad  ipoteca 
uno  stabile  loro  spettante  in  comune,  e  ciò  in  questo  senso  che  in 
azione  personale  sarebbero  obbligati  soltanto  per  la  loro  quota,  ma 
in  azione  ipotecaria  lo  sarebbero  per  il  tutto. 

I.  Sembra  che  F  ultimo  periodo  porti  T  effetto  che  il  creditore 
perda  il  diritto  solidario  soltanto  in  confronto  di  quello  da  cui  ha 
ricevuto  il  pagamento,  e  non  in  confronto  anche  degli  altri,  sco- 
standosi da  quanto  era  deciso  nella  leg^e  XVIII,  Cod.  de  pactis. 
f  C!osl  opina  anche  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  61^  n.^  3.  f 

§SO». 
.  Che  se  alcuno  ha  promesso  la  stessa  cosa  per  intero  a  piti  per- 
sone, dando  loro  espressamente  il  diritto  di  domandarla  solidaria^ 
mente,  il  debitore  è  obbligato  a  darla  tutta  a  quello  tra  i  creditori 
che  il  primo  ne  avrà  fatta^  la  domanda. 

§S98. 

Tostochè  uno  dei  condebitori  ha  pagalo  tutto  il  debito  al  credi- 
tore,  questi  non  può  pretendere  nulla  ai  piit  dagli  altri  condebitori. 
E  dopo  che  uno  dei  concreditori  è  stato  interamente  soddisfatto 
dal  debitore,  gli  altri  concreditori  non  hanno  diritto  ad  altra  do- 
manda. 

1.  L'espressione  nulla  di  più  è  equivoca.  Il  testo  originale  dice 
non  può  piti  chiedere  niènte  e  cosi  nemmeno  qualche  prestazione 
ulteriore,  oltre  il  debito. 

2.  3e  uno  dei  condebitori  solidari  viene  assolto  per  eccezioni  re- 
lative alla  sussistenza  del  debito,  la  sentenza  giova  anche  agli  altri, 
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poiché  il  debito  non  può  nello  stesso  tempo  essere  e  non  essere 
sussistente.  Ha  se  uno  d^i  condebitori  fosse  stalo  assolto  per  ecce- 
zioni concernenti  la  sua  persona,  resta  intatta  al  creditore  l'azione 
solidaria  contro  gli  altri. 

3.  f  In  generale  ò  da  adottarsi  la  distinzione  fra  quelle  ecce- 
zioni che  colpiscono  le  obbligazioni,  le  quali  giovano  e  nuociono  a 
tutti  i  coobbIi|;ati,  e  quelle  che  dipendono  da  rappotti  personali,  le 
^uali  dovano  e  nocciono  soltanto  a  taluno.  E  perciò  giovano  a  tutti 
i  coobbligati  le  ecòezioni  del  dato  in  paga,  del  deposito  giudiziale 
e  della  novazione.  Ma  colla  confusione  Tobbligo  non  si  estingue,  se 
non  per  la  parte  di  chi  è  debitore  e  creditore  (§  1145,  leg.  IXXI, 
in  princip.,  ff  de  fidejussorib.  et  mandatorib).  Anche  la  compensa- 
zione giova  soltanto  a  quella  che  unisce  le  due  anzidette  qualità 
(S  1441,  leg.  X,  ff  de  duobus  reis).  E  ciò  procede  anche  in  quanto 
alla  sospensione  od  alta  interruzione  della  prescrizione,  se  dipende 
da  qualità  personali.  La  transazione  non  può  nuocere  agli  altri  con- 
debitori; ma  bensì  può  loro  giovare  (§  894.).  f 

Nessuno  dei  condebitori  col  sUtbporsi  verso  il  creditore  a  con- 
dizioni piò  onerose  fuò  pregiudicare  aùl\  altri  condebitori.  Ne  la 
remissionej  ne  la  Itbeìrazionè  che  urio  aei  condebitori  ottiene  per 
la  sua  persotia  giova  pi^nto  agU  altri. 

1.  S'intende  sempre  che  i  condebitori  e  i  concreditori  accen- 
dati in  questo  e  nei  precedente  paragrafo  sieno  solidari  in  forza 
della  convenzione  contetnplafa  nei  §§'891  e  892,  o  in  forza  di  légge 
0  di  test'amerìto.  Sebbene  peraltro  ir  contesto  lo  faccik  intendere, 
sarebbe  slata  piii  esatta  Ip'  redazione  sè  lo  avesse  espresso,  poiché 
in  quanto  ai  condebitori  o  òoncreditori  per  quota,  non  può  nemmeno 
nascere  il  dubbio  qui  sciolto.  "  '  '  ' 
■  •'    8  SOS. 

In  quanto  fra  piti  concreditofH,  ^^ai  quali  era  stata  promessa  la 
stessa  cosa  per  intero  solidariamente ,' quegli  che  ha  ricevuto  pffr 
sé  finterà  cosa  dovuta  rimanda  obbligato  àgli  altri  creditori,  i 
da  determinarsi  dagli  speciali  rapporti  di  diritto  esistenti  tra  i 
concréditori.  Non  sussistendo  siffatti  rapporti,  uno  non  è  obbligato 
a  render  conto  alFaltro.  *      ' 

1.  Fra  i  concreditori  esiste  sempre  lo  speciale  rapporto  di  di- 
ritto dipendente  dalla  comunione,  che  porla  con  sé  il  diritto  di 
dividere  la  cosa  comune.  Quiìidi  razionalmente  e  secondo  T  equità 
naturale  il  concreditore  che  ha  ricevuto  la  cosà  promessa,  dovrebbe 
farne  parte  agli  altri,  ancorché  non  esistesse  su  di  ciò  alcun  patto 
con  essi,  f  ne  alcun  altro  diverso  rapporto  di  diritto.  Ma  sembra 
che  qpì  non  si  riconosca  alcuna  comunela  fra  i  concreditori,  e  che 
nel  diritto  austriaco  siasi  invece  inGItrata  la  teoria  astratta  che 
col  pagamento  si  estingua  o^i  correalilà  attiva,  e  che  non  ne  de- 
rivi alcun  diritto  di  regresso.  Se  non  che  per  la  ragióne  dei  eorre- 
lativi,  ciò  che  nel  seguente  paragrafo  è  disposto  ber  la  corredirià 
passiva  dovrebbe  valere  anche  per  Talliva.  Sicché  in  pratica  sarà 
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piausibile  ogni  sforzo  d'interpretazione  che  sia  diretto  a  limitare 
gli  effetti  di  una  dottrina  astratta  che  condurrebbe  a  permettere 
che  taluno  si  arricchisse  a  danno  di  un  altro,  e  ciò  senza  alcuna 
ragionevole  causa,  f 

n  condebitore  solidario  che  ha  pagato  del  proprio  tutta  il  de- 
bito., ha  il  diritto  anche  indipendentemente  dalla  cessione  delle 
azioni  di  pretendere  dagU  altri  condebitori  il  rimborso,  e  ciò  in 
eguali  porzioni,  se  non  è  stata  stabilita  fra  di  essi  una  diversa 
misura.  Se  uno  di  essi  era  incapace  di  obbligar si^  o  se  noti  possa 
soddisfare  aUa  sua  obbligazione,  la  di  lui  porzione  deve  assumersi 
neUo  stesso  modo  ffa  tutti  i  condebitori.  La  liberazione  di  uno 
dei  condebitori  non  pregiudica  agli  altri  negazione  di  regresso 
(§  894). 

1.  Nel  testo  originale  invece  di  se  non  è  stata  stabilita  fra  loro 
una  diversa  misura,  si  dice  se  non  esiste  fra  loro  alcun  altro  rap- 
porto:  lo  che  è  da  notarsi,  perchè  la  disuguaglianza  del  rimborso 
potrebbe  dipendere  da  altre  cause  diverse  da  quella  di  un  conve- 
nuto ragguaglio. 

2.  Egualmente  è  da  notarsi  che  nel  testo  originale  invece  di  rim- 
borso si  parla  di  Ersatz^  cioè  di  compenso,  con  che  s'intende  me- 
dio che  il  pagante  non  può  ripetere  la  parte  a  lui  spettante  nel 
debito  comune,  poiché  pagandola  non  ha  sofferto  alcun  danno.  Da 
ciò  deriva  anche  che  in  caso  di  remissione  fatta  ad  un  condebitore 
solidario,  o  ad  un  condebitore  di'  una  cosa  indivisibile,  questi  non 
ha  alcun  regresso  verso  i  coobbligati. 

3.  S'intende  poi  da  sé  che  il  pagamento  integrale  del  debito  non 
può  essere  una  condizione  indeclinabile  del  regresso,  e  che  que- 
sto avrebbe  luogo  per  tutta  quella  parte  di  debito  che  il  condebi- 
tore solidario  avesse  pagato  oltre  la  propria  quota. 

4.  Analogo  a  questo  caso  è  quello  del  terzo  possessore  che,  mo- 
lestalo da  un  creditore  ipotecario,  deve  pagare  tutto  il  debito  del 
venditore,  quando  altri  compratori  posseggano  dei  beni  parimenti 
obbligati  per  quello  stesso  debito.  Quantunque  adesso  tutte  le  ipo- 
teche sieno  speciali,  pure  può  presentarsi  il  caso  per  le  ipoteche 
generali  accordale  prima  del  1806,  ed  anche  quando  si  fossero  ipo- 
tecati specialmente  diversi  fondi  nello  slesso  atto,  che  fossero  poi 
slati  a  diverse  persone  alienati.  In  tal  caso  il  terzo  possessore  che 
avesse  a  pagare  Tintiero  debito,  potrebbe  far  contribuire  prò  rata 
i  possessori  degli  altri  fondi  obbligati,  come  era  ricevuto  in  pra- 
tica per  Taddietro,  secondo  la  teoria  sviluppata  dairOlea,  De  ces^ 
sione  jurium,  titolo  V,  questione  lY  e  Y,  ove  dimostra  non  essere 
indispensabilmente  necessaria  la  cessione  delle  ragioni  del  credi* 
toro,  come  si  ha  nel  presente  paragrafo.  Se  si  trattasse  di  com- 
pera accaduta  sotto  l'impero  di  questo  Codice,  un  tal  regresso  sa- 
rebbe forse  pili  arduo,  per  l'assoluto  silenzio  della  legge.  Ma  in 
quanto  alla  trascùranza  dell'esame  dei  pubblici  registri,  questa 
negligenza  comune  a  tutti  gli  acquirenti  non  darebbe  vantaggio 
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ad  alcuno  di  essi.  Perciò,  il  regresso  prò  rata  contro  gli  altri  pos- 
sessori dei  beni  obbligati ,  suffragato  dalla  più  evidente  equità, 
non  pare  che  dovesse  essere  ricusato.' 

5.  Peraltro  se  il  creditore,  iscritto  sopra  diversi  fondi,  avesse, 
usando  del  suo  diritto,  rinunciato  all'ipoteca  sopra  alcuno  di  essi, 
non  incontrerebbe  alcuna  risponsabilita  verso  i  possessori  degli  al- 
tri fondi,  la  cui  quota  di  regresso  diventerebbe  per  tal  modo  piii 
importante.  Il  regresso />ro  rata  contro  i  compratori  dodi  altri  beni 
ipotecati,  non  si  opinerebbe  cbe  dovesse  essere  accordato  per  al- 
cuna specie  di  solidarietà  fra  i  diversi  compratori,  ma  il  si  farebbe 
discendere  dal  principio  che  quegli  H  quale  supplisce  in  tulio  od 
in  parte  ad  un  obbligo  altrui,  ha  ragione  di  esseme  porporzionata- 
mente  rifuso.  Sotto  questo  aspetto  non  è  stata  esaminata  la  co3a 
dai  cementatori  avversi  a  tate  opinione.  Si  veda  lo  Stubenraucb, 
tom.  Il,  pag.  146.  Si  veda  inoltre  la  nota  n.^  5  al  §  1369. 

8  8»». 

Barioni^-    ^^9^<^^^^  ^^^^  condizioni  che  si  aggiungono  ai  contratti,  si  ap- 

^Se^^plica  generalmente  quanto  è  prescritto  per  le  condizioni  aggiunte 

T*coÌÌu-«'^^  disposizioni  di  ultima  votontà. 

^'^^^'-  1.  Se  la  persona  obbligala  sotto  condizione  ha  fatto  si  che  la  con- 
dizione non  si  verifichi,  resta  ciò  nondimeno  obbligata.  Leg.LXXXV, 
§  7,  ff  de  verbor.  obligat. 

2.  Vedasi  il  capitolo  duodecimo  della  parte  seconda,  sezione 
prima,  dal  §  695  al  712  inclusivamente. 

§  898. 
Le  convenzioni  fatte  sotto  quelle  condizioni  che  negli  atti  di  uU , 
tima  volontà  si  ritengono  per  non  aggiunte  sono  nulle. 

1.  Spiegano  comunemente  i  cementatori  che  chi  ha  acconsentito 
ad  una  condizione  non  intelligibile,  o  ad  una  condizione  risolutiva 
impossibile  od  illecita,  viene  ad  avere  aderito  ad  una  convenzione 
schernevole  od  immorale,  e  quindi  non  può  ritenersi  come  serio  ed 
obbligatorio  un  contratto  di  tale  specie,  -f  E  ciò  anche  perchè  chi 
non  si  è  fatto  spiegar  meglio  la  premessa,  deve  imputare  a  sé  stesso, 
se  non  è  valida,  f  Ma  tale  spiegazione  è  razionale  soltanto  nella 
parte  che  riguarda  la  condizione  non  intelligibile,  ed  anche  senza 
alcuna  apposita  sanzione  di  legge  s^intende  che  quando  il  contratto 
è  fatto  dipendere  da  una  condizione  non  intellegibile,  non  può  sa- 
persi sopra  che  sia  intervenuto  il  consenso,  e  non  v*è  quindi  vera 
convenzione.  Ma  in  quanto  ad  una  promessa  esplicita  e  determinata, 
la  (pale  avesse  a  risolversi  accadendo  un  avvenimento  impossibile 
od  illecito,  come  suppone  il  §  698,  non  si  saprebbe  immaginare 
una  ragione  convincente  per  cui  la  convenzione  relativa  avesse  ad 
essere  nulla,  poiché  la  condizione  che  si  riferisce  ad  un  evento  im- 
possibile si  distrugge  per  sé  medesima,  e  quella  che  si  riferisce  ad 
un  evento  illecito  è  distrutta  per  ministero  di  legge.  E  ciò  dovendo 
essere  noto  ai  contraenti,  cbe  hanno  Fuso  della  ragione,  ne  conse- 

S;ue  che  abbiano  voluto  mantener  ferma  la  promessa,  da  che  non 
'hanno  sottoposta  che  ad  un  modo  di  risoluzione  impossibile  a  ve- 
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rificarsi.  Perciò  si  avrebbe  a  concludere  che  qui  la  legge  non  ab- 
bia avuto  in  vista  le  condizioni  risolutive,  ma  soltanto  le  sospensive, 
come  nel  diritto  romano:  legge  yil^Sde  verbor.  obligat.;\eg.\JXl, 
ff  de  obligat.  et  ad;  tnstit.,  lib.  lU,  tit.  20,  §  11.  Ed  in  falli  la 
dizione  —  fatte  sotto  quelle  condizioni  —  non  si  addice  a  quelle 
risolutive.  Tutta  la  differenza  dunquer  si  ridurrebbe  alle  condizioni 
non  intelligibili,  le  quali  per  il  §  697  si  hanno  nei  teslamenli  come 
non  aggiunto,  e  per  il  |  898  annullano  la  convenzione.  In  quanlo 
alle  condizioni  risolutive  impossibili  od  illecite,  esse  dovrebbero  ri- 
tenersi per  non  aggiunte  tanto  nei  testamenti  per  il  §  698,  quanto 
nei  contratti  per  la  natura  stessa  delle  cose,  e  per  non  potersi  ad 
esse  razionalmenle  applicare  la  sanzione  di  auesto  paragrafo,  f  Ad 
onta  di  questa  piii  razionale  spiegazione,  che  riferisce  essere  ac- 
colta ancne  da  Nippel,  crede  Slubenrauch  (tom.  Ili  pag.,70,  n.®5) 
che  non  vi  sia  necessità  di  discostarsi  dal  liberale  senso  della  legge 
e  che  traltandosi  di  condizioni  risolutive  od  illecite  si  debba  rite- 
nere invalido  il  contralto  come  non  conchiuso  seriamente,  f 

§  S99. 
Se  la  condizione  stabilita  in  un  contratto  è  di  già  verificata 
prima  del  contratto,  si  dovrà  dopo  il  contratto  reiterarla  nel  solo 
caso  che  consista  in  un  fatto  della  persona  che  deve  acquistare  il 
diritto  e  possa  da  questa  reiterarsi. 

1.  É  questa  una  disposizione  affatto  analoga  a  quella  del  §  701, 
ed  avrebbe  quindi  potuto  essere  omessa  dietro  la  regola  posta 
nel  §  897. 

2.  SMntende  da  sé  che  trallasi  del  caso  in  cui  Tavvenimento  po- 
sto in  condizione  fosse  accaduto,  senza  che  ciò  fosse  pervenuto  a 
cognizione  dei  contraenti,  come  dichiarava  Tari.  1181  del  Codice 
Napoleone.  Poiché,  se  ne  avessero  avuto  notizia,  la  condizione  do- 
vrebbesi  avere  come  non  opposta. 


Il  diritto  promesso  sotto  una  condizione  sospensiva  passa  anche 
negli  eredi. 

1.  Airinconlro  Teredità  od  il  legalo  lasciato  sotto  condizione  so- 
spensiva, non  si  acquista  se  non  sopravvivendo  air  adempimento 
della  condizione,  ed  avendo  allora  capacità  di  succedere,  giusta  il 
§  703.  Ma  la  semplice  dilazione  non  si  considera  come  condizione, 
quando  è  certo  che  il  tempo  debba  venire,  a  tenore  del  §  705. 

§©oi. 

//  motivo  0  il  fine  del  consenso  espressamente  apposto  per  con-^^-^oun 
dizione  si  considera  come  ogni  altra  condizione.  Senza  ai  ciò  «-so.  '^^'*"°' 
miti  dichiarazioni  non  influiscono  sulla  validità  dei  contralti  a  ti- 
tolo oneroso.  Ai  contratti  a  titolo  gratuito  deve  applicarsi  quanto 
sta  prescritto  per  gli  atti  di  uUima  volontà. 

1.  Dalla  condizione  bisogna  distinguere  il  modo.  La  condizione 
è  quella  che  deve  precedere  airesecuzione  del  contratto.  Il  modo  ò 
quello  che  deve  usarci  neiratlo  di  eseguirlo. 

2.  Si  vedano  i  §§  872,  698,  709,  710,  711  e  898. 
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n-  /  óontratti  debbono  eseauirsi  nel  tempo,  nel  luogo  e  Hel  modo 
mi^LUtaUm  daUe  parti.  Per  aispositione  d%  legge  24  ore  formano  un 
r  »<i«npi-^tomo,  30  giorni  un  mese,  365  giorni  un  cmnù. 

1.  Combinando  questo  còl  §  1413,  se  ne  deduce  c^e  senza  il  con* 
senso  del  cr^ilore  la  restituzione  del  mutuo  non  possa  farsi  dal  de- 
bitore prima  della  scadenza  convenuta,  a  meno  che  non  risulti  il 
contrario  dalla  convenzione,  e  ciò  contro  la  regola  del  gius  comune, 
secondo  il  quale  il  debitore  può  pagare  prima  che  sia  scorso  il  ter- 
mine a  lui  concesso.  Leg.I,  §  1,  ffae  condtt.  et  demonstrat.;  teg.  XLI, 
§  1,  ff  ({e  verborum  obligat.;  leg.  LXX,  ff  de  solut.  et  liberal. 

8.  La  regola  qui  posta  per  la  computazione  del  tempo  vale  pei 
contratti  e  pei  termini  stabiliti  dal  Codice,  come  ai  li  138,  156 
al  159,  163,  384.  Anche  nelle  prescrizioni  annuali,  e  più  ancora  in 
quelle  di  lungo  tempo,  non  pare  che  si  abbia  a  seguire  altra  norma 
se  non  quella  del  presente  paragrafo,  trattandosi  sempre  di  termine 
fissato  dalla  legge,  come  si  darà  a  suo  luogo,  e  precisamente  nel 
§  1465,  f  ove  però  si  riferirà  una  decisione  della  Corte  suprema 
in  senso  contrario,  f 

3.  Ma  peV  calcolare  Tetà  delle  persone  e  per  gli  effetti  civili  che 
ne  derivano,  si  deve  stare  al  Calendario  gregoriano,  sia  perchè 
quando  fii  affidata  ai  parrochi  la  celebrazione  dei  matrimoni  anche 
per  gli  effetti  civili  colla  notificazione  governativa  19  dicembre 
1815  non  fu  loro  data  altra  norma  per  stabilire  Tetà  della  relativa 
capacità,  sia  perchè  l'uso  di  calcolare  Tetà  secondo  il  Calendario 
gregoriano  è  stato  generalmente  adottato  da  tutte  le  magistrature 
per  gli  oggetti  di  volontaria  giurisdizione. 

4.  Per  la  scadenza  delle  cambiali,  a  dettame  dairarticolo  132  del 
Codice  di  commercio,  si  osserva  il  Calendario  gregoriano.  E  a  ciò 
si  conforma  il  §  2  deirarticolo  32  della  legge  generale  di  cambio 
del  25  gennajo  1850. 

5.  f  Dalla  risoluzione  sovrana  del  7  settembre  1847  riferita  al 
§  1368,  e  precisamente  dairesempio  in  quella  recato,  emerge  che  f 
per  la  rinovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  si  deve  parimenti  at- 
tendere il  Calendario  gregoriano,  escludendo  dal  termine  il  giorno 
deiriscrizione,  e  così  è  stalo  deciso  dal  Supremo  Senato  di  Giustizia 
nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  dello  Zini,  tom.  XXV, 
foglio  100.  Nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  di  Vene- 
zia, anno  IV,  £asc.  4  e  5,  pag.  80,  è  stato  dal  medesimo  Senato  de- 
ciso che  debbono  essere  regolati  dal  Calendario  gregoriano  ^nche 
i  6  mesi  accordati  dal  §  2  della  patente  17  giu^o  1837  per  la  dis- 
detta della  affittanza  dei  fondi  rustici.  Anche  i  termini  oelle  leggi 
penali  si  calcolano  secondo  Tanno  del  Calendario  a  tenore  dell* ari.  8 
della  sovrana  patente  27  maggio  1852. 
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1.  Il*g;ìorno  decorre  da  una  mezza  notte  airaltra.  Leg.  YIII,  Bde 
feriti  et  dilatiotiibus.  —  More  romano  dies  inedia  nocte  incipit,  et 
sequeMis  noctis  media  parte  finitur. 

8.  È  anche  da  ritenersi  che  il  giorno  in  cui  s'incontra  Tobbliga- 
zinne  non  va  computato  nel  numero  dei  giorni  entro  i  quali  deve 
essere  adempiuta,  giusta  la  regola  dies  a  quo,  non  computatur 
in  termino.  Vedasi  I  Antonel,  De  tempori  legali,  lib.  IV,  cap.  i, 
n.^  1  e  seg. 


Se  non  fu  stabilito  un  certo  tempo  all'esecuzione  del  contratto, 
questa  può  chiedersi  subito,  vale  a  dire  senz' alcuna  dilazione  che 
non  sia  necessaria.  Se  la  persona  obbUgata  ha  riservilo  a  suo  ar- 
bitrio il  tempo  deU^esecuztùne,  o  si  deve  aspettare  la  morte  di  essa 
ed  attenersi  agU  eredi,  oppure,  se  trattisi  di  una  obbligazione  mè- 
ramente personale  che  non  passa  agli  ersdi,  si  deve  procurare  che 
il  tempo  per  V adempimento  del  contratto  venga  stabiÙo  dal  giudice 
secondo  Vequità.  Questa  seconda  disposizione  ha  luogo  altresì  nel 
caso  che  la  persona  obbligata  abbia  promesso  di  eseguire  il  con- 
tratto tostocM  gU  fosse  possibile  o  fattibile.  Del  resto  sono  qui  pure 
applicabili  rispetto  al  tempo  le  regole  precedentemente  stabilite  ri- 
guardo alle  condizioni  di  tempo  aggiunte  agli  atti  di  ultima  volontà 
(§§  704-706). 

1.  Ailorquando  Tobbligo  è  assunto  per  una  causa  correspettiva, 
ma  ne  è  differito  Tadempimento  fino  al  verificarsi  di  una  data  even- 
tualità, a  cagione  di  esempio  al  tempo  in  cui  si  acquisti  una  ere- 
dità sperata,  se  poscia  avviene  che  quella  eredità  si  devolva  ad 
altri,  non  per  questo  T obbligo  viene  meno.  Bensì  rimane  tuttavia 
incerto  il  tempo  della  scadenza,  e,  per  analogia  di  quanto  qui  si 
dispone,  sembra  che  il  termine  dovrebbe  essere  stabilito  dal  giu- 
dice secondo  Tequità. 

2.  Nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  6  febbrajo 
1855,  n.^  16,  venne  deciso  che  morendo  quegli  che  ha  promesso  di 
pagare  tosto  che  gli  fosse  possibile  o  fattìbile,  si  possa  agire  con- 
tro r erede  perche  paghi  entro  11  giorni,  senza  che  possa  essere 
stabilito  dal  giudice  un  termine  più  lungo  secondo  Teauità,  essen- 
dosi ritenuto  che  il  terzo  periodo  si  riferisca  al  caso  cne  il  credi- 
tore abbia  spiegata  la  sua  pretesa  durante  la  vita  del  debitore,  non 
aupponendosi  che  il  riguardo  di  benevolenza  del  creditore  si  estenda 
oltre  la  vita  dell'obbligato.  Tal  decisione  è  razionale,  sebbene  sia 
suffragata  più  dallo  spirito  che  dalla  lettera  della  legge,  f  Su  di' 
ciò  peraltro  sono  divergenti  le  opinioni  dei  cementatori,  come  può 
vedersi  nello  Stubenrauch  (lem.  IH,  pag.  81,  n.®  3),  il  quale  è  di 
parerp  che  il  debito  passa  negli  eredi  cum  sua  causa,  e  che  questi 
abbiano  il  diritto  di  far  fissare  dal  giudice  il  tempo  dell'adempi- 
mento, f 


Se  il  luogo  in  cui  il  contratto  debV essere  eseguito  non  può  de- 
vensioncy  né  dalla  natura  o  dal  fine  delV affare, 


terminarsi  dalla  convenzione 
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gVimmobiU  si  cùmegnano  nel  luogo  in  cui  souo  situati,  le  cose 
mobili  nel  luogo  in  cui  è  stata  fatta  la  promessa.  Bispetto  aUa  mi- 
sur  a,  al  veso  ed  alle  specie  del  danaio,  si  ha  riguardo  al  luogo 
detta  tradizione. 

1.  Si  veda  il  §  1420  e  il  S  987  colla  relativa  nota. 

2.  Quando  però  il  luogo  deiresecuzione  è  conosciuto,  ne  discoide 
la  presunzione  che  ivi  sia  stato  concluso  il  contratto.  Leg.  XXI,  fide 
obligat.  et  act.  —  Contraxisse  unusquisque  in  eo  loco  intelUgitury 
in  quo  ut  solverete  se  obUgamt. 

Se  la  promessa  può  essere  eseauita  in  pia  modi,  la  scelta  ap^ 
partiene  alla  persona  obbligata,  ta  quale  però,  fatta  una  volta  la 
scella,  non  può  per  sé  sola  recedere  dalla  medesima. 

Quando  in  un  contratto  fu  espressamente  riservata  la  scelta,  e 
questa  si  rende  vana  per  essere  accidentalmente  perita  una  o  più 
cose  fra  le  quali  doveea  farsi,  la  parte  cui  competeva  la  scelta 
non  e  più  obbligata  (d  contratto.  Che  se  la  parte  obbligata  è  in 
colpa,  sarà  responsabile  di  aver  reso  vano  il  diritto  di  scelta  verso 
rattra  cui  competeva. 


4  Caparra;  Ciò  chc  nella  conclusionc  del  contratto  si  dà  anticipatamente, 
deve,  eccettuato  il  caso  di  un  patto  speciale,  considerarsi  soltatUo 
come  un  contrassegno  detto  stabilito  contratto,  o  come  una  cauzione 
del  futuro  adempimento  di  essa,  e  si  chiama  caparra.  Se  per  la 
colpa  di  una  dette  parti  non  si  dà  adempimento  al  conircUto,  la 
parte  che  non  vi  ha  colpa  può  ritenersi  la  caparra  ricevuta,  o 
domandare  il  doppio  di  quella  che  ha  data.  E  non  essendo  contenta 
di  ciò,  può  pretendere  V  adempimento  detta  convenzione,  e  se  que- 
sto non  sia  possibile  rindennizzazione. 

1.  f  Ciò  che  è  stato  anticipalo  può  servire  di  contrassegno  sol- 
tanto quando  non  v'è  scrittura.  Quando  questa  esiste  non  vi  sono 
termini  abili  per  ammettere  un  semplice  indizio;  ed  allora  quello 
che  è  stalo  dato  anticipatamente  serve  di  cauzione,  f 

2.  Perchè  la  caparra  possa  essere  ritenuta  anche  per  un  sem- 
plice ritardo  airadempìmento,  fa  d*uopo  che  ciò  sia  stato  convenuto, 
poiché  allora  soltanto  si  ha  una  clausola  equivalente  alla  pena  con- 
venzionale, giusta  il  §  1336.  Altrimenti  può  essere  secondo  le  cir- 
costanze accordata  una  congrua  dilazione  airadempimento,  e  senza 
sentenza  di  giudice  non  procede  la  ritenzione  della  caparra. 

3.  Un  decreto  aulico  del  12  agosto  1825  dichiara  che  per  trat- 
tenere la  caparra,  o  chiederne  il  doppio  non  è  necessario  di  pro- 
vare che  r  inadempimento  del  contratto  abbia  recato  alcun  ^anno. 

4.  Se  poi  il  contratto  non  si  può  adempire  per  un  caso  fortuito, 
senza  coipa  di  alcuna  delle  parti,  in  allora  la  caparra  deve  resti- 
tuirsi, e  lo  stesso  è  da  dirsi  quando  entrambi  i  contraenti  sono  in 
colpa. 

5.  Se  la  parte  non  è  contenta  della  doppia  caparra,  essa  ha  di- 
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ritto  al  compenso,  come  significa  la  voce  tedesca  usata  nel  testo 
originale,  Ersatz.  Questa  voce  è  generica,  ed  a  seconda  dei  casi, 
giusta  il  S  1324,  il  compenso  può  consistere  nel  pieno  soddisfaci- 
mento volle  genugthuung  o  nella  indennizzazione  schadloshaUung. 
Dalla  traduzione  emergerebbe  che  questa  sola  fosse  dovuta,  ma  è 
un  errore.  Se  uno  dei  contraenti  ha  agito  con  dolo,  e  con  grave 
negligenza  è  tenuto  al  pieno  soddisfacimento.  Nella  compera  e  ven- 
dita questo  è  dovuto  in  ogni  caso  di  non  seguita  consegna,  in  virtii 
dei  il  1066  e  1047. 


Se  nel  contratto  si  determina  una  certa  santità  che  l'una  o  Ta/- .  s.  Pena 
tra  delle  parti  si  obbliga  di  dare  nel  caso  che  volesse  frma  del-^  "*^**"' 
r adempimento  ritirarsi  dal  contratto,  il  contratto  dicest  conchiuso 
verso  pena  di  recesso.  In  questo  caso  o  si  deve  eseguire  il  contratto^ 
0  si  deve  soddisfare  la  pena.  Chi  ha  eseauito  anche  in  parte  sol- 
tanto il  contratto,  o  chi  ha  accettualo  ciò  die  l'altro  contraente  diede 
in  adempimento  sebben  parziale  del  medesimo,  non  può  pHt  riti- 
rarsi, nemmeno  col  prestare  la  pena. 

1.  Per  stretta  analogia  di  questo  caso  a  quello  del  §  1336  si  do- 
vrebbe decidere  che,  allorquando  la  pena  di  recesso  jfosse  esorbi- 
tante, il  giudice  sentite,  ove  occorresse,  persone  aperte,  dovesse, 
ad  istanza  della  parte  lesa,  moderarla.  Le  due  disposizioni  di  que- 
sto e  del  §  1336  si  riportano  in  sostanza  ad  una  medesima  intenr 
zione  dei  contraenti.  Nel  §  909  si  contempla  il  caso  che  una  delle 
parti  siasi  riservata  la  facoltà  di  non  adempire  il  contratto  dando 
una  certa  quantità  di  denaro,  o  di  altra  cosa.  Nel  §  1336  si  con- 
templa il  caso  che  siasi  stipulato  il  patto  che  mancando  una  delle 
parti  airadempimento  del  contratto,  sia  prestata  in  luogo  della  ri- 
parazione del  danno  una  determinata  quantità  di  denaro  o  d'altra 
cosa.  L'intenzione  è  sempre  quella  di  potersi  sotlrare  alla  esecuzione 
del  contratto  senza  esporsi  a  conseguenze  illimitate  di  risarcimento. 
Se  la  legge  vuole  che  sia  moderabile  in  un  caso  la  promessa  stra- 
bocchevole, non  v'è  ragione  per  cui  noi  debba  volere  neiraltro, 
quantunque  non  lo  abbia  espresso,  mentre  in  generale  non  rispetta 
tutte  le  convenzioni  che  escono  da  ogni  confine  dì  equità,  ma  am- 
mette il  rimedio  della  lesione' (§  934). 

§•10. 

Se,  essendosi  data  la  caparra,  sia  stala  anche  convenuta  la  fa-- 
colta  di  recedere  dalla  convenzione  senza  stabilire  una  pena  sfe^ 
ciale,  la  caparra  tien  luogo  di  questa.  Perciò  nel  caso  in  cui  si 
receda  dal  contratto,  quegli  che  ha  dato  la  caparra ^  la  perde; 
chi  rha  ricevuta,  restituisce  il  doppio. 

1.  Sebbene  sembri  una  contraddizione  che  allorché  è  data  una 
caparra  si  stipuli  anche  una  pena  di  recesso,  poiché  la  caparra  ha 
lo  scx)po  d'assicurare  l'esecuzione  del  eontratto,  e  la  pena  ai  recesso 
ha  lo  scopo  dì  poterlo  sciogliere,  tuttavia  può  accludere  che  si  dia 
l'una  e  si  stipuli  anche  l'altra.  In  tal  caso  sembra  che  le  parti  ab- 
biano avuto  rintenzione  di  derogare  alla  legge  intorno  alla  misura 
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della  pena  da  soffi'irsi  per  rinadempimento;  e  quando  prima  che  sia 

Siunto  il  tempo  deiresecuzione,  uno  de*contraenti  voglia  recedere 
al  contratto,  pare  che  si  possa  sollevare  da  ogni  piìi  grave  conse- 
Kenza,  prestando  la  pena  convenuta,  cosicché  possa  anche  ripetere 
ccedenza  se  la  caparra  data  fosse  maggiore. 

§  »*4 

Anche  quegli  che  non  per  mero  caso,  ma  per  tua  colpa  mene 
impedito  ai  dar  adempimento  al  conlrattOy  deve  soddisfare  la  pena. 

1.  La  disposizione  di  questo  paragrafo  è  estensiva  nel  senso  che 
si  deve  soddisfare  la  pena  non  solo  per  il  pentimento,  ma  anche 
quando  taluno  viene  ad  essere  impeaito  di  eseguire  il  contratto  da 
un  accidente  occasionato  da  sua  colpa;  essendo  già  per  so  stesso 
manifesto  che  quando  V  accidente  è  fortuito  non  si  deve  prestar 
nulla. 

§  «t». 
6.  obbu-  Qualche  voUa  il  creditore  può,  oltre  il  debito  principale,  do- 
^rìt^'mandare  dal  suo  debitore  anche  le  prestazioni  accessorie.  Queste 
consistono  nelle  accessioni  e  nei  frutti  della  cosa  principale  ;  ne- 
gl'interessi  o  convenuti,  o  da  pagarsi  per  la  mora  del  debitore; 
0  nel  risarcimento  del  danno  cagionato,  o  di  quanto  importa  al 
creditore  di  non  essersi  debitamente  adempita  r obbligazione;  fi- 
nalmente nell'importo  che  una  delle  parti  si  fosse  per  questo  caso 
stipulato. 

1.  Non  è  spiegato  chiaramente  in  alcuna  parte  del  Codice  che 
sia  limitata  la  convenzione  degli  interessi  in  tutti  i  contralti  come 
nel  mutuo.  Il  §  994  s'intendeva  che  per  la  sua  collocazione  fosse 
relativo  al  mutuo  soltanto.  Il  §1333,  combinato  col  §  995,  si  rife- 
risce soltanto  agli  interessi  per  il  caso  di  mora.  Perciò  si  sarebbe 
potuto  sostenere  che  fosse  lecita  la  stipulazione  di  un  interesse  ec- 
cedente i  limiti  posti  nel  ^  994  in  contralti  diversi  dal  mutuo,  e 
massimamente  in  ana  vendita,  nella  quale  fosse  posto  un  termine 
al  pagamento  del  prezzo  e  nella  quale  il  compratore  percepisse  un 
pingue  emolumento  di  frutti,  come  era  ammesso  ancne  dai  pram- 
matici. Galli,  De  fructibus,  disput.  22,  art.  3,  n.""  8.  Tuttavia  una 
pratica  di  equità  aveva  fatto  ricevere  la  massima,  che  a  <iualunque 
contratto  si  applichi  la  misura  degli  interessi  stabilita  nel  mutuo; 
la  qual  massima  è  in  tal  qual  modo  consentanea  a  ciò  che  decideva 
la  legge  XIX,  ff  de  periculo  et  comodo  rei  venditce.  Ciò  è  stato  an- 
cor meglio  chiarito  colla  notiflcazione  governativa  14  maggio  1847, 
che  si  riferirà  al  §  ^94. 

8.  In  quanto  al  dovere  del  giudice  di  moderare  la  pena  conven- 
zionale, si  veda  il  §  1336. 

§•18. 

In  quanto  con  un  diritto  reale  sia  congiunto  anche  il  diritto 
sull'accessione  o  su'  frutti,  fu  determinato  nel  capo  primo  e  auarto 
della  seconda  parte.  Chi  ha  un  diritto  meramente  personale  non 
tfuò  per  questo  pretendere  anche  prestazioni  accessorie.  In  quanto 
il  creditore  vi  oòfria  diritto,  deve  desumersi  in  parte  dalla  specie  e 
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daUe  particolari  deferminaiioni  dei  contratti,  ed  in  parte  dal  capi- 
tolo in  cui  si  tratta  del  diritto  dindennizzazioneedi  soddiifadmento. 

1.  Vedansi  i  §§  291  al  297, 329, 330, 335;  338, 401, 405  al  420, 
457,  686,  824. 

§»14. 

Le  regole  generali  esposte  nella  prima  parte  (§  6)  suWinterpre-  ^«soie 
tazione  aeUe  leggi  sono  applicabili  anche  ai  contratta.  Deve  in  tspe-^ÙSoM 
eie  un  contratto  dubbio  interpretarsi  in  modo  che  noninvolva  c(m-f^^J  ^^' 
traddizione  ed  abbia  effetto. 

1.  Le  più  certe  e  pratiche  regole  d'interpretazione  nei  contratti 
oltre  quelle  espresse  in  questo  e  nel  seguente  paragrafo,  sono: 
1.^  che  nel  dubbio  si  deve  piuttosto  aver  riguardo  alla  volontà  dei 
contraenti  che  alle  parole  da  loro  usate,  leg.  CCXIX,  ff  de  verbor. 
significat,  —  In  conventionibus  corUrahentivm  vobtntatem  potius 

Ìuam  verba  spectari  placuit;  2.^  che  quando  il  senso  è  amfiDio  si 
ève  accogliere  anello  che  è  più  opportuno  per  dar  compimento  al 
contratto,  leg.  VII,  ti  de  contrahena,  empU  ;  leg.  LXVII,  ff  de  reguUs 
juris  — Quoties  idem  sermo  duas  sententias  essprimit,  eapotissimum 
jaccipiatur,  quce  rei  gerendce  aptior  est;  3.®  che  nelle  stipulazioni 
oscure  si  deve  aver  riguardo  a  ciò  che  è  piii  verisimile  e  più  usi- 
tato,  leg.  CXIV,  ff  de  reauUs  juris  —  In  obscuris  inspici  solet  quod 
terisimilius  est,  aut  quoaplerumque  fieri  solet;  V  eoe  si  deve  aver 
riguardo  agli  usi  del  paese  in  cui  si  fece  il  contratto,  leg.  XXXIV, 
ff  de  reguUs  juris  —  Aut  si  non  appareat  quod  actum  est,  erit 
conseqvens,  ut  id  sequamur,  quod  m  regione,  in  qua  actum  est, 
frequenlùtur  ;  5.^  che  si  hanno  da  schivare  le  soverchie  assottiglia- 
lure  —■  Ne  propter  nimiam  sublilitatem  verborum,  latitudo  volun- 
iatis  contrahenttum,  impediatur,  legge  unica  in  fine  —  God.  ut  actUh 
nes,  eie.  etc.;  6.^  che  se  due  originali  scritture  stanno  in  contrad- 
dizione fra  loro,  il  patto  relativo  si  ha  per  non  scritto,  leg.  XIV, 
Cod.  de  fide  instrumentor  ;  7.**  che  sìa  ottima  regola  il  volgere  Tat- 
tenzione  airorìgine  e  alla  causa  del  contralto,  anziché  alle  acciden- 
talità sopravvenienti,  leg.  YIII,  in  princip.,  ff  mandati —  Uniuscu- 
jusaue  enim  contraclus  vaitium  spectanaum  et  causam,  legge  HI; 
Coti,  ad  Senatus  consult,  Maceaon.  '-^  Origo  enim  eotius  obligor 
tionis,  quam  titulus  actionis  considerandus  est;  —  8.®  che  non  si 
debba  mai  ritorcere  a  danno  di  chicchessia,  quello  che  apparisce 
essere  slato  introdotto  a  suo  favore,  leg.  XIX,  in  $ne,  Cod.  de  fide 
instrumentor.  —  Cum  hoc  quod  prò  quibusdam  introductum  est  in- 
(erre  eis  jacturam  minime  r ottoni  cmveniat  cequitatis,  legge  III, 
§  5,  in  fine,  ff  de  carbon  edict.;  9.^  che  nelle  convenzioni  quando 
devono  eseguirsi  per  un  lungo  tratto  successivo,  si  sottintende  la 
condizione  che  le  cose  rimangano  nello  stesso  stato,  leg.  XXXVIII, 
ff.  de  solutionib.  —  Tacite  enim  inesse  hwc  conventio  st^ulationt 
videtur  si  in  eadem  causa  maneat. 

Nei  contratti  unilaterali  si  suppone  in  dubbio  che  la  persona 
obbligata  abbia  voluto  incaricarsi  piuttosto  del  peso  minore  che  del 
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maggiore.  Nei  biUUernti  le  espressioni  ambigue  s'interpretano  con- 
tro di  quello  che  ne  fece  uso  (§  689). 

1.  Nelle  scritture  dèi  contratti  bilalerali,  e  pia  ancora  nei  rda- 
tivi  alti  notarili,  non  sarebbe  facile  a  scemerò  quale  dei  contraenti 
abbia  fatto  uso  di  una  data  espressione.  Stando  alla  lettera  della 
legge  si  dovrebbe  ritenere  che  ciascuno  fosse  autore  della  formola 
osata  per  la  sua  promessa,  e  che  quindi  ognuno  dei  contraenti 
soggiacesse  air  interpretazione  meno  proficua  del  palio  ambiguo 
con  cui  si  è  obbligato.  E  sarebbe  malagevole  il  condursi  ad  una 
conclusione  diversa,  quantunque  sembrasse  che  anche  Faccettante 
acconsentendo  alla  promessa  ambigua  si  fosse  pregiudicato. 

§»!« 

Se  per  apparenza  soltanto  si  fa  una  convenzione  d'una  certa 
specie,  questa  si  regola  dietro  quelle  prescrizioni  di  legge,  a  nor- 
modelle  quali  dovrebbe  giudicarsi  considerata  la  vera  natura  del- 
Vaffare. 

1.  Si  vedano  anche  §§  777,  869,  875,  953,  1071  e  1430. 

8.  f  Per  defraudare  i  terzi  può  accadere  che  si  finga  un  con- 
tratto del  tutto  insussistente,  o  che  il  si  conformi  sotto  un  aspetto 
diverso  dal  vero.  Nel  orimo  caso  manca  il  consenso,  e  la  nullità  si 
desume  dei  §§  861  e  8o9.  Nel  secondo  caso  si  applica  questo  §  916.f 

3.  La  materia  dei  contralti  simulati  è  mollo  ampia,  ma  è  tutta 
congetturale,  e  versa  tutta  quanta  sulle  risultanze  dei  fatti,  ai  quali 
si  è  voluto  dare  un  aspello  diverso  dal  vero  per  defruadare  il  con- 
traente 0  i  terzi,  0  la  legge.  Perciò  il  legislatore  si  è  saggiamente 
astenuto  dal  dare  alcuna  applicazione  al  principio  astratto  qui  sta* 
bililo.  Ed  anche  il  diritto  romano,  si  esteso  nella  decisione  dei  casi 
speciali,  è  assai  parco  in  questo  argomento,  poiché  le  cinque  leggi 
cne  compongono  il  titolo  del  God.  plus  valere  quod  agitur,  quam 
quod  simulate  concipitur,  non  contengono  che  la  ripetizione  della 
massima  stabilita  nella  prima  legger  In  contractibus  rei  veritaspo- 
tius,  auam  scriptura  perspici  debet, 

4.  Le  specie  più  praticale  e  pih  riprovate  di  simulazione  sono 
gli  assegni  che  si  fanno  alle  modi  in  procinto  di  fallimento  per 
supposti  crediti,  o  per  crediti  veri,  dando  in  paga  stabili  o  mobili 
a  prezzi  notabilmente  inferiori  al  vero;  le  vendile  con  patto  di  ri- 
compera, e  contemporanea  affittanza  per  palliare  un  interesse  oltre 
i  limiti  posti  dalla  legge;  ei  contratti  di  vitalizio  trai  genitori  che 
hanno  pih  del  bisogno,  ed  alcuno  dei  figli  per  defraudare  gli  altri 
della  loro  legittima,  f  In  tali  casi  la  prova  può  essere  congettu* 
rate,  come  dà  si  manifesta  da  sé  per  la  natura  della  controver- 
sia, e  come  ha  ammesso  la  corte  suprema  con  decisione  82  apri- 
le 1858,  n.'  7701,  riferita  neUa  Gazzetta  dei  tribunali  deiril  apri- 
le 1856.  n.'  45  e  46.  f 

5.  Quando  il  contralto  può  sostenersi  entro  certi  limiti  deve  es- 
sere ridotto  a  ciò  che  può  avere  legale  consistenza.  Ha  quando  è 
in  tutto  contrario  alla  legge  deve  essere  per  logica  necessità  di- 
chiarato inefficace.  Si  hanno  sudi  ciò  alcuni  giudicati  supremi  che 


Digitized  by 


Google 


DUGOmiUTTI  IN  6KNEIE  |31 

sono  diflbrmi.  In  alcuni  di  essi  si  ò  ritenuto  clie  ii  vitalizio  del  pa- 
dre con  alcuno  dei  figli  a  danno  della  legittima  degli  altri  sia  in 
tutto  nullo.  In  alcuni  altri  si  è  ritenuto  che  non  si  possa  doman- 
dare che  la  ridttziond  della  donazione  palliata  che  contiene.  Giusta 
la  teorica  di  Baldo  nella  le^e  IVI;  ff  de  jure  patroncUu  —  AUe- 
natia  facta  ia  fraudem  legts  ip$o  jure  non  vàlet;  lo  che  potrebbe 
applicarsi  al  caso»  perchè  si  tratta  di  defraudare  la  legge  della  le- 
gittima^ Tuttavia  nei  casi  riferiti  neHa  Giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  voi.  I,  fol.  176  e  fol.  272,  si  è  ritenuto  dal  Senato  supremo 
di  Giustizia  che  non  proceda  altra  azione  che  ouella  della  riduci- 
bilità del  simulato  vitalizio,  considerandolo  nella  sua  essenza  di 
palliata  donazione,  f  Ed  in  questo  senso  venne  proferita  la  deci- 
sione suprema  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  3  aprile  1856, 
n.«  40,-42.  t 

6.  É  peraltro  da  avvertirsi  die  non  sarebbe  da  ascoltarsi  chi  vo- 
lesse far  annullare  un  contratto  allegando  di  averlo  concluso  per 
defraudare  un  terzo,  perchò  vorrebbe  cosi  giovarsi  della  propria 
turpitudine.  Si  veda  la.  legge  IV,  Cod.  de  revoeandù  donat. 

7.  f  La  simulazione  nuoce  nei  suoi  effetti  anche  ai  terzi,  che  dal 
contratto  simulato  volessero  dedurre  (fualche  diritto.  Decisione  su- 
prema riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  4  ottobre  1855, 
n.»  124.  t 

In  qual  modo  si  estinguano  le  obbligazioni  che  nascono  dai  conn 
tratti,  sarà  determinato  in  particolare  ne'  luoghi  ove  si  tratta  del 
rispettivo  contratto  ed  in  generale  nel  capitolo  dei  modi  di  estin- 
guere le  obbUgationù 

§  tttS. 

Tutti  i  diritti  e  gli  obblighi  che  nascono  dai  conkattiy  passano^^^^ 
agli  eredi  dei  contraenti^  a  meno  che  non  siano  fondati  umcamente^T^itti.  ^^ 
nelle  rehaionie  quaUtà  personaU,  o  ameno  che  gli  eredi  non  siano 
dallo  stesso  contratto  o  dalla  legge  eccettuati.  La  promessa  non 
ancora  accettatay  quando  muoja  anche  una  sola  delle  parti  durante 
il  tempo  di  deliberare,  non  passa  agli  eredi  (§  861). 

1.  Per  massima  generale  ognuno  è  tenuto  a  rispettare  il  fallo 
di  quello  da  cui  ripete  un  emolumento  quando  sia  relativo  alla  cosa 
acquistata,  leg.  GÌLIX,  Sde  reguUsjuris  —  Ex  qua  persona  quis 
lucrum  capitj  ejus  factum  prmtare  debet^  leg.  XIV,  ff  Cod.  de  rei 
Widicatione. 

2.  Si  vedano  anche  i  §§  529, 955, 1022, 1070, 1071  e  1074, 1162, 
1163,  1206-1209. 

Se  una  delle  parti  omette  interamente  di  adempiere  il  con- 
tratto^ non  l'adempie  nel  tempo,  nel  luogo  e  nel  modo  convenuto, 
l'altra  parte,  eccettuati  i  cast  determinati  daUa  legge  o  di  una  ri- 
serva espressa,  non  ha  il  diritto  di  chiedere  lo  scioglimento  del 
contratto,  ma  soltanto  V esatto  adempimento  di  esso  e  Vindenniz-- 
zazione. 
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1.  Si  vedano  varie  eccezioni  nei  §§  978, 1052, 1117, 1118, 1153, 
1154,  1166,  1210,  1264. 

2.  t  La  riserva  può  risaltare  tacitamente  dairindole  dell'affare, 
per  esempio,  se  taluno  avesse  comperato  delle  merci  da  vendere 
m  una  fiera,  e  si  volessero  a  lui  consegnare  dopo  che  fosse  finita. 
Stubenrauch,  tom.  Ili,  pa^.  97,  n.®  2.  f 

3. 1 11  venditore  di  una  merce  soggetta  a  deperìmaito  potrebbe, 
dopo  averne  fatto  T  offerta  reale  al  compratore,  e  dietro  il  di  lui 
rinulo,  venderla  per  di  lui  conto  per  mezzo  di  pubblico  sensale, 
e  chiedere  poscia  da  lui  il  prezzo  convenuto,  meno  il  ricavo  netto 
della  merce.  Questo  arbitrio  discenderebbe  dal  principio  certissimo 
di  giustizia  che  nessuno  abbia  a  soffrire  le  conseguenze  dairaltrui 
mancanza  di  fede  e  dalla  impossibilità  di  allontanare  in  altra  guisa 
il  proprio  danno,  f 

§»»o. 

Nwi  possono  le  parti  neppure  di  muim  consenso  recedere  da 
un  contratto  già  pienamente  eseguito,  ma  debbono  fame  un  nuovo, 
che  sarà  considerato  come  un  secondo  affare. 

1.  Per  la  natura  stessa  delle  cose,  quando  un  contralto  è  già 
pienamente  eseguito,  occorre  un  nuovo  atto  per  trasferire  la  cosa 
0  il  diritto  a  dii  se  n'era  legalmente  spogliato. 

§»•!. 
ueicrmi     Ncl  coutrotto  oncroso  servono  di  corresffeUivo  o  le  cose  alle  cose 
ne^u°'%eìo  t  fatti  {comprcsc  in  questi  anche  le  omissioni)  ai  fatti;  o  final- 
^^^^'^.mente  le  cose  ai  fatti,  e  i  fatti  alle  cose  (§  864). 
nerosi.        1.  Gonsogue  da  questo  e  dal  ricordato  §  864  che 41  correspetlivo  è 
un  estremo  essenziale  del  conlrallo  bilatei;ale  e  oneroso,  per  cui  una 
promessa  falla  senza  correspetlivo  e  quindi  senza  causa,  non  può 
consid0rarsi  come  contratto,  e  non  è  olièligatoria,  a  meno  che  non 
sia  una  donazione  che  non  si  comprende  fra  i  contratti  onerosi,  come 
non  vi  si  comprendono  il  mandalo,  il  comodato,  il  deposito  e  simili. 
La  fidejussione  non  è  propriamente  un  conlrallo,  ma  un  modo  di  as- 
sicurare le  obblifi^azioni,  ed  anch'essa  sussiste  senza  correspettività. 

2.  In  quanto  alla  rinunzia  si  veda  la  nota  al  §  551. 

8  SS». 
Eriiione    Se  alcuno  trasferisse  in  auri  una  cosa  a  titolo  oneroso,  deve 
n.^^^^'garantire  che  essa  abbia  le  qualità  espressamente  pattuite,  oche 
a  ordinario  si  suppongono ,  e  che  presti  quelf utile  ed  uso  che  è 
consentaneo  alla  natura  deiraffare  o  alla  fatta  convenzione. 

1.  f  Anche  nelle  donazioni  si  può  incontrare  una  rispensabilità, 
giusta  il  §  945.  f 

2.  f  Opina  Slubenrauch  (toro.  Ili,  pag.  99,  n.®  2)  che  la  dote 
<§  1220),  raccasamento  (§  1231),  le  divisioni  (§  841),  il  dato  in 
paga  (§  1414),  non  cadano  sotto  la  disposizione  di  questo  §  922, 
perche  vi  manca  l'essenziale  distintivo  carattere  della  contro-pre* 
stazione.  Ma  in  tutti  gli  antecedenti  casi  il  concedente  ottiene  la 
liberazione  dell'obbligo  cui  andava  soggetto:  e  il  dato  in  paga  se- 
gnatamente è  qualificato  nel  §  1414  come  oneroso.  Sicché  non  pare 
che  l'opinione  di  Slubenrauch  sia  da  seguirsi,  f 
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3.  V'è  chi  opina  che  la  parola  comi  ^ada  qui  presa  in  idtretlo 
senso,  e  che  in  quanto  ai  diritU  non  vi  s'intendano  compresi,  avendo 
la  loro  legislazione  a  parte  dei  §§  1397, 1398  e  1399.  Peraltro  sem- 
bra evidente  Tinlenzione  del  legislatore  di  porre  in  questo  luoffo 
le  basi  del  diritto  di  garanzia  per  ogni  sorta  di  contratto,  lo  che 
non  toglie  che  in  alcune  particolari  specie  siano  date  apposite  norme 
come  ai  §§  1153, 1277  e  ai  surriferiti  §§  1397-139Ì).  f  A  tal  pa- 
rere si  conforma  Stubenrauch,  tom.  HI,  pag.  99,  n.^  3.  f 

4.  Quantunque  il  Codice  al  §  1380  qualifichi  la  transazione  come 
una  novazione,  tuttavia  essa  non  trasferisce  dominio,  quando  non 
si  fa  altro  che  rilasciare  ad  una  delle  parti  tutto  o  parie  di  ciò 
che  già  aveva.  Legge  XXXIII,  God.  de  trmsacL  Voet,  ad  Pan-- 
decLj  lib.  XXI,  tit.  z,  n.®  10.  E  auindi  non  si  fa  luogo  a  prestare  la 
garanzia  per  l'evizione  a  meno  cne  la  transazione  non  confermasse 
0  convalidasse  una  vendita' fatta  mediante  consegnimentadi  prezzo  : 
nel  qual  caso  non  sarebbe  che  un  perfezionamento  di  quella. 

5.  Se  taluno  avesse  comperato  un  fondo  e  vi  avesse  eretto  una 
fabbrica  e  poscia  venisse  minacciato  di  evizione  per  una  ipoteca 
iscritta  a  carico  del  suo  datore,  si  ricerca  se  abbia  diritto  di  vo- 
lere che  questi  paghi  al  molestante  la  somma  da  lui  chiesta,  an- 
corché sia  di  gran  lunga  superiore  al  prezzo  di  acquisto.  Quando 
il  venditore  sia  stato  di  buona  fede,  ignorando  egli  pure  Y  iscri- 
zione, non  pare  chedebb^  soggiacere  ad  altra  conseguenza  che  a 
quella  naturale  deirevìzione,  cioè  alla  restituzione  del  prezzo  e  alla 
rifusione  del  quanti  interest  per  il  mancato  vantaggio  del  contratto. 
Ma  in  quanto  airedificante  o  al  migliorante  egli  deve  far  valere  il 
titolo  dei  miglioramenti  a  confronto  deirevincénte,  e  deve  sostenere 
la  parte  di  rischio  in  cui  è  incorso.  Legge  XXXVIII,  Sde  hteredita- 
tii  petitione;  legge  XLYIU,  Bde  rei  vindicatime  ;  legge  XLV,  ffde 
ùct.  empii  et  verniti.  Mangil,  De  evictìmibus,  qusest.  40,  n.^  23  e  24. 

6.  Del  resto,  quantunque  in  astratto  il  venditore  abbia  l'obbligo 
di  difendere  il  compratore  nel  suo  possesso,  non  ne  discende  per 
altro  l'assurda  conseguenza,  che  abbia  sempre  a  tacitare  il  credi- 
tore ipotecario  che  molestasse  il  compratore,  ancorché  si  trattasse 
di  somma  a  parecchi  doppi  eccedente  il  prezzo  conseguito.  In  tal 
oaso  il  compratore,  che  e  pur  esso  in  colpa  per  non  aver  visitalo 
i  pubblici  registri,  deve  adattarsi  a  rilasciare  il  fondo  perchè  sia 
veduto  all'asla  per  ricevere  Ift  restituzione  del  prezzo,  e  la  rifu- 
sione AeìYid  quoa  interest,  e  se  facesse  altrimenti  agirebbe  a  suo 
rischio  e  pericolo.  E  non  valerebbe  che  si  allegassero  in  contrario 
le  leggi  LII,  §  1^  ff  c?^  actionib.  empti  et  venditi;  XLI,  ti  de  cm- 
trahenda  empt.,  e  Y,  de  evictimib,,  dalle  ouali  risulterebbe  che  il 
venditore  è  obbligato  a  liberare  la  cosa  venauta,  perchè  tratlandosi 
dell'obbligo  di  un  fatto  personale,  la  mancanza  a  compirlo  non 
darebbe  luogo  che  al  pieno  soddisfacimento. 

.  7.  Tutte  le  volte  che  venga  mossa  quistione  sulla  proprietà,  il 
compratore  che  non  ha  sborsato  il  prezzo,  non  è  obbliffato  a  jpa^ 
garlo,  se  non  ^li  sia  data  idonea  cauzione.  Legge  XVIU,  §  2,  ff  d^e 
acticmib.  emptt  et  venditi. 
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8.  Quando  quegli  che  move  la  molestia  è  egli  risponsabile  del- 
revizione,  va  respinto,  giusta  Tassioma  —  Quem  de  emetione  acHo 
tenet,  eumdem  agentem  repeUit  excepHo. — hegge  HI,  God.  de  rebus 
alienis  non  alienandi$;  leg.  Xiy,Ck>d.  de  rei  viimcatione  ;  leg.  IVIf, 
ff  de  evictionibm. 

9.  €oiiuinque  nel  caso  di  acquisto  a  titolo  lucrativo  non  si  abbia 
diritto  verso  il  concedente  per  il  risareimento  in  caso  di  evizione, 
pure  se  il  concedente  avesse  avuto  un  tal  diritto  a  confronto  di 
un  terzo,  si  potrebbe  in  sua  vece  esercitarlo,  intendendosi  sempre 
trasferita  la  cosa  con  ogni  ragione  a  quella  annessa. 


Gasidi  fn  cùnseguenxa  chi  attribuisce  alla  cosa  quelle  qualità  che  non 
oo^  ha  e  che  tennero  pattuite  espressamente,  o  per  la  natura  del  con- 
tratto, s'intendono  tacitamente  dedotte  in  contratto;  chi  tace  i  di- 
fetti 0  pesi  non  ordinari  di  essa;  chi  vende  una  cosa  che  più  non 
esiste,  0  vende  per  sua  una  cosa  altrui;  chi  asserisce^  faùamenie 

> — ^  che  la  cosa  è  atta  ad  un  uso  determinato,  o  che  è  esente  anche 
de* difetti  e  pesi  ordinari,  è  risponsabile  se  risulta  il  contrario. 

1.  Qui  è  posto  in  massima  il  principio  della  risponsabilità  del 
datore  della  cosa.  A  quale  fine  poi  il  ricevente  possa  far  valere  il 
suo  dirìllo,  se  per  la  minorazione  del  prezzo,  se  per  sciogliersi  dal- 
l'obbligazione  del  contratto,  se  per  un  intiero  soddisfacimento,  ò 
da  desumersi  dalla  qualità  del  difetto,  e  dalla  buona  o  mala  fede 
del  datore  e  del  ricevente  medesimo,  e  sono  da  applicarsi  le  san- 
zioni contenute  nei  §§  871  air  877  inclusivamenle,  non  che  nel 
§  932. 

2.  Non  è  quindi  più  applicabile  la  legge  XXV,  ll,(t  de  except. 
rei  judicattB,  secondo  la  quale  era  libero  al  compratore  di  scediere 
a  suo  arbitrio  o  razione  redibitoria,  o  quella  quanti  minoris.  Trat- 
tandosi poi  di  due  rimedi  diversi  Tuno  dall' altro,  non  pare  che 
l'esercizio  dell'uno  chiuda  1  adito  all'esperimento  dell'altro,  come 
era  deciso  nell'anzidetta  legge. 

3.  In  generale  poi  la  soluzione  del  dubbio  se  esercitato  uno  dei 
rimedi  od  azioni  competenti  resti  chiuso  l'adito  come  per  tacita 
rinuncia  ad  altra  via,  deve  essere  tratta  dal  criterio,  se  neH'azione 
ffià  esperimenlala,  sia,  o  non  sia  compresa  quella  che  si  vorrebbe 
dopo  surrogarvi. 

I.  f  È  da  osservarsi  che  ove  nella  traduzione  si  usa  il  verbo 
vende,  nell'originale  è  scritto  verauszert,  cioè  aUena,  termine  piii 
generico,  che  si  applica  anche  alla  cessione  dei  crediti,  f 

5.  SI  da  questo  che  dal  §  366  emerge  che  la  vendita  della  cosa 
altrui  non  è  nulla.  Questo  principio  era  stabilito  nella  legge  XXVIII, 
ff  de  sontrakenda  empt  —  Rem  aìienam  distraere  quem  posse^ 
nuUa  dubitano  est;  nam  emptio  est  et  venditio:  sed  res  emptori 
auferri  potest. 

6.  Ha  in  quanto  alla  cosa  che  pih  non  esiste  non  pare  che  si  do- 
vesse porre  un  tal  caso  nella  materia  dell'evizione,  poiché  non  può 
essere  evitto  ciò  che  non  esiste,  nò  vi  si  possono  trovare  difetti,  mn 
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può  nemmeno  ravyisdrsi  in  tal  caso  aleon  contratto  mancando  la 
cosa  (§  861),  e  ciò  che  fosse  stato  pagalo  come  prezzo  si  potrebbe 
ripelere  come  indebito,  a  termini  del  §  1431,  discendendo  tal  ri* 
medio  non  dal  contratto,  ma  dal  distratto.  Vedansi  le  Istituzioni  di 
Giustiniano,  lib.  HI,  Ut.  15,  §  1,  e  tit:  18,  §  «,  e  ia  legge  XIII,  in 
fine,  ff  cimmodati  vel  earUra.  L'applicazione  fanatica  di  questa  os^ 
servazione  si  è  che  non  osterebbero  air  esercizio  di  tal  rimedio  le 
brevi  prescrizioni  dei  §§  933  e  1187. 

7.  Se  taluno  vendesse  un  fondo  asserendo  che  è  di  una  data  su- 

Girficie,  sarebbe  risponsabile  quando  vi  fosse  una  differenza  nota- 
le, ancorché  avesse  soggiunto  di  vendere  a  corpo  e  non  a  misura, 
sussistendo  sempre  che  avrebbe  attribuito  alla  cosa  una  qualità  che 
non  ha.  Legge  Iv,  §  1,  ff  ile  act  empt.  et  f)end.  Il  caso  del  §  930 
è  differente,  poiché  in  quello  si  suppone  che  manchi  qualunque  in- 
dicazione di  quantità.  Gne  se  Findicazione  della  superficie  fosse  sol- 
tanto approssimativa,  perchè  vi  si  fosse  aggiunto  Tawerbio  circa, 
non  sareobe  da  abbandonarsi  T  antica  regola  consuetudinaria  che 
non  si  feccia  luogo  ad  alcun  rimedio,  quando  la  differenza  non  su- 
peri il  cinque  per  cento. 

8.  Se  poi  fossero  stati  venduti  due  fondi  nello  stesso  contratto, 
e  di  un  ai  essi  si  fosse  indicata  una  superficie  ma]^giore  e  Ml'al- 
tro  minore  del  vero^  il  lucro  si  compenserebbe  col  danno,  e  non 
si  irebbe  luogo  a  risarcimento,  se  non  ouando  in  complesso  vi 
fosse  una  diflerenza  ragguardevole.  Legge  xLII,  In  fine,  n  de  act. 
emjpt,  et  vend. 

9.  Del  resto  per  l'effetto  della  evizione  si  deve  badare  alle  cose 
dette  dal  venditore  per  mantenerle,  non  a  ^elle  dette  per  ampli- 
ficazione. Legge  XIX,  §  3,  ff  (fo  edititio  edicto  —  Ea  autem  sola 
dieta,  me  pramissa  admittenda  sunt,  quw  sic  dicutUur  ut  prcBsten- 
tur.  non  ut  jacteniur. 

Se  un  animale  H  ammala  o  muore  entro  ventiquattr' ore  dopo 
essere  stato  consegnato,  9i  presume  che  già  prima  della  consegna 
fosse  ammalato. 

1.  Col  dirsi  si  ammala  qui  si  vuol  significare  che  la  malattia  si 
manifesta,  essendovi  piii  casi,  nei  quali  il  morbo  esiste,  ma  è  la- 
tente. La  legge  introduce  la  presunzione  che  negli  animali  la  ma- 
lattia che  si  manifesta  entro  ventiquattr'ore  dopo  la  consegna  fosse 
preesistente.  Ma  una  tale  presunzione  potrebbe  in  qualche  caso  es- 
sere tolta  di  mezzo  da  una  prova  contraria. 

§•»». 

Ea  luogo  la  stessa  presunzione  se  si  scuopre: 

a )  Éntro  otto  giorni  nei  porei  la  lebbra,  nelle  pecore  il  var- 
juolo  0  la  scabbia;  oppure  entro  due  mesi  in  quesfuttime  il  verme 
nel  polmone  e  fegato; 

b)  Entro  trenta  giorni  negli  ammali  borni  dopo  la  consegna 
la  malattia  glandulare; 

e  )  Net  cavalU  e  giumen^  entro  qumdiei  giorni  dopo  la  con- 
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segna  la  gianduia  sospetta  o  U  ei*iurro,  la  bolsaggine;  Oj^re 
entro  trenta  giorni  il  capostorno,  il  mal  del  verme,  il  restio,  la 
gotta  serena  o  la  luna. 

1.  Dopo  la  parola  BrUsenkrankheit,  cioè. malattia  glandulare, 
y'è  bel  tasto  originale  so  genannte  Stiersueht,  che  tuoI  dire  così 
detta  mania  venerea. 

2.  Il  capostoroo  è  uaa  pazzia  per  la  quale  T  animale  ha  gli  oc- 
chi stralunati,  corre,  calcitra,  urta  alla  cieca,  e  non  si  piega  né 
alle  redini,  nò  alle  minacce.  La  gotta  serena,  od  amaurosi  ò  una 
cecità  in  cui  rocchio  non  sembra  punto  offeso.  Qualche  volta  Ta- 
nimale  vede  alcun  poco,  o  a  metà;;  e  chiamasi  allora  amaurosi  in- 
completa 0  dimidiata.  La  luna  è  una  paralisi  intermittente  deiroc- 
chic  che  produce  cecità  temporanea.  Gli  antichi  credevano  che 
seguisse  le  fasi  della  luna,  e  da  ciò  ha  preso  nome. 

Questa  presunzione  di  diritto  (S§  921  e  925)  giova  a  anello  cui 
fu  consegnato  Vanimale  allora  soUanto  che  avvisi  tosto  del  difetto 
scoperto  chi  gli  ha  consegnato  f  animale  o  chi  si  è  fatto  garante; 
ovvero,  se  questi  è  assente,  quando  lo  denunci  al  giudice  del  luogo 
od  ai  periti  deWarte,  e  ne  roccia  seguire  Vispezione. 

1.  Tutti  i  termini  qui  stabiliti  lo  sono  per  Teffetto  d'introdurre 
la  presunzione  legale  che  Tanimale  fosse  ammalato  prima  della  con- 
segna. Ma  se  il  compratore  può  somministrare  la  prova  di  tal  fatto, 
il  suo  diritto  non  è  perento,  se  non  dopo  il  termine  fissato  nel 
§  933,  giusta  il  seguente  paragrafo  927. 

2.  II  vocabolo  tosto  deve  qui  intendersi  nel  senso  del  §  901,  cioè 
senz'alcun  indugio  non  necessario. 

3.  La  circolare  governativa  3  settembre  1841  dispone  che  in 
questi  oggetti  debbano  essere  preferibilmente  impiegati  come  pe- 
riti 1  professori  delle  pubbliche  scuole  veterinarie. 

Chi  ha  ricevuto  lanimale  e  trascura  questa  cautela,  deve  provare 
che  V animale  era  già  difettoso  prima  della  conclusione  del  con-- 
tratto.  Sesta  però  sempre  salvo  anche  a  chi  Vha  consegnato  di  pro- 
vare che  il  difetto,  di  cui  si  tratta,  gli  sia  sopr aggiunto  dopo  la 
conseana. 

i.ìì  tempo  della  conclusione  del  contratto  viene  indifferente- 
mente qui  posto  come  se  fosse  quello  della  consegna,  perchè  suol 
essere  contemporanea.  Ma,  come  emerge  dal  secondo  periodo  e 
dal  §  924,  il  tempo  cui  si  deve  avere  precisamente  riguardo  è 
quello  della  consegna,  f  Slubenrauch  (tom.  IH,  pag.  102  nella  nota 
al  n.^  1)  è  di  parere  opposto.  Ma  tranne  la  letterale  disposizione 
di  questo  ^  927,  che  non  contiene  assolutamente  alcun  precetto, 
egli  non  adduce  alcun' altra  ragione,  f 

§  MS. 

Se  i  vizj  d'una  cosa  siano  evidenti,  e  se  i  pesi  ad  essa  inerenti 
possono  conoscersi  dai  pubblici  libri,  non  vi  ha  luogo  att evizione, 
a  meno  che  non  siasi  espressamente  promesso  che  la  cosa  fosse 
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senza  difetti  e  senza  pesi  (§  443)  Pei  debili  ed  arretraft  inerenti 
alla  cosa  si  deve  in  ogni  caso  prestar  Petizione. 

1:  La  parola  Minaci  qui  usata  nel  testo  originale  corrisponde  a 
mancanze.  La  voce  italiana  mt  corrisponde  a  Ge^echen.\\  man* 
care  una  cosa  di  qualche  qualità  è  diverso  dair  essere  infetta  di 
qualche  vizio.  Questa  osservazione  filologica  può  essere  influente 
nella  decisione  del  dubbio  se  sia  dovuto  II  risarcimento  per  Tevi- 
zione  in  causa  delle  servitb  apparenti,  e  potrebbe  vieppiù  far  pro- 
pendere airopinione  che  non  sia  dovuto,  perchè  la  servilo  più  che 
un  vizio  è  una  mancanza  di  libertà  di  una  parte  del  dominio  come 
spiega  il  Vinnio  nel  suo  Gomentario  alle  istituzioni,  lib.  II,  tit.  3, 
n.^  1.  —  Per  se  autem  sermtus,  et  respectu  ejus  a  quo  debctur, 
non  jus  est,  sed  juris  privatio  et  imminutio. 

8.  La  parola  stets  del  secondo  {periodo,  che  corrisponde  a  mai 
sempre,  e  che  si  è  tradotta  in  ogni  caso,  indurrebbe  a  credere  che 
fosse  da  prestarsi  la  evizione  anche  in  caso  di  assunzione  del  peso 
0  dì  rinuncia  al  relativo  diritto,  lo  che  non  può  essere.  Si  è  voluto 
far  intendere  che  pei  debiti  ed  arretrati  inerenti  alla  cosa,  come 
sarebbero  i  canoni  di  un  fondo  enfiteulico,  non  ha  luogo  la  limi- 
tazione del  primo  periodo,  ma  che  tanto  se  si  potessero  conoscere 
dai  pubblici  libri,  quanto  se  non  si  potessero  da  quelli  conoscere, 
se  ne  deve  prestare  Tevizione.  f  Per  altro  il  compratore  deve  sem- 
pre procedere  cautamente,  ed  è  sempre  opportuno  la  pratica  di 
denunciare  la  lite  al  venditore,  affinchè  non  possa  opporre  che  non 
si  Siene  fatte  valere  quelle  eccezioni  che  avrebbero  potuto  evitare 
Tevizione.  f  Suir  incongruenza  in  questo  caso  della  traduzione  del- 
Tawerbio  stets  si  veda  il  Winiwarter  a  questo  paragrafo,  tom.  IV, 
pag.  95. 

3.  Ha  prima  della  scadenza  e  prima  di  aver  sofl'erto  qualche  mo- 
lestia non  potrebbe  il  compratore  far  valere  alcun  diritto  per  re- 
sistenza di  un  debito  iscritto  sul  fondo  comperato,  perche  se  ha 
esaminato  i  registri  ipotecari  si  è  posto  volontariamente  nella  con- 
dizione in  cui  si  trova,  e  se  non  li  ha  esaminali  deve  sopportare 
le  conseguenze  della  sua  negligenza  (§  443),  e  perchè  quegli  che 
ha  il  diritto  reale  può  anche  non  esercitarlo,  onde  per  questo  solo 
riguardo  non  potevasi  per  il  diritto  romano  agire  prima  della  mo- 
lestia, giusta  la  legge  III,  Cod.  de  evictionibus.  Ciò  nondimeno  è 
invalso  in  pratica  d  insinuare  nei  giudizi  di  concorso  il  diritto 
eventuale  di  evizione. 

4.  Prima  che  al  compratore  sia  recata  molestia  da  un  terzo  non 
può  chiedere  prenotazione  per  il  risarcimento  deirevizione,  ancorché 
sia  dovuto  in  forza  di  patto.  Cosi  venne  deciso  dal  Senato  supremo 
di  Giustizia  nel  caso  rirerito  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica 
di  Venezia,  tom.  Il,  pag.  343. 

5.  Se  poi  il  compratore  per  evitare  la  subasta  pagasse  il  debito, 
avrebbe  diritto  al  risarcimento  tanto  per  questo  che  per  i  S§  1042 
e  1388.  Del  resto  si  veda  quanto  fu  notato  al  §  443,  ed  ai  §  982. 

6.  Se  nella  vendita  di  un  fondo  aggravato  da  un  censo  noi  si  è 
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espressamente  addossato  al  compratore,  tal  peso  resta  a  carico  del 
Yendilore,  e  se  il  compratore  Io  ha  dovuto  sopportare,  ha  diritto 
al  risarcimento  per  l'evizione.  Cosi  ha  deciso  la  Corte  suprema  di 
giustizia  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  22  gen- 
naio 1853,  n.^  9,  f  e  nel  caso  riportato  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali del  25  agosto  1857,  n.'  105  e  106. 

7.  In  quanto  alla  prestazione  del  risarcimento  per  Tevizione  do- 
vuto dati  erede  al  legatario  del  fondo  aggravato,  si  veda  la  nota 
n.^  3  al  §  662,  alla  quale  è  da  aggiugnersi  che  il  piii  recente  ce- 
mentatore Stubenrauch  (tom.  II,  pag.  467-469,  n.^  5)  ha  adottato 
Topinione  favorevole  al  legatario. 

'  Chi  ha  scientemente  acquistato  una  cosa  d'un  terzo  non  ha  di- 
ritto alt  evalione  f  come  non  lo  ha  quegli  che  vi  ha  espressamente 
rinunziato. 

1.  Chi  ha  scientemente  acquistato  una  cosa  di  un  terzo,  manca 
bensì  di  azione  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  difetto  di  proprietà 
nel  datore,  ma  per  ogni  altro  riguardo  conserva  intatti  i  suoi  di- 
rilti,  i  quali  possono  divenire  proficui,  se  il  datore  acquista  il  di* 
ritto  dea  antecedente  proprietario,  o  se  questi  lascia  perimere  il 
suo  diritto  per  efletlo  di  prescrizione  o  di  usucapione. 

2.  f  Pretende  Slubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  107,  n.^  1)  che  non 
soggiaccia  alla  limitazione  qui  posta  quegli  che  dalle  circostanze 
avesse  dovuto  presumere  cne  la  cosa  non  fosse  del  veadilore.  Ma 
pare  che  Topinione  contraria  sia  beh  fondata  neir  analogia  che 
offre  il  §  326.  f 

3.  Quegli  poi  che  ha  rinunziato  espressamente  al  risarcimento 

Ser  r evizione,  perde  bensì  Tazione  di  essere  risarcito  del  danno 
erivante  dai  difetti  della  cosa  e  di  ogni  altro  danno,  ma  non  s'in- 
tende d'ordinario  che  abbia  rinunziato  al  diritto  di  riavere  il  prezzo 
sborsato,  se  la  cosa  gli  viene  tolta:  a  meno  che  la  convenzione 
non  si  estenda  anche  a  questo  effetto.  Legge  XI,  §  18,  ff  de  act. 
empt.  et  vend.  f  SulF  intelligenza  ed  osservanza  di  questa  legge 
quando  il  patto  fosse  generalmente  espresso  a  carico  di  chi  igno- 
rasse che  la  cosa  fosse  d'altrui  senza  una  causa  particolare  o  senza 
riguardo  ad  una  data  persona,  non  poteva  esservi  e  non  vi  fu  con- 
troversia fra  gli  antichi  scrittori  (Mangil.,  De  evictionib.j  cap.  163, 
n.^  1;  Fachìneo,  Controversiar.  juris,  cab.  60;  Voet,  adPandect., 
Hb.  XXI,  tit.  2,  n.^  31  in  medio)  e  Bartolo  per  il  primo  nella^  legge 
Emptorem  —  §  Qui  autem^  S  de  actionib.  empt.  et  vend.^  scrisse: 
tertio  non  operai  suum  effectum  quin  prwtium  possit  repeti,  nisi 
expresse  sit  dictum  quod  ad  prwtii  restituUonem  non  teneatur.  E 
la  ragione  di  buona  morale  e  di  equità  esposta  dal  giureconsulto 
Giuliano  —  Non  enim  boncB  fidet  contractus  hanc  palitur  cour 
veniionem,  ut  emptor  rem  amitteret,  et  prwtium  venditor  retineret, 
è  tale  che  si  conviene  a  tutte  le  legislazioni.  Tuttavia  non  può 
essere  dissimulato  che  questo  §  929  metto  in  pari  linea  il  patto 
espresso  della  rinunzia  ed  il  caso  della  scienza  che  la  cosa  losse 
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d'altri,  nel  miai  caso  ancbe  secondo  il  diritto  antico  per  la  legge 
Si  fundum  27  Cod.  de  ft^icft'ontb.,  non  era  dovuta  nemmeno  la  re- 
stituzione del  prezzo,  poiché  il  compratore  si  esponeva  volontaria- 
mente a  perderlo.  Onaò  che  la  cosa  potrebbe  essere  assai  dub- 
biosa. Ad  ogni  modo  trattandosi  di  un  palto/che  condurrebbe  al- 
Teffetto  che  uno  dei  contraenti  si  arriccnisse  a  discapito  deiraltro, 
dovrebbe  essere  sempre  strettamente  interpretato,  come  avverte 
Stubenraucb,  tom.  Ut  pag.  107,  n.^  2.  —  E  qi\ando  il  venditore 
sapesse  che  la  cosa  non  fosse  sua  e  il  compratore  lo  ignorasse,  la 
rinunzia  al  risarcimento  per  Tevizione  sarebbe  estorta  con  dolo, 
ed  entrerebbero  benanche  i  termini  della  truffa,  f 

§S80. 
Se  le  cùse  sonò  consegnate  in  morite^  vale  a  dire  in  quello  stato 
in  cui  si  trovano^  senza  numero,  peso  e  misura,  chi  le  ha  conse* 
gnate  non  è  tenuto  pe' difetti  in  esse  scoperti,  a  meno  che  non  man- 
chi la  qualità  da  m  falsamente  promessa,  o  dalF accettante  appo- 
sta per  condizione. 

1.  Si  vedano  i  §§  923  e  871. 

2.  t  Crede  Stubenraucb  Ttom.  Ili,  pag.  197,  n.^  1),  che  non  sia 
dovuto  il  risarcimento  per  1  evizione  quando  vengono  evitte  alcune 
determinate  cose  comprese  in  una  vendita  fetta  a  monte,  perchè 
tal  contratto  contiene  sempre  una  specie  dì  alea.  Ma  pare  che  il 
rischio  consista  neiressere  le  cose  di  maggiore  o  minore  quantità, 
e  non  nell'appartenere  o  no  al  venditore.  E  se  talnoo  avesse  ven- 
duto a  monte  cose  che  appartenessero  a  diversi  proprietari,  Topi- 
nione  sopra  riferita  condurrebbe  all'assurdo  che  il  compratore  do- 
vesse restar  vittima  di  una  frode,  f 

§•«4. 

Se  il  possessore  vuole  far  uso  del  diritto  di  domandare  che  sia  condizio- 
prestata  V evizione  ^er  una  pretesa  mossa  da  un  terzo  sulla  cosa,^Lìr  ^' 
deve  denunziare  al  suo  autore  la  lite  secondo  le  norme  stabilite"^^^- 
dal  Regolamento  di  procedura  civile.  Omettendo  4i  farlo,  egU  non 
perde  perciò  il  diritto  d'essere  tenuto  indenne,  ma  \l  di  lui  autore 
può  opporgli  tutte  le  eccezioni  non  fatte  contro  il  terzo,  e  può  es- 
sere liberato  daWobbligo  delVindennizzazione  in  quanto  venga  giu- 
dicato che  in  forza  di  quelle  eccezioni,  se  fossero  state  opportu- 
namente fatte,  si  sarebbe  in  concorso  del  terzo  pronunziata  una 
diversa  sentenza. 

1.  Resta  con  ciò  in  parte  derogato  al  §  49  del  Regolamento  giu- 
diziario. È  poi  da  notarsi  che  ciascun  contraen1;e  può  rivolgersi 
contro  il  suo  immediato  autore,  non  contro  un  altro  (H^ecedenle  col 

anale  non  ha  alcun  rapporto  di  diritto,  a  meoo  che  non  sia  stato 
al  suo  datore  investito  in  tutte  le  di  lui  ragioni,  come  si  suole 
stipulare  in  ognt  accurata  scrittura,  f  Tal  limitazione  è  letteral- 
mente espressa  nella  legge  LIX,  ff  de  evictionib.  —  Nisi  cessai  ei 
fuerint  actiones  —  e  non  può  essere  a  meno  che  il  diritto  ten- 
dente a  conservare  il  valore  della  cosa  si  comprenda  nella  cessione 
di  tutte  le  ragioni  del  venditore,  f  j 
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2«  Tanto  in  questo  come  nei  successivi  paragrafi  la  parola  Gè- 
wàhrleistung  non  è  esattamente  tradotta  col  semplice  vocabolo  di 
emziane,  mentre  vnol  dire  prestazione  di  garanzia.  La  parola  evi- 
zione, che  procede  dal  Ialino  evincere^  sinonimo  di  vincere,  per  so 
medesima  signiflca  il  fatto  di  esser  vinto  e  superato  in  giudizio  da 
una  pretensione  altrui.  —  Evincere  est  ediquid  evincendo  au-- 
(erre.  —  Ma  non  si  può  usarla  con  proprietà  per  indicare  la  pre- 
stazione del  risarcimento  dovuto  per  tali  cause,  confondendo  il 
danno  sofferto  col  diritto  di  risarcimento. 

3.  É  poi  anche  da  osservarsi  che  secondo  il  rigore  del  linguag- 
gio legale  la  parola  evizione  è  propriamente  relativa  al  danno  che 
soffre  Facquirenle  per  le  pretensioni  di  un  terzo  sulla  cosa,  e  che 
non  si  addice  ai  casi  dei  vizi  inerenti  alla  cosa  acquistata.  Dalle- 
vizione  propriamente  detta  deriva  l'azione  di  essere  tenuto  risar- 
cito del  danno  che  si  soffre  per  T  inadempimento  del  contratto, 
come  risulta  da  questo  §  931.  Ma  dai  vizi  inerenti  alla  cosa  di- 
scendono, a  seconda  dei  casi,  due  diverse  azioni,  cioè  quella  della 
redibitoria  diretta  a  stornare  il  contratto,  e  quella  del  quanto  meno 
diretta  a  diminuire  proporzionatamente  il  prezzo,  giusta  il  §  932. 
Il  testo  originale,  usando  Tespressione  generica  di  prestazione  dt 
garanzia,  cne  conviene  a  tutte  e  tre  le  sovraccennate  azioni,  ha 
schivato  ogni  confusione,  ed  è  sfuggito  a  qualunque  censura. 

4.  L'obbligo  di  restituire  il  prezzo  in  caso  di  evizione  sta  fermo 
anche  ad  onta  di  un  patto  contrario,  quando  non  sia  giustificato 
da  qualche  correspettività.  Log.  XI,  §  18,  fi  de  actionib.  empH  et 
venditi  —  Et  si  aperte  in  veneutione  comprehendatur,  nihil  evictio- 
nis  nomine  prcestatum  iri,  prcetium  auidem  deberi,  re  evicta,  uti- 
litatem  non  deberi.  E  ciò  a  meno  cne  11  compratore  sapesse  che 
la  cosa  appartenesse  ad  altri ,  e  ciò  nondimeno  avesse  aderito  ad 
un  tal  patto.  Voet,  ad  Pandect.,  Kb.  Ili,  tit.  2,  n.*  32. 

fré^siarìa"^^    5«  il  difctto  ckc  dà  hoffo  all'evizione  è  di  tale  natura  che  non 
i)re*  ar  a.  ^^^^^  ^^m  f^g^^^gf^  ^  ^f^  mBcdisca  Fuso  Ordinario  della  cosa,  la 

parte  danneqgiata  può  chiedere  Vintera  rescissione  del  contratto. 
Ma  se  ciò  che  manca,  per  esempio,  in  peso  o  in  misura,  può  es- 
sere supplito,  deve  limitarsi  fazione  a  chiederne  il  supplemento. 
Nell'uno  e  neWaltro  caso  può  domandarsi  il  risarcimento  del  danno 
ulteriore,  e  se  l'altra  parte  avesse  agito  di  mala  fede,  anche  del 
lucro  cessante. 

1.  Se  in  un  fondo  comperato  si  scoprisse  una  servith  non  ma- 
nifestata, si  farebbe  luogo  a  ripetere  in  via  estimatoria  quel  tanto 
meno  che  si  sarebbe  dato  di  prezzo,  se  la  servith  fosse  stata  co- 
nosciuta, leg.  LXI,  ff  de  cedilitio  edicto,  de  redhibit,  et  guani,  mi- 
nor. E  ciò  ancorché  il  venditore  avesse  cercato  di  esimersi  dalla 
indennizzazione,  usando  qualche  equivoca  espressione  generale, 
leg.  LXIX,  §  5,  de  evictionib.  f  Contro  il  parere  di  Nippel  e  di 
Winiwarter  pretende  Stubenrauch  (tom.  IH,  pag.  3,  n.®  3)  che  non 
facendosene  qui  alcun  cenno,  Fazione  del  quanto  meno  diretta  a 
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minorare  il  prezzo  convenuto,  non  sia  ammessa  nel  sistema  au* 
siriaco.  Ma  cmando  non  si  lia  diritto  allo  scioglimento  del  con- 
tratto, e  si  cniede  il  supplemento  se  questo  non  può  essere  som^ 
ministrato,  subentra  per  sé  stessa  Tindennizzazione.  E  questa  se  il 
prezzo  non  è  pagato  per  intiero  deve  necessariamente  farsi  col 
trattenerne  una  parte,  e  se  è  pagato  deve  farsi  colla  restituzione 
di  una  parte  di  quello.  Sicché  per  necessità  si  verificano  gli  effetti 
deir azione  del  quanto  meno.  Solamente  nelle  domande  relative, 
quando  trattasi  di  supplemento  possibile,  sarà  prudente  di  formu- 
lare una  petizione  alternativa,  f 

2.  S'intende  da  sé  che  non  si  fa  luogo  ad  alcun  risarcimento 

Suando  Tevizione  nasce  da  causa  posteriore  alla  vendita  (leg.  Ili, 
eodem\  quando  Tevizione  deriva  da  colpa  del  compratore  (leg- 
ge LIVI,  ff  eodem),  e  quando  è  compiuto  il  tempo  dell' usuca- 
pione (leg.  LIV,  ff  eodem). 

3.  Intorno  air  evizione  si  hanno  ad  avere  presenti  le  seguenti 
norme: 

a)  f  Che  d'ordinario  il  risarcimento  non  consiste  soltanto  nella 
restituzione  del  prezzo,  ma  si  estende  anche  alle  spese  fatte  nella 
cosa,  e  a  tutto  quello  che  è  necessario  per  evitare  un  danno  ef- 
fettivo, f 

6)  f  Che  onde  si  faccia  luogo  alla  rifusione  del  lucro  cessante 
fa  d'uopo  che  il  datore  abbia  agito  di  mala  fede.  Su  di  ciò  v'era 
antinomia  in  alcune  leggi  romane,  come  può  vedersi  nelle  quistioni 
scelte  del  Vinnio,  lib.  lìf,  cap.  37;  e  l'art.  1633  del  Codice  Napo- 
leone conteneva  una  disposizione  contraria.  Ha  la  lettera  di  questo 
e  dell'antecedente  §  931,  combinata  coi  §§1323el32i,  esclude  in 
massima  l' obbligo  di  risarcire  il  lucro  cessante.  Si  veda  il  Wini- 
warter  al  §  932,  tom.  IV,  pag.  101,  e  Slubenrauch  al  §  931,  n.«  5, 
tom.  Ili,  pag.  110,  e  al  §  932,  n.«  5,  pag.  111.  f 

e)  Che  di  regola  l'azione  per  il  risarcimento  non  ha  luogo  se 
non  dopo  seguita  l'evizione.  Leg.  Ili,  Cod.  de  evictionib,,  leg.  LYII, 
ff  eodem;  Mangil,  De  evictionib.,  quoest.  8,  n.®  1. 

d)  Che  il  molestato  non  può  rivolgersi  se  non  contro  il  suo  da- 
tore, a  meno  che  non  gli  sieno  state  cedute  le  azioni  a  tal  uopo. 
Leg.  LIX,  ff  de  evictionibus. 

e)  Che  l'azione  di  essere  mantenuto  nel  pacifico  possesso  è  la 
principale,  ed  è  indivisibile,  e  quindi  può  esercitarsi  solidariamenle 
contro  gli  eredi  del  datore.  L'azione  poi  per  la  restituzione  del 
prezzo  e  rifusione  dei  danni  è  subalterna,  e  divisibile  per  sua  na- 
tura, e  quindi  non  importa  solidarietà. 

f)  Che  in  materia  di  redibitoria  in  causa  dei  vizi  della  cosa, 
non  fa  differenza  che  sia  causala  piuttosto  da  ignoranza  che  da 
malizia.  Leg.  I,  §  2,  ff  de  cedilitio  edicto. 

g)  Che  avvenuta  la  redibitoria,  tutte  le  cose  tornano  nel  me- 
desimo stato,  come  se  non  vi  fosse  stata  vendita  alcuna.  Leg.  LX^ 
ff  de  asdilitio  edicto, 

A).  Che  trattandosi  di  animali  appajati  la  redibitoria  di  uno 
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di  essi  importa  anche  quella  deirallro.  Legge  XXXIII,  §  ult.,  ffde 
cedilitio  edicto. 

ij  €be  il  tempo  dell' esercizio  della  redibitoria  decorre  dal 
giorno  della  vendita.  Leg.  XIX,  §  ult.,  ff  de  cedilitio  edicto, 

§  *38. 
Esuniione     Chi  vuol  domandare  V  evizione  deve  far  valere  il  suo  diritto 
iti'  cvuli-*^  ^^^  «ww^  se  trattisi  di  beni  stabili,  ed  in  sei  mesi,  se  di  cose 
n*^         mobili,  altrimenti  il  suo  diritto  è  estinto. 

1.  Comesi  èqui  sopra  osservato  domandare  F  evizione  vorrebbe 
propriamente  dire  cercare  di  essere  spogliato  o  danneggiato  nella 
cosa  posseduta.  Domandare  die  Gewàhrleistung,  come  è  scritto  nel- 
r originale,  vuol  dire  domandare  la  prestazione  della  garanzia. 

2.  Si  in  questo  come  in  altri  casi  il  Codice  non  esprime  da  qual 
giorno  abbia  a  cominciare  a  decorrere  la  prescrizione.  V'è  chi 
opina  che  non  decorra  se  non  dal  tempo  in  cui  si  è  reso  noto  il 
difetto,  e  ciò  in  tutti  i  casi  indistintamente.  Questa  opinione  sa- 
rebbe appoggiata  al  principio  che  non  decorre  prescrizione  contro 
chi  non  può  agire,  essendo  ignoranza  di  ostacolo  airesercizio  del- 
l'azione.  Ma  in  questa  guisa  si  potrebbe  chiedere  la  prestazione 
del  risarcimento  per  T evizione  anche  dopo  20  o  30  anni,  negando 
semplicemente  di  avere  prima  di  allora  acquistato  cognizione  del 
difetto;  e  tal  massima  sovvertirebbe  quasi  il  principio  fondamen- 
tale delle  prescrizioni,  le  quali  sono  introdotte  per  porre  un  flne 
air  incertezza  dei  possessi  e  freno  alle  liti:  Bono  publico  usucapio 
introducta  est,  ne  scilicet  quarumdem  rerum  diu  et  fere  semper 
incerta  dominia  essent,  Leg.  I,  ff  de  usucapionib .  —  tlt  aliquis  U- 
tium  finis  esset  Leg.  ult.,  ff  prò  suo.  É  quindi  più  plausibile  Topi- 
nione  di  quelli  che  distinguono  il  caso  in  cui  il  difetto  sia  inerente 
alla  cosa  da  quello  in  cui  Y  evizione  proceda  dalla  pretensione  di 
un  terzo.  Nel  primo  caso  il  termine  deve  decorrere  dalla  consegna 
della  cosa,  perchè  chi  la  possiede  ha  da  quel  giorno  tutto  V  agio 
di  esaminarla  e  di  riconoscerne  .tutte  le  condizioni.  Nel  secondo 
caso  il  termine  decorre  dal  giorno  in  cui  la  pretensione  altrui  fu 
portata  a  copizione  di  quegli  che  ha  diritto  al  risarcimente  per 
l'evizione.  Che  se  questa  molestia  insorge  dopo  compita  la  prescri- 
zione ordinaria  a  favore  del  datore,  è  obblifi;o  del  possessore  di  di- 
fendersi con  auel  mezzo,  e  anche  il  suo  datore,  cui  deve  essere 
denunciala  la  lite,  può  far  valere  questa  medesima  eccezione,  f  Slu- 
benrauch  (tom.  IIl,pag.  112,  n.^  3)  appoggiandosi  alla  legge  LV, 
ff  de  cedilitio  edicto,  ed  argomentando  dal  §  1489,  opina  die  trat- 
tandosi di  difetto  inerente  alla  cosa,  il  termine  della  prescrizione 
non  cominci  a  decorrere  se  non  dal  giorno  che  se  ne  ebbe  cogni- 
zione. Questa  dottrina  non  potrebbe  accertarsi  se  non  colla  limi- 
tazione che  l'autore  dovesse  provare  di  non  aver  potuto  prima  per 
invincibile  ignoranza  conoscere  il  difetto  della  cosa.  Altrimenti  il 
provvedimento  della  prescrizione  triennale  sarebbe  quasi  sempre 
illusorio,  f 
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Se  nei  contratti  bilaterali  una  delle  parti  non  ha  nemmeno  ri-   Risarei- 
cevuto  h  metà  di  dò  che  diede  alt  altra,  secondo  il  valore  or  rfmfl-JSsTone  oi- 
rio,  la  lega  e  accorda  alla  parte  lesa  il  diritto  di  domandare  la  r^-ireiamcià. 
scissione  ael  contratto  e  che  le  cose  siano  restituite  nel  pristino  stato. 
Ma  è  libero  alV  altra  parte  il  far  sussistere  il  contratto  mediante 
il  supplimento  di  ciò  che  manca  alt  ordinario  valore.  La  mancanza 
di  proporzione  del  valore  si  calcola  in  relazione  al  tempo  del 
conchiuso  contratto. 

1.  In  quanto  alle  ipoteche  che  fossero  state  acconsentite  dal  com- 
pratore, prima  della  rescissione,  si  veda  quanto  si  è  notato  al  §  168. 

2.  Il  Codice  Napoleone  alFart.  1683  ricusa  al  compratore  il  ri- 
medio della  rescissione  a  titolo  di  lesione.  Eppure  una  vendita  a 
prezzo  eccessivo  può  bene  spesso  palliare  una  iniquità  usuraria. 
É  vero  che  nel  sistema  delle  leggi  francesi  è  piii  lata  la  sfera  dei 
mezzi  atti  a  provare  la  simulazione.  Ma  tuttavia  il  pericolo  di  so- 
pra accennato  sussiste,  e  d'altronde  non  v'èin  massima  ragione 
alcuna  per  non  mettere  il  compratore  in  pari  condizione  col  ven- 
ditore. 

3.  Dando  il  supplemento  di  ciò  che  manca  airordinario  valore,  pare 
che  il  compratore  dovesse  per  equità  aggiugnervi  l'interesse  legale 
dal  giorno  che  egli  entrò  nel  godimento  della  cosa  acquistata,  es- 
sendo ciò  un  legittimo  accessorio  e  un  correspellivo  dei  godimento. 
Leg.  XIII,  ^  20,  ff  de  action,  empt.  et  vend. 

L  Aprendosi  il  giudizio  di  concorso  sui  beni  di  quello  che  ha 
diritto  di  far  rescindere  un  contratto  per  titolo  di  lesione,  la  massa 
concorsuale  può  far  valere  essa  tale  airitto.  Salgad,  Labyrint.  ere- 
dilor.,  part.  IV,  cap.  1,  §  2,  n.M  et  2;  Zanchius,  De  IcesionCy  pari.  1, 
cap.  4,  n.^  33-35.  Ha  anche  in  odio  di  un  debitore  non  decotto  si  po- 
trebbe far  pignorare  il  diritto  di  rescissione,  massimamente  quando 
si  potesse  congetturare  che  avesse  venduto  a  vii  prezzo  per  defrau- 
dare i  creditori.  Salgad,  Labyrint.  creditor.,  part,  III,  cap.  10,  n.^  6; 
Zanchius,  De  Imsione^  part.  I,  cap.  4,  n.®  41  e  42;  Olea,  De  cessione 
jurium,  tit.  4,  qusest.  3  per  tpt. 

5.  Non  prescrive  la  legge  che  la  prova  della  lesione  debba  ne- 
cessariamente risultare  da  una  perizia,  quantunque  questa  sia  il 
mezzo  più  congruo  e  più  praticato.  L'attore  potrebbe  quindi  af- 
fidarsi ad  altri  mezzi  di  prova.  Ma  se  l'altra  parte  provocasse  ad  una 
perizia  non  vi  sarebbe  ragione  per  escluderla. 

6.  f  La  rescissione  per  causa  di  lesione  deve  essere  proposta  come 
azione  principale  e  non  in  via  di  eccezione,  come  fu  ritenuto  nella 
decisione  suprema  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  13  di- 
cembre 1855,  n.^  162.  E  questa  azione  tutte  le  volte  che,  come 
suole  accadere,  si  estende  anche  air  oggetto  di  riavere  la  cosa,  è 
reale  e  quindi  se  si  tratta  d'immobili  deve  essere  proposta  avanti 
il  foro  rei  sitw,  giusta  il  §  49  della  patente  giurisdizionale  del  2  no- 
vembre 1852.  f 

7.  t  Quantunque  nelle  locazioni  di  opere  le  cose  non  possono  es- 
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sere  restituite  nel  pristino  stato  allorché  si  viene  a  conoscere  la 
lesione  ad  opera  compita,  tuttavia  non  è  in  quelle  escluso  il  rime- 
dio di  questo  paragrafo,  dovendosi  limitare  la  rescissione  alia  con- 
venzione del  prezzo,  come  fu  giudicato  colle  conformi  sentenze  ri- 
ferite nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  3  giu- 
gno 1857,  n.Ml.  t 

§  S85. 
Questo  rimedio  di  diritto  non  ha  luogo  se  taluno  vi  abbia  espres- 
samente rinunziato,  0  abbia  dichiarato  di  ricevere  la  cosa  per  un 
prezzo  straordinario  a  cagion  di  una  particolare  affezione:  se^  co- 
noscendo il  vero  prezzo,  abbia  acconsentito  ciò  non  ostante  in  un 
prezzo  fuori  di  proporzione  ;  se  dai  rapporti  personali  si  debba 
presumere  che  siasi  voluto  fare  un  contratto  misto  a  titolo  oneroso 
e  lucrativo;  se  il  vero  prezzo  non  possa  piié  riconoscersi;  final- 
mente se  la  cosa  sia  stata  venduta  aal  giudice  aW  asta. 

1.  Questo  rimedio  non  ha  luogo  anche  quando  è  estinto  dalla 
prescrizione  triennale,  giusta  il  §  1487,  f  quando  il  contratto  è  di 
sorte  (§  1268)  e  quando  si  tratta  di  transazione  (§  1386).  f 

2.  11  rimedio  della  rescissione  ha  luogo  nelle  vendite  fiscali,  giu- 
sta il  §  73  della  sovrana  patente  18  aprile  1817,  e  ciò  ha  luogo  an- 
che pei  mobili,  a  seconda  delle  conformi  sentenze  riferite  nella  Gaz- 
zetta dei  tribunali  del  24  marzo  1851,  n.^  24. 

3.  Tanto  neir  esercizio  di  questo  rimedio,  che  di  qualunque  al- 
tro, cui  sia  prefisso  un  termine,  è  da  ritenersi  la  massima  —  Tem- 
por  alia  ad  ògendum,  sunt  perpetua  ad  excipiendum  —  fondala 
nella  legge  V,  §  6,  ff  rfe  doti  et  met.  except.  —  che  discende  dal 
razionale  motivo  del  non  potersi  accampare  T  eccezione  quando  si 
vuole,  mentre  sì  può  ad  arbitrio  istituire  razione.  A  ciò  consuonano 
le  decisioni  conformi  riferite  neirEco  dei  tribunali  del  1852,  n.^  71. 

4.  S'intende  da  sé  che  il  rimedio  della  lesione  e  escluso  in  qualun- 
que vendita  giudiziale  all'asta,  tanto  in  via  esecutiva  che  in  via 
di  volontaria  giurisdizione,  ed  attese  le  cautele  introdotte  dal  capo 
sesto  della  legge  annessa  alla  sovrana  patente  9  agosto  1854,  e 
r  espressione  generale  di  questo  §  935  é  da  ritenersi' che  sia  escluso 
ancne  nelle  vendite  volontarie  fatte  all'asta  giudiziale,  giusta  i 
§§  275-280  deiranzidetla  legge. 

§s8e. 

vSSÌlJn'Jdì  ^^  convenzione  di  voler  solo  in  avvenire  conchiudere  un  con- 
Ut  un  contratto  è  obbUgatorio  allora  soltanto  quando  siasi  stabilito  tanto  il 
^^^^'  tempo  di  conchiuderla,  quanto  i  punti  essenziali  di  esso,  ed  inoltre 
non  siansi  nel  frattempo  cambiate  le  circostanze  in  guisa  che  venea 
a  mancare  il  fine  0  espressamente  determinato  0  apparente  dalle  ^ 
circostanze^  oppure  cessi  la  fiducia  delVuna  0  dell* altra  parte.  In 
generale  r adempimento  di  queste  promesse  deve  domandarsi  al  più 
tardi  entro  un  anno  dopo  il  termine  convenuto;  altrimenti  è  estinto 
il  diritto. 

1.  In  quanto  ai  punti  meno  essenziali  del  contratto  che  non  fos- 
sero stati  convenuti,  e  sui  quali  i  contraenti  non  potessero  accor- 
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darsi,  avrebbero  questi  ad  essere  stabiliti  dal  giudice,  analogamente 
al  disposto  nel  ^  904. 

8.  f  Opina  Stubenraueh  (tom.  II,  pag.  118,  n.^  3)  che  iì  ter- 
mine qui  posto  non  possa  essere  convenzionalmente  prorogato,  per 
l'ostativa  del  §  1502.  A  questo  proposito  si  veda  la  nota  n.^  2,  sd 
§  1466.  -J- 

§»»». 

Se  si  rinunzia  generalmente  ed  indeterminatamente  alle  ecce-  ^^^^^^^^ 
zioni  cmtro  la  validità  del  contratto^  tale  rinunzia  non  produce  veAion 
rerun  effetto. 

1.  La  notificazione  governativa  5  novembre  1819  dichiara  che 
non  possa  aver  luogo  in  nessun  contralto  erariale  di  vendita  od 
appalto  di  beni,  prodotti  o  somministrazioni,  la  rinunzia  al  diritto 
di  prevalersi  dei  rimedi  legali  avanti  le  competenti  giudicature. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO 
Delle;^d«naxl«riil. 

'    //  contratto  con  cui  si  trasferisce  in  altri  una  cosa  gratuitamente^^^^^^^^- 
si  chiama  donazione. 

1.  La  donazione  acquista  la  natura  di  contratto  unilaterale  me* 
diante  Tacceltazione  del  donatario  (§  864)  f  (leg.  LY,  ff  de  obligat. 
et  act.)  f  che  può  essere  anche  verbale,  ed  anche  tacita  a  senso 
del  §  863  f  (leff.  V,  ff  ratam  rem  habert).  f  Quindi  fra  più  donatari 
non  può  aver  luogo  il  diritto  di  accrescimento,  perchè  ciò  che  non 
viene  da  alcuno  di  essi  accettato  rimane  al  donante. 

8.  Era  invalsa  nel  gius  comune  la  massima  che  le  offerte  votive 
fatte  ai  tempii  e  le  donazioni  fatte  ai  poveri  valessero  senza  ac- 
cettazione, e  fossero  quindi  irretrattabili.  Tiraquel,  De  wivilegj^ÙB 
causai.,  privileg.  115,  in  fine;  Mantica,  De  tacit.  et  amb.y  lib*  XlII, 
tit.  6,  n.^  5.  Tal  massima  potrebbe  ancora  essere  sostenuta,  perchè 
in  quanto  alle  offerte  votive  T accettazione  è  impossibile,  ed  in 

3uanto  alle  largizioni  fatte  ai  poveri  T  accettazione  dei  pii  istituti 
ève  essere  presunta,  non  avendo  essi  facoltà  di  ricusare.  La  con- 
seguenza pratica  sarebbe  che,  appeso  il  voto  e  promessa  la  dona- 
zione ai  poveri,  non  vi  fosse  più  luogo  a  pentimento,  come  per  le 
leggi  civili  si  potrebbe  credere. 

3.  Era  anche  nel  gius  comune  invalsa  la  massima,  che  sì  le  do- 
nazioni, come  le  altre  stipulazioni  fossero  validamente  accettate  dal 
notajo,  come  pubblico  servo,  essendo  perciò  ad  esso  state  appli- 
cale le  sanzioni  della  legge  II,  Hrem.  pup.  salv.  fore,  della  leg- 
ge XYIII,  ff  de  adopt.j  e  delle  Instilut.  Justin.,  eoaem,  §  3.  Ha  al 
^omo  d'oggi  ciò  non  reggerebbe. 

4.  La  parola  cosa  è  qui  posta  in  un  senso  generale,  e  comprende 
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anche  i  dirilli  dei  quali  si  può  far  donazione,  giusta  i  §S  1381 
e  1397. 

5.  Si  può  far  donazione  ad  una  persona  vivente  deir  usufrutto 
di  alcuni  beni,  e  ai  figli  nati  o  nascituri  di  lui  o  di  un  altro  della 
nuda  proprietà.  In  tal  caso  pei  nati  minorenni  può  accettare  il  pa* 
dre  rispettivo;  ma  pei  nascituri  pare  indispensabile  la  nomina  di 
un  curatore  giudiziale,  a  senso  dei  §§  22  e  274,  perchè  accetti  m 
loro  vece. 

6.  f  La  donazione  può  anche  essere  fatta  col  patto  che  sia  per 
sé  stessa  rivocata  premorendo  il  donatario  al  donante.  Leg.  II,  God. 
de  donai,  qum  sub  modo.  Ed  in  generale,  quantunque  il  Codice  ci- 
vile non  ne  faccia  cenno,  non  vi  sarebbe  ragione  per  contrastare 
quelle  donazioni  che  fossero  alligate  ad  una  condizione,  o  concer* 
tate  con  un  modo  determinato  di  esecuzione,  e  si  dovrebbero  per 
analogia  applicare  le  regole  poste  per  gli  altri  contratti.  Stuben- 
rauch,  tom.  Ili,  pag.  12S,  n.®  3.  + 

7.  f  Chi  si  astiene  dall' usare  di  un  suo  diritto,  non  aliena,  né 
dona.  Leg.  XXVIII,  in  princip.,  ff  de  verbor.  significat.  f 

8.  f  Né  la  fidejussione  gratuita,  né  la  costituzione  gratuita  di 
pegno  sulla  cosa  propria  per  il  debito  altrui  sono  una  donazione. 
Leg.  I,  §  19,  ff  st  quid  in  frauderà,  f 


la  ri^Sn"!?    0"^?^*  ^^^  rinunzia  ad  un  diritto  o  sperato,  o  già  verificatosi^ 
adandirìt-o  dubbio,  senza  cederlo  formalmente  ad  un  altro,  o  senza  farne 
^naSone!^^^^  P^^^^  Obbligata  che  vi  acconsente  la  remissione,  non  deve  ri- 
tenersi per  donante. 

1.  Vedasi  la  nota  al  S  551,  e  vedansi  i  §§  538  e  1444. 

2.  La  legge  ritiene  che  quando  la  rinunzia  é  fatta  in  via  estin- 
tiva, senza  traslazione  e  senza  remissione  convenzionale,  non  si 
verifichi  una  donazione,  sebbene  liberando  un  terzo  dal  suo  obbligo 
senza  richiedere  nulla  da  lui,  si  eserciti  effettivamente  un  atto  di 
liberalità.  Ma  quando  il  diritto  a  cui  si  rinunzia  si  trasferisce  in  al- 
tri, 0  quando  la  remissione  si  opera  in  via  di  stipulazione  accet- 
tata, la  legge  vi  ravvisa  i  caratteri  della  donazione.  Questo  criterio 
e  non  altro  si  avrà  a  seguire  per  gli  effetti  della  rivocazione  e  per 
ogni  altro  effetto  legale,  quantunque  la  distinzione  non  abbia  una 
base  sicura  neirinlrinseca  natura  delle  cose. 

§  040. 
Donizio-    iVon  si  muta  V essenza  della  donazione  se  questa  sia  fatta  o  per 
torìl^^^^'riconoscenza,  o  in  contemplazione  de' meriti  del  donatario,  o  per 
ispeciale  rimunerazione,  purché  non  competesse  già  precedente- 
mente un'azione  al  donatario. 

1.  Né  di  regola  si  bada  per  la  validità  delle  donazioni  consumate 
da  qual  causa  proceda  l'affezione.  Legge  Y,  ff  de  donationib. 

§  041. 
Se  al  donatario  competeva  un'azione  alla  rimunerazione  o  per 
essere  già  convenuta  fra  le  parti,  o  determinata  dalla  legge,  l'atto 
cessa  ai  essere  donazione,  e  deve  ritenersi  per  un  contratto  oneroso. 
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Se  le  donazioni  furono  concertate  preventivamente,  in  modo  che  Donaiio- 
anche  al  donante  si  doni  reciprocamente  qualche  cosa,  non  havv{ii,J!^^ 
vera  donazione  riguardo  alla  totalità,  ma  soltanto  riguardo  al  va- 
lore eccedente. 

§  043. 

Da  un  contratto  di  donazione  fatto  soltanto  verbalmente  e  ^enì^a^Jorm^ 
la  tradizione  effettiva  non  nasce  un'azione  al  donatario.  Questo  rfj-tr\iio°  di 
ritio  dev'essere  fondato  in  un  documento  scritto.  ne?"°' 

1.  Una  tale  donazione  non  potrebbe  valere  nemmeno  per  fondare 
una  eccezione,  per  esempio,  quella  della  compensazione,  f  Concorre 
in  questa  opinione  Stubenrauch,  tom  III,  pag.  124,  n.^  I.  Se  per- 
altro la  cosa  donala  verbalmente  fosse  stata  in  seguito  volontaria- 
mente consegnata,  non  si  farebbe  luogo  alla  ripetizione  delF inde- 
bito, giusta  il  §  1432.  f 

2.  Per  effettiva  non  bisogna  intendere  corporale,  ma  bensì  biso- 
gna intendere  consumata  od  operata.  Altrimenti  non  poti'ebbe  farsi 
donazione  verbale  di  cose  che  noi)  ammettono  materiale  tradizione, 
e  per  le  (]uali  ha  luogo  la  simbolica,  come  ai  §§  427  e  428.  f  A 
tale  opinione  accede  Stubenrauch  tom.  Ili,  pag.  127,  n.*  2.  f 

3.  L*acceltazione  non  è  prescritta  esplicitamente  se  non  nel  caso 
di  donazione  che  debba  aver  effetto  dopo  la  morte  del  donante,  giu- 
sta il  §  956;  ma  essendo  la  donazione  un  contratto,  la  necessità  del- 
Taccettazìone  risulta  dal  §  861  e  ciò  nel  termine  prefisso  dal  suc- 
cessivo §  862.  Dessa  peraltro  può  essere  tacita  e  successiva,  corno 
venne  deciso  dalla  Corte  Suprema  di  Giustizia  nel  caso  riferito  nella 
Giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  anno  IV,  pag.  318.  f  Deve  per- 
altro essere  accaduta  durante  la  vita  del  donante.  Leg.  I\,  §  1,  ff  de 
jure  dotium,  ed  anche  il  ricevimento  dello  scritto  di  donazione  fa 
prova  dell'accettazione,  giusta  la  decisione  suprema  riferita  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  dell'I  1  aprile  1856,  n."  45  e  46.  f 

4.  La  tradizione  non  è  dell'essenza  della  donazione,  f  se  non 
quando  è  semplicemente  verbale,  come  ancora  più  chiaramente 
emerge  dalla  sintassi  del  testo  originale,  f  e  la  semplice  promessa 
scritta  produce  il  suo  effetto  dietro  Taccettazione,  come  dice  la  leg- 
ge XXaV,  §'5,  Cod.  de  donat.  —  Nec  confirmetur  ex  traditione 
donatio. 

5.  Se  alcuno  si  prende  da  so  ciò  che  un  altro  ha  in  animo  di  do- 
nargli, ciò  equivale  ali»  tradizione.  Legge  VI,  ff  de  donationib.  — 
Quasi  traditw  enim  facta  videtur,  cum  eximitur  domini  voluntate. 

6.  Effettuata  però  la  tradizione,  la  cosa  donata  diviene  sua  pro- 
pria del  donatario,  e  quindi  vanno  a  suo  comodo  ed  incomodo  tutti 
dì  aumenti  e  decrementi  della  medesima.  Ha  in  qualunque  caso 
di  restituzione  per  le  cause  ammesse  nei  seguenti  paragrafi,  ei  non 
potrebbe  pretendere  di  trattenere  ciò  che  si  fosse  accresciuto  alla 
cosa  per  accessione  o  per  naturale  incremento,  non  polendo  essere 
trattato  con  maggior  favore  di  un  possessore  di  buona,  fede. 
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e  misura    //  proprtetarto  assoluto,  osservate  le  prescrizioni  di  legge,  può 
lionL  ^^' anche  donare  tutti  i  suoi  beni  presenti.  Ma  il  patto  in  di  cui  forza 
si  donano  i  beni  futuri,  sussiste  soltanto  in  quanto  non  ecceda  la 
metà  di  questi  beni. 

1.  Il  patto  successorio  fra  i  conjugi  può  estendersi  fino  ai  tre 
quarti  della  sostanza  futura,  sotto  le  limitazioni  del  §  1253. 

2.  Intendono  lo  Zeiller  ed  il  Nippel  cho  le  parole  osservate  le 
prescrizioni  di  legae,  si  riferiscano  alle  restrizioni  contenute  nei 
§§  950,  951  e  95l  Ma  si  osserva  in  contrario,  I.^  che  in  quei 
casi  non  v'è  modo  alcuno  per  donare  validamente  tutti  i  beni, 
mentre  qui  si  tratterebbe  di  prescrizioni,  osservate  le  quali,  la  do- 
nazione di  tutti  i  beni  presenti  sarebbe  possibile;  2.®  che  sarebbe 
stato  superfluo  ranticipare  una  nozione  astratta  di  quelle  limita- 
zioni che  a  suo  luogo  vengono  esplicitamente  collocate;  3.^  che  i 
§§  950,  951  e  953  concernono  più  direttamente  il  caso  di  dona- 
zione fatta  che  di  auella  da  farsi;  4.®  che  le  parole  osservate  le 
prescrizioni  della  legge  sono  aflatto  improprie  per  indicare  una 
restrizione,  ed  hanno  il  naturale  senso  d'indicare  le  modalità  da 
osservarsi.  Perciò  pare  piìi  plausibile  l'opinione  del  Winiwarter, 
f  cui  si  uniforma  anche  Stubenrauch  (tom  III,  pag.  130,  n.^  4) 
che  queste  parole  si  sieno  per  equivoco  trasfuse  in  questo  para- 
grafo dal  Codice  di  Galizia,  ove  avevano  un  senso  positivo,  poiché 
si  estendeva  in  esso  la  disposizione  anche  alle  donazioni  che  devono 
avere  effetto  dopo  morte,  e  che  richiedono  alcune  determinate  so- 
lennità, come  si  vede  al  §  956. 

3.  Si  noti  poi  che  nel  testo  tanto  nel  primo  cho  nel  secondo  pe- 
rìodo si  ha  il  sostantivo  Yermoaen,  cioè  sostanza,  invece  di  beni: 
e  perciò  è  fuori  di  dubbio  che  fatta  la  donazione  di  un  determi- 
nato bene  futuro  può  il  donatario  ripeterlo  per  intiero  dal  donante 
quando  ne  faccia  l'acquisto;  ma  essendo  possibile  che  conseguisca 
per  tal  modo  oltre  la  metà  della  sostanza  futura,  sarà  salvo  agli 
credi  del  donante  di  fare  in  tal  caso  ridurre  la  donazione  alla  sola 
metà  di  tutta  la  sostanza  acquistata  dopo  la  donazione. 

4.  Secondo  la  teorica  di  Bartolo  nella  le^ge  GXXU,  §  6,  ff  (^ 
rerbòr.  obligat,  i  diritti  aventi  causa  de  futuro  non  restano  com- 
presi né  in  una  rinuncia,  né  in  una  donazione  di  beni  futuri.  D'onde 
si  deduce  che  la  donazione  dei  beni  futuri  fatta  mentre  era  in  vi- 
gore il  diritto  comune  che  la  permetteva ,  non  può  sortire  effetto 
per  i  beni  acquistati  sotto  il  dominio  Aet  Codice  Napoleone  che 
all'art.  943  Tannullava,  e  deve  ridursi  alla  metà  in  quanto  ai  beni 
acquistati  dopo  l' attuazione  del  Codice  austriaco.  Né  in  ciò  si  ve- 
rifica alcun  effetto  retroattivo,  perchè  la  devoluzione  dei  beni  deve 
essere  subordinata  alle  norme  prescritte  dalla  legge  vigente  al  tempo 
in  cui  si  acquistano,  né  la  convenzione  delle  parti  può  in  ciò  limi- 
tare la  potenza  del  legislatore  che  per  viste  di  ordine  pubblico 
impedisce  o  modera  alcune  specie  di  acquisizione. 

5.  f  I  Cavalieri  dell'Ordine  Teutonico  devono  per  le  donazioni  ec- 
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cedenti  IreeeDto  zecchini  ottenere  Tapprovazione  del  Graii  Maestro, 
giusta  il  §  10  della  sovrana  patente  2S  giugno  1840.  f 

Chi  scientemente  dona  una  cosa  altrui,  e  tace  al  donatario  gt^e- inquanto 
sta  circostan%a,  è  risponsabile  delle  conseguenze  di  danno,  ^L^S^n- 

1.  Qui  non  si  tratta  del  risarcimento  per  T evizione,  il  quale  è|*^{{;  ^{j; 
escluso  per  il  §  922.  Quindi  il  donante  non  ha  T obbligo  di  risar-'o^^dona^ 
ciré  il  donatario  del  valore  ddla  cosa  donala,  ma  unicamente  di*^ 
risarcirlo  del  danno  cbe  ha  soOerlo  in  causa  della  donazione,  come 

se  avesse  fatte  nella  cosa  donata  delle  spese  che  non  potesse  ripe- 
tere dal  vero  proprietario,  o  se  credendo  di  potersi  valere  della 
cosa  donala  avesse  perduta  una  buona  occasione  per  comperarsene 
una  simile. 

2.  Per  analogia  di  quanto  è  disposto  nel  §  366  è  da  ritenersi 
che  il  donante  della  cosa  altrui,  se  ne  diviene  in  seguito  proprie- 
tario, deve  consegnarla  al  donatario. 

§  o«i. 

/  contratti  di  donazione  sono  di  regola  irrevocabili*  wmà  *Su 

1.  Si  trovano  diverse  limitazioni  a  Questo  principio  nei  paragrafidòna»oDi* 
susseguenti  ed  anche  nel  §  1247  per  le  cose  donate  in  contempla- 
zione di  un  futuro  matrimonio  che  non  sia  seguito. 

2.  f  Questo  paragrafo  concerne  il  solo  donante,  non  potendo  la 
rivocazione  procedere  che  da  lui.  Quanto  al  donatario  ei  potrebbe 
rinunciare  alla  donazione  prima  che  avesse  avuto  esecuzione,  a 
meno  che  non  contenesse  qualche  carico  a  prò  del  donante,  ma 
dopo  vi  osterebbe  il  §  920.  Si  veda  il  Troplongnel  Trattato  delle 
donazioni,  tom.  I,  n.*  64-70  f 

3.  f  Se  la  donazione  contenesse  qualche  carico  a  prò  di  un  terzo, 
questi  acquisterebbe  la  relativa  azione  nei  termini  del  §  1019.  f 

§  »4Hf. 
Se  il  donante  in  seguito  cade  in  tale  indigenza,  per  cui  inancAiEcceiioni  : 
dei  necessari  mezzi  d%  sussistenza,  ha  diritto  in  quanto  esista  laàiimL]*' 
cosa  donata  o  il  suo  valore,  ed  in  quanto  gli  manchi  il  necessario 
mantenimento,  di  esigere  ogni  anno  dal  donatario  gl'interessi  legali 
deWimporto  donato,  a  meno  che  lo  stesso  donatario  non  si  trovi 
egli  pure  in  eguale  indigenza.  Fra  m^Ui  donatarj  l  anteriore  di 
tempo  è  soltanto  obbligato  in  quanto  non  basti  al  mantenimento  del 
donante  ciò  che  debbono  contribuire  t  donatarj  a  lui  posteriori. 

1.  Se  il  donante  rinunciasse  anticipatamente  al  diritto  di  man- 
tenimento accordatogli  da  questo  paragrafo,  sembrerebbe  a  prima 
vista  che  ciò  fosse  contrario  ai  buoni  costumi;  ma  pure  non  si  sa- 
prebbe a  qual  sanzione  di  legge  appoggiare  la  relativa  nullità  se 
non  si  facesse  valere  la  massima  introdotta  dai  glossatori  nel  gius 
comune  fondata  nel  motivo  astratto  cbe  con  tal  rinuncia  si  defrau- 
derebbe la  legge.  Vedasi  il  Sordi  nel  Trattato  degli  alimerùi,  tit.  Vili, 
privileg.  56,  n.*  19. 

2.  Pretende  qualche  cementatore  che  gli  interessi  di  cui  qui 
si  tratta,  tenendo  luogo  di  alimenti,  debbano  essere  corrisposti  an- 
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licipatamente  almeno  di  mese  in  mese,  a  seconda  del  §  1118.  Ma 
sebbene  ciò  potesse  anche  ordinarsi  dal  giudice  per  equità,  non 
può  dissimularsi  che  ciò  sarebbe  se  non  contro,  almeno  oltre  la 
legge. 

3.  La  condizione  che  esista  il  valore  della  cosa  donata  si  veri- 
fìca  tutte  le  volte  che  il  donatario  conserva  una  sostanza  corrispon- 
dente, e  non  può  essere  necessario  che  si  provi  che  egli  anbia 
identicamente  il  ricavo  di  quello.  Altrimenti  dipenderebbe  sempre 
dairarbitrio  del  donatario  il  rendere  vano  questo  rimedio  di  legge, 
erogando  il  ricavo  della  cosa  donata  nei  suoi  bisogni.  D' altronde 
la  consunzione  della  cosa  o  del  suo  valore  è  un  fatto  che  deve  es- 
sere provato  dal  donatario  che  lo  espone  in  via  di  eccezione  per 
negarne  gli  interessi,  e  non  si  potrebbe  dire  che  avesse  soddisfatto 
a  tal  prova,  mostrando  la  conversione  del  prezzo  in  altro  acquisto. 
Che  se  anche  avesse  speso  il  prezzo  conseguito  senza  nulla  acqui- 
stare, avrebbe  pure  con  ciò  evitato  di  alienare  le  cose  proprie.  E 
quindi  sarebbe  giusto  che  dovesse  ciò  nondimeno  corrispondere  gli 
interessi  al  donante  indigente. 

4.  Nei  §§  949  e  954  si  dispone  esplicitamente  che  Y  azione  del 
donante  è  esercibile  anche  contro  gli  eredi  del  donatario,  e  qui  noi 
si  dice.  Ma  vi  sono  ragioni  particolari  per  le  quali  Y  obbligo  degli 
eredi  si  doveva  in  quei  casi  menzionare,  e  quindi  non  se  ne  può 
dedurre  un  argomento  valevole  per  sostenere  un'esclusione  che  sa- 
rebbe contraria  al  principio  generale,  secondo  il  quale  tutte  le  obbli- 
gazioni passano  agli  eredi,  come  anche  all'equità,  supponendosi 
sempre  che  esista  neirasse  ereditato  la  cosa  donata  o  il  suo  valore. 
f  A  tal  parere  accede  Stubenrauch  tom.  Ili,  pag.  134,  n.*  7.  f 

5.  In  quanto  poi  in  fine  di  questo  paragrafo  si  dice  che  debbano 
contribuire  i  donatari  posteriori,  non  bisogna  intendere  che  contri- 
buiscano prò  rata,  poiché  ognuno  di  essi  e  anteriore  relativamente 
a  quello  che  viene  dopo,  e  si  tratta  di  una  specie  di  restituzione 
che  deve  farsi  prima  dalFuItimo  donatario,  poscia  dal  penultimo,  e 
così  di  seguito  finché  basti. 

§  048. 
2. 1^  in-  Può  la  donazione  rivocarsi  se  il  donatario  si  renda  colpevole 
jratitadi-  ^^  gfave  ingratitudine  verso  il  suo  benefattore.  Per  grave  ingra- 
titudine s'intende  un'offesa  tale  nel  corpo,  nelFonore,  nella  libertà 
0  neUe  sostanze,  per  la  quale  si  possa  d'ufficio  o  sopra  istanza 
della  parte  offesa  procedere  contro  il  donatario  secondo  le  leggi 
penali. 

1.  Fra  le  leggi  penali  si  comprendono  anche  quelle  che  riguar- 
dano le  contravvenzioni  di  polizia,  e  quando  il  Codice  vuol  cne  si 
tratti  propriamente  di  un  delitto  lo  accenna  espressamente,  f  Opi- 
na Stuoenrauch  (tom.  Ili,  pag.  135.  n.^  8)  che  proposta  al  giudice 
civile  razione  d* ingratitudine,  senza  che  sia  stata  praticata  prima 
la  via  penale,  egli  non  debba  ritenersi  competente.  Ma  pare  che 
resistenza  deir offesa  basti,  ancorché  non  conduca  a  conseguenze 
penali,  e  che  il  giudice  civile  possa,  come  in  altri  casi,  decidere 
della  colpa,  f 
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2.  A  differenza  del  §540  qui  non  si  contemplano  le  offese  recate 
ai  congiunti  del  donante,  e  quindi  non  si  potrebbero  far  valere  come 
titolo  di  rivocazione.  Non  si  parla  tampoco  di  attentato,  ma  da  che 
per  questo  si  può  procedere  secondo  le  leggi  penali,  e  si  fa  luogo 
al  castigo,  f  giusta  il  §  8  del  codice  penale  f  è  del  lutto  razionale 
Tinterprelazione  che  anch'esso  nei  termini  in  cui  è  punibile,  dia 
motivo  per  rivocare  la  donazione. 

3.  Che  al  diritto  nascente  da  questo  paragrafo  si  possa  espressa- 
mente 0  tacitamente  rinunciare  dopo  l'offesa,  è  chiaro  per  sé  stesso, 
e  risulta  anche  dai  §§  863,  1444  e  1487.  Si  dubita  per  altro  se  sia 
valido  il  patto  con  cui  vi  si  rinunciasse  nell'atto  stesso  della  dona- 
zione. Sembra  che  un  tal  patto  ripugni  alla  buona  morale,  poichò 
apre  Tadito  alla  ingratitudine  e  alla  perversità.  E  d'altronde  un  tal. 
patto  intrinsecamente  importerebbe  la  rinuncia  alla  riparazione  di 
un  dolo  futuro,  e  urterebbe  contro  il  principio  generale  stabilito 
nella  legge  XXVII,  §  3,  ff  cf^  pactis,  già  riferita  al  §  879. 

,  4.  Secondo  l'articolo  959  del  Codice  francese  le  donazioni  a  con- 
templazione di  matrimonio  non  sono  rivocabili  per  titolo  d'ingrati- 
tudine. Ciò  era  conforme  alla  dottrina  invalsa  che  in  generale  le 
donazioni  ob  caumm  non  fossero  rivocabili  per  ingratitudine.  Ma 
il  silenzio  del  Codice  austriaco  sembra  che  non  permetta  di  adot- 
tare Questa  limitazione. 

5.  il  diritto  di  rivocare  la  donazione  non  va  soggetto  a  prescri- 
zione se  non  a  contare  dal  giorno  della  commessa  ingratitudine. 

6.  É  poi  da  avvertirsi  che  la  donazione  fatta  colla  tradizione  ef- 
fettiva trasferisce  la  cosa  nel  donatario  a  termini  dei  §§  938  e  943, 
e  che  per  gli  effetti  della  rivocazione  non  è  accordato  alcun  diritto 
reale  +  contro  i  terzi,  f  Perciò  le  vendite  e  le  ipoteche  acconsen- 
tite dal  donatario  pare  che  non  possano  essere  infirmate;  lo  che 
anche  risulta  virtualmente  dal  §  952,  in  cui  si  suppone  che  il  do- 
natario possa  avere  validamente  venduto  la  cosa  donatagli.  Si  veda 
la  legge  VII,  Cod.  de  revocand.  donai.  Si  veda  anche  la  nota  al 
§468. 

7.  f  Quando  la  rivocazione  da  proporre  contro  il  donatario  od 
ì  suoi  eredi  tendesse  a  riavere  un  bene  immobile,  dovrebbe  essere 
spiegala  l'azione  davanti  al  foro  rei  sitw ,  giusta  il  §  49  della  pa- 
tente giurisdizionale  del  20  novembre  1852.  f 

S040. 

L'ingratitudine  fa  si  che  il  donatario  ingrato  debba  per  quanto 
alla  sua  persona  considerarsi  come  un  possessore  di  mala  fede^ 
ed  anche  gli  eredi  del  donante  offeso^  se  non  abbia  questi  perdo-- 
nata  Vingratitudine,  e  in  quanto  rimanga  qualche  cosa  in  natura 
0  in  valore  di  ciò  che  fu  donato,  abbiano  il  diritto  alF azione  di^ 
retta  a  rivocare  la  donazione  anche  coiUro  gli  eredi  del  donatario 
ingrato. 

1.  Non  essendo  gli  eredi  d'ordinario  risponsabili  per  i  delitti  e 
le  gravi  trasgressioni  dei  loro  autori,  nemmeno  in  quanto  alle  multe, 
era  necessario  lo  spiegare  che  in  questo  caso  per  l'interesse  del 
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donante  e  dei  suoi  eredi  l'azione  può  esercitarsi  anche  contro  gli 
eredi  dei  donatario. 


3  Derpre-    Chi  è  ohUì^ùto  a  sommimHrare  ad  un  altro  il  mantemmento 
^*doTuU)*non  può  pregiudicare  al  diritto  di  questo  con  una  donazione  fatta 
mlnìrt  ^^  '^**^^-  ^^  ^  P^^  '^'  maniera  pregiudicato  ha  il  diritto  di  con- 
venire il  donatario^  perchè  supplisca  a  ciò  che  il  donante  non  è 
piìA  in  grado  di  somministrargli.  Essendovi  piti  donatarj,  si  osserva 
la  regola  stabilita  nel  §  9i7. 

1.  f  II  §  947  viene  qui  richiamato  in  quanto  air  ordine  in  cui 
più  donatarii  sono  obbligati.  Non  sembrerebbe  quindi  che  Findi- 
gonza  del  donatario  Io  escludesse  dairobbligo  di  cui  si  tratta,  e  cosi 
opina  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag  138,  n.^  3.  Tuttavia  è  difficile  il 
concepire  che  la  legge  imponga  ciò  che  è  impossibile  ad  eseguirsi, 
e  che  condurrebbe  soltanto  alia  conseguenza  deirarreslo  personale 
deirobbligato  senza  alcun  vantaggio  deiralimentando.  f 

2.  A  differenza  del  §  947,  qui  non  si  pone  la  limitazione  in  quanto 
esista  la  cosa  donata  o  il  suo  valore;  lo  che  è  tanto  più  rimarche- 
vole, da  che  Tanzidetto  paragrafo  viene  richiamato  per  un  diverso 
effetto.  E  d'altronde  qui  si  tratta  di  un  terzo  creditore  per  la  causa 
priviledata  degli  alimenti.  É  quindi  del  tutto  razionale  T opinione 
che  la  limitazione  anzidetta  non  proceda,  f  La  ragione  in  contra- 
rio addotta  da  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  137,  n.^  2),  che  il  donata- 
rio può  disporre  liberamente  delle  cose  donate,  non  sarebbe  rile- 
vante che  a  confronto  dei  terzi.  Ma  il  donatario,  che  avesse  una 
sostanza  diversa,  si  sarebbe  arricchito  alienando  la  sostanza  avuta 
in  dono,  e  ne  possederebbe  in  effetto  il  valore  ritrattone.  Non  vi 
sarebbe  quindi  ragione  per  sollevarlo  dairobbligo  impostogli,  f 

3.  Se  il  diritto  del  mantenimento  fosse  stato  in  altra  guisa  assi- 
curalo, razione  contro  il  donatario  non  procederebbe  se  non  quando 
la  cauzione  risultasse  insufficiente. 

4.  f  Sembra  razionale  T opinione  di  Stubenrauch  (tom.  IH,  pa- 
gina 137,  nota  al  n.®  2)  che  anche  al  conjuge  per  il  diritto  attribuito- 
gli dal  §  796  possa  competere  razione  qui  concessa,  quantunque 
non  si  fosse  ancora  verificalo  il  caso  della  morte  deiraltro  conjuge, 
essendo  il  diritto  dermanlenìmento  già  fondato  nel  matrimonio,  f 

§05t. 
«fitìma;'*"  Qw^j/i  chc  al  tcmpo  della  donazione  ha  discendenti,  ai  quali  è 
dovuta  la  legittima,  non  può  in  loro  pregiudizio  fare  una  donazione 
che  ecceda  la  metà  della  sua  sostanza.  Se  ha  sorpassato  questa 
misura,  e  se  i  discendenti  dopo  la  di  lui  morte  possono  provare  che 
la  di  lui  eredità  netta  è  minore  della  metà  della  sostanza  che  aveva 
al  tempo  della  donazione,  possono  ripetere  in  prof>orzione  dal  do- 
natario la  parte  da  lui  ricevuta  contro  la  disposizione  di  legge. 

1.  Sebbene  gli  ascendenti  abbiano  anch'essi  diritto  alla  legittima, 
pure  qui  non  sono  contemplati.  E  sebbene  ciò  possa  sembrare  poco 
conseguente,  pure  il  chiaro  senso  della  legge  non  lascia  luogo  ad 
alcuna  interpretazione. 
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2. 1  dìscendenli  a  favore  dei  quali  è  iotrodoUo  questo  rimedio, 
sono  quelli  che  esistono  al  tempo  della  donazione  e  non  i  poste- 
riormenle  nati  che  hanno  un  rimedio  diverso  nel  §  954.  Infatti  ii 
testo  ha  la  parola  diese,- cioè  questi,  a  cui  nella  traduzione  si  è  ine-* 
sattamente  sostituito  rarlicolo  generico  t. 

3. 1  discendenti  che  esistevano  al  tempo  della  donazione,  hanno 
il  carico  della  prova  che  la  donazione  eccedesse  la  metà  della  so- 
stanza che  il  donante  possedeva  al  tempo  in  cui  la  fece.  Sommini- 
strala questa  prova,  e  data  anche  la  prova  ulteriore  che  l'asse 
ereditario  non  giugno  a  quella  metà,  ha  luogo  la  ripetizione  dal  do- 
natario deW eccedenza  ricevuta  contro  la  legge,  dovendosi  notare 
che  il  testo  ha  propriamente  la  parola  Uebermasz  (eccedenza),  e 
non  Iheil  {parte),  come  si  è  ritenuto  nella  traduzione.  L'avverbio 
verhàUniszmàzig  (proporzionatamente)  del  testo  non  ha  propria- 
mente alcuna  applicazione  in  quanto  si  riferisce  alla  quantità  da  ri- 
petersi, perchè  questa  è  già  determinata  da  sé,  fatto  il  confronto 
tra  la  sostanza  ereditaria  e  la  metà  del  patrimonio  esistente  al  tempo 
della  donazione.  Non  si  può  quindi  riferirlo  che  alle  quote  spettanti 
ai  discendenti,  e  intendere  che  ciascuno  di  essi  può  esercitare  il 
diritto  di  ripetizione  in  proporzione  della  sua  quota.  La  legge  sov- 
vertendo in  questo  caso  la  redola  comune  secondo  la  quale  il  di- 
ritto successorio  si  misura  dall' asse  esistente  al  tempo  dell'aperta 
successione,  accorda  ai  discendenti,  di  cui  trattasi,  f  che  la  loro 
legittima  si  misuri  f  non  dalla  metà  dell'asse  ereditario,  ma  dalla 
metà  dell'asse  posseduto  dal  donante  al  tempo  della  donazione, 
f  Talee  l'intelligenza  accolta  anche  da  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pa- 
gina 141  e  142,  n.®  8,  e  dalla  Corte  suprema  nel  caso  riferito  nell'Eco 
dei  tribunali  del  13  settembre  1857,  n.<^  349  e  350.  Tutto  questo 
peraltro  si  ristringe  ai  rapporti  di  diritto  fra  il  donatario  e  i  di- 
scendenti, e  al  caso  che  l'asse  lasciato  non  giunga  alla  metà  della 
sostanza  posseduta  al  tempo  della  donazione,  f 

4.  Ma  ancorché  il  donante  avesse  ecceduta  la  misura  legale,  se 
avesse  prima  di  morire  riacquistala  tanta  sostanza  da  poter  lasciare 
ai  discendenti  la  metà  riservata  dalla  legge,  non  si  farebbe  luogo  ad 
alcuna  ripetizione.  Siccome  poi  in  tal  caso  il  defunto  avrebbe  già 
in  tempo  di  sua  vita  disposto  di  tutto  quanto  per  legge  eragli  con- 
cesso di  disporre,  cosi  è  chiaro  che  nulla  più  potrenbe  ordinare 
per  testamento.  Infatti  da  che  la  legge  dà  ai  discendenti  il  diritto 
di  ripetere  dal  donatario  il  supplemento  di  cui  trattasi,  è  forza  in- 
durne che  oltre  di  questo  essi  abbiano  diritto  di  conseguire  tutta 
la  sostanza  che  si  trova  nel  tempo  della  morte  del  genitore  donante, 
senza  che  questi  ne  possa  disporre  alcuna  parte  per  testamento, 
perchè  l'idea  del  supplemento  racchiude  necessariamente  quella 
dell'appropriamento  della  quantità  insuflìcienle  cui  si  deve  supplire. 
Adottando  una  opinione  diversa  si  cadrebbe  nell'  assurdo  cne  un 
genitore  potesse  disporre  della  metà  delia  sua  sostanza  per  dona- 
zione tra  vivi  e  della  metà  dell'altra  metà  per  testamento,  lo  che 
non  può  essere  ammesso,  perchè  in  tal  guisa  sarebbe  fatto  lecito 
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di  sovverlire  la  legge  che  yuoI  riservala  ai  discendenti  la  mela 
della  sostanza  dei  loro  genitori.  D'altronde  il  rimedio  qui  introdotto 
non  è  che  una  specie  di  querela  d'inofficiosa  donazione,  la  quale 
va  giudicala  colle  norme  della  querela  d* inofficioso  testamento,  il 
cui  scopo  è  precisamente  quello  di  ottenere  il  supplemento  della  le- 
gittima (Leg.  I,  II,  III,  VI,  Vili  e  XI,  God.  de  inofficiosis  donat.). 
E  le  disposizioni  testamentarie  devono  necessariamente,  per  rag- 
giugnere  questo  fine,  stare  nella  sfera  di  disponibilità  che  viene 
circoscritta  dalle  donazioni  già  fatte;  stando  poi  a  carico  dei  discen* 
denti  legittimari  Tobbligo  della  collazione  nei.  termini  dei  §§  787 
e  788. 

5.  f  Cessati  i  rapporti  di  diritto  col  donatario,  perchè  l'eredità 
netta  è  eguale  alla  metà  della  donazione,  o  la  supera,  allora  cessa 
l'anomalia  di  commisurare  la  legittima  sul  patrimonio  esistente 
al  tempo  della  donazione,  e  la  si  deve  invece  commisurare  sul  com- 
plessivo ammontare  del  donato  e  dell'eredità  nella  del  donante.  E 
ne  consegue  l' effetto  pratico,  che  quando  l'eredità  nella  è  eguale 
alla  metà  del  donato,  o  la  supera,  ma  non  è  eguale  a  tutta  la  do- 
nazione, 0  appena  è  eguale,  il  legittimario  accjuista  tutta  l'eredità 
netta,  e  non  valgono  sopra  di  quella  le  disposizioni  testamentarie. 
E  quando  l'eredità  nella  supera  là  donazione,  il  ligittimario  acqui- 
sta su  di  (|uella  una  (]^uanlilà  corrispondente  alla  metà  del  donato 
e  alla  meta  dell'eredita  netta,  e  il  rimanente  è  disponibile,  f 

6.  In  quanto  all'efficacia  della  remissione  accordala  nel  testa- 
mento paterno  dell'obbligo  di  conferire  la  donazione,  si  veda  quanto 
si  è  notalo  al  §  790 

7.  Del  resto  tutlociò  che  per  disposizione  di  legge  è  soggetto  di 
collazione,  e  va  imputalo  nella  legittima,  avrebbe  ad  essere  calco- 
lato a  diminuzione  del  diritto  di  ripetizione,  il  quale  si  eserciterebbe 
limitatamente  per  supplire  alla  mancanza,  ritenuto  sempre  che  la 
legittima  in  questo  caso  è  la  metà  del  patrimonio  esistente  al  tempo 
della  donazione. 

8.  f  La  dote  costituita  senza  paltò  di  reversione  da  chi  non  vi 
è  obbligato,  è  sicuramente  da  annoverarsi  fra  le  donazioni  per  l'ef- 
felto  di  questo  §  951.  f  Anche  la  dote  data  dai  genitori  nei  rap- 
porti tra  loro  e  la  discendente  dotata,  in  quanto  ecceda  l'obbligo 
di  un  congruo  assegno  pel  collocamento,  è  una  vera  donazione.  E 
perciò  deve  soggiacere  alla  riduzione  ordinata  in  qiuesto  paragrafo. 

9.  Se  vi  fossero  state  diverse  donazioni,  si  avreobe  per  analogia 
ad  applicare  il  §  947;  f  e  quindi  le  donazioni  posteriori  si  avreb- 
bero a  ridurre  in  quanto,  dedotte  dall'asse  le  antecedenti,  superas- 
sero la  metà  dell'asse  restante.  E  se  si  fossero  fatte  diverse  dona- 
zioni contemporanee,  si  dovrebbero  ridurre  prò  rata  per  analogia 
del  8  783.  Stubenrauch,  tom.  HI,  pag.  142,  n."  10.  f 

10.  f  I  discendenti  che  possono  usare  del  rimedio  di  questo  §  951 
devono  essere  tali  a  cui  favore  si  verificasse  l'ordine  della  succes- 
sione intestata  (§  763)  e  non  fossero  già  soddisfatti  della  legittima 
(§§787  e  788).  t 
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11.  f  Ancorché  qualche  disceodente  sia  sopravreDUlo  dopo  la 
donazione  restano  applicabili  le  medesime  regole  spiegate  nel  n.'^  4, 
come  venne  stabilito  nella  decisione  suprema  ricordata  al  n.*^  3.  -]- 

S  05». 

56  il  donatario  non  possiede  più  la  cosa  donata  o  il  suo  valore, 
è  soltanto  tenuto  in  quanto  abbia  cessato  in  mala  fede  di  posse- 
derla. 

1.  Come  si  è  notato  al  §  947^  il  donatario  possiede  il  valore 
della  cosa  donala  tutte  le  volte  che  conserva  una  sostanza  corri- 
spondente, perchè  se  anche  Tavesse  alienala,  e  ne  avesse  in  buona 
fede  erogato  il  prezzo  ne' suoi  bisogni  senza  nulla  acquistare,  è 
chiaro  che  con  ciò  ha  evitato  di  alienare  le  cose  proprie,  le  quali 
rappresentano  il  valore  della  cosa  donala.  Ragionando  diversamente 
il  rimedio  qui  accordato  sarebbe  sempre  illusorio,  perchè  non  sa- 
rebbe possibile  in  pratica  di  somministrare  la  prova  che  il  dona- 
tario avesse  alienato  proferibilmente  le  cose  donate,  per  mala  fede 
piuttosto  che  per  convenienza  di  contratto.  Può  essere  obbiettato 
che,  così  essendo,  il  donatario  non  può  mai  soggiacere  alla  ripe- 
tizione per  effetto  di  mala  fede,  mentre  se  è  fatto  insolvente  non 
può  più  restituir  nulla.  Ma  dall'un  canto  Tessere  obbligato  e  il  poter 
supplire  air  obbligazione  sono  due  cose  diverse,  e  daìraltro  canto 
ancne  quegli  che  al  momento  della  ripetizione  non  è  solvente,  può 
divenirlo  in  seguito,  e  se  ha  maliziosamente  occultata  la  sua  so- 
stanza può  essere  costretto  a  soddisfare  il  discendente  a  cui  venne 
aggiudicalo  il  diritto  della  ripetizione  per  schivare  Tarresto. 

§Oft3. 

Con  questa  stessa  limitazione  (§  952)  si  possono  ripetere  anche ^'  a' cre- 
te cose  donate  in  pregiudizio  dei  creditori  che  esistevano  al  tempo  ^"' 
della  donazione.  Si  estende  ai  creditori  posteriori  questo  diritto 
soltanto  nel  caso  che  il  donatario  possa  convincersi  di  fraudolenta 
collusione. 

1.  Questo  rimedio  è  diverso  da  quello  che  dava  il  diritto  comune 
coU'azione  paulliana,  ch'era:  in  rem  scripta,  leg.  I,  ffquce  in  frau- 
dem  creditoris  facta  sunt  ut  restituentur,  et  tototitulo;  ederacser- 
cibile  anche  contro  i  terzi  possessori  delle  cose  non  solamente  do- 
nate, ma  in  qualunque  guisa  alienate  dal  debitore,  purché  non 
fossero  ignari  della  frode.  Perchè  sebbene,  a  norma  delie  leggi  pe- 
nali, chi  si  rendesse  complice  del  debitore  fraudolento  e  del  donata- 
rio potesse  sottostare  alle  pene  della  truffa  ed  anche  al  risarcimento 
del  danno,  non  per  questo  potrebbe,  a  termini  della  legislazione 
austriaca,  istituirsi  utilmente  un'azione  civile  di  ripetizione  contro 
chi  avesse  ricevuta  la  cosa  dal  donatario. 

2.  La  frode  a  danno  dei  creditori  posteriori  potrebbe  consumarsi 
occultando  la  donazione,  ancorché  avesse  data  certa,  e  lasciando  le 
cose  donate  a  disposizione  del  donante.  Coloro  che  ingannati  da  que- 
sta falsa  apparenza  avessero  avuto  fede  nel  donante,  potrebbero,  a 
norma  di  questo  paragrafo,  ripetere  le  cose  dal  donatario,  ossia 
esperimentare  su  ai  quelle  le  proprie  ragioni,  come  se  la  donazione 
non  fosse  accaduta. 
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3.  Si  noti  poi  che  il  creditore  non  paò  ripetere  le  cose  donate 
per  appropriarsele,  o  tenersele  a  qnel  prezzo  ctie  lui  piace.  Ha  deve, 
0  cbicaerne  l'assegno  a  prezzo  di  stima,  o  proporre  il  semplice  ri- 
lascio per  farle  vendere  all'asta  giudiziale,  per  analogia  di  quanto 
è  prescritto  circa  il  terzo  possessore  dei  beni  ipotecati. 

I.  Per  virtìi  delle  disposizioni  dei  §§  531  e  518  si  deve  ritenere 
che  il  diritto  alia  revoca  qui  accordato  spetti  anche  agli  eredi  dei 
creditori,  e  sia  esercibile  anche  contro  sii  eredi  del  donatario. 

5.  f  Dal  non  essere  accordato  ai  creditori  posteriori  il  diritto  di 
far  ridurre  una  donazione  fatta  in  buona  fede,  si  potrebbe  argo- 
mentare che  non  potessero  nemmeno  trar  profitto  della  riduzione 
impetrata  dai  legittimari.  Neir  articolo  921  del  Codice  Napoleone 
ciò  venne  espressamente  prescritto,  dopo  larga  discussione  riferita 
dal  Troplong  nel  suo  Trattato  delle  donazioni,  n.*^  917  e  se^uenli: 
La  ragione  che  prevalse  fu  quella  che  i  discendenti,  giusta  la  leg- 
ge Ylìf,  Cod.  de  oonis  damnator,  ed  altre  concordanti,  hanno  diritto 
alla  legittima  per  una  specie  di  comproprietà.  Ma  nel  Codice  au- 
striaco ai  §§  774,  781,  782,  787,  ai  legittimari  si  dà  semplicemente 
il  nome  di  eredi  necessari,  ed  alia  legittima  si  dà  il  nome  di  por- 
zione ereditaria.  Sicché  sarebbe  arduo  il  sostenere  che  nella  parte 
di  donazione  irrevocata  e  sulla  quota  ereditaria  del  revocante  non 
potessero  i  creditori  posteriori  far  valere  le  loro  ragioni,  f 

6.  Si  vedano  i  §§  939  e  1141. 

§Oft4. 
«jpcr  figli     Se  al  donante  che  non  ha  figli  ne  siano  nati  dopo  la  donazione, 
HTlionaìio-now  compete  ad  esso,  né  a  figli  posteriormente  nati  verun  diritto 
"**•        di  rivocare  la  donazione.  Il  donante  però  o  il  figlio  nato  dopo  la 
donazione  ha  in  caso  d^  indigenza  diritto  aali  interessi  legali  sulla 
quantità  donata,  come  si  è  stabilito  nel  §  V47,  tanto  contro  il  do- 
natario, quanto  contro  i  suoi  eredi. 

1.  Qui  si  parla  di  figli  in  genero,  e  vi  si  devono  comprendere 
anche  i  naturali,  perchè  anch'essi  hanno  il  diritto  agli  alimenti, 
giusta  il  §  166. 

§  055. 
Quali     Se  il  donante  ha  promesso  aldnnatario  un  sussidio  da  prestarsi' 
noS^pSS!*»  determinati  termini,  non  ne  nasce  verun  diritto,  né  verun  obbli- 
«^negiijaztone  pei  rispettivi  eredi,  a  meno  che  neW  atto  di  donazione 
espressamente  non  siasi  altrimenti  convenuto. 

§»»• 

Una  donazione,  che  debba  aver  il  suo  effetto  solo  dopo  la  morte 
xu?^^l%del  donante  vale  come  legato  quando  sono  state  osservate  le  for- 
di  morte.  f^aUtà  prescrUtc  per  esso.  Questa  non  sarà  riguardata  come  con- 
tratto se  non  nel  caso  in  cui,  essendo  accettata  dal  donatario,  il 
donante  abbia  rinunciato  espressamente  alla  facoltà  di  rivocarla, 
e  che  venga  consegnato  al  donatario  il  relativo  documento  in 
iscritto. 

1.  Nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  di  Venezia, 
anno  IV,  pag.  318,  ò  slato  deciso  cne  non  si  debba  considerare 
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come  donazione  —  causa  mortis  —  quella  11  cui  adempimento  po- 
tesse eventualmente  essere  protratto  qualche  tempo  dopo  la  morte 
del  donante,  come  sarebbe  se  si  dovesse  eseguire  quando  il  dona- 
tario fosse  divenuto  maggiore,  potendo  nel  frattempo  morire  il  do- 
nante. A  questa  decisione  ha  servito  di  fondamento  Tavverbio  — 
erst  —  {primamente)  che  si  legge  nel  testo  originale,  e  che  si  è 
compreso  nei  senso  di  —  non  prima  —  e  la  considerazione  che 
con  quello  il  legislatore  abbia  voluto  sipificare  che  nella  disposi- 
zione di  questo  paragrafo  non  si  contemplano  se  non  quelle  dona- 
zioni delle  quali  è  certo  che  non  possano  avere  il  loro  effetto  che 
dopo  la  morte  del  donante,  restando  tutte  le  altre  nella  categoria 
delle  donazioni  travivi.  Questo  criterio  pare  consentaneo  allo  spi- 
rito della  legge. 

2.  f  Nel  diritto  romano  le  donazioni  —  mor/15  causa  — .delle  quali 
anticamente  si  dubitava  se  appartenessero  ai  contratti  0  alle  dis- 
posizioni di  ultima  volontà,  erano  state  da  Giustiniano  in  tutto  as- 
somigliate ai  legati.  Leg.  IV,  Cod.  de  donat.  causa  mortis;  Insti- 
tut.  Justin.,  lib.  Il,  tit.  VII,  §  1.  Qui  si  è  voluto  mantenerle  sotto  le 
due  diverse  specie,  come  emerge  anche  dal  |603;  e  si  è  disposto 
che  appartengano  all'una  od  airallra,  a  seconda  delle  formalità  che 
si  saranno  osservate,  f 

3.  f  Da  ciò  è  nato  che  la  disposizione  del  primo  periodo  di  questo 
§  7S6  sia  del  tutto  superflua,  dacché  non  poteva  mai  nascere  il 
dubbio,  che  osservate  le  formalità  prescritte  per  il  legato,  la  dispo- 
sizione non  valesse  per  ciò  solo  che  le  si  fosse  dato  il  nome  di  do- 
nazione, mentre  tal  nome  è  anche  del  tutto  congruente,  come  sug- 
gerisce la  ragione  di  diritto  civile,  e  come  è  espresso  nella  leg.  Ili, 
§  17,  ffrfe  bonis  libertor,  —  Nam  fnortis  causa  donationes  vice  le- 
gatorum  funguntur.  Peraltro  sotto  questa  forma  la  donazione  non 
può  estendersi  a  tutta  Teredità  né  ad  una  parte  aliquota  di  quella, 
giusta  il  1 53S.  Se  poi  sono  slate  osservate  le  formalità  prescritte 
nel  secondo  periodo,  allora  la  donazione  in  caso  di  morte  non  può 
essere  riguardata  che  come  un  contratto  di  donazione  (§  938).  Per- 
ciò può  estendersi  a  tutti  i  beni  presenti  e  alla  metà  dei  futuri,  giu- 
sta il  §  941,  come  rettamente  opina  Stubenrauch  (tom.  HI,  pag.  130, 
n.®  B),  ma  non  può  estendersi  piii  oltre,  f 

I.  Si  noti  poi  che  la  formalità  della  consegna  del  documento  dj 
donazione  al  donatario  é  lassativamente  prescrìtta  per  le  donazioni 
che  devono  avere  il  loro  effetto  dopo  la  morte  del  donante.  Nelle 
altre,  se  sono  verbali,  é  necessaria  la  tradizione  b  effetliva  0  sim- 
bolica per  dare  esistenza  al  contratto.  Se  sono  scritte  non  hanno 
bisogno  per  la  loro  consistenza  di  alcuna  consegna,  ma  è  soltanto 
necessaria  per  trasferire  la  proprietà  delle  cose  donate. 

5.  Si  noti  anche  che  neiralto  notarile  é  impraticabile  la  consegna 
del  documento  al  donatario  nel  punto  in  cui  si  perfeziona  il  con- 
tratto, per  cui  nelle  donazioni  che  devono  avere  il  loro  effetto  dopo 
la  morte  è  più  cauto  Tusare  la  scrittura  privata. 

6.  f  Una  notabile  differenza  deriverebbe  dall' essersi  osservata 
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piuUoslo  runa  che  T altra  forma  Del  caso  che  il  donante  e  il  do- 
natario perissero  nello  stesso  infortunio.  Poiché  se  fossero  state 
osservate  le  forme  del  contratto  il  diritto  già  acquistato  si  trasmet- 
terebbe agli  eredi  del  donatario,  e  se  quelle  del  legato  nulla  po- 
trebbero pretendere,  non  potendo  provare  la  premorienza  del  do- 
nante, f 


CAPITOLO  DECIMONONO 
Del  «•ntrattl   di  deposito. 

§  oa». 

Contratti    Quatido  alcufio  riceve  la  cosa  altrui  per  custodirla  ne  nasce  il 
I  opo»  «^Q„^,.^f^^  ^i  deposito.  La  promessa  accettata  di  ricevere  in  custo- 
dia una  cosa  che  ad  altri  appartiene,  e  che  non  sia  ancora  conse- 
gnata obbliga  bensì  il  promettente,  ma  non  costituisce  per  anco  il 
contratto  d%  deposito. 

§  oas. 

Col  contratto  di  deposito  il  depositario  non  acquista  la  proprietà, 
né  il  possesso,  né  il  diritto  di  usare  della  cosa  depositata,  ma  è 
un  semplice  detentore  coWobbligo  di  preservare  da  ogni  danno  la 
cosa  affidatjagli. 

§  OftO. 
cai?  ^'1i    *^^  ^^^^^  conceduto  al  depositario  Vuso  della  cosa  depositata  o 
Tm^^opra  sua  domanda,  o  per  libera  offerta  del  depositante,  ti  contratto 
Mntntto  ^<^'  primo  caso,  subito  dopo  la  concessione,  nel  secondo,  da  quel- 
^o'^fooristante  in  cui  il  depositario  ha  accettato  f  offerto  diritto,  od  ha 
AM^^^' realmente  incomincialo  a  far  uso  della  cosa,  cessa  di  essere  conr 
tratto  di  deposito,  e  si  trasmuta  in  mutuo  se  trattasi  di  cose  fun- 
gibili, ed  in  comodato  se  di  cose  non  fungibili,  ed  hanno  luogo  i 
diritti  e  gli  obblighi  che  nascono  da  questi  contratti. 

1.  Anche  in  questo  parafi^rafo  alle  psivole  fungibili  e  non  fungibili 
vogliono  essere  sostituite  te  altre  consumabiU  e  non  consumabiU^ 
z.  Secondo  il  gius  comune  quel  deposito  in  virtù  del  quale  si 
acquistava  qualche  diritto  di  usare  della  cosa,  dicevasi  irregolare; 
ma  non  degenerava  in  altra  specie  di  contratto.  Vedasi  il  Caroccìo, 
De  deposito,  -parte  I,  quistione  2,  n.^  21. 


•  di  man-    Possono  csscre  date  in  custodia  tanto  le  cose  mobili,  quanto  le 
^'      immobili.  Che  se  al  depositario  venga  insieme  data  qualche  altra 
incombenza  relativa  alta  cosa  affidatagli,  si  riguarda  come  un  man- 
datario. 

1.  Si  considera  come  deposito  di  cosa  immobile  il  caso  di  un 
proprietario  che  rendendosi  assente  consegna  a  taluno  le  chiavi 
della  di  lui  casa  perchè  ne  abbia  la  custodia.  Si  disputava  dagli  in- 
terpreti se,  secondo  il  gius  romano,  si  desse  deposito  di  cose  im- 
mobili, ma  essendo  in  quello  ammesso  il  sequestro  giudiziale  degli 
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immobili,  che  è  pure  una  specie  di  deposito,  era  pia  sicura  Topi- 
nione  affermativa.  Vedasi  il  Viunio,  Institut.,  lib.  Ili,  tit.  15,  §  1. 
Il  Codice  Napoleone  all'ar liccio  1918  restringe  il  deposito  alle  cose 
mobiliari. 

8  0«1. 
E  obbligo  principale  del  depositario  di  custodire  diligentementeopbMfhi» 
pel  tempo  convenuto  la  cosa  affidatagli,  e  passato  questo^  di  resti-^USoOMo. 
tuirla  al  depositante  nello  stato  in  cut  Vha  ricevuta  con  tutte  le  sue 
accessioni. 

1.  Il  criterio  per  riconoscere  se  la  cosa  fu  diligentemente  custo- 
dita si  trova  nella  legge  XXXII,  ff  depositi.  Consiste  neir  avervi 
posto  quella  diligenza  cbe  si  avrebbe  messa  nelle  cose  proprie  — 
fraude  non  caret;  nec  enim  salva  fide  minor em  Hs  quam  sms  rebus 
diligentiam  prcestabit.  —  Del  resto  secondo  le  circostanze  il  deposi- 
tario può  essere  tenuto  risponsabile  di  una  mancanza  piii  lieve.  Si 
veda  rarticolo  1928  del  Codice  Napoleone  che  è  molto  osservabile 
per  la  sua  razionalità. 

2.  Peraltro  il  depositario  non  è  tenuto  per  il  caso  fortuito  cbe 
rende  impossibile  la  restituzione,  poiché  in  tal  caso  regge  il  prin- 
cipio generale  che  —  res  perii  domino  —  a  meno  che  non  fosse 
stato  in  mora,  tardando  la  restituzione  dopo  esservi  stato  eccitato. 

3.  Se  Terede  del  depositario  vende  di  buona  fede  la  cosa  depo- 
sitata credendola  ><]el  suo  autore,  non  è  tenuto  che  alla  restituzione 
del  prezzo.  Legge  I,  §  47,  ff  depositi. 

n  depositario  deve  restituire  la  cosa  al  depositante  a  sua  ri-  . 
chiesta  anche  prima  che  sia  scorso  il  tempo  convenutOy  e  nulla  può 
pretendere  a  riserva  della  riparazione  del  danno  che  per  avven- 
tura gli  fosse  stato  caaionato.  Per  lo  contrario  egli  non  può  resti- 
tuire la  cosa  prima  che  sia  passato  il  tempo ,  se  non  quando  una  . 
circostanza  impreveduta  gli  renda  impossibile  di  custodire  la  cosa 
con  sicurezza  o  senza  di  lui  pregiudizio. 

1.  Se  la  cosa  depositata  fosse  una  specie  individua,  e  se  i  depo- 
sitanti fossero  parecchi,  può  ciascuno  ripeterla  dal  depositario  e 
suoi  eredi.  Ma  se  si  trattasse  di  cose  dividue,  come  il  danaro,  ra- 
zione si  dividerebbe  prò  rato  tanto  attivamente  che  passivamente; 
legge  I,  ^§  43  e  44,  ff  depositi  vel  contra;  legge  XXII,  ff  eodem; 
legge  VII,  8  1,  ff  eodem. 

8.  Se  il  depositario  scopre  che  la  cosa  depositata  sia  stata  ru- 
bala dal  deponente,  può  negargliene  la  restituzione.  Legge  XXXI, 
§  1,  ff  depositi. 

3.  Ancorché  si  fosse  convenuto  che  il  deposito  fatto  in  un  luogo 
si  avesse  a  restituire  in  luogo  diverso,  si  sottintenderebbe  che  le 
spese  di  Irasporlo  avessero  a  stare  a  carico  del  deponente.  Leg.  XII, 
ff  depositi  vel  contra. 

4.  Trattandosi  di  deposito  di  denaro  decorrerebbero  gV  interessi 
legali  dal  giorno  della  petizione,  giusta  il  §  1333  e  la  legge  II,  Cod. 
deposili  vel  contra. 
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5.  La  circolare  goYernaliva  19  gennajo  1835  indica  la  proce- 
dura da  praticarsi  per  la  restituzione  dei  deposili  dei  supplenti 
militari  morti  in  servizio. 

§fl»e8. 

Se  la  durata  del  deposito  non  venne  espressamente  stabilita,  né 
si  possa  desumerla  dalle  circostanze  accessorie ,  può  il  deposito 
essere  disdetto  a  piacimento. 


Il  depositario  è  risponsabite  verso  il  depositante  del  danno  ca- 
gionatogli  per  mancanza  della  dovuta  custodia,  ma  non  lo  è  del 
caso  fortuito,  neppure  allorquando  avrebbe  potuto  salvare  la  cosa 
depositata,  tuttoché  pm  preziosa,  con  sacrifizio  della  propria. 

1.  Ciò  vuol  essere  inleso  con  qualche  temperamento,  perchè  vi 
sarebbe  dolo  e  malvagità  nel  gettare  una  cosa  di  gran  valore  spet- 
tante  ad  altri  per  salvarne  una  propria  di  vilissimo  prezzo.  E  non 
rileva  punto  che  il  §  967  non  accordi  che  una  conveniente  inden- 
nizzazione,  perchè  appunto  la  misura  e  la  convenienza  di  quella 
si  avrebbe  a  desumere  dal  pregio  delle  cose  salvate. 

2.  Secondo  il  diritto  comune  era  lecito  il  patto  che  il  deposita- 
rio sostenesse  ogni  pericolo.  Legge  VII,  §  Id,  S  de  pactis. 


Se  il  depositario  ha  fatto  uso  della  cosa  depositata,  se  senza 
necessità  e  senza  l'assenso  del  depositante  Vha  data  in  custodia 
al  terzo,  o  ne  ha  differito  la  restituzione,  e  la  cosa  ha  sofferto 
un  danno  a  cui  non  sarebbe  stata  esposta  vresso  il  depositante, 
egli  non  può  opporre  l'eccezione  del  caso  fortuito,  ed  è  rispon- 
sabite del  danno  derivatone. 

1.  E  non  valerebbe  il  patto  con  cui  il  depositario  avesse  voluto 
sgravarsi  da  tale  risponsabilità,  perchè  involgerebbe  una  rinuncia 
al  risarcimento  del  dolo,  in  cui  e  sempre  insita  la  fraudolenza  — 
inest  enim  dolo  et  fraus.  Legge  VII,  §  10,  ff  de  pactis,  —  e  quindi 
tal  rinuncia  sarebbe  contraria  alla  buona  fede  e  ai  buoni  costumi. 
Legge  I,  §  7,  ff  depositi  vel  contra. 

z.  Il  depositario  che  ha  fatto  uso  a  proprio  vantaggio  de!  denaro 
presso  lui  depositato,  può  essere  costretto  al  pagamento  degli  in^ 
teressi  legali,  giusta  la  legge  IV,  depositi  vel  contra. 

3.  Può  accadere  che  il  deposito  sia  stato  fatto  per  comodo  def 
depositario,  come  nel  caso  fioralo  nella  legge  IV,  in  princip.,  Bdc 
rebus  creditis,  e  nella  legge  Xl,  ff  eodem,  ed  allora  la  perdita  for- 
tuita della  cosa  sta  a  suo  danno. 


Se  le  cose  furono  date  in  deposito  rinserrate  o  sigillate,  ed  in 
progresso  fu  lesa  la  serratura  o  il  sigilb,  il  depositante  che  pre- 
tende mancare  qualche  cosa,  è  ammesso,  seconao  il  prescritto  del 
Regolamento  giudiziario,  a  giurare  il  suo  danno  per  quanto,  avuto 
riguardo  alla  sua  condizione,  professione,  facoltà  e  ad  altre  cir- 
costanze, sia  verisimile,  a  meno  che  il  depositario  non  possa  pro- 
vare che  la  lesione  del  sigillo  o  della  serratura  sia  avvenuta  senza 
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wa  colpa.  Ciò  deve  osservarsi  anche  quando  le  cose  in  tal  ma- 
niera depositate-  siansi  interamente  perdute. 

1.  Vedasi  il  Regolamento  giudiziario  dal  §  278  al  §  282  indù- 
sivamente,  e  si  osservi  che  questo  paragrafo  estende  T  efficacia 
della  prova  del  giuramento  estimatorio  a  mettere  in  essere  non 
solamente  l'ammontare  del  danno,  ma  ben  anche  il  fatto  stesso  da 
cui  deriva. 

Deve  il  depositante  indennizzare  il  depositario  del  danno  per». dei  dep©- 
sua  colpa  cagionatogli,  e  rimborsargli  le  spese  dal  medesimo  fatte*^^^^*' 
per  conservare  la  cosa  depositata  o  per  accrescerne  gli  utili  con- 
tinui. Se  in  un  caso  di  necessità  il  depositario  ha  sagrijicata  la 
cosa  propria  per  salvare  quella  depositata,  può  domandare  una 
conveniente  indennizzazione.  Le  ragioni  rec^roche  tra  il  deposi- 
tario ed  il  depositante  di  effetti  mobili  possono  promuoversi  sol- 
tanto ne*  trenta  giorni  successivi  alla  restituzione  della  cosa. 

1.  Non  esige  propriamente  la  legge,  onde  attribuire  al  deposi- 
tario il  diritto  di  ripetere  le  spese  fatte  per  accrescere  gli  utili 
che  questi  sieno  continui,  ma  siobene  che  durino  tuttavia  quando 
si  fa  la  restituzione,  tale  essendo  il  vero  significato  delP aggettivo 
fortdauernden  usato  nel  testo.  , 

2*  Per  il  diritto  d'indennizzazione  che  ordinariamente  è  illiquido, 
non  accorda  la  legge  il  rimedio  della  ritenzione  vietata  in  massima 
del  §  471,  e  quindi  non  può  essere  per  tal  titolo  ritardatala  resti- 
tuzione del  deposito. 

3.  Non  può  dirsi  che  abbia,  promossa  una  ragione  chi  si  è  ac- 
contentalo di  farne  oggetto  di  una  stragiudiziale  inlerpellazione,  e 
massimamente  trattandosi  di  evitare  una  perenzione  di  diritto  è  in- 
dispensabile che  l'azione  sia  promossa  con  libello  giudiziario. 

4.  Qnantunaue  la  legge  non  lo  esprima,  pure  è  razionale  il  ri- 
tenere che  il  depositario  non  sia  in  obbligo  di  restituire  la  cosa, 
se  prima  non  gli  sieno  state  rimborsate  le  spese  falle  per  con- 
servarla, che  potessero  venire  incontrastabilmente  comprovate,  poi- 
ché sarebbe  ingiusto  eh'  egli  avesse  ad  abbandonare  la  cauzione 
che  ha  nelle  mani  per  la  natura  stessa  del  contralto.  Questa  opi- 
nione potrebbe -essere  appoggiala  anche  alle  analogie  dei  §§  392, 
403,  980. e  1321. 

§  Voci. 

Se  una  cosa  controversa  sia  data  a  taluno  in  custodia  dalle  soqm*- 
parti  contendenti  o  dal  giudice,  chi  la  custodisce  chiamasi  seque-^^^^^- 
stratario.  I  di  lui  diritti  ed  obblighi  sono  determinati  dai  principi 
qui  sopra  stabiliti. 

1.  In  questo  caso  peraltro  il  sequestratario  ha  alcune  incombenze 
derivanti  per  sé  stesse  dalla  natura  della  cosa  sequestrata  o  dal- 
l'ordine  del  giudice,  e  quindi,  giusta  il  §  960,  deve  essere  con- 
sideralo anche  come  mandatario,  ed  acquista  i  relativi  obblighi  o 
diritti. 
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Se  com-  La  mercede  per  la  custodia  può  pretendersi  soltanto  quando  sia 
^u^stata  espressamente  o  secondo  ìa  condizione  del  depositario  taci- 
^^^^^tamente  convenuta. 

1.  Per  le  tasse  dei  depositi  giudiziali  è  stala  emanala  la  patente 
imperiale  26  gennajo  1853,  f  e  sono  pure  emanale  altre  analoghe 
disposizioni  neir  ordinanza  del  Ministro  di  Finanza  del  30  gennajo 
stesso,  nelFaltra  del  Ministero  della  Guerra  del  9  aprile  successivo, 
ed  in  quella  del  Ministro  di  Finanza  del  6  agosto  1855.  f 

Gli  albergatori ,  i  condottieri  per  acqua  o  per  terra  sono  al 
pari  di  un  depositario  risponsabm  delle  cose  che  furono  conse- 
gnate  ad  essi  o  alle  persone  del  loro-  servizio  da'  passeggieri  ac- 
colti, 0  per  oggetto  di  trasport(y{^  1316). 

1.  Di  tutte  le  cose  che  sono  state  trasportale  negli  alberghi  e 
nelle  navi  si  presume  che  gli  albergatori  e  i  condottieri  abDiano 
assunto  la  custodia,  giusta  la  legge  I,  §  8,  e  la  legge  II,  ff  nauttB 
caupones,  ecc.,  ecc.  É  ciò  ancorché  non  se  ne  sia  fatta  all'albei^ar 
tore  alcuna  consegna,  come  venne  giudicato  dalla  Corte  suprema 
nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  12  settembre  1851, 
n.*  112. 

2.  Qui  si  tratta  di  una  specie  di  deposito  necessario,  e  la  materia 
appartiene  piuttosto  ai  quasi  contratti,  come  risulta  dal  §  1316. 

3.  Il  deposito  necessario  può  aver  luogo  in  caso  di  sommossa, 
dMnondazione,  d'incendio,  o  d'altra  rovina.  Si  veda  la  legge  I,  §  2 
e  3,  ff  depositi  vel  cantra.  Ma  non  ne  discendono  conseguenze  di* 
verse  da  quelle  del  deposito  volontario,  e  perciò  il  Codice  non  ne 
tratta.  La  sola  differenza  è  che  Tobbligazione  del  depositario  nasce 
tacitamente  dal  fatto  anzichò  dalla  convenzione. 

4.  Anche  contro  gli  albergatori  e  condottieri  può  aver  luogo  il 
giuramento  estimatorio  per  liquidare  il  danno  oel  depositante,  a 
termini  e  nei  sensi  dei  §§  278-282  del  Regolamento  giudiziario. 

5.  Questa  loro  risponsabilità  dipende  dalla  natura  del  traffico 
esercitato,  e  non  può  essere  declinata  con  un  semplice  affisso  espo* 
sto  nell'albergo,  come  pretendono  di  fare  alcuni  albergatori.  Ma  se 
per  circostanze  straordinarie  di  soverchio  affollamento,  d'invasione 
ostile,  od  altro  caso  simile  divenisse  impossibile  la  custodia,  in  tal 
caso  l'albergatore  potrebbe  esimersi  dalla  risponsabilità,  non  rice- 
vendo i  viaggiatori  che  sotto  questa  condizione. 

6.  Un  avviso  della  direzione  generale  delle  poste  non  inserito 
negli  atti  del  Governo,  in  data  24  febbrajo  1838,  dichiara  che  il 
Regio  Erario  garantisce  ai  viaggiatori  gli  effetti  depositati  nelle  sue 
diligenze. 

7.  Intorno  ai  depositi  giudiziarii  ed  amministrativi  esistono  pa- 
recchie disposizioni  politiche,  delle  quali  le  principali  sono  le  se- 
guentii! 

8.  La  notificazione  governativa  19  dicembre  1818  dà  alcune 
norme  sul  deposito  degli  effetti  pignorali  ai  censiti  per  imposte. 
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La  circolare  della  Camera  aalica  S3  settembre  1818,  pubblicata 
colla  circolare  govèrnaliTa  30  marzo  18Ì5,  prescrive  ciò  che  debba 
osservarsi  dalle  casse  pubbliche  in  occasione  di  deposili  di  Dubbli* 
che  obbligazioni.  La  notificazione  governativa  14  giugno  1826  pre- 
scriveva la  citazione  edittale  dei  proprietari  ignoti  dei  depositi  dopo 
trentadue  anni.  La  circolare  21  giugno  1828  dispone  cne  al  rag- 
guàglio del  dieci  per  cento  del  prezzo  di  stima  abbia  ad  essere  de- 
terminata la  misura  dei  depositi  da  Farsi  alle  aste  pubbliche.  La 
notificazione  governativa  31  ottobre  1828  dichiara  quali  sieno  i  di- 
ritti del  fisco  sui  depositi  caduchi,  e  come  si  debbono  esercitare. 
La  circolare  governativa  18  luglio  1828  prescrive  che  nei  depositi 
giudiziali  la  tassa  di  numerazione  si  esiga  una  volta  sola  quando 
si  rilasciano.  La  circolare  governativa  25  giugno  1829  vieta  di  ri- 
lasciare i  depositi  a  favore  dei  supplenti  militari  senza  T approva- 
zione superiore.  La  circolare  governativa  14  settembre  1820  dis- 
pone che  finita  la  capitolazione  debbasi  restituire  il  deposito  fatto 
per  la  coscrizione  tanto  ai  supplenti  che  ai  suppliti  senza  alcuna  re- 
strizione: La  circolare  governativa  21  aprile  i835  prescrive  altre 
norme  per  la  restituzione  dei  depositi  fatti  a  favore  dei  supplenti 
di  coscritti.  La  notificazione  governativa  1  marzo  1842  limita  a 
trent*anni  il  tempo,  dopo  il  quale  devono  citarsi  con  editto  i  pro- 
prietari ignoti  dei  depositi. 


CAPITOLO  VENTESIMO 

Del  eomedate. 

§  »*t. 

Vi'  ha  contratto  di  comodato  allorché  si  consegna  ad  alcuno  per  .contratto 
un  tempo  determinato  una  cosa  non  fungibile  a  semplice  uso  jfra-t,^^^' 
tuito.  La  convenzione  con  cui  si  vrom^tte  di  dare  m  prestito  una 
cosa,  senza  conseanarla,  è  bensì  obbligatoria,  ma  non  è  ancora 
contratto  di  comodato, 

1.  Oggetto  del  comodato  sono  le  cose  delle  quali  si  può  far  uso 
senza  consumarle,  e  perciò  nel  testo  si  usa  la  parola  unverbrauch- 
bare  {non  consumabili)  fé  non  vertretbare:  cne  nelPidioma  tede- 
sco corrisponde  a  fungibile,  f  L'espressione  fundbile  è  tolta  dal 
diritto  romano,  ed  accenna  quelle  cose  che  si  danno  a  peso  o  a 
numero  o  a  misura,  di  cui  una  fa  le  funzioni  delPaltra,  come  il  de- 
naro, il  grano  e  le  altre  derrate,  delle  quali  restituendo  la  stessa 
qualità  e  quantità,  è  come  se  si  restituisse  la  cosa  medesima,  e  che. 
possono  essere  oggetto  di  mutuo,  ma  non  di  comodato 

2.  Può  anche  essere  oggetto  di  comodato  la  cosa  altrui.  Leg.  XV 
e  XVI,  commodati  vel  contra.  Ma  non  può  essere  oggetto  di  como- 
dato una  cosa  che  per  oscenità  o  per  altra  causa  di  ordine  pubblico 
è  posta  fuori  di  commercio,  mancando  in  tal  caso  Fazione  per  ri- 
peterla. Legge  III,  ff  de  condictione  ob  turpem  causam. 
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3.  Il  contratto  di  nolo  di  mobili  o  semoventi  differisce  dal  corno^ 
dato  in  quanto  v'interviene  la  mercede,  ed  entra  nella  sfera  della  lo- 
cazione e  conduzione,  applicandosi  a  quello  la  definizione  del  §  1090. 

4.  Per  il  noleggio  di  bastimenti  stanno  in  osservanza  le  dispo- 
sizioni del  Codice  di  commercio  all'art.  273  e  seg. 

§»*». 
obui^hf^    //  comodatario  acquista  il  diritto  di  fare  detta  cosa  Vuso  ordi- 
dd  wmo-nario  e  precisamente  convenuto.  Passato  il  tempo,  deve  restituire 
^^oi^'la  cosa  medesima. 
«) allùso;    1.  Nel  testo  originale,  invece  di  e  precisamente  convenuto^  si 


legge  e  più  precisamente  destinato. 


.  Se  la  cosa  produce  degli  utili  dipendenti  dal  suo  uso  ordinario, 
questi  durante  la  concessione  sono  del  comodatario,  a  meno  che 
non  siasi  altrimenti  convenuto.  Ciò  non  si  estende  alle  accessioni 
che  sono  diverse  dagli  utili  (Troplong,  Du  Prét,  n.®  19Ì.  Nel  caso 
di  godimento  degli  utili  il  diritto  del  comodatario  sareboe  regolato 
dalle  norme  applicabili  airusufruttuario  o  all'usuario,  escluso  peral- 
tro il  diritto  reale.  Ma  le  regole  della  locazioùe  sarebbero  estranee, 
mancando  Telemento  della  mercede  (Viniwarter,  tom.  IV.  pag.  161). 

3.  Si  dispula  fra  gli  interpreti  se  dal  comodato  nasca  il  diritto 
reale  di  possesso  a  termini  del  §  308.  Ma  tanto  dal  §  309  che  dal 
§  981  risulta  che  il  comodatario  deve  ritenersi  come  semplice  de- 
tentore, e  quindi  se  la  cosa  gli  fosse  tolta,  non  potrebbe  egli  stesso 
rivendicarla,  né  tampoco  introdurre  azione  di  possesso,  ma  do- 
vrebbe denunziare  il  caso  al  proprietario,  perche  facesse  valere  le 
sue  ragioni.  Ma  pel  mandato  tacito  derivante  dalla  custodia  ine- 
rente al  comodato  e  per  il  diritto  suo  proprio  all'uso  temperano 
della  cosa  potrebbe  legalmente  il  comodatario  insistere  ed  agire  per 
conservare  la  detenzione  della  cosa  prima  che  gli  fosse  tolta. 

4.  L'azione  di  comodato,  come  quella  di  deposito,  può  essere  so- 
lidariamente  esercitata  contro  ciascuno  dei  comodanti  se  sono  di- 
versi, perchè  l'oggetto  è  indivisibile,  e  non  se  ne  può  chiedere  una 
parte. 

5.  Se  sono  diversi  i  comodatari,  si  ha  azione  solidaria  contro  di 
essi,  legge  V,  §  15,  Bcommodati;  ma  contro  gli  eredi  del  comoda- 
tario non  si  avrebbe  azione  che  vro  rata^  a  meno  che  uno  solo 
d  essi  detenesse  la  cosa  comodata.  Leg.  Ili,  §  3,  IT  commodati;  Yoet, 
ad  Pandect.,  lib.  XIII,  tit.  6,  n.^  3. 

6.  In  generale  il  comodatario  non  deve  far  altro  uso  della  cosa 
che  quello  che  egli  possa  presumere  che  gli  sarebbe  stato  permesso 
dal  padrone  di  quella.  Cosi  nella  legge  LxXYI,'  ff  de  furtis. 

§  993. 
M  ftiu  re-    Se  non  è  stato  stabilito  alcun  tempo  alla  restituzione,  ma  bensì 
'^^^^^^^^^  detcrminato  il  fine  vel  quale  è  stato  conceduto  Fuso  della  cosa,  il 
comodatario  ha  F obbligo  di  non  tardare  a  farne  uso  e  di  restituirla 
il  pm  pi'esto  possibile. 

1.  Dall'essere  o  non  essere  determinalo  il  fine  nasce  la  distin- 
zione se  il  comodato  si  sciolga  o  meno  per  la  morie  del  comoda- 
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tarto;  poiché  quando  il  fine  è  determinato,  si  ha  una  specie  di  di- 
ritto reale,  che  pas$a  negli  eredi.  Si  veda  fart.  1879  del  Codice  Na- 
poleone. 

§  »»4. 
Se  non  fu  determinata  la  aurata,  né  il  fine  deWuso  conceduto, 
non  avvi  un  vero  contratto,  ma  un  precario;  e  chi  ha  conceduta 
ad  altri  la  cosa  mò  ripeterla  quando  gli  piace. 

1.  Tranne  raroilrio  di  ripetere  quando  che  sia  la  cosa,  il  pre- 
cario si  confonde  col  comodato.  11  precario  se  non  è  un  vero  con- 

'  tratto  (perchè  H  consenso  del  concedente  è  sempre  rivocabile),  ne 
è  però  una  specie,  concorrendo  quando  si  mette  in  essere,  si  il 
consenso  che  la  consegna  della  cosa.  E  poichò  si  dà  in  questo  pa- 
ragrafo razione  per  richiamare  a  sé  la  cosa,  e  poiché  in  questo 
Codice  anche  le  donazioni  sono  comprese  fra  i  contratti,  non  può 
intendersi  a  qual  altra  diversa  specie  èi  possa  rimandare  il  diritto 
del  concedente  e  T obbligo  del  concessionario.  Nel  diritto  romano, 
secondo  la  legge  XIY,  ff  de  precario,  tal  concessione  si  classificava 
quasi  fra  le  donazioni,  e  la  restituzione  non  si  chiedeva  per  azione 
civile,  ma  per  un  interdetto  restilutorio  (legge  II,  IT  de  precario). 
Ma  quelle  sottigliezze  sono  scomparse  dal  Codice  austriaco,  e  Te- 
^pressione  che  il  precario  non  e  un  vero  contralto  vuol  essere  in- 
lesa nel  senso  della  permanenza  e  della  stabilità. 

2.  L'aziono  del  concedente  per  riavere  la  cosa  discende  dal  di- 
ritto di  proprietà,  ed  é  di  rivendicazione.  Quindi  se  la  cosa  é  pas- 
sata in  altre  mani,  si  dirige  contro  il  detentore.  Legge  lY,  §  2,  ffe/e 
precario. 

3.  Il  precario  non  attribuisce  diretto  reale  di  possesso  (leg.  VI, 
l  %  W  de  precario),  e  non  cessa  di  pieno  diritto  per  la  morte  del 
concedente,' ma  cessa  per  quella  del  concessionario  (legge  XII,  §  1, 
ff  de  precario). 

Se  insorge  controversia  sulla  durata  dell'uso,  spetta  al  comoda- 
tario di  provare  il  diritto  ad  un  uso  piti  lungo. 
1.  Ciò  è  consentaneo  al  §  915. 

Sebbene  la  cosa  comodata  divenga  necessaria  allo  stesso  corno- 
dante  avanti  che  sia  scorso  il  tempo  e  terminato  Vuso,  non  ha  egli 
ciò  non  per  tanto  diritto  di  domandarla  prima,  eccettuato  il  caso 
d'un'espressa  convenzione. 

1.  Secondo  la  più  comune  opinione  degli  scriltori  di  diritto  co- 
mune e  secondo  Tarlicelo  18S9  del  Codice  Napoleone,  sopravvenendo 
al  comodante  un  improvviso  ed  imprevedulo  bisogno  per  sé  stesso, 
poteva  ripetere  la  cosa  comodata,  da  che  ritenevasi  che  la  conces^ 
sione  gratuita  fosse  sostanzialmente  determinata  dall' inutilità  dei- 
Fuso  pel  comodante.  La  legislazione  austriaca  ha  considerato  che 
il  comodante  si  espone  da  se  stesso  a  lai  inconvenienle,  quando  non 

-  usa  Tovvia  cautela  di  farsene  un  riserva. 

2.  Se  poi  fosse  stalo  convenuto  tanto  il  tempo  come  il  fine  del 
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comodato,  ed  il  comodatario  avesse  già  conseguilo  il  fine  dell'uso 
concedutogli,  non  potrebbe  certamente  ricusare  la  restituzione  al 
comodante  che  avesse  bisogno  della  cosa,  ancorché  non  fosse  spi- 
rato il  termine  convenuto,  non  dovendosi  tollerare  in  un  contralto 
gratuito  si  mostruosa  ingratitudine. 

§  »»*. 

Può  il  comodatario  di  regola  restituire  la  cosa  comodata  anche 
prima  del  tempo  stabilito  ;  ma  se  questa  prematura  restituzione 
riuscisse  gravosa  al  comodante,  non  potrà  farsi  suo  malgrado 

8  ®*S» 

•}  al-    Se  il  comodatario  si  serve  della  cosa  imprestata  per  un  uso  di- 
Ln^iìi-verso  dal  convenuto,  o  se  di  ptopria  autorità  ne  concede  Tuso  al 
}J"J^*':/^rjso,  è  risponsabile  verso  il  comodante,  il  quale  ha  anche  il  diritto 
'di  domandare  immantinenti  la  restituzione  della  cosa. 

tj  Nel  testo  originale  si  legge  anders  gebraucht,  che  vuol  dire 
usa  altrimenti,  lo  che  si  rirerisce  tanto  al  modo,  quanto  air  esten- 
sione dell'uso. 

Se  la  cosa  comodata  viene  danneggiata  o  distrutta,  il  comoda- 
tario è  tenuto  come  il  depositario  (§  965)  a  riparare  non  solo  il 
danno  immediatamente  cagionato  per  colpa  sua,  ma  anche  il 
danno  accidentale  cui  ha  dato  occasione  con  un'azione  contraria 
alla  legge. 

1.  In  caso  diverso  H  danno  ricade  a  pregiudizio  di  quello  sulla 
cui  sostanza  avviene,  a  termine  del  §  1311.  E  ciò  procederebbe 
anche  nel  caso  che  la  cosa  si  perdesse  mentre  fosse  in  viaggio  per 
essere  restituita,  a  meno  che  il  comodatario  non  fosse  in  colpa  per 
la  scelta  del  modo  di  trasporto. 

i.  È  obbligato  il  comodatario  in  caso  d'infortunio  a  salvare  la 
cosa  coitiodata  a  preferenza  della  sua  propria,  altrimenti  è  rispon- 
sabile come  di  un  danno  recalo  con  frode  (legge  V,  §  4,  ff  como- 
dati). Per  altro  questo  principio  va  temperato  nei  casi  che  la  cosa 
propria  salvata  fosse  di  gran  valore,  e  quella  tenuta  a  comodato  di 
tenue  prezzo. 

§  O^O. 

//  comodatario  che  per  essersi  perduta  la  cosa  imprestata  ne 
abbia  fìagato  il  prezzo,  non  ha  diritto,  se  la  cosa  medesima  sia 
stata  ritrovala,  ai  tenerla  per  sé  contro  la  volontà  del  proprieta- 
rio, se  questi  è  pronto  a  restituire  il  prezzo  ricevutone. 

1.  Non  spiega  la  legge  se  il  comodante  possa  essere  dal  canto 
suo  costretto  a  restituire  il  prezzo,  venendogli  offerta  la  cosa  ri- 
trovata nello  stato  preciso  in  cui  era  quando  segui  il  comodato. 
Sembrerebbe  che  vi  sia  un  tal  qual  diritto  di  reciprocità,  e  che 
la  restituzione  del  prezzo  sborsato  dovesse  essere  fatta  al  comoda- 
tario, massimamente  quando  la  perdita  fosse  avvenuta  senza  sua 
colpa.  Ha  potrebbe  darsi  che  il  comodante  avesse  fatto  altro  uso 
del  prezzo  ricevuto,  e  che  il  restituirlo  gli  recasse  danno,  e  non 
si  troverebbe  una  ragione  congrua  perchè  vi  avesse  a  soggiacere. 
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D'altronde  la  restituzione  del  prezzo  invece  della  cosa  è  una  c^on- 
venzione  consumala,  dalla  quale  non  si  può  recedere  senza  mutuo 
consenso. 

8.  Se  poi  il  comodante  dopo  ricevuto  il  prezzo  avesse  ricuperata 
la  cosa,  dovrebbe  o  cederla  al  comodatario  o  restituirgli  il  prezzo 
ricevuto.  Legge  XVII,  §  8,  ff  commodali  vel  contra. 

§»91. 

Le  spese  ordinariamente  congiunte  coWuso  della  cosa  sono  a^  ^  a^J* 
carico  del  comodatario.  Le  spese  straordinarie  che  abbisognano^^tyl- 
per  conservarla,  debbono  da  lui  anticiparsi  in  quanto  non  possa  o^l^^J^^' 
non  voglia  lasciare  la  cosa  alla  cura  deWislesso  comodante  ;  ma 
egli  avrà  diritto  di  esserne  rimborsato  al  pari  di  un  possessore  di 
buona  fede. 

1.  Stando  alla  lettera  di  questo  paragrafo  sarebbe  applicabile  al 
comodatario  il  §  331 ,  e  quindi  non  sarebbero  rimborsate  se  non 
quelle  spese  che  avessero  aumentato  gli  utili  permanenti  dellsl  cosa, 
ossia  il  suo  valore.  Per  altro  è  da  considerarsi  cbe  il  comodatario  ha 
un  tacito  mandato  per  la  conservazione  della  cosa,  e  che  in  quanto 
al  mandatario  le  condizioni  del  risarcimento  poste  nel  §  1011  sono 
più  late.  E  perciò  a  seconda  delle  circostanze  potrebbe  V  arbitrio 
del  giudice  estendersi  a  favore  del  comodatario,  tenuto  in  vista  il 
tacito  mandato  di  cui  è  investito. 

2.  Oltre  a  quella  per  la  rifusione  delle  spese  non  attribuisce  la 
legge  austriaca  esplicitamente  al  comodatario  altra  azione,  Ma  se- 
condo il  principio  di  ragione,  proclamato  nella  legge  XVII,  §  3, 
Scomodati  vel  contra:  — Adjuvari  quippe  nos,  non  aecipi,  beneficio 

Sporteti  non  mancherebbe  al  comodatario  razione  pel  risarcimento 
el  danno  che  gli  fosse  stato  cagionato  da  un  vizio  della  cosa  noto 
al  comodante  e  daini  maliziosamente  occultato,  e,  se  non  da  que- 
sto capitolo,  sarebbe  suffragato  dalle  regole  generali  stabilite  nella 
materia  del  diritto  dMndennizzazìone.  -f  Ciò  è  conforme  a  quanto 
puntualmente  dispone  la  leggo  XVIII,  5  3,  ff  comodati,  f 

3.  Del  resto  qualunque  fosse  il  titolo  della  indennizzazìone,  non 
potrebbe  essere  ammessa  la  ritenzione  della  cosa  comodata,  ostando 
a  ciò  il  §  171. 

4.  Bensì  se  dal  comodato  derivassero  reciproche  pretese  pecu- 
niare,  si  potrebbe  far  luogo  alla  compensazione,  giusta  la  log.  XVIII, 
§  4,  ff  commodati  vel  contra. 

Se  il  comodante,  dopo  aver  ricevuto  la  cosa  data  in  prestito,  non  umiia»io- 
r eclama  nel  termine  di  trenta  giorni  per  V abuso  fattone  0  per  Vec-l^^^f^. 
cessivo  deterioramento  di  essa;  0  parimente,  se  il  comodatario  rfoooprocho. 
la  restituzione  non  ha  fatto  menzione  entro  lo  stesso  termine  delle 
spese  straordinarie  impiegate  nella  cosa,  l'azione  è  estinta. 

1.  Anche  in  questo  caso,  come  si  è  notato  al  §  967,  il  reclamo 
deve  essere  giudiziale  a  seconda  del  1497,  e  T opinione  contraria 
può  essere  bensì  pih  conforme  all'equità,  ma  è  contraria  al  rigore 
del  diritto. 
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2.  Si  noli  poi  cbe  il  termine  dei  trenta  giorni  è  tassativamente 
posto  pel  reclamo  che  versi  sulFabuso  fatto  della  cosa  comodata  o 
siiir eccessivo  deterioramento  di  essa,  e  che  perciò  per  ogni  altro 
diverso  titolo  dMndennizzazione,  ancorché  dipendente  dal  comodato, 
regge  la  prescrizione  triennale  del  §  1487. 

3.  Invece  di  dire  —  se  il  comodatario  dopo  la  restituzione  mn 
ha  fatto  menzione  —  si  doveva  dire  se  non  ha  dato  avviso;  per 
essere  fedeli  al  testo  originale  Keine  meldung  gemacht  hat. 

4.  Si  ritenga  poi  che  ad  interrompere  la  decadenza  qui  intro- 
dotta, basta  ancne  che  stragiudizialmente  si  sia  data  notizia  delle 
spese  straordinarie,  poiché  si  tratta  di  presunzione  scatente  dal  si- 
lenzio. 


CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO 

Del  contratto  di  motwo. 

§  OS8. 

i^'.'lTti-'  '^*  (^  ^^  contratto  di  mutuo  quando  si  consegnano  ad  alcuno  cose 
i  '""^"'Ye/n^iOt/i,  a  condizione  che  egli  ne  possa  bensì  disporre  a  suo  ar- 
bitrio, ma  che  dopo  un  certo  tempo  debba  restituire  altrettanto  detto 
stesso  genere  e  della  stessa  qualità.  Questo  contratto  non  si  deve 
confondere  colla  convenzione,  quantunque  egualmente  obbligatoria 
(§  936).  di  dare  in  avvenire  un  mutuo. 

1.  Col  contratto  di  mutuo  si  acauista  la  proprietà  della  specie 
che  si  è  presa  in  prestilo,  salva  reobligazione  di  restituire  altret- 
tanto; lo  che  emerge  anche  dal  §  1461.  Il  nome  stesso  di  mtttuo 
deriva  da  questo,  come  è  spiegato  nelle  Instituzioni  giustinianee, 
lib.  III,  lil.  15,  in  princip.:  inde  etiam  mutuum  appellatum  est  quia 
ita  a  me  libi  datur,  ut  ex  meo  tuum  fiat.  Perciò  nel  diritto  romano 
il  mutuo  era  posto  fra  i  contratti  che  si  concludevano  colia  cosa 
e  non  colie  parole,  perchè  a  perfezionarlo  era  indispensabile  la  tra- 
dizione, come  si  prescrive  anche  in  questo  paragrafo.  Occorre  quindi 
che  la  cosa  data  a  mutuo  appartenga  al  mutuante.  Leg.  II,  §  4, 
ff  de  rebus  creditis. 

S.  Se  il  mutuatario  fosse  già  detentore  della  cosa  per  deposito, 
mandalo  o  in  altra  guisa,  alla  consegna  materiale  supplirebbe  la 
dichiarazione  ammessa  nel  §  428. 

3.  La  parola  fungibile  usata  nella  traduzione  non  corrisponde 
esattamente  al  verbrauchbare  del  testo  originale,  come  si  è  già  no* 
tato  al  §  971.  Tal  voce  non  appartiene  air  idioma  italiano.  Come 
latinismo  adottato  dai  legali,  fungibile  è  un  aggettivo  che  signi- 
fica la  qualilà  d'una  cosa  in  cui  il  genere  fa  le  funzioni  della  spe- 
cie. Non  polendosi,  secondo  il  rigore  del  diritto  romano,  dare  al 
creditore  una  cosa  per  Taltra,  si  faceva  eccezione  a  questa  regola 
soltanto  nelle  cose  nelle  anali  il  genere  fa  le  funzioni  della  specie, 
come  il  denaro,  il  grano,  rolio  e  simili,  e  queste  sole  facevano  ma- 
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teria  del  mutuo.  Vedasi  la  legge  II,  §  1,  ff  (f<?  rebus  ereditisi  e  le 
annotazioni  appostevi  da  Dionigio  Gotlofredo.  Non  sembra  che  il 
diritto  austriaco  abbia  avuto  in  mira  tale  distinzione,  f  essendosi 
i  compilatori  astenuti  dair  avere  T  aggettivo  verirelbar,  anzi  pare 
che  siasi  invece  attenuto  alla  distinzione  fra  le  cose  che  non  si  pos- 
sono usare  senza  consumarle  od  alienarle,  e  quelle  che  si  usano 
conservandone  la  sostanza:  perciò  Fintrusione  deiraggettivo /i/n^/t- 
bile  potrebbe  in  qualche  caso  recar  confusione. 

I.  Se  Tuno  dei  contraenti  avesse  inteso  di  dare  la  cosa  a  titolo 
di  deposito,  e  Taltro  avesse  inteso  di  riceverla  a  titolo  di  mutuo, 
non  vi  sarebbe  né  Fune  né  Taltro  contratto,  e  la  cosa  data  si  po- 
trebbe ripetere.  Legge  XVIII,  §  1,  ff  (te  rebus  credit. 

5.  Seboene  aui  si  supponga  che  il  tempo  della  restituzione  sia 
espresso,  potrebbe  anche  risultare  tacitamente  dallo  scopo  dichia- 
rai dal  mutuo,  come  se  fosse  per  prevalersene  in  un  viaggio,  in 
una  fiera  od  in  una  stagione  rurale.  S'induce  anche  una  tacita 
proroga  dal  fatto  di  aver  ricevuto  gl'interessi  per  un  tempo  avve- 
nire. Leg.  Lyil,  fi*  de  paclis.  Che  se  poi  non  si  potesse  in  alcuna 
guisa  dedurre  la  durata  del  mutuo,  in  allora  si  avrebbe  piuttosto 
un  precario,  analogamente  al  disposto  dal  §  97i,  e  si  potrebbe  ad 
arbitrio  chiedere  la  restituzione.. 

6.  f  Se  fosse  stato  convenuto  che  alla  restituzione  dovesse  pre- 
cedere una  difBdazione,  potrebbe  questa  farsi  tanto  dal  mutuante 
che  dal  mutuatario.  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  177,  u.^  6,  nota,  j 

7.  S'intende  da  sé  che  il  pericolo  delle  cose  date  a  mutuo,  ap- 
pena consegnate,  sta  a  carico  del  mutuatario.  Ma  anche  se  taluno 
fosse  stato  richiesto  del  prestito  di  denaro  e  non  avendone  avesse 
mandato  al  richiedente  qualche  oggetto  che  altrimenti  non  avrebbe 
venduto,  perché  il  vendesse  e  si  ritenesse  il  denaro  a  mutuo,  il  pe- 
ricolo dì  queir  oggetto  starebbe  a  carico  del  richiedente.  Leg.  aI, 
fi"  de  rebus  creditis. 

8.  Del  resto  essendo  il  contratto  di  mutuo  ad  interesse  egual- 
mente proficuo  ai  due  contraenti,  ne  segue  che  il  mutuatario  non 
possa  restituire  il  denaro  prima  del  tempo  espresso,  ancorché  non 
si  fosse  usata  la  cautela  di  proibirlo  espressamente;  e  ciò  anche 
per  la  combinata  sanzione  dei  §§  902  e  1413.  f  A  questa  opinione 
accede  Stubenrauch,  lem.  Ili,  pag.  177,  n.®  6.  f 

9.  Era  stato  introdotto  dal  gius  canonico  il  contratto  di  censo 
consegnativo,  ossia  di  coslituzione  di  una  rendita  perpetua  sopra 
un  determinato  stabile,  il  qual  contratto  era  regolato  da  una  bolla 
del  pontefice  Pio  V,.di  cui  si  parlerà  al  §  1125.  Nel  Codice  fran- 
cese é  introdotta  neir articolo  1913  la  costituzione  della  rendita 
perpetua,  che  viene  considerata  come  una  specie  di  mutuo  impro- 
prio. Comunque  il  Codice  austriaco  non  dia  norme  per  sim  ili  con- 
tratti, pure  non  contenendo  essi  nulla  d'illecito,  f  e  facendosene 
anzi  menzione  nei  §§  360  e  530,  f  non  pare  che  possa  dirsi  che 
Siene  proibiti,  e  se  ne  venisse  stipulato  alcuno  riceverebbe  norma 
dai  patti  appositi  e  dalle  regole  generali  d'interpretazione. 
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§1»ft4. 
Specie  del-    Si  dà  a  mutuo  il  danaro  e  le  altre  eose  fungibili  con  interesse 
0  8tc»so.  ^  g^^za.  Nel  primo  caso  il  mutuo  si  chiama  aìH:he  contratto  fene- 
ratizio. 

1.  f  L'interesse  viene  legalmente  chiamato  usura,  la  quale  non 
è  illecita  se  non  quando  supera  il  limite  posto  dalla  legge.  Isidoro, 
Originum,  lib.  V,  cap.  S5,  pag.  931.  —  Usura  est  incrementum 
fcBnoris  ab  usu  mris  crediti  nuncupata,  f 

Mutuo  di    //  mutuo  di  danaro  può  essere  fatto  in  denaro  sonante,  o  in 
danaro:    ^^^^^  monetata,  0  in  obbligazioni  pubbliche. 

a\iii  mo-    In  quanto  st  possa  contrarre  un  mutuo  a  danaro  sonante  m  gè- 

uV^^^ilnere,  ed  in  quale  valuta  debba  restituirsi  questo  mutuo  o  auello 

monetata:  j^^hq  {j^  ^arta  monetata,  è  determinato  da  speciali  leggi  reiatwe. 

1.  La  notificazione  governativa  29  novembre  1819  dichiara  non 

essere  questo  paragrafo  applicabile  al  regno  Lombardo-Veneto. 

§  »8*- 

Se  il  mutuante  si  è  stipulato  la  restituzione  nella  particolare 
specie  di  moneta  ch'egli  ha  data,  la  restituzione  dovrà  farsi  nella 
stessa  specie. 

1.  Mancando  Tapposita  stipulazione  in  contrario  si  può  restituire 
una  moneta  diversa  da  quella  che  si  è  ricevuta  non  ostante  la  re- 
gola che  aliud  prò  alio  creditori  solvi  non  potest  (§  1413),  essendo 
questa  una  particolare  condizione  del  contratto  di  mutuo,,  come 
chiarisce  la  legge  III,  IT  de  rebus  creditis. 

2.  Per  analogia  della  legge  XV,  Sdeperic.  et  commod.  rei  vend., 
si  riteneva  dai  prammatici  che  quello  il  anale,  essendo  istrutto 
della  imminente  diminuzione  del  valore  delle  monete,  avesse  sor- 
preso persona  di  ciò  ignara,  e  le  avesse  fililo  un  anticipato  paga- 
mento, od  un  mutuo,  fosso  risponsabile  del  danno  con  simile  dolo 
recato.  Àntonii  Gobbii,  Tractat.  de  ftionetis,  quaest.  3,  n.^  47  e  48. 
Ed  anche  adesso  questa  massima  di  equità  sarebbe  fondata  nel 
§  1294. 

3.  Negli  stati  austriaci  correva  la  moneta  di  convenzione,  vale  a 
dire  quella  il  cui  intrinseco  valore  venne  fissato  fino  dall'anno  1753 
in  una  convenzione  fra  l'Austria  e  la  Baviera,  che  successivamente 
venne  accettata  da  tutti  gli  stati  di  Germania.  Secondo  quella  con- 
venzione un  marco  d'oro  fino  fu  coniato  in  fiorini  285,  karantani 
S  e  3  ^7^7  di  pfenning,  e  quello  d'argento  in  20  fiorini,  essendosi 
fissata  la  proporzione  fra  l'oro  e  l'argento  come  uno  e  14  *7ftt  ^ 
questo  intrinseco  è  stalo  ritenuto  anche  in  questo  regno  nella  pa- 
tente monetaria  1  novembre  1823.  Secondo  il  §  19  della  stessa  pa- 
tente, quando  non  si  è  altrimenti  espresso,  si  presume  che  si  tratti 
di  valuta  austriaca,  sebbene  i  contratti  si  possano  stipulare  in  al- 
tra valuta  legale  preesistente.  Che  questa  presunzione  si  estenda 
per  analogia  alle  disposizioni  testamentarie  lo  ha  ritenuto  la  Corte 
suprema  nel  caso  rirerito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  20  gen- 
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najo  1855,  n.®  9.  Nel  §  17  si  slabilisce  fino  a  quale  knporto  si 
possono  dare  valute  di  rame,  f  All'antica  convenzione  del  1753  ne 
e  stata  sostituita  una  recente  pubblicata  con  patente  sovrana  24 
geonajo  1857,  secondo  la  quale  il  marco  d'argento  viene  coniato 
in  21  fiorini,  e  questa  nuova  moneta  deve  essere  posta  in  corso 
col  1  gennaio  1859  colle  norme  stabilite  dall'altra  sovrana  patente 
del  27  aprile  1858.  f 

4.  La  notificazione  governativa  27  settembre  1826  ha  posto 
fuori  del  corso  legale  la  moneta  di  Milano.  Una  decisione  di  Ap- 

Eello  rirerita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  26  agosto  1851,  n.^  66, 
a  dietro  di  quella  ritenuto  che  i  pagamenti  promessi  od  imposti 
dopo  a  moneta  di  Milano,  senz' altra  aggiunta,  possono  soddisfarsi 
al  corso  abusivo.  Ha  una  decisione  in  senso  contrario  che  venne 
confermata  dalla  Corte  suprema  di  giustizia,  si  le^ge  nella  Gazzetta 
dei  tribunali  del  28  agosto  1852,  n.®  69,  e  nelle  due  conformi  sen- 
tenze riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  10  giugno  1854,  n.®  70, 
si  è  ritenuta  la  massima  stessa,  cioè  che  debba  osservarsi  il  rag* 
guaglio  di  tarilTa,  come  il  si  ritenne  ancora  nella  decisione  suprema 
riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  5  dicembre  1854,  n.^  149, 
f  nei  motivi  della  quale  chiaramente  si  dice  che  non  avendo  i  con- 
traenti usata  la  dizione  di  lire  milanesi  abusive  si  deve  concbiu- 
derne  che  abbiano  voluto  riferirsi  alta  tariffa.  Altra  decisione  su- 

?rema  nello  stesso  senso  è  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  de) 
6  giugno  1855,  n.«  77,  f 

5.  L'altra  notificazione  governativa  del  12  febbrajo  1852  ha  abo- 
lito il  corso  abusivo  a  datare  dal  12  marzo  successivo.  Sugli  efletti 
di  quella  in  quanto  ai  pagamenti  già  promessi,  od  imposti  a  mo- 
neta abusiva,  si  può  consultare  la  memoria  da  me  pubblicata  nel 
Giornale  delle  scienze  politico-legali,  tom.  HI,  pag.  71,  nella  quale 
mi  parve  di  poter  concludere  con  buone  ragioni  di  giustizia  e  di 
equità  che  si  abbia  ad  osservare  il  ragguaglio  del  giorno  della  fatta 
promessa,  o  della  imposta  obbligazione.  Mi  parve  anche  di  poter 
concludere  che  Questa  notificazione  non  potesse  sopprimere  il  corso 
cambiario  seconao  il  listino  di  borsa,  che  si*  riferisce  unicamente 
all'aggio  dell'oro,  ed  infatti  ne  venne  non  solamente  continuala  la 

Kubblicazione,  ma  benanche  la  Camera  di  commercio  si  fece  a  pub- 
licare  un  Bulletlino  settimanale  del  corso  delle  valute  d'oro. 

6.  Due  decisioni  del  Senato  supremo  di  giustizia,  l'una  riferita 
nella  Giurisprudenza  pratica  di  Venezia  anno  IV,  fase.  3,  pag.  43, 
e  Taltra  nei  fascicoli  4  e  5  dell'anno  IV,  pag.  88,  stabiliscono  che 
ad  onta  dell'ordinanza  4  agosto  1849  debba  rispettarsi  il  patto  con 
cui  siasi  stipulato  che  un  pagamento  debba  farsi  in  moneta  d'oro 
e  d'argento  esclusa  la  carta  monetata.  E  una  terza  decisione  su- 
prema conforme  alle  due  precedenti  del  15  febbraio  1851,  viene 
riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  1  aprile  1851,  n.^  25.  Ed 
una  quarta  decisione  suprema  si  riferisce  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali deir8  ottobre  1853,  n.®  120  e  121.  Per  ultimo  una  decisione 
suprema,  annullante  due  conformi,  si  legge  in  questo  senso  nel- 
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TEco  dei  tribunali  del  3  gennajo  1855,  d.®  209.  Sui  fondamenti 
giuridici  della  inviolabilità  dei  patti  convenuti,  si  veda  la  disserta- 
zione da  me  pubblicata  nel  fascicolo  2  del  Giornale  per  le  scienze 
politico-legali  del  1850. 

§OSS. 
/  camhiamenti  nelle  monete,  seguiti  per  forza  di  leggi  senza  al- 
terazioni del  valore  intrinseco  di  esse,  sono  a  profitto  o  a  pregiu- 
dizio del  mutuante.  Questi  riceve  il  vagamento  nella  stessa  specie 
che  ha  data,  per  esempio  1000  zecchini  imperiali  o  3000  pezzi  da 
venti  carantani,^  non  avuto  riguardo  se  il  valore  di  essi  estrinseco 
siasi  frattanto  accresciuto  o  diminuito.  Mutandosi  poi  il  valore  in- 
trinseco,  il  pagamento  dovrà  farsi  in  ragione  del  valore  intrinseco 
che  la  specie  della  moneta  aveva  nel  tempo  in  cui  fu  mutuata. 

1.  Questa  disposizione  è  connessa  con  quella  del  paragrafo  ante- 
cedente, figurandosi  che  sia  slata  convenuta  la  restituzione  delia 
medesima  specie.  Che  se  fosse  stata  convenuta  in  genere,  la  resti- 
tuzione di  una  data  somma,  in  allora  la  si  potrebbe,  e  si  dovrebbe 
fare  a  quel  corso  che  avessero  le  monete,  ancorché  si  fosse  mutato 
il  valore  intrinseco. 

2.  Ciò  è  conforme  anche  alla  dottrina  dei  prammatici;  perchè, 
sebbene  fosse  ammesso  che  mutata  la  bontà  intrinseca  della  moneta, 
si  dovesse  all'atto  della  restituzione  aver  riguardo  al  valore  che 
aveva  al  tempo  del  contratto  (G^bbius,  De  monetis,  qu«st.  4,  n.*  8 
e  9),  tuttavia  ciò  si  riferiva  al  caso  che  fosse  da  restituirsi  una 
moneta  determinata  nel  contratto.  Ma  quando  si  trattasse  di  una 
somma  in  astratto,  si  riteneva  che  si  avesse  a  stare  in  ogni  caso  al 
valore  del  tempo  della  restituzione  per  le  ragioni  addotte  dal  Gob- 
bio nel  medesimo  trattato  De  monetis ,  quc'est.  6,  n.®  8-14.  E  d'al- 
tronde questo  §  988  e  T  antecedente  non  contemplano  se  non  if 
caso  che  siasi  stipulatala  restituzione  della  particolare  specie  data, 
mentre  il  §  98à  stabilisce,  senza  ulteriore  dichiarazione,  che  nel 
mutuo  la  restituzione  si  faccia  con  altrettanto  dello  stesso  genere 
e  della  stessa  qualità,  cosicché  chi  ha  ricevuto  una  somma  di  danaro 
compie  l'obbligo  suo  restituendo  una  somma  corrispondente. 

3.  La  sovrana  patente  1  novembre  1823,  al  §  17,  fa  lecito  ai  pri- 
vati di  stabilire  patti  speciali  intorno  al  valore  delle  monete  com- 
prese nella  tariffa.  Quando  simili  patti  sono  chiari  per  sé  stessi, 
non  può  recar  pregiudizio  ad  alcuna  delle  parti,  se  si  fosse  nell'osser- 
vanza deviato  dal  convenuto  a  meno  che  non  si  verificasse  la  pre- 
scrizione (Gobbius,  De  monetis,  qusest.  8,  n.®  8-11).  Ma  quandfo  if 
patto  é  dubbio, l'osservanza  posteriore  del  contratto  è  la  piiiautentica 
dichiarazione  di  quello  (Gobbius,  De  monetis,  quaìst.  6,  n.®  26  e  27). 

4.  Si  veda  l'analogo  caso  pratico  riferito  nella  Giurisprudenza 
dello  Zini,  voi.  XXIX,  pag.  65. 

Se  al  tempo  in  cui  deve  farsi  il  pagamento,  questa  specie  di 
moneta  non  abbia  pia  corso  nello  Stato,  il  debitore  è  tenuto  di  sod- 
disfare il  creditore  con  monete  che  prossimamente  vi  si  avvicinino 
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in  numero  e  qualilày  per  modo  che  il  creditore  abbia  a  conseguire 
il  valore  intrtnseco  che  la  specie  da  lui  dala  aveva  aW  epoca  del 
mutuo. 

1.  Anche  questa  disposizione  è  relativa  al  caso  in  cui  siasi  con- 
venuta la  specie  da  restituirsi. 

§fMIO. 

//  mutuo  in  obbligazioni  pubbliche  si  può  validamente  contrarre ^joìui^h- 
in  modo  che  la  restituzione  debba  farsi  o  con  obbligazioni  pubbliche  *'«*^'^"' 
del  tutto  eguali  a  quelle  che  furono  mutuate,  o  in  una  quantità  di 
danaro  sonante  eguale  al  valore  che  robbUgazione  data  aveva  al- 
Vepoca  del  mutuo. 

1.  Nel  primo  caso  in  cui  debbano  restituirsi  le  obbligazioni 
eguali  sembra  che  non  si  potrebbe  stipulare  se  non  il  maggior  in- 
teresse permesso  dalla  legge  sul  valore  cbe  avessero  al  momento 
del  prestito,  qualunque  fosse  Tinteresse  corrisposto  dallo  Stato.  Nel 
secondo  caso  si  potrebbe  stipulare  il  maggior  lecito  interesse  sulla 
somma  che  si  fosse  convenuto  di  restituire. 

§  «et. 

Se  in  luogo  di  danaro  si  diedero  a  mutuo  un  chirografo  privato 
0  merci,  il  debitore  è  obbligato  soltanto  a  restituire  il  chirografo 
0  le  ricevute  merci  non  danneggiate,  o  ad  indennizzare  il  credi- 
tore del  danno  che  questi  provasse. 

1. 11  mutuo  del  chirografo  privato  potrebbe  aprire  T  adito  a  molte 
frodi  se,  qualunque  fosse  la  solvibilità  del  debitore,  e  qualunque 
fosse  stata  Tesigenza  fatta,  il  mutuatario  dovesse  restituire  la  somma 
nominale.  Perciò  nel  caso  in  cui  non  si  restituisca  il  chirografo,  la 
legge  non  assoggetta  il  mutuatario  che  alla  indennizzazione.  f  Que- 
sta peraltro  non  si  limita,  nemmeno  in  quanto  alle  merci,  a  ciò 
che  il  mutuatario  ne  ha  ricevuto,  dovendo  sempre  operarsi  l'effettq 
giuridico  che  il  mutuante  non  soffra  danno.  Stubenrauch,  tom.  Ili, 
pag.  193,  n.«  2.  f 

§«»». 

Nel  mutuo  non  di  denaro,  ma  di  altre  cose  fungibili,  ^wando^.'^jJJ^*^'^ 
siasi  convenuto  di  fame  la  restituzione  nello  stesso  genere,  nellaMt^r^i^- 
stessa  qualità  e  quantità  non  produce  veruna  differenza  che  il  va-'' 
lore  di  essa  siasi  nel  frattempo  aumentato  o  diminuito. 

1.  Quando  poi  la  restituzione  del  genere  avuto  fosse  impossi- 
bile, 0  sommamente  difGcile,  Fequità  richiederebbe  che  fosse  am- 
messa la  rifusione  del  valore.  In  tal  caso,  se  il  luogo  e  il  tempo 
della  restituzione  fosse  convenuto,  si  dovrebbe  avervi  riguardo.  Ma 
se  non  vi  fosse  convenzione,  si  dovrebbe  aver  riguardo  al  tempo 
della  domanda  e  al  luogo  in  cui  venga  competentemente  proposta* 
Legge  XXII,  ff  de  rebus  creditis. 

§  oos. 

Se  il  mutuante  in  qualunque  siasi  mutuo  ha  stipulato  a  ^tio /a-imeressi. 
«ore  espressamente  o  tacitamente  piti  di  quello  che  abbia  dato  sia 
in  genere,  sia  in  qualità y  sia  in  quantità,  il  contralto  è  valido  so- 
lamente in  Quanto  non  si  ecceda  la  misura  degli  interessi  leciti 
convenzionati.  51 
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1.  Il  senso  di  questo  paragrafo  è  certamente  quello  che  il  con- 
tratto si  sostenga  entro  il  limite  degli  interessi  leciti.  Ma  'il  modo 
di  esprimere  questo  precetto  non  è  perspicuo  nel  testo  tedesco,  in 
cui  I  avverbio  dabey  introduce  una  tal  quale  confusione:  e  lo  è 
ancora  meno  nella  traduzione  italiana,  dada  quale  si  potrebbe  sot- 
tilmente argomentare,  cbe  quando  si  ecceda  la  misura  degli  inte- 
ressi leciti,  il  contratto  sia  in  tutto  nullo. 

2.  L'espressione  e  la  collocazione  di  questo  paragrafo  manife- 
stano, cbe  si  riferisce  anche  ai  prestili  di  derrate.  Eppure  in  que- 
ste v'entra  un  elemento  di  sorte,  massimamente  quando  si  danno 
le  derrate  di  una  ricolta  per  riaverle  nella  successiva. 

§fMI4. 

Nel  mutuo  con  perno  si  può  stipulare  da  chiunque  Vinteresse  del 
cinque  per  cento  alVanno;  e  se  d  mutuo  si  dh  senza  pegno  quello 
del  sei  per  cento.  Questa  stessa  misura  degli  interessi  convenzio- 
nali leciti  deve  sottintendersi  anche  quando  gV interessi  siano  stati 
convenuti,  ma  non  ne  sia  stata  determinata  la  quantità. 

1.  Il  primo  periodo  dice  precisamente  nel  testo  tedesco — Per  con- 
tratto si  può  da  chiunque  stipulare  il  cinque  per  cento  quando 
viene  dato  un  pegno,  e  il  set  per  cento  alt  anno  sema  peana. 

i.  Essendosi  dubitato  se  tale  sanzione  si  restringesse  al  solo  mu- 
tuo, venne,  colla  notificazione  governativa  14  maggio  1847,  di- 
chiarato che  la  traduzione  italiana  abbia  ad  essere  del  tenore  se- 
guente: —  Nel  caso  di  costituzione  di  pegno  può  per  patto  stipularsi 
da  chiunque  Vinteresse  del  cinque,  e  senza  pegno  del  sei  per  cento 
all'anno. 
'  3.  Si  veda  la  nota  al  §  91S. 

4.  L*  interesse  oltre  la  misura  qui  stabilita  che  fosse  stato  leci- 
tamente convenuto  sotto  le  passate  leggi  si  potrebbe  percepire  fin- 
ché fosse  scaduto  il  termine  fissato  dal  contratto  di  mutuo.  Ma  per 
un  termine  ulteriore  espressamente  o  tacitamente  accordato,  si  do- 
vrebbe osservare  la  misura  qui  stabilita,  trattandosi,  in  quanto 
alla  durata  successiva,  di  un  nuovo  patto  che  deve  essere  lecito 
quando  viene  concluso,  f  Una  decisione  suprema  tratta  dalla  Rac- 
colta Pederzani  e  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  19  gen- 
najo  1856  stabilirebbe  che  la  limitazione  dell  interesse  avesse  do- 
vuto cominciare  dal  derno  dellattuazione  del  Codice  austriaco,  ma 
non  essendo  stati  pubblicati  i  motivi  né  le  circostanze,  si  può  sup- 
porre che  vi  sia  nata  qualche  ^ragione  particolare  per  limitare  il 
principio  della  non  retroattività  delle  leggi,  f 

5.  Sarebbe  facile  eludere  la  legge  in  quanto  alla  misura  delFin- 
teresse,  se  si  potesse  ottenere  il  sei  per  cento  anche  dopo  che  il 
credito  fosse  assicurato  con  prenotazione.  Perciò  è  opinione  co- 
mune che  dal  punto  della  prenotazione  o  dellassicurazione  in  qua- 
lunque altro  modo  con  pegno,  il  credito  non  debba  fruttare  più 
del  cinque  per  cento,  f  Anzi  la  corte  suprema  ha  giudicato  che 
in  tal  caso  si  possa  ripetere  lindebito  pagato  anche  dopo  laffran- 
cazione  del  capitale,  come  si  legge  nellEcx)  dei  tribunali  del  27  no- 
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vembre  1855,  n.^  256.  f  V'ò  chi  sosliene  non  essere  questa  li- 
mitazione operativa  se  non  a  vantaggio  dei  creditori  ipotecari,  in 
modo  che  resti  ancora  al  creditore  1  azione  meramente  personale 
per  la  differenza.  Ma  a  fronte  «di  un  sistema  legislativo  che  con- 
sidera il  freno  posto  alla  percezione  de^li  interessi  come  oggetto 
di  ordine  pubblico  e  di  buona  morale,  e  più  plausibile  T opinione 
che  chiude  la  via  alle  frodi.  Ciò  peraltro  s'intende  della  prenota- 
zione od  assicurazione  accaduta  prima  della  scadenza.  Che  se  per 
giugnere  alla  riscossione,  il  creditore  è  obbligato  a  ricorrere  alla 

Ì)ignorazione  nella  via  esecutiva,  in  allora  sarebbe  ingiusto  che  per 
a  mora  del  debitore  egli  scapitasse  nei  convenuti  interessi,  e  d'al- 
tronde in  tal  caso  non  può  esservi  soggetto  di  frode. 

6.  Del  resto  sulla  opportunità,  o  meno  di  limitare  Tinteresse 
convenzionale,  e  sui  temperamenti  che  si  potrebbero  in  tal  mate- 
ria adottare,  si  veda  T articolo  da  me  pubblicato  nel  giornale  delle 
scienze  politico-legali,  tom.  I,  pag.  346. 

7.  Se  in  un  contratto  conchiuso  air  estero  con  uno  straniero  si 
fossero  stipulati  interessi  colà  ammessi,  ma  qui  riprovati,  la  sti- 
pulazione sarebbe  da  rispettarsi,  a  dettame  del  §  37. 

S.  Sebbene  dal  tenore  della  traduzione  autentica  pubblicata  colla 
notificazione  governativa  14  maggio  1847  emergerebbe  che  la  li- 
mitazione deir  interesse  convenzionale  si  riferisse  al  contralto  in  so 
stesso,  e  ne  circoscrivesse  la  validità,  tuttavia  una  decisione  suprema 
riferita  neirEco  dei  tribunali  del  28  dicembre  1852,n.<'104,pag.417, 
ha  ritenuto  che  possa  decorrere  T  interesse  convenuto  in  rata  mag- 
giore del  cinque  per  cento,  finché  non  sia  seguita  Tiscrizione  delFac- 
eordata  ipoteca.  Ciò  si  conforma  meglio  al  testo  originale  in  cui  si 
parla  di  pegno,  non  solamente  promesso,  ma  dato,  poiché  il  pe- 
gno non  é  dato  efieltivamente  se  non  quando  Tipoteca  é  iscritta.  Se 
la  giurisprudenza  pratica  si  stabilisse  in  questo  senso,  si  potrebbe 
in  avvenire  stipulare  Y  interesse  del  sei  per  cento,  e  accettare  ben 
anche  IMpoteca,  sotto  promessa  di  ridurre  T  interesse  del  cinque 
per  cento,  dal  giorno  in  cui  venisse  iscritta. 

8  flOft. 
Se  sono  a  taluno  dovuti  gì  interessi  senza  una  es^essa  conven- 
zione, ma  in  forza  di  le^ge,  Vinteresse  legale  consiste  nel  quattro 
per  cento  aWanno.  Fra  t  mercanti  e  fabbricatori  autorizzati  dalla 
competente  autorità  per  debiti  derivanti  da  affari  propriamente 
mercantili  devesi  pagare  come  interesse  legale  il  sei  per  centù 
all'anno. 

1.  Fra  gli  aflari  mercantili  si  contano  anche  le  sovvenzioni  in 
danaro  che  i  banchieri  fanno  ad  altri  negozianti  o  fabbricanti,  e  i 
crediti  che  si  aprono  fra  queste  persone  in  conto  corrente.  Perciò 
anche  in  tali  specie  di  sovvenzioni  é  lecito  T  interesse  del  sei  per 
cento.  In  fatto  la  legge  ha  riguardo  al  maggior  lucro  che  d'ordi- 
nario i  trafficanti  ricavano  dalle  loro  speculazioni,  e  questo  motivo 
regge  interamente  nelle  sovvenzioni  in  denaro  che  i  banchieri  fanno 
ai  fabbricanti  e  ai  trafficanti  minori. 
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2.  Ve  chi  opina  che  essendo  accordalo  il  sei  per  cento  ai  ne- 
gozianti come  interesse  legale,  senza  che  sia  fìssalo  un  limite  al- 
rinteresse  che  si  possa  fra  loro  convenire,  sia  questo  arbitrario.  Ma 
si  deve  osservare  che  colla  circolare  31  ottobre  1817  è  mantennto 
in  vigore  il  decreto  italico  31  ottobre  1807  in  panto  delfusura^ 
in  quanto  non  sia  derogato  dalle  leggi  posteriori;  che  il  suddetto 
decreto  airarticolo  1.^  pone  il  limite  del  sei  per  cento  alVinteresse 
convenzionale  in  materia  di  commercio;  e  che  trattandosi  di  un 
caso  omesso  nel  Codice  austriaco,  si  deve  attendere  Tanzidetto  de- 
creto 31  ottobre  1807. 

«3.  Applicando  anche  ai  commercianti  il  §  991,  ne  conseguirebbe 
che  non  potessero  per  convenzione  portare  Pinteresse  al  limite  per 
loro  legale,  nei  molti  casi  nei  quali  hanno  sicurezza  su  qualche 
merce  loro  affidata;  lo  che  è  contro  la  pratica  comune,  e  non  può 
essere  ammesso.  Le  parole  da  chiunque  accennano  che  anche  i  com- 
mercianti possono  senza  pegno  stipulare  il  sei  per  cento,  ma  non 
li  assoggettano  alla  sanzione  del  S  994. 


Se  oltre  i  patti  relativi  al  luogo  e  tempo  del  pagamento  del  ca- 
pitale e  degV  interessi ,  il  mutuante  si  è  stipulato  sotto  qualunaue 
forma  e  denominazione  altre  prestazioni  accessorie,  o  si  e  stipulato 
per  se  od  altri  dei  vantaggi  accessorj,  le  une  e  gli  altri  sono  in- 
validi in  quanto,  considerato  il  tutto,  siasi  oltrepassata  la  misura 
dei  leciti  interessi  convenzionali. 

1.  I  patti  relativi  ai  pesi  dipendenti  dal  contratto,  come  quelli 
che  il  mutuatario  paghi  le  spese  delPistromento,  e  quella  della  iscri- 
zione, della  liberazione  e  della  cancellazione,  e  tenga  assicurata 
dagli  incendi  la  casa  ipotecata  a  cauzione  del  mutuo ^  non  recano 
al  mutuante  alcun  vantaggio  accessorio,  e  quindi  si  sostengono. 

2.  Dopo  la  pubblicazione  della  Sovrana  patente  12  anrile  1851, 
la  quale  sopraccaricando  di  un  terzo  Fimposla  prediale  na  al  §  31 
esclusa  la  deduzione  dei  capitali  passivi  iscritti,  ed  ha  invece  ac- 
cordato al  debitore  la  facoltà  di  trattenersi  il  cinque  per  cento  del- 
Tammontare  degli  interessi  dovuti  al  creditore,  si  è  disputato  lar- 
gamente se  a  tale  ritenuta  possa  essere  di  ostacolo  il  patto  col 

3 naie  si  fosse  stipulato  che  ogni  tassa  sugli  interessi  del  mutuo 
ovesse  stare  a  carico  del  debitore,  tutte  le  volte  che  aggiungen- 
done r  importo  alla  rata  convenuta  degli  interessi  venisse  ad  es- 
sere superato  il  limite  posto  in  questo  paragrafo.  Una  decisione 
suprema  del  18  novembre  1851  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali del  19  dicembre  successivo,  n.""  99,  ha  giudicato  in  tal  caso 
inefficace  il  patto.  Altra  decisione  suprema  riferita  nella  Gazzetta 
dei  tribunali  dell' 8  maggio  1852,  n.^  37,  ha  mantenuta  la  stessa 
massima»  dichiarando  che  si  debba  aver  riguardo  allMnlera  durata 
del  mutuo  per  riconoscere  se  vi  sia  l'eccedenza.  Altra  decisione 
suprema  conforme  alle  precedenti  s'incontra  nella  Gazzetta  dei  tri- 
bunali del  10  settembre  1853,  n.^"  107  e  108.  Risulta  però  dai  pre- 
cedenti giudicati,  e  da  altra  decisione  suprema  riferita  nella  Gaz- 
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zella  dei  Iribunall  del  17  settembre  1853,  n.^  Ili,  che  il  mutua- 
tario Don  ha  diritto  di  far  ridurre  una  volta  per  sempre  Tinteresse 
convenuto,  ma  che  la  ritenuta  è  subordinata  air  evento  che  duri  la 
sovrimposta  per  la  quale  è  introdotta. 

3.  Peraltro  la  Corte  suprema  non  ammise  la  ripetizione  delFin- 
debito  per  quanto  si  era  volontariamente  pacato  oltre  T  interesse 
legale,  e  ciò  nel  caso  riferito  dalFEco  dei  tribunali  del  22  giugno 
1852,  n.®  17,  e  neiraltro  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
del  19  marzo  1853,  n.®  33.  —  Queste  ultime  decisioni  stanno  in 
opposizione  ad  altra  decisione  suprema  del  26  maggio  1846,  e  al 
giudicato  deirAppelIo  lombardo  riferito  nella  Gazzella  dei  tribunali 
del  30  dicembre  1851,  n.^  99.  La  massima  che  si  faccia  luogo  alla 
ripetizione  non  ostante  il  §  1432  sembra  la  piii  vera,  per  Tintrin- 
seca  e  sostanziale  ragione  che  nella  slessa  guisa  che  il  consenso 
del  debitore  non  opera  nulla  per  convalidare  il  patto  dell'usura  ec- 
cedente, così  non  deve  valere  ad  impedire  la  ripetizione  delFinde- 
bito  pagalo,  mentre  la  legge  che  limila  T  usura  viene  considerata 
come  di  ordine  pubblico,  e  mentre  il  tacito  consenso  non  può  es- 
sere piii  efficace  dell' espresso,  né  si  può  ottenere  indirettamente 
ciò  che  direttamente  è  vietato.,  f  Cosi  fu  ritenuto  anche  nelle  de- 
cisioni supreme  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  13  gen- 
najo  1853,  n.'  5,  e  del  24  giugno  1856,  n.^"  78.  f  Si  vedano  le 
leggi  XXVI,  R  de  condici,  indebiti;  XYIII,  Cod.  de  usuris;  XXI, 
§  1,  IT  (/é  tutorio,  et  curatorih. 

§  99^9. 

GVinteresu  debbono  ordinariamente  pagarsi  insieme  colla  resti- 
tuzione del  capitale,  o  se  il  mutuo  è  stato  fatto  per  piti  anni  senza 
aver  convenuto  riguardo  al  tempo  di  pagare  gl'interessi,  dovranno 
questi  pagarsi  in  ciascun  anno,  mn  possono  essere  anticipatamente 
detratti  che  tulfal  più  per  sei  mesi.  Gl'interessi  oltre  questa  mi- 
sura detratti  anticipatamente  debbono  scontarsi  dal  capitale  dal 
giorno  della  detrazione. 

1.  Se  fosse  dovuto  un  capitale  fruttifero  a  lungo  termine,  e  si 
pagasse  anticipatamente,  non  si  potrebbe  scontare  lutto  l'importo 
degli  interessi  da  decorrere,  ma  si  dovrebbe  pagare  quella  somma 
alla  quale  aggiunti  gli  interessi  in  via  scalare  formasse  il  saldo  del 
debito.  L'imputazione  deve  essere  falla  nelle  date  rispettive,  e  porta 
l'eiTetto  di  minorare  scalarmente  il  debito,  e  i  relativi  interessi.  Cosi 
fu  deciso  dal  Sonalo  supremo  di  giustizia  nel  caso  riferilo  nel  Gior- 
nale di  Giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  II,  pag.  140. 

2.  Coir  usare  il  participio  del  verbo  abziehen,  che  significa  de- 
trarre, si  è  propriamente  avuto  in  vista  l'usura  mordente,  ossia  lo 
sconto,  che  diminuisce  il  capitale  prestato,  e  fa  decorrere  Tinte- 
resse  anche  «sulla  parte  di  cui  si  è  diminuito.  Vedasi  il  Winiwar- 
Icr  a  questo  paragrafo,  tom.  IV,  pag.  191  e  192. 

3.  f  Le  rate  d'interesse,  che  non  fossero  state  chieste  col  capi- 
tale, si  possono  chiedere  in  un  separato  giudizio.  Leg.  I,  Cod.  de 
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I.  f  Può  essere  convenuto  che  durante  lutto  il  tempo  prefisso 
per  il  mutuo  sieno  pagate  anticipatamente  le  rate  semestrali  d'in- 
teresse come  ciò  è  permesso  dal  §  1108  per  le  mercedi  di  loca- 
zione. Stubenrauch,  tom.  HI,  pag.  200,  n/  3.  f 

Non  possono  mai  prendersi  gC  interessi  degV  interessi.  Di  quelli 
tuttavia  che  sono  dovuti  per  due  o  piti  anni,  si  può,  mediante  con- 
venzione,  costituire  un  nuovo  capitale. 

1.  Nel  testo  si  ha  la  dizione  compendiosa  Konnen  verschrieben 
werden,  cioè  possono  essere  scritturati,  dalla  quale  si  potrebbe  in- 
durre che  la  convenzione  dell'anatocismo  debba  essere  scritta.  Pensa 
qualche  cementatore  che  Tuso  di  questa  espressione  non  sia  suffi- 
ciente per  far  declinare  dalla  regola  generale  del  §  SS3.  Ma  si  po- 
trebbe osservare  che  si  tratta  di  una  convenzione  particolare  in 
certo  modo  odiosa  e  contraria  alla  regola  generale,  per  cui  non 
sarebbe  affatto  sorprendente  che  il  legislatore  avesse  voluto  adottare 
una  particolare  cautela  per  rendere  certa  la  stipulazione,  f  Tale  è 
pure  il  parere  di  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  203,  n.*  2,  discor- 
dando esso  pure  dal  Nippel,  tom.  I,  pag.  42,  e  dal  Winiwarler, 
tom.  IV,  pag.  205.  f 

2.  Colla  convenzione  di  cui  qui  si  tratta  V  interesse  diventa  ca- 
pitale. Quindi  si  ha  una  novazione  nel  senso  del  §  1376,  e  perciò 
non  gode  questo  nuovo  credito,  che  non  è  piìi  accessorio  del  ca- 
pitale, deir ipoteca  accordata  pel  capitale  stesso,  e  non  è  ad  esso 
applicabile  la  regola  d'imputazione  posta  nel  §  1416. 

3.  f  Lo  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  203,  n.*  5)  riferisce,  senza 
aderirvi,  né  contrastarla,  T opinione  di  Winiwarter  che  lo  stesso 
efletto  deiraccordo  si  produca  da  una  sentenza  definitiva  che  con- 
danna un  debitore  a  due  annualità  d'interessi.  Ciò  si  conforme- 
rebbe air  idea  che  le  sentenze  importino  novazione,  lo  che  non  è 
ben  sicuro,  f 

4.  Anche  degli  interessi  decorsi  oltre  il  ventennio  dei  quali  sa- 
rebbe estinto  il  diritto,  giusta  il  §  1335,  sembra  che  si  potrebbe 
costituire  un  nuovo  capitale  fruttifero,  non  potendo  essere  vietato 
alle  persone  di  buona  coscienza  di  soddisfare  alle  obbligazioni  per 
le  quali  non  si  dà  azione  civile.  Ma  se  a  ciò  si  fosse  proceduto 
nella  supposizione  che  il  creditore  vi  avesse  diritto,  potrebbe  farsi 
luogo  ad  un  rimedio  analogo  a  quello  somministrato  dal  §  1431. 


Nel  mutuo  di  danaro  gVinteressi  debbono  soddisfarsi  nella  stessa 
valuta  del  capitale. 
1.  Questa  regola  è  comune  anche  agli  interessi  legali. 


Qual  sia  la  procedura  per  V  usura  commessa  relativamente  al 
capitale  o  alla  lecita  misura  degl'interessi,  è  determinato  dalla 
legge  speciale  sulle  usure. 

1.  La  circolare  31  ottobre  1817  dichiara  doversi  tenere  in  vi- 
gore su  questa  materia  il  decreto  italico  31  ottobre  1807,  limitata 
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però  la  pena  a  sei  mesi  di  detenzione,  e  dichiarata  competente  ia 
magistratura  politica.  In  quanto  poi  alla  norma  per  la  misura  de** 
gli  interessi  leciti,  il  detto  decreto  italico  rimane  derogato  dai 
§§  994  e  995,  in  quanto  da  quelli  è  disposto.  Vedasi  anche  la 
nota  al  §  995. 

§ioot. 

Affinchè  il  chirografo  del  contratto  di  mutuo  faccia  piena  prova,  ^9™**" 
deve  in  esso  esprimersi  lealmente  e  chiaramente  tanto  il  vero  mu-^  *^^*'* 
tuante  o  sia  il  creditore,  quanto  il  vero  mutuatario  o  sia  il  dehi- 
tore,  l'oggetto  e  Vimporto  del  mutuo  ;  e  se  consiste  in  danaro,  an- 
che la  specie  di  esso  ;  finalmente  tutte  le  condizioni  che  riguardano 
il  pagamento  tanto  del  debito  principale,  quanto  degl'interessi  che 
fossero  da  pacarsi.  La  forma  estrinseca  del  chirografo,  affinchè 
abbia  forze  di  prova,  è  determinato  dal  Regolamento  giudiziario. 

1.  Mancando  alcuna  delle  formalità  prescritte  nel  §172  del  Re- 
golamento giudiziario,  il  chirografo  non  è  dichiaralo  nullo,  ma  sol- 
tanto si  dice  che  non  fa  piena  prova.  Quindi  vi  si  può  supplire 
con  testimoni  o  con  altro  mezzo  legale. 

2.  Quando  venga  prodotto  un  documento  regolare  e  facente  piena 
prova,  non  può  essere  certamente  ammessa  T eccezione  altre  volte 
tollerata  della  non  numerata  pecunia.  Ma  in  relazione  ai  §§  265^ 
S66  e  295  del  Regolamento  del  processo  civile,  si  è  disputato  se 
dal  reo  convenuto  si  possa  deferire  air  attore  il  giuramento  deci- 

-  sono  sulla  verità  del  fatto  deHa  numerazione  del  danaro.  Intorno 
a  ciò  si  veda  la  discussione  teorica  inserita  nella  Giurisprudenza 
pratica  dello  Zini,  tom.  XII,  pag.  13,  nella  quale  si  conchiude  non 
esaere  ammissìbile  il  giuramento  decisorio  come  quello  che  co- 
stringe Tattore  a  somministrare  una  doppia  prova  del  suo  assunto. 
Ma  sembra  che  la  notiflcazione  governativa  1  aprile  1846  debba, 
condurre  ad  una  conclusione  diversa;  poiché  in  essa  si  ammette 
indistintamente  il  giuramento  decisorio  sul  fatto  da  cui  risulte- 
rebbe il  debito,  e  ciò  si  deve  necessariamente  riferire  al  caso  in 
cui  Fattore  esibisca  una  prova ,  poichò  altrimenti  basterebbe  una 
semplice  impugnativa. 

3.  Nei  §§  371  e  1393  si  ammette  resistenza  dei  vaglia  al  pre- 
sentatore nei  Quali  manca  il  nome  del  debitore.  Si  è  ouindi  fatto 
luogo  a  parecchie  liti  intorno  alla  validità  legale  di  coaesti  vaglia, 
e  sonosi  a  tale  proposito  emanati  diversi  giudicali  divergenti,  come 
può  vedersi  nella  Giurisprudenza  dello  Zini,  lom.  V,  fol.  344;  tom.  VI, 
foi.  259;  tom.  VIII,  fol.  1113,  e  tom.  IX,  fol.  133.  Pare  che  siasi 
stabilita  la  massima  che  i  vaglia  al  presentatore  non  si  ammettono 
che  a  vista  e  per  le  brevi  scadenze;  ma  che  quando  sia  lunga  la 
durata  del  debito,  e  specialmente  auando  vi  sia  decorrenza  d'inte- 
ressi non  si  abbia  a  aeviare  dalle  leggi  del  mutuo. 

4.  La  notificazione  governativa  3  gennajo  1848  ha  vietato  re- 
missione dei  vaglia  al  presentatore  tiei  prestiti  privati,  f  ed  è  opi- 
nione di  Stiibenrauch  (tom.  Ili,  pag.  6,  n.M)  desunta  da  alcuni 
aulici  decreti  che  occorra  una  sovrana  dichiarazione  per  convali- 
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dare  i  biglietti  air  ordine  di  alcuni  istituti  d'industria  e  di  com- 
mercio, f 
S.  Si  veda  anche  la  nota  al  §  371. 


CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO 

Uel  mandAt»  e  di  altre  speele  d^ammlnUIraslane 

di  affari* 

§  tool. 

di^mandilS    ^^  contfatto  col  quaU  alcuno  s'incarica  in  altrui  nome  d'un  af- 
procura,  fare  commessogli,  dicesi  contratto  di  mandato. 

1.  Bisogna  bene  porre  mente  al  concetto  di  questa  deflnizione 
per  rilevare  una  notabile  differenza  che  v'è  fra  il  mandato  e  gli 
altri  contralti.  A  termini  del  §  861  il  contratto  nasce  d'ordinario 
col  consenso  delle  parti,  allorché  viene  validamente  accettata  la 
promessa,  e  per  tale  accettazione  sono  stabiliti  dei  termini  nel 
successivo  §  862.  Ma  il  contralto  del  mandato  a  termini  del  pre- 
sente paragrafo  nasce  quando  alcuno  s' incarica  in  altrui  nome  di 
un  affare  commessogli.  E  perciò  il  mandato  prende  consistenza 
coir  incarico  avuto  e  coir  assunzione  del  medesimo,  senza  prece- 
dente accettazione  in  un  termine  convenuto  o  legale.  Ciò  spiega  il  ' 
perchè  d'ordinario  si  faccia  il  mandato  nella  forma  di  un  contratto 
unilaterale.  Ciò  conduce  anche  alla  conclusione  che  il  mandante 
non  potrebbe  impugnare  Toperalo  del  mandatario  per  il  solo  mo- 
tivo che  non  gli  avesse  in  tempo  comunicata  la  sua  accettazione. 
Per  impedire  che  il  mandatario  assuma  Tincarico  quando  gli  piace, 
è  d'uopo  che  il  mandante  si  valga  della  facoltà  a  lui  competente 
di  rivocare  il  mandato. 

8.  S'intende  da  sé  che  l'affare  commesso  debba  essere  lecito. 
Rei  turpis  nullum  mandatum  est.  Legge  VI,  §  3,  ff  mandati  rei 
.  contra. 

3.  Il  mandato  può  avere  pisr  oggetto  Y  utilità  sola  del  mandante 
0  Quella  di  lui  e  di  un  terzo,  o  quella  di  un  terzo  soltanto,  o  quella 
di  lui  e  del  mandatario.  Ma  se  avesse  per  oggetto  Futilità  soltanto 
del  mandatario,  non  possono  sorgerne  azioni  vicendevoli,  e  quindi 
non  vi  é  contratto.  Logge  II,  ff  mandati  vel  contra. 

L  L'esortare  taluno  a  fare  una  cosa  non  si  confonde  col  com- 
mettergliela. Non  qui  exhortatur  mandatoris  opera  fungitur.  Leg- 
ge X,  de  his  qui  notantur  infamia. 

§  toos. 

Le  persone  destinate  di  pubblica  autorità  per  certi  affari,  rice- 
vendo una  commissione  che  vi  si  riferisca,  som  tenute  a  dichia- 
rarsi senza  ritardo  espressamente  verso  il  committente,  se  lo  ac- 
cettano 0  no:  altrimenti  gli  sono  risponsabili  del  pregiudizio  con 
ciò  cagionato. 
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1.  Da  ciò  slesso  che  Tobbligo  dell'accetlazioDe  espressa  del  man* 
dato  è  imposto  soltanto  ad  alcone  persone,  emerge  che  tutte  le  altre 
non  vi  SODO  soggette.  E  con  ciò  si  conferma  quanrto  si  è  notato  al 
paragrafo  precedente.  E  fin  che  non  vi  sia  prova  di  accettazione 
espressa  o  tacita,  mediante  un  principio  di  esecuzione  delFincarico, 
si  presume  la  non  accettazione,  legge  Vili,  §  1,  If  deprocuratorib. 

§  IOGA. 

Se  per  la  gestione  d'un  affare  altrui  è  stalo  convenula  una  ri-  Dìmione 
munerazione y  sia  espressamente,  sia  anche  tacitamente  soUanlo,^^^^^ 
avuto  riguardo  alla  condizione  del  mandatario,  il  contratto  appar-^^^^  ^  <>•• 
tiene  agii  otierosi.  Fuori  di  questo  caso,  il  mandato  è  un  conlratto^^"^' 
gratuito. 

1.  Quegli  che  commette  un  affare  a  «hi  per  la  sua  condizione  ha 
diritto  ad  un  onorario,  vi  si  assoggetta  bensì,  ma  non  lo  conviene. 
Tuttavia  per  la  presunta  promessa  di  detta  rimunerazione  il  con- 
tratto ò  oneroso. 

§ lOOft. 

11^  contratto  di  mandato  può  farsi  e  in  voce  e  in  iscritto.  Ghia-  a  rooe  o 
masi  mandato  anche  il  documento  che  dal  mandante  si  rilascia  a'°  "^"•' 
tale  effetto  al  mandatario. 

1.  Il  mandato  che  si  fa  agli  avvocati  deve  essere  scritto,  giusta 
il  §  534  del  Regolamento  del  processo  civile. 

2.  Il  mandato  può  anche  essere  tacito,  quando  una  persona  pre- 
sente soffre  che  un  altro  faccia  i  suoi  affari,  come  si  ha  nella  leg- 
ge VI,  §  2,  S  mandati  vel  conlra,  e  come  risulta  dal  §  863  di  questo 
<'odice. 

3.  Il  mandato  può  essere  presunto  come  ai  §§  1030  e  1033,  giu- 
diziale come  al  §  1034,  e  legale  come  ai  §§  91  e  123S. 


I  mandati  sono  generali  o  speciali,  secondo  che  si  affida  a  guaU  generale 
cuno  r amministrazione  di  tutti  gli  affari  o  soltanto  di  alcuni  d%  essi.^  «pecìaio, 
/  mandati  speciali  possono  avere  per  soggetto  affari  meramente 
giudiziali,  o  meramente  stragiudiztali  in  genere,  ovvero  i  portico-- 
lari  affari  dell'una  o  dellaltra  specie. 

1,  Invece  di  ovvero  i  particolari  affari  doveva  dirsi  ot't?6ro;>ar- 
ticolari  affari,  mentre  queirarlicolo  intruso  oscura  il  senso. 
^       §  1009. 

/  mandati  si  costituiscono  con  facoltà  illimitata  o  limitata  di  immitato 
agire.  Nei  primi  si  concede  al  mandatario  il  diritto  di  trattar^  limitato. 
V affare  secondo  la  migliore  sua  scienza  e  coscienza.  Nei  secondi 
si  prescrivono  al  mandatario  i  confini  da  osservarsi  ed  il  modo 
con  cui  debba  agire. 

1. 1  mandati  con  facoltà  illimitata  corrispondono  a  quelli  che  si 
dicevano  —  cum  libera  —  intorno  ai  quali  si  veda  il  Vinnio,  Se-- 
lect.  qucBst.  juris.,  lib.  I,  cap.  9. 

§  ItlOS. 

I  seguenti  affari  richieggono  mi  particolare  mandato  che  esprma 
la  loro  specie;  se  debbast  alienare  cose  in  nome  altrui  o  riceverle 
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a  tìtolo  oneroso  ;  concludere  contratto  di  mutuo  o  di  comodato  ; 
esigere  danaro  o  V equivalente  di  esso;  promuovere  liti;  deferire, 
accettare  o  riferire  giuramenti,  o  far  transazioni.  Se  poi  st  tratta 
di  adire  puramente  o  di  ripudiare  un'eredità;  di  contrarre  so^ 
cietà;  di  fare  donazioni;  di  accordare  la  facoltà  di  eleggere  un 
arbitro  o  di  rinunziare  gratuitamente  a  qualche  diritto,  è  neces-^ 
sario  un  mandato  speciale  per  ciascuno  di  tati  affari,  I  mandati 
generali,  tuttoché  illimitati,  sono  soltanto  sufficienti  in  questi  casi, 
quando  la  specie  dell'affare  sia  stata  espressa  nel  mandato. 

1.  Si  veda  il  §  76  io  quanto  al  matrimonio  per  procura. 

i.  Per  r  esazione  delle  rendite  sul  Monte  Lombardo- Veneto  oc- 
corre una  procura  apposita  da  registrarsi  alla  Prefattura  del  Monte, 
e  devono  in  essa  osservarsi  le  norme  prescritte  nella  notificazione 
governativa  23  marzo  1825. 

3.  Non  si  deve  fare  alcun  caso  della  differenza  tra  le  parole  par- 
ticolare  e  speciale  usate  nel  primo  e  nel  secondo  periodo,  perchè 
nel  testo  si  ha  in  entrambi  l'aggettivo  besondere  cioè  particolare. 
Gli  affari  menzionati  nel  primo  periodo  si  possono  concludere  an- 
che da  chi  abbia  un  particolare  mandato  per  quella  specie  di  af- 
fari. Gli  affari  indicati  nel  secondo  periodo  da  chi  ha  un  indivi- 
duale mandato  per  ciascun  singoio  affare.  Ma  ciò  si  restringe  ai 
mandati  speciali.  Il  procuratore  generale  può,  giusta  il  terzo  pe- 
riodo, consumare  anche  gli  affari  indicati  nel  secondo ,  purché  ne 
sia  nella  sua  procura  indicata  la  specie. 

4.  Secondo^  il  §  265  del  Regolamento  giudiziario  la  facoltà  di 
transigere  contiene  quella  di  deferire  il  giuramento.  Ma  si  deve  ri- 
tenere che  vi  sia  derogato  con  questa  posteriore  disposizione. 

5.  L'estensione  di  un  mandato  rilasciato  sotto  la  precedente  le- 
dslazione,  si  deve  giudicare  a  norma  di  quella,  perchè  ad  essa  si 
e  rivolta  la  mente  del  mandante. 


Diritti  //  mandatario  è  obbligato  a  trattare  l affare  con  diligenza  e  lealtà 
Sei  manSaV*w*'«  '^  ^««  promcssa  c  il  mandato  riceputo,  e  di  lasciare  al  mxm" 
**rio.  dante  tutti  ali  utili  che  ne  provengono.  Quantunque  il  mandato  sia 
limitato,  può  il  mandatario  adoperare  tutti  aue'mezzi  che  sono  ne- 
cessariamente connessi  colla  natura  deWanare,  o  che  sono  con- 
sentanei alla  dichiarata  intenzione  del  mandante.  Ma  se  oltrepassa 
i  limiti  del  mandato,  è  risponsabile  delle  conseguenze. 

1.  L'intelligenza  di  quest'ultimo  periodo  non  può  essere  altra  se 
non  che  avendo  il  mandatario  alcuna  limitazione  a  parte  non  espressa 
nel  mandato,  sia  risponsabile  verso  il  mandante  se  la  trascuri.  Poi- 
ché in  caso  diverso  se  oltrepassa  i  limiti  del  mandato  il  mandante 
non  è  tenuto  ad  eseguire  il  contratto,  se  non  in  quanto  l'abbia  ap- 
provato 0  ne  abbia  approfittato,  giusta  il  §  1016,  e  quindi  il  man- 
datario non  può  incontrare  verso  il  mandante  alcuna  risponsabilità. 
Ed  in  qiianto  al  terzo  contraente,  dacché  gli  si  è  fatto  palese  il  te- 
nore dei  mandato,  deve  imputare  a  sé  stesso  se  ha  voluto  conclu- 
dere il  contratto  oltre  i  limiti  del  mandato,  e  il  procuratore  non 
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può  essere  perciò  sottoposto  verso  di  lui  ad  alcuna  rìsponsabililà. 
A  questo  principio  si  couforma  la  decisione  del  Senato  supremo  di 
giustizia  riferita  nel  Giornale  delle  scienze  politico-legali  di  Milano, 
tom.  I,  pag.  309. 

8.  Può  il  procuratore  allargare  convenzionalmente  i  limiti  della 
propria  obbligazione,  come  accade  nei  commissionari  mercantili  in 
virtù  della  clausola  dello  stare  del  credere  che  importa  una  fide- 
jussione.  Si  veda  la  legge  XXXIX,  ff  mandati. 

3.  Quantunque  in  questo  paragrafo  si  dica  che  si  debbano  la- 
sciare al  mandante  tutti  gli  utili  che  provengono  dall' aflare,  non 
si  esprime  peraltro  che  gli  si  debbano  comunicare  gli  utili  che  de- 
rivano da  un  fatto  criminoso.  Per  un  fatto  puramente  illecito,  come 
sarebbe  quello  della  percezione  di  usure  illegali,  potrebbe  forse  so- 
stenersi che  il  mandante  potesse  agire  contro  il  procuratore  per 
avere  anche  ronto  di  ciò  cne  avesse  ingiustamente  conseguito,  giu- 
sta la  legge  XLIV,  §  4,  ff  de  procuratorib.  Verserebbe  per  altro 
in  una  manifesta  turpitudine  quel  mandante  che  volesse  profittare 
del  delitto  del  suo  procuratore  Nò  le  leggi  XXVII,  §§  1  e  52,  ff  e/e 
hcereditatis  petilione,  sembrano  decisive,  perchè  non  si  riferiscono 
a  percezioni  criminose,  ma  concernono  soltanto  alcune  esazioni  di- 
soneste. Perciò,  ad  onta  della  contraria  opinione  del  Troplong  nel 
suo  Trattato  sul  mandato,  cap.  2,  §  123,  esiterei  a  credere  che  i 
tribunali  volessero  secondare  f  intenzione  di  chi  vuole  associarsi 
ad  un  delitto,  e  goderne  eccettuativamente  il  frutto.  In  ogni  caso 
il  mandante  si  farebbe  risponsabile  anch'esso  per  la  sua  prepostera 
complicità  delle  conseguenze  del  fatto  illecito  al  cospetto  dei  tri- 
bunali ed  anche  nel  foro  della  coscienza.  * 

4.  In  generale  si  riassumono  i  doveri  del  mandatario  in  ciò: 
!.•  che  egli  non  deve  far  nulla  contro  il  tenore  .del  mandato;  2.*  né 
al  di  là  di  quello;  3.®  né  al  di  qua  di  quello,  se  non  fosse  facendo 
meglio  r interesse  del  mandante;  4.®  né  senza  T osservanza  della 
qualità  e  modi  prescritti. 

§  lOlO. 

Se  il  mandatario  senza  necessità  commette  Vaffare  ad  un  terzo, 
egli  solo  è  risponsabile  deiresito.  Che  se  nel  mandato  gli  è  espres- 
samente accordata  la  facoltà  di  sostituire,  o  se  le  circostanze  ren- 
dono indispensabile  la  sostituzione,  il  mandatario  è  soltanto  rispon- 
sabile delta  colpa  nella  scelta  della  persona  sostituita. 

I.Da  questa  disposizione  emerge  che  in  massima  il  mandatario 
può  sostituire  ancne  senza  che  il  mandato  gliene  dia  l'espressa 
facoltà.  Infatti,  perchè  il  mandatario  che  senza  necessità  ha  com- 
messo l'affare  ad  un  terzo  abbia  ad  essere  risponsabile,  conviene 
presupporre  che  il  fatto  del  sostituito  abbia  ad  essere  rispettato 
in  confronto  del  terzo  contraente.  Oltre  di  che  il  §  1008  non  ri- 
chiede un  particolare  mandato  per  sostituire.  Ma  gli  effetti  della 
facoltà  di  sostituire  sottintesa  sono  diversi  da  quelli  della  facoltà 
espressamente  avutane,  giusta  quanto  è  prescritto  in  questo  pa- 
ragrafo. 
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2.  Il  §  SSi  del  Regolamento  giudiziario  prescrive  cfae  gli  avvo- 
cali sieno  muniti  di  un  mandalo  in  cui  sia  nominato  un  sostituito 
0  sia  data  facoltà  di  nominarlo.  Esige  inoltre  clie  il  mandato  ob<* 
ìAìgìn  gli  eredi  del  mandante. 

3.  Quasi  eccezionalmente  il  §  Si3  accorda  al  tutore  la  facoltà  di 
far  rappresentare  da  altri  il  minore  in  giudizio.  Ma  per  nominare 
un  procuratore  generale  per  amministrare  la  sostanza  del  minore, 
-occorrerebbe  T  approvazione  giudiziale.  Ciò  è  conforme  anche  a 
quello  cbe  si  riteneva  nel  gius  romano.  InstiL  Justìn.,  lib.  I,  tit.  13, 
§  6;  legge  XXIV,  Sde  administrat.  etperic.  tutor.;  leg,  XI,  Cod.  de 
procurai. 

4.  t  Dalla  legge  XXVIII,  Sde  negottis  gestis,  desume  Stubenrauch 
(tom.  Ili,  pag.  21S,  n.^  3)  che  il  mandante  non  abbia  azione  conjlro 
il  mandatario  sostituito,  non  avendo  con  lui  alcun  rapporto  di  di- 
ritto. Ma  quella  legge  decide  soltanto  che  il  mandatario  sostituente 
possa  agire  con  Taltro  da  lui  sostituito  anche  prima  di  essere  citato 
dal  mandante,  e  ciò  per  la  ragione  ch'egli  e  già  verso  di  quello 
obbligato.  Del  resto  il  mandatario  sostituito  col  disimpegnare  Taf- 
fare  entra  propriamente  in  un  rapporto  di  diritto  col  mandante,  al 
quale  non  v'è.  ragione  di  ricusare  T  esercizio  diretto  dell*  azione  di 
mandato  contro  di  quello,  f 

§  lOll. 
Se  r affare  viene  commesso  a  più  mandatarj  insieme,  debbono 
essi,  per  la  validità  dello  stesso  e  per  obbligare  il  mandante,  con- 
corrervi tutti,  a  meno  che  nel  mandato  non  sia  stato  espressamente 
conceduto  il  pieno  potere  ad  un  solo  o  a  più  di  essi. 

1.  Stand(^  alla  lettera  di  questo  paragrafo  una  risoluzione  presa 
a  maggioranza  di  voti  da  un'unione  di  procuratori  non  sarebbe 
valida,  ouando  ciò  non  fosse  espressamente  ammesso  nel  mandato. 
Eppure  la  maggioranza  è  ammessa  fra  gli  amministratori,  giusta 
il  §  838,  mentre  essi  neiranlecedente  §  837  sono  considerati  come 
mandatari.  Per  conciliare  quest'apparente  antinomia,  è  d'uopo  re- 
slringere  l'applicazione  del  §  1011  al  solo  caso  in  cui  si  tratti  di 
un  singolo  affare,  giusta  T  espressione  del  testo  ein  Geschàft,  do- 
vendosi presumere  che  quando  per  il  disimpegno  di  uh  affare  solo 
si  costituiscono  diversi  procuratori,  questo  sia  di  tanta  gravità  da 
non  potersi  validamente  concludere  se  non  col  consenso  di  tutti. 
D'altronde  questa  cautela  può  essere  osservala  in  una  speciale  oc- 
casione, ma  non  in  una  generale  e  continua  gestione  di  negozi. 

2.  In  quanto  alla  solidarietà  sì  dei  mandanti  che  dei  mandatari, 
non  si  potrebbe  questa  dedurre  che  dal  tenore  del  mandato,  giusta 
la  Novella  XCIX,  cap.  1. 

§  101«. 

//  mandatario  è  tenuto  a  riparare  il  danno  per  sua  colpa  ca- 
gionato al  mandante,  e  a  presentargli,  in  qualunque  tempo  egli  lo 
chiegaa,  i  conti  risguardanti  Vaffare  commessogli. 

1.  e!  se  ha  impiegato  in  proprio  vantaggio  i  denari  del  mandante 
è  tenuto  a  pagargliene  gl'interessi.  Legge  X,  §  3,  ff  mandati  vel 
cantra. 
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8.  Il  mandante  può  chiedere  la  consegna  dei  danari  per  di  lui 
conto  riscossi,  prescindendo  dal  chiedere  i  conti,  poiché  questo  ò  un 
diritto  e  non  un  obbligo.  Decisione  suprema  riferita  neil*Eco  dei 
tribunali,  anno  I,  sezione  II,  n."*  51. 

3.  Giusta  la  le^ge  XIII,  God.  mandati,  il  mandatario  è  tenuto  per 
ogni  specie  di  colpa,' ancorché  non  sia  mollo  grave.  Razionalmente 
ciò  s'intende  per  qualunque  fatto  od  omissione  in  cui  non  sarebbe 
incorso  un  padre  di  famiglia  mediocremente  diligente,  e  più  rigo- 
rosa deve  essere  l'applicazione  di  questo  principio,  quando  il  man- 
dato non  é  gratuito.  È  anche  da  tenersi  in  vista  la  sanzione  delle 
leggi  XI,  §  1,  ff  de  ustiris,  e  XI,  ff  denegotiis  gestis,  che  si  debba 

.  equitativamente  compensare  nel  danno  Tulile  recato,  sempreché  si 
tratti  di  un  unico  mandato. 

4.  Invece  di  in  qualunque  tempo  si  legge  nel  testo  originale  so 
oft,  che  vuol  dire  quante  volte,  espressione  che  sembra  riferirsi  e 
limitarsi  al  tempo  della  durata  del  mandato.  Per  il  tempo  posteriore 
razione  del  rendiconto,  come  quella  che  deriva  dal  contratto,  deve 
potersi  esercitare,  come  tutte  le  azioni  personali,  fino  a  che  si  ve- 
rifichi la  prescrizione  trentennaria.  E  in  quanto  al  diritto  di  riscuo- 
tere il  reliquato  che  venisse  liquidato  con  sentenza,  sarebbe  questo 
esercibile  ancora  per  il  corso  ai  trent'anni  successivi.  V'è  peraltro 
dubbio  se  la  cosa  procederebbe  diversamente  trattandosi  di  danno 
recato  senza  delitto  alle  cose  o  alle  persone:  e  se  allora  l'azione  re- 
lativa si  dovrebbe  intentare  entro  il  triennio  a  termini  del  §  1489, 
di  cui  si  veda  la  nota  n.^  2. 

§  1013. 

/  mandatari,  ad  eccezione  del  caso  espresso  nel  §  l^®^»  ^^ 
hanno  diritto  di  esigere  rimunerazione  per  l^opera  loro,  ne  è  lecito 
adessi  di  ricevere  da  un  terzo  il  consenso  del  mandante  alcun  do- 
nativo in  riguardo  al  disimpegno  delV  affare.  I  donativi  che  aves- 
sero ricevuti  saranno  confiscati  a  profitto  della  cassa  de' poveri. 

1.  f  Opina  Stubenrauch  (lom.  Ili,  pag.  216,  n.^  2)  che  tale  con- 
fisca non  proceda  d'officio,  ina  soltanto  ad  istanza  del  mandante,  il 
quale  colla  sua  ratiabizione  anche  tacita  può  supplire  all'anteriore 
consenso,  f 

§  lOtA. 

//  mandante  è  tenuto  a  rimborsare  al  mandatario  le  spese  ft^^te^j^^e^ro^n- 
necessarie  o  utili  per  la  gestione  delV affare,  sebbene  non  siasi  ot-  *°  ' 
tenuto  rintento,  e  ad  anticipargli  a  sua  richiesta  una  somma  prò- 
porzionata  per  le  spese  necessarie  da  farsi  in  danaro;  egli  è  pure 
tenuto  ad  indennizzarlo  di  qualunque  danno  per  sua  colpa  cagio- 
natogli 0  congiunto  coW adempimento  del  mandato. 

1.  Secondo  la  leg.  XII,  §  9,  V  mandati  vel  contra,  e  la  leg.  I, 
God.  eodeni,  il  mandatario  aveva  diritto  anche  alla  percezione  degli 
interessi  sulle  somme  spese.  Ma  pare  che  potendo  a  norma  di  que- 
sto paragrafo  chiedere  al  mandante  l' anticipazione  di  quanto  oc- 
corre, non  debba  arbitrarsi  di  fare  le  spese,  quando  il  mandante 
non  gliela  faccia,  e  debba  piuttosto  astenersi  dalla  conclusione  del 
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contrailo,  polendosi  desumere  dal  fatto  del  mandante  una  inten- 
zione contraria  allo  sborso.  D'altronde  il  §  1333  non  ammette  il 
risarcimento  del  danno  della  mora,  se  non  in  caso  di  convenzione. 
Tuttavia  se  il  mandante  avesse  ritratto  dall'affare  un  considerevole 
vantaggio,  e  fosse  certo  il  danno  del  mandatario,  potrebbe  il  giu- 
dice inclinare  alla  decisione  piii  conforme  airequita  naturale. 

2.  Quando  poi  il  mandatario  abbia  fatte  le  spese  in  buona  fede, 
non  può  il  mandante  eccepire  che  egli  avrebbe  potuto  spender  meno 
ottenendo  lo  stesso  intento,  essendo  del  tutto  conforme  air  equità 
la  sanzione  della  legge  XXVII,  §  4,  S mandati  vel  contra  —  Impen- 
dia  mandati  exequendi  gratia  facla,  si  bona  fide  facla  sunt,  resti" 
tui  omnimodo  debent:  nec  ad  rem  perlinet,  quod  is  qui  mandasset, 
poluissel,  si  ipse  negotium  gereret,  minus  impendere. 

3.  Il  commissionario  che  ha  dei  denari  del  comittente  nella  pro- 
pria cassa  confusi  co'suoi  propri,  deve  restituirli  ancorché  gli  sieno 
stati  tolti  da  forza  maggiore,  perchè  in  tal  caso  non  è  depositario, 
ma  debitore.  La  cosa  procede  diversamente  se  quei  danari  sono  se- 
paratamente riposti  e  custoditi  a  parte.  Si  veda  il  Troplong  nel 
Trattato  del  mandato,  n.**  417  e  seguenti. 

§  iot&. 

Qualora  il  mandatario  nelVeseguire  il  mandato  soffre  qualche 
danno  soltanto  per  caso  fortuito,  se  ha  assunto  l'affare  aratuita- 
mente,  egli  può  domandare  un  importo  corrispondente  alla  riìnu- 
nerazione,  la  quale,  ove  il  mandato  fosse  stato  a  titolo  oneroso,  gli 
sarebbe  stata  dovuta  per  la  sua  opera  calcolata  al  massimo  valore 
di  stima. 

1.  Questo  paragrafo  chiarisce  che  neirantecedente  non  si  è  con- 
templato se  non  il  danno  che  per  la  natura  della  cosa  va  congiunto 
con  Tadempimenlo  del  mandalo,  come  sarebbe  la  perdita  del  tempo. 
Quanto  al  danno  occasionale  il  Codice  austriaco  tiene  fermo  il  prin- 
cipio della  legge  XXVI,  §  6,  ff  mandati  —  Non  hcec  magis  casibus, 

Jjuam  mandato  imputan  debent,  —  anziché  l'opposto  principio  della 
egge  LXl,  §  5,  ff  de  furlis  —  /ustissime  enim  procuratorem  al- 
legare, non  fuisse  se  id  damnum  passurum,  si  mandatum  non  su- 
scepisset  —  e  solamente  per  un  tal  quale  temperamento  di  equità 
la  legge  accorda  al  mandatario  gratuito  la  massima  rimunerazione. 

2.  Se  Taffare  fosse  slato  assunto  per  una  rimunerazione  minima, 
e  il  danno  sofferto  la  eccedesse  di  gran  lunga,  pare  che  per  equità 
il  dudice  potesse  applicare  questo  §  lOlS. 

3.  Se  il  danno  sofferto  fosse  di  mollo  inferiore  alla  massima  ri- 
munerazione, non  vi  sarebbe  ragione  per  accordarla  tulta  quanta, 
ma  si  dovrebbe  soltanto  accordare  un  conveniente  compenso. 

§  lote. 

Se  il  mandatario  ha  oltrepassato  i  confini  del  suo  mandato,  il 
mandante  è  soltanto  obbligato  in  guanto  approvi  V affare,  o  appro- 
fitti de'  vantaggi  che  ne  sono  derivati. 

1.  Qui  non  viene  decisa  con  sufficiente  chiarezza  la  quistione, 
che  agitavasi  nel  diritto  comune,  se  cioè,  l'affare  fosse  del  tutto 
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nullo,  o  se  si  sostenesse  fino  al  limite  del  mandalo.  Ma  da  che  non 
si  pronuncia  la  nulli tà,  e  soltanto  si  richiede  Tapprovazione  espressa 
0  tacita  del  mandante,  vuol  ragione  che  ciò  si  riferisca  unicamente 
a  quella  parte  in  cui  Taffare  concluso  eccede  il  mandalo.  E  quindi 
deve  ritenersi  adottata  nella  legislazione  austriaca  la  massima  più 
benigna  ricevuta  nelle  leggi  lY  e  XXXIII,  B  mandati  vel  contra, 
e  neirarticolo  1998  del  Codice  Napoleone,  che  cioè  tutte  le  volte 
che  un  contraente  si  adatti  a  restringere  le  sue  pretensioni  nei  li- 
miti del  mandato  rilasciato  dall'altro  contraente  si  mantenga  Taf- 
fare  giusta  la  regola  —  non  debet  utile  per  inutile  vitiari  (legge  I, 
%  i,ff  de  verbor.  obligat).  Ciò  peraltro  giusta  la  teorica  di  Bartolo 
nella  le^ge  Propterea  III,  S  mandati,  procede  quando  non  è  stala 
violata  la  sostanza  del  mandato,  ma  si  è  soltanto  ecceduto  nelle 
quantità,  sia  dando  di  più,  sia  ricevendo  meno.  E  per  analogia  se 
il  procuratore  ha  promesso  un  pezzo  maggiore  di  quello  espresso 
net  mandalo,  può  aver  azione  per  il  prezzo  minore  sottostando  alla 

Brdita  della  differenza,  giusta  la  lesge  XXXIII,  B  mandati,  e  le 
iituzioni  di  Giustiniano  nel  titolo  del  mandato,  §  8. 

2.  Dalla  legge  LXII,  §  1,  tt  mandati,  desumevano  i  prammatici 
the  il  mandante  fosse  tenuto  anche  quando  il  mandato  fosse  slato 
«seguito  non  secondo  la  sua  forma,  ma  in  modo  equipollente.  Ma 

auella  legge  tutto  al  contrario  tiene  risponsabile  il  mandatario 
ella  sua  trasgressione,  come  nota  Dionigi  Gotofreddo,  e  conferma 
il  Voet,  ad  Pandect.,  lib.  XVII,  til.  1,  n.^  11. 

3.  Se. non  polendo  il  procuratore  concludere  l'affare  entro  i  li- 
miti del  mandato,  li  eccede  e  contrae  in  proprio  nome,  si  chiede 
se  il  mandante,  aderendo  a  far  suo  il  negozio  come  fu  concluso, 
abbia  azione  verso  il  mandatario  per  farselo  cedere.  A  rigore  di 
diritto,  giusta  il  principio  della  legge  V,  ff  mandati  —  Nam  qui 
excessil  aliud  quid  facere  videtur  —  sembrerebbe  che  no.  Ma  la 
diligenza  e  la  lealtà  imposta  dal  S  1009  ad  un  mandatario,  lo 
avrebbe  dovuto  indurre  a  cercare  l'assenso  del  mandante,  se  vi 
fosse  stato  tempo,  od  altrimenti  a  concludere  l'afiare  in  di  lui  nome, 
neir  intenzione  di  farlo  proprio  mancando  la  raliabizione.  Sicché 
sembra  più  conforme  all'equità,  che  assentendo  il  terzo  contraente, 
sia  obbligalo  il  mandatario  a  cedere  l'affare  al  mandante:  altrimenti 
ilebba,  giusta  il  §  1012,  risarcirgli  il  danno  cagionatogli  col  to- 
gliergli il  negozio. 

4.  La  successiva  raliabizione  equivale  al  mandato,  leg.  LX,  ff  de 
regulis  juris  —  Sed  et  si  quis  ratum  habuerit  quod  gestum  est, 
obstringitur  mandati  actione;  —  legge  XII,  ^  i,  B  de  solutionib. 
—  Bati  enim  habitio  mandato  comparatur.  —  E  si  retrolrae  al 
tempo  del  contralto,  legge  XXV,  in  nne,  God.  de  donationib.  inter 
virum  et  uxor.  —  ÌSicut  et  alias  ratihabitiones  negotiorum  gesto- 
rum  ad  illa  reduci  tempora  oporteat  in  quibus  contrada  sunt.  — 
€ìò  peraltro  non  dovrebbe  pregiudicare  ai  diritti  acquistati  dai 
terzi.  Si  veda  la  nota  n.*  IR  al  §  1368. 
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§  lOl». 

reiatiTa  In  quafito  il  mandatario  secondo  il  tenore  nel  mandato  rapprc- 
u? tona^^n/t  n  mandante ,  può  ad  esso  acquistare  diritti  ed  imporre  ob- 
p*^»»'  bli^hi.  Se  perciò  il  mandatario  contrae  con  un  terzo  entro  i  con- 
fini di  un  mandato  aperto,  i  diritti  e  gli  obblighi  che  ne  derivano 
si  contraggono  pel  mandante  e  pel  terzo,  e  non  già  pel  manda-- 
tario.  Il  mandato  segreto  dato  al  mandatario  non  influisce  sui  di- 
ritti del  terzo. 

1.  Si  noli  che  il  dolo  del  mandatario  pregiudica  al  mandante. 
Legge  XXI,  %  ì^  B  de  peculio. 

S.  Se  il  mandatario  avesse  fatto  palese  il  mandato  segreto  a  quello 
con  cui  avesse  concluso  qualche  contratto  ed  avesse  ecceduto  i 
confini  del  mandalo  aperto,  contenendosi  peraltro  nei  limiti  del 
mandato  segreto,  il  mandante  potrebbe,  stando  alla  lettera  di  que- 
sto §  1017,  rifiutare  T esecuzione  del  contratto.  Ma  il  terzo  con- 
traente potrebbe  pretendere  la  sua  indennizzazione  dal  mandatario, 
e  questi  dal  canto  suo  potrebbe  avere  un  regresso  contro  il  man- 
dante: e  perciò  onde  evitare  un  circolo  vizioso  di  liti,  pare  plau- 
sibile, Topinione  che  il  mandante  resti  obbligato  ad  onta  della  poca 
dilicatezza  del  procuratore,  f  Tale  è  pure  il  parere  di  Slubenrauch 
(tom.  Ili,  pag.  820,  n.®  5)  dissentendosi  egli  pure  in  ciò  da  Nippel 
e  da  Winiwarler.  f 

§  lOlS. 

Anche  nel  caso  in  cui  il  mandante  abbia  costituito  un  mandata-^ 
rio  incapace  d'obbligare  se  medesimo,  gli  affari  da  esso  conchiusi 
entro  i  confini  del  mandato  obbligano  tanto  il  mandante  che  il 
terzo. 

1.  S'intende  di  quelli  ai  quali  non  manca  il  discernimento  ne- 
cessario per  emettere  un  valido  consenso.  L'obbligazione  di  quelli 
anche  quando  agiscono  por  il  proprio  interesse,  non  è  nulla  per 
sé  medesima,  ma  può  essere  impugnata  dai  legittimi  rappresen- 
tanti, a  senso  del  §  865.  Quindi  non  avendo  essi  alcun  interesse 
nelPaflare  altrui,  e  non  potendo  il  mandante  impugnare  la  propria 
scelta,  ne  sorge  logicamente  la  validità  deirafiiaire  concluso  per  al- 
tri da  chi  è  incapace  di  obbligarsi  validamente  per  sé  stesso. 

§  lOlO. 

Se  il'mandatario  ha  avuto  ed  accettato  un  mandato  di  conferire 
qualche  vantaggio  ad  un  terzo,  questi  appena  che  dal  mandante 
0  dal  mandatario  ne  abbia  notizia,  acquista  il  diritto  di  promuovere 
razione  tanto  contro  tuno  che  contro  l'altro. 

1.  Si  noti  che  non  gioverebbe  la  notizia  avuta  da  un  terzo,  e 
che  qui  si  tratta  del  caso  speciale  che  il  mandato  abbia  per  iscopo 
di  conferire  un  vantaggio  ad  un  terzo,  vale  a  dire  di  fargli  una 
donazione,  un  prestilo  gratuito  e  simili.  Ma  ove  si  trattasse  di  al- 
tra cosa,  come,  per  esempio,  di  adempire  un'obbligazione  del  man- 
dante, questo  paragrafo  non  troverebbe  alcuna  applicazione,  e  tanto 
il  mandante  potrebbe  rivocare  il  mandato  prima  della  sua  esecu- 
zione, se  non  sussistesse  la  causa  dell'  incarico  dato,  come  il  man- 
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datario  potrebbe  ricusare  Fesecuzione  del  mandalo  se  per  soprav- 
venute circostanze  si  fossero  cambiati  i  suoi  rapporti  di  diritto  col 
mandante.  La  piii  ampia  applicazione  data  in  qualche  caso  a  que- 
sto paragrafo  e  dipenduta  dall'equivoto  di  non  considerare  che  si 
restringe  al  caso  speciale  dell'aversi  a  conferire  un  vantaggio. 

2.  D  altronde  il  terzo  non  acquista  altro  diritto  che  quello  di 
aver  veste  per  promuovere  la  lite  contro  entrambi,  come  dice  To- 
riginale  Klaae  su  f&hren:  lo  che  non  toglie  che  si  possano  contro 
di  lui  far  valere  anche  le  eccezioni  derivanti  da  fatti  posteriori. 

§  io«o. 

Il  mandante  ha  la  facoltà  di  rivocare,  quando  gli  piace,  *^  ^«^-men'todd 
dato.  Egli  però  deve  rimborsare  il  mandatario  non  solo  delle  spesefoniTÌao 
fatte  nel  tempo  intermedio,  ed  indennizzarlo  del  danno  che  avesse^^^^ 
sofferto,  ma  deve  inoltre  dare  al  medesimo  una  parte  della  rimu- 
nerazione porporzionata  alVopera  che  ha  prestila.  Ciò  ha  luoao 
eziandio  quando  V ultimazione  dell'affare  sia  stata  impedita  adi 
caso. 

1.  Il  mandato  può  peraltro  essere  fatto  anche  a  vantaggio  o  cau- 
zione del  mandatario,  e  potrebbe  essere  stato  convenuto,  che  non 
fosse  lecito  rivocare  il  mandato,  finché  il  mandatario  non  fosse  stato 
soddisfatto  di  quanto  avrebbe  dovuto  conseguire  mediante  l'eserci- 
zio del  mandato,  a  tal  fine  accordatogli.  In  tal  caso  non  si  potrebbe 
ad  arbitrio  rivocare  il  mandato,  ostando  a  ciò  un  patto  non  illecito. 

2.  Secondo  la  legge  XXXI,  §  2,  S  de  procurai.,  dalla  costitu- 
zione di  un  nuovo  procuratore  risultava  una  tacita  revoca  del  man- 
dato. Ma  gli  interpreti  avevano  inteso  che  dovesse  concorrere  la 
notificazione  di  tal  nomina  al  primo  procuratore,  e  in  tali  circo- 
scritti termini  la  presunzione  potrebbe  procedere. 

3.  S'intende  da  sé  che  quando  i  mandatari  sono  parecchi  e  l'og- 
getto del  mandato  è  indivisibile,  la  rivocazione  ancne  di  un  solo  di 
essi  rende  imperfetto  il  mandato,  e  quindi  ne  opera  lo  scioglimento. 

§  io»t. 

Anche  il  mandatario  può  rinunziare  il  mandato  accettato.  j¥arìnuoùa; 
se  lo  rinunzia  prima  di  aver  ultimato  l'affare  o  specialmente  a  fida- 
togli 0  incominciato  in  forza  di  un  mandato  generale,  è  obbligato 
a  risarcire  ogni  danno  che  ne  è  derivato,  a  meno  che  non  vi  si 
sia  frapposto  un  impedimento  non  preveduto  ed  inevitabile. 

1.  Però  se  l'affare  non  é  incamminato,  o  se  è  in  tale  stalo  che 
possa  esserne  rilasciata  la  definizione  al  mandante  senza  suo  danno, 
intervenendo  qualche  legittima  causa,  pare  che  potesse  farsi  luogo 
alla  rinunzia,  giusta  la  legge  XXII,  §  il,  fi*  mandati. 

2.  Ed  anche  dopo  cominciato  l'afiare  il  mandatario  può  avere 
delle  giuste  cause  per  rinunziare  al  mandato.  Tale  sarebbe  il  caso 
che  il  mandatario  per  guasta  salute  non  potesse  più  sostenere  la 
fatica  necessaria  per  il  disimpegno  del  mandato  (leg.  XXIII,  fi* man- 
da/}) o  fosse  stato  gravemente  ofleso  dal  mandante  {ibidem)  o  fosse 
per  rimanere  senza  efietto  l'azione  contraria  di  mandato  in  causa  del 
depauperamento  del  mandante  (leg.  XXIV,  eodem).  E  in  generale 
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la  rinunzia  vale  lutto  le  volte  che  concorre  una  giusta  causa  (/n- 
stitut.  Justin,,  de  mandato,  §  1],  leg.  XXV,  S  mandati). 

3.  In  quanto  al  mandato  ad  lites  si  veda  quanto  è  prescritto  nel 
S  537  del  Regolamento  giudiziario. 

§  IO»». 
molle;  Di  regolù  cessa  il  mandato  colla  morte  tanto  del  mandante  che 
del  mandatario.  Che  se  l'affare  incominciato  non  può  essere  inter- 
rotto senza  evidente  pregiudizio  degli  eredi,  ovvero  se  il  mandato 
fu  esteso  anche  al  caso  della  morte  del  mandante,  il  mandatario 
na  il  diritto  e  Vobbligo  di  condurre  Vaffare  al  suo  termine, 

1.  Gessa  il  mandalo  anche  quando  cessano  i  poteri  del  mandante, 
come  nel  caso  del  procuratore  nominalo  da  un  tutore  che  venga 
rimosso,  per  la  regola  che  —  cessante  jure  dantiSj  resolvitur  jus 
accipientts, 

ì.  Se  gli  eredi  del  mandante  lasciarono  continuare  nel  suo  offi- 
cio Tinstitore  d'un  negozio,  il  mandalo  s'intende  tacitamente  rino- 
veto.  Legge  XI,  in  princìp.,  ff  de  institoria  actione;  legge  XVII, 
§  2,  ff  eodem. 

3.  Se  r  affare  commesso  è  tale  che  non  possa  eseguirsi  se  non 
dopo  la  morte  del  mandante,  come  sarebbe  di  fargli  erigere  il  mo- 
numento sepolcrale,  di  comperare  dopo  la  morte  un  fondo  per  gli 
eredi,  o  di  far  eseguire  le  sue  disposizioni  testamentarie,  il  man- 
dalo non  cessa  se  non  dopo  la  sua  esecuzione.  Legge  XII,  §  17, 
legge  XIII,  ff  mandati  vel  contra. 

4.  Le  procure  ad  lites  devono  indispensabilmente  essere  fatte 
anche  per  gli  eredi,  giusta  il  ^  534  del  Regolamento  del  processo 
civile,  e  contenere  la  facoltà  <ìi  sostituire. 

5.  E  sì  per  questo  come  per  la  massima  posta  nella  legge  XXIII, 
Cod.  de  procurai.,  che  dopo  la  contestazione  della  causa,  utpote 
dominum  litis  effectum,  il  patrocinatore  può  continuare  la  lite  in 
nome  del  mandante  anche  dopo  la  sua  morte,  regge  il  mandato 
quando  non  sia  ri  vocale  dagli  eredi,!  quali  colla  loro  acquiescenza 
si  assoggettano  alle  conseguenze  della  cosa  giudicata. 

6.f  Gli  eredi  dei  quali  qui  si  parla  sono  certamente  soltanto  quelli 
del  mandante,  come,  dissentendo  da  Zeilier  e  concordando  con  riip- 
pel,  spiega  Slubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  223,  n.^  3.  f 


S  10»8. 

\aa\ 


I  mandali  dati  o  ricevuti  da  una  corporazione  (unione)  finiscono 
col  cessare  di  essa. 

§  10»A. 

•  usi  apre    Aprendosi  il  concorso  dei  creditori  sulle  sostanze  del  mandante, 

^^f^J^ltt  gli  atti  che  il  mandatario  intraprendesse  a  nome  del  fallito 

ralle  80-  dopo  la  pubblicazione  del  concorso  sono  invalidi.  Nella  stessa  ma- 

mandante.  ntV?ra  la  pubbUcazionc  del  concorso  dei  creditori  sulla  sostanza  del 

mandatario  gli  toglie  di  per  se  il  mandato. 

1.  Tutto  ciò  che  aui  si  dispone  va  ristretto  agli  oggetti  risguar- 
danti  la  sostanza  caduta  in  concorso.  Infatti  il  fallito  non  è,  secondo 
le  leggi  attualmente  vigenti,  morto  civilmente,  ma  è  soltanto  spo- 
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gliato  del  diritto  della  ammìDistrazione  dei  propri  beni,  giusta  il 
§  84  del  Regolamento  giudiziario.  Quindi  una  procura  per  contrarre 
un  matrimonio,  quando  già  in  altra  guisa  fossero  stipulati  i  patti 
nuziali,  non  sarebbe  rivocata  per  il  fallimento  del  mandante,  come 
neppure  quella  di  assistere  ad  una  convocazione  di  qualche  con- 
sorzio, ove  non  si  trattasse  di  oggetti  risguardanti  F  amministra- 
zione de' suoi  beni.  Ed  in  generale,  per  tutto  ciò  che  non  risguarda 
il  patrimonio  dimesso,  il  fallito  può  essere  tanto  mandante  che 
mandatario. 

2.  Bensì  dal  cambiamento  di  stato  che  si  opera  nel  fallito  nasce 
una  ragionevole  presunzione  che  sia  stato  rivocato  qualunque  man- 
dato fattogli,  e  nessuno  potrebbe  io  tal  caso  sostenere  di  essere 
senza  colpa,  conlraendo  con  lui  come  mandatario,  senza  essersi 
assicurato  che  il  mandato  non  venne  rivocato,  poiché  il  mandato  si 
deve  intendere  fatto  sotto  condizione,  che  il  mandatario  non  cambi 
stato,  come  nel  caso  di  persona  adjetta  al  pagamento  :  Tacite  enim 
inesse  hcBc  conventio  stìpulationi  videtur,  si  in  eadem  causa  tna- 
neat.  Leg.  XXXYIII,  in  princip.,  ff  de  solution. 

§ lOSft. 

Se  il  mandato  cessa  o  per  revoca,  o  per  rinunzia,  o  per  la  morte  in  quanto 
del  mandante  o  del  mandatario ,  gli  affari  che  non  soffrono  indu-^niv^ha- 
gio  debbono  ciò  nondimeno  essere  continuati  fino  a  tanto  che  dal^^^_ 
mandante  o  da*  suoi  eredi  non  siami  date  od  abbiano  almeno  po-tratto. 
tuta  facilm£nte  darsi  altre  disposizioni. 

1.  La  legge  non  lo  dice,  ma  già  sMntende  che  nel  caso  della 
morte  del  mandatario,  quelli  che  devono  continuare  gli  affari  che 
non  soffrono  indugio,  sono  gli  eredi  di  lui.  Le  disposizioni  da  darsi 
dal  mandante  o  dai  suoi  eredi  devono  essere  comunicate  senza  al- 
cuna dilazione  che  non  sia  necessaria,  analogamente  a  quanto  di- 
spone il  §  904.  In  quanto  alia  rivocazione  o  alla  rinunzia  s'intende 
cne  non  producono  il  loro  effetto  se  non  dal  giorno  in  cui  furono 
comunicate  air  altra  parte  interessata. 

§  108«. 

Anche  le  convenzioni  fatte  con  un  terzo  il  quale  senza  sua  colpa 
ignorava  di  esser  cessato  il  mandato,  rimangono  obbligatorie,  ed 
il  mandante  non  può  che  esigere  rindennizzazione  dal  mandatario 
che  ne  ha  occultalo  la  cessazione. 

1.  Questa  disposizione  si  limita  ai  tre  casi  contemplati  nelFan- 
tecedente  paragrafo  di  rìvocazione,  rinunzia  o  morte  del  mandante. 
Nel  caso  di  fallimento  gli  editti  che  si  pubblicano  devono  essere  co- 
nosciuti da  chiunque  per  la  regola  che  ognuno  deve  informarsi 
della  condizione  di  quello  con  cui  contrae:  Qui cum alio  contrahit, 
vel  est,  vel  debet  esse  non  ignarus  condilionis  ejus.  Leg.  XIX,  Sde 
regulis  juris. 

2.  Questa  medesima  regola  ne  reca  alla  conseguenza  che  ben 
raro  possa  essere  il  caso  in  cui  il  terzo  possa  far  valere  contro  il 
mandante  T  obbligazione  assunta  dal  procuratore  rivocato.  Poiché 
a  termini  del  §  1297,  é  in  colpa  chiunque  pregiudica  i  diritti  al- 
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Irai,  noD  usando  quella  diligenza  ed  attenzione  di  cui  ognuno  si 
presume  capace.  Ora  il  valersi  di  un  mandalo  rivocato  è  un  tal  allo 
che  non  può  procedere  che  da  un  uomo  tristo  e  di  pessima  fama, 
contraendo  col  quale  come  mandatario  è  diligenza  comune  Tinfor- 
marsi  se  duri  il  mandato.  A  questo  proposilo  è  da  ritenersi  che 
per  nozione  di  gius  naturale  e  per  retto  raziocinio,  T obbligazione 
del  mandante  non  può  derivare  che  da  un  mandalo  sussistente: 
Qtm  extinctum  est  mandatum  finita  voluntate.  Legge  XII,  §  16, 
fS mandati;  legge  IV,  fide  manumis.  vindict,  ;  legge  aV,  §  1,  Squi  et 
a  quibus  manumis.  L'eccezione  a  favore  dei  terzi  per  la  loro  buona 
fede  si  era  introdotta  nel  gius  comune  per  una  non  retta  applica- 
zione della  legge  XI,  ^i.  ff  de  instit  act.,  nella  quale  si  suppone 
il  caso  di  un  istitore  rivocato  che  continui  a  presiedere  al  negozio 
e  per  una  troppo  estesa  interpretazione  del  §  10  delle  Istituzioni, 
lib.  Ili,  lil.  27.  L'articolo  2005  del  Codice  Napoleone  ammette  Tee- 
cezione  in  via  assoluta.  Gr  interpreti  ne  adducono  per  ragione  la 

Eubblica  utilità  che  non  v'entra  se  non  nel  senso  che  giova  al  pub- 
lieo  bene  che  vi  sia  certezza  nelle  contrattazioni  propter  utilìtatem 
promiscui  usus,  come  si  dice  nella  legge  XYII,  §  2,  ff  cfe  inslitoria 
act.  Ma  questo  riguardo  milita  anche  a  favore  della  sicurezza  dei 
mandanti.  E  d'altronde  sebbene  le  incolumità  dei  privati  accrescano 
la  floridezza  della  società  civile,  non  per  questo  ogni  analoga  san- 
zione legislativa  trae  causa  dalla  pubblica  utilità.  E  in  quanto  ai- 
Futilità  dei  privati  v'è  conflitto  fra  quella  dei  terzi  e  quella  dei 
mandanti  che  possono  essere  sacrificati.  Ma  il  Codice  austriaco  è 
più  razionale  nel  prescrivere  che  l'ignoranza  del  terzo  debba  es- 
sere senza  colpa.  E  si  noti  che  non  competendo  al  terzo  l'azione 
contro  il  mandante,  se  non  perchè  si  trova  nel  caso  eccezionale 
di  ignorare  senza  colpa  la  rivocazione  del  mandalo,  è  plausibile 
r  opinione  che  debba  egli  stesso  somministrare  la  prova  di  essersi 
trovalo  in  tal  caso  di  eccezione.  Altrimenti  la  legge  non  sarebbe 
completa,  se  non  avesse  additato  un  mezzo  legale  con  cui  intro- 
durre la  presunzione  che  la  revocazione  debba  essere  nota  a  tutti. 
Ma  l'ordinazione  del  supremo  Senato  di  giustizia  del  24  maggio 
1817,  pubblicata  con  circolare  10  giugno  successivo,  vieta  la  pub- 
blicazione degli  editti  fuori  dei  casi  espressamente  e  implicita- 
mente contemplali  dalla  legge,  e  una  formale  decisione  del  supremo 
Senato  di  giustizia,  nel  caso  speciale  riferito  nella  Giurisprudenza 
pratica  di  Venezia,  voi.  I,  pag.  398,  ha  impedito  la  pubblicazione 
di  un  editto  per  palesare  la  rivocazione  di  un  mandato.  Ora  la  sem- 
plice inserzione  nella  Gazzetta  non  può  toccare  chi  non  la  legge: 
e  perciò  la  massima  di  equità  che  si  vorrebbe  sostenere  a  prò  dei 
terzi  contraenti  degenererebbe  troppo  spesso  in  una  iniquità  a 
danno  dei  mandanti,  se  a  caso  per  caso  non  fosse  temperala  a  se- 
conda, della  presumibile  buona  o  mala  fede  dei  contraenti. 

3.  E  diverso  il  caso  in  cui  la  rivocazione  non  è  ancora  giunta 
a  notizia  del  mandatario,  perchè  allora  non  può  dirsi  abolito  il 
mandalo,  non  essendo  ancora  distrutto  il  mutuo  consenso  con  cui 
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si  è  Stabilito.  Si  vedano  la  ìegsud  XLI,  ff  de  rebus  credit.,  e  IV  e 
XXVI,  ff  mandati;  e  la  legge  I,  §  2,  Bquodjussu. 

§  10«9. 

Le  disposizioni  contenute  in  questo  capitolo  hanno  anche  appU-  u  perw- 
■cazione  ai proprietarj  d'un  negozio,  d'una  barca,  d'una  boltega^tif  ^ò 
mercantile  o  ai  qualsivoglia  altro  stabilimento  d'industria,  i  quali^^^^^ 
affidano  i amministrazione  ad  un  fattorCj  ad  un  barcajuolo,  ad  un 
commesso  di  botteoa  o  ad  altri  agenti. 

1.  Si  hanno  molte  risoluzioni  di  casi  pratici  su  questa  materia 
nei  due  titoli  del  Digesto,  lib.  XIV,  til.  1  e  3,  (/^  exercitoria  actio- 
ne^  e  de  institoria  actione.  Si  tratta  in  sostanza  di  un  mandato  ta- 
cito che  va  contenuto  nei  limiti  deiresercizio  affidato,  e  va  regolato 
<;on  le  norme  di  equità  naturale  che  sieno  le  piìiatte  a  preservare 
sì  il  mandante  che  i  terzi  da  ogpi  indebito  danno. 

2.  Ed  anche  le  lettere  di  raccomandazione  che  si  sogliono  in  certe 
occasioni  dare  a  questi  gestori  non  devono  essere  facilmente  inter- 
pretate come  se  dessero  facoltà  di  ricevere  danaro,  giusta  la  le^- 
ge  XIII,  Cod.  quod  cum  eo,  ecc.,  e  la  legge  XII,  8  12,  ff  mandati. 

§  lOSS. 
/  diritti  di  questi  commessi  debbono  desumersi  principalmente 
dal  documento  della  loro  destinazione,  com'è,  per  esempio,  fra 
commercianti  la  facoltà  di  firmare  regolarmente  notificata. 

1.  Non  è  per  questo  che  sia  tolta  di  mezzo  T  efficacia  del  man- 
dato tacito  introdotto  dal  paragrafo  precedente.  Solamente  nel  caso 
che  il  documento  esista,  si  devono  misurare  con  ({uello  i  diritti 
de'commessi,  ed  anche  in  questo  caso  l'avverbio  principalmente  fa 
intendere  che  non  sono  da  trascurarsi  le  congetture  necessaria- 
mente derivanti  dairindole  dell'affidata  gestione. 

2.  Se  la  facoltà  di  firmare  non  fu  regolarmente  notificata,  non 
può  un  commerciante  essere  tenuto  a  rispettare  la  firma  di  un  suo 
figlio,  ancorché  per  Taddietro  Tavesse  rispettata.  Decisione  suprema 
riferita  nell'Eco  dei  tribunali,  anno  I,  sez.  2,  n.^  47. 

§  toso. 

Se  il  mandato  non  è  stato  dato  in  iscritto,  la  sua  estensione  si 
-misura  dall'oggetto  e  dalla  natura  delVaffare.  Chi  ha  affidato  ad 
altri  un'amministrazione,  si  presume  che  gli  abbia  accordata  anche 
la  facoltà  di  fare  tutto  ciò  che  l'amministrazione  stessa  richiede^  e 
che  ordinariamente  è  con  esso  congiunto  (1009). 

1.  Peraltro  se  il  mandato  fosse  stato  verbale,  non  potrebbe  essere 
tolto  né  al  mandante,  né  al  mandatario,  né  al  terzo  contraente,  di  far 
risultare  coti  prova  testimoniale  o  giuratoria  il  tenore  del  mandato. 

2.  Per  una  teoria  desunta  dalla  legge  ultima,  ff  de  exercitoria 
cctione,  si  riteneva  nel  gius  comune  che  l'institore  di  un  negozio 
obbligasse  il  suo  principale  prendendo  denari  a  mutuo,  quando  li 
prendesse  per  la  necessità  del  negozio ,  e  dentro  i  limiti  di  tale 
necessità,  senza  che  poi  il  mutuante  fosse  obbligato  di  aver  cura 
che  i  denari  da  lui  dati  fossero  impiegati  a  tale  effetto:  lo  che  è 
razionale,  bastando  che  Tinstitore  nel  ricevere  il  mutuo  non  sia 
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escito  dai  limiti  del  suo  tacito  mandato.  Ciò  stesso  può  essere  so- 
stenuto colFappoggio  di  questo  paragrafo. 

§  toso. 

Se  il  proprietario  di  un  negozio  o  di  uno  stabilimento  d'industria 
permette  al  suo  agente  o  ai  garzoni  di  vendere  le  merci  tanto  nella 
bottega,  (juanto  fuori  di  essa,  si  presume  che  abbia  loro  dato  anche 
la  facoltà  di  riceverne  il  prezzo  e  di  rilasciarne  la  quitanza, 

1.  II  vocabolo  Lehrlinge  doveva  essere  tradotto  colla  voce  ita- 
liana apprendisti,  poiché  la  parola  garzone  o  si  riferisce  all'età 
fanciullesca  o  alla  condizione  servile,  e  non  corrisponde  alla  aualità 
delPallievo  che  esercita  la  professione,  non  per  aver  mercede,  ma 
per  imparare. 

§  teai. 

La  facoltà  di  vendere  le  merci  a  nome  del  proprietario  non 
comprende  quella  di  comprarne  in  di  lui  nome.  Non  è  del  pari 
lecito  ai  condottieri  di  ritirare  il  prezzo  dette  merci  loro  affidate, 
0  di  prendere  danaro  ad  imprestito  sopra  di  esse ,  a  meno  che 
nelle  lettere  di  porto  ciò  non  sia  stato  espressamente  conceduto. 

1.  Viceversa  la  facoltà  di  comperare  non  comprende  quella  di 
vendere. 

§  1039. 

/  padroni  e  i  capi  di  famiglia  non  sono  tenuti  a  paoare  ciò  che 
in  loro  nome  viene  dato  a  credito  ai  loro  servi  o  aa  altre  persone  ' 
della  famiglia.  Quegli  che  ha  fatto  credenza,  deve  in  tal  caso  pro- 
vare la  data  commissione. 

§  tosa. 

Che  se  tra  le  persone  che  ricevono  e  quelle  che  danno  a  ere- 
denza  tengasi  un  libro  regolare ,  nel  quale  si  inscrivono  le  cose 
date  a  credenza,  si  presume  che  quegli  che  presenta  questo  libro 
abbia  facoltà  di  prendere  le  merci  a  credito. 

1.  Ciò  sembra  che  si  debba  estondere  anche  alle  tessere  od  altri 
istromenti  di  riscontro  destinati  a  ricevere  i  segni  dinotanti  le 

Juantità  date  e  ricevute,  poiché  regge  la  medesima  presunzione  di 
iritto  che  chi  ha  affidato  altrui  tali  strumenti  lo  ha  autorizzato  a 
ricevere  la  merce. 

§  IOSA. 
Mandalo  Jl  diritto  chc  hanno  i  tutori  e  i  curatori  di  amministrare  gli  af- 
S'ioiafef/iift  d^f  minori,  dei  pupilli  e  delle  altre  persone  sottoposte  a  cura, 
si  fonda  nel  decreto  del  giudice  dal  quale  sono  nominati.  Al  pa^ 
dre  ed  al  marito  è  dato  dalla  legge  la  facoltà  di  rappresentare  i 
figli  e  la  moglie.  Le  regole  su  questa  materia  prescritte  sono  ri- 
portate a  suo  luogo. 

1.  Veggansi  i  §§  91,  149, 150, 151, 152,  233  al  236,  282,  1238 
al  1241. 

§ lOSft. 
BisirlSS?'    Chiunque  non  sia  autorizzato  da  espressa  o  tacita  convenzione, 
dlV^'rìaiVi^  dal  giudice,  né  dalla  legge,  non  può  di  regola  immischiarsi 
""^egli  affari  altrui.  Arrogandosi  tale  facoltà,  è  risponsabile  di  tutte 
le  conseguenze. 
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1.  Ed  anche  quegli  che  commette  ad  un  altro  d'immischiarsi 
negli  affari  altrui  si  rende  risponsabile.  Legge  XXI,  §  3,  ff  de  ne- 
gotiis  gestis. 

8.  V*è  peraltro  una  specie  di  gestione  che  non  dipende  né  dal 
contratto,  né  dal  giudice,  né  dalla  legge,  ed  é  quella  delle  persone 
dipendenti,  che  agiscono  per  ordine  di  un  superiore,  come  sareb- 
bero i  servi  e  i  commessi  che  agiscono  per  ordine  del  padrone,  e 
i  figli  0  i  pupilli  che  agiscono  |)er  ordine  del  padre  o  del  tutore. 

3.  In  tali  casi  la  risponsabilità  sta  a  carico  di  chi  ha  dato  Tor- 
dine.  Le  Hti  che  in  pratica  ne  possono  derivare  si  risolvono  per 
lo  più  in  quis tieni  di  fatto.  Si  consulti  il  titolo  del  digesto  Quodjussu. 

4.  L'obbligazione  derivante  dalla  gestione  degli  altrui  negozi  era 
nel  gius  comune  compresa  fra  quelle  che  s' incontravano  in  virtii 
di  un  quasi  contratto  {Institut  Justin,,  ìib.  Ili,  tit.  28,  §  1),  e  sotto 
lo  stesso  aspetto  può  essere  riguardata  nel  sistema  austriaco,  poi- 
ché la  risponsabilità  del  gestore  si  fa  qui  dipendere  dairessersi  ar- 
rogata la  facoltà  d'immischiarsi  negli  affari  altrui.  Ma  questo  atto 
di  volontà  non  può  essere  piti  obbligatorio  di  quello  che  lo  sarebbe 
l'accettazione  espressa  di  un  mandato.  Ora  se  onesta  non  sarebbe 
a  tenore  di  legge  obbligatoria  per  un  minore  (^  865),  molto  meno 

Suo  estendersi  al  minore  la  risponsabilità  della  quale  qui  si  tratta. 
.  ensl  potrebbe  egli  essere  tenuto  per  i  fatti  proibiti,  e  per  il  danno 
recato  con  colpa,  giusta  il  §  2i8. 

j  loae. 

Chi  senza  averne  avuta  incombenza  disimpegna  V affare  (^Itrui^^J^^ 
all'oggetto  di  allontanare  un  danno  imminente,  ha  il  diritto  di  es- 
sere rimborsato  da  quello  per  cui  ebbe  ad  agire,  delle  spese  ne- 
cessarie e  di  quelle  fatte  in  conformità  dello  scopo,  quantunque 
la  sua  opera  sia  senza  sua  colpa  rimasta  priva  a  effetto  (§  i03). 

1.  E  cosi  se  credendolo  indispensabile  ha  fatto  per  altri  un  con- 
tratto che  sia  rimasto  senza  enetto,  ha  diritto  alla  rifusione  delle 
spese  incontrate.  Legge  X,  §  1,  ff  (/e  negotiis  gestis. 

§  leav. 

Chi  vuol  intraprendere  gli  affari  d'un  altro  per  l'unico  fine  di^Yn\^g& 
accrescere  t  di  lui  vantaggi,  deve  domandare  l  assenso  del  mede-^ntuì, 
Simo.  Che  se  ha  egli  trascurato  questo  dovere,  ma  ha  amministrato 
V affare  a  proprie  spese  a  manifesto  prevalente  vantaggio  delV  al- 
tro, questi  è  obbligato  a  rimborsarlo  delle  spese  a  tal  effetto  im- 
piegate. 

1.  Quando  si  ò  chiesto  l'assenso  si  verifica  il  mandato.  Altri- 
menti entrano  i  termini  della  pstione  degli  affari  altrui,  che  at- 
tesa l'acquiescenza  equivale  ali  esercizio  di  un  tacito  mandato.  Leg- 
ge LX,  ff  de  regulis  juris.  —  Semper  qui  non  prohibet  prò  se  in- 
tervenire, mandare  creditur. 

2.  Il  rimborso  accordato  nel  secondo  periodo  discende  sicura- 
mente dal  principio  di  equità  che  nessuno  debba  arricchirsi  a 
danno  altrui.  Quindi  il  si  deve  limitare  a  ciò  che  l'adtro  effettiva- 
mente guadagna,  e  non  è  applicabile  il  §  1014,  relativo  ad  un 
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caso  in  cui  è  certo  che  il  proprietario  avrebbe  dovuto  fare  la  spe- 
sa, e  chi  r  avesse  per  lui  fatta  sarebbe  stato  assistilo  anche  dal 
§  1041. 

3.  Chi  avesse  pagato  un  debito  per  il  auale  T  amministrato  era 
minacciato  di  esecuzione^  avrebbe  diritto  ai  avere  da  lui  anche  gli 
interessi,  giusta  T equitativa  sanzione  della  legge  XXXVII,  Sae 
usuris. 

4.  Già  sMntende  che  quegli  che  ha  amministralo  T  affare  altrui 
deve  dare  all'amministrato  tutto  ciò  che  ha  conseguito  per  di  lui 
conto.  Ben  è  vero  che  T  amministrato  può  dirigersi  contro  quedi 
che  era  da  prima  verso  di  lui  obbligato,  non  essendo  valida  la  li- 
berazione accordata  senza  mandato.  Ma  può  accadere  che  il  primo 
obbligato  non  sia  più  idoneo.  In  tal  caso  T  amministrato  può  di- 
rigersi contro  il  gestore  per  farsi  rendere  ciò  che  ha  conseguito 
per  conto  di  lui,  ed  in  caso  di  mora  può  pretendere  anche  gì* in- 
teressi. Legffe  XXXI,  §  i,  ff  de  negotiis  gestisr 

5.  Ancorché  si  credesse  di  amministrare  raffàre  di  una  persona 
ed  in  efletto  si  agisse  a  prò  di  una  persona  diversa,  si  avrebbe 
azione  contro  questa  ultima.  Legge  V,  §  1;  legge  XLV,  ^i,  S  de 
negotiis  gestis. 

§  toas.  ' 

Che  se  questo  prevalente  vantaggio  non  è  manifesto,  ovvero  se 
r amministratore  avrà  di  propria  autorità  fatti  cambiamenti  nella 
cosa  d'un  terzo  tanto  essenziali  che  diventi  inservibile  allo  scopo 
cui  era  stata  insino  allora  adoperata,  questi  non  è  tenuto  a  verun 
risarcimento,  ma  può  anzi  pretendere  che  V amministratore  resti- 
tuisca a  vroprie  spese  la  cosa  nel  primiero  stato,  o,  se  ciò  fosse 
impossibile,  abbia  a  prestargli  il  pieno  soddisfacimento. 

1.  In  tutto  questo  paragrafo  il  testo  originale  parla  del  Geschàfts- 
fuhrer  che  è  il  gestore,  e  non  Tamministratore. 

§  toso. 

Chi  ha  intrapreso  senza  mandato  un  affare  altrui,  deve  conti^ 
nuarlo  sino  al  suo  termine,  e  renderne  esatto  conto  egualmente  di 
un  mandatario. 

1.  E  deve  continuare  Taffare,  morto  che  sia  quello  per  cui  agiva, 
quando  non  venga  continuato  dairerede;  ma  non  ha  obbligo  a  in- 
cominciare un  nuovo  affare.  Legge  XXI,  §  S,  ff  de  negotiis  gestis. 

2.  Secondo  la  legge  XIX,  §  4,  ff  (/e  negotiis  gestis,  ed  altre  con- 
cordanti, il  gestore  ò  tenuto  anche  alla  prestazione  degli  interessi 
percetti,  o  che  avrebbe  dovuto  percepire:  ciò  stesso  s'induce  da 
questo  e  dal  §  1009. 

§  tOAO. 

contro     Chi  s'ingerisce  in  un  affare  altrui  contro  la  volontà  validamente 

uaS!'^^' dichiarata  dal  proprietario,  o  coWingerirvisi  ne  impedisce  il  disim-- 

pegno  al  legittimo  mandatario ,  non  solo  è  risponsabile  del  danno 

emerso  e  del  lucro  cessante,  ma  perde  anche  le  spese  fattevi^  in 

quanto  non  possano  essere  ritirate  in  natura. 

1.  Vedansi  i  §§  415  e  1324.  Questo  paragrafo  si  conforma  alla 
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legge  XXIV,  Cod.  de  negotiis  gestis,  contraria  all'antica  giurispru- 
denza i)er  la  quale  si  dava  Futile  azione,  negotiorum  gestorum,  a 
chi  utilmente  avesse  trattato  Taltrui  affare  contro  il  divieto  avu- 
tone. Peraltro  in  quanto  il  gestore  avesse  speso  del  suo  e  con  ciò 
si  fosse  fatto  più  ricco  colui  di  cui  venne  trattato  l'affare,  si  pò* 
irebbe  a  suo  favore  invocare  il  princìpio  della  legge  GCVl,  ff  de 
regulis  juris.  —  Iure  nalurce  wquum  est  neminem  cum  aUerius 
detrimento  et  infuria  fieri  locupletiorem. 

S.  Ma  il  voler  trattare  gli  affari  altrui  contro  il  divieto  avutone, 
è  una  colpa  della  quale  non  si  può  lamentare  il  danno.  Leg.  CCllI, 
ff  de  regulis  juris.  —  Quod  quis  ex  culpa  sua  damnum  sentit,  non 
intelligitur  damnum  sentire,  f  Leg. 'XXXVI,  ff  eodem  —  Culpa 
est  immiscere  se  rei  ad  se  non  pertinenti,  f 

3.  Veramente  le  spese  fattevi  non  possono  mai  essere  ritirate 
in  natura.  Questa  improprietà  di  espressione  non  è  neiroriginale, 
ove  si  dice  den  gemachten  Àufwand,  cioè  il  fatto  impiego  a  difie- 
ronza  del  §  1037,  ove  si  dice  die  darauf  verwendeten  Kosten. 

4.  Le  cose  in  natura  possono  essere  ritirate,  perchè  non  fu  animo 
del  gestore  di  donarle,  e  di  abbandonarne  la  proprietà  senza  prezzo. 

§  104t. 

Quando  senza  che  sia  stato  assunto  un  altrui  affare  con  man-^^  ^i^ 
dato  una  cosa  venne  impiegata  in  vantaggio  altrui,  ilproprietarioin^yl^ 
ha  il  diritto  di  domandarla  in  natura,  o,  non  potendosi  ciò  effet-^^^  *"™' 
tuare,  di  esigerne  il  valore  che  aveva  nel  tempo  del  fattone  im- 
pieaOy  ancorché  il  vantaggio  fosse  in  seauito  svanito. 

1.  Qui  la  traduzione  non  è  esatta.  Wen  ohne  Geschàftsfiihrung 
vuol  dire  semplicemente  quando  senza  gestione  d'affari^  cioè  quando 
a  cosa  sia  stata  impiegata  in  vantaggio  altrui  per  parte  di  un  tale 
che  non  avesse  alcuna  ingerenza  negli  affari  del  proprietario,  come 
può  accadere  in  caso  di  minacciata  rovina,  d'incendio  od  inonda- 
zione. II  mandato  non  v'entra  per  nulla,  e  l' introdurvene  la  men- 
zione oscura  il  senso  della  legge. 

8.  L'azione  qui  accordata  è  analoga  a  quella  di  cui  trattano  le 
Pandette  al  titolo  de  in  rem  verso,  che  per  le  cose  affidate  ai  servi 
e  ai  figli  di  famiglia  si  dava  contro  i  padroni  e  i  padri  di  famiglia, 
tutte  le  volte  che  fossero  entrate  nel  loro  patrimonio. 

§  lOA». 

Chi  fa  per  un  altro  quelle  spese  cui  questi  per  disposizione  di 
legge  avrebbe  egli  slesso  dovuto  soddisfare,  ha  il  diritto  di  esseme 
rimborsato. 

1.  Si  dispulava  nel  diritto  romano  se  quegli  che  avesse  fatto 
delle  spese  nel  fondo  altrui,  avesse  qualche  rimedio  per  esserne 
rifuso,  quando  non  ne  conservasse  più  il  possesso,  e  specialmente 
per  argomento  desunto  dalla  legge  XLVIli,  ff  de  rei  vindicatione, 
si  concludeva  che  non  gli  competesse  rimedio  veruno.  Vinnius,  Se- 
lce t.  qucBsL  juris,  lib.  1,  cap.  24.  La  disposizione  generica  di  questo 
paragrafo  potrebbe  giovare  al  pretendente,  poiché  per  legge  il  pro- 
prietario e  nessun  altro  è  tenuto  a  soddisfare  le  spese  fatte  nella 
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cosa  propria;  dovendosi  notare  che  qui  si  tratta  di  spese  già  fatte, 
e  che  si  considera  il  fatto  compilo,  senza  badare  se  Tal  Irò  avrebbe 
potuto  ometterlo.  Gioverebbe  al  pretendente  anche  il  §  418. 

§  1048. 

Se  alcuno,  in  caso  di  necessità,  per  allontanare  da  sé  e  da  al- 
trui un  danno  maggiore,  ha  sacrificata  la  sua  proprietà,  tutti  guelli 
che  ebbero  da  ciò  vantagpo  debbono  contribuire  in  proporzione  a 
indennizzarlo.  L'applicazione  piti  ampia  di  questo  principio  ai  pe- 
ricoli di  mare  è  oggetto  delle  leggi  marittime. 

1.  Tra  noi  sono  in  vigore  i  titoli  undecime  e  daodecimo  del  libro 
secondo  del  Codice  di  commercio,  che  trallano  delle  avarie,  e  del 
getto  e  contributo,  che  possono  essere  illustrati  con  alcune  leggi 
del  digesto  ad  legem  aquiliam  e  col  titolo  ad  legem  rhodiam  de 
jactu.  Il  più  utile  trattato  di  giurisprudenza  commerciale  per  Tuso 
attuale  dei  forensi  è  quello  del  Cesarini  stampato  in  Macerata  nel- 
Tanno  1840. 

§  1044. 

La  ripartizione  dei  danni  di  guerra  tnene  regolata  dalle  auto- 
rità  pohtiche  dietro  norme  speetaR. 

1.  La  notificazione  governativa  83  aprile  1816  contiene  alcune 
norme  per  il  risarcimento  dei  danni  recati  ai  proprietari  dalle  cir- 
costanze di  guerra  prima  deirerezione  del  regno  Lombardo- Veneto. 
In  generale  fu  stabilito  anche  dai  tribunali  il  principio  che  i  guasti 
occasionati  dalla  guerra  non  dieno  luogo  ad  alcun  regresso;  chele 
requisizioni  ripartite  sopra  una  norma  qualunque  non  sieno  oggetto 
di  verun  ulteriore  conguaglio  fra  quelli  che  le  prestarono;  che  per 
altro  quando  una  quantità  ragguardevole  di  derrate  fosse  stata  tolta 
ad  un  solo  per  Tunica  ragione  ch'ei  solo  la  possedea,  ove  lo  spo- 
gliato non  potesse  essere  soddisfatto  dal  pubblico  erario,  avrebbe 
diritto  ad  impetrare  una  ripartizione  fra  1  proprietari  del  comune 
0  della  provincia  a  seconda  dei  casi. 


CAPITOLO   VENTESIMOTERZO 

Oel  contratto  di  permuta. 

§  104&. 

r«rmuu.  La  permuta  è  un  contratto  col  quale  si  dà  una  cosa  per  un*al- 
tra.  La  tradizione  effettiva  della  cosa  non  è  già  necessaria  per 
T essenza  di  questo  contratto,  ma  pel  suo  adempimento  e  per  ac- 
quistare la  proprietà. 

1.  In  questo  paragrafo  si  ha  riguardo  soltanto  a  ciò  che  è  ne- 
cessario perchè  il  contratto  sia  validamente  stipulalo,  e  quindi  non 
si  contempla  ciò  che  sia  o  non  sia  delPessenza  del  contratto.  Infatti 
nel  testo  originale  non  si  legge  Wesen  che  corrisponde  ad  essenza, 
ma  bensì  Errichtung  che  corrisponde  a  conclusione.  E  così  invece 
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di  Voltirinffung,  che  vuol  dire  adempimento,  si  legge  Erfullung,  che 
corrisponde  meglio  a  perfezimamente. 

8.  Come  si  è  notato  al  §  943  per  tradizione  effettiva  non  bisogna 
intendere  corporale,  perchè  anche  nelle  permute  può  aver  luogo  la 
tradizione  simbolica  mediante  la  consegna  delle  chiavi  dei  magaz- 
zini, granai  e  cantine,  e  mediante  anche  la  consegna  del  documento 
in  forza  del  quale  sì  possono  ripetere  da  un  terzo  le  merci  date  in 
permuta. 

3.  Intorno  alia  formalità  della  tradizione  per  acquistare  la  pro- 
prietà veggasi  la  nota  al  §  485. 

4.  Nel  diritto  romano  la  consegna  era  della  sostanza  della  per- 
muta, e  se  ne  induceva  la  conseguenza  che  consegnandosi  la  cosa 
altrui  nulla  si  operasse  di  legale,  in  modo  che  si  riteneva  nulla  la 
permuta  della  cosa  aliena  (leg.  I,  §§  2  e  3,  (T  de  rerum  permuta- 
tione)  a  differenza  della  vendita  in  cui  si  riteneva  valida  la  stipu- 
lazione relativa,  salva  la  rivendicazione  (leg.  XXVIII,  ff  de  con-- 
trahend.  emptX  Mediante  la  disposizione  di  questo  paragrafo  tal 
differenza  è  tolta  di  mezzo. 

8  lOM. 

//  danaro  non  è  oggetto  del  contratto  di  permuta,  Nulladimeno 
Voto  e  V argento  come  merce,  ed  anche  l'oro  e  l'argento  in  moneta 
può  essere  oggetto  di  permuta  in  quanto  si  cangino  monete  con  al- 
tre, come  monete  d'oro  con  monete  d! argento,  monete  minori  con 
altre  di  maggior  valore. 

§  10A9< 

/  permutanti  sono  in  forza  del  contratto  tenuti  a  trasferire  e  a     Pjnj|[ 
ricevere  in  libero  possesso  le  cose  permutate  a  norma  della  con-deiV^u- 
venzione,  colle  loro  parti  componenti  e  con  tutti  gli  accessori  m**"^*» 
debito  tempo  e  nel  luogo  stabilito  e  in  quello  stato  nel  quale  si  tro- 
vavano all'epoca  del  conchiuso  contratto.  Quegli  che  non  adempie 
alla  sua  obbligazione  è  tenuto  verso  l'altro  pel  danno  emergente  e 
pel  lucro  cessante. 

1.  f  Invece  di  accessori  si  sarebbe  dovuto  melierepertinenzej  vo- 
cabolo giuridicamente  corrispondente  a  quello  di  Zugehore,  usato 
nel  testo  originale.  Le  accessioni  hanno  un  significato  meno  esteso, 
come  emerge  dal  §  294,  e  per  indicarle  si  usa  nel  testo  originale 
la  parola  Zuwachse.  f 

z.  In  quanto  alle  pertinenze  questa  disposizione  è  limitata  dal 
§  1050,  per  tutto  ciò  che  è  separabile  dalla  cosa. 

3.  L'ultimo  perìodo  di  questo  paragrafo  combinato  col  §  919  do- 
ro^ alla  massima  stabilita  dalla  le^ge  I,  §  4,  ff  de  rerum  permu- 
tatione,  e  dalla  legge  VII,  Cod.  eodem,  mantenuta  anche  dalParti- 
colo  1705  del  Codice  Napoleone,  che  si  potesse  ripetere  la  cosa  data. 
Tal  massima  però  non  pregiudicava  ai  terzi  che  durante  lo  stato 
di  validità  della  permuta  avessero  acquistato  qualche  diritto  reale 
sulla  cosa  che  poteva  ripetersi  (legge  IV,  Cod.  de  rerum  permuta- 
tione).  La  legge  austriaca  è  più  razionale,  perchè  il  contratto  non 
cessa  di  essere  obbligatorio,  ancorché  per  una  parte  non  sia  se- 
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guila  la  consegna,  e  quindi  per  il  solo  inadempimento  non  si  scio- 
glie. Ma  sarebbe  slato  ingiusto  cbe  avesse  ad  essere  costretto  ad 
eseguire  il  contralto  quegli  verso  cui  non  fu  adempito  l'obbligo 
assunto  dairaltro  contraente:  ed  a  ciò  provvede  il  §  1052. 

§  lOAS. 
ii°aXÌ!    ^^  ^  Stabilito  il  tempo  della  tradizione,  e  se  frattanto  la  special 
pmcoio,^  cosa  permutata  o  venga  posta  [noni  di  commercio  per  divieto,  o 
perisca  del  tutto  per  caso  fortuito  od  oltre  la  metà  del  valore,  la 
permuta  si  ha  per  non  fatta. 

1.  Avendo  il  Codice  austriaco  nel  §  iS5  stabilito  il  principio  che 
la  proprietà  non  si  acquisti  se  non  mediante  la  consegna,  è  conse- 
guente a  sé  stesso  quando  sancisce  al  §  1051  cbe  Ano  a  quel  punto 
il  pericolo  e  i  comodi  della  cosa  sieno  di  chi  ha  promesso  di  darla. 
Per  mettere  però  un  termine  a  queste  eventualità,  ciascuno  dei 
permutanti  può  stabilire  il  tempo  della  tradizione,  e  fino  ad  un 
tal  tempo  hanno  luogo  le  conseguenze  dei  §§  1048, 1049  e  1050. 
Se  non  che  sembra  cbe  la  rejgola  avesse  ad  essere  posta  prima 
deireccezione  ed  in  termini  più  formali. 

§  lOAO. 
Gli  altri  deterioramenti  della  cosa  e  gli  altri  pesi  nel  tempo 
intermedio  avvenuti  per  caso  fortuito  sono  a  carico  del  possessore. 
Se  però  le  cose  furono  contrattate  in  monte,  il  caso  fortuito,  per 
cui  periscono  alcune  delle  cose  permutate,  pregiudica  V accettante, 
a  meno  che  ne  sia  stato  alterato  il  tutto  oltre  la  metà  del  suo 
valore. 

1.  Per  le  conseguenze  di  diritto  che  nascono  dair  essere  state 
vendute  le  cose  in  monte,  si  può  vedere  la  legge  XXXY,  §  5  e  7,  ff  (ia 
contrahend.  empt,  e  il  Voet,  ad  Pandect.,  lib.  XVIII,  tit.  6,  n.®  4. 

2.  Quando  un  contraente  non  riceve  una  correspettività  equiva- 
lente almeno  alla  metà  di  quanto  fu  da  lui  somministrato,  può  far 
rescindere  il  contratto,  giusta  il  §  934.  Tanto  più  deve  potere  non 
adempire  il  contratto  non  eseguito. 

3.  Non  prescrive  la  legge  quali  conseguenze  di  diritto  abbiano 
ad  aver  luogo  quando  la  consegna  fu  protratta  oltre  il  tempo  sta- 

'  bilito.  Se  la  cosa  perisce  del  lutto,  od  è  deteriorata  oltre  la  metà, 
.  pare  che  il  contrailo  avesse  a  rimanere  disciolto,  quando  la  con- 
segna fosse  stata  protratta  per  un  caso  fortuito;  e  ciò  analogamente 
a  quanto  dispone  il  §  1048.  Che  se  Tuno  o  Tallro  dei  contraenti  fosse 
in  colpa,  pare  che  dovrebbe  risarcire  Taltro  del  danno  recato  e  del 
lucro  cessato,  a  termini  di  legge.  Se  poi  la  cosa  non  fosse  del 
tutto  perita,  né  deteriorata  oltre  la  metà,  e  la  consegna  fosse  stata 
impedita  da  un  caso  fortuito,  pare  che  il  danno  avesse  a  stare  a 
carico  del  possessore,  non  potendosi  imputare  nulla  a  chi  non  ha 
ricevuto  la  cosa,  quando  noi  poteva,  e  militando  la  regola  che  cia- 
scuno deve  soffrire  il  danno  awenulo  nella  cosa  propria,  finché 
non  sia  legalmente  trasferita  in  altrui  dominio.  Ma  raccetlao te  non 
avrebbe  diritto  ad  alcun  risarcimento.  Se  poi  il  possessore  fosse  in 
colpa,  ei  dovrebbe  supplire  al  deterioramento  della  cosa,  e  far  si 
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che  Taccettanle  conseguisse  tutto  l'emolumento  dello  stabilito  con- 
tratto. Airincontro  se  raccettante  fosse  egli  in  colpa  y  ei  dovrebbe 
ricevere  la  cosa  nello  stato  in  cui  fosse  stata  posta  per  T accaduto 
deterioramento. 

§  lOftO. 
'    Fino  al  tempo  stabilito  per  la  tradizione  gli  utili  deUa  cosa  per-     <^  h^^ 
mutata  appartengono  al  possessore.  Da  questo  tempo  in  poi  ^onodeiiL^cSm- 
dovuti  insieme  colle  accessioni  a  chi  deve  riceverla,  sebbene  «on*^"** 
ne  sia  ancora  seguita  la  consegna. 

1.  II  principio  che  gli  utili  della  cosa  appartengono  al  posses- 
sore fino  al  tempo  della  consegna  non  trova  applicazione  nel  caso  di 
accessioni  inseparabili,  come  sarebbe  un  accrescimento  per  alluvio- 
ne, dovendo  anzi  a  termini  del  §  1047  essere  consegnata  la  cosa  con 
tutte  le  accessioni.  Opina  qualche  comentatore  che  quegli  che  deve 
ricevere  la  cosa  non  perda  i  fruiti  posteriori  al  tempo  stabilito  per 
la  consegna,  ancorché  il  rilardo  ad  effettuarla  dipenda  da  sua  colpa, 
ma  sia  bensì  risponsabile  verso  Taltro  di  ogni  danno  cagionatogli. 
Questa  opinione  è  del  tutto  razionale,  perchè  il  consenso  fu  deter- 
minato dalla  contemplazione  degli  utili  che  possono  verificarsi  dopo 
il  tempo  della  consegna,  e  il  ritardo  frapposto  potrebbe  o  non  aver 
recato  alcun  danno  od  averne  recalo  uno  minore  dell*  emolumento 
sopravvenuto,  e  non  v*è  ragione  per  cui  si  giustifichi  un  compenso 
senza  causa  od  eccessivo. 

§  lOftl. 

Se  il  tempo  per  la  tradizione  della  cosa  determinata  non  è  sta- 
bilito, e  se  niuna  delle  parti  possa  essere  imputata  di  colpa,  le 
disposizioni  prescritte  ««/  pericolo  e  sui  frutti  (§§  1048-1050;  deb- 
bono applicarsi  al  tempo  della  stessa  consegna,  a  meno  che  non 
siasi  altrimenti  convenuto  dalle  parti. 

1.  In  questo  e  in  tutti  gli  tintecedenti  paragrafi  si  tratta  di  una 
tal  consegna  che  metta  precisamente  la  cosa  a  piena  disposizione 
del  compratore,  e  gli  dia  abilità  tanto  di  promoverne  gli  utili  che 
di  schivarne  i  pericoli.  Perciò  osservano  acconciamente  i  cemen- 
tatori tedeschi  che  in  questa  materia  non  si  deve  aver  riguardo 
alla  tradizione  risultante  dallMnlavolazione,  ma  bensì  eccettuativa- 
mente alla  consegna  effetliva  importante  la  facoltà  del  godimento. 

§  lOftS. 

Chi  pretende  la  tradizione,  deve  o  aver  già  soddisfatto  all'ob- 
bligo suo,  0  essere  pronto  a  soddisfarvi, 

1.  Se  l'adempimento  non  può  aver  luogo  per  entrambe  le  parti 
nello  stesso  punto,  nessuna  di  esse  può  essere  obbligata  ad  aver 
fede  nell'altra  e  ad  anticipare  la  consegna.  In  tal  caso  possono  aver 
luogo  i  due  temperamenti  del  deposito  e  della  cauzione. 
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CAPITOLO  VENTESIMOQUARTO 

Del  contratto  di  compra  e  vendita. 

§  1058. 

Contratto  //  contrùtto  di  compra  e  vendita  è  quello  in  cui  si  dà  ad  altri 
•  ifX.^una  cosa  per  una  determinata  Quantità  di  danaro.  Questo  contratto 
si  annovera  come  la  j^ermuta  fra  i  titoli  atti  ad  acquistare  la  pro- 
prietà. L  acquisto  della  proprietà  si  fa  soltanto  colla  tradizione 
della  cosa  venduta.  In  fino  a  tanto  che  non  sia  consegnata,  il  ven- 
ditore ne  conserva  la  proprietà. 

1.  Quantunque  non  esista  Tintavolazione,  intendendo  rettamente 

?uanto  è  disposto  nel  §  6  della  notificazione  governativa  16  marzo 
816,  il  quale  non  deroga  a  questo  paragrafo,  la  tradizione  do- 
vrebbe essere  anche  tra  noi  necessaria,  e  questa  si  dovrebbe  ope^ 
rare  mediante  la  trascrizione,  come  si  è  notato  al  §  428.  Ma  in 
pratica  prevale  la  non  plausibile  opinione  contraria. 

2.  Supposto  un  lucroso  contratto  di  compera  che  non  sia  stato 
ancora  compito  colla  tradizione,  si  disputa  fra  gli  interpreti  se  il 
diritto  da  quello  derivante  possa  essere  oggetto  di  esecuzione  a 
carico  del  compratore  e  ad  istanza  di  qualche  creditore  di  lui.  E 
si  conclude  potersi  benissimo  pignorare  il  diritto  di  compera,  e 
metterlo  in  vendita  come  qualunque  altra  ragione  del  debitore,  giu- 
sta il  §  410  del  Regolamento  del  processo  civile.  Questo  diritto 
non  ha  per  sé  stesso  altra  valutazione  che  la  differenza  fra  il  prezzo 
convenuto  e  TelTetlivo  valore  dello  stabile  e  della  cosa  mobile  com- 
perata, e  quindi  non  può  essere  a  meno  che  se  ne  faccia  la  stima 
giudiziale. 

3.  Per  scernere  ciò  che  possa  essere  il  soggetto  di  una  esecu- 
zione è  ottima  la  redola  posta  nella  legge  IX,  ff  de  pignorib.  et 
kifpot.  —  Quod  emptionem,  venditionemque  recipit,  etiam  pignorar 
ttonem  recipere  ^otesL 

4.  La  proprietà  si  conserva  dal  venditore  fino  alla  consegna  per 
ogni  altro  effetto  di  ragione,  salve  le  modificazioni  introdotte  dai 
§§  1048  e  1051,  ai  anali  si  riporta  il  §  1064. 

5.  Chi  compera  col  denaro  altrui,  acauista  per  sé  Temolumento 
del  contratto  o  ne  incorre  il  danno,  ed  acquista  il  dominio  della 
cosa  quando  sia  stata  a  lui  consegnata,  salva  la  sua  risponsabilità 
verso  quello  di  cui  ha  impiegato  il  denaro.  Legge  VllI^  Cod.  si  quis 
alteri  vel  sibi. 

6.  Ancorché  per  la  legge  la  proprietà  si  trasferisca  con  la  con- 
segna, non  é  però  vietato  di  convenire  che  d'un  immobile  venduto 
non  sia  trasferito  altro  che  un  possesso  precario  fino  al  pagamento 
di  tutto,  0  di  una  parte  stabilita  del  prezzo.  Ma  il  venditore  che 
stipulasse  un  tal  patto  resterebbe  esposto  al  pericolo  della  perdita 
della  cosa,  se  per  caso  fortuito  venisse  a  perire.  Si  veda  la  legge  I, 


Digitized  by 


Google 


DEL  CONTRATTO  DI  GOttPRA  E  VENDITA  503 

Cod.  de  pacUs  inter  emptor.  et  venditor.,  e  la  legge  XX,  fT  (fé 
precario.  In  tal  caso  la  vendita  sarebbe  falla  sotto  condizioDe  so- 
spensiva, e  io  lai  forma  sollanlo  potrebbe  essere  inlavolala  o  tra- 
scritta. A  ciò  consuonano  le  due  confortni  sentenze  recate  nel  Gior- 
nale di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  anno  111,  fase.  4  e  5, 
pag.  57  e  seg,,  e  le  altre  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tri- 
bunali del  16  gennajo  1855,  n.""  7. 

7.  Chi  compra  per  persona  da  dichiarare  è  proprietario  fino  alla 
dichiarazione,  e  tale  resta  se  non  dichiara.  Voet,  ad  Pandect, 
lib.  XVllI,  tit.  1,  n.'»  8;  Faber,  in  Cod.,  lib.  IV,  tit.  34,  definit.  5; 
Troplong,  Trattalo  della  vendita,  cap.  1,  n."*  65  in  fine. 

§  1054. 

Quale  debba  essere  il  consenso  del  compratore  e  del  venditor  e, ^equmu. 
e  anali  cose  possono  essere  comprate  o  vendute,  è  determinato 
dalle  regole  risguardanti  in  generale  i  contratti.  Il  prezzo  deve 
consistere  in  danaro  contante;  né  può  essere  indeterminato,  ne 
contrario  alla  legge. 

1.  Si  noti  che  il  secondo  periodo  contiene  un  divieto  in  quanto 
non  ammette  il  prezzo  Indeterminato  o  contrario  alla  legge.  Es- 
sendo la  vendila  il  contratto  più  frequente  nella  società  civile, 
tulle  le  legislazioni  per  vista  d'ordine  pubblico  hanno  previdente- 
mente disposto  che  non  si  considera  perfetta  se  non  quando  vi  sia 
il  consenso  intorno  ad  un  prezzo  determinalo,  onde  chiudere  Tadito 
a  molle  liti.  Per  altro,  secondo  la  legge  VII,  S  2,  ff  (/e  contrahenda 
empt.,  si  riteneva  valida  la  vendita  quando  al  prezzo  determinato  si 
aggiungeva  alcun  che  d'incerto.  Volhiev,  Pandecl.juslin.,  lib.  XV III, 
tit.  1,  art.  2,  §  ì,  n.^  29.  Questa  limitazione  potrebbe  essere  an- 
cora osservala,  se  si  trattasse  di  qualche  minima  aggiunta  che  non 
fosse  jper  alterare  essenzialmente  il  contemplato  prezzo. 

2.  Si  dispulava  fra  i  prammatici  se  valesse  la  vendita  quando 
fosse  fatta  ad  un  prezzo  dichiarato,  più  quanto  fosse  determinato 
da  un  nominato  arbltratore,  il  quale  non  avesse  potuto  o  voluto 
nulla  proferire.  Ed  era  più  razionale  T  opinione  che  in  tal  caso 
l'incertezza  di  una  parte  del  prezzo  equivalesse  a  quella  del  prezzo 
totale,  e  quindi  non  sussistesse  il  contralto.  Manlica,  De  tacit.  et 
ambig.,  lib.  II,  Ut.  1,  n.«  38. 

3.  II  prezzo  può  essere  certo  e  determinalo  in  relazione  ad  una 
quantità  ignota  alle  parti  contraenli.  Legge  VII,  §  1,  ff  d^  con- 
trahenda empL;  Polhier,  loco  cit.,  n.®  27.  Come  il  prezzo  possa  es- 
sere contrario  aUa  legge  lo  spiega  il  §  1059.  Che  cosa  s'intende 
per  danaro  contante  Io  spiega  il  §  680. 

4.  Che  non  sia  necessario  che  il  prezzo  determinato  dalie  parti 
venga  palesato  nella  scrittura,  fu  giudicalo  anche  dal  supremo  Se- 
nato di  giustizia  nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  dello 
Zini,  tom.  XI,  pag.  1  e  seg. 

5.  II  prezzo  non  è  surrogalo  alla  cosa  e  non  partecipa  della  sua 
natura;  per  cui,  quantunque  la  cosa  sia  immobile,  il  prezzo  di  quella 
va  annoveralo  fra  le  cose  mobili.  Merlin ,  Repertorio  verb.  subro- 
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gation  des  choses;  Troplong.  Traile  de  la  venie,  §  162.  Per  teoria 
desunta  dai  prammatici  dalla  legge  XXV,  §  1,  ff  de  hmredilalis 
petilime,  la  surrogazione  del  prezzo  alla  cosa  si  ammetteva  quando 
si  ripeteva  una  universalità  di  beni.  Ma  per  altra  teoria  desunta 
dalla  legge  XLVIII,  §  7,  ff  rfe  furlis,  la  si  escludeva  quando  la  ripe- 
tizione dipendeva  da  causa  particolare.  Il  Codice  austriaco  in  nes- 
sun caso  e  per  nessun  effetto  ammette  là  surrogazione  del  prezzo 
alla  cosa.  E  nemmeno  nelle  subaste  giudiziali  e  fiscali  tal  surro- 
gazione accade  per  sé  stessa,  quantunque  la  distribuzione  del  prezzo 
sia  regolata  dai  privilegi  e  dalla  priorità  delle  iscrizioni  ipotecarie; 
perchè  tutte  le  pratiche  e  cautele  della  classificazione  non  dipen- 
dono da  ciò  che  i  vincoli  del  fondo  sieno  trasferiti  sul  prezzo,  ma 
da  ciò  che  il  giudice  ha  da  ordinare  la  cancellazione  delle  iscrizioni 
dei  credili  non  utilmente  graduati,  non  deve  trascurare  nessuna 
cautela  per  pagare. i  creditori  a  seconda  del  loro  rango,  senza  di 
che  commetterebbe  verso  di  loro  una  ingiustizia.  E  perciò  se  per 
una  combinazione  qualunque  la  classificazione  giudiziale  non  si 
\  fosse  estesa  a  tutto  il  prezzo,  e  se  parte  di  quello  fosse  stata  rila- 
sciata a  qualche  legittimo  creditore,  il  deliberatario  dovrebbe  im- 
putare a  sé  stesso  di  non  aver  usate  le  cautele  alte  a  prevenire 
questa  combinazione  e  non  facendosi  luogo  a  ripetere  dal  legittimo 
creditore  ciò  che  ha  riscosso  senza  dolo  flegge  CXXIX,  ff  de  re- 
aulis  juris;  leffge  XLIV,  ff  de  condici,  indehili),  non  resta  al  deli- 
oeratario  che  razione  contro  di  quello  di  cui  iu  soddisfatto  il  de- 
bito k  1358). 

6.  E  dovere  del  venditore  di  spiegarsi  chiaramente  sulle  qualità 
della  cosa  venduta  senza  nulla  dissimulare.  Leg.  XLIII,  §  2,  if  (te 
contrahenda  empitone, 

7.  f  Intorno  alla  vendita  della  cosa  altrui  si  veda  la  nota  n.^  4 
al  §  923,  e  si  aggiunga  che  la  validità  di  quella  emerge  anche 
dal  §  1461.  t 

8.  +  Anche  le  cose  future  possono  essere  soggetto  della  vendita, 
giusta  la  legge  Vili,  in  princip.,  ff  de  contrahenda  empitone.  In 
tal  caso  la  vendita  é  conclusa  sotto  la  condizione  sospensiva  che 
la  cosa  sopravvenga,  e  quando  si  verifica  se  ne  retrolraggono  gli 
effetti,  f 

§  10ft5. 

S  cSS*    ^^  ^^  ^^^^  ^^^^  venduta  in  parte  contro  danaro,  e  in  parte  con- 

pnde^^s* Irò  altre  cose,  il  contralto  si  considera  di  compra  e  vendita  o  di 

'*!oinda-P^'*^«'^>  secondo  chc  il  prezzo  in  danaro  importa  piti  o  meno  net 

T^Tocon'f)alore  ordinario  della  cosa;  e  se  la  somma  data  in  aanaro  è  eguale 

'     al  valore  della  cosa,  il  contratto  si  ritiene  di  compra  e  vendita. 

1.  Il  testo  originale  è  piii  esatto  usando  in  principio  la  parola 
veràuszert,  cioè  alienataj  invece  di  venduta,  e  così  dietro  l'impiego 
di  quel  verbo  generico  procede  la  distinzione  fra  la  vendita  e  la 
permuta. 

2.  È  anche  piii  preciso  il  testo  originale,  in  quanto  al  sostantivo 
cosa  aggiunge  Taggeltivo  data. 
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§  tOJMft. 

Puossi  dal  compratore  e  aal  venditore  rimetiere  il  prezzo  an-  .«)  doler- 
che  alla  decisione  di  una  terza  determinata  persona.  Se  questa"'^^^^' 
non  dichiara  il  prezzo  nel  tempo  convenuto,  oppure  se,  non  essendo 
stabilito  alcun  termine^  una  delle  parti  prima  della  dichiarazione 
del  prezzo  vuole  ritirarsi^  il  contratto  d%  compra  e  vendita  si  con- 
sidera come  se  non  fosse  stato  conchiuso. 

1.  Questa  è  una  limitazione  al  §  1054  ed  una  concessione  fatta 
dalla  legge  ai  contraenti,  la  quale  perciò  non  si  può  ad  arbitrio 
loro  estendere.  Quindi  non  sarebbe  valido  il  patto  con  cui  si  ri- 
nunciasse alla  facoltà  di  recedere  dal  contratto,  quando  all'arbitra* 
toro  del  prezzo  non  fosse  stato  stabilito  un  termine:  perchè  con  tal 
patto  t  contraenti  vorrebbero  mettere  in  essere  ciò  che  la  legge  non 
ammette.  Infatti  il  consenso  di  vendere  e  comperare  una  cosa  ad 
un  prezzo  non  ancora  determinato  altro  non  costituisce  che  la  prò* 
messa  di  effettuare  una  vendita  e  compera,  la  quale  non  può  es- 
sere perfetta  senza  il  prezzo  determinato.  Quindi,  a  termini  del 
§  936,  vi  è  luogo  a  recedere  dalla  promessa  se  non  è  stabilito  il 
termine  di  porla  ad  effetto.  E  sebbene  in  generale  i  privali  pos- 
sono rinunciare  al  beneficio  a  loro  favore  introdotto,  non  possono 
tuttavia  sovvertire  i  cardini,  della  giurisprudenza,  e  far  esistere  un 
contratto  concluso,  dove  la  legge  non  lo  riconosce. 

2.  Cosi  non  possono  i  contraenti  rimettere  il  prezzo  ad  una  per- 
sona indeterminata  rinunciando  al  beneficio  di  onesto  §  1056,  per- 
chè questo,  combinato  col  precedente  §  1051,  e  propriamente  un 
divieto,  ed  è  assurda  l'idea  che  vi  si  possa  rinunciare. 

3.  E  nemmeno  sembra  che  possano  validamente  convenire  di 
rimettere  il  prezzo  all'esito  di  una  perizia  giudiziale,  perchè  non  è 
cosi  determinata  la  persona  che  deve  dichiarare  il  prezzo.  Ben  è 
vero  che  nel  ^  267  della  legge  annessa  alla  sovrana  patente  9  ago- 
sto 1854  si  dà  facoltà  a  chiunque  di  far  stimare  giudizialmente  i 
beni  di  sua  proprietà.  Ma  non  ne  segue  che  da  quella  stima  sia 
determinato  il  prezzo  per  l'effetto  giuridico  dell'alienazione,  e  pare 
che  la  stima  volontaria  sia  ammessa  per  gli  oggetti  cauzionali  e 
per  la  vendita  all'asta  permessa  nel  capo  sesto  dell'anzidetta  pa- 
tente. E  sarà  sempre  vero  che  il  perito  da  nominarsi  dal  giudice 
non  è  una  terza  persona  determinata  nel  contratto,  cosicché  il  ri- 
portarsi ad  una  stima  giudiziale  esce  dalla  facoltà  che  in  via  di 
eccezione  è  accordata  da  questo  paragrafo. 

§  tO&9. 

Se  la  determinazione  del  prezzo  è  rimessa  a  più  persone,  side-^ 
cide  a  maggioranza  di  voti.  Se  i  voti  sono  discordi  in  guisa  che  il 
prezzo  non  risulti  nemmeno  daW  effettiva  maggioranza  di  voti,  la 
compra  e  vendita  si  ha  per  non  fatta. 

1.  Se  un  solo  dei  nominati  ricusa  di  concorrere  alla  determina- 
zione del  prezzo,  è  chiaro  che  il  contratto  si  deve  avere  per  non 
concluso,  e  ciò  avuto  riguardo  al  consenso  che  può  essere  stato  pre- 
feribilmente spinto  dalla  contemplazione  di  uno  dei  determinatori 

33 


Digitized  by 


Google 


S06  PIRTC  li,  SEZIONE  II,  CAPITOLO  XXIV 

del  prezzo,  ed  anche  airanalogia  del  §  1011.  Colla  parola  effettiva 
qui  si  è  voluto  certamente  indicare  la  maggioranza  assoluta,  perchè 
se  di  cinque  arbitri  due  determinano  il  medesimo  prezzo,  e  i  tre 
altri  pronunciano  ciascuno  un  prezzo  diverso  l'uno  dairaltro,  i  due 
non  formano  la  maggioranza,  ma  bensì  la  minorità.  Pretende  qual- 
che comentatore  che  siavi  in  tal  caso  una  maggioranza  relativa,  che 
debba  prevalere,  ad  esempio  di  ({uello  che  accade  nelle  votazirai 
dei  tribunali  e  di  altri  corpi  collegiali.  Ma  vien  risposto  che  nei  giu- 
dicati e  nelle  deliberazioni  amministrative  v'è  necessità  di  decidere, 
e  quindi  può  essere  tollerata  la  prevalenza  della  minorità  per  la 
discordia  del  maggior  numero;  ma  non  v'è  necessità  alcuna  che  un 
contratto  di  compera  e  vendita  si  compia,  e  se  né  le  parti,  né  il 
maggior  numero  degli  arbitratori  possono  mettersi  d'accordo  sul 
prezzo,  è  necessità  astenersi  dal  condurlo  a  termine,  f  Concorda  in 
tulio  ciò  lo  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  249  e  250,  n.M.  f 

§  to&s. 

Può  servire  alla  determinazione  del  prezzo  anche  il  valore  con- 
venuto in  una  Recedente  alienazione.  Se  fu  preso  per  norma  il 
prezzo  ordinario  di  mercato,  s'intende  il  prezzo  medio  del  mercato 
del  luogo  e  del  tempo  in  cui  il  contratto  deve  eseguirsi. 

1.  In  entrambi  questi  casi  il  prezzo  è  determinato  in  relazione 
ad  una  quantità  certa,  quantunque  in  quel  punto  sconosciuta. 

2.  Se  i  contraenti  si  riportassero  al  prezzo  maggiore,  minore  o 
medio  che  sarà  stabilito  per  un  dato  giorno  futuro  nelle  mercu- 
riali formate  per  cura  deirautorità  amministrativa,  oppure  si  ripor- 
tassero all'adequato  di  tutte  le  mercuriali  nello  stesso  modo  formate 
per  tutta  una  data  stagione  o  fiera,  vi  sarebbe  un  prezzo  determi- 
nato relativamente  ad  un  dato  sicuro,  e  il  contratto  valerebbe. 

3.  Ogni  altra  stipulazione  che  indeterminatamente  si  riferisse  ad 
un  prezzo  corrente  in  tempo  posteriore  alla  consegna  cadrebbe  sotto 
la  censura  del  §  1054.  Quindi  ciascuna  delle  oarli  polrebbe  ritirarsi 
prima  della  consegiia,  e  dopo  quella  si  potrenbe  rivendicare  la  cosa 
se  ancora  esistesse.  Se  fosse  stata  consumata,  si  potrebbe  chiedere 
come  indennizzazione  il  prezzo  medio  che  la  cosa  aveva  al  tempo 
della  consegna. 

§  t050. 
e)  non     Quando  si  tratta  di  merci,  per  le  quali  è  stabilita  la  tassa ,  è 
^u'^e.  contrario  alla  legge  qualunque  j>rezzo  maggiore  di  essa,  ed  il  com- 
pratore può  dirigersi  all'autorità  politica  per  essere  indennizzato 
di  qualunque  anche  minima  lesione. 

§  toeo. 

Eccettuato  questo  caso,  la  compra  e  la  vendita  può  essere  im- 
pugnata tanto  dal  compratore  che  dal  venditore  soùanto  ver  titolo 
di  lesione  oltre  la  meta  (§§  934  e  935).  Questo  rimedio  ha  luogo 
anche  alhrquando  la  determinazione  del  prezzo  sia  stata  rimessa 
ad  un  terzo. 

1.  Il  venditore  è  leso  oHre  la  metà  quando  non  gli  si  è  dato  per 
lo  meno  la  metà  del  giusto  prezzo:  il  compratore  quando  badato 
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più  del  doppio.  La  proporzione  è  diversa,  ma  è  giustificata  dal  ri- 
guardo che  il  compratore  può  dare  anche  un  prezzo  di  affezione, 
vedasi  Io  Zanchio,  De  Imione,  parte  I,  cap.  2,  n.*  39  e  40. 

2.  Se  nello  stesso  contratto  si  fossero  vendute  due  cose  a  distinti 
prezzi,  e  nelFuno  vi  fosse  lesione,  e  neir altro  invece  si  verificasse 
un  lucro  che  riducesse  la  lesione  al  dì  sotto  della  metà,  non  si  fa- 
rebbe luogo  ad  alcun  rimedio.  Leg.  XLII,  fi*  de  ad.  empt.  et  vend, 
Mantica,  Ve  tacit  et  ambii/.,  lib.  II,  tit.  3,  n.^  11. 

3.  Non  compete  il  rimedio  della  rescissione  per  titolo  di  Iesi<Hie 
né  al  venditore  né  al  compratore  nei  casi  eccettuati  dal  §  935  mii 
richiamato,  fra  i  quali  vi  e  quello  della  vendita  all'asta  giudiziale. 

4.  Nelle  aste  fiscali  tal  rimedio  viene  accordato  dal  |  73  della 
sovrana  patente  18  aprile  1816  soltanto  air  espropriato.  Fuò  quindi 
nascere  il  dubbio  se  al  deliberatario  possa  competere  il  rimedio  della 
rescissione.  Per  la  negativa  si  può  dire  che  Tasta  fiscale  è  una 
espropriazione  forzosa  della  slessa  indole  dell'asta  giudiziale,  che 
gode  anzi  di  privilegi  più  estesi,  per  cui,  tranne  i  casi  specificati 
delle  concessioni  esplicitamente  fatte  a  favore  deirespropriato,  de- 
vono valere  le  stesse  regole.  Per  V  afiermativa  si  può  dire  che  il 
§  935  eccettua  tassativamente  il  caso  della  cosa  venduta  dal  giu- 
dice air  asta,  e  che  nelle  aste  fiscali  il.  ministero  del  giudice  non 
v'entra  per  nulla.  Si  può  ai^iugnere  che  alla  pubblica  ammini- 
strazione è  cosa  affatto  indifferente  che  il  compratore  intenti  tal 
rimedio  contro  l'espropriato,  il  quale,  o  ricevendo  il  dippih  o  estin- 
guendo un  debito  di  gran  lunga  magdore  del  giusto  prezzo  della 
cosa,  ha  conseguito  un  indebito  lucro.  Poiché  non  sarebbe  mai  am- 
missibile la  domanda  della  restituzione  del  prezzo  contro  l'esat- 
tore, il  anale,  a  senso  del  succitato  §  73,  non  deve  dopo  la  ven- 
dita fiscale  soggiacere  né  direttamente,  né  indirettamente  ad  alcun 
danno  0  molestia.  E  perciò  questo  caso  omesso  nella  legislazione  va 
collocato  fra  quelli  grandemente  disputabili,  che  richiederebbero 
una  dichiarazione  legislativa. 


Deve  il  venditore  custodire  diligentemente  la  cosa  sino  al  tempo  ohhng^i 
della  tradizione  e  consegnarla  al  compratore^  osservate  le  disposi-iln!^  '" 
zioni  stabilite  sulle  permute  (§  1047). 

1.  Sembrerebbe  a  prima  vista,  argomentando  dal  §  1047,  che 
venduto  un  fondo  senz  altra  indicazione  s'intendessero  comprese  an- 
che le  scorte.  Ma  come  si  é  osservato  al  §  674,  le  pertinenze  non  sono 
parte  del  fondo,  e  non  vengono  col  fondo  se  non  in  quanto  sieno 
dedotte  in  contratto,  e  in  questo  senso  fa  d'uopo  intendere  il  §  1047. 

2.  Se  vendendo  un  fondo  è  stata  indicata  una  superficie  maggiore 
del  vero,  si  deve  proporzionatamente  diminuire  il  prezzo;  §§  922 
e  923,  leg.  Il,  in  princip.,  ff  de  ad.  empt.  et  vend. 

3.  Dopo  la  consegna,  la  principale  obnligazione  del  venditore  ò 
quella  di  tenere  indenne  il  compratore  per  l'evizione  che  potesse  sof- 
frire, e  ciò  nei  termini  dei§§  366,  922,  923,  931,  932  e  933.  A 
tal  uopo  non  é  necessario  alcun  patto  speciale;  leg.  VI,  Cod.  de 
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emct.  E  il  yenditore  è  tenuto  alla  restituzione  del  prezzo  e  al  ri- 
sarcimento di  ogni  danno  eflettivo. 
I.  Si  veda  anche  la  nota  al  §  929  e  l'altra  al  §  932,  n.""  3. 

§  to«». 

del  oom-    //  compratore  alPincontro  è  tenuto  a  ricevere  la  cosa  o  subito, 
'"*^'**    0  al  tempo  convenuto,  ed  a  pagare  nello  stesso  tempo  il  prezzo 
in  danaro  contante:  altrimenti  il  venditore  può  ricusargliene  la 
tradizione. 

1.  Peraltro  se  la  cosa  è  perita  in  tutto  e  nella  maggior  parte,  si 
può  chiedere  Io  scioglimento  della  vendila  per  l'analogia  del  §  880, 
air  appoggio  anche  della  legge  LYII,  ff  de  contrahenda  emplione. 


Se  il  venditore  consegna  al  compratore  la  cosa  senza  riceverne 
il  prezzo,  la  cosa  è  venduta  a  credito,  e  la  proprietà  di  essa  passa 
immediatamente  nel  compratore. 

1.  Né  il  venditore,  ha  alcun  privilegio  per  il  prezzo,  come  chia- 
risce la  notificazione  governativa  3  febbrajo  1816,  nella  quale  si 
spiega  non  avere  perciò  i  conservatori  delle  ipoteche  obbligo  d'iscri- 
vere d'ufficio  il  credito  del  prezzo  in  occasione  della  trascrizione. 

2.  Nel  sistema  dell'  intavolaziene  il  venditore  può  conservare  il 
dominio,  stipulando  il  patto  che  il  compratore  non  possa  far  ese- 
guire r intavolaziene  se  non  dopo  pagato  il  prezzo;  e  con  ciò  resta 
tolta  la  facoltà  di  sottoporre  ad  ipoteca  il  fondo  acquistato.  Ma  nel- 
l'attuale nostro  sistema  non  vi  sarebbe  altro  rimedio  che  quello  di 
trascrivere  la  vendita  come  fatta  sotto  condizione  sospensiva  a 
norma  dei  giudicati  riferiti  al  §  1053,  enunciando  ben  anche  nei 
contratto  che  tale  trascrizione  verrà  praticata. 

3.  In  quanto  al  compratore  che  tema  che  possa  essere  slato 
iscritto  qualche  credilo  ;  o  fatta  qualche  prenotazione  in  limine 
della  vendita,  può  garantirsi  praticando  la  trascrizione  e  pagando 
il  prezzo  quinaici  giorni  dopo  di  quella;  poiché  alla  trascrizione  ò 
conservato  T effetto  di  troncare  il  corso  delle  iscrizioni  anteriori 
alla  vendita  per  disposizione  espressa  dalla  notificazione  governa- 
tiva 16  marzo  1816. 

I.  Dalla  notificazione  governativa  1  luglio  1825  é  vietato  di  dare 
a  credito  che  che  sia  ai  militari  dal  sargente  in  giii,  e  se  vi  si  con- 
travviene, il  credito  formato  non  ha  alcun  valore. 

5.  Nelle  cose  che  si  spediscono  da  un  luogo  all'altro  dispone  il 
§  129  che  si  reputino  consegnate  quando  quegli  a  cui  sono  direlte^ 
le  riceve,  a  meno  che  la  consegna  non  sia  stata  fatta  ad  alcuno* 
per  suo  ordine.  Ma  nello  spedizioni  mercantili  deve  prevalere  la. 
sanzione  del  §  577  del  Codice  di  commercio,  secondo  il  quale  in 
caso  di  fallimento  ha  luogo  in  entrambi  i  casi  la  rivendicazione^ 
delle  mercanzie,  finché  non  sieno  entrate  nei  magazzini  del  failito- 
0  del  suo  commissionario.  A  questa  massima  si  conformano  le  sen- 
tenze riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  30  Indio  185S,  n.®  5S. 

6.  Se  la  cosa  é  stata  conseguala  non  per  darla  a  credilo,  ma 
nella  supposizione  che  il  compratore  ne  avrebbe  immedialamenla 
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pagato  il  prezzo,  nasce  da  quel  punto  il  diritto  alla  percezione  de- 
gli interessi  legali,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  porre  in  mora  il 
compratore,  perchè  Tobbligo  di  pagare  il  prezzo  all'atto  della  con- 
segna gli  era  noto,  e  quindi  milita  la  disposizione  del  §  1333. 
D'altronde  la  cosa  porta  con  sé  d'ordinario  1  emolumento  dei  fruiti, 
e  non  è  tollerabile  che  il  compratore  ne  fàccia  il  lucro  in  premio 
della  sua  impuntualità.  Legge  XIII,  §  20,  ff  de  actionib.  empti  et 
venditi  —  Nam  cùm  re  emptor  fruatnr,  cequissimum  est  eum  usu- 
ras  prcetii  pendere. 

7.  Se  prima  che  sia  pagato  il  prezzo,  il  compratore  viene  mole- 
stato da  un  terzo  che  pretende  la  proprietà  della  cosa,  non  può 
desso  costringersi  al  pagamento,  se  non  contro  sufficiente  cauzione. 
Legge  XVIII,  %\^fi  de  periculo  et  comodo  rei  venditce. 


utili   della 
cosa  coM- 


Qtianto  al  pericolo  ed  agli  utili  della  cosa,  comprata  bensì  maPeneoioed 
non  consegnata,  hanno  luogo  gli  slessi  principi  stabiliti  pel  con-Sia  T  "' 
/rfl«o  di  permuta  (§§  1048-1051).  ^^^ 

1.  In  quanto  alle  mutazioni  che  accadessero  nel  prezzo  dipen- 
dentemente dalle  leggi  monetarie  sarebbero  da  osservarsi  le  pre- 
scrizioni del  §  987  e  seguenti. 

2.  Nella  Gazzetta  dei  tribunali  deiril  febbrajo  1852,  n.^  12,  si 
leggono  due  decisioni  conformi,  con  le  quali  venne  stabilito  che 
non  appartengono  al  compratore  i  Atti  ed  i  frutti  anticipatamente 
riscossi  dal  venditore,  e  nella  Gazzetta  del  18  febbrajo  stesso,  n.^  Il, 
si  leggono  due  altre  conformi  sentenze  in  senso  contrario.  Pare  che 
queste  ultime  sieno  piii  razionali,  e  che  il  venditore  non  possa  con 
giustizia  pretendere  e  gVinteressi  del  prezzo  e  i  redditi  della  cosa 
venduta,  a  meno  che  ciò  non  siasi  espressamente  convenuto. 


Se  si  comprano  cose  meramente  sperate j  vi  si  applicano  le  dis--  compera 
posizitmi  contenute  nel  capitolo  de* contratti  di  sorte.  ^S!^^' 

1.  Si  deve  distinsero  se  sieno  comperate  le  cose  sperate  in  una 
determinata  quantità,  o  se  sia  comperata  unicamente  la  speranza 
delle  cose  future.  Nel  primo  caso  si  ha  un  contratto  ordinano,  giu- 
sta la  sanzione  del  §  1275.  Nel  secondo  si  ha  il  contratto  di  sorte, 
giusta  il  §  1276.  Perciò  la  vendita  di  una  determinata  quantità  di 
derrate  di  un  raccolto  futuro  sarebbe  un  contratto  ordinario,  an-i 
corchè  precedesse  ben  anche  la  seminagione  di  quelle,  poiché  non 
vi  sarebbe  che  un  rischio  nel  prezzo  che  può  corrersi  in  qualunque 
contratto.  Che  se  si  vendessero  in  monte  le  raccolte  future  di  un 
dato  fondo,  o  sia  la  speranza  di  quelle,  si  avrebbe  un  contratto  di 
sorte,  che  sarebbe  però  valido  in  quanto  esistesse  nella  natura  delle 
cose  il  fondo  da  cui  potessero  venire  o  non  venire  le  raccolte  de- 
dotte in  contratto. 

2.  Si  veda  anche  la  nota  al  §  1267. 

Tutti  i  casi  che  si  presentano  nel  contratto  di  compra  e  vaneft'toj,  eontntto 
é  che  non  sono  espressamente  decisi  dalla  legge,  debbono  definirst^^^S^ 


Digitized  by 


Google 


510  PiRTE  II,  SEZIONE  II,  CAPITOLO  XXIV 

colle  regole  stabilite  nei  capitoli  dei  contratti  in  genere  e  del  con- 
tratto di  permuta  in  ispecie. 

1.  Ancne  nei  rapporti  fra  i  contraenti  sarebbe  nullo  ii  patio  che 
il  compratore  avesse  a  restare  esente  dalle  pubbliche  imposte,  e  che 
vi  dovesse  supplire  il  venditore  sugli  altri  suoi  fondi.  Leg.  Ili,  Cod. 
sine  censu  vel  reliquis,  ecc. 

§  tO«9. 
Specie    Le  varticolari  specie  o  sia  patti  aggiunti  al  contratto  di  compra 
Spalti  1^^  vendita  sono:  il  patto  di  ricompra  e  di  rivendita;  il  patto  dipre- 
^fiit^^la^ione,  la  vendita  aprova^  la  vendita  con  riserva  d'un  miglior 
àicomyrzcompratore;  e  finalmente  il  contratto  estimatorio. 
•  tendila,    j^  jj^|  j^^j^  originale  si  ha  Nehenvertràge,  che  vuol  dire  patti 
accessorii  e  non  aggiunti,  e  così  s'induce  nel  senso  legale  Fidea  di 
una  stipulazione  contemporanea  e  non  posteriore. 

2.  Non  contempla  qui  la  legge  il  patto  che  non  venendo  pagalo 
il  prezzo  nel  termine  prefinito  possa  il  compratore  rivendicare  la 
cosa  venduta,  patto  che  per  gli  immobili  era  ammesso  dalle  leggi  II 
e  IV,  fr  de  lege  commissoria.  Sembra  tuttavia  che  un  tal  patto  po- 
trebbe reggere  per  la  generale  sanzione  del  §  919,  che  viene  ad 
ammettere  una  riserva  equivalente  airantico  patto  commissorio  le- 
cito nelle  vendite.  Ma  si  richiederebbe  che  la  tradizione  fosse  stata 
protratta. 

\  tOttS. 

vendìu    II  diritto  di  ricuperare  d%  nuovo  la  cosa  venduta  si  chiama  di- 

^^^^Y^.'ritto  di  ricompra.  Se  questo  diritto  è  al  venditore  attribmto  in  gè- 

compra,   fi^f^  ^  scnza  Una  pile  precisa  determinazione,  deve  da  un  canto 

restituirsi  la  cosa  m  istato  non  deteriorato,  e  dalV altro  il  prezzo 

pagato;  gli  utili  daWuna  e  dall' altra  parte  nel  tempo  intermedio 

percetti  dal  danaro  e  dalla  cosa  si  compensano  vicendevolmente 

fra  essi. 

1.  L'essenza  di  questo  patto  sta  nella  facoltà  data  al  venditore 
di  ricuperare  quando  che  sia  la  cosa,  poichò,  sebbene  si  usi  del 
termine  di  ricompra,. pure  restituendosi  da  un  canto  la  cosa,  e  dal- 
l'altro il  prezzo,  si  opera  effettivamente  lo  scioglimento  della  ven- 
dita. Perciò  durante  il  diritto  della  ricupera  il  compratore  è  il  vero 
proprietario  della  cosa  comperata,  quantunque  il  suo  acquisto  sia 
risolubile,  e  non  regge  l'opinione  che  i  suoi  diritti  ed  obblighi 
Siene  limitati  come  quelli  di  un  usufruttuario.  Del  resto  s'intende 
ohe  la  cosa  non  deve  essere  stata  deteriorata  per  fatto  del  com- 
pratore, poiché  i  deterioramenti  accidentali  sono  un  caso  fortuito 
di  cui  il  ricuperante  deve  sostenere  il  danno,  giusta  il  §  1311, 
nella  stessa  guisa  che  risentirebbe  il  vantaggio  delle  accessioni 
naturali  accadute  prima  della  ricupera. 

2.  Si  può  dubitare  se  sia  valido  il  patto  in  forza  del  quale  la  ri- 
cupera non  potesse  aver  luogo  se  non  dopo  un  determinato  tempo, 
perchè  si  verrebbe  per  tal  modo  a  tenere  in  sospeso  la  proprietà 
degli  stabili,  ai  quali  è  unicamente  applicabile  la  ricupera,  giusta 
il  1 1070,  contro  le  viste  di  pubblica  utilità  che  ricniedono  che 
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sUeno  in  patere  di  chi  ha  un  interesse  a  migliorarli,  e  che  sono 
anche  indicate  dalle  restrizioni  del  §  1070.  Si  aggiugne  anche  che 
tal  patio  potrebbe  palliare  il  più  delle  volte  una  pravità  nsuraria, 
in  quanto  il  godimento  superasse  rammentare  degli  interessi  le* 
gali  del  prezzo  sborsato.  Ma  in  questo  caso  si  avrebbe  ad  usare 
del  rimedio  del  §  916,  come  insegna  il  §  1071.  E  in  quanto  alle 
viste  di  pubblica  utilità,  pare  che  avrebbero  dovuto  indurre  il  le* 
gislatore  ad  esprimere  il  divieto,  come  lo  hanno  indotto  a  sancire 
i  brevi  termini  delle  prescrizioni,  ma  che  non  si  possa  argomen- 
tare da  quelle  per  farne  risultare  la  nullità  di  un  patto  non  espres- 
samente riprovato. 

3.  Anche  T  alluvione  che  si  fosse  accresciuta  prima  delia  ricu* 
pera  deve  essere  data  al  venditore,  poiché  da  una  vendita  disciolta 
non  deve  derivare  alcuna  conseguenza. 

4.  Pare  anche  che  il  tesoro  rinvenuto  sì  dovesse  restituire  al 
ricuperante  j  poiché  non  appartiene  all'uso  o  godimento  della  cosa, 
dovendosi  notare  che  nel  testo  originale  si  legge  Nuizungen,  che 
vuol  dire  godimenti,  e  non  NUtilicnkeitefiy  o  Nutibàrkeiten,  che  ver* 
rebbe  dire  utìUià. 

5.  Se  la  vendita  viene  fatta  in  tempo  che  non  vi  sieno  raccolte 
pendenti,  e  la  ricupera  segue  quando  ve  ne  sieno ^  l'equità  esige 
che  si  attribuisca  al  compratore  una  parte  dei  frutti  in  compenso 
deir  interesse  del  prezzo.  Che  se  la  cosa  fosse  affittata  si  dovrebbe 
assegnare  al  compratore  una  quantità  proporzionale  di  fitto.  Nel 
caso  inverso  pare  che  il  venditore  avrebbe  ad  imputare  a  sé  me- 
desimo dì  avere  mal  scelto  il  tempo  della  vendita  e  della  ricupera. 

6.  f  L'azione  tendente  ad  ottenere  T esecuzione  del  patto  dì  ri- 
compra sarebbe,  secondo  la  più  rigorosa  dottrina  del  diritto  ro- 
mano, personale,  in  rem  scripta,  discendente  cioè  dalla  stipulazione 
e  diretta  a  rivendicare  la  cosa.  Ma  la  patente  giurisdizionale  del  ì% 
novembre  1858  non  riconosce  te  azioni  miste,  né  le  altre  affini 
in  rem  scriptw.  E  quindi  per  la  definizione  lata  del  §  49  di  quella 
razione  di  ricompra  si  deve  proporre  avanti  il  foro  reale,  f 


Se  il  compratore  ha  migliorato  col  proprio  la  cosa  comprata,  o 
ha  fatto  spese  straordinarie  per  la  sua  conservazione,  è  lui  do- 
vuto il  rimborso  come  ad  un  possessore  di  buona  fede.  Ma  egli 
pure  è  risponsabiie  se  per  sua  colpa  il  valore  della  cosa  siasi  can- 
giato,  0  siasi  resa  vana  la  restituzione. 

1.  Non  spiega  la  legge  se  il  compratore  sia  obbligato  a  restituire 
la  cosa  comperata  contro  la  sola  restituzione  del  prezzo,  o  se  debba 
precedere  anche  la  rifusione  delle  migliorie.  Si  potrebbe  dire  che  la 
pretensione  del  precedente  risarcimento  si  risolvwebbe  in  una  spe- 
cie dì  ritenzione  vietata  dal  S  471.  Ma  quel  paragrafo  contempla  il 
caso  dì  una  pretesa  diversa  da  quella  per  cui  si  tiene  ia  cosa,  e  in 
questo  diritto  di  riavere  il  prezzo  e  le  migliorie  nasce  dallo  stesso 
contratto  di  compera.  É  d'altronde  applicabile  anche  il  §  1052,  se- 
condo il  quale  la  tradizione  deve  essere  preceduta  dall' adempimento 
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degli  obblighi  di  chi  la  pretende.  E  ripugnerebbe  andie  aire^uilà 
che  il  compratore  avesse  a  procurarsi  una  cauzione  con  mezzi  ec> 
cezionali  e  suscettivi  di  controversia,  quando  già  la  possiede  nella 
cosa.  Che  se  la  liquidazione  del  valore  delle  migliorie  fosse  per 
essere  oggetto  di  lunga  indagine,  in  tal  caso  si  potrebbe  dal  giu- 
dice adottare  il  temperamento  di  far  restituire  la  cosa  al  venditore 
che  prestasse  una  sufficiente  cauzione  per  una  somma  convenuta 
dalle  parti  o  determinata  dal  prudente  arbitrio  del  giudice  mede- 
simo. 

§  tovo. 

//  patto  di  ricompra  ha  luogo  soltanto  per  le  cose  immobili,  e 
compete  al  venditore  soltanto  vita  sua  naturai  durante.  Egli  non 
può  trasferire  il  suo  diritto  né  agli  eredi,  ne  ad  altri,  e  non  jniò 
esercitarlo  in  f>regiudi%io  di  un  terzo  se  non  in  quanto  esso  diritto 
sia  inscritto  nei  pubblici  libri. 

1.  Le  due  decisioni  supreme  riferite  neirEco  dei  tribunali  del 
30  marzo  1888  hanno  ritenuto  che  il  diritto  di  ricupera  sia  reale, 
e  che  in  questo  regno,  attesa  T impossibilità  d'iscriverlo,  sia  ope- 
ralivo  senza  iscrizione  anche  contro  il  terzo  acquirente. 

2.  f  Intorno  alla  quistione  se  il  patto  di  ricompra  si  possa  va- 
lidamente estendere  agli  eredi  v*è  oualcbe  divergenza  di  Giudicati. 
L'Eco  dei  tribunali  del  14  agosto  1855,  n.^  240  e  241,  pubblica  una 
decisione  del  Senato  Lombardo-Veneto  del  4  dicembre  1838,  che 
mantiene  il  patto  esteso  agli  eredi.  Ma  air  incontro  pubblica  due 
sentenze  conrorroi,  una  decisione  dello  stesso  Senato  del  30  novembre 
1835  ed  altra  della  Corte  suprema  del  18  aprile  1854  tutte  in  senso 
contrario,  f  Si  tratta  infatti  di  un  divieto  che  è  d'ordine  pubblico, 

[)erchò  diretto  ad  accorciare  V  incertezza  dei  possessi  e  diminuire 
e  liti,  f  e  quel  che  piii  importa  si  ò  che  qui  la  legge  si  occupa  pro- 
priamente del  patto,  e  ne  circoscrive  Tefletto.  Perciò  la  giurispru- 
denza pratica  si  è  conformata  alla  lettera  e  allo  spirito  della  leffge, 
dichiarando  invalido  il  patto  di  ricompra  esteso  agli  eredi,  f  S  in- 
tende peraltro  da  so  che  il  patto  di  ricupera  può  essere  stipulato 
per  un  tempo  determinato,  che  poi  viene  ad  essere  accorciato, 
quando  il  venditore  muore,  prima  che  sia  in  tutto  scorso. 

3.  Il  diritto  di  ricupera  è  ammesso  senza  patto  nelle  vendite  fl- 
scali  nei  casi  contemplati  dal  ^  72  della  sovrana  patente  18  aprile 
1816.  Dal  principio  generale  cne  tutti  gli  obblighr  dell' ereditando 
passano  negli  eredi  (§  531),  discende  la  conseguenza  che  il  di- 
ritto di  ricupera  sia  sempre  esercibile  contro  gli  eredi  del  com- 
pratore. 

4.  Se  un  venditore  non  avesse  stipulato  il  patto  di  ricupera  a 
favore  di  sé  medesimo,  ma  avesse  fatto  intervenire  al  contratto 
una  terza  persona  alla  quale  il  compratore  avesse  accordata  la  ri- 
compera da  esercitarsi  in  un  dato  tempo,  si  avrebbe  propriamente 
tra  il  compratore  e  la  terza  persona  un  patto  di  concludere  io  av- 
venire un  contratto,  il  qual  patto  sarebbe  regolato  dal  §  936.  E 
pare  che  in  tal  caso  le  cose  non  istarebbero  piU  negli  stretti  ter- 
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mini  delia  ricoperà ,  e  che  ia  terza  persona  intervenuta,  morendo 
nel  termine  convenuto,  potrebbe  trasmettere  il  diritto  ai  suoi  eredi. 

5.  Per  esercitare  il  diritto  di  ricompera  fa  d*uopo  offrire  il  prezzo, 
«  se  non  viene  accettala  fa  d'uopo  cne  sia  depositato  a  termini  del 
§  142S,  e  ciò  aireffelto  di  entrare  in  diritto  di  conseguire  i  frutti 
posteriori  della  cosa. Tyraquel,De  retraclu  cmtent.y^l,  glossa  6, 
n.*  37;  Voet,  ad  Pandect.  de  lege  commisÉoria^  n.^  1;  legge  VII, 
€od.  de  pacHs  inter  emptar.  et  venditor,  — 

6.  Se  Ira  piii  venditori,  o  fra  gli  eredi  di  un  solo  venditóre,  al- 
cuno di  essi  soltanto  vuol  effettuare  la  ricompera  deve  farlo  per 
la  totalttà  (Faber.,  in  Cod.,  lib.  Ili,  tit.  25,.  definit.  9).  L^ offerta, 
nel  caso  che  il  tempo  fosse  determinato,  può  farsi  Tultimo  giorno 
e  il  deposito  dopo,  senza  alcuna  dilazione  non  necessaria. 

7.  Si  veda  la  nota  al  §  468,  circa  le  ipoteche  intermedie. 

§  io»i. 

E  soggeth  aUe  stesse  Umik^ziom  il  diritto  riservatosi  dal  com-    compra 

Aratore  di  rivendere  la  cosa  al  venditore,  e  sono  ad  esso  applica-  ^\^dl^^ 
ili  le  regole  stabilite  sul  patto  di  ricompra.  Ma  se  il  patto  di  "^•«»<J»t» 
rivendita  o  di  ricompra  è  simulato,  e  s'è  diretto  propriamente  ad 
occultare  un  diritto  d'ipoteca  od  un  contratto  di  mutuo ^  ha  luogo 
il  disposto  nel  §  916. 

1.  Gol  patto  di  ricompera  o  di  rivendita  si  può  velare  il  con- 
tratto di  anticresi  vietato  dal  §  1372.  La  legge  apre  quindi  Tadito 
a  stabilire  la  prova  della  simulazione,  onde  sia  giudicato  secondo 
la  vera  natura  dell' affare,  giusta  il  §  916,  nel  qual  caso  non  può 
essere  a  meno  che  non  si  ammettano  anche  le  presunzioni  e  le 
congetture  quando  siéno  moltiplici,  concordi  e  concludenti,  f  A  ciò 
si  conforma  la  decisione  della  Corte  suprema  di  giustizia  del  22  ot- 
tobre 1852,  n.^  1701,  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  delf  11  apri- 
le 1856,  n.<»  45-46.  + 

§  t09«. 
Quegli  che  vende  una  cosa  sotto  la  condizione  che  volendo  tleoi^rì^^ 
compratore  rivenderla,  debba  essergli  offerta  per  la  ricupera,  ha^^]  dmito 
f7  diritto  di  prelazione.  zioSe.  *" 

1.  Questo  patto  può  stipularsi  anche  per  le  cose  mobili,  come 
emerge  anche  dal  §  1073. 

2.  È  chiaro  che  questa  disposizione  non  è  applicabile  al  caso  che 
il  compratore  disponga  della  cosa  per  atto  di  ultima  volontà. 

3.  Il  §  1077  cniarisce  che  Tofferta  per  la  ricupera  deve  farsi  a 

Siel  prezzo  che  viene  esibito  da  un  terzo  applicante  all'acquisto, 
a  sarebbe  stato  opportuno  di  ciò  significare  in  questo  luogo  per 
definire  l'essenza  del  diritto  di  prelazione,  prima  di  darne  le  norme. 
4. 11  diritto  accennato  nel  §  437  del  Regolamento  giudiziario  non 
è  certamente  quello  di  cui  qui  si  tratta,  poiché  in  esso  si  contempla 
un  patto  in  forza  di  cui  qualche  persona,  che  può  anche  non  essere 
quella  che  ha  venduto  il  fondo,  abbia  diritto  di  farlo  suo  proprio 
ad  un  determinato  prezzo,  indipendentemente  dall'offerta  di  altro 
applicante.  Anzi  quel  diritto  dev'essere  esercitato  prima  della  sub- 
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asta,  che  è  quanto  dire  prima  che  si  possa  sapere  qual  sia  il 
prezzo  offerto  dal  terzo,  che  è  propriamente  quel  prezzo  che  deve 
essere  sborsato  da  chi  ha  il  diritto  di  prelazione,  giusta  il  §  1077. 
Perciò  a  quella  specie  di  retratlo  non  sono  applicabili  le  sanzioni 
di  legge  qui  poste,  nò  al  vero  patto  di  prelazione  ò  applicabile  la 
sanzione  deiranzidelto  §  437  del  Regolamento,  ma  bensì  quella  del 
§  1076  di  questo  Codice. 

5.  La  legge  XXVI  fiorile  anno  VI  ha  abolito  qualunque  legge  o 
consuetudine  per  qualsiasi  causa  inducente  il  gius  di  retratto  si 
coattivo  che  prelativo.  E  perciò,  tranne  le  convenzioni  ammesse 
nel  Codice  civile,  non  può  sussistere  Tra  noi  alcun  gius  di  retratto. 
Ben  è  vero  che  nò  Tanzidetta  legge,  nò  questo  Codice  contemplano 
il  caso  di  un  retratlo  coattivo  o  prelativo  introdótto  tra  ^li  eredi 
da  un  testamento.  Ma  pare  che  le  viste  di  pubblica  utilità  si  op- 
pongano ad  un  tal  vincolo,  e  che  non  debba  essere  tollerato  se  non 
nei  casi  nei  ^uali  ò  espressamente  ammesso  dalla  legge.  Tuttavia 
una  tal  quistìone  è  assai  dubbia. 

§  t098. 

Questo  diritto  di  prelazione  è  d'ordinario  un  diritto  personale. 
Riguardo  ai  beni  immobili,  può  cangiarsi  in  reale  mediante  V in-- 
scrizione nei  pubblici  libri. 

1.  Che  tale  iscrizione  sia  necessaria  e  debba  praticarsi  ad  onta 
della  noliBcazione  16  marzo  1816  venne  Giudicato  con  la  decisione 
suprema  riferita  nell'Eco  dei  tribunali  del  13  maggio  1851,  n.®  19. 
Ma  le  decisioni  riferite  al  §  1070  intorno  alla  ricupera  sembra  che 
introducano  un  gius  diverso.  Se  non  fosse  che  per  conciliare  i 
giudicati  si  dicesse  che,  a  differenza  del  diritto  di  prelazione,  quello 
di  ricupera  sia  per  sé  stesso  reale,  importando  una  condizione  ri- 
solutiva della  trasmessa  proprietà.  Ma  queste  quistioni  non  cesse- 
ranno mai  di  essere  involute,  finché  non  sia  introdotto  un  sistema 
Qualunque  d'intavoiazione  che  si  confaccia  con  le  molte  prescrizioni 
del  Codice  civile,  intorno  alla  traslazione  del  dominio  ed  alPacquisto 
dei  diritti  reali. 

§  t094. 

Il  diritto  di  prelazione  non  può  essere  ceduto  ad  un  terzo,  né 
trasmesso  aali  eredi. 

1.  Sul  dubbio  se  si  possa  introdurre  fra  gli  eredi  in  un  testa- 
mento si  veda  la  nota  al  §  1072. 

l  tov&. 

Chi  ha  questo  diritto  è  obbligato  a  ricuperare  realmente  la  cosa 
entro  ventiquiMr' ore  dopo  la  fatta  offèrta,  se  trattasi  di  effetto 
mobile;  entro  trenta  giorni,  se  trattasi  di  un  immobile.  Trascorso 
questo  termine,  cessa  il  suo  diritto. 

1.  Disputano  gli  interpreti  se  debba  essere  esclusa  Torà  nella 
quale  viene  falla  T  offerta,  vale  a  dire  se  debbano  scorrere  venti- 
quattro ore  intiere  a  cominciare  da  quella  successiva  all'offerta. 
Trattandosi  di  un  termine  tanto  ristretto  pare  che  si  debba  tener 
conto  anche  delle  frazioni  in  modo  che  un  offerta*  fatta,  per  esem* 
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pio,  alle  dieci  ed  un  quarto  antimeridiane  di  un  giorno  non  sìa  piii 
obbligatoria  dopo  le  dieci  ed  un  (|uarlo  antimeridiane  del  giorno 
seguente.  II  termine  per  altro  dei  trenta  giorni  non  comincia  a 
decorrere  se  non  da  quello  successivo  airoferta,  perche  d'ordina- 
rio si  contemplano  le  intiere  giornate  e  non  le  ore  di  cui  si  com- 
pongono. 

2.  Essendo  assente,  od  occultandosi  quello  che  ha  il  diritto  di 
prelazione,  si  deve  fargli  deputare  un  curatore  giudiziale  a  cui  si 
possa  fare  Tofferta,  ma  non  pare  necessaria  la  pubblicazione  di  un 
editto,  né  può  tollerarsi  che  sia  prefisso  un  termine  più  lungo  con- 
tro il  disposto  dalla  legge  a  pregiudizio  del  venditore.  Si  potrebbe 
forse  anche,  per  analogia  di  qiianlo  è  disposto  nel  §  926,  denun- 
ziare l'offerta  al  giudice  del  luogo  e  farla  conservare  negli  alti 
giudiziali  per  ogni  successivo  effetto  di  ragione. 

Il  diritto  di  prelazione  net  caso  di  subasta  giudiziale  della  cosa 
che  riè  gravata^  non  produce  altro  effetto,  se  non  che  quegli  cui 
compete  questo  diritto^  e  che  sia  inscritto  nei  libri  pubbUci  deb- 
Vessere  particolariinente  citato  all'asta. 

1.  E  opinione  di  alcuni  cementatori  che  l'omettere  la  citazione 
qui  prescritta  renda  nulla  la  subasta.  Ciò  sarebbe  consentaneo  al 
§  427  del  Regolamento  del  processo  civile.  Ma  da  che  il  §  1079 
accorda  in  questo  speciale  caso  un  rimedio  e  più  diretto  e  più  ef- 
ficace, non  pare  che  vi  sia  ragione  per  deviarne. 

§  tovv. 

Chi  ha  il  diritto  di  prelazione  deve,  se  non  v'ha  patto  in  con- 
trario, pagare  V  intero  prezzo  offerto  dal  terzo.  Se  non  potesse 
eseguire  le  condizioni  offerte  oltre  al  prezzo  ordinario,  e  se  Fé- 
quivalente  di  esse  non  possa  valutarsi  neppure  col  mezzo  della 
stima,  non  potrà  esercitarsi  il  diritto  di  prelazione. 

§  t09S. 

//  diritto  di  prelazione  non  può  senza  una  convenzione  speciale 
estendersi  ad  altri  modi  di  alienare. 

1.  Non  si  può  quindi  per  il  patto  stipulato  in  caso  di  vendita 
mettere  in  campo  alcuna  pretensione,  quando  la  cosa  venga  per- 
mutata, 0  donala,  o  data  ad  enfiteusi,  quando  il  patto  a  ciò  non  si 
estenda. 

§  tovo. 

Se  il  possessore  non  ha  offerto  la  ricupera  a  chi  ha  diritto  di 
prelazione^  è  risjmsabile  verso  di  lui  di  qualunque  danno.  Nel 
caso  in  cui  il  diritto  di  prelazione  sia  reale,  la  cosa  alienata  può 
ripetersi  dal  terzo  che  sarà  trattato  secondo  il  di  lui  possesso  di 
buona  0  mala  fede. 

1.  V'è  fra  noi  altrettanta  difficoltà  a  render  reale  il  patto  di 
prelazione,  quanta  ve  n'è  a  render  reale  il  patto  di  ricupera.  Si 
veda  quindi  quanto  si  è  notato  su  questo  proposito  ai  §§  i68  e 
1073. 
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Compera  Nella  comprù  e  vendita  a  prova  la  cosa  comprata  non  pasÈa 
Irov^^  ^in  proprietà  del  compratore  prima  del  pagamento  del  prezzo.  Il 
compratore  durante  il  tempo  della  prova  si  considera  come  un 
comodatario,  Seorso  questo  tempo ,  si  riauarda  la  compra  e  la 
vendita  come  fatta  senza  condizione,  e  il  compratore  come  pro- 
prietario della  cosa  comprata. 

1.  In  quanto  al  vino,  all'olio  e  alle  altre  cose  che  si  sogliono 
preventivamente  degustare,  non  ne  ammette  il  nostro  Codice  la  ta- 
cita presunta  condizione,  come  l'ammette  l'articolo  1587  del  Codice 
Napoleone.  Bensì  quando  se  ne  è, stipulato  il  patto,  è  manifesto 
che  la  vendita  non  è  perfetta  primÉ  della  degustazione.  Si  veda  la 
legge  lY^  §  1, 1f  c/e  periculo  et  catodo' rei  vendita^, 

8.  Ond' abbia  luogo  la  prova  è  indispensabile  che  la  cosa  sia 
stata  consegnala  al  compratore.  Ma  in  tal  caso  la  tradizione  non 
basta  a  trasferire  la  proprietà  :  occorre  anche  il  pagamento  del 
prezzo.  Se  tal  pagamento  si  facesse  prima  che  scorresse  il  tempo 
fissato  per  la  prova,  non  ancora  sarenbe  tolta  la  fòcoltà  di  recedere 
dal  contralto,  finché  non  fosse  scorso  il  termine  stabilito  per  la 
prova,  come  dispone  il  seguente  §  1081.  Ma  spirato  tal  termine, 
ancorché  non  fosse  stato  pagato  il  prezzo,  non  vi  sarebbe  più  luogo 
a  recedere  dal  contratto.  -Ed  anche  la  proprietà  si  dovreobe  rite- 
nere come  acquistala,  ad  onta  che  potesse  sembrare  che  emergesse 
il  contrario  dal  primo  periodo  di  questo  paragrafo,  perché  confron- 
tandolo col  seguente  §  1081  é  d'uopo  dedurne  che  in  esso  si  con- 
templi soltanto  il  tempo  che  scorre  durante  la  prova.  Nel  qual 
tempo  si  acquista  la  proprietà  col  pagamento ,  perché ,  pagato  il 
prezzo,  non  vi  sono  più  termini  abili  per  il  comodato.  Resta  tut- 
tavia il  diritto  di  recedere  dal  contratto  finché  sia  scorso  il  ter- 
mine della  prova.  Ma  anche  senza  che  sia  pagato  il  prezzo,  il  com- 
pratore deve  essere  riguardato  come  proprietario  della  cosa,  quando 
e  scorso  il  tempo  della  prova ,  giusta  il  terzo  periodo  di  questo 
paragrafo. 

§  tosi. 

Quando  il  compratore  ha  pagato  il  prezzo  per  la  cosa  ricevuta, 
acquista  immediatamente  la  proprietà;  mxi  prima  che  trascorra  il 
tempo  della  prova  può  receaere  daUa  compra. 

1.  Per  gli  effetti  degli  utili  e  danni  sopravvenuti  alla  cosa,  da 
quando  fosse  passata  in  proprietà  del  compratore  mediante  il  pa- 
gamento, fino  a  quando  questi  usasse  del  diritto  di  recedere  dal 
contratto,  sembra  che  si  avessero  a  seguire  le  prescrizioni  che  per 
il  caso  analogo  della  ricupera  sono  portate  dai  §§  1068  e  1069. 

§  tos». 

Se  non  è  fissato  neUa  convenzione  il  tempo  della  prova,  s'in- 
tende che  sia  nelle  cose  mobili  limitato  a  tre  giorni,  nelle  immo- 
bili ad  un  anno. 

1.  Si  noti  che  il  diritto  di  recedere  é  introdotto  a  solo  vantaggio 
del  compratore ,  che  fa  dipendere  il  suo  consenso  da  un  esperi- 
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mento  intorno  alla  qualità  della  cosa.  Non  si  tratta  di  un  patto  di 
pentimento  in  genere  operativo  anche  a  favore  del  venditore.  Ma 
nulla  vieta  che  si  possa  anche  in  questa  guisa  .vicendevole  espres- 
samente stipularlo. 

2.  La  conferma  della  vendita  dietro  la  prova  non  si  retrotrae 
per  nessun  effetto  legale  al  giorno  del  contratto,  perchè  prima  non 
v'era  nulla  di  concluso. 

§  iosa. 

Se  la  comj^era  e  la  vendita  si  fa  colla  riserva  che  il  venditore,  e^emSu* 
presentandosi  entro  un  tempo  determinato  un  miglior  compratore,^^  riserva 
abbia  il  diritto  di  preferirlo,  la  sussistenza  del  contratto,  se  la  cosacom^fllll 
non  fu  ancora  consegnata,  è  differita  fino  a  che  abbia  luogo  la  con-^^- 
dizione.. 

1.  11  contratto  sussiste  ancorché  ne  sia  differita  Tesecuzione  per 
una  condizione  sospensiva.  Invece  di  sussistenza  si  doveva  mettere 
effettuazione,  che  corrisponde  al  Wirklichkeit  deiroriginale  meglio 
che  il  vocabolo  sussistenza,  e  che  ad  ogni  modo  era  voce  neces- 
saria per  mettere  in  essere  un  sano  concetto,  avendo  qualche  ce- 
mentatore già  notato  che  anche  nel  testo  originale  sarebbe  stata 
piii  opportuna  la  parola  Wirksamkeit,  efficacia. 

2.  Prima  della  consegna  la  vendila  è  fatta  sotto  condizione  so- 
spensiva, mentre  dopo  di  quella  .s'intende  fatta  sotto  condizione  ri- 
solutiva, giusta  il  seguente  §  1081.^ 

3.  Nel  gius  comune,  secondo  la  legge  II,  {{de  in  diem  addictione, 
si  faceva  dipendere  la  qualità  della  condizione  dalle  espressioni 
della  scrittura;  lo  che  poteva  condurre  a  molte  ambiguità. 

i.  Non  ò  in  alcuna  guisa  implicante  né  illecita  T  accumulazione 
nello  stesso  contratto  del  patto  di  ricupera  e  dell' altro  di  miglior 
compratore. 

5.  f  Qui  si  ammette  il  principio  generalmente  espresso  nella 
legge  Xl,  §  1,  ffaui  poHores,  ma  non  formulato  in  questo  codice  che 
al  verificarsi  della  condizione  sospensiva  gli  effetti  se  ne  retrotrag- 
gono.  Si  veda  l'Unger  nel  Sistema,  tom.  Il,  part.  I^  pag.  70  e  se- 
guenti, t 

Se  la  tradizione  della  cosa  è  seguita,  il  contratto  di  compra  e 
vendita  è  bensì  conchiuso,  ma  si  scioglie  col  verificarsi  della  con- 
dizione.  Se  il  tempo  non  fu  espressamente  determinato  si  presume 
che  sia  quello  stabilito  nella  compra  a  prova. 

1.  Nel  testo  si  ha  abgeschlossen,  che  corrisponde  effettivamente 
a  conchiuso,  ma  ò  chiaro  che  è  un  errore  di  redazione,  e  che  dovea 
dirsi  volliogen,  cioè  adempito,  poiché  la  consegna  non  appartiene 
alla  conclusione  della  vendita,  ma  bensì  all'adempimento  di  quella, 
come  osserva  il  Wioiwarter  nel  suo  Gomentario,  tom.  IV,  pag.  271. 

2.  E  poi  da  notarsi  che  per  questo  rapporto  di  diritto  della  con- 
dizione sospensiva  e  risolutiva  che  sussiste  fra  il  compratore  e  il 
venditore,  non  si  può  aver  riguardo  che  al  fatto  della  materiale  con- 
segna. Ma  in  quanto  ai  terzi  la  proprietà  degli  stabili  non  si  po- 
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irebbe  ritenere  trasferita,  se  non  mediante  Tintavolazione  o  quella 
qualunque  altra  pratica  che  vi  potesse  essere  sostituita. 

3.  f  Anello  in  quanto  alla  condizione  risolutiva  qui  si  ammette 
che  se  ne  retrotraggano  gli  effetti,  lo  che  è  da  ritenersi  che  regffa 
come  principio  generale.  Si  veda  T Unger  nel  Sistema,  tom.  Il, 
part.  I,  pag.  76  e  seguenti,  f 

§  tOS5. 

Il  giudicare  se  sia  migliore  il  nuovo  compratore  appartiene  al 
venditore,  il  quale  può  preferire  il  secondo  compraU>re,  sebbene 
il  primo  volesse  pagare  ancora  di  pOi.  Nel  caso  tn  cui  il  contratto 
sia  sciolto,  gli  utili  della  cosa  e  del  danaro  si  compensano  vicen- 
devolmente. Riguardo  ai  miglioramenti  od  ai  deterioramenti,  il 
compratore  è  considerato  qual  possessore  di  buona  fede. 

1.  Se  il  contratto  velasse  un'anticresi  per  deludere  il  §  1372,  si 
potrebbe  invocare  il  sussidio  del  §  916. 

§  ios«. 

Jtfmltorio  "^^  (alcuno  conscgna  ad  un  altro  la  sua  cosa  mobile  per  ven* 
*Js?a  fn-Var/a  ad  un  certo  prezzo,  a  condizione  che  quegli  che  la  riceve 
S^^Swe^ebba  entro  il  termine  stabilito  o  pagare  il  prezzo  determinato,  o 
jjj*yjo»  restituirla,  qneali  che  consegna  la  cosa  non  può  ripeterla  innanzi 
che  sia  scorso  il  tempo  ;  e  chi  la  riceve  è  obbligato  a  pagare  il  prezzo 
determinato  dopo  la  scadenza  del  termine. 

1.  Questa  specie  di  contratto  aveva  il  suo  fondamento  nella 
l^gS®  I>  ^  ^^  cBstimatoriay  e  perciò  nella  rubrica  gli  si  dà  il  nome 
di  estimatorio,  come  anche  nel  §  1067. 

8.  A  questa  specie  di  contratto  non  sono  applicabili  le  leg^i  della 
società,  mancandone  gli  estremi  principali.  Legge  Wilyfiaeprm- 
script,  verb. 

3.  Per  la  natura  stessa  di  questo  contratto  il  consegnante  ha 
fede  nel  ricevente  e  per  la  cosa,  e  per  il  prezzo  che  se  ne  può^  ri- 
cavare. La  condizione  di  poter  restituire  la  cosa  sta  tutta  a  favore 
del  ricevente:  ma  se  egli  non  se  ne  approfitta  nel  tempo  stabilito, 
il  contratto  diventa  una  vendita  pura  fatta  a  credito.  QnixìAi  pare 
del  tutto  razionale  T opinione,  eoe,  scorso  il  termine  stabilito,  la 
proprietà  si  trasferisca  nel  ricevente,  ancorché  non  ne  sia  pagato 
il  prezzo. 

§  10S9. 

Durante  il  tempo  stabilito,  chi  ha  consegnato  la  cosa  ne  con- 
serva la  proprietà.  Chi  la  riceve  è  risponsabile  del  danno  dato 
per  la  sua  colpa;  e  se  la  cosa  viene  restituita,  gli  è  soltanto  do- 
vuto il  risarcimento  di  quelle  spese  che  arrecano  vantaggio  al  pro- 
prietario. 

1.  Se  è  riuscito  a  quegli  che  ha  ricevuto  la  cosa  per  venderla  di 
effettivamente  trasferirla  ad  un  terzo  anche  prima  del  tempo  sta- 
bilito, in  tal  caso  cessa  in  quel  punto  stesso  la  proprietà  di  chi  ha 
consegnalo  la  cosa.  Né  sembra  che  a  questo  effetto  sia  tampoco 
necessario,  che  il  ricevente  abbia  soddisfatto  il  prezzo  convenuto, 
poiché  il  termine  stabilito  è  tutto  a  suo  comodo  e  vantaggio,  come 
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se  rantecedenle  proprietario  avesse  avuto  fede  del  prezzo,  f  A  que- 
sta opinione  accede  anche  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  274,  n.^  5.  f 

§  tos». 

Se  la  cosa  è  immobile,  ovf>ero  se  non  fu  determinato  il  prezzo 
né  il  termine  del  pagamento,  ehi  riceve  la  cosa  si  considera  come 
un  mandatario*  In  nessun  caso  il  terzo  può  essere  costretto  a  re- 
stituire la  cosa  cKegli  avesse  acquistato  in  buona  fede  da  quello 
a  cui  fu  affidata  per  la  vendita  (§  367). 

§  toso. 

Anche  nelle  vendite  giudiziali  debbano  di  regola  osservarsi  le  .^J^^** 
norme  stabilite  pei  contratti,  e  specialmente  pei  contratti  di  per-^^^  " 
muta  e  di  cornea  e  vendita^  sempre  che  in  questo  Codice  o  nel 
Beaolamento  giudiziario  non  vi  siano  particolari  disposizioni. 

1.  In  pratica  è  stato  alcune  volte  giudicato  che  il  maggior  prezzo 
ottenuto  da  una  rivendita  fatta  a  termini  del  §  438  dei  Regola- 
mento giudiziario  ricada  a  favore  dei  creditori  iscritti  o  del  debi- 
tore, e  non  a  favore  del  deliberatario,  e  ciò  stesso  è  stalo  ritenuto 
nella  decisione  d'Appello  confermata  dalla  Corte  suprema  riferita 
nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  20  novembre  1852,  n.®  93.  Le  ra- 
gioni che  si  sono  adotte  per  cosi  decidere  sono:  che  la  delibera  tras- 
ferisce soltanto  il  jus  ad  rem  sotto  le  condizioni  apposte  nei  rela- 
tivi capitoli;  che  la  cosa  eseeutata  resta  tuttavia  sub  judice  per 
proseguire  l'incanto  e  il  rilascio,  ove  non  sieno  eseguili  i  patti  della 
delibera;  che  ad  ogni  modo  il  contratto  non  sarebbe  assoluto,  ma 
alligato  alla  condizione  del  pagamento,  eiusta  il  §  439  del  Regola- 
mento; che  il  deliberatario,  in  virtù  del  §  438,  non  può  conside-  . 
rarsi  come  proprietario;  che  perciò  tanto  il  creditore  subastante, 
quanto  il  debitore  espropriato  possono  chiedere  un  reincanto  per 
raggiungere  lo  scopo  della  vendita,  senza  riguardo  airobblalore  de- 
liberatario; che  ciò  stante,  non  essendo  questi  proprietario,  non 
può  godere  dei  vantaggi  eventuali  della  nuova  asta;  che  la  man- 
canza e  la  colpa  del  deUberalario  sopprimono  il  riguardo  di  equità 
Ser  il  anale  egli  dovrebbe  godere  del  vantaggio  della  nuova  ven- 
ila  nella  stessa  guisa  che  ne  deve  soffrire  il  danno;  che  il  §  438 
esprime  che  la  vendita  si  faccia  a  ^pesa  e  pericolo  del  deliberata- 
rio, e  non  «a  comodò  ed  incomodo  di  lui,  la  qual  espressione  è  ab- 
bastanza chiara  per  escludere  Tidea  ch'egli  possa  ottenere  alcun 
vantaggio;  che  Io  spirito  della  sanzione  legislativa  è  quello  di  pu- 
nire il  deliberatario  della  sua  impuntualità  e  d'allontanare  dalle 
aste  d'insolvibili  obblatori  o  mal  accorti  o  disonesti.  Al  che  tutto 
si  può  compendiosamente  rispondere:  che  ammesso  il  jus  ad  rem 
viene  ad  essere  ammesso  il  contralto  perfetto;  che  la  còsa  eseeu- 
tata resta  bensì  sub  judice,  ma  non  per  proseguire  il  primo  in- 
canto, bensì  per  fame  un  nuovo;  che  dopo  la  prima  delibera  il  giu- 
dice non  rappresenta  più  il  primo  debitore  espropriato,  ma  il  de- 
liberatario che  a  sua  volta  è  anch'esso  un  nuovo  debitore  renitente; 
che  il  patto  di  ritardare  la  consegna  della  cosa  non  è  una  condi- 
zione, né  sospensiva,  né  risolutiva  del  contratto,  ma  è  una  pura 
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cautela  per  assicurare  il  pagamento  del  prezzo;  che  il  non  avere 
ancora  acquistalo  la  proprietà  non  toglie  in  alcuna  guisa  che  siasi 
acquistato  T emolumento  del  contratto;  che  appunto  dal  potere  il 
primo  debitore  fare  istanza  per  la  nuova  venaita,  si  deve  aesumere 
che  questa  non  si  faccia  la  seconda  volta  a  di  lui  carico,  essendo 
implicante  l'idea,  che  la  legge  accordi  a  taluno  la  facoltà  di  pro- 
muovere gli  alti  a  so  stesso  odiosi;  che  non  h  d'uopo  aver  acqui- 
stalo la  proprietà  per  godere  del  vantaggio  derivante  da  un  con- 
tratto di  compera,  potendosi  ben  anche  cederlo  con  lucrosa  corre- 
spettività  prima  della  consegna  della  cosa;  che  la  mancanza  e  la 
colpa  del  deliberatario  è  sempre  punita  colla  perdila  del  deposito 

3uando  la  delibera  è  svantaggiosa,  e  quando  non  lo  ò  col  carico 
i  subire  le  spese  della  nuova  subasta;  che  Tespressione  del  §  458 
a  spesa  e  pericolo  non  è  logicamente  riferibile  che  di  caso  di  per- 
dita; che  rovento  del  maggior  ricavo  è  propriamente  un  caso  om- 
messo;  che  non  può  stare  insieme  che  lo  stabile  si  venda  a  spesa 
e  pericolo  di  deliberatario,  e  che  si  veiftla  ancora  una  volta  per 
conto  del  primo  debitore  espropriato;  che  la  nuova  subasta  altro 
non  è  che  l'esercizio  sommario  dell'azione  competente  per  conse- 
guire il  prezzo  dal  deliberatario;  che  lo  scopo  di  punirlo  si  ottiene 
sempre  col  fargli  perdere  il  deposilo  e  col  perseguitarlo  personal- 
mente per  il  resto,  se  la  differenza  fosse  maggiore;  che  quando  dalla 
mancanza  del  deliberatario  non  deriva  alcqn  danno  né  al  debitore 
espropriato,  né  ai  creditori  di  lui,  non  possono  essi  aspirare  ad 
alcun  risarcimento,  che  si  debba  loro  prestare  mediante  la  confisca 
dell'emolumento  della  delibera. 

S.  Nel  regolamento  del  processo  civile  pubblicato  per  la  Tran- 
silvania  si  é  avuto  cura  di  dichiarare  al  ^  520  che  il  compratore 
non  potrà  muovere  alcuna  pretesa  sul  prezzo  maggiore  ricavalo 
nella  rivendita.  Lo  che  fa  comprendere  cne  senza  tal  dichiarazione 
la  cosa  avrebbe  dovuto  procedere  diversamente.  La  nuova  disposi- 
zione sfugge  ad  ogni  censura,  atteso  il  riflesso  che  il  deliberatario 
si  è  posto  volontariamente  nella  deteriore  condizione  spiegala  aper- 
tamente dalla  legge,  la  anale  ha  preferito  i  molivi  di  espedienza 
alle  conseguenze  giuridicne  del  contratto. 

3.  Nel  caso  riferito  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Ve- 
nezia del  18S3,  fase.  21  e  22,  pag.  404,  la  Corte  suprema  ha  de- 
ciso che  la  perdita  fatta  per  essere  stalo  pagato  in  biglietti  del  te- 
soro la  metà  del  prezzo  di  uno  stabile  venduto  all'asta  giudiziale 
ricadesse  proporzionatamente  a  danno  di  tutti  i  creditori  utilmente 
graduati.  II  motivo  addotto  si  é  che  il  prezzo  é  di  comproprietà  dei 
creditori.  Anche  nei  concorsi  è  accaduto  che  il  prezzo  convertito  in 
pubblici  efletti  si  sia  qualche  volta  diminuito.  In  tal  caso  si  ag- 
giunge l'altro  motivo  cne  il  fatto  dell'amministratore  deve  essere 
considerato  come  fallo  proprio  dei  creditori.  Sicché  in  entrambi  i 
casi  i  creditori  anteriori  non  possono  pretendere  di  avere  il  paga- 
mento integrale. 

4.  Nell'altro  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  7  set- 
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(ombre  1851,  n.^  109  e  HO,  la  Corte  suprema  ha  deciso  che  i 
creditori,  ipotecari  devono  proporzionatamente  concorrere  al  paga* 
mento  delle  spese  del  concorso,  f  E  piii  recentemente  con  la  de- 
cisione 29  agosto  1857,  n.M2182,  riferita  nella  Gazzetta  dei  tri- 
bunali del  13  marzo  1858,  n.®  30,  la  Corte  suprema  ha  stabilito 
che  nel  giudizio  concorsuale  le  spese  di  amministrazione,  conserva- 
zione ed  alienazione  degli  stabili  ipotecati  vanno  prededotte  dal 
prezzo  degli  stabili  stessi,  e  non  pagate  per  contributo  dai  singoli 
creditori,  f 


CAPITOLO  VENTESIMOQUINTO 

Del  contratto  di  loeastone  e  eondnslone  «  della  loea- 
clone  e  condaxionc  ereditarla  e  dell^enflten^l. 


§ 

/{  contratto  col  quale  ii  ottiene  Vuso  di  una  cosa  fungibile,  per  contratto 
un  tempo  e  prezzo  determinato  ^  dicesi  locazione  e  conduzione  m^l  e^^ 
genere.  dmioM. 

1.  Intorno  alla  voce  fungibile  si  veda  quanto  si  è  notato  ai  S§  971 
e  983.  Anche  qui  il  testo  si  serve  della  parola  unverbrauchoareny 
che  vuol  dire  non  consumabile.  Come  accessorio  alcune  cose  con- 
sumabili coir  uso  entrano  nella  locazione.  Tali  sono  le  sementi  e  le 
scorte  di  un  podere,  i  combustibili  di  una  officina  e  cose  simili. 
La  destinazione  del  proprietario  fa  sì  che  per  finzione  di  legge  cam- 
bino di  natura. 

2.  Dair espressione  per  un  tempo  e  prezzo  determinato  si  può 
dedurre  che  il  contratto  di  locazione  non  si  trasformi  in  vendita, 

Ìuando  i  frutti  di  un  determinato  numero  di  anni  si  fossero  ven- 
uti per  un  solo  prezzo,  come  opinava  il  Bartolo  nella  legge  I,  ffde 
super fidebus.  Bensì  cesserebbe  di  essere  locazione  quel  contratto 
in  cui  il  proprietario  si  obbligasse  a  coltivare  egli  stesso  il  fondo 
e  di  consegnare  i  prodotti  ad  un  altro  per  un  prezzo  in  preven- 
zione stabilito,  perchè  non  si  dedurrebbe  in  contratto  Fuso  della 
cosa,  ma  bensì  i  suoi  prodotti  futuri. 

3.  f  A  differenza  di  ciò  che  per  la  vendita  è  espresso  nel  §  1053, 
qui  non  si  prescrive  che  il  prezzo  debba  consistere  in  denaro.  E 
quindi  la  mercede  potrebbe  convenirsi  in  una  determinala  quan- 
tità di  frutti,  come  ciò  era  ammesso  nel  diritto  romano.  Log.  Vili, 
XVIII  e  XXI,  Cod.  de  locat.  f 

§  tOflt. 
Nel  contratto  di  locazione  e  conduzione  si  distingue  se  la  cosa  tratt?"! 
conceduta  ad  uso  produca  utilità  senz' altra  fatica,  ovvero  se  non  pigione  o 
ne  produca  che  impiegando  fatica  ed  industria.  Nel  primo  caso     ^^' 
il  cmtratto  chiamasi  di  pigione ,  nel  secondo  di  fitto*  Se  vengono 
locate  insieme  cose  dell  uno  e  dell  altro  genere-,  il  contratto  si  de- 
termina secondo  la  qualità  della  cosa  principale. 

34 
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1.  Queste  due  specie  differiscono  fra  loro: 
di  manutenzione  (§  1096);  2.^  in  quanto  ai 


1.  Queste  due  specie  differiscono  fra  loro:  1.^  in  quanto  alle  spese 

manutenzione  (§  1096);  i.^  in  quanto  ai  pesi  (§  1099);  3.*  in 

quanto  alla  natura  del  pegno  legale  (§  1101);  i.^  in  quanto  alla 


remissione  di  parte  della  pigione  o  fitto  (§§  1104  e  1105);  5.^  in 

Siantoalla  durata  della  tacita  riconduzione  (§1115);  6.®  in  quanto 
tempo  della  disdetta  (§  1116  e  sovrana  patente  17  giugno  i837). 

§  tOfI». 
Rtfquìsiti.    /  contraUi  di  pigioni  e  di  fitto  possono  farsi  sui  medesimi  og- 
getti e  nello  stesso  modo  di  quello  di  compra  e  vendita.  La  pi- 
gione ed  il  fitto,  se  non  fu  altrimenti  convenuto,  si  paga  come  il 
prezzo  nel  contratto  di  compra  e  vendita. 

1.  Ne  consegue  che  siano  applicabili  anche  a  questo  contratto  i 
§§  1054, 1056,  1057,  1058  e  1060,  che  concernono  la  determi- 
nazione del  prezzo,  poiché  in  quanto  al  modo  di  pagamento  non  vi 
sono  speciali  disposizioni  neir  antecedente  capitolo. 

2.  Anche  secondo  il  gius  comune  la  mercede  della  locazione  do- 
veva essere  determinata,  o  rimessa  air  arbitrio  di  una  determinata 
persona.  Legge  XXY,  in  prindp.,  ff  locati. 

3.  Anche  nelle  locazioni  e  conduzioni  può  aver  luogo  il  rimedio 
della  rescissione  a  favore  di  entrambi  i  contraenti,  essendo  am- 
messo tal  rimedio  in  lutti  i  contratti  bilaterali,  e  la  prova  che  si 
avrebbe  a  somministrare  mediante  perizia  giudiziale,  sarebbe  che 
ì  proventi  ordinari  non  potessero  giugnere  alla  metà  della  mercede 
convenuta,  o  che  giugnessero  a  più  del  doppio  a  seconda  dei  casi. 
Pelli  Pacioni,  De  locat.,  cap.  1«,  n.**  59,  e  cap.  19,  per  totum. 

4.  Se  il  locatore  avesse  inteso  di  stabilire  una  mercede  maggiore 
e  il  conduttore  una  minore,  non  vi  sarebbe  contratto;  ma  nel  caso 
diverso  il  contratto  sussisterebbe jper  la  minore  mercede  intesa  dal 
locatore.  Legffe  Lll,  ff  locati  conaucti. 

5.  Le  regole  rammentate  al  §  923  circa  la  risponsabilità  per  la 
superficie  indicata  nella  vendita,  sono  applicabili  anche  alla  loca- 
zione che  è  un  contratto  del  tutto  affine.  Legge  il,  ff  locati  et  con- 
ducti  —  Locatio  et  conductio  proxima  est  emptioni  et  venditioni 
iisdemque  juris  regulis  conststtt  . 

§  toos. 

//  proprietario  può  locare  tardo  le  cose  sue  mobili  ed  immobili^ 
quanto  anche  i  suoi  diritti.  Può  altresì  accadere  eh*  egli  prenda 
m  locazione  luso  di  una  cosa  propria  allorché  quesfuso  competa 
ad  un  terzo. 

1.  Il  decreto  italico  13  giugno  1811  air  articolo  8,  tiene  il  lo- 
catore risponsabile  per  la  tassa  personale  dovuta  da' suoi  inquilini, 
e  giusta  la  circolare  governativa  21  luglio  1842  quesVobbligo  na- 
sce alla  chiusura  dei  ruoli,  e  non  cessa  se  non  collo  spirare  del- 

'    Taffittanza. 

2.  Sebbene  T  usufruttuario  possa  anch' egli  dare  in  affitto  per  un 
tempo  determinato  i  fondi  da  lui  goduti,  come  si  è  notato  al  §  442 
e  come  dispone  la  legge  XII,  S  2,  ff  (/«  usufructu,  tuttavia  la  loca- 
zione cessa  di  pieno  diritto  alla  morte  delV  usufruttuario  per  la 
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regola  generale  del  §  442.  Né  gli  eredi  deir  usufruttuario  sareb- 
bero tenuti  ad  alcun  risarcimento  verso  il  coaduttore,  uè  per  il 
cessato  affilio,  nò  per  le  spese  fatte  nella  cosa,  poiché  il  condut- 
tore doveva  aver  riguardo  air  eventualità  della  morte  delFusufrut- 
tuario.  Lag.  IX,  §  1,  ff  locati  conducti.  E  ciò  a  meno  che  non  esi- 
stesse un  patto  speciale,  o  che  T  usufruttuario  si  fosse  spacciato 
qual  proprietario. 

3.  Se  uno  dei  comproprietari  avesse  affittato  la  cosa  comune 
senza  il  consenso  degli  altri,  potrebbe  il  conduttore  provocare  la 
divisione  per  tener  ferma  Taffittanza  della  quota  del  suo  contraente 
(Troplong,  Trattalo  della  locazione,  §  502). 

4.  L'affittanza  fatta  da  quel  proprietario  che  tiene  la  cosa  per  ti- 
tolo risolubile  in  forza  di  aualcbe  condizione,  cessa  quando  il  do- 
minio si  risolve,  giusta  il  $  442. 

5.  Possono  affittare  anche  i  legittimi  rappresentanti  e  gli  ammi- 
nistratori giudiziali,  giusta  il  §  1034.  Eà  anche  i  sequestratari 
giudiziali  delle  pigioni,  come  suirappogffio  del  §  381  del  Regola- 
mento del  processo  civile  venne  deciso  alalia  Corte  suprema  di  giu- 
stizia nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  23  novem- 
bre 1854,  n.'  143. 

6.  f  Le  serviti!  prediali  non  possono  essere  disgiunte  dal  fondo 
dominante,  e  Quindi  non  possono  essere  separatamente  affittate. 
Leg.  XLiV,  ff  locati  conducti  f 

§  t004. 
Se  I  contraenti  hanno  convenuto  sull* essenza  del  contratto,  sulla  i^*^ 
cosa  cioè  e  sulla  mercede,  il  contratto  è  perfetto,  e  Vuso  della  cosa 
si  considera  come  comprato. 

1.  Non  trasferendosi  in  questo  contratto  nessuna  specie  di  pro- 
prietà, né  di  possesso  atto  ad  introdurre  Tusucapione,  non  v'é  bi- 
sogno di  tradizione  per  ritenerlo  perfezionato.  Il  consenso  sulla  du- 
rata non  é  essenziale,  perché  in  mancanza  di  convenzione  si  avrebbe 
ad  osservare  la  prescrizione  del  §  1113. 

2.  Sul  consenso  risultante  da  corrispondenza  epistolare  si  veda 
la  nota  al  §  862. 

§  tOOA. 
Se  il  contratto  di  locazione  e  conduzione  è  inscritto  nei  pubblici 
libri,  il  diritto  del  conduttore  deve  risguardarsi  come  un  diritto 
reale,  il  di  cui  esercizio  pel  tempo  che  rimane  non  può  essere  im- 
pedito neppure  da  chi  succede  nel  possesso. 

1.  La  notificazione  governativa  29  maggio  1841  dichiara  che  a 
^est'effetto  ò  valida  riscrìzione  all'ufficio  della  conservazione  delle 
ipoteche.  Questa  non  potrebbe  aver  luogo  se  il  locatore  non  ne 
avesse  espressamente  accordata  la  Scolta  f  come  esprime  la  no- 
tificazione stessa,  f 

2.  Stando  al  rigore  dei  principii  legali  non  sembrerebbe  che  si 
potesse  praticare  alcuna  prenotazione  per  questo  titolo,  poiché  il 
§  1  della  notificazione  governativa  28  aprile  1824  la  restringe  aUe 
azioni  creditorie,  giusta  il  §  453  del  Codice  civile.  E  sembra  ben 
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anche  che  non  troverebbe  alcuna  applicazione  il  §  I,  lett.  e,  della 
suddetta  notificazione,  che  accorda  la  prenotazione  anche  per  i  di- 
ritti eventuali,  purché  sieno  valutati  in  determinata  somma,  per- 
chè il  diritto  d'insistenza  neir  affittanza  non  può  risolversi  in  una 
()retesa  di  risarcimento,  mentre  il  risarcimento  escluderebbe  anzi 
Insistenza,  e  cosi  viceversa.  Era  stato  giudicato  che  procedesse  la 
E  renotazione  dal  Senato  supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito  nella 
riurisprudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  I,  fol.  112.  Ma  altri  giudi- 
cati posteriori  in  senso  contrario  fissarono  altrimenti  la  giurispru- 
denza pratica,  e  ciò  massimamente  colla  decisione  suprema  rirerita 
nell'Eco  dei  tribunali  del  27  aprile  1852,  n.®  69,  colle  conformi  sen- 
tenze riferite  nello  stesso  Giornale  del  29  marzo  1853,  n.®  117,  e 
colla  decisione  suprema  annullante  due  decreti  conformi  che  s'in- 
contra nella  Giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  anno  Y,  fase.  22^ 
pa^.  353.  Ed  altra  decisione  suprema  nello  stesso  senso  s'incontra 
nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  26  settembre.  1854,  n.^  118. 

3.  Ciò  che  per  altro  sembra  fuor  di  dubbio  si  è  che  può  farsi 
luogo  ad  una  prenotazione  per  una  determinata  somma  per  assi- 
cnrare  il  diritto  dell' indennizzazione  nel  caso  che  it  fondo  fosse 
venduto  senza  patto  di  rispettare  l'affittanza,  e  questa  prenotazione 
non  avrebbe  bisogno  di  essere  appoggiata  ad  alcun  patto,  bastando 
solo  che  non  fosse  convenzionalmente  esclusa. 

4.  II  diritto  d'affittanza  iscritto  è  da  considerarsi  come  reale  sol- 
tanto per  l'eBetto  che  opera  contro  i  successori  universali  e  sin- 
golari del  locatore,  ma  non  è  per  questo  propriamente  un  diritto 
reale  in  tutta  l'estensione  del  termine.  Infatti  non  è  per  tale  con- 
sideralo nel  §  308,  e  non  ha  efficacia  nelle  vendite  giudiziali,  giu- 
sta il  §  1121.  Dippiù,  se  lo  stabile  locato  fosse  posseduto  da  un 
terzo,  non  avrebbe  il  conduttore  iscritto  alcuna  azione  verso  di 
quello  per  espellerlo,  ma  dovrebbe  rivolgersi  verso  il  suo  datore. 
t  Ciò  nondimeno  potrebbe  un  tal  diritto  iscritto  essere  dato  in  sup- 
pegno,  e  potrebbe  andar  soggetto  a  prenotazione.  E  chi  può  sub- 
locare, può  anche  dare  a  pegno  il  proprio  diritto  di  affittanza,  f 

6.  f  Dal  tenore  di  questo  §  1095  si  può  in  massima  desumere 
che  la  vendila  rompe  l'affittanza.  L'iscrizione  è  accordata  a  solo 
vantaggio  del  conduttore,  e  non  allarga  il  diritto  del  locatore.  Per- 
ciò opina  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  282,  n.^  i)  che  il  successore 
singolare  non  può  pretendere  la  continuazione  dell'affittanza,  se  il 
conduttore  volesse  farla  cessare,  a  meno  che  il  relativo  diritto  non 
gli  fosse  stato  trasmesso  nella  vendita.  Ma  pare  che  in  questo  caso 
speciale  il  conduttore  facendo  eseguire  l'accordatagli  iscrizione  ab- 
bia tacitamente  incontrato  anche  verso  i  terzi  l'obbligo  di  osser- 
vare il  contralto  fino  al  suo  termine.  Si  veda  la  nota,  n.^  4,  §  1120.  f 


edobwJÌhl  ^^  locatofe  devB  a  proprie  spese  comegnare  e  conservare  la  cosa 
jj^y^^Woca/a  in  istato  tale  che  il  conduttore  nevossa  far  uso,  né  deve 
re  e  cottufbarh  nel  convenuto  uso  o  godimento.  E  tenuto  il  conduttore  di 
duiiore:    f^^^  ^  proprie  spese  le  riparazioni  ordinarie  degli  edifizj  inserì- 
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vienli  alla  coltura  del  fondo  campestre  solo  in  quanto  possono  f  ue*«)  riguardo 
ste  farsi  colla  materia  che  ritrae  dal  fondo,  e  colle  opere  che  «e-Jl!^?ne 
corno  la  natura  del  fondo  stesso  ha  egli  diritto  di  esigere.  Tuttef^f^^*^ 
le  altre  debbono  essere  indicate  al  locatore  affinchè  possa  pren-\w»J^ 
deme  cura. 

1.  Nel  testo  originale  si  hanno  i  due  sostantivi  che  signiflcano 
quello  che  dà  a  pigione  e  quello  che  dà  ad  affitto,  con  che  si  chia- 
risce meglio  che  questo  paragrafo  è  relativo  tanto  ai  fondi  rustici 
che  alle  case.  Dalla  costruzione  poi  del  testo  originale  si  rileva  che 
la  dizione  a  proprie  spese  us^a  nel  primo  periodo  è  relativa  airob- 
bligo  complessivo  di  consegnare  e  mantenere  la  cosa  locata  in  istato 
servibile,  e  che  qui  non  si  tratta  delle  spese  di  consegna,  come  fra 
noi  s'intendono  nelFuso  comune.  È  da  notarsi  anche  che  nel  testo 
originale  invece  di  opere  si  ha  diensten,  che  vuol  dire  serviai. 

z.  Le  riparazioni  alle  quali  è  tenuto  il  locatore  sono  quelle  che 
servono  a  mantenere  la  cosa  in  istato  di  poterne  far  uso,  e  che  ri- 
parano il  danno  ofdinariamente  derivante  dall'uso. 

3.  Perciò  lo  s*bavo  delle  fosse  non  inservienti  airagricoltura,  ma 
dirette  ad  impedire  il  ristagno  delle  acque  e  la  conseguente  insa- 
lubrità delFaria  sono  a  carico  del  locatore  (Troplong,  Trattato 
della  locazione,  §  179). 

l.  Anche  il  conduttore  deve,  per  quanto  da  lui  dipenda,  conser*- 
vare  la  cosa  locatagli,  poiché,  giusta  il  §  1109,  deve  restituirla 
nello  slato  in  cui  Tha  ricevuta.  Nel  caso  di  turbato  possesso  di 
fatto,  se  Taltrui  usurpazione  ferisce  il  suo  godimento,  deve  agire 

Eer  il  suo  interesse  onde  mantenersi  esente  da  pregiudizio,  e  non 
a  perciò  alcuna  ragione  di  chiamare  a  difesa  il  locatore.  Se  Tu- 
surpazione  attacca  il  diritto  di  proprietà,  può  e  deve  in  caso  d'i- 
stantaneità implorare  le  opportune  provvidenze,  ma  tranne  il  caso 
d'urgenza  basta  che  denunci  il  caso  al  locatore  onde  provveda  alla 
propria  indennità. 

5.  Nel  regno  Lombardo-Veneto  non  esistono  terre  la  cui  proprietà 
rechi  il  diritto  di  esigere  dai  contadini  servigi  personali,  e  quindi 
il  conduttore  non  può  avere  opera  da  esigere.  In  quanto  alle  gior- 
nale di  lavoro  promesse  con  o  senza  mercede  da  coloni,  se  ne  po- 
trebbe ottenere  la  prestazione  nei  modi  ammessi  dal  §  398  del  Re- 
golamento del  processo  civile. 

§1099. 

Se  il  conduttore  ha  fatto  nella  cosa  locata  delle  spese  necessa^ 
rie  che  erano  a  carico  del  locatore  o  delle  utili,  si  considera  come 
un  amministratore  senza  mandato  (§  1036).  Tuttavia  deve  domane 
dare  in  giudizio  il  rimborso  al  pitA  tardi  entro  sei  mesi  dopo  lare^ 
stituzione  della  cosa  locata,  altrimenti  Fazione  è  perenta. 

1.  Pare  che  anche  nel  caso  che  si  vendesse  il  fondo,  s  che  il  com- 
pratore dovesse  rispettare  Tafiittanza,  il  conduttore  potesse  ripetere 
dal  primo  proprietario  l'importo  delle  migliorie  fatte  in  tempo  ch'e- 
gli era  padrone,  nei  sei  mesi  posteriori  alla  restituzione  della  cosa, 
al  secondo  proprietario ,  poiché  la  legge  non  ha  riguardo  che  al 
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tempo  della  restiluzione,  e  questa  non  accade  per  il  passaggio  del 
dominio. 

8.  Si  noti  che  in  quanto  alle  spese  fatte  dal  conduttore  nella  cosa 
locala,  questo  paragrafo  rimanda  al  §  1036,  che  riguarda  colui  che, 
senza  averne  avuto  incombenza,  disimpegna  T  affare  altrui  air  og- 
getto di  allontanare  un  danno  imminente.  Che  se  anche  si  avesse'  in 
vista  il  §  1037,  il  conduttore  non  potrebbe  giovarsene,  perchè  egli 
non  avrebbe  l'unico  fine  di  accrescere  i  vantaggi  del  locatore,  ma  si 
dovrebbe  anzi  presumere  che  avesse  principalmente  in  vista  il  suo 
interesse.  Per  ciò  il  conduttore,  che  fuori  dei  caso  d'imminente  peri- 
colo facesse  delle  migliorie  senza  l'assenso  del  locatore,  non  avrebbe 
alcun  diritto  di  risarcimento.  È  tuttavia  buona  cautela  il  vietar- 
glielo nel  contratto  di  locazione. 

3.  In  quanto  al  conduttore  di  una  casa  che  vi  avesse  aggiunto 
degli  oraamenti  che  si  potessero  levare  senza  danno  dell'edificio, 
rimettendo  le  cose  nel  pristino  stato,  egli  ha  diritto  di  levarli,  ed 
esportarli.  Leg.  XIX,  §  4,  ff  locati. 

§  tOflS.  ^ 

H  conduttore  ha  il  diritto  di  usare  della  cosa  locatagli  a  norma 
della  convenzione  pel  tempo  stabilito,  e  di  percepirne  i  frutti  o  an- 
che di  sublocarla,  se  ciò  possa  farsi  senza  pregiudizio  ael  proprie- 
torio,  e  non  sia  espressamente  vietato  nel  contratto. 

1.  Ancorché  fosse  slato  vietalo  di  sublocare,  e  non  fosse  stata 
data  in  seguito  una  espressa  permissione,  potrebbe  questa  risultare 
da  una  ratiabìzione  posteriore,  come  nel  caso  che  il  proprietario 
esigesse  gli  affitti  dal  subcondutlore  che  li  pagasse  in  nome  pro- 
prio e  con  questo  titolo. 

8.  A  meno  che  la  caccia  o  la  pesca  non  costituiscano  il  reddito 
della  cosa  affittata,  colali  diritti  rimangono  al  proprietario,  il  quale 
però  è  risponsabile  verso  il  conduttore  dei  danni  che  potesse  re- 
cargli esercitandoli.  Leg,  XXVI,  S  de  usuris  et  fructibus —Vena- 
tionem  fructus  funài  negavit  esse  nisi  fructus  funài  etc  venatione 
constet.  —  E  promiscuamente  possono  pescare  in  un  canale  attra- 
versante il  fondo  si  il  proprietario  che  il  conduttore,  come  quelli 
che  hanno  sempre  libero  I  accesso  ed  il  regresso. 

3.  In  quanto  al  caso  delle  alluvioni  che  a  poco  a  poco  allargano 
i  fondi,  era  opinione  comune  dei  prammatici  che  i  prodotti  doves- 
sero spettare  al  condullore,  senza  che  per  questo  gli  si  potesse  au- 
mentare la  mercede.  Yincentii  Garoci,  Tractus  locati  et  conàucti^ 
tit  àe  remissione  merceàis,  qusBst.  8,  n.®  121,  fol.  192.  Petri  Pa- 
cioni,. TVactó^  àe  locat.  et  conàuct.,  cap  51,  n.**  20  e  21.  Si  rite- 
neva peraltro  che  ciò  non  procedesse  nei  fondi  affittati  dal  fisco  per 
l'autorità  della  glossa  nella  leg.  II,  God.  àe  alluvionibus. 

L  Nella  stessa  guisa  peraltro  che  si  opina  doversi  rimettere  la 
mercede  quando  la  cosa  locata  perisce  anche  in  parte  (nota  al 
§  1106),  cosi  è  razionale  l'ammettere  che  sia  dovuto  un  aumento' 
di  mercede  quando  si  aumenta  considerabllmente  sia  tutto  ad  un 
tratto,  sia  col  decorrere  del  tempo,  e  ciò  senza  distinguere  se  il 
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fondo  sia  del  fisco  o  d'altri  corpi  privilegiali  o  dei  privali,  e  senza 
badare  se  la  locazioDO  sia  lunga  o  breve,  per  il  principio  assoluto 
cbe  il  caso  fortuito  cbe  cade  sulla  cosa  in  sé  stessa,  e  non  sui  pro- 
dotti, abbia  secondo  Tevento  a  nuocere  o  giovare  al  proprietario  di 


Nei  contratti  di  pigione  il  locatore  è  obbligato  a  sostenere  to^^t  »)ri|ii»- 
t  pesi  e  tutte  le  gravezze.  Nei  contratti  propriamente  detti  di  fitto,  ^^^^ 
se  furono  fatti  a  corpo,  il  conduttore  deve  soddisfare  a  tutti  ipesi, 
a  riserva  degV  ipotecar j  inscritti.  Ma  se  la  locazione  si  fa  dietro 
un  determinalo  calcolo,  il  conduttore  sostiene  que*  soli  pesi  ^he  fu- 
rono detratti  dalla  rendita,  o  che  debbono  prestarsi  scìamente  dai 
frutti  e  non  dal  fondo  stesso. 

1.  Tanto  in  questo  paragrafo  che  nel  §  930  per  esprimere  il  con- 
tratto fatto  a  monte  o  sìa  a  taccio  si  dice  avverbialmente  nel  te- 
sto: in  Pausch  und  Boaen.  Pausch  accenna  una  superficie  a  for- 
ma di  avvolto,  cioè  ricolma;  ^ojren  accenna  una  superficie  a  fórma 
d'arco,  cioè  concava;  e  riferendo  tal  espressione  allostajo  di  grano 
significa  a  misura  tanto  esuberante  che  deficiente,  o  sia  a  taccio. 

8.  Le  case  vanno  soggette,  oltre  ai  pesi  comuni  a  tutti  gli  altri 
fondi,  ad  alcune  loro  particolari  gravezze,  come  sarebbero  quelle 
degli  spurghi  e  degli  allogai  militari,  e  perciò  la  legge  ha  aggiunto 
la  parola  gravezze.  Ma  dair  essere  questa  seconda  parola  omessa 
nel  secondo  periodo  non  emerge  che  il  conduttore  nel  caso  in  esso 
figurato  non  soggiaccia  anch' egli  alle  gravezze,  poiché  queste  si 
comprendono  nella  generica  espressione  di  pesi.  La  distinzione  in- 
trodotta in  questo  paragrafo  consiste  in  ciò  che  nelle  pigioni  i  pesi 
sono  da  sostenersi  sempre  dal  locatore,  quando  non  se  ne  sollevi 
con  un  patto  apposito,  e  che  negli  affitti  i  pesi  non  sono  da  soste- 
nersi dal  conduttore,  se  non  quando  sieno  ratti  a  monte,  cioè  senza 
un  preventivo  conteggio  sui  prodotti.  Le  decime  e  tutte  le  altre  pre- 
stazioni in  derrate  dovrebbero  soddisfarsi  dal  conduttore  quando 
non  vi  fosse  patto  contrario. 

3.  Qualche  disposizione  amministrativa  (avviso  12  gennajo  1819) 
aveva  posto  a  carico  dei  proprietari  dei  fondi  offni  imposta  straor- 
dinaria di  qualunque  natura  per  il  servizio  dell  armata,  ad  onta  di 
ogni  patto  contrario,  e  due  sentenze  conformi,  riferite  nella  Gaz- 
zetta dei  tribunali  12  agosto  1851,  n.^  63,  hanno  ciò  esteso  anche 
alla  requisizione  di  derrate.  Ma  si  tratta  di  provvidenze  straordi- 
narie adottate  in  via  di  eccezione  in  circostanze  anormali,  e  non  è 
da  desumersene  una  norma  di  diritto  permanente  ed  imitabile. 

4.  Due  conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del 
3  novembre  1852,  n.^  88,  hanno  deciso  che  Timposta  del  33  1;3 
per  cento  portata  dalla  sovrana  patente  11  aprile  1851,  sia  una 
tassa  straordinaria,  e  colpisca  il  godimento  del  capitale  impiegato 
neiracquisto  dello  stabile,  cosicché  debba  stare  a  carico  del  locatore 
ad  onta  del  patto  col  quale  il  conduttore  si  era  assoggettato  a  tutto 
il  carico  prediale.  II  tenore  del  contratto  può  in  questa  materia  ac-> 
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cordare  qualche  latitudine  ai  tribunali  per  interpretare  benigna- 
mente le  stipulazioni  soverchiamente  dure.  Ma  in  quanto  aliìndole 
deirimposta,  dessa  colpisce  sempre^  come  ogni  altro  carico  prediale, 
il  capitale  impiegato  neir acquisto,  e  cade  in  ogni  caso  sulla  ren- 
dila costituita  dalla  mercede  dell' affitto,  sicché  nessuna  diversità 
d'indole  può  servire  di  base  alla  violazione  del  contratto.  Ed  infatti 
venne  giudicato  che  abbia  ad  essere  rispettato  colla  decisione  su- 
prema riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  1  marzo  1S53,  n.®  25. 

5.  f  II  prestito  nazionale  del  1854  non  deve  riguardarsi  come 
una  gravezza  posta  a  carico  dei  beni  fondiaria  Decisione  suprema 
riferita^ella  Gazzetta  dei  tribunali  del  27  novembre  1855,  n.^  145.  f 

6.  f  Sui  pesi  si  veda  la  nota  n."*  2  al  §  443.  f 

§  ttoo. 

e)riguar-  Eccettuoto  ti  0080  di  Spedale  cmvenzione,  se  la  cosa  viene  lo- 
minS  ^Mcata  per  uno  o  più  anni,  la  mercede  dev'essere  paaata  di  sei  in 
£fia°meJ-^^*  me«;  e  se  per  un  tempo  pia  breve,  dopo  la  scadenza  del  ter- 
esa»,     mine. 

1.  Dalla  generica  espressione  zins  usata  neiroriginale,  come  dalla 
parola  mercede  usata  nella  traduzione,  si  deduce  che  questo  para- 
grafo è  relativo  tanto  agli  affitti  che  alle  pigioni.  S*  intende  che  i 
pagamenti  semestrali  si  devono  fare  posticipatamente,  e  ciò  è  chia- 
rito anche  dalla  disposizione  che  se  la  locazione  è  fatta  per  un  ter- 
mine più  breve  di  un  semestre,  la  mercede  si  deve  pagare  dopo  la 
scadenza  del  termine. 

2.  f  Se  un  concorso  di  creditori  continua  a  tenere  un'affittanza, 
Tamministratore  deve  pagare  le  mercedi  anche  in  pendenza  della 
graduatoria.  Decisione  suprema  e  altre  due  conformi  riferite  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  del  6  novembre  1855,  n.''  137.  f 

§  4101. 

A  cauzione  della  mercede  il  locatore  di  una  abitazione  ha  U  di- 
ritto  di  pe^no  sugU  effetti  mobili  o  sulle  suppellettili  di  proprietà 
deWinauibno,  e  ael  subinquilino,  o  che  furono  affidati  loro  da  un 
terzo  (^  367),  e  che  trovansi  nell'abitazione  al  momento  in  cui  si 
promove  V azione.  Il  subinquilino  è  tenuto  in  proporzione  della  mer- 
cede  che  dal  medesimo  deve  soddisfarsi,  ma  non  può  opporre  V ec- 
cezione di  averne  anticipatamente  fatto  il  pagamento  al  principal 
conduttore.  Al  locatore  poi  di  un  fondo  campestre  compete  il  diritto 
di  pegno  sul  bestiame  che  trovasi  nel  fondo  locato  e  sugli  stru- 
menti  destinati  alla  coltura  del  fondo  locato,  come  pure  sui  frutti 
che  ancora  vi  sono  esistenti. 

l.La  pdiTOÌSL  EinrichtungsstUcke  che  si  è  tradotta  suppellettili  ha 
un  significato  ristretto,  ed  indica  precisamente  le  masserizie,  vale 
a  dire  ciò  che  si  porta  in  una  casa  per  ammobiglìarla,  e  che  è  ne- 
cessario ad  usarsi  per  Feconomia  domestica.  Ha  1  altra  parola  Fahr- 
nisse  tradotta  effetti  mobilie  piii  lata,  ed  accenna  tutte- le  cose  Iras- 

Eortabili,  f  cne  TinquiliDO  ha  introdotto  nella  casa  per  il  suo 
isogtto  e  per  T  esercizio  dell' arte  sua,  giusta  l'espressione  della 
legge  VII,  §  1,  Sin  quibus  causis  quw  ut  ibi  sint  illata  fuerint.  f  Nel 
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caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  3  marzo  1855,  n."^  27, 
la  Corte  suprema  giudicò  che  le  merci  introdotte  in  un  negozio 
Siene  soggette  al  pegno  legale  a  vantaggio  del  locatore,  f  dichia- 
rando nei  suoi  motivi  che  la  legge  ha  inteso  di  comprendere  ogni 
cosa  mobile  destinata  ad  essere  posta  nei  locali  affittati,  Io  che 
forse  meglio  si  conforma  allo  spirito  della  legge,  che  al  significato 

frammaticale  e  filologico  delie  parole  di  cui  ha  fatto  uso.  Si  veda 
Unger,  tom.  I,  pag.  388,  nota  n.""  24.  f 
2.  Ai  due  sostantivi  Einrichtungsstucke  und  Fahmisse  è  accop- 
piato nel  testo  T  aggettivo  plurale  eingebrachten,  corrispondente  a 
dentro  portati,  ossia  all't Uato  et  invecta  del  gius  romano,  e  da  que- 
sta parola,  che  è  omessa  nella  traduzione,  deduce  aualche  cemen- 
tatore che  i  crediti  non  soggiaciono  al  pegno  legale,  perchè  non 
suscettivi  di  materiale  trasporto,  opinando  invece  che  vi  sottostieno 
i  denari  e  le  obbligazioni  pubbliche  e  private  pagabili  al  presenta- 
tore, come  oggetti  corporali  e  materialmente  trasportabili,  il  cui 
possesso  basta  per  acquistare  la  proprietà. 
.  3.  La  parola  abitazione  corrisponde  esattamente  al  Wohnung  del 
testo  originale.  Ha  potrebbero  essere  affittate  delle  corti,  dei  por- 
tici, 0  delle  cantine,  le  quali,  stando  da  so,  non  costituiscono  un'a- 
bitazione, e  si  potrebbe  dubitare,  se  sii  oggetti  in  quei  luoghi  intro- 
dotti soggiacessero  al  pegno  legale.  Veramente  si  dovrebbe  supporre 
che  la  provvidenza  legislativa,  determinata  dalle  medesime  viste  di 
universale  utilità,  avesse  ad  estendersi  a  tutte  le  pigioni,  e  che  siensi 
menzionate  le  sole  abitazioni  come  quelle  delle  anali  il  caso  è  piii 
frequente.  Tuttavia  sarebbe  desiderabile  che  il  dubbio  fosse  tolto 
di  mezzo  mediante  una  dichiarazione  legislativa,  non  potendosi  ne- 
gare che  il  testo  della  legge  non  è  abbastanza  esteso,  f  Di  tal  pa- 
rere è  anche  l'Under,  tom.  I,  pag.  386,  nota  n.^  17,  e  Stubenrauch, 
tom.  Ili,  pag.  288,  n.^  2,  opina  anch'esso  per  Tampliazione  qui  pro- 
posta, f 

L  Nel  diritto  comune  ritenevano  i  prammatici  che  non  soggia- 
cessero al  pegno  tacito  se  non  le  cose  introdotte  nella  casa  per  avervi 
a  restare  permanentemente,  e  quindi  ne  escludevano  anche  i  chi- 
rografi di  credito.  Merlin,  De  pignorib.  et  hypotec,  lib.  II,  tit.  2, 
SisBst.  67,  n.*"  80.  Pacioni,  De  locat.  et  conauct.,  cap.  4,  n.®  108. 
antica.  De  tacit.  et  ambig,,  lib.  XI,  tit.  15,  n.^  36.  f  La  dizione 
di  questo  ^1101  conferma  vie  meglio  questa  esclusione,  come  opina 
anche  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  290,  n.""  3.  f 

5.  La  notificazione  governativa  23  ottobre  1818  e  la  circolare 
17  dicembre  1819  dispongono  che  si  accordi  al  locatore  il  seque-* 
Siro  senza  sentire  la  parte  contraria.  La  notificazione  governativa 
31  marzo  1820  aveva  disposto  che  il  pegno  per  le  pigioni  si  ac- 
quistasse tosto  presentata  la  petizione.  Ma  la  posteriore  notifica- 
zione governativa  2  maggio  1826  dichiara  che  sta  fermo  il  pegno 
accordato  dalla  legge,  il  quale  incomincia  ad  avere  effetto  tosto 
che  le  cose  sono  poste  nella  casa  o  sul  fondo,  non  servendo  gli 
atti  di  procedura  che  a  specializzarlo  ed  a  convertirlo  in  pegno 
esecutorio  per  la  successiva  subasta. 
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6.  f  É  fluttuante  la  giurisprudenza  pratica  sul  punto  se  il  pe- 
gno legale  sia  operativo  per  le  rate  di  affitto  non  ancora  matu- 
rate. Una  decisione  delF Appello  lombardo  del  15  giugno  1833  con- 
fermata dal  Senato  con  aulico  decreto  30  dicembre  successivo, 
n.''  3558,  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  18  settembre  1852, 
n.®  75,  aveva  stabilito  l'affermativa.  Due  sentenze  conformi  di  prima 
e  seconda  istanza  riferite  nella  stessa  Gazzetta  allo  stesso  numero 
stabiliscono  la  negativa,  f  Una  decisione  suprema  riferita  nel  Gior- 
nale di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  anno  V,  n.^  S,  pag.  S6, 
ritiene  che  il  pegno  legale  non  è  operativo  che  a  misura  che  le 
rate  scadono,  e  non  giova  per  le  rate  future,  f  A  tale  decisione  si 
conforma  pure  quella  deirAppello  lombardo  riferita  nella  Gazzetta 
dei  tribunali  del  S8  agosto  1856,  n.®  107.  f  Ma  pare  che  la  le^ge 
nella  sua  generalità  comprenda  tutte  le  rate  di  mercede,  e  che, 
come  per  convenzione,  si  può  accordare  il  pe^o  per  il  debito  fu- 
turo, cosi  lo  abbia  voluto  e  potuto  accordare  la  legge,  f  Pare  an- 
che che  se  la  le^ge  avesse  voluto  introdurre  qualche  limitazione, 
avrebbe  detto  al  tempo  della  scadenza  e  non  al  tempo  della  lite 
Zur  zeit  der  Klaac,  e  che  la  lite  possa  promoversi  non  tanto  per 
la  riscossione  della  pigione,  quanto  per  rassicurazione  nei  termini 
dei  decreti  indicati  nella  nota  n.^  5.  Pare  anche  che  il  favore  accor- 
dato dalla  le^ge  al  locatore  importi  per  sé  stesso  un  vincolo  a  ca- 
rico del  conduttore  di  non  potere  ad  arbitrio  disporre  delle  cose 
introdotte  nella  casa,  e  diffidi  i  terzi  di  non  farne  conto,  f  E  pare 
che  se  la  cosa  s'intendesse  in  diverso  senso  si  aprirebbe  strada 
troppo  larga  alle  frodi,  con  le  quali  si  potrebbe  deludere  la  cau- 
zione legale  del  locatore  per  mezzo  di  obbligazioni  simulate  e  d'ese- 
cuzioni fittizie.  Sicché  può  prevedersi  che  la  Giurisprudenza  pratica 
abbia  in  avvenire  su  questo  punto,  come  é  accaduto  in  parecchi 
altri,  a  conformarsi  meglio  alla  ragione  del  diritto  civile,  f  Ed  in- 
fatti la  decisione  suprema  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del 
18  agosto  1857,  n.®  lOS,  ha  nettamente  stabilito  il  principio  che 
il  pegno  legale  é  operativo  anche  per  le  rate  future,  f 

7.  Crede  qualche  comentatore  che  il  bestiame  che  si  trovasse 
sul  fondo  non  già  per  la  coltura,  ma  per  venderlo,  come  sarebbero 
i  buoi  ingrassati,  non  sog^iacia  al  pegno  legale.  Questa  opinione 
non  pare  che  si  combini  coTrespressione  del  testo  vorhandene  Yieh, 
che  indica  tutto  il  bestiame  cne  si  può  avere  sotto  mano,  vale  a 
dire  che  sì  trova,  come  aggiustatamente  esprime  la  traduzione.  Né 
vale  il  riflesso  dedotto  dalla  parola  hingegen,  che  nella  traduzione 
é  supplita  colla  voce  poi,  perché,  dandole  anche  il  significato  suo 
proprio,  che  é  al  contrario,  non  induce  altra  idea  che  (quella  di 
una  diflerenza  qualunque;  e  questa  si  verifica  in  quanto  i  mobili 
dei  contadini  e  degli  affittuali  non  restano  vincolali,  a  meno  che 
non  vi  sia  un'afflttanza  particolare  per  le  case  di  abitazione,  f  In 

Suesto  senso  venne  giudicato  dalla  Corte  suprema  nel  caso  riferito 
all'Eco  dei  tribunali  del  23  e  30  marzo  1858,  n.'  377  e  378.  f 

8.  L'espressione  generale  della  legge  comprende  nel  pegno  le- 
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gale  tutti  i  frutti,  cioè  tanto  quelli  pendenti  che  quelli  già  stac- 
cati dal  suolo,  e  non  ha  alcun  fondamento  legale  FoDinione  che 
i  frutti  pendenti  abbiano  ad  essere  esclusi.  Per  fruiti  Disogna  ra- 
zionalmente intendere  quelli  che  procedono  dal  fondo  locato,  co- 
sicché se  il  conduttore  facesse  commercio  di  grano,  o  vino,  non 
cadrebbe  sotto  il  pegno  legale  ciò  ch'egli  avesse  da  altra  parte  in- 
trodotto nel  fondo.  Questa  distinzione  potrebbe  avere  una  pratica 
conseguenza  nel  caso  che  un  creditore  avesse  ottenuto  il  pegno  su 

Snelle  derrate  in  virtù  di  un  titolo  esecutorio,  poiché  in  tal  caso 
suo  diritto  reale  sarebbe  prevalente  a  quello  del  conduttore  pel 
credito  di  affitto. 

9.  li  privilegio  del  locatore  è  inerente  alla  natura  del  suo  cre- 
dito e  non  alla  sua  qualità  personale.  E  perciò  è  del  tutto  erronea 
r  opinione  che  non  proceda  in  questo  caso  la  generale  sanzione 
del  §  1358,  secondo  il  quale  chi  pagai  debiti  di  un  altro  subentra 
nei  diritti  del  creditore,  ed  è  poi  stranissimo  il  dubbio  che  il  fide- 
jussore,  il  quale  ha  pagato  il  debito  del  condultore,  e  si  è  fatto  ce- 
dere dal  locatore  tutte  le  sue  ragioni,  non  abbia  a  godere  del  suo 
privilegio. 

10.  Al  locatore  del  fondo  campestre  ò  accordato  in  genere  il 
pegno  sul  bestiame,  suffli  strumenti  rurali  e  sui  fruiti  che  esistono 
sul  fondo,  e  quindi  è  chiaro  che  tali  oggetti  sono  vincolati  anche 
se  appartengono  ad  utì  subconduttore  me  incautamente  abbia  pa- 
gato la  mercede  al  condultore  principale,  nella  stessa  guisa  che 
per  espressa  disposizione  di  questo  paragrafo  sono  vincolate  le 
mobiglie  e  le  suppellettili  dei-  subinquilini. 

11.  Poiché  in  questo  paragrafo  sì  dice  che  il  subinquilino  é  te- 
nuto, ne  viene  di  conseguenza  che  il  proprietario  abbia  azipne  per- 
sonale verso  di  lui  fino  alla  concorrenza  della  mercede  da  lui  pro- 
messa. Ma  in  quanto  al  conduttore  di  un  fondo  campestre,  la  legge 
austriaca  non  è  esplicita,  poiché  si  limila  ad  accordare  il  diritto 
di  pegno.  Nel  diritto  comune  pare  che  Fazione  personale  contro  il 
subconduttore  competesse  soltanto  al  principe  e  al  fisco  come  in 
via  di  privilegio.  Legge  XLVII,  in  fine,  fi  de  jure  fisci;  legge  III, 
Cod.  de  fundìs  rei  privatm.  Ma  in  un  sistema  nel  quale  non  é  più 
tanto  rigorosa  la  disciplina  delle  azioni,  sembrerebbe  che  il  fatto 
per  sé  stesso  della  occupazione  e  del  godimento  della  cosa  altrui 
introducesse  per  giustizia  naturale  una  obbligazione  verso  il  pro- 
prietario di  quella,  fino  alla  concorrenza  della  mercede  promessa, 
giusta  lajegge  XI,  §  i,  S4e  pignoratitia  actione  —  Ytdetur  au- 
tem  tacite  et  cum  domino  cBdium  hoc  convenisse,  ut  non  pactio  cu- 
bicularii  proficiat  domino,  sed  sua  propria.  —  D'allronae  la  con- 
cessione del  pegno  implicitamente  involve  il  diritto  di  credito,  co- 
sicché si  potrebbe  sostenere  che  il  subconduttore  fosse  tenuto  con 
ogni  altra  sostanza,  in  quanto  non  avesse  pagato,  alla  debita  sca- 
denza, ed  in  buona  fede.  Ad  onta  peraltro  di  tale  personale  obbli- 
gazione, il  subaffitto  cessa  al  risolversi  per  qualunque  causa  la  lo- 
cazione principale,  giusta  la  regola  del  §  412. 
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12.  Del  resto  la  connessione  dei  due  primi  periodi  di  questo 
§  1101  pare  che  faccia  intendere  che  il  diritto  ael  locatore  si  ri- 
stringa alla  somma  promessa  dal  subinquilino,  salvo  ogni  oppor- 
tuno rimedio  in  caso  di  frode,  e  che  sia  degna  di  ossequio  la  re- 
lativa decisione  dell'Appello  lombardo  riferita  nella  Gazzetta  dei 
tribunali  del  7  novembre  1851,  n.®  87,  la  quale  d'altronde  è  fon- 
data nel  testo  della  succitata  legge  XI,  §  5,  ff  (ie  pignorai,  act. 
—  Piane  in  eam  dumtaxat  summam  invecta  mea  et  illata  tene- 
buntur,  in  auam  ccenaculum  conduxi, 

13.  Fincnè  la  mercede  locativa  non  è  scaduta,  non  può  dirsi 
che  ne  nasca  Fazione  creditoria,  la  quale  si  definisce  jus  perse- 
quendi  in  judicio  quod  sibi  debetur.  Perciò  il  Senato  supremo  di 
giustizia  nel  caso  riferito  dal  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  f  del  1847,  n.®  21,  paff.  147,  f  ha  ricusalo  in  tal  circo- 
stanza la  prenotazione,  f  Si  veda  anche  la  Gazzetta  dei  tribunali 
del  1852,  n.«  72,  e  del  1864,  n.«  45.  f 

14.  Nello  stesso  Giornale,  anno  V,  pag.  299,  si  trova  una  decisione 
suprema  che  accorda  al  locatore  il  sequestro  della  mercede  dovuta 
dal  subinauilino,  e  nel  fase.  22  dello  stesso  anno,  pag.  351,  una 
contraria  oecisione  che  lo  esclude.  DalFespressione  che  il  subinqui- 
lino è  tenuto  si  è  nella  nota  n.^  11  di  questo  paragrafo  dedotta  la 
conseguenza  che  il  locatore  abbia  contro  di  lui  razione  personale 
nel  limite  della  mercede  da  lui  promessa,  come  dispone  anche  la 
legge  XI,  §  5,  ff  (f6  pignorai,  ad.;  ma  ciò  non  dirime  la  quistione 
che  versa  sul  punto  se  competa  il  sequestro  come  modo  di  specia- 
lizzare il  pegno  legale  della  mercede  dovuta  dal  subinquilino:  la 
quale  quistione  sembra  che  sia  duplice,  e  sia  di  diritto  civile  in 
quanto  si  dubiti  se  oltre  il  pegno  legale  sui  mobili  introdotti  nel- 
I  abitazione  competa  al  locatore  anche  il  pegno  legale  sulla  mercede 

Eromessà  dal  suoinquilino,  e  sia  poi  di  procedura  in  quanto  si  du- 
iti  che,  ammesso  anche  questo  vincolo,  si  possa  procedere  in  via 
di  sequestro.  Ma  quando  si  ammetta  che  il  locatore  abbia  razione 
personale  contro  il  subinquilino,  e  il  pegno  legale  sugli  effetti  da 
quello  introdotti  nella  casa,  il  sequestro  della  mercede  non  serve  a 
nulla,  poiché,  se  anche  venisse  pagata  al  conduttore  principale,  non 
resterebbe  in  alcuna  guisa  pregiudicate  le  radoni  del  locatore.  Sic- 
ché come  pratica  inutile  e  non  ammessa  dalla  legge,  pare  che  a  tutta 
ragione  sia  stato  ricusato  il  sequestro  nelle  piii  recenti  decisioni. 

15.  Le  cose  che  furono  date  da  un  terzo  ad  un  artigiano  per  ri- 
slaurarle  non  soggiaciono  al  pegno  locsttizio,  come  venne  stabilito 
nella  decisione  suprema  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  14 
gennajo  1854,  n.^  6.  f  Ma  se  si  dessero  a  nolo  dei  mobili  ad  un 
inquilino  sarebbero  questi  a  lui  affidati,  e  quindi  non  si  potreb- 
bero preservare  dal  fesno  legale  del  locatore,  se  non  riportando 
da  questo  ultimo  una  dichiarazione  che  ne  li  escludesse,  t 

§  tto». 

//  locatore  può  stipulare  che  la  mercede  gli  sia  anticipatamente 
pagata.  Ma  se  il  conduttore  ha  pagato  anticipatamente  ptu  d'una 
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rata,  potrà  ai  creditori  posteriormente  inscritti  opporre  il  paga-- 
mento  anticipato  nel  solo  caso  in  cui  esso  pagamento  sia  inscritto 
nei  pubblici  libri. 

1.  La  notificazione  goyernativa  29  maggio  1841  dichiara  cfie 
vale  a  questo  effello  1*  inscrizione  ali*  ufficio  della  conservazione 
delle  ipoteche. 

2.  Ma  anche  per  tale  specie  descrizione  è  necessario  il  consenso 
del  proprietario  del  fondo  che  ha  ricevuto  le  rate  anticipate.  La 
rata  anticipata,  in  quanto  il  conduttore  non  possa  ottenerne  la  com- 
pensazione persistendo  nella  locazione,  diviene  propriamente  un 
credilo,  e  quindi  T iscrizione  praticata  fa  acquistare  il  competente 
rango  di  graduazione.  Che  si  potesse  per  tal  titolo  ottenere  una 
prenotazione,  era  stato  giudicato  dal  Senato  supremo  di  giustizia 
nel  caso  riferito  nella  uiurispradenza  pratica  ai  Venezia,  voi.  I, 
pag.  112.  Peraltro  nella  stessa  Giurisprudenza  pratica  di  Venezia 
anno  V,  fase.  16,  pag.  2S4,  s'incontra  una  decisione  della  Corte 
suprema  di  giustizia  in  senso  aflatto  contrario.  La  seconda  di  que- 
ste decisioni  pare  più  conforme  alle  rette  nozioni  del  diritto  civile, 
perchè  T anticipazione  non  è  propriamente  da  so  stessa  e  fino  dal 
punto  in  cui  la  sf  paga  un  credito,  e  lo  diventa  soltanto  in  via  di 
ripetizione  d'indebito,  quando  resta  provalp  che  non  può  più  tener 
luogo  dì  pagamento. 

3.  Si  può  dubitare  se  la  rata  che  può  essere  anticipata,  sia  quella 
legale  di  un  semestre  stabilita  dal  §  1100,  o  se  sia  la  rata  conven- 
zionale che  si  fosse  dalle  parti  fissata.  Sembrerebbe  che  si  dovesse 
intendere  la  rata  legale:  perchè  altrimenti  dipenderebbe  dai  con- 
traenti il  deludere  la  legge^  convenendo  che  la  mercede  si  pagasse 
dopo  un  determinalo  numero  di  anni,  e  facendone  T anticipazione. 

§  ttos. 

Se  il  proprietario  dà  in  affitto  il  suo  fondo  colla  condizione  che,  Mercede 
il  conduttore  lo  coltivi^  e  dia  al  locatore  una  parte  di  frutti  deter--^^  ™"'' 
minata  in  relazione  a  tutte  le  rendite,  per  esempio  il  terzo  o  la 
metà,  non  esiste  il  contratto  di  locazione  e  conduzione,  ma  di  so- 
cietà,  e  si  regola  coi  principi  per  quesf  ultima  stabiliti. 

l.La  traduzione  presenta  una  tal  quale  contraddizione  dicendo  che 
se  il  proprietario  dà  in  affitto  non  esiste  il  contratto  di  locazione. 
Ma  il  testo  originale  è  più  esatto,  e  dice:  Quando  il  proprietario 
rilascia  il  suo  fondo  sotto  la  condizione,  ecc. 

2.  Nella  sovrana  patente  17  giu^o  1837  pubblicata  colla  noti- 
ficazione governativa  del  23  dicembre  successivo,  si  prescrive  al 
§  23  che  le  disposizioni  concernenti  la  disdetta  valgono  anche  pei 
conti'alti  contemplati  in  questo  paragrafo,  che  a  questo  riguardo 
devono  essere  considerati  per  contratti  di  fitto.  Ma  questa  limita- 
zione conferma  la  regola  cne  per  lutti  gli  altri  effetti  questi  con- 
tralti devono  essere  regolati  colle  norme  del  contratto  di  società. 
Perciò  il  colono  parziario  non  può  avere  il  carico  dei  pesi  e  delle 
imposte  che  percuotono  propriamente  il  fondo,  il  quale  non  è  sicu- 
ramente posto  in  società.  Perciò  questi  contratti  non  si  possono 
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cedere  ad  altri  per  Tostativa  del  §  11S6,  né  si  sciolgono  nei  modi 
con  cui  si  sciolgono  gli  afBUi,  ma  oensl  con  anelli  con  cui  si  sciol- 
gono le  società,  e  specialmente  colla  morte  del  colono  o  del  pro- 
prietario, giusta  il  §  1207.  Perciò  nel  caso  di  vendita  del  fondo  il 
colono  non  può  avere  alcun  rimedio  contro  il  compratore  per  in- 
sistere nella  colonia  parziaria,  ma  deve  limitarsi  a  far  valere  il  suo 
diritto  di  risarcimento  contro  il  venditore.  Solamente  potrebbe,  se 
ciò  non  gli  fosse  vietato  dal  contratto,  far  prenotare  il  suo  diritto 
eventuale  di  risarcimento  per  una  determinata  somma,  e  acquistare 
per  questa  razione  ipotecaria  nei  modi  prescritti. 

Casio  Se  per  casi  str aordinar j ,  come  d^ incendio,  guerra,  contaaiùy  o 
dSua  "^^p^f  grandi  inondazioni,  gragnuola  o  totale  stertlitàj  la  cosa  mata 
d3u  mw-*^^  presto  il  menomo  uso  o  vantaggio,  non  si  deve  nemmeno  pa- 
•ede.      gare  veruna  mercede. 

1.  U  testo  originale  dice  che  non  si  deve  pagare  nessuna  pigione 
0  ùttoiKein  Mieth  oder  Pachtzins,  con  che  fa  intendere  che  la  dis- 
posizione si  estende  anche  ai  contralti  di  locazione  e  conduzione 
di  case.  Gol  sostituire  nella  traduzione  la  generica  parola  mercede 
si  è  oscurata  la  legge. 

§  tt05. 
Se  nel  contratto  di  pigione  è  tolto  al  conduttore  soltanto  in  parte 
Vuso  della  cosa  locata^  ali  si  deve  rilasciare  in  proporzione  anche 
una  parte  di  pigione,  mi  contratto  di  fitto  è  dovuto  al  conduttore 
una  diminuzione  della  mercede  se  per  casi  straordinarj  i  frutti 
del  fondo  locato  per  un  solo  anno  sono  diminuiti  di  oltre  la  metà 
del  prodotto  ordinario.  Il  locatore  in  questo  caso  deve  rilasciare 
quanto  per  tale  diminuzione  manca  dal  prodotto  al  compimento  del 
fitto. 

1.  Con  la  generica  dizione  —  è  tolto  —  si  viene  a  significare 
che  non  fa  d'uopo  che  ciò  avvenga  per  fatto  del  locatore,  bastando 
che  Tinquilino  non  sia  in  colpa,  e  che  non  abbia  dipenduto  da  lui 
il  conservare  tutto  l'uso  della  cosa  locata. 

2.  In  compenso  del  pericolo  di  poter  soggiacere  al  danno  della 
inetà  dei  prodotti,  il  conduttore  ha  il  vantaggio  che  non  possa  es- 
sergli aumentata  la  mercede,  ancorché  per  casi  fortuiti  faccia  un 
gran  lucro  (leg.  XXVI,  §  6,  ft  locati).  Ciò  peraltro  vuol  essere 
inteso  con  qualche  temperamento,  poiché  se  nel  lungo  tratto  suc- 
cessivo il  contratto  diventasse  infetto  di  lesione  oltre  la  metà  sia 
a  danno  del  locatore,  sia  del  conduttore,  potrebbe  andar  soggetto 
a  rescissione,  e  così  non  potrebbe  pretendere  il  conduttore  di  far 
suo  un  prodotto  non  contemplato  e  di  nuovo  scoperto,  come  sa- 
rebbe una  miniera  di  carbon  fossile,  di  torba  o  di  marna. 

3.  Se  un  conduttore  avesse  dovuto  abbandonare  la  casa  da  lui 
abitata  per  un  giusto  timore,  non  potrebbe  essere  ulteriormente 
obbligalo  al  pagamento  della  merceae.Leg.  XXVII,  §ult.,  tt  locati 
conducti. 

i.  Se  poi  Tuso  della  casa  locata  divenisse,  per  fatto  del  locatore 
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0  per  fallo  altrui,  in  modo  assai  sensibile,  meno  comodo  e  meno 
sano,  si  dovrebbe  fare  al  condutlore  una  proporzionata  remissione 
di  mercede;  ma  se  ne  divenisse  aflalto  impossibile  Tuso,  si  farebbe 
luogo  alla  risoluzione  del  contrailo.  Leg.  aXV,  §  2,  e  leg.  XXVII, 
ff  locali  coruluctù 

5.  Si  allontana  affatto  dalla  lettera  e  dallo  spirito  della  legge  To- 
pinione  di  Schieidlein  e  di  Nippel  che  sia  dovuta  al  conduttore  una 
remissione  proporzionata  alla  quota  dei  prodotti  perduti^  mentre 
non  deve  ottener  altro  se  non  quanto  manca  a  compire  la  mercede, 
calcolati  i  frutti  percetli,  f  come  opina  anche  Stubenrauch,  tom.  Ili, 
pag.  298,  n.®  3.  f  Le  parole  in  onesto  caso  non  sono  nel  testo  ori- 
ginale, ma  chiariscono  vieppiù  la  differenza  che  passa  fra  k  re- 
missione che  si  accorda  nel  contratto  di  pigione,  e  nel  contralto 
di  affitto.  La  prima  conserva  al  conduttore  il  lucro  derivante  dal 
contratto,  la  seconda  porta  unicamente  Teffetto  di  tenerlo  sollevato 
dal  danno,  Quando  supera  la  metà  dei  prodottli,  ed  è  questa  una 
limitazione  fatta  alla  regola  generale  posta  nel  §  934.  Anche  se- 
condo il  diritto  comune  per  consenso  dei  pih  autorevoli  interpreti 
e  trattatisti  (Petri  Pacioni,  Traci,  de  locata  cap.  48,  per  tot) 
si  accordava  al  conduttore  che  avesse  perduto  oltre  la  metà  dei 
frutti,  una  tal  remissione  che  con  quelli  percetli  pareggiasse  T  in- 
tiero affilio,  sebbene  auando  il  danno  non  fiugnesse  alla  metà  il 
si  lasciasse  a  carico  del  conduttore  (leg.  XXY,  §6,  tt  locai,  el  con- 
duci.), e  ciò  ad  esempio  di  quanto  era  sancito  pier  la  vendita.  Leg.  II, 
God.  de  resciad.  vendit. 

6.  Colle  parole  del  fondo  localo  per  un  solo  annosi  esclude  ogni 
diminuzione  nei  fìtti  di  durala  maggiore.  Si  veda  peraltro  quanto 
verrà  notato  al  S  1106,  n.^"  2. 

7.  Secondo  la  legge  XY,  §  4,  S  locati  conducti^  Tuberia  degli  anni 
passati  e  successivi  compensava  quella  deHa  sterilità  di  qualche 
anno,  e  si  faceva  luogo  perfino  a  ripetere  quanto  si  fosse  rimesso, 
loccbè  dava  luoffo  a  molle  liti  e  complicazioni. 

8.  f  Se  per  legge  o  per  patto  fosse  stata  dovuta  al  condutlore 
una  diminuzione  di  mercede  in  causa  d'infortunio,  e  se  questi  avesse 
assiderato  le  ricolte,  e  fosse  stato  con  questo  mezzo  risarcito  di  tutto 
il  danno,  si  ricerca  se  potesse  ancora  ripetere  dal  locatore  la  dimi- 
nuzione deir  affitto.  Gomunoue  per  la  soluzione  affermativa  si  po- 
tesse dire  che  il  condutlore  na  concluso  un  contratto  di  sorte  a  suo 
solo  comodo  ed  incomodo,  pare  tuttavia  che  mancando  T estremo 
essenziale  del  danno,  il  conduttore  abbia  ad  essere  consideralo  come 
un  negotìorum  gestor^  cui  competa  soltanto  il  risarcimento  di  ciò 
che  ha  speso  a  prò  del  locatore,  il  anale  avrebbe  Doluto  egli  stesso 
assicurare  le  ricolle  per  sottrarsi  aU*  eventualità  della  diminuzione 
della  mercede  localizia.  f 

§  ±oou. 

Se  il  conduttore  ha  assunto  indeterminatamente  tutti  i  pericoU 
a  suo  carico,  deve  ciò  mtendersi  soltanto  degl'infortuni  d'incendio, 
d'inondazione  e  di  gìragnuola.  Esso  non  sottostà  agli  altri  infortunj 
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str aor dinar j.  Che  se  si  obbKga  espressamente  a  sottostare  eziandio 
a  tutti  gii  altri  straordinarj  infortunj,  non  perciò  si  presume  an- 
cora che  abbia  voluto  sottomettersi  anche  a  quello  d'essere  causal- 
mente perita  tutta  la  cosa  locatagli. 

1.  Non  vi  sarebbe  ragione  sufficiente  per  decidere  che  il  condut- 
tore, sottostando  a  tutti  gli  altri  straordinari  infortunii,  non  si  sot- 
tomettesse anche  al  danno  derivabile  dalla  perdita  di  tutta  la  cosa, 
ma  bensì  a  quello  derivabile  dair  esserne  perita  la  maggior  parte, 
perchè  le  clausole  relative  alfassunzione  dedlnfortunii  vanno  sem- 

Sre  razionalmente  riferite  alla  perdita  dei  frutti  che  sono  del  con- 
uttore  e  non  a  quella  della  cosa  che  non  gli  appartiene,  è  perchè 
scomparendo  una  parte  considerevole  della  cosa  locata  manca  la 
materia  del  contratto  per  quella  parte  di  cosa  che  non  esiste.  Quindi 
il  Winiwarler  scrive  che  alla  parola  tutta  non  si  debbo  avere  al- 
cun riguardo,  e  si  deve  intendere  che  il  paragrafo  nel  suo  conte- 
sto è  diretto  a  distinguere  il  danno  accaduto  sui  prodotti  da  quello 
derivato  dalla  perdita  di  tutta  o  parte  della  cosa,  il  qua}  ultimo  caso 
non  si  deve  mai  intender  compreso  nella  stipulazione.  È  onesta  una 
violenta  interpretazione,  ma  ò  pur  necessaria  onde  far  risultare  dalla 
legge  un  giusto  e  logico  precetto. 

2.  Dal  complesso  dei  §§  llOi,  1105  e  1106,  si  deduce: 

a)  Che  allorquando  ce^sa  totalmente  per  casi  straordinari  Tuso 
della  cosa  locata,  non  è  dovuta  alcuna  mercede.  Questa  disposizione 
è  relativa  tanto  ai  fitti  che  alle  pigioni,  e  tanto  al  caso  di  locazione 
ristretta  ad  un  solo  anno,  che  a  quella  di  maggior  durata.  E  non 
può  essere  altrimenti,  perchè  a  seconda  del  §  1090  il  contratto  con- 
siste nella  concessione  dell'uso  della  cosa  non  consumabile  per  un 
determinato  prezzo,  e  quando  manca  del  tutto  questo  uso,  manca 
Telemento  principale  del  contratto. 

bj  Che  nel  contratto  di  pigione  è  dovuta  al  conduttore  una 
proporzionata  diminuzione  di  mercede,  anche  quando  gli  manca  sol- 
tanto io  parte  Tuso  della  cosa  locata. 

cj  che  nel  contratto  di  fitto  è  dovuta  al  conduttore  una  pro- 
porzionata diminuzione  di  merc€tde,  concorrendo  due  determinati 
estremi,  che  cioè  il  fitto  sia  ristretto  ad  un  anno  soltanto,  e  che 
i  frutti  del  fondo  sieno  diminuiti  di  oltre  la  metà  del  prodotto  or- 
dinario. Il  compenso  in  tal  caso  è  limitato  a  ciò  che  manca  dal 
prodotto  rimasto  al  compimento  del  fitto. 

dj  Che  mentre  ciò  procede  quando  nulla  siasi  convenuto,  le 
convenzioni  che  si  potessero  essere  concluse  intorno  ai  casi  for- 
tuiti vanno  intese  in  modo  che  Tassunzione  dei  pericoli  per  parte 
del  conduttore  si  estenda  soltanto  air  incendio,  air  inondazione  e 
alla  gragnuola,  e  che  ove  si  estenda  per  patto  anche  agli  inforlunii 
straotdinari,  non  si  debba  mai  presumere  che  il  conduttore  abbia 
assunto  il  pericolo  derivante  dalla  perdita  della  cosa,  sia  totale, 
sia  parziale,  poiché  il  contratto  di  locazione  cade  sull'uso  della 
cosa  non  consumabile  e  si  risolve  per  sé  ste^o  quando  scompari- 
sce la  cosa  da  usarsi,  o  si  restringe  a  minor  materia,  mancandone 
una  parte. 
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Ora  queste  provvidenze  legislative  si  riferiscono  alla  presunta 
volontà  dei  contraenti  dietro  le  nozioni  che  potevano  avere  del  pe- 
ricolo e  del  vantaggio  al  qual  andavano  incontro,  sia  riportandosi 
alla  legge,  sia  stipulando  il  patto  più  o  meno  esteso  intorno  airas- 
sunzioue  dei  pericoli.  Ma  la  crittogama  delle  uve  (oidium  Tuckeri), 
ancorché  si  potesse  per  uno  sforzo  di  erudizione  mostrare  che  fosse 
in  altri  tempi  comparsa  (ciò  che  peraltro  è  assai  incerto),  sarebbe 
stata  certamente  ignorata  dai  contraenti  prima  che  fatalmente  si 
manifestasse  ai  nostri  tempi.  Perciò,  secondo  T equità  naturale, 
e  secondo  l'assoluto  principio  che  la  volontà  si  del  legislatore  che 
dei  contraenti  non  si  può  estendere  alle  cose  ignote,  pare  che  sa- 
rebbe da  accordarsi  al  conduttore  il  compenso  per  il  danno  da 
quella  malattia  recato,  sia  che  la  locazione  fosse  stata  di  un  anno 
soltanto;  sia  che  fosse  di  tempo  maggiore;  sia  che  avesse  assunto 
ìndeterminatamrate  i  pericoli  a  suo  carico;  sia  che  avesse  promesso 
di  sottostare  anche  agli  infortuni!  straordinari;  sempre  peraltro  nel 
limite  del  §  IIOS,  cioè  circoscrivendo  il  compenso  a  quanto  man- 
casse al  compimento  del  fitto.  E  quando  si  fossero  avuti  altri  ri- 
colti diversi  dalle  uve,  pare  che  spetterebbe  al  conduttore  di  pro- 
vare che  non  equivalessero  alla  metà  del  prodotto  o^dinario  del 
fondo,  comprese  le  uve,  essendo  egli  quello  che  pretende  il  com- 
penso in  via  di  eccezione  opposta  air  obbligo  che  gli  deriva  dal 
contratto. 

Ciò  peraltro  sarebbe  da  applicarsi  soltanto  ai  contratti  conclusi 
prima  che  la  malattia  delle  uve  fosse  divenuta  notoria.  Si  potrebbe 
anche  ammettere  una  ulteriore  limitazione  per  il  caso  che  il  con- 
duttore avesse  assunto  anche  i  pericoli  non  previdibili  e  inesco- 
gitabili; ma  a  caso  per  caso  avrebbe  il  giudice  a  ponderare  so 
quelle  sfrenate  clausole  esprimessero  veramente  la  volontà  delle 
parti,  determinata  con  cognizione  di  causa  dalla  vista  di  un  corre- 
spettivo  proporzionato  vantaggio,  o  non  fossero  piuttosto  da  attri- 
buirsi al  formulario  di  un  repertorio  notarile,  o  airaccidenlalilà 
di  un  capitolato  normale  predisposto  dalle  cancellerie  dei  pubblici 
stabilimenti. 

§  llOf . 

Se  mene  a  mancare  Vuso  o  il  godimento  della  cosa  locata  non 
per  essere  stata  dameggiata  o  per  essere  divenuto  in  altro  modo 
inetta  aWuso,  ma  per  un  impedimento  o  infortunio  avvenuto  al 
conduttore;  ovvero  se  al  tempo  del  danno  i  frutti  erano  già  stac^ 
cati  dal  fondo,  il  caso  sinistro  pregiudica  soltanto  al  conduttore, 
e  questi  è  nondimeno  tenuto  a  pagare  la  mercede, 

1.  Sembrando  troppo  dura  la  sanzione  per  la  quale  si  mette  a 
danno  del  conduttore  anche  la  perdita  totale  dei  frutti  appena  stac- 
cati dal  suolo,  si  è  cercato  da  taluno  di  temperarne  il  rigore,  opi- 
nando che  si  dovesse  una  remissione  di  mercede  almeno  per  quella 
parte  che  è  necessaria  air  ulteriore  coltivazione  del  fondo,  e  che 
rappresenta  la  scorta  che  ordinariamente  vien  data  dal  locatore. 
Ma  il  testo  della  legge  non  si  presta  a  tal  limitazione,  e  in  via  di 
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raziocinio  anche  la  scorta  data  dal  locatore  consiste  in  una  sorta 
di  mutuo,  nel  quale  la  specie  data  diviene  sua  propria  del  mutua- 
tario, sicché  ne  deve  sostenere  il  pericolo.  Secondo  il  gius  comune 
e  per  V  autorità  dei  glossatori  si  richiedeva  che  la  raccolta  fosse 
compita,  cioè  che  il  grano  fosse  battuto,  mondato  e  riposto  nd 
granajo,  e  Tuva  pigiata  e  posta  nelle  tino,  affinchè  cessasse  il  ti- 
tolo della  remissione;  e  questo  era  ragionevole,  perchè  prima  di 
ciò  il  conduttore  non  è,  secondo  Tordinario  andamento  deirecono- 
mia  rurale,  in  istato  di  convertire  il  prodotto  in  denaro,  e  quindi 
la  cosa  è  nei  medesimi  termini,  come  se  i  fruiti  fossero  attaccati 
al  suolo.  Si  accordava  altresì  la  remissione  di  mercede  per  la  per- 
dita fortuita  dei  frutti  già  staccati,  quando  per  patto  o  per  con- 
suetudine non  potessero  essere  asportati,  ma  dovessero  essere  con- 
sumati sul  fondo,  come  talvolta  si  usa  in  quanto  al  fieno.  Ma  anche 
a  queste  limitazioni  ripugna  il  preciso  testo  di  questo  paragrafo. 

§  1108. 
Se  nel  contratto  di  fitto  il  conduttore  pretende  o  in  forza  di 
patto  0  di  leg^e  la  remissione  della  mercede  o  in  tutto  o  tn  parte, 
deve  senza  dilazione  denunziare  al  locatore  ^infortunio,  e  fare 
che  il  caso,  se  non  sia  notorio,  venaa  riconosciuto  o  giudizialmente 
0  almeno  da  due  periti.  Omettendo  questa  cautela,  il  conduttore 
non  viene  piti  ascoltato. 

1.  Non  spiegando  qui  la  legge  in  qual  termine  si  debba  denun- 
ziare r infortunio  al  locatore,  e  trattandosi  di  un  avviso  urgente, 
non  si  potrebbe  far  a  meno  di  applicare  per  analogia  le  norme 
del  §904. 

2.  Sembra  che  per  agire  in  via  giudiziale  si  dovrebbe  implorare 
quella  perizia  che  viene  ammessa  anche  senza  sentire  la  parte  con- 
traria dal  §  250  del  Regolamento  giudiziario.  Così  facendo  si  otter- 
rebbe una  prova  della  qualità  del  danno,  almeno  in  quanto  alla 
quantità  dei  prodotti  perduti,  che  potrebbe  essere  attendibile  nella 
causa  della  remissione  della  mercede.  Facendo  rilevare  il  caso  fuori 
di  giudizio  da  due  periti,  non  si  otterrebbe  altro  effetto  che  oueUo 
di  aver  procacciato  due  testimoni  intelligenti  sulla  verità  del  danno 
accaduto  e  sulla  quantità  delle  raccolte  danneggiate. 

3.  Qui  si  parla  soltanto  dei  contratti  di  fitto,  perchè  dei  danni 
recati  dairintortunio  alle  case  resta  la  traccia  permanente,  e  la  ve- 
rificazione può  farsi  in  ogni  futuro  tempo,  fincnè  il  danno  non  sia 
riparato. 

4.  Il  Codice  austriaco  non  parla  di  evizione  in  materia  di  loca- 
zione, ma  è  certo  che  ne  compete  il  risarcimento  anche  al  condut- 
tore nei  casi  dei  §§  922  e  923,  e  che  un  tale  diritto  è  diverso  da 
quello  della  remissione  della  mercede.  Infatti  T  evizione  deriva  da 
cause  anteriori  al  contratto,  e  la  remissione  da  cause  posteriori,  e 
perciò  la  rinunzia  fatta  ad  uno  di  questi  diritti  non  potrebbe  esten- 
dersi airaltro. 

5.  La  più  stretta  risponsabililà  del  locatore  potrebbe  essere  de- 
sunta dalla  circostanza  che  avesse  conosciuto  il  vizio  della  cosa  lo- 


Digitized  by 


Google 


BEL  CONTRATTO  M  I.OCAZIONE,  BOG.  539 

cata,  0  che  avesse  dovuta  per  la  soa  condizione  non  ignorarlo.  Si 
veda  la  lag.  XIX,  §  1,  ff  locati. 

§  IIOO. 

Finita  la  locazione,  il  conduttore  è  obbligalo  a  restituire  la  cosa  <0  rigoar- 
secondo  l'inventario  che  ne  fosse  stalo  fatto,  o  almeno  in  queUa^tì,^c^9 
stato  nel  quale  l'ha  ricevuta;  e  trattandosi  di  fondi  campestri,  det^ef®^^^** 
restituirli  nello  stato  di  coltura  ordinaria  conveniente  alla  stagione 
in  cui  termina  V affitto.  Non  'può  liberarsi  dalla  restituzione  coWec^ 
celione  di  un  diritto  di  compensazione  o  di  un  anteriore  diritto  di 
proprietà, 

1.  La  disposizione  di  questo  ultimo  periodo  può  essere  per  ana- 
logia eslesa  al  comodatario  ed  al  depositario. 

2.  Quantunque  la  legge  nulla  su  di  ciò  provveda,  è  per  altro 
certo  che  il  conduttore  cne  scade  deve  permettere  al  proprietario 
0  al  nuovo  conduttore  di  fare  anche  prima  della  scadenza  del  ter- 
mine tutte  le  opere  rurali  necessarie  per  la  cultura  deiranno  suc- 
cessivo, perchè  il  diritto  di  coltivare  i  suoi  fondi  è  tanto  inerente 
alla  proprietà  da  non  potersi  intendere  abbandonato,  ancorché  se 
ne  ceda  ad  altri  il  godimento,  e  perchè  vi  è  in  ciò  un  obbligo  di 
reciprocanza,  non  potendo  essere  a  meno  che  il  conduttore  abbia 
ricevuto  un  egual  trattamento  all'ingresso  dell'affittanza,  e  lo  riceva 
del  pari  ove  si  trasporta,  se  non  cambia  di  condizione 

3.  Per  le  stesse  ragioni  si  devono  fare  al  conduttore  che  suben- 
tra tutte  quelle  concessioni  di  locali  e  di  comodità  che  sono  con- 
formi alla  pratica  del  paese. 

4.  In  quanto  alle  scorte,  il  conduttore  che  scade  deve,  a  termini 
di  questo  paragrafo,  restituire  ciò  che  ha  ricevuto  e  nulla  piii,  e 
non  pare  che  gli  potesse  èssere  vietato,  in  mancanza  di  apposito 
patto,  di  asportare  le  paglie,  gli  strami  ed  anche  i  concimi  che  avesse 
accumulato  in  quantità  maggiore,  purché  avesse  neirultimo  anno 
soddisfatto  a  tutti  i  suoi  obblighi  verso  il  locatore  e  verso  il  fondo. 

5.  La  parola  compensazione  è  adoperata  in  senso  improprio,  per- 
ché non  può  esservene  fra  un  credito  e  la  pretensione  ai  continuare 
un'affittanza  scaduta.  Si  tratterebbe  piuttosto  di  una  ritenzione  che 
sarebbe  già  vietata  anche  dal  §  471. 

§  tuo. 

Se  nel  contratto  di  locazione  non  si  sarà  fatto  inventario,  ha  luogo 
la  stessa  presunzione  come  nell usufrutto  (§  518). 

Se  la  cosa  locata  soffre  gualche  danno,  o  per  abuso  si  deteriora, 
i  conduttori  sono  risponsabtli  tanto  della  colpa  propria,  guanto  di 
quella  dei  subconduttori  di  essi,  ma  non  del  caso  fortuito;  deve 
però  il  locatore  che  ne  pretende  il  risarcimento  per  titolo  di  que- 
sta risponsabilità,  promuovere  giudizialmente  la  domanda  entro 
un  anno  al  piii  tardi  dopo  la  restituzione  della  cosa  locata;  a^- 
irimenti  il  suo  diritto  rimane  estinto. 

1.  Segnatamente  sono  risponsabili  i  conduttori  se  nelFultimo 
anno  dell'affittanza  fanno  o  trascurano  qualche  opera  agraria,  onde 
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nasca  pregiudizio  alle  ricolte  dell'anno  futuro.  Leg.  XXXV,  §  1,  ff/o- 
cali  conduca. 

2.  Se  il  conduttore  avesse  subaffittato  il  fondo  senza  licenza  e 
se  fosse  accaduto  un  tal  infortunio  che  non  avrebbe  avuto  luogo 
senza  il  subaffitto,  dovrebbe  esseme  risponsabile  per  analogia  di 
quanto  è  disposto  nel  §  460. 

3.  Si  dubita  se  anche  contro  il  subaffittuale  si  estingua  raziona 
della  indennizzazione  dopo  Tanno,  non  essendo  di  lui  fatta  alcuna 
nìenzione.  Ma  la  ragione  della  legge,  quella  cioè  che,  restituita  1» 
cosa,  il  locatore  è  subito  in  grado  di  conoscerne  lo  stato,  e  che  nel 
progresso  del  tempo  il  danno  può  farsi  maggiore  per  incuria  del 

Sroprietario,  regge  anche  pel  subaffittuale,  e  non  pare  quindi  che 
ebba  sottostare  ad  una  prescrizione  pifa  lunga.  E  non  risolve  la 
quistione  il  riflesso  che  il  locatore  principale  non  ha  d*  ordinario 
azione  contro  il  subaffittuale,  perchè  può  nenissimo  averla  acqui- 
stata in  forza  di  cessione  fattagli,  e  può  tornargli  conto  di  eserci- 
tarla in  caso  d'insolvenza  del  conduttore  principale.  Chi  trascurasse 
dMntrodurre  Fazione  entro  Tanno,  appoggiato  all'autorità  di  quelli 
che  ritengono  stabilito  un  tal  termine  unicamente  pel  conduttore 
principale,  sarebbe  tratto  in  errore  da  un'opinione  poco  plausibile. 

4.  Non  ammette  il  Codice  austriaco  la  presunzione  che  T  incen- 
dio sia  nato  per  colpa  degli  inquilini,  come  lo  ammettevano  i  pram- 
matici i)er  interpretazione  estensiva  della  legge  III,  ff  de  officio 
prcefecti  vigilum,  nella  quale  peraltro  non  si  dà  una  regola,  ma 
unicamente  si  accenna  un  fatto  con  le  parole  —  et  quia  plerum- 
que  incendia  culpa  fiunt  inhabitantium.  —  Anzi  la  disposizione  ge- 
nerale del  §  1396  esclude  tale  presunzione.  Le  contrarie  sanzioni 
degli  articoli  1733  e  1734  del  Codice  Napoleone  sembrano  infatti 
troppo  dure. 

5.  Per  la  natura  stessa  delle  cose  il  conduttore  ha  T  obbligo  di 
custodire  il  fondo  a  lui  locato,  ed  è  in  colpa  se  accorgendosi  di 
qualche  imminente  perìcolo  non  si  adopera  per  evitarlo,  e  non 
ne  dà  pronta  notizia  al  proprietario.  Leg.  XIII,  §  7,  ff  locaL  Pa- 
doni,  De  locaL  et  conduct.,  cap.  29,  n.*»  11, 12,  19  et  20.  Può. 
quindi  il  conduttore  essere  annoverato  fira  quelli  ai  quali  è  affidata^ 

'    la  sorveglianza,  e  può  soggiacere  alle  conseguenze  del  §  381  del 
Codice  penale. 

§  tu». 

«)  ri-    n  contratto  di  locazione  e  conduzione  finisce  j^er  sé  slesso  se  la- 
fo"*Iciogii-C05a  hcaia  perisce.  Se  ciò  avviene  per  colpa  ed  una  delle  partiy 
^^^^qV  altra  ha  diritto  all' indennizzazione.  Se  per  caso  fortuito,  niuna 
di  ìoezùo'delle  parti  è  risponsabile  verso  V  altra, 
àlnli^^    1.  Se  il  diritto  del  locatore  era  temperarlo,  cessa  l'affittanza  collo 
j^J-j^JJspirare  del  diritto  del  locatore,  per  analogia  di  quanto  è  disposto 
perisce;   nel  §  468  c  por  giusta  applicazione  del  §  442.  Clio  per  altro  non 
toglierebbe  al  conduttore  il  diritto  d'indennizzazione,  quando  non 
si  provasse  in  qualunque  modo  che  la  risolubilità  del  diritto  det 
locatore  gli  fosse  stata  notificata,  o  dovesse  necessariamente  es- 
sergli nota. 
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I  111». 

Finisce  pure  il  contratto  di  locazione  e  conduzione  collo  $cadere^^  ^^[ 
del  tempo  convenuto  espressamente  o  tacitamente,  sia  per  esserstuLd»\  ter' 
deteamnato  il  pagamento  del  fitto  a  certi  termini,  come  nelle  abir^^^^' 
iazioni  a  giorno,  a  settimana,  a  mese, sia  inforza  dell'intenzione 
dichiarata  dal  conduttore,  o  che  si  manifesta  dalle  circostanze. 

1.  La  IraduzioDe  sia  per  essersi  determinato  il  pagamento  del 
fitto  a  certi  termini  è  affatto  inesatta  ed  oscura,  e  sovverte  U  senso 
del  testo  cosi  espresso;  durch  den  einem  gewissen  Zeitraume  aus- 
gemessen  Zins,  In  primo  luogo,  coir  usare  la  parola  fitto  s* intro- 
duce il  dubbio  se  la  disposizione  sia  applicabile  anche  alla  pigione. 
In  secondo  luogo  dall' essere  la  mercede  pagabile  a  certi  termini 
non  può  nascere  alcuna  presunzione  intorno  alla  durata  della  lo- 
•cazione.  Bensì  questa  nasce  dair  essersi  determinata  una  mercede 
'Commisurala  ad  un  dato  tempo;  per  esempio,  se  si  è  pattuito  di  pa- 
gar^ dieci  lire  al  mese,  e  se  la  mercede  stabilita  nel  contratto  per 
tutta  r affittanza  è  di  ottanta  lire,  se  ne  induce  cbe  la  durata  sia 
di  otto  mesi,  ancorché  per  svista  Questa  durata  non  fosse  espressa. 
Sì  doveva  quindi  tradurre:  sia  dall  essere  la  mercede  commisurata 
ad  un  dato  spazio  di  tempo. 

ì.  Dai  brevissimi  termini  in  questo  paragrafo  contemplati  si 
deduce  che  desso  è  relativo  anche  agli  appartamenti  ammooigliatì. 

3.  Quando  sono  scadute  le  rate  di  mercede  convenute  si  nelle 
pigioni  che  nei  fitti  si  può  mettere  in  nK)ra  il  conduttore  per  Y  eP 
ietto  di  Ut  decorrere  gr  interessi  legali,  sulla  somma  da  lui  dovuta. 
Ed  è  lecita  anche  le  convenzione  che  gF  interessi  decorrano  di  pieno 
diritto  dopo  le  rispettive  scadenze,  poiché  le  rate  di  affitto  sono 
«osa  affatto  distinta  dagli  interessi  pei  capitali  dati  a  mutuo,  e  a 
quelli  solo  è  applicabile  la  disposizione  del  §  998. 

§  4444 

//  contratto  di  locazione  può  essere  rinnovato  non  solo  ^^f^^^''^^^ 
samente  ma  anche  tacitamente.  Se  nel  contratto  fu  convenuto  c^no?^enga 
dovesse  premettersi  la  denunzia,  coìV ommissione  di  questa  la  l^yj^^^'^^i 
cazione  s'intende  taoitn^mente  rinnovata.  Ove  la  denunzia  non  sia 
stata  convenuta,  si  ha  la  tacita  rinnovazione ^  se  dopo  trascorso 
il  tempo  della  locazione  il  conduttore  continua  a  far  uso  e  a  g(h 
dere  aeUa  cosa  locata,  ed  il  locatore  non  vi  si  oppone. 

1.  La  denunzia  deve  essere  n.on  solamente  presentata  al  proto- 
collo giudiziario,  ma  ben  anche  essere  inlimala  prima  della  sca*- 
denza  del  termine  per  essa  stabilito  (Circolare  del  supremo  Senato 
di  giustizia  18  dicembre  1824  e  Circolare  govemativadel  23  stesso). 
Sovrana  patente  pubblicata  con  notificazione  governativa  23  d^- 
cembre  1837  al  §  4- 

2.  Nel  caso  di  locazione  che  finisce  per  lo  spirare  del  tempo  sta- 
bilito non  occorrerebbe  la  disdetta  quando  non  fosse  convenuta. 
Ha,  onde  approfittare  della  procedura  sommaria,  ed  avere  la  cer- 
tezza di  espellere  un  conduttore  le  cui  intenzioni  sieno  sospette,  si 
può  dare  la  denunzia  anche  in  tal  caso,  a  meno  che  a  termine  del 
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§  20  della  suddetta  patente  non  si  fosse  fatta  accettare  la  disdetta 
in  atto  notarile,  lo  che  può  forsi  anche  preventivamente  neUMstro-- 
mento  stesso  della  locazione.  Peraltro  attualmente  il  locatore  può 
sempre  aporofittarsi  della  disposizione  del  §  5  della  ordinanza  mi- 
nisteriaie  31  marzo  1850. 

3.  f  Se  il  locatore  fosse  morto  od  avesse  perduto  la  ragione,  e 
non  fosse  debitamente  rappresentalo,  non  si  potrebbe  presumero 
il  di  lui  consenso,  e  quindi  non  avrebbe  luogo  la  tacita  riconduzione. 
Leg.  XIV,  ff  locati.  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  308.  + 

§  tu*. 

La  rinnovazime  tacita  della  locazitme  e  conduzione  s'intende 
fatta  sotto  le  stesse  condizioni  sotto  le  quali  fu  convenuta  la  prima. 
Nei  contratti  di  fitto  la  rinnovazione  tacita  non  si  estende  al  di  Ut 
d^un  solo  anno;  ma  se  gli  uiili  ordinari  non  possono  ottenersi  che 
in  uno  spazio  di  tempo  piti  lungo,  la  rinnovazione  si  estende  a 
quel  tempo  eh' è  necessario  onde  ritrarne  aU  utili  stessi  per  una 
volta.  I  contratti  di  pigione,  pei  quali  suolsi  pagare  la  mercede 
dopo  compito  Fanno,  o  dopo  la  metà  di  esso,  si  rinnovano  tacita- 
mente per  sei  mesi.  Se  però  sono  fatti  a  tempo  ptò  breve,  sirinr- 
novano  tacitamente  pel  tempo  convenuto  precedentemente  nel  con- 
tratto di  locazione.  Gli  stessi  principi  stabiliti  per  la  prima  rin- 
novazione hanno  luogo  per  le  rinnovazioni  ulteriori. 

1.  Sebbene  la  rinnovazione  tacita  sMn tenda  fatta  alle  stesse  con- 
dizioni, non  è  per  questo  che  il  fidejussore  rimanga  obbligato,  per- 
chè la  tacita  proroga  non  deriva  che  dal  consenso  del  locatore  e  del 
conduttore.  Leg.  VII,  God.  de  locato  et  conducto.  Ed  ancorché  il 
fidejussore  non  facesse  alcuna  dichiarazione  in  |conlrario,  non  si 
potrebbe  derivare  nessun  valido  argomento  dal  suo  silenzio  (§  1363). 

2.  Bensì  si  ritengono  ferme  le  ipoteche  date  dal  conduttore,  non 
però  quelle  date  da  un  terzo  a  favore  di  lui.  Le^.  XIII,  §  11,  ff  lo- 
cati conducti;  Leg.  XVI,  God.  de  locato  et  comnic/o;  Pacioni,  De 
hcatione,  cap.  64,  n.^  13.  La  sicurezza  del  pagamento  delle  mer- 
cedi locatizie  è  per  parte  del  locatore  una  delle  principali  condi- 
zioni del  contratto,  e  se  la  legge  mantiene  tatti  i  patti,  non  sembra 
ammissibile  che  possa  venir  meno  quello  della  cauzione  ipotecaria. 
I  terzi  non  possono  ignorare  che  la  locazione  può  essere  tacitamente 
rinnovata,  e  devono  aver  riguardo  a  quella  eventualità,  e  d'altronde 
la  continuata  sussistenza  della  iscrizione  deve  ammonirli  che  ne 
durano  tuttavia  gli  effetti. 

3.  Era  opinione  dei  prammatici  che  le  clausole  penali  non  sMn- 
tendessero  continuate  nella  tacita  rinnovazione  (Pacioni,  De  loca- 
tione,  cap.  64,  n.^  18;  ma  ciò  non  sarebbe  sostenibile  a  fronte  della 
generale  sanzione  di  questo  paragrafo. 

4.  f  Se  fra  le  condizioni  della  prima  locazione  vi  fosse  quella  del- 
l'obbligo di  una  disdetta  anteriore  di  un  anno  nel  contratto  di  fitto 
0  di  sei  mesi  in  quello  di  pigione,  una  tal  condizione  per  la  na- 
tura stessa  delle  cose  non  si  potrebbe  intendere  che  fosse  rinnovata 
mancandone  lo  spazio  nella  tacita  riconduzione.  f 
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§  lite. 

Se  il  tempo  deUa  durata  della  locazione  non  è  stabilito  espre^-  s.pena 
semente y  ne  tacitamente y  né  da  prescrizioni  speciali,  quella  tra  /e  "  » 
parti  che  vuole  por  fine  alla  locazione  deve  aare  all'altra  la  di- 
nunzia  di  finita  locazione;  se  si  tratta  di  contrattò  di  fitto,  deve 
darsi  la  dtnunzia  sei  mesi;  se  di  contratti  di  pigione  ai  cose  im- 
mobili, quattordici  giorui;  se  di  mobili,  ventiquattr' ore  prima 
della  restituzione  da  farsi. 

1.  Se  si  tratta  di  un  fondo  che  tulio  intiero  o  per  una  consi- 
derevole porzione  non  può  render  frutto  che  dopo  un  dato  numero 
di  anni,  come  sarebbe  un  bosco  ceduo,  la  durata  della  locazione 
s'intende  tacitamente  stabilita  per  quel  tempo. 

2.  La  sovrana  patente  17  giugno  1S37  pubblicata  colla  notifi- 
caziono  S3  dicembre  successivo,  stabilisce  che,  allorquando  la  de- 
nunzia è  necessaria  per  impedire  la  tacita  rinnovazione ,  ovvero  per 
far  cessare  il  contralto,  dev'essere  data  per  le  pigioni  di  un  anno 
0  più. brevi  quattordici  giorni  prima,  per  le  più  lunghe  almeno  tre 
mesi  prima,  e  pei  contralti  di  fitto  almeno  sei  mesi  prima  della 
restituzione  voluta.  La  suddetta  patente  stabilisce  un  modo  di  pro- 
cedura sommaria,  quando  entro  sei  giorni  venga  fatta  opposizione 
alla  disdetta,  contro  la  scadenza  del  qual  breve  termine  non  si  fa 
luogo  a  restituzione  in  intiero,  giusta  la  notificazione  governativa 
16  aprile  18ii.  Con  altra  notificazione  governativa  29  maggio  1S41 
era  stato  dichiarato  che  la  patente  sulle  disdette  è  applicabile  an- 
che agli  affitti  di  decime,  mulini  ed  altri  edifizi  natanti.  Vuol  per 
altro  esser  ricordato  che,  giusta  il  S  2  della  suddetta  sovrana  pa- 
tente, dessa  si  applica  soltanto  quando  non  vi  sieno  particolari  con- 
venzioni intorno  al  tempo  in  cui  deve  darsi  la  disdetta. 

3.  La  risoluzione  sovrana  23  dicembre  l^i3  diramata  colla  cir- 
colare del  Tribunale  d'Appello  di  Milano  dell' 11  gennajol84l,  di- 
chiara che  nelle  tacite  rinnovazioni  non  è  necessaria  la  disdetta, 
e  che  dessa  è  puramente  facoltativa,  per  la  sanzione  del  §  88  della 
sovrana  patente  17  giugno  1837. 

4.  La  legge  non  limita  in  alcuna  guisa  la  durata  delle  locazioni. 
U  termine  della  prescrizione  trentennaria,  stabilito  per  la  più  lunga 
durata  delle  azioni  personali,  non  sembra  che  vi  operi  nulla,  poi- 
ché non  cominciereobe  a  decorrere  se  non  spirato  il  termine  con- 
venuto. 

§  lllf . 

È  lecito  al  conduttore  di  recedere  dal  contratto  anche  prima 
della  scadenza,  del  tempo  espressamente  o  tacitamente  convenuto 
se  la  cosa  locata  pe'suoi  difetti  non  è  atta  aWuso  ordinario,  se 
per  caso  fortuito  una  parte  considerevole  di  essa  viene  per  lungo 
tempo  sottratta  o  diventa  inetta  alVuso,  o  se  dal  locatore  non  viene 
conservata  la  cosa  in  uno  stato  da  poter  servire. 

1.  Quantunaue  in  questo  paragrafo  non  si  parli  d'ìndennizzazione, 
pure  sembra  cne  la  si  dovreobe  prestare  al  conduttore  tutte  le  volte 
che  il  locatore  fosse  in  colpa,  per  la  sanzione  generale  del  §  1295. 
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2.  Si  noti  cbe  nel  §  1105  ò  accordato  al  conduttore  di  una  casa 
il  diritto  di  avere  una  proporzionata  diminuzione  di  mercede  se 
gliene  è  tolto  in  parte  Fuso,  e  cbe  in  questo  paragrafo  viene  ac- 
cordato a  qualunque  conduttore  di  recherò  dal  contratto  prima 
della  scadenza,  se  per  caso  fortuito  una  parte  considerevole  della 
cosa  diventa  inetta  air  uso.  D'onde  pare  cbe  sorga  la  conseguenza 
cbe  il  conduttore  di  una  casa  non  abbia  la  scelta  in  tutti  i  casi  di 
recedere  dal  contratto  o  di  cbiedere  una  diminuzione  della  mercede, 
come,  airappc^gio  della  legge  XXV,  §  2,  ff  hcaH  conducH,  si  ri- 
teneva nel  diritto  romano  (Potbier,  Paniect.  secund.  ord.jusiinim^ 
lib.  XIX,  tit.  2,  n.*  60).  Pare  al  contrario  cbe  secondo  il  Codice 
austriaco  il  conduttore  debba  appigliarsi  al  competente  rimedio,  a 
seconda  cbe  Fuso  sia  tolto  in  una  parte  qualunque,  o  sia  tolto  in 
una  parte  considerevole.  La  risoluzione  del  contratto  non  pare 
che  aebba  razionalmente  accordarsi  per  qualunque  minimo  inco- 
modo del  conduttore.  Ed  in  fatti  la  suprema  decisione  riferita 
nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  31  gennajo  1851,  n.*  9,  ba  re- 
spinto la  domanda  di  rescissione  di  affitto  cbe  si  era  proposta  per 
la  mancanza  temporaria  di  acqua  potabile,  avendovi  il  locatore 
supplito  come  meglio  poteva. 

3.  Si  veda  ancbe  la  nota  al  §  1105. 

§  tll8. 
Per  lo  contrario  può  il  locatore  innanzi  tempo  pretendere  lo 
scioglimento  del  contratto ,  se  il  conduttore  della  cosane  fa  tmtMO 
notabilmente  dannoso:  se  non  ostante  la  seguita  interpeUazione  è 
moroso  nel  pagamento  a  segno  di  non  aver  alla  scadenza  del  ter^ 
mine  soddisfatto  per  intero  alla  mercede  arretrata,  o  se  Vedifizio 
locato  deve  rifabbricarsi.  Il  conduttore  non  è  tenuto  a  lasciar  ese-- 
guire  in  suo  danno  sulla  cosa  lociUagli  le  opere  tendenti  a  procu- 
rare una  maggiore  utilità,  e  deve  al  contrario  permetterle  quando 
si  tratta  di  riparazioni  necessarie. 

1.  Invece  di  per  lo  contrario  ^  nel  testo  originale  si  legge  seiner- 
seits,  cbe  vuol  dire  dalla  sua  parte. 

2.  S'intende  cbe  il  danno  debba  riguardare  la  cosa  condotta 
nella  sua  sostanza,  e  non  i  proventi  di  quella  cbe  appartengono  al 
conduttore. 

3.  Il  decidere  quando  Tuso  sia  notabilmente  dannoso,  deve  ne- 
cessariamente essere  rimesso  al  prudente  arbitrio  del  giudice,  come 
ritenevano  i  glossatori  neirautentica:  Qiii  rem,  post  legem  XIV; 
God.  de  Sacrosanctis  ecclesiis. 

4.  Da  che  poi  per  Tuso  dannoso  la  legge  non  accorda  al  locatore 
altro  diritto  che  quello  dello  scioglimento  del  contratto,  sembre- 
rebbe cbe  non  potesse  pretendere  altro  che  le  mercedi  fino  al 
momento  in  cui  il  conduttore  si  ritira.  Ma  tuttavia  sembra  cbe 
in  via  d'indennizzazione  non  potesse  essergli  ricusata  la  mercede 
fino  a  cbe  trovasse  altro  conauttore  cbe  usasse  meglio  della  cosa, 
specialmente  se  si  trattasse  di  una  abitazione,  come  ritenevano  i 
prammatici.  Pacioni,  De  locatione,  cap.  54,  n.^  56-58. 
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5.  Dai  termioi  di  miesto  paragrafo  emerge  che  la  locazione  si 
scioglie  quando  Tediozio  localo  deve  ossero  rifabbricato  per  ne- 
cessità, e  non  per  semplice  utilità  del  locatore.  E  perciò,  tranne 
la  remissione  deUa  mercede,  non  è  dovuto  al  conduttore  altro  com- 
penso. Legge  XXXIII,  tt  locati  conducti;  Pacioni,  De  locatione, 
cap.  57,  n.'  13. 

6.  A  quanto  si  dispone  io  questo  paragrafo  non  è  in  alcuna 
guisa  applicabile  la  Sovrana  patente  17  giugno  1837  sulle  disdette, 
come  è  cbìarito  dal  §  25  della  patente  stessa.  Peraltro,  in  forza 
del  §  5  deir  ordinanza  ministeriale  31  marzo  1850,  si  fa  luogo  an- 
che in  questo  caso  alla  procedura  sommaria. 

7.  Quel  locatore  che  vuole  espellere  il  conduttore  moroso  al  pa- 
gamento deve  dopo  la  scadenza  di  una  rata  fargli  intimare,  non 
già  una  citazione  al  pagamento,  ma  bensì  un  monitorio^  (JB'tnmaA- 
nung)y  in  cui  lo  avverta  ch'egli  sarà  per  valersi  del  suo  diritto  di 
espellerlo  dal  fondo  quando  non  soddisfi  ai  suoi  obblighi.  Se  il  con- 
duttore non  paga,  ed  intanto  scade  un'altra  rata  di  mercede,  il 
locatore  può  intentare  la  sua  azione  per  far  sciogliere  il  contratto, 
e  già  s'intende  che  può  anche  agire  per  ottenere  il  suo  pagamento 
tanto  prima  che  dopo  la  scadenza  della  rata  ulteriore.  £  Tale  è  la 
intelligenza  che  dietro  lo  Zeiller  dà  a  questo  §  1118  il  Winiwarter 
(tom.  IV,  pag.  318),  non  che  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  312, 
D.^  2,  e  pag.  313  in  nota).  E  pare  che  sia  la  piii  razionale,  perchè  la 
mora  deve  essere  successiva  alla  interpellazione,  e  perchè  nel  senso 
legale  il  vocabolo  Termin  usato  nell'originale  non  si  addice  che  ad 
un  giorno  fissato  dalla  legge  o  dal  contratto,  come  al  §  1429.  E  a 
questa  interpretazione  si  attenne  sempre  l'Appello  lombardo,  e  ciò 
tanto  nel  caso  oui  sotto  menzionato,  ouanto  in  quello  riferito  nella 
Gazzetta  dei  trinunali  del  30  novembre  1854,  n.®  147,  e  persi- 
stono in  quelle  altre  giudicature,  come  nel  caso  riferito  nel  Gior- 
nala  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  dellll  e  26  marzo  1857, 
n.'  5  e  6.  Tuttavia  pare  che  nella  pratica  del  foro  si  difibnda  l'o- 
pinione che  il  termine  qui  contemplato  possa  essere  quello  fissato 
dal  giudice  sul  libello  di  ammonizione,  facendosene  opportuna 
istanza,  f  Una  decisione  suprema  riferita  nell'Eco  dei  tribunali, 
anno  II,  del  9  novembre  1852,  n.^  97,  ammette  che  dopo  l'inter- 
pellazione  basti  il  decorso  di  14  giorni  per  far  sciogliere  l'affit- 
tanza. Ma  in  quel  caso  il  conduttore  era  in  mora  di  due  intiere 
annualità,  mentre  questo  paragrafo  tratta  del  caso  della  scadenza 
dì  un  termine. 

8.  Nò  potrebbe  il  conduttore  sgravarsi  dagli  efietti  incorsi  per 
la  sua  mora,  pagando  le  rate  dopo  la  scadenza  di  entrambe,  per- 
chè già  il  diritto  allo  scioglimento  si  sarebbe  acquistalo  dal  loca- 
tore. Bensì  pare  che  onesti  nel  ricevere  il  pagamento  delle  rate 
dovesse  farsi  riserva  di  far  valere  l'acquistato  diritto  di  sciogli- 
mento, e  lo  dovesse  efiettivamente  proporre  in  giudizio,  e  non  in- 
terrompere la  lite  dopo  il  pagamento,  onde  non  sorgesse  contro 
lui  argomento  di  condonata  mora. 
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9.  f  Contro  il  parere  di  Winiwarter  (tom.  IV,  pag.  319)  opina 
Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  314,  n.^  4)  clie  quando  per  questo 
§  lllS  nasce  al  locatore  ir  diritto  allo  scioglimento,  non  occorre 
fa  precedente  denunzia,  ancorché  fosse  convenuta.  E  ciò  sembra 
razionale,  perchè  il  conduttore,  che  infrange  la  convenzione,  non 
può  da  quella  ripetere  alcun  sussidio,  f 

§  me. 

Se  la  necessità  delle  nuove  opere  doveva  essere  nota  al  loca- 
tore fin  daW epoca  del  contratto,  ovvero  se  la  necessità  delle  ri- 
parazioni di  ùnga  esecuzione  proviene  daU*  essersi  dal  locatore 
trascurate  le  riparazioni  minori,  deve  farsi  al  conduttore  una  prò- 
porzionata  indennità  per  Vuso  di  cui  e  stato  privato. 

1.  f  Nel  testo  originale  di  questo  paragrafo,  e  neir ultimo  pe* 
riodo  del  4)recedente  si  tratta  del  contratto  di  pidone  di  case,  poi- 
ché Ti  si  usa  il  vocabolo  Miether.  Tuttavia  le  relative  prescrizioni 
possono  per  analom  applicarsi  anche  alle  case  poste  sui  fondi 
rustici.  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  314,  n.*  K.  f 

§  liso. 

itè^iooV  '^^  ^^  proprietario  ha  alienato  e  anche  consegnato  ad  un  altro 
àS^it^Ja  tosa  beata,  il  conduttore,  se  il  suo  diritto  non  è  iscritto  ne*  pub- 
blici libri  (§  1095),  deve  dietro  denunzia  debitamente  fattagli  ce- 
dere la  cosa  al  nuovo  possessore.  Ha  però  il  diritto  di  esigere  dal 
locatore  il  pieno  soddisfacimento  pel  danno  emergente  e  pel  lucro 
cessante. 

1.  La  notificazione  governativa  S9  maggio  1841  ammette  anche 
per  questo  effetto  T  inscrizione  air  ufficio  della  conservazione  delle 
ipoteche.  Vedasi  peraltro*  quanto  si  é  notato  ai  §§  1095  e  1102 
sulla  necessità  del  consenso  e  sulla  prenotazione. 

2.  Il  disposto  di  questo  paragrafo  si  applica  taiito  alle  vendite 
con  patto  di  ricupera,  quanto  alle  enfiteusi  e  alle  locazioni  eredi- 
tarie, perché  si  ha  sempre  una  vera  alienazione,  nel  primo  caso 
sottoposta  ad  una  condizione  risolutiva,  e  negli  altri  due  ristretta 
airutile  dominio;  e  quando  v'è  la  consegna  legale  nei  modi  pre- 
scritti, v'è  quanto  basta  perché  il  conduttore  dietro  denunzia  debba 
cedere  la  cosa. 

3.  t  Nel  diritto  romano  era  stabilito  che  il  legatario  potesse  far 
cessare  la  locazione  accordata  dal  legante.  Leg.  XXXII,  ff  locati 
Ma  ìq  quanto  al  donatario,  mancando  un  testo  di  legge  preciso, 
si  riteneva  dai  dottori  ch'egli  dovesse  rispettare  l'affittanza.  La 
radono  che  si  adduceva  di  (|uesta  differenza  era  questa,  che  si 

Imo  bensì  presumere  che  il  disponente  preferisca  il  legatario  al- 
'erede,  ma  che  non  si  può  presumere  che  il  donante,  oltre  all'ab- 
bandono della  cosa,  voglia  creare  una  obbligazione  a  proprio  ca- 
rico. Si  veda  il  Pacioni,  De  locat.  et  conduci.,  qusest.  61,  n.^  164 
ad  169.  Nel  diritto  austriaco  v'é  discordia  fìra  i  cementatori.  Nip- 
pel  (tom.  VII,  pag.  332)  e  Winiwarter  (tom.  IV,  pag.  324)  sono  di 
parere  che  tanto  il  legatario,  quanto  il  donatario  debbano  rispet- 
tare la  locazione.  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  316,  n.*  3)  opina  il 
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contrario,  attesa  la  generale  espressioiie  varàuszert,  cioè  aliena,  ri* 
feribile  a  qualunque  specie  di  distrazione.  Ma  pare  che  la  quistione 
non  abbia  a  restringersi  a  ciò  solo.  Il  §  662  osta  alF  assunto  del 
legatario,  essendo  la  locazione  una  specie  di  aggravio,  e  derivan* 
dono  almeno  un  argomento  di  analogia  a  tale  assunto  contrario. 
Dai  §§  9S2  e  945,  virtualmente  si  elice  che  il  donante  deve  andare 
immune  da  aualsiasi  regresso.  E  non  potendo  essere  abolito  il  di* 
ritto  del  conautlore,  se  il  donatario  potesse  far  cessare  l'affittanza, 
la  legge  introdurrebbe  una  incompatibilità  inestricabile.  D*  altra 
parte  e  concludentissimo  l'argomento  già  ammesso  dadi  scrittori 
di  diritto  comune,  che  non  si  debba  presumere  che  il  donante  ab- 
bia voluto  creare  a  suo  carico  un'ulteriore  obbligazione,  «d  è  del 
pari  riflessibile  T  inconveniente  che  ne  deriverebbe  se  il  locatore 
potesse  sbrigarsi  dalle  conseguenze  della  locazione,  donando  la 
cosa  per  atto  tra  vivi  anche  al  suo  erede.  Perciò  l'opinione  di  Stu- 
benrauch  non  sembra  essere  la  pifa  sicura,  f 

4.  Si  ricerca  se  il  conduttore  a  sua  volta  non  potesse  anch'  egli 
pretendere  la  cessazione  dell'affittanza  a  confronto  dell'acquirente, 
che  è  per  lui  una  persona  estranea.  Ma  questa  quistione  è  in  pra- 
tica affatto  oziosa,  perchè  in  tutte  le  alienazioni  v'è  la  cessione  di 
tutte  le  ragioni  spettanti  all'alienante,  e  quindi  l'acquirente  come 
cessionario  di  lui  può  costringere  il  conduttore  a  condurre  a  ter- 
mine l'affittanza.  Ove  per  altro  le  azioni  non  fossero  state  cedute, 
e  l'alienante  non  volesse  cederle,  pare  che  il  conduttore  si  potrebbe 
sciogliere  dal  contratto,  f  A  tal  parere  si  conforma  Stubenrauch, 
tom.  IH,  paff.  317,  n.®  5.  f 

5.  Ancorché  nel  contratto  di  locazione  si  fosse  convenuto  che 
il  conduttore  avesse  a  lasciare  il  fondo  in  caso  di  vendita,  tuttavia 
non  potrebbe  essere  espulso  senza  avviso,  e  dovrebbe  essergli  fatta 
la  disdetta  nei  termini  stabiliti  nella  Sovrana  patente  17  giupol837, 
e  sembra  ben  anche  che  si  potesse  applicare  a  tal  caso  il  disposto 
nell'anzidetta  patente  per  la  procedura  sommaria^  poiché  si  tratte- 
rebbe effettivamente  di  una  scadenza  di  locazione  convenuta  nel 
contratto,  e  quindi  non  si  farebbe  luogo  all'eccezione  del  §  25  della 
patente  suddetta. 

6.  Che  se  al  contrario  il  rilascio  non  fosse  stato  convenuto,  il 
compratore  che  volesse  espellere  il  conduttore  per  il  diritto  sca- 
fante da  questo  paragrafo,  non  potrebbe  giovarsi  del  giudizio  som- 
marissimo ammesso  nell'anzidetta  patente,  come  fu  deciso  dal  Se- 
nato supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito  nel  Giornale  di  giuris- 

Srudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  II,  pag.  143,  ma  potrebbe  giovarsi 
el  §  5  dell'ordinanza  ministeriale  31  marzo  1850,  in  forza  del 
anale  ha  sempre  luogo  la  procedura  sommaria.  E  la  denuncia  si 
ovrebbe  egualmente  dare  sei  mesi  prima  dell'  11  novembre,  giorno 
stabilito  dalla  generale  consuetudine  per  la  cessazione  della  affit- 
tanze dei  beni  rurali,  come  venne  giudicato  dall' AppeHo  lombardo 
nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  27  luglio  1854, 
n.®  91,  f  ed  anche  dalla  Gorte  suprema  nel  caso  riferito  dairEco  dei 
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tribunali  de]  1857,  n.'  343  e  344,6  deiranzidetta  Gazzella  deU'8  ago- 
sto 1857  n.*  97  e  98.  f 

7.  11  diritto  ai  pieno  soddisfacimento  potrebbe  rimanere  sterile 
quando  non  fosse  iscritto.  Può  peraltro  il  conduttore,  quando  ciò 
non  gli  sia  mietalo  nel  contralto,  chiedere  una  prenotazione  per 
somma  determinata  a  garanzia  deireventuale  diritto  di  pieno  sod- 
disfacimento. 

8.  Se  taluno  avesse  venduto  un  fondo  con  patto  di  ricupera,  e 
il  compratore  lo  avesse  dato  in  affitto,  si  domanda  se,  accaduta  la 
ricupera,  sia  il  ricuperante  obbligato  a  rispettare  T  affittanza  latta 
per  una  durata  non  straordinaria^  e  si  risponde  che  8i,.percbò,  non 
togliendo  o  limitando  al  compratore,  come  poteva,  la  facoltà  di  dare 
io  affitto,  viene  ad  avervi  acconsentito.  Tale  era  la  dottrina  comu- 
nemente accettata,  che  sembra  del  lutto  razionale.  Pacioni,  De  lo^ 
catione,  cap.  61,  n.®  65. 

9.  Se  il  marito  avesse  ricevuto  dalla  moglie  in  dote  un  fondo 
per  un  prezzo  determinato,  alla  restituzione  del  quale  fosse  unica- 
mente tenuto,  giusta  il  §  1S28,  si  può  dubitare  se  sia  obbligato  a 
rispettare  la  locazione  precedentemente  fatta  dalla  moglie.  Era  opi- 
nione dei  glossatori  che  la  dovesse  rispettare,  e  ciò  ritenevano  pur 
anche  i  prammatici  tulle  le  volte  che  il  marito  era  consapevole 
della  locazione  esistente,  perchè  veniva  ad  aver  accettato  il  fondo 
con  questo  peso.  Pacioni,  De  locatione,  cap.  61,  n.*  73  e  74.  Tut- 
tavia la  cosa  sarebbe  adesso  molto  dubbia  in  confronto  di  questo 
§  1120,  essendo  certo  che  nei  termini  del  succitato  §  1228  si  ve- 
rifica una  vera  alienazione. 

10.  Che  se  il  marito  avesse  ricevuto  il  fondo  come  dote  inesti- 
mala, ed  esso  per  causa  di  divorzio,  o  i  suoi  eredi  per  la  morte 
di  lui  lo  avessero  a  restituire,  dovrebbe  chi  lo  riceve  rispettare 
la  locazione  in  corso,  perchè  non  si  tratterebbe  efiettivamenle  di 
alienazione.  Leg.  XXV^  §  4,  ff  soluto  matrmonio. 

11.  S'incontrano  dei  giudicali,  fra  i  quali  è  rimarcabile  quello 
della  Corte  suprema  di  giustizia  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali del  17  ottobre  1851,  n.^  81,  i  quali  decidono  che  aprendosi  il 
giudizio  di  concorso  sui  beni  del  locatore  cessi  l'affittanza  da  lui 
fatta.  Che  ciò  possa  accadere  in  causa  della  vendita  giudiziale  che 
deve  necessariamente  farsi,  non  soggiace  a  difficoltà.  Ma  prima  di 
quella  non  sembra  che  Taffitto  dovesse  cessare,  se  non  quando  si 
provasse  che  venne  fatto  in  frode  dei  creditori. 

12.  Nel  caso  inverso  del  fellimento  del  conduttore,  restando  in- 
dubitatamente il  fondo  nelle  mani  del  locatore,  non  vi  sarebbe  ti- 
tolo per  intaccare  il  contratto  di  locazione.  Ma  il  debito  degli  af- 
fitti successivi  al  fallimento  sarebbe  proprio  della  massa  concor- 
suale e  non  andrebbe  soggetto  ai  pericoli  della  graduatoria.  Tutto 
al  più  potrebbe  la  massa  dei  creditori  sostenere  che  in  quanto  la 
mercede  eccedesse  i  prodotti  del  fondo,  la  quantità  eccedente  do- 
vesse andare  soggetta  alFesito  del  concorso,  e  dovesse  essere  clas- 
sificato il  relativo  credilo  come  di  ragione. 
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In  caso  di  vendita  necessaria  aiudiziabnente  fatta,  il  condui^ 
tore  quando  anche  il  suo  diritto  fosse  inscritto  come  reale,  deve 
eedere  la  cosa  al  nuovo  compratore.  Per  IHndennizzazione  soltanto 
gli  è  riserverò  il  suo  diritto  di  poziorità. 

1.  Daireasere  in  questo  paragrafo  fatto  cenno  soltanto  dell'  in- 
dennizzazione,  mentre  neirantecedente  si  parla  del  pieno  soddisfa- 
cimento, ne  deduce  il  Nippel  che  in  caso  di  vencUta  giudiziale  non 
debba  essere  risarcito  al  conduttore  che  il  danno  effettivo  che  sof- 
fre e  non  il  lucro  cessante,  e  giustifica  tal  differenza  col  riflettere 
che  nella  vendita  volontaria  v'ò  un  fatto  spontaneo  dc|}  locatore 
che  lo  assoggetta  alla  sanzione  del  |  1324.  Ma  non  si  può  imma- 
ginare, stando  appunto  alla  lettera  del  suddetto  §  1324,  che  possa 
darsi  negligenza  più  evidente  di  quella  di  trascurare  per  tal  modo 
il  pagamento  dei  propri  debiti  che  ne  segua  la  vendita  giudiziale 
dei  beni  con  grave  danno  del  conduttore,  che  ò  affatto  esente  da 
colpa.  D'altronde  sarebbe  d'altrettanto  più  da  soccorrersi  al  con- 
duttore che  avesse  fatto  iscrivere  il  proprio  diritto  d'insistenza, 
perchè  dal  canto  suo  egli  non  avrebbe  trascurata  alcuna  cautela 
per  non  perdere  il  lucro  della  locazione,  e  non  si  può  immagi- 
nare alcuna  plausibile  ragione  per  cui  debba  rimaner  privo  del  ri- 
sarcimento del  principale  danno  recatogli  dalla  vendita  giudizialCr 
che  consiste  appunto  nella  perdita  dello  sperato  guadagno.  Perciò 
sembra  pih  plausibile  l'opinione  del  Winiwarter  che  il  legislatore 
abbia  considerato  come  indennizzazione  appunto  il  rifacimento  del 
guadagno  perduto,  in  che  effettivamente  consiste  il  maggior  danno 
della  troncata  locazione,  e  che  si  debba  di  quello  risarcire  il  con- 
duttore, ad  onta  della  ambigua  espressione  di  questo  paragrafo,  at- 
tesa specialmente  la  sua  connessione  coirantecedente,  ed  attesa  la 
parità  di  ragione. 

2.  Qual  sia  poi  il  diritto  di  prelazione  o  poziorità  che  rimanga 
riservato  al  conduttore,  non  è  facile  l'intenderìo,  perchè  l'iscrizione 
che  ha  per  iscopo  l'insistenza  nella  locazione,  non  può  valere  per 
for  classificare  1  indennizzazione,  mentre  l'una  escluderebbe  l'altra: 
f  a  meno  che  l'iscrizione  non  fosse  accordata  tanto  per  l'insistenza, 
quanto  per  l' indennizzazione,  come  si  dovrebbe  esigere  dai  cauti 
contraenti.  Spiega  Stubenrauch  (tom.  IH,  pag.  318,  n.^  1»)  che  qui 
la  legge  accordi  al  diritto  d'indennizzazione  il  rango  di  priorità 
spettante  all'iscrizione  praticata  per  l'insistenza  uell' affittanza.  Ma 
pare  che  in  tal  modo  s  introdurrebbe  una  specie  d'ipoteca  legale, 
troppo  avversa  al  sistema  di  pubblicità  dominante  in  questo  Co- 
dice, f 

3.  Le  vendite  che  si  fanno  all'asta  giudiziale  dei  beni  di  un  con- 
corso sono  e  necessarie  e  giudiziali,  e  quindi  troncano  l'affittanza 
ancorché  iscritta,  e  cosi  è  stato  pih  volte  giudicato. 

4.  Al  contrario  le  vendite  dei  oeni  dei  minori  che  si  fanno  giu- 
dizialmente, non  sono  necessarie,  e  quindi  non  cadono  sotto  la  san- 
zione di  questo  paragrafo. 
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5.  Ma  le  Tendile  in  via  di  espropriazione  forzata  per  causa  di 
pubblica  utilità,  quantunque  non  giudiziarie,  rescindono  TafGttanza, 
anche  inscritta,  senza  obbligo  d^indennizzazione,  trattandosi  di  caso 
fortuito. 

6.  Nel  caso  dello  scioglimento  di  affittanza  contemplato  in  que- 
sto  paragrafo  non  sono  applicabili  le  disposizioni  della  sovrana  pa- 
tente sufle  disdette,  nò  può  seguirsi  la  procedura  da  ouella  intro- 
dotta, perchè  non  si  tratta  di  scadenza  stabilita  dalla  locazione  «  e 
quindi  si  fa  luogo  aireccezione  posta  nel  §  25  della  medesima.  Ma 
in  forza  del  §  5  della  ordinanza  ministeriale  31  marzo  1850  ha 
luogo  la  procedura  sommaria  in  quella  ammessa.  Tuttavia  il  con- 
duttore non  può  essere  espulso  se  non  dietro  regolare  denunzia  da 
Carsi  nei  modi  e  nei  termini  stabiliti  nel  §  1116.  Ciò  risulta  dalla 
manifesta  connessione  che  v'è  tra  questo  §  1121  e  Tantecedente 
^  1120,  nel  quale  è  esplicitamente  espresso  l'obbligo  della  denunzia. 
E  d'altronde  sarebbe  affatto  iniquo  che  il  conduttore,  il  quale  non 
ha  nessuna  colpa  della  vendita  giudiziale,  avesse  ad  essere  intem* 
pestivamente  espulso  senza  avviso  nel  congruo  termine  stabilito 
dalla  legge.  E  cosi  venne  deciso  dalla  Corte  suprema  di  giustizia 
nel  caso  riferito  nell'Eco  dei  tribunali  del  12  ottobre  1852,  n.®  93. 

S  ttss. 

.  n.Loca-    Il  contratto  col  quale  si  m  ad  alcuM  a  titolo  ereditario  la  prò- 

duzàirtprietà  uHle  di  un  fondo  sotto  condizione  che  debba  compensare  gli 

rediiaria.  ^ffn  annui  con  un'annua  contribuzione  in  danaro  determinata  m 

proporzione  alla  rendita  in  frutti  od  anche  in  proporzionati  servigi, 

si  chiama  contratto  di  locazione  e  conduzione  ereditaria. 

1.  La  divisione  fra  la  pronrietà  utile  e  la  proprietà  diretta  fu  de- 
sunta dai  prammatici  dalle  leg^i  LXXIII,  LXxIV  e  LXXY,  ff  de 
rei  vindicatione  —  Super ficiario,  idest  qui  in  alieno  solo  superfi- 
ciem  ita  habet,  ut  certam  pensionem  prwstet,  Prcetor  causa  cognita, 
in  rem  actionem  mllicetur.  —  Ma  quelle  leggi  attribuivano  razione 
reale  scatente  dal  possesso.  Onde  it  Gujaccio  scrisse  suir  anzidetta 
legge  LXXIV:  —  Quodius  doctores  nostri  appeUant  utile  domi- 
nium;  sed perperam:  nullum  est  dominium  utile:  omne  dominium 
est  directum.  —  Questa  sentenza  era  affatto  conforme  al  diritto 
giustinianeo,  nel  quale  era  sata  abolita  Tàntica  differenza  tra  il  do- 
minio quiritario  e  il  bonitario.  Log.  unica,  God.  de  nudo  jure  qui- 
ritium  tollendo. 

2.  Gomunqne  la  duplicità  del  dominio  inciampi  la  contrattazione 
dei  fondi,  tuttavia  dessa  è  tanto  formalmente  introdotta  in  questo 
Codice,  che  non  lesi  può  contrastare  alcuna  legittima  conseguenza. 

3.  Per  quanto  si  è  annotato  al  §  434  sembra  che  per  la  validità 
della  locazione  ereditaria  e  della  enfituesi  il  contratto  debba  essere 
ridotto  a  scrittura,  involgendo  Talienazione  di  una  parte  del  dominio 
dei  beni  stabili.  Anche  nel  testo  della  legge  I,  God.  de  jure  emphi- 
teutico,  si  legge  —  scriptura  interveniente  —  dal  che  alcuni  scrit- 
tori desumevano  che  la  scrittura  fosse  della  sostanza  della  enfiteusi, 
.od  almeno  che  la  non  si  potesse  in  altra  guisa  provare.  Fuigineo, 
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De  jure  emphit.  pr€Bludior,  quaest.  14,  n.®  20.  Altri  però  sostene* 
vano  che  non  si  trattasse  che  di  una  mera  ennunciativa. 

4.  Si  noli  che  in  onesto  §  1122  è  usato  nel  testo  originale  il  so- 
stantivo gutj  che  ynol  dire  hene^  e  non  grund^  che  vuol  dire  fondo^ 
come  fu  notato  al  §  462.  E  in  questo  caso  si  potrebbe  inferirne  che 
anche  un  molino  natante  potesse  essere  dato  a  locazione  ereditaria. 
Ma  nei  successivi  §§  1123,  1124  e  1125  si  usa  il  sostantivo  grund^ 
perchè  Tenfiteusi  non  può  consistere  che  sopra  fondi. 


)  devefat 

soltanto  in  ricognizione  della  prc^rieta  diretta,  il  fondo  si  chiamamwì.  ' 


Se  dal  possessore  del  fondo  deve  paaarsi  una  tenue  retribuzione  m.  gm< 


enflteutico,  e  la  relativa  convenzione,  contratto  d^ enfiteusi. 

1.  La  Circolare  governativa  23  gennajo  1821  schiarita  dalla  suc- 
cessiva del  24  giugno  1834  contiene  le  discipline  da  osservarsi  nel 
dare  ad  enfiteusi  gli  stabili  degli  istituti  di  beneficenza.  L'altra 
del  6  settembre  1825  ha  mantenuto  in  visore  il  decreto  italico 
27  aprile  1811  sulla  ritenuta  del  quinto  del  canone  a  compensa- 
zione delle  pubbliche  imposte,  quando  non  siasi  in  qualsivoglia  modo 
convenuto  che  questo  peso  star  debba  a  carico  deirenfiteuta.  f  La 
decisione  suprema  riportata  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  20  di- 
cembre 1856,  n.®  156  e  157,  ha  stabilito  che  Tanzidetto  decreto  ita- 
lico sia  applicabile  anche  alle  locazioni  ereditarie,  f 

§  ttS4. 

In  dubbiOj  se  la  proprietà  utile  di  un  fondo  sia  data  a  locazione 
e  conduzione  ereditaria,  o  ad  enfiteusi,  si  ha  riguardo  all'impor* 
tare  dell'annua  contribuzione  ed  aUe  altre  prestazioni  assunte.  Se 
questa  quantità  non  è  in  veruna  proporzione  colV  annuo  prodotto 
netto.  Sì  ritiene  che  la  proprietà  utile  sia  enfiteusi;  .che  se,  avuto 
almeno  riguardo  al  tempo  antico,  o  dalV essersi  ricevuti  fondi  del 
tutto  incolti  possa  ravvisarsi  una  proporzione,  si  ritiene  che  il  fondo 
sia  dato  a  locazione  e  conduzione  ereditaria  (§  359). 

1.  Ciò  è  applicabile  principalmente  ai  contratti  stipulati  sotto 
Timpero  del  Codice  austrìaco.  Per  il  tempo  anteriore  bisogna  atte- 
nersi alle  denominazioni  poste  nel  contratto,  quando  non  si  possa 
per  il  gran  decorso  del  tempo  distinguere,  se  il  canone  fosse  in 
qualche  proporzione  col  prodotto  dello  stabile  dato  ad  enfiteusi.  Del 
resto  il  criterio  che  è  ammesso  in  questo  paragrafo  era  per  lo  pas- 
sato rìcevuto  dai  prammatici  ^  ad  onta  della  contraria  autorità  di 
Bartolo,  come  si  può  vedere  nel  Fulgineo,  De  jure  emphit.  prcelu- 
dior,  qusest.  15,  n.^  4. 

2.  Per  il  favore  dell' agricoltura  si  ammetteva  nel  gius  romano 
un  tal  qual  diritto  d'insistenza,  o  di  quasi-possesso  a  prò  degli  an- 
tichi utenti  delle  acque,  che  non  si  potevano  far  cessare  dal  de- 
viarle e  goderle,  salva  la  corresponsione  d'una  mercede  da  conve- 
nirsi di  tempo  in  tempo,  od  altrimenti  da  determinarsi  dai  periti. 
Legge  XXVI,  deaqua  et  de  aqum  phivicB  arcendce  —  Scevola 
respondit:  solere  eos  qui  juri  dicundo  prcBsunt,  tueri  ductus  aqum, 
quwus  auctoritatem  vetustas  paret,  tametsi  jus  non  probaretur.  — 
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Ha  al  giorno  d'oggi,  quando  specialmente  la  mercede  fosse  stala 
in  tempo  recente  più  volte  variala,  non  si  saprebbe  come  si  po- 
tesse sostenere  questo  intermedio  diritto  di  quasi-possesso,  non 
suffragando  tampoco  il  motivo  del  favore  dell  agricoltura,  poiché 
il  proprietario  cne  richiama  le  proprie  acque  deve  presumersi  che 
lo  faccia  al  fine  di  far  meglio  norire  i  suoi  campi,  e  se  anche. le 
cede  ad  altri,  la  fertilità  si  trasfonde  ad  altri  poderi. 

3.  Secondo  la  teorica  di  Baldo  nella  legge  II,  God.  de  prts^ 
script.  30  vel  40  annor.,  in  mancanza  delFistromento  di  locazione, 
se  taluno  avesse  tenuto  in  affitto  per  oltre  40  anni  un  fondo  ^  pa- 
gando sempre  senza  variazione  la  medesima  mercede,  sMntrodu- 
ceva  la  presunzione  che  Taffilto  fosse  perpetuo.  Ma  i  termini  della 
legge  succitata  sono  anzi  contrari  a  tal  dottrina.  E  nel  diritto  au- 
striaco si  potrebbe  sostenere  che  il  conduttore  manchi  del  requi- 
sito del  legittimo  possesso  per  acquistare  per  usucapione  T  utile 
dominio. 

§  4t«5. 

e  ^  f  '  %r    ^^  ^^  proprietà  è  divisa  per  modo  che  ad  uno  appartenga  la 

rio.  ^^  ^'sostanza  del  fondo  cogli  utili  che  si  ricavano  daWintemo  del  suolo, 

e  ad  un  altro  spetti  per  titolo  ereditario  soltanto  ilaodimento  della 

superficie,  ciò  che  si  paga  annualmente  da  quesfuUimo  possessore 

dicesi  censo  fondiario. 

1.  Questo  contratto  è  affatto  diverso  da  quello  che  si  conosceva 
per  r  addietro  sotto  il  nome  di  censo  consegnativo,  che  era  stato 
regolato  dalla  famosa  bolla  di  Pio  Y,  dell'anno  1568,  onde  mettere 
riparo  alle  usure.  Nel  contratto  antico  si  acquistava  una  rendita 
sopra  una  cosa  immobile  fruttifera  debitamente  descritte  e  deter- 
minata, e  ciò  mediante  il  pagamento  di  un  giusto  prezzo  in  danaro 
contante.  La  bolla  riprovava  esplicitamente  tutti  i  patti  feneratizi, 
e  prescriveva  che  il  censo  fosse  sempre  redimibile,  previa  la  de- 
nunzia da  farsi  due  mesi  prima  colla  restituzione  del  prezzo  rice- 
vuto. Accordava  ben  ancne  un  diritto  di  prelazione  al  creditore 
del  censo  in  caso  di  vendite.  Ma  questo  e  rimasto  abolito  dalla 
log.  XXVI  fiorile,  anno  VI.  Si  riteneva  che  fosse  giusto  quel  prezzo 
che  si  praticava  comunemente  in  ciascun  paese,  e  nello  stato  pon- 
tificio si  tollerava  il  contratto  nel  limite  della  rendita  deirotto  per 
cento.  Non  attribuiva  alcuna  specie  di  dominio,  ma  bensì  una  spe- 
cie d'ipoteca  legale,  e  non  poteva  stipularsi  alcun  laudemio. 

2.  É  pure  diverso  il  censo  fondiario  austriaco  dall'altro  contratto 
che  conoscevasi  sotto  il  nome  di  censo  reservativo,  e  che  era  una 
specie  di  enfiteusi  dipendente  dairalienazione  di  un  fondo  fatta  per 
il  solo  correspettivo  di  un  censo  o  canone  perpetuo,  colla  differenza 
per  altro  che  il  dominio  era  pieno  presso  quello  che  pagava  il  censo, 
e  che  non  si  faceva  mai  luogo  a  caducità. 

3.  D'entrambi  i  suddetti  contratti  esistono  atfcora  presso  noi  gli 
effetti,  e  nelle  controversie  che  potessero  insorgere  sarebbero  da 
consultarsi  gli  scrittori  che  hanno  trattato  di  quelle  materie  e  fra 
gli  altri  il  Cencio,  il  Bocazio,  e  il  Tesauro  sui  censi,  e  il  Manenti 
sul  contratto  livellarlo. 
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§  ii»e. 

La  proprietà  meno  piena  di  un  bene  immobile,  non  altrimenti .^eq^dà- 
che  la  proprietà  piena  non  può  acauistarsi  che  mediante  rinscri-a^dlw^è 
zùme  nei  pubblici  Ubri  o  registri.  Il  Htolo  valido  dà  soltanto  un  di-^V^^^  p^ 
ritto  personale  verso  la  persona  obbligata,  ma  non  un  diritto  realey^- 
verso  il  terzo  (§  431). 

1.  Anche  questa  disposizione  resta  fra  noi  inapplicabile  in  forza 
della  notificazione  governativa  16  marzo  1816.  ISò  si  fa  luogo  ad 
alcuna  prenotazione,  giusta  la  notificazione  governativa  28  aprile 
1824.  Perciò  indipendentemente  da  qualunque  iscrizione  sui  libri 
pubblici  la  proprietà  meno  piena  si  dovrebbe  acquistare  colla  tra- 
scrizione, giusta  quanto  si  è  notato  al  §  423.  Bensì  agisce  pruden- 
temente quel  direttario  che  £a  iscrivere  11  suo  diritto  nei  catasti 
censuari,  per  aver  diritto  di  essere  avvertito  della  vendita  fiscale, 
onde  evitarla  pagando  il  debito  delle  imposte,  per  le  quali  potrebbe 
essere  alienato  sì  rutile  che  il  diretto  dominio,  in  causa  dell' emi- 
nente dominio  spettante  allo  Stato,  come  risulla  anche  dal  §  3  delle 
istruzioni  contenute  nella  circolare  governativa  6  settembre  1825. 

2.  Infetti  la  notificazione  governativa  3  agosto  1846  ha  prescritto 
che,  esclusi  i  crediti  ipotecari,  si  possono  far  iscrivere  sui  catasti 
censuari  tutti  i  diritti  reali  competenti  sopra  un  fondo  a  termini 
deiristruzione  7  maggio  1839;  cne  tali  annotazioni  debbano  essere 
riferite  sui  quinternetti  di  scossa,  e  che  l'esattore  sotto  pena  di 
nullità  prima  di  spedire  il  monitorio  debba  avvertire  gl'iscritti  del 
debito  d'imposte  che  rimane  da  pagarsi. 

§  It»». 
In  generale  i  diritti  del  proprietario  diretto  e  dell' utile  in  ciò     ^''r}^\ 

*'  I         .  '  1    'i>  j   li  M        '  M  comuni  del 

cmvengono  che  etascimo  può  disporre  delta  sua  parte,  m  quantopropneii- 
non  venaono  con  ciò  lesi  t  diritti  deWaltro  (§  363).  J^^eu""- 

1.  Dalla  combinazione  di  questo  col  seguente  paragrafo  pare  chetato- 
si possa  con  sicurezza  dedurre  che  nel  sistèma'  di  questo  Codice 
non  sia  ammessa  la  sub-enfitèusi,  poiché  non  può  procedere  senza 
danno  del  primo  direttario  che  altri  acquisti  per  qualsiasi  effetto 
la  oualità  di  comproprietario  dei  diretto  dominio.  Sarebbe  anche 
duboio  se  la  sub-enfiteusi  potesse  reggere,  se  anche  fosse  concorso 
il  consenso  del  direttario  alla  costituzione  di  un  annuo  canone  ul- 
teriore, perchè  attesa  la  formale  divisione  del  diretto  e  deirutile  do- 
minio vi  sarebbe  implicanza  che  senza  consolidazione  una  persona 
sola  partecipasse  all'uno  e  all'altro. 

§  tt!»S. 

L'imo  e  V altro  ha  il  diritto  di  far  valere  giudizialmente  le  sue 
ragioni  sulla  propria  parte,  di  darla  a  pegno,  di  alienarla  tanto 
per  disposizione  tra  vivi  che  di  ultima  volontà^  Chi  pretende  una 
limitazione  di  questo  diritto,  deve  provarla  per  mezzo  di  atti  re- 
lativi, di  scritture  ^d'investitura  o  ai  altri  documenti, 

1.  Invece  di  altri  documenti  si  doveva  tradurre  o  di  atti  di  ri- 
cognizione, per  dare  il  concetto  del  Handfesten  del  testo  originale. 

2.  SI  Tutilista  che  il  direttario  possono  validamente  ipotecare  la 
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parte  di  dominio  loro  spettante,  e  intomo  a  ciò  si  devono  osser- 
vare le  formalità  che  si  richiedono  per  ipotecare  la  proprietà  piena. 
3.  La  concessione  di  una  servitii  che  venisse  fetta  dall'utilista  ad 
un  terzo  non  lederebbe  le  ragioni  del  direttario  se  non  nel  caso  di 
consolidazione.  E  perciò  si  potrebbe  ritenere  che  valesse,  ma  fosse 
risolubile,  come  opina  il  Pecchie,  De  servitutibus,  cap.  4,  qusest.  8. 
Peraltro  il  direttario  potrebbe  giovarsi  del  seguente  §  11 S9  nel  caso 
in  quello  contemplato.  É  poi  evidente  che  il  direttario  per  l'osta- 
tiva del  §  1121  non  può  concedere  alcuna  servitii  ai  terzi. 

Diritti    II  direttario  può  in  ispecie  proibire  al  proprietario  utile  non 
^it^ìlrìsolo  di  diminuire  la  cosa  datagli  in  utik  proprietà,  ma  eziandio 
adirette-^ii^/i  ^1,^,'  cambiamenti  coi  quali  potrebbe  impedirsi  o  rendersi  dif- 
ficile l'esercizio  de*  suoi  diritti. 

1.  Si  dubita  se  potesse  il  direttario  opporsi  all'alienazione  del- 
l'utile dominio,  quando  il  si  volesse  far  passare  in  una  famiglia 
molto  numerosa,  perchè  con  ciò  si  suddividerebbe  di  troppo  il 
debito  del  canone,  e  se  ne  renderebbe  piii  difficile  la  riscossione. 
Ha  pare  che  a  termini  del  paragrafo  precedente  la  facoltà  dì  alie- 
nare non  possa  essere  limitata  se  non  da  un  patto  apposito,  e  che 
in  questo  paragrafo  si  tratti  di  cambiamenti  nella  cosa  e  non  nelle 
persone.  D'altronde  osterebbe  anche  il  §  llil. 

2.  Quantunque  la  divisione  fra  molti  compresi  noli'  investitura 
renda  piii  difficile  l'esercizio  delle  ragioni  del  direttario,  non  ò  per 
questo  ch'egli  possa  opporsi,  essendo  questa  una  conseguenza  ne- 
cessaria del  contratto,  ina  non  sarebbe  invalido  il  patto  che  impe- 
disse la  divisione  dell'obbligo  passivo  del  canone,  introducendo  in 
perpetuo  la  solidarietà  fra  gli  utilisti.  Si  veda  il  Fulgineo,  De  em- 
phit.,  tit.  de  alienat.,  quaesti  1. 

§  liso. 

d*iuf?on"  ^^^  quindi  esigere  che  il  proprietario  utile  debba  aver  cura  di 
flì^ui^nXconservare  e  coltivare  il  fondo.  Se  quantunque  ammonito  trascura 
Jd*aT*llm-^*  adempiere  a  questi  obblighi,  o  se  non  è  capace  di  sopportare  i 
^amenujt>^5i  inerenti  al  fondo,  il  direttario  può  esigere  che  il  fondo  sia 
biie^  ^   cedtUo  ad  altri  conduttori  ereditar}  o  enfUeutici. 

1.  II  testo  originale  colla  espressione  an  andere  Erbpacht,  oder 
Erbzins  Mànner  fa  meglio  intendere  che  è  da  darsi  la  preferenza  alle 
persone  contemplate  nella  investitura,  che  a  seconda  dei  casi  pos- 
sono essere  o  i  discendenti  maschi,  o  tutti  i  discendenti,  od  andie 
gli  eredi  in  genere.  Peraltro  anche  se  l'utile  dominio  fosse  passato 
in  altre  persone,  non  potrebbe  il  direttario  pretendere  la  consoli- 
dazione, che  qui  non  gli  è  concessa;  ma  dovrebbero  riguardarsi 
come  compresi  nell'investitura  gli  eredi  dell'attuale  possessore. 
Soltanto  nel  caso  che  non  ne  avesse,  la  consolidazione  potrebbe 
aver  luogo  a  termini  del  §  1149. 

2.  riguar-  §  4484. 

^^^ISTu'  ^^  ^»^^tó  principale  del  locatore  ereditario  e  dsl  direttario  en- 
rio?       fUeutico  consiste  neWesigere  Vannuo  cbnone  ed  altre  convenute 
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contribuzioni.  Queste  sotto  vefvn  pretesto  non  possono  aumentarsi, 
ne  in  alcun  modo  esigersi  sugli  effetti  non  appartenenti  al  fondo, 
ne  sulle  altre  cose  mobili, 

1.  Da  questo  ultimo  perìodo  rìsulta  che  il  canofie  non  può  essere 
aumentato  nemmeno  se  il  fondo  si  accresca  per  alluvione,  comerì- 
tenevano  anche  i  prammatici.  Fulgineo,  De  jure  empkiteut,  tit.  de 
solut.  canon.y  (juaest.  13,  per  tot. 

2.  Invece  di  né  in  alcun  modo  esigersi,  il  testo  dice  gar  nicht 
bezogen  werden.  11  verbo  (ezteAen  significa  occupare  con  fatto  pro- 
prio, e  perciò  si  dice  ein  haus  beziehen  quando  si  va  ad  abitare 
una  casa,  das  lager  beziehen  quando  un  esercito  si  accampa.  Ciò 
fa  intendere  chela  legge *qui  ha  in  vista  quella  riscossione  di  der- 
rate che  nei  beni  soggetti  a  signoria  e  dati  a  livello  ai  paesani  i 
direttari  fanno  in  via  fiscale,  come  accadeva  fra  noi  di  certe  decime 
che  le  corporazioni  ecclesiastiche  e  lo  abbazie  esigevano  sulle  aje 
col  ministero  dei  cosi  detti  decimali,  i  Quali  modi  di  riscossione 
sono  negli  stali  tedeschi  fiancheggiati  dalr  autorità  politica.  Ha  in 
quanto  al  canone  che  si  paga  in  danaro,  ed  in  quanto  ad  una  ese- 
•cuzione  giudiziaria  che  fosse  preceduta  da  sentenza,  la  si  potrebbe 
fare  sopra  tutte  le  sostanze  dell' utilista,  tranne  le  limitazioni  co- 
muni a  tutti  gli  altri  debitori. 

3.  Ed  a  questo  proposito  si  deve  singolarmente  notare  che  la  li- 
mitazione non  è  introdotta  per  l'annuo  canone,  ma  bensì  tassati- 
vamente per  le  altre  convenute  contribuzioni,  che  consistono  ordi- 
nariamente in  prodotti  del  fondo,  come  lo  fa  intendere  il  j^ronome 

JuestCy  relativo  alle  contribuzioni  e  non  al  canone,  f  E  cosi  fu  giu- 
icato  dair Appello  veneto  nel  caso  riferito  nel  Giornale  di  giuris- 
prudenza pratica  di  Venezia  del  88  gennajo  e  11  febbrajo  1857, 
n.»  2  e  3.  + 

4.  Si  ricerca  se  al  direttario  competa  per  la  riscossione  del  ca- 
none lo  stesso  diritto  di  pegno  che  compete  al  locatore,  ^usta  il 
§  1101.  E  pare  che  no,  perchè  gli  competono  altri  diversi  diritti 
accennati  nei  S§  1130  e  1136,  e  perchè  in  questo  ultimo  paragrafo 
gli  si  accorda  la  scelta  di  chiedere  la  pignorazione  dei  frutti,  men- 
tre pel  succitato  §  1101  gli  competerenbe  già  su  di  quelli  il  diritto 


di  pegno. 
5.  Che  ] 


per  l'esigenza  del  canone  non  competa  priviliegio  fiscale 
ai  pubblici  stabilimenti,  il  dichiara  la  circolare  governativa  24  giu- 
gno 1834. 

6.  Una  decisione  suprema  riferita  nella  Giurisprudenza  pratica 
di  Venezia,  anno  V,  fase.  20  e  21 ,  importa  che  il  gius  enfiteutico 
del  direttario  debba  essere  insinuato  nei  concorso  apertosi  sulla  so- 
stanza deirutilisla.  Ciò  procede  nel  senso  che  volendosi  durante  il 
concorso  esigere  i  canoni,  debba  essersi  insinuato  tal.  obbligo  pas- 
sivo, provando  che  il  concorso  possieda  i  beni  soggetti.  Ma  in 
quanto  al  diretto  dominio  in  sé  stesso,  non  v' è  bisogno  (di  rivendi- 
carlo dalla  massa,  nella  quale  non  può  mai  essere  entrato,  e  die- 
tro la  vendita  che  il  concorso  facesse  dell'utile  dominio,  si  potrebbe 
esigere  il  canone  dal  compratore. 
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,  Quando  L  ùTinuo  canone ,  se  non  e  altrimenti  convenuto  o  determinato' 
giifuS-rf^Wc  leggi  della  provincia,  dev'essere  pagato  entro  la  prima  metà 
«»«•      del  mese  di  novembre. 

§  ttss. 

QMDdo    Di  redola  il  proprietario  utile  non  è  tenuto  verso  il  direttario 
ìLgù  uSnè  questi  verso  quello  pel  caso  fortuito.  Ma  se  il  conduttore  ere- 
KmissioaejiYartV)  uon  ha  potuto  o  per  innondazione y  o  per  guerra,  o  per 
malattie  contagiose  ritrarre  gli  utili  dal  fondo,  gli  si  deve  in  pro- 
porzione del  tempo  pel  quale  ne  è  stato  impedito  accordare  una 
congrua  remissione  della  mercede. 

1.  SMnlende  da  sé  che  si  traila  del  tempo  durante  il  quale  il  con- 
duttore ereditario  fu  impedito  dal  ritrarre  gli  utili,  ancorché  T in- 
fortunio sia  stato  passeggiero. 

§  ttSJl. 
VenMeuta  non  può  pretendere  una  tale  remissione ,  ma  fino  a 
tanto  che  sussista  una  qualche  parte  del  fondo  enfiteutico  è  obbli^ 
gaio  a  pagare  Vintero  canone. 

1.  Distrutta  la  casa  enfiteulica,  e  rimanendo  l'area,  si  deve  pa- 
gare il  canone.  Ma  non  pare  che  TenOteuta  potesse  essere  obbli- 
gato a  rifarla  per  accrescere  la  sicurezza  del  direttario. 

§ ttSft. 
per^ritoì^    S^  V  cnfìteuta  non  paga  il  canone  al  tempo  convenuto,  il  dir  et- 
So  paga-fanb  può  esigere  che  siano  posti  sotto  sequestro  i  frutti,  onde  es- 
aSone.  ^  scme  indennizzoto. 

1.  Nota  il  Winiwarler  (tom.  IV,  pag.  433)  che  questa  disposi- 
zione é  soltanto  operativa  nei  luoghi  ove  V  esigenza  del  canone  si 
fa  per  mezzo  delle  autorità  politiche.  Infatti  nella  via  giudiziaria  il 
sequestro  non  potrebbe  condurre  al  soddisfacimento  del  direttario, 
non  potendo  servire  ad  altro  che  ad  impedire  là  distrazione  dei 
frutti.  Tuttavia  il  presente  paragrafo  può  avere  il  suo  effetto  an- 
che fra  noi,  sotto  T aspetto  del  rimedio  cauzionale,  e  si  può  ritenere 
che  modiflchi  la  generale  sanzione  del  §  378  del  Regolamento,  e 
che  per  i  cannoni  il  sequestro  possa  essere  accordalo  senza  sen- 
tire il  livellarlo,  e  senza  che  sia  somministrata  alcuna  prova  di  pe- 
ricolo. 

2.  L'essere  poi  accordalo  questo  speciale  rimedio  non  toglie  al 
direttario  che  na  riportato  una  sentenza  di  condanna  di  dirìgere 
la  esecuzione  sopra  qualunaue  sostanza  dell'  utilisla. 

3.  Sì  da  questo  che  dal  §  919  risulta  che  per  il  non  pagamento  dei 
canoni  non  si  può  per  legge  pretendere  la  caducità.  Ma  se  vi  fosse 
un  patto  espresso,  come  per  lo  pih  suole  accadere,  sarebbe  desso 
da  rispettarsi. 

i.  Peraltro  anche  nel  far  eseguire  la  caducità  convenzionale,  si 
dovrebbero  avere  quei  riguardi  che  nell'antico  diritló  impedivano 
quella  che  era  comminata  dalla  legge,  e  si  dovrebbe  distinguere, 
se  a  norma  del  contratto  il  pagamento  dovesse  essere  fatto  al  do- 
micilio del  creditore,  o  del  debitore;  nel  qual  ultimo  casolacadu- 
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€ità  non  si  sarebbe  incorsa,  se  non  quando  il  creditore  si  fosse  in* 
vano  recato  al  domicilio  dell' enfiteuta  per  chiedere  il  canone.  Si 
veda  il  Fulgineo,  Dejure  emphit.,  tit.  de  variis  caducitaLj  quaesl.  lì, 
et  tit.  de  solutione  canonisy  qusest.  1,  per  tot. 

8.  La  caducità  incorsa  dall  enfiteuta  defunto,  ma  non  per  anco  a 
lui  intimala,  non  si  dovrebbe  poter  esercitare  contro  i  successori 
compresi  neir  investitura,  che  sono  chiamati  air  utile  dominio /vre 
proprio.  Né  Y  erede  o  successore  del  direttario  dovrebbe  poter  £sur 
valere  la  caducità  non  dichiarata  dal  direttario  defunto,  stando  di 
mezzo  una  tacita  di  lui  rinuncia.  Si  veda  il  Fulgineo,  De  emphit., 
tit.  de  variis  caducit.^  qusest.  8  e  9,  per  tot. 

§  ±1l9: 

Nelle  locazioni  ereditarie,  il  locatore  per  riguardo  alla  mercede 
sche  ^li  è  dovuta  da  piié  di  un  anno,  ha  la  scelta  di  domandare  o 
la  tngnor azione  dei  frutti,  o  Vasta  giudiziale  del  fondo  per  essere 
soddisfatto  di  quanto  gli  è  dovuto. 

1.  Nelle  locazioni  ereditarie  può  esservi  dubbio  chei  frutti  non 
bastino  al  pagamento  della  mercede  di  piìi  di  un  anno,  e  quindi 
.si  dà  facoltà  di  far  subastare  il  fondo. 

§  1139. 

Il  prowrietario  diretto  deve  difendere  il  proprietario  utile  ri-^s  ngnar; 
•spetto  au  utile  proprietà,  da  esso  immediatamente  concedutagli:  seelimi^' 
la  proprietà  utile  viene  riunita  dia  diretta,  deve  aW utile  pro-'^"^'" 
prietario  o  a' suoi  successori  compensare  come  ad  un  possessore  di 
buona  fede  i  miglioramenti  fatti.  Egli  è  inoltre  risponsabile  del- 
r esattezza  de'  pubblici  libri  e  registri  da  esso  tenuti,  risguardanti 
i  beni  soggetti  alla  diretta  sua  proprietà.    ^ 

1.  Le  disposizioni  che  concernono  la  difesa  della  proprietà  utile 
possono  essere  osservate  anche  fra  noi  in  quanto  la  molestia  de- 
rivasse dalla  mancanza  del  dominio  diretto  nel  concedente.  Ma  in 
quanto  alla  risponsabilità  dell'  esattezza  dei  pubblici  libri  tenuti  dal 
proprietario  pare  che  le  disposizioni  di  questo  paragrafo  si  riferi- 
scano ad  uno  stato  di  cose  cne  fra  noi  non  esiste,  e  perciò  sarebbe 
.stato  forse  opportuno  lo  estendere  a  Questi  casi  la  deroga  pubbli- 
cata colla  notificazione  governativa  89  novembre  1819. 

2.  in  quanto  al  dubbio  se  per  il  compenso  delle  migliorie  si  debba, 
in  mancanza  di  apposite  convenzioni,  osservare  la  legge  vigente  al 
lempo  del  contratto  o  la  sanzione  del  presente  paragrafo,  si  veda 
quanto  si  discute  al  §  1146. 

3.  Ed  in  quanto  alla  controversia  se  colla  consolidazione  deiru- 
tile  col  diretto  dominio  rimanessero  progiudicate  le  ipoteche  accor- 
dale dairutilisla,  si  veda  quanto  si  e  notato  al  §  i68. 

I.  La  riunione  della  proprietà  utile  colla  diretta  sembrerebbe 
che  non  potesse  mai  aver  luogo,  attese  le  leggi  politiche  che  negli 
stali  tedeschi  obbligano  il  direttario  a  scegliersi  un  altro  utilista, 
giusta  il  §  1149,  e  attesa  la  facoltà  di  alienare  Futile  dominio  tanto 
per  atto  tra  vivi  che  per  testamento.  Conviene  quindi  supporre  che 
;8i  tratti  del  caso  speciale  di  una  investitura  concessa  per  uu  de- 
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terminato  numero  di  generazioni,  la  qual  limitata  concessione  non* 
pare  che  sia  riprovata  dal  Codice  austriaco. 

5.  Chi  avesse  acquistato  Futile  dominio  non  dal  direttario,  ma 
da  un  altro  investito,  dovrebbe  rivolgersi  verso  quest*  ultimo  in 
caso  di  evizione,  poichò  in  forza  di  questo  paragrafo  il  direttario 
non  è  tenuto  se  non  verso  quegli  cui  abbia  fatta  immediatamente 
la  concessione.  Per  altro  quando  vi  fosse  stata  ricognizione  e  in- 
vestitura per  parte  del  direttario,  e  quando  la  causa  della  evizione- 
fosse  anteriore  al  contratto  originario  di  enfiteusi,  si  farebbe  luogo 
a  declinare  da  questa  disposizione,  concorrendo  in  tal  caso  spe- 
ciale ogni  opportuna  condizione  per  rivolgersi  contro  il  direttario. 

§  ttss. 

Il  direttario  non  è  risj)onsabile  per  gli  altri  pesi  contratti  dal 
proprietario  utile  e  non  inscritti  nei  pubblici  libri.  In  generale  U 
pri^rietario  utile  non  fuò  in  altri  trasferire  un  diritto  maggiore 
di  quello  ch'egli  ha:  il  diritto  quindi  deWuno  si  estingue  col  ces- 
sare del  diritto  deWaUro, 

1.  Nel  testo  originale  non  si  dice  contratti  ma  imposti  dal  pro- 
prietario utile. 

8.  Il  direttario  non  può  essere  risponsabile  nemmeno  per  i  pesi 
contratti  dairutilista  che  sieno  inscritti  nei  pubblici  libri,  nel  senso 
che  egli  non  è  obbligato  personalmente  ad  estinguerli,  e  né  tam- 
poco possono  quelli^  essere  estesi  al  dominio  diretto.  Bensì  deve 
riconoscerli  ed  assumerli  in  caso  di  consolidazione,  od  altrimenti 
deve  abbandonare  ai  creditori  Futile  dominio. 

3.  Il  secondo  periodo  contiene  una  regola  generale  che  si  rife- 
risce al  caso  che  rinvestitura  sia  concessa  soltanto  per  un  tempo 
determinato,  o  che  vi  si  contengano  condizioni  ristrettive  circa  la 
facoltà  di  alienare  o  di  vincolare  Futile  dominio. 

I.  Si  veda  la  nota  al  §  468,  e  al  §  527. 

§  ItSO. 
ad  obblighi.  ^^  generale  i  diritti  e  g(%  obbliglU  del  proprietario  utile  sono- 
dal  proprio-m  rclazione  reciproca  coi  determinati  diritti  ed  obblighi  del  di- 

in  genora-^^W^^nO. 

la.  S   ttJlO. 

Jar.^"^"    ^i  proprietario  utile  non  na  bisogno  per  alienare  la  sua  prò- 
«)riKiur-pnctò  del  consenso  del  direttario,  tuttavia  deve  notificargli  il  sue- 
Baiiooe;  CBssore ,  affinchè  egli  possa  conoscere  se  sia  idoneo  per  l  ammi- 
nistrazione del  fondo  e  per  sostenere  i  pesi  ad  esso  inerenti.  Non 
compete  al  direttario  il  diritto  di  prelazione  e  di  retratto. 

1.  E  tuttavia  operativo  il  patto  cne  si  possa  essere  stipulato,  tanto 
nelle  antiche  investiture  quanto  in  quelle  concesse  dopo  il  presente 
Codice,  di  non  poter  alienare  Futile  dominio  senza  il  consenso  del 
direttario.  Che  se  a  tal  patto  fosse  apposta  la  pena  della  caducità, 
questa  potrebbe  ben  anche  essere  incorsa,  quando  F  alienazione  si 
fosse  consumata  con  la  tradizione,  sènza  fare  alcuna  riserva  delie 
ragioni  del  direttario,  e  ciò  salva  ogni  plausibile  causa  di  eccezione. 
];.  8.  Che  per  efletto  di  tal  patto  non  regga  la  sostituzione  fede- 
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commessaria  sai  beni  enfiteutici  venne  giudicato  dalla  Corte  su- 
prema di  giustizia  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del 
1  ottobre  1863,  n.*  li 7. 

3.  Che  la  proibizione  di  alienare  includesse  quella  di  sottoporre 
ad  ipoteca,  il  dava  ad  intendere  la  legge  VII,  God.  de  rebus  alte- 
fiis  wm  alienand.  Ha  questo  principio  non  venne  in  pratica  rite- 
nuto, come  si  è  riferito  nella  nota  n.®  6  al  §  168. 

4.  Il  diritto  di  prelazione  o  di  retratto  era  già  abolito  in  questo 
regno  colla  legge  XX VI  fiorile,  anno  YI.  A  fronte  poi  di  questo 
paragrafo  nulla  può  rilevare  che  in  qualche  luogo  fosse  ammesso 
dagli  antichi  statuti,  poiché  per  questo  effetto  non  sono  certamento 
mantonuU,  né  richiamati  in  vigore.  Ciò  non  toglie  che  si  debba 
rispettare  il  patto  espresso  di  prelazione,  il  quale  produrrebbe  i 
suoi  effetti  anche  contro  i  terzi,  giusta  quello  che  si  è  annotato  al 
§  468. 

§  tlJLl. 
Che  se  il  direttario  si  è  riservato  espressamente  questo  consenso 
e  questi  diritti,  deve  dichiarare  la  sua  volontà  trenta  giornfdopo 
la  noti/icazione  regolarmente  fattagli.  Scorso  questo  termine,  si 
ritiene  ch'egli  abbia  acconsentito.  Eccettuato  t esercizio  del  diritto 
di  prelazione  o  di  retratto,  può  il  direttario  ricusare  il  consenso 
ali  alienazione  soltanto  per  causa  di  manifesto  pericolo  della  so-- 
stanza  e  dei  diritti  annessivi, 

1.  La  circolare  governativa  8  giugno  1837  prescrive  che  i  com- 
pratori d'utili  dominii  per  persone  da  dichiarare  debbono  ciò  fare 
entro  un  mese,  altrimenti  T  acquirente  va  soggetto  al  laudemio. 
Ciò  è  ristretto  ai  casi  in  cui  il  aominio  diretto  appartenga  a  qual- 
che pubblico  stabilimento,  ma  per  analogia  si  può  estendere  ad  al- 
tri casi:  massimamente  quando  la  dichiarazione  sia  lungamente 
protratta. 

2.  Se  il  prezzo  da  prima  convenuto  venne  aumentato  durante 
il  termine  a  deliberare,  non  può  il  direttario  pretendere  la  prela- 
zione al  primo  prezzo,  perche  prima  della  sua  dichiarazione  l'of- 
ferta non  ha  messo  nulla  in  essere.  Caldas  De  Pereyra,  De  emphit. 
extmct.,  cap.  13. 

3.  Se  il  direttario  non  avesse  accettata  la  prelazione  in  una  ven- 
dita dell'utile  dominio  fatta  col  patto  di  ricupera,  può  nel  tempo 
posteriore  Tutilista  cedere,  o  rinunziare  alFacquirente  il  diritto  di 
ricupera,  e  non  vi  restano  piii  termini  abili  per  l'uso  del  diritto 
di  prelazione,  avendo  già  il  direttario  rifiutato  l'eventualità  del- 
l'acquisto, quando  ricusò  di  approfittare  dell'offerta  a  lui  fatta. 

4.  Se  i  direttari  sono  diversi,  e  non  vadano  d'accordo  nell'usare 
0  no  del  diritto  di  prelazione,  nessuno  può  usarne,  se  non  accet- 
tando per  sé  solo  lutto  il  contratto.  Corradin.,  Tractat.  de  prwla- 
tione,  quaest.  13. 

5.  Il  consenso  tacito  od  espresso  non  si  può  riferire  che  tassati- 
vamente a  quella  alienazione  che  venne  notificata.  E  quando  nel 
contratto  non  sia  stabilito  un  termine  più  breve,  pare  che,  a  det- 
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lamé  dei  §§  1465  e  1486,  Talienazione  si  possa  protrarre  ad  arbi* 
trio,  fino  a  che  non  siasi  verificata  la  preserizione  trentenoaria. 

6.  II  diritto  di  prelazione  ancorché  espressamente  riservato  non 
può  aver  luogo  selle  donazioni,  mancando  in  tal  caso  i  termini 
abili  per  T esercizio  di  tale  diritto,  e  nemmeno  nelle  permute  per 
la  stessa  ragione,  e  perchè  il  direttario  non  può  avere  la  cosa  cbe 
airutilisla  giova  di  avere  in  cambio,  semprecchè  però  cotali  atti 
sieno  passati  in  buona  fede,  e  non  per  modo  di  simulazione,  ed 
al  fine  di  defraudare  il  direttario.  Si  veda  il  Fulgineo,  De  emphit., 
tit.  de  alienalionib.,  quaest.  1,  n.^  210  e  253. 

§  ttJlS. 

La  contribuzione  che  il  durettario  eme  talvolta  dal  nuovo  pro- 
prietario utile  chiamasi  laudemio,  quando  si  trasferisce  lutile  pro- 
prietà per  atto  tra  vivi;  se  per  causa  di  morte,  dicesi  mortuario. 
Si  dà  anche  in  ambidue  i  casi  a  questa  contribuzione  il  nome  di 
laudemio.  Se  ed  in  qual  modo  siano  fondati  i  diritti  relativi,  de- 
cidesi  secondo  le  costituzioni  di  ciascuna  provincia,  i  pubblici  libri 
e  i  documenti,  o  il  pacifico  possesso  di  trentanni. 

1.  Intorno  alla  quistione  importantissima  se  sotto  il  nome  di  co- 
stituzioni di  ciascuna  provincia  si  possano  essere  intesi  dal  legisla- 
tore gii  statuti  municipali  che  vigevano  in  parecchi  comuni  di  que- 
sto regno,  si  veda  quanto  verrà  notato  al  §  1146. 

2.  Tanto  in  caso  di  vendita  del  diretto  dominio,  quanto  in  quello 
di  passaggio  di  esso  da  un  ecclesiastico  beneficialo  al  suo  succes- 
sore, si  ricerca  se  il  laudemio  dovuto  per  una  vendita  dell' utile 
dominio  accaduta  prima  del  passaggio  del  diretto  dominio  dall'una 
neiraltra  persona,  senza  che  sia  stata  accordala  rinvestitura  possa 
pretendersi  dagli  eredi  del  precedente  direttario  o  se  sia  dovuto 
^I  nuovo  direttario.  E' si  ritiene  comunemente  che  sia  dovuto  a 
quest'ultimo,  perchè  il  laudemio  si  paga  a  quello  che  concede  rin- 
vestitura in  ricomizione  di  quella.  Si  veda  il  Fulgineo,  Dejwte  em- 
phiteut.,  tit.  de  laudem.,  qusest.  1,  n.®  7,  e  quaest.  26  e  28,  n.*  1. 

3.  Per  il  laudemio  non  compete  azione  reale  a  termini  del  gius 
comune.  Vedasi  il  succitato  Fulgineo,  quaest.  2  de  laudemiis,  n.^  14. 
Ma  il  Regolamento  indiziario  al  8  117,  n.®  5,  colloca  nella  prima 
classe  le  pretese  de  padroni  del  aominio  diretto  che  hanno  verso 
i  livellar]  per  gli  uùimi  tre  anni,  e  che  derivano  appunto  dal  do- 
minio diretto,  solamente  però  in  quanto  possano  essere  soddis- 
fatte sul  fondo  medesimo.  11  laudemio  dà  certamente  luogo  ad  una 
pretensione  derivante  dal  diretto  dominio,  e  quindi  sembrerebbe 
che  nei  limiti  prescritti  nel  suddetto  §  117  dovesse  godere  del 
relativo  privilegio,  f  Tuttavia  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  22 
dicembre  1857,  n.®  155,  s'incontrano  due  sentenze  conformi  di 

1)rima  e  seconda  istanza  nelle  quali  si  decide  che  non  è  da  col* 
ocarsi  in  prima  classe  il  credito  del  laudemio.  La  ragione  addotta 
dalla  prima  istanza  che  sia  dubbio  se  il  §  117  sia  operativo  in  al- 
tri casi  fuori  che  nei  concorsi,  non  sembra  attendibile,  mentre  nello 
stato  attuale  della  legislazione  austriaca  non  si  ha  altra  fonte  cui 
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ricorrere  in  quanto  ai  privilegi.  L'altra  cbe  il  laudemionon  derivi 
dal  diretto  dominio  pare  troppo  difficile  a  sostenersi.  Più  riflessibile 
è  l'altra,  che  il  concetto  del  §  117,  n.®  S,  implicitamente  si  riferisca 
air  annua  prestazione  del  canone  e  non  ad  altro.  La  giurisprudenza 
pratica  ba  quindi  bisogno  di  essere  meglio  fissata  in  questo  punto 
da  altri  successivi  giudicati  cbe  emanino  dalla  Corte  suprema,  f 

4.  La  vendita  fatta  con  patto  di  ricompera  o  di  rivendita  (^  1067- 
1071)  è  bensì  risolubile,  ma  è  perfetta,  e  perciò  si  dovrebbe  pa- 
#;are  airevenienza  del  caso  il  laudemio  per  entrambi  i  passaggi. 
Vedasi  il  succitato  Fulgineo,  in  tit.  de  laudemm,  qusest.  4,  per  tot. 

5.  Se  poi  fosse  stato  pagato  il  laudemio  per  una  vendita  delFu- 
tile  dominio  che  si  fosse  rescissa  in  causa  di  lesione,  si  potrebbe 

E  retenderne  la  restituzione  col  rimedio  della  ripetizione  deUMnde- 
ilo.  Vedasi  il  succitato  Fulgineo,  in  tit.  de  contractib.  emphiteut., 
qudest.  33,  n.^  6. 

6.  Se  un  direttario  avesse  ricusato  l'investitura  ad  un  utilista,  e 
l'avesse  poi  concessa  a  quello  cbe  avesse  comperato  da  Quegli  l'utile 
dominio,  non  avrebbe  diritto  a  pretendere  il  laudemio  da  quell'uli- 
lista  cbe  non  avesse  mai  voluto  investire,  e  ciò  per  l'intrìnseca 
ragione  che  il  laudemio  è  premio  dell'investitura,  come  s'induce 
dalla  legge  ultima,  Cod.  dejnre  emphiteutico  —  Non  ampiius  eis  K- 
ceat  prò  subscritione  nisi  qumqvagesimam  pattern  woBtii  accipere. 

7.  in  caso  di  successione  testata  od  intestata  il  laudemio  non  è 
dovuto  da  quei  che  rimangono  compresi  nella  investitura.  Perciò 
dipende  da  quella  e  dai  precisi  termini  della  clausola  relativa  alla 
comprensione  dei  futuri  utilìsti  il  decidere  di  tale  (mistione. 

8.  La  clausola  —  et  quibus  dederit  —  importa  cne  s'intendano 
compresi  nell'investitura  anche  gli  eredi  estranei:  e  perciò  nelle 
conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  12  di- 
cembre 1851,  n.®  97,  venne  deciso  cbe  in  tal  caso  non  sia  da  essi 
dovuto  alcun  laudemio. 

9.  Nel  caso  che  il  diretto  dominio  sia  soggetto  ad  usufrutto  il 
laudemio  ò  dovuto  all'usufruttuario,  essendo  anche  quello  una  uti- 
lità delia  cosa.  Fulgineo,  Deemphit.,  tit.  de  laudemiis,  quaest.  21. 
E  cosi  fu  giudicalo  colle  due  conformi  sentenze  riferite  nella  Gaz- 
zetta dei  tribunali  dell'I  1  gennajo  1853,  n.^  4.  Peraltro  se  uno' dei 
compresi  acquista  un  utile  dominio  per  un  titolo  diverso  dall'ere- 
ditario, egli  deve  pagare  il  laudemio,  come  fu  deciso  dalla  Corte 
suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
del  7  aprile  1855,  n.«  44. 

10.  f  Quando  più  utilisti  furono  investiti  prò  indiviso  solidarìa- 
mente,  non  è  dovuto  il  laudemio  per  il  passaggio  della  quota  del- 
l'utile domìnio  dall'uno  di  essi  nell  altro.  Decisione  suprema  riferita 
nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  14  agosto  1857,  n.*  100  e  101.  f 

§  tt48. 
Al  proprietario  utile  mpartiene  ma  parte  propofzionala  delj^ 


f()  rignaido 
*  unteto- 


tesoro,  scoperto  (§  399).  tìa  il  diritto  eziandio  di  dtminuire  la  *o-J5^r3S 

iella 
stallia; 
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stmza  se  provi  al  direttario  che  non  possa  altrimenti  ottenersi  rusof^^iuiiùM 
del  fondo  il  in9).  ì^;"^ 
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e)  ai  P«i;  //  proprietafio  utile  deve  soddisfare  a  tutti  i  pesi  ordinar]  e 
straordinarj  inerenti  al  fondo,  pagare  le  gravezze,  le  decime  ed 
altre  contribuzioni  particolarmenle  inwritte.  Pei  pesi  concernenti 
il  canone  è  risponsabile  il  direttario, 

1.  Colla  circolare  governativa  6  settembre  1825  è  stato  dichia* 
rato  dover  restare  io  vigore  il  dicroto  italico  27  aprile  1811,  che 
accorda  all'utilista  la  ritenuta  del  qainlo  dei  canoni  in  correspet- 
tività  delle  pubbliche  imposte  per  tutti  quei  contratti  nei  quali  Tu* 
tilista  non  le  abbia  espressamBote  assunte,  f  L'anzidetto  decreto 
italico  venne  ritenuto  applicabile  senza  distinzione  della  tenuità  o 
gravità  del  canone  nella  decisione  supremi  riferita  nella  Gazzetta 
dei  tribunali  del  82  novembre  1855,  n.'  143  e  144,  ed  anche  alle  lo* 
cazioni  ereditarie  giusta  la  suprema  decisione  ricordata  nella  nota 
al  §  1123.  +  In  quanto  alle  decima  si  veda  la  nota  al  §  480. 

2.  Ancorché  per  30  anni  successivi  al  decreto  27  aprile  1811  non 
siasi  fatta  la  ritenuta  del  quinto  del  canone,  la  si  pu5  fare  per  il 
tempo  futuro.  Ma  non  ha  luogo  la  ripetizione  deir  indebito  per  le 
ritenute  non  fatte.  Cosi  fu  deciso  dalla  Corte  supremi  di  giustizia 
nel  caso  riferito  neirEco  dei  tribunali  dell'I  1  febbrajo  1851,  n.*  6. 
Ed  altra  decisione  suprema  in  onesto  senso  è  riferita  nella  Gaz* 
zetta  dei  tribunali  del  17  settemore  1853,  n.®  111. 

3.  Si  è  agitata  acremente  la  auistione  se  in  virtù  del  §  31  della 
sovrana  patente  11  aprile  1851  Vutilista  aggravato  del  33  1/3  per 
cento  di  addizione  sul  carico  prediale  possa  pretendere  di  ritenere 
il  cinque  per  cento  sul  canone,  ad  onta  ben  anche  di  un  patto  con- 
trario, come  ciò  venne  ammesso  in  alcuni  giudicati  a  favore  dei 
debitori  di  capitali  iscritti  sui  fondi.  Ma  nel  mutuo  si  faceva  valere 
il  §  996,  secondo  il  quale  il  mutuante  non  può  stipulare  alcun  in- 
diretto vantaggio,  oltre  la  percezione  dell* interesse  permesso.  In 
quanto  ai  canoni  si  ha  una  decisione  della  Corte  suprema  di  giu- 
stizia del  10  febbrajo  1852  riferita  nel  Giornale  di  giurisprudenza 
pratica  di  Venezia,  anno  Y,  fase.  14  e  15,  pag.  233,  che  non  am- 
mette la  ritenuta  quando  vi  è  patto  contrario.  Ed  altra  decisione 
suprema  riferita  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia 
deiranno  1854,  pag.  423,  dichiara  dover  stare  r imposta  a  carico 
deirutilista  quando  il  patto  esprime  che  non  sieno  da  sostenersi  da 
lui  se  non  quelle  che  colpiscono  i  fondi  e  le  fabbriche. 

4.  In  mancanza  poi  di  patto  relativo  si  agita  la  medesima  qui- 
stione,  e  le  discordanti  opinioni  si  aggirano  intorno  alla  intellia^enza 
della  legge  finanziaria  deiril  aprile  1851  e  suIPeffetto  che  debbasi 
legalmente  attribuire  al  decreto  italico  27  aprile  1811  che  ha  già 

*  accordato  un  compenso  air  utilista  per  il  peso  del  carico  prediale 
da  lui  integralmente  sopportato.  L'Appello  lombardo  ha  escluso  la 
ritenuta  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  22  set- 
tembre 1852,  n.^  76,  e  ciò  per  il  motivo  che  Taumento  del  terzo 
è  propriamente  anch'esso  un  ulteriore  carico  prediale,  e  che  la 
rendita  enfiteutica  non  è  precisamente  tassata  nell'anzidetta  legge 
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finanziaria  al  §  6,  lettera  B.  —  E  tal  decisione  venne  confermata 
dalla  Corte  saprema  di  giustizia,  come  viene  riferito  nell'Eco  dei 
tribunali  del  12  ottobre  1852,  n.®  93.  Ed  altre  due  conformi  sen- 
tenze nello  stesso  senso  sono  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
del  10  agosto  1854,  n.*  97. 

5.  Con  decreto  del  Ministero  delle  finanze  del  17  dicembre  1852 
venne  dichiarato  —  cheli  canone  enfiteutico  rappresentando  il  quoto 
della  rendita  fondiaria  spettante  al  direttario  in  tale  sua  qualità, 
non  già  l'interesse  del  capitale  da  lui  impiegalo  nel  fondo;  e  l'im- 
posta sulle  rendite  essendo  dovuta  su  questo  interesse,  e  non  sulla 
rendita  fondiaria,  che  soggiace  all'importa  prediale;  cosi  non  può 
riconoscersi  nell'utilista  il  diritto  di  fare  nel  canone  da  lui  dovuto 
al  direttario  alcuna  deduzione  per  l'imposta  sulle  rendite.  Pare  che 
questa  declaratoria  non  sia  applicabile  che  alleverò  enfiteusi,  nelle 
quali  il  canone  si  paga  in  ricognizione  del  diretto  dominio  e  non  come 
correspeltivo  della  utilità  dei  prodotti,  utilità  che  venne  in  origine 
acquistata  con  le  spese  fatte  nel  migliorare  i  terreni  incolli.  Negli 
altri  casi  il  canone  rappresenta  propriamente  l'interesse  del  capitale 
che  il  direttario  ha  impiegato  nel  londo  prima  di  darlo  a  livello.  E 
il  solo  direttario  sarebbe  tenuto,  a  termini  del  §  2  della  sovrana 
patente  11  aprile  1851,  all'imposta  sulla  rendita  del  canone.  Reste- 
rebbe poi  sempre  inlatta  la  controversia  derivabile  dal  decreto  ita- 
lico 27  aprile  1811,  che  rimarrebbe  sempre  entro  la  sfera  giudi- 
ziaria. Aa  onta  di  questa  declaratoria  in  un  caso  in  cui  l'assunzione 
delle  imposte  era  limitata  in  tal  modo  —  sempre  sopra  il  fondo  a 
fabbriche  —  la  Corte  suprema,  osservando  che  l'imposta  di  cui  si 
tratta  cade  sul  canone,  e  non  sul  fondo,  ne  tenne  sollevato  l'utili- 
sta,  come  può  vedersi  nell'Eco  dei  tribunali  del  17  ottobre  1854, 
n.M97el98,  pag.  354. 

6.  In  occasione  di  queste  cause  si  è  presentato  il  dubbio  se  la 
qoistione  della  ritenuta,  trattata  in  via  di  azione  principale,  sia  di 
competenza  della  Pretura  uH)ana,  giusta  la  sovrana  patente  del 
31  marzo  1850.  Due  conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei 
tribunali  del  31  luglio  1852,  n.®  61,  hanno  dichiarato  l'incompe- 
tenza. Lo  che  pare  consentaneo  alla  ragione,  perchè,  isolata  la  con- 
tesa della  ritenuta,  non  milita  piii  il  motivo  di  espedienza  che  deter- 
minò il  legislatore  a  commettere  !e  liti  di  fitto  alle  Preture  urbane, 
onde  fossero  piii  prontamente  spedite  con  la  procedura  sommaria. 

7.  Si  è  disputato  in  qualche  caso,  se  sotto  l'impero  del  Codice 
austrìaco,  dato  a  locazione  ereditaria  un  fondo  aggravato  da  un 
censo  consegnativo,  sia  l'utilista  obbligato  a  sostenere  l'aggravio 
dell'annuo  reddito  costituito,  ancorché  nel  contratto  non  se  ne  fosse 
fatta  menzione.  La  negativa  pare  sicura,  perchè  il  censo,  comunque 
avesse  qualche  particolare  privilegio,  pure  non  era  in  sostanza  cho 
un  debito  (Rfcberi,  Univers.  jurisprud.,  lib.  IH,  tit.  21,  tom  X, 
§  1518;  Merlin,  Répert.  univ.  de  jurisprud.  verb.  —  Rente  con- 
stituée,  §  6,  n.®  2,  tom  II,  pag.  62Ì,  e  non  può  ritenersi  un  peso 
inerente  al  fondo,  come  sarebbero  le  servitù  e  le  decime;  perchè 
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la  distinzioDe  fra  il  peso  inerenle  al  fondo  e  il  debito  iaerilto  è  am- 
messa nel  Codice  e  risulla  dai  §§  443, 512, 662  e  786;  perchè,  in  fine, 
se  venisse  in  campo  il  creditore  dell'  annuo  reddito,  quando  il  suo 
diritto  fosse  iscritto,  avrebbe  il  conduttore  ereditario  il  suo  regresso 
contro  il  proprio  datore  a  senso  del  §  928,  poiché,  dalFesame  dei 
titoli  di  proprietà  (il  qual  esame  è  ora  sostituito  a  quello  dei  pub- 
blici registri),  non  poteva  sicuramente  riconoscere  l'esistenza  dei 
censi,  e  venendo  in  campo  il  datore  medesimo  ei  sarebbe  respinto 
daireccezione  di  dolo,  giusta  la  legge  III,  God.  de  rebus  aUeniSj  etc, 
§  14,  God.  de  rei  vinaicat.,  e  ^  1%  S  de  evictionib. 

8.  Una  decisione  della  Corte  suprema  di  giustizia  riferita  nel- 
TEco  dei  tribunali  del  7  settembre  1852,  n.®  o8,  stabilisce  che  non 
re^ga  il  patto  convenuto  in  un'antica  livellazione,  che  il  direttario 
abbia  a  sostenere  le  gravezze;  e  che  perciò  Tutilisla  che  le  ha  pa- 
gate, non  ha  in  forza  di  quel  patto  diritto  a  rifusione,  sebbene  pet 
molti  anni  addietro  le  fossero  stale  dal  direttario  rifuse.  Si  è  fatta 
valere  in  quel  giudicato  la  massima  astratta  che  —  volunias  non 
irahitur  ab  incoanita,  —  e  che  il  notabile  incremento  delle  gra- 
vezze fondiarie  del  tutto  inescogitato  non  poteva  essere  stalo  con- 
templato, e  si  è  a  tal  proposito  citato  il  S 1380.  Più  acconciamente 
si  potrebbe  invocare  il  principio  legale  che  nei  contratti  aventi  un 
lungo  tratto  successivo  si  sottintende  seinpre  la  condizione  che  le 
cose  rimangano  nello  stesso  stato;  leg.  XXXVIII,  in  princip.,  ff  de 
solutionib.  —  Tacile  enim  inesse  hcec  conventio  stipulatiom  vide- 
tur,  si  in  eadem  causa  maneat  —  e  l'altro  principio  che  giun- 
gendo le  gravezze  a  far  scomparire  l'emolumento  del  canone,  le 
cose  si  sarebbero  condotte  ad  una  tale  situazione  contrattuale, 
da  cui  non  avrebbero  potuto  avere  valido  cominciamento,  Io  che 
non  può  reggere  in  linea  di  equità  e  di  giustizia;  legge  III,  §  2, 
ff  de  his  qucB  prò  non  script  —  Qucb  in  eam  causam  pervenerwU 
a  qua  incipere  non  poieranl,  prò  non  scriptis  habentur.  f  E  non 
sarebbe  applicabile  al  caso  il  principio  lapparentemenle  opposto  sta- 
bilito nella  legge  LXXXY,  ff  de  reguhs  juris  —  Non  est  novum 
ut  qucB  semel  utiliter  constituta  sunt  durent,  licei  ille  casus  etxH" 
tertt,  a  quo  initium  capere  non  potuerunt.  Perocché,  come  acuta- 
mente nota  l'Unger  nel  suo  Sistema  (tom.  II,  part.  I,  pag.  141)  si 
ha  da  distinguere,  se  il  requisito  che  viene  a  mancare  sia  stato  uni- 
camente necessario  per  la  conclusione  del  contratto,  o  se  sia  neces- 
sario per  la  continuazione  dell'esistenza  di  quello.  Ora  una  enfiteusi 
senza  un  qualsiasi  canone  non  può  avere  consistenza  giuridica,  f 
Ma  é  solamente  in  tali  condizioni  che  si  può  declinare  dall'osser- 
vanza del  patto  convenuto:  e  nella  pratica  non  sarebbe  prudente 
l'adottare  alla  rinfusa  e  senza  distinzione  la  massima  violatrice  dei 
patti  convenuti,  poiché  nelle  circostanze  di  fatto  qui  figurate  la 
violazione  é  soltanto  apparente. 

d?K  §1145. 

rioneT^i    Qtdalunque  nuovo  proprietario  utUeè  obbligato  di  regola  atwo- 

^menxì curarsi  dal  direttario  l'atto  di  ricognizione  o  il  documento  àella 

iioBeT*>t»wot?ozione  deW  utile  proprietà. 
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1.  Afer  eseguire  questa  pratica  è  principalmente  Interessato  il 
proprietario  precedente,  percbò  altrimenti  può  essere  citato  dal  di- 
rettario al  pagamento  dei  canoni.  Quindi  in  tutte  le  vendite  di  utili 
dominii  si  suole  inserire  il  paltò  relativo.  Sarebbe  peraltro  stato 
opportuno  che  anche  T  acquirente  fosse  stalo  sottoposto  ad  una 
pena  qualunque  in  caso  di  violazione,  come  era  sancito  in  qual- 
che costituzione  provinciale  degli  stati  tedeschi. 

/  regolamenti  politici  e  le  costituzioni  di  ciascuna  provincia  ^te-part*So£ri 
ìriUscono  gli  altri  rapporti  tra  il  proprietario  utile  e  il  diretto  y  edinT^ 
m  ispeeie  i  diritti  e  gli  obblighi  sussistenti  tra  i  proprietarj  ed  tfoSdi"ed^ 
sudditi  dei  beni  signoriaU.  Jg«>  »«*- 

1.  La  massima  direttrice  circa  T obbligo  di  pagare  il  landemio 
si  ò  che  sia  dovuto  tutte  le  volte  che  si  tratta  di  alienazione  vo- 
lontaria, e  non  sia  dovuto  quando  si  tratta  di  alienazione  necessa- 
ria. Tratta  diffusamente  di  ciò  il  Fulgineo  nel  suo  trattato  della  en- 
fiteusi al  titolo  de  laudemiis. 

S.  Nel  §  1142,  trattando  del  laudemio,  si  dice  se  e  in  (^ual  modo 
siano  fonaati  i  diritti  relativi,  decisivi  secondo  le  costituzioni  di 
eiaseuna  provincia  (Landes^Verfassung).  In  questo  paragrafo  1146 
si  dispone  che  i  rapporti  tra  il  proprietario  utile  e  il  diretto  sono 
stabiliti  dalle  costituzioni  di  ciascuna  provincia  (  Verfassung  jeder 
Provinz).  Nel  §  1149  si  dice  che  in  quanto  il  proprietario  sia  obbli- 
pto  a  trasferire  in  altri  il  fondo  a  lui  devoluto,  è  determinalo  dalle 
foggi  politiche  {poUtischen  Verordnungen).  Nel  §  11  'è  prescritto 
che  quei  soli  statuti  di  singole  provincie  e  di  singoli  distretti  (Sta-- 
tuten  einzelner  Provinzen  und  Landesbezirke)  avranno  forza  di  legge 
che  dopo  la  promulgazione  del  presente  Codice  saranno  stati  dal  le- 
gislatore espressamente  confermati.  L'aulico  decreto  13  luglio  1811 
già  riferito  nella  nota  al  §  11,  ha  stabilito  la  massima  che  non  sa- 
rebbe confermato  alcuno  statuto. 

A  fronte  di  questo  stalo  di  legislazione  ò  stata  ricevuta  in  pra- 
tica la  massima  che,  sia  per  la  misura  del  laudemio,  sia  per  gli 
altri  rapporti  di  diritto  tra  il  direttario  e  Tutilista  non  stabiliti  in 
questo  Codice  e  non  regolati  dai  patti ,  si  abbiano  a  ritenere  come 
legge  vigente  gli  statuti  municipali. 

A  favore  di  auesta  opinione  si  è  detto: 
1.^  Che  colratluazione  del  Codice  Napoleone  non  furono  aboliti 
gli  statuti  municipali  nella  materia  enfiteutica,  lo  che  fu  dichiarala 
anche  dal  ministro  di  giustizia  del  cessato  regno  d' Italia  con  di- 
spaccio del  15  maggio  1809; 

2.^  Che  anche  la  circolare  d'appello  2  settembre  1828,  mentre 
dichiara  che  col  decreto  italico  27  aprile  1811  furono  derogati  gli 
antecedenti  statuti,  leggi  e  consuetudini  enfiteuliche  intorno  al  modo 
di  concorrere  al  pagamento  dell' imposte,  fa  intendere  che  Siena 
rimasti  in  vigore  per  ogni  altro  effetto; 

3.*  Che  il  1 1132  si  riporta  alle  leggi  della  provincia  {Provin-- 
niaìrGesetze)  circa  al  tempo  in  cui  deve  essere  pagato  il  canone  y 
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dal  che  si  deve  inferire  che  sf  sia  avuto  riguardo  auche  alle  leggi 
in  vigore  nelle  diverse  parti  di  ciascuna  provincia,  e  cosi  ancbB 
a  quelle  dei  singoli  municipii; 

4.^  Che  un  dispaccio  della  commissione  aulica  per  la  vendita  dei 
beni  erariali,  in  data  dell*  11  dicembre  1889,  accenna  che  si  debba 
rispettare  la  consuetudine  mantovana  di  considerare  come  perpetue 
le  enfiteusi  a  tre  generazioni; 

5."^  Che  la  circolare  governativa  6  ottobre  1811  in  materia  del 
bollo  contiene  la  stessa  nozione; 

6.^  Che  ove  non  si  ritenessero  mantenuti  in  vigore  gli  statuti 
municipali,  questa  materia  sarebbe  in  questo  regno  del  tutto  fuori 
della  legge,  non  esistendo  in  esso,  tranne  gli  statuti  municipali, 
altre  leggi  politiche  su  questo  oggetto; 

7.^  Che  in  generale  i  cementatori  ritengono  gli  statuti  muni- 
cipali come  equivalenti  alle  costituzioni  delle  provincie; 

8.®  Che  i  contratti  si  devono  reggere  colle  leggi  che  erano  in 
vigore  al  tempo  in  cui  furono  conchiusi. 
Ma  a  queste  ragioni  si  potrebbero  opporre  le  seguenti  risposte: 

1.®  Che  in  tanto  alFattuazione  del  Codice  Napoleone  non  furono 
aboliti  di  statuti  municipali  nella  materia  enfileutica,  in  quanto 
r  articolo  3  del  decreto  italico  16  gennajo  1806  non  derogò  gli 
statuti  se  non  per  le  materie  contenute  nel  Codice  Napoleone,  e  in 

Juanto  non  si  contiene  in  quello  alcuna  sanzione  relativa  alla  en- 
teusi,  sicché  fu  giusta  la  dichiarazione  del  IS  mafi^gio  1809,  ma 
dessa  non  conduce  ad  alcuna  conseguenza  intorno  alla  difficoltà  che 
insorge  dalla  derogazione  generale  degli  statuti  portata  dal  §  11  del 
Codice  austriaco,  che  tratta  distesamente  deirenfileusi; 

2.®  Che  la  circolare  drappello  i  settembre  1825  altro  non  fe 
che  dichiarare  incidentemente  gli  effetti  che  produsse  il  decreto 
italico  27  aprile  1811  quando  fu  promulgato,  e  non  se  ne  può  lo- 
gicamente indurre  alcuna  benché  rimota  conseguenza  intomo  a  ciò 
che  abbia  a  ritenersi  operalo  mediante  Tattuazione  del  Codice  au- 
striaco; 

3.®  Che  il  riportarsi  alle  leggi  provinciali  o  alla  costituzione  di 
ciascuna  provincia  é  la  medesima  cosa,  poiché  la  costituzione  è 
quella  che  contiene  le  leggi  provinciali,  e  non  può  darsi  questo 
nome  agli  statuti  municipali  che  reggono  il  municipio  e  non  la 
provincia; 

4.^  Che  una  opinione  accettata  da  un  dicastero  di  finanza  in 
materia  di  vendita  di  beni  erariali,  non  può  tenersi  in  conto  di  una 
dichiarazione  legislativa  della  legge  civile; 

6.^  Che  lo  stesso  é  a  dirsi  dell'opinione  accolla  per  determi- 
nare la  tarifi'a  del  bollo; 

6.®  Che  la  legge  ha  nel  ^1142  contemplato  il  caso  che  non 
esistano  disposizioni  di  alcuna  sorte  per  regolare  il  laudemio,  e 
ha  disposto  che  si  attendano  i  pubblici  libri,  i  documenti  e  il  pa- 
cifico possesso  di  trentanni;  che  visone  paesi  in  cui  non  esistelte 
mai  alcuno  statuto  sulla  materia  enfileutica,  e  che  ciò  nondimeno 


Digitized  by 


Google 


BEL  OHinUlTO  DI  LOCAZIONE,  KGC.  567 

ricevoDo  norma  certa  dal  Codice  austriaco,  dai  patti  e  dall'  ultimo 
^tato  di  possesso,  a  sesso  ancbe  del  §  1188:  siccbè  oou  è  vero  che 
non  rispeltaudo  gli  statuti  manchi  qualunque  altra  norma  legis- 
lativa. 

7.^  Cbe  i  comentatori  spiegano  le  parole  Landes-  Yerfasstmg 
e  Landesgesetze  per  il  complesso  dei  rapporti  di  diritto  esistenti 
in  ciascuna  provincia,  e  introdotti  dai  privilegi  e  dalle  leggi  parti- 
colari, ma  nessuno  di  essi  ne  confonde  il  significato  cogli  statuti 
dei  sìngoli  municipii  {Statvten).  Anzi  il  Winiwarter  nel  cemento 
al  §  11,  nota  n.®  1,  espressamente  distingue  gli  statuti  provinciali 
dai  municipali. 

8.^  Cbe  non  regge  in  alcuna  guisa  la  massima  cbe  pei  con- 
tratti aventi  un  continuato  effetto  si  abbiano  ad  osservare  in  per- 
petuo le  leggi  vigenti  al  tempo  in  cui  furono  concbiusi:  essendo 
vero  al  contrario  cbe  in  tutto  ciò  cbe  i  contraenti  non  hanno  spie- 
gato si  sono  riportali  airarbitrio  del  legislatore,  e  si  sono  necessa- 
riamente sottoposti  aireventualità  delle  derogazioni  e  delle  modifi- 
<;azioni  cbe  avrebbero  potuto  in  seguito  verificarsi,  come  in  quanto 
^lle  doti  e  in  quanto  an'alienabilità  del  fondo  dotale  è  stalo  dichia- 
rato cogli  aulici  decreti  4  febbrajo  1818,  e  16  maggio  18S7. 

Sebbene  siasi  di  tanto  allargata  la  disputazione,  pure  è  chiaro 
che  tutta  la  controversia  si  restringe  a  conoscere  se  il  legislatore 
abbia  avuto  in  vista  di  mantenere  in  vigore  anche  gli  statuti  mu- 
nicipali. Se  si  avesse  a  giudicare  dalla  letterale  espressione  dei  pa- 
ragrafi succitati,  pare  che  si  avrebbe  a  rispondere  negalivamente. 
Ed  anche  ponendo  mente  alla  situazione  politica  delle  cose  nelle 
altre  Provincie  della  monarchia,  si  avrebbe  ad  opinare  cbe  il  le- 
gislatore ebbe  propriamente  in  vista  quelle  costituzioni  provinciali 
cbe,  come  legge  politica  esistente,  regolarono  e  regolano  ancora  i 
rapporti  personali  dei  padroni  dei  beni  signoriali  coi  coloni  inve* 
stiti  del  godimento  delle  terre  appartenenti  alle  signorie  che  si 
chiamano  Bauernguter,  Bla  gli  statuti  municipali  come  legge  po- 
litica cessarono  fra  noi  di  aver  vigore  in  tempi  da  noi  rimoti,  e 
ciò  fin  da  quando  cessò  Fautocrazia  dei  comuni  statuenti  o  la  so- 
vranità dei  principi  che  li  imposero  ed  approvarono.  Perciò  non 
essendo  eguale  in  questo  regno  la  situazione  politica  delle  cose, 
come  fu  riconosciuto  anche  dalla  notificazione  governativa  29  no- 
vembre 1819,  ed  essendo  fra  noi  il  contratto  dell' enfiteusi  tutto 
ristretto  nella  sfera  delle  leggi  civili,  non  pare  cbe  per  esso  il  le- 
gislatore abbia  voluto  mantenere  in  vigore  gli  statuti  municipali, 
poiché  in  quanto  alle  conseguenze  meramente  pecuniarie  di  tal 
contratto  ba  dato  le  opportune  norme,  e  pei  casi  anteriori  non  re- 
dolati dai  patti  si  è  riportato  anche  perline  al  pacifico  godimento 
di  trentanni.  Cbe  gli  statuti  e  consuetudini  possano  servir  di  regola 
per  interpretare  i  contratti  enfiteutici  nelle  parti  ambigue,  può  es- 
sere ammesso  senza  contrasto.  Ma  cbe  gli  uni  e  le  altre  abbiano  a 
rispettarsi  ancora  come  legge  vigente,  è  cosa  sommamente  dubbia» 
e  cbe  richiederebbe  una  dichiarazione  legislativa. 
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Diritti  Dft.     Quegli  che  non  paga  altro  che  il  censo  fonduirio,  ha  diritto  sol- 

^w  tonJanto  agli  utiU  dem  superficie,  cioè  degli  alberi,  delle  piante,  degli 

^^^'     edifizj  e  di  una  parte  del  tesoro  ritrovato  sulla  superficie  medesima. 

Il  tesoro  sotterralo  e  ali  altri  utUi  che  si  ricavano  daWintemo  del 

suolo  appartengono  soltanto  al  proprietario  diretto. 

1.  Anche  secondo  il  dirilto  romano  potevasi  tanto  affittare  che 
vendere  la  sola  superficie,  e  non  v'era  disposizione  che  si  opponesse 
a  ciò  che  se  ne  costituisse  un'enfiteusi  o  un  contratto  livellano  , 
leg.  I  e  II,  ffde  super ficiebus.  Ma  qualunque  fosse  il  titolo  di  quegli 
che  teneva  la  superficie,  non  sì  considerava  mai  come  un  vero  pa- 
drone delia  proprietà  meno  piena,  anzi  il  si  riteneva  in  una  condi- 
zione bensì  migliore  di  quella  del  semplice  conduttore,  ma  però 
inferiore  a  quella  deirenfileuta.  Anche  questo  paragrafo  ò  espresso 
in  modo  da  equipararlo  ad  un  semplice  usufruttuario;  ma  il  ^  1150 
fa  supporre  che  abbia  rutile  proprietà.  In  questo  regno  slmile  con- 
tratto non  è  in  pratica  conosciuto. 

2.  Secondo  il  gius  comune  per  teoria  stabilita  dalla  glossa  nella 
legge  XV,  fi*  de  adopt,,  si  riteneva  viziato  in  tutto  e  insussistente 
il  contratto,  col  quale  taluno  vendesse  un  fondo,  ritenuto  il  godi- 
mento degli  alberi,  o  una  casa,  ritenuta  la  proprietà  della  super- 
ficie. Ed  infatti  tati  diritti  sono  per  tal  modo  fra  loro  connessi  da 
non  potersi  far  valere  l'uno  senza  l'altro,  e  quindi  dalla  loro  sepa- 
razione nasce  una  contraddizione  intrinseca  ed  una  complicazione 
riprovata  anche  dalle  viste  di  ordine  pubblico,  sempre  rivolte  a 
rimovere  le  cause  prossime  delle  liti. 

3.  Il  godimento  aegli  alberi  e  delle  piante  è  limitato  dal  decreto 
italico  21  maggio  1811  contenente  il  regolamento  sui  boschi,  che 
è  tuttavia  in  vigore,  f  Ma  auanto  prima  deve  essere  posta  in  at- 
tività la  nuova  legge  forestale  del  B  dicembre  1852,  come  accenna 
la  circolare  18  ottobre  1867.  f 

§  lt4S. 
^S"    ^^^  ^^^  ^  determinato  riguardo  alla  cessazione  della  piena  prò- 
]Tproprìe-j>rtetò  (§  444),  è  generalmente  applicabile  anche  alla  proprietà 
^  ^^^^'  meno  piena, 

l.La  disposizione  di  questo  paragrafo  può  semplificare  di  molto 
la  materia  in  quanto  alle  livellazioni  rette  dalla  legge,  cioè  eredi- 
tarie. Ma  in  quelle  che  per  la  devoluzione  sono  rette  dalla  clausola 
delle  investiture  si  avranno  sempre  a  consultare  le  antiche  teori- 
che per  interpretarle;  seguendone  i  precetti  tutte  le  volte,  come 
nella  maggior  parte  dei  casi  accade,  che  sieno  suflragate  da  sano 
raziocinio.  E,  a  cagione  di  esempio,  nelle  enfiteusi  laicali,  concesse 
a  terza  generazione,  si  dovrà  escludere  dal  novero  il  primo  inve- 
stilo, per  la  ragione  addotta  dai  prammatici  che  niuno  genera  sé 
stesso;  sebbene  per  alcuni  testi  di  diritto  canonico  la  cosa  proceda 
diversamente  nelle  enfiteusi  ecclesiastiche. 

2.  Si  dubita  se  Futilista  possa  quando  voglia  abbandonare  l'u- 
tile dominio  al  direttario,  e  sollevarsi  cosi  da  ogni  prestazione. 
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Nella  locazione  ereditaria  è  certo  che  no,  perchè  è  un  contralto 
inducente  una  reciproca  utilità,  e  quindi  è  tale  da  non  potersi  scio* 
gliere  senza  mutuo  consenso.  Ma  nella  semplice  enfiteusi  si  po- 
trebbe dire  che  abdicandosi  Y  utile  dominio  ne  venga  di  conse- 
guenza che  ces$i  per  sé  stessa  la  causa  della  retribuzione  che  si 
paga  in  semplice  ricognizione  di  quello.  Ma  sta  in  contrario,  che 
trattasi  di  un  contratto  (§  1123),  dal  quale  non  si  può  recedere 
nemmeno  per  mutuo  consenso  (§  920).  Per  argomento  dedotto  dalla 
legge  II,  God.  de  jure  emphiL,  ì  trattatisti  e  i  prammatici  soste- 
nevano del  pari  che  non  giovasse  Tabbandonare  rutile  dominio  per 
sollevarsi  dal  canone,  f  Lo  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  376,  n.^1) 
opina  che  nel  contratto  enfiteutico  il  direttario  soltanto  si  sottopone 
ad  una  obbligazione,  e  che  i  §§  362,  363,  483  e  1444  sembrano 
favorire  Tassunto  deirabbandono  facoltativo  per  parte  deireufiteuta. 
Ma  chi  compra  un  utile  dominio  si  assoggetta  per  l'indole  stessa 
del  contratto  alla  corresponsione  del  canone  in  perpetuo,  e  T ab- 
bandono non  assentito  è  contrario  al  diritto  del  direttario,  ed  è 
quindi  vietato  dal  §  363.  E  quanto  al  §  483  è  chiaro  che  il  pro- 
prietario del  fondo  serviente  non  ha  alcun  diritto  verso  Quello  del 
fondo  dominante.  Quanto  al  §  1444  è  del  pari  evidente  che  il  de- 
bitore non  ha  alcun  diritto  verso  il  creditore,  tranne  quello  di  es- 
sere liberato  mediante  il  pagamento  :  sicché  non  deriva  alcun  ar* 
gemente  di  analogia  dai  citati  paragrafi,  f 

3.  Peraltro  il  chiamato,  che  non  sia  erede  deirultimo  investilo, 
e  che  non  ha  assunto  rutile  dominio,  può  rinunciarvi.  Vedasi  il 
Fulgineo,  De  jure  emphiteutico ,  tit.  de  renunciationib.,  qua^t.  8, 
per  tot 

4.  Concorrendo  i  reauisiti  necessari,  Tutilista  può  acquistare  per 
usucapione  il  diretto  dominio.  E  non  fa  al  caso  quello  che  altre 
volte  disputa  vasi  in  contrario  (Fulgineo,  De  jure  emphiteut.,  tit.  de 
soluL  canon,,  qufest.  9,  per  tot.),  perchè  secondo  il  gius  romano 
la  proprietà  non  era  divisa. 

§  tlAS. 
/  fondi  della  locazione  ereditaria  e  gli  enRteutici  passano  in 
tutti  pi  eredi  non  espressamente  esclusi.  Se  il  proprietario  utile 
non  na  un  successore  legittimo,  la  proprietà  utile  si  consolida  colla 
diretta,  ma  il  direttario  che  voglia  esercitare  questo  diritto  deve 
paoare  tutti  i  debiti  del  proprietario  utile,  che  non  possono  essere 
soadis fatti  cogli  altri  beni  di  quesf  ultimo.  In  quanto  il  direttario 
iia  obbliaàto  a  trasferire  in  dtri  il  fondo  a  lui  devoluto,  è  deter- 
minato dalle  leggi  politiche. 

1.  Nel  testo  originale  si  legge  nel  primo  periodo  —  che  non  sono 
stati  espressamente  esclusi.  —  Lo  cne  ^  viemeglio  intendere  che 
si  allude  alla  esclusione  derivante  dalla  investitura,  e  non  ad  altro. 

2.  Si  è  dubitato  se  Tobbligo  di  pagare  il  debito  ipotecario  iscritto 
incomba  al  direttario  anche  in  caso  di  consolidazione  per  causa 
di  caducità,  e  ciò  porche  qui  si  parla  soltanto  del  caso  deir  estin- 
zione della  linea,  e  perchè  nel  caso  di  consolidazione  derivante  da 
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caducità  la  legge  XXXI,  ff  de  pignorib.,  decìde  che  il  direttario 
non  sia  obbligato.  Ma  nei  giudicati  riferiti  al  §  468  si  è  ritenuto 
che  questo  paragrafo  sia  applicabile  anche  al  caso  di  caducità.  Si 
dovrebbe  però  sempre  ammettere  la  razionale  limitazione  che  non 
proceda  l'obbligo  del  direttario,  quando  rinvestitura  contenesse  il 
divieto  di  dare  a  pegno  Tutile  dominio.  Si  veda  la  Gazzetta  dei  tri- 
bunati del  29  agosto  1854,  n.'  104  e  105. 

3.  Per  la  loro  essenza  i  due  contratti  di  locazione  ereditaria  e 
di  enfiteusi  devono  passare  a  tutti  gli  erèdi,  e  non  cessano  se  non 
quando  Tutiltsta  muoja  senza  eredi.  Se  si  facesse  adesso  un  con- 
tratto ristretto  a  un  certo  numero  di  generazioni,  potrebbe  bensì 
essere  valido,  ma  starebbe  nella  classe  delle  semplici  locazioni. 

4.  É  stata  lungamente  fluttuante  la  giurisprudenza  sul  punto  se  le 
femmine  avessero  ad  essere  ammesse  alla  consuccessione  nei  livelli 
—  ex  pacto  et  propidenHa  —  concessi  per  i  maschi.  Le  varie  de- 
cisioni supreme  riferite  nella  Giurisprudenza  dello  Zini,  tom.  XXIX, 
fol.  1  e  seg.,  avevano  fissata  la  massima  favorevole  alle  femmine, 
salve  le  radoni  dei  direttari  air  estinzione  delle  linee  investite.  Se- 
noDchè  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  5  dicembre  1851,  n.^  95, 
s'incontra  una  decisione  d'appello  in  senso  contrario,  la  quale  sem- 
bra che  meglio  si  conformi  al  vero  stato  attuale  della  legislazio- 
ne.  Intorno  a  questa  controversia  si  può  leggere  la  discettazione  da 
me  pubblicata  nel  Giornale  delle  scienze  politico-legali,  tom.  II, 
pag.  1044. 

5.  Le  parole  usate  nel  testo  originale  rechtmàszigen  Nachfolger 
corrispondono  appunto  a  successore  legittmo,  ma  non  sono  pro- 
priamente quelle  che  si  sogliono  usare  per  indicare  l'erede  com- 
preso nella  successione  legittima,  che  mno: gesetzìichen erhen.HA 
che  s'induce  che  la  consolidazione  non  ha  luogo,  quando  vi  sia  un 
erede  testamentario,  f  Altrevolte  si  riteneva  che  nelle  enfiteusi  ec- 
clesiastiche sotto  la  semplice  vocazione  di  eredi  non  si  comprendes- 
rsero  che  quelli  del  sangue.  Ma  bastava  qualunque  lieve  congettura 
per  far  declinare  da  questa  massima.  Si  vedano  Fulgineo,  De  iure 
emphit.,  til.  de  contracUb.  emphit.,  qu^est.  1,  n.*  5,6,  7;  Jul.  Clar, 
§  emphiteusis,  quaBst.  28;  Card.  De  Luca,  De  emphit.,  disc.  31,  n.^  2; 
Borsari,  Deir enfiteusi,  pag.  694.  f 

6.  Essendo  il  figlio  naturale  escluso  dal  diritto  ereditario  per 
la  sanzione  del  S  754,  ne  segue  che  non  succeda  alPutile  dominio, 
se  non  derivi  dalla  madre  di  lui,  o  se  non  vi  sìa  chiamato  per  te- 
stamento. Questo  è  anello  che  procede  per  la  devoluzione  succes- 
soria attribuita  dalla  legge.  Ma  la  cosa  può  procedere  diversamente 
nelle  devoluzioni  dipendenti  dal  contratto,  cioè  nei  livelli  —  ex 
pacto  et  providentia  —  perchè  in  quelli,  avendosi  riguardo  alla 
estensione  del  diritto  accordato  al  primo  investito  a  confronto  del- 
l'investiente  e  dei  suoi  successori,  se  è  stata  adottata  la  formola 
generica  —  per  se  e  figli  —  è  opinione  prevalente,  quantunoue 
contrastata,  che  ai  figli  naturali,  in  mancanza  dei  legittimi,  si  ae- 
volva l'utile  dominio,  e  che  per  la  loro  esistenza  non  si  faccia  luogo 
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alla  reversione  al  direttario,  non  avendo  il  eoncedente  ristretta  la 
devoluzione  ai  soli  legittimi,  come  avrebbe  potuto  fare. 

7.  E  ner  la  stessa  ragione  quando  la  devoluzione  non  è  ristretta 
ai  figli  di  primo  grado,  dessa  si  estende  ai  nipoti,  pronipoti  e  di- 
scendenti successivi  per  la  regola  posta  nella  legge  GCXX,  (F  de 
verbùr.  fignificat.,  e  nel  §  42  di  questo  Codice,  che  sotto  il  nome 
di  figli  si  comprendono  tutti  i  discendenti  in  linea  retta.  In  questa 
materia  la  qualità  ereditaria  si  desume  sempre  dalla  discendenza 
dal  primo  investito,  e  si  deve  aver  sempre  riguardo  air  agnazione, 
cosicché  la  zia  patema  esclude  la  madre  deirinvestilo  morto  senza 
prole.  De  Luca,  De  emphit.,  disc.  3  per  tot. 

8.  Air  incontro  i  figli  adottivi,  quantunque  per  il  §  755  sieno 
chiamati  alla  successione,  pure  data  la  formola  di  devoluzione  — 
per  se  e  figli —  non  impedirebbero  la  reversione  al  direttario,  non 
potendo  dipendere  da  una  sola  delle  parti  contraenti  di  protrarre 
la  concessione  oltre  ai  suoi  limiti  naturali.  E  perciò  nel  §  755  è 
posta  la  limitazione  che  deve  trattarsi  del  patrimonio  che  dalPadot- 
tante  può  essere  liberamente  trasmesso  agli  eredi.  Ma  in  tal  condi- 
zione non  è  certamente  quella  parte  di  sostanza  sulla  quale  un  terzo 
ha  un  diritto  di  reversione. 

9.  Supposta  la  medesima  clausola  di  vocazione  —  per  se  e  figli 
—  si  è  molto  dubitato  se  il  podere  enfiteutico  dovesse  essere  im- 
putato nella  legittima,  e  pare  che  T opinione  più  razionale  fosso 
ouella  che  neirenfileusi  antica,  non  potendosi  quella  alienare  adanno 
dei  compresi  nella  investitura,  non  si  facesse  luogo  alla  imputa- 
zione. Si  veda  il  Mangil.,  De  imputationib,,  quaest.  36. 

10.  Secondo  una  sovrana  patente  del  20  dicembre  1790  e  un  de- 
creto aulico  del  26  giugno  1792  il  direttario  di  beni  signoriali  è 
obbligato  all'estinzione  della  linea  degli  investiti  a  scegliersi  un  al- 
tro utilista.  Ciò  è  conforme  alla  massima  di  equità  introdotta  da 
Bartolo  nel  gius  comune  per  argomento  desunto  dalla  legse  I,  §  44, 
ff  de  agua  cotidiana  et  cestiva.  Si  richiedeva  per  altro  cne  la  rin- 
novazione fosse  chiesta  entro  un  anno  ed  un  giorno.  Si  veda  il  Ful- 
gineo.  De  jure  emphiteut.,  tit.  de  renovat,,  qusest.  1  per  tot. 

11.  La  legge  non  contempla  il  caso  della  morte  del  direttario  seqza 
eredi.  Nasce  quindi  il  dubbio  se  il  diretto  domìnio  si  acauisti  dal 
Fisco  come  un  bene  vacante,  oppure  se  si  consolidi  coir  utile.  I 
§§  1127  e  1128  pare  che  stabiliscano  una  divisione  assoluta  fra  i  di- 
ritti dei  due  comproprietari.  Ma  il  §  1139  introduce  un  sistema  di 
reciprocità  fra  i  diritti  ed  obblighi  del  proprietario  utilista  e  quelli 
del  direttario.  D'onde  si  potrebbe  argomentare  che  nella  stessa  guisa 
che  la  proprietà  utile  si  consolida  colla  diretta,  cosi  la  diretta  ab- 
bia pel  caso  inverso  a  consolidarsi  coll'utile,  ad  esempio  di  quello 
che  nell'affine  materia  dei  feudi  opinano  gli  autori.  Bellon,  De  jure 
accrescendi,  cap.  6,  quaest.  38,  n.*  192;  yuMeìns,  De  feudis,  lìh.X 
cap.  11,  n.«  7;  \oet,  ad  Pandect.,  lib.  XXXVllI,  tit.  19,  digres- 
sto  de  feudis,  n.*  122. 
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§  tt&O. 

Non  si  perde  la  proprietà  utile  della  superficie  a  motivo  che 
siano  distrutte  le  piante,  gli  alberi  e  gli  edxfiij.  Fino  a  tanto  che 
rimane  una  parte  del  fondo,  il  possessore,  purché  paghi  il  canone, 
può  di  nuovo  fornirla  di  alberi,  di  piante  e  di  eaifizj. 

1.  Si  Doti  eoe  pianta  è  nome  generico  di  ogni  sorta  d'alberi,  ar* 
busti,  fiori  ed  erbe. 


CAPITOLO  VENTESLMOSESTO 
Della  loeaBlone  e  condiiBione  di  opere* 

§  lisi. 

uatti^^S  '^^  (alcuno  per  una  determinata  mercede  in  danaro  si  obbliga  a 
ì^ione éprestar  dei  servigi  o  ad  eseguire  un  lavoro,  nasce  il  contratto  di 
^^Q^flocazione  e  conduzione  di  opere. 

«)  per    1.  Nella  prestazione  dei  servigi  si  comprende  ogni  lavoro.  E  per- 
^^;  ^'ciò  per  evitare  il  pleonasmo  si  sarebbe  dovuto  dire  ad  eseguire 
un'opera,  attenendosi  al  testo  originale,  in  cui  si  usa  il  sostantivo 
Werk  e  non  Arbeit 

S  tt&t. 
«ertiieto-    Tostochè  una  persona  ordina  un  lavoro  od  un'opera  si  suppone 
du.  ^    che  abbia  anche  acconsentito  per  la  conveniente  mercede.  Se  que- 
sta non  è  stabilita  da  convenzione,  né  dalla  legge,  viene  determi-- 
nata  dal  giudice. 

1.  Per  le  competenze  degli  insegneri  e  periti  le  due  circolari 
governative  15  maggio  1821  e  29  marzo  1824  mantengono  in  vi- 
gore la  tariffa  19  settembre  1809.  La  notificazione  governativa  28  giu- 

0  1823  stabilisce  le  competenze  dei  revisori  dei  eonti  pupillari, 
a  notificazione  governativa  20  giugno  1833  stabilisce  la  proce- 
dura da  osservarsi  dagli  avvocati  per  la  liquidazione  ed  esazione 
delle  loro  competenze.  Dei  mediatori  si  veda  la  tariOa  11  settem- 
bre 1807.  II  Regolamento  3  settembre  1816  recante  le  discipline 
sui  mediatori  dei  generi  di  prima  necessità  è  stato  abolito  colla  no- 
tificazione governativa  10  settembre  1840.  La  notificazione  gover- 
nativa 23  febbrajo  1846  reca  alcune  discipline  per  gli  esami  di 
rigore  degli  ingegneri. 

2.  S'intende  che  l'arbitrio  del  giudice  nel  determinare  la  mer- 
cede suol  essere  ordinariamente  regolato  dal  parere  dei  periti,  o  dal 
freno  del  Giuramento  estimatorio. 

3.  f  Soltanto  a  questo  paragrafo  si  deve  aver  riguardo  nelle 
quistioni  che  insorgono  per  senseria  di  vendita  di  fondi,  non  vi- 

Sendo  alcuna  attendibile  consuetudine  o  tariffa.  Cosi  venne  deciso 
alla  Corte  suprema  nel  caso  riferito  dalla  Gazzetta  dei  tribunali 
del  20  novembre  1856,  n.*  143.  f 

4.  f  Se  alcuno,  senza  averne  ricevuto  l'ordine,  eseguisce  un'o- 
pera a  prò  di  un  altro,  è  da  giudicarsi,  a  seconda  delle  circostanze^ 
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-se  Ti  sia  stata  tacita  convenzione  di  mercede.  Slubenrauch,  tom.  Ili, 
-pag.  339,  n.*  3.  f 

§  tlftS. 

Chi  ha  ordinato  Vofera  può  recedere  dal  contratto  quando  vi  Diriu»  li- 
•siano  difetti  essenziali  che  rendono  V opera  inetta  all'uso,  o  che^S^i^^^ 
fossero  contrari  alV espressa  convenzione.  Se  non  vuole  recedere^i^l^^i:^' 
0  se  %  difetti  non  stano  essenztah,  ne  contrarj  alla  convenztoneàutìone  a 
espressa,  può  domandare  o  la  correzione  dei  difetti  o  la  conve-^^^' 
mente  indennizzazione,  ed  a  questo  fine  ritenere  una  parte  propor- 
-zionale  della  mercede. 

1.  Dal  primo  periodo  sembrerebbe  emergere  che  l'incaricante 
non  potesse  recedere  dall'incarico,  ancorché  l'opera  gli  fosse  dive- 
.nuta  inutile,  od  egli  per  caso  fortuito  fosse  divenuto  incapace  di 
sopportarne  la  spesa.  Ma  l'equità  esigerebbe  tuttavia  che,  tenuto 
indenne  l'incaricato  di  ogni  spesa  fatta,  di  ogni  lavoro  prestato,  e 
di  una  congrua  somma  per  il  lucro  cessato,  si  giudicasse  in  tali 
casi  rivocabile  la  commissione. 

2.  Qui  non  si  tratta  propriamente  di  evizione,  perchè  quella  di- 

Scende  dai  vizi  preesistenti  al  contralto,  e  qui  si  contemplano  i  di- 
étti nascenti  dall'esecuzione  del  contratto.  L'applicazione  pratica 
di  questa  distinzione  consiste  in  ciò  che  i  diritti  di  chi  ha  ordinato 
l'opera  non  si  prescrivono  nel  breve  spazio  stabilito  dal  §  933. 

§  tt54. 
Se  il  locatore  dell'opera  non  adempie  per  sua  colpa  la  sua  pro- 
messa entro  il  tempo  stabilito  come  condizione,  il  conduttore  non 
è  più  obbligato  ad  accettare  la  cosa  da  lui  ordinata,  e  può  anzi 
esigere  Vindennizzazione  pel  danno  che  gliene  derivasse.  Ma  il 
conduttore  eziandio  che  fosse  in  mora  nel  pagamento  della  mercede 
deve  dal  canto  suo  indennizzare  pienamente  del  danno  il  locatore 
dell'opera. 

1.  Per  indicare  la  persona  che  ha  dato  incarico  di  adempire  l'o- 
pera si  usa  nel  testo  il  vocabolo  der  besleller,  cioè  Y incaricante, 
e  per  indicare  la  persona  che  l'ha  assunta  si  usa  il  vocabolo  der 
bestellte,  cioè  Yincaricato.  Nella  traduzione  si  adoperano  invece  le 
parole  di  conduttore  e  di  locatore.  Nelle  leggi  romane  alcune  volte 
si  dà  a  quegli  che  presta  l'opera  il  nome  di  locatore  (legge  XIX 
e  XXII,  §  S,  fT  locati  conducti),  e  alcune  volte  il  nome  di  condut- 
tore (legge  XI,  §  3,  legge  XIX,  §  7,  ff  locati  conducti).  In  questa 
traduzione  si  è  adottato  il  primo  modo,  perchè  l'incaricato  affitta 
al  committente  l'opera  propria  e  ne  riceve  la  mercede. 

2.  Alla  piena  indennizzazione  in  questo  speciale  caso  accordata 
possono  non  bastare  gii  interessi  legali  per  la  mora,  massimamente 
da  che  non  è  facile  agli  artisti  di  minor  fama,  che  possono  anche 
trovarsi  lontani  dal  loro  paese,  di  procacciarsi  all'interesse  legale 
il  danaro  loro  mancante,  e  quindi  non  sarebbe  giusto  che  la  Toro 
azione  si  circoscrivesse  nei  limiti  del  §  1333.  E  che  infatti  Tinden- 
nìzzazione  si  estenda  in  questo  caso  al  di  là  dell'  interesse  legale, 
^i  comprende  dal  riflesso  che  senza  di  ciò  la  disposizione  del  se- 
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coiìdo  periodo  di  questo  paragrafo  sarebbe  del  tutto  inutile,  poicbò 
sarebbe  abbastanza  provveduto  coll'anzidetto  §  1333  e  dalla  diversa 
espressione  qui  introdotta  mediante  ^avverbio  pienamente.  Da  que- 
sta disposizione  si  può  plausibilmente  dedurre  un  argomento  di 
analogia  per  tutti  quei  casi  in  cui  la  mora  del  debitore  procedente 
da  malizioso  proponimento  sia  per  speciali  circostanze  di  danno 
gravissimo  al  creditore. 

§  tt&&. 
È  dovuta  al  locatore  una  congrua  indennizzazùme  anche  per 
servigi  e  lavori  non  eseguiti,  se  pronto  egli  a  darvi  compimento 
ne  sia  stato  impedito  da  colpa  del  conduttore,  o  per  caso  avvenuto 
nella  di  lui  persona,  ovvero  se  in  generale  abbta  sofferto  danno  a 
motivo  della  perdita  di  tempo. 

1.  S'intende  di  caso  avvenuto  nella  persona  del  conduttore,  cioè 
di  quello  che  ha  ordinato  l'opera,  come  se  per  sua  malattia  non  si 
potesse  proseguire  un'opera  rumorosa. 

S.  S'intende  del  pari  che  non  vale  alcun  patto,  e  non  è  dovuta 
alcuna  indennizzazione  per  un  servizio  turpe.  Legge  Y,  God.  de  con- 
ditione  ob  turpem  causam. 

3.  f  Al  caso  accaduto  nella  persona  dell'incaricante  si  pariGca 
quello  accaduto  sulla  di  lui  sostanza  a  norma  del  §  1311.  Stubeo- 
ranch,  lom.  Ili,  pag.  342,  n.®  3.  f 

§  ttft«. 
Di  regola  la  mercede  è  dovuta  a  lavoro  terminato  ;  ma  se  il  la- 
voro si  divide  in  certi  tempi  o  in  certe  parti  dell'opera,  ovvero  se 
il  lavoro  porta  delle  spese  che  il  locatore  non  si  abbia  assunte, 
questo  può,  anche  prima  che  sia  terminata  V opera  o  il  lavoro,  esi- 
gere  una  parte  deUa  mercede  corrispondente  al  lavoro  o  alt  opera, 
e  il  rimborso  delle  spese  impiegatevi. 

1.  II  termine  della  locazione  di  opera  di  un  fattore  di  campagna 
s'intende  che  sia  almeno  di  un  anno,  e  se  il  proprietario  senza 
giusta  causa  vuol  farla  cessare,  deve  dare  una  congruente  inden- 
nizzazione. Cosi  ha  deciso  la  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso 
riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  9  dicembre  1851,  n.^  70. 
Si  veda  la  legge  XXXVIII,  flf  locati. 

§  tt&V. 
Se  la  materia  preparata  per  eseguire  Vopera,  o  Vopera  mede- 
sima  in  tutto  o  in  varte  perisce  per  mero  caso  fortuito,  il  danno 
è  a  carico  del  padrone  della  materia  o  dell'opera.  Che  se  il  con- 
duttore ha  somministrato  una  materia  manifestamente  inetta  ad  es- 
sere lavorata  in  modo  conforme  allo  scopo,  sarà  risvonsabile  del 
danno  il  locatore  deiropera,  se  per  questo  motivo  il  lavoro  riesca 
difettuoso,  ed  abbia  egli  omesso  d'avvertirne  il  conduttore. 
Qniiido  §  4t»9. 

lilwSd^'  /n  dubbio,  se  V opera  commessa  debba  riguardarsi  per  un  con- 
^ow* detratto  di  compra  e  vendita,  o  di  locazione  e  conduzione  d'opera, 
^I^JS^si  presume  il  secondo  di  questi  contratti,  quando  chi  ordina  t opera 
to  di  com-ne  somministra  la  materia.  Se  poi  la  materia  fu  somministrata  da 

S*  e  yak'  '^  ' 

U. 
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quetto  che  presta  Vopera,  si  presume  che  il  contratto  sia  di  com- 
pra e  vendita. 

1.  Invece  di  dire  se  V opera  commessa,  doveva  dirsi  se  la  com- 
missione del  lavoro.  Nel  testo  si  usano  sempre  con  distinzione  le 
due  parole  Werk  e  Arbeit.  La  prima  accenna  l'opera  che  viene 
creata  dairincaricato,  la  seconda  il  lavoro  necessario  a  ciò  o  ad  un 
altro  qualunque  effetto. 

2.  Del  resto  si  dovrebbe  intendere  che  il  contratto  si  presuma 
di  compera  e  vendita,  quando  la  materia  ha  un  valore  considere- 
vole in  confronto  dell'opera.  Ma  percbè  lo  scultore  somministra  an- 
che il  marmo,  e  il  pittore  la  tela  e  i  colori,  non  pare  che  il  con- 
tralto abbia  a  cessare  di  essere  di  locazione  e  conduzione  di  opera. 

§  tt&O. 

Se  alla  locazione  di  Ofere  sonovi  congiunti  altri  palli  accessorj 
si  osserveranno  le  disposizioni  di  legge  proprie  di  ciascuno  di  essi. 

1.  Nel  testo  originale  si  ha  Nebenvertràge,  cioè  contratti  acces- 
sorii,  e  Terrore  della  traduzione  è  patente,  perchè  i  palli  accessorìi 
di  un  medesimo  ed  unico  contratto  non  possono  far  sì  che  si  ren- 
dano applicabili  disposizioni  legislative  di  un'altra  specie.  Ben  è 
vero  che  in  altri  luoghi,  e  segnatamente  nel  §  1067,  la  parola  Né- 
benvertràge  è  usata  in  senso  di  patti  accessorìi.  Ma  in  questo  caso 
il  richiamo  ad  una  diversa  parte  di  legislazione  pare  che  necessa- 
riamente induca  una  diversità  di  contratto. 

§  ttflO. 


Le  persone  che  hanno  locata  Povera  loro  per  un  tempo  deter-^^'f^^^^^ 
minato  o  sino  al  compimento  di  un  determinato  lavoro  non  pos^onotrattoditoT 
senza  un  legittimo  motivo  abbandonare  il  lavoro  ne  essere  conge-f^^^^  * 


date  prima  che  sia  scorso  il  tempo  e  portata  l'opera  al  suo  ter- 
mine. Se  il  lavoro  viene  interrotto,  ciascuna  delle  parti  è  rispon- 
sabile  per  la  propria  colpa,  ma  nessuna  pel  caso  fortuito. 

1.  Per  altro  questo  paragrafo  va  contenuto  nella  sua  sfera  di 
applicabilità,  e  quindi  deve  restringersi  al  caso  che  il  salario  sia 
stato  stipulato:  e  si  deve  sempre  avere  in  vista  che  di  regola  l'ar- 
tefice non  deve  soffrir  danno ,  quando  non  ha  dipendulo  da  lui  il 
non  aver  potuto  compire  l'opera,  giusta  la  legge  XXXYIII,  ff  lo- 
cati —  Qui  operas  suas  locavit,  totius  temporis  mercedem  accipere 
debet,  si  per  eum  non  stetit,  quominus  operas  prcestet.  —  Leg.  XIX, 
ff  eodem;  legge  LIX,  ff  eodem. 

ì.  Dall'espressione  per  un  tempo  determinato  sembra  risultare 
che  la  legge  non  ritenga  obbligatoria  la  locazione  dei  servigi  ad 
un  tempo  indefinito,  come  sarebbe  a  vita.  Infatti  una  tale  obbli- 
gazione urlerebbe  contro  le  idee  rìcevule  intorno  alla  alienabilità 
della  libertà  personale,  come  dice  la  legge  LXXI,  ^ì,  B  de  con- 
dition.  et  demonstrat.  —  Potest  dici  non  esse  locum  cautioni  per 

Suamjus  libertatis  infringitur.  Né  valerebbe  adesso  la  ragione  ad- 
otta in  contrario,  che  l'incaricato  si  potesse  liberare  pagando  una 
somma  a  titolo  di  risarcimenlo,  o  sostituendo  altra  persona  per- 
chè ai  primo' rimedio  osterebbe  il  §  919,  ed  al  secondo  il  §  ll6K 
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3.  È  una  specie  di  locazione  di  opera  anche  quella  delle  condotte 
per  acqua  o  per  terra,  cui  si  riferiscono  i  S§  970,  1031  e  1316  di 
questo  Codice,  e  gli  articoli  96  e  108  del  Codice  di  commercio,  e 
come  tali  si  possono  considerare  i  collimi  e  le  socide  dei  bestiami, 
per  i  quali  contratti  non  sono  in  vigore  per  ora  fra  noi  verune 
norme  legislative,  sebbene  se  ne  Irallasse  eslesamente  nel  Codice 
Napoleone  dall'art.  1787  al  1831. 

i.  Quando  le  persone,  che  s'incaricano  di  un'opera,  mancano  al- 
l'adempimento, compete  all'incaricante  il  diritto  di  chiedere  l'esalto 
adempimento  di  essa  e  l'indennizzazione,  giusta  il  §  919.  Se  sì  tratta 
di  lavoro  eseguibile  anche  da  un  terzo,  I  incaricante  può  ferlo  ese- 
guire nel  modo  meno  dispendioso,  ed  essere  reintregrato  del  valore 
del  lavoro  e  del  danno,  giusta  il  §  398  del  Regolamento  giudiziario. 
Se  si  trattasse  poi  di  un  fatto  che  potesse  solo  prestarsi  dall'inca- 
ricato, attesa  la  sua  eccellenza  nell  arte  propria,  potrebbe  egli  es- 
sere costretto  all'adempimento  con  pena  pecuniaria  ed  anche  cor- 
porale, a  tenore  del  susseguente  §  399  del  Regolamento.  Oltre  ciò 
resterebbe  all'incaricante  il  diritto  all'indennizzazione,  giusta  il  già 
citalo  §  919  di  questo  Codice.  Che  se  riuscisse  all'incaricalo  di  sot- 
trarsi all'adempimento, l'indennizzazione  si  estenderebbe  necessaria- 
mente anche  a  tutto  ciò  che  l'incaricante  venisse  a  perdere  in  causa 
del  non  ottenuto  servigio,  e  potrebbe  farsi  luogo  al  giuramento  esti- 
matorio nei  modi  e  nei  limiti  dei  §§  278  e  282  del  Regolamento. 
Queste  regole  trovano  la  loro  applicazione  massimamente  nei  con- 
tratti colle  persone  che  agiscono  sulle  pubbliche  scene. 

5.  n  caso  fortuito  di  cui  si  parla  in  fine  di  questo  §  1160  si  deve 
intendere  che  sia  quello  che  non  dipende  nò  dall' incaricante,  né 
dall'incaricato.  Tuttavia  se  il  caso  che  impedisce  la  continuazione 
dell'opera  avviene  nella  persona  dell'incaricanle,  deve  Questi  all'in- 
caricato una  congrua  indennizzazione  nei  termini  del  ^  11  SS. 

6.  E  se  avviene  nella  persona  dell'incaricato,  deve  egli  soffrir  una 
corrispondente  remissione  di  mercede,  poiché  il  già  citalo'§  1155 
non  si  riferisce  a  questo  caso,  ed  in  massima,  giusta  il  §  1*311,  il 
caso  fortuito  avvenuto  sulla  sua  persona  sta  a  pregiudizio  dell'in- 
caricato. Né  a  questo  proposito  reggerebbero  piii  le  distinzioni  fatte 
dai  prammatici  a  favore  dei  professori  di  arti  liberali,  le  cui  opere 
consistono,  come  dicevasi,  in  probitate  virtutis  (Pacioni,  De  locata 
cap.  50,  n.^  15  et  sequenl.),  perché  il  §  1163  toglie  di  mezzo  tale 
distinzione. 

§  ttfll. 

Soltanto  per  circostanze  urgenti  può  l'assunto  direttore  delVo^ 
pera  o  lavoratore  affidare  ad  un  altro  V affare  commessogli,  ed 
anche  in  questo  caso  è  risponsahile  della  sua  colpa  nella  scelta 
della  persona. 

1.  Nel  testo  originale  si  ha  der  bestellte  arbeiter  oder  Werkmei-- 
ster,  cioè  l'incaricato  lavoratore  o  direttore  deiropera.  La  dizione 
rassunto  direttore  dell'opera  non  è  grammaticale,  né,  esalta. 
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La  locaziùfie  delle  opere,  rispetto  alle  quali  si  suol  avere  ri^ 
guardo  alla  particolare  abilità  della  persona,  si  scioglie  colla  morte 
delFoperajo,  ed  i  suoi  eredi  possono  soltanto  pretendere  il  prezzo 
della  materia  idonea pref arata,  eduna  parte  della  mercede  cor- 
rispondente  al  valore  del  lavoro  già  fatto.  Se  muore  chi  ha  ordi- 
nata l'opera,  debbono  i  suoi  eredi  continuare  nel  contratto  o  inden- 
nizzare il  locatore. 

1.  Invece  d'idonea  si  dice  nel  testo  originale  verbraucbbare,  cioò 
servibile. 

i.  Da  questo  paragrafo  è  stalo  desunto  il  principio  che  sia  ob- 
bligatoria per  l'incaricante  la  convenzione  di  valersi  a  vita  dell'o- 
pera di  nn  professore  d'arti  liberali,  e  che  l'incaricante  non  possa 
licenziarlo,  quando  per  motivi  affatto  indipendenti  dalla  sua  persona 
non  possa  prestare  l'opera  sua.  Non  venne  però  ritenuto  che  alcuno 
possa  alienare  a  vita  t'opera  sua  con  offesa  della  naturale  libertà, 
come  espressamente  si  ricorda  nei  motivi  della  decisione  confermata 
dalla  suprema  Corte  di  giustizia  riportata  nella  Gazzetta  dei  tribù-* 
nali  del  19  settembre  1851,  n.^  73.  Si  ha  per  tal  modo  una  specie 
di  contratto  claudicante,  come  è  quello  dei  minori  non  debitamente 
rappresentati,  e  invece  dell'incapacità  della  persona  milita  in  questo 
caso  l'improcedibilità  dell'obbligazione  di  una  sola  delle  parti  con- 
traenti, per  la  propria  di  lei  natura. 

§  tt«8. 

Queste  disposizioni  debbono  applicarsi  anche  agli  avvocati,  c^\^^^l^i 
medici  e  chirurgi,  agli  agenti,  provveditori,  artefici,  fornitori  e  ad^tenià- 
aUre  persone,  che  espressamente  o  tacitamente  hanno  per  l*(fpera^^^^j^^ 
loro  stipulato  un  salario,  una  pensione  annua,  o  altra  ricomf)ensa,^o  h^^^i 
a  meno  che  non  vi  siano  sopra  di  ciò  disposizioni  particolari.       did^o'd' 

1.  Invece  di  artefici  si  ha  nel  testo  originàle  Knnslier,  che  vuoH^- 
dire  artisti,  o  professori  di  arti  liberali. 

2.  Questo  paragrafo  viene  altamente  biasimato  dal  Troplong  nel 
commentario  sul  mandato  al  §  283,  in  quanto  abbassa  gli  avvocali 
e  i  medici  alla  condizione  di  chi  affitta  l'opera  propria.  Ma  bisogna 
avvertire  che  qui  si  contempla  il  caso  di  un  salario  stipulato,  con 
che  si  è  già  volontariamente  derogato  alla  dignità  della  profes- 
sione. IMppiii  bisogna  avvertire  che  la  parola  Gehalt,  che  si  è  tra- 
dotta salario,  significa  propriamente  uno  stipendio  e  mantenimento 
annuo  dato  da  un  principe  o  da  un  magnato,  che  è  mercede,  men- 
tre in  senso  legale  non  e  tale  il  salario,  come  nota  Gujaccio  nella 
leg^e  VII,  ff  mandati  —  Solarium  non  esse  mercedem,  sed  hono- 
rarium,sive  honorem; —  cosicché  trattandosi  in  questo  paragrafo 
propriamente  di  mercede  si  può  ancora  ritenere  la  distinzione  fra 
quella  e  l'onorario,  e  classificare  nel  mandato  le  opere  dei  profes- 
sori di  arti  liberali,  giusta  la  legge  1,  §  4,  ff  mandati,  e  la  leg- 
ge XXJI,  ff  de  prmscriptis  verbis,  |  e  la  legge  XXXVIII,  §  1,  ff  /o- 
caH,  +  e  la  legge  I^  ff  de  extraordmarOs  cognitionib.,  e  la  teoria  di 
Bartolo  nella  legge  I,  ff  si  mensor  falsum  modum  —  e  cosi  nei  casi 
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comuni  quando  T  avvocato  o  il  medico  ha  agito  in  aspettazione  di 
un  libero  onorario,  le  cose  possono  riferirsi  alla  piii  nobile  sfera 
del  mandato  tacitamente  rimunerabile,  giusta  il  §  1004.  Del  resto 
le  condizioni  sociali  sono  di  tanto  cangiate  in  Francia,  che  tutto^ 
ciò  che  scrive  il  Troplong  sulla  generosità  e  sul  disinteresse  si  con- 
verte in  satira  amarissima  contro  la  presente  generazione  francese 
eroicamente  uHUtaria. 

§  4t«l4. 
9.  GoD-    Col  contratto  dell* edizione  di  un  libro  Fautore  dà  ad  alcuno  it 
r*ÌSxioniAVfYto  di  stamparlo  e  di  venderlo.  L'autore  con  questo  contratto 
j^  ^^jp^rihwnzta  al  diritto  di  dare  ad  altri  lo  stesso  libro  per  fame  Vedi- 
'  zione. 

1.  La  notificazione  governativa  22  aprite  1816  porta  Tistituziono 
ed  organizzazione  delr ufficio  di  censura,  e  quella  del  21  luglio 
1818  aggiunge  altre  istruzioni. 

2.  La  notificazione  governativa  21  febbrajo  1824  proibisce  di 
procurare  in  estero  Stato  l'edizione  di  opere  proprie  od  altrui  senza 
permesso  di  censura.  L'altra  2  agosto  1825  estende  il  divieto  agli 
atti  di  causa  e  gli  articoli  nei  fogli  esteri. 

3.  La  notificazione  governativa  11  febbrajo  1848  aveva  eretto 
un  collegio  supremo  di  Censura,  ma  non  entrò  in  attività.  Era 
stata  pubblicata  nel  13  marzo  1849  una  legge  contro  di  abusi  della 
stampa.  Ma  questa  venne  abrogata  col  Nuovo  regolamento  suUa 
stampa  contenuto  nella  patente  imperiale  del  27  maggio  1852,  pub- 
blicato nella  puntata  XXXYI  del  oollettino  generale  delle  leggi  del- 
l'anno 1852,  sotto  il  n.®  2,  e  che  entrò  in  vigore  col  primo  set- 
tembre dello  stesso  anno. 

§ ItUft. 
•dobbH^hl    ^^^^  Vautore  consegnare  l'opera  secondo  il  contratto,  e  Vedi- 
frarwitor^ore  pagare  alV  autore  la  convenuta  ricompensa  tostochè  V  opera 
•  "'«^toro^K  sta  consegnata. 

1.  L'autore  ha  da  essere  pagato  anche  prima  che  sia  stata  per- 
messa la  pubblicazione  del  libro,  quando  l'editore  non  abbia  su 
di  ciò  fatta  alcuna  riserva.  Nò  pare  che  si  faccia  luoffo  a  ripeti- 
zione d'indebito  dopo  la  consegna  del  manoscritto  e  il  pagamento 
del  prezzo,  non  essendo  a  tal  caso  applicabile  il  §  880,  che  annulla 
I  il  contratto  quando  la  cosa  è  stata  posta  fuori  di  commercio  prima 
di  essere  consegnata.  Quando  il  manoscritto  è  già  fatto  proprio 
dell'editore,  egli  soggiace  al  pericolo  della  perdita  di  quello  in  qua- 
lunque guisa  si  verifichi. 

§  tlttH 
Se  V  opera  non  viene  dalV  autore  consegnata  neltetnpo  stabilito 
0  nel  modo  convenuto ,  Veditore  può  recedere  dal  contratto,  e  se 
I  la  consegna  deW  opera  si  tralascia  per  colpa  delV  autore ,  può  an- 

che  esigere  indennizzazione. 

1.  L'autore  non  ha  propriamente  il  diritto  di  esimersi  a  suo  ar- 
bitrio dalla  consegna  dell  opera  promessa,  accordando  T indenniz- 
zazione, perchè  la  sanzione  generale  del§  919  l'obbliga  all' adem- 
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pimrato  del  contralto.  Ma  non  essendovi  modo  di  esecuzione  per 
ottenere  da  chicchessia  un  parto  del  proprio  ingegno,  e  risolTendosi 
qualunque  infrazione  di  contratto  nel  dovere  del  risarcimento,  ne 
segue  per  necessità  che  roditore  non  possa  alla  fine  conseguir  al- 
tro che  il  risarcimento  del  danno  sofferto  e  del  lucro  perduto  ad 
arbitrio  del  giudice.  E  perciò,  in  via  di  eccezione,  si  accorda  all'edi- 
tore la  facoltà  di  recedere  dal  contratto  e  non  dall'autore  che  può, 
volendo  j  adempirla. 

2.  f  Da  ciò  stesso  che  in  via  di  eccezione  al  §  919  qui  si  con- 
cede all'editore  di  recedere  dal  contralto,  sembra  che  risulti  non 
riterne  egli  esigere  l'adempimento  per  mezzo  dei  tribunali.  E  tale 
il  parere  di  Nippel  (tom.  Yll,  pag.  4i2)  e  di  Ellìnger  nel  suo  Ma- 
nuale a  questo  §  1166.  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  362,  n.^  2)  è 
di  opinione  contraria,  rilenendo  che  possono  essere  impiegati  i 
mezzi  coattivi  ammessi  dal  Regolamento  del  processo  civile  (§  399). 
Ha  è  più  naturale  il  credere  che  ciò  sia  sembrato  indecoroso  al 
legislatore,  f 

.  Se  fu  determinato  il  numero  degli  esemplari,  Veditore  deve  per 
ogni  nuova  edizione  richiedere  il  consenso  dell'autore  e  fare  sulle 
candiziùni  un  nuovo  contratto. 

1.  Invece  di  richiedere  sarebbe  stalo  più  esatto  il  mettere  ri- 
portare^ corrispondente  ad  einholen  del  testo  originale.  Qui  si  usa 
il  sostantivo  Àuflagej' che  indica  una  edizione  senza  cambiamenti. 
Nel  seguente  paragrafo  si  usa  Ausgabe,  che  si  conviene  ad  una 
edizione  fatta  con  varianti. 

§  tl<l8. 

Se  Fautore  vuol  fare  una  iwova  edizione  con  cambiamenti  net 
contenuto  deW opera,  si  deve  anche  in  tal  caso  fare  un  nuovo  con- 


rtmangono. 

§  ttfie. 

/  diritti  delV  autore  per  riguardo  ad  una  nuova  edizione  non 
passano  a'suoi  eredi 

1.  La  sovrana  patente  9  giugno  1840,  pubblicata  colla  notifica- 
zione governativa  25  agosto  successivo  ha  disposto  in  occasione 
del  trattato  di  reciproca  stipulato  con  S.  M.  il  re  di  Sardema,  che 
il  diritto  degli  autori  duri  nei  loro  eredi  per  trent'anni,  che  Te  opere 
postume  abbiano  il  privilegio  dell'edizione  per  quarant'anni,  e  quelle 
dei  corpi  scienziati  e  delle  società  letterarie  per  cinquant'anni.  Ve- 
dansi  i  §§  18, 19  e  20  della  patente  suddetta. 

2.  Questa  materia  è  stala  poi  regolata  colla  sovrana  patent6l9otto- 
bre  1816,  pubblicala  colla  notificazione  governativa  30  giugno  1847. 

§  tiafo. 

Se  l'autore  s'incarica  di  comporre  un'opera  secondo  il  progetto 
propostogli  dalt editore,  non  gh  compete  olirò  diritto  che  alla  n- 
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compensa  ctmvenuta.  In  appressò  spetta  per  mtero  aUC editore  il 
libero  diritto  alFedizione. 

§  H»l. 
Queste  disposizioni  sono  pure  applicabili  alle  carte  geografiche, 
ai  disegni  topografici  ed  alle  composizioni  di  murica.  Le  ItmtVo- 
xioni  per  la  ristampa  sono  stabilite  dalle  leggi  politiche. 

1.  Si  vedano  le  notificazioni  governative  22  aprile  1816  e  21  ta- 
glio 1818.  Si  veda  anche  il  Nuovo  regolamento  sulla  stampa  già 
citato  al  §  1164. 

§  tt9». 
3.  Con-    /  diritti  e  gli  obblighi  tra  iljpadrone  e  le  persone  di  servizio  si 
T^TÌ,Z(^ontengono  negU  speciali  relativi  regolamenti. 
neX^-    ^'  ^°  questo  regno  non  esiste  alcun  regolamento  politico  su  tal 
▼ìlio,      materia,  che  perciò  rimane  nella  sfera  del  diritto  civile. 

§  1198. 
/  contratti  nei  quali  si  promette  una  cosa  od  un  fatto  per  ra 
altro  fatto  promesso  debbono  definirsi  giusta  i  principj  stabiliti  pei 
contratti  onerosi  in  genere,  e  specialmente  secondo  quelli  di  que-- 
sto  capitolo. 

1194. 


uiltì*Snè"    ^^  V^^  più  ripetersi  ciò  che  alcuno  ha  scientemente  dato  per 

Tm^^wr'r esecuzione  di  una  cosa  impossibile  o  illecita.  In  quanto  ciò  sia  og- 

^^^'      getto  a  confiscazione  si  determina  daUe  leggi  politiche.  Può  in 

vece  ripetersi  ciò  che  per  impedire  un  fatto  illecito  fu  dato  alla 

persona  che  era  per  commetterlo. 

1.  La  notificazione  governativa  10  luglio  1834  confisca  il  nremio 
dato  0  promesso  a  taluno,  perchè  si  allontani  da  un'asta  pubblica. 
L'altra  20  luglio  1838  annulla  le  convenzioni  fatte  per  non  com- 
parire alle  aste  pubbliche  o  per  limitare  le  oflerte,  ed  applica  ad 
esse  auanto  è  qui  disposto.  Ciò  nonostante  dichiara  valide  le  deli- 
bero fatte  all'incanto.  Intorno  all'indennizzazione  che  potrebbe  com- 
E  etere  alle  parti  lese,  si  veda  la  memoria  inserita  neirEcb  dei  trì^ 
unali  del  1852,  n.«  74. 


CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO 

Del  contratto  di  comunione  di  beni* 

§ 119ft. 

soeidià    Mediante  il  contratto  con  cui  due  o  piti  persone  consentono  di 
^^'conferire  Vopera  loro  soltanto  o  anche  te  loro  cose  aWoggetto  di 
comune  vantaggio,  si  fa  una  società  di  comune  acquisto. 

1.  Il  contratto  può  anche  essere  tacito,  come  quando  due  o  pib 
persone  comprano  insieme  col  danaro  a  tale  scopo  da  esse  confe- 
rito una  cosa  qualunque  per  rivenderla  o  per  dividerne  i  prodotti. 
Questo  caso  è  diverso  da  quello  della  comunione  involontaria  in- 
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trodoUa  dal  fatto  altrui,  come  quando  a  più  persone  insieme  viene 
fiitta  una  donazione  o  cottferito  un  legato  o  lasciata  una  eredità. 

2.  Come  gli  altri  contratti,  così  la  società  non  può  avere  per  og- 
ffetto  una  cosa  turpe.-— iVec  sodetas  flagitiosa  retullas  vires  hahet; 
log.  XXXV,  §  S,  ff  de  eonirakend.  empL  Leg.  LVII,  ff  vro  socio 
—  GeneralUer  enim  traditur,  rerum  inhonestarum  nullam  esse 
societatem.  In  conseguenza  una  società  per  &r  eontrabbando.alFe- 
stero  non  è  valida.  Una  contraria  decisione  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Parigi  del  85  agosto  1835,  ba  fatto  meno  autorità  che  scan- 
dalo. Vedasi  il  Delangle,  Commentario  della  società  commerciale , 
§  204. 

3.  Un  regolamento  politico  f  sopra  ogni  specie  di  associazione  f 
ò  stato  pubblicato  colia  patente  imperiale  26  novembre  1852.  f  L'or- 
dinanza ministeriale  del  26  giugno  1856,  pubblicata  nella  VII  pun- 
tata al  n.^  122  dichiara  non  essere  questo  applicabile  alle  associa- 
zioni cattoliche  dirette  dagli  ecclesiastici  per  opere  pie.  f 

L  Sui  privilegi  per  le  industrie  è  emanata  la  patente  sovrana 
15  agosto  1852. 

§  tt9a. 

Secondo  che  i  socj  pongono  in  comunione  o  soltanto  cose  sin-  ^^^^ 
gole  0  una  quantità  d%  danaro^  o  tutto  un  genere  di  cose,  per  esem-eìSl.  '^ 
pio,  tutte  le  merci,  tut^  i  frutti,  tutti  i  beni  immobili  o  finalmente 
finterà  toro  sostanza,  nulla  eccettuato,  le  specie  delle  società  sono 
anche  diverse,  ed  i  diritti  di  società  più  o  meno  estesi. 

1.  Quando  i  fratelli  od  altri  congiunti  lasciano  fra  loro  indivisa 
una  0  più  eredità»  compresa  la  paterna;  quando  continuano  a  vi- 
vere a  spese  comuni;  quando  non  si  ò  mai  eretto  alcun  inventario 
delle  ereidilà  deferite;  quando  si  è  promiscuamente  tutto  ammini- 
strato senza  rendersi  reciprocamente  alcun  conto;  quando  si  è  da 
tutti  i  compartecipanti  fatto  uso  della  sostanza  e  delle  sue  acces* 
sioni  senza  che  sia  mai  intervenuta  una  divisione  qualunque,  si  può 
presumere  che  siasi  tacitamente  convenuta  un  società  universale 
di  beni,  quantunque  vi  sìa  stala  ineguaglianza  nelle  devoluzioni  ere- 
ditarie. Le  relative  controversie  sono  congetturali,  e  dipendono  dal 
prudente  arbitrio  del  giudice.  É  però  di  gran  rilievo  la  circostanza 
che  i  consorti  per  la  diuturnità  della  commistione,  e  per  remissione 
di  ogni  attendibile  traccia  di  separazione  abbiano  poste  le  cose  in 
modo  che  sia  impossibile  lo  scemerò  le  rispettive  competenze.  Si 
veda  il  Michalorio,  Defratribus,  par.  II,  cap.  13  e  14;  Richeri,  Uni- 
versa jurisprud.,  lib.  Ili,  tit.  22,  cap.  1,  §  1702;  Felicius,  De  so- 
Melate,  cap.  10,  n.^  17  et  sequent. 

§  1199. 

Sebbene  nel  contratto  di  società  si  sia  fatta  menzione  di  tutta  la 
sostanza,  deve  intendersi  soltanto  della  sostanza  attuale.  Che  se  nel 
contratto  di  società  siasi  compresa  anche  la  sostanza  futura,  «'m- 
tende  soltanto  di  queUa  che  s'acquista  in  altro  modo  fuorché  per 
titolo  di  eredità,  a  meno  che  anche  questa  non  si  fosse  espressa^ 
mente  stipulata. 
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1.  Si  può  dubitare  se  la  donaaiose  che  debba  avere  il  suo  ef- 
fetto dopo  la  morte  del  donante  neiratto  della  ouale  sieno  state  os^ 
servate  le  formalità  prescritte  per  il  legato,  e  che  regge  come  tale 
a  norma  del  §  956,  sia  da  considerarsi  come  un  acquisto  a  titolo 
di  eredità.  E  pare  che  si,  perchè  per  farla  diventare  contratto  ò 
d'uopo  che  sia  accettata  dal  donatario,  che  vi  sia  la  rinuncia  alla 
facoUà  di  rivocarla,  e  che  il  documento  scritto  sia  consegnato  ad 
donatario. 

2.  Se  nella  società  generale  sono  comprese  anche  le  eredità,  in 
tal  caso  la  società  deve  supplire  a  tutti  i  bisogni  dei  figli  del  socio 
ed  anche  alle  doti,  quantunque  taluno  dei  soci  non  abbia  prole: 
cosi  era  deciso  nella  legge  LXXIII,  Spro  spctò,  e  tal  sanzione  è  di 
tanta  equità  che  non  vi  sarebbe  ragione  da  discostarsene.  Ma  la  dote 
ricevuta  da  un  socio  non  entra  nella  società  generale  che  per  il  go- 
dimento dei  frutti,  a. meno  che  il  marito  in  seguito  non  ne  faccia  il 
lucro  0  la  erediti.  Leg.  LXV,  §  16,  ffpro  socio;  leg.  LXVI,  ff  eodem. 

3.  Dall'essere  escluse  soltanto  le  eredità  sembra  che  si  possa  de- 
durre che  ogni  altro  accidentale  guadagno,  se  fosse  anche  quello  di 
una  vincita  di  lotteria,  sarebbe  compreso  nella  futura  sostanza  so- 
ciale, f  A  tal  parere  accede  Stubenrauch,  lom.  Ili,  pag.  379,  n.*  2.  f 

§  tl98. 
•tS^ef^    /  contratti  di  società  che  risguardano  soUmto  la  sostanza  pre" 
'  sente  o  soltanto  la  futura,  non  sono  validi  se  i  beni  conferiti  dal- 
Vuna  e  dalfaltra  delle  parti  non  siano  regolarmente  descritti  e  tn^- 
ventariati, 

1.  Nel  caso  del  paragrafo  precedente  in  cui  la  società  si  stende 
ai  beni  nresenti  e  futuri,  non  v'è  bisogno  d'inventario,  perchò  tutto 
quello  eoe  appartiene  ai  soci  diventa  sociale,  tranne  le  eredità  se 
non  sono  state  espressamente  comprese.  Ma  nel  caso  qui  figurato 
che  il  contratto  riguardi  soltanto  la  sostanza  presente,  o  soltanto 
la  sostanza  futura,  rìnveotario  è  neoessario  per  distinguere  Funa 
dair altra.  Peraltro  sembra  che  basti  a  questo  eOelto  f  inventario 
della  sostanza  presente,  perchè  con  ciò  si  arriva  allo  scopo  di  di- 
stinguere anche  la  futura,  che  consisterebbe  in  tutto  ciò  che  non 
fosse  compreso  nella  sostanza  presente  e  nelle  sue  legittime  accos- 
sioni.  D'altronde  non  sarebbe  lacile  a  comprendere  come  si  potesse 
erigere  un  vero  inventario  della  sostanza  futura.  Tutto  al  più  se  ne 
potrebbero  indicare  le  probabili  sorgenti.  Secondo  un  decreto  au- 
lico del  12  gennajo  1833  citalo  dal  Winiwarter,  tom.'IV,  fol.  378, 
l'inventario  dev'essere  unito  all'alto  sociale,  e  non  può  esserne  stac- 
cato, f  E  per  far  prova  dev'essere  sottoscritto  dalle  parti.  Stuben- 
rauch, tom.  Ili,  pag.  380,  n.M.  f 

Dalle  particolari  le^gi  sul  commercio  e  dalle  politiche  è  deter- 
minato in  aual  modo  t  contratti  di  società  fra  i  commercianti  deb- 
bano stabilirsi,  inscriversi  nei  libri  perciò  destinati,  e  notificarsi  al 
pubblico.  Imprendendosi  in  comune  soltanto  affari  singoli,  basta  che 
la  convenzione  sopra  di  essi  stipulata  venga  registrata  nei  Ubri 
del  negozio. 
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1.  Vedasi  il  Codice  di  commercio  agli  articoli  li  e  seguenti,  e 
^li  articoli  47-50,  ove  sotto  il  nome  di  società  in  partecipazione  si 
contempla  il  caso  delFintrapresa  in  comune  di  singoli  affari. 

S.  Dopo  qualche  fluttuazione  di  giudicati  si  è  fissata  in  Francia 
la  massima  di  giurisprudenza  commerciale,  che  la  nullità  della  so- 
detà  di  accomandita  non  notificala  non  può  essere  sanala  in  alcuna 
guisa  per  folti  posteriori.  Si  veda  il  Delangle,  Comment  della  so- 
mtà  commerciale,  §  631. 

§  ItSO. 

//  contralto  di  comunione  di  tutti  i  beni  preservi  e  futuri,  il  quale 
4^dinariamente  suole  soltanto  stabilirsi  tra  conjugi,  debV essere  con- 
siderato  giusta  le  prescrizioni  su  di  esso  determinate  nel  capitolo 
dei  patti  nu%i(Ui.  Le  determinazioni  contenute  in  questo  capitolo 
fisguardano  le  altre  specie  di  comunioni  di  beni  stabilite  mediante 
4:ontratti. 

1.  Non  facendosi  in  quésto  capitolo  alcuna  eccezione,  si  deve  ri- 
tenere che  per  la  regola  generale  del  §  883  il  contralto  di  società 
possa  essere  verbale.  Oltre  ciò  può  risultare  da  tacilo  consenso 
quando  concorrano  fatti  tali  da  non  lasciare  alcun  dubbio  che  esi- 
sta od  abbia  esistito  una  società  fra  alcune  persone  (863).  Sulle 
congetture  inducenli  la  società  generale  ò  particolare  si  può  con- 
sultare il  Mantica,  De  tacit  et  ambig.,  lib.  VI,  tit.  10  e  11. 

2.  Dicendosi  che  il  contratto  di  società  universale  —  suole  sol- 
tanto stabilirsi  tra  conjugi  —  si  accenna  soltanto  la  rarità  di  si- 
mile contratto,  ma  non  lo  si  vieta:  anzi  virtualmente  il  si  ammette. 
Ma  se  il  contratto  di  tal  genere  volontario  ed  espresso  è  in  pratica 
rarissimo,  non  è  poi  tanto  raro  il  contratto  tacito  e  sottinteso  fra 
i  fratelli  e  gli  altri  congiunti,  e  tra  i  coeredi  e  tra  altri  che  in  un 
modo  qualunque  sieno  caduti  in  una  comunione  di  beni.  E  auando 
la  volontà  di  tutto  mescolare  in  un  sol  patrimonio  emerge  nel  modo 
contemplato  dal  §  863,  non  può  esservi  titolo  per  depennare  dagli 
effetti  della  società  universale.  E  sebbene  nel  capitolo  dei  patti  nu* 
ziali  qui  richiamato  non  s'incontrino  propriamente  norme  apposite 
per  la  società  generale,  pure  dessa  non  resta  fuori  della  legge,  per- 
chè a  dirimere  ogni  controversia  basta  estendere  a  tutto  V  asse  e 
a  tutti  gli  acquisti  le  norme  della  società  particolare. 

§  ll»t. 

//  conlrMo  di  società  è  bensì  uno  dei  titoli  per  acquistare  to^eicSSSJ 
proprietà,  ma  V effettivo  acquisto  e  la  comunione  dei  beni  o  ^^'^^'?*l^fj^ 
cose  non  si  ottiene  che  mediante  la  tradizione  di  essi,  rettm  ooi- 

1.  Ne  segue  che  prima  della  tradizione  la  cosa  resti  a  pericolo*»"»^»»- 
e  comodo  di  chi  la  doveva  conferire. 

S.  Vedasi  la  nota  al  §  485. 

§  tts». 

Tutto  ciò  che  fu  espressamente  destinato  alla  impresa  delVaffare^^^^^" 
comune  costituisce  il  capitale  o  sia  il  fondo  della  società.  Il  rima- 
nente che  ogmmo  dei  socj  possiede  si  considera  come  un  bene  se^ 
parato. 
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1.  Ne]  caso  di  società  mercaDlile  i  soci  notificati  e  non  accomen- 
danti,  sono  obbligali  con  tutto  il  loro  avere  per  i  debiti  sociali, 
come  verrà  spiegalo  al  §  1204. 

2.  Le  cose  che  uno  dei  soci  avesse  acquistale  in  nome  suo  pro- 
prio col  danaro  della  società,  spetterebbero  eccettuativamente  a  lai 
solo,  salvo  alla  società  il  diritto  di  ripetere  il  proprio  danaro  coi 
legittimi  accessorii.  Così  era  letteralm3nte  deciso  nella  legge  VI, 
Cod.  de  rei  vindicatione,  e  in  altre  concordanti.  Ciò  si  riferiva  alla 
società  i)articolari  giusta  la  limitazione  posta  nella  legge  IV,  God. 
cammunia  tUriusque  judicii  —  Non  omnium  honorum  socius  con- 
stitutus,  —  Ma  nelle  società  generali  si  a{>plicava  il  principio  della 
leg^e  LXXIV,  ff  j^ro  socio  —  Si  quis  societalem  oontraxerit  quod 
emUipsius  fit;  sed  societatis  judicio  cogilur  rem  comunicare.  —  Si 
veda  il  Michalorio,  De  frcUribus,  pari.  II,  cap  8,  n.*  S  e  3,  e  il 
Mantica,  De  tacUis  et  ambiguis  conventionib.,  lib.  VI,  tit.  16,  n.^  21. 
E  questa  distinzione  per  la  sua  intrinseca  razionalità  non  sarebbe 
da  ricusarsi.  Perchè  nelle  società  universali  non  vi  sono  termini 
abili  per  l'acquisto  di  alcun  lucro  parziale,  e  perciò  nemmeno  di 
quello  che  potesse  derivare  da  un  acquisto  fatto  in  proprio  nome. 

3.  Viceversa,  ancorchò  le  cose  sieno  da  un  socio  comperate  per 
la  comunione,  non  si  suppone  che  il  danaro  provenga  dairarca  so- 
ciale, quando  non  ve  ne  sia  alcun  indizio;  e  cni  ha  sborsato  il  prezzo 
può  ripetere  dai  soci  la  loro  auota.  Leg.  II,  Cod.  prò  socio.  Man* 
tica,  De  tacìL  et  ambig.,  lib.  Ili,  tit.  11,  n.^  30. 

L  Se  la  cosa  è  stata  messa  in  società  soltanto  per  il  godimento, 
dessa  perisce  a  danno  del  suo  proprietario,  a  meno  che  si  consumi 
0  si  deteriori  coir  uso.  E  lo  stesso  procede  quando  la  cosa  è  stata 
messa  in  società  non  per  conservarla,  ma  per  venderla  con  mag- 
gior vantagdo  o  profitto  insieme  ad  altre.  Se  ne  veda  un  esempio 
nella  legge  LVIII,  in  princip.,  ff  prò  socio. 

§  1188. 

Conferendosi  danaro,  cose  fungibili  o  bensì  non  funaibili,  ma  il 
di  cui  valore  è  determinato  in  danaro,  deve  non  solo  ii  profitto  ri- 
trattone, ma  anche  il  capitale,  a  riguardo  dei  socj  che  vi  hanno 
contribuito,  considerarsi  come  proprietà  comune.  Chi  promette  sol- 
tanto d'impiegare  Vopera  sua  a  comune  vantaggio  ha  bensì  diritto 
al  auadagno,  ma  non  al  capitale  (1192). 

1.  E  ciò  a  meno  che  il  valore  deiropera  non  sia  stato  calcolato 
come  capitale,  giusta  il  §  1192  qui  ricordato. 

2.  Se  venisse  trasferito  da  uno  dei  soci  nella  società  un  immo- 
bile, e  questo  venisse  evitto  per  cause  anteriori  al  conferimento, 
dovrebbe  quel  socio  reintegrare  la  società,  come  avrebbe  dovuto 
fare  con  qualunque  altro  acquirente. 

§  11S4. 
ed^wSi^     Ciascuno  dei  socj,  se  non  v'ha  diversa  speciale  convenzione,  è 
gwdeiso-  obbligato  a  conferire  nel  comun  fondo  una  porzione  eguale. 
tesioofaì     1.  E  se  per  il  bisogno  della  società  alcuno  dei  soci  ha  dovuto 
£  wcieu"  ^^^^  qualche  sborso  oltre  la  sua  porzione,  ha  il  diritto  agli  interessi  ; 
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legge  LXVII,  §  8,  ff  prò  socio y  e  viceversa  deve  pagarli  se  ha  con- 
vertito in  proprio  uso  il  denaro  sociale;  legge  LX,  ttpro  socio. 

l  ttSft. 

Di  reaola  tutti  i  socj  sono  obbligati  a  cooperare  in  eguale  ma-  coeiMra- 
filerà  al  comune  vantaggio  senza  riguardo  alla  loro  maggiore  Omune  Si 
minore  porzione.  •<>«" 

§  lisa. 

iVitffio  dei  socj  può  commettere  ad  un  terzo  la  cooperazione  ne- 
gli  affari,  ni  ricevere  alcuno  nella  società,  ne  intraprendere  se- 
parati affari  dannosi  alla  società. 

1.  Nelrorigiuale  ò  scritto  ein  Nebengesckaft,  che  significa  un  af- 
fare accessorio,  lo  che  accenna  ad  un  affare  che  abbia  qualche  at- 
tenenza ad  un  altro  intrapreso  dalla  società,  e  che  lo  renda  per- 
dente, 0  ne  scemi  il  vantaggio. 

8.  Può  bensì  un  socio  rendere  partecipe  un  terzo  della  sua  in- 
teressenza, ma  questi  non  diviene  membro  della  società,  giusta  le 
leggi  XIX  e  Xx,  ffpro  socio. 

3.  In  massima  non  sembra  che  sia  vietalo  al  socio  d'intrapren- 
dere affari  di  quella  stessa  specie  dei  quali  si  occupa  la  società. 
Peraltro  in  quanto  derivar  ne  potesse  un  sensibile  aumento  o  de- 
cremento di  concorrenza  a  pregiudizio  della  società,  si  verifiche- 
•  rebbe  un  danno  risarcibile. 

§  tlS9. 

Le  obbligazioni  dei  socj  sono  piin  precisamente  determinate  dal 
contralto.  Uhi  si  è  obbligato  unicamente  aWopera  non  è  tenuto  a 
conferire  alcuna  cosa:  quegli  che  ha  soltanto  promesso  di  contri- 
buire danaro  o  altra  cosa^  non  ha  l'obbligo,  ne  il  diritto  di  coope- 
rare in  altro  modo  al  comune  guadagno. 

1.  Un  commesso  od  un  agente,  che  oltre  ad  un  salario  fisso  avesse 
qualche  minima  quota  negli  utili,  non  potrebbe  essere  consideralo 
per  socio,  trattandosi  piuttosto  di  un  aumento  indeterminato,  di 
mercede. 

§  ttS8. 

Nel  deliberare  e  decidere  sugli  oggetti  riguardanti  la  società 
debbono,  se  non  siasi  altrimenti  convenuto,  osservarsi  le  disposi-   . 
zioni  stabilite  nel  capitolo  della  comunione  (ti  propri etò(§§  833-812). 

1.  E  quindi  le  decisioni  si  devono  adottare  a  maggioranza  di  voli 
desunta  dalla  quantità  dei  capitali  e  non  dal  numero  delle  persone. 

§  tt89. 

I  socj  non  possono  essere  costretti  a  conferire  più  di  quello  cf^^^aen^^^^lÀ 
abbiano  promesso.  Ma  se,  per  essersi  cambiate  le  circostanze,  noorondo  delia. 
si  potesse  punto  ottenere  lo  scopo  sociale  senz'accrescere  la  con-*^****- 
trtbuzione,  il  socio  che  ricusa  ai  prestarvisi  può  ritirarsi  dalla  so- 
cietà 0  esseme  rimosso. 

1.  S'intende  peraltro  che  debba  essergli  restituito  il  suo  capitale 
e  la  sua  quota  degli  utili  fino  a  quel  punto  verificati.  Non  v'è  san- 
zione di  legge  che  assoggetti  il  socio  che  si  ritira  ad  alcuna  perdilai 
nò  sarebbe  stato  giusto  che  vi  fosse  assoggettato. 

38 
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S.  Oltre  il  capitale  promesso  devono  i  soci  contribuire  alle  spese 
necessarie  per  la  conservazione  della  cosa,  quando  la  comunione 
non  ne  avesse  i  mezzi;  legge  XII,  ff  communi  dividundo. 

i  ttoo. 

promoTi-    //  socio  0  %  socj  a  cui  sia  affidato  F amministrazione  degli  affari 
5r*\ffari«t  considerano  come  procuratori.  Anche  alle  loro  deliberazioni  e 
commessi,  decisioni  sugli  ogaelli  risguardanti  la  società  debbono  applicarsi 
le  disposizioni  stabilite  nei  §§  833-842. 

1.  Perciò  i  loro  voti  devono  essere  calcolati  per  capi,  come  si  è 
notalo  al  §  838. 

2.  Se  a  nessuno  dei  soci  è  stata  affidata  Tamminislrazione,  pos- 
sono tutti  agire,  ma  ognuno  può  opporsi  adi  atti  non  ancora  com- 
pili, giusta  la  legge  XXVIII,  ff  communi  dividundo,  nella  quale  ò 
posta  la  massima  —  In  re  enim  pari  potiorem  causam  esse  prò- 
mbentis  constai  —  e  secondo  la  legge  II,  fif  si  servitus  vindicetur 
—  Prohibendi  potius  quam  faciendi  esse  jus  socio. 

3.  Nel  caso  che  uno  dei  soci  avesse  posto  per  condizione  del  suo 
ingresso  nella  società  Tesserne  amministratore,  il  contratto  si  do- 
vrebbe osservare  giusta  il  §  1187,  e  non  potrebbe  essere  rimosso 
se  non  per  giusta  causa. 

RisDon-  Ogni  socio  è  risponsabile  del  danno  per  sua  colpa  cagionato  alla 
daono.  ^'«octctà,  né  qucsto  danno  può  compensarsi  coli' utile  che  le  avesse 
in  altro  modo  procacciato.  Che  se  il  socio  colVaver  intrapreso  di 
propria  autorità  qualche  nuovo  affare  avesse  arrecato  alla  società 
da  una  parte  danno,  e  daW  altra  vantaggio,  avrà  luogo  una  pro- 
porzionata compensazione. 

1.  Potrebbe  accadere  che  la  mancanza  del  socio  a  sborsare 
un  promesso  capitale  cagionasse  alla  società  un  danno  immenso, 
quando  avesse  assunto  un  impegno  corrispondente,  o  venisse  a 
mancarle  una  pingue  speculazione.  In  tal  caso  non  pare  che  ba- 
stasse la  corresponsione  degli  interessi  giusta  il  §  1333,  mentre  tal 
compenso  potrebbe  essere  delusorio  a  fronte  del  danno  recato  alla 
società. 

§  Ito». 

Dìrisiono  ^  Ctò  chc  avanza  oltre  il  capitale,  dedotte  tutte  le  spese  ed  i  dannij 

del  lucro.  ^  if^cro.  Il  Capitale  rimane  in  proprietà  di  quelli  che  vi  hanno  con- 

ferito,  a  meno  che  il  valore  dell'opera  non  sia  stalo  calcolato  come 

capitale,  e  il  tutto  non  sia  stato  dichiarato  come  un  bene  comune. 

1.  In  italiano  la  maniera  di  dire  che  vi  hanno  conferito,  per 
esprimere  che  hanno  contribuito  a  formarlo,  è  poco  chiara,  sebbene 
corrisponda  esattamente  col  testo.  La  quota  stabilita  per  lucro  sMn- 
tende  stabilita  anche  pel  danno  e  viceversa  per  l'indole,  di  recipro- 
canza  del  contralto.  Cosi  era  disposto  dalle  istituzioni  giustinianee, 
lib.  Ili,  tit.  26,  §  3. 

2.  Rimanendo  il  capitale  in  proprietà  di  quelli  che  sono  concorsi 
a  costituirlo,  ne  segue  che  se  un  socio  avesse  conferito  un  immo- 
bile non  avrebbe  dirillo  di  pretenderlo  per  sé  solo,  ma  dovrebbe 
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«ssere  diviso  o  liciiato.  Per  l'immobile  dolale  si  avrebbe  una  spe- 
ciale eccezione  nel  §  1228,  quando  non  fosse  stato  ricevuto  dal 
marito  per  un  prezzo  determinato. 

§  ttoa. 

Questo  lucro  si  distribuisce  fra  i  socj  in  proporzione  delle  ^uote 
di  ospitale  che  furoMi  conferite,  e  le  opere  prestate  da  tutti  t  socj 
rimangono  fra  se  vicendevolmente  compensate.  Se  uno  od  alcuni 
dei  socj  hanno  prestato  soltanto  V  opera,  o  se  hanno  conferito  an- 
€he  r opera  oltre  la  quota  di  capitale,  il  giudice  in  tal  caso,  ove 
nulla  sta  stato  convenuto  e  non  possano  i  socj  accordarsi  tra  essi, 
determinerà  per  tale  opera  la  conveniente  porzione  di  lucro^  avuto 
riguardo  all'importanza  dell'affare,  alla  fatica  impiegatavi  e  al 
vantaggio  ritrattone. 

1.  Può  anche  essere  rimesso  airarbitrio  di  un  terzo  o  di  un  so- 
cio, quando  sieno  parecchi,  il  determinare  la  auota  degli  utili  che 
a  ciascun  socio  debba  aj^artenere.  Legge  Vi,  elegge  LlXVl,  ffpro 
socio. 

2.  Che  se  quello  che  doveva  determinare  le  quote  degli  utili  fosse 
morto  prima  che  la  società  si  fosse  attuata,  verrebbe  meno  la  con- 
venzione relativa  in  tutte  le  sue  parti  ;  legge  XXIX,  §  2,  ffpro  sodo; 
legge  LXXY,  ffpro  socio.  €he  questa  ultima  legge  si  riferisca  pro- 
priamente alle  parli  dei  lucri  e  delle  perdile  lo  si  scorge  da  sé,  per- 
chè la  determinazione  delle  parti  ha  nrincipalmente  un  tale  scopo. 
Lo  palesa  poi  anche  il  conlesto  delle  successive  leggi  LXaVL 
e  LaXX,  nelle  quali  colla  stessa  espressione  si  tratta  tncontrasta-^ 
burnente  dei  lucri  e  delle  perdite,  e  la  glossa  del  Viviano  atranzi- 
detta  legge  LXXV  che  spiega  —  si  de  partibus  lucri  consentire 
non  possunt.  —  Anche  il  Felieio,  De  societate,  cap.  9,  n.®  24  ad  31, 
il  Richeri,  Universa  jurisfrud.,  lib.  Ili,  tit.  22,  cap.  2,  §  1279,  e 
il  Troplong  nel  Trattato  della  società,  n.®  625,  citano  questa  legge 
trattando  della  divisione  dei  lucri. 

§  ±±9A. 
Se  il  lucro  consiste  non  in  denaro  contante,  ma  m  altre  specie 
di  utili,  si  farà  la  divisione  secondo  quanto  prescrivesinel  capitolo 
della  comunione  di  proprietà  (§§  840-843). 

§  ttoa. 

La  società  può  accordare  ad  uno  dei  socj  a  motivo  delle  parti- 
colari sue  gualità  o  fatiche  un  lucro  maggiore  di  queUo  che  per 
la  sua  porzione  gli  spetterebbe,  purché  simili  eccezioni  non  degene- 
rino in  convenzioni  e  lesioni  contrarie  alla  legge. 

1.  L'aggettivo  particolari  non  corrisponde  al  vorzUglichen  del 
testo  originale,  che  vuol  dire  preminetUi. 

2.  Può  essere  anche  convenuto  che  un  socio  abbia  una  rata  mag- 
giore nei  guadagni  che  nelle  perdite  per  implicita  conseguenza  del 
successivo  §  1196.  Ciò  era  anche  ammesso  dalle  Istituzioni  di  Oiu- 
stimano,  lib.  Ili,  lil.  26,  §  2.  S'intende  peraltro  sempre  che  si  debba 
aver  riguardo  al  risultamento  finale  del  bilancio;  leg.  XXX,  ff  j>fo 
sodo. 
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.  3.  É  lecita  la  conveDzioDc  che  fissa  aDticipatameDte  la  somma 
che  UD  socio  deve  percepire  per  sua  quoia  di  lucro,  semprechè  ri- 
manga esposto  a  qualche  perdila  di  capitale,  e  semprechè  la  società 
faccia  almeno  il  lucro  di  quella  determinata  somma;  legge  LII,  §  7, 
ff  prò  socio. 
\  L  Si  può  benanche  convenire  che  un  fondo  o  capitale  della  so* 

cietà  resti  in  dominio  dell' ultime  superstite  dei  soci,  non  ostando 
a  ciò  il  §  602  che  tratta  di  tutta  Teredità  o  di  una  quota  di  quella. 

§  itoe. 

Tale  illegiitinia  convenzione  sarebbe  quella  colla  quale  alcun4> 
si  mettesse  da  una  parte  al  coperto  da  qualunque  pericolo  di  per*- 
dita  tanto  a  riguardo  del  capitale  conferito  che  degV interessi,  e 
si  esimesse  da  qualunque  cooperazione;  e  dall'altro  canto  poi  si 
stipulasse  ciò  non  di  meno  un  lucro  ch'eccedesse  la  misura  degVin^ 
teressi  leciti  convenzionali 

1.  Ma  un  socio  potrebbe  abbandonare  una  parte  dei  suoi  lucri 
e  ridursi,  in  caso  di  perdita,  ad  una  percezione  inferiore  alPinte^ 
resse  legale  per  essere  assicurato  dalla  società  o  da  alcuno  dei  soci 
da  ogni  contingibile  perdita,  e  vi  sarebbe  un  contralto  misto  non 
contrario  air  equità  naturale,  e  non  riprovato  dalle  leggi.  Grotius, 
De  iure  belli  et  pacis,  lib.  Il,  cap  12,  §  24.  Vinnius,  Ad  InstUut.^ 
Ub.  Ili,  tit.  26,  §  4. 

2.  Se  due  soci  conferissero  un  capitale  eguale  per  avere  ciascuno 
la  giusta  metà  dei  lucri,  e  Tuno  di  essi  aggiungesse^  un  capitalo 
ulteriore,  potrebbe  senza  difficoltà  stipulare  su  di  anello  grinteressi 
a  carico  della  società,  nel  maggior  limite  legale.  Ma  se  dal  bilancio 
risultasse  una  perdita^  dovrebbe  diminuirsi  proporzionatamente  A 
il  capitale  che  F interesse  annuale,  quando  quel  socio  non  avesso 
avuto  la  cautela  di  figurare  in  tal  parte  come  semplice  sovventore. 

3.  f  Attenendosi  strettamente  alla  lettera  di  questo  §  1196,  non 
sarebbe  illecito  il  patto  che  un  socio  non  partecipasse  ad  alcun  gua- 
dagno, ed  al  contrario  soggiacesse  proporzionatamente  al  danno, 
verificandosi  cosi  una  specie  di  donazione.  E  Stubenrauch  Tlom.  lU, 
pag.  392,  n.®  3)  è  di  questo  parere.  Ma  effli  stesso  cita  la  legge  V, 
I  z,  e  la  legge  XXIX,  §  2,  fi  prò  socio,  che  invalidano  un  patto  di 
questa  specie,  ritenendo  incompatibile  ogni  largizione  coirindote 
propria  del  contratto  di  società.  E  pare  che  questa  ripulsione  di 
elementi  eterogenei  avesse  ad  essere  per  Tinlrinseca  sua  raziona- 
lità mantenuta  ad  onta  del  silenzio  della  legge  austriaca.  E  ciò  molto 
più  dacché  il  patto  inverso  espressamente  riprovato  potrebbe  an- 
ch'esso venire  considerato  come  una  specie  ai  donazione,  e  quindi 
se  questa  non  suflraga  in  un  caso  non  deve  tampoco  suffragare  nel 
<»so  opposto,  f 

§  tlS9. 
Dimiono    Se  la  società  ha  perduto  o  interamente  od  in  parte  il  capitale 
4i?ia*  ^'conferito,  la  perdita  si  distribuisce  nella  stessa  proporzione  cotta 
quale  nel  caso  contrario  si  sarebbe  diviso  il  guadagno.  Quegli  che 
nulla  ha  conferito  di  capitale  perde  Vopera  sua. 
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'  1.  Se  a  tenore  M  §  1195  fosse  slata  accordata  ad  uno  dei  doci 
una  quota  di  utili  maggiore  di  quella  corrispondente  al  suo  capitale, 
e  se  in  fine  della  società  vi  fosse  una  perdita  che  perla  parte  spet- 
tante a  quel  socio,  in  proporzione  del  lucro  attribuitogli,  superasse 
il  capitale  da  lui  conferito,  dovrebbe  supplire  al  rimanente  che  man- 
icasse, onde  sopportasse  la  sua  giusta  parte  di  perdita  proporzionata 
alla  sua  quota  nel  lucro,  come  qui  viene  in  genere  prescritto,  senza 
alcuna  limitazione  a  favore  di  ehi  si  trovasse  nel  caso  del  §  1195. 

§  tt08. 
/  socjf  ai  quali  è  affdata  tanmm$lta%iime^  $ùno  obbligati  a  te-    R«b^: 
^nere  e  a  rendere  regolarmente  conto  del  capitale  comune  della  *<hSSi     * 
4^'elà,  deali  introiti  e  delle  spese  relative, 

1.  Se  rincarico  fu  dato  nell'atto  stesso  col  quale  venne  istituita 
la  società,  non  è  desso  rivocabile  se  non  per  giusta  causa:  altri^ 
smenti  non  è  che  un  semplice  mandato.  Troplong  nel  Trattato  di 
società,  n.^  668  e  seguenti. 

2.  Se  non  è  stato  nominato  alcun  amministratore,  tutti  i  soci 
possono  amministrare,  ma  in  quanto  alle  innovazioni  alla  cosa  so- 
ciale, il  divieto  di  qualumme  socio  è  preponderante.  E  in  questo 
senso  va  intesa  la  leffge  XXYIII,  ff  cummuni  dividundo.  Troplong, 
Trattato  della  società,  §  719  e  seguenti. 


Il  rendimento  finale  dei  conti  e  la  dimione  del  guadagno,  o 
JeUa  perdita  non  possono  pretendersi  prima  che  sia  terminato  Taf- 
;fare.  Se  però  si  tratti  di  affari  che  debbono  durare  per  più  anni,  e 
*4levono  rendere  un  profitto  annuo,  isocj,  purché  nonne  soffra  pre- 
giudizio il  principale  affare  ^  possono  chiedere  ogni  anno  timto  il 
^rendimento  dei  conti,  quanto  la  divisione  del  lucro.  Del  resto  può 
sempre  ciascuno  dei  socj  procurarsi  a  proprie  spese  lispeztone 
Mei  conti. 


Quegli  che  si  è  acquietato  al  solo  bilancio  presentatogli^  o  che 
ha  anche  rinunziato  al  suo  diritto  di  domandare  i  conti,  può  non 
ostante  esigere  un  conto  compiuto  fcmto  pel  caso  passato,  quanto 
per  tutti  i  casi  futuri,  qualora  provi  che  anche  in  una  parte  sol- 
tanto deir  amministrazione  siasi  opto  con  frode. 

1.  Si  può  dubitare  se  la  rinunzia  al  diritto  di  domandarci  conti 
possa  validamente  stipularsi  nell'atto  stesso  in  cui  si  contrae  la  so- 
cietà, sembrando  tale  rinunzia  troppo  atta  a  favorire  le  insidie  che 
dagli  uomini  fraudolenti  si  tendono  ai  piii  semplici.  Qui  pare  che 
si  tratti  di  società  finita,  si  per  la  connessione  col  paragrafo  pre- 
cedente, che  pel  caso  figurato  in  pari  linea  che  siasi  taluno  acque- 
lato  al  bilancio  presentatogli.  Ancorché  la  legge  porga  un  rimedio 
jquando  si  scopre  un  dolo,  il  patto  preventivo  di  non  poter  chiedere 
ì  conti  lo  rende  quasi  inefficace,  divenendo  pressocnè  impossibile 
.di  giugnere  a  tale  scoperta,  e  imporla  una  rinunzia  al  dolo  future 
contro  la  massima  di  eouità:  Illud  nulla  pacHone  effici  polesine 
éplus  priBstetur;  legge  XXVU,  §  3,  ff  de  pacHsfìe^ge  aVII^  in 
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princip.,  ff  comodali  vet  oonlra,  Voel,  ad  Pand^ef.^  Kb.  XXVII  ^ 
Ut.  «,  n.*  11. 

§.  tMt. 

ObbKifU    Senza  V  espresso  o  tacito  leùitHmo  cmsenso  dei  soci  o  dei  loro 

là  TeJw  Vrocttfo/ort ,  la  società  non  ptìo  venir  obbligata  verso  ti  terzo.  Fra 

^"^-      i*  negozianti  la  sola  facoltà  notificata  della  firma  j  vale  a  dire  di 

sottoscrivere  in  nome  della  società  tutti  i  documenti  e  le  scritture  ^ 

conceduta  ad  uno  o  pia  socj,  contiene  già  per  sé  stessa  il  mandato 

di  tutte  le  parti  (§  1028). 

1.  S*intende  sempre  che  questo  maiidato  tacito  è  limitato  agli  og- 
getti che  sono  entro  la  sfera  degli  affari  per  i  quali  la  società  è 
istituita,  e  che  nessun  mandatario  di  questa  specie  può  far  sue  le 
cose  sociali,  né  caricare  la  società  dei  debiti  suoi  propri.  Si  vedano 
le  leggi  X,  Cod.  de  procuratorib. ;  XLVIII,  §  2,  ff  mandati ;J1J^ 
§  3,  de  tnsHtoria  acttone;  Vili,  flquod  cum  eo  qui  in  aliena  potestate 
est;  III,  ff  de  instit.  et  exercit.  act,;  e  I,  §  12,  ff  de  exerciL  act 

2.  Dalla  sanzione  di  questo  paragrafo  risulta  che  alcuno  dei  soci 
non  può  intentare  una  lite  per  interesse  di  tutti,  a  meno  che  non 
sia  amministratore  od  abbia  la  firma  mercantile.  E  non  gioverebbe 
più  ch'ei  promettesse  che  gli  altri  accetteranno  il  giudicato,  come 
era  ammesso  nella  legge  II,  God.  de  consortibus  ejusdem  Utis. 

n  socio  che  ha  conferito  in  società  soltanto  una  parte  de' suoi 
beni,  può  possedere  una  facoltà  separata  dalla  comune,  della  quale 
ha  diritto  di  disporre  ad  arbitrio.  Debbono  perciò  distinguersi  t 
diritti  e  gli  obblighi  che  un  terzo  ha  verso  la  società  dai  diritti  e 
dagli  obblighi  verso  i  singoli  socj. 

1.  La  società  è  un  corpo  morale  come  i  municipii  e  le  altre  lecite 
consorterie;  leg.  Ili,  §  4,  ff  rfe  bonor.  posses.  ibique  Gothofred.;  leg- 
se  XXII,  de  fiaejussorib.  f  Ciò  emerge  nel  diritto  austriaco  anche 
dalla  rubrica  marginale  al  §  26,  e  pih  chiaramente  ancora  dal  §  26, 
della  Norma  giurisdizionale  pubblicata  colla  sovrana  patente  20  no- 
vembre 1852.  Così  insegna  anche  Stubenrauch,  tom.  i,  pag.  142.  f 


Ciò  adunque  che  alcuno  ha  da  esigere  o  da  pagare  ad  uno  dei 
singoli  socj  e  non  alla  società,  può  soltanto  esigerlo  o  pagarlo  at 
sinaolo  socio  e  non  alla  società.  Per  la  stessa  rapone  nei  crediti 
e  debiti  della  società  ciascuno  dei  socj  ha  il  diritto  e  Vobbligo  al 
pagamento  soltanto  per  la  sua  porzione,  eccettuato  il  caso  che  fra 
negozianti  presumesi,  nel  quale  da  tutti  per  ciascuno ,  e  da  cta- 
scuno  per  tutti  sia  stata  qualche  cosa  promessa  o  accettata. 

1.  La  società  potrebbe  essere  obbligata  se  fosse  provato  che  il 
denaro  o  la  merce  data  ad  un  solo  socio  si  fosse  versala  air  azienda 
sociale,  giusta  la  limitazione  della  legge  LXXXII,  ff  prò  socio  — 
Iure  societatis  are  alieno  socius  non  obligatur,  nisi  in  communem 
arcam  pecunim  versm  sunt;  e  Fazione  del  creditore  sarebbe  an- 
Ae  sumgala  dai  §§  1016,  1041. 

2.  In  senso  legale  non  si  potrebbe  mai  dire  che  il  denaro  fu  ver- 
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fiato  neirarca  comune,  quando  il  socio  se  ne  fosse  formato  un  cre- 
dito. Ma  nel  caso  contrario  cbe  è  quello  propriamente  contemplato 
dalla  legge,  oltre  che  l'equità  non  comportereobe  che  la  società  si  ar- 
ricchisse col  danno  del  creditore,  potrebbe  questi  giovarsi  tanto  del^ 
razione  derivante  dal  tacilo  o  presunto  mandato,  quanto  di  quella  de 
mremverso.  E  perciò  le  confutazioni  di  Troplong  nel  suo  Trattato 
delia  iocietà,  §  778  e  seguenti,  versano  intorno  ad  una  ipotesi  che 
non  è  quella  della  legge,  e  non  possono  quindi  ferirne  la  razionalità. 

3.  La  legge  LXIII,  §  5,  ff  prò  socio,  alla  quale  si  conforma  Tarti- 
colo  1819  del  Codice  Napoleone,  decide  che  allorquando  uno, dei  soci 
abbia  riscossa  la  sua  parte. da  un  debitore  comune,  se  questi  po- 
scia diviene  insolvibile,  possa  essere  costretto  a  conferire  nella  so- 
cietà lo  scosso  affinchè  la  condizione  di  tutti  i  soci  diventi  eguale. 
Tale  soluzione  era  appoggiata  alla  pura  equità,  come  vi  si  dice  qum 
sentenHahabetequitaiem.TAdLdsiCch^  in  questo  paragrafo  si  accorda 
a  ciascun  socio  il  diritto  di  esigere  il  pagamento  della  sua  por- 
zione, pare  che  si  debba  distinguere  da  caso  in  caso,  se  il  pagamento 
sia  avvenuto  per  semplice  accidente,  o  per  volontà  del  debitore, 
0  per  lecita  solerzia  del  socio  soddisfatto  che  ignorasse  la  prossima 
insolvibilità  del  debitore,  o  se  piuttosto  per  qualche  doloso  artifi- 
cio nella  precisa  intenzione  di  mettersi  in  condizione  migliore  di 
S iella  dei  consoci.  E  pare  che  nelF  ultimo  caso  soltanto  il  socio  sod- 
sfatto  fosse  obbligato  a  far  parte  agli  altri  soci  della  riscossione 
fatta. 

I.  Il  tenore  di  questo  paragrafo  conferma  la  massima  di  diritto 
comune,  che  allorquando  la  società  commerciale  è  rappresentata 
da  un  istitore  od  amministratore,  la  promessa  di  lui  ooDliga  soli- 
dalmente lutti  i  soci;  leg.  XIII,  ^  %  ff  de  instit.  acL  Ciò  peraltro 
non  si  estende  nò  agli  accommendanti,  nò  agli  azionisti  della  so- 
cietà anonima,  e  va  soggetto  alla  limitazione  notata  al  §  1201 ,  cioè 
che  si  tratti  di  oggetti  cbe  sieno  entro  la  sfera  degli  affari  sociali. 

5.  Sarebbe  stata  opportuna  diligenza  Fusare  nella  traduzione  in- 
vece del  verbo  esigere  altro  verbo  che  reggesse  anch'esso  il  da- 
tivo, come  chiedere,  corrispondente  al  fordern  deiroriginale;  onde 
s^intendesse  bene  che  i  creditori  dei  singoli  soci  non  possono  mai 
far  concorso  coi  creditori  della  società,  e  mollo  meno  acquistare 
in  qualsiasi  guisa  \m  prevalente  diritto  sugli  effetti  sociali,  come 
emerge  anche  dal  §  829. 

6.  f  La  limitazione  posta  in  fine  di  questo  8  1203  concernente 
la  solidarietà  dei  commercianti  si  conforma  ali  art.  22  del  vigente 
Codice  dì  commercio.  Peraltro  questa  limitazione  concerne  soltante 
gli  obblighi  dei  membri  della  società  verso  i  terzi.  Ma  in  quante 
ai  diritti  dei  terzi  verso  la  società,  le  obbligazioni  di  questa  vanne 
distinte  da  quelle  che  fossero  state  in  propria  specialità  incontrate 
dai  membri  che  la  compongono,  essendo  la  società  una  persona 
giuridica  affatto  distinta,  come  si  è  notato  al  precedente  §  1202. 
Nella  stessa  guisa  che  per  il  §  8i8  ciò  che  è  dovuto  alla  società 
non  può  essere  validamente  pagalo  ai  singoli  consorti,  così  per 
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analogia  ciò  che  devono  questi  ad  un  lerzo  non  è  dovuto  dalla  so- 
cielà  il  cui  patrimonio  è  preferibilmenle  obbligalo  verso  i  creditori 
di  quella.  Ciò  emerge  anche  dalla  legge  VII,  fUguod  universitatis 
nomine^  nella  quale  è  deciso  che  ciò  che  è  dovuto  ad  una  uni- 
versità non  è  dovuto  ai  singoli  membri  di  quella:  perocché  quello 
che  vale  per  le  azioni  creditorie,  deve  valere  per  ogni  altra  so- 
stanza attiva  della  società,  la  cui  sostanza  va  sempre  depurata  dai 
debiti  suoi  propri,  giusta  la  legge  XXXIX,  §  1,  ff  ii^  verbor.  si- 
gnif.,  e  le  altre  già  citate  al  §  353.  f 

§  4«©4. 
/  socj  secreti  di  una  società  mer cantile ,  quelli  cioè  che  hanno 
af Adato  ad  essa  una  parte  del  fondo  per  partecipare  agli  utili  o 
alla  perdita,  ma  che  non  sono  stati  notificati  come  socj,  non  sono 
risponsabili  di  piti  del  capitale  conferito.  I  socj  notificati  sono  te^ 
nuli  con  tutti  %  loro  beni. 

1.  Nel  testo  originale  si  ha  Dar geliehen,  che  vuol  aire  prestato. 
Ma  tal  parola  in  questo  caso  è  usata  impropriamente,  e  la  tradu- 
zione affidato  è  piii  opportuna. 

2.  Si  da  questo  paragrafo  che  dagli  articoli  43  e  il  del  Codice 
di  commercio,  emergerebbe  che  i  soci  accomendanti  avessero  sem- 
pre a  rimanere  occulti.  Anzi  dall' ultimo  periodo  di  questo  para- 
grafo emergerebbe  che  anche  i  soci  accomendanti  fossero  tenuti 
con  tutti  ì  loro  beni  per  il  solo  fatto  che  furono  notiGcali  come 
tali  al  tribunale  di  commercio  e  nelle  circolari.  Ma  pure  è  certo, 
e  ciò  si  osserva  anche  in  pratica,  che  Taccomendante  il  quale  si  è 
palesato,  esponendo  non  solo  la  sua  qualità,  ma  ben  anche  ram- 
mentare del  capitale  da  lui  conferito,  e  si  è  astenuto  da  ogni  in- 
gerenza nell'azienda  sociale,  non  è  tenuto  con  tutti  i  suoi  beni. 
Ed  infatti  non  si  potrebbe  comprendere  come  da  una  notificazione 
fatta  al  determinato  effetto  di  avvertire  i  terzi  deirestensione  e  dei 
limiti  deirobbligazione  deiraccomendante,  potesse  venirne  una  con- 
seguenza del  lutto  opposta.  E  perciò  è  d'uopo  intendere  che  per  soci 
notificati  si  debbano  ritenere  quelli  che  si  sono  per  tali  notificati 
in  genere  senza  far  conoscere  la  loro  qualità  di  accomendanti,  ed 
anche  quelli  che  hanno  permesso  che  il  loro  nome  faccia  parte  della 
ragione  sociale,  ciò  che  a  termini  deirarticolo  25  del  Codice  di  com- 
merciò" non  è  lecito  agli  accomendanti. 

3.  Si  ricerca  se  un  accomendante  il  quale  avesse  stipulata  a  suo 
favore  una  quota  di  lucri  superiore  a  quanto  proporzionatamente 
gli  spetterebbe  per  il  capitale  conferito,  possa,  almeno  in  caso  di 
perdita,  essere  obbligato  ad  aumentare  il  suo  capitale  fino  alla 
quota  corrispondente  a  Quella  dei  lucri  per  sopportarne  la  perdita. 
£  pare  che  no  per  rassoiuta  sanzione  dell'arlicolo  26  del  Codice  di 
commercio. 

I.  I  lucri  elTetlivamenle  verificati  e  ritirati  dairaccomendante  in 
buona  fede,  non  devono  piii  essere  restituiti  da  lui,  ancorché  le 
perdite  superassero  il  capitale  conferito.  Si  veda  il  Troplong  nel 
Trattato  delle  società,  §  846.  Lo  stesso  procede  nelle  società  ano- 
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nime  per  azioni.  Delftof^e^  Belh  società  eommereiaK,  §  156.  Ma 
sa  per  un  bilancio  fattizio  si  fosse  fatta  risultare  attiva  nello  scio- 
glierla una  società  oberata,  resterebbe  aperto  ai  creditori  ogni  com- 
petente rimedio  contro  il  colludente  accomendanle. 

§  tMM. 
La  società  si  scioglie  per  sé  stessa  quando  V  intrapreso  <^ffore^^^: 
sia  compiuto,  o  se  non  possa  continuarsi;  se  siasi  perduto  rinterou  lodeu 
fondo  comune,  ovvero  quùndo  sia  passato  il  tempo  stabilito  per  la^JSST 
durata  deUa  società. 


Di  regola  i  diritti  e  gli  obblighi  sociali  non  passano  negli  eredi 
del  socio.  Gli  eredi  però,  se  la  società  non  continuò  con  essi,  hanno 
diritto  di  farsi  rendere  e  saldare  i  conti  sino  alt  epoca  della  morte 
del  socio.  Nell'opposto  caso  hanno  essi  pure  l'obbligo  di  rendere  e 
di  saldare  i  conti. 

1.  Da  cbe  la  morte  del  socio  fa  cessare  del  tutto  per  di  eredi 
il  contratto  dì  società,  ne  consegue  cbe  essi  non  sieno  nò  attiva- 
mente, nò  passivamente  interessati  nelle  conseguenze  future  dei 
diritti  acquistati  e  degli  obblighi  assunti  dalla  società  durante  la 
vita  del  loro  autore.  M9  per  le  conseguenze  già  verificate,  queste 
aumentano  0  fanno  decrescere  Tasse  sociale;  e  gli  eredi  del  socio 
defunto  ne  risentono  il  lucro  od  il  danno.  Non  per  questo  i  cre- 
ditori possono  perseguitarli,  quando  in  caso  di  lucro  abbiano  con- 
seguita la  loro  giusta  quota,  od  in  caso  di  perdita  ne  abbiano  rein- 
temto  la  società  per  la  loro  porzione.  E  ciò  quand'anche  gli  eredi 
del  socio  defunto  avessero  conseguita  una  correspettivilà  per  Te- 
molumento  futuro  di  un  contratto  avente  un  tratto  successivo,  co- 
me sarebbe  un'affittanza  od  un  appallo.  Perchò  con  ciò  si  sarebbe 
operata  una  cessione  del  futuro  emolumento,  il  cui  prezzo  non  sa- 
rebbe ripetibile  nò  dai  soci,  nò  dai  terzi. 

2.  Le  parole  nell'opposto  caso,  sono  conformi  al  testo  originale, 
ma  non  sono  opportune  per  spiegare  T intenzione  della  legge,  che 
è  Quella  cbe  nella  stessa  guisa  cbe  gli  eredi  del  socio  defunto  hanno 
il  Qiritto  di  farsi  dare  e  saldare  1  conti  dagli  altri,  così  devono  an- 
ch'essi fare  lo  slesso,  in  quanto  il  defunto  socio  ne  avesse  Tob- 
bligo.  Doveva  quindi  scriversi  all'incontro. 

§  tt09. 

Quando  la  società  consiste  fra  due  sole  persane,  si  scioglie  colla 
morte  di  una  di  esse.  Consistendo  fra  piò  di  due  persone  si  pre- 
sume che  gli  altri  soci  vogliano  continuare  tra  di  essi  la  società. 
Questa  presunzione  ha  luogo  anche  in  generale  riguardo  agli  eredi 
dei  negozianti. 

1.  Goirespressione  anche  in  generale  si  fa  intendere  che  in  quanto 
agli  eredi  dei  negozianti  la  società  continua  fra  loro  e  il  socio  super- 
stite ancorché  la  società  consistesse  in  due  sole  persone.  La  ragione 
che  dai  cementatori  si  adduce  di  questa  particolare  disposizione 
ai  ò  quella  che  ordinariamente  allorquando  una  società  commer- 
ciale si  é  fatta  un  buon  nome,  la  sua  stessa  esistenza  rappre- 
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salila  un  grosso  capitale,  del  quale  non  è  giusto  che  il  socio  su- 
perstite venga  spogliato  senza  sua  colpa.  Questa  ragione  sembra 
Frevalente  per  far  adottare  in  massima  l' intelligenza  qui  esposta, 
erallro  alcune  particolari  circostanze  potrebbero  essere  di  tanto 
valore  da  far  sì  cbe  la  semplice  presunzione  qui  introdotta  non 
fosse  abbastanza  importante,  ed  in  via  di  eccezione  venisse  dichia- 
rata non  attendibile. 

2.  Nei  caso  che,  esclusi  gli  eredi  del  deftmto  gli  altri  soci  con- 
tinuano  fra  loro  la  società,  si  ricerca  come  abbiansi  a  dividere  fra 
loro  i  lucri  attribuiti  alla  quota  del  socio  defunto,  se  per  capi,  se 
in  ragione  dei  rispettivi  capitali,  0  se  in  ragione  della  rispettiva 
quota  di  utili.  E  pare  che  in  questa  tal  quale  specie  di  accresci- 
mento si  abbia  ad  aver  riguardo  alla  quota  omogenea  degli  uliU. 


Se  la  società  contratta  fra  persone  che  non  sono  negozianti, 
comprende  espressamente  anche  i  loro  eredi,  questi  se  accettano 
Ver  edita  sono  tenuti  ad  osservare  la  volontà  del  defunto  :  ma  que-- 
sta  volontà  non  si  estende  a^li  eredi  degli  eredi,  e  moUo  meno  ha 
forza  per  costituire  una  società  perpetua  (§  832). 

1.  L'erede  necessario,  cui  fosse  stata  lasciala  soltanto  la  legit- 
tima, che  deve  essere  pienamente  lìbera  (§  771),  0  che  avesse  ri- 
Sudiala  Teredità,  riservandosi  la  legittima  (§  808),  pare  che  a  senso 
i  questo  paragrafo  non  sarebbe  tenuto  a  rimanere  in  società,  ner* 
che  quest'obbligo  il  si  fa  discendere  dall' accettazione  dell' ereuità. 

ÌE  cosi  opina  anche  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  101,  n."*  2.  f 
ppure  non  si  tratterebbe  di  peso  imposto  nel  testamento,  ma  di 
obbligazione  incontrata  per  atto  tra  vivi,  dalla  quale  pare  che  do- 
vrebbero essere  vincolati  gli  eredi  necessarii  come  da  qualunoue 
altro  debito  ereditario.  Tatlavia  potrebbe  ostare  a  questa  conclu- 
sione lo  essere  i  legittimari  dalla  notificazione  2  gennajo  18il 
quasi  equiparali  ai  semplici  legatari.  Ma  in  generale  quella  jus- 
sione  auallo  contraria  alla  ragione  del  diritto  ciyile  deve  essere 
applicata  con  molta  circospezione. 

L erede  che  non  possa  adempire  ai  servigi  assunti  dal  defunto 
verso  la  società,  deve  soggiacere  ad  una  proporzionata  detrazione 
della  quota  assegnatagli. 

i.  La  quota  assegnata  ò  quella  degli  utili,  giacché  il  capitale 
non  dipende  da  alcun  assegnamento,  ma  bensì  dalla  somma  effet- 
tivamente conferita.  Del  resto  la  proporzionata  detrazione  qui  or- 
dinala dovrebbe  aver  luogo,  ancorché  la  società  fosse  stata  con- 
venuta per  sé  ed  eredi,  non  potendo  tal  patto  operare  Teffetto,  che 
l'erede,  che  non  può  supplire  ai  servigi  assunti  dal  defunto,  ottenga 
dalla  società  quell'emolumento  ch'essa  si  troverà  nella  necessità  di 
assegnare  ad  altri  per  ottenere  il  suo  scopo. 

§  t«to. 

//  socio  può  innanzi  lo  spirare  del  termine  essere  escluso  dolila 
società,  se  non  eseguisca  le  condiziùni  essenziali  del  contratto;  se 
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H  apra  il  concorso  sopra  i  suoi  beni;  se  sia  giudizialmente  dichia- 
rato prodigo,  o  in  aenerale  venga  sottoposto  a  cura;  se  perda  la 
eoniiaenia  per  qualche  delitto. 

1.  RazionalmeDle  si  dev6  intendere  di  delitti  commessi  per  avi* 
dita  di  appropriarsi  la  roba  altrui.  Un  omicidio  per  gelosia,  un 
dttdio  ed  altri  delitti  non  indicanti  una  pravità  di  animo  non  sa- 
rebbero da  contemplarsi,  quando  non  facessero  prova  di  una  bru* 
talità  assoluta,  per  la  quale  non  fosse  tollerabile  il  consorzio. 

9.  S*intende  che  al  socio  escluso  si  deve  dare  la  sua  ouola  di 
capitale,  e  la  quota  degli  utili  verificati  sino  alla  di  lui  esclusione. 
Ma  se  anche  la  società  avesse  assunta  qualche  affittanza  o  qualche 
appallo  vantaggioso  che  avesse  a  continuare  per  un  tratto  success 
sivo,  non  potrebbe  essere  tolta  al  socio  escluso  una  correspetlività 
per  Temolumento  futuro  di  quel  contratto,  massimamente  nel  caso 
ordinario  che  la  società  avesse  incontrato  qualche  dispendio  per  pro- 
cacciarsi quella  futura  utilità.  Si  veda  la  teg.  LXV,  §  2,  fi*  prò  socio. 

3.  f  La  confidenza  può  perdersi  anche  quando  un  incolpato  viene 
assolto  dall'accusa  per  insufficienza  di  prove  (§  287  del  Codice  di 
procedura  penale].  E  quindi  può  essere  escluso  dalla  società.  Stu- 
oenrauch,  tom.  Ili,  pag.  103,  n.^  1,  lett.  d.  + 

Si  pud  rinunziare  al  contratto  di  società  prima  del  termine,  se 
U  socto,  dal  quale  principalmente  dipendeva  il  maneagio  delVaf- 
fare,  aVbia  cessato  di  vivere  o  sia  uscito  dalla  società. 

1.  E  ciò  ancorché  la  società,  sia  convenuta  anche  per  gli  eredi, 
poiché  in  tal  caso  la  società  non  si  può  pih  continuare,  ed  è  ap- 
plicabile la  disposizione  del  §  1205. 

2.  Dal  §  1213  emerge  che  la  rinuncia  sorte  il  suo  efietlo  dal 
punto  stesso  in  cui  si  e  fotta.  Ma  non  può  essere  a  meno  che  re- 
stino a  comune  vantaggio  e  danno  i  negozi  pendenti,  non  poten- 
dosi verificare  se  sieno  dannosi  od  utili  fino  al  loro  esito  definitivo. 

§  t9fl9. 
Se  il  temjìo  della  durata  della  società  non  fu  espressamente  sta-- 
hUito,  ne  può  determinarsi  dalla  natura  deW affare,  è  lecito  a  cia- 
scuno dei  socj  di  rinunziare  a  piacimento  alla  società,  purché  ciò 
non  facciasi  dolosamente  o  intempestivamente  (§  830). 

1.  Se  una  società  di  cui  sia  spirato  il  termine  si  continui  senza 
nuova  convenzione,  dessa  cade  sotto  la  sanzione  di  questo  para* 
grafo,  e  dura  sotto  le  condizioni  convenute. 

2.  Se  poi  per  patto  dovesse  darsi  una  disdetta  preventiva  di  un 
determinato  numero  di  mesi  o  di  giorni  per  operare  lo  sciogli- 
mento, potrebbe  dubitarsi  se  per  analogia  del  §  4  della  sovrana 
patente  17  giugno  1837  dovesse  la  disdetta  essere  eifetlivamente 
mtimata  ai  soci  nel  termine  prescritto,  o  se  bastasse  che  fosse  pre- 
sentata al  |n*olocollo  giudiziale.  E  pare  che  non  avendosi  su  di  ciò 
alcuna  speciale  sanzione,  bastasse  che  constasse  della  dichiarazione 
d'animo  in  tempo  debito,  mediante  la  presentazione  delia  diffida  al 
protocollo,  come  ciò  ò  ricevuto  in  altre  materie. 

3.  Si  veda  la  nota  al  §  830. 
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§  4»1«. 

6^/i  effetti  di  una  esclusione  o  di  una  rmmzia,  che  sia  stata  hénA 
impugnata,  ma  dichiarata  f)oi  giusta,  si  reìrotraggùno  al  giorno 
in  cut  luna  o  Valtra  è  seguita. 

\.  Nel  caso  della  rinunzia  dichiarata  giusta,  il  socio  rìnunziante 

J}uò  pretendere  gl'interessi  legali  del  suo  capitale  dal  giorno  in  coi 
'ba  falla  fino  a  quello  deireffeltiva  restituzione.  Nel  caso  poi  delIV 
sclusione  confermata,  il  socio  escluso  non  ha  tale  diritto,  probe 
la  restituzione  è  stata  ritardata  per  un  fatto  ingiusto  di  lui.  Ove 
fosse  provato  che  la  società  ha  continuato  a  tenere  impiegato  con 
profitto  il  capitale  del  socio  escluso,  potrebbero  per  equità  essere 
accordati  gì*  interessi  per  il  principio  che  nessuno  deve  arricchirsi 
coirallrui  danno. 

§  ftttA. 
Lo  scioglimento  di  una  società  mercantile,  come  pure  Vaggre" 
gazione  e  il  recesso  de*  suoi  socj  non  segreti  debbono  notificarsi 
pubblicamente  in  quello  stesso  modo  col  male  si  noti&ca  lo  stabi- 
limento  della  società.  Anche  la  forza  e  la  durata  celle  procure 
si  giudicano  secondo  questa  notificazione. 

1.  La  legge  non  esprime  qual  sia  Tefietto  legale  deirommessa 
pubblicazione,  ma  già  s'intende  che  in  quanto  air  aggregazione 
non  porla  alcuna  conseguenza,  poiché  auel  socio  che  ha  lasciato 
aggiugnere  il  suo  nome  alla  ditta,  è  obbligato  con  tutta  la  sua  so« 
stanza,  ancorché  T aggregazione  di  lui  non  sta  stata  pubblicata:  e 
che  in  quanto  al  recesso  non  pubblicato,  desso  non  pregiudica  per 
nulla  ai  terzi  che  hanno  seguilo  la  fede  della  pubblicazione  pre* 
cedente. 

2.  Si  vedano  gli  articoli  12  e  46  del  vigente  Codice  di  commercio, 
e  Tari»  6  deirordinanza  ministeriale  26  agosto  1852. 

§  4»4». 

JJj^^wione    Per  la  divisione  della  sostanza  sociale  da  farsi  dopo  lo  sciogli^ 

sunza  w'mento  della  società  debbono,  oltre  alle  regole  sopra  espresse,  os- 

ciaie.      servarsi  le  disposizioni  stabilite  in  genere  nel  capitolo  della  co- 

munione  di  proprietà  riguardo  alla  divisione  della  cosa  comune. 

§  4»1«. 

Le  disposizioni  contenute  in  questo  capitolo  debbono  applicarsi 
anche  alle  società  di  commercio,  in  quanto  non  sianvi  per  esse  dis* 
posizioni  speciali. 

1.  Le  speciali  disposizioni  contenute  sul  contratto  di  società  nel 
Codice  di  commercio  sono  mantenute  in  vigore.  Se  ne  deve  però  ec- 
cettuare Tarbitramento  coattivo  e  le  altre  disposizioni  contenute 
negli  articoli  51-64.  Queste  riguardano  la  procedura  e  la  giuris- 
dizione, e  non  già  il  contratto  in  sé  medesimo,  e  perciò  in  pra- 
tica si  sono  ritenute  come  abolite  coirattuazione  del  Regolamento 
giudiziario,  nel  quale  è  sancito  al  §  349  che  Tarbitramento  é  fa- 
coltativo. Si  può  addurre  per  ragione  di  questa  osservanza  che  la 
sovrana  patente  1  giugno  1811  dichiara  bensì  che  sieno  da  giudi- 
carsi a  seconda  delle  leggi  mercantili  e  cambiarie  i  negozi  di  comr 
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mercio  e  di  cambio,  in  quanto  mielle  discostansri  dalie  norme  del 
Codice  civile,  ma  non  contiene  alcuna  sanzione  che  importi  la  de* 
rogatone  a  qualsiasi  parte  del  Regolamento  giudiziario. 

CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO 
Del  patti  liaslail. 

Chiamansi  patti  nuziali  que'contratti  che  per  causa  di  unione  in  Patu  no- 
matrimomo  st  fanno  relatieamente  ai  beni,  ed  hanno  principal-"^^' 
mente  per  ogaeUo  la  dote,  la  contradote ,  h»  morganatica,  la  co- 
munione dei  oeni,  F  amministrazione  e  Vutufrutto  de*  beni  proprj, 
la  successione  o  l'usufrutto  vitalizio  de*  beni  costituito  pel  caso  di 
morte  e  V assegnamento  vedovile. 

1.  Per  le  conseguenze  deirevizione,  della  lesione  ed  altre  analoghe 
ò  cosa  importante  il  distinguere  quali  patti  nuziali  sieno  da  anno- 
Yerarsi  fra  i  contratti  onerosi  e  quali  fra  i  gratuiti  La  dote  nei  rap- 
porti del  marito  è  data  a  titolo  oneroso,  assumendo  egli  i  pesi  del 
matrimonio  (legge  XIX,  ff  de  olligat.  et  actionib.),  ma  auella  as- 
segnata da  un  estraneo  nei  rapporti  della  moglie  è  una  liberalità, 

e  la  relativa  promessa  dovrebbe  vestire  le  forme  di  una  vera  do-  . 
nazione.  La  contradote  in  quanto  non  eccede  la  dote  è  correspetliva, 
e  in  quanto  Teccede  è  donazione,  giusta  il  §  942.  La  morganatica  è 
una  vera  donazione,  dusta  il  §  12d2.  La  comunione  dei  beni  è  cor- 
respettiva  in  quanto  le  sostanze  sono  eguali  mei  resto  è  donazione. 
L'usufrutto  e  il  trattamento  vedovile  non  sono  liberalità  in  quanto 
alla  moglie,  se  non  in  quanto  eccedano  il  diritto  del  mantenimento 
derivante  dal  §  796. 

2.  Non  trovandosi  nelle  leggi  austriache  alcuna  sanzione  in  con- 
trario, si  deve  ritenere  che  i  patti  nuziali  si  possano  stipulare  an- 
che dopo  conchiuso  il  matrimonio. 

3.  In  tutti  i  casi  nei  quali  il  Codice  dichiara  invalido  il  matri- 
monio, i  patti  nuziali  restano  annullati,  poichò  sono  un  accessorio 
che  non  può  sussistere  senza  la  causa  principale.  Nel  caso  speciale 
del  §  64,  la  pena  che  era  cominata  dal  §  252  della  seconda  parte 
del  cessato  Codice  penale,  è  stata  conservala  nel  §  507  di  quello 
posteriore  posto  in  attività  col  1  settembre  1852. 

§  t9t8. 
Sotto  il  nome  di  dote  s'intende  ciò  che  dalla  moglie  o  da  un  terzo  i.  dou»; 
m  di  lei  nome  si  dà  o  si  promette  al  marito  per  alleggerire  il 
dispendio  congiunto  colla  società  conjugale. 

1.  Nel  testo  originale  si  ha  fUr  sie,  cioè  per  lei.  La  traduzione 
m  di  lei  nome  non  è  esatta,  perchè  chi  costituisce  la  doto,  la  dà  in 
proprio  nome  a  contemplazione  della  moglie  e  in  sua  vece. 

2.  Ancorché  il  matrimonio  si  sia  contratto  in  tempo  in  cui  fosse 
vigente  una  diversa  legislazione,  tuttavia  per  gli  effetti  legali  della 
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dola  coslituitaf  od  aumento  di  dote,  si  ba  da  osservare  la  Ic^ge 
austriaca,  salvi  gli  effetti  delle  valide  convenzioni  private.  Qo  è 
consentaneo  alla  ragione,  e  non  è  contrario  al  §  5,  perchè  una 
legge  non  più  sussistente  non  può  essere  operativa  pei  casi  verifi- 
cati dopo  r abrogazione  di  quella,  e  in  questo  speciale  caso  venne 
cosi  espressamente  dichiarato  in  via  di  massima  dal  Senato  Lom- 
bardo-Veneto, giusta  la  circolare  d'appello  del  18  febbrajo  1818. 
Ma  non  è  da  ammettersi  T  opinione  ai  quelli  che  ne  estendono 
r effetto  anche  alle  lecite  convenzioni  matrimoniali,  poiché  la  cir- 
colare suddetta  non  ne  fa  cenno. 

§  t9tS. 

cettHa-    Se  la  sposa  ha  dei  beni  prwrj  ed  è  maggiore  di  e(i,  dipende 

^0Q6  de  aj^  ^^^^  ^  ^^j2o  ^m^sq  lo  Stabilire  i  fatti  sulla  dote  e  suga  <dtri 

reciproci  atti  di  liberalità.  Che  se  la  mosa  è  ancora  in  mnoir 

etày  il  contratto  deve  stipularsi  dal  padre  o  dal  tutore  col  cots- 

senso  del  giudice  pupillare. 

1.  Occorre  il  consenso  del  giudice  anche  al  padre  della  mino- 
renne. La  trasposizione  del  verbo  posto  nel  lesto  originale  in  fine 
del  periodo,  giusta  il  fraseggiare  tedesco,  Io  fa  intendere  meglio: 
ciò  risulta  anche  dal  §  122i. 

§  ±9»: 

Se  la  sposa  non  ha  benivroprj  suf/identi  per  una  tongrua  dote, 
I  genitori  o  ^U  avi,  in  queuordtne  m  ctit  sono  tenuti  a  mantenere 
e  collocare  i  figli,  debbono  costituire  alle  figlie  o  alle  nipoti  che 
sono  per  contrarre  matrmonio,  una  dote  conveniente  alla  toro  con- 
dizione e  alla  loro  sostanza,  ovvero  contribuire  in  proporzione  a 
costituirla  (§111  e  143).  La  figlia  illegittima  non  può  aomandar^ 
la  dote  che  dalla  propria  madre. 

1.  La  legge  in  quanto  alla  dotazione  si  riporta  airordine  secondo 
il  quale  incombe  agli  ascendenti  il  dovere  degli  alimenti.  Da  ci^  si 
può  argomentare  che  quand'anche  si  verificasse  alcuna  delle  cause 
della  diseredazione,  non  sarebbe  questa  sufficiente  per  sollevare  gii 
ascendenti  dairobbligo  di  costituire  la  dote,  la  quale  in  effetto  non  ò 
che  un  mezzo  per  procurare  alla  dotanda  un  congruo  sostentamento. 

2.  Una  figlia  adottata  può  ripetere  la  dote  tanto  dal  padre  natu- 
rale, poiché  non  perde  i  diritti  di  famiglia  (§  183),  quanto  dal  pa- 
dre adottivo.  Quando  peraltro  l'abbia  ottenuta  dalFuno.  non  può 
ripeterla  dalFaltro,  perchè  tal  caso  è  analogo  a  quello  ch'ella  abbia 
una  sostanza  sua  propria,  essendo  Tobbligazione  dei  genitori  sem- 
pre sussidiaria. 

3.  Il  §  166  accorda  veramente  ai  figli  illedllimi  il  diritto  di  esi- 
gere il  collocamento  da  tulli  i  loro  genitori.  Ma  qui  si  ba  una  espli- 
cita limitazione  per  la  dote  che  non  può  domandarsi  che  alla  madre. 

L  Al  §  670  si  è  notato  al  n.®  3,  che  il  legato  di  dote  fatto  ad 
una  figlia  naturale  si  avrebbe  a  misurare  dalla  condizione  deUa 
madre.  Ciò  pare  fondato  nella  ragione  dei  correlativi,  poiché  la 
legge  contempla  la  condizione  di  chi  é  obbligalo  a  coslituire  la 
dote.  Tuttavia  lo  Slubonraucb  (lom.  II,  pag.  478,  n.®  4)  opina  che 
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$i  debba  aver  riguardo  piuttosto  alla  condizione  propria  della  le- 
gaiaria,  e  allo  stato  cui  venne  preparala  colla  ricevuta  educazione 
per  analogia  del  §  673.  Se  il  legante  fosse  il  padre  naturale,  e  se 
egli  avesse  posto  la  figlia  naturale  in  una  condizione  di  molto  su- 
periore a  qudla  della  madre,  potrebbe  tale  opinione  essere  snf- 
Iragala  da  una  prevalente  equità. 

5.  La  congruità  della  dote  non  si  potrebbe  più  opportunamente 
determinare  che  mettendola  approssimativamenle  m  {Nroporzione 
colla  legittima. 

§  4»»4. 

Se  i  getutari  o  gli  avi  pretendano  di  non  eture  tVi  ^ado  di  c(h 
stituire  la  dote  conveniente,  il  giudice,  sopra  istan%a  degli  sposi, 
senza  però  una  rigorosa  investigazione  sullo  stato  della  sostanza 
deve  esaminare  k  circostame^  e  dopo  di  dò  o  determinare  la  dote 
conveniente^  o  Uberare  i  genitori  e  gli  avi. 

1.  Dairespressione  senza  una  riaorosa  investigazione  deduce  tas- 
tano che  in  questi  casi  non  si  debba  procedere  in  via  contenziosa, 
ma  bensì  in  via  di  ufficio,  come  per  volontaria  giurisdizione.  Ma 
nel  nostro  sistema  politico-giudiziario  non  si  saprebbe  immaginare 
die  senza  una  vera  contestazione  di  lite  potesse  emanare  dair  au- 
torità giudiziaria  una  sanzione  esecutoria  in  una  diflerenza  pecu* 
Diaria  fra  persone  di  età  maggiore.  E  Tessere  vietala  la  rigorosa 
investigazione  fa  intendere  clbe  il  giudice  non  deve  ordinare  inda- 
gini minute  d'ufficio,  ma  deve  attenersi  allo  stato  delle  circostanze 
allegate  e  provate,  f  Tale  è  pure  T opinione  di  Nippel  (tom.  VII, 
pag.  561).  Al  contrario  Winiwarter  (tom.  IV,  pag.  411)  e  Stuben- 
ranch  (lom.  Ili,  pag.  415,  n.®  1)  intendono  che  non  si  faccia  luogo 
a  lite,  ma  che  si  proceda  d*ufficio,  come  prescrìve  il  8  14S.  Ha  ivi 
non  si  tratta  di  contesa  pecuniaria,  e  la  procedura  d'ufficio  vi  è 
espressamente  prescritta,  f 

§  t99«. 

Se  una  figUa  ha  contratto  matrimonio  senza  saputa  o  contra  la 
volontà  de  suoi  genitori,  ed  il  giudice  conosca  giusto  il  motivo  del 
loro  dissenso,  non  sono  i  genitori  obbliaati  a  dotarla,  neppure  nel 
caso  in  cui  posteriormente  approvino  il  matrimonio. 

1.  f  Si  veda  il  §  32  dell' Appendice  I  delia  legge  malrimoniaie 
8  ottobre  1856.  f 

§  t9»8. 

La  figlia  che  anche  sema  sua  colpa  ha  perduto  la  dote  gih  ot- 
tenuta, non  ha  diritto  a  domandarne  un'altra  sebbene  passi  a  se* 
conde  nozze. 

1.  Se  il  padre  avesse  costituita  la  dote  alla  figlia  minorenne  senza 
esigere  una  cauzione,  e  la  dote  andasse  perduta,  avrebbe  egli  man- 
cato a  quanto  il  §  1S45  impone  ai  tutori,  e  pare  che  per  questa 
sua  colpa  avesse  a  costituire  un'altra  dote  alla  figlia,  ae  passasse 
a  seconde  nozze.  In  costanza  di  matrimonio  le  dovrebbe  gli  alimenti. 

S.  Sebbene  il  S  551  ammetta  indistintamente  la  rinuncia  anti- 
cipata al  dirillo  di  eredità,  non  è  tuttavia  indubitato  che  regga  la 


Digitized  by 


Google 


"400  PARTE  n,  SEZIONE  II,  CAPITOLO  XXVm 

rinunzia  alla  successione  palerua  fatta  da  una  figlia  al  padre  in  ooca-* 
sione  di  ricevere  la  dote,  e  meno  ancora  è  indubitato  clie  reggano 
le  fini  materne  e  fraterne,  che  si  sodiono sfrenatamente  stipulare* 
Siffatte  rinunzie  erano  riprovate  dal  gius  comune  per  motivo  di 
pubblica  morale,  e  nella  legge  XVI,  ff  de  suis  et  legiUm.  htered., 
il  relativo  divieto  viene  considerato  come  di  ordine  pubblico,  ìd 
guisa  che  vi  si  dichiara  non  potervisi  derogare  coi  patti  dei  pri- 
vati. Ed  anche  gfinterpreti  cementando  la  legge  HI,  God.  de  eoi* 
lation.,  riguardano  tal  patto  come  determinato  da  moto  reverea* 
ziale  e  da  desiderio  di  matrimonio,  e  lo  dicono  insostenibile  an- 
che per  essere  senza  causa,  avendo  la  figlia  pieno  diritto  ad  una 
dote  che  vuol  essere  commisurata  alla  legittima.  Greger.  Tolosan., 
SìfìUagmata,  lib.  IV,  cap.  10,  n.^  3  e  4;  Zoes,  t/i  Pandeet,  lib.  II, 
tit.  4,  n.^  36;  Goarruvias,  part.  HI,  Prwleeiiones  in  cap.  Quamvis  ; 
De  pactis  in  Sext.  DecreL,  §  1,  n.^  5;  Rota  coramMoUn,^  decis.  739, 
n.'  3  ad  5.  La  generale  sanzione  che  ammette  la  rinunzia  della 
eredità  di  persona  vivente  non  scema  la  forza  di  quei  motivi.  B 
se  anche  si  opinasse  che  tacendo  la  legge,  non  fossero  abbastanza 
robusti  per  far  ammettere  la  nullità  del  patto,  la  quistione  di  cor*» 
respetti  vita  resterebbe  illesa  e  da  potersi  agitare  da  caso  in  caso. 
.3.  Dallo  scioglimento  di  questo  dubbio  dipenderebbe  il  decidere  se 
la  garanzia  promessa  dal  futuro  sposo  per  una  rinunzia  fatta  in 
occasione  di  nozze  da  una  figlia  minorenne  senza  le  debite  solennità, 
potesse  produrre  qualche  legale  efletto  a  fronte  dei  ^  1351  e  13S2. 

4.  Si  cerca  se  la  figlia  possa  validamente  rinunciare  al  diritto 
di  avere  la  dote.  Secondo  il  §  1444  vale  la  rinunzia  in  tutti  i  casi 
in  cui  si  può  alienare  un  diritto..  Ma  la  dote  per  il  suo  scopo  sta 
in  luogo  di  alimenti.  Ora  essendo  il  diritto  aegli  alimenti  futuri 
propriamente  inerente  alla  persona  deiralimentando,  non  si  può  ce^ 
dere  a  termini  del  §  1393.  Anche  secondo  il  gius  comune  il  diritto 
degli  alimenti  futuri  e  quello  di  ripetere  la  dote  non  si  poteva  ce- 
dere, nò  vi  si  poteva  rinunziare,  ed  anche  una  persona  di  età  mag- 
giore non  poteva  su  di  quella  transigere  senza  Tautorità  del  giu- 
dice. Vedasi  il  trattato  di  Giovanni  Pietro  Sordi,  DegU  alimene, 
tit.  8,  privileg.  55,  n.^  4,  e  privileg.  56,  n."^  19,  e  la  legge  Vili,  in 
princip.,  ff  de  transaction. 

5.  Ancorché  una  figlia  avesse  rinunciato  al  diritto  di  avere  la 
dote,  ed  ancorché  si  potesse  ritenere  che  tal  rinunzia  fosse  valida 
ad  onta  di  quanto  si  ò  osservato  nella  precedente  nota,  una  figlia 
di  quella  che  si  trovasse  nel  caso  dei  §  1220  non  sarebbe  pregiu- 
dicata  dalla  rinunzia  della  madre  premorta,  non  polendosi  in  nes- 
suna ipotesi  estendere  a  questo  caso  la  sanzione  del  §  551,  che  con- 
cerne soltanto  la  successione  legittima,  f  A  tate  opinione  accede 
Stubenrauch,  tom.  HI,  pag.  417,  n."^  3. 

6.  Ed  anche  nel  caso  che  la  madre  premorta  fosse  stata  dotata, 
potrebbe  la  nipote  ripetere  la  dote  dai  suoi  avi,  non  ostante  il 
§  790,  che  è  soltanto  relativo  alla  collazione  nella  legittima,  e  non 
può  estendersi  ad  un  diritto  che  ha  lo  stesso  privilegio  della  causa 
degli  alimentL 
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?.  f  GoDtro  3  parere  di  Nippel  (tom.  VII,  pag.  561}  rettamente 
opina  Sliibenrauch  (tom.  Ili,  pag.  il7,  n.^  1)  che  questo  §  1223 
non  tolga  di  mezzo  il  regresso  per  Tevizione,  ouando  la  dote  era 
dovnta  dai  genitori  in  adempinìento  del  loro  obbligo,  poicbò  in  lai 
caso  competendo  alla  figlia  Fazione  per  averla,  manca  Tessenza  della 
donazione,  giusta  il  §  910.  f 

8.  f  Se  i  genitori  non  avessero  data  alcuna  dote  e  la  figlia  non 
se  la  fosse  costituita  del  proprio,  ma  Tavesse  ottenuta  da  un  terzo, 
potrebbe  essa  ripeterla  dai  genitori  ancorché  durasse  il  primo  ma* 
trimonio,  perchè  questi  non  avrebbero  mai  soddisfatto  al  loro  ob- 
bligo. Slubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  417,  n.®  S. 

§  t»»4. 

Nel  dubbio  se  la  dote  sia  stata  costituita  sui  beni  de'  genitori  o 
su  quelli  della  sposa,  si  presume  che  lo  sia  stata  su  questi  ultimi. 
Che  se  poi  i  genitori  avessero  pagata  la  dote  alla  figha  minorenne 
senza  il  consenso  del  giudice  pupillare,  si  presume  che  l'abbiano 
data  co'proprj  beni. 

§  1995. 

Il  marito  che  non  si  è  simulato  la  dote  prima  di  contrarre  H^^^^, 
matrimonio,  non  ha  pia  diritto  a  domandarla.  La  tradizione  dellasLi!^ 
dote  convenuta,  se  non  sia  stabilito  alcun  altro  tempo,  può  esigersi 
9ubiU>  dopo  conchiuso  il  matrimonio. 

1.  Ma  Questa  tacita  rinuncia  del  marito  non  si  può  razionalmente 
ritenere  cne  pregiudichi  alla  moglie.  Avendo  essa  diritto  alla  resti- 
tuzione della  dote,  morto  il  marito  (1229),  ed  alia  assicurazione 
di  quella  in  caso  di  concorso  (1260),  può  per  diritto  proprio  chie- 
dere la  dote  ai  genitori,  quando  non  le  ostino  i  SS  1222  e  1223, 
f  Questa  opinione  del  Winiwarter  (tom.  IV,  pag.  417)  è  viemeglio 
suffragata  dal  riflesso  che  i  §§  1222  e  1223  introducono  virtual- 
mente la  massima  astratta  che  la  figlia  abbia  azione  per  chiedere 
la  dote  al  padre,  e  pone  alcune  eccezioni  senza  annoverare  quella 
del  matrimonio  già  contratto,  sicché  se  nell'intenzione  del  legisla- 
tore questo  dovesse  nuocere  anche  alla  moglie,  il  si  sarebbe  do- 
vuto esprimere  nel  §  1225.  La  suffiraga  benanche  il  riflesso  che  nel 
diritto  comune  per  1  autorità  della  glossa  nella  legge  LII,  ff  de  obli- 
gat.  et  act.^  le  Rote  e  i  Senati  di  giustizia  ammettevano  la  figlia  che 
si  fosse  maritata  col  consenso  del  padre  a  chiedergli  la  dote,  come 
attestano  Alberto  Gabruni,  De  dote  tnspect.,  lib.  II,  n.'  7  ad  10;  Fon- 
tanella, De  pactis  ntipA'a/.,  clausula  V,  glossa  I,  n.^  78,  79  e  80; . 
Oinotomo,  Istituzioni,  lib.  IV,  tit.  6,  n."  81,  rigettata  Tautorilà  con- 
traria di  Bartolo  nell'anzidetta  le^ge,  benché  seguita  dal  Saliceti, 
dal  Merenda  nelle  Controversie  di  diritto,  lib.  Ili,  cap.  11,  e  dai 
Micaloro,  De  fratribus,  part.  Ili,  cap.  5,  n.®  8,  i  quali  con  Bartolo 
intendevano  la  legge  XIX,  tt  de  rifu  nuptiarum^  nel  senso  che  il 
padre  avesse  due  distìnte  obbligazioni,  quella  cioè  di  collocare  la 
figlia,  e  Taltra  di  dotarla,  e  che  soddisfatta  Tuna  rimanesse  ancora 
da  soddisfare  all'altra.  + 

t  Per  altro  contro  r  opinione  di  Winiwarter  milita  quella  di 
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Zeiller  il  quale  a  questo  §  1285  riferisce  che  il  Codice  di  Galizia 
al  ^  319  della  terza  parte  conteneva  Teccezione  a  prò  della  figlia, 
e  ene  la  si  è  levata  perchè  si  è  cambiato  di  parere.  Sta  anche  in 
contrario  che  essendo  il  contratto  di  matrimonio  un  fatto  comune 
dei  due  conjugi,  non  sembrerebbe  logico  che  nuocesse  all'uno  e 
non  all'altro.  Sta  in  contrario  che  dandosi  la  dote  per  alleggerire  i 
pesi  del  matrimonio  (§  1218)  e  stando  questi  principalmente  a  carico 
del  marito  (§§  92  e  143)  potrebbe  dirsi  che  la  di  lui  rinuncia  teciU 
od  espressa  bastesse  ad  wolime  il  diritto.  Sta  in  contrario  che  do- 
vendo nel  caso  pih  comune  contemplato  nel  §  1227  appartenere 
la  proprietà  della  dote  al  marito,  chiederebbe  la  mofflie  ciò  che 
ottenuto  a  lei  non  spetterebbe,  contro  la  regola  del  8  1035.  Sta  in 
contrario  che  il  §  lz20  pare  che  imponga  al  padre  Tobbligo  di  dare 
la  dote  soltanto  in  occasione  del  matrimonio,  con  che  sembrerebbe 
che  fosse  entrato  nella  vista  di  Bartolo,  il  quale  ragionava  che  dan- 
dovi la  dote  per  ottenere  l'effetto  del  matrimonio,  una  volta  che  si 
fosse  ottenuto  Teffetlo,  cessava  il  bisogno  della  causa,  f 

f  In  questo  conflitto  di  ragioni  potrebbe  adottarsi  la  distinzione 
alla  quale  propendeva  il  De  Luca  nel  discorso  112  de  dote  (steso 
non  per  opportunità  di  causa,  ma  per  amore  della  scienza)  che  cioè 
il  fatto  solo  del  matrimonio  celebrato  non  ostasse  alla  moglie,  ma  le 
ostasse  bensì  una  rinuncia  espressa  del  marito,  in  modo  ch'ella 
mancasse  di  azione;  fin  a  tanto  che  egli  potesse  comodamente  col 
proprio  avere  sostenere  i  pesi  del  matrimonio,  f 

^  tste. 

^i^oTa  di    Aprendosi  il  concorso  suÙa  sostanza  del  mentito  ^  la  sua  dichia-- 

j7uL^^razione  in  iscritto  o  a  voce  d'aver  ricevuta  la  dote  fa  prova  contro 

chiunque,  se  è  stata  fatta  prima  della  pubblicazione  del  concorso. 

Ma  se  la  dichiarazione  è  posteriore  soltanto  aUa  detta  pubblica-- 

zione  non  ha  contro  i  cremori  alcuna  forza  di  prova. 

1.  Si  ritiene  peraltro  in  pratica  che  la  confessione  del  marito 
debba  riferirsi  ad  una  costituzione  di  dote  fatta  in  forma  auten- 
tica od  almeno  con  data  certa.  Ou^ta  saluterò  limitezione  non  si 
oppone  al  testo  della  legge,  ed  è  conforme  alla  teoria  introdotte 
dai  glossatori  nel  gius  comune  sull'autentica,  sed  jam  necesse  est. 
€od.  de  donationib.  ante  nuptias.  Vedasi  il  Fabro,  tVi  Codio,,  lib.  V, 
tit.  10,  definiz.  1  ;  Richeri,  Universa  jurisprud.,  lib.  II,  Ut.  6,  cap.  % 
§  1496.  Da  che  poi  la  legge  esige  che  la  dichiarazione  sia  fatte 
prima  dell'aprimento  del  concorso,  ne  consegue  che  debba  esistere 
una  prova  di  queste  anteriorità,  e  queste  non  può  risultare  dalla 
sola  data  apposta  dal  fallito,  la  cui  asserzione  non  può  essere  ope- 
rativa a  confronto  dei  creditori.  È  quindi  razionale  orione  che 
non  solo  debba  esistere  una  certe  costituzione  della  dote,  ma  che 
anche  la  dichiarazione  di  averla  ricevute  debba  avere  una  date 
certe  anteriore  all'aprìmento  del  concorso.  Peraltro  anche  la  dichia- 
razione fatta  nell'atto  della  dimissione  dei  beni  potrebI)e  bastare 
Eer  rovesciare  sui  creditori  il  carico  della  prova  contraria,  -f-  Stu» 
enrauch  (tom.  Ili,  pag.  421  in  note)  è  di  parere  che  la  data  certe 
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non  sia  necessaria,  e  che  com^  gli  altri  chirografi  di  debito  fanno 
prova  nel  concorso  ancorché  non  legalizzati,  cosi  debba  farla  la 
^nfessione  della  dote.  Ha  in  questo  caso  milita  una  sospicione 
troppo  veemente  di  collusione,  e  a  quella  deve  attribuirsi  la  cautela 
^el  legislatore  di  volere  che  la  confessione  sia  slata  (alla  prima 
4ella  pubblicazione  del  concorso,  f 

S.  Nei  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  dell*  8  febbra- 
jo  1855,  n.^  17,  la  Corte  suprema  ha  ritenuto  come  simulato  ed  in- 
yalido  un  assegno  di  mobili  fatto  dal  marito  alla  moglie  quando 
era  in  istato  di  prossima  decozione,  quantunque  il  credito  dotale 
fosse  provato  con  documento  scritto,  del  quale  non  si  era  posta  in 
dubbio  la  sincerità. 

Può  costituirsi  in  dote  tutto  ciò  che  sia  alienabile  o  atto  ad  uso*  .^^s^^ 
Finche  dura  il  consorzio  conjuqale ,  r  usufrutto  della  dote  e  (i^/VdirìuiV 
taumento  di  essa  appartiene  al  marito.  Se  la  dote  consiste  in  da-^^'^l^^ 
wro  contarle,  in  crediti  ceduti  o  in  cose  fungibili ^  egli  ne  ha  laedeiumo- 
piena  woprietà.  ?i  *  " 

1.  Nel  testo  originale  invece  della  particella  o  si  ha  la  congiun- 
tiva r.  e  si  dice  alienabile  e  atta  ad  uso. . 

2.  Qui  non  si  tratta  deiraumento  dotale,  ossia  della  oon^dote^ 
die  non  è  dovuta  se  non  sopravvivendo  la  moglie,  giusta  il  §  ISSO, 
bensì  si  tratta  degli  aumenti  accessorìi  della  cosa  dotale,  come 
s'intende  meglio  dalle  parole  dell'originale  was  demselben  zuwà^ 
chst  {ciò  che  ad  esso  st  accresee)^  cieé  al  bene  dotale. 

3.  f  Anche  qui  il  testo  originale  dice  verbrauchbaren  Sachen^ 
cioè  cose  consumabili,  e  ricorrono  le  osservazmii  fatte  ai  §§  301 
6  971.  t 

Consistendo  la  dote  in  beni  immobili^  in  diritti  o  in  effetti  hhh 
hUi  che,  salva  la  loro  sostanza,  possono  usarsi,  la  maghe  si  con- 
sidera  proprietaria,  ed  il  marito  usufruttuario,  fino  a  che  non  sia 
provato  cu  il  marito  abbia  ricevuto  la  dote  per  un  prezzo  deter^ 
minato,  e  che  siasi  soltanto  obbligato  a  restituire  questo  prezzo  in 
danaro. 

l.Non  basta  quindi  che  il  prezzo  sia  stato  determinato,  bisogna 
anche  che  vi  sia  la  convenzioBe  eq)licita  che  il  marito  non  sia  te- 
nuto ad  altro  che  alla  restituzione  del  prezzo,  affinchè  passi  in  lui 
la  proprietà  dei  beni  dotali,  quando  sieno  della  natura  di  quelli 
indicati  in  questo  paragrafo.  Quando  in  difetto  della  convenzione 
^plicita  la  moglie  rimane  proprietaria  dello  stabile  costituito  in 
4ote,  il  dominio  di  lei  non  e  illimitato,  ma  è  diminuito  dall'usu- 
frutto spellante  al  marito,  e  dal  trapasso  legale  negli  eredi  impo- 
sto dal  §  1289.  Quindi  può  dubitarsi  ch'essa  possa  validamente 
dispome  durante  il  matrimonio.  Ma  quelle  due  limit^pùoni  di  do- 
minio potrebbero  non  nuocere  ai  terzi  che  ignari  della  costituzione 
dotale  avessero  contralto  colia  moglie,  la  quale  dai  pubblici  cata- 
sti apparisse  essere  proprietaria  illimitata.  Perciò  si  agirà  cauta- 
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mente  attenendosi  strettamente  nelle  costituzioni  dotali  al  disposta 
di  questo  paragrafo,  inserendo  cioè  l'espresso  patto  clie  il  marito 
0  i  suoi  eredi  non  sieno  tenuti  che  alla  restituzione  del  prezzo.  Que- 
sto patto  si  può  ben  anche  stipulare  durante  il  matrimonio,  e 
quando  abbia  data  certa  o  sia  anche  trasportato  il  fondo  nelle  ta- 
vole censuarie  alla  partita  del  marito,  non  può  essere  T immobile' 
colpito  da  alcun  vincolo  ipotecario  per  parte  dei  creditori  della 
moglie;  che  se  i  conjugi  fossero  in  djscordia,  potrebbe  il  niiarito^ 
far  annotare  il  suo  diritto  nel  pubblico  catasto.  Ed  anche  dal  le- 
gale trapasso  imposto  dal  §  12S9  potrebbe  essere  praticata  anno- 
tazione nelle  tavole  censuarie. 

2.  Nel  caso  di  beni  ricevuti  per  un  prezzo  determinato,  even- 
tualmente da  restituirsi,  siha  una»vera  vendita  e  compera,  e  per- 

.  che  la  dote  si  ritiene  in  quanto  al  marito,  data  a  titolo  oneroso,  il 
dotante  ò  tenuto  al  risarcimento  per  Tevizione.  Leg.  I,  €od.  dejure 
dùtium. 

3.  Che  se  si  trattasse  di  beni  dei  quali  il  marito  non  doveva^ 
avere  che  l'usufrutto,  il  risarcimento  non  sarebbe  dovuto  se  non^ 
quando  fosse  stato  espressamente  promesso,  o  quando  il  dotante 
avesse  versato  in  un  manifesto  dolo  o  mala  fede.  Card.  De  Luca, 
De  dote,  disc.  187,  n.*  2  e  3, 

4.  Ha  se  la  dote  fosse  stata  costituita  dal  padre  della  sposa,  e^lf 
dovrebbe  in  ogni  caso  accordare  al  marito  un  assegno  corrispon- 
dente ai  frutti  dei  beni  perduti,  cóme  compenso  degli  alimenti  che 
egli  doveva  alla  figlia,  e  dei  quali  mediante  il  matrimonio  si  è  sol- 
levato. Card.  De  Luca,  De  dote,  disc.  157,  n.®  4;  Alberti  Cabruni, 
De  dote  inspect.,  22,  n.*  5. 

5.  Coir  aulico  decreto  16  maggio  1817  è  stato  dichiaralo  che 
sono  alienabili  a  seconda  del  Codice  austriaco  anche  i  beni  costi- 
tuiti in  dote  sotto  le  legislazioni  anteriori.  Circolare  d'Appello  IS 
febbraio  1818. 

6.  f  Le  vesti  ed  altri  oggetti  di  corredo  muliebre  non  si  riten- 
gono come  cose  fungibili  nel  senso  del  §  301,  e  quindi  il  marito 
non  è  obbligato  a  restituirle  quando  più  non  esistono.  Così  si  ò 
stabilito  dalla  Corte  sujprema  nel  caso  riferito  dalla  Gazzetta  dei 
tribunali  del  15  novembre  1855,  n.*  116.  f 

$  IMS. 

Per  dispoiizione  di  legge  ìa  dote  dopo  la  morte  del  marito  ris- 
torna alla  moglie,  e  premorendo  auesta  al  marito,  ai  di  lei  eredi. 
Affinchè  la  moglie  o  i  di  lei  eredi  siano  esclusi  dalla  dote  deve 
CIÒ  essere  espressamente  convenuto.  Chi  volontariamente  costituisce 
la  dote,  può  stipulare  che  essa  a  lui  ritomi  dopo  la  morte  del 
marito. 

1.  Questa  legge  di  devoluzione  è  aflRaitto  diversa  dalla  succes- 
sione intestala.  E  ciò  farebbe  sembrare  plausibile  T  opinione  cbo 
finché  non  si  verifichi  il  caso  che  la  dote  torni  alla  moglie  per  la 
premorienza  del  marito,  dessa  non  possa  dispome  a  danno  del  di- 
ritto di  devoluzione  legittima  spettante  ai  di  lei  eredi,  f  Ma  par» 
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^he  contrasti  il  §  669  ehe  dà  facoltà  alia  moglie  di  liberare  il  ma- 
cino dair obbligo  delia  restituzione  della  dote.  In  ogni  modo  tal  fa- 
glia sarebbe  poi  limitata  dair obbligo  di  preservare  la  legittima 
jsi  discendenti,  f 

2.  Il  secondo  perìodo  di  questo  paragrafo  viene  ad  autorizzare 
il  patto  del  lucro  dotale  a  favore  del  marito.  Fra  quelli  che  costi- 
tuiscono volontariamente  la  4ele  possono  essere  anche  i  genitori, 
^e  la  danno  ad  una  figlia  che  abbia  una  sostanza  sua  propria.  E 
se  si  può  stipulare  che  la  dote  torni  al  costituente  dopo  la  morte 
vjdel  marito,  quando  esiste  la  moglie  che  può  essere  bisognosa  di 
mantenimento  ed  avere  anche  prole,  molto  piii  si  deve  potere  sti- 
pulare tal  patto  per  il  caso  della  morte  deHa  moglie. 

3.  Quando  la  moglie  premorisse,  lasciando  altri  eredi,  ed  il  ma- 
rito lucrasse  la  dote  per  avere  ciò  convenuto  nei  patti  nuziali,  si 
può  dubitare  s'egli  debba  concorrere  alle  spese  funerarie  che  in- 
combono agli  eredi,  giusta  il  §  SÌ9.E  pare  che  il  lu(^o  dotale  sia 
anch'esso  una  specie  di  successione  convenzionale,  e  che  il  marito 
xlebba  in  proporzione  concorrere  al  peso  delle  spese  funerarie. 

4.  A  norma  della  già  citata  circolare  18  febbrajo  1818,  cessa 
4iDche  pei  matrimoni  anteriori  al  Codice  il  lucro  dotale  che  da  al-  * 
cuni  statuti  era  concesso  al  marito,  a  meno  che  non  esista  un'ap- 
posita convenzione. 

5.  f  Se  fosse  slato  stipulato  il  lucro  dotale  e  i  eonjugi  perìssaro 
Aello  stesso  infortunio,  il  patto  avrebbe  il  suo  eifetto,  non  poten- 
dosi provare  la  premorienza  del  marito.  Leg.  IX,  §  3,  ff  Ja  rebìu 
Àubits.  f 

§  tts«. 

Ciò  che  lo  sposo  o  un  terzo  costituisce  alla  sposa  in  aumento  di^J^^^^''' 
Mote  dicesi  contradote.  La  moglie  durante  il  matrimonio  non  ha 
Jusufrutto  della  contradote,  ma  gliene  compete  sopravvivendo  al  ' 
manto,  anche  senza  una  espressa  convenzione,  la  lihera  proprietà, 
quantunque  non  fosse  stata  promessa  la  dote  al  marito  pel  caso 
Hi  sopravvivenza  alla  mogKe. 

1.  Potrebbe  darsi  che  uno  sposo  dovizioso  in  occasione  di  matri- 
monio usasse  qualche  liberalità  verso  una  sposa  che  non  avesse 
alcuna  dote.  In  tal  caso  non  si  tratterebbe  ai  contradote,  perchè 
jquesta  è  un  aumento,  cioè  un  accessorio  della  dote,  che  non  può 
^tare  senza  la  dote,  che  ò  il  principale;  ma  sarebbe  una  donazione 
0  tra  vivi  o  in  causa  di  morte^  a  seconda  delle  espressioni  e  delle 
solennità  deiratto. 

2.  L'acquisto  della  contradote  ò  sempre  subordinato  alla  soprav- 
wivenza  della  moglie  al  marito,  e  si  tratta  propriamente  di  condi- 
zione sospensiva.  Perciò  la  moglie  che  premuore  al  marito  non  ne 
trasmette  la  proprietà  ai  figli,  come  ostato  deciso  in  qualche  caso 
ilal  Senato  supremo  di  giustizia. 

3.  Ancorché  nop  consti  della  numerazione  della  dote  promessa, 
ò  dovuta  la  contradote.  Così  venne  deciso  dalla  Corte  suprema  di 
giustizia  nel  caso  riferito  daUa  Gazzetta  dei  tribunali  dei  7  apri*  , 
le  1852,  n.' 28. 
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1.  Si  noti  che  nei  secondo  periodo  il  testo  originale  ha  Gentil  ^ 
cioè  godimento,  e  non  Frucktmeszungf  cioè  usufrutto.  Ed  infittii  tal 
godimento,  se  anche  la  legge  non  lo  avesse  escluso,  si  sarebbe  con« 
solidato  con  la  proprietà  alla  morte  del  marito:  e  quindi  non  sa- 
rebbe slato  sempre  formale  e  vitalizio,  cornee  della  natura  delFu- 
stfrulto  (§  529). 

§  l»Sft. 

Né  lo  sposo  y  né  i  suoi  genitori  hanno  V  obbligo  di  costituire  lar 
eontradote.  In  egual  maniera  però  eonte  i  genitori  della  sposa  deb^ 
hano  costituire  ad  essa  la  dote,  è  obbligo  anche  dei  aenttori  dello 
sposo  di  mettere  questo  in  modo  proporzionato  alla  loro  sostanza 
nella  possibilità  A  effettuare  il  suo  accasamento  (§§  ISSO  al  1223). 

1. 1  II  §  32,  della  prima  appendice  della  sovrana  patente  8  ot- 
tobre 1856  dispone  se  un  minorenne  contrae  matrimonio  senz'avere- 
riporlato  il  voluto  consenso  dal  padre  e  qnéllo  del  giudizio  f§§  5-8), 
ambi  i  genitori  sono  sciolti  dairobbligo  di  dare  la  dote  òa  il  cot- 
locamento.  Si  veda  la  nota  n.^  5  al  §  768.  f 

2.  Quando  ne  è  il  caso  non  si  ha  riguardo  se  lo  sposo  abbia 
o  non  abbia  mezzi  di  sussistenza,  trattandosi  di  un  accasamento 
{Ausstattung)  che  è  un  provvedimento  diverso  dal  manteniménto 
ed  anche  dal  collocamento  {Yersorgung)  di  cui  si  parla  al  §  1220»^ 
e  per  il  quale,  come  è  qui  prescritto,  si  deve  aver  riguardo  alla 
sostanza  dei  genitori  e  non  ad  altro.  Per  avere  peraltro  un'idea 
esatta  della  provvidenza  qui  introdotta  dalla  legge  a  fòvore  dello 
sposo,  fa  d*oopo  sapere  che  colla  parola  Ausstattung  neir idioma 
tedesco  si  accenna  in  genere  ciò  che  secondo  il  costume  germanico^ 
viene  dato  ad  ogni  figlio  di  ^miglia  maschio,  quando  esce  dalla 
casa  paterna.  Infatti  nel  §  788  si  parla  del  figlio,  o  nipote  maschio, 
e  qui  si  parla  dello  sposo,  non  della  sposa.  Ciò  che  si  deve  dare 
consiste  nella  suppellettile  necessaria  per  mettere  su  casa,  come 
spiega  II  Winiwarter  a  auesto  parafalo,  —  cioè  quello  che  è  ne- 
cessario per  il  primo  stabilimento  di  un  ammobigliamento  suo  pro- 
prio —  e  la  traduzione  semi-officiale  latina  dice  —  quod  adinstru- 
ctionem  rei  famUiaris  requiritur.  —  Quindi  il  testo  originale  non 
contiene  la  circonlocuzione  della  versione  italiana,  ma  dice  —  di 
dargli  una  suppellettile  proporzionata  alle  loro  sostanze. 

3.  In  questo  paragrafo  si  stabilisce  una  correlazione  fra  Tobbligo 
di  costituire  la  dote  alle  figlie  e  quello  di  procacciare  Taccasamento 
ai  figli.  Ora  essendo  proscritto  nel  §  1220  che  la  figlia  illegittima 
non  può  domandare  la  dote  che  alla  madre,  si  ricerca  se  nella  stessa 
guisa  il  figlio  illegittimo  non  possa  domandare  che  alla  madre  il. 
proprio  accasamento,  e  ciò  ad  onta  del  §  166,  che  addossa  a  lutti 
!  genitori  l'obbligo  del  collocamento  dei  figli  illegittimi.  Ma  seb^ 
bene  per  adottare  anche  per  T  accasamento  dei  figli  illegittimi  la 
limitazione  del  §  1220  si  potesse  dire  che  il  collocamento  (Fer^or^ 
jfimjf)  è  provvedimento  più  ristretto  deiraccdsamento(i4»5$to//rmff), 
tuttavia  sembra  che  trattandosi  di  un'eccezione  alla  regola  generale- 
che,  i  genitori  sono  tenuti  a  provvedere  ai  bisogni  della  prole  il- 
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legittima,  non  possa  tale  eccezione  estendersi  per  analogia  ad  altro 
caso  non  letteralmente  espresso. 

§  t989. 

/{ regalo  che  il  marito  promette  di  dare  alla  moglie  nella  prima^^j%^ 
mattina  si  chiama  morganatica.  Se  è  stala  promessa^  presumesi  in    ^' 
dubbio  d^essere  stata  realmente  data  nei  primi  Ire  anni  di  matti'' 
monio. 

§  t988. 

Lwmne  conjugale  non  costituisce  per  sé  sola  la  comunione  dei  h.  como: 
beni  tra  eonjugi.  Perchè  esista,  richiedesi  uno  speciale  contratto  j^^^^  ^ 
la  cui  estensione  e  (orma  legale  è  determinata  aat  §§  1177  e  1178 
del  precedente  capitolo. 

1.  V'è  differenza  da  questo  contratto  al  patto  successorio  in  ciò 
che  il  diritto  si  acquista  dai  eonjugi  airatto  stesso  in  cui  la  comu- 
nione Tiene  stipulata,  e  non  è  necessario  che  per  esercitarne  il  di- 
ritto il  coQjuffe  superstite  avesse  la  capacità  di  succedere  al  tempo 
della  morte  dfeH'aUro. 

§  19841. 

La  commione  de* beni  tra  eonjugi  s'intende  di  reaola  soltanto 
pel  caso  di  morte,  e  dà  al  conjuge  il  diritto  alla  meta  di  quei  beni 
posti  reciprocamente  in  comunione  che  rimanessero  dopo  la  morte 
dettaUro. 

1.  Non  cadendo  sotto  la  comunione  se  non  quei  beni  che  rima- 
nessero dopo  la  morie,  ò  chiaro  che  il  contratto  di  comunione  tra 
eonjugi  non  impedisce  le  alienazioni  per  atti  tra  vivi,  e  molto  meno 
le  ipoteche^  la  cui  esistenza  è  ammessa  anche  nel  §  1236. 

2.  Come  si  è  già  notato  al  §  1217  lo  speciale  contratto  della  co- 
munione dei  beni  fra  eonjugi,  in  quanto  la  sostanza  dell'uno  ecceda 
quella  deiraltro,  si  risolve  in  una  donazione.  Perciò  sembra  che  si     ^ 
potesse  far  luogo  airapplicazione  del  §  951,  e  che  al  contrario  non 
sarebbe  applicabile  a  tale  speciale  contratto  il  §  934  circa  la  lesione. 

§  t88ft. 

Netta  comunione  de'beni  che  comprenda  tutta  la  sostanza  deb- 
bono prima  della  divisione  essere  detratti  tutti  i  debiti  senza  ecce- 
zione. Netta  comunione  che  ha  per  oggetto  o  i  soli  beni  presenti  o 
isoli  futuri  si  deducono  soUanto  quelie  somme  di  debito  che  furono 
convertite  a  vantaggio  de'beni  comuni. 

1.  Si  dubita  se  i  debiti  fatti  per  il  mantenimento  della  famiglia 
abbiano  a  dedursi  dalla  comunione,  perchè  a  tal  mantenimento  è 
obbligato  il  marito.  Mb  si  osserva  che  ove  il  marito  non  avesse 
contratto  tali  debiti,  o  avrebbe  acquistato  minor  sostanza,  o  avrebbe 
dovuto  disporre  di  quella  che  esisteva.  E  quindi  per  T  intrinseca 
natura  delie  cose  tali  spese  si  devono  ritenere  convertite  a  vantag- 
gio dei  beni  comuni. 

§  1888. 

Se  possedendo  uno  dei  eonjugi  uno  stabile,  il  diritto  delP altro 
conjuge  alla  comunione  viene  inscritto  ne'pubbUci  lAri,  questi  col-^ 
f  inscrizione  acquista  un  diritto  reale  sulla  metà  della  sostanza  di 
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quello  stabile,  in  di  cui  (orza  F  altro  non  può  disporre  di  questa 
metà,  ma  egli  non  acquista  coli  inscrizione  alcun  diritto  ai  frutti 
durante  il  matrimonio.  Dopo  la  morte  del  conjuge  spetta  immedior 
tamente  al  superstite  la  libera  proprietà  della  sua  porzime.  Nul- 
ladimeno  tale  inscrizione  non  può  pregiudicare  ai  creditori  ante-- 
riormente  inscritti  suUo  stabile. 

1.  Il  marito  non  accpiista  alcun  diritto  sui  frulli  nel  senso  che 
non  può  farli  suoi  propri,  e  non  può  nemmeno  amministrarli  contro 
il  volere  delia  moglie.  Ciò  peraltro  non  toglie  cbe  non  dissentendo 
la  moglie  possa  amministrarli  senza  Tobbligo  di  rendere  conto,  giu- 
sta il  §  12B9. 

^  t»89. 

«Ammi-    Se  i  conjugi  non  hanno  fratto  a  riguardo  delF impiego  decloro 

d?  to'ro  i^-6em  una  speciale  convenzione,  ciascuno  conserva  il  precedente  suo 

S\  ®^^:rfif  tffo  di  proprietà,  e  non  ka  verun  diritto  a  ciò  che  V  altro  cw- 

qautati.  juge  acquista  e  in  qualsivoglia  modo  gli  perviene  durante  il  nw- 

trtmonio.  In  dubbio  presumesi  che  r acquisto  siasi  fatto  dal  marito. 

1.  Il  dubbio  può  nascere  quando  si  trovano  nell'asse  cose  di  cui 
non  si  conosca  la  procedenza,  ed  allora  si  cerca  non  chi  abbia  fatto 
l'acquisto,  ma  da  chi  la  cosa  derivi.  E  perciò  neiroriginale  invece 
delle  parole  siasi  fatto  si  ha  herrUhre,  cioè  derivi. 

2.  In  caso  di  rallimento  la  dichiarazione  del  marito  a  favore 
della  moglie  dovrebbe  avere  una  data  certa  anteriore,  come  si  è 
notato  al  §  1226,  ed  ancora  se  dalle  circostanze  del  fatto  risultasse 
la  simulazione,  potrebbero  i  creditori  giovarsi  del  rimedio  del  §  916* 

§  t»88. 
Fino  a  che  la  moglie  non  vi  si  opponga,  evvi  la  presunzione  di 
diritto  che  ella  abbia  affidato  al  marito,  come  a  legittimo  suo  pro- 
curatore, r amministrazione  della  sua  sostanza  libera. 

1.  É  da  eccettuarsi  il  caso  in  cui  la  moglie  resti  sotto  la  cura- 
tela del  padre,  giusta  il  §  175.  Opina  taluno  che  trattandosi  di  man- 
dato generale,  desso  non  sarebbe  operativo  pei  casi  nei  quali  il 
§  1008  esige  una  procura  speciale.  Ma  pare  al  contrario  che  tutto 
ciò  che  sta  entro  la  sfera  della  semplice  amministrazione  sia  lecito 
al  marito,  perchè  la  legge  non  può  volere  il  fine  senza  ammettere 
i  mezzi  a  ciò  necessari.  Quindi  il  mutuo,  il  comodato,  le  riscossioni, 
le  liti  e  le  transazioni,  in  quanto  si  riferiscono  all'amministrazione 
semplice  della  sostanza  della  medie,  devono  necessariamente  rite- 
nersi compresi  nel  mandato  legale  del  marito,  il  quale  non  ha  bi- 
sogno di  uno  speciale  mandato  nemmeno  per  rappresentare  la  nio- 

flie  nei  convocati  comunali,  a  tenore  della  circolare  governativa 
1  luglio  1835.  t  A  questo  parere  accede  Stubenrauch,  tom.  Ili, 
pag.  437,  n.^  2.  f 

2.  Si  vedano  anche  i  §§  91  e  1034. 

3.  +  Opina  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  437,  n.*  1),  che  non 
entri  la  presunzione  qui  introdotta  nel  caso  che  il  marito  sia  mi- 
nore. Ma  potrebbe  osservarsi  che  per  il  §  1018,  il  mandato  espresso 

'  accordato  ad  un  minore  è  efBcacce,  e  che  potrebbe  essere  lo  stesso 
di  quello  qui  presunto  dalla  legge,  f 
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§  ttss. 

//  mariio  per  riguardo  a  questa  amministrazione  si  considera  m 
genere  come  auaiunque  altro  procuratore  munito  di  mandato,  ma 
non  è  risponsabile  che^  della  sostanza  della  cosa  e  del  capitale.  Non 
è  tenuto  a  render  conto  de*  frutti  per  celti  durante  Vamministra- 
zionCf  se  ciò  non  sia  slato  espressamente  convenuto.  Questi  conti 
si  ritengono  in  vece  come  gta  saldati  sino  al  giorno  della  finita 
amministrazione. 

1.  Ne  segue  che  nemmeno  il  marito  possa  pretendere  nulla  dalla 
moglie  per  questo  oggetto. 

§  tt40. 

Neppure  la  moglie  è  tenuta  di  render  conto  dell' usufrutto  da 
^  essa  ceduto  al  marito,  ma  dalla  medesnua  percetto  duratUe  il  ma^ 
trimonio.  È  però  libero  ai  conjugi  di  far  cessare  simili  amministra- 
zioni concedute  tacitamente. 

In  casi  urgenti  o  sussistendo  pericoli  di  dannò,  può  essere  tolto 
al  marito  l'amministrazione  dei  Seni,  sebbene  datagli  espressamente 
e  per  sempre.  Del  pari  il  marito  ha  il  diritto  di  por  freno  ai  dis- 
ordini  della  domestica  economia  della  moglie  e  ai  far  sì  chCj  os- 
servate le  disposizioni  di  legge,  sia  perfino  dichiarata  prodiga. 

1.  Ognuno  può  promuovere  T  interdizione  dei  propri  congiunti 
che  sieno  proaigbi.  Altri  legali  mezzi  per  frenare  i  dispendi  della 
moglie  non  se  ne  conoscono,  cosicché  il  secondo  perìodo  di  questo 
paragrafo  è  supervacaneo. 

§  1»A». 

Ciò  che  si  stabilisce  alla  moglie  pel  suo  mantenimento  nel  caso  Assegna 
di  vedovanza  chiamasi  assegnamento  vedovile.  Questo  assegna-^^,  ^^ 
mento  è  dovuto  alla  vedova  subito  dopo  la  morte  del  mariio,  e  deve 
sempre  esserle  anticipato  per  tre  mesi. 

1.  Nel  caso  di  aprimento  di  concorso  la  moglie  acquista  tosto  il 
diritto  air  assegnamento  Tedovile,  giusta  il  §  lz60.  Stando  tfuesto 
in  luogo  di  alimenti,  è  razionale  F opinione  che  gli -eredi  dell9  ve- 
dova non  abbiano  a  restituir  nulla  ^  quando  muoja  entro  il  trime- 
stre, per  analogia  di  ciò  che  si  dispone  nel  §  1418,  e  che  anzi  ab- 
biano diritto  ad  esigere  il  trimestre,  quando  non  fosse  stato  pagato 
alla  sua  scadenza,  uò  s'intende  quando  rassegnamento  consiste  in 
denaro.  Che  se  si  trattasse  di  un  usufrutto,  cesserebbe  per  la  morte 
della  vedova,  giusta  il  §  519. 

I  tt48. 

È  dovuto  alla  vedova  sulf  eredità  il  mantenimento  ordinario  per 
sei  settimane  ancora  dopo  la  morte  del  marito^  e  se  è  gravida,  sino 
al  decorso  di  sei  settimane  dopo  il  parto.  Finché  essa  è  provve- 
duta  di  questo  mantenimento  non  le  compete  rassegnamento  ve^ 
dovile. 

1.  Peraltro  se  il  trattamento  vedovile  stabilito  per  patto  è  più 
proficuo,  non  può  essere  la  vedova  costretta  ad  abbandonarlo  per 
restringersi  al  mantenimento  qui  accordatole  durante  la  gravidanza, 
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perchè  si  tratta  sempre  di  un  benefizio  introdotto  a  di  lei  favore, 
al  quale  può  rinunciare  per  attenersi  al  contralto. 

§  1*4A. 

Perde  la  vedova  il  diritto  alt  assegnamento  vedovile  se  passa  ad 
altre  nozze. 

1.  Nò  avrebbe  alcun  diritto  airassegnamento  se  restasse  vedova 
una  seconda  volta,  perchò,  verificata  una  volta  la  condizione  risolu- 
tiva, tal  diritto  si  ò  estinto.  D'altronde  dovrebbe  imputare  a  sé  stessa 
se  non  si  fosse  stipulato  un  tal  vantaggio  nel  secondo  matrimonio. 

2.  Se  le  seconde  nozze  avessero  luogo  durate  il  trimestre,  per 
cui  fosse  stato  anticipato  rassegnamento,  ne  sarebbe  dovuta  una 
proporzionata  restituzione,  trattandosi  dr  un  caso  nel  quale  non  reg- 

§  crebbe  T  analogia  del  S  .1118,  ed  in  cui  sarebbe  cessata  la  causa 
elPassegnamento,  poicnò  il  secondo  marito  ha  Tobbligo  di  mante- 
nere la  propria  moglie. 

.3.  f  Dalla  definizione  del  §  1242  emerge  che  si  tratta  di  quel 
provvedimento  che  ò  dato  per  gli  alimenti,  e  la  ragione  per  la  quale 
fa  legge  lo  fa  cessare  ò  auella  che  a  ciò  è  obbligato  il  secondo  marito, 
sicché  cessa  la  causa  ael  relativo  patto  nuziale.  Ma  se  si  trattasse 
di  una  pensione  assai  considerevole  promessa  per  unico  vantaggio 
del  futuro  matrimonio,  si  potrebbe  dubitare  se  fosse  applicabile 

Sesto  §  1214,  massimamente  quando  non  vi  fossero  figli  di  primo 
lo,  a  favore  dei  quali  soltanto  dalla  legge  !II,  God.  ae  secundis 
nupHis,  era  pronunciata  la  pena  della  perdita  dei  vantaggi  del  pri- 
mo matrimonio.  Molto  più  dacchò  il  Codice  austriaco  non  è  in  mas- 
sima sfavorevole  alle  seconde  nozze,  f 

§  1»4&. 
ABsieara-  Chi  dà  la  dote  può  esigere  da  chi  la  riceve  una  proporzionata 
£te!  delia^^^^*^^  ^  neìVatto  stesso  della  tradizione,  o  in  seguito  se  emerga 
^^^i^fi^ricqlo.  I  tutori  ed  i  curatori  della  sposa  non  possono  senza  il 
\nuDfùto  consenso  del  giudice  pupillare  dispensare  daUa  cauzione  per  la  si- 
wioiiie.  curezza  della  dote,  ne  della  convenuta  contradote,  né  delF assegna- 
mento vedovile. 

1.  La  notificazione  governativa  28  aprile  1824  intorno  alle  pre- 
notazioni dà  facoltà  di  chiedere  la  prenotazione  a  qualunque  credi- 
tore benché  eventuale,  e  ciò  senza  obbligo  di  provare  alcun  pericolo. 
Trattandosi  di  disposizione  posteriore,  sembrerebbe  che  avesse  de- 
rogato in  questa  parte  del  presente  paragrafo,  e  che  tanto  la  mo- 
glie come  chi  ha  costituito  la  dote,  se  possa  eventualmente  a  lui 
tornare,  abbiano  la  facoltà  di  praticare  la  prenotazione  sui  beni  del 
niarito  per  rassicurazione  della  dote,  nei  modi  introdotti  dalia  no- 
tificazione governativa  succitata,  senza  l'obbligo  di  provare  che  vi 
sia  alcun  pericolo. 

2.  È  stato  necessario  di  dichiarare  questa  facoltà  di  ricevere  la 
cauzione,  perché  secondo  il  gius  comune,  e  precisamente  per  le 
leggi  I  e  li,  ù)d.  ne  fldejussores  vel  mandatores,  ciò  era  vietato, 
perché  si  trovava  inconveniente  che  quella  che  aveva  commessa  la 
propria  persona  al  marito  non  gli  commettesse  anche  la  dote.  Per- 
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altro  non  rffragna  in  ìiessuna  gtaisa  alla  morale  che  si  adottino  al- 
cune precauzioni  per  allontanare  il  paicolo  deirindigenza,  sebbene, 
potendo  la  moglie  senza  consenso  del  giudice  rinunziare  alla  cau- 
zione ottenuta,  non  sieno  tali  precauzioni  molto  efRca^i. 

3.  Secondo  il  gius  comune  era  vietata  di  regola  la  restituzione 
della  dote  alla  moglie  durante  il  matrimonio.  Eegge  unica,  §  15, 
Cod.  de  rei  uxorm  aetione.  Questa  regola  era  per  altro  soggetta 
a  molte  limitazioni,  e  la  pib  pratica  era  quella  se  il  marito  vergesse 
ad  inopia.  Cabruni,  De  dote  impect.  30,  per  tot.  Nella  Giurispru- 
denza pratica  dello  Zini,  tom.  Yil,  pag.  98,  e  tom.  XXV,  pag.  41^ 
si  riferiscono  due  casi  nei  quali  tale  divieto  è  slato  mantenuto  an- 
che sotto  Timpero  del  Codice  austriaco;  ma  v'era  sempre  sospetto  di 
simulazione.  Peraltro  ove  non  vi  fosse  dubbio  alcuno  di  frode  a  danno 
dei  terzi,  non  si  saprebbe  a  qual  disposizione  od  analogia  di  legge 
si  potesse  appoggiare  tale  divieto,  non  essendovi  nulla  d'illecito  nel 
fttto  di  un  marito  che,  fatto  dovizioso,  rinuncia  al  sussidio  della  mo- 
glie per  sostenere  i  pesi  del  matrimonio,  e  come  per  il  seguente 
1 12(6  ò  tolto  il  divieto  delle  donazioni  A*a  i  conjugi,  cosi  pare  che 
debba  essere  lecita  la  restituzione  della  dote  costante  il  malrimo- 
Bio.  Ma  il  dominio  della  moglie  sarebbe  ancora  limitato  dal  legale 
trapasso  imposto  dal  §  1229^  finché  sussistesse  il  matrimonio. 

I.  Bensì  (hi  che  la  restituzione  della  dote  importerebbe  per  parte 
del  marito  una  rinunzia  gratuita  al  diritto  di  usufruito  a  lui  com- 
petente, potrebbe  essere  buona  cautela  P  osservare  in  tal  atto  le 
solennità  della  donazione  per  alto  tra  vivi. 

5.  Giusta  la  comune  opmione  dei  prammatici,  se  fosse  stata  re- 
stituita la  dote  alla  moglie,  perchè  il  marito  vergasse  ad  inopia, 
potrebbe  questi,  tornando  a  miglior  fortuna,  ripeterne  l'ammini- 
strazione. Gai!.,  Practic.  observat.^  lib.  II,  observat,  66,  n.*  i  e  seg. 

6.  Sebbene  il  padre  non  sia  di  regola  indipendente  dairautorità 
del  giudice,  pure  in  questo  caso  sembra  che  la  le^ge  non  facendo 
di  lui  menzione  lo  abiliti  a  dispensare  lo  sposo  dalla  garanzia  qui 
indicata. 

La  validità  o  invalidità  dette  donazioni  tra  eoìgugi  si  9Ì^^^^%J\^^^^ 
secondo  le  legai  veglianti  ]^er  le  donazioni  in  genere.  [ugu  rSu- 

1.  È  cosi  tolta  la  proibizione  del  gius  comune  recata  dalla  leg.  I,'^  'p^- 
ff  de  donationib.  tnter.  vir.  et  uxor.,  e  da  altre  concordanti. 

§  t»4lf . 

Le  giojCf  le  gemme  ed  altre  cose  preziose  appartenenti  alF  ab- 
bigliamento ohe  il  marito  ha  dato  alla  moglie  y  si  risguardano  in 
dubbio  non  per  date  ad  imprestito  j  ma  per  donate.  Se  poi  uno 
sposo  promette  o  dona  alVaÙrOj  o  un  terzo  ad  uno  di  esst  in  con- 
templazione del  futuro  matrimonio^  la  donaziaiìe  può  rivocarsi,  al- 
lorché senza  colpa  del  donante  il  matrivurnio  non  sia  seguito. 

1.  Per  ciò  che  concerne  la  presunzione  qui  introdotta  a  favore 
della  moglie  sembra  che  sia  indiflTerente  che  le  cose  che  si  soppon- 
gono  a  lei  donate  sieno  tenute  in  custodia  piuttosto  dal  marito  che 
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da  lei,  poiché  la  leggo  non  ha  a  ciò  riguardo,  ma  unicamente  al  tem- 
po della  consegna.  Perciò  una  moglie  che  provasse  di  aver  avuto  la 
gemme  dal  marito  dopo  il  matrimonio,  e  di  averne  fatto  uso  nelle  oc- 
casioni opportune,  potrebbe  far  valere  la  presunzione  a  sé  favorevole, 
ancorché  le' gemme  per  maggior  sicurezza  si  custodissero  dal  marito. 

2.  Come  si  é  notato  altrove,  il  vocsd^olo  Schmuck  corrisponde  ai 
vezzi  0  fregiy  e  non  a  giqje  che,  tanto  per  Tautorità  dei  lessici,  come 
per  il  comune  modo  di  esprimersi,  equivale  a  pietre  preziose  o  gem- 
me, e  quindi  BÌYEdekteinen,  posto  in  questo  stesso  paragrafo  come 
cosa  diversa  da  Schmuck.  Si  doveva  quindi  tradurre  i  fregi,  le 
gemme  ed  altre  cose  preziose. 

3.  Si  noti  poi  che  qui  si  parla  di  marito  e  moglie,  lo  che  fa  co- 
noscere che  si  tratta  delle  gioje  date  dopo  celebrato  il  matrimonia, 
0  che  quelle  date  in  precedenza  non  caaono  sotto  questa  sanzione, 
e  per  quelle  reggerebbe  la  massima  invalsa  nel  gius  comune,  che 
ove  non  fosse  provata  una  vera  donazione,  s'intendessero  date  so- 
lamente ad  usufrutto.  Card.  De  Luca,  De  dote,  disc.  CLXXXII, 
n.^  2;  Fontanel,  De  pactis  nuptial.,  claus.  VII,  glos.  IH,  part.  IV, 
n.'  71,  75  e  76.  Comunque  poi  nel  lesto  si  usi  il  participio  gekhnt^ 
che  nel  senso  volgare  corrisponde  a  dato  a  prestito^  pure  in  questo 
caso  si  sarebbe  dovuto  preferire  il  senso  legale  che  importa  usu- 
frutto, poiché  Lehngut  vuol  dir  feudo,  Lehnmann,  feudatario,  e  cosi 
in  tutto  il  resto  defla  nomenclatura  feudale.  Ed  infatti,  esclusa  Tidea 
della  donazione,  subentra  naturalmente  quella  d'usufrutto,  e  non 
quella  del  prestito  troppo  contraria  aUe  abitudini  conjugali.  Del 
resto  la  presunzione  qui  introdotta  non  é  tale  che  escluda  la  prova 
contraria,  poiché  con  quella  verrebbe  ad  essere  tolto  di  mezzo  il 
dubbio  che  la*  fa  nascere. 

L  f  Quanto  al  secondo  periodo,  opina  Stubenrauch  (tom.  Ili, 
pag.  144,  n.^  4),  che  per  la  rivocazione  fa  d'uopo  che  sia  provato 
che  la  donazione  venne  fatta  in  vista  del  futuro  matrimonio  e  che 
ciò  non  si  presuma.  Ma  dovrebbero  poi  essere  ammesse  le  conget- 
ture concludenti,  e  sarebbe  quistione  di  fatto.  E  per  analogia  del 
§  949  procederebbe  la  limitazione  in  quanto  rimanga  qualche  cosa 
m  natura  o  in  valore  di  ciò  che  fu  donato,  f 

Instilo-    E  permesso  ai  conjugi  d^  istituirsi  eredi  reciprocamente  in  uno 
^^^IJUnStesso  testamento,  oppure  di  istituirvi  anche  altre  persone.  Anche 
erede,    questo  testamento  ^uò  essere  rivocato;  ma  dalla  revoca  di  una 
delle  parti  non  pjuo  dedursi  anche  quella  delT altra  (§  583). 

1.  Ciascuno  dei  conjugi  duo  anche  rivocare  il  testamento  per  la 
parte  che  non  concerne  Taltro,  ma  bensì  persone  diverse.  Tal  ri- 
vocazione, quando  andasse  a  cadere  sopra  beni  comuni  fra  i  con- 
jugi, opererebbe  per  la  parte  propria  del  rivocante.  Ciò  procede 
perché  in  diritto  si  considerano  tanti  i  testamenti  quante  sono  le 
persone  disponenti,  e  perché  per  ciò  che  concerne  i  terzi  il  con- 
senso dei  conjugi  non  aggiunge  nulla  alla  loro  indipendente  facoltà 
di  testare,  e  non  introduce  alcun  vincolo  contrario  alla  rivocazione. 
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SL  Traltandosi  di  una  eccezione  alla  regoia  generale  stabilita  nel 
§  583,  non  può  essere  ammessa  alcuna  interpretazione  estensiva, 
e  quindi  pare  che  non  dovesse  valere  un  codicillo  simultaneo  in 
cui  i  conjugi  si  lasciassero  dei  legali. 

3.  Ancorché  nel  simultaneo  testamento  dei  conjugi  fosse  in  parto 
istituito  un  terzo,  ciò  non  sarebbe  causa  di  nullità.  Cosi  fu  deciso 
dalle  conformi  sentenze  riferite  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pira- 
tica di  Venezia  del  ^1  maggio  1851,  fase.  10  e  11,  pag.  181;  con- 
tro le  quali  venne  inutilmente  tentato  il  rimedio  della  revisione 
straordinaria. 

I.  f  Un  testamento  reciproco  fra  conjugi  può  essere  fatto  anche 
verbalmente.  Decisione  suprema  riferita  nella  Gazzetta  giudiziale  di 
Yienna  del  1854,  n.^  65,  e  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  15  mag- 
gio 1856,  n.'  60  e  61.  Stubenraucb  (lom.  Ili,  pag.  115,  n.^  1)  è  di 
contrario  avviso,  perchè  11  testamento  orale  di  due  non  può  essere 
unico,  e  non  si  acqueta  alla  ragione  addotta  nei  motivi  dell*  anzi- 
detta decisione,  die  ognuna  delle  dichiarazioni  deve  essere  censi* 
derata  come  legalmente  operativa,  perchè  sta  sempre  che  le  dicfaia-- 
razioni  sono  due.  Peraltro  ciò  avviene  anche  nel  testamento  scritto, 
e  se  non  per  la  lettera  della  legge,  almeno  per  Io  spirito  di  quella, 
la  decisione  suprema  pare  incensurabile.  4* 

§  ±94L9. 

Può  stipularsi  tra  conjugi  anche  il  patto  successorio,  mediante  Patti sae- 
il  quale  si  fa  e  si  accetta  ta  promessa  deW eredità  futura  o  di  una^^X^'iùti 
parte  di  essa  f§  602).  Per  la  wUdith  però  di  questo  vatto  è  neces-f^^^^  "^z 
sarto  che  sia  fatto  in  iscritto  con  tutte  le  formalità  ael  testamentome^enad. 
scritto. 

1.  Il  patto  successorio  era  proibito  dal  gius  comune  (leg.  XY, 
Cod.  de  pactis),  ma  Tuso  del  foro  lo  aveva  ammesso  (Richeri,  Univ. 
jurisp.,  lib.  II,  lit.  6,  tom.  IV,  §  1370).  Non  sarebbe  validamente 
stipulato  relativamente  ad  una  cosa  singola ,  perchè  propriamente 
si  riferisce  alla  successione  o  ad  una  parte  di  essa.  E  perciò  se 
riguardasse  una  o  più  cose  determinate  degenererebbe  in  una  do- 
nazione che  avesse  ad  aver  effetto  dopo  la  morte  e  dovrebbero  os- 
servarsi le  solennità  a  quelFatto  relative. 

2.  L'accettazione  è  deiressenza  del  patto  successorio.  Deve  quindi 
contenersi  nell'atto  stesso,  e  non  valerebbe  se  fosse  stesa  in  atto 
separato,  e  quindi  le  formalità  da  osservarsi  sono  quelle  dei  §§  569, 
S80,  581  e  586.  Si  riterrebbe  fatto  in  iscritto  il  patto  successoria 
86  fosse  stipulato  avanti  l'autorità  giudiziaria,  ancorché  i  contraenti 
non  sapessero  scrivere,  perchè  il  relativo  protocollo  è  sempre  un 
atto  scritto,  e  perchè  giusta  il  §  588  si  può  testare  a  voce  davanti 
il  giudice. 

3.  Il  patto  successorio  può  valere  come  olografo,  quando  esistano 
due  originali  sottoscritti  da  entrambi  i  conjugi,  l'uno  tutto  scritta 
da  uno  di  essi,  e  l'altro  tutto  scritto  dall'altro. 

I.  Tra  le  formalità  del  testamento  scritto  vi  è  pur  quella  che  i 
testimoni  si  sottoscrivano  come  testimoni  testamentari  (§  579).  Ha 
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il  patto  succoBsorio  non  ò  un  vero  testamento,  e  quindi  d*or<JDnaHo 
i  testimoni  si  astengono  dal  qualificarsi  per  testamentari,  quasi  per 
non  asserire  cosa  non  vera.  Ciò  potrebbe  far  inclinare  i  Tribunali 
a  deviare  dalla  rigorosa  applicazione  della  legge.  Ha  i  cauti  eon^ 
traenti  non  devono  ommettere  di  far  sottoscrivere  i  testimoni  come 
testamentari. 

5.  La  notificazione  governativa  4  novembre  1811  ha  pubblicalo 
questo  e  i  seguenti  paragrafi  per  ovviare  gli  inconvenienti. 

6.  Da  essa  viene  dichiarato  che  il  patto  successorio  vale  quando 
anche  venga  fatto  tra  gli  sposi,  qualora  venga  realmente  contratto 
fra  essi  il  matrimonio. 

7.  Non  essendo  il  patto  successoria  un  vero  testamento,  non  para 
che  vi  si  potessero  applicare  le  disposizioni  dei  paragrafi  897*600. 
f  A  questo  parere  accede  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  449,  n.*  2.  f 

8.  Dal  patto  successorio  non  nasce  a  dirittura  alcun  obbligo  cre- 
ditorio nò  verso  i  creditori,  né  verso  i  legatari.  Resta  ancora  libero 
al  conjuge  superstite  di  ripudiare  la  convenuta  successione,  poichà 
giusta  questo  paragrafo  il  diritto  di  successione  nasce  soltanto  alld 
morte  del  conjuge;  ed  ognuno  può  rinunciare  al  beneficio  per  nò 
introdotto:  e  solamente  mediante  Tadizione  della  eredita  si  possono 
stabilire  dei  rapporti  di  diritto  coi  tondi.  Cosi  è  stato  deciso  ddla 
Corte  suprema  ai  giustizia  nel  cas^i  riferito  dalla  Cazzotto  dei  tri- 
bunali del  13  ottobre  1882,  n.'  82. 

SISMI. 
IlconjufB  soggetto  a  tutela  o  cura  può  accettare  F eredità  a  hd 
promessa,  purché  non  siagli  di  pregiudizio.  Ma  la  disposizione  pel 
caso  di  morte  sulle  proprie  sostanze  da  lui  (atta  senza  Vapf^ 
nazione  del  giudice  potrà  soltanto  sussistere  m  quanto  essa  sta  un 
valido  testamento. 

1.  Coir  assenso  giudiziale  anche  il  prodigo  potrebbe  mediante  il . 
patto  successorio  disporre  di  tutta  b  sua  eredità,  non  ostante  il 
1 568,  perchè  egli  è  compreso  nella  classe  delie  persone  soggetto  a 
cura,  e  non  v'ò  ragione  per  preferire  al  conjuge  gli  eredi  non  neces- 
sari, f  A  tal  parere  accede  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  460,  n.®  2.  f 

§  4»*t. 
Regola    Quanto  si  è  stabilito  in  generale  sulle  condizioni  dé'contraUi  deve 
Stliònun-^PP'^^^^^^  (^f^che  ai  patti  successori  tra  eonjugi 
•erteTi.        1.  Perciò  se  il  patto  successorio  fosse  reciproco,  e  se  la  promessa 
di  un  coniuge  incapace  non  venisse  giudizialmente  approvato,  non 
potrebbe  1  altro  essere  costretto  a  mantenere  la  sua  promessa,  man- 
candone la  causa.  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  449,  n.®  1. 

Eifciio  del  //  patto  successorio,  tuttoché  inscritto  nei  pubblici  libri,  non  to- 
^LoTìo!^'glie  al Gonjuae  la  facoltà  di  disporre  ad  arbitrio,  finché  vive,  dei 
suoi  beni.  Il  diritto  che  nasce  aa  questo  patto  suppone  la  morte 
del  testatore,  e  l'erede  convenzionale,  se  non  sopravviva  al  te* 
statore,  non  può  trasferire  in  altri  un  tale  diritto,  né  pretendere 
cauzione  per  la  futura  eredità. 


Digitized  by 


Google 


Du  Firn  Nfizuu  615 

1.  Non  è  chiaro  qial  effetto  possa  produrre  rinscrizioDe  quando 
jl  contraente  può  Uneramente  disporre  de' suoi  stabili  ad  onta  di 
«[uella.  Tè  chi  opina  cbedessa  operi  T effetto  che  lo  stabile  su  cui 
è  fatta  sia  preferibitmente  da  cedersi  al  contraente  che  praticò 
riscrizione,  e  che  prima  di  perseguitarlo  debbano  i  creditori  del 
4Ìefunlo  esperimentare  le  loro  azioni  su  tutti  gli  altri  beni.  Que- 
sta opinione  la  si  appoggia  al  principio  che  il  conjuge  contraente 
idebba  considerarsi  nella  duplice  qualità,  di  coerede  e  di  legatario; 
ma  il  §  602  dichiarando  meglio  il  1249  fe  intendere  *che  il  patto 
successorio  non  ha  consistenza  legale  se  non  si  riferisce  a  tutta  la 
eredità  o  una  parte  di  essa  determinata  in  relazione  al  tutto, 
je  quindi  non  può  riferirsi  ad  una  cosa  singola,  nò  aver  qualità  di 
legato  per  T  esplicita  sanzione  del  §  535.  Ciò  stante  t'ò  chi  opina 
.<^e  riscrizione  del  catto  successorio  non  operi  altro  effetto  che 
4iuello  di  dar  la  preferenza  al  conjuge  che  io  ha  iscritto  sopra  i 
legatari  per  conservare  il  fondo  sul  quale  ò  fetta  T iscrizione,  ed 
.obbligarli  a  far  valere  le  loro  azioni  sul  resto  deir  eredità.  Anche 
questa  opinione  non  ò  appoggiata  ad  alcuna  legge  o  raziocinio  le- 

fale,  perchò  la  qualità  di  coerede  obblisa  al  proporzionato  soddis- 
icimenlo  dei  legati,  e  per  la  natura  delle  cose,  la  ^stanza  eredi- 
taria ò  preferibilmente  a  ciò  vincolata  (§§  437  e  688).  E  piii  razionale 
il  dire  che  il  legislatore  non  si  ò  curato  di  chiarire  se  e  quale  ef^ 
fette  produca  attivamente  tale  iscrizione,  ma  solamente  ha  voluto 
sancire  che  dessa  non  è  d'ostacolo  alla  libera  dis|)osizione  dei  beni. 
Avendo  con  ciò  il  legislatore  tolto  di  mezzo  un  dubbio  che  avrebbe 
potuto  in  qualche  modo  sorgere  in  vista  del  §  1236,  la  sanzione 
non  è  superflua,  sebbene  contempli  una  pratica  che  già  sarebbe 
per  so  stessa  inetta  a  produrre  qualsiasi  effetto  legale,  f  A  questo 
parere  accede  Stubenrauch,  tom.  UI,  pag.  451,  452  e  453,  n.^  2.  f 

2.  Da  che  il  patto  successorio  altro  non  è  che  la  promessa  di  una 
eredità  futura  (§  1249),  e  da  che  il  relativo  diritto  f  nasce  al  temp9 
della  morte  del  promittente,  4-  sembra  del  tutto  plausibile  ropinione 
che  r  erede  convenzionale  debba  essere  capace  di  succedere  al 
tempo  della  morte  dell' altro  conjuge,  dovendo  allora  concorrere 
i  termini  abili  per  la  verificazione  della  fatta  promessa,  f  Cosi  opina 
anche  Stubenrauch,  tom.  HI,  pag.  451,  n.^  1.  f 

3.  -jr  Essendo  il  diritto  ereditario  alligato  alla  c(mdizione  sospen- 
siva oella  premorienza  del  promiltente,  ne  segue  che  premorendo 
l'accettante,  non  può  questo  trasmettere  alcun  diritto  ai  suoi  eredi. 
Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  451,  n.®  l.f 

§  ttfta. 

Col  patto  successorio  non  può  il  conjuge  rinunziare  interamente 
€d  diritto  di  testare;  ma  per  forza  di  legge  ali  è  sempre  riservata 
a  Ubera  disposizione  di  ultima  sua  voUmtà  la  quarta  parte  netta 
4e'suoi  bent,  non  gravata  di  legittima  ad  alpuno  competente,  né 
di  altro  debito.  Se  il  testatore  non  avrà  disposto  di  questa  parte, 
non  si  devolve  essa  all'erede  convenzionale,  sebbene  gh  fosse 
stato  promesso  Unterò  asse  ereditario,  ma  bensì  agli  eredi  legit-- 
timi. 
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1.  La  Quarta  parie  nelta  qui  riservata  si  desume  da  ciò  che  ri- 
mane nelrasse,  fatta  prima  la  deduzione  dei  debiti  e  delie  legit* 
time.  L'opinione  che  debba  consistere  nella  quarta  parte  di  tutto 
Tasse,  e  non  abbia  ad  essere  aggravata  né  da  debiti  uè  da  legit- 
time, non  si  sostiene,  perchè  non  è  eredità  se  non  ciò  che  resta 
deducto  cere  alieno;  perchè  qui  la  legittima  è  posta  nella  stessa 
linea  dei  debiti;  e  perchè  in  un  asse  molto  aggravato  potrebbe 
accadere  che  non  vi  restasse  nemmeno  la  quarta  parte  di  attivo 
netto,  f  A  questo  parere  accede  Stubenraucb,  tom.  Ili,  pag.  451^ 
n.«  1. 1 

2.  Trattandosi  di  una  quarta  parte  dell' eredità,  non  se  ne  pò -^ 
Irebbe  disporre  che  mediante  testamento,  e  non  può  chiamarsi  te- 
lature quegli  che  non  ne  ha  disposto.  Questo  assurdo  nasce  nella 
traduzione  del  non  essersi  mai  esattamente  tradotta  la  parola  Er-^ 
blasser  con  quella  di  ereditando  od  altra  equivalente,  come  si  è 
avvertito  al  §  540. 

3.  Del  resto  potendo  i  coniugi  istituirsi  eredi  reciprocamente  nello 
stesso  testamento,  giusta  il  §  1S48,  potrebbero  oltre  il  patto  sue* 
cessorio  disporre  in  questa  guisa  della  quarta  parte  riservata,  es- 
sendo queste  due  facoltà  del  tutto  distinte  Tuna  dall'altra,  mentre 
il  patto  successorio  è  irrevocabile  (§  1SS4),  e  T  istituzione  reciproca 
è  rivocabile  da  ciascuno  dai  conjugi  (1248).  f  A  tal  parere  accede 
Stubenraucb,  tom.  Ili,  pag  454,  n.^  3-  t 

4.  Nella  quarta  riservata  potrebbe  il  conjuge  succedere  come 
erede  legittimo,  quando  ne  fosse  il  Caso,  giusta  il  §  759. 

5.  f  A  meno  che  non  vi  fosse  una  clausola  contraria,  soltanto 
i  legati  disposti  nel  patto  successorio  starebbero  a  carico  del  con- 
iuge accettante.  Stubenraucb,  tom.  III,  pag.  454,  n.^2.  f 

§  ItftA. 

ne^^a^-    ^^  pregiudizio  deir altro  conjuge  con  cui  fu  conchiuso  il  patio 

^  ^9S!' successorio,  questo  non  può  essere  rivocato,  ma  può  soltanto  es- 

sere  invalidato  a  termini  di  legge.  Agli  eredi  necessari  restano 

salvi  i  loro  diritti  come  contro  qualunque  altra  disposizione  di  ti/- 

Urna  volontà. 

1.  SUnlende  che  il  patto  successorio  può  essere  annullato  di  re- 
ciproco consenso,  e  che  basta  che  lo  scioglimento  venga  provato 
in  qualsiasi  modo  legale. 

i.  f  Se  nel  patto  successorio  sono  disposti  dei  legati  a  favore  di 
terze  persone,  sono  questi  rivocabili.  Stubenraucb,  tom. Ili,  pag.  455^ 
ii.«  1.  f 

§  !•&». 
^•ttfrntto    Se  uno  dei  conjugi  dà  alF altro  pel  caso  di  sopravvivenza  Vusu- 
mor^  frutto  dei  suoi  beni,  non  viene  perciò  a  limitarsi  la  sua  facoltà  di 
discorre  ad  arbitrio  per  atti  tra  vivi.  Il  diritto  di  usufrutto  (§§  SDO- 
SSO) non  si  estende  se  non  alla  sostanza  che  può  liberamente  es^ 
sere  trasmessa  agli  eredi. 

1.  La  sostanza  liberamente  trasmissibile  agli  eredi  è  quella  cho 
non  è  vincolala  da  sostituzione  fedecommessaria,  da  fedecommesso 
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di  famiglia,  da  enfiteusi  gentilizia,  o  da  feudo.  Il  Codice  civile 
usa  di  questa  espressione  tulle  le  volte  cbe  vuol  distinguere  i 
beni  liberi  ed  allodiali  da  quelli  che  sono  soggetti  ai  suddetti  vin- 
coli >  e  non  pare  che  qui  si  abbia  alcun  riguardo  al  diritto  degli 
eredi  necessari.  Tanto  piii  che  qui  si  traila  di  una  specie  di 
alienazione  contrattuale,  cbe  non  soggiace  ai  riguardi  della  legit- 
tima. 

2.  Si  dispula  acremente  fra  gì' interpreti  se  questa  concessione 
sia  da  annoverarsi  fra  i  patti  successorii,  o  se  tra  le  donazioni  in 
causa  di  morte,  o  se  sia  semplicemente  un  patto  nuziale.  L'ef- 
fetto pratico  di  tale  discussione  è  di  conoscere  se  con  questo  patto  si 
possano  pregiudicare  gli  eredi  necessarii  nella  loro  legittima,  e 
i^al  solennità  debbano  osservarsi  nelFatto.  L'opinione  più  plau- 
sibile è  questa,  che  non  sia  altro  che  una  specie  particolare  di 
patto  nuziale  eguale  ne' suoi  effetti  a  qualunque  altra  alienazione, 
e  che  con  esso  non  si  può  ledere  la  legittima.  La  discussione  di 
questo  dubbip  può  vedersi  nella  dissertazione  inserita  nella  Giuris- 
prudenza pratica  dello  Zini,  tom.XYIII,  pari.  IL  Tuttavia  è  cosa  pru- 
dente, onde  prevenire  le  liti,  l'osservare  le  solennità  del  patto  suc- 
cessorio, f  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  159,  n.^  1),  ritenendo  che  il 
lascito  dell' usufrutto  entri  nella  sfera  dei  patti  successorii,  crede 
che  non  possa  estendersi  oltre  i  tre  quarti  della  sostanza.  Ma  pare 
che  non  militi  la  ragione  della  legge,  perchè  al  concedente  resta 
la  libera  disposizione  di  tutta  la  nuda  proprietà,  e  che  perciò  non 
sia  lecito  d'introdurre  una  limitazione  non  posta  dalla  legge,  f 

3.  Si  disputa  del  pari  se  dato  rusufrutto  al  marito  in  caso  di 
sopravvivenza,  ed  aggiunto  il  patto  che  la  proprietà  debba  rima- 
nere ai  figli  nati  o  nascituri  da  quel  matrimonio,  possa  in  se- 
guilo la  moglie  disporre  per  testamento  tanto  della  dote  che  de- 
gli altri  beni  che  le  rimangono,  facendo  tra  i  figli  una  distribu- 
zione disumale.  Il  motivo  di  d  ibitare  si  è  cbe  i  figli  potrebbero 
sostenere  di  avere  tulli  un  eguale  diritto  acquistato  nel  patto  nu- 
ziale. Ma  in  quello  essi  non  furono  contraenti,  e  in  quanto  si 
potesse  ritenere  che  il  padre  abbia  validamente  stipulalo  per  loro 
ad  onta  del  §  881,  atteso  il  proprio  di  lui  interesse  al  loro  bene, 
si  risponderebbe  ancora  che  il  patto  rimane  salvò  tulle  le  volte 
che  i  beni  passano  ai  figli  nella  ioro  totalità,  cosicchò  dalla  ri- 
serva della  proprietà  fatta  in  genere  a  loro  favore  non  potreb- 
bero dedurre  alcun  argomento  contro  la  volontà  materna.  La  cosa 
sarebbe  più  dubbia  se  qualche  parte  delia  sostanza  materna  fosse 
lasciata  ad  altri. 

4.  In  questo  ultimo  caso,  in  quanto  alla  dote  sembrerebbe  più 
fondata  la  ragione  dei  figli,  perchè  i  patti  nuàali  sono  propria- 
mente diretti  a  stabilire  ciò  che  debba  avvenire  della  dote;  per- 
chè il  marito  ha  una  particolare  contemplazione  a  quella  incontrando 
reventuatìtà  di  procreare  una  prole;  e  perchè  la  dote  è  una  so- 
stanza per  sua  propria  natura  destinata  a  far  fronte  alle  conseguenze 
del  matrimonio.  Ma  in  quanto  ai  bent  parafernali  il  patto  potrebbe 
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considerarsi  contrario  al  principio  che  nessuno  possa  per  intiero 
privarsi  della  facoltà  di  testare,  come  emerge  anche  dal  §  1253,  e 

Quindi  la  disposizione  a  favore  degli  estranei  potrebbe  sostenersi 
no  alla  concorrenza  della  quarta  parte  netta  dei  beni  parafernaii. 

§  f  tfttt. 
Se  però  l'usufrutto  di  uno  stabile  sia  inscritto  ne*  pubblici  libri 
colV assenso  di  chi  lo  ha  conceduto,  non  può  F usufrutto  medesimo 
essere  altrimenti  pregiudicato  relativamente  a  questo  stabile. 

1.  Yale  a  dire  che  l'usufrutto  così  iscritto  non  può  essere  pre- 
giudicato dalle  disposizioni  per  atti  tra  vivi  permesse  ncir  antece- 
dente §  1255. 

2.  Quantunque  poi  dallo  stesso  paragrafo  antecedente  sembrasse 
emergere  che  questo  speciale  patto  di  sopravvivenza  si  estendesse 
all'usufrutto  di  tutta  la  sostanza,  tuttavia  da  questo  paragrafo  ri- 
sulta chiaramente  che  possa  concedersi  l'usufrutto  di  uno  o  di  piìi 
stabili  in  ispecie.  fiale  è  il  parere  di  Winiwarter  (tom.IV,  pag.  468) 
e  di  Nippel  (tom.  VII,  pag.  601).  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  460, 
n.^  2)  è  di  parere  opposto,  ma  non  ne  adduce  alcuna  persuadente 
ragione,  f 

Nel  caso  in  cui  il  conjuge  superstite  contragaa  un  altro  matri- 
monio, e  voglia  cedere  ad  altri  l'usufrutto,  i  figli  del  defunto  con- 
juge hanno  diritto  di  chiedere  che  t  usufrutto  sia  ad  essi  ceduto 
per  una  corrispondente  annua  prestazione. 

1.  Né  l'emolumento  derivante  dal  patto  successorio,  né  quello 
derivante  dal  patto  di  usufrutto  si  perdono  per  legge  passando  alle 
seconde  nozze.  Solamente  in  quanto  all'usufrutto  è  oa  osservarsi 
quanto  è  qui  prescritto. 

2.  Si  può  dubitare  se  la  prelazione  qui  accordata  agli  eredi  si 
restringa  al  solo  caso  dell'usufrutto  concesso  per  patto  nuziale  o 
se  sia  applicabile  anche  alla  quota  di  usufrutto  accordata  al  con- 
juge superstite  dal  §  757.  Per  la  restrizione  militerebbe  la  collo- 
cazione di  questo  paragrafo,  e  la  considerazione  che  il  sostantivo 
usufrutto  è  sempre  ripetuto  in  modo  assoluto,  cosicché  sembra 
che  si  tratti  sempre  di  quell'usufrutto  che  é  introdotto  dal  §  1255. 
Per  l'estensione  potrebbe  militare  la  generalità  dell'espressione,  e 
la  considerazione  che  vi  é  parità  di  ragione  e  di  viste  di  pubblica 
utilità,  ond' evitare  che  gli  stabili  restino  per  un  tempo  indefinito 
in  mano  di  chi  non  ha  interesse  a  migliorarli.  Ond' e  che  la  so- 
luzione di  questo  dubbio  non  é  molto  agevole,  presentandoci  sotto 
diverso  aspetto,  a  seconda  che  si  ponga  mente  piuttosto  alla  let- 
tera che  allo  spirito  della  legge  e  viceversa. 

3.  Si  vedano  anche  le  note  ai  §§  442  e  480. 

§  l»ft8. 
Il  conjuge,  che  domanda  l'usufrutto  di  tutta  l'eredità  deW altro 
conjuge,  o  di  una  parte  di  essa,  non  ha  il  diritto  di  domandare  la 
porzione  determinata  dalla  Ugge  nel  caso  di  successione  legittima 
(§§757-759). 
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1.  Quando  si  dice  parte  di  eredità  s'intende  che  sia  una  quota 
proporzionata  del  tutto.  E  prciò  se  si  trattasse  di  un  fondo  spe- 
ciale non  sarebbe  applicabile  questo  paragrafo.  Bensì  sarebbe  da 
imputarsi  tale  emolumento  a  norma  dfel  §  78S. 

z.  Il  conjuge  superstite'  può  abbandonare  il  patto  di  usufrutto 
per  attenersi  alla  successione  legittima,  poiché  non  è  da  questa 
escluso  se  non  quando  domanda  T  usufrutto.  Se  poi  per  errore 
avesse  chiesto  l'usufrutto,  non  pare  che  gli  dovesse  essere  vietato 
di  recedere  da  tal  domanda  per  attenersi  alla  successione,  finchò 
questa  non  fosse  ad  altri  aggiudicata. 

§  ItftO. 
.  Il  pareggiamento  de'  figli,  cioè  il  patto  col  quale  si  attribuiscono  ^^rm't*: 
ai  fi^li  nati  4a  diversi  matrimoM  eguali  diritti  alla  successioneSiu!^  ^^' 
ereditaria,  non  produce  alcun  effetto  legale. 

1.  f  II  patto  e  proibito  perche  attesa  la  sua  irrevocabilità  può 
dar  luogo  a  molti  inconvenienti.  Ciò  peraltro  non  toglie  che  il  pa- 
reggiamento si  possa  operare  per  testamento.  Stubenrauch,  tom.  ili, 
pag.  462,  n.^  1.  f 


Se  si  apre  il  concorso  dei  creditori  sui  beni  del  marito  te#ora^^g[*»j: 
vivente,  la  moglie  non  può  ^er  anco  domandare  in  confronto  deinei  cLp-.  ' 
creditori  la  restituzione  delia  dote  e  la  consegna  della  contradote,  Jictì^^ 
ma  rassicurazione  soltanto  pel  caso  di  scioglimento  del  matrimo-^^K^,'^^^' 
mio.  Può  inoltre  pretendere  dal  tempo  della  pubblicazione  del^''' 
concorso  il  godimento  dell'assegnamento  vedovile^  e  se  questo  non 
fu  stipulato,  il  godimento  della  dote.  Tale  pretesa  però  sopra  l'uno 
0  l'attro  godimento  non  ha  luoao  se  si  prova  che-  la  moglie  abbia 
data  causa  alla  decadenza  della  sostanza  del  marito. 

1.  Questa  disposizione  produrrebbe  il  pernicioso  effetto  di  eter- 
nare i  concorsi,  se  fosse  intesa  nel  senso  che  la  sostanza  dotale 
avesse  a  continuare  ad  essere  amministrala  dalla  rappresentanza 
della  massa  concorsuale.  Perciò  l'ammontare  dei  crediti  dotali 
viene  in  pratica  assegnato  alla  moglie,  non  perchè  ne  acquisti 
la  proprietà,  ma  perchè  ne  eroghi  i  prodotti  per  sostenere  i  pesi 
del  matrimonio:  I  creditori  del  marito  possono  poi  adottare  quei 
rimedi  che  la  legge  accorda  per  assicurare  i  loro  eventuali  di- 
ritti, nel  caso  che  il  debitore  comune  avesse  a  lucrare  la  so- 
stanza dotale. 

8.  Se  la  moglie  avesse  accordato  al  marito  l'usufrutto  dei  suoi 
beni,  si  ritiene  che  cesserebbe  all'aprìmento  del  concorso,  man- 
cando la  causa  per  cui  si  deve  presumere  concesso,  cioè  quella 
del  mantenimento  della  famiglia,  a  cui  il  fallito  non  può  supplire. 

3.  Della  contradote  non  si  dà  il  godimento  alla  moglie  dei  fal- 
lito, perchè  non  Die  ha  l'usufrutto  durante  il  matrimonio,  giusta  il 
§  1230. 

Se  si  apre  concorso  sui  beni  della  moglie,  i  patti  nuziali  restano 
fermi. 
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1.  Lo  stesso  accade  anche  quando  Eaillisce  il  marito.  Ma  si  vuot 
fsir  iotendere  che  i  dirìlti  ddla  moglie  non  Tengono  alterati,  e  che- 
i  creditori  di  lei  possono  airevento  che  si  verifichi  a  di  lei  fovore* 
qualche  emolumento  far  valere  su  di  quello  i  propri  diritti. 

§  !••». 

Se  fra  cmjugi  era  convenuta  la  comunione  dei  beni,  questa 
cessa  coWaprirsi  il  concorso  dei  creditori  sm  beni  dell'uno  o  deU 
TaUro  ecnjugey  e  la  facoltà  fra  loro  comune  mene  dima  come  in 
caso  di  morte. 

1.  f  La  cosa  procederebbe  diversamente  se  fosse  stata  conve- 
nuta una  società  universale,  perchè  in  quella,  prima  di  ogni  divi- 
sione, si  dovrebbero  dedurre  i  debiti,  giusta  il  §  1235.  Tuttavia 
non  vi  sarebbe  ragione  per  aprire  il  concorso  anche  del  conju^ 
che  non  avesse  personalmente  incontrato  alcun  debito.  Stubenraucn, 
tom.  Ili,  pag.  467,  n.«  2.  f 


s.  di  M-    Se  i  conjugi  convengono  di  separarsi,  dipende  anche  dalla  loro 
JS^Suia  convenzione,  che  deve  sempre  farsi  nello  stesso  tempo  (§^  103-105) 
i{  determinare  se  i  loro  patti  nuziali  debbano  continuare,  o  in  quat 
maniera  abbiano  ad  essere  mutati, 

1.  Il  §  103  qui  citato  dispone  che  la  separazione  abbia  a  con- 
cedersi quando  amendue  i  conjugi  acconsentano,  e  siano  d'accordo^ 
sulle  relative  condizioni.  Da  ciò  emerge  necessariamente  che  sia 
officio  del  giudice  rassicurarsi  che  grinteressi  reciproci  sieno  re- 
golati, e  sia  lodevole  stile  di  curia  il  custodire  la  relativa  conven- 
zione negli  atti  giudiziali,  da  che  è  propriamente  officio  del  giudice 
il  prevenire  le  liti  —  cum  ad  of/icium  ejus  perlineat  lites  dmi- 
nuere,  legge  XXI,  ff  de  rebus  creditis.  Non  pare  quindi  che  possa 
in  pratica  accadere  il  caso  che  non  esista  alcuna  convenzione  fira 
i  conjugi  separati,  ed  è  perciò  inutile  il  far  cenno  della  complicata 
controversia  che  in  via  puramente  accademica  si  agita  fra  gli  in- 
terpreti in  tale  ipotesi. 

§  .l«tt4. 
^0  già-  Jn  caso  poi  di  separazione  per  sentenza  del  giudice,  se  niuno 
'  dei  conjugi  sia  colpevole,  o  se  Vuno  o  Valtro  n'è  in  cdpay  ha  di- 
ritto ciascuno  di  essi  di  domandare  che  sia  dichiarato  non  pOt 
sussistere  i  patti  nuziali;  sulla  guai  domanda  il  giudice  deve  s«m- 
we  tentare  d'indurre  le  parti  a  componimento  (§  10&).  Che  se  Q 
Vuno  0  VaUro  de'  conjugi  sia  scevro  da  colpa,  potrà  domandare 
la  continuazione  o  r annullamento  dei  patti  nuziaU,  oppure,  secondo 
le  circostanze,  un  conveniente  mantenimento. 

l.Le  parole  secondo  le  circostanze  danno  ad  intendere  che  non 
sempre  il  coiyuge  esente  di  colpa  ha  diritto  al  mantenimento.  In 
fatto  il  marito  non  potrebbe  avere  tal  diritto  se  non  fosse  indigente, 
non  essendo  obbligo  assoluto  della  moglie  di  mantenerlo.  Ai  con- 
trario la  moglie  ha  tal  diritto,  e  può  farlo  valere,  ancorché  abbia 
un  patrimonio  suo.  proprio,  poiché,  essendo  senza  colpa,  non  deve 
deteriorare  di  condizione.  Ma  s'ella  avesse  ottenuto  rannùUaoìentO; 
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«dei  patti  nuziali,  e  avesse  con  ciò  vantaggiato,  non  sarebbe  giusto 
che  avesse  anche  l'emolumento  ulteriore  del  mantenimento,  a  meno 
-che  noD  fosse  ridotta  in  seguito  all'indigenza,  nel  quale  caso  rìvì- 
Trebbe  il  diritto  degli  alimenti,  essendo  ciò  reso  indispensabile 
«dalle  circostanze,  alle  quali  principalmente  la  legge  ha  riguardo. 

8.  Aumentandosi  il  patrimonio  ael  marito  che  fti  causa  aella  se- 
parazione, la  moglie  può  pretendere  un  aumento  della  pensione 
*€onvenuta.  Cosi  venne  deciso  dalla  Corte  suprema  di  giustizia  nel 
«caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  3  marzo  1853,  n.^  Ì6. 

3.  Dal  §  795  argomentano  alcuni  che  al  conjuge  separato  per 
:sua  colpa,  se  non  e  dovuto  il  mantenimento  conveniente,  sia  al- 
meno dovuto  quello  strettamente  necessario.  Tale  opinione  è  piena 
•di  equità,  e,  sebbrae  non  abbia  saldo  appoggio  nella  legge,  sarebbe 
-da  seguirsi. 

I.  f  Contro  il  parere  di  Scheidlein  opina  Stubenrauch  (tom.  IO, 
pag.  70,  n.®  5Ì  che  la  domanda  di  annullamento  dei  patti  nuziali 
importi  virtualmente  la  tacita  revoca  del  testamento  reciproco.  Ma 
pare  che  si  dovrebbe  usare  della  facoltà  di  rìvocarlo,  e  che  la  giu- 
risprudenza non  possa  arrogarsi  d'introdurre  una  presunzione  non 
recata  dalla  legge,  f 

5.  Si  vedano  le  note  ai  §|  109  e  110. 


IHchiarandosi  invalido  U  matrimùnio ,  anche  %  patti  nuziali  «Mm^^iu- 
Mnno  eerun  effetto;  e  la  sostanza,  in  quanto  ve  n'abbia,  ritornale  S^Si- 
nello  stato  di  prima.  La  parte  eh' è  in  colpa  deve  indennizzare  /'aP^'  ^ 
èra  esente  da  colpa  (§  102  \ 

1.  Dai  patti  nuziali  e  dalla  cessazione  di  quelli  per  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  deriva  l'obbligo  di  risarcire  il  danno  dell'e- 
vizione dei  beni  rispettivamente  dati  o  restituiti,  in  quanto  dalla 
Ìualilà  delle  persone  che  li  hanno  dati,  o  dal  titolo  per  cui  li  hanno 
ati  si  possa  dedurre  che  si  tratti  di  concessione  a  titolo  corre- 
spettivo  ed  oneroso. 

8.  Tanto  in  questo  come  nel  §  102  il  testo  originale  usa  il  so- 
stantivo Entsehàdigung,  che  è  sinonimo  dell'altro  Schadloshaltung, 
e  significa  indennizzazione  e  non  pieno  soddisfacimento,  che  si  dice 
volle  Genugthuung*  Perciò  si  deve  ritenere  che  non  si  tratti  d'altro 
che  del  risarcimento  del  danno  efiettivo,  giusta  la  distinzione  filo- 
logica recata  dal  §  1323.  E  d'altronde  la  materia  per  sé  stessa  non 
comporterebbe  alcun  calcolo  di  lucro  cessante. 


Se  lo  scioglimento  del  matrimonio  è  conceduto  sopra  domanda  ^i^^^ 


matri* 


-men/ò  del  matrtmonio  è  dichiarato  per  sentenza,  al  conjuge  che 
Jioff  è  in  colpa  è  dovuto  non  solo  un  pieno  soddisfacimento,  ma 
inóltre  alV  epoca  del  dichiaralo  sciogUmento  gli  compete  ciò  che 
im  patti  nuziali  gli  è  stato,  promesso  pel  caso  di  sopravvivenza. 
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/  beni  che  erano  soggetti  a  comunione  si  dividono  come  nel  caso 
di  morte,  e  il  conjuge  esente  da  colpa  conserva  pel  caso  di  morte 
delPaltro  il  diritto  nascente  dal  patto  successorio.  Il  conjuge,  sciolto 
il  matrimonio,  quanS anche  senza  sua  colpa,  non  può  pretendere 
alla  successione  intestata  (§§  757-759). 

1.  La  notificazione  governativa  ì  agosto  1841  dispone  che  se  la 
colpa  è  reciproca,  non  compete  di  regola  ad  alcuno  dei  conjugi  il 
diritto  del  mantenimento,  ma  cbe  pero  è  data  facoltà  al  giudice  di 
obbligare  di  caso  in  caso  secondo  le  circostanze  il  marito  a  pre- 
stare gli  alimenti  alla  moglie,  f  E  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta 
dei  tribunali  del  10  gennajo  1857,  n.^  3,  venne  decìso  anche  dalla 
Corte  suprema  che  Tanzidetta  notificazione  non  impedisce  che  alla 
moglie  separata  per  sola  dì  lei  colpa  si  dovesse  prestare  dal  ma- 
rito, se  non  un  conveniente  mantenimento,  almeno  un  sussìdio  ali- 

•  mentano.  Questa  massima  non  potrebbe  accettarsi  se  non  col  tem- 
peramento che  il  pentimento  e  la  moralità  attuale  potessero  far  di- 
menticare l'antica  vergogna,  f 

2.  In  ouanto  all'usufrutto  che  fosse  dovuto  per  patto  nuziale, 
giusta  il  §  1255,  si  distingue  se  sia  di  tutta  reredità  o  di  una  quota 
di  quella,  oppure  di  una  cosa  singola.  Nel  primo  caso  si  ritiene  che 
non  si  acquisti  fino  alla  morte,  non  potendosi  fino  a  anel  tempo 
conoscere  in  che  consista  l'eredità  dì  persona  vivente,  mi  secondo 
caso,  che  si  acquisti  al  tempo  dello  scioglimento. 

3.  Per  analogia  di  quanto  è  disposto  nel  primo  periodo,  pare 
che  i  patti  nuziali  si  dovrebbero  riguardare  come  annullati  anche 
allorquando  Io  scioglimento  del  matrimonio  dipenda  da  colpa  di 

•  entrambi  i  conjugi. 

4.  f  La  moglie  perde  i  vantaggi  dei  patti  nuziali  anche  rima- 
ritandosi prima  del  tempo  debito,  senza  osservare  le  formalità  pre- 
scritte, giusta  i  SS  76  e  77  dell'appendice  I  della  sovrana  patente 
8  ottobre  1856.  f 

CAPITOLO  VENTESIMONONO 

Itol  contratti  di  sorte* 

§  liMV. 

diM?to*"'    ^  contratto,  col  quale  si  promette  e  si  accetta  la  speranza  di 
un  vantaggio  ancora  incerto,  dicesi  contratto  di  sorte,  che  appar- 
tiene alla  classe  dei  contratti  onerosi  o  dei  gratuiti,  secondo  che 
in  correspettivo  di  questa  speranza  si  prometta  o  no  qucdche  cosa. 
I  1.  Molti  contratti  non  presentano  ad  una  delle  parti  che  la  spe- 

'  ranza  di  un  vantaggio  ancora  incerto,  e  fra  questi  principalmente 

il  contratto  di  affitto  che  cade  sulle  raccolte  future.  Perciò  la  de^^ 
finizione  è  troppo  lata,  e  non  vuol  essere  in  pratica  consid^ata 
per  alimentare  inutili  contestazioni.  Dacchò  la  legge  nel  §  1269  ha 
in  via  non  di  esempio,  ma  bensì  di  limitazione,  tassativamente  ena- 
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merati  i  contralti  di  sorte,  a  auesli  soltanto  si  devono  applicare 
le  disposizioni  di  questo  capitolo.  Che  se  venissero  stipulati  altri 
contratti  leciti  di  sorte,  riceverebbero  le  loro  norme  dai  patti  con- 
venuti e  dalle  generali  regole  d'interpretazione.  In  ogni  caso  è 
sempre  da  distinguersi^  seguendo  i  glossatori  e  la  teorica  di  Bar- 
tolo nella  leggo  Xl,  ff  de  publicanis  et  veetigal,  se  sia  stata  ven- 
duta una  cosa  come  esistente  o  tale  che  debba  in  avvenire  esistere, 
0  se  sia  caduta  in  contratto  la  speranza  sentante  della  cosa  futura. 
In  questo  secondo  caso  solamente  si  può  ravvisare  il  carattere  del 
contratto  di  sorte.  E  tuttavia  bisogna  che  esista  l'elemento  con- 
tingibilmente produttore  della  cosa  sperata,  altrimenti  il  contratto 
cadrebbe  sopra  un  non  ente.  Vedasi  la  legge  Vili,  Sde  contrahenda 
emptione;  Faber.,  tn  Coct.,  lib.  IV,  tit.  4z,  definit.  26;  Mantica,  De 
JacU.  et  ambig.,  lib.  IV,  tit,  18,  n.^  «6;  Galli,  De  fructib.,  disput.  II, 
art.  2,  n.«  11. 

2.  Si  veda  anche  la  legge  XI,  §  3,  ff  qui  potiores  in  pignore, 
nella  quale  si  decide  che  non  vale  U  pegna  accordato  sui  frutti  fu- 
turi di  un  dato  fondo,  se  al  tempo  in  cui  fu  costituito  il  pegno,  il 
creditore  non  possedesse  il  fondo  o  l'usufrutto  di  quello,  ancorché 
l'avesse  in  seguito  acquistato. 

3.  Nella  materia  delle  strade  ferrate  la  risoluzione  sovrana  12 
ottobre  18I0«  stampata  nella  Giurisprudenza  pratica  dello  Zini, 
tom.  XXVII,  pag.  160,  ha  riprovato  il  commercio  delle  promesse 
di  azioni  fatto  prima  della  concessione  provvisoria  di  privilegio; 
ed  in  ossequio  di  quella  fu  piii  volte  giudicato  doversi  restituire 
il  premio  conseguito,  sebbene  gli  aggiotatori  si  difendessero  colle 
espressioni  sfrenate  della  convenzione  e  colle  leggi  del  contratto  di 
sorte. 

§  l»tt8. 

Nei  contratti  di  sorte  non  ha  luogo  il  rimedio  legale  per  lesione 
oltre  la  metà  del  valore. 

1.  Ciò  peraltro  non  toglie  che  la  cosa  dedotta  in  contratto,  per 
esempio,  un  fondo  posto  alle  lotterie,  debba  avere  le  qualità  che 
si  sono  enunciate  e  promesse,  e  quindi  può  aver  luoffo  l'azione  per 

Sranzia  nei  termini  dei  §§  922  e  923,  e  quella  del  risarcimento 
H'evizione,  se  il  fondo  così  dato  venisse  rivendicato.  - 

/  contratti  di  sorte  sono:  la  scommessa,  U  giuoco,  V estrazione  a^i^'*- 
sorte,  tutte  le  compre  e  le  vendite,  o  gli  altri  contratti  sopra  diritti 
sperati  o  cose  future  ancora  incerte;  il  contratto  di  vitalizio,  gli 
stabilimenti  sodati  di  mantenimento;  per  ultimo  il  contratto  dias- 
sicurazione  e  di  cambio  marittimo. 

1.  Colla  notificazione  governativa  1  giugno  1836  ò  stato  proi- 
bito il  commercio  delle  promesse  con  polizze  di  lotterie  degl' im- 
prestiti dello  Stato. 

§  jl»9«. 

Si  fa  una  scommessa  quwftdo  le  parti  per  un  avvenimento  on-^-^;^^ 
cor  a  ignoto  ad  entrambe  st(AiHscono  un  determimtto  prezzo  da  sodr 
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disfarsi  a  auclla  tra  esse,  la  di  cui  asserzione  verrà  confermata 
dall'esito.  Se  la  parte  mncente  era  certa  deW avvenimento  ed  oc- 
cultò all'altra  questa  certezza,  è  in  dolo,  e  la  scommessa  è  inva- 
lida. Che  se  la  parte  perdente  fosse  già  prima  conscia  delVavve- 
nimento,  deve  considerarsi  come  un  donante. 

1.  Negli  esercizi  ffiDnastici  era  dal  diritto  comune  fatta  lecita  la 
scommessa,  e  pare  che  si  accordasse  al  vincitore  anche  l'azione  ci- 
vile, e  ciò  per  la  ragione  che  lo  scopo  è  lodevole,  mentre  tende  ad  ac- 
quistare coraggio  e  valore  marziale;  leg.  II,  §  ult.,  e  leg.  Ili,  ff  de 
aleatorib.  Ma  siffatta  limitazione  non  si  potrebbe  adesso  ammettere. 

§  l»»t. 

Le  scommesse  fatte  in  buona  fede  e  altronde  lecite  obbligano  in 
quanto  il  prezzo  convenuto  rwn  solo  sia  stato  promesso,  ma  real- 
mente pagato  o  depositalo.  Il  prezzo  non  può  etsere  domandato 
giudizialmente. 

1.  Secondo  il  diritto  romano  se  il  prezzo  fosse  slato  pagato  il 
si  poteva  ripetere  come  un  indebito.  Ma  in  pratica  tal  sanzione  era 
caduta  in  dissuetudine.  A  ciò  si  conforma  il  Codice  austriaco,  poi- 
ché da  un  canto  questo  paragrafo  toglie  il  diritto  di  promovere 
Fazione,  e  dall'altro  canto  il  §  1432  toglie  la  ripetizione  di  ciò  che 
fu  pagato,  ad  onta  che  la  legge  negasse  il  diritto  di  promovere 
l'azione,  f  E  in  questo  senso  venne  giudicato  dalla  Corte  suprema 
nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  10  gennajo  1854, 
n.'  3  e  4.  f  Per  altro  andrebbe  eccettuato  il  caso  in  cui  il  paga- 
mento si  fosse  ottenuto  con  fraudolenza. 

2.  f  È  disputata  la  lesi,  se  si  dia  azione  giuridica  per  gli  ob- 
blighi derivanti  da  vendite  di  effetti  pubblici  ed  azioni  industriali 
da  consegnarsi  a  termine.  L'opinione  meglio  accolta  dagli  scrittori 
e  dai  tribunali  è  quella  che  tali  conlralti  producano  azione  civile, 
tutte  le  volte  che  dalle  circostanze  del  fatto,  e  dalla  Qualità  delle 
persone  non  risulti  che  si  ebbe  unicamente  in  vista  ai  scommet- 
tere sulla  differenza  eventuale  del  corso  di  borsa.  Nel  qual  criterio 
non  può  essere  a  meno  che  si  accordi  molla  latitudine  al  prudente 
arbitrio  del  giudice,  come  suol  accadere  in  qualunque  materia  con- 
getturale. Si  veda  la  Gazzetta  dei  tribunali  del  lo  ottobre  1853, 
n.<>  124,  e  i  numeri  seguenti  136, 137, 138  e  139,  l'altra  del  23  mar- 
zo 1854,  n.'  35  e  36,  e  l'altra  del  24  ottobre  1857,  n.'  131,  e  l'al- 
tra del  12  maggio  1858,  n.^  55.  Si  veda  pur  anche  il  Troplong,  Dei 
contratti  alecaorii,  dal  n.^  102  al  n.^  152,  e  Stubenrauch,  tom.  HI, 
pag.  479^  n.'»  5.  + 

§  1»«9. 
J;  "  ^^^'  Qualunque  giuoco  è  una  specie  di  scommessa,  e  si  applica  qunuU 
anche  ai  giuochi  manto  è  determinato  per  le  scommesse.  QimU 
giuochi  siano  proibiti  o  generalmente^  o  a  eerte  elassi  di  persone 
ed  in  qual  modo  debbano  punirsi  coloro  che  fanno  oiuùcki  proibUi 
o  danno  ricetto  ai  giuocatori,  è  determinato  dalle  leggi  politiche. 
1.  A  termini  del  paragrafo  precedente  sono  obbligatorie  soltanto 
quelle  scommesse  lecite  delle  quali  sia  stato  pagalo  o  depositato 
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il  prezzo.  Si  ricerca  quindi  se  ciò  che  è  stato  pagato  per  una  per- 
<lita  ad  un  giuoco  proibito  «i  possa  ripetere  come  un  indeJbito 
(§  1431).  Sembrerenbe  che  essendosi  pagato  un  debito  insussi- 
:steDle  per  legge  si  potesse  ripetere.  Né  farebbe  ostacolo  il  §  1174 
in  cui  si  dice  che  non  si  può  ripetere  ciò  che  alcuno  ha  sciente- 
mente dato  per  l'esecuzione  di  una  cosa  illecita,  perchè  ivi  si 
tratta  propriamente  del  mandato  dato  per  commettere  un'azione 
illecita.  Tuttavia  sembra  che  da.  un  fatto  illecito  non  possa  mai  na- 
useerò alcuna  azione  civile  a  favore  di  chi  vi  ha  cooperato,  e  che 
nella  stessa  guisa  che  il  vincitore  al  giuoco  illecito  non  può  chie- 
-dere  il  pagamento,  cosi  il  perditore  che  ha  pagato  non  possa  ri- 
petere l'indebito. 

2.  Si  veda  il  Codice  penale,  part.  I,  §  201,  lett.  e,  e  part.  II,  §  522. 

3.  Le  due  notificazioni  governative  10  novembre  1815  e  15  di- 
cembre 1S41  e  la  circolare  17  maggio  1S17,  dichiarano  quali  sieno 
ì  giuochi  d'azzardo  proibiti.  La  circolare  governativa  11  otto- 
bre 1828  dichiara  che  anche  i  forestieri  vanno  soggetti  alle  pene 
•comminate  per  i  giuochi  proibiti. 

§  1»»». 
L'estrazione  a  sorte  tra  persone  private,  se  ha  per  oa^eUo  «^^JiJjfJJJ: 
aiuoco  0  la  scommessa,  si  regola  secondo  i  principi  stahliti  per^!^^^^^' 
le  scommesse  e  pei  giuochi.  Se  poi  deve  decidersi  con  questo  mezzo 
nna  divisime,  o  una  elezione,  o  ma  controversia,  hanno  luogo  i 
4Ìiritti  che  risguardano  gli  altri  contratti. 

Le  lotterie  istituite  dallo  Slato  non  si  regolano  secondo  la  na-- 
4ura  della  scommessa  e  del  giuoco,  ma  secondo  il  relativo  piano 
pubblicato  oani  voUa. 

1.  U  regolamento  e  le  tariffe  del  giuoco  del  lotto  si  hanno  nella 
sovrana  patente  22  giugno  1817  pubblicata  colla  notificazione  go- 
vernativa dell'S  agosto  successivo. 

Chi  promette  un  conveniente  prezzo  per  una  determinata  V^(^^^^^Y^t 
dita  di  fruiti  futuri,  fa  un  corrotto  ordinario  di  compra  e  venditaJS^lioM' 

1.  E  tale  restereboe  ancorché  si  vendesse  una  determinata  quan-**^'^^"' 
tità  di  fruiti  producibili  da  un  indicato  fondo.  Solamente  ne  deri- 
Terebbe  che  quando  il  fondo  indieato  non  avesse  prodotta  tutta  la 
quantità  promessa,  il  venditore  non  andrebbe  soggetto  né  all'ob- 
bligo dell  adempimento  per  la  quantità  deficiente,  né  a  qualsiasi 
indennizzazione,  poiché  nessuno  è  tenuto  a  ciò  che  é  impossibile. 

2.  La  traduzione  non  corrisponde  all'espressione  generale  del  pa- 
ragrafo. Le  parole  von  emem  kUnftigen  Ertràgnisse  significano  di 
un  futuro  radilo,  il  quale  può  consistere  in  altra  casa  che  in  fruttL 
L'aggettivo  che  nel  testo  originale  è  aggiunto  a  prezzo  è  verhàlt- 
ni$%mà$%igp  che  vuol  dire  proporzionato. 

Quegli  che  pi^r  un  prezzo  determinato  compra  in  monte  gli  utili 
futuri  di  una  cosa  o  la  speranza  di  essi,  fa  un  contraito  di  sorte. 
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Egli  si  assoggetta  al  pericolo  che  la  speranza  vada  interamente 
fallita,  ma  gli  competono  anche  tutti  gli  utUi  ordinarii  provenienti 
daUa  cosa  medesima. 

1.  Il  comperare  in  monte  gli  utili  futuri  di  una  cosa,  ed  il  com* 
perare  la  speranza  di  quelli  è  in  sostanza  tutt'uno;  e  si  deve  ri- 
tenere che  una  espressione  spieghi  Taltra.  Ciò  che  dà  al  contratto 
il  carattere  di  sorte  si  è  che  si  tratti  di  una  utilità  non  esistente 
ed  incerta  anche  in  tutto.  Qualunque  sia  la  quantità  degli  utili  ap- 
partiene al  compratore,  ancorché  di  gran  lunga  ecceda  il  prezzo, 
purché  si  tratti  di  utilità  ordinaria,  e  perciò  se  comperato  il  getto 
di  una  rete  si  pescasse  oltre  i  pesci  qualche  effetto  prezioso,  sa- 
rebbero da  applicarsi  le  regole  relative  alle  cose  trovate.  S^intende 
peraltro  sempre  che  deve  esistere  un  ente  da  cui  possano  even- 
tualmente essere  prodotti  gli  utili  sperati.  Altrimenti  manca  qua- 
lunque soggetto  di  contratto. 

§  t»99. 
inispede    Xa  compra  e  vendita  del  diritto  di  una  porzione  spettante  ad  al- 

di  una  por-  .         «  .    .  ..  .  .     ^..    ».         ^*     ,.  ,.. 

zione  in  jìrCuno  %n  uua  mimerà  appartiene  ai  contratti  di  sorte.  Il  venditore 
^^^^^^^^garantisce  soltanto  la  verità  del  suo  diritto  alla  porzione,  e  il  com^ 
pratore  è  sogoetto  alle  leggi  sulle  miniere. 

1. 1  Tedescni  hanno  il  vocabolo  ^a?,  che  significa  una  delle  cen- 
toventotto  parti  in  cui  mentalmente  si  divide  ogni  intrapresa  per 
scavo  di  miniera.  Mancando  a  noi  tal  voce,  e  non  essendo  prati- 
cata la  relativa  divisione  mentale,  la  traduzione  ha  dovuto  sco- 
starsi dal  testo  e  adottare  una  espressione  generica.  Per  le  miniere 
si  veda  la  le^^e  montanistica  annessa  alla  patente  sovrana  23  mag- 
gio 1854  pubblicata  nel  Bollettino  della  Lombardia,  punt.  19,  part.  1, 
f  che  venne  posta  in  attività  col  giorno  1  novembre  1857.  f 

2.  Nel  testo  originale  si  dice  che  il  venditore  ò  tenuto  per  la 
richtigkeit  del  suo  diritto,  che  vuol  dire  sussistenza  giuridica. 

i  ftìB9S. 
enSu^r*  ^'  compratore  d'un' eredita  adita  dal  venditore  o  almeno  devolu- 
tagli, succede  in  tutti  i  diritti  ed  obblighi  del  venditore  come  erede, 
in  quanto  non  siano  meramente  personali.  Quindi  anche  ^tale  eom- 
jpra  è  un  contratto  di  sorte,  a  meno  che  non  siasi  fatta  in  base  d^un 
mventario. 

1.  Anche  la  sola  speranza  della  eredità  di  persona  defunta  può 
essere  venduta  dalFerede  le^ttimo  nell'incertezza  della  esistenza  e 
del  tenore  del  testamento,  è  in  ciò  consiste  il  vero  contratto  di 
sorte.  Legge  II,  in  princip.,  tt  de  hcereditate  vel  act.  vend. 

2.  La  vendita  di  un  legato  non  è  un  contratto  di  sorte,  perchè 
la  cosa  dedotta  in  contratto  è  una  determinata  somma,  od  un  ente 
speciale.  Né  punto  rileva  che  il  legato  possa  andar  soggetto  ad  una 
diminuzione  per  contingibile  insufficienza  dell'asse  ereditario,  poi- 
ché molti  contratti,  e  specialmente  gli  affitti  e  le  cessioni  dei  cre- 
diti, possono  eventualmente  divenire  assai  svantaggiosi,  senza  che 
per  questo  degenerino  in  contratti  di  sorte,  f  A  tal  parere  accede 
Stubenrauch,  t(M(n.  HI,  pag.  489,  n.""  1.  f 


Digitized  by 


Google 


DEI  CONTRATTI  DI  SORTE  687 

3.  f  La  legge  parla  di  vendita,  perchè  questa  è  il  modo  pih  co- 
mune di  alienare  una  eredità.  M^  T  alienazione  può  operarsi  per 
qualunque  altro  titolo  contrattuale.  Slubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  489, 
n.»  2.  t 

4.  f  La  eredità  non  può  dirsi  devoluta  in  quegli  che  ne  fosse 
stato  incapace,  e  quindi  mancherebbe  Toggetto  del  contratto  di 
sorte.  Ma  il  compratore  non  diventa  erede,  e  perciò  può  essere  an- 
che un  incapace.  Slubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  490,  n.®  3.  La  co- 
struzione grammaticale  del  testo  tedesco  fa  intendere  che  le  pa- 
role cùme  erede  si  riferiscono  al  venditore,  f 

§  1»»». 
Il  compratore  delV eredità  non  ha  diritto  a  ciò  che  è  dovuto  dal- 
rosse  ereditario  al  venditore  non  a  titolo  di  erede,  ma  per  un  al- 
tro diverso  titolo,  come,  per  esempio,  di  prelegato,  di  fedecom- 
messo,  di  sostituzione,  di  eredità,  e  che  gli  sarebbe  stato  egual- 
mente dovuto  senza  essere  erede.  Compete  in  vece  al  compratore 
tutto  ciò  che  accresce  all'eredità  stessa  per  essere  mancato  un  le^ 
gatario  o  un  coerede,  o  in  qualsivoglia  altro  modo,  in  quanto  il 
venditore  vi  avrebbe  avuto  airitto. 

1.  È  esplicita  la  sanzione  di  questo  paragrafo  nel  disporre  che 
il  credito  dell'erede  verso  l'eredità  non  è  compreso  nella  vendita 
del  diritto  ereditario.  Né  il  compratore  potreobe  opporre  che  il 
credilo  si  fosse  estinto  a  termini  del  §  1445,  perchè  anzi  in  quel 
paragrafo  si  fò  eccezione  del  caso  che  insorgano  rapporti  di  ge- 
nere affatto  diverso,  e  si  dispone  che  colla  successione  alFeredità 
del  debitore  non  vengono  punto  mutati  i  diritti  del  creditore.  Cosi 
dispone  la  legge  II,  ^ìi,  S  de  hcer editate  vendita.  E  lo  stesso  sa- 
reboe  nel  caso  di  una  servith,  se  nella  eredità  fosse  il  fondo  do* 
minante,  e  Ferede  possedesse  il  fondo  serviente.  Tal  servitù  rivi- 
vrebbe dopo  che  fosse  stata  venduta  Teredità.  Legge  II,  ff  com^ 
munta  prcedior.  —  quia  id  agitur  ut  quasi  tu  hceres  videaris  exit- 
tisse,  —  lo  che  si  riferisce  ai  compratore. 

2.  f  Per  la  stessa  ragione  se  il  venditore  della  eredità  fesse  stato 
creditore  delFereditando,  il  di  lui  credito  non  s'intenderebbe  essere 
stato  trasmesso  al  compratore  della  eredità,  uè  si  dovrebbe  con- 
siderare come  estinto,  anche  per  analogia  di  ciò  che  dispone  il 
§  802.  Stttbenrauch,  tom.  Ili,  pag.  401,  n.^"  2.  f 

§  tìBSe. 

Tutte  le  cose  che  V erede  eonse^uisce  per  diritto  ereditario,  co- 
me,  per  esempio,  i  frutti  percettt  ed  i  crediti,  appartengono  alla 
massa  deW eredità.  AlTincontro  ne  deduce  tutto  ciò  cKegU  ha  speso 
del  proprio  per  adire  l'eredità  o  per  la  massa  ereditaria,  come 
sarebbero  i  debiti  pagati,  i  legati,  le  gravezze  e  tasse  giudiziali 
già  soddisfatte;  e  se  non  fu  altrimentt  espressamente  convenuto, 
anche  le  spese  funerarie. 

1.  Il  testo  originale  non  dice  appartengono  alla  massa  deWere* 
dita,  ma  bensì  wird  mit  zur  Masse  gerechnet,  cioè  viene  conteg* 
giato  ad  aumento  di  massa,  espressione  che  è  relativa  alla  quota 
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ereditaria  Tendota,  e  non  a  tolta  la  massa  ereditaria.  Questo  pa- 
ragrafo non  rìfi^arda  che  i  rapporti  di  diritto  fra  il  compratore  e 
il  Tenditore  della  quota  ereditaria.  L'erede  Tenditore  non  doTo  trat- 
tener nulla  di  ciò  che  procede  dall'eredità,  perchè  tutto  è  compreso 
nella  Tendita  di  quella.  All'incontro  doTe  essere  rifuso  di  tutto  ciò 
che  ha  speso  per  conseguire  Feredità,  o  per  soddisfare  gli  obblighi 
a  lui  incombenti  come  erede,  doT^do  il  comiratore  aTere  ogni 
comodo  od  incomodo  scatente  dell'acquistato  diritto  ereditario. 

2.  Secondo  il  diritto  comune  l'erede  che  aTosse  riscosso  un  in- 
debito non  sarebbe  obbligato  a  conferirlo  al  compratore,  né  po- 
trebbe ripetere  da  lui  ciò  che  aTcsse  indebitamente  pagato  ad  altri, 
a  meno  che  non  Ti  fosse  stato  costretto  per  sentenza;  legge  II, 
%ljtt de  ÌUBrediUUe  vel  act  vend. 

8  lìBSl. 

In  ftf auto  il  venditore  abbia  ammimstrato  Vaste  weditario  pri- 
ma di  consegnarh,  è  rispansabile  verso  ti  eompraiore  come  un 
procuratore. 

1.  Non  ha  pertanto  il  compratore  dell'eredità  azione  alcuna  con* 
tro  i  terzi,  ai  quali  fossero  state  dal  Tenditore  dell'eredità  date  al- 
cune cose  speciali,  prima  che  ne  aTosse  fatto  la  consegna  al  com- 
pratore dell'eredità.  Ciò  era  espressamente  sancito  nella  legge  YI, 
Cod.  de  luereditate  vel  act  vend.^  e  ciò  procederebbe  anebd  per 
gl'immobili  tutte  le  Tolte  che  i  terzi  fossero  stali  di  buona  fede, 
e  non  entrasse  alcun  sospetto  di  dolosa  collusione.  Perchè  la  con- 
dizione dei  terzi  che  hanno  acquistato  dal  Toro  erede  l'immobile 
ereditario,  ignorando  la  Tendila  da  lui  fatta  della  medita,  è  per 
lo  meno  aUrettaoto  faToreTole,  ouanto  quella  di  chi  lo  ha  compe- 
rato dall'erede  putativo,  e  quinai  deve  anche  a  loro  applicarsi  il 
§  8S4.  E  d'altronde,  se  non  dalla  lettera,  almeno  dallo  sjHrilo  di 

Jueslo  §  1S81,  si  deduce  che  la  legge  Tuole  che  le  distrazioni  fatte 
al  Tenditore  della  eredità  sieno  rispettate,  e  che  il  compratore  di 
a  nella  debba  attenersi  alla  risponsabilità  del  Tenditore  per  il  danno 
he  glie  ne  deriTa. 

j  ftìBS». 
/  creditori  delVeredità  e  %  legatarii  possono  domandare  d^  essere 
soddisfatti  tanto  dal  compratore  delF eredità,  quanto  daUo  stesso 
erede.  I  loro  diritti,  come  anche  queUi  dei  debitori  deW eredità, 
non  si  mutano  per  la  vendita  di  essa,  e  F adizione  delP eredità  fatta 
dalVuno  produce  i  suoi  effetti  anche  per  V altro. 

1.  Perciò  i  debitori  die  aTesswo  un  diritto  di  compensazione 
opponibile  all'erede,  potrebbero  farlo  Talere  anche  contro  il  com- 
pratore dell'eredità,  purché  per  altro  deriTasse  da  un  fatto  ante- 
riore alla  Tendila. 

S.  Stando  alla  traduzione  sembrerebbe  che  i  creditori  e  i  lega- 
tari potessero  citare  insieme  l'erede  e  il  compratore  per  fiirli  con- 
dannare solidariamente.  Ma  nel  testo  originale  iuToce  di  possono 
domandare,  Ti  sono»  le  parole  konnen  sich  halten,  che  corrispon- 
dono a  possono  attenersi,  d'onde  si  può  dedurre  che  abbiano  bonsi 
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la  scelta  di  citare  o  l'uno  o  Taltro,  ma  che  non  possono  citarli  in- 
sieme per  farli  condannare  solidariamente.  Infatti  sembra  che  se 
la  legge  avesse  voluto  introdurre  la  solidarietà  del  compratore  e 
del  venditore  della  eredità  avrebbe  dovuto  esprimersi  in  altra 
guisa,  molto  più  da  che  ciò  non  sarebbe  affatto  consentaneo  alla 
ragione  del  airilto  civile.  Perocché  se  i  creditori  e  i  legatari  si 
rivolgono  contro  T  erede,  danno  ad  intendere  di  non  riconoscere 
la  vendila  della  eredità,  e  se  si  rivolgono  contro  il  compratore  ri- 
conoscono il  contratto  e  devono  rispettarne  le  conseguenze.  E  il 
rivolgersi  ad  un  tratto  contro  entrambi  moverebbe  da  una  inten- 
zione contenente  in  so  stessa  una  vera  contraddizione.  Ma  questa 
facoltà  non  è  qui  data  dalla  legge,  che  si  limita  ad  ammettere  una 
scelta  arbitraria,  appunto  perchè  è  lecito  ai  creditori  e  legatari  di 
ricònoscre  o  di  non  riconoscere  la  vendita  della  eredità. 

3.  E  se  ne  può  ben  anche  dedurre  che  Tavere  rivolta  l'azione 
contro  il  compratore  dell'eredità  e  l'avere  accettata  la  sua  obbli- 
gazione, importi  la  rinuncia  all'azione  contro  l'erede,  come  era  sta- 
bilito nella  legge  II,  Cod.  de  pacHs. 

§  lìBSS. 

Se  netta  vendita  deir eredità  si  è  preso  per  base  rinventario,  it 
venditore  ne  è  risponsabile.  Se  la  vendita  è  seguita  senza  tale  de^ 
scrizione,  il  venditore  è  risponsabile  della  verità  del  suo  diritto 
ereditario,  come  lo  ha  indicato,  e  di  qualunque  danno  cagionato 
per  sua  colpa  al  compratore. 

1.  Si  noti  per  altro  che  allorché  v'è  un  inventario,  il  contratto 
non  è  piii  di  sorte,  giusta  il  §  1278;  cosicché  la  prima  parte  del 
presente  paragrafo  non  doveva  essere  posta  in  questo  capitolo,  e 
si  deve  qui  considerare  come  superflua,  essendo  già  provveduta 
al  caso  coi  §§  932, 1397  e  1398. 

2.  In  quanto  agli  effetti  della  risponsabilità  del  venditore  può 
dovare  ancora  la  razionale  distinzione  introdotta  dalla  legge  Vili, 
ff  de  hcereditate  vel  actione  vendita,  che,  cioè,  quando  esista  l'ere- 
dità, ma  ne  competa  il  diritto  ad  un  terzo,  si  debba  rifondere  al 
compratore  il  valore  estimatorio  di  quella,  e  quando  non  esista  ere- 
dità di  alcuna  specie  si  debba  unicamente  restituire  il  prezzo  e  le 
spese  incontrate. 

3.  Si  vedano  anche  le  leggi  IX,  X,  XI,  XII,  XIII  e  XIV,  ff  de 
hcereditate  vel  act.  vend. 

I.  Anche  in  questo  come  nel  §  1277,  il  testo  originale  dice 
Bichtigkeit,  che  vuol  dirò  sussistenza  giuridica,  ed  ha  un  senso  più 
efficace  di  verità,  potendo  un  diritto  essere  vero,  ma  essere  poi 
tolto  di  mezzo  da  una  legale  eccezione. 

Si  fa  un  contratto,  di  venaita  vitalizia  aUora  quando  in  corre-i^^^]^^^ 
spettivo  di  danaro  o  di  un'altra  cosa  apprezzata  m*  denaro  si  pro- 
mette ad  alcuno  durante  la  vita  d*una  certa  persona  una  deter* 
minata  annua  prestazione. 
,  1.  L'assicurazione  che  venisse  fatta  da  taluno  di  una  rendita  vi- 
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talizia  senza  otlenore  una  correspeUivilà  sarebbe  ana  donazione,  e 
dovrebbe  regolarsi  secondo  le  norme  di  legge  a  queir  atto  appajr- 
tenenti.  Non  è  dell'essenza  del  contralto  di  vitalizio  che  le  parti 
abbiano  convenuto  nel  prezzo  della  cosa  data  al  vitaliziante.  Basta 
che  la  cosa  sia  apprezzabile  in  danaro,  vale  a  dire  che  abbia  un 
valore,  affinchè  il  contratto  non  esca  dalla  sfera  degli  onerosi.  La 
valutazione  data  dalle  parti  non  aggiugne  nulla  al  consenso  ne* 
cessario  intrinsecamente  per  la  sussistenza  del  contratto,  che  con- 
siste nella  volontà  di  ricevere  una  cosa  conosciuta  per  farsi  debi- 
tore di  una  annua  prestazione  vitalizia.  La  legge  suppone  il  caso 
più  comune  che  il  valore  sia  espresso,  ma  non  ne  fa  una  condi- 
zione essenziale  del  contratto,  nò  v'è  ragione  di  così  decidere,  men- 
tre non  essendo  intenzione  delle  parti  di  dare  e  di  ricevere  il 
valore  espresso,  tale  indicazione  si  risolve  in  una  superfluità.  D'al- 
tronde è  cosa  nuova,  e  che  esce  dalle  idee  comunemente  ricevute 
nel  diritto  civile,  che  una  semplice  supposizione  fatta  nella  defini- 
zione di  un  contratto  importi  la  nullità  deiratlo  che  se  ne  discosta. 
Se  alcuna  conseguenza  potesse  nascere  dal  non  essersi  apprezzata 
dalle  parti  la  cosa  data  al  vitaliziante,  sarebbe  quella  che  si  trat- 
tasse di  un  contralto  innominalo  od  improprio  sui  generis,  che  si 
collocherebbe  fra  quelli  do  ut  des;  legge  VI,  ff  de  prtBscript.  verb. 
Ma  quando  vi  fosse  Testremo  essenziale  del  contratto  di  sorte,  cioò 
il  rischio  vicendevole,  non  si  saprebbe  immaginare  il  perchè  il  con- 
tratto avesse  ad  essere  nullo.  E  anche  da  osservarsi  che  il  testo 
originale  dice  filr  geld  geschatUe^  che  vuol  dire  valutata  per  de- 
naro, e  non  valutata  in'  denaro,  con  che  viene  escluso  il  concetto 
della  delerminaziene  del  prezzo.  E  da  osservarsi  ulteriormente  che 
non  sarebbero  applicabili  le  teorie  concernenti  la  necessità  che 
nella  vendita  si  aobia  il  prezzo  determinato,  perchè  allorquando  si 
danno  delle  cose  speciali  e  non  del  denaro  per  costituire  la  ren- 
dita vitalizia,  si  cambiano  le  veci,  poiché  la  rendita  vitalizia  che  per 
necessità  deve  essere  determinata,  diviene  essa  medesima  il  prezzo 
della  cosa  alienata,  e  non  può  essere  necessario  che  sia  capitaliz- 
zata, come  ottimamente  spiega  il  Troplong  nel  suo  Trattato  dei 
contratti  di  sorte,  n.^  816  e  S21.  Non  s'ignora  che  esistono  parec- 
chi giudicati,  che  ammettono  questa  nullità  non  comminata  dalla 
legge,  ma  non  si  saprebbe  come  si  avesse  ad  adottarne  il  princi- 
pio. E  non  fu  adottato  infatti  nella  decisione  del  Senato  supremo 
di  giustizia  riferita  nella  Giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  I, 
pag.  358,  e  nell'altra  della  Corte  suprema  di  giustizia  dal  15  lu- 
glio 1852,  riferita  nello  stesso  Giornale,  anno  V,  fase.  17,  pag.  276, 
e  nell'altra  della  stessa  Corte  suprema  del  1  aprile  1852,  riferita 
nell'Eco  dei  tribunali  dell' 11  gennajo  1853,  n.""  106,  pag.  13.  Se 
non  che  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  1853, 
fase.  9,  pag.  162,  s'incontra  una  decisione  suprema  in  senso  op- 
posto. Ma  in  quella  specie  di  fatto  mancava  anche  la  descrizione 
dei  beni,  e  concorrevano  altre  circostanze  avverse  al  vitaliziante. 
-{-  All'opinione  qui  sopra  spiegata  accede  Slubenrauch,  tom.  ili, 
pag.  495,  n.*  2.  f 
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2.  Sono  al  contrario  del  tutto  plausibili  quei  giudicati  che  hanno 
annullati  quei  vitalìzi  nei  quali  per  la  tenuità  della  pensione  pro- 
messa a  confronto  del  reddito  della  cosa  data,  diveniva  aflOaitto  im- 
possibile che  il  vitali2iante  soggiacesse. in  nessun  evento  ad  alcuna 
perdita y, dovendo  nei  contratti  di  sorte  corrersi  un  rischio  vicen- 
devole. É  peraltro  da  avvertirsi  che  trattandosi  di  un  singolo  con- 
tratto, non  si  può  aver  riguardo  alla  longevità  probabile  desunta 
dalle  tavole  statistiche  o  dalle  tabelle  delle  compagnie  di  assicura- 
zione, ma  si  deve  aver  riguardo  alla  longevità  possibile.  Se  qual- 
che norma  potesse  desumersi  dalla  legge,  sareboe  quella  del  §  S4, 
che  ammette  la  presunzione  di  morte,  compita  l'età  di  SO  anni. 
Ma  nemmeno  di  tanta  longevità  si  accontenta  la  legge,  prescri- 
vendo che  vi  si  debba  accoppiare  il  requisito  di  essersi  ignorata 
la  dimora  deir  assente  per  10  anni.  Dai  §§  1S67  e  1284,  si  può 
argomentare  che  il  Codice  austriaco  ebbe  soltanto  in  vista  la  pos- 
sibilità del  discapito  del  vitaliziante,  poiché  ha  collocato  il  vitalizio 
fra  i  contratti  di  sorte,  la  cui  essenza  ha  definito  essere  quella 
che  si  prometta,  e  si  accetti  la  speranza  di  un  vantaggio  ancora 
incerto.  Altri  codici  moderni  adottano  senza  restrizione  il  riguardo 
della  mera  possibilità,  accontentandosi  che  Tinteresse  vitalizio  su- 
peri il  prodotto  dqlla  sostanza  data  (God.  Napol.,  art.  1977;  Cod. 
Sardo,  art.  2010;  Ck)d.  Parmense,  art.1245;  God.  Estense,  art.  1S29). 
Anche  i  prammatici  insegnavano  che  non  fosse  applicabile  per  de- 
terminare la  congruità  della  rendita  vitalizia  la  celebre  legge  — 
Computationi  — LXYIII,  ff  ad  legem  Falcid.  (De  Luca,  De  dona- 
Uonio.,  disc.  54,  n.^  15),  e  FAlciato  nel  Trattato  delle  presunzioni 
fpresumpt.  44,  per  tot.)  insieme  ad  altri  riputati  autori,  riteneva 
(appoggiandosi  alla  le^e  LYI,  in  fine,  B  de  uiufructu  etquemadr^ 
modum,  e  alla  legge  XXIII,  vers.  Et  nobis,  God.  De  S.  S.  Écclesiis) 
congrua  la  pensione  vitalizia  anche  quando  il  pericolo  di  perdere 
per  parte  del  vitaliziante  non  si  verificasse  che  durando  la  vita  del 
vitaliziato  per  cent'anni:  e  sempre  per  la  ragione  che  se  ciò  non 
è  probabile,  è  peraltro  possibile. 

3.  Se  poi  un  procuratore  conchiudesse  un  contratto  di  vitalizio, 
e  si  verificasse  che  il  mandante,  il  quale  avrebbe  dovuto  essere 
il  vitaliziato,  fosse  già  morto,  mancherebbero  del  tutto  i  termini 
abili  per  la  sussistenza  del  contratto,  che  si  considererebbe  come 
non  avvenuto.  II  Codice  Napoleone  air  articolo  1974  infirmava  il 
contratto  anche  quando  il  vitaliziato  fosse  ammalato  e  morisse  en- 
tro venti  giorni  da  quello  del  vitalizio. 

4.  Una  decisione  del  Senato  supremo  di  giustizia  riferita  nel 
Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  1851,  fase.  11  e 
12,  stabilisce  che  sia  eccedente  ed  inefficace  il  patto  che  mancando 
il  vitaliziante  al  pagamento  di  una  rata  di  pensione  possa  il  vita- 
liziato riclamare  la  restituzione  della  somma,  o  della  cosa  data. 
Cosi  fu  deciso  anche  dalla  Corte  suprema  nel  caso  riferito  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  del  16  marzo  1854,  n.^  32  e  33.  Ma  nella 
posteriore  Gazzetta  dei  tribunali  del  1  luglio  1854,  n.^  78  e  79, 
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s'incontra  una  soluzione  contraria  adottata  da  due  sentenze  con- 
formi in  base  del  §  919.  Sembrerebbe  che  la  rìserya  di  poter  scio- 
gliere il  contratto  dedotta  in  rera  stipulazione  potesse  formar  ec- 
cezione alia  disposizione  generale  deir  anzidetto  §  919.  Tuttavia 
lo  scioglimento  del  vitalizio  non  dovrebbe  condurre  air  esuberante 
consefi:uenza  di  confiscare  tutto  il  percetto,  per  quanto  grande  ne 
fosse  r entità,  e  sembrerebbe  che  si  dovesse  sempre  lasciar  luogo 
a  ripetere  quanto  fosse  stato  dato  dal  vitaliziante  oltre  gli  interessi 
0  i  prodotti  percetU,  poiché  in  sostanza  si  tratterebbe  di  una  pena 
convenzionale  da  potersi  moderare  dal  giudice,  giusta  il  §  1336. 
f  Su  questa  materia  vari  altri  giudicali  diversenti  Tuno  dall'altro 
sono  riforiti  nell'Eco  dei  tribunali  del  6  e  13  novembre  1855, 
n.'  953  e  254.  La  controversia  giuridica  peraltro  non  consiste  in 
ciò  se  il  patto  risolutivo  possa  valere.  Ma  oensi  risiede  nel  dubbio 
se  stipulato  il  patto  che  tutto  ciò  che  fu  pagato  oltre  il  reddito  vada 
perduto,  contenga  questo  una  clausola  p^ale  cadente  sotto  la 
provvidenza  del  §  1336.  E  per  la  soluzione  negativa  nulla  fu  mai 
addotto  di  persuadente,  mentre  riluce  alla  mente  che  il  patto  ri- 
solutivo equivale  per  sé  slesso  ad  una  pena  convenzionale,  e  ciò 
molto  più  quando  importa  a  prò  del  vitaliziato  la  confisca  di  tutto 
il  percetto.  Ond*ò  che  non  pare  che  possa  escludersi  il  tempera- 
mento di  equità  introdotto  dal  §  1336.  Si  veda  anche  il  giudicato 
supremo  riferito  nell'Eco  dei  tribunali  del  18  marzo  1856,  n.^  S71 
e  272.  + 

5.  Una  decisione  della  Corte  suprema  di  giustizia  riferita  nel 
Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  1853,  fase.  1 , 
pag.  11,  ha  ammesso  la  risoluzione  convenzionale  del  vitalizio  an- 
che a  carico  di  un  concorso,  imponendo  però  al  vitaliziato  di  atten- 
dere il  riparto  per  la  restituzione  del  capitale,  e  rimandandolo  al- 
l'esercizio del  diritto  scatente  dai  §  138  del  Regolamento  giudizia- 
rio per  conseguire  l'importo  delle  rate  vitalizie  arretrate,  e  degli 
interessi  in  seguito  maturandi.  Dal  che  si  può  indurre  che  se  si 
fosse  trattato  di  un  fondo,  od  altre  cose  esistenti  nella  massa  con- 
corsuale se  ne  sarebbe  accordata  la  restituzione. 

§  1»8». 

La  durata  della  rendila  vitalizia  può  dipendere  dalla  vita  deU 
Vuno  0  deWaltro  dei  contraenti,  od  ancke  di  un  terzo.  In  dubbio 
si  pa^a  anticipatamente  di  trimestre  in  trmestrcy  e  si  estingue  in 
tutti  t  casi  colta  morte  della  persona  sulla  di  cui  vita  era  costituita. 

1  Peraltro  se  la  morte  del  vitaliziato  si  fosse  occasionata  dal  vi- 
taliziante, egli  dovrebbe,  oltre  la  pena  del  delitto,  sottostare  ad  una 
congrua  indennizzazione  verso  gli  eredi.  Anzi  gli  eredi  di  un  vita- 
liziato ucciso  per  mandato  del  vitaliziante  ottennero  per  una  sen- 
tenza di  prima  istanza,  confermata  dal  Senato  supremo  di  giusti- 
zia, che  il  contratto  fosse  sciolto,  e  che  le  cose  fossero  rimesse 
nello  stalo  di  prima,  a  dettame  del  §  1323.  La  causa  relativa  è 
riferita  nel  Trattato  delle  rendite  giuridiche  del  valente  avvocato 
Pagani  di  Brescia. 
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i.  Essendo  il  contratto  di  vitalizio  ordinariamente  diretto  a  prov- 
vedere alia  sussistenza  del  vitaliziato,  è  razionale  T  opinione  che 
per  analogia  del  §  1418  non  debba  essere  restituita  alcuna  parte 
della  prestazione  anticipata.  Si  tratta  infatti  di  un  pagamento  fatto 
per  un  debito  scaduto  per  legge  o  per  convenzione,  e  quindi  man- 
cano i  termini  della  ripetizione  delFindebito. 

3.  La  durata  della  rendita  si  può  far  dipendere  anche  dalla  vita 
di  più  persone,  e  se  altrimenti  non  è  stalo  convenuto,  non  si  di- 
minuisce per  la  morte  di  alcuna  dì  esse.  Perchè  il  contratto  è  unico, 
ed  è  da  supporsi  che  la  correspettività  accordata  sia  stata  più  forte 
in  ragione  della  più  rimota  probabilità  dell'estinzione  della  rendila. 
Si  veda  il  Troplong,  Dei  contratti  di  sorte,  n}  242-247. 

Né  i  creditori,  né  i  figli  ai  chi  si  è  stipulata  la  rendita  vitalizia 
hanno  diritto  d'impugnare  questo  contratto.  I  primi  però  possono 
domandare  Sessere  soddisfatti  sulla  rendita  vitalizia,  ed  i  secondi 
possono  esigere  che  una  parte  della  rendita,  di  cui  il  genitore  non 
abbisogni,  sia  depositata  aWoggetto  di  assicurare  con  essa  il  man-- 
tenimento  loro  dovuto  a  termini  di  legge. 

1.  Nei  vitalizi  che  si  fanno  tra  il  padre  ed  i  figli  per  spogliare 
alcuni  di  essi  della  legittima  è  sempre  aperto  il  rimedio  del  §  916, 
quando  dalle  circostanze  risulti  patente  la  simulazione,  la  quale 
può  essere  provata  con  presunzioni,  auando  sieno  molliplici,  con- 
cordi e  concludenti,  e  in  questi  casi  la  cautela  e  correzione  degli 
atti  apparenti  non  opera  nulla,  anzi  è  maggior  indizio  di  frode. 
Il  §  7  impone  ai  giudici  di  valutare  tutte  le  circostanze;  il  §  1450 
dà  facoltà  alle  parti  d'impugnare  direttamente  tutti  gli  alti  illegit- 
timi, e  tali  sono  certamente  gli  atti  fraudolenti;  i  §§  777, 869, 875, 
953  e  1071  virtualmente  ammettono  la  prova  per  confetture  e  . 
presunzioni.  Chi  sostenesse  che  il  Codice  austriaco  in  ciò  si  sco- 
stasse dalle  massime  di  equità  ricevute  in  tutte  le  ottime  legisla- 
zioni, gli  darebbe  una  taccia  che  assolutamente  non  merita. 

2.  In  quanto  ai  fidi  qui  si  contempla  il  diritto  ch'essi  hanno 
solamente  come  tali.  Ma  se  fossero  eredi  del  vitalizialo  e  potessero 
provare  che  il  contratto  fu  nullo,  o  per  dolo,  o  per  mancanza  di 
azzardo,  o  per  altra  causa,  non  sarebbe  loro  tolto  nella  loro  qua- 
lità di  eredi  di  far  valere  le  ragioni  che  avrebbero  potuto  com- 
petere al  loro  autore. 

3.  Si  veda  inoltre  quanto  si  è  notato  al  §  916. 

//  contratto  col  quale  mediante  un  contributo  si  costituisce  ^^^^^^^^^^ 
fondo  comune  pel  mantenimento  deisocj  che  vi  sono  concorsi,  dellelìalììSiiM 
loro  vedove  0  dei  loro  figli  orfani,  deve  essere  considerato  secondo  S^}J^" 
la  natura  ed  il  fine  di  questo  stabilimento,  e  secondo  le  condizioni 
per  esso  stabilite. 

1.  Tali  sono  gristituti  pii  pei  filarmonici,  per  gli  artisti  teatrali, 
pei  medici  ed  altri  pareccni.  Il  regolamento  per  le  casse  di  risparmio 
Tenne  pubblicalo  colla  notificazione  governativa  1  dicembre  1844. 

41 
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§  tìBSS. 
Y.  u  con-    Se  akuno  assumendosi  il  pericolo  di  un  danno  che  ad  un  altro 
^S^^- senza  di  lui  colpa  potrebbe  accadere  gli  promette  per  un  prezzo 
^^'^       determinato  la  convenuta  indennità,  nasce  da  ciò  il  contratto  di 
assicurazione.  In  forza  di  questo  contratto  fassicuratore  è  rispoU" 
sabile  del  danno  accidentale,  e  l'assicurato  del  prezzo  convenuto. 
1.  Intorno  all'assicurazione  per  gVincendi  si  ricorda  la  prov- 
vida disposizione  sovrana  che  a  garanzia  dei  terzi  debbano  gli  sta- 
bilimenti di  assicurazione  accertarsi  che  le  somme  da  loro  pagate 
vengano  eflettivamenle  convertite  nel  ristauro  degli  stabili  danneg- 
giati dairincendio.  Tal  disposizione  è  contenuta  nella  notificazione 
governativa  20  agosto  1828,  che  impone  alle  compagnie  di  assica* 
razione  di  stipulare  sempre  il  patto,  che  Tindennizzazione  non  possa 
venire  sottratta  alla  sua  destinazione,  né  per  cessione,  nò  per  as- 
segno giudiziale. 

§  ISSO. 
L'oggetto  ordinario  di  questo  contratto  sono  le  merci  che  si  tras- 
portano per  acqua  o  per  terra,  ma  possono  assicurarsi  anche  altre 
cose,  come,  per  esempio,  le  case  ed  ifondiy  contro  i  pericoli  d^in^ 
eendio^  d'inondazione  o  simili. 

§  ±999. 
Se  avviene  il  danno  casume  per  ad  venne  promessa  Findennità, 
V  assicurato^  se  non  nasce  un  impedimento  insuperabile  ose  non  fu 
altrimenti  convenuto,  deve  darne  notizia  alt  assicuratore  entro  tre 
giórni  se  si  trovano  nel  medesimo  luogo,  e,  questo  caso  eccettuato, 
entro  il  termine  stabilito  nel  §  862  per  notificare  l'accettazione 
d'una  promessa  fatta  da  un  assente.  S'egli  trascura  questa  noti^ 
ficazione^  se  non  può  provare  il  caso  fortuito j  ovvero  se  V  ossici 
rotore  può  provare  che  il  danno  sia  nato  per  coha  deU*  assicura 
rato,  quest'ultimo  non  ha  diritto  alla  promessa  indennità. 

1.  II  patto  che  non  pagandosi  il  ptemio  nel  termine  con  venato 
cessi  r  obbligo  dell' assicurante,  non  è  una  clausola  penale,  ma  è 
una  condizione  risolutiva,  per  cui  non  è  applicabile  il  §  1336.  Cosi 
fu  deciso  colle  due  conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tri- 
bunali del  2  gennajo  1855,  n.®  1.  f  Vedasi  anche  la  decisione  su- 
prema riferita  nella  Gazzetta  anzidetta  del  25  luglio  1857,  n.®  92.  f 

§  t»»l. 
E  nullo  il  contratto  di  assicurazione  se  nel  tempo  del  contratto 
medesimo  era  già  noto  aU' assicuralo  essere  la  cosaperitcty  o  all' as- 
sicuratore ch'essa  non  era  esposta  a  pericolo. 

§  tìBO». 
iito' fflMitl    ^^  determinazioni  risguardanti  le  assicurazioni  di  mare  ed  U 
tteo  e  \econtratto  di  cambio  marittimo  formano  l'oggetto  delle  leggi  ma- 
riJS?"*  rittime. 

1.  Si  veda  il  Codice  di  commercio  all'articolo  311  e  seguenti, 
e  air  articolo  332  e  seguenti. 
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Del  diritto  d^  IndcnnlssaMlonc  e  di  «oddif^fAélmeiito* 

Chiamasi  danno  qualunque  pregiudizio  arrecato  alle  sostanzéj  atoanao- 
diritti  0  alla  persona  di  alcuno.  Dal  danno  deve  distinguersi  il 
lucro  cessante,  cioè  la  perdita  di  ^uel  vantaggio  che  alcuno  ha  da 
aspettare  secondo  il  corso  ordinano  delle  cose. 

1.  Non  è  plausibile  la  spiegazione  recata  da  qualche  interprete 
che  in  questo  luogo  la  parola  diritti  accenni  le  azioni  che  si  hanno 
pr  ottenere  qualche  prestazione  da  un  altro,  poiché  in  quel  senso 
1  diritti  fanno  parte  dèlie  sostanze.  Ma  è  da  intendersi  che  si  tratti 
dei  diritti  civili  e  politici  competenti  al  cittadino. 

//  dònno  proviene  da  un'azione  od  omissione  ingiusta  o^rw^dei  danno! 
0  da  un  caso  fortuito.  Il  danno  ingiusto  si  cagiona  o  volontarìn-^ 
mente  o  involontariamente.  Il  danno  volontario  si  fonda  o  in  und 
prava  intenzione,  s'è  cagionato  con  scienza  e  volontà,  o  in  una 
mancanza,  s'è  cagionato  per  imputabile  ignoranza,  o  per  difetto 
dell' attenzione  0  aella  diligenza  conveniente.  E  l'uno  e  l  altro  chia- 
masi colpa. 

1.  Accuratamente  T  originale  nel  principio  del  terzo  periodo  usa( 
la  parola  Beschadigung  —  danneggiamento,  in  luogo  di  Schade  -^ 
daxmo.  Nella  traduzione  si  confonde  l'azione  del  danneggiare  con 
r  effetto  di  quella. 

2.  Così  nel  testo  tedesco  si  usa  la  parola  verschulden,  che  signi- 
fica colpa  come  nome  generico  che  racchiude  due  specie,  cioè  die 
hSse  absicht,  che  yuo\  dire  il  dolo,  e  il  Yersehen,  che  vuol  dire  la 
svista;  e  sì  il  nome  generico  chele  due  denominazioni  speciali  ven- 
gono sempre  con  distinzione  usate,  e  sarebbe  stato  opportuno  che 

?uesta  medesima  accuratezza  si  usasse  nella  versione  ai  §^  1293, 
299,  1300, 1302  e  1332,  per  evitare  le  ambiguità  che  ne  possono 
derivare,  come  si  dirà  a  suo  luogo, 

3.  Anche  Tomissione  diventa  un  fatto  ingiusto  nel  sebso  della 
Jge  CXXI,  ff  de  regulisjuris  —  Qui  non  facitquod  facere  debet\ 
ieturfacere  adversusea,  quia  non  facit.  Et  qui  facxi  quod  f aderbi 

non'  delìet,  non  videtur  facere  id,  quod  facere  jussuè  est. 

k.  f  '  da  uàa  semplice  intenzione  non  condotta  all'atlo  non  eferiva 
àfèuii|  obblij^azfone.  Legge  LUI,  in  fine,  ff  de  verbor.  signff.  —  nec 
ioms^umKwbtAisenoceat.  nisi  et  factum  secntum  fuerit.  f 

8.  f  Com'è*  spiega  P  tinger  nel  suo  Sislema  (tóm.  H,  pari.  I, 
pi^i  3ÌV),  tfél  diritto  austriaco  si  riconoscono  soltanto  due  gradi 
di  colpa,  la  grave,  o  lata,  e  la  minore,  o  lieVc.  Gravò  to\\ia  è  la 
kfiiancan^a  delia  diligenza  ordinaria  e  propria  di  ciascun  uomo  me- 
diocremente avveduto.  Lieve  è  quella  ad  evitare  la  quale  occorre 
«da  singolare  avvedutezza,  f 
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§  &»•&. 

Obbligo  Ciascuno  ha  diriUo  di  esigere  dal  danneggiante  la  riparazione 
tómfone^^^  danno  dato  con  colpa,  sia  che  si  fosse  recato  coW essersi  con- 
^^  ^^^^travvenuto  ad  un  dovere  nascente  da  un  contratto,  o  indipenden- 
con  fòipa,  temente  dal  medesimo. 

1.  In  qual  maniera  i  danneggiati  da  un'azione  punibile  ottengano 
il  loro  risarcimento,  viene  prescrlUo  nel  capo  decimoseslo  del  Rego- 
lamento generale  di  procedura  penale  del  S9  luglio  1853. 

2.  La  circolare  governativa  31  gennajo  1817  prescrive  che  per 
il  risarcimento  del  danno  indebitainenle  recato  coir  ordine  di  ucci- 
dere il  bestiame  in  occasione  di  malattie  indicene,  sebbene  epide- 
miche e  contaeiose^  il  proprietario  debba  rivolgersi  contro  chi  ha 
dato  un  lai  ordine. 

3.  Non  si  dà  azione  di  risarcimento  per  i  danni  che  i  caseggiati 
avessero  potuto  risentire  in  causa  degli  adattamenti  fatti  alle  pub- 
bliche vie,  non  potendosi  su  di  quelle  acquistare  alcuna  specie  di 
servitii.  Così  fu  deciso  nelle  due  sentenze  conformi  riferite  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  del  30  settembre  1851,  n»®  76.  Peraltro  non 
pare  che  la  ragione  addotta  appartenga  alla  cosa:  perchè  se  il  pro- 
prietario della  casa  danneggiata  non  può  pretendere  che  la  strada 
rimanga  intatta,  non  è  per  questo  giusto  che  il  maggior  comodo 
degli  abitanti  del  comune  venga  procacciato  a  tutto  suo  pregiudi- 
zio: e  quindi  potrebbe  nelle  vie  amministrative  essere  riconosciuta 
la  giustizia  di  dargli  un  congruo  compenso,  ancorché  per  il  rigore 
della  circolare  8  gennajo  1847  se  ne  potesse  in  sede  contenziosa 
esentuare. 

§  IMHI. 
In  dubbio  si  presume  avvenuto  il  danno  senza  colpa  altrui. 

8  1»»». 
Si  presume  inoltre  che  chiunque  abbia  Fuso  della  ragione  sia 
capace  di  quel  grado  di  diligenza  e  di  attenzione  che  può  impie^ 
garsi  da  chi  è  dotato  d'una  capacità  comune.  Quegli  che  non  im- 
piega questo  grado  di  diliaenza  o  di  attenzione  nelle  azioni,  da  cui 
deriva  un  pregiudizio  ai  airitti  altrui,  è  in  colpa. 

1.  Nel  testo  originale  si  ha  macht  sicheines  versehens  schuldia, 
cioè  si  fa  colpevole  di  una  svista.  Comunque  il  §  1S9I  dica  che 
anche  1  abbaglio  chiamasi  colpa,  pure,  come  si  è  detto,  è  questa 
una  denominazione  generica  che  racchiude  due  specie  una  diversa 
dair altra,  massimamente  per  gli  effetti  del  risarcimento  giusta  i 
§§  1331  e  1332,  e  Tessersi  qui  usala  la  parola  versehen  fa  inten- 
dere che  per  incorrere  nella  risponsabilità  non  è  d'uopo  che  la  colpa 
sia  grave.  E  sebbene  f  come  ammette  anche  TUn^ér  nel  suo  Si- 
stema ftom.  Il,  pari.  I,  pag.  ìli),  f  non  sarebbe  più  sostenibile  il 
principio  del  gius  comune:  in  lege  Aquilia  etlevissima  culpa  venit 
(legge  XLIY,  ff  ad  legem  A  quii),  tuttavia  sarebbe  sempre  impu- 
tabile una  negligenza  non  comune. 

2.  Pare  peraltro  che  da  questo  paragrafo  si  possa  dedurre  che 
in  generale  non  servirebbe  di  scusa  Tessere  trascurato  anche  nei 
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propri  afTari,  e  che  il  Codice  contempli  la  cosa  io  astratto  e  doq 
ÌD  concreto,  come  la  si  contempla  nella  legge  XXII,  §  3,  ff  ad 
S.  C-  TrebelL  —  Lata  culpa  et  non  levi,  et  rebus  suù  consueta  ne-- 
gligentia,  f  A  tale  opinione  accede  Stubenraucb,  tom.  Ili,  pag.  519, 
n.*  2.  t 

§  tsos. 

Chi  pretende  di  essere  stato  senza  sua  colpa  impedito  nelV adem- 
pimento di  uiì  obbligo  nascente  dal  contratto  o  dalla  legge,  ha  il 
carico  della  prova. 

§  t»1N>. 

Quegli  che  professa  pubblicamente  un  uffizio,  un'arte,  un  traffico,  |n  pwiì- 
un  mestiere,  o  chi  senza  necessità  assume  volontariamente  un  affare^ ^dfi^ 
che  richiegga  una  speciale  perizia  o  una  diligenza  non  comune ,^lj^^,^^ 
manifesta  con  ciò  d%  obbligarsi  alla  diligenza  necessaria  e  di  attri-^ 
buirsi  la  richiesta  non  comune  perizia,  e  perciò  si  fa  risponsabile 
per  la  mancanza  di  essa  qualità.  Che  se  chi  oli  ha  affidato  V affare 
0  conosceva  la  di  lui  imperizia,  o  usando  dell'ordinaria  attenzione 
poteva  conoscerla,  egli  pure  è  in  colpa. 

1.  Nel  testo  ori^nale  non  v'ò  nulla  che  corrisponda  air  espres- 
sione di  obbligarsi,  ma  il  verbo  di  attribuirsi  è  relativo  tanto  alla 
diligenza  che  alla  perizia.  L'assunzione  volontaria  deiraltrui  aflbre, 
e  sia  anche  per  contratto,  purché  non  sia  in  caso  di  necessità,  in- 
duce la  presunzione  che  l'assuntore  si  è  creduto  capace  della  ne- 
cessaria diligenza  e  perizia,  e  la  conseguenza  che  sia  risponsabile 
del  suo  abbaglio.  Su  quello  che  affida  scientemente  T affare  a  per- 
sona inetta,  o  su  quello  che  ne  avrebbe  potuto  facilmente  cono- 
scere l'inettitudine  cade  il  carico  d'una  stwto,  come  esprime  l'ori- 
ginale colle  parole  fàllt  ein  versehen  zur  last,  lo  che  non  è  esat- 
tamente tradotto  colle  parole  egli  pure  è  in  colpa.  Del  resto  in 
generale  vale  la  regola  —  nemo  ex  consiUo  obRgatur;  legge  II, 
ff  mandati 


Un  perito  è  risponsabile  anche  nel  caso  che,  ricevendo  rimune- 
razione, dà  con  colpa  un  consiglio  nocivo  in  oggetti  della  sua  arte 
0  scienza.  Fuori  di  questo  caso,  chi  ha  dato  il  consiglio  è  tenuto 
soltanto  al  risarcimento  dèi  danno  che  ha  scientemente  recato  col 
tuo  consiaUo. 

1.  Anche  gui  invece  di  con  colpa  doveva  dirsi  per  svista.  Co- 
munque la  disposizione  possa  sembrare  alquanto  dura,  pure  è  giu- 
sto cne  chi  esercita  una  professione  e  riceve  emolumento  per  il 
suo  consiglio  debba  usare  tanta  diligenza  da  essere  premunito  con- 
tro qualunque  abbaglio.  Senza  la  responsabilità  addossatagli  dalla 
legge  dovreobe  a  ciò  condurlo  il  proprio  decoro.  Ma  la  sanzione  di 
essa  è  salutare  contro  gli  uomini  trascurati  e  neghittosi  che  abu- 
sano di  una  usurpata  rinomanza. 

2.  Sogliono  i  negozianti,  allorchò  sono  da  qualche  corrispondente 
richiesti  di  dare  informazione  sulla  solvibilità  di  qualche  altro  ne- 
goziante della  loro  piazza,  soggiugnere  all'informazione  che  danno, 
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di  ffiv  ciò  senza  il  minimo  impegno.  Ciò  dipende  da  idee  derìvanti 
oa  lAoa  antica  massima  di  giurisprudenza  mercantile,  che  non  è 

f)iu  in  vigore.  U  negoziante  non  può  mai  essere  risponsabile  del- 
'  informazione  che  dà  in  buona  fede,  ancorché  versasse  in  errore. 
Ma  se  con  viste  indirette  e  maliziose  facesse  che  un  suo  corrispon- 
dente affidasse  qualche  somma  a  persona  da  lui  conosciuta  per  in- 
solvìbile, non  vi  sarebbe  formola  di  parole  abbastanza  efficace  per 
esimerlo  dall' incorsa  risponsabilità.  f  Si  vedano  le  leggi  XLYU, 
ff  de  reaulis  juris;  VII,  §  10,  e  Vili,  ff  de  dolo  malo,  f 

3. 1  due  italici  decreti  3  novembre  1805  tenuti  in  vigore  colla 
circolare  21  aprile  1819,  contengono  le  discipline  per  F  esercizio 
delle  professioni  d'ingegnere,  agrimensore,  arcniletto  e  ragioniere. 

§  laei. 

»)  ^reca.    Del  dùtino  ingiustamente  arrecato  possono  essere  risponsabili più 
parsone!"  "^persone  quando  insieme  immediatamente  o  mediatamente  con  lu- 
singhe, minacce,  con  comando,  ajuto,  occultazione  o  con  altro  so- 
migliante modo,  od  anche  colVomissione  soltanto  del  loro  obbligo 
particolare  d'impedire  il  male^  vi  abbiano  contribuito. 

1.  L'omissione  d'impedire  il  male,  quando  si  può  senza  pro- 
prio rischio  0  danno,  è  cosa  sempre  contraria  all'equità  naturale 
ed  alla  buona  morale.  Per  altro  l'apatia  non  è  imputabile  per  gli 
effetti  della  indennizzazione  se  non  a  chi  ha  un  obbligo  particolare, 
sia  per  officio,  sia  per  tutela  o  in  qualunque  altra  maniera. 

§  tse». 

In  questo  caso,  se  il  danno  è  stato  dato  per  colpa  e  se  possa 
determinarsi  quanto  ciascuno  ne  abbia  cagionato,  ognuno  è  rispon- 
sabile soltanto  per  quello  che  per  sua  colpa  ha  recato.  Se  poi  il 
danno  fu  dato  deliberatamente,  o  se  non  si  possa  determinare  in^ 
qual  proporzione  ciascuno  vi  abbia  contribuito,  sono  tutti  obbligati 
sfdidariamente  :  salvo  a  quello  che  lo  avesse  risarcito  il  diritto  di 
regresso  verso  gli  altri. 

1.  Qui  il  testo  originale  usa  tutte  e  due  le  volte  la  parola  ver-^ 
sehen  e  non  bòse  absicht.  E  vi  è  una  ragione  perchè  la  divisione 
dolla  risponsabilità  a  tenore  del  periodo  seguente  non  si  accorda 
a  chi  ha  agito  deliberatamente,  cioè  con  dolo,  ancorché  si  possa 
determinare  la  proporzione  nella  anale  ciascuno  ha  contribuito  di 
danno,  ed  agisce  deliberatamente  ctdunque  non  sia  tratto  ip  errore 
da  VI)  ibbadio. 

2.  t  I>all  essere  questo  §  1302  connesso  coll'antecedente,  deduce 
Slubenrauch  (tom.  ili,  pag.  522,  n."^  6)  che  la  solidarietà  dei  dan- 
nèggiaati  proceda  soltanto  quando  essi  abbiano  operato  d'accordo, 
e  ohe  altrimenti,  non  potenoosi  determinare  la  parte  di  colpa,  sieno 
teputi  in  parli  cignali,  come  sembra  piii  equo,  f 

S  tses. 

In  quanto  siano  tenuti  fiu  condebitori  pel  solo  inadempimento 
dei  loro  obbUgo,  deve  decidersi  secondo  U^  natura  di  ciascun  con- 
trfUto. 
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Se  nel  danno  concorra  anche  la  colpa  del  danneggiato,  questi 
lo  porta  proporzionatamente  coU* autore  del  danno,  e  se  non  può 
determinarst  la  proporzione,  lo  portano  in  parti  eguaU. 

1.  Anche  quegli  che  vede  il  danno  che  gli  viene  recato,  e  lo  sop* 

Cria  mentre  lo  potrebbe  facilmente  impedire,  è  pur  esso  in  colpa; 
j^e  XLV,  ff  ad  leaem  Aqmliam  —  Scientiam  prò  ffotientia  oc- 
ciptmus.  Ut  qui  pronibere  potuit,  teneatur,  si  non  fecit. 

§  1805. 
Chi  fa  uso  d'un  suo  diritto  entro  i  giusti  Umili  non  è  risponsa-  a.  cano- 
nie del  danno  che  ad  altri  ne  deriva.  r^M   m 

1.  Si  veda  quanto  si  ò  notato  al  §  362  intorno  agli  atti  riprove-j^'^''^  ^^ 
voli  di  emulazione  coi  quali  si  vuol  danneggiare  un  terzo  senza  prò*    ' 
prie  vantaggio. 

2.  Anche  chi  in  caso  di  necessità  respinge  colla  forza  l'altrui 
violenza,  non  è  responsabile  del  danno  ih  tale  occasione  recato.  Vim 
etitm  vi  de  fendere  omnes  leges,omniaquejuraperniittunt;  leg.  LXY, 
§  1,  ff  ad  leg.  Aquil 

3.  Commette  violenza  anche  chi  si  fa  giustizia  da  sé  stesso,  quan- 
tunque faccia  valere  un  suo  giusto  diritto;  legge  XIU,  ftquodme- 
tus  causa  —  Vis  est  et  tunc  quotiens  quis  id  quod  deberi  stbi  putat, 
non  per  judicem  reposcit. 

l.  Peraltro  nessuno  può  essere  impedito  di  fare  ciò  che  a  lui 
0ova,  e  non  nuoce  ad  alcuno;  legge  I,  §  11,  ff  de  aaua  et  aqum 
pluvi<B  arcendw  —  Prodesse  enim  sibi  unusquisque,  aum  aUo  non 
nocet,  non  prohibetur. 

5.  Si  veda  la  nota  al  §  i60. 

§«••. 

Di  regola  ninno  è  tenuto  a  riparare  il  danno  cagionato  senza    ^-  dai» 

f  ^  >      •  •        f  "^  -      •  ^  oan  mi*  a.- 

sua  colpa  o  con  un  azsone  mvolontana.  mno  i>v^ 

§  i8e9.  jjjf*jj{  • 

Ma  se  taluno  per  premia  colpa  si  è  procurato  uno  stato  pas^^oie, 
segaiero  di  turbamento  ai  sensi,  è  da  attribuirsi  a  sua  colpa  anche 
il  danno  arrecato  in  questo  stato.  Lo  stesso  deve  avfticarsi  al  terzo 
che  con  sua  colpa  ha  dato  causa  alt  alterazione  at  mente  di  chi  ha 
recato  il  danno. 

Se  i  mentecatti  o  gl'imbecilli  o  i  fanciulli  recano  danno  ad  ai- 
emo  che  vi  abbia  data  occasione  con  qualche  sua  colpa,  il  danr 
neggiato  non  ha  diritto  al  risarcimento. 


Fuori  di  questo  caso  gU  compete  d^ essere  indennizzato  da  queUi 
ai  quaU  sarà  imputabile  U  danno  per  aver  negletto  la  cura  loro 
affidata  sopra  tali  persone. 

1.  Si  noti  peraltro  che  la  cura  suUe  persone  non  ò  d'ordinario 
addossata  ai  curatori  dei  beni,  e  che  anche  il  tutore  non  è  in  tutti 
ì  casi  obbligato  ad  aver  la  cura  delle  azioni  del  pupillo  che  può 
essere  affidata  ad  altri.  Si  veda  il  §  378  della  seconda  parte  del 
Codice  penale. 
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§  tato. 

Se  il  danneagiato  non  possa  in  questo  modo  ottenere  il  marci- 
mento,  il  giudice  ordinerà  il  risarcimento  o  dell'intiero  danno  o 
d'una  parte  di  esso  da  stabilirsi  a  termini  di  equità,  avuto  riguardo 
aUe  eìrcostan%e,  se  al  dannegpante,  sebbene  non  abbia  questi  or- 
dinariamente Vuso  della  ragione,  possa  per  atfventura  nel  dc^ 
caso  essere  imputata  la  colpa;  ovvero  se  il  danneggiato,  per  rispar- 
miare il  danneggiante^  abbia  tralasciata  la  difesa;  o  finalmente 
avuto  riguardo  alla  sostanza  del  danneggiante  e  del  danneggiato. 

§  tstt. 

k.  prore-    Ji  fnero  caso  fortuito  è  a  pre^itdiiio  di  aueUo  sulla  di  cui  so- 
eaM^  foT-stanza  o  sulla  di  cui  persona  avviene.  Se  pero  alcuno  vi  avrà  dato 
*"»•<>»      occasione  per  sua  colpa,  avrà  trasgredito  le  leggi  dirette  a  pre- 
venire i  danni  casuali,  oppure  si  sarà  immischiato  senza  necessità 
negli  affari  altrui,  è  responsabile  d'ogni  danno  che  altrimenti  non 
sarebbe  avvenuto. 

1.  E  ciò  ancorché  il  danno  proceda  da  un'azione  fortuita  e  non 
imputabile  di  qualche  altra  persona. 

z.  f  Varie  applicazioni  di  questo  §  1311,  s'incontrano  nei  §§  686, 
907,  911,  964,  1016,  1020,  1049,  1111,  1112,  1133,  1157, 1160, 
1398  e  1447.  f 

§  t3t». 
QuegU  che  in  caso  di  necessità  presta  ad  alcuno  V  opera  sua 
non  è  rispomabile  del  danno  che  non  ha  allontancUo,  a  meno  che 
non  abbia  colpevolmente  impedito  un  altro  che  avrebbe  prestata 
un'opera  più  utile.  Ma  anche  in  questo  caso  può  compensare  il 
danno  dato  col  vantaggio  certo  che  avesse  aWaltro  procurato. 

§  tsts. 

8*  dA^    Di  reffola  nessuno  è  responsabile  delf  altrui  fatto  ingiusto  in  cui 
xnL^^'non  abbia  preso  parte:  e  persino  nei  casi  nei  quali  le  leggi  disponr 
gono  in  contrario,  gli  resta  salvo  il  regresso  contro  la  persona  che 
è  in  colpa. 

1. 1  casi  nei  quali  alcuno  è  tenuto  per  Taltrui  fatto,  sono  accen- 
nati nel  §  1111,  nel  §  1309  e  nei  seguenti  dal  1314  al  1319. 

§  13141. 
Keceiiooi.  Se  alcuno  prende  al  suo  servizio  una  persona  senza  certificato, 
0  tiene  scientemente  al  suo  servizw  chi  è  pericoloso  per  ([ucdche 
qualità  di  corpo  o  di  mente,  oppure  dà  ricetto  ad  un  notorio  delin- 
quente è  tenuto  alla  riparazime  del  danno  cagionato  dalla  qual^ 
pericolosa  di  queste  persone  tanto  verso  il  proprietario  detta  casa, 
quanto  verso  gli  abitanti  in  essa. 

1.  Non  si  può  supporre  che  il  notorio  delinquente  stia  in  libertà, 
e  se  ha  subila  la  pena,  od  è  stato  graziato,  ed  anche  se  l'azione 
penale  si  è  estinta  colla  prescrizione,  non  può  esservi  colpa  nel 
dargli  ricetto,  perchè  in  tutti  questi  casi  la  persona  è  riabilitala, 
ed  è  una  contravvenzione  il  farle  per  ciò  un  rimprovero,  giusta 
il  §  497  del  Codice  penale.  Perciò  i  cornuumtatori  ritengono  che  si 
alluda  al  caso  di  un  delinquente  conosciuto  per  tale  da  chi  gli  dà 
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ricetto,  e  dicono  che  il  testo  avrebbe  dovuto  esprimere  ihm  bekann- 
ten,  dal  che  si  deduce  che  lar  traduzione  notorio  è  sicuramente  sba- 
gliata; e  non  volendo  arbitrare  nel  fare  la  correzione  necessaria  al 
testo  si  doveva  dire  conosciuto.  Si  veda  il  Wìniwarter  nel  suo  com- 
mento a  questo  paragrafo,  tom.  IV,  pag.550,  f  e  Stubenrauch, 
tom.  Ili,  pag.  535,  n.<>  3,  f . 

8.  f  La  risponsabilità  s'incontra  prendendo  al  servizio  la  persona 
pericolosa  anche  senza  darle  alloggio,  e  dandole  alloggio  anche  senza 

S renderla  al  servizio,  come  d'accordo  con  Nippel  rettamente  opina 
tubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  585,  n.*  3.  f 

§  18t&. 
Anche  quegli' che  scientemente  ha  assunto  una  tale  persona  pe- 
ricolosa, 0  ha  impiegata  in  un  affare  una  persorib  incapace,  è  ri- 
ponsahile  di  quel  danno  che  ne  è  risultato  al  terzo. 

1.  Nel  testo  originale  entrambi  i  casi  sono  retti  dal  verbo  hestellet 
che  vuol  dire  impiegata.  L'aggettivo  assunta  non  è  opportuno  ed  è 
superfluo. 

2.  f  Nel  caso  delFimpiego  della  persona  incapace  non  è  aggiunto 
l'avverbio  scientemente,  ma  già  si  sottintende.  Stubenrauch,  tom.  Ili, 
pag.  537,  in  nota,  f 

§  tate. 

GU  albergatori,  i  condottieri  per  acqua  e  joer  terra  sono  rispon- 
sabili  del  danno  che  le  persone  di  servizio  toro  proprie,  o  da  essi 
come  tali  assegnate,  cagionano  alle  cose  ricevute  dal  passeggiero 
neWalbergo  o  nella  barca,  oppure  alle  cose  affidate  per  traspor- 
to  (§  970). 

1.  Vedasi  ouanto  si  è  notato  al  §  970.  Peraltro  la  risponsabi- 
lità qui  introaotta  non  è  propriamente  eguale  a  quella  nascente  dal 
deposito,  e  quindi  non  avrebbe  luogo  in  questo  caso  il  disposto 
del  S  %6,  ne  avrebbe  luogo  la  prescrizione  nel  termine  dèi  §  967, 
ma  bensì  in  quello  del  S  1489. 

f  18t9. 

In  quanto  siano  risponsabiU  del  danno  gl'istituti  pubblici  che 
hanno  per  oggetto  il  trasporto  di  effetti,  è  determinato  da  speciali 
regolamenti. 

1.  La  notificazione  governativa  9  febbrajo  1819  contiene  le  di- 
scipline per  la  sicurezza  delle  lettere  raccomandate  negli  ofBci  di 
posta. 

S.  La  notificazione  governativa  6  luglio  1838  contiene  il  Rego- 
lamento sulle  Diligenze,  e  quella  del  26  dicembre  1838  quello  della 
Pòsta-lettere  (Atti  del  1839,  voi.  I,  part.  I,  pag.  67),  f  e  la  respon- 
sabilità delle  intraprese  delle  strade  ferrate  è  regolata  dalla  noti- 
ficazione 1 6  novemore  1851 ,  pubblicata  nella  puntata  n.*'  1,  del  bol- 
lettino generale  del  1852.  f  ^ 

§  tfll9. 

Se  per  la  caduta  di  una  cosa  sospesa  o  posta  in  maniera  peri^ 
colosa,  e  per  essere  gettata  o  versata  qualche  cosa  fuori  di  una 
abUaiione  viene  recato  danno  ad  alcuno,  è  risponsabile  quegli  dalla 
di  cui  abitazione  è  stata  gettata,  versata,  od  è  caduta  la  cosa. 
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1.  Aneorchè  taluno  non  abili  propriamente  in  un  luoge,  ma  vi 
eserciti  a  certe  ore  qualche  professione  o  mestiere,  incorre  la  stessa 
risponsabilità.  Ciò  è  consentaneo  alla  ragione,  ed  era  sancito  dalla 
legge  y,^i,S  de  his  qui  effuderitU  vel  dejecerint  f  Al  contrario 
il  semplice  ospite  non  e  risponsabilOp  Legge  I,  §  9,  Seodem.  f 

2.  Abitando  parecchi  nella  slessa  abitazione,  quando  sia  impos- 
sibile il  rilevare  chi  abbia  recato  il  danno,  sono  tulli  tenuti  solida- 
riamente;  legge  I,  §  10;  legge  II  e  III,  Bde  his  qui  effuderint.  Né 
osterebbe  il  §  889,  perchè  la  solidarietà  deriverebbe  dal  non  potersi 
determinare  alcuna  proporzione,  e  diventerebbe  quindi  applicabile 
il  §  1302. 

3.  Secondo  il  gius  comune,  quest'azione  competeva  bensì  agli 
eredi  del  danneggiato,  ma  non  contro  gli  eredi  del  risponsabile, 
perchè  si  considerava  come  penale;  le^ge  V,  eodem,  §  13.  Ma  at- 
tualmente tal  distinzione  non.reggereboe,  e  si  potrebbe  esercitare 
Fazione  anche  contro  gli  eredi,  salva  la  prescrizione  nel  termine 
prefisso  nel  §  1489. 

L  f  In  tutti  i  casi  quegli  che  per  l^ge  è  risponsabile  ha  il  suo 
regresso  contro  Fautore  del  danno,  come  dispone  il  §  1313,  con- 
forme alla  legge  V,  §  4,  fif  eodem.  f 

§  tato. 

Per  un  verisimile  pericolo  che  qualche  insegna,  vaso  od  altra 
cosa  sospesa  o  posta  sopra  un  luogo  di  passagoio  possa  cadere  e 
nuocere  a  chi  passa,  non  compete  ad  alcuno  V aitone  giudi%iale, 
ma  ognuno  ha  diritto  di  denunziare  il  pericolo  alla  politica  au'^ 
forila  a  motivo  della  sicurezza  pubblica. 

1.  Questa  disposizione  vale  solamente  per  quei  pericoli  che  si 

1  tossono  togliere  per  autorità  politica,  e  che  cadono  sotto  la  pena* 
ita  del  §  426,  capo  X  della  parte  II  del  nuovo  Codice  penale.  Ma 
resta  tuttavia  in  vigore  Fazione  de  damno  infecto  tendente  ad  ol^ 
tenere  la  cauzione  pel  risarcimento  di  un  aanno  contingibile,  a 
senso  dei  S§  340,  343,  502  e  834,  e  sono  da  consultarsi  alFuopo 
le  leggi  del  Digesto  al  titolo  de  damno  infecto. 

2.  Si  veda  anche  la  legge  I,  §  1,  ff  et^  aqua  et  aqws  pluvio  or- 
cendcB. 

3.  La  notificazione  delFL  R.  Governo  di  Venezia  del  20  dicem- 
bre 1841,  pubblicata  nel  tomo  I  degli  Atti  del  governo  del  1844, 
reca  le  discipline  politiche  da  osservarsi  per  evitare  i  danni  ai  quali 
è  esposta  la  laguna  di  Venezia; 

§  t8»0. 
e.  follo  da    Se  alcuno  è  dannegaiato  da  un  animale,  deve  essere  m^ràé 
•da  Quella  persona  che  lo  ha  istigato  o  irritato,  o  trascurato  di  cu^ 
stoairh.  oe  niuno  può  essere  convinto  di  siffatta  colpa,  il  danno 
si  reputa  un  caso  fortuito. 

1.  Si  veda  la  seconda  parte  del  Codice  penale  ai  §§  342  e  343 
é  ai  §1  387-392,  e  il  titolo  dei  Digesti  siquadrupes  pauperiem  fé-- 
risse  dicatur. 
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Chi  sorj^ende  nel  suo  fondo  il  bestiame  altrui,  non  ha  per  ciò 
solo  il  diritto  di  ucciderlo.  Ma  può  coi  mezzi  opportuni  scacciar^ 
nelo,  ovvero,  se  ne  sia  stato  danneggiato,  ha  egli  il  diritto  di  pri" 
vata  pignorazione  di  tanti  animah  quanti  sieno  sufficienti  per  in-, 
dennizzarlo;  deve  però  entro  otto  giorni  o  transigere  colf^roprie-- 
torio  degli  animali,  o  promuovere  in  giudizio  la  sua  azione;  in 
caso  diverso  deve  restituire  gii  animah  ritenuti  in  pegno, 

1.  Stando  alle  parole  di  onesto  paragrafo  Tesercizio  di  questo  ri- 
medio DOD  competerebbe  ne  al  conduttore  né  air  usufruttuario,  nÀ 
a  chiunque  altro  che  non  fosse  proprietario  del  fondo.  Ma  lo  spirito 
della  legge  e  la  identità  di  ragione  esigono  che  si  estenda  a  qua- 
lunque proprietario  dei  prodotti  danneggiati.  Qui  si  ha  un'ulteriore 
eccezione  alla  regola  generale  posta  nel  §  471, 

2.  AfDncbè  i  comuni  possano  essere  autorizzati  in  tempo  a  stare 
in  giudìzio,  ri.  R.  Governo  di  Venezia  con  circolare  7  ottobre  1826 
ba  dato  tale  facoltà  agFII.  RR.  Commissari  distrettuali. 

§  189». 

Gli  animali  ritenuti  in  pegno  debbono  anche  restituirsi  se  il  pro- 
prietario di  essi  dà  un'aura  conveniente  cauzione. 

§  13»S. 

Onde  risarcire  un  danno  cagionato  debbono  restituirsi  le  cose  ìio^  dei- 
tutte  nello  stato  pristino,  o  se  aò  non  può  eseguirsi,  devesi  pagare^oTS^^*' 
il  valore  di  stima.  Se  il  risarcimento  risguarda  soltanto  il  danno 
dato,  si  ciùama  propriamente  indennizzazione  ;  se  si  estende  anche 
al  lucro  cessante  e  alla  riparazione  della  recata  offesa  dicesi  piena 
soddisfacimento. 

1.  t  II  testo  originale  dice  die  Hlgung  der  verursachten  beici 
digung,  cioè  V  abolizione  della  causata  offesa,  espressione  che  me-^ 
ilo  significa  la  natura  del  pieno  soddisfacimento,  che  deve  operare 

effetto  che  il  danneggiato  non  possa  piii  lamentarsi  di  nulla,  f 

2.  U  valore  di  stima  è  quello  che  viene  attribuito  alle  cose  dalle 
persone  dell'arte,  avuto  riguardo  alla  loro  utilità  comune,  senza 
riguardo  all*afiezione  od  air  utilità  che  possono  recare  a  qualcuna 
«^  PrwHa  rerum  non  ess  affeetione,  nec  utilitate  singuhrum^  sed 
communiter  fungi;  legge  XXXIII,  ff  ad  legem  Àquiltam. 


p: 


Nel  caso  di  danno  cagionafo  con  dolo  o  per  evidente  negligenza,. 
U  danneagiato  può  domandare  il  pieno  soadisfacimento  e  negU  al- 
tri casi  la  sola  indennizzazione  propriamente  detta.  Dietro  ciò  ove 
$* incontra  nelle  leggi  l'espressione  generale  di  risarcimento  deve^ 
giudicarsi  quale  specie  di  risarcimento  di  danno  abbia  a  prestarsi. 

1.  La  parala  auffaUenden,  che  si  è  tradotta  evidente,  si  sarebbo^. 
meglio  tradetta  coiraltra  grave  che  si  usa  comunemente  dai  legi^. 
9ti  per  iadicare  il  magffipr  grado  di  negUgems».  f  La  colpa  gra*- 
ve,  0  lata,  coasi^te  nel  non  iQtendere  ciò  che  tutti  intendono. 
Legge  CCXIU,  §  2,  e  legge  CCXXIII,  ff  de  verb.  signi f 
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§1SM. 

in  ispede    Chi  altruireca  danno  nel  corpo,  deve  somministrare  al  danneg- 

f^}^  ^^'qiato  le  spese  della  cura,  risarcirgli  il  guadagno  mancatogli;  ose 

^     «)'*®U/  danneggiato  viene  reso  incapace  di  acquistarne  y  anche  quello 

che  gli  fosse  per  mancare  in  avvenire  ;  deve  inoltre  sopra  domanda 

pagargli,  pei  dolori  sofferti,  una  somma  da  commisurarsi  alle  rile- 

vate  Circostanze, 

1.  Id  questo  e  nei  seguenti  due  paragrafi  si  accorda  il  pieno  sod- 
disfacimento ancorché  il  danno  proceda  da  semplice  negligenza  o 
svista  per  tutelare  vie  meglio  la  sicurezza  personale,  f  In  ciò  concor- 
dano mppel,  Winiwarter,  Ellinger  e  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  551, 
n.*  5.  t 

2.  f  La  somma  del  risarcimento  deve  commisurarsi  dalle  rile- 
vate circostanze;  e  quindi  non  è  d'uopo  di  ofirire  il  guramento  esti- 
matorio. Nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  20  novembre  1856,  n.*  Ii3, 
ò  riferito  un  caso  in  cui  l'Appello  di  Vienna  accordò  anche  agli  eredi 
dell'ofleso  il  risarcimento  pei  dolori  da  lui  sofferti,  perchè  ne  aveva 
fatta  formale  istanza,  ed  aveva  offerto  il  giuramento  estimatorio.  + 

§  ISMI. 

Sa  la  persona  danneggiata  è  stata  dalF  offesa  renduta  deforme 
si  deve  principalmente  se  sia  di  sesso  femminino,  aver  riguardo  a 
questa  circostanza,  in  quanto  può  essere  impedita  nei  mezzi  di  mi- 
gUorare  la  sua  sorte. 

1.  S'intende  nelle  vie  oneste,  poiché  la  legge  non  favorisce  le 
turpitudini.  Vedasi  la  legge  IV,  §  3,  e  la  legge  Vili,  ff  de  condici, 
oh  turpem  caus.;  e  la  legge  XXVI,  ff  de  verbor.  obUgat. 

§  IS»». 

Se  da  un'offesa  corporale  deriva  la  morte,  non  solamente  sono 
da  soddisfarsi  tutte  le  spese,  ma  è  altresì  dovuto  alla  moglie  ed 
ai  figli  dell'ucciso  il  risarciménto  di  quanto .  con  ciò  venne  loro  a 
mancare. 

1.  Le  spese  funerarie  e  di  corruccio  non  sembra  che  si  potessero 
ripetere,  perché  si  avrebbero  sempre  a  sostenere  nel  caso  di  morte 
non  violenta,  f  Stubenrauch  (tom.  HI,  nag.  552,  in  nota)  è  di  opi- 
nione contraria,  perché  almeno  per  allora  non  si  sarebbero  in^ 
corse,  f 

2.  Comunque  la  legge  non  parli  che  della  moglie  e  dei  figli,  per- 
chè considera  il  caso  piii  comune,  pure  non  vi  sarebbe  ragione  di 
negare  Fazione  alle  altre  persone  che  avevano  diritto  di  ripetere 
il  loro  mantenimento  dal  defunto,  e  che  realmente  da  lui  lo  con- 
seguivano. 

3.  La  verisimile  durata  della  vita  che  avrebbe  potute  rimanere 
airucciso,  sarebbe  da  determinarsi  a  caso  per  caso,  sentiti  come 
periti  alcuni  medici  informati,  non  potendo  servire  di  norma  né  la 

Eresunzione  del  §  24  che  contempla  una  longevità  non  comune,  nò 
ì  media  risultante  dalle  tavole  mortuarie,  che  non  si  applica  ad  un 
singolo  caso,  f  Così  opina  anche  Stubenrauch,. tom.  HI,  pag.  553» 
in  nota,  f 
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§  tass. 

Chi  seduce  una  donna  e  con  essa  procrea  un  figlio,  deve  soste-- 
nere  le  spese  del  parto  e  del  puerperio,  ed  adempire  a  tutti  gli 
altri  obbUghi  di  padre  determinati  nel  capitolo  terzo  della  prima 
parte  di  questo  Ùodice.  Quando  la  seduzione  debba  punirsi  come 
delitto  0  grave  trasgressione  di  polizia  è  determinato  dalle  leggi 
penali, 

1.  Vedasi  il  Codice  penale,  parte  I,  §  132,  e  parte  II,  §§  506 
e  507,  e  8i  ritenga  che  il  sednttore  paò  soggiacere  anche  alla  in- 
dennizzazione  come  conseguenza  penale  introdotta  dal  succitato 
§  506.  Ciò  venne  deciso  nelle  conformi  sentenze  riferite  nella  Gaz- 
zetta dei  tribunali  del  15  marzo  1855,  n.®  32.  f  Si  veda  anche  la 
nota  n.'  4  al  §  163.  f 

s  tato. 

Chi  priva  un  altro  della  libertà  con  violento  rapimento,  o  conjj^)neiiau- 
arresto  privato,  o  deliberatamente  con  arresto  illegale,  deve  resti-soLuy^' 
tuirlo  alla  primiera  libertà  e  mestardi  pieno  soddisfacimento.  Che 
se  non  può  restituirlo  alla  lioertà,  deve  prestare  risarcimento  alh 
moalie  ed  ai  figli  come  nel  caso  che  alcuno  fosse  stato  ucciso. 

1.  Vedasi  quanto  si  è  notato  al  §  1327. 

2.  f  Anche  il  rapimento  operato  con  astuzia  porterebbe  le  stesse 
conseguenze.  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  55S,  n.®  2.  f 

§  ISSO. 

Se  con  offese  nell'onore  venne  cagionato  ad  alcuno  un  danno  e) neiio- 
reale,  o  gU  viene  a  mancare  un  lucro,  il  danneggiato  ha  diritto  (i»°^'^' 
domandare  l'indennizzaziane  o  il  pieno  soddisfacimento. 

ì.  Non  appartiene  alla  legge. civile  di  provvedere  per  le  offese 
che  non  recano  un  danno  pecuniario.  Per  la  riparazione  di  queste 
si  hanno  da  invocare  i  regolamenti  politici,  e  le  leggi  penali. 

2.  f  In  quali  casi  possa  giovare  Teccezione  della  verità  dell'as- 
serito il  si  può  desumere  dai  §§  489,  490,  491  del  Codice  penale,  f 

3.  t  Si  veda  il  §  493  del  Codice  penale,  ed  il  §  20  del  Regola- 
mento sulla  stampa  del  27  maggio  1852.  f 

§  tSSl. 

Se  alcuno  è  danneggialo  nei  suoi  beni  da  un  terzo  o  deliberata-^^^^^fà, 
mente,  o  per  evidente  di  lui  negligenza,  può  egli  anche  pretendere 
il  lucro  cessante,  e  se  il  danno  fu  recato  con  un'azione  proibita 
dalle  leggi  penali,  oper  petulanza  e  malignità,  può  anche  preten- 
dere il  valore  di  special  affezione. 

1.  La  parola  auffallende,  che  si  ò  tradotta  con  evidente,  sarebbe 
stata  meglio  tradotta  coiraggettivo  grave;  a  muthwillen,  che  si  è 
tradotto  con  petulanza,  corrisponde  meglio  animosità,  e  à  schaden^^ 
freude,  che  si  è  tradotto  con  malignità,  corrisponde  meglio  malva^ 
gita.  Non  è  scrupolosamente  esatta  la  dizione  può  anche  preten- 
dere, mentre  le  parole  zu  fordern  berechtiget  significano  ha  diritto 
di  chiedere^  con  che  si  dà  ad  intendere  che  la  pretensione  è  giusta, 
f  Qui  le  leggi  penali  sono  menzionate  per  determinare  il  grado  del 
dolo.  Ha  la  conseguenza  delia  rifusione  anche  del  valore  d  affezione 
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non  può  essere  considerata  come  "una  Tera  pena,  che  per  sua  na- 
tura è  diTersa  dairindennizzazione.  f 

2.  f  In  quanto  concerne  Tindennizzazione  si  considerano  due 
gradi  di  colpa.  Quella  lata  o  grave  che  consiste  nel  non  intendere, 
0  nel  non  badare  a  quello  che  tutti  intendono,  e  a  cui  tutti  badano. 
Legge  CGXIII,  %i,  B  de  verbor.  signif.  •—  Lata  culpa  est  mnia 
negtigentia,  id  est  non  intelligere  quod  ùmnes  inteUigunt,  e  ovella 
lieve  0  minore  che  consiste  nel  non  provvedere  a  ciò  cui  da  un 
uomo  diligente  si  sarebbe  provveduto.  Legge  XXXI,  ff  ad  ìegem 
Aquiliam  —  Culpam  autem  esse,  quod  eum  a  diligenti  provtderi 
potuti,  non  providit.  + 

§  tsa». 

//  danno  cagionato  con  minor  grado  di  colpa  o  di  negligenza 
deve  risarcirsi  secondo  il  valore  ordinario  che  la  cosa  aveva  al 
tempo  del  danno  recato. 

1.  Chi  avesse  tolta  unicamente  la  speranza  di  una  incerta  uti- 
lità, come  se  fossero  state  levate  le  reti  poste  per  la  pesca  o  per 
la  caccia,  non  potrebbe  essere  obbligato  che  a  dare  un  compenso 
per  Topera  perduta;  leg.  XXIX,  §  3,  ff  arf  legem  Àquil. 

§  tsas. 

er  ^m  re    ^'  à<^^  chc  soffrc  il  credUOTc  per  la  niot*a  del  debitore  al  em^ 
^\  à^i^venuto  pagamento  del  dovuto  captiate  si  risarcisce  meéiait^  gfin- 
"'intcressi'^''^^**  determinati  dalla  legge  (§  996). 
periamo-    1.  La  notilBcazione  governativa  i  settembre  1833  (Hcbiara  che 
"'        non  si  possono  per  i  crediti  dello  Stato  esigere  insieme  il  ca^posoldo 
e  Tinteresse  di  mora;  e  che  per  crediti  derivanti  da  titolo  privato 
e  non  da  diritto  regale,  è  dovuto  soltanto  l'interesse  di  mora,  quando 
il  caposoldo  non  sia  stato  convenuto.  Lsl  circolare  goverdativa  8 
settembre  1834  ha  abolito  T  antecedente  Regolamento  9^  giugno 
1819  sugi*  interessi  di  mora  dovuti  allo  Stato,  rimettendo  le  cose 
sotto  l'osservanza  dei  §§  994,  995,  1333,  1334  del  Codice  civile. 
La  notificazione  governativa  18  settembre  1819  dispeoefcMie  deb- 
bano assoggettarsi  agi' interessi  di  mora  queHi  che  sono  stati  tro- 
vati debitori  verso  Terario  in  forza  di  conto  reso  o  di  liquidazione 
fatta  a  loro  carico. 

2.  Il  danno  derivante  dalla  mora  viene  presunto  dalla  legge,  e 
quindi  non  vi  è  bisoglìo  di  provarlo.  Eé  ancorché  T  interesse  con- 
venzionale fosse  minore,  è  dovuto  per  la  mora  T  interesse  legale, 
poiché  nel  contratto  si  ò  posto  un  limite  alla  pih  modica  corre- 
sponsione, mediante  la  convenuta  scadenza,  f  Al  contrario  se  f  in- 
teresse convenuto  fosse  lecitamente  maggiore,  se  ne  dovr^be  con- 
tinuare la  corresponsione,  non  dovendo  dalla  ibora  nascer  danne 
al  creditore,  f 

3.  n  danno  por  che  potesse  éèrìvm'6  at  coeditore  dalla  violazioM 
M  patto  relativo  at  modo  e  al  luogo  del  pagamento  può  é»  IV^ 
dd  un'azione  gittrfdicifr,  e  p>tfò  anche  essere  deterariiiato  col  gftiW- 
mento  estimatorio. 

i.  La  notificazione  governativa  1  aprile  1842  dichiarai'  che  gli 
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interessi  di  mora  sodo  dovuti  non  blamente  per  il  mutuo,  ma  an- 
che per  qualsiasi  altro  credito,  purché  consìsta  in  denaro  e  non  in 
altra  cosa.  Si  veda  inoltre  la  nota  al  §  USI. 

5.  Allorché  si  tratta  dì  ritardo  airadempìmento  di  qualche  altra 
obbligazione,  diversa  dal  mutuo,  il  §  919  accorda  anch'esso  Tin- 
dennìzzazìone,  e  in  pari  tempo  attribuisce  il  diritto  di  costrìngere 
il  contraente  moroso  alF  adempimento  del  suo  obbligo.  Se  ciò  può 
aver  luogo,  Taltro  contraente  ottiene  anche  il  lucro  che  può  deri- 
vargli dal  contratto.  Se  ciò  non  può  aver  luogo  gli  resta  un  diritto 
ulteriore,  che  consiste  nel  lucro  cessato,  ch'egli  può  valutare  con 
giuramento  estimatorìo  a  tenore  del  §  279  del  Regolamento  giudi- 
ziario. 

6.  Come  può  vedersi  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  tom.  Ili,  pag.  75,  e  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  4  no- 
vembre 1851,  n.^  86,  sono  divergenti  i  giudicati  sul  punto  se  per 
i  crediti  scaduti  dopo  Faprimento  del  concorso  sieno  dovuti  dalla 
massa  gl'interessi  di  mora.  L'opinione  negativa  si  appoggia  ai 
SS  1293,  1294  e  1295,  perchè  in  tal  caso  non  può  esservi  colpa. 
L  opinione  affermativa  cne  pare  la  più  ragionevole,  si  appoggia  al 
motivo  che  non  può  venir  meno  il  diritto  del  creditore  né  ner  il 
fòtto  del  debitore,  che  si  fosse  per  colpa  reso  insolvente,  ne  per 
rinfortunio  che  lo  avesse  colpito.  Una  decisione  della  Corte  suprema 
di  giustizia  del  3  gennajo  1852,  rìferita  nel  Giornale  di  durispru- 
denza  pratica  di  Venezia,  anno  Y,  &sc.  14  e  15,  pag.  243,  ha  am- 
messo la  decorrenza  degrinleressi  di  mora.  Tal  quistione  ha  mas- 
simamente il  suo  effetto  pratico  per  i  creditori  privilegiati. 

7.  Due  decisioni  deirAppello  lombardo  riferite  nella  Gazzetta  dei 
tribunali  del  10  marzo  1853,  n.^  29,  ammettono  che  dopo  Tinsinua- 
zione  nel  concorso  decorrano  gli  interessi  di  mora. 

8.  Il  triennio  degl'interessi  gode,  secondo  il  §  120  del  Regolar 
mento  del  processo  civile,  delr anteriorità  del  capitale,  ancorché 
l'iscrizione  non  ne  faccia  cenno,  e  nella  subasta  decorre  dal  giorno 
in  cui  fu  presentata  l'istanza  per  la  graduatoria,  che  equivale  al- 
l'aprimento  del  concorso.  Cosi  venne  deciso  dal  Senato  supremo  di 
giustizia  nel  caso  riferito  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  voi.  Ili,  pag.  197.  f  Si  veda  per  altro  l'ultima  nota  al 
§  1368.  t 

9.  f  Secondo  la  legge  XXW,  ff  de  donai.,  gl'interessi  di  mora  non 
sono  dovuti  per  le  somme  promesse  in  causa  di  donazione,  dicen- 
dosi essere  ciò  contrario  all'equità.  Opina  il  professore  Unger  nel 
suo  Sistema  del  diritto  privato  austriaco  (tom.  t,  pag.  84,  nota 
n.^  29),  che  questa  limitazione  avrebbe  ad  essere  mantenuta  anche 
nel  diritto  austriaca,  essendy)  palese  che  la  teoria  d'egli  interessi  dì 
mora  fu  desunta  dal  diritto  romano.  E  sebbene  in  quella  campegr 
classe  la  ragione,  ora  non  prh'  adducibile,  che  la  donazione  non 
fosse  fra  i  contralti  di  buona  fede,  pure,  il  riguardo  deirequità  dò- 
Trebbe  prevalere,  f 
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§  1SS4I. 

La  mora  è  generalmente  imputabile  al  debitore  se  non  paga  nel 
giorno  daUa  legge  o  dalla  convenzione  stabilita  pel  paaamento,  oo- 
vero  se  nel  caso  in  cui  non  sia  prefisso  il  giorno  pel  pagamento^ 
non  si  è  accordato  col  creditore  dopo  il  giorno  della  giudiziale  o 
stragiudiziale  interpellazione 

1.  A  rigore  di  lingua  interpellazione  significa  intimare  con  atto 
giuridico,  e  quindi  non  vi  potrebbe  essere  interpellazione  stragiu- 
diziale. II  testò  ha  nach  dem  tage  der  geschehenen  gerichtlichen, 
oder  ausgerichtlichen  Einmahnung,  e  doveva  tradursi  dopo  il  giorno 
delFaccaduta  giudiziale  o  stragiudiziale  ammonizione.  Sembrerebbe 
che  in  caso  di  ammonizione  giudiziale  la  mòra  non  s'incorresse  se 
non  dopo  la  seguita  intimazione,  perchè  senza  di  ouella  Tammoni- 
zione  non  può  dirsi  che  sia  accaduta.  Tuttavia  percnè  l'intimazione 
si  ritarda  spesso  per  fatto  indipendente  dal  creditore,  si  suole  in 
pratica  accordare  Tinteresse  di  mora  dal  giorno  della  presentazione 
del  libello,  f  Questa  pratica  è  riprovata  da  Stubenrauch,  tom.  Ili, 
pag.  561,  in  nota,  f 

2.  L'ammonizione  stragiudiziale  è  un  fatto  che  può  essere  pro- 
vato con  qualunque  mezzo  giuridico,  e  quindi  anche  col  giuramento 
decisorio.  Quando  poi  v'è  giorno  fissato  dalla  legge  o  dalla  con- 
venzione per  il  pagamento,  gl'interessi  decorrono  da  anello,  essendo 
mantenuta  in  questo  paragrafo  l'antica  massima  che  aies  interpellat 
prò  homine;  leg.  XII,  God.  de  contrahenda  et  commit.  stiputat. 

§  ISSA. 

Se  il  creditore  ha  lasciato  senza  giudiziale  interpellazione  accu- 
mulare ali  interessi  sino  alla  somma  del  debito  capitale^  rmane 
estinto  il  diritto  di  chiedere  ulteriormente  gtinteressi  sul  capitale. 
Questi  però  potranno  domandarsi  di  nuovo  dal  giorno  della  pro- 
mossa petizione. 

1.  Nel  primo  periodo  parlasi  di  ammonizione  giudiziale,  e  nei 
secondo  la  petizione  promossa,  lo  che  introduce  qualche  confusione. 
Ha  la  dispositiva  più  efficace  è  quella  del  secondo  periodo,  e  quindi 
si  deve  ritenere  cne  non  v'è  altro  modo  per  far  decorrere  di  nuovo 
gl'interessi  che  quello  d'introdurre  la  lite  per  il  pagamento  si  del 
capitale  che  degli  interessi  non  estinti  e  dei  posteriori.  A  questa 
estinzione  può  aver  riguardo  il  giudice  anche  d'officio  ancorché 
non  sia  opposta  dalla  parte,  non  ostante  il  §  1501,  perchè  è  diversa 
dalla  prescrizione,  come  risulta  anche  dal  §  1480.  Sembrerebbe  a 
prima  vista  che  attesa  la  prescrizione  triennale  degli  interessi,  non 
potesse  mai  verificarsi  il  caso  che  si  accumulassero  fino  ad  egua- 
gliare il  capitale.  Pure  vi  sono  dei  casi  nei  quali  il  creditore  non 
può  agire,  sia  perchè  il  suo  credito  non  è  liquidato,"  sia  perchè  è 
posto  sotto  una  condizione  sospensiva,  sia  infine  per  la  pendenza 
di  una  graduazione  dietro  una  vendita  all'asta  giudiziale  o  in  un 
concorso,  f  E  vi  sono  anche  dei  casi  nei  qnali  la  prescrizione  non 
decorre,  giusta  i  §§  1491, 1495  e  1496.  f  ^on  trattasi  qui  di  pre- 
scrizione, ma  di  estinzione  assoluta  del  diritte  di  chiedere  gl'inte- 
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ressi  ulteriori.  Noi)  pare  quindi  che  l'ostacolo  frapposto  airesercìzio 
dell'azione  possa  giovare  ai  creditori  per  evitarne  le  conseguenze, 
e  perciò  è  d'uopo  che  quelli  che  si  trovano  in  tal  caso,  provvedano, 
se  vi  è  luogo,  alla  loro  indennità,  ripetendola  da  chi  è  causa  del- 
l'immoderala  dilazione, 

2.  La  notiGcazione  governativa  30  marzo  1838  tien  ferma  que- 
sta disposizione  anche  per  le  rendite  del  Monte  Lombardo- Veneto, 
ma  prescrive  che  dopo  la  riscossione  del  ventennio  possa  decorrere 
la  rendita  per  il  tempo  posteriore. 

3.  f  Quando  il  credito  è  prescritto  non  può  esservi  più  azione 
per  gl'interessi.  Leg.  XXVI,  in  princip.,  Cod.  de  usuris.  f 

4.  f  É  da  notarsi  che  qui  si  tratta  d'interessi  di  debiti.  Perciò 
non  cadono  sotto  questa  sanzione  gli  annui  legati,  le  rendite  per- 
petue 0  vitalizie,  e  le  rate  di  affitti,  f 

5.  f  Trattandosi  di  debito  veramente  estinto,  ne  segue  che  se 
per  errore  fosse  stato  pagato,  avrebbe  luogo  la  ripetizione  dell'in- 
debito, giusta  il  §  1431.  Cosi  nella  soggetta  materia  era  disposto 
nella  legge  XXVI,  §  1,  ff  (/e  condici,  indeb,  f 

§  isse. 

/  contraenti  possono  speciahnenie  convenire  che  nel  caso  in  cui  la  Pena  con- 
promessa  o  non  venga  menomamenle  adempita,  o  non  nel  modo  doJ^^^^^^- 
vuto,  0  venga  adempita  troppo  tardi,  sia  prestata  in  luogo  di  ripa- 
razione  del  danno  una  determinata  quantità  di  danaro  o  di  altra 
cosa  (^  912).  Tuttavia  nel  mutuo  non  può  dal  giudice  per  questo 
titolo  ài  mora  al  pagamento  aggiudicarsi  una  quantità  maggiore 
del  massimo  legittimo  interesse.  In  altri  casi  se  il  debitore  prova 
essere  eccedente  la  pena  convenzionale,  il  giudice,  sentite,  ove  oc- 
corra,  esperte  persone,  deve  moderarla.  Il  pagamento  della  pena 
convenzionale,  tranne  il  caso  di  un  patto  speciale,  non  Ubera  dal* 
l'adempimento  del  contratto. 

1.  Non  è  razionale  l'opinione  che  la  pena  debba  pagarsi  anche 
quando  venga  dimostrato  che  dal  non  adempimento  dell'obbliga- 
zione  non  è  risultato  alcun  danno.  In  questo  caso  vi  è  dolo  in  chi 
ricerca  il  pagamento  della  pena  convenzionale,  come  si  ha  nella 
legge  II,  §  5,  ttde  doli  mali  etmetus  except.,  poiché  la  pena  avrebbe 
a  prestarsi  in  luogo  di  riparazione  del  danno,  e  mancando  questo, 
manca  ogni  legittima  causa  di  chiedere  checchessia.  Vedasi  anche 
la  legge  VII,  S  de  servis  exportandis,  che  è  celebre  per  la  sua  esi- 
mia equità.  E  comunque  si  potesse  allegare  in  contrario  la  leg- 
ge XXXVIII,  §  17,  ff  de  verbor.  obligat.,  non  sarebbe  da  farsene 
caso,  movendo  quella  dalla  rigorosa  dottrina  delle  stipulazioni  che 
oggidì  piii  non  regge.  A  questo  proposito  vuol  essere  considerato 
che  la  comminatoria  delle  pene  appartiene  al  legislatore,  e  lo  in- 
fliggerle appartiene  alla  giustizia  punitiva;  che  la  multa  è  anch'essa 
una  pena;  che  l'eccezione  che  qui  viene  fatta  al  diritto  pubblico 
deve  essere  strettamente  applicala;  che  perciò  viene  essa  circo- 
scritta dall'arbitrio  attribuito  al  giudice;  che  se  questi  non  sola- 
mente può,  ma  deve  moderare  la  pena  eccessiva,  a  maggior  ra- 
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gione  deve  abolirla  quando  è  del  tutto  iniqua»  e  induce  una  obbK- 
gazione  senza  legiltima  eausa. 

8.  La  moderazione  della  pena  eccedente  è  del  tutto  arbitraria» 
ma  non  può  essere  a  meno  che  il  giudice  abbia  riguardo  al  danno 
derivato  dal  non  adempimento  della  obbligazione  ancorché  possa 
abbondare  nella  misura  a  carico  della  parte  fedifraga. 

3.  La  pena  di  cui  qui  trattasi  è  diretta  a  togliere  la  necessità  di  pro- 
vare Timporto  del  danno,  e  non  ò  la  pena  di  recesso  di  cui  al  §  v09, 
e  quindi  Tobbligazione  dev'essere  adempita,  a  meno  che  questa  non 
consistesse  essa  pure  in  un  risarcimento;  nel  qual  caso,  non  potrebbe 
ammettersi  Tobbligo  del  risarcimento  e  della  pena  che  ne  dovrebbe 
sostenere  le  veci.fEssendo  poi  il  patto  giovevole  anche  alFobblipto, 
per  il  limite  posto  al  risarcimento,  è  chiaro  che  il  creditore  non  na  la 
scelta  di  rinunciarvi  per  chiedere  un  risarcimento  maggiore.  Cosi 
rettamente  opina  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  567,  n.^  z.  f 

§  lasaf. 

j^ebbiigo    L'obbligo  del  risarcimento  del  danno  e  del  lucro  cessante,  o  del 
dtìe\^n pagamento  della  pena  convenzionale,  è  inerente  alla  sostanza  e 

neggiaate^,^^^^  néJjK  Crcdi. 

1.  7  Quest'obbligo  si  estende  anche  al  valore  di  speciale  affezione 
nel  caso  contemplato  dal  §  1331,  essendo  stato  incontrato  dallV 
reditando  per  un  effetto  del  diritto  civile,  e  non  come  una  pena, 
(Winiwarter,  tom.  IV,  pag.  578).  Perciò  l'opinione  contraria  di 
Pratobevera  non  pare  che  sia  da  seguirsi,  f 

§  1338. 
Medile-    //  diritto  per' la  riparazione  del  danno  deve  di  regola  promuo- 
Ijèreì^-versi  come  qualunque  altro  diritto  privato  innanzi  al  giudice  ordì- 
Jfj;ji'"*nafio.  //  danneggiante  che  abbia  insieme  violata  una  legge  penale, 
è  inoltre  soggetto  alla  pena  determinata.  Svetta  anche  in  questo 
caso  al  giudice  civile  il  conoscere  e  il  decidere  suUa  riparazione 
del  danno,  in  quanto  dalle  leggi  venali  non  sia  dichiarato  di  com- 
petenza del  giudice  criminale  o  àeWautorità  politica. 

1.  Per  danni  recati  àgli  argini,  ai  canali  ed  ai  lavori  idraulici 
ha  luogo  razione  penale  a  termini  della  notificazione  governativa 
13  maggio  1820. 

2.  Come  abbia  a  contenersi  il  giudice  quando  nel  corso  di  una 
causa  civile  si  manifestino  indizi  di  delitto,  o  di  contravvenzione 
politica,  il  dispone  la  notificazione  governativa  81  marzo  1821. 

§  taso. 

Per  le  lesioni  corporali,  per  gl'ingiusti  attentati  alla  libertà  e 
per  le  offese  neW onore,  si  procede,  e  secondo  le  circostanze  si 
applica  la  pena  dal  tribunale  criminale  se  sono  delitti,  e  daXH au- 
torità politica  se  sono  gravi  trasgressioni  di  polizia  oppure  travia- 
menti  che  non  appartengono  né  aU'una  né  m  altra  classe. 

1.  L'ingerenza  dell'autorità  politica  nelle  materie  penali  ò  venuta 
a  cessare  coll'attuazione  del  Regolamento  generale  di  procedura  pe- 
uale  del  29  luglio  1853. 
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§  134IO. 

Queste  autorità,  se  Tindennizzazione  può  immediatamente  de- 
terminarsi,  debbono  tosto  pronunziare  il  loro  giudizio  secondo  le 
regole  prescritte  in  questo  capitolo.  Se  poi  la  riparazione  del  danno 
non  può  essere  immediatamente  determinata,  si  dovrà  nella  sen- 
tenza  o  nel  decreto  esprimere  in  generale  che  rimane  salvo  aWof- 
feso  il  diritto  di  domandare  in  separato  giudizio  tindennizzazione. 
Lo  che  è  sempre  libero  nei  casi  criminali  alla  parte  offesa,  e  negli 
altri  casi  ad  entrambe  le  parti,  orni  guai  volta  non  siano  paghe 
della  misura  d'indennizzazione  determinata  daW  autorità  che  ha 
pronunziata  la  pena. 

1.  Cominciando  nella  traduzione  il  terzo  periodo  colle  parole  lo 
che,  ne  deriverebbe  l'assurdo  che  la  legge  supponesse  cne  anche 
il  reo  potesse  chiedere  Tindennizzazione.  Ma  questo  sconcio  non 
esiste  nel  testo,  ove  si  dice  IHeser  Weg,  cioè  auesta  via,  con  che 
si  dice  unicamente  che  la  via  civile  è  aperta  ea  entrambe  le  parti 
quando  non  sieno  paghe  deirindennizzazione  fissata  dal  giudice  cri- 
minale. 

2.  La  materia  delle  ragioni  di  diritto  privato  connesse  con  una 
procedura  penale  è  tutta  disciplinata  dal  Regolamento  generale  di 
procedura  penale  del  23  luglio  1853  dal  §  352  al  §  364,  cap.  16. 

S  134t. 
Contro  la  colpa  d'un  giudice  si  promuove  querela  al  tribunale 
superiore,  il  quale  ne  prende  cognizione,  e  giudica  d'ufficio. 

1.  La  notificazione  governativa  1  dicembre  1839  pubolica  la  so- 
vrana risoluzione  31  agosto  antecedente  che  gli  impiegati  dello 
Stato  non  possono  mai  essere  impeliti  presso  il  giudizio  civile  per 
gli  atti  del  loro  ufficio. 

2.  La  Corte  suprema  di  dustizia  decide  sulle  querele  di  sindicato 
contro  gli  atti  d'ufficio  delle  magistrature  giudiziarie,  a  norma 
del  §  8  della  sovrana  patente  7  agosto  1850,  inserita  nel  n.^  98  del 
Bollettino  di  Lombardia  del  1851. 

3.  f  Decide  anche  nel  conflitto  di  competenza  in  un  senato  mi- 
sto da  istituirsi  (ivi,  §  7).  f 
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DELLE  DISPOSIZIONI  COMUiNI  Al  DIRITTI  DELLE  PERSONE 
ED  AI  DIRITTI  SULLE  COSE 


CAPITOLO  PRIMO  . 
Deir  asslcaraslone  del  diritti  e  de^ll  obblighi. 

§  tS4». 

Disposi-  /  diritti  tanto  delle  persone  che  sulle  cose,  e  gii  obblighi  che  ne 
^^i^^jierivano,  possono  in  egual  maniera  essere  assicurati,  mutati  e 

obblighi.  g  ISA». 

Modi  di  Le  specie  legali  di  cautare  gU  obblighi  e  di  assicurare  i  diritti 
i^^^ofMdiante  le  quali  al  diritto  ^ià  competente  ad  alcuno  se  ne  ag^ 
\  ^om^9^^^^^  ^^  ^^^^^>  ^^^^  FoftèfejfO  che  assume  un  terzo  pel  debitore, 
fhi,        e  la  dazione  in  pegno. 

1.  La  caparra,  la  multa  di  recesso  e  la  pem  convenzionale  sono 
modi  di  assicurare  l'adempimento  della  convenzione,  ma  non  danno 
un  nuovo  diritto. 

§  1344. 
i.cou'ob-  Può  il  terzo  obbligarsi  in  tre  modi  verso  il  creditore  pel  debi- 
ìi^i^oUore,  primieramente  se,  acconsentendovi  il  creditore,  assume  sopra 
di  sé  il  debito  come  solo  pagatore;  in  secondo  luogo,  se  accede 
alTóbbligazione  come  condebitore  ;  finalmente  se  si  obbliga  di  pa- 
gare il  creditore  nel  caso  in  cui  dal  debitore  principale  non  stati 
soddisfatto  alF obbligazione. 

§  134A. 
Assumendosi  finterò  debito  di  un  altro  col  consenso  del  credi- 
tore, non  si  fa  un'assicurazione  del  debito,  ma  un  cambiamento  di 
obbligazione,  della  quale  si  tratta  nel  seguente  capitolo. 

1.  j)ella  delegazione  propriamente  detta,  merco  la  quale  al  primo 
debitore,  che  viene  liberato,  se  ne  sostituisce  un  altro  (giusta  la 
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legge  Xl^S  de  novatimib.  et  delegationib.,  ed  il  §  3  InstituL^ui- 
bus  modis  tollitw  obligatio)  tratta  di  proposilo  il  Codice  austnaoo 
dal  §  1460  al  §  lilO. 

§  1S4U1. 

Quegli  che  $i  obbliga  di  soddisfare  il  creditore  nel  caso  in  cuiA«^^ 
il  debitore  principale  non  adempia  aUa  sua  obbUaaiione,  chianum  ^'""^'^ 
fideiussore,  e  la  convenzione  fatta  tra  esso  ed  il  creditore  dicesi 
€ontrcato  di  sicurtà.  Il  jMrimo  debitore  in  questo  caso  rimane  an^ 
Cora  sempre  debitor  principale,  e  il  fideiussore  visi  aggiunge  sol- 
tanto come  debitore  accessorio. 

1.  Questo  contratto  può  coDcludersi  senza  Tintervenlo  del  debi- 
lore,  ed  anche  senza  dargliene  notizia;  legge  XXX,  ff  de  fidejus' 
sorib.  et  mandatorib.  —  Fidejubere  prò  alio  potest  guisque^  etiam 
si  promissor  ignoret. 

z.  Se  peraltro  il  fidejussore  assumesse  un'obbligazione  che  ec- 
eedesse  i  confini  di  quella  del  debitore  principale,  dessa  non  sus- 
sisterebbe per  Fecceaenza,  poiché  sarebbe  un  accessorio  cui  man- 
cherebbe il  principale,  e  poiché  se  non  si  possono  Talidamente 
assicurare  gli  obblighi  invalidi  od  estinti  (§  1351),  tanto  meno  si 
può  assicurare  quelli  che  non  hanno  mai  esistito.  D'altronde  an- 
che il  §  1363  fa  intendere  che  T  obbligo  del  fidejussore  non  può 
esistere  senza  quello  del  debitore. 

3.  Quantunque  di  regola  la  fideiussione  sia  gratuita  e  si  anno- 
veri tra  i  benefici,  tuttavia  non  ò  illecita  la  stipulazione  di  un  pre- 
mio (Troplong,  Du  cautionnement.,  n.®  15).  Ma  se  lo  paga  il  cre- 
ditore, si  ha  un  contratto  di  assicuraziene.  Quando  la  fidejussione 
tà  presta  ad  istanza  del  debitore,  entrano  fra  questo  e  il  fidejussore 
i  termini  del  mandato;  e  quando  si  presta  senza  di  lui  saputa,  si 
ba  contro  di  lui  Fazione  —  negotiorum  gestorum, 

L  Non  tratta  il  Codice  austriaco  delF  obbligazione  di  colui  che 
nel  diritto  romano  dicevasi  mandator,  cioè  di  quello  sopra  il  cui 
ordine  siasi  dato  a  credito  qualche  cosa  ad  un  terzo.  Ma  veramente 
tal  materia  appartiene  piuttosto  al  mandato.  In  mancanza  di  posi- 
tiva stipulazione  si  riteneva  che  il  creditore  potesse  agire  anche 
contro  il  mandator,  cedendogli  però  le  azioni  contro  il  debitore,  e 
che  allorquando  il  creditore  agisse  contro  il  debitore,  non  fosse  per 
€uesto  liberato  il  mandator,  ma  dovesse  supplire  a  ciò  che  non  si 
fosse  potuto  ottenere  dal  debitore.  Vedasi  la  legge  XIII,  fi"  de  fide- 
jussor.  et  mandatorib. 

5.  Perchè  la  fidejussione  abbia  consistenza  fa  d'uopo  che  sussi- 
Bta  un'obbligazione  o  civile  o  naturale;  le^.  XVI,  §  3;  leg.XXIX, 
ff  de  fidejussorib.  et  mandatari  ;  leg.  XVIII,  ff  ad  S.  C.  Macedo- 
ntan.  E  la  fidejussione  può  stipularsi  anche  per  una  obbligazione  ' 
futura;  legge  VI,  |  i^n  de  fiaejussorib.  et  mandator.  * 

6.  La  parola  ifachschuldner  usata  nel  testo  originale  esprime 
nefflio  la  qualità  dell'obbligazione  del  fidejussore  semplice,  e  sa- 
rebbe Mata  più  esattamente  tradotta  colle  parole  debitore  supple- 
tiffo  6  non  acceesorio. 
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7.  Affine  alla  fidejussioDe  era  nel  diritto  romaDO  l'obbligazione 
—  ex  constituta  pecunia  —  con  la  quale  un  terzo  assumeva  di- 
rettamente a  suo  carico  il  debito  altrui.  Per  la  validità  di  tale  ob- 
bligazione bastava  che  il  debito  altrui  veramente  esistesse,  ancor- 
ché non  ne  potesse  nascere  l'azione  civile;  legge  I,  §  6  e  7,  ff  d^ 
pecunia  constituta.  In  questa  specie  di  assunzione  Tobbligo  delFas- 
suntore  era  principale,  e  non  accessorio,  e  quindi  non  seguiva  la 
natura  del  debito  principale;  e  potevasi  ben  anche  validamente 
promettere  una  cosa  diversa  da  quella  dovuta  (legge  I,  §  5,  ff  rfe 
pecunia  constituta),  a  differenza  della  fidemssione  che  non  consiste 
se  non  per  la  stessa  obbligazione  (legge  XLII,  ff  de  fidejussoribX 

8.  Tal  specie  di  contratto  non  è  generalmente  in  uso,  ma  nelle 
transazioni  commerciali  qualche  volta  implicitamente  il  si  pratica. 
Desso  non  ha  in  sé  alcun  che  d'illecito,  ed  accadendone  il  case 
sarebbero  applicabili  le  massime  di  equità  stabilite  nel  gius  ro- 
mano al  titolo  dei  Digesti,  De  pecunia  constituta,  lib.  XIII,  tit.  5. 

b)  corno    Se  alcuno  senza  la  condizione  che  sta  a  beneficio  dei  fidejuS" 

rT^^^^'sori,  accede  aWobbUgo  di  un  altro  come  condebitore,  ne  risulta 

una  unione  di  piti  condebitori,  i  di  cui  effetti  legali  debbono  deter^ 

minarsi  secondo  quanto  rimane  prescritto  nel  capitolo  sui  contratti 

inaenere  (§8  888-896). 

1. 1  compilatori  del  Codice  usando  la  espressione  ohne  die  Bur- 
gen  zu  statten  kommenden  Bedingung,  cioè  senza  la  condizione 
che  ha  luogo  per  i  fideiussori,  e  più  ancora  i  traduttori  introdu* 
cendo  la  parola  beneficio,  hanno  avuto  sicuramente  in  vista  il  6e- 
neficium  ordinis^  che  fu  reso  generale  da  Giustiniano  nella  Novel* 
la  IV,  cap.  1.  Si  può  tuttavia,  per  togliere  loro  la  nota  di  essersi 
riferiti  ad  una  legislazione  abolita,  dire  che  abbiano  avuto  in  vista 
la  condizione  ammessa  nel  §  1355,  ed  anche  per  tale  effetto  è  im- 
portante la  rimarcata  inesattezza  nel  tradurre  la  parola  Nach* 
schuldner. 

§  1848. 

Pide^us-    Chi  promette  indennità  al  fideiussore  pel  caso  che  per  la  sua  si^ 

f^^^'curtà  soggiacesse  a  qualche  danno,  chiamasi  fideiussore  di  indennità. 

1.  Oltre  il  fidejussore  dell'indennità  a  cautela  e  vantaggio  del 

primo  fidejussore,  può  darsi  anche  il  fidejussore  succedaneo  a  fa-* 

vore  del  creditore,  che  si  diceva  anche  collaudatore,  per  garan^ 

tirlo  nel  caso  che  il  primo  fidejussore  non  risultasse  idoneo,  come 

si  ha  nella  legge  Vili,  §  12,  ff  (fé  fidejussorib.  et  mandator.,  ed  a 

questo  compete  il  beneficio  dell'ordine,  quando  non  siasi  altrimenti 

convenuto, 

§  18410. 

Chi  potiti  é  Ognuno,  senza  diversità  ai  sesso,  può  assumere  le  obbligazioni 

MeÌiS^Ò7è.att^tit\  quando  abbia  la  libera  amministrazione  delle  cose  proprie. 

1.  Si  è  con  ciò  avuto  in  vista  di  sradicare  l'opinione  volgare 

sulla  invalidità  delle  fidejussioni  delle  donne,  giusta  il  senato-eoo-* 

sulto  Yellejano,  e  massimamente  di  quelle  delle  moffli  per  i  maritiy 

giusta  l'autentica  Si  qua  mulier,  tratta  dallaNovella CXlXIVi  cap.  8. 
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8.  Giusta  il  §  11  della  sovrana  patente  88  giugno  1810  i  cava- 
lieri deirordine  teutonico  non  possono  far  sicurtà  senza  Tautoriz- 
zazione  del  gran  maestro. 

§  ts&o. 

La  sicurtà  può  aver  luo^o  non  solo  per  somme  e  cose,  ma  benj^^^^^^ 
anche  per  aztoni  ed  omissioni  lecite,  in  riguardo  al  vantaggio  o  al 
danno  che  ne  può  derivare  alla  persona  per  cui  viene  prestata. 

1.  Deve  peraltro  la  promessa  del  fidejussore  riferirsi  alla  mede- 
sima obbligazione  del  debitore  e  non  ad  una  diversa  :  né  può  esten- 
dersi ad  una  somma  maggiore;  legge  XLII,  ff  de  fidejussorib.  et 
mandàtor.  ;  legge  XXII,  Cod.  eodem. 

§  ts&t. 

Gli  obblighi  che  non  furono  giammai  legalmente  validi  o  che  sono 
già  estinti,  non  possono  assumersi  né  assicurarsi. 

1.  Ciò  consuona  col  principio  generale  della  legge  CLXXVIII, 
ff  de  regulis  juris  —  Uum  principalis  causa  non  consistati  ple-^ 
rumque  nec  ea  quiàem  auw  sequuntur  hcum  habet. 

8.  La  redazione  sarebbe  stata  più  esatta  se  si  fosse  espresso  che 
non  si  possono  validamente  assumere  né  assicurare;  poiché  la  legge 
non  deve  curarsi  di  vietare  le  stipulazioni  inutili,  ma  deve  toglier 
loro  la  validità  legale. 

3.  Il  §  1335  prescrive  ctie  se  il  creditore  ha  lasciato  senza  giur 
diziale  interpellazione  accumulare  grinteressi  sino  alla  somma  del 
debito  capitale,  rimane  estinto  il  diritto  di  chiedere  ulteriormente 
gr  interessi  sul  capitale.  Dato  il  caso  che  il  debitore  riconoscesse 
ciò  nondimeno  T obbligo  degl'interessi  ulteriori,  si  ricerca  se  tal 
promessa  potrebbe  essere  assunta  od  assicurata  da  un  terzo.  La 
soluzione  Dipende  dal  decidere  se  Tobbligo  incontrato  dal  debitore 
per  questo  titolo  sia  valido.  E  pare  che  non  sì  tratti  d'altro  che  di* 
un  beneficio  introdotto  a  favore  del  debitore,  al  quale  ei  possa  ri- 
nunziare. Pare  ben  anche  che  nella  slessa  guisa  che  il  pagamento 
fettone  non  sarebbe  ripetibile,  secondo  il  §  1438,  perché  si  tratte- 
rebbe di  un  obbligo  o  estinto  in  forza  di  una  particolar  specie  di 
prescrizione,  o  tale  ^er  cui  la  legge  nega  soltanto  il  diritto  di  pro- 
movere razione,  cosi  la  ricognizione  fatta  del  debito  avesse  ad  es- 
sere valida.  Onde  ne  sorgerebbe  la  conseguenza  che  T  obbligo  di 
coi  trattasi  potesse  validamente  essere  assunto  od  assicurato.  Né 
pare  che  possa  sostenersi  essere  la  sanzione  del  §  1335  di  ordine 
pubblico,  perché  é  lecito  al  creditore  di  troncarne  quando  vuole 
gli  effetti  promovendo  Fazione  giudiziale. 

4.  Non  può  nuocere  al  fideiussore  che  il  debitore  si  astenga  dal 
proporre  reccezione  di  nullità  a  lui  competente:  che  può  egli  stesso 
opporla;  legge  XY,  in  princip.,  ff  de  Iklejussorib. 

0.  f  Sostiene  Stubenrauch  (tom.  IH,  pag.  581,  n.^  1)  che  si  possa 
assicurare  un  obbligo  per  il  quale  la  legge  nega  razione  civile, 
come  al  §  1871.  Ma  pare  che  questo  §  1351  anche  nel  testo  ori- 
g[inale  miche  nie  %u  Becht  bestanden  haben  abbia  propriamente 
riguardo  alla  consistenza  giuridica  dell'obbligo,  -i- 
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^  6.  f  A  tenore  del  §  878;  ciò  cbe  non  può  prestarsi,  o  che  asso- 
lutamente è  impossibile,  non  può  essere  1  oggetto  di  un  valido  con- 
tratto. Perciò  se  un  idiota  o  illetterato  avesse  promesso  un  lavoro 
d'arte  o  di  studio,  quest* obbligo  non  potrebbe  validamente  assi- 
curarsi da  chi  fosse  in  grado  di  adempire  la  promessa.  Stubenrauch, 
tom.  Ili,  pag.  682,  n.«  3.  f 

§  t8&«. 

Chi  si  costituisce  fidejussore  di  una  persona  che  per  la  sua  per- 
sonale  qualità  non  può  obbligarsi,  rimane  obbliaato  come  un  con-- 
debitore  solidario,  quantunque  ignorasse  una  tate  qualità  (§  896). 

1.  In  tal  caso  T  ignoranza  è  inescusabile,  giusta  la  regola  Ocit 
cum  alio  contrahit  vel  est  vel  debet  esse  non  ignarus  conditionis 
ejus;  legge  XIX,  ff  de  regulis  juris. 

ì.  Del  resto  per  combinar  questo  col  paragrafo  antecedente  si 
deve  dichiarare  che  non  si  possono  validamente  assumere  nò  assi- 
curare quelle  obbligazioni  che  per  la  natura. stessa  della  cosa  o 
dell'atto,  0  per  il  divieto  della  legge  sono  assolutamente  invalide, 
0  per  le  quali  la  legge  nega  razione  giuridica,  ma  che  il  fidejus- 
sore non  può  giovarsi  dell'eccezione  unicamente  personale  della 
quale  potrebbe  far  uso  il  principale  debitore. 

3.  Basta  pertanto  che  l'obbligazione  sussista  anche  per  diritto  na-- 
turale,  come  sarebbe  auella  assunta  da  un  pupillo  senza  l'assenso  del 
tutore,  leg.  I,  §  1,  ff  de  novationib.  et  delegai;  leg.  XVt,  §  3,  ff  de 
fidejussorib.,  purché  per  altro  il  pupillo  avesse  bastante  discerni- 
mento per  sapere  quello  che  facesse, dovendosi  in  questo  senso  inten- 
dere la  legge  LIX,  tfde  obligationib.y  come  nota  Dionigio  Gotofreddo. 
f  Contrasta  questa  limitazione  il  chiarissimo  professore  Borsari  nella 
^ua  Giurisprudenza  ipotecaria,  tom.  I,  §  104,  pag.  284,  attesa  la  ge- 
neralità di  questo  §  1352.  Ma  nel  caso  cui  essa  si  riferisce  sarebbe 
difficile  lo  ammettere  che  esistesse  un  tal  consenso  che  mettesse  in 
essere  una  qualsiasi  obbligazione,  e  soltanto  potrebbe  derivarne 
alcuna  dal  quasi-contratto,  quando  l'incapace  si  fosse  di  alcun  che 
avvantaggiato,  come  viene  avvertito  nelle  leggi  XIII  e  XIV,  ff  de 
condici,  indebit  Ed  anche  il  §  865  che  mette  chi  non  ha  l'uso  della 
ragione  e  l'infante  in  una  categoria  diversa  da  quella  delle  persone 
rappresentate  dal  padre,  dal  tutore  o  dal  curatore,  potrebbe  suf- 
fragare la  limitazione  da  me  proposta,  la  quale  peraltro  si  contiene 
nella  sfera  delle  controversie  giuridiche,  f 

4.  Ma  se  al  minore  riescisse  di  spogliarsi  della  qualità  in  cui 
si  era  obbligato,  a  cagione  di  esempio  di  quella  di  erede,  chi  avesse 
per  lui  garantito  in  tale  qualità  verrebbe  liberato;  leg.  LXXXIX, 
ff  de  adqnirenda  vel  omit.  hwreditate. 

5.  Chi  promette  che  una  persona  incapace  per  difetta  di  età, 
giunta  che  sia  all'età  maggiore,  ratificherà  la  profn'ia  eìMiligazimie, 
si  assoggetta  o  alla  pena  stipulata,  o  alla  rifiisione  del  qumti  mfo* 
test;  legge  XXXVIII,  §  2,  ff  de  fferbor.  òbligationib, 

6.  É  del  tutto  diverso  il  c9so  di  chi  assoggetta  a  pegno  odf  ipo- 
teca la  cosa  propria  a  cauzione  di  un'obbligazione  contratta  da 
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persona  incapace.  Non  incontrandosi  in  lai  caso  alcuna  obbligazione 
personale  e  diretta  verso  il  creditore,  ne  viene  di  conseguenza 
che  il  vincolo  ipotecario  resti  sempre  accessorio  delF  obbligazione 
principale,  tolta  la  quale  il  vincolo  stesso  non  può  sortire  alcun 
effetto  (Institut.jusiin.,  Kb,  III,  tit.  81,  §  5).  f  Ciò  procede  colla 
limitazione  al  caso  della  buona  fede.  Poiché  se  colludendo  con  la 
persona  incapace,  e  conoscendola  per  tale  quegli  che  ha  dato  Ti- 
poteca  avesse  occasionato  il  danno  del  creditore,  sarebbe  risponsa- 
bile  del  suo  dolo.  Ma  sarebbe  sommamente  dubbio  che  T  ipoteca 
da  lui  data  potesse  valere  per  cautare  Tindennizzazione  da  lui  do- 
vuta, perchè  il  titolo  sarebbe  diverso,  e  perchè  i  terzi  non  ignari 
della  invalidità  del  credito,  avrebbero  potuto  in  buona  fede  consi- 
derare come  insussistente  la  relativa  iscrizione.  Si  veda  la  leg.  IX, 
€od.  de  prediis  et  aliis  rebus  minor.,  nella  quale  nel  caso  speciale 
di  un  tutore  che  vendendo  senza  decreto  ^el  giudice  i  beni  del 
minore  vincola  i  proprii  suoi  fondi  per  il  risarcimento  deirevizione, 
si  dichiara  valida  Tipoteca.  f 

§  ts&s. 

La  sicurtà  non  può  estendersi  oltre  a  ciò  che  il  fideiussore  ha  Aqnanu 
espressamente  dichiarato.  Quegli  che  presta  la  sicurtà  per  un  ca-fi  ^S^ 
pitale  impiegato  ad  interesse,  è  obbligato  soltanto  ]^er  gl'interessi 
scaduti  che  il  creditore  non  aveva  ancora  diritto  di  esigere. 

1.  Qui  si  suppone  che  il  fidejussore  sia  intervenuto  non  nell'atto 
della  costituzione  del  capitale,  ma  dopo  e  pendente  la  decorrenza 
del  termine  prefisso  per  la  restituzione.  Un  tal  fidejussore  quando 
non  si  sia  altrimenti  convenuto,  incontra  T obbligo  di  soddisfare 
gli  interessi  del  termine  non  ancora  maturato  ma  non  gli  arretrati. 
Cosi  risulta  dal  testo  la  cui  traduzione  è  del  tutto  inesatta,  poiché 
rikkstàndigen  vuol  dire  decorsi  e  non  scaduti,  ed  eintreiben  é  un 
verbo  del  ({uale  non  abbiamo  il  corrispondente,  che  giuridicamente 
significa  riscuotere  mediante  esecuiione,  nulla  valendo  la  contra- 
ria autorità  dei  lessici  avversata  benanche  dal  senso  etimologico.  E 
già  si  vede  che  il  creditore  ha  sempre  diritto  di  esigere  gV interessi 
scaduti,  e  che  la  traduzione  presenta  un  controsenso. 

S.  Non  dice  espressamente  la  legge  che  chi  presta  sigurtà  per 
un  capitale  impiegato  ad  interesse,  senza  far  cenno  degli  interessi, 
sia  obbligato  anche  per  la  corresponsione  di  anelli,  anzi  sembre- 
rebbe che  a  ciò  si  opponesse  il  primo  periodo  ai  questo  paragrafo. 
Ma  se  il  fideiussore  rimane  obbligato  per  gì*  interessi  decorsi  prima 
del  suo  interventi,  come  emerge  dal  secondo  periodo,  mollo  piii 
deve  essere  obbRgato  pcir  quelli  che  decorrono  dopo.  D'altronde 
gl'interessi  seno  un  accessorio  tegale  del  capitale,  e  vale  la  re^ 
gola  Àccessorium  sequitur  naturam  sui  principaUs. 

//  fidejussore  non  può  wlersi  deU* eccezione,  in  forza  della  quale 
il  debitore,  giusta  k  disposizioni  dileaj[e,  ha  il  diritto  di  domanr'  I 

éc^e  che  gli  sia  lasciata  una  parte  dei  suoi  beni  pel  proprio  so-  j 

ttentamenio.  j 
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1.  Si  deve  intendere  nel  senso  che  il  fidejassorb  non  possa  va- 
lersi deir eccezione,  quando  competa  al  debitore  e  non  a  lui.  Ma 
se  egli  stesso  fosse  nel  caso  d*  invocare  quello  che  chiamavasi  be- 
neficium  competenticB  nei  limiti  in  cui  è  mantenuto  dal  ^  468  del 
Regolamenlo  non  vi  sarebbe  alcuna  ragione  per  ricusarglielo.  Tale 
è  pure  ropinione  del  Winiwarler  (tom.  V,  pag.  12).  Che  il  legi&> 
latore  abbia  qui  voluto  imporre  una  pena  al  fidejussore  per  la  sua 
colpa  non  pare  che  sia  da  ammettersi,  perchè  questa  non  può  es- 
sere maggiore  di  quella  del  debitore  slesso.  E  d'altronde  la  legge 
peccherebbe  di  una  tal  quale  immoralità  se  togliesse  al  fidejussore 
gli  alimenti  anche  quando  gli  sono  dovuti  per  congiunzione  di  san- 
gue, 0  di  connubio,  come  nei  casi  del  anzidetto  §  468,  n.^  1  e  2,  e  non 
potendosele  ragionevolmente  dare  tanta  estensione,  pare  che  sia 
piii  conforme  alla  ragione  del  diritto  civile  il  ritenere  che  questo 
I  1354  non  alteri  i  rapporti  di  diritto  personali  del  fidejussore. 

§  t3ft&. 

Di  reaola  il  fidejussore  non  può  essere  convenuto  se  non  al- 
lorquanao  il  debitore  principale  in  seguito  alVinterpellazione  giu- 
diziale 0  stragiudiziale  del  creditore  non  ha  adempito  alla  sua 


1.  Il  Codice  austrìaco  non  mantiene  nemmeno  nelle  fidejussioni 
semplici  il  beneficium  ordinis  sive  excussionis,  poiché  si  limita  a 
richiedere  che  sia  preventivamente  fatta  al'  debitore  Tammonizione 
{Einmahnung)  giudiziale  o  stragiudiziale.  Fatta  tale  ammonizione 
si  può  nel  giorno  seguente  citare  il  fidejussore,  non  essendo  plau- 
sibile r  opinione  che  si  abbiano  a  lasciar  decorrere  i  quattordici 
giorni  che  si  sogliono  assegnare  nelle  sentenze  ai  pagamenti,  poi- 
ché di  questo  termine  ne  gode  il  fidejussore  dopo  la  sentenza  che 
vien  dietro  la  citazione,  f  A  tal  parere  accede  Stubenrauch,  tom.  IH, 
pag.  585,  n.«  2.  f 

§  tS&tt. 

Può  il  fidejussore  essere  convenuto  il  primo,  sebbene  siasi  esp^r es- 
samente obbliaato  soltanto  pel  caso  in  cui  il  debitore  principale 
fosse  insolvibile,  se  si  apra  il  concorso  dei  creditori  sulla  sostanza 
del  debitore  principale,  ovvero  se  al  tempo  in  cui  dovrebbe  farsi 
il  pagamento,  s'ignori  il  domicilio  del  debitore,  e  non  si  possa  ac- 
cusare il  creditore  di  negligenza. 

1.  Quando  il  fidejussore  si  è  voluto  obbligare  solamente  in  via 
sussidiaria,  è  chiaro  che  deve  sottostare  agli  effetti  della  insolvibi- 
lità del  debitore  al  tempo  della  scadenza.  Ma  non  può  essere  in 
arbitrio  del  creditore  di  trascurare  l'esigenza  e  di  omettere  quelle 
precauzioni  che  la  legge  gli  accorda  per  assicurare  il  suo  credito^ 
e  deve  in  ciò  impiegare  auel  grado  di  diligenza  che  è  comune  a 
tutti  gli  amministratori  del  proprio  o  dell  altrui  patrimonio.  E 
mancandovi  reca  un  ingiusto  danno  al  fidejussore,  e  ouindi  perde 
il  suo  regresso  verso  di  lui.  Le  regole  poste  nel  §  1399  possono 
benissimo  per  analogia  essere  applicale  a  questo  caso,  poiché  ia 
sostanza  tanto  il  cessionario  quanto  il  creditore  garantito  da  un  fide* 
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jossore  sussidario  hanno  T obbligo  della  preventiva  escussione,  e 
quindi  la  loro  condizione  è  eguale,  nulla  rivelando  che  il  cessio- 
nario abbia  il  suo  regresso  fondato  nella  legge,  e  che  il  creditore 
lo  abbia  nel  patto. 

8.  Aprendosi  il  concorso  giudiziale  sulla  sostanza  del  debitore, 
si  può  convenire  il  fidejussore  per  il  primo,  ancorché  per  patto  si 
dovesse  escutere  prima  il  debitore.  Ma  ciò  non  toglie  che  il  fide- 
jussore goda  del  oeneficio  della  dilazione  accordata  al  debitore,  e 
quindi  non  può  essere  molestato  prima  della  scadenza. 

3.  Se  invece  del  debitore  fallisse  il  fidejussore,  non  potrebbe  il 
creditore  richiedere  o  il  pa^ameato  o  un'allra  cauzione,  perchè  la 
legge  non  gli  accorda  un  tal  diritto,  avendo 'solamente  provveduto 
per  il  caso  della  sopravvenuta  insufficienza  del  pegno,  nei  termini 
e  nei  limili  del  §  4S8. 

4.  Solamente  nei  casi  in  cui  si  dovesse  per  sentenza  dare  un  fi- 
dejussore, la  contraria  opinione  troverebbe  appoggio  nelF  intrin- 
seco motivo  che  in  tal  caso  il  creditore  non  na  riconosciuto  per 
convenzione  la  sufficienza  della  cauzione  avuta. 

§  tS&lf. 
Quegli  che  si  è  obbligato  per  fidejussore  e  pagatore  è  tenuto 
per  tutto  il  debito  ^ual  soliatUe  condebitore,  ed  e  in  arbitrio  del 
creditore  il  conventre  prima  il  debitore  principale  o  il  fidejus^ 
$ore,  0  entrambi  insieme  (5  891). 

1.  L'aggiunta  della  parala  e  pagatore  non  importa  veramente 
altro  efielto  che  quello  di  rinunciare  alla  preventiva  ammonizione 
di  cui  al  §  1355,  mentre  la  solidarietà  secondo  il  diritto  austriaco 
è  inerente  alla  fidejussione,  giusta  il  §  1359,  e  la  preventiva  escus- 
sione non  è  necessaria  se  non  quando  vi  sia  patto  apposito,  giu- 
sta il  S  1356. 

2.  Il  fidejussore  esecutato  non  ha  azione  per  il  danno  soflerto 
nella  subasta,  perchè  poteva  evitarlo  pagando.  Cosi  venne  deciso 
dal  Senato  supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito  nel  Giornale  di 

K'urism^udenza  pratica  di  Venezia,  anno  IV,  pag.  327.  Vedasi  la 
g|e  IXVI^  §  4i,  ff  mandati.  Solamente  potrebbe  essere  ammesso 
il  fidejussore  a  provare  di  essere  stato  impedito  senza  sua  colpa 
di  adempire  il  suo  obbligo,  ed  in  tal  caso  si  verserebbe  in  una 
quistione  di  fatto.  Il  Codice  Napoleone  all'art.  2028  è  favorevole 
al  fidejussore.  Si  veda  il  Troplong,  Du  cautionnemeni,  n.^  351  ;  He- 
ringius.  De  fidejussorib.^  cap.  25,  n.®  1;  Marsili,  De  fidejussorib., 
n.*  194. 

3.  È  poi  da  ritenersi  che  occorre  il  consenso  del  debitore,  affin- 
chè il  creditore  possa  essere  astretto  a  ricevere  il  pagamento  da 
un  terzo,  giusta  i  SS  462  e  1424. 

§  13&S. 
Chi  paga  un  debito  di  un  altro  subenh*a  nei  diritti  del  credir 
torCy  e  può  ripetere  dal  debitore  il  rimborso  del  debito  pagato. 
À  questo  fine  il  creditore  soddisfatto  è  tenuto  di  consegnare  a  quello 
che  ha  pagato  tutti  i  mezzi  che  vi  fossero  atti  a  sostenere  il  diritta 
0  ad  assicurarlo. 
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1.  Questa  disposizione  COSÌ  generalmente  concepita  sarebbe  stata 
piìi  opportunamente  collocata  ore  si  tratta  del  pagamento.  Il  primo 
periodo  rende  inutile  la  cessione  delle  azioni,  poiché  la  surroga- 
zione nei  diritti  del  creditore  si  opera  di  pieno  diritto.  Il  secondo 
dà  facoltà  al  pagante  di  ripetere  i  documenti,  le  note  ipotecarie,  il 

Segno  se  fosse  nobile,  e  tult'altro  che  possa  facilitare  la  riscossione 
al  debitore.  E  se  il  creditore  per  sua  colpa  si  è  messo  fuori  di 
stato  ei  somministrare  al  fidejussore  i  mezzi  di  assicurazione  che 
erano  inerenti  al  credito,  quando  fu  costituito,  nuò  soggiacere  agli 
effetti  della  sua  negligenza,  giusta  la  legge  XGV,  §  lì,  fide  s(h 
lutionib. 

i.  E  non  sembrerebbe  che  fosse  razionale  Topinione  che  secondo 
questo  paragrafo  bastasse  che  fossero  consegnati  tutti  ì  mezzi  che 
esistessero  al  momento  in  cui  il  pagamento  viene  fatto,  poiché  per 
equità  naturale  e  per  analogia  del  §  1364  non  deve  in  alcuna  guisa 
essere  lecito  al  creditore  di  pregiudicare  il  fideiussore.  Si  veda  la 
Dota  al  suddetto  §  1364. 

3.  Anche  prima  di  pagare  può  il  fidejussore,  che  sia  stato  con- 
dannato al  pagamento,  agire  contro  il  debitore;  legge  VI,  Cod. 
mandati. 

4.  Non  agisce  peraltro  cautamente  auel  fidejussore  che  senza 
essere  citato  paga  volontariamente,  perone  al  debitore  poteva  com- 
petere qualche  eccezione  da  lui  ignorata.  Si  veda  la  legge  XXIX,  in 
princip.,  {[mandati,  e  si  noti  che  ivi  si  sappone  che  il  fidejussore 
sia  stato  chiamato  in  giudizio. 

5.  Anzi  se  il  fidejussore  avesse  pagalo  senza  avvertirne  il  de- 
bitore, e  se  questi  avesse  antecedentemente  riportata  la  sua  libe- 
razione, il  fidejussore  non  avrebbe  ragione  di  regresso,  ma  d^ 
vrebbe  rivolgersi  contro  il  creditore  per  la  ripetizione  dell'inde- 
bito; legge  XXIX,  §  3,  ff  mandati. 

6.  Viceversa  se  il  debitore  paga  senza  avvertire  il  fidejussore,  e 
questi  paga  posteriormente  una  seconda  volta,  il  debitore  deve  ri- 
sarcirlo, e  accontentarsi  di  esercitare  il  rimedio  della  ripetizione 
deir indebito  verso  il  creditore;  legge  XXIX,  §  2,  ff  eodem. 

7.  La  surrogazione  nei  propri  diritti  non  è  di  regola  rìtorcibile 
contro  11  surrogante,  giusta  l'antica  massima  Nemo  mdetur  cestiste 
cantra  se.  Perciò  se  al  surrogante  rimane  qualche  credito,  egli  va 
preferito  al  cessionario  nell'effetto  del  pegno  o  dell'ipoteca  costi* 
tuita  per  quello;  legge  II,  Cod.  de  fidejussorib. 

§  tS&tl. 

Se  per  la  totalità  della  stessa  somma  vi  sona  piii  fidejussori,  cto- 
stillo  è  tenuto  per  la  totalità.  Se  poi  alcuno  ai  essi  paga  tutto  il 
debito,  ha  questi^  come  un  condebitore  (§  896),  il  diritto  ai  regresso 
verso  gli  altri. 

1.  Col  primo  periodo  é  tolto  il  beneficio  della  divisione  che  il 
diritto  romano  accordava  ai  fidejBSsori;  legge  X,  Cod.  de  idéju^ 
4orib.  et  mandator.  Tale  diritto  era  tolto  anche  dall'art.  2095  del 
Codice  Napoleone.     • 
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2.  Gol  secondo  periodo  è  tolta  la  necessità  della  cessione  delle 
azioni  che  dal  diritto  romano  era  imposta  anche  ai  Odejussori; 
legge  XXVIII,  ff  de  fidejussorib.  et  mandator. 

3.  Il  fidejussore  che  avesse  riportato  dal  creditore  gratuitamente 
si  la  propria  liberazione  che  quella  del  debitore  principale  potrebbe 
agire  utilmente  contro  questo  ultimo,  come  surrogato  per  donazione 
nei  diritti  del  creditore.  E  cosi  se  il  fidejussore  avesse  ottenuto  Taf- 
francazione  di  una  rendita  perpetua,  non  sarebbe  tenuto  dal  canto 
suo  ad  affrancare  il  debitore.  Si  veda  il  Troplong,  Comment.  du 
cautiomemefU,  n.^  374  e  seg. 

4.  S'intende  da  sé  che  il  regresso  verso  più  condebitori  è  divi- 
sibile 0  solidario  a  seconda  della  loro  obbligazione. 

5.  Vi  è  antimonia  fra  la  legge  XVI  e  la  legge  XXVIII,  Cod.  de 
fidejnssorib.y  sul  punto  se  il  creditore,  il  quale  abbia  agito  contro 
un  fidejussore  per  la  sua  quota,  possa  in  seguito  agire  contro  il 
medesimo  per  il  restante  in  forza  deiroriginaria  solidarietà.  Le  cont- 
ciliazioni  proposte  dagli  interpreti  sono  poco  felici.  Nel  iatto  può 
sorgere  qualcne  indizio  di  volontà  dai  termini  della  domanda.  Ma 
in  astratto  sembra  prevalente  il  motivo  addotto  nella  leg^e  XVI  che 
post  litis  conte$taU(mem  petitUmem  divisamredintegrartiuris  ratio 
fion  patitur,  stando  di  mezzo  il  quasi-contralto  giudiziale. 

6.  Affinchè  abbia  luogo  il  regresso  fra  i  confidejussori  è  d'uopo 
che  essi  sieno  concorsi  insieme  a  prestare  la  sigurtà.  Che  se  Ta- 
vessero  prestata  disgiuntamente  non  avrebbe  potuto  fondarsi  fra 
loro  alcun  rapporto  di  diritto,  f  A  tale  opinione  accede  Stubenrauch, 
tom.  Ili,  pag.  588,  n.«  3.  f 

7.  Sembrerebbe  che  il  regresso  dei  confidejussori  fra  loro  si  po- 
tesse esercitare  da  ciascuno  contro  ciascuno  per  la  totalità,  essendo 
in  virtù  di  questo  paragrafo  solidaria  Tobbligazione  dei  confidejus- 
sori. Ma  è  cliiaro  cne  ognuno  dei  paganti,  subentrando  nei  diritti 
del  creditore  (^§  1358),  avrebbe  poi  regresso  contro  ciascuuo,  meno 
la  qpota  a  lui  spettante,  per  la  quale  non  avrebbe  potuto  ottenere 
Thelma  semplice  liberazione.  E  perciò  ond' evitare  un  circolo  vi- 
zioso di  liti  è  plausibile  Topinione,  che  il  regresso  dei  confidejussori 
fra  loro  si  restringa  alla  ^uota  di  ciascuno  di  essi.  Si  veda  il  Tro- 
plofig,  Comment.  du  cautionnement,  §  432  e  seg. 

8.  Se  un  fidejussore  avesse  cautalo  per  un  solo  dei  condebitori 
solidari,  e  avesse  pagato  il  debito,  non  avrebbe  regresso  verso  gli 
altri  se  non  che  per  la  loro  quota,  per  analogia  di  quanto  dispone 
il  §  896. 


i  tseo. 

di  da 


Se  prima  o  neWatto  di  dare  la  sicurtà  viene  inoltre  dal  debi- 
tore principale  o^da  un  terzo  dato  al  creditore  anche  un  pegnq, 
gli  è  sempre  libero  il  convenire  il  fideiussore  secondo  l  ordine 
(§  1355),  ma  non  può  egli  rinunziare  al  pegno  in  di  lui  pregju- 
mzio. 

1.  Il  fidejussore  non  può  avere  contemplata  la  sicurezza  deri- 
vante dal  pegno  dato  dopo  la  sua  obbligazione,  e  quindi  vi  si  può 
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rinunciare  senza  ch'egli  abbia  dirilto  di  querelarsene,  come  risulta 
da  questo  paragrafo. 

2.  Se  fra  diversi  fidejussori  uno  solo  avesse  costituila  un'ipo- 
teca a  favore  del  creditore  prima  o  neiratto  in  cui  anche  gli  altri 
si  sono  obbligati,  e  il  creditore  o  non  avesse  fatta  T iscrizione  o 
avesse  trascurato  di  rinnovarla,  potrebbero  gli  altri  fidejussori  de- 
durne un  titolo  di  eccezione  contro  il  creditore,  perchè  con  ciò  li 
avrebbe  pregiudicati  neirefGcacia  del  diritto  di  regresso  accordato 
dal  precedente  §  13S9.  É  questo  un  beneficio  particolare  introdotto 
a  favore  dei  fidejussori.  Poiché,  trattandosi  di  condebitori  solidari, 
pare  che  nella  stessa  guisa  che  il  creditore  può  omettere  del  tutto 
di  far  valere  le  sue  ragioni  contro  alcuno  ai  essi,  cosi  debba  po- 
tere a  suo  arbitrio  trascurare  le  cauzioni  avute,  e  pare  che  il  re- 
gresso accordato  dal  §  896  non  tragga  ad  alcuna  conseguenza  nei 
rapporti  di  diritto  col  creditore.  Tuttavia  potrebbero  forse  per  equità 
essere  ammessi  i  condebitori  a  rinnovare  Tiscrizione  accordata  al 
creditore  in  virtii  dell'eventuale  interesse  che  hanno  alla  conserva- 
zione dell'ipoteca. 

§  tSttt. 

Se  il  fideiussore  o  il  pagatore  ha  soddisfatto  il  creditore  senza 
l'assenso  del  debitore  principale,  questi  può  opporre  ad  esso  tutte 
le  eccezioni  che  avrebbe  potuto  opporre  al  creditore. 

1.  Il  fidejussore  molestalo  può  e  deve  denunciare  la  lite  al  debi- 
tore, non  solo  all'effetto  che  si  difenda  se  vi  è  luogo,  ma  anche 
per  l'effetto  di  essere  egli  stesso  sollevato  e  garantito.  Non  può  es- 
sere a  meno  per  l'intrinseca  natura  delle  cose  che  il  fidejussore  non 
abbia  tal  diritto,  e  il  dire  ch'egli  per  la  legge  non  ha  diritto  di  ga- 
ranzia, ma  soltanto  di  risarcimento  onde  indurne  che  non  abbia  re- 
gresso contro  il  debitore  se  non  quando  ha  pagato,  è  un  ricadere 
nelle  sottigliezze  dell'  antico  diritto  romano,  il  fidejussore  può  be- 
nissimo guadagnar  tempo  e  far  decidere  che  il  debitore  dovrà  ese- 
guire il  giudicato  che  verrà  contro  esso  fidejussore  pronunciato. 
+  Ciò  viene  ammesso  da  Zeiller  (tom.  IV,  pag.  32),  ma  ciò  è  con- 
trastato da  Nippel  (tom.  Vili,  pag.  292),  e  da  Stubenrauch  (tom.  Ili, 
pag.  589,  n.^  1).  La  ragione  addotta  da  questi  ultimi  che  il  fidejus- 
sore non  si  trovi  col  debitore  in  quella  condizione  di  diritto  che  dà 
luogo  alla  prestazione  della  garanzia,  come  verso  un  autore,  asso- 
miglia ad  una  petizione  di  principio,  ed  è  opposta  alla  generica 
espressione  del  §  49  del  Regolamento  del  processo  civile,  f 

1  tStt». 

//  fidejussore  non  può  domandare  rindennizzazione  dal  fidejus- 
sor  e  S  indennità  se  non  nel  caso  in  cui  non  siasi  cagionato  u  danno 
per  propria  coha. 

1.  Per  l'indole  e  la  natura  slessa  della  propria  obbligazione  il 
fidejussore  del  fidejussore  per  l'indennità  a  lui  dovuta,  non  è  te- 
nuto verso  di  quello  se  non  quando  siasi  verificato  il  danno,  e  sia 
ouesto  debitamente  giustificato.  Perciò  non  basta  che  il  fidejussore 
abbia  pagato  il  debito,  bisogna  anche  che  si  provi  che,  esercitato 
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il  regresso  colle  debile  diligenze  verso  il  debitore,  sìeno  queste  ri- 
maste senza  effetto.  Da  ciò  risulta  cbe  per  la  natura  stessa  del  con- 
tratto il  fidejussore  deirindennità  non  sia  tenuto  quando  il  danno 
sia  proceduto  da  colpa  del  fidejussore,  ed  è  chiaro  che  se  soltanto 
in  parte  il  danno  è  ad  esso  imputabile,  decade  dal  suo  diritto  per 
la  corrispondente  quota. 

§  ta«s. 

L'obbligo  del  fidejussore  cessa  in  proporzione  del  cessare  di.  come  od 
quello  del  debitore.  Se  il  fidejussore  si  è  obbligato  soltanto  per  un^s?To^ 
tempo  determinato,  egli  non  è  risponsabile  che  per  questo  P^riodo^h^^^^ 
di  tempo.  La  liberazione  fatta  adunò  dei  confiaeiussori giova  bensì 
a  questo  verso  il  cr editor e^  ma  non  già  verso  gii  altri  confide jus- 
sori  (8  896). 

1.  Cosicché  questi  ultimi  dopo  il  pagamento  da  loro  fatto,  po- 
trebbero aver  regresso  verso  il  conndejussore  liberato  per  la  sua 
quota  in  eguali  porzioni,  a  termini  del  qui  richiamato  §  896.  E  non 
fa  pili  differenza,  se  i  confidejussori  fossero  o  non  fossero  solidal- 
mente obbligati,  non  distinguendo  la  legge. 

2.  L'obbligo  del  fidejussore  sarebbe  cessato  anche  quando  il  de- 
bitore avesse  data  al  suo  creditore  un  fondo  in  pa^a.  Né  rivivrebbe 
tal  obbligo  se  il  creditore  fosse  stato  evitto,  perche  vi  sarebbe  stata 
novazione,  e  l'azione  del  creditore  non  sarebbe  più  quella  del  cre- 
dito, ma  bensì  quella  diversa  dell'evizione.  Ciò  si  può  con  sicurezza 
dedurre  dal  §  1414  in  cui  il  dato  in  paga  é  posto  fra  i  modi  di 
estinguere  le  obbligazioni,  e  in  cui  si. dice  che  deve  essere  consi- 
derato come  un  atto  oneroso:  dal  che  consegue  che  porti  l'effetto 
della  garanzia  per  l'evizione,  come  noia  il  Winiwarter  all'anzidetto 
§  1414  (tom.  V,  pag.  81).  Non  sembra  quindi  che  nel  diritto  au- 
striaco il  dato  in  paga  sia  diverso  da  un  pagamento  definitivo,  e 
cessi  di  avere  il  suo  effetto  per  l'evizione,  come  era  ammesso  nella 
legge  XLVI,  ff  de  solut.  et  Itberat.  D'altronde  quella  dottrina  con- 
duceva in  pratica  a  molte  complicazioni,  e  a  tutta  ragione  venne 
ripudiata  dal  Codice  Napoleone  all'articolo  2038,  e  da  altri  Codici 
moderni. 

3.  Quantunque  si  tratti  di  un  caso  che  difficilmente  possa  nella 
pratica  occorrere,  é  tuttavia  elegante  la  quistione  se  la  cosa  giudi- 
cata fra  il  creditore  e  il  fidejussore,  colla  anale  sia  deciso  non  sus- 
sistere il  debito,  possa  giovare  anche  al  debitore  non  intervenuto 
in  causa.  E  pare  razionale  la  soluzione  data  dal  Troplong  nel  com- 
mentario del  titolo  du  ca«ft*onnefnen/,n.^445,che  il  fidejussore  debba 
essere  considerato  come  mandatario  del  debitore,  e  che  per  con- 
seguenza la  cosa  indicata  giovi  anche  a  ({uesto  ultimo,  come  si  ri- 
tiene anche  nella  legge  XLlI,  %^,fi  de  jurejur. 

4.  Intorno  alla  quistione  se  la  interruzione  della  prescrizione  ope- 
rata a  confronto  del  debitore  neccia  anche  al  fidejussore  si  veda  la 
nota  al  §  1497. 

5.  Una  decisione  suprema  riferita  nell'Eco  dei  tribunali  del  1853, 
pag.  234,  stabilisce  che  se  la  prescrizione  non  è  stata  opposta  dal 
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debitore  principale,  non  può  essere  con  effeito  proposta  dal  fide- 
jussore.  Ciò  peraltro  procede  quando  il  debito  è  soggetto  a  breve 

[prescrizione.  Ma  quando  oer  la  decorrenza  dei  30  anni  è  estinta 
'azione  personale  esercibile  contro  il  fidejussore,  egli  può  benìs- 
simo giovarsi  di  questa  eccezione  sua  propria. 

6.  La  notificazione  governativa  ì  luglio  1S44  prescrive  che  ne- 
gli appalti  delle  esattorie  si  debba  inserire  la  clausola  che  il  con- 
tratto sia  obbligatorio  tanto  per  il  deliberatario  che  per  il  fidejussore 
dal  momento  in  cui  viene  sottoscritto  il  processo  verbale  dell'asta, 
cosicché  quest'ultimo  non  possa  ritirarsi  dalla  propria  obbligazione 
neirintorvallo  ch^  dec<M*re  prima  dell'approvazione  superiore. 

§  t3tt4. 

Per  essere  scorso  il  tempo  entro  il  quale  il  debitore  avrebbe  (k- 
vuto  pagare,  non  è  ancora  il  fidejussore  Uberato  dalla  sua  sicurtà, 
auantunque  il  creditore  non  abbia  sollecitato  il  pagamento:  ma  $e 
ha  prestata  la  sicurtà  col  consenso  del  debitore,  può  esigere  da  one- 
sto una  cauzione.  Anche  il  creditore  è  risponsabile  verso  il  fide- 
jussore in  quanto  per  la  sua  negligenza  nelV  esigere  il  credito  ti 
fidejussore  risenta  un  pregiudizio  nel  ripetere  il  rimborso. 

l.Per  la  semplice  dilazione  frapposta  nell'esigere  il  credilo  non 
è  risponsabile  il  creditore,  perchè  non  gli  è  imposto  di  riscuotere 
in  scadenza,  e  perchò  il  fidejussore  può  anch' egli  assicurarsi  nel 
caso  più  comune  che  sia  intervenuto  col  consenso  del  debitore. 
Che  se  ha  prestata  la  sigurtà  senza  di  questo,  e  veda  qualche  pe- 
ricolo, può  far  prefiggere  un  termine  al  creditore,  entro  cui  aboia 
ad  agire  sotto  pena  di  cadere  nella  risponsabilità  derivante  dalla 
negligenza,  oppure  può  chiedere  che  il  creditore  gli  ceda  le  azioni 
non  airefTetto  di  esigere,  ma  di  assicurare  il  credito.  Vedasi  la  leg- 
ge XXXVUI,  ff  mandati  vel  cantra. 

.2.  In  quanto  alla  risponsabilità,  che  il  creditore  abbia  effettiva- 
mente incorsa,  trascurando  quelle  pratiche  che  qualunque  ammini- 
stratore mediocremente  diligente  avrebbe  compite,  come  sarebbe 
quella  di  rinnovare  entro  il  decennio  riscrizione  ipotecaria,  do- 
vrebbe questa  importare  l'effetto  che  il  fidejussore  fosse  liberato, 
giusta  la  legge  XGV,  §  11,  ff  de  solutionib.  Che  se  il  fidejussore 
avesse  pagato,  ed  escutendo  il  debitore  venisse  in  seguito  a  cono- 
scere la  colpa  del  creditore,  si  farebbe  luogo  alla  ripetizione  del- 
l'indebito. 

3.  Ciò  peraltro  si  dovrebbe  limitare  alle  cauzioni  che  esistevano 
al  tempo  della  prestata  fidejussione,  poiché  razionalmente  deve  ba- 
stare cne  non  siasi  fatto  deteriore  quello  stato  di  cauzione  che  il 
fidejussore  ha  potuto  contemplare,  quando  si  è  obbligato. 

§  t3tt&. 

Se  insorgano  fondati  sospetti  che  il  debitore  sia  per  divenire  in- 
capace  al  pagamento,  ovvero  sia  per  allontanarsi  dagli  Slati  ere- 
ditarj,  pei  quali  è  prescritto  questo  Codice,  il  fidejussore  ha  diritto 
di  esigere  dal  debitore  una  cauzione  pel  debito  da  esso  assicurato. 

1.  S'intende  che  questo  rimedio  è  concesso  anche  prima  della 
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scadenza.  Ma  prima  del  pagamento,  ancorché  il  creditore  aTesae 
ottenuta  una  prenotazione  sui  beni  del  SdejusBore,  non  può  questi 
ottenerla  sui  beni  del  debitore,  mancandogli  razione  creditoria, 
come  fu  deciso  dalla  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito 
nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  22  aprile  18Si,  n.^  49. 

2.  Peraltro  il  diritto  dell' indennizzazione  non  è  accordato  al  fide- 
iussore se  non  quando  ha  pagato,  e  tutto  al  più  quando  sia  citato 
in  giudizio,  può  denunziare  la  lite  al  debitore,  e  far  dichiarare  che 
questi  sia  obbligato  a  tenerlo  sollevato  dalla  molestia  e  dalle  con- 
seguenze di  quella;  leg.  XXXVUI,  §  1,  tt  mandati. 

3.  f  Sembra  razionale  T opinione  di  Stubenrauch  (tom.  Ili, 
pag.  594,  n.®  2)  che  il  rimedio  qui  concesso  al  fidejussore  proceda 
soltanto  quando  egli  ha  prestato  la  sigurtà  di  consenso  col  debitore, 

Eoichè  altrimenti  non  esisterebbe  fra  loro  alcun  rapporto  di  diritto, 
io  si  desume  anche  dall'analogia  del  §  1364.  f 


Se  l'affare  per  cui  fu  prestata  la  sicurtà  è  terminato,  si  può  do- 
mandare che  siano  fatti  t  conti,  e  che  venga  tolta  la  sicurtà. 

1.  Questo  rimedio  può  esercitarsi  in  tutti  i  casi  contro  il  credi- 
tore, e  contro  il  debitore  soltanto  nel  caso  che  la  sicurtà  siasi  pre- 
stata col  suo  consenso,  f  A  tal  opinione  accede  Stubenrauch,  tom.  Ili, 
pag.  594,  n.«  2.  f 

§  tSttf . 

/{  contratto  di  sicurtà  non  assicurato  da  pegno  e  da  ipoteca  si 
estingue  in  tre  anni  dopo  la  morte  del  fidejussore,  se  il  creditore 
abbia  trascurato  in  questo  frattemm  di  domandare  giudizialmente 
0  stragiudizialmente  dalV  erede  del  fidejussore  il  pagamento  del 
eredito  scaduto. 

1.  La  notificazione  gorernativa  20  ottobre  1838  dichiara  che 
ciò  non  è  applicabile  agli  eredi  di  quello  che  si  è  costituito  fide- 
jussore e  pagatore. 

2.  Del  resto,  siccome  il  creditore  non  può  domandare,  il  paga* 
mento  agli  eredi  del  fidejussore  se  non  quando  il  debito  è  scaduto, 
ne  risulta  di  conseguenza  che  a  questo  caso  soltanto  si  riferisca 
la  disposizione  di  questo  paragrafo.  €he  se  il  debito  fosse  scaduto 
dopo  la  morte  dei  fidejussore,  gli  eredi  di  lui  dovrebbero  provve- 
dere alla  loro  indennità  come  per  qualunque  altro  oggetto,  e  non 
pare  che  avessero  ad  essere  liberali,  ancorché  il  creditore  avesse 
tardato  a  citarli  anche  piii  di  tre  anni  dopo  la  scadenza,  purché  il 
suo  diritto  non  fosse  altrimenti  estinto.  Il  contesto  di  questo  para- 
grafo manifesta  che  il  caso  qui  posto  è  tassativamente  quello  che 
li  debito  sia  già  scaduto  al  tempo  della  morte  del  fidejussore.  Trat- 
tandosi di  una  eccezione  contraria  alla  ragione  del  diritto  civile 
secondo  il  quale  tutte  le  obbligazioni  passano  senza  alterazione  ne- 
gli eredi  non  pare  che  se  ne  debbano  estendere  le  conseguenze , 
non  avendo  il  legislatore  usata  una  espressione  atta  a  compren- 
dere un  caso  diverso  da  quello  contemplato. 

3.  U  Codice  Napoleone,  considerando  l'arresto  personale  come 
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una  penalità,  ne  esimeva  all'art.  2017  gli  eredi  del  fideiussore,  per- 
chè le  pene  non  passano  negli  eredi.  Ma  questa  ragione  sarebbe 
comune  a  tutti  i  debiti  del  defunto.  E  d'altronde  gli  eredi  si  costi- 
tuiscono essi  medesimi  debitori  quando  adiscono  puramente  l'ere- 
dità. Ma  come  sarebbe  ottima  quella  legislazione  che  abolisse  l'ar- 
resto personale  per  i  debiti  di  ogni  specie,  eccettuati  i  casi  di  trufla, 
e  le  oDbligazioni  cambiarie,  cosi  sarebbe  almeno  equitativa  quella 
legislazione  che  ne  esentuasse  i  fidejussori  gratuiti  e  i  loro  eredi. 

§  flSttS. 
3  col  con-    Dicesi  contratto  di  pegno  quello  col  anale  il  debitore  o  un  altro 
trajtodipo-^^  5ttO  nomc  conccdc  realmente  al  creditore  il  diritto  di  pegno  so- 

fìra  una  cosa  conseanandola  se  è  mobile,  e  se  è  immobile  vinco- 
andola  col  mezzo  dei  registri  delle  ipoteche.  Il  patto  di  dare  il 
pegno  non  costituisce  ancora  il  contratto  di  pegno. 

1.  A  maggior  chiarezza  invece  di  dire  in  suo  nome,  dovevasi 
dire  in  di  lui  vece,  come  nel  testo  tedesco,  in  cui  è  scritto  anstatt 
seiner. 

2.  Di  regola,  affinchè  il  contratto  sia  valido,  la  cosa  data  in  pe- 
gno od  in  ipoteca  deve  appartenere  al  pignorante;  leg.  VI,  Cod.  si 
aliena  res.  Si  farebbe  per  altro  eccezione  a  tal  regola  nel  caso 
del  §  367,  se  la  cosa  fosse  mobile,  e  prenderebbe  anche  consi- 
stenza il  pegno  a  favore  di  quel  creditore  che  fosse  stato  ingan- 
nato, se  il  pignorante  divenisse  in  seguilo  proprietario  della  cosa 
da  lui  vincolata;  leg.  XLI,  flf  de  pignorai,  act;  leg.  V,  Cod.  si 
aliena  res. 

3.  Le  accessioni  di  una  cosa  data  a  pegno  od  ipoteca  rimangono 
pur  esse  vincolate;  leg.  XYIII,  §  1,  ff  de  pignorai,  act. 

L  Data  in  ipoteca  una  casa  vi  s'intende  sottoposta  anche  l'area; 
leg.  XXI,  ff  de  pignorai,  act.  E  se  distrutta  la  casa,  ne  viene  edi- 
ficala una  nuova  da  un  terzo  non  debitore,  questa  pure  rimane 
vincolata;  legge  XXIX,  8  2,  ff  rfc  pignorib.  et  hupot. 

5.  La  sola  consegna  della  cosa  mobile  noiì  fa  prova  del  con- 
tratto di  pegno,  perchè  ad  onta  che  sia  data  ad  un  creditore  può 
essersi  data  per  titolo  di  deposito  o  di  comodato.  Conviene  per- 
tanto che  il  contratto  di  pegno  risulti  dalla  ricevuta,  come  si  sup- 
pone al  §  1370,  od  altrimenti  venga  provato  con  testimoni  o  con 
prova  giuratoria.  Del  resto  quantunaue  anche  il  contratto  di  pe- 
gno richieda  l'accettazione,  tuttavia  na  la  sua  consistenza  anche  in 
un  atto  unilaterale,  risultando  l'accettazione  dell*  ipoteca  dal  fatto 
di  averla  iscrìtta,  come  venne  deciso  dalla  Corte  suprema  di  giusti- 
zia nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  9  dicembre  1851, 
!).<>  96. 

6.  Qui  si  usa  l'espressione  indeterminata  consegnandola,  ma  nel 
§  451  si  dice  che  per  acquistare  il  diritto  di  pegno  il  creditore 
deve  prendere  in  sua  custodia  la  cosa  mobile,  d'onde  si  potrebbe 
iuferire  che  non  vi  fosse  pegno  quando  fosse  consegnata  ad  un 
terzo.  Ma  quel  paragrafo  non  esclude  che  per  la  custodia  il  cre- 
ditore possa  eleggere  un  mandatario  che  faccia  le  sue  veci,  e  d'al- 
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tronde  il  §  ii3  del  Regolamento  giudiziario  espressamente  ammette 
'Che  i  mobili  pignorati  possano  essere  consegnati  ad  un  terzo  ad 
istanza  e  a  pericolo  dell'attore. 

7.  Il  patto  di  dare  il  pegno  è  valido  quando  si  verificano  gli 
estremi  posti  dal  §  936.  Ciò  nondimeno  questo  patto,  allorché 
sia  stato  acconsentito  da  chi  non  è  debitore,  non  autorizza  la  pre- 
notazione. €osi  venne  giudicato  dalla  Corte  suprema  di  giustizia 
nel  caso  riferito  dalla  Gazzetta  dei  tribunali  del  zi  settembre  1854, 
n.^  116. 

-  8.  Sebbene  qui  si  dica  che  il  pegno  si  concede  al  creditore,  tut- 
tavia è  certo  che  può  darsi  anche  per  un  credito  futuro.  Ciò  emergo 
dai  p  341,  343  e  834,  non  che  dal  J  377  del  Regolamento  e  deSa 
notificazione  governativa  28  aprile  1824,  ^  4,  lett.  e.  Lo  stesso  prin- 
cipio era  ammesso  daHa  legge  Y,  ff  de  ptgnorib. 

9.  Secondo  la  notificazione  governativa  25  novembre  1826,  con 
cui  fu  pubblicata  la  sovrana  patente  19  giugno  antecedente,  la  spe- 
cializzazione delle  ipoteche  dovea  farsi  a  carico  di  quel  possessore 
che  da  tre  mesi  era  inscritto  come  possessore  nei  catasti  censuarì. 
Se  si  fosse  tenuta  ferma  quella  disciplina,  sarebbe  stata  molto 
piii  agevole  Tinda^ine  ipotecaria.  Ma  la  notificazione  governativa 
z5  maggio  1828  bà  disposto  che  le  rinnovazioni  delle  iscrizioni 
possano  farsi  anche  unicamente  a  carico  del  debitore,  ancorché  lo 
stabile  ipotecato  sia  passato  in  altre  mani,  come  è  dichiarato  an- 
ahe  dalla  circolare  camerale  22  febbrajo  1837,  e  quindi  è  neces- 
sario prender  cognizione  dello  stato  ipotecario  di  tutti  quelli  che 
hanno  posseduto  il  fondo,  almeno  per  quarant'anni  addietro,  ed 
ancora  si  possono  dare  dei  casi  in  cui  ciò  non  basti. 

10.  Dal  I  11  delle  istruzioni  pubblicate  colia  circolare  camerale 
8  ottobre  i836  risulterebbe  che  la  rinnovazione  delle  iscrizioni 
avesse  a  farsi  anche  se  esistesse  una  graduatoria  giudiziale  che 
avesse  collocati  i  creditori  nelle  rispettive  sedi.  Ma  quelle  istruzioni 
accennano  ciò  che  dagli  uffici  erariali  debba  farsi  per  maggior 
cauzione,  e  non  sono  decisive  in  una  controversia  giudiziale.  La 
cosa  giudicata  intorno  all'ordine  da  tenersi  nella  distribuzione  del 
prezzo  di  un  fondo  subastato  non  può  essere  sovvertila  da  alcuna 
omissione  posteriore,  finché  l'aziono  da  quella  discendente  non  sia 
estinta  colla  prescrizione  trentennaria. 

11.  Ma  pare  invece  che  non  abbia  buon  fondamento  l'opinione 
che  dopo  f'aprimento  del  concorso  non  sia  più  necessario  di  rì- 
novare  le  iscrizioni  ipotecarie.  Ciò  che  si  ritiene  dagli  scrittori  si 
é  che  dal  giorno  della  delibera  giudiziale  di  uno  slSbiìe  nasca  un 
nuovo  rapporto  di  diritto  fra  i  creditori  iscritti  e  il  deliberatario, 
in  forza  ael  quale  l'ordine  di  priorità,  tal  quale  esiste  in  quel  giorno, 
non  possa  più  essere  varialo.  E  perciò  il  Senato  supremo  di  giù* 
stizìa  nella  specie  riferita  nella  Giurisprudenza  pratica  di  Venezia 
del  4  marzo  1846,  n.*  5,  voi.  I,  pag.  76,  ha  deciso  che  non  sia  ne- 
cessaria la  rinnovazione  nel  tempo  intermedio  tra  la  delibera  e 
l'aggiudicazione  definitiva,  come  cosi  venne  deciso  colle  due^,con* 
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formi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunati  del  17  apri^ 
le  1855,  n.""  48el9.Mal'aprìmento  del  concorso  non  porta  altro 
effetto  se  non  quello  che  il  debitore  comune  sia  rappresentato  dal» 
^amministratore,  e  non  sospende  in  massima  alcuna  prescrizione, 
tè  perenzione.  Nel  sistema  francese  vi  è  stata  su  di  ciò  una  gran 
varietà  di  giudicali.  I  più  accreditati  autori  opinano  per  la  neces- 
sUà  della  rinnovazione  sino  al  puolo  della  vendita  giudiziale.  Si 
veda  il  Troplong,  Des privilèges  et  hypotèques, tom.llj  n}  660  e  717. 
—  E  ciò  nondimeno  si  ha  una  decisione  del  Senato  Lombardo-Ye- 
Deto  del  26  febbrajo  1849,  riferita  neirEco  dei  tribunali  del  17  ago^ 
sto  1852,  n.^  85,  colla  quale,  ammessa  la  straordinaria  revisione, 
vennero  riformale  due  sentenze  conformi,  e  venne  deciso  non  essere 
necessaria  la  rinnovazione  durante  il  concorso.  I  motivi  sono  in 
parte  desunti  dal  Regolamento  del  processo  civile,  che  si  ritenne 
introdurre  il  principio  che  dal  punto  dell' aprimento  del  concorso 
il  rango  dei  creditori  sia  immutabile,  ed  in  parte  del  mancare  In 
tal  caso  i  due  apparenti  scopi  della  rinnovazione,  che  sono  quelli 
di  tenere  avvertiti  i  creditori  futuri  della  situazione  ipotecaria  e  di 
feoilitare  le  relative  ricerche.  Ma  in  quanto  al  Regolamento,  i  §§  12S 
e  134,  secondo  i  quali  nel  gravame  di  priorità  si  può  deviare  dd 
rango  chiesto  nella  insinuazione,  pare  cne  conducano  ad  una  con- 
clusione contraria,  ed  in  quanto  ai  molivi  di  merito  si  può  osservare 
che  la  rinnovazione  può  essere  utile  ancora  per  le  cessioni  che  po- 
trebbero accadere  dei  crediti  insinuati  nel  concorso,  e  che  d'al- 
tronde vi  sarebbe  troppa  latitudine  e  troppo  arbitrio,  se  i  tribu- 
nali potessero  trascurare  tulle  quelle  disposizioni  di  legge,  delle 
quali  paresse  loro  che  fosse  cessato  lo  scopo.  +  E  per  effetto  dodi 
stessi  §§  128  e  134,  non  ha  buon  fondamento  ropinione  che  Tob- 
bligo  della  rinnovazione  debba  cessare  almeno  dopo  T insinuazione 
del  credito.  Questa  non  stabilisce  il  conflitto  ipotecario  col  curatore^ 
il  quale  non  ha  alcuna  rappresentanza  nelle  contese  di  priorità 
che  sono  sempre  riservate,  perchè  non  insorgono  che  dopo  la  gra- 
duatoria, f  E  perciò,  dovendo  sempre  la  ragione  del  diritto  civile 
prevalere  agli  esempi,  tal  quistione  può  essere  ancora  agitata,  an- 
corchà  la  massima  introdotta  dal  Senato  Lombardo- Veneto  sia  stata 
seguita  anche  nelle  due  sentenze  conformi  riferite  nel  Giornale  di 
giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  1854,  fase.  7  e  8,  pag.  131^ 
f  e  piii  recentemente  dalle  conformi  sentenze  riferite  dalla  Gaz- 
zetta dei  tribunali  del  26  giugno  1856,  n.^  79.  f  E  ciò  molto  più 
dacché  la  suprema  Corte  di  giustizia  nei  motivi  della  decisione  5  di- 
cembre 1854,  n.^  7194,  riportati  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del 
17  aprile  1853,  n.^  48  e  49,  così  si  espresse:  Come  V apertura  del 
cMcorso  generale  sulle  sostanze  del  debitore  non  dispensa  t  ere-- 
ditori  dal  praticare  le  rinnovazioni  ipotecarie  che  potessero  occor^ 
rere  per  la  conservazione  dellHpoteca,  altrettanto,  ecc. 

12.  È  degna  di  singolare  riguardo  anche  la  quistione,  se  il  cre- 
ditore ipotecario  anteriore,  il  auale  abbia  ricevuto  il  dato  in  paga 
ddll' immobile  a  lui  ipotecato,  aebba  indispensabilmente  conservare 
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i^iscrizione  ipotecaria  del  suo  credito  sul  proprio  fondo  per  avere 
raugo  anteriore  a  confronto  di  altri  creditori  ipotecari  posteriori, 
quando  questi  ottenessero  la  vendita  giudiziale  del  fondo,  che  non 
può  essere  loro  ricusata.  Un  tal  caso  era  letteralmente  deciso  dalla 
legge  I,  Cod.  si  anUquior  creditori^  da  cui  risulla  che  il  dato  in 
paca  non  estiUjgueT  antecedente  diritto  ipotecario»  -*  Ctm  autem 
demtor  ipsi  priori  creditori  eadem  fiignora  in  soluium  dederù  vel 
vendiderit;  non  magis  tibi  persecutio  adempia  est,  quam  si  aUis 
easdem  res  dehitor  vendidisset.  Sed  ita  persequens  res  obligatas, 
audierisj  si  quod  eidem  possessori  propter  prwcedentis  contractus 
auctoritatem  debitum  est,  obtuleris.  Sembra  infatti  che  T assegna- 
tario, acquistando  il  diritto  di  proprietà,  che  è  più  intenso  e  pib 
efficace  di  quello  del  pegno,  non  dovesse  aver  bisogno  di  conser- 
vare riscrizione,  poiché  nel  più  si  comprende  necessariamente  il 
meno.  Ciò  sembrerebbe  che  reggesse  anche  nel  sistema  del  CkMiice 
Napoleone  provvisoriamente   conservato,  quando  T  assegnatario 
avesse  praticato  la  trascrizione  del  suo  assegno,  prima  che  fosse 
estinta  la  sua  iscrizione,  poiché  non  avrebbe  mai  cessato  per  un 
momento  di  avere  iscritto  il  suo  diritto  reale,  dapprima  in  forma 
d'ipoteca,  e  poscia  in  forma  di  dominio,  che  é  un  diritto  più  esteso 
6  più  efficace.  Che  se  il  creditore  anteriore,  divenuto  assegnatario 
bell'immobile  a  lui  ipotecato,  non  avesse  praticata  la  trascrizione, 
h  cosa  potrebbe  essere  assai  disputabile.  E  tuttavìa  un  motivo  di 
intrinseca  razionalità  indurrebbe  ad  opinare  che  il  più  antico  cre- 
ditore, il  quale  ha  convertito  il  suo  diritto  di  pegno  in  diritto  di 
proprietà  per  l'acquisto  e  per  la  conservazione  del  quale  non  oocorre 
adesso  nò  l'iscrizione  né  la  trascrizione,  non  debba  andar  posposto 
al  creditore  a  lui  posteriore.  Si  avrebbe  peraltro  a  far  eccezione  a 
fiiivore  di  un  terzo  che  stando  al  risultamento  del  registro  ipotecario 
fosse  in  buona  fede  divenuto  cessionario  del  creditore  posteriore. 
Intorno  a  questa  controversia  si  veda  il  Troplong  nel  Trattato  delle 
^oteche  e  deiprivilegi^y^H.  8177,  tom.  Il,  n.'  8ll;la  leg.  XGVIII, 
in  princip.,  ff  de  solutionib.  ;  la  legge  LYII,  ff  de  usufructu  et  que- 
madmx>dum,o^.\  la  legge  XXX,  §  X^fi  de  except.  rei  iudicaUB 
ihique  Bruncman.;  Merlin,  De  pignorib.  et  hypot.,  lib.  IV,  tit.  5, 
quaest.  147,  n.'  29  e  31  ;  Faber,  in  Cod.,  lib.  Vili,  tit.  10,  definit.  4; 
Yoet,  in  Pandect.,  lib.  XIX,  tit.  5,  n.^"  10. 

13.  La  notificazione  governativa  1  agosto  1840  prescrive  che  i 
libretti  delle  pensioni  non  possono  formar  soggetto  di  pegno,  e  la 
Circolare  governativa  30  dicembre  1S48  dispone  che  i  militari  in 
permesso  non  possono  validamente  ipotecare  i  loro  beni  senza  l'as- 
aenso  dei  Comando  del  loro  reggimento. 

14.  t  Airappoggio  degli  articoli  2154,  2167-2169,  del  Codice 
Napoleone,  la  Cassazione  di  Parigi  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta 
4loi  tribunali  del  22  gennajo  1856,  n.^  10,  ba  deciso  die  la  sentenza 
ài  rilascio  ottenuta  contro  il  terzo  possessore  non  dispensa  il  cre- 
ditore della  rinnovazione  decennale.  E  quindi  molto  meno  può  dis- 
pensamelo la  sola  azione  ipotecaria  introdotta,  potendo  sempre  quelle 
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{»rocedure  essere  ignote  ai  terzi  a  favore  dei  quali  è  iotrodotto 
'obbligo  della  rioDovazione  decenDale.  In  questo  senso  è  concepita 
la  decisione  della  Corte  suprema  riferita  nella  Gazzetta  dei  triou- 
naii  del  17  aprile  18S5,  n/4S  e  i9.  f 

15.  Si  disputa  acremente  dagli  scrittori  di  diritto  francese,  se 
esistendo  una  iscrizione  acconsentita  da  persona  incapace,  e  ve- 
nendo poi  Questa  validamente  ratificata,  tale  ratificazione  pregiu- 
dichi a  quelli  che  nel  tempo  intermedio  acquistarono  ed  iscrissero 
un  diritto  reale.  Tale  disputa  può  vedersi  largamente  discussa  nel 
Trattato  dei  privilegi  ed  ipoteche  del  Troplon^,  tom.  I,  dal  n.^  i87 
al  n.®  498.  Presso  di  noi  pare  che  non  vi  sarebbe  alcuna  ragione 

rr  declinare  dalFantica  teoria  di  Bartolo  nella  legge  si  indebttum; 
si  procurator  (IVI,  §  1),  Sratam  rem  haberi,  e  nella  legge  aliena 
res  (XX),  ff  de  pignorat.  act.,  che  cioè  la  ratiabizione  volontaria 
non  opera  in  pregiudizio  dei  terzi  che  hanno  acquistato  qualche 
diritto  reale  nel  tempo  intermedio.  Si  vedano  il  Merlin,  De  pigno- 
rib.  et  hypoth.,  lib.  IV,  tit.  1,  quaest.  22,  n.»  69  e  72;  Salgad,  Laby^^ 
rint.  creaitor,  part.  II,  cap.  22,  n.^  52;  Gratian,  Discept,,  for.  133, 
n.*  22  e  23;  Cirlaci,  Controv,,  for.  293,  per  tot;  De  Luca,  De  abV 
nat,  disc.  37,  n.*  13. 

16. 1  registri  delie  ipoteche  che  rimangono  fra  noi  in  attività, 
in  forza  della  notificazione  governativa  16  marzo  1816  tante  volte 
menzionata,  sono  quelli  che  furono  istituiti  col  decreto  italico  16  di- 
cembre 1808.  Il  circondario  degli  uffici  della  conservazione  delle 
ipoteche  è  indicalo  nella  tabella  annessa  al  decreto  italico  19  giu- 
gno 1807  in  relazione  al  compartimento  territoriale  annesso  al 
decreto  italico  8  giugno  1805.  L'aulico  decreto  20  agosto  1825  di- 
chiara che  nulla  si  è  intorno  a  ciò  cambiato.  Ed  anche  in  occa- 
sione della  nuova  organizzazione  giudiziaria  portata  dalla  sovrana 
patente  3  maggio  1853  vennero  mantenuti  nei  loro  limiti  gli  esi- 
stenti circondari  ipotecari;  lo  che  veane  dichiarato  coir  ordinanza 
dei  Ministeri  della  giustizia  e  deirinterno  del  17  luglio  1854. 

17.  L'aulico  decreto  del  Senato  di  giustizia  del  13  agosto  1830 
dichiara  non  doversi  iscrivere  i  pignoramenti  di  stabili  fatti  nella 
via  fiscale,  e  il  successivo  decreto  aulico  del  Senato  medesimo  del 
22  dicembre  1835  dichiara  non  doversi  rinovarè  le  iscrizioni  per 
tal  titolo  dà  fatte. 

18.  Il  decreto  aulico  del  Senato  medesimo  del  3  ottobre  182ft 
dichiara  dover  star  fermo  il  §  18  della  notificazione  governativa 
28  aprile  1824,  in  virtii  del  quale  la  conferma  della  prenotazione 
deve  essere  annotala  in  margine  di  quella. 

19.  Una  sovrana  risoluzione  del  7  settembre  1847  riferita  nd 
Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  II,  pag.  429, 
diramata  con  circolare  d'appello  del  9  ottobre  1847,  dicniara  che 
le  rinnovazioni  delle  inoteche  devono  farsi  entro  il  decennio  che  co- 
mincia a  decorrere  dal  giorno  immediatamente  successivo  a  quella 
della  iscrizione,  e  che  se  Tultimo  giorno  fosse  di  feria,  si  possa  util- 
mente praticare  nel  giorno  successivo. 
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20.  Nella  rinnovazione  ipotecaria  è  necessaria,  sotto  pena  di  nul* 
lità,  l'indicazione  della  data  dell' iscrizione  che  si  vuol  conservare. 
Così  fu  deciso  dalla  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito 
dalla  Gazzetta  dei  tribunali  del  10  settembre  1851,  n.^  72. 

21.  La  notificazione  governativa  10  gennajo  1850  ha  ripristinato 
r  obbligo  della  rinnovazione  decennale  che  era  stato  sospesole  con 
altra  del  9  marzo  successivo  ne  fu  stabilito  il  termine  a  tutto  il 
mese  di  maggio  del  1850. 

22.  Nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  6  febbrajo 
1855,  n.^  16,  venne  ritenuto  anche  dalla  Corte  suprema  chealior- 

Juando  è  iscritto  ipotecariamente  un  debito  capitale  colla  menzione 
ei  convenuti  interessi  godano  Questi  del  rango  del  capitale,  e  che 
la  limitazione  del  §  120  del  Regolamento  giudiziario  sia  applicabile 
soltanto  al  caso  di  concorso. 

23.  f  Nell'altro  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  9  feb- 
brajo 1854,  n.^  18,  venne  ritenuto  dalla  Corte  suprema  che  l'omis* 
sione  del  nome  del  creditore  non  importa  la  nullità  della  iscrizione 
ipotecaria.  Su  tale  quistione  si  veda  il  Troplong  nel  Trattato  dei 
privilegi  e  delle  ipoteche,  alFart.  2118,  n.^  667,  668  e  669.  For- 
malità essenziali  la  cui  omissione  produce  la  nullità  della  iscrizione, 
si  ritengono  soltanto:  1.^  Tindicazione  del  debitore;  2.^  della  somma 
dovuta;  3.^  del  fondo  ipotecato.  (Questa  terza  indicazione,  giusta 
il  M  della  notificazione  governativa  28  aprile  1824,  e  giusta  il 
§  12  della  sovrana  patente  19  giugno  1826,  deve  essere  fatta  ge- 
neralmente in  modo  per  cui  non  possa  nascere  dubbio  sulla  identità 
dei  beni  medesimi);  4.*^  del  titolo  creditorio  per  il  quale  l'ipoteca 
fu  data,  f 

§  ftaoo. 

Ciò  che  si  è  stabilito  sui  contratti  in  genere  deve  (^PpUcor^i^ie^^ 
anche  al  contratto  di  pegno.  Questo  contratto  è  bilaterale,  //cr^-todipega*. 
ditore  deve  ben  custodire  il  perno  e  restituirlo  al  pignorante  to- 
stochè  sia  stato  da  questo  soddisfatto  al  suo  obbligo.  Trattandosi 
ff ipoteca  il  creditore  soddisfatto  deve  mettere  inistato  F  ipotecante 
di  poter  ottenere  la  cancellazione  dell' obbligo  dai  libri  delle  ipo- 
teche. I  diritti  e  gli  obbliahi  di  chi  da  e  ai  chi  riceve  il  pedino, 
congiunti  col  possesso  det  pegno  medesimo ,  sono  determinati  nel 
capitolo  sesto  della  seconda  parte  di  questo  Codice. 

1.  Giusta  la  leg^  III,  Cod.  de  his  qui  in  prior.  ereditar,  loco 
succed.,  e  la  legge  aVII,  ff  qui  potiores  in  ptgnore  vel  hgpot.,  il 
compratore  che  aveva  col  prezzo  soddisfatti  i  creditori  anteriori, 
succedeva  nei  loro  diritti,  e  poteva  con  quelli  difendersi  contro  ì 
creditori  posteriori.  Questo  rimedio  di  legge  non  gioverebbe  adesso 
se  non  si  fosse  riportato  il  subingresso  nelF iscrizione  ipotecaria, 
e  il  si  fosse  fatto  annotare.  In  questa  guisa  si  acquisterebbe  il  pe- 
gno sulla  cosa  propria,  lo  che,  sebbene  sembra  a  prima  vista  impli- 
cante, non  ò  tuttavia  vietato  dalla  legge.  In  pratica  questo  rimedio 
può  essere  adottato  tutte  le  volte  che  si  acconsente  a  comperare 
un  fondo  per  un  prezzo  che  non  sia  sufBciente  a  soddisfare  tutti  i 
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creditori  iscritli.  Ma  desso  non  giova  p&r  schivare  la  subasla  giù- 
diKiale,  che  può  essere  sempre  accordata  ai  posteriori  iscritti  per 
tentare  di  ottenere  un  prezzo  maggiore.  Ed  allora  il  compratore  è 
obbligato  a  comperare  una  seconda  volta  aMTasta  giudiziale,  onde 
ottenere  dietro  la  graduatoria  la  cancellazione  delle  iscrizioni  non 
comprese  nel  prezzo  di  delibera.  E  così  accadrà  fino  a  che  non 
emani  l'aspettata  provvidenza  legislativa  intomo  al  modo  di  pur- 
gare dalle  ipoteche  i  fondi  nelle  vendite  volontarie  con  procedura 
equivalente  air  antico  giudizio  delle  gride. 

S.  n  pignoratario  per  T  obbligo  che  ha  di  ben  custodire  il  pegno 
può  essere  costretto  ad  incontrare  delle  spese.  Di  queste  egli  deve 
essere  rifuso  nella  stessa  guisa,  che  ciò  ò  espressamente  accordato 
al  depositario  (967).  Ma  sarebbe  troppo  pericoloso  che  per  queste 
gli  si  accordasse  il  pegno  sulla  cosa  e  la  facoltà  di  ritenerla  ulte- 
riormente contro  il  disposto  del  §  471,  come  sarebbe  pericoloso  il 
dargli  facoltà  di  trattenere  il  pegno  per  ({ualunque  altro  credito 
indipendente  da  quello  per  il  quale  fu  costituito  il  pegno.  E  perciò 
pagato  quello  speciale  debito,  dovrebbe  costringersi  il  creditore  a 
restituire  il  pegno,  salva  ogni  altra  sua  azione  e  rimedio  legale. 

3.  Qoantunaue  dopo  la  divisione  un  coerede  beneficiato  non  sia 
tenuto  personalmente  che  per  la  sua  quota  di  debito,  tuttavia  non 
potrebbe  egli  pretendere,  pagando  la  sua  quota,  di  riavere  una 
parte  qualunque  del  pegno,  ostando  a  ciò  il  §  847. 

4.  Il  terzo  periodo  di  questo  paragrafo  impone  al  creditore  sod- 
disfatto Tobbligo  di  acconsentire  alla  cancellazione  dell'ipoteca.  Ma 
né  qui  né  altrove  si  provvede  al  caso  in  cui  Tipoteca  sia  accordala 

rT  Teventuale  diritto  di  essere  risarcito  deirevizione.  Questo  caso 
frequentissimo  in  pratica,  e  si  danno  di  cotali  iscriventi  esorbi- 
tantemente paventosi,  o  lieti  deiraltrui  imbarazzo,  che  non  finiscono 
mai  di  rinnovare  le  loro  iscrizioni,  quantunque  già  da  tempo  ri- 
motissimo  essi  e  i  loro  autori  tengano  pacificamente  la  cosa  acqui- 
etata. Quando  essi  non  hanno  alcun  peso  iscritto  a  loro  carico  di- 
r indente  dal  fatto  deiralienante  o  dei  suoi  predecessori,  e  quando 
passato  il  tempo  delV  usucapione  ^  viene  ad  essere  per  la  natura 
delle  cose  cessato  Tobbligo  di  risarcimento  per  Tevizione,  come  era 
positivamente  sancito  nella  legge  LIV,  ff  de  evictionib.,  e  nella 
legge  XIX,  Cod.  eodem.  E  perciò  pare  che  il  giudice  abbia  a  se- 
condare la  domanda  del  possessore- che  vuol  cancellata  tale  ipo-* 
teca,  concorrendo  a  favorirla  il  suo  buon  diritto,  le  viste  di  pub- 
blica utilità  avverse  al  vincolo  indefinito  dei  beni  stabili,  e  Tequiti 
naturale  che  riprova  tali  vessazioni. 

5.  Come  si  è  notato  al  §  896  il  terzo  possessore  che  per  evitare 
il  rilascio  del  fondo  ipotecato  paga  ad  un  creditore  anteriormente 
iscritto,  deve  per  equità  essere  ammesso  a  far  valere  prò  rata  h 
ragioni  ipotecarie  contro  gli  altri  possessori  dei  beni  soggetti  alla 
etessa  ipoteca.  Nel  diritto  comune  Questa  massima  era  fondata  nelle 
leggi  Y,  fide  censib.,  e  XIX,  ff  aui  potiores  in  pignore,  ed  era  pa- 
dficamente  ricevuta  nel  foro,  òlea.  De  cessione  jurium,  Ut.  5, 
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qùxsU  4,  n.^  39;  Merlini,  De  pignmb,  et  hypot,  lib.  Y,  til.  i, 
qusest.  61,  n.^  8;  Gratiaoi,  DUcept.,  for«  701,  n.*  4.  Tal  massima 
è  pure  osservata  in  Francia,  come  può  vedersi  nel  Trattato  dei 
privilegi  e  delle  ipoteche  del  Troplong,  tom.  II,  ^§  788  e  789.  Nel 
diritto  austrìaco  tal  massima  può  essere  plausiì>ilmenle  desunta 
dai  §§  896, 1358,  1422  e  1423  del  Codice  civile,  e  venne  ritenuta 
in  qualche  giudicalo. 

6.  f  Quantunque  T obbligazione  per  la  quale  si  fosse  accordata 
un* iscrizione  ipotecaria  fosse  condizionale,  pure  se  la  condizione 
sì  verificasse,  riscrizione  opererebbe  il  suo  effetto  di  prelazione  dal 
ffiorno  in  cui  fosse  stata  praticata,  come  prescriveva  la  legge  II, 
§  1,  ff  qui  potiores,  ecc.,  e  come  in  genere  vale  per  tutte  le  obbli- 
gazioni alligate  ad  una  condizione  sospensiva ,  io  che  viene  diffu- 
samente spiegato  dairUnger  nel  suo  Sistema,  tom.  II,  pari.  I,  pag.70 
e  seguenti,  f 

7.  f  Quantunque  il  contratto  di  pegno  sia  bilaterale,  pure  Tac- 
cettazione  deiripoteca  può  risultare  dal  fatto  stesso  di  averla  fatta 
iscrivere  giusta  il  §  863.  Si  veda  la  nota  n.*  1  al  §  451.  f 

8.  f  Nel  caso  di  dissenso  è  controvverso  qual  sia  il  foro  cbe  si 
debba  adire  per  ottenere  la  cancellazione  delle  iscrizioni  ipoteca- 
rie. Vi  è  un  apparente  discordanza  fra  i  giudicati  che  s'incontrano 
liella  Gazzetta  dei  tribunali  del  29  luglio  1851,  n.^  59;  del  14  di- 
cembre 1852,  n.«  97;  delVS  gennajol853,  n.'  3;  del  31  ottobre  1857, 
Q.'  133  e  134;  neirEco  dei  tribunali  del  6  ottobre  1857,  n.*  353, 
e  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  2  settem- 
bre 1857,  n.^  24.  Si  può  peraltro  raccogliere  dai  motivi  dei  giu- 
dicati: 1.^  Chi  nelle  prenotazioni  per  il  disposto  del  §  14  delia 
notificazione  governativa  28  aprile  1824  la  cancellazione  debba 
chiedersi  al  giudice  cbe  le  ha  accordate.  2.^  Che  per  le  iscrizioni 
ipotecarie  se  la  disputa  cade  sulla  sussistenza  o  meno  del  credito 
iscrìtto,  e  la  cancellazione  si  chieda  come  conseguenza,  si  debba 
adire  il  foro  personale.  3.^  Cbe  qupndo  il  contrasto  verta  sulla  sus- 
sistenza del  vincolo,  e  non  si  chieda  air  iscritto  la  cancellazione, 
come  la  prestazione  di  un  fette  suo  proprio,  ma  s'impetri  la  facoltà 
di  far  cancellare  T iscrizione  producendo  T implorata  sentenza,  si 
possa  adire  il  foro  competente  per  il  luogo,  in  cui  è  situato  T im- 
mobile ipotecato,  f 

§  ftS90. 
Quegli  che  riceve  la  cosa  mobile  data  a  pegno  è  tenuto  di  rila- 
sciare a  ehi  lo  costituisce  la  ricevuta  col  descrivere  i  segni  distin- 
tivi di  essa.  Possono  altreA  esprimersi  in  questa  ricevuta  le  con- 
dizioni essenziali  del  contratto  di  pegno. 

S  tsf fl. 

Tutte  le  condizioni  e  tutti  i  patti  accessori  contrarj  alla  natura^^^^^l' 
del  contratto  di  pegno  e  di  -mutuo  sono  invalidi.  Tali  sono  le  con^ 
dizioni:  che  spinUo  U  termine  del  pagamento  la  cosa  data  passi  in 
proprietà  del  creditore;  che  possa  questi  a  suo  arbitrio  o  per  un 
prezzo  già  in  prevenzione  stabilito  aUenarh  o  ritenerla  per  si; 
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che  il  debitore  non  possa  giammai  riscuotere  ti  pegno  ed  obbU- 
gare  a  favore  di  nessun  altro  la  cosa  immobile  ;  o  che  il  creditore 
non  possa,  quando  è  venuto  il  giórno  tessere  soddisfatto,  doman- 
dare la  vendita  del  pegno. 

1.  Invece  di  riscuotere  si  sarebbe  dovuto  rskMeve  redimer  e  ^  che 
corrisponde  ad  einlosen  del  testo,  e  che  ò  vocabolo  più  proprio  nel 
significato  giuridico. 

2.  Si  veda  la  nota  al  §  161,  e  si  noti  che  il  Codice  di  Commer- 
cio agli  articoli  93  e  94  ammette  alcune  eccezioni  a  favore  dei  com- 
missionari per  le  anticipazioni  da  loro  fatte  sulle  mercanzie  a  loro 
spedite  da  una  ad  altra  piazza. 

3.  Si  può  convenire  una  mercede  per  dare  il  pegno  a  prò  d'al- 
tri; legge  XIX,  §  1,  ff  ^^  prcBscriptis  verbis.  Dalia  stessa  legge 
sembrerebbe  emergere  che  oltre  la  mercede  si  potesse  anche  con- 
venire che  venisse  data  dal  debitore  una  sigurta.  Ma  sembra  con- 
tro r  equità  naturale  che  si  possa  avere  la  mercede  e  non  correre 
alcun  rischio. 

4.  Non  è  vietato  ad  un  venditore  che  resta  in  credito  di  tutto 
0  di  parte  del  prezzo  di  convenire  che  lo  stabile  venduto  non  possa 
essere  validamente  ipotecato,  finché  non  sia  pagato  tutto  il  prezzo: 
e  ciò  al  fine  di  non  andar  incontro  ad  una  graduatoria,  e  a  qui- 
stioni  di  priorità  in  qualsiasi  caso  di  negligenza,  f  Questo  vincolo 
importerebbe  una  limitazione  al  trasferimento  del  dominio,  e  qod 
costituirebbe  un  patto  del  contratto  di  pegno,  f  E  potrebbe  quo* 
sto  patto  essere  operativo  contro  i  terzi  che  avessero  trascurato 
di  esaminare  il  titolo  di  acquisto,  a  termine  dei  giudicati  supremi 
riferiti  al  §  468. 


S  139» 

ile  il 


Non  ha  alcun  effetto  legale  il  patto  accessorio,  in  di  cui  forza 
spettar  debba  al  creditore  Vusufrutto  della  cosa  data  in  pegno.  Se 
al  creditore  fu  conceduto  il  solo  uso  della  cosa  mobile  impegnata 
(§  459Ì,  egli  deve  usarne  in  modo  non  nocevole  al  debitore. 

1.  Cfon  ciò  resta  vietato  il  contratto  che  si  conosceva  sotto  il 
nome  di  anticresi,  che  aveva  il  suo  fondamento  nella  legge  XI, 
§  1 ,  ff  da  pignorib.  et  hypot.  Sebbene  in  quanto  il  godimento  non 
eccedesse  la  misura  legale  dei  frutti  non  vi  fosse  in  quel  contratto 
nulla  di  riprovevole,  tuttavia  la  difficoltà  di  accertarsene  avrebbe 
dato  adito  a  troppe  liti,  ed  ò  del  tutto  lodevole  il  divieto.  La  ven- 
dita con  patto  di  ricupera,  e  quella  con  riserva  di  miglior  compra- 
tore possono  palliare  un  vero  contratto  di  anticresi  per  le  sanzioni 
dei  §§  1068  e  1085;  ma  tal  simulazione  potrebbe  cadere  sotto  la 
censura  del  §  916,  ed  essere  con  ciò  corretta. 

§  tsvs. 

HehemcH    Chi  è  obbUgtUo  a  dar  eamione,  deve  soddisfare  a  quesf obbligo 
nSrou jm!^  ^^àiante  pegno,  o  mediante  ipoteca.  Soltanto  nel  caso  che  non 
tieni  rat-^ta  in  istato  d%  dare  un  pegno^  si  ammettono  idonei  fidejussori. 
deortno.    ^  Strettamente  tenendosi  al  testo  italiano  si  potrd[)be  concio- 
dere  che,  quantunque  teluno  fosse  in  istato  di  dare  ipoteca,  po- 
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tesse  ciò  nondimeno  essere  ammesso  a  dare  invece  un  idoneo  fi- 
deJQSSore:  e  cosi  in  qualclie  caso  è  slato  giudicato  forse  per  ri- 
guardo e  al  maggior  dispendio  e  al  maggior  incomodo  cne  reca 
Il  vincolo  ipotecario.  Ma  nel  testo  tedesco  ei  usa  la  prima  volta 
il  vocabolo  Handpfand,  cbe  vuol  dire  pegno  di  cosa  mobile,  e  la  se- 
conda volta  P fatta,  che  è  pegno  in  genere,  e  che  nel  §  1368  è  ado- 
F erato  per  T ipoteca,  chiamandosi  Pfandbùoher  i  registri  ipotecari, 
erciò,  secondo  la  giuridica  intelligenza  del  testo  originale,  non 
sembra  che  chi  possa  dare  ipoteca  debba  essere  ammesso  a  dare 
invece  un  idoneo  fidejussore. 

2.  Se  il  fidejussore  accettato  diviene  poscia  insolvibile,  può  chie- 
dersi che  ne  sia  sostituito  un  altro,  nnchè  duri  il  diritto  di  aver 
cauzione. 

3.  A  cauzione  dei  contratti  erariali  possono  essere  accettate  le 
obbligazioni  dello  Stato  e  le  rendite  iscritte  sul  Monte  lombardo- 
veneto,  le  prime  al  corso  della  Borsa  di  Vienna,  le  seconde  di 

?  nella  di  Milano.  Cosi  è  prescritto  nella  notificazione  governativa 
3  febbrajo  1827. 

§  1394. 
Niuno  è  tenuto  a  ricevere  in  pegno  a  titolo  di  cauzione  una 
casa  per  un  valore  maggiore  della  metà,  ne  un  fondo  o  beni  mo- 
bili  per  un  valore  maggiore  di  due  terzi  della  stima.  È  idoneo 
quel  fidejussore  che  possiede  sostanze  corrispondenti,  e  che  può 
essere  convenuto  nella  provincia. 

1.  S'intende  nella  provincia  dove  abita  quello  cui  viene  data  la 
cauzione.  Infatti  Tidoneità  risulla  anche  dalla  facilità  di  essere  con- 
venuto; leg.  II,  in  princip.,  ff  qui  satisdare  coguntur.  Ma,  in  quanto 
alle  sostanze,  possono  queste  essere  collocate  anche  altrove. 

2.  La  circolare  governativa  27  settembre  1834  dichiara  che  per 
le  cauzioni  da  esigersi  dagli  ingegneri  in  forza  del  decretò  3  no- 
vembre 1805  basta  che  lo  stabile  sia  di  una  rendita  corrispon^ 
dente  air  importo  della  cauzione,  e  T  altra  4  maggio  1843  prescrive 
come  deve  procedersi  allo  svincolo  della  cauzione  stessa. 

3.  La  patente  sovrana  del  20  novembre  18S2  al  §  12,  conferma 
la  massima  che  giusta  le  leggi  civili  per  provincia  s'intende  tutto 
il  territorio  di  un  governo. 


CAPITOLO  SECONDO 
Della  mutMitone  dei  diritti  e  de^ll  •bbllglil. 

§  tsir». 

Il  creditore  ed  il  debitore  possono  a  piacimento  mutare  i  r ect- Muunoia 
proci  loro  diritti  ed  obblighi  disponibili  ad  arbitrio.  Questa  mula-f^M^i^- 
zime  si  fuò  fare  senza  o  coW intervento  di  una  terza  persona,  e^^^^'- 
ciò  colFmtervento  di  un  nuovo  creditore  o  di  un  nuovo  debitore. 
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1.  Senza  una  terza  persona  accade  la  noTazione  e  la  transa^ 
zione.  Mutandosi  il  creaitore  si  ha  la  cessione»  mutandosi  il  debi- 
tore si  ha  rassegnamento.  I  diritti  non  disponibili  sono  quelli  ine- 
renti strettamente  alla  persona,  come  il  patto  di  ricupera,  Tuso^ 
r abitazione,  gli  elementi  e  simili. 

§  t89«. 
fimSt^'    5t  ha  la  mutazione  senta  Vintervento  di  terza  persma  aUorehi 
'  si  cangia  il  titolo  legale  o  V oggetto  principale  del  credito,  e  per 
conseguenza  subentra  alla  precedente  una  nuova  obbligazione. 

§  1899. 
Tale  mutazione  dicesi  novazione.  In  forza  di  questo  cmtratto 
la  precedente  obbligazione  principale  si  estingue  j  e  ne  mcomìncia 
contemporaneamente  una  nuova, 

1.  f  Si  può  colla  novazione  mutare  qualsiasi  obbligazione,  an- 
corché sìa  puramente  naturale,  e  non  dia  azione  civile.  Leg.  t  §  1» 
Bde  novat.  et  delegai.  Ma  perchè  sieno  tolte  di  mezzo  le  eccezioni 
militanti  contro  la  prima  obbligazione,  fa  d*uopo  che  a  ciò  sia  slata 
yalidamente  diretta  T intenzione  delle  parti.  Stubenrauch,  tom.  Ili, 
pag.  607,  in  nota,  f 

2.  f  Se  Tobbligazione  antecedente  era  condizionale,  tale  resta  la 
nuova  che  le  viene  sostituita,  poiché  altrimenti  mandierebbe  di 
causa.  Leg.  XIV,  %\,fl  de  novat.  et  delegai.  + 

§  1«9». 
Colla  novazione  si  estinauono  i  diritti  di  sicurtà,'  di  pegno  ed 
altri  congiunti  alla  precedente  obbligazione  principale,  a  meno 
che  le  parti  non  abbiano  altrimenti  stiMUto  con  ispeciale  eonvéih 
zione. 

1.  Sembrerebbe  veramente  che,  allorquando  mediaute  la  nova- 
zione si  estingue  la  precedente  obbligazione,  non  si  potesse  con  un 
semolice  patto  far  esistere  quel  fatto  che  non  esiste,  giusta  la  certa 
regola  esposta  nella  legge  XXXI,  ff  de  regulis  juris  — *  Verum  est 
ncque  pacta  ncque  stipulationes  factum  posse  toUere:  quod  enim 
impossibile  est  ncque  poeto  ncque  stipulationepotest  comprehendi, 
ut  utilem  actionem  aut  factum  efficere  possit.  Tuttavia  qui  la  legge 
ammette  che  per  T  obbligazione  sostituita  si  possa  con  patto  spe- 
ciale ritenere  la  sicurtà  od  il  pegno  dato  per  la  precedente  obbli- 
gazione che  sia  estinta.  Dovendosi  rispettare  questa  disposizione 
per  ogni  suo  legale  effetto,  ne  segue  che  anche  a  confronto  dei 
terzi  possa  essere  valido  il  patto  col  quale  si  tenga  ferma  una  pre- 
cedente ipoteca,  quantunque  sia  accaduta  novazione  intorno  alPob- 
bligazione,  essendo  per  loro  indifferente  che  Tipoteca  assicuri  piut- 
tosto un'obbligazione  che  un'altra.  Per  altro  la  novazione  non  deve 
essere  di  tale  natura  che  dilati  od  aggravi  il  vincolo  dell' ipoteca  a 
pregiudizio  dei  diritti  dei  terzi.  Quello  che  si  dice  dei  creditori  ipo- 
tecari si  applica  anehe  ai  fidejussori. 

2.  S'intende  che  la  precedente  obbligazione  non  si  eslingue. se 
non  mediante  un  contratto  di  novazione  che  sia  valido,  com'era 
sancito  nella  legge  XXIV,  ff  de  novationib.  E  così  non  si  estingue 


Digitized  by 


Google 


DELLA  MUTiZIOIfE  DEI  DIRITTI  E  DEGLI  ODBUGHI  €77 

se  la  nvoTa  abbligazione  siasi  assunta  sotto  una  condizione  «he 
DOD  siasi  poi  verìficala.  InsliLWusL,  lib.  Ili,  tit.  30,  ^3  in  med. 
Quod  autem  dixhnus,  si  conditio  adjiciatur  novahonem  fieri, 
rie  intelUgi  oportet^  ut  ita  dieamus  factam  novationem  si  conditio 
extiteritj  alioqui  si  defecerit,  durai  prior  obligatio.  Che  se  i  fide- 
Jussori  e  i  datori  del  pegno  fossero  stati  validamente  liberali,  e 
poi  insurgesse  qualche  eccezione,  in  forza  della  quale  l'obbligazione 
sostituita  air  antecedente  venisse  meno,  non  per  questo  sembre- 
rebbe che  essi  potessero  essere  costretti  a  vincolarsi  di  nuovo  per 
analogia  desunta  dal  §  1431 ,  come  taluno  ha  opinato,  giacché  dal 
fatto  di  aver  ottenuto  una  liberazione  non  può  nascere  nessun  ob- 
bligo, ancorché  abbia  errato  quegli  che  Tna  concessa,  mentre  al 
contrario  del  fatto  di  aver  ricevuto  ciò  che  non  si  aveva  diritto  di 
esigere,  e  di  essersi  fatto  più  ricco  col  danno  altrui,  nasce  il  do- 
vere della  restituzione.  Sed  verius  est  semel  adquisitam  fidejus- 
sori  poeti  exceptionem,  ulterius  ei  invUo  ewtorqueri  non  posse; 
legge  LXII,  in  fine,  ff  de  pactis. 

3.  Al  contrario  se  la  precedente  obbligazione,  alla  quale  me- 
diante la  novazione  se  ne  fosse  sostituita  un'altra,  fosse  stata  in- 
valida per  tal  modo  che  non  avesse  potuto  essere  confermata  nem- 
meno colla  rinuncia  alla  eccezione  competente,  come  se  si  trattasse 
dì  obbligazione  illecita  o  vietata  dalla  legge,  in  tal  caso  non  sussi- 
sterebbe la  nuova  obbligazione,  e  se  ne  potrebbero  evitare  gli  ef- 
fetti mediante  l'analoga  eccezione. 

§  t390. 

Le  pii$  precise  determinazioni  sul  luogo,  tempo  e  modo  di  ese- 
guire Tobbligazione  già  esistente  e  le  altre  accessorie,  colle  quali 
non  si  fa  alcuna  mutazione  riguardo  all'oggetto  principale  o  alti-- 
toh  legale  non  sono  da  riguardarsi  per  contratto  ai  novazione^ 
come  non  lo  è  il  solo  rilasciare  un  nuovo  chirografo  od  altro  do- 
cumento che  vi  si  riferisca.  Né  con  siffatte  mutazioni  nelle  deter- 
minazioni accessorie  può  imporsi  ad  un  terzo  che  non  vi  abbia  avuto 
parte  alcun  nuovo  peso.  In  dubbio  la  precedente  obbligazione  non 
si  reputa  tolta  finché  può  ancora  bene  sussistere  colla  nuova. 

1.  II  secondo  periodo  è  specialmente  applicabile  ai  creditori  po- 
steriormente iscritti,  ai  quali  non  può  essere  recato  alcun  pregiu- 
dizio dalle  variazioni  introdotte  dal  debitore  in  concorso  di  un  cre- 
ditore anteriormente  iscritto. 

§  1890. 

//  contratto  di  nomzione,  mediante  il  quale  i  diritti  controversi 
0  dubbi  vengono  determinati  in  auisa  che  ciascuna  delle  parti  si 
obbligni  verso  Valtra  a  dare,  a  fare,  o  a  tralasciare  qualche  cosa, 
ehiamasi  transazione.  La  transazione  appartiene  ai  contratti  bila- 
terali, e  si  regola  secondo  gli  stessi  prtncipj. 

ì.  Razionalmente  la  traqsazione  non  induce  novazione  quando 
non  si  fa  che  rilasciare  alcuna  parte  della  precedente  obbligazione. 
Secondo  la  vera  intelligenza  del  diritto  romano  ciò  non  accadeva 
se  non  quando  il  creditore  si  dichiarava  soddisfatto  con  quella  for- 
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mola  di  parole  che  dicevasi  acceptilatio ,  o  colla  più  ampia  stipa- 
lazione  aquiliana.  Vedaosi  le  le^gi  I,  XVI  e  XYIII,  ff  de  uccapfi- 
laHone;  Urceoli,  De  iransactiontb.,  quaest.  LXXIII,  per  totum.  Se- 
condo il  Codice  francese  la  transazione  non  produce  novazione.  U 
Codice  austriaco  mantiene  la  teoria  dei  glossatori  che  la  transazione 
importi  novazione  (Faber.,  in  Cod.^  lib.  II,  tit.  3,  definit.  2).  Non 
gioverebbero  quindi  le  nude  riserve  e  le  proteste  in  contrario,  non 
potendosi  con  quelle  togliere  alFatto  la  natura  che  la  legge  gli  aa« 
segna.  Solamente  per  effetto  di  legge  rimangono  salve  le  antecedenti 
cauzioni,  giusta  il  §  1390. 

2.  La  transazione  deve  cadere  sopra  diritti  controversi  o  dubbi* 
Quindi  non  valerebbe  auella  che  una  parte,  fatta  consapevole  del- 
l'esito definitivo  di  una  lite,  estorcesse  dall'altra  parte  (me  ne  fosse 
insciente. 

3.  Anche  l'adempimento  di  una  transazione  si  potrebbe  assica* 
rare  con  una  pena  convenzionale,  la  quale  se  fosse  esuberante,  po- 
trebbe essere  moderata  dal  pudico,  giusta  il  S  1336. 

4.  Il  dubbio  della  lite  si  desume  piuttosto  aallo  stato  dì  mente 
dei  contraenti,  che  dalla  verità  di  fatto,  e  cosi  basta  a  sostenere 
la  transazione;  le^.  XY,  ff  de  adquirend.  vel  omittend.  hcer editate 
— •  Plus  est  in  opinione  quam  in  veritate. 

S  tSSft. 
Queali  che  alla  persona  obbligata  rimette  gratuiiamente  col  con^ 
senso  ai  essa  un  diritto  non  controverso  o  dubbio,  fa  una  dona- 
zione (§  939). 

§  138». 
inTaiidità    Sopra  alcuni  casi  dubbj  non  è  lecUo  di  transigere;  fra' quali  la 
diu^p^"" controversia  insorta  tra  i  conjugi  sulla  validità  del  loro  matrimo- 
^'o^^eiì^niOy  che  può  decidersi  soltanto  dal  tribunale  competente. 

1.  L'indissolubilità  e  slabilità  dei  matrimoni  interessa  l'ordine 
pubblico,  e  quindi  non  può  essere  concesso  ai  privati  di  recarvi 
mutamento  colle  loro  transazioni.  Si  noti  peraltro  che  la  transa- 
zione è  vietata  soltanto  ai  conjugi.  Che  se  ad  altri  dalla  validità  o 
invalidità  di  un  matrimonio  nascesse  o  fosse  tolto  qualche  diritto, 
potrebbesi  su  di  ciò  validamente  transigere.  Si  citano  alcune  sen- 
tenze che  hanno  dichiarata  invalida  la  transazione  anche  intorno 
allo  stato  delle  persone,  ma  è  probabile  che  fosse  accaduta  fra  i 
conjugi,  e  dipendesse  dalla  controversa  validità  del  matrimonio. 
Altrimenti  non  si  saprebbe  a  che  si  appoggiasse  tal  massima. 

2.  Secondo  il  diritto  comune,  per  argomento  desunto  dalle  leg- 
gi X  e  LXIII,  Cod.  de  transactionib.,  erano  valide  le  transazioni 
sullo  stato  della  persona  circa  la  figliazione,  la  legittimità  e  la  car 
pacità  di  succedere.  Anzi,  quando  erano  fatte  in  buona  fede  fra  le 
persone  principalmente  interessate  e  sopra  lite  pendente,  giovavano 
e  pregiudicavano  anche  ai  terzi.  Si  veda  TUrcooli,  De  transactio- 
nih.y  quaest.  LV,  per  totum. 

3.  Ha  nelle  quistioni  che  si  aggirano  intorno  ai  diritti  politici 
non  possono  validamente  transigere  i  privati,  non  stando  ciò  in 
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loro  potere.  Cosi,  a  cagione  di  «sempio^  non  produrrebbe  alcun 
effetto  una  transazione  nella  quale  una  persona  si  dichiarasse  cit*- 
tadina  di  uno  Stato,  quando  veramente  lo  fosse  di  un  altro. 

Non  si  può  egualmente  transigere  sul  contenuto  di  una  disposi- 
zione di  uùima  volontà  wima  che  venga  pubblicata.  La  scommessa 
fatta  sopra  di  esso  è  aa,  giudicarsi  coi  prin^pj  stabiliti  pei  con- 
tratti di  sorte. 

1.  Chi  ha  fatto  la  transazione  dopo  che  il  testamento  fu  pubbli- 
cato deve  imputare  a  sé  stesso,  se  è  incorso  in  qualche  danno, 
omettendo  per  negligenza  di  prenderne  cognizione.  Ma  se  si  trat- 
tasse di  un  interessato  lontano  dal  luogo  della  pubblicazione,  non 
pare  che  la  transazione  avesse  ad  essere  valida  fino  a  che  non  fosse 
scorso  un  tal  intervallo  di  tempo  nel  decorso  del  quale  con  me- 
diocre diligenza  si  fosse  potuto  acquistar  cognizione  del  testa- 
mento. 

S.  Peraltro  in  qualunque  caso  la  transazione  si  sosterrebbe,  quando 
fosse  provato  che  il  transigente  aveva  acquistato  cognizione  del  con- 
tenuto del  testamento;  poiché  la  legge  non  si  riferisce  alla  pubbli- 
cazione giudiziale,  ma  usa  la  parola  Bekanntmachung ,  che  vuol 
dire  notificazione  in  genere.  Ma  conosciuto  anche  il  testamento  non 
potrebbe  desso  formar  soggetto  di  transazione  durante  la  vita  del 
testatore  per  l'ostacolo  del  §  879. 

3.  La  legge  VI,  ff  de  transactionib.,  esigeva  per  la  validità  della 
transazione  che  il  testamento  fosse  stato  veduto,  e  ne  fossero  co- 
nosciute le  parole:  inspectii  cognitisque  verbis  testamenti^  e  tal  san- 
zione era  forse  piii  consentanea  all'equità,  e  chiudeva  meglio  l'adito 
alle  fraudolenze  e  alle  sorprese.  Si  riteneva,  secondo  il  diritto  co- 
mune, che  il  divieto  fosse  ristretto  alle  controversie  insorte  fra 
l'erede  e  i  legatari,  e  che  l'erede  potesse  sempre  validamente  tran- 
sigere coi  creditori  dell'eredità,  ma  la  generale  sanzione  del  Codice 
austriaco  non  lascia  luogo  a  tal  distinzione. 

I.  In  forza  della  legge  Vili,  ^i  ff,de  transactìonib.y  sugli  ali- 
menti futuri  dovuti  in  virtii  di  testamento,  non  potevasi  transigere 
senza  l' autorità  del  pretore.  Questa  sanzione  veniva  per  altro  in 
molti  modi  delusa,  e  segnatamente  col  giuramento  che  si  prestava 
dal  transigente  a  corroborazione  della  promessa.  Questo  divieto 
feriva  la  massima  della  libera  disponibilità  delle  cose  proprie  per 
parte  delle  persone  non  soggette  a  tutela  né  a  curatore.  In  quanto 

Kii  la  transazione  importasse  una  vera  alienazione  degli  alimenti 
turi  potrebbe  nascere  dubbio  che  trattandosi  di  un  diritto  stret- 
tamente inerente  alla  persona,  l' alienazione  non  potesse  essere 
valida. 

0.  Nel  conflitto  delle  leggi  III,  «de  bransactionib.,  e  XVIII,  fide 
pactis,  colle  leggi  XXII,  ff  de  constituta  pecunia,  e  XXXIV,  ff  de 
petitione  hcereditat.,  si  disputava  se  la  transazione  fatta  coH'erede 
putativo  potesse  nuocere  o  giovare  al  vero  erede,  e  si  riteneva  che 
questi  potesse  bensì  pretendere  l' esecuzione  di  una  transazione 
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Utile  all'eredità,  ma  non  fosse  tenuto  ad  esegnke  queUa  che  foaae 
pregiudizievole,  considerandola  come  un  contratto  daudicante.  Mt 
in  ciò  v'ò  poca  equità,  e  per  la  natura  delle  cose  T  erede  putativo 
deve  ess^e  considerato  come  un  possessore  di  buona  fede,  in  cui 
risiede  necessariamente  la  fatcoUà  di  fare  ciò  die  meglio  ^i  pare 
per  r  interesse  dell' eredità.  Quindi  la  transazione  con  lui  fiitta  è 
sempre  valida  anche  per  analogia  desunta  dal  8  824. 

§  1884. 
Le  transazioni  sulle  trasgressioni  della  legae  non  hanno  effetto 
che  in  riguardo  aUa  prif}ata  soddisfazione.  Cotta  transazione  mora 
soltanto  si  può  allontanare  Vinquisizione  e  la  pena  legale  quando 
le  trasgressioni  siano  di  tal  natura,  per  cui  il  giudice  debba  sokh 
mente  procedere  sopra  istanza  delle  parti 

1.  Si  veda  il  Codice  penale  ai  §§  273,  463,  467.  487-495,  502,^ 
503,  504,  505,  524  525,  529  e  530.  Se  fosse  stata  data  qualche 
cosa  nei  casi  nei  quali  la  transazione  non  può  giovare,  si  rarebbe 
luogo  alla  ripetizione  dell'indebito  giusta  il  §  1431. 

^  188». 
irfdJfeuf'    L'errore  può  rendere  invalida  la  transazione  solamente  in  quanto 
'  risauardi  P  essenza  della  persona  e  dell'oggetto. 

1.  Vi  sarebbe  un  errore  essenziale  sull'oggetto  della  transazione 
se  fosse  determinala  da  documenti  che  si  scoorisse  io  seguito  essere 
falsi.  E  perciò  la  transazione  sarebbe  invalida.  Cosi  era  sancito 
nella  legge  XLII,  Cod.  de  transactionib.,  e  nell'articolo  2056 del 
Codice  Napoleone. 

2.  Peraltro  se  la  lite  fosse  versata  sopra  pih  articoli,  e  che  al- 
l'uno solo  di  essi  si  riferisse  il  documento  scoperto  falso,  la  tran- 
sazione starebbe  ferma  per  il  rimanente.  Legge  XLII,  Cod.  de 
transactionib.  S'intende  che  ciò  procede  quando  intorno  a  ciascuna 
quistione  venne  adottato  un  temperamento  a  parte. 

3.  Più  difBcile  sarebbe  la  quistione  se  la  transazione  fosse  acca- 
duta all'appoggio  di  un  documento  nullo,  e  non  si  fosse  precisa- 
mente avuta  in  vista  la  nullità  del  titolo,  ma  supponendolo  valido 
si  fosse  unicamente  fatta  la  transazione  sull'estensione  di  quello. 
II  Codice  Napoleone,  discordando  dalla  legge  LXV,  ^  1,  S  de  con- 
dictione  indebiti,  dichiarava  rescindibile  la  transazione.  Secondo  il 
Codice  austriaco  non  pare  che  si  potesse  far  luogo  a  tal  rimedio, 
quando  non  vi  fosse  stata  mala  fede,  poiché  la  scoperta  della  nul- 
lità del  titolo  non  farebbe  sì  che  non  esistesse  un  oggetto  sul  quale 
si  potesse  transigere,  ma  solamente  manifesterebbe  la  mancanza  di 
diritto  d'una  delle  parti,  lo  che  non  invalida  la  transazione,  a  det- 
tame del  §  1387.  Bensì  se  si  fosse  scoperto  un  testamento  poste- 
riore che  annullasse  quello  intorno  al  quale  si  fosse  fatta  la  tran- 
sazione, sarebbe  questa  di  nessun  effetto,  perchè  vi  sarebbe  stato 
errore  nel  di  lei  oggetto,  f  Legge  IH,  §  1;  legge  XII,  ff  de  trans- 
act.  + 

4.  f  Dalle  leggi  qui  sopra  citate  l'Unger  nel  suo  Sistema,  eoe 
(tom.  I,  pag.  100,  nota  n.®  15)  argomenta  che  se  una  transazione 
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fosse  fondata  nel  supposto  che  una  legge  avesse  una  data  inlelli- 
£enza,  e  che  ciò  venisse  smentito  da  una  posteriore  dichiarazione 
legislativa,  un  tale  errore  la  renderebbe  invalida.  Ma  pare  che  sif- 
fatta opinione  non  sia  sostenibile,  sia  perchè  le  anzidette  leggi  ro- 
mane si  riferiscono  al  caso  del  trovamento  di  un  codicillo  da  prima 
sconosciuto,  per  cui  Terrore  avrebbe  versato  sulToggetto  della  tran- 
sazione, sia  perchè  il  §  1387  offre  un  caso  analogo  in  altra  guisa 
deciso,  f 

§  t38«. 
La  transazione  fatta  in  buona  fede  non  può  essere  impugnata 
per  lesione  oltre  la  metà, 

1.  Peraltro  la  correspettività  della  transazione,  quando  si  è  abban- 
donato un  diritto  duboio  e  controverso,  deve  essere  seria  ed  avere 

Jualche  congruità,  altrimenti  non  può  esservi  buona  fede,  e  vi  ò 
olo  intrinseco.  Ciò  riconduce  in  certa  guisa  all'antica  teoria  che 
le  transazioni  fossero  rescindibili  per  lesione  enormissima,  che  si 
verificava  oltre  i  tre  quarti,  valutato  peraltro  il  dubbio  della  lite. 
Ciò  si  nota,  non  già  perchè  onesta  teoria  possa  essere  attualmente 
invocata,  ma  perchè  la  parola  transazione  non  spaventi  i  forensi 
pih  di  quanto  dovrebbe,  e  non  si  sgomentino  dall' abbracciare  la 
causa  della  parte  sacrificata,  tutte  le  volte  che  da  concludenti  pre- 
sunzioni e  congetture  possa  emergere  che  la  transazione  senza 
congrua  e  seria  correspettività  fu  imposta  dalla  prepotente  opu- 
lenza airindigente,  per  dolo,  per  concussione  morale,  per  ju^la^ 
zione,  0  per  qualunque  altra  fraudolenza.  Si  vedano  le  leggi  XIII, 
XXII,  XXXIV,  XXXV  e  XLII,  Cod.  de  transact.,  e  la  legge  IX, 
§  2,  ff  eodem. 

2.  Del  resto  quando  in  virtù  della  transazione  viene  rilasciata 
ad  uno  dei  contraenti  la  cosa  controversa,  non  gli  si  deve  prestare 
revizione,  perchè  non  si  è  fatto  che  ricevere  un  compenso  per  l'ab- 
bandono del  diritto  che  si  pretendeva  di  avere  sulla  cosa  rilasciata, 
e  quindi  è  da  considerarsi  come  se  fosse  sempre  stata  di  lui.  Leg- 
ge XXXIII,  in  fine,  Cod.  de  transact.;  Olea,  De  cessione  jurium, 
tit.  6,  qusBst.  7,  n.^  11.  Ma  se  a  taluno  per  effetto  della  transa- 
zione viene  data  una  cosa  diversa  sulla  quale  non  v'era  controver- 
sia, allora  valgono  le  regole  comuni  a  tutto  le  altre  specie  di  alie- 
nazioni onerose.  Legge  jlXIII,  Cod.  de  transact. 

§  1389. 

Del  pari  una  transazione  fatta  in  buona  fede  non  può  .essere 
invalidata  da  documenti  nuovamente  trovati,  sebbene  manifestasi 
sero  Vintera  mancanza  di  diritto  m  una  delle  parti. 

1.  A  ragione  è  stato  da  qualche  interprete  notato  che  né  que- 
sto né  l'antecedente  paragrafo  sono  applicabili  alle  semplici  conven- 
zioni concluse  avanti  l'ufficio  di  conciliazione,  quando  il  citato  am- 
mette l'avversaria  domanda,  ottenendo  ben  anche  una  dilazione. 
Se  il  diritto  non  era  allora  posto  in  controversia,  se  per  assopire 
il  dubbio  non  è  stata  data  o  ritenuta  qualche  cosa,  mancano  i  ca- 
ratteri essenziali  della  transazione,  e  la  convenzione  sta  nei  limiti 
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di  una  ricognizione  di  debito  die  non  esclude  né  il  rimedio  della 
lesione,  n^  quello  della  restituzione  in  intero  per  nuovi  mezzi  di 
prova,  a  senso  e  nei  limiti  del  §  476  del  Regolamento.  Maggior 
dubbio  può  nascere  per  il  caso  in  cui  dietro  formale  petizione  spie- 
gata avanti  la  competente  dudicatura  il  citato  ammetta  senz'altro 
il  debito  della  somma  o  della  cosa  richiestagli  senza  alcuna  dedu- 
zione, accettando  una  dilazione  per  il  pagamento  o  per  la  conse- 
gna, e  non  venga  pronunciata  sentenza,  ma  venga  soltanto  data 
copia  alle  parti  del  protocollo  giudiziale.  Non  essendo  in  tal  caso 
decaduta  la  contestazione  della  lite,  perchè  non  sono  ancora  esposte 
le  eccezioni  del  reo  convenuto  (legge  unica,  Cod.  de  litis  conte^ 
stationé),  e  non  venendo  data  né  ritenuta  alcuna  cosa  per  la  tran- 
sazione, si  potrebbe  dire  che  manchino  i  recpiisiti  della  vera  tran- 
sazione. E  tuttavia  gr  interpreti  inclinano  a  credere  che  vi  sieno, 
perchè  da  un  canto  il  reo  convenuto  risparmia  le  spese  della  lite, 
e  deir altro  canto  l'attore  rende  più  facile  T esecuzione.  Vedasi  fl 
Winiwarter,  al  8  1381,  tom.  V,  pag.  46  e  la  legge  LXV,  §  1,  ttde 
eondictione  indeoiti,  e  la  legge  II,  Codice  de  transactionib. 

i  1888. 
Un  'evidente  errore  di  calcolo  o  uno  sbaglio  nel  sommare  o  nel 
sottrarre,  occorso  nel  fare  la  transazione, non  nuoce  ad  alcuna  delle 
parti  contraenti. 

1.  Perciò  se  la  somma  controversa  fosse  stata  maggiore  o  mi- 
nore di  quella  erroneamente  esposta,  si  potrebbe  proporzionalmente 
aumentare  o  ridurre  la  somma  accordata,  e  potrenbe  sostenersi 
per  tal  modo  la  transazione. 

2.  Ancorché  si  fosse  convenuta  la  pena  contro  chi  attaccasse  la 
transazione,  non  sarebbe  questa  dovuta,  quando  si  volesse  mostrare 
un  errore  di  calcolo,  poiché  tal  errore  vizia  in  tutto  il  consenso. 

§  taso. 

Limila-    La  transazione  fatta  sopra  una  speciale  controversia  non  si 
i^^l^^ìo-^ estende  ad  altri  casi.  Anche  le  transazioni  aenerali  dirette  a  tutte 
^-        le  controversie  in  genere  non  sono  applicabili  a  quei  diritti  che  a 
bello  studio  furono  occultatiy  né  a  quelli  cui  non  si  è  potuto  pen- 
sare dai  transigenti. 

1.  La  transazione  fatta  per  proprio  conto  non  nuoce  al  diritto 
che  si  fosse  in  seguito  acquistato  per  rappresentanza  di  altra  per- 
sona, non  potendosi  essere  a  ciò  pensato. 

2.  La  transazione  fatta  da  un  socio  non^  nuoce  agli  altri.  Voet, 
De  transactionib.,  §  22. 


to  TeMwò    ^  fideiussore  ed  i  pegni  costituiti  per  la  sicurezza  di-  tutto  il  di- 

^rohhn-ritto  ancora  controverso  rimangono  obbligati  anche  per  la  parte- 

toTì^^^' determinata  colla  transazione.  Ma  competono  al  fideiussore  e  (d 

terzo  che  ha  costituito  il  pegno,  se  non  hanno  acconsentito  (Ma. 

transazione,  contro  il  creditore  tutte  le  eccezioni  che  avrebbero- 

potuto  essere  opposte  alla  petizione  se  non  si  fosse  transatto. 

1.  In  questo  ultimo  periodo  invece  di  petizione  si  doveva  met- 
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tere  pretensione,  voce  corrispondente  a  Forderung  del  testo  ori- 
^ginale. 

2.  In  massima  la  transazione  non  giova  né  nuoce  ai  terzi  non 
intervenuti;  ma  la  transazione  fatta  col  debitore,  in  quanto  fa  sce^ 
mare  il  debito,  giova  al  fideiussore.  Urceoli,  De  transacL,  qusest.  7|^ 
per  tot. 

3.  Al  contrario  la  transazione  cbe  aggrava  la  condizione  del  de^ 
bitore  non  nuoce  al  fideiussore.  Leg.  LXII,  ff  de  pactis. 

4.  Nei  fedecommessi  la  transazione  fatta  in  buona  fede  dal  gra* 
lotto,  in  quanto  tende  a  preservare  Tasse  fedecomm^sario,  è  ob- 
bligatoria anche  pei  successivi  cbìamati.  Leg.  II,  Cod.  de  transor 
etionib.  ;  Fusar,  De  subsiiiionib.,  quffist.  562,  per  tot  ;  Yoet,  De  tran^ 
sactionib.,  n.^  8;  Peregrin.,  De  ftdeicommi$m,  art.  62^  n.^  82  e  seg. 

5.  E  cosi  la  transazione  fatta  in  buona  fede  dal  possessore  oi 
un  feudo,  anche  senza  il  consenso  del  direttario,  lo  tiene  ol]À)li- 

gito,  massimamente  quando  la  si  è  dovuta  fare  pier  conservare  il 
Udo  nella  sua  integrità*  Feudorum,  lib.  II,  tit.  26,  ^  5  vers.  Si 
tasaUus  de  benevolo  —  e  tit.  43,  ibique  Fridericus  Schen^t;  B^ 
senthal,  De  feudts,  cap.  9,  conclus.  2i,  n.^  2;  Yoet,  ad  Piwdect, 
lib.  XXYIII,  tit.  19;  Digressio,  De  feudis,  nJ"  89;  Kichepi,  De 
feudis,  lib.  II,  tit.  9,  cap.  1,  n.*  665. 

6.  E  in  tal  caso  la  transazione  obbliga  anche  i  successori  del 
feudo,  quantunque  vengano  — jure  proprio  —  e  B0B  tengano  causa 
dal  transigente.  Urceoli,  De  transactiomb.,  qnadst.  &1,  n.^  8;  Gratian, 
Discept.,  for.  476,  n.^  IS;  De  Luca,  De  feudis,  disc.  49,  n.^  8  ad  12. 

7.  £  ciò  procede  anche  nella  enfiteusi.  Fulgineo,  De  iure  emphi- 
^ieutico,  in  tit.  de  alienationib.,  quaest.  2,  n.^  278,  in  nne. 

§  taoft. 

Il  contratto  col  quale  le  parti  per  diffinire  i  diritti  controverd 
-eleggono  un  arbitro,  viene  determinato  dal  Regolamento  giu^i^ 

1.  f  Come  opportunamente  nota  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  624, 
n.®  2)  il  vocabolo  qui  usato  Schiedsrichter,  che  vuol  dire  arbitro, 
non  è  da  confondersi  coiraltro  Schiedsmann,  che  vuol  dire  uomo 
probo,  cbe  pronuncia  ex  bona  et  (equo,  di  cui  fanno  cenno  i  §§  835, 
841  e  842  del  Codice  civile.  Questa  distinzione  è  stata  a  torlo  tras- 
curata neUa  traduzione  italiana,  come  si  è  a  suo  luogo  notalo,  f 

2.  II  riferimento  al  §  349  e  seguenti  del  Regolamento  giudiziario 
farebbe  sospettare  che  il  legislatore  considerasse  la  cosa  giudicata 
come  una  novazione;  ma  dal  semplice  collocamento  di  questo  par 
ragrafe  non  si  può  dedurre  una  consegnenza  lanto  importante.  Net 

•  diritto  comune  era  ciò  controverso.  Altri  colPappog^io  delle  le| 
ultima,  Cod.  De  usuris  rei  iudicatw  ;  Xill,  §  4,  ff  a^  pxgnorib.  ;  YI 
§  3,  ff  d^  fidejussorib.;  XVIII,  ff  de  novationib.,  f  (fella  legge  YI 
1 4,  Wsi  servttus  vindicetur,  f  e  massimamente  della  legge  ultimaj 
God.  de  novationib,,  il  negavano.  Altri  sostenevano  che  dipendev^i 

•  dair  arbitrio  dell' attore  di  usare  della  cosa  giudicata  come  di  un 
4itolo  di  novazione,  e  si  appoggiavano  alla  legge  XXIX,  ff  de  no- 
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vationib.  Ma  la  legislazione  austriaca  non  oiFre  alcun  suffragio  ar 
questa  seconda  opinione,  e  razionalmente  vale  la  massima  fonda- 
mentale che  le  sentenze  non  attribuiscono  il  diritto,  ma  dichiarano 
la  precedente  competenza  di  quello  come  opina  il  Troplong  nel  TVaf- 
tato  della  prescrizione ,  n.®  883.  Solamente  in  qualche  caso  con- 
Tertendo  le  annualità  degli  interessi  o  rendite  in  un  capitale  ag- 
giudicato, possono  le  sentenze  impedire  la  prescrizione  triennale, 
come  si  noterà  al  §  1480,  f  ove  si  troverà  riferita  una  dichiara* 
zione  legislativa  in  questo  senso.  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.611, 
n.^  4)  per  il  motivo  cne  la  sentenza  porge  un  nuovo  titolo  più  ferma 
che  porta  seco  la  presunzione  della  verità,  ritiene  che  importi  una 
novazione.  Ma  anche  col  rilasciare  un  nuovo  documento  si  può 
aggiungere  forza  air  obbligazione.  E  ciò  nondimeno  per  il  §  1379 
non  si  opera  una  novazione,  f 

3.  Se  in  un  giudizio  arbitramentale  o  in  una  lite  formale  si  fosse 
omesso  di  dedurre  qualche  ulteriore  diritto  competente,  non  s'in- 
tenderebbe mai  che  fosse  estinto j^r  novazione,  ma  si  potrebbe 
proporlo  in  altro  giudizio.  Legge  XX,  ff  de  exoeptione  reijudica- 
Ub;  InsHtut.  lustin.,  lib.  lY,  tit.  13,  §  5,  ibique  Mynsingerius. 

4.  Si  veda  la  nota  n.<^  5  al  §  1480. 

§  tao». 

spercos-    Se  il  eredito  si  trasferisce  da  una  persona  in  un  altra y  e  da 
^'     questa  viene  accettato,  si  ha  una  mutazione  del  diruto  colVirUer'- 
vento  di  un  nuovo  creditore.  Tale  atto  chiamasi  cessione,  e  può 
essere  fatto  tanto  a  titolo  lucrativo  che  a  titolo  oneroso. 

1.  Qui  la  parola  credito  è  usata  nel  largo  senso  della  legge  I, 
ff  de  rebus  creditis,  e  si  estende  a  qualunque  cosa  della  quale  siasi 
avuta  fede  nel  debitore.  La  voce  tedesca  forderung,  che  corri- 
sponde anche  ad  inchiesta  o  pretensione,  accenna  meglio  questa 
generalità. 

2.  Si  disputava  nel  diritto  comune  se  la  cessione  si  potesse  pro- 
vare in  altro  modo,  che  colla  scrittura,  e  si  riteneva  la  soluzione 
affermativa.  Olea,  De  cessione  jurium,  tit.  1,  qusest.  5,  n.®  22.  An- 
che secondo  il  Codice  austriaco  ciò  procederebbe  in  forza  del  §  883, 
al  quale  qui  non  viene  fatta  eccezione.  Ma  nell'uso  pratico  è  quasi 
impossibile  il  prescindere  dalia  scrittura,  sia  per  lo  scopo  della 
denuncia,  sia  per  ottenere  gli  altri  effetti  legali  del  contratto. 

i.  f  Per  il  testo  della  legge  XLIII,  §  1,  ff  de  adquir.  rer.  dom.,  ove 
è  scritto  incorporales  res  traditionem,  et  usucapionem  non  reei- 
pere  manifestum  est,  si  riteneva  nel  diritto  comune  che  la  cessione 
dei  crediti  ne  operasse  per  sé  slessa  la  tradizione.  Olea,  De  ces- 
sione juriufn,  qu^Bst.  4,  n.®  14.  Ma  per  i  crediti  dei  quali  esiste  un 
documento,  pare  che  il  §  427  ne  esiga  la  tradizione  simbolica  me- 
diante la  consegna  del  documento.  Di  tal  parere  è  Nippel,  tom.  YIU, 
pag.  70.  Stubenrauch,  al  contrario  (tom.  Ili,  pag.  625,  n.^  5), 
opina  che  la  cessione  operi  da  so  stessa  la  consegna,  perchè  non 
vi  è  disposizione  di  legge  che  la  richieda.  Ma  pare  che  Tanzidetto 
§  427,  smentisca  tale  motivo,  f  • 
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L  f  Ancorché  qui  non  se  ne  traili,  non  resta  però  abolita  la 
«differenza  fra  la  cessione  jpro  solvendo  e  quella  prò  soluto,  che  può 
risultare  dalle  clausole  diverse  della  convenzione.  La  prima  con- 
duce alle  conseguenze  del  §  1406,  la  seconda  a  quelle  olel  §  1407. 
Si  veda  la  decisione  suprema  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
del  14  agosto  1887,  n.*  100  e  101.  f 

§  1393. 

Tutta  diritti  che  possono  alienarsi,  possono  anche  essere  ceduti  ogfetu  ai 
/  diritti  inerenti  alta  persona,  e  che  ^er  conseguenza  con  essa  ^i**"**"*' 
estinguono,  non  possono  essere  ceduti.  Le  carte  di  debito  paga-- 
MU  al  preserUatòre  si  cedono  coUa  sola  tradizione,  né  oUre  ù  sem- 
plice possesso  fa  d^uopo  di  altra  prova  della  cessione. 

1.  Anche  i  crediti  condizionati  ed  eventuali  possono  essere  ce^ 
«dnti.  Leg.  XVII,  ff  de  hwreditat.  vel  acU  vend. 

2.  SulT  alienazione  dell'usufrutto  si  veda  quello  che  fu  notato  ai 
|§  442  e  480,  non  che  FOlea,  De  cessione  jurium,  tit.  3,  qu^t.  1, 
n.®  10,  ove  si  stabilisce  la  distinzione  fra  T  usufrutto  in  so  stesso 
€he  come  diritto  inerente  alla  persona  è  inalienabile,  e  la  comodità 
di  percepire  i  frutti  che  si  ritiene  alienabile,  f  La  rendita  vitali- 
zia (§  1285),  gli  alimenti  convenzionali  (§  1418),  ed  i  sussidii  do- 
vuti al  donante  (§  955),  quantunque  non  passano  agli  eredi,  tut- 
tavia possono  essere  alienati.  Per  diritti  inerenti  alla  prsona  bi- 
sogna intendere  quelli  che  dipendono  da  una  qualità  individuale, 
come  sarebbe  una  condizione  dello  stato  di  famiglia,  e  una  posi- 
zione sociale,  0  una  abilità  puramente  personale.  Per  legge  l'uso 
non  è  trasmissibile  (§  507).  f 

3. 1  prodotti  dello  stato,  il  diritto  di  uso,  di  abitazione,  Teredità 
è  il  legato  di  persona  vivente,  il  diritto  di  ricompera  e  di  riven- 
dita 0  di  prelazione  non  si  possono  cedere,  giusta  i  §§  385,  480, 
507,  621,  879,  1070,  1071  e  1074. 

4.  La  notificazione  governativa  6  luglio  1816  proibisce  T  alie- 
nazione del  soldo  degli  impiegati  dello  Stato,  lo  che  non  si  estende 
a  quello  degli  impiegati  comunali,  giusta  la  circolare  governativa 
10  giugno  1833.  La  notificazione  governativa  20  agosto  1828  dis- 

Eme  che  le  somme  pagabili  dalle  società  di  assicurazione  per  gli 
cendi  non  possono  essere  cedute  e  tolte  alla  loro  destinazione. 
L'altra  10  maggio  1831  prescrive  le  forme  da  osservarsi  nella  ces- 
sione delle  pensioni,  che  si  limita  per  altro  alla  metà,  giusta  il 
§  402  del  Regolamento  giudiziario.  L^altra  30  ottobre  1834  dichiara 
che  nessuna  cessione  di  pensione  può  pregiudicare  al  diritto  di  ri- 
tenuta competente  al  regio  erario.  L'altra  del  20  giurao  1839  proi- 
bisce la  cessione  di  tutte  le  pensioni  o  sovvenzioni  alimentarie,  ac- 
cordate agli  impiegati  regi,  provinciali  e  comunali  quando  sono 
inferiori  all'annua  somma  di  cento  fiorini. 

5.  Nel  titolo  dei  Dicesti:  de  alienatione  judicii  mutandi  causa 
faeta,  e  del  Cod.:  de  liceat  potentioribus ,  si  trovano  alcune  san- 
zioni che  realmente  non  hanno  più  vigore,  ma  che  possono  essere 
utilmente  invocate  tutte  le  volte  che  si  possa  con  concludenti  di- 
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moslrazioni  metterò  in  essere  che  una  cessione  sia  simulala  e  di- 
retta a  render  ingiustamente  peggiore  la  condizione  di  un  terzo. 

6.  Giusta  la  Novella  LIXII,  cap.  5,  era  anche  invalida  la  ces- 
sione fatta  al  tutore  di  un  credito  verso  il  suo  pupillo.  Questa  nul- 
lità non  è  ammessa  nel  Codice  austriaco,  ma  Tevidrate  incongruità 
di  simile  cessione  in  caso  di  credito  controverso  può  dar  luogo  ad 
altri  rimedi. 

7.  La  cessione  della  quota  sociale  era  vietala  dalle  leggi  XIX, 
XX  e  LXV,  Spro  socio,  e  lo  è  ancora  virtualmente  in  forza  del 
§  1186. 

8.  Anche  gli  alimenti  futuri  possono  considerarsi  come  inerenti 
alla  persona,  e  quindi  inalienabili,  auando  sieno  dovuti  per  vincolo 
di  sangue,  o  per  altrui  beneficenza.  Ma  quelli  che  taluno  avesse  as- 
sicurato a  so  stesso  per  causa  onerosa,  pare  che  potrebbero  essere 
alienabili, 

9.  Secondo  il  diritto  comune  il  debitore  cedalo  che  aveva  un  solo 
creditore,  non  era  obbligalo  a  riconoscere  i  diversi  cessionari  ai 
^uali  fosse  stato  in  frazioni  trasmesso  il  credilo:  Est  enim  iniquum 
tnplures  adversarios  distrin^i  eum^  qui  cum  uno  eorUraxerit;  leg^ 
gè  XXVII,  §  7,  ff  <ie  peculio.  Per  ragione  di  reciprocità  e  per  il 
disposto  dei  §§  1413  e  1415  si  potrebbe  sostenere  anche  adesso 
la  stessa  massima. 

10.  Intorno  ai  diritti  di  uso,  di  usufrutto  ed  abitazione,  si  veda 
quanto  é  stato  annotato  ai  §§  480,  507  e  521. 

11*  Intorno  alle  carte  di  credito  pagabili  al  presentatore  si  veda 
quanto  è  notato  al  §  1001  e  si  ritenga  che  la  presunta  cessione 
fui  ammessa  dipendentemente  dal  possesso,  come  anche  la  pre- 
sunzione di  pagamento  introdotta  dal  §  1428  a  favore  di  quello  cui 
ò  stato  restituito  il  chirografo  di  debito,  sono  eccezioni  alla  mas- 
sima generale.  Gli  obblighi  e  diritti  non  si  trasmettono  se  non  per 
contratti,  per  sentenze  e  per  successioni,  la  qual  massima  è  stata 
ricordata  alle  autorità  giudiziarie  coiraulico  decreto  del  Senato  su- 
premo di  giustizia  del  17  marzo  1818. 

12.  f  La  cessione  di  rate  di  fitto  non  maturate  ò  priva  di  ef- 
fetto, se  vengono  a  scadere  quando  ò  aperto  il  concorso  sulla  so- 
stanza dd  cedente.  Decisione  suprema  9  agosto  1854,  n.^  7144,  ri- 
ferita nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  7  giugno  1856,  nJ^  70  e  71.  f 

13.  f  Ad  onta  della  espressione  generale  del  primo  periodo  di 
questo  §  1393,  ò  da  ritenersi  che  giusta  la  definizione  del  §  1392^ 
soltanto  le  azioni  creditorie  somministrano  la  materia  del  contratta 
di  cessione,  lo  che  viene  ad  essere  confermato  da  tutte  le  dispesi- 
rioni  dei  paragrafi  successivi,  e  dal  parlarsi  sempre  di  pretensioni 
Fùrderungen,  come  opportunamente  osserva  Slubenraucb,  tom.  III, 
pa§.  625,  n.«  1.  f 

14.  +  1  libretti  delle  casse  di  risparmio  si  considerano  come  par 
gabili  al  presentatore.  Ma  si  può  far  luogo  alla  loro  rivendicazione, 
quando  il  possessore  non  sia  in  piena  buona  fede*  Decisione  su^ 
prema  riferita  nella  Gazzetta  dei  trìbanali  del  21  luglio  1857^ 
n.*  89-91.  + 
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§  1394. 

Ài  cessionario  competono ^  r dativamente  al  credito  ceduto,  glif^^^f^^^ 
stessi  diritti  del  cedente. 

1.  S'intoDde  per  quanto  si  estenda  la  cessione. 

2.  Se  un  creaitore  avesse  ceduto  un  capitale  fruttifero,  non  com- 
peterebbe al  cessionario  il  diritto  d'esigere  gFinteressi  arretrati  che 
non  fossero  stati  specificamente  compresi  nella  cessione.  Bensì 
per  il  tempo  posteriore  a  quella  avrebbe  diritto  di  esigere  grinte- 
ressi  come  un  legittimo  accessorio  del  credito  ceduto,  ancorché 
non  se  ne  fosse  fatta  menzione. 

§ ISOft. 

Dalla  cessione  nasce  un  nuovo  obbligo  tra  il  cedente  soltanto  ed 
il  cessionario,  e  non  già  tra  quesf  ultimo  ed  il  debitore  ceduto.  Per- 
ciò il  debitore,  fino  a  che  non  gli  sia  noto  il  cessionario,  ha  diritto 
di  pagare  il  suo  primo  creditore  o  di  accordarsi  con  lui  in  altro 
modo. 

1.  La  circolare  14  maggio  1820  prescrive  che  nei  contratti  delle 
amministrazioni  pubbliche  si  debba  inserire  come  capitolo  normale 
che  le  casse  pubDlicbe  non  riconoscono  veruna  cessióne  né  di  ap- 
paiti né  dì  crediti  verso  la  pubblica  amministrazione,  senza  il  con- 
senso della  stazione  appaltante. 

S  13S«. 

Ciò  non  è  piò  lecito  d  debitore,  tostochè  gli  sia  notificato  il  ces- 
sionario,  ma  gli  rimane  il  diritto  di  opporre  le  sue  eccezioni  con- 
tro il  credito.  Se  però  ha  riconosciuto  liquido  il  credito  verso  il 
cessionario  di  buona  fede,  è  tenuto  a  soddisfarlo  come  suo  cre- 
ditore. 

1.  Le  eccezioni  che  si  possono  opporre  dal  debitore  contro  il  ce* 
dente  sono  quelle  che  militano  contro  il  credito,  le  quali  nel  gius 
comune  dicevansi  reali,  e  che  sono  relative  alla  verità  e  sussistenza 
del  credito,  e  alla  sua  limitazione  od  estinzione,  in  qualunque  dei 
modi  ammessi  dalla  legge.  Delle  eccezioni  personali  competenti  al 
debitore  contro  il  cedente  la  legge  non  parla  perché  suppone  che 
sieno  opponibili  verso  chiunque,  e  non  v  era  bisogno  di  dichiarare 
che  il  fatto  della  cessione  non  poteva  per  sé  stesso  rendere  dete- 
riore la  condizione  del  debitore.  Che  se  vi  fosse  qualche  eccezione 
personale  derivante  unicamente  dai  rapporti  personali  fra  il  debir 
toro  e  il  cedente,  come  sarebbe  quella  degli  impedimenti  alla  pre- 
scrizione giusta  il  §  1495,  nascerebbe  il  dubbio  se  potesse  farsi 
valere  contro  il  cessionario.  Nel  diritto  comune  i  prammatici  am- 
mettevano la  distinzione  fra  la  cessione  per  causa  onerosa,  e  quella 
per  causa  lucrativa,  e  si  riteneva  che  soltanto  a  quest'ultima  fosse 
opponibile  Teccezioue  personale.  Olea,  De  cessione  jurium,  tit.  6^ 
qjimt.  11,  n.^  38.  Ma  pare  piii  razionale  il  principio  che  col  cam- 
biare delle  persone  cessi  il  Beneficio  derivante  dal  rapporto  di  di- 
ritto fra  loro  esistente. 

2.  In  quanto  alla  eccezione  della  compensazione  é  da  distinguersi 
se  la  causa  di  quella  sia  anteriore  o  posteriore  alla  notifica  della 
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cessione.  Nel  primo  caso  il  debitore  ceduto  può  opporla  al  cessio- 
nario. Nel  secondo  no,  poicbè  altrimenti  sarebbero  troppo  facili  le 
frodi.  Si  veda  il  Bersani,  De  compensationib.,  cap.  3,  qusst.  6, 
per  tot. 

3.  La  ricognizione  del  debitore  ceduto  deve  essersi  ottenuta  con 
buona  fede  e  non  mediante  sorpresa  o  dolo,  come  talvolta  accade. 
Il  debitore  può  sempre  opporre  le  eccezioni  che  gli  possono  com- 
petere sulla  validità  dell'atto  stesso  di  cessione,  e  piii  ancora  quelle 
che  gli  possono  in  seguito  essere  derivale  da  fatti  posteriori  e  da 
rapporti  di  diritto  nati  fra  lui  ed  il  cessionario. 

4.  Nel  secondo  periodo  alla  parola  liquido  va  sostituita  quella  di 
.  giusto  0  giuridicamente  sussistente,  che  è  l'esatta  traduzione  del  rt- 

chtig  del  testo. 

5.  Si  è  introdotta  nella  pratica  giurisprudenza  la  massima  che 
possa  essere  deferito  il  giuramento  decisorio  al  cedente  quantun- 
que non  sia  parte  contendente  nella  promossa  lite.  Veramente  la  re- 
golarità deir  ordine  dei  giudizi!  esigerebbe  che  il  debitore  citalo 
chiamasse  in  sua  difesa  il  cedente  per  potergli  deferire  il  giura- 
mento, e  fare  con  tal  modo,  se  vi  fosse  luogo,  giudicare  insussi- 
stente il  duo  debito.  Ma  anche  omessa  questa  pratica,  i  tribunali 
di  giustizia  trovarono  che  fosse  equo  il  lasciar  luogo  allo  scopri- 
mento della  verità,  ciò  che  è  lo  scopo  principale  e  perpetuo  delle 
contestazioni  giudiziarie.  Si  veda  lauazzetta  aei  tribunali  del  1853 
nei  numeri  i9  e  95,  e  quella  del  185i,  n.^  1  e  2,  e  la  decisione  pro- 
ferita nel  senso  qui  sopra  annunciato  che  s'incontra  nel  Giornale 
di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  dell'anno  1864,  fase.  13  e  14, 
pag.  274.  Nel  §  238  del  Regolamento  d'Ungheria  è  espressamente 
ammesso  anche  il  giuramento  contro  il  cedente,  quantunque  non 
sia  in  causa,  f  E  si  appoggia  a  questo  la  decisione  suprema  del 
26  giugno  1855  riferita  nell'Eco  dei  tribunali  del  14  agosto  1855, 
n.'  240  e  241.  f 

§  1399. 

^^j^jgp^j    Chi  cede  gratuitamente  un  credito,  e  quindi  lo  dona,  non  è  o6- 

eedent«.    bUgoto  fili  oltrc.  Nella  cessione  a  titolo  oneroso  il  cedente  è  ri- 

sponsabtle  al  cessionario  tanto  per  la  verità  del  credilo,  quanto 

ch'esso  sia  esigibile,  ma  non  è  mai  tenuto  a  più  di  ciò  che  ha  rice^ 

vuto  dal  cessionario. 

1.  Nel  testo  originale  si  dice  invece  di  verità  —  Bichtigkeit,  che 
vuol  dire  giustiùa^  ossia  giuridica  sussistenza  del  credito,  come  A 
è  più  volte  notato. 

2.  Nel  linguaggio  legale  tedesco  si  usano  due  diversi  verbi  e  i 
loro  derivati,  l'uno  dei  quali  einbringen  {imborsare) ^  si  adopera 
per  indicare  che  il  credito  è  a  suo  tempo  esigibile,  vale  a  dire  che 
il  debitore  ò  solvibile,  e  l'altro,  eintretben  {riscuotere)  j  sì  adopera 
per  indicare  che  ò  venuto  il  tempo  della  scadenza,  e  che  il  credito 
può  essere  coattivamente  riscosso.  Nei  S§  1397, 1398, 1406  e  1422, 
nei  quali  si  tratta  della  esigibilità  dipendente  dalla  solvibilità  del  de- 
bitore, si  vedono  usati  i  derivati  d^l  verbo  einbringen.  Nei  §§  236, 
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13S3,  1364  e  1399,  ove  sì  traila  di  esigibilità  dii>endeDt6  dalla  sca* 
denza,  si  vedono  usati  i  derivati  del  verbo  einbreiben.  Qui  si  tratta 
di  solvibilità  e  non  d'altro.  Ed  iufòtti  la  semiolficiale  traduzione  la- 
tina dice  de  burniate  crediti^  e  per  indicare  un  credito  scaduto  si 
usa  nel  tedesco  l'aggettivo  verfaUen.  L'aggettivo  einbringlich  qui 
usato  non  potrebbe  essere  sicuramente  riferibile  alla  scadenza,  cne 
ò  cosa  di  fatto  rilevabile  dai  documenti  di  credito  che  non  può 
formare  soggetto  di  garanzia.  Queste  osservazioni  Circa  al  senso 
deir  aggettivo  einbringlieh,  che  si  traduce  colla  voce  esigibile  ^ 
sono  maggiormente  notabili  per  rintelligenza  del  seguente  §  1398, 
in  cui  si  dichiara  non  essere  il  cadente  risponsabile  se  al  tempo 
della  cessione  il  credito  era  esigibile,  perchè  ritenuta  la  vera  in* 
telligenza  dell'aggettivo  einbringliahy  la  risponsabilità  del  cedente 
viene  ad  essere  per  legge  rislretta  alla  solvibilità  del  debitore  ce- 
<]uto,  al  tempo  della  seguita  cessione  o  non  oltre.  Che  questa  sol- 
vibilità si  debba  mantenere  per  effetto  di  legge,  anche  senza  patto, 
lo  ha  deciso  la  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito  nel 
Giornale  di  giurisprudenìsa  pratrica  di  Venezia  del  1884,  fase.  13 
e  14,  pag.  276. 

3.  Quando  il  credito  ceduto  non  fosse  vero,  o  il  debitore  ceduto 
non  fosse  stato  idoneo  al  tempo  della  cessione  (o  ben  anche  al  tempo 
della  scadenza,  se  per  patto  la  risponsabilità  del  cedente  si  fosse  a 
tanto  estesa),  dispone  fa  leffge  che  il  cedente  non  sia  tuttavia  mai 
tenuto  a  pih  di  quello  che  na  ricevuto  dal  cessionario  {jedoch  nie 
fSr  mehr).  Ad  onta  di  tale  prescrizione  non  sembrerebbe  conforme 
all'equità  che  nel  caso  in  cui  il  cessionario  non  aveosé  ritratta  al- 
cuna qualsiasi  utilità  del  credito  cedutogli,  avesse  il  cedente  ad 
avere  goduto  gratuitamente  dell'uso  del  prezzo  sborsatogli.  E  tut- 
tavia non  si  saprebbe  addurre  alcuna  disposizione  od  argomento  di 
legge  per  accordare  al  cessionario  la  ragione  degli  interessi.  La  per- 
dita di  quelli  deve  considerarsi  come  un  rischio  corso  a  confronto 
dell'utile  sperato.  E  questo  è  quello  che  sarebbe  da  osservarsi  per 
forza  di  legge.  Ma  non  pare  cne  potesse  essere  tolto  ai  contraenti 
di  convenire  con  apposito  patto  etto  il  cessionario,  non  realizzando 
il  credito  cedutogli,  possa  ripetere  dal  cedente  il  prezzo  sborsato- 

fìi  cogli  mteressi  relativi  nella  misura  concessa  dalla  legge.  E  sem- 
ra  ben  anche  che  si  possa  convenire  che  il  regresso  si  estenda  an- 
ake  all'importo  nominale  del  credito  ceduto.  Che  se  la  cessione  fosse 
stata  un  pretesto  per  palliare  un'illecita  usura,  la  parte  lesa  po- 
trebbe giovarsi  del  rimedio  del  §  916. 

4.  Se  il  cessionario  avesse  riscosso  una  parte  soltanto  del  cre- 
dito cedutogli,  e  avesse  diritto  di  rivolgersi  verso  il  cedente  per 
la  sua  risponsabilità,  si  ricerca  se  quest'ultimo  potesse  pretendere 
che  tutto  ciò  che  si  fosse  conseguito  andasse  a  sconto  del  prezzo 
da  hii  ricevuto,  oppure  se  il  cessionario  potesse  sostenere  che  il 
cedente  gli  debba  restituire  una  parte  di  prezzo  proporzionata  alla 
auota  di  credito  che  fosse  rimasta  insoluta.  E  pare  che  la  ragione 
4ei  cessionario  sarebbe  prevalente,  perchè  par  giusto  che  almeno 
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iD  quella  parte  che  il  contratto  ha  avuto  il  suo  effetto,  egli  ne  debbst 
conservare  rutilila. 

5.  D'ordinario  il  regresso  contro  il  cedente  per  la  garanzia  da  Ini 
dovuta  non  si  può  esercitare  se  non  quando  escusso  il  debitore 
ceduto  risulta  1  insolvenza  di  lui  e  T  insufficienza  delle  cauzioni 
avute.  Che  se  si  apre  il  fallimento  o  in  altra  guisa  si  manifesta  l'as- 
soluta impossibilita  di  conseguire  la  somma  dal  debitore  ceduto , 
si  può  senz'altro  agire  contro  il  cedente  per  la  sua  risponsabilità, 
non  potendosi  più  dire  solvibile  il  debitore.  Si  veda  TOlea,  De  ces- 
sione jurium,  tit.  7,  qu»st.  3,  n.^  30,  e  il  |  409  del  Regolamento 
del  processo  civile,  f  E  basta  che  non  si  sieno  trovate  cose  da  op- 
pimorare  senza  che  occorrano  pratiche  ulteriori,  come  fu  deciso 
dalla  Corte  suprema  nel  caso  riferito  dalla  Gazzetta  dei  tribunali 
del  7  giugno  1856,  n;«  70  e  71.  f 

6.  Se  vi  sono  diversi  cedenti  successivi,  Fultimo  cessionario  può 
agire  contro  ciascuno  di  essi  per  la  garanzia,  perchò  qualunque 
compratore  di  azioni  altrui  s'investe  di  tutte  le  ragioni  competenti 
al  suo  autore.  Lesge  GLYI,  li,  S  de  reguUs  juris. 

7.  f  Se  il  credito  in  tempi  diversi  fosse  stato  ceduto  a  due  o 
più  persone  in  diverse  frazioni,  e  non  fosse  esigibile  in  tutto,  l'an- 
teriore cessionario  sarebbe  preferito  per  la  ra^ne  che  essendo 
il  cedente  per  legge  risponsabile  della  solvibilità  del  debitore  ce* 
duto,  tutto  il  credito  ò  rimasto  obbligato  a  tal  fine,  e  il  cedente 
non  poteva  trasmettere  ad  altri  se  non  ciò  che  gli  restava,  f 

8.  f  Anche  nella  cessione  gratuita  può  incontrarsi  una  rispon- 
sabilità  analoga  a  quella  imposta  dal  §  945,  per  le  donazioni.  Sta- 
benrauch,  tom.  Ili,  pag.  63i,  n.^  1.  f 

§  JL8»8. 

In  (fuanto  il  cessionario  ha  potuto  istruirsi  col  mezzo  dei  pìA- 
blici  libri  delle  ipoteche,  se  il  credito  era  esigibile,  non  gli  e  do- 
vuta  veruna  ìnaennizzazione  pel  motivo,  di  non  essere  h  stesso 
esiaibile.  In  egual  modo  non  e  rispomabile  U  cedente,  se  al  tempo 
d&lla  cessione  il  credito  era  esigibile ,  e  non  può  in  seguito  per 
caso  fortuito  o  per  colpa  del  cessionario  ottenersene  il  pagamento. 

1.  Non  ò  agevole  l'istruirsi  col  mezzo  dei  libri  ipotecari  se  il 
credito  sia  sufficientemente  garantito,  non  contenendo  essi  alcuna 
valutazione  dei  fondi  vincolati;  e  perciò  la  limitazione  posta  nel 
primo  periodo  è  tale  che  in  pratica  ò  quasi  impossibile  di  jpbovar- 
sene.  La  seconda  limitazione  ò  molto  rimarchevole,  poiché  ristringe 
la  risponsabilità  del  cedente  alla  solvibilità  del  debitore  ceduto  al 
tempo  della  cessione  e  non  più  oltre,  a  meno  che  non  vi  fosse  un 
patto  più  largo.  Ma  il  cedente  avrebbe  il  carico  di  provare  che  il 
debitore  al  tempo  della  cessione  fosse  stato  s<rivibile* 

8.  Il  §  408  del  Regolamento  giudiziario  tiene  risponsabile  il  ce- 
dente ossia  assegnante  involontario  delta  solvibilità  del  debitore 
ceduto  fino  alla  scadenza,  ancorché  l'insolvibilità  sia  derivata  d» 
un  caso  fortuito  posteriore  alla  cessione,  f  mentre  questa,  §  1398, 
non  mantiene  la  risponsabilità  nemmeno  neU'intervaUo  che  scorre 
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fra  la  cessione  e  la  seadraza.  f  Ma  é  da  ritenersi  che  prevalga  il 
Codice  civile  come  le^^  posteriore,  poichò  in  quanto  al  creditore 
che  nella  via  esecutiva  chiede  rassegno,  eeli  è  da  considerarsi  come 
qualunque  altro  contraente  volontario,  e  aa  che  il  credito  per  sua 
richiesta  è  divenuto  suo,  ò  giusto  che  stia  a  suo  comodo  ed  inco- 
modo. Tanto  più  dacché  il  creditore  può  preservarsi  da  ogni  peri- 
colo, facendo  vendere  il  credito  alla  subasta  giudiziale,  giusta  il 
§.  410  del  Regolamento  giudiziario,  f  Tale  è  pure  Topìnione  di  Wi- 
jiiwarter,  tom.  V,  pag.  69,  e  di  Stubenfaucb,  tom.  Ili,  pag.  634, 
n.«  6.  f 

3.  Ha  opinato  il  Nippel  che  nella  cessione  a  titolo  oneroso  non 
abbia  luogo  il  rimedio  della  rescissione  per  lesione  oltre  la  metà, 
perchè  f  il  prezzo  del  credito  ò  conosciuto  ner  so  stesso.  Ma  in  ciò 
vi  ò  equivoco,  poichò  la  cifra  nominale  non  e  il  prezzo  del  credito. 
Anche  il  Winiwarter  ha  aderito  a  Nippel,  ragionando  che  f  se  il  cre- 
dito fu  garantito  come  di  sicura  esigenza,  allora  nella  parte  rUa- 
sciata  si  ha  una  donazione,  e  se  fu  dato  come  di  esigenza  dubbia, 
non  si  può  calcolare  quanta  importanza  abbiano  i  contraenti  attri- 
buito a  questo  di]òbio.  Ma  già  in  tutti  i  contratti  si  può  rilasciare 
qualche  parte  della  correspettività,  che  sarebbe  a  rigore  dovuta, 
non  percnè  si  abbia  Tanimo  di  donare,  ma  perohò  per  altre  viste 
un  tal  sacrifizio  si  trova  conveniente,  come  iogualmento  in  tutti  i  con- 
tratti si  può  correre  un  rischio  qualunijie  senza  volere  perciò  ri- 
nunziare al  rimedio  della  lesione,  auindi  non  pare  che  vi  sia  ra- 
gione sufficiente  ner  dire  inapplicaoile  alle  cessioni  la  disposizione 
generale  del  §  9d4.  f  ZeUlar,  EUinger  e  Stubenrauch,  tom.  Ili, 
pag.  636,  n.®  4,  ritengono  che  la  rescissione  abbia  luogo,  e  tale  opi- 
nione è  tanto  più  da  accogliersi,  da  che  nel  diritto  comune,  sebbene 
il  rimedio  non  fosse  accordato  in  tutte  le  specie  di  contralti,  e  seb- 
l>ene  la  legge  IV,  Bde  kereditate  vel  actione  vendita  escludesse  la 
garanzia  per  la  solvibilità  del  debitore  ceduto,  tuttavia  si  ammetteva 
il  rimedio  della  rescissione  per  causa  di  lesione  oltre  la  metà  an- 
che nella  cessione  dei  crediti,  come  inse0oiano>rOIea,  De  cessione 
jurium,  tit.  6,  qusest.  10,  n.^  3,  e  Zanchio,  De  lesione ^  part.  II,  cap.  1,. 
a.*  165.  t 

4.  Invece  di  colpa  nel  testo  si  ha  Versehenj  cioò  svista  od  a(- 
haglio,  e  cosi  ancne  nel  seguente. 


Il  cessionario  commette  Questa  colpa  se  nm  intima  al  debitore 
U  pagamento  del  debito  net  tempo  in  cui  ciò  può  farsi,  o  se  dopo 
iwnUo  il  giorno  dei  pagamento  non  esige  il  credito;  se  è  indul' 
gente  eoi  debitore;  se  trascura  di  procurarsi  in  tempo  opportuno 
quella  sicurezza  che  poteva  ancora  ottenersi,  o  non  sollecita  l'ese^ 
ewMne  giudiziale. 

1.  Le  prime  parole  di  questo  paragrafo  si  riferiscono  al  caso  in 
tìsà  sia  convenuto  che  per  esigere  il  capitale  si  debba  far  {Mrece- 
dere  una  difidaziooe  ad  un  determinato  tempo.  Fatta  questi^  se  è 
necessaria,  il  cessionario  deve  agire  senza  perder  tempo  contro  il 
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debitore  cedato,  «  se  si  possono  praticare  dei  rimedi  cauzionali,  e 

specialmente  la  prenotazione,  non  deve  trascurarla. 

2.  In  breve  il  cessionario  deve  usare  quella  diligenza  che  qua- 
lunque amministratore  mediocremente  vigilante  userebbe  nelle  cose 
proprie.  Ciò  è  giustissimo,  perchè  U  cedente  manca  di  azione  per 
agire  contro  il  debitore  ceduto,  nemmeno  in  via  cauzionale, «non 
deve  essere  sacrificato  dairarbitrìo  o  dalla  possibile  colhisione  del 
cessionario. 

3.  Per  altro  se  il  cessionario  potesse  dimostrare  che  dalla  sua 
trascuranza  non  è  nato  alcun  danno,  perchè  il  debitore  ceduto  era 
già  insolvibile  al  tempo  della  scadenza,  non  potrebbe  il  cedente  es- 
sere sollevato  della  risponsabilità,  poiché  non  si  verificherebbe  che 

Ber  colpa  del  cessionario  non  si  fosse  potuto  ottenere  il  pagamento, 
ensl  nuocerebbe  al  regresso  anche  1  omissione  di  una  pratica  ne- 
cessaria. Leg.  I,  God.  de  dividend  tutel;  f  leg.  XXXV,  ff  de  re- 
bu$  creditis  —  Periculum  n(minum  ad  eum  cujus  culpa  deterius 
factum,  probari  poteste  pertinet  f 

§  1400. 
4.pera8-    Sì  può  mutarc  Vobbligaztme  coW  intervento  di  un  nuow  deM- 
«egnamen-^^^  «e  il  debitore  sostituisce  un  terzo  come  pagatore  m  sua  vece, 
e  gli  assegna  il  creditore. 

1.  Questo  è  quel  contratto  che  nel  diritto  comune  dicevasi  de- 
legazione :  Deleaare  est  vice  sua  almn  reum  dare  creditori;  leg.  XI, 
B  de  novationiS.  et  delegationib. 

2.  -{-  Tal  contratto  per  altro  accade  princiimlmente  fra  il  primo 
debitore  ed  il  creditore,  e  ciò  s'intende  meglio  dal  testo  oridnale 
in  cui  non  si  dice  e  ali  assegna  il  creditore,  ma  si  dice  oensl 
^d  a  quello  indirizza  u  creditore,  cioè  und  der  GlaUbiger  an  Hm 
anweiset.  Si  discosta  meno  dairoriginale  la  semi-officiale  traduzione 
latina,  che  dice  et  creditori  eum  assianat,  facendo  con  ciò  compren- 
dere che  si  tratta  di  un  contrattò  che  deve  stipularsi  fra  il  primo 
debitore  ed  il  creditore.  E  perciò  da  quello  non  nasce  per  sé  stesso 
azione  contro  il  nuovo  debitore  assegnalo,  come  venne  Giudicato 
4M)lle  conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  23 
gennajo  1857,  n.®  9,  richiedendosi  per  operare  questo  efietto  che  in 
qualche  modo  il  debitoYe  sostituito  aroia  incontratto  un  obbligo 
verso  il  nuovo  creditore,  f 

«)  pieno,  Se  il  creditore,  a  cui  si  fa  rassegnamento  {r assegnatario),  ac^ 
cetta  il  terzo  sostituito  pel  pagamento  {rassegnato)  in  luogo  del 
debitore  assegnante,  e  Rassegnato  vi  acconsente,  rassegnamento  i 
pieno,  e  di  regola  V  assegnatario  non  può  pia  promuovere  la  sua 
azione  contro  l'assegnante  (§S  1106  e  1407). 

1.  L'azione  che  non  si  può  promuovere  contro  rassegnante  ò 
quella  primitiva  che  compete  per  il  credito.  Ma  ciò  non  toglie  che 
se  rassegnato  non  paga,  possa  Tassegnatario  rivolgersi  contro  ras- 
segnante per  razione  di  regresso,  a  tn^mini  del  §  1406,  a  meno 
che  non  concorrano  le  circostanze  specificate  nel  successivo  §  1407. 
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2.  Anche  rassegnamento  pièno  non  produce  più  efifelto  quando 
cade  sopra  rate  di  affitto  maturate  dopo  l'aprimento  del  concorso. 
Cosi  fu  deciso  dalla  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  del  15  settembre  1853,  n.^  110,  di  cui  Tenne 
rettificata  la  tesi  nel  n.^  112.  ^, 

$  140».  piioo.' 

Non  essendom  questo  triplice  consenso,  rassegnamento  è  meno 
pieno,  ed  ha  effetto  soltanto  fra  quelli  che  hanno  pattuito. 

1.  Il  testo  originale  dice  cbe  fintanto  che  non  v'ò  questo  tri- 
plice consenso  rassegnamento  è  meno  pieno,  con  che  si  dà  ad  in- 
tendere che  il  consenso  del  debitore  assegnalo  può  essere  dato  dopo 
in  separato  chirografo  od  in  altra  valida  maniera. 

§  IMS. 

Se  rassegnante  ha  commesso  il  pagamento  ad  un  terzo  che  non 
gii  sia  debitorCy  è  libero  a  questo  (K  accettare  o  non  accettare  Tas-- 
segnamento.  Se  non  V accetta,  non  nasce  alcuna  nuova  obbUga-- 
xione;  se  V accetta,  si  ha  il  contratto  di  mandato  fra  esso  eVas^ 
segnante,  ma  niun  contratto  ancora  colV assegnatario. 

1.  Qui  si  suppone  che  l'acceltazione  accade  soltanto  in  confronto 
dell'assegnante.  Ma  se  rassegnato  accetta  rassegnamento  in  con- 
corso anche  deirassegnatario,  in  allora  si  ha  rassegnamento  pieno, 
giusta  il  1 1401. 

2.  Se  il  terzo  accettasse  rassegnamento,  a  ciò  indotto  dal  dolo 
dell'assegnante,  non  per  questo  avrebbe  alcuna  utile  eccezione  con- 
tro Tassegnatario,  ma  potrebt>e  agire  contro  rassegnante  per  l'in- 
dennizzazione  e  coir  azione  del  mandato,  semprechò  non  avesse 
conosciuto  l'eccezione  che  gli  competeva,  nel  oual  caso  s'intende- 
rebbe che  vi  avesse  rinimciato.  Legge  IV,  §  20,  ff  de  doli  mali  et- 
met.  except.;  legge  XII,  finovat.  et  delegai. 

§  JL404. 

L'assegnante  può  rivocare  f  assegnamento  non  ancora  accettato 
dair assegnatario.  In  questo  caso  rassegnato  non  può  in  forza  del 
mandato  fare  piit  il  pcufamenlo  aW assegnatario. 

1.  Come  questo  mandato  puòrivocarsi  a  cose  integre,  cioè  prima 
dell'accettazione  dell'assegnatario,  così  vien  meno  per  la  morte  o 
per  il  fallimento  nell'assegnanle. 

§  t40&. 

Se  V assegnatario  non  voglia  accettare  rassegnamento  fattogli  o 
se  non  venga  accettato  daltasseanato,  o  non  possa  a  questo  per  la 
sua  assenza  essere  presentato,  deve  V assegnatario  dame  senza  ri- 
tardo notizia  air  assegnante;  altrimenti  f  verso  di  lui  risponsabile 
delle  conseguenze  di  danno. 


Se  essendo  stalo  accettato  l  assegnamento  dalV  assegnatario  e 
dair assegnato ,  quesf  ultimo  non  paga  nel  tempo  dovuto,  V asse- 
gnante è  risponsabile  verso  V  assegnatario  colle  stesse  limitazioni 
sotto  le  quali  è  obbligato  il  cedente  verso  il  cessionario  tanto,  wr 
la  verità  del  credito,  quanto  che  esso  sia  esigibile  (1397  e  1399). 
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1.  Anche  qui  invece  di  verità  doveva  dirsi  giustizia,  o  giuridica 
sussistenza  del  credito,  essendo  impiegata  nel  testo  originale  la  pa- 
rola Richtiakeit. 

2.  Si  veda  la  nota  al  §  UOl. 

§  1409. 

Che  se  V assegnatario  avrà  esj^essamente  dichiarato  di  accettare 
Rassegnato  come  unico  suo  debitore,  o  avrà  ciò  fatto  tacitamente 
^olFaver  rilasciiUo  al  primo  suo  debitore  la  quitanza,  o  restituito 
ad  esso  il  documento  di  debito,  cessa  neW  assegnante  ogni  rispon-- 
sabiUtà  verso  V assegnatario. 

%  tMS. 

Se  V assegnante  commette  al  suo  debitore  come  assegnato  di  fare 
il  pagamento  soltanto  nella  stessa  misura  nella  quale  avrebbe  do- 
vuto farlo  a  lui,  dando  la  facoltà  alV assegnatario  di  ricevere  da 
•quello  il  debito,  rassegnamento  tiene  luogo  air  assegnatario  di  ces^ 
sione,  e  fra  esso  e  l'assegnato  si  hanno  gU  stessi  rapporti  che  sus- 
sistono tra  il  cessionario  e  il  debitore  ceduto,  cui  stasi  notificata  il 
cessionario. 


Se  V assegnato  dopo  un  tale  assegnamento  che  contane  in  sé  an- 
che la  cessione,  ricusa  senza  motivo  il  pagamento,  ovvero  se  ince- 
nerale dopo  di  aver  promesso  il  pagamento  alV  assegnatario  e  m 
mora,  è  rtsponsabile  delle  conseguenze.  Se  poi  ha  pagato  nel  modo 
dovuto  mam  maggior  somma  dt  quella  di  cui  fosse  debitore  aW as- 
segnante, questi  sarà  tenuto  a  rimborsarlo  (S  1014). 

1.  Ma  se  ha  pagato  soltanto  ciò  che  era  dovuto,  ne  se^ue  una 
duplice  liberazione:  Cumjussu  meoid  quodmihi  debes,  solvis  cre- 
ditori meo,  et  tu  a  me,  et  ego  a  creditore  meo  liberar.;  leg.  LXIV, 
flf  de  solutionib.  et  Uberat. 

§  «AIO. 

/  commercianti  rispetto  agli  assegnamenti  sono  soggetti  alle  spe- 
dali disposizioni  per  essi  emanate. 

1.  Allude  alla  aisposizione  dei  §§  40  e  41  della  patente  sui  cambi 
del  1  ottobre  1763,  in  forza  della  quale  nei  tre  giorni  di  rispetto 
il  primo  debitore  cambiario  può  dare  un  assegnamento  sopra  un 
altro,  e  questi  sopra  un  altro  ancora,  ma  non  piti  oltre.  Per  altro 
in  questo  regno  ciò  non  ha  luogo.  E  nemmeno  nel  resto  della  mo- 
narchia per  effetto  della  nuova  legge  cambiaria. 


CAPITOLO  TERZO 

Del  modi  eon  cai  si  estinyuooo  i  diritti  e^li  obblighi. 

Jd^' dlriiu  ^  ^^^^^  ^  9}^  obblighi  sono  fra  di  essi  collegati  per  modo  che 
t à»%y^o^eessando  il  diritto,  si  estingue  anche  V obbligo,  e  cessando  questo 
^^^^^'-     quello  pure  si  estingue. 
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'   r obbligo  si  estingue  principalmente  col  pagamento,  col  prestare  «.  «oipa- 
cioè  quanto  è  dovuto  (f  469):  «""'"'*' 

1.  Legalmente  la  parola  pagamento  si  riceve  nel  senso  della  voce 
latina  solutio,  cioè  scioglimento  dell'obbligo,  e  si  applica  la  massima 
della  legge  LIY,  ff  de  solutionib.  et  liberat.,  magtsqne  ad  substan- 
tiam  obligationis  refertur  quam  ad  nummorum  solutionem,  e  della 
legge  GL XXVI,  ff  de  verbor.  significat.  Solvere  dicimus  eum,  qui 
fectt  auod  facere  promisit. 

2.  Del  resto  estinta  Fobbligazione  principale  vengono  meno  tutti 
i  vincoli  accéssorii,  come  la  sicurtà  ed  il  pegno.  In  omnibus  spe- 
ciebus  liberationum  etiam  accessiones  liberantur;  leg.  XLIIl  u  de 
solutionib.  et  liberat.  In  quanto  air  ipoteca  è  da  vedersi  il  §  469  e 
la  nota  relativa,  non  che  la  nota  al  ^  1369. 

§  141S. 


Il  creditore  non  può  essere  costretto  suo  malgrado  ad  accettare  come  si 
una  cosa  diversa  da  quella  che  ali  è  dovuta,  ne  il  debitore  a  pre-^^^^i^^l 
stare  una  cosa  diversa  da  quella  che  è  tenuto  di  prestare.  Ciò^^^^^^'* 


vale  anche  quanto  al  tempo,  al  luogo  ed  al  modo  di  eseguire  Vob- 
bligazione. 

1.  Vedasi  quanto  si  è  notato  al  §  902  e  al  §  1393. 

2.  Un  debitore  cbe  abbia  ottenuto  una  proroga  al  pagamento, 
può  pagare  prima  che  questa  sia  scaduta,  ^  meno  che  non  consti 
che  si  ebbe  riguardo  anche  al  comodo  del  creditore.  Così  fu  rite- 
nuto dal  Senato  supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito  nelFEco  dei 
tribunali,  anno  11,  n.®  55. 

§  t414. 
Se  si  dà  in  pagamento  qualche  altra  cosa  o  per  consenso  del 
debitore  e  del  creditore,  o  per  essere  impossibile  quel  tale  paga- 
mento, quest'atto  deve  considerarsi  come  oneroso. 

1.  Qui  s'introduco  la  nozione  del  dato  in  paga,  il  cui  uso  è  fi*e- 
quente.  Desso  si  risolve  per  lo  piii  in  una  vendita  o  in  una  ces- 
sione di  diritti,  e  va  in  tutto  e  per  tutto  regolalo  colle  norme  pro- 
prie di  quella  specie  di  alienazione  che  mielte  in  essere.  Se  non  che 
può  farsi  luogo  alla  ripetizione  della  cosa  data,  quando  risulti  che 
il  debito  supposto  non  esisteva.  Peraltro  in  tal  caso  i  terzi  non  po- 
trebbero essere  pregiudicati  nei  diritti  reali  da  loro  acquistati  in 
buona  fede,  poiché  essi  non  avrebbero  potuto  in  alcuna  guisa  es- 
.  sere  informali  della  insussistenza  del  debito  per  il  quale  fii  con- 
cesso il  dato  in  paga. 

§  14llft. 
//  creditore  non  è  obbligato  a  ricevere  il  pagamento  del  debito 
ih  parti  ovvero  in  isconto.  Che  se  siano  da  pagarsi  varj  debiti,  si 
ritiene  soddisfatto  quello  che  il  debitore  dichiarò  espressamente  di 
voler  soddisfare  col  consenso  del  creditore. 

8  IJLltt. 
Insorgendo  dubbj  sulla  volontà  del  debitore,  o  venendo  contrae^ 
*  detta  dal  creditore,  il  pagamento  va  prima  in  ixonto  degVinte- 
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ressi,  quindi  del  capitale,  e  fra  piA  capitàU,  di  quello  che  fu  già 
addomandato,  o  del  quale  e  venuto  almeno  il  aiorno  del  paga-- 
mento,  e  poi  di  anello  che  è  il  più  gravoso  al  debitore. 

1.  Si  veda  la  legge  GXYII,  ff  de  solutionib.  et  liberat.,  la  quale 
sancisce  che  si  reputi  più  grayoso  quel  debito  che  reca  infamia,  come 
sarebbe  la  restituzione  di  un  deposito  necessario,  poscia  quello  che 
fosse  avvalorato  da  una  pena  convenzionale,  poscia  quello  che  fosse 
assicurato  con  pegno  od  ipoteca,  ed  infine  piuttosto  quello  che  si 
fosse  incontrato  in  nome  proprio^che  quello  incontrato  come  fide- 
jussore. 

2.  S'intende  da  sé  che  è  pih  gravoso  il  debito  che  porta  iute* 
ressi  di  quello  che  non  li  porta,  e  fra  debiti  egualmente  fruttiferi, 
quello  in  cui  gU  interessi  sieno  piii  forti. 

3.  Secondo  il  diritto  romano  il  creditore  che  vendeva  il  pegno, 
aveva  facoltà  d'imputarne  il  prezzo  in  quel  credito  che  a  lui  meglio 
conveniva;  leg.  LXXIII,  S  de  solutionib.  Ma  nel  nostro  sistema  it 
giudice  che  fa  vendere  il  pegno  rappresenta  il  debitore  renitente, 
e  quindi  devono  seguirsi  le  regole  d  imputazione  applicabili  al  pa- 
gamento fotte  dal  debitore. 

4.  Giusta  la  sovrana  patente  16  aprile  1816  al  §  42,  e  giusta  la 
notificazione  governativa  5  febbrajo  1827,  gli  esattori  devono  im- 

Sutare  ogni  pagamento  che  venga  loro  fatto,  prima  di  tutto  in  quel 
obito  per  il  quale  ò  concessa  1  escussione  fiscale. 

§  lAl». 
«uuAdo,     Quando  non  sia  stabilito  alcun  termine  al  pagamento,  VobbUga 
di  pagare  comincia  dal  giorno  delFinterpellazione  (§  904). 

1.  Cioè  dairammonizione  (Einmahnung)  anche  stragiudiziale  de- 
bitamente provata. 

S  tJLtS. 
In  alcuni  casi  il  tempo  dei  pagamento  è  determinato  dalla  na-- 
tura  stessa  della  cosa.  Gli  alimenti  debbono  anticipatamente  pre- 
starsi  almeno  per  un  mese.  Se  quegli  a  cui  sono  dovuti  qli  otf- 
menti  muore  entro  quel  tempo ,  i  suoi  eredi  non  sono  obbligati  a 
restituire  alcuna  cosa  di  ciò  che  fu  anticipato. 

1.  E  se  per  convenzione  o  per  disposizione  testamentaria  si  do- 
vessero anticipare  per  un  tempo  maggiore,  di  eredi  non  dovreb- 
bero nulla  restituire  per  analogia  di  quanto  e  qui  disposto. 

2.  Che  durante  la  lite  per  gU  alimenti  si  possa  in  vìa  d'urgenza 
chiedere  una  provvisionale,  il  si  può  desumere  dal  §  13  della  no-r 
tificazione  governativa  2  marzo  1824,  nella  quale  si  esentua  tal 
domanda  dalFesperimento  della  conciliazione. 

§  14tO. 

Se  il  creditore  è  stato  in  mora  nel  ricevere  il  pagamento,  sona 
a  suo  carico  le  conseguenze  di  danno. 

1.  Si  vedano  i  §§  1047,  1052,  1062,  1064,  1155  e  1425,  e  si 
noti  che  qui  non  si  tratta  di  mora  nel  chiedere,  ma  di  mora  nel 
ricevere  il  pagamento,  vale  a  dire  iél  caso  in  cui  il  creditore  ri- 
cusi roffertogli  pagamento.  Perciò  ancorché  il  creditore  non  si  af- 
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fretti  a  chiedere  il  pagamento^  quando  il  giorno  della  scadenza  è 
stabilito  dalla  legge  o  dalla  conTenzione,  na  diritto  di  pretendere 
gl'interessi  legali,  giusta  il  §  1334. 

§  1490. 
Se  non  è  determinato  il  luogo,  né  il  modo  del  pagamento,  deb^ 
bono  applicarsi  le  regole  sopra  stabilite  (§  905).  Quanto  ai  paga-- 
menti  da  farsi  fuori  del  caso  d^un  contratto,  il  debitore  non  è  te- 
nuto a  soddisfarli  se  non  nel  luogo  del  suo  domicilio. 

1.  Nel  caso  di  obbligazioni  nascenti  da  contratto  sta  ferma  la 
regola  generale  del  S  905,  clie  devono  soddisfarsi  nel  luogo  che  fa 
fatta  la  promessa.  D  ordinario  è  questo  il  luogo  del  domicilio  del 
debitore,  e  non  può  esservi  dubbio  che  il  pagamento  non  abbia  ad 
aver  luogo  alla  sua  abitazione,  quando  il  creditore  abita  in  un  luogo 
diverso.  Ma  se  entrambi  abitano  nel  luogo  in  cui  fu  fatta  la  pro- 
messa, si  move  il  dubbio  se  il  debitore  abbia  a  recarsi  o  a  man- 
dare presso  il  creditore  per  effettuare  il  pagamento.  E  pare  che  si, 
perchè  il  debitore  deve  fare  tutto  ciò  che  è  necessario  per  liberarsi 
dal  debito,  e  non  può,  secondo  il  ^  1425,  fare  il  deposito  giudiziale 
se  non  quando  non  ritrova  il  creditore,  o  quando  questi  ricusa  di 
ricevere  Toffertogli  pagamento.  La  ani  recata  distinzione  era  rice- 
vuta anche  nel  diritto  comune  per  1  autorità  del  Bartolo  nella  leg- 
ge XVIII,  ff  de  cmstituta  pecunia.  La  teoria  di  Bartolo  riferita  an- 
che dal  Fiorii  nelle  sue  Celebriores  doctorum  theoricce,  ^g.  €0, 
ha  il  suo  fondamento  nelle  parole  dell' anzidetta  legge  LX,  ti  de 

fecunia  constituta,  in  princip.,  ove  si  legge  si  pelitor  non  venit,  ed 
ricevuta  dal  Fabbro,  t»  Cod.,  lib.  Vili,  tit.  30,  definii.  4;  dal 
Voet,  ad  Pandect.,  lib.  XLVI,  tit.  3,  n.«  12;  dal  Richeri,  Univ, 
jurispr.,  lib.  Ili,  tit.  26,  cap.  1,  §  195  (tom.  XI,  pag.  60),  e  dal 
JPothier  nel  Trattato  delle  obbligazioni,  n.«  513.  Secondo  il  §  1420 
nel  caso  di  debito  procedente  da  contratto,  il  pagamento  deve  farsi 
al  domicilio  del  creditore,  e  quindi  è  certo  che  prima  di  fare  il 
deposito  il  debitore  deve  fare  1  offerta  del  pagamento  al  di  lui  do- 
micilio. La  distinzione  di  Bartolo  si  applicnerebbe  quindi  soltanto 
ai  casi,  di  un  debito  imposto  dalla  legge  o  da  un  testamento.  Co- 
munque per  questo  paragrafo  il  debitore  abbia  in  tal  caso  il  diritto 
di  pagare  al  proprio  domicilio,  non  sembra  che  a  senso  del  §  1425 
si  possa  senza  alcuna  pratica  precedente  effettuare  il  deposito  giu- 
diziale. Sia  poi  che  il  debitore  si  rechi  alla  casa  del  creditore  per 
pagare,  sia  che  lo  faccia  diffidare  di  essere  a  ciò  pronto,  la  cosa 
torna  nei  medesimi  termini,  e  non  merita  una  seria  discussione. 

2.  Come  si  è  notato  al  §  902,  non  sembra  che  nel  diritto  au- 
striaco sia  tenuta  ferma  la  massima  della  legge  LXX,  ff  de  solu- 
iionib.  «—  Quod  certa  die  promissum  est,  vel  statim  dari  potest 
Sembra  al  contrario  che  senza  il  consenso  del  creditore  non  si 
possa  fare  il  pagamento  prima  della  scadenza. 

3.  Perchè  il  pagamento  operi  la  liberazione,  fa  d'uopo  che  si  dia 
al  creditore  una  cosa  che  diventi  sua,  e  non  possa  essere  da  altri 
rivocata;  legge  CLXVII,  ff  de  regulis  juris;  legge  CXC,  eodem; 

;e  XX,  ff  de  solutionib.  45 
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§  1411. 

dA  chi,    And)he  una  persona,  d'altronde  incapace  d' amministrare  le  cose 

?roprie,  può  legalmente  pagare  un  debito  liquido  e  scaduto,  e  li' 
erarsi  dal  suo  obbligo.  Che  se  il  debito  non  era  ancora  liquido , 
né  scaduto,  il  tutore  o  il  curatore  di  esso ,  ha  il  diritto  di  ripe^ 
ter  e  ciò  che  fupaaato. 

1.  Non  ò  esatta  la  traduzione  liquido  ^er  richtiae,  e  si  doveva 
mettere  giusto  o  giuridicamente  sussistente,  perche  in  fatti  un  cre- 
dito può  essere  giusto  in  massima,  ma  illiauido  nella  Quantità.  Per 
^jtro  anche  il  pagamento  del  debito  illiquido  può  dar  luogo  a  ripe- 
tisHone,  e  ciò  è  espresso  nel  secondo  periodo»  ove  invece  della  pa- 
rola ufMrichtige,  sta  quella  di  ungewisse,  cioè  incerta.  Nel  linguaff- 

5 io  legale  tedesco  un  credito  non  si  dice  liquido  se  non  è  reso  tale 
a  w  appuntamento  giudiziale  o  da  una  sentenza  definitiva,  e  quindi 
giusto  ^  UquidOy  sono  cose  diverse,  come  spiega  ilWiniwarter,tom.V, 
piag.  106.  JOel  resto  il  pagamento  fatto  dalla  persona  incapace  pre- 
*  giudica  al  tutore  o  curatore  nel  senso  che  facendosi  attore  per  la 
i*epetìsiono,  grincombe  Tobbligo  di  provare  che  il  credito  non  era 
scaittio,  o  che  era  ingittsto  od  incerto  in  quantità. 

2.  Quantunque  le  pearsone  ìac^ct  di  amministrare  le  cose  prtH 
pm  possano  legalmente  pagare  i  loro  debiti,  non  è  per  «(uesto  die 
si  possa  contro  di  loro  dirigere  aleun  atto  di  esecuzione.  Da  ciò 
nasce  la  controversia  se  possano  essere  sotte^ste  airarresto  per- 
sonale per  debiti.  In  Cfuanto  a  quei  debiti  ohe  durante  ii  loro  stato 
di  incapacità  si  fossero  incontrati  dai  ioro  tutori  o  om^atori,  la  ne- 
gativa sembra  indubitata,  non  potendosi  concepire  che  il  fette  di 
questi  ultimi  possa  essere  efficace  per  sottoporre  la  persona  tito- 
lata alla  perdita  della  libertà  personale.  La  quistione  è  più  dubbiosa 
nel  caso  di  un  prodigo  che  fosse  condannato  ad  un  pagamento  per 
un'obbligazione  contralta  prima  che  fosse  stato  giudizialmente  in- 
terdetto. Non  spiega  il  Regolamento  fi[iudiziaria  a  qual  fine  ed  ef- 
fetto si  accordi  TaiTeslo  persoaale  del  debitore,  ma  dal  §  448  e  da 
quelli  che  il  precedono  ed  il  seguono  si  vede  che  non  si  tratta  d'ai* 
tro  che  di  una  continuazione  deiresecuzione,  colla  quale  si  vuol  eo- 
stringere  il  debitore  ai  pagamenip.  Ora,  sebbene  le  persone  inca- 
paci di  amministrare  hiinno  ia  facoltà  di  eseguirlo,  non  possono 
aasolutamenle  averne  Tobbligo  se  noo  per  mezzo  ^i  toro  rappresen- 
taftti,  perchè  ciò  sarebbe  loro  nella  maggior  parte  dei  casi  impos- 
sibile, non  potendo  essi  disporre  delle  cose  proprie.  Egli  è  per  que^ 
sto  che  tanto  per  il  diritto  conune,  quanto  pev  il  €odice  Napoleone 
rum  si  dava  rarresle  personale  de' minori  (Faber,  tVi  Cod.,  lib.  VII, 
tu.  99,  definit.  3»;  God.  Napol.,  art.  2064;  ìletiin,  Bép&rt.  imtV. 
et  raison.  de  jnrispr.,  tom.  Ili,  pag.  74,  art.  Conirainte  par  corps, 
§  23).  Pare  quindi  che  non  dovendosi  dai  tribunali  di  Giustizia 
adottare  un  mezzo  di  coerciaione,  il  quale  non  può  condurre  at 
proposto  efielto,  non  si  faccia  luogo  in  veran  caso  per  ddbiti  al- 
r  arresto  personale  deirinterdeUe  giisduiateente:  peMè  ne»  pad 
essoFe  ricevuta  Videa  che  tale  arresto  stia  in  luogo  di  pena  a  froirte 
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dei  §§  92  e  474  del  Regolamento  giudiziario.  Se  si  trattasse  per 
altro  di  un  fatto  che  T interdetto  potesse  prestare,  sarebbe  saiyo 
Teffetto  del  §  399  del  Regolamento  stesso. 

§  tA»». 
Se  un  terzo  eoi  consenso  del  debitore  può  e  mole  in  sua  vece 
pagare  secondo  VohhUgo  contratto,  il  creditore  non  può  ricusare 
di  ricevere  il  pagamento  e  di  cedere  i  suoi  diritti  a  chi  lo  fa.  In 

Sesto  caso  non  è  però  rùponsabile  il  creditore  della  verità  del  cre^ 
^0,  né  che  esso  sia  esigibile,  se  non  quando  sia  intervenuto  dolo. 

1.  II  testo  originale  dice  cbe  il  creditore  non  è  tenuto  f&r  die 
Mnbrtn^Uchkeit  noeh  fwr  die  RiehHgkeit,  cbe  vuol  dire  ne  per  la 
solvibilità  del  debitore,  ne  per  la  giustizia  del  credito,  d'onde  risulta 
anzi  che  per  la  yerftà  dtel  credilo  quegli  cbe  riceve  il  pagamento 
da  un  terzo  è  tìenulo.  In  fatti»  come  potrebbe  il  debitore  stesso  ri- 
petere l'indebito,  cosi  deve  avere  lo  stesso  diritto  chi  ha  pagato  per 
Ini.  Il  dolo  può  verificarsi  quando  il  creditore  colludendo  col  deoi- 
tore  induca  un  terzo  a  pagarlo,  e  poi  si  trovi  che  razione  creditoria 
è  distrutta  da  qualche  giusta  eccezione. 

§  ±M*m. 

Jfon  può  di  regola  senta  il  consenso  del  debitore  costringersi 
da  un  terzo  U  creditore  a  ricevere  il  pagamerA^  (§498).  St  però 
it  creditore  lo  avrà  accettato,  H  tef^o  che  paga,  può  anche  dbpo 
fatto  U  pagamento  domanditre  Ib  cessione  éel  dmtfo  competente 
ài  creditore. 

t.  Si  dice  di  regola,  perchè  i  creditori  ipotecari  hattno  diritté^ 
anche  senza  il  consenso  del  debitore,  di  pagare  il  dì  lui  debito  per 
#tftare  Pasta  indiziale  del  fondo,  giusta  il  qui  richiamato  §  468. 

N  debito  dev*essert  pagato  o  at  creditore,  o al  suo  procuratore^  cu- 
ùbiUtùto  a  rketerlo,  o  a  chi  dal  giudice  è  stato  dichiarato  jpro^ 
prie  furio  del  credito.  Se  alcuno  paga' a  per^ma  incapace  eh  aH/h 
ministrare  le  cose  proprie,  è  tenuto  a  pagare  di  mmo,  in  quante^ 
ciò  che  fu  pagato  non  esista  réahìsnte  o  non  sia  stato  convertito 
in  vantaggio  di  chi  Vha  ricevuto. 

1.  Com^  nei  §  1V4S  viene  mantenuta  in  certo  modo  razione  de 
ifi  rem  verso,  cosi  In  questo  si  accorda  per  tal  titolo  Teccezione. 

9.  Si  vedano  le  leggi  IV,  ff  de  ewcepHonib.  et  prmcriptionib.,  e 
XLVII,  §  t,  rrfé?  sotaHonib. 

3.  Anche  ad  un  gestore  di  negozi  senza  mandato  può  validamente 
e/emrb  fàtlù  II  p^gattiento  in  conseguenza  di  m  contratta  seco  lui 
concluso;  legge  EXXIVIII,  9  de  sokt. 

4.  É  valido  atfèfte  il-  pagaÉsento  fttto  a  quella  persona  che  nel 
eostiltoire^  il  credilo  si  fitese  adjelta  per  riceverlo  (legge  XII,  1 1, 
tfde  solut)]  ma  clèf  non  si  estende  agH  eredi  della  persMa  adietta; 
lè^e  IXXXl,  «r  de  sotuli;  legge  liV.  IT  de  verbor.  obligM:  ffela 
persoci!»  adjelta  puè  m>varé,  lra!i«i«re  o  fbre  allra  coda,  (UDriQhe* 
ricevere  il  pagamento;  leg.  X,  ff  de  solut.;  leg.  GXXir,  1 1,  ff  ifo 
verbor.  obbgat. 
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DsDotito  Se  per  essere  il  creditóre  ignoto,  asseifUe  o  non  contento  di  ciò, 
£i£bito.cA6  gU  viene  offerto,  o  se  per  altri  aravi  motivi  il  debito  non  pos$a\ 
essere  pagato,  è  lecito  al  debitore  ai  depositare  in  giudizio  la  cosa 
che  dev* essere  pagata:  ovverOy  se  la  cosa  non  si  qualifica  peldè^ 
positOy  di  domandare  al  giudice  gli  opportuni  provvedimenti  per 
la  custodia  di  essa.  Ciascuno  di  questi  atti  se  siasi  legalmente  ese- 
guito  e  notificato  al  ereditar  e  j  libera  il  debitore  dalla  sua  obbU- 
gazione,  e  pone  la  cosa  in  questo  m^odo  prestata  a  pericolo  del  cre- 
ditore. 

1.  Si  vedano  i  §§  234,  455,  890  e  1488,  e  la  nota  al  §  1420. 

2.  Perchè  il  deposito  liberi  il  debitore  è  indispensabile  che  al 
creditore  non  assente  sia  stata  preventivamente  fatta  Tofierta  reale. 
Cosi  fu  deciso  dalla  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito  nel 
Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  deiranno  1853,  fas.15 
e  16.  Peraltro  non  pare  che  la  sola  offerta  potesse  bastare  per  eso- 
nerare il  debitore  dalla  corresponsione  degli  interessi,  come  con 
certa  equità  era  disposto  nella  legge  VI,  Cod.  de  usuriSy  conforme- 
mente al  principio  generale  posto  nella  leg^e  XXXIX,  Sde  reguUs 
juris  —  In  omnibus  causis  prò  facto  accipttur  id  in  quo  per  cmm 
morm  sit,  auominui  fiat.  Ne  qui|,  nò  altrove  s'incontra  nel  Codio» 
aqstriaco  alcuna  disposizione  che  favorisca  tale  assunto,  occorrendo 
sempre  il  deposito  per  ottenere  la  liberazione,  giusta  il  §  1425. 

3.  Le  discipline  sul  modo  di  effettuare  i  depositi  giudiziari  si. 
trovano  nel  capitolo  XII,  delle  Istruzioni  pubblicate  per  le  preture 
foresi  nel  1823,  dal  §  154  al  §  190. 

4.  Le  spese  relative  sono  a  carico  del  creditore  quando  per  sua 
colpa  ha  avuto  luogo  il  deposito,  giusta  il  §  1419. 

5.  f  La  cosa  rimane  a  pericolo  del  creditore  sino  dal  momento 
del  deposito,  se  questo  fu  regolare,  e  non  solamente  da  quando  iL 
creditore  ne  ebbe  notizia.  Si  veda  Kitka  nella  illustrazione  della 
legge  cambiaria,  §  48,  pag.  203  in  nota,  f 

§  t4l»«. 
QmtoDta.  QuegU  che  paga  ha  sempre  diritto  di  chiedere  a  chi  ha  fatto  il 
paaamento  una  quitanza  o  sia  un  attestato  scritto  delVadempita 
obblioazione.  Questa  quitanza  deve  esprimere  il  nome  del  debitore 
e  del  creditore,  come  pure  il  luogo,  il  tempo  e  V oggetto  deW estinta 
obbligazione,  e  dev'essere  sottoscritta  dal  creditore  o  dal  suo  pro- 
curatore. 

1.  Grammaticalmente  e  secondo  T originale  dovevasi  nel  primo, 
periodo  invece  di  a  chi  ha  fatto  porre  a  auello  cui  fu  fatto. 

2.  Il  diritto  di  chiedere  la  quitanza  include  quello  di  averla  in 
forma  legale,  e  che  possa  senza  intralcio  produrre  Y  effetto  di  fiir. 
prova  in  giudizio.  E  perciò  pare  che  questo  paragrafo  virtualmente 
decida  che  le  spese  del  bollo  stieno  a  carico  del  creditore  che  dà 
la  quitanza.  Essendosi  adottata  questa  pratica  anche  dai  luoghi  pii 
e  dalle  pubbliche  amministrazioni,  sembra  che  non  se  ne  debna^ 
piii  dubitare. 
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La  quitanza  del  pagamento  del  capitale  fa  nascere  la  presun- 
xicne  che  siano  stati  pagati  anche  gh  interessi. 

1.  Lo  che  non  esclude  che  il  creditore  possa  somministrare  Boa 
prova  contraria,  e  possa  quindi  ottenere  anche  il  pagamento  degU 
uiteressi  non  riscossi  e  non  prescritti. 

ftJL»8. 

Se  U  creditore  ha  avuto  dal  debitore  un  documento  di  debito, 
4eve  oltre  di  dare  la  quitanza  restituire  anche  quello;  ovvero  se 
venga  per  avventura  pagata  soltanto  una  parte  del  debito,  deve 
permettere  che  se  ne  faccia  annotazione  suUo  stesso  documento  di 
debito.  La  restituzione  del  documento  di  debito  senza  la  quitanza 
costituisce  a  favore  del  debitore  la  presunzione  di  diritto  che  il 
debito  sia  stato  pagato,  ma  non  esclude  la  prova  in  contrario.  Se 
il  documento  di  debito  che  deve  restituirsi  è  smarrito,  quegli  che 
paga  ha  il  diritto  di  esigere  cauzione,  o  di  depositare  m  giudizio 

ranto  devCj  e  di  domandare  che  il  creditore  faccia  ammortizzare 
documento  di  credito  nei  modi  prescritti  dal  Regolamento  giù-- 
diziario. 

1.  L'uso  più  comune  e  più  valido  è  che  Tannotazione  del  paga- 
mento paraiale  si  faccia  dallo  stesso  creditore,  ma  i  compilatori  han- 
no avuto  in  vista  il  caso  ch'ei  non  sappia  scrivere,  ed  hanno  dato 
per  regola  Teccezioue 

2.  Per  l'ammortizzazione  si  veda  il  §  191  e  seguenti  del  Regola- 
mento del  processo  civile. 

3.  Nel  caso  che  vi  sieno  più  condebitori  solidari  e  che  il  docu^ 
mento  venga  nudamente  restituito  ad  uno  di  essi,  si  cerca  se  tal 
restituzione  operi  l'effetto  di  liberare  tutti  i  condebitori,  o  se  im- 
porti una  cessione  del  credito  a  fevore  di  quello  che  ha  avuto  il 
"documento.  Nella  quale  quistione  v'era  molta  discordia  fra  gl'in- 
terpreti e  glossatori,  come  può  vedersi  neirOlea,2>e  cessione  iuriim^ 
tit.  1,  qusest.  3,  n.^  31«  e  seguenti.  Non  essendo  adesso  più  alie- 
nabili quelle  autorità,  è  da  dirsi  che  la  restituzione  del  documento 
deve  per  sua  natura  introdurre  la  presunzione  del  pagamento  di 
tutto  il  debito,  essendosi  il  creditore  spogliato  del  mezzo  necessario 
per  esigere,  e  quindi  si  he  un  caso  che  fa  eccezione  al  §  891:  che 
se  quello  cui  fu  restituito  il  documento  ha  pagato  soltanto  la  sua 
quota,  deve  essere  in  proporzione  rifuso  dai  condebitori,  avendo 
agito  utilmente  per  loro;  e  che  ove  abbia  ottenuto  la  restituzione 
àA  documento  per  liberalità,  non  ha  alcun  regresso,  perchè  la  ces- 
sione non  si  opera  senza  contratto  scritto  o  verbale,  e  perchè  la 
tacita  surrogazione  nei  diritti  del  creditore  non  si  ottiene  che  me- 
<liante  il  pagamento,  e  per  il  solo  effetto  del  rimborso,  giusta  il 
1 1358. 

4.  Se  il  creditore  aveva  due  o  più  documenti  di  credito,  la  re- 
stituzione di  uno  di  essi  fatta  al  debitore  non  introduce  la  presun- 
zione di  liberazione,  a  meno  che  non  si  provi  che  la  restituzione 
appunto  a  questo  intento  venne  fatta.  Si  veda  il  Vinnio,  Selcct. 
^mst.  juris.,  lib.  1,  cap.  7. 
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creditore  al  debitore  pel  pagamento^ 
di  una  partita  di  debito  fiù  recente  non  prona  già  che  siano  state 
soddisfatte  anche  le  partite  di  debito  più  autiche,  ma  se  si  tratta 
di  determinati  proventi,  rendite  o  parlamenti  tali  che  debbono  pre- 
starsi per  lo  stesso  titolo  ed  a  tempi  preissi,  come  censi,  canoni,^ 
affitti  di  fondi  e  case,  interessi  H  capitali,  si  presume  che  chi  pre- 
senta la  quitanza  di  parlamento  detl' ultimo  termine  abbia  pcìgqto 
anche  pei  termini  antenorù 

1.  Md  testo  si  ba  wie  Geld,  Grund,  ffaus  oder  Capitals,  Zinsen^ 
onde  si  vede  cfae  la  parola  Zinsen  ò  geoerìca,  e  corrispoDdente  a 
prestazioni,  riceveDdQ  poi  il  suo  più  preciso  significato  dai  diversi 
sostantivi  da  cui  è  accompagnata.  Ora  la  prima  parola  (r^Uzifi- 
sen,  che  si  è  tradotta  per  censi,  non  può  avere  questo  siguifi- 
cato,  perchè  se  si  traila  della  mercede  che  si  paga  per  il  censa 
fondiario,  come  al  §  1147,  questa  si  chiama  Bodenzins,  e  si  mnr- 
fonde  coir  altra  denominazione  qui  usata  di  Grundzinsen,  e  se  s£ 
tratta  del  censo  consegnati vo,  o  riservativo,  oltreccbè  non  son(^ 
conosciuti  nel  diritto  austriaco,  è  chiaro  che  il  primo  di  essi  al* 
tro  non  ò  che  un  interesse  di  capitale,  ed  il  secondo  un  canone^ 
(vedasi  il  Richeri;  Universa  Jurisprudentia^  lib.  UI,  tit.  21,  §  $096, 
o097  e  3098),  sicché  il  Gelazinsen  deve  essere  altra  cosa*  Spiegano^ 
i  cementatori  che  per  Geldzinsen  abbiano  ad  intendersi  grinteressi 
dovuti  per  legge  si  in  caso  di  mora,  come  nelle  particolari  circo- 
stanze dei  §§  514,  947  a  954:  ma  anche  a  quesU  casi  si  applica 
la  paroki  Qipitatszinsen,  non  cambiaaitosene  la  natura  perchè  si^o 
dovuti  piuttosto  per  legge  che  per  contratto,  e  perciò  la  cosa  re*, 
sta  oscura,  e  pare  piuttosto  che  T  espressione  ùeldzinsen  sia  ri- 
dondante. Sotto  respressione  compendiosa  di  Grund  e  HaH^Zinr- 
sen  cadono  i  canoni,  gli  affitti  e  le  pigioni  di  campi  e  case,  e  SAtto- 
guella  di  Capitalszinsen,  gli  interessi  dei  capitali,  procedano  assi 
da  mutuo  o  da  qualunque  altro  contratto. 

§  1JL8«. 

NelTeguale  maniera  riguardo  ai  mercanti  ed  agli  artefici  ch^ 
sogUono  ristringere  a  certi  temici  i  conti  coi  loro  compratore  o  am^ 
mittenti,  si  presume,  quando  rilasciana  quitanza  pel  conto  post^ 
riore,  che  siamo  stati  saldati  anche  i  conti  precedenti. 

§t4l3t. 
J)*g|n«n;    S^  Ver  erroTc,  quand'anche  fosse  un  errore  in  diritto^  aleuna^ 
debito,  "^'avrà  dato  una  cosa,  o  prestato  wn  fatto  a  chi  non  avea  U  diritto- 
di  esigerlo  da  lui,  si  può  di  regola  nel  pruno  easo  domandare  l^ 
restituzione  della  cosa,  nel  secondo  una  mercede  porporzionata^ 
vantaggio  arrecato. 

1.  A  più  forte  ragione  si  può  pretendere  T  annullamento  di  pia 
promessa  indebita;  legge  HI,  Cod.  de  condieL  indebita  --*  ùm  et 
soluta  indebita  quantitas  ab  ignorante  repeti  poteste  muito  facitiae 
quantitatis  indebita  scripturce  condictio  competit,  wl  doti  e^^ftio^ 
agenti  opponitur. 
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8.  La  dimostrazione  di  aver  pacato  ciò  che  non  era  dovuto,  in- 
dode  cjuella  di  aver  errato,  poiché  non  si  presume  mai  una  dona- 
rione.  11  pagamento  delIMndebtto  non  è  un  titolo  atto  a  trasferir 
dominio,  e  perciò  fiiori  del  caso  del  §  367  la  cosa  data  può  ripe^ 
tersi  anche  dalle  mani  del  terzo,  giovandosi  del  §  ii2. 

3.  Quegli  che  dietro  un  giudicato  politico  di  usura  chiede  la  re- 
stituzione degli  interessi  indebitamente  pagati,  non  chiede  una  in- 
dennizzazione,  ma  ripete  l'indebito,  e  duindi  può  far  valere  le  sue 
ragioni  anche  dopo  il  triennio,  senza  cne  gli  osti  il  §  1489,  e  cosi 
è  stato  giudicato  anche  dal  Senato  supremo  di  giustizia,  ed  anche 
dalla  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito  dalla  Gazzetta  dei 
tribunali  del  10  novembre  1852,  n.^  90. 

i.  Ed  in  generarla  condizione  deirindebito  è  aflUatto  diversa  dal 
risarcimento  dovuto  per  una  mancata  promessa,  e  si  confonde  piut- 
tosto colVazione  che  nasce  dal  danno  ingiustamente  recato,  cui  cor<- 
risponde  un'obbligazione  .scatente  dal  delitto  {Imtitut.  JusHnian., 
lib.  IV,  tit.  1,  in  princip.).  Cosicchò  a  chi  ripete  Tindebito  non  può 
essere  efficacemente  opposta  la  prescrizione  triennale  introdotta 
dai  §§  1487  e  1489. 

5.  Anche  il  tutore  che  avesse  fatto  pel  suo  pupillo  un  indebite 
pagamento,  che  non  gli  fosse  stato  ammesso  nei  conti,  ed  un  prò* 
curatore,  che  si  trovasse  nello  stessa  caso,  potrebbero  in  nome  pro- 
prio domandare  la  restituzione;  leg.  LXYll,  §  1,  ff  (fa  condiet.  in- 
debiti;  leg.  VI,  ff  eodem. 

6.  Per  ripetere  ciò  che  fosse  stalo  indebitamente  pagato  in  oc^ 
casione  di  un  contratto,  non  sarebbe  necessario  di  proporre  ra- 
zione di  nullità  del  contratto  medesimo,  perchè  questa  ripetizione 
non  nasce  dal  contratto,  ma  bensì  dal  distratto,  come  spiegano  le 
InstiiuÙMi  di  Giuitimmo,  lib.  Ili,  tit.  15,  §  1,  e  tit.  28,  §  S;  e 
il  contratto  altro  non  è  che  Toccasione  del  fatto  del  pagamento  in- 
debito, il  qual  fatto  da  so  solo  dà  il  diritto  alla  ripetizione,  come 
fa  intendere  la  le^ge  LIY,  Sd$  eohdiclione  indebiti  —  Ex  his  omni^ 
bus  causis,  qwB  jure  non  votuerunt,  vel  non  habuerunt  effectum, 
seeuta  per  errorem  iohitione,  condictiam  locus  eril.  Vedasi  il  De 
Otero,  De  actionib.,  lib.  I,  cap.  B,  §  6. 

7.  Non  ù  dà  azione  d'indebito  contro  quello  in  cui  vece  si  è  pa- 
ato;  leg.  XIIX,  fi"  de  condici,  indebiti  -^  His  solis  pecunia  con^ 
ìcitur,  quibus  quoquo  modo  sduta  est,  non  quibus  proficit.  Voet^ 

ad  Panaect.,  lib.  XII,  tit..<^,  n.Ml.  Bensì  si  può  agire  contro  il 
debitore  per  la  ragione  del  subingresso,  a  termini  del  1358.  Que* 
sta  distinzione  può  avere  un  effetto  pratico  nel  caso  che  siasi  pa-^ 
gato  un  detnto  prossimo  ad  essere  prescritto,  poiché  il  pagante  che 
misura  i  suoi  diritti  da  quelli  del  primo  creditore,  se  non  inter-^ 
rompe  la  prescrizione,  paò  soggiacere  al  danno  della  perdita  del 
credito. 

8.  In  massima  non  si  ammette  la  presunzione  cbe  alcuno  paghi 
a  pura  perdita  ciò  che  non  dei^e;  le^ge  XXV,  in  princip.,  tf  de 
probat.  et  prmwmpu  -^  Qui  enm  soltfit^  numquam  km  resupinus 
est,  ut  facile  suas  pecunias  jactet^  et  indebitas  effundat. 


Digitized  by 


Google 


704  pàate  ih,  gafitou)  ni 

9.  Anche  nel  caso  che^  fosse  siala  per  errore  di  fatte  o  di  diritto 
fatta  una  compnsazione  incompetente,  vi  sarebbe  luogo  alia  ripe- 
tizione deirindebito;  giusta  la  legge  U,  God.  de  aeHom.  empu  et 
venditi.  Si  veda  il  Bersani,  De  c<mpen$atiamb^  cap.  1,  qu»st  23, 
per  tot. 

§  t4W». 

Non  potrà  tuttavia  ripetern  eia  che  sarà  stato  pagato  per  tm 
debito  estinto  in  forza  della  prescrizione,  o  invalido  soltanto  per 
difetto  di  formalttà,  o  per  esigere  il  quale  la  legge  non  nega  che 
il  diritto  di  promuovere  razione;  e  cosi  non  può  ripetersi  quanto 
uno  paaa  sedendo  di  non  essere  debitore. 

1.  Alcuni  casi  di  obbligazione  naturale  nei  quali  la  legge  nega 
razione,  s'incontrano  nei  §§  943, 967, 982,1097, 1111, 1271  e  1272. 
£  cosi  non  si  potrebbe  ripetere  ciò  che  fosse  stato  dato  per  causa 
turpe,  quando  la  turpitudine  fosse  imputabile  a  chi  avesse  pa^to 
0  dato  una  cosa,  come  si  ha  nella  legge  IV,  §  3,  ff  (fé  conmtume 
ob  turjoem  vel  injust.  caus. 

2.  Oualora  vi  sia  dubbio  intorno  aUa  scienza  od  inscienza  del 
debito  esige  Tequità  che  si  favorisca  la  ripetizione:  In  re  obscwra 
melius  est  (avere  repetitioni  quasn  adventttio  lucro;  leg.  XLI,  ttde 
regulis  juris. 

3. 11  pagamento  del  debito  naturale  non  è  soggetto  a  ripetizione 
Aeff.  LXIY,  fide  condici,  indebiti),  e  può  essere  coinpensato  (leg.  VI, 
noe  compensai.),  e  può  essere  nevato  rieg.  I,  ^  1,  ude  novationib.), 
ed  è  sostenuto  da  un  vincolo  d'equità  (log.  XGV,  ff  de  solutionib.). 

4.  Anche  ciò  che  è  stato  dato  scientemente  per  Tesecuzione  di 
una  cosa  impossibile  o  illecita,  non  può  ripetersi,  giusta  il  §  1174» 

5.  f  Può  ripetersi  ciò  che  è  stato  dato  per  interessi  oltre  la  mi* 
sura  legale.  Decisione  suprema  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali del  24  giugno  1857,  n.^  78.  f 

§  t  JLSS. 
Tale  determinazione  però  (§  1432)  non  è  applicabile  al  caso  m 
CHI  il  pagamento  si  faccia  da  chi  è  soggetto  a  cura  o  a  tutela  o  da 
(Utr a  persona  che  non  può  liberamente  disporre  deUe  cose  proprie. 

§  t4WJL. 
Può  domandarsi  la  restituzione  di  ciò  che  fu  pelato  anche  al- 
lorquando il  debito  in  qualsivoglia  modo  sia  tuttora  incerto,  o  di- 
penda ancora  dall' adempimento  di  una  condizione  aggiuntavi;  ma 
ti  pagamento  di  un  debito  liquido  e  non  visicolato  a  condizione  non 
può  essere  revocato  pel  motivo  di  non  esserne  ancora  scaduto  il 


1.  Invece  di  liquido  nel  testo  si  harichtig,  cioè  giusto,  o  giuri* 
dicamente  sussistente. 

2.  Si  ritiene  come  indebito  anche  ciò  che  sarebbe  dovuto  se  non 
ostasse  una  eccezione  perentoria;  le^.  XXVI,  ^i,  B  de  condici, 
indebiti;  leg.  LXVI,  ff  de  regulis  jurts. 

3.  Se  nel  fare  un  pagamento  siasi  omessa  una  deduzione,  o  ri- 
tenzione, cui  si  aveva  diritto,  si  fa  luogo  in  questa  parte  alla  ripe* 


Digitized  by 


Google 


BEI  MODI  CON  CUI  SI  ESTIN6U0X0  1  DUUTTl  E  GU  0BBU6HI        705 

tizione  deU*  iadebilo  :  Quia  plus  debita  solutum  per  eondietimem  re- 
cte  recipietur;  leg.XLV,  ti  de  condiet.  indebiti.  Lo  stesso  prescrì- 
veva la  leg.  X,  §1,  ff  de  compensatimb.,  anche  nel  caso  in  cui  si 
fosse  omesso  di  opporre  al  credilore  un  titolo  di  compensazione  coi 
^i  avesse  avuto  diritto.  Ma  pare  che  in  questo  caso  sia  piii  natu- 
rale e  piii  espediente  che  venga  esercitato  il  diritto  di  quell^azione 
creditoria  che  è  rimasta  sussistente. 

§  t  JLSA. 
QuegU  che  ha  data  una  cosa  realmente  dovuta,  può  ripeterla^ 
da  chi  Vha  ricevuta,  se  è  cessato  il  fondamento  legale  ai  rite- 
nerla. 

1.  Lo  stesso  procede  se  il  fondamento  legale  non  ha  mai  avuto 
luogo,  come  se  taluno  avesse  data  una  cosa  in  permuta,  ritenendo 
di  averne  ricevuta  un'altra  che  non  avesse  effettivamente  conse- 
guito. Questa  specie  di  ripetizione  dicevasi  condictio  causa  daia  et 
non  secuta,  e  v  era  anche  Tallra  condictio  ob  turpem  vel  injustam 
causam.  Ma  in  sostanza  tutta  si  confonde  nella  ripetizione  deirin- 
debito. 

2.  Se  la  cosa  non  fosse  stata  realmente  dovuta,  e  quegli  che  Ta^ 
vesso  avuta,  l'avesse  venduta  in  buona  fede  ad  un  modico  prezzo, 
guesto  solo  si  potrebbe  ripetere;  leg.  XXVI,  §  12,  ff  de  condiet. 
mdebiti. 

3.  Argomentando  dalla  leg.  LXV,  §  7,  ff  eodem,  si  potrebbe  So- 
stenere che  se  la  cosa  indeoitamente  avuta  fosse  stata  in  buona 
fede  donata  ad  altri,  non  si  facesse  luogo  ad  alcuna  ripetizione, 
ma  sembrerebbe  pih  Giusto  che  il  donante  fosse  tenuto  alla  rifu- 
sione del  prezzo,  avendo  tratto  il  vantaggio  di  soddisfare  colla  cosa 
altrui  al  aivisamento  suo  proprio  di  usare  una  liberalità. 

§iJLa«. 

Se  alcuno,  essendo  obbUgirio  a  dare  una  di  due  cose  ad  arbi- 
irio,  le  avesse  per  errore  date  entrambe,  può  ripetere  runa  o  Vat' 
ira  a  suo  arbitrio. 

1.  Se  due  coobbli^ati  avessero  insieme  pagata  una  somma  mag- 
giore del  debito  totale,  ciascuno  di  essi  avrebbe  diritto  di  ripetere 
la  metà  deireccadenza;  log.  XIX,  ^  l,S  de  condiet.  indebiti. 

8.  Ma  se  due  coobbligati  solidariamente  avessero  Fune  dopo  Tal^ 
tre  pagato  T intero  debito,  il  diritto  della  ripetizione  deir indebito 
competerebbe  soltanto  air  ultimo,  come  quello  che  sarebbe  stato 
liberalo  d^l  pagamento  precedente. 

>    §  tJLS9. 

Chi  riceve  il  pagamento  dt  unwdebito  si  considera  comeposses" 
sor  e  di  buona  o  ai  mala  fede,  secondo  che  abbia  o  no  conosciuto 
o  dovuto  presumere  dalle  circostanze  l'errore  di  chi  ha  pagato. 

1.  Chi  riceve  ciò  che  ^li  è  dovuto  non  può  essere  in  dolo;  leg- 
ge GXXIX,  ff  de  regulisjuris  —  Nihil  dolo  ereditar  fadt  quisuum 
recifity  —  e  non  va  soggetto  a  ripetizione  d'indebito,  quantunoue 
abbia  riscosso  da  persona  diversa  dal  vero  debitore;  le^e  XLIV, 
ff  de  candid,  indebiti  -^  Repetitio  nulla  est  ab  eo  qui  suum  rece^ 
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pit,  tametó  ab  aìio  quam  nero  debitori  solutum  Ht.  Con  questa 
legge  sta  in  antinomia  la  le^ge  XIX,  §  1,  ff  eodem^  nella  qnaie  & 
scritto:  Quamvu  deKtum  siti  quis  recipiaa,  tanien  siù  mi  dot, 
non  debitum  dot,  repetitio  competit.  —  Ma  la  madsima  della  ler-- 
ge  XLIV  prevale,  essendo  anche  confermata  dalla  legge  Y,  God.  de 
petitione  hwreditntiSj  nella  qnalé  si  decide  che  non  compete  la  ri- 
petizione air  erede  putativo  che  abbia  pagato  i  creditóri  della  ere^ 
dita,  e  gli  si  accorda  invece  i(  diritto  di  trattenersi  altrettanto  det- 
rasse ereditàrio,  confermando  il  principio,  nam'repeH  a  creditoribus 
qui  suum  receperunt,  non  potest. 

i.  La  quìstione  del  possesso  di  buona  o  di  mala  fede  si  riferisce 
comunemente  al  caso  in  cui  fosse  stata  data  una  cosa  che  avesse 
prodotto  dei  frutti.  Nel  caso  di  pagamento  in  denaro  non  pare  che 
possa  esservi  quistione  di  pagamento  di  interessi  se  non  dietro  la 
mora  incorsa  per  T  ammonizione  giudiziale  o  stragiudiziale,  perchò 
il  denaro  può  anche  essere  rimasto  ozioso  presso  chi  T  ha  ricevuto, 
e  senza  convenzione  non  sono  mai  dovuti  gli  interessi  se  non  In 
caso  di  mora.  V'è  chi  sostiene  che  anche  in  caso  di  buona  fede  si 
debbano  restituire  i  frutti  percetti  e  gK  access<^ii  analogamente  a 
quanto  dispone  il  §  1147.  Altri  al  contrario  sostengono  che  deb-* 
nano  strettamente  applicarsi  i  §§  3S9  al  332,  appunto  perchò  in 

r lesto  caso  la  legge  non  esprime  la  limitazione  che  ha  posto  nel 
lli6.  Per  altro  la  ragione  di  equità  vale  egualmente  si  nell'un 
caso  che  neir  altro  a  favore  di  quello  cui  .deve  essere  fatta  le  re- 
stituzione, e  non  si  saprebbe  scorgere  alcuna  ragione  per  la  quale 
chi  è  obbligato  a  farla,  avesse  a  fare  suoi  pr^prii  i  frutti  e  gli  ae- 
cessorìi  della  cosa  col  danno  altrui:  ffam  hoc  natura  o^quum  estj 
neminem  eum  allerim  detrimento  fieri  l&eupletiorem.  Leg.  XIY, 
ff  de  condict.  indebiti. 

3.  E  perciò  si  avrebbe  a  concludere  che  gli  effottl  di  questo  pa- 
ragrafo 1137  si  limitassero  alle  conseguenze  relativa  al  risarcimento 
del  danno  occasionalmente  recato  al  pagatore,  mediante  Tindebita 
riscossione. 

4.  Ma  se  il  pagamento  fosse  stato  fiitto  !n  forza  41  una  formale 
inchiesta  del  supposto  coeditore,  mH  sarebbe  anche  fu  dolo,  giu- 
sta il  principio  posto  nella  lesge  Vili,  fF  de  doli  mali  etmet.  except. 
'^-  Dolo  facit  qui  petit  quoa  redditurm  eri. 

5.  Se  taluno  erodendosi  erede,  pagasse  un  debito  della  eredità, 
potrebbe  ottenerne  la  restituzione,  perchè,  in  quanto  a  lui,  avrebbe 
sempre  pagato  un  indebito,  e  9  cpeditore  dovrebbe  esercitare  le 
sue  ragioni  verso  il  vero  erede.  Cosi  era  deciso  nella  legge  XIX, 
§  1, 9  de  eondictione  indebili.  Ma  se  senza  causa  di  errore  un  ter»^ 
palpasse  H  debito  akrui,  allora  entrerebbe  la  supposizione  che  avesse 
Toiuto  entrare  nelle  ragioni  del  creditore,  giusta  M  §  1358,  e  non 
si  fiirebbe  luogo  a  ripetizione. 

§t4S8. 
2  per    Ckmcorrendo  credili  reciproci,  che  $iemo  UquiéK,  dello  bUéèo 
S^^S"'^^ genere,  e  tali  che  la  cola  che  ad  uno  compete  come  èr editore  pos$a 
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dal  medesimo  come  debitore  ^nche  prestarsi  air  altro;  i  erediti  si 
tolgono  vicendevolmente,  in  quanto  si  pareggiano  fra  di  loro,  e  si 
ha  la  compensazione  che  opera  da  se  stda  ti  reciproco  pagamento. 

1.  La  parola Jifvitfi  non.  corrisponde  al  testo  originale,  in  cui  si 
dice  ricMigenj  cioè  giusti  o  giuridicamente  suasisteoti.  Nel  sraso 
del  linguaggio  legale  tedesco  liquido  si  dice  soltanto  quel  credito 
che  è  stato  ammesso  da  una  sentenza,  e  perciò  si  chiamamo  sen* 
ienze  di  liquidazione  quelle  che  ammettono  i  (tediti  insinuati  nei 
concorsi  giudiziali.  Avverte  quindi  appositamente  il  Winiwarter^ 
comentando  questo  articolo  (tom.  V,  pag.  106),  che  la  giustizia  di 
un  credito  (Richtiakeil)  non  è  da  confondersi  colla  liquidità  (Liqui- 
ditat).  Nel  senso  del  lingua^io  legale  italiano  si  ha  per  liquido 
quel  credito  di  cui  sia  determinata  la  quantità  o  per  sé  stessa  o 
mediante  un  conteggio,  e  quindi  anche  un  credito  giusto,  se  vada 
soggetto  a  qualche  detrazione,  può  essere  illiquido.  Ma  in  tal  caso 
il  credito  non  è  giusto  nella  sua  totalità. 

2.  Se  durante  il  corso  di  una  esecuzione,  il  debitore  avesse  ac*» 
aiustato  4in  titdo  di  compensazione,  e  lo  avesse  re^larmente  no- 
uficato  al  creditore  che  agisce  nella  via  esecutiva,  e  questi  ciò  non- 
dloieno  perseverasse  nella  esecuzione,  si  dubita,  se  a  termkii  della 
drcolaré  di  Appello  28  ollobre  1826,  possa  dbiedere  la  cessazione 
9a^i  atti  esecutivi.  E  pare  che  (|uando  tanto  il  credito  compensa** 
bile»  come  F-acquìsto  di  quello  risultino  da  documenti  pianamente 
provanti,  possa  il  debitore  escusso  esswe  assistito  dal  giudice  per 
h  sospensione  degli  atti  fino  al  coqlraddi torio  che  viene  prescritto 
nella  citala  circolare^  perchè  a  termini  di  questo  paragrafo  la  com** 
pensazione  si  opera  da  sé  stessa,  ed  estiogiie  il  credito,  e  quindi 
^  ha  un  latto  ,pì>steriore»{>ar  cui  è  venuto  a  cessare  il  diritto  ese- 
cutivo. Tuttavìa  in  questa  materia  entra  per  motto  U  prudente  ar- 
bitrio del  giudice,  il  quale,  e  dalle  circostanze  e  daUa  qualità  delle 
persone,  p«ò  scerDore  se  ai  tratti  di  un  legale  rimedio  o  di  un  ri- 
provevole sotterfugio. 

l  t4L8S. 

Vn  credito  liquido  colVilhquido,  quello  che  sia  scaduto  con  al- 
tro che  noi  sia  ancora,  non  poesono  fra  di  essi  compensarsi.  In 
quanto  abbia  luogo  la  compensazione  in  caso  di  yeoncor^o  contro  la 
massa  dell* oberato,  si  determina  nel  regolamento  giudiziario. 

1.  Aa^  in  questo  (wagrafo  il  testo  erigiaalid  dicertdb%  e  un^ 
rìcbtig^aie  noo  corrispeiidoao  a  liquido  ed  illiquido,  come  si  è  più 
volte  osservato. 

jS.  Pei  concarei  si  ved»  A  §  1A9  e  seguenti  del  Aegolamanto  dei 
processo  civile.  Non  dispone  la  le^ge  come  ftUHa  ja  cwt'enersi  il 
givi4ipB<qiiando  l'attore  iffodueeiina  prova  oompita  eproola  del  auo 
credilo,  come  sarebbe  un  ohirogcafe  im»  ifiifttgnato,  mentre  il  e^ 
tato  Ibnda  la  sua  ecccEione  in  una  prova  da  esaurirsi,  cene  sa* 
nibbe  il  caso  di  un  credito  da  provaci  ool  mezzo  dei  testimoid* 
Nel  diritto  comune  per  masnma  introdotta  dai  glossatori  si  am- 
metteva reccezione  della  compensazione,  quando  si  appoggiasse  .ftè 
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una  prova  spiccia  che  st  potesse  fecilmente  ^aulire,  e  il  rìcono- 
43cerla  per  tale  si  abbandonava  air  arbitrio  del  giudice  (Ridieri, 
Univ.juriipr.,  lib.  Ili,  lit.  25,  §  3654;  Faber,  in  Cod.,  lib.  iV,  tit.  23, 
definita  2,  n.*  2);  e  il  Pratobevera  nei  suoi  Materiaìi,  tom.  VH, 
paff.  273,  opina  che  ciò  debba  anche  adesso  osservarsi. 

3.  Se  l'uno  dei  credili  fosse  esigibile  in  un  luogo  e  l'altro  in  un 
luogo  diverso,  competerebbe  del  pari  la  compensazione,  avuto  ri- 
guardo alla  diflerenza  di  quantità  che  ne  potesse  risultare  o  per  il 
trasporto  del  denaro  o  per  [raggio  delle  monete.  Così  era  deciso 
nella  legge  XYj,  ff  de  compensaUonib.,  e  non  v*ò  ragione  per  re- 
<»dere  da  questa  massima  di  equità. 

L  Un  ulteriore  requisito  della  compensazione  è  quello  che  il  cre- 
<!ito  compensabile  non  possa  togliersi  di  mezzo  con  una  eccezione 
qualunque;  W.  XIY,  ude  compensatimib. 

5.  Quando  la  compensazione  si  è  operata  ^rima  deiraprìmento 
del  concorso,  non  è  più  necessaria  T insinuazione,  e  non  è  appli- 
cabile il  §  110  del  Regolamento  del  processo  civile.  Cosi  ha  deciso 
la  Corte  suprema  di  giustizia  pel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei 
iribunali  del  27  ottobre  1852,  n.^  86.  Questa  decisione  è  certa- 
mente conforme  alla  ragione  del  diritto  ed  al  §  1438  del  Codice 
'Civile  concordante  con  la  legge  lY,  Cod.  de  compensationibus.  E 
dovendosi  per  la  sua  poca  razionalità  interpretare  ristrettivamente 
l'anzidetto  §  110,  si  può  intendere  che  concerna  soltanto  il  caso  in 
cui  l'azione  di  compenso  sia  nata  dopo  l'aprimento  del  concorso. 

§  t44*. 

Non  possono  egualmente  tra  di  essi  compensarsi  i  crediti  che 
hanno  per  oggetto  cose  di  specie  diverse,  o  cose  determinate  ed 
indetermmate.  Non  sono  generalmente  oggetto  di  compensazione 
le  cose  arbitrariamente  appropriatesi,  né  quelle  che  furono  rice^ 
wte  ad  imprestito  o  date  tn  deposito. 

1.  L'originale  non  dice  dar  gè  lichene,  che  corrisponderebbe  al  rr- 
cevuto  ad  imprestito,  ma  bensì  eritleknte,  che  vuoi  dire  ricevute  a 
comodato.  Ea  invece  di  appropriatesi  dice  entzogene,  che  vuol  dire 
sottratte. 

§  t44t. 

Non  può  il  debitore  pretendere  di  condensare  col  suo  creditore 
ciò  che  questi  deve  pagare  ad  un  terzo,  e  che  il  terzo  deve  pa- 
care al  debitore.  Non  si  può  nemmeno  compensare  il  credito  che 
alcuno  ha  verso  una  cassa  pubblica  col  debito  cKegli  avesse  verso 
uri  altra  pubblica  cassa. 

1.  Peraltro  emendo  disposto  nel  §  1863  che  l'obbligo  del  fide- 
jussore  cessi  in  proporzione  di  quello  del  debitore^  ne  risalta  che 
il  fideiussore  possa  pretendere  la  compensazione  di  ciò  che  il  de- 
bitore debba  a  sua  volta  pagare  al  creditore.  Ciò  è  conforme  anche 
alla  legge  Y,  Sde  compensationib.,  dalla  qual  leege  desnmevasi  an- 
«he  che  quegli  che  ha  diversi  crediti  compensabili,  poàsa  scegliere 
<Iuello  che  a  lui  piace  per  opporle.  Si  veda  il  Bersani,  De  competa 
Mtionib.,  cap.  3,  qusest.  11,  per  tot. 
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S.  Aache  nel  diritto  romaBo  era  vietata  la  compensazione  fra  i 
debiti  e  crediti  delle  diverse  stazioni,  o  sia  pubblici  uffici,  e  ci& 
per  evitare  le  confusioni;  leg.  l,God.  de  compensationib. 

3.  In  quanto  al  cessionario  si  veda  la  nota  n.^  2  al  §  1396. 

§1449. 

Se  il  credito  passa  successivamente  in  pUi  persane,  potrà  bensi 
U  debitore  compensarlo  col  credito  suo  proprio  che  aveva  attempa 
deUa  cessione  verso  il  primo  detentore,  come  pure  verso  V ultima 
detentore,  ma  non  già  col  credito  che  avesse  verso  uno  de' detentori 
intermedi. 

1.  Razionalmente  la  compensazione  si  dovrebbe  poter  opporre 
airultimo  detentore  quando  si  fosse  verificata  a  confronto  di  qual- 
siasi cessionario,  perchè  quegli  che  dopo  la  compensazione  acca^ 
duta  avesse  ceduto  il  credilo ,  avrebbe  voluto  trasmettere  in  altri 
un  diritto  che  piii  non  aveva,  contro  la  massima  generale  stabilita 
nel  §  442.  Spiegano  gl'in terpretì  che  la  legge  ha  cosi  disposto,  per* 
che  altrimenti  la  cosa  diventerebbe  troppo  complicata,  e  non  si  pò* 
Irebbe  mai  con  sicurezza  acquistare  alcun  credito  che  fosse  stato 
trasferito  a  diversi  cessionari  successivi.  Ma  già  o^i  cessionario 
corre  il  rischio  di  acauìstare  un  credito  estinto,  se  non  &  concor- 
rere alla  cessione  anche  il  debitore  ceduto,  e  non  fa  da  lui  ammet- 
tere la  sussistenza  del  suo  debito.  Spiegano  ancora  grinlerpreti  che 
verso  il  primo  creditore  si  verifica  sempre  un  rapporto  di  diritto, 
perchè  tutti  i  cessionari  vengono  colla  di  lui  rappresentanza,  men* 
tre  coi  cessionari  intermedi  il  debitore  non  può  entrare  in  alcun 
rapporto  di  diritto.  Ma  questa  ragione  è  più  speciosa  che  vera, 
perchè  ciascun  cessionario  ha  avuto  a  sua  volta  tale  rappresen- 
tanza, e  perciò  con  ognuno  di  essi  il  debitore  ha  un  rapporto  di 
diritto.  Sicché  la  legge  è  da  rispettarsi  perchè  è  cosi  scritta,  e  si 
deve  considerare  che  tutte  le  l^islazioni  contengono  alcune  san* 
zioni  di  pratica  utilità,  le  quali  non  reggono  a  fronte  di  una  troppo 
rigorosa  e  stretta  dialettica,  j-  come  esprime  la  leg.  LI,  ^  %  B  ad 
le^i.  ÀquiL  —  MuUa  jure  civiU  contra  rationem  disputandi,  pra 
uhlitate  comuni  recepta  esse,  innumerabilibus  rebus  probari  pò- 
test,  f  E  così  non  regge  l'interpretazione  che  sì  traili  soltanto  del 
credito  compensabile  che  il  debitore  abbia  al  tempo  in  cui  si  pro- 
pone l'azione,  ma  che  prima  non  avesse,  perchè  appunto  il  testo 
originale  usa  la  parola  zustand,  che  è  il  preterito  del  verbo  zustehen. 

z.  Qualche  comentatore  ha  opinato  che  cessino  gli  effetti  di  que- 
sto paragrafo  quando  la  cessione  è  stata  notificata  al  debitore  ce- 
duto, perchè  il  credito,  dopo  tal  pratica,  diventa  proprio  del  ces- 
sionario. Ma  ciò  non  regge,  perchè  giusta  il  §  1396,  il  debitore 
ceduto  anche  dopo  U  denuncia  ha  diritto  di  opporre  le  sue  ecce-, 
zioni  contro  il  credito,  e  solamente  ne  decade  quando  lo  ha  rico- 
nosciuto per  giusto. 

§  t  JLAS. 

Riguardo  ad  un  credito  iscritto  nei  pubblici  librici  eccezione  di 
compensazione  può  opporsi  al  cessionario  allora  si^^tanlo  che  il  ere- 
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dito  dell  altra  parte  sia  similmente  e  ffresso  lo  stesso  primo  credito 
ùcritto  nei  pubblici  libriy  o  che  sia  stato  notificato  al  cessionario 
nell'atto  di  riceverlo. 

1.  Non  si  tratta  qui  precisamente  di  una  iscrizione,  uè  di  una 
prenotazione,  ma  di  un  annotamenlo  in  margine.  La  legge  concede 
al  debitore  ipotecario  che  acquista  un  credito  compensabile  l'es^- 
firn  di  tede  cautela  per  non  avere  ad  essere  vessato  dal  terzo  ac- 

Sirente  del  credito,  che  potrebbe  mettere  in  campo  la  sua  buona 
le  per  contrastare  Teffétto  della  compensazione.  Ma  ciò  sta  in  ar- 
monia col  sistema  deirinlavolazione,  in  cui  nessuna  annotazione  ed 
iscrizione  viene  fetta  sui  pubblici  libri,  se  non  per  decreto  di  giudice. 

±  Ma  nel  sistema  conservato  in  questo  regno  non  potrebbe  forse 
il  conservatore  delle  ipoteche  praticare  fannetameffto  qui  concesso, 
perchè  implicherebbe  una  tal  qual  ricognizione  defl^efficacia  deH'atta 
i&fiSnato  per  Tintento  voluto.  E  quindi  può  dubitarsi  se  la  cautefo 
di  cui  trattasi  sia  fra  noi  praticabile.  L'altra  cautèla,  che  questo  pa- 
ragrafo ammette  a  favore  del  debitore  ceduto  si  è  quella  di  notifi- 
cale al  cessiMarìo  il  fatto  di  possedere  il  eredito  compensabile,  e 
«ìò  lelVatto  èhe  dietro  la  denuncia  feltagii  assuma  T  obbligazione 
versta  il  eessionaria  Che  se  il  cessionario  si  accontentasse  di  notf- 
ficare  la  cessione,  dovrebbe  il  debitore  ceduto  forgi!  ciò  noto  con 
nn  ooportuno  atto  (fi  opposizione. 

3.  Le  parole  o  che  sia  stato  nùtifieato  al  eesmonaria  nelVatf»  H 
np0verto  non  sono  chiare.  Invece  di  rwwarte  si  doveva  dire  «wy«- 
miere  V obbligo  perso  il  cessionari,  frase^corri^ndente,  se  non  alla 
lettera,  almeno  allo  spirito  deir originale  bey  Uebémehmung  der 
htztem:  poiché  il  vero  senso  del  testo  è  che  il  debitore  ceduto  per 
Mantener  salvo  il  diritto  di  compensaiffone  contro  un  suo  debito 
ÌKritto  ha  due  modi;  Tuno  di  f)ir  annotare  in  margine  racouistato 
eredita  compensabile;  Taltro  di  ps^esarlo  al  cessionario  nelf  atto  di 
riconoscere  la  cessione.  Tutto  ciò  per  altro  è  relativo  al  sistema 
tavolare,  nel  quale  è  più  rigorosamente  osservata  la  massima  Aq 
le  azioni  iscritte,  almeno  in  quanto  ai  terzi,  non  si  debbano  consi- 
éerare  estinte,  se  non  mediante  la  cancellazlope.  Ma  nel  nòstro  at- 
luale  sistema  avrebbero  Ibogo  altre  conseguenze  dì  diritto,  e  ge- 
neralmente questo  paragrafo  potrebbe  ritenersi  non  micora  a  no! 
applicabile,  nella  slessa  guisa  che  non  lo  è  il  §  £09,  giusta  la  cir-- 
adirare  d'Appello  IS  dicembre  183S  ivi  riportata  nella  nota  1.  Ove 
dM60  vigoreggia,  sì  ritiene  che  ciò  che  vale  ner  il  eredita  com- 
pensabile, valga  anche  per  i  pagamenti  parriali.  TVa  noi  si  praiiM 
per  buona  cautela  rannetazlone  in  margine  della  ridiizione^  del  cre^ 
dito  in  forza  degli  acconti  pacati.  Tuttavia  ancorché  tfal  cmM» 
fesse  omessa,  se  il  parziale  pagamento  fòsse  debitamfonle  provato, 
e  non  vi  fosse  argomento  di  collusione  o  di  frodò,  il  cesstionario 
non  avrebbe  altro  rimedio  che  quello  del  regresso  verso  H  cedente, 
poiché  il  pericolo  di  acquistare  un  credito  in  parte  od  anche  in 
tutto  estinto,  è  inerente,  come  si  è  già  detto,  al  contratto  di  ces- 
atone, e  non  si  può  evitario,  se  non  facendovi  intervenire  il  debi- 
tore ceduto,  e  ^cendoglì  riconoscere  la  sussistenza  del  suo  debito 
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§tJL44. 

In  tutti  i  casi  tft  cui  il  ereditare  può  oHenare  un  suo  diritto,  fuò^l^^  "" 
anche  rifèunziarvi  iu  favore  del  suo  dekitore,  ed  estinguere  in  que- 
sto modo  robbligazione  di  esso. 

1.  L'abbandoBO  del  credito  a  favore  del  debitore  è  propriaBaente 
nna  remissioBe.  Se  è  fótta  gratuitamente,  una  donazione  giusta  il 
§  939:  se  è  latta  per  correàpettivilà  è  un  contratto  sui  generis  od 
una  transazione  a  seconda  dei  casi.  Nell'uno  e  nelF  altro  caso  oc- 
corre racceUazione  della  persona  liberata^  o  prima  di  questa  la  ri- 
nunzia può  essere  rivocata.  f  Ciò  diffusaoiente  si  spiega  nel  Si* 
stema  deirUnger,  tom.  II,  part.  I,  pag.  179  e  seguenti,  f  Peraltro 
L'accettazione  può  essere  successiva  e  può  risultare  anche  dai  fatti 
J9enza  essere  espressa.  Si  veda  il  TouUier,  Droit  cimi,  tom.  VII, 
n.^  321  e  seguenti, 

8.  Nel  testo  si  usa  la  parola  entsùgen,  che  vuol  dire  abbandonare 
0  desistere ,  Botofirtre  per  la  rinunzia  propriamente  detta  si  usa  nel 
Codice  il  verbo  verxtchtkisten.  E  v'  è  la  differenza  che  l'abbandono 
4  appMca  soltanto  ad  un  diritto  esiatente,  mentre  la  rtaunzia  si 
^plio^  anche  ad  un  difillo  futuro. 

3.  È  inutile  la  linwzia  di  ciò,  cui  non  si  abbia  diritto;  leg- 
fSfi  CLXXIV,  §  1,  IF  de  reguUs  furis  —  Quod  qui»,  «  velit  habere 
nm  potest,  id  repudiare  non  potesi.  E  non  opererebbe  alcun  effetto 
se  il  diritto  ^  acquistasse  éopo;  le^e  XLV^  §  1,  ff  i(e  legati^  2. 

I.  In  generale  mh  si  dà  regresso  a  chi  ha  validamente  rinun- 
ciato al  proprio  diritto;  teg.  XIV,  ff  de  eBdilitto  edicto  —  Remitteu- 
tibus  enim  actiones  8uas,  non  est  regressus  dandus. 

5.  f  Anche  la  rinuncia  ad  una  eredità  per  essere  valida  deve 
essere  stata  accettala  dall'eredilando,  come  rettamente  contro  il  pa- 
rere di  Ellinger  e  di  Slubenraùch,  sostiene  l'Unger  nel  suo  Sistema, 
tom.  II,  pari.  I,  pag.  186,  noia  n.®  42.  f 

6.  f  Nella  rinunzia  ad  un'azione  creditoria  risiede  sicurameBte 
una  donazione.  Ma  non  fondandosi  in  quella  un^azione,  e  derivan- 
dotte  soltanto  una  eccezione,  sostiene  l'Unger  nel  suo  Sistema,  tom.  II, 
part.  I,  pag.  206  e  201,  notai  n.®  19,  che  valga  anche  senza  documenta 
scritto  ancorché  non  venga  fatta  la  consegna  del  chirografo,  e  ciò 
contro  il  parere  di  Ellinger  e  di  Stubenrauch,  e  contro  lo  sj^rito 
<li  un  giudicato  della  Corte  suprema.  L'opinione  dell' Unger  aem- 
Ira  essere  la  piii  consentanea  aUa  ragione  del  diritto  civile,  per-* 
cbè  nelle  liberazioni  non  vi  sono  termini  abili  per  la  consegna 
della  cosa  donata,  e  quindi  è  sempre  compila  quella  pratica  alla 
quale  il  §  943  attribuisce  l'effetto  di  togliere  la  necessità  del  do- 
cumento scritto,  f 

Ogni  quàl  volta  il  diritto  tn  qualsivoglia  modo  ci  unisce  coWob-  ^^^^jjg[ 
Higo  in  una  sola  persona,  si  estinguono  si  Vuno  che  V altro,  /rontietion^ 
il  cato  che  sia  tuttavia  Ubero  al  creditore  di  chiedere  la  separa- 
jstiam  dei  su»i  dtnìftf  (§§  802  e  812),  o  che  inswgMO  rapporH  di^ 
^gsttnere  affatto  diverso.  GoHa  suctesfione  perde  del  debitore  nel- 
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r eredità  del  suo  creditore  non  si  mutano  i  diritti  dei  creditori  del^ 
r eredità,  dei  coeredi  o  dei  legatarj:  e  colla  successione  neW ere- 
dità del  debitore  e  del  fideiussore  non  vengono  punto  mutati  i  di-- 
ritti  del  creditore. 

1.  L'espressione  o  che  insorgono  rapporti  di  genere  affatto  di- 
verso, DOD  è  abbastanza  esatta  né  eblara.  Il  testo  originale  dioer 
eppure  quando  subentrano  relazioni  di  diritto  di  un  genere  affatto 
diverso.  Si  è  voluto  dire  che  non  ha  luogo  la  consolidazione  latte 
le  volte  che  il  diritto  o  T  obbligo  non  si  ha  nella  medesima  qua- 
lità. Per  esempio,  se  un  tutore  od  un  procuratore  ha  un  debito  in 
persona  propria,  ed  il  suo  pupillo  o  mandante  diviene  erede  del 
creditore,  le  cose  restano  nello  stato  dì  prima.  Ma  non  è  precisa- 
mente che  in  tal  caso  insorga  un  rapporto  diverso,  perche  l'erede 
rappresenta  il  defunto  creditore.  Che  la  successione  del  debitore 
nella  eredità  del  creditore  non  muti  i  diritti  degli  altri  creditori  del- 
Feredità,  dei  coeredi  e  dei  legatari,  non  era  tampoco  necessario 
l'esprimerlo,  perchè  quelle  sono  persone  diverse,  e  non  vi  sono  i 
termini  abili  per  la  consolidazione.  L'ultimo  periodo  è  oscuramente 
tradotto.  Il  testo  originale  fa  intendere  che  i  diritti  del  creditore 
non  si  mutano  quando  il  debitore  diviene  erede  del  fideiussore  o 
viceversa,  ed  anche  in  tal  caso  non  vi  sono  termini  abili  per  la 
consolidazione,  non  operandosi  altro  effetto  se  non  quello  che  di 
due  debitori  ne  resti  un  solo  col  patrimonio  di  entrambi. 

2.  Con  la  vendita  della  eredità  si  fanno  cessare  gli  effetti  della 
consolidazione;  leg.  II,  §  18,  ff  de  hcer editate  vendita.  Ed  anche 
se  il  testamento  da  cui  deriva  la  consolidazione  viene  annullato,  la 
consolidazione  viene  a  cessare.  Troplong,  Du  cautionnement,  n.^  486. 

3  Per  la  consolidazione  fra  il  debitore  e  il  fidejussore  non  ces- 
sano gli  obblighi  del  collaudatore.  Troplong,  Du  cautionnement, 
n.'  488. 

4.  Se  un  condebitore  diviene  erede  del  creditore,  Tobbligazione 
si  estingue,  soltanto  per  la  sua  quota;  leg.  LXXl,  ff  de  fidejusso- 
ribus  et  mandatoribus.  f  A  dò  si  conforma  la  decisione  suprema 
riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  30  aprile  18S6,  n.*  41  e  42.  f 

/  diritti  e  ali  obblijfki  inscritti  nei  pubblici  libri  non  si  estinguono 
colla  consoliaazione  tn  una  sola  persona,  infino  a  tanto  che  non  se 
ne  sia  fatta  la  cancellazione  dai  pubblici  libri  r§S  469  e  826). 

l.Éuna  conseguenza  diretta  della  circolare  d'Appello  deM5  di- 
cembre 1838  riferita  al  §  469,  che  la  disposizione  di  questo  para- 
grafo non  si  debba  ritenere  come  posta  in  attività  in  questo  regno. 

§  14149. 
8.  col  pe-  Se  per  caso  fortuito  perisce  totalmente  una  cosa  determinata, 
^,  ^"""""^t  estingue  ogni  obbligazione,  anche  quella  di  bonificare  il  valore. 
Questo  principio  deve  applicarsi  anche  a  quegli  eventi  m  cui  per 
quakivogUa  altro  caso"  fortuito  l'adempimento  deWobbUgazionne  o 
ti  pagamento  del  debito  si  renda  impossibile.  Ma  il  debitore  deve 
in  ogni  caso  restituire  o  bonificare  ciò  che  ha  ricevuto  aW  oggetto 
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JU  adempie  VobhU^atiom  ;  hetai  al  pari  d'un  possesiore  di  buona 
fède,  in  modo  pero  che  non  ritragga  verun  premito  daW altrui 
iiunno. 

1.  Se  peraltro  il  debitore  della  cosa  determiData  fosse  stato  ìd 
mora,  ed  avesse  preferito  di  litigare  anzi  ehe  fare  la  debita  resti- 
tuzione, potrebbe  essere  tenuto  ad  un  rìsaroiffienlo,  poiché  il  cre- 
ditore avrebbe  pcrtuto  alienare  la  cosa  prima  del  caso  fortuito,  e 
ffirne  suo  il  prezzo;  leg.  LXXXII,  ^  ijS  de  verbor.  obligat. 

>£.  Se  la  cosa  determinata  perviene  per  qualche  causa  lucrativa 
a  quegli  cui  è  dovuta,  e  gli  perviene  in  modo  perfetto  ed  irre- 
vocabile, si  estingue  Tobbli^zione  di  dar«;lida;  legge  XVII,  f[  de 
obUgat.  et  aet.;  ìegae  LXXXIII,  §  6,  ff  ai?  verbor.  obligat.  E  ciò 
per  la  ragione  che  Te  cose  vengono  a  termini  tali,  nei  quali  non 
avrebbe  ptuto  consìstere  la  promessa;  legge  CXXXVl^  §  1?  ^ 
legge  CXL,  iiyVde  verbor.  oUigat. 

3.  Se  il  debitore  non  deve  ritrarre  alcun. profitto  dairaltrui  danno, 
è  d'uopo  che  restituisca  tutti  i  frutti  percetti  e  non  solamente  quelli 
esistenti,  come  ha  opinato  taluno.  :La  buona  fede  gli  giova  per  ri- 
petere le  spese  fttte  nella  cosa,  giunta  i  §§  332  e  333. 

§  1448. 

Colla  morte  si  estinguono  soltanto  i  diritti  e  gli  obblighi  circo-    6.  coiia 
scritH  alla  persona,  o  che  risguardmo  fatti  meramente  personalC^^^^' 
del  defunéo. 

1.  Tali  sono  i  diritti  degli  alimenti,  di  ricupera  e  di  rivendita,  e 
tutti  quelli  che  per  convenzione  fossero  stati  attribuiti  ad  una  sola 
determinata  persona. 

§  tJULS. 

/  diritti  e  gli  obblighi  si  estinguono  del  pari  col  decorso  del  tempo  ?.  coi  do< 
a  cui  furono  limitati,  o  da  disf)osizione  di  ultima  volontà,  o  da  con-  [?mpo.  ^ 
tratto,  0  da  sentenza  del  giudice,  o  dalla  leg^e.  In  guai  modo  si 
estìnguano  m  forza  della  prescrizione  determinata  dalle  leggi,  si 
stabilisce  nel  seguente  capitolo. 

1.  Per  Testinzione  dei  diritti  ed  obblighi,  che  si  opera  in  forza 
di  prescrizione,  occorre  che  nel  tempo  determinalo  idalla  legge  non 
siasi  fatto  alcun  uso  del  competente  diritto,  mentre  negli  altri  casi, 
ad  onta  del  continuato  uso  basta  che  sia  trascorso  il  termine  a  cui 
fu  limitato. 

§  t4ft*. 

Le  leggi  civili,  in  forza  delle  quali  si  possono,  ove  non  osti  l^J^^^^^  jo- 
pr escrizione,  impugnare  direttamente  gli  atti  e  gli  affari  illegitti'Uìnik?o, 
mi,  non  ammettono  la  restituzione  in  intiero.  I  casi  a%  restituzione 
in  intiero  appartenenti  alla  procedura  civile  sono  determinati  dal 
Seaolamenio  giudiziario. 

1 .  A  differenza  degli  institutisti,  ponevano  i  prammatici  la  resti- 
tuzione in  intiero  fra  i  modi  con  cui  si  estinguevano  i  diritti  e  le 
obbligazioni.  Oddi,  De  restituì,  in  integr.,  part.  I,  qusest.  44,  art.  3, 

Iier  tot.  Ed  è  per  questo  che  qui  si  è  ricordato  non  essere  più  dalle 
oggi  civili  contemplato  tal  modo. 

46 
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2.  Nei  §§  55  al  58,  5i2,  570  e  870  aU'875,  916,  922  al  927, 
932,  93i  e  1i31  sono  accordati  tatti  i  rimedi  opportuni  alle  parti 
che  furono  pregiudicate  per  errore,  per  dolo  o  per  violenza,  o  die 
furono  lese  oltre  la  metà,  e  ciò  senza  che  occorra  il  giudizio  pre- 
liminare della  restituzione  in  intiero. 

3.  Nel  §  476  del  Regolamento  del  processo  civOe  si  soccorre  alla 
parte  senza  cui  colpa  è  scaduto  un  termine  perentorio,  e  a  quella 
che  sia  provveduta  di  un  mezzo  di  prova  che  dapprima  non  aveva 
potuto  conoscere  o  trovare.  Sembra  che  risulti  implicitamente  dal 
I  478  del  Regolamento  del  processo  civile  che  si  faccia  luogo  a  re- 
stituzione in  intiero  anche  a  favore  di  quella  parte  che  sia  stata 
pregiudicata  dal  suo  patrocinatore  con  una  mata  difesa.  Giò  è  am- 
messo senza  contrasto  negli  stati  tedeschi  in  vigore  di  una  patente 
del  1  luglio  1790  e  di  un  decreto  aulico  del  19  dicembre  1801. 
In  questo  regno,  ove  le  dette  disposizioni  non  furono  pubblicate, 
potrebbe  dubitarsene,  quantunnue  possa  dirsi  che  il  Regolamento 
sia  stato  attuato  nel  1803  e  nel  1815,  con  tutte  le  ordinanze  che 
il  concernono.  Ma  pure  non  comporterebbe  Tequità  che  il  litigante 
fosse  irreparabilmente  pregiudicato  dalla  trascuratezza  od  ignoranza 
del  suo  patrocinatore.  E  perciò  la  piii  benigna  e  larga  interpreta- 
zione del  §  478  sarebbe  da  adottarsi.  E  la  m  infatti  nelle  due  sen- 
tenze conformi  riferite  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  anno  Y,  pag.  33,  contro  le  quali  si  è  ricorso  invano  alk 
Corte  suprema  di  giustizia.  Questa  poi  si  ò  formalmente  pronun- 
ciata nei  motivi  della  sua  decisione  15  marzo  1855  riferita  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  del  2  giugno  1855,  n.^  70  e  71,  dichiarando 
doversi  ammettere  questo  titolo  di  restituzione  in  intiero,  che  ò 
conservato  nel  §  353  del  Regolamento  recentemente  pubblicato  per 
rUngheria.  • 

4.  Quando  una  sentenza  viene  annullata  si  ottiene  propriamente, 
in  quanto  aireffetto,  una  restituzione  in  intiero,  ma  ciò  accade  col 
rimedio  ordinario  della  querela,  e  quindi  non  è  da  confondere  tal 
caso  col  rimedio  straordinario  della  restituzione  in  intiero  che  sup- 
pone la  necessità  di  togliere  di  mezzo  un  atto  per  sé  stesso  valido. 


CAPITOLO  QUARTO 
Della  ppecerlxloiie  e  dell^asucaplonc. 

S  14ftt. 

prescri-    Lo  prescfizione  è  la  per  aita  di  un  diritto  non  esercitato  entro 

*''      un  certo  tempo  stabilito  dalla  legge. 

1.  Questa  definizione  compendfiosa  accenna  piuttosto  Teffetloche 
Tessenza  della  prescrizione.  Ha  quelle  proposte  dagrinterpréti  sono 
diffuse,  complicate  ed  indeterminate.  Ciò  accade  assai  di  sovente, 
ed  è  verissima  la  massima  della  legse  CCU,  ff  de  regulis  juris  — * 
Omnis  definitio  in  jure  civili  periculosa  est:  parum  est  enim  ut  non 
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subverti  poàset  Si  la  prescrizione  che  l'usucapione  sono  inlrodoUe 
dalla  legge  per  imporre  un  fine  alle  liti  e  per  togliere  l'incertezza 
delle  proprietà:  Ut  aliquis  litium  finis  esset;  le^ge  ult.,  ffpro  $uo 
—  Bono  publieo  usucapio  inlroducta  est,  ne  scihcet  quarunaam  re^ 
rma  diu  et  fere  semper  incerta  dominia  essent.  Legge  I,  ff  ^  usth 


2.  E  perciò  gF  interpreti  del  diritto  romano  e  sepatamente  il 
Gujaccio  nelFanzidetta  legge  I,  ff  de  usucap.,  ritengono  che  la  pre- 
scrizione non  discenda  dal  diritto  naturale  e  delle  genti,  anzi  se 
ne  discosti,  ma  che  sia  puramente  di  diritto  civile.  Ciò  nondimeno 
tìilTì  scrittori,  e  massimamente  il  Troplong,  nel  suo  Trattato  suUa 
prescrizione,  sostengono  che  dessa  non  discenda  dal  diritto  ciTile, 
se  non  in  quanto  allo  stabilimento  del  termine,  ma  che  in  so  stessa 
emani  dal  diritto  naturale,  quasi  per  una  specie  di  alienazione  pre-- 
sunla.  E  adducono  la  leg^e  XXVlII,  S  de  verbor.  significata  <— 
Yix  est  ut  non  videatur  altenare  qui  patitur  rem  suam  usucapi,  e 
la  le^ge  III^  ff  de  usurpai,  et  usucap.  —  Usucapio  est  adjectio  do^ 
minit  per  continuationem  possessionis  temporislege  definiti.  Ma  sa- 
rebbe poi  sempre  la  legge  civile  auella  che  avrebbe  introdotta  la 
presunzione  deiralienazione  e  quella  che  negherebbe  la  tutela  so- 
ciale airesercizio  del  diritto  tacitamente  alienato;  sicché  non  es- 
sendo propriamente  un  concetto  di  ragione  naturale,  che  il  non  uso 
di  un  diritto  ne  occasioni  la  perdita,  1  opinione  del  Cujaccio  sembra 
più  razionale. 

3.  Sui  fatti  posteriori  concementi  la  interruzione  o  la  ricogni- 
zione, per  cui  si  pretendesse  essersi  interrotta  la  prescrizione,  po- 
trebbe farsi  luogo  al  giuramento  decisorio.  Ma  non  si  potrebbe  de- 
ferirlo sul  fatto  che  il  debitore  avesse  ancora  il  debito,  quando  egli 
per  esserne  assolto  opponesse  la  prescrizione,  essendo  essa  un  modo 
di  liberazione  riconosciuto  dalla  legge.  Si  può  dire  che  sia  cantra 
juris  rationem  la  sanzione  delFart.  2875  del  Codice  Napoleone  che 
ammette  tal  giuramento  in  alcune  particolari  prescrizioni  di  breve 
termine. 

§  UtS». 

Allorché  il  diritto  prescritto  in  forza  di  possesso  legale  si  Irasfe-^^^^^^^' 
risce  nello  stesso  tempo  in  altri,  dicesi  il  diritto  acquisito  per  usu- 
capione, e  il  modo  d$  acquistare  ehitmasi  usucapione. 

1.  Dicesi  precisamente  prescrizione,  quando  in  via  estintiva  non 
si  acquista  propriamente  un  diritto,  ma  si  ottiene  la  liberazione  di 
una  obbligazione,  e  questo  si  esprime  col  vocabolo  tedesco  Ver- 
jàhrung,  che  accenna  lo  scorrere  degli  anni  a  tal  uopo  prescritti 
dalla  legge.  Si  dice  usucapione,  quando  in  via  traslativa  si  acquista 
il  dominio  della  cosa  o  del  diritto  altrui,  e  ciò  si  esprime  col  vo- 
cabolo tedesco  Ersitzung.  Talvolta  rusucapione  non  trasferisce  la 
proprietà  da  uno  airallro,  ma  solamente  costituisce  qualche  diritto 
solia  proprietà  altrui,  come  quando  si  acquista  una  servitù  sid 
fondo  altrui,  e  questa  chiamasi  usucapio  eonstitutiva.  f  Sulla  er- 
roneità del  metodo  di  confondere  la  dottrina  della  prescrizione  con 
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quella  della  nsncapione,  si  veda  TUnger  nei  suo  Sistema,  Um.  D,. 

part.  I,  pag.  2S7  e  seguenti,  f 

2.  Dalla  prescrizione  e  dairusttcapione  bisogna  distinguere  al* 
enne  perenrioni  di  diritto  introdotte  dal  Regolamento  del  processo 
eiTile  e  dal  Codice,  che  dipendono  dairomissione  di  una  data  pra* 
tica  in  un  prescritto  termine,  come  sarebbero  i  casi  dell'  omis- 
Mone  d'insinuare  i  crediti  in  un  concorso,  d'introdurre  rappeila-' 
zione,  di  dare  le  disdette,  di  accettare  una  promessa,  ed  altre  simili. 
Vi  sono  alcuni  casi  di  perenzione  di  diritto,  che  possono  essere 
eritate  o  delle  quali  può  essere  prolungato  il  termine  per  consenso 
delle  parti,  come  nei  casi  e  nei  paragrafi  che  saranno  ricordati 
nella  nota  al  §  1466,  e  nemmeno  in  questi  casi  può  dirsi  che  si 
tatitti  di  vera  prescrizione,  poiché  di  questa  non  può  prolungar» 
il  termine,  giusta  il  §  1502.  E  cosi  non  ò  da  applicarsi  il  nome  di 
prescrizione  a  qualunque  perdita  di  diritto  che  proceda  da  con- 
tralto, da  testamento  o  da  sentenza,  poiché,  giusta  Tantecedente 
paragrafo,  si  deve  trattare  di  tempo  stabilito  dalla  legge. 


Chi  possa    Chiunque  è  capace  di  acquistare,  può  anche  ccìFusucapione  aequi* 

T'S^Mare  la  proprietà  o  altri  dJn'M. 

p*'®-  1.  S'intende  die  le  persone  soggette  a  tutela  o  curatela  possono 

acquistare  coH'usucapione  mediante  i  loro  legittimi  rappresentanti; 
legge  I,  §  3,  ff  de  usucapionib.  Anche  l'eredità  giacente  può  acqui- 
stare per  usucapione;  legge  XL  e  legge  XLIY,  §  3,  ff  de  veuea- 
pionib. 

2.  Quando  poi  si  tratta  di  semplice  prescrizione  esUntiya,  die 
produce  l'efletto  non  di  acquistare  qualche  diritto,  ma  di  liberarsi 
da  qualche  obbligazione,  non  vi  può  essere  bisogno  della  capacità 
di  acquistare. 

3.  Peraltro  le  mani-morte  che  f  sino  al  tempo  del  nuovo  con- 
cordato furono  f  soggette  alla  prammatica  di  ammortizzazione,  es- 
sendo incapaci  di  acquistare,  non  potevano  tampoco  giovarsi  del- 
Tusucapione.  E  così  sarebbe  dei  sudditi  ottomani,  giusta  le  dispo^ 
sizioni  amministrative  a  suo  luogo  citate. 

§  14ft4. 

Contro    La  pretcrizime  e  Vusucapione  hanno  luogo  conirolutti  i privati 

io  iu*ogo  u^'^^  ^^^  ^«SESSÙfi^  werct/are  da  se  i  propri  diritti.  Contro  i  p»- 

preseriziojpiW  6  Ic  ^mSSSSa  soggcttc  a  cura:  contro  le  chiese,  le  comuniià 

ìlpVne^'^'e  altre  corporazioni  morali;  contro  gli  amministratori  dei  beni  fmb*- 

bUci,  e  cèntro  le  persone  che  senza  loro  colpa  sono  assenti,  la 

prescrizione  ed  usucapione  hanno  luogo  soltanto  sotto  le  limitariofd 

stabilite  in  appresso  nei  §§  1472,  1475  e  1494. 

1.  SecoDdo  i  prammatici  non  aveva  luogo  la  prescrizione  con- 
tro l'amministratore  dei  beni  di  un  concorso,  perchè  il  si  riteneva 
incapace  di  alienare,  e  perchè  giusta  la  legge  XXVIII,  fF  de  ver- 
bor.  significat.  —  Àlienationis  ver  bum  etiam  usucapionem  conlinet 
Vedasi  il  Salgad,  Labyrint.  cr editor.,  cap.  29,  n.^  27  e  31.  Ma  come 
eflaerge  da  questo  paragrafo,  la  prescrizione  decorre  contro  tutte 
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le  persone  debitamente  rappreaeaUlte,  e  deve  quindi  decorrere  an- 
cbe  contro  Toberato  in  pendenza  del  concorso  per  tutu  quei  dirilli 
obe  Tamministratore  avrebbe  potuto  esorbitare  in  tempo  utile. 

E  oggetto  di  usucapione  tutto  ciò  che  si  può  acquistare.  Ma  k  ^^^^•n- 
cose  cne  per  la  quahtà  essenziale  di  esse,  o  per  disposizione  di^^^' 
kf^e  non  possono  ^^sere  possedute^  come  pure  le  cose  e  i  diritti  che 
ivsohUamente  non  possono  essere  alienati,  non  sono  oggetto  diusur 
Ci9pioHe. 

1.  Le  cose  sacre  noa  sono  in  commercio,  giusta  la  leg.  liXXXUI, 

5,  ff  da  verbor.  obUg^ionib.,  e  non  sono  soggetto  di  usucapione 
[MU.  Justin.,  De  us^capmib-y  §  t;  leg.  IX,  de  usurpai,  et  usur 
4HQ».).  Queste  sanzioni  sodo  qui  virtualmente  comprese.  Por  le  re^ 
iiquie  e  i  frammenti  della  santa  croce  si  ba  un  apposito  aulico  dor 
crete  del  Senato  di  ginst^ia  del  80  dicembre  18^9  diramato  alle 
autorità  giudiziarie. 

8.  f  Da  cbe  nei  §§  312  e  $13  si  ammette  il  possies90  civile  dei 
diritti,  cbe  si  acquista  col  farne  uso  in  nome  proprio,  non  sembra 
fandato  il  dubbio  che  non  Siene  soggetto  di  usuoapione.  Tuttavia 
vi  è  su  di  ciÀ  discordia  tra  gii  autori,  e  rUnger  9el  suo  Sistema, 
tom.  II,  part.  I,  pag.  S69,  esclude  dalla  usucapione  le  azioni  porr 
sonali  e  il  diritto  ereditario,  ^ 

3.  t  Giusta  il  §  3S  della  sovrana  patente  IS  agosto  1862  i  pri- 
vilegi industriali  possono  formare  il  soggetto  di  un  valido  con* 
4ratto,  e  quindi  anche  in  essi  pare  ohe  possa  avere  luogo  Tusuca- 
^ne.  Ciò  peraltro  viene  contrastato  dal  Winivi^arter,  tom.  V,  §  96, 
pag.  130,  ma  egli  ai  appoggia  alia  patente  sovrana  31  marzo  1832, 
ebe  non  è  più  iif  vigorcTUnger  nel  suo  Sistema,  tom.  II,  part.  I, 
pag.  316,  nota  n.®  9,  esclude  nei  privilegi  T  usucapione  per  la  ra- 
gione astratta  ehe  questa  sia  un  modo  originario  di  acquisto  non 
«trasmiasibile  in  altri  se  non  per  via  di  successione  universale  o 
aingoiare.  Del  resto  in  virtù  delle  cautele  adottate  nella  patente 
del  18S2,  non  può  accadere  che  alcuno  si  umetta  in  possesso  di 
un  privilegio  senza  legittimo  titolo,  sicché  tal  controversia  non  è 
^  alcuna  pratica  utilità,  f 

Non  possono  perciò  acquistarsi  colFusucapùme  i  diritti  che  op- 
fortenfono  al  Sommo  Imperante  in  questa  sua  qualità,  come  sono 
t  diritti  di  stabilire  i  daxj,  di  coniar  monete,  d  imporre  tributi,  e 

fu  altri  diritti  di  Maestà  (regoHe):  né  possono  prescriversi  gli  ob- 
Uahi  relativi  a  questi  diritti 

1.  Questi  oggetti  escono  dittfi  sfera  delle  leggi  civili  a  seconda 
afiebe  dei  SS  20  a  290. 

GU  altri  diritti  che  sfpartengono  al  Sommo  Imperante,  ma  ehe 
non  sono  ad  esso  esclusivameiUe  riservati,  a  eafion  d^esetmio  i 
^iritti  sui  boschi,  sulla  caccia,  sulla  pesca  e  simiU,  possono  oenA 
m  genere  ccM*usucapione  acquistarsi  dai  privati  cittadini,  ma  sol- 
4anto  con  tempo  piit  lungo  deU'ordinario  (§  1472). 
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/  diritti  di  conjuge,  di  padre,  di  figlio  ed  altri  diritti  delle  per- 
sone  non  sono  oggetto  df  usucapione.  A  quelli  però  che  esercitano 
di  buona  fede  questi  diritti  giova  l'ignoranza  esente  da  colpa,  in 

Suanto  possono  frcUtanto  manienervisi  e  far  uso  dei  loro  supposti 
ìritti. 

1.  Nemmeno  i  privilegi  possono  formar  soggetto  di  asacapione, 
sia  perchè  derivano  dal  diritto  politico,  sia  perchè  sono  stretta* 
mente  inerenti  alla  persona.  In  quanto  ai  privilegi  per  le  inven* 
zioni  d'industria,  potendo  questi,  giusta  il  §  35  della  sovrana  patente 
15  agosto  1852  essere  trasferiti  in  altri,  sembrerebbe  che  potes- 
sero essere  oggetto  di  usucapione,  ma  la  rende  pressoché  imprati^ 
cabile  la  cautela  prescritta  nel  paragrafo  seguente,  di  notificare 
cioè  al  governo  Tatto  di  alienazione,  affinchè  annoti  ed  attesti  il 
seguito  cangiamento  di  proprietà,  e  di  annunciare  del  pari  alla  pub- 
blica autorità  ogni  cambiamento  di  firma. 

2.  f  Spiega  1  Unger  nel  suo  Sistema,  tom.  II,  part.  I,  pag.  267, 
nota  n.^  50,  che  il  secondo  periodo  di  questo  §  1458  non  importa 
il  mantenimento  di  possesso  legale  atto  alla  usucapione,  perchè  nei 
diritti  di  famiglia  questa  non  può  aver  luogo,  ma  unicamente  an 
mantenimento  dello  status  quo  in  via  di  fatto  materiale,  f 

§  1459. 

/  diritti  che  ciascuno  ha  sui  fatti  e  sulle  cose  proprie,  a  cagion 
d^ esempio  il  diritto  di  comperare  una  merce  in  un  luogo  piuttosto 
che  in  un  altro,  di  far  uso  dei  suoi  prati  o  delle  sue  acque  non 
sono  oggetti  di  prescrizione,  eccettuato  il  caso  in  cui  la  legge  col 
non  uso  di  questi  diritti  continuato  per  un  determinato  tempo  di- 
chiari espressamente  unita  la  perdita^  essi.  Se  però  alcuno  proi- 
bisce ad  un  altro  l'esercizio  dt  auesU  diritti,  o  ne  lo  impedisce,  il 
possesso  del  diritto  di  proibire  àa  parte  di  uno  cotUro  la  libertà 
delt altro  incomincia  dal  momento  m  cui  l'altro  si  è  acquietato  alla 
proibizione  o  all'impedimento;  ed  in  questo  modo  se  concorrono 
tutti  gli  altri  requisiti,  ha  luogo  la  prescrizione  o  f  usucapione 
(§§  313  e  351). 

1.  Questa  regola  si  esprimeva  da' [grammatici  coir  assioma  fon- 
dato nella  legge  VIII,  God.  de  servitutib.,  e  nella  legge  II,  ff  de  via 
publica.'^In  facuUativis  non  currit  vrcescriptioJìi  prescrizione  nello 
stretto  suo  significato  non  si  sarebbe  dovuto  far  parola,  poiché  ri- 
chiedendosi il  possesso  del  diritto  di  proibire,  ne  consegne  che  noa 
si  può  trattare  d'altro  che  di  usucapione  o  traslativa  o  costitutiva,, 
giusta  la  distinzione  superiormente  annunciata. 

§  14IIO: 
/^SSSSìL;  .^?^  l'usucapione,  oltre  la  capacità  della  persona  e  delTogoetkfi 
richiedesi  che  possieda  realmente  la  cosa  o  ti  diritto  quegli  che  m- 
tende  acquistarli  in  tal  modo;  che  il  suo  possesso  sia  legittimo,  d% 
iuona  fede,  non  vizioso  e  continuato  per  tutto  il  tempo  detenni^ 
nato  daUa  legge  (§§  309,  316,  326  e  345). 

1.  L'espressione  capacità  dell  oggetto  sì  deve  intendere  nel  senso» 
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di  Oggetto  che  si  possa  dedurre  legìttimamente  in  contralto,  e  clie 
non  sia  inalienabile,  come  sarebbero  i  diritti  inerenti  alla  persona 
e  i  diritti  regali. 

2.  L'altra  espressione  i^oineda  realmenie,  o,  a  meglio  dire,  ef^ 
fettivamente  (tale  essenao  il  significato  più  preciso  delF avverbio 
ioirklich)  semorerebbe  importare  che  il  possesso  avesse  ad  essere 
naturale,  e  che  per  operare  Tusucapione  non  bastasse  il  possesso 
civile.  Ciò  stesso  semorerebbe  che  risultasse  dal  §  3i9,  nel  quale 
in  genere  e  senza  distinzione  si  dice  che  si  perde  il  possesso  quando 
passa  in  un  altro.  Ma  il  §  352  ammette,  come  si  è  in  quel  luogo 
notato,  il  possesso  civile,  cioè  quello  che  si  conserva  colla  sola  vo- 
lontà. D'altronde,  secondo  il  diritto  romano,  l'altrui  possesso  vizioso 
non  nuoce  per  alcun  effetto;  legjge  XYII,  ff  de  adauirend.  possess. 
—  Si  ^uis  vi  de  possessione  dejectus  sit  perinde-  haberi  debet,  ac 
timssìderet  —  E  a  questo  principio  si  conforma  la  legge  XIII, 
§  9,  ff  eodem,  come  sull'autorità  dei  libri  basilici  l'ha  reintegrata 
ed  illustrata  il  Cujaccio  nelle  sue  recitazioni  solenni  alla  detta  legge. 
E  meglio  ancora  il  confermano  le  leg.  XYI  e  XXXIII,  §  4,  Susur-- 
pat.  et  usucapt.j  secondo  le  quali  chi  aveva  consegnato  la  cosa  ad 
altri  a  titolo  di  pegno,  poteva  ciò  nondimeno  acquistarla  per  usu- 
capione, dichiarandosi  nella  prima  di  quelle  —  quia  qui  pignori 
dedit  ad  usucapionem  tantum  possidet 

3.  E  perciò  la  massima  che  il  possesso  civile  basti  per  l' effetto 
dell'usucapione,  che  è  la  più  conforme  all'equità  naturale,  sembra 
che  non  si  debba  abbandonare,  quantunque  la  si  potesse  in  qual-* 
che  guisa  combattere  con  la  lettera  di  questo  e  del  §  349.  Infatti 
il  mniwarter,  sebbene  senza  distinzione  insegni  che  il  possesso  le- 
gittimo si  perda  per  l'effetto  di  un  ingiusto  spogliamente  (tom.  II, 
pag.  98),  tuttavia  ammette  che  l'usucapione  non  s'interrompa  in 
quel  modo:  e  adduce  l'analogia  del  §  1497,  secondo  il  quale  la 
lite  non  proseguita  o  non  riuscita  a  buon  fine  non  l'interrompe. 
Osservando  ben  anche  che  l'altrui  intermedio  possesso  vizioso  si 
converte  in  una  detenzione  di  fatto,  tutte  le  volte  che  per  effetto 
del  rimedio  possessorio  utilmente  esercitato,  la  cosa  torna  in  pos-< 
sesso  di  quegli  che  ne  era  stato  ingiustamente  spogliato.  E  {perciò 
si  potrebbe  concludere  che,  quando  si  fosse  fatto  uso  dei  rimedi 
competenti,  e  si  fosse  con  quelli  ottenuta  la  reintegrazione  del  pos- 
sesso, lo  spogliamente  intermedio  di  puro  fatto  non  dovesse  nuo- 
cere all'usucapione,  e  dovesse  essere  calcolato  anche  il  tempo  del- 
l'altrui vizioso  possesso,  f  Si  veda  il  Troplong  nel  Trattato  della 
prescrizione,  n}  448  e  seguenti,  f 

4.  Secondo  le  teorie  generali  sono  sei  i  requisti  del  possesso  le- 
gìttimo: 1.^  Deve  essere  continuo,  vale  adire  che  non  deve  essere 
alternativamente  preso  ed  abbandonato.  2.®  Deve  essere  non  inter- 
rotto, e  ciò  nò  con  vie  di  fatto,  nò  per  interpellazione  di  un  terzo, 
nò  per  ricofi^nizione  dell'altrui  diritto  fatta  dai  possessore.  3.^  Deve 
essere  pubblico.  4.^  Deve  essere  non  equivoco,  cioò  non  promiseao 
eoi  proprietario.  5.^  Deve  essere  pacifico.  6.^  Deve  essere  con  titolo 
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ed  animo  di  proprietà.  Tutte  queste  condizioiii  si  racdiiudono  Delfo 
compendiosa  dizione  di  questo  paragrafo^ 

5.  Nel  diritto  romano  il  possesso  ncm  costituiva  un  diritta  reale 
e  quindi  non  si  dava  rìmeaie  possessorio  contro  quello  cbe  aveva 
avuto  la  cosa  dallo  spogliante.  Ma  ciò  era  stalo  corretto  dal  gius 
canonico;  DecreL  Gregor.,  lib,  li,  tit.  13,  cap.  18.  A  ciò  si  con* 
imna  questo  Codice  nel  §  308. 

6.  Giusta  la  legge  y,tt  de  vi  et  vi  armata,  non  si  considerava 
per  violento  quel  possesso  ch'orasi  acquistato  costringendo  violen- 
temente il  proprietario  a  somministrare  il  titolo  per  acquistare  il 
possesso»  percoè  la  violenza  non  erasi  usata  nel  prendere  il  pos* 
sesso,  e  perchè  il  possesso  si  considerava  fondalo  sul  titolOi  quan- 
tunque fosse  rescindibile.  Ha  questa  sottile  distinzione  non  sarebbe 
al  giorno  d'oggi  accolta,  e  il  possesso  si  avrebbe  per  vizioso. 

7.  Un  decreto  aulico  del  Senato  supremo  di  dusUzia  del  17  di* 
cembro  1839  dichiara  che  fra  quelli  che  secondo  le  leggi  politiche 
hanno  diritto  di  pruder  possesso  delle  cose  vacanti,  giusta  il  §  760, 
si  annoverano  le  città  e  io  borgate. 

8.  Non  è  buona  prova  del  possesso  attuale  quella  del  pessesae 
passato,  anzi  ne  soi^e  una  presunzione  del  soOèrto  spe^menliK 
Ila  dal  possesso  passato  ed  attttde  sorge  la  presunzione  del  pofr* 
sesso  in  tempo  intermedio.  Vedasi  il  Fdter,^m  Cod.^  lib.  YUI,  tit.  7, 
definii.  23. 

>*  Il  possesso  del  defunto  si  unisce  a  quello  deirerede  per  cobh 
re  rusucapione,  poiché  il  secondo  acquista  tutti  i  diritti  del  primo; 
legge  LIX,  ff  de  regulis  jurit.  Ma  per  unire  il  proprio  possesso  a 
quello  deir  autore  è  d'uopo  che  non  vi  sia  slata  di  mezzo  alcuna  in* 
terruzìone;  log.  XX,  ff  de  usurpat.  et  nsucnp.  *-r  Poisessio  testa^ 
ioris  ita  hieredi  procedit,  si  medio  tempore  nullo  poaessa  est. 

10.  Anche  il  successore  singolare  può  calcolare  per  compire  Tu^ 
Sttcapione  il  tempo  del  possesso  del  suo  datore;  log-  LXXVl,  §  1, 
ti  de  eontrahend.  empL  ;  leg.  II,  §  20,  ti  prò  empt.  f  Ha  fa  d'uopo  che  ' 


anche  il  possesso  di^'antecessore  sia  stole  dinuona  fede,  leg.  XU^ 
§  1  et  13,  ff  adquir.  vel  amit  possessione,  f 

§  44«t. 
umi  *^'~  ^  legittimo  e  sufficiente  per  f  usucapione  qualsipoglia  possesso 
fondato  sopra  un  tìtolo  che  sarebbe  stato  sufficiente  per  eonuguire 
ìa  proprietà,  se  questa  fosse  appartenuta  a  queUo  eù  Fha  ceduta. 
Tali  sono,  per  esempio^  il  legato,  la  donazione,  il  mutuo,  la  com* 
pra  e  vendita,  la  permuta,  il  pagamento  e  simili. 

1.  S'intende  che  si  parla  tonto  della. proi^rirtà  delle  cose  cbe  di 
un  diritto  qualunque;  poichò  le  azioni  creditorie  e  le  servita  for- 
mano oggetto  di  prescrizione.  L'effetto  della  usucapione  si  ò  queHo 
di  supplire  al  difetto  di  dominio  del  datore.  Nd  resto  occorrono  tutti 
gli  estremi  di  un  valido  acquisto. 

SL  Secondo  il  diritto  romano^  se  esistova  il  titolo  abile  a  trasferire 
dominio,  ma  procedeva  da  persona  incapace  ad  alienare,  si  distin- 
gueva, se  si  trattasse  di  errore  di  diritto  o  di  fatto.  Nel  primo  caso 
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:si  riton6Ta  iQiralido  il  titolo,  Del  secondo  per  eq^ità  il  si  riteneva 
per  valido.  Yoet,  ad  Pandect.y  lib.  XLI,  Ut.  3,  n.^  5.  Ma  dacché 
il  §  USI  soccorre  ancke  a  ebi  fu  tratto  ìb  «n  errore  di  diritto, 
pare  che  data  la  buona  fede  deiracqyirente,  si  abbia  a  ritenere  che 
if)  entrambi  i  casi  si  abbia  a  decidere  che  il  possesso  sia  legittimo 
«  sufficiente  per  T usucapione,  valendo  la  règola  generale  posta 
nella  legge  XXY,  §  6,  ff  aa  htBfe4ik  pet.  —  Et  nonpulo  hune  esse 
prwdonem  qui  dolo  cartL  quarnvis  in  jure  err^t. 

3.  Opina  il  Winivarter  (lom.  Y,  pag.  U9)  che  se  compito  il  ter^ 
mine  stabilito  per  T  usucapione  il  vero  proprietario  insorgesse  e 
volesse  far  valere  le  eccezioni  che  sarebnero  stale  competenti  al 
terzo  datore  contro  Fatto  delF alienazione  che  fosse  accaduta  per 
errore,  per  violenza,  per  dolo,  o  con  lesione  oltre  la  metà,  ei  non 
sarebbe  da  ascollarsi,  percbò  il  contratto  ba  sempre  vigore  fincbò 
non  è  annullalo  o  rescisso.  Opina  poi  che  se  il  contratto  fosse  per 
4(è  stesso  nullo  come  nei  casi  dei  §§  S65  e  879,  allora  sarebbe  va- 
lida Teccezione.  Il  caso  di  cui  trattasi  è  mollo  difficile  a  verificarsi 
in  pratica  massimamente  dove  non  è  introdotta  la  intavolazione. 
perchè,  quando  è  scorso  il  termine  delP usucapione,  d^ordinario  e 
scorso  anche  il  termine  col  quale  si  prescrive  e  si  estingue  il  ól- 
ritto  dMmpupare  il  contratto.  TutUvia  se  il  caso  contemplata  ai 
potesse  presentare,  non  si  saprebbe  perchè  avesse  ad  ei^sere  re- 
cinto il  preoedente  proprietario,  il  anale  potesse  concludentemente 
provare  che  il  contratto  non  era  valido,  mentre  con  ciò  egli  dimo*' 
girerebbe  che  il  tilolo  non  sarebbe  stato  sufficiente  per  acquistare 
la  proprietà  o  il  diritto,  e  mentre,  atteso  Tinteresse  en*egli  avrebbe 
in  tal  vertenza,  potrebbe  betigsìme  far  valere  anche  le  ragioni  del 
ter»i.  Ma  la  rivoeabiUtà  del  contratte  fra  il  datare  e  il  precedente 

Soprietario  non  può  ostare  air  usucapione r  perchè  questo  nllimp 
ve  Imputare  a  se  stesso  se  non  ne  ha  fatto  valere  il  diritto  quando 
lo  poteva  utilmente,  e  se  airusucapione  non  osta  che  al  datore  man-" 
<9sse  del  tutto  il  diritto  di  proprietà,  mollo  m^no  può  ostare  che 
fesse  rivocabile, 

I.  Al  contrario  se  taluno  avesse  dato  in  paga  ad  un  altro  per  un 
supposto  ed  insussistente  debito  un  fondo  che  non  fosse  suo  pro- 
prio, e  dopo  ciò  foese  scorso  il  termine  deirusucapione,  questa  gìo- 
Terebbe  nensl  al  datore,  ma  non  toglierebbe  di  mezzo  il  rimedio 
della  ripetizione  deir  indebito  quando  non  fosse  estinto  il  diritto  di 
usare  tal  rimedio,  perchè  il  titolo  di  quegli  che  avesse  ricevuto 
rindebito  assegno  verrebbe  ad  essere  insussistente  ed  inetto  a  trae^ 
ferire  il  dominio,  il  quale  verrebbe  ad  essere  una  conse^nza,  di 
un  possesso  non  legittimamente  acquistato  e  quindi  vìzh)so.  Cosi 
era  decieot  nella  legge  XY,  ^l^Sde  cmintione  indebiti;  Yoet,  ad 
PandecL,  lib«  XU,  tit.  6,  n.^  12.  Ma  colle  leggi  attuali  questa  troppo 
sottile  distinzione  potrebbe  forse  non  essere  ammessa,  dacehè  per 
vizioso  non  si  ha  che  il  possesso  acquistato  ^/am,  tn  vel  precartQ. 

5.  Sarebbe  per  altro  sempre  da  ammettersi  T  altra  massima  che 
il  compratore  sotto  condizione  sospensiva  non  può  far  decorrere  la 
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prescrizione  se  non  dal  giorno  in  cui  la  condizione  siasi  verificata, 
poiché  senza  Tevento  il  titolo  non  era  atto  a  trasferire  la  nroprietà; 
leg.  lY  in  princip.,  ff  de  in  diem  addicL  Al  contrario  se  il  dominio 
fosse  trasferito,  ma  fosse  risolubile  verificandosi  una  data  condi- 
zione, la  prescrizione  decorrerebbe  dal  giorno  dell'  acquisto.  Dict. 

Le  cose  date  in  pegno,  comodate,  depositale  o  concedute  in  usu- 
frutto non  possono  per  mancanza  di  giusto  titolo  essere  giammai  ac- 
quistate  mediante  usucapione  dai  creditori,  comodatarj,  depositar] 
0  usufruttuari.  Anche  i  loro  eredi  che  li  rappresentano  non  hanno 
un  titolo  migliore.  Il  tempo  deW usucapione  può  giovare  soltanto 
al  terzo  possessore  leaittimo. 

1.  Né  il  creditore  cne  detiene  il  pegno,  né  quelli  che  hanno  la 
cosa  per  titolo  di  comodato,  di  deposito  o  di  usufruito  si  trovano 
nel  caso  del  vero  possesso  legale,  che  si  verifica  soltanto  quando 
si  tiene  la  cosa  con  animo  di  averla  come  propria,  giusta  il  §  309. 
Era  quindi  superfluo  il  fame  menzione,  molto  più  da  che  vi  sono 
altri  detentori  che  non  possono  acquistare  la  proprietà  per  usuca- 
pione, come  sarebbero  gli  affittuali,  i  procuratori,  i  tutori  o  simili. 
Tanto  meno  ò  plausibile  T  introduzione  di  questo  sovrabbondante 
|)aragrafo,  dacché  esso  potrebbe  far  credere  che  soltanto  alle  Quat- 
tro indicate  specie  di  detenzione  si  limitasse  Tinterdizione  di  cut 
trattasi,  quando  per  Tantecedente  paragrafo  e  per  questo  medesima 
si  conferma  che  per  T  usucapione  é  necessario  un  possesso  legale, 
giusta  il  §  309. 

§  «4as. 

ilk^^    //  possesso  dev'essere  di  buona  fede.  La  mala  fede  delFante- 

'   cessore  non  è  di  ostacolo  al  successore  o  alVerede  di  buona  fede 

per  incominciare  ^usucapione  dal  giorno  del  suo  possesso  (§  1493). 

1.  La  buona  fede  richiede  tre  principali  estremi: 

a)  Che  s'ignori  che  la  cosa  non  appartiene  al  datore;  le^.  GII, 
ff  dé[  verbor.  significai.  —  Bonm  fidei  emptoresse  videtur,  qui  igno- 
ravit  eam  rem  aUenam  esse. 

bj  Che  non  si  conosca  Tincapacità  del  datore;  legge  XII,  fide 
usurpai,  et  usucapì.  —  Si  ab  eo  emas,  quem  PrtBtor  vetuit  alte* 
nare,  idque  tu  sctas,  usucapire  non  potes. 

e)  Che  nel  contratto  non  sia  intervenuta  alcuna  fraudolenza; 
le^ge  VI,  Cod.  de  prcescript.  longi  temporis  —  Si  fraude  et  dolo 
(hcet  inter  majores  viginti  quinque  annis)  facta  venditio  est,  hanc 
con^rmarenonpotuit  consequenstemfus:  cum  longi  temporis  pra^ 
scrtptio  in  malm  fidei  contractibus  locum  non  habeat. 

2.  Sulla  buona  fede  dei  rappresentanti  di  quello  che  deve  acqui- 
stare Dor  usucapione  si  veda  quanto  è  stato  annotato  al  §  328. 

3.  Quantunque  il  primo  periodo  di  questo  §  1463  sia  assai  com- 
pendioso, tuttavia  ne  risulta  sufficientemente  che  la  buona  fede 
deve  essere  continuata.  Il  diritto  romano  era  in  questa  parte  poco 
conseguente  a  sé  stesso,  poidié  per  la  percezione  dei  frutti  esigeva 
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la  baona  fede  continuata,  ma  per  Tusucapione  si  limitava  a  richie- 
dere che  vi  fosse  stata  da  principio  (legge  lY,  §  18,  ff  de  usurj^a^ 
ihn.  et  usuca]»i(mb.;  legge  XLVIII,  §  1,  ff  de  adquir.  rei  domtn.; 
InsHtut,  llb.  li,  tit.  6,  §  IS).  Ma  il  gius  canonico  aveva  emendato 

Sesto  sconcio,  ed  avea  richiesto  la  buona  fede  continuata  {Decre^ 
L  Gregor.,  lib.  II,  tit.  26,  cap.  SO).  E  a  questa  più  logica  e  più 
equa  sanzione  si  conforma  il  Codice  austrìaco. 

i.  Erano  poi  d'accordo  il  gius  civile  e  il  diritto  canonico  nel  non 
riconoscere  la  buona  fede  in  chi  dubitasse  del  proprio  diritto  (leg- 
ge XXXII,  §  1,  ffrfe  usurpationib.  etusueap.;  legge  VI,  §  1,  ffpro 
emptore  ;  Voet,  ad  PmdecL,  lib.  XLI,  tit.  3,  §  o  ;  Decretai  Gre-- 
gor.  y  lib.  II,  tit.  86,  cap.  3,  ove  si  dichiara  che  si  deve  possedere 
quiete  et  sincere).  E  questa  norma  sarebbe  sicuramente  da  osser- 
varsi anche  al  giorno  d'oggi,  poiché  la  buona  fede  include  neces- 
sariamente l'idea  di  una  ferma  persuasione  di  tenere  la  cosa  come 
propria. 

5.  Si  noti  che  sotto  il  nome  di  successore  s'intende  qualunque 
acquirente  per  contratto  oneroso  o  gratuito,  cioò  qualunque  suc- 
cessore singolare,  poiché  il  successore  a  titolo  universale  ò  già  in- 
dicato colla  parola  di  erede.  Secondo  le  leggi  II,  God.  de  wreca^ 
rio,  X,  Cod.  de  pignorai,  act,  e  XI,  ttde  dif)ers.  temp.  o^^,  l'erede 
del  possessore  vizioso  non  poteva  cambiar  condizione,  ma  ciò  era 
stato  corretto  dal  diritto  canonico,  cui  si  conforma  il  presente  pa- 
ragrafo. S'intende  peraltro  che  debba  essere  intervenuto  qualche 
Atto  che  abbia  potuto  mettere  l' erede  in  buona  fede  di  possedere 
a  titolo  di  proprietà. 

Il  possesso  deve  inoltre  essere  non  vizioso.  Se  alcuno  f'^podro-^^] 
nisce  di  una  cosa  con  violenza  o  con  dolo,  o  se  clandestinamente 
^introduce  nel  possesso,  o  possiede  la  cosa  soltanto  precariamente, 
né  egli,  né  %  suoi  eredi  possono  prescriverla. 

1.  Vdirverbìo  precariamente  si  usa  dai  legisti  e  nelcomun  modo 
di  parlare  anche  come  sinonimo  di  provmsionalmente ,  ossia  per 
modo  dì  pirowisione.  Ha  qui  vuol  precisamente  significare  per  eon- 
cessiooe  rivocabile,  ottenuta  con  preghiera,  cioò  per  titolo  precario, 
ossia  chiesto  in  grazia,  al  che  corrisponde  precisamente  il  testo 
cell'avverbio  bittweise. 

9.  Affine  al  modo  di  possedere  per  precario  è  quello  che  dioe- 
ynaijure  famiUaritatis ,  e  consiste  nell'uso  che  un  congiunto,  un 
Simigliare,  od  un  amico  fa  delle  cose  altrui,  la  qual  specie  di  pos- 
sesso non  è  atta  a  lar  decorrere  la  usucapione;  legge  XU,  ff  de 
adquir.  vel  amit.  passess. 


Per  rusucapione  e  la  prescrizione  è  anche  necessario  U  decorso  s.  neeor- 
del  tempo  stahilHo  dalla  Ugge.  CHtre  il  termine  fissato  dalle  tegfgi^Sìwni 
per  al^ni  casi  speciali,  si  stabilisce  qui  per  tutti  gli  altri  casi  if^^^^n^- 
tempo  necessario  in  genere  per  Fusucapione  o  la  prescrizione,  avuto 
Hguardo  aUa  differenza  tanto  dei  diritti  e  delle  cose,  quanto  dette 
persone. 
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1.  Essendo  oecessario  cbe  U  teaipo  ^iabililp  dalla  legge  sia  de^ 
eorso,  ne  segue  che  oon  trovi  qiu  appUcazione  la  regola  del  §  903^ 
e  cbe  BOA  si  possa  fare  alcim  raBo  oel  priDci^io  desunto  dalla  legc^ 
gè  XV,  io  prificip.,  ff  de  (^laporoftò.  frmcript.  *—  Die$  m^^y^m 
fro  twnpUt»  habetur. 

2.  Le  disposizioni  sparsene  §§  Si,  2*.  73,  138, 156, 15»,  189, 
384,  392,  il2, 139,  599,  868,  924, 925,  933,  936, 967,  98i|,  1070, 
1078,  1082,  1084,  J097,  1111,  1116,  1141,  1290,  1321  e  1367, 
BOB  cbe  Bella  soTrana  paieBle  11  giugno  1837  sulle  disdette,  e  aelb 
noUficazione  governativa  13  ottobre  1825,  sui  giudizi  di  tuitalo  po»^ 
sesso  in  forza  delle  quali  Tesereizio  di  un  diritto  è  limitato  aa  un 
determinato  spazio  di  tempo,  sembra  cbe  non  stabiliscano  propria-^ 
mento  altrettante  prescrizioni  estintive,  ma  cbe  sieno  piuttosto  p^ 
reniioni  deiresercizio  del  diritto,  ossia  una  decadenza  diversa  dall^L 
prescriziene.  Ed  infatti,  esaminaudone  partitamento  le  circostanze, 
si  trova  cbe  alla  maggior  parte  di  esse  non  sono  applicabili  le  teorìe 
della  prescrizione,  uè  circa  al  po^sesso^  né  circa  al  titolo,  né  circa 
alla  buona  fede.  D'altronde  uon  s|  sapebbe  intendere  percbè,  es-» 
sondo  destinato  un  intiero  capitolo  alla  prescrizione,  non  si  fossero 
in  quello  concentrate  ascbe  le  altre  perenzioni  o  decadenze  spara» 
nel  Codice,  se  fossero  affatto  della  stessa  natura.  Onde  sembra  cb^ 
lo  essersi  qui  ricordati  quei  termini,  non  debba  attribuirai  cbe  a4 
una  tal  quale  inesaltozza,  come  opina  il  Wìnlwart^  c^moiyeBtando 
questo  paragrafo,  tom.  Y,  Dag.  134  e  135.  L Welto  pr$tioo  di  qui^ 
sta  osservazione  sarebbe  eDe  quei  tenumi  si  potessoro  eonven^wer 
naimente  prolungare,  e  si  potesse  antìcipatomeute  ripuniuare  i^bi 
decadenza  cbe  ne  deriva,  non  easendo  a  quelli  applicabile  il  §  1502. 
Tuttavia  non  vuoisi  dissimulare  che  oltre  il  ricajamo  fatto  in  que- 
sto paragrafo,  anebe  il  1 1491  è  un  forte  appoggio  dell' opinion^ 
contraria,  e  eJie  la  cosa  è  molto  disputabile,  f  Cerca  di  schiarir^ 
questa  materia  TUnger  nel  suo  Sistema,  tom.  II,  part.  I,  pag.  27$ 
e  seguenti,  distinguendo  i  oaai  nei  quali  la  preacrizione  si  opera 
per  Q  Bon  uso  del  diritto  da  quelli  nei  quali  è  posto  un  terviioe  a 
proporre  Fazione  giuridica.  Ma  Tindistinta  locuzione  di  parecchi  dai 
paragrafi  qui  sopracitati  nou  lascia  luogo  ad  applicare  di  sovente 
un  tal  criterio  legale,  f 

3.  La  prescrizione  per  tempo  immemorabile,  di  cui  laoavaio 
mesaione  le  leggi  II, S  4, e  XXIII, ^%tt de  opia  el  cquw  Qrefifir 
dm,  e  la  leg.  111^  §  4,  ff  de  aqua  cohdiwa  et  wetita,  resta  esclusa, 
percbè  il  termiBo  deve  essere  atebilito  dalla  legge,  f  Cosi  opina 
anche  J'Unger  nel  suo  Sistema,  tom.  II.  part.  I,  pag.  836.  f 

4.  Per  la  computazione  del  tempo  si  bada  seguire  la  regobt  j^ 
sta  dal  §  902,  non  essendovi  ateuna  ragione  nò  sanzione  legislativa 
ebe  induca  a  persuadersi  del  contrario.  I  termini  stabiliti  per  le 
usucapioni  e  per  le  prescrizioni  derivano  dalla  legge,  e  non  pea^ 
sono  essere  accorciati  nò  prolungati.  Quindi  ò  ranonate  cbe  si  debba 
eccettuativamente  osservare  nel  computarli  la  regola  poste  dalla 
legge.  Ne  consegue  cbe  in  causa  dei  giorni  bisestui  il  termine  di 


Digitized  by 


Google 


DELLA  PRfiSGIimOlNE  E  DELL'USUCAPIONE  7BS 

trenraoDì  possa  essere  accorciato  da  qaallro  fino  a  sei  Giorni.  Noa 
si  dissimula  che  per  la  maggior  qaiele  dei  privati  sarebbe  oppoN 
Inno  che  tsi  adottasse  la  computazione  dei  calendario  gregoriano , 
come  si  osserva  per  le  rinnovazioni  delle  ipotéche  a  tenore  del  §  40 
del  Regelamento  19  aprile  1896.  Ma  finche  non  emani  una  sovrana 
dichiarazione  non  si  saprebbe  come  declinare  dal  §  902. 

5.  f  Nei  motivi  della  decistoiìé  della  Corte  suprema  del  25  lu- 
glio 18!(«,  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  27  novembre  1856 
n}  145  e  146,  con  la  quale  sono  state  cassate  due  sentenze  conformi, 
si  dice  che  il  §  902  tanto  per  il  suo  tenore  che  per  la  sua  colloca-* 
zione,  non  può  applicarsi  ai  termini  stabiliti  per  Fusucapione  e  per 
la  prescrizione.  Ha  non  si  saprebbe  intendere  il  perchè  nei  termini 
fissati  dalla  legge  non  si  avesse  ad  avere  riguardo  ad  una  dispo- 
sizione che  fissa  l^nno  legale,  ed  occorrerebbe  una  serie  di  deci- 
sioni analoghe  per  fissare  la  durisprudenza  in  contrario.  Anche 
rUnger  nel  suo  Sistema,  tom.  Il,  pari.  1,  pag.  S08,  si  nel  testo  che 
nella  nota  n.^  44,  anantunque  riconosca  Tinconveniente  che  nò  dep- 
riva nella  vita  civfle,  pure  tiene  ferma  la  massima  che  nella  usu^ 
capione  si  avrebbe  a  seguire  la  regola  del  §  902.  f 

6.  Le  ventiquattro  ore  si  contano  da  utìa  mezzanotte  aH'  altra, 
giusta  la  legge  Vili,  ff  de  feriis  et  dilalionib.  Peraltro  la  regola 
dies  inceptus  prò  complèto  nabetur  non  ò  ammessa  nella  legisla- 
zione austrìaca  se  non  nel  senso  del  §  903.  f  Cosi  opina  anche  TUn* 
ger  nel  suo  Sistema,  tom.  II,  part.  I,  pag.  301.  f 

7.  Quando  fra  la  legge  del  luogo  in  cui  fu  incontrala  T  obbliga- 
zione e  quella  del  domicilio  deirobbligato  vi  sia  diversità  nel  tempo 
fissato  per  la  prescrizione,  è  regola  certa  che  si  deve  aver  riguardo 
alla  prima,  perchò  T eccezione  è  sempre  annessa  e  collegata  col- 
razione.  Faber,m  Cod., \ih.  I,  Ut.  5,  definii.  3;  Troplong,  Della 
prescrizione y  n.*  37,  e  seg. 

§  tA«e. 

//  diritto  di  proprietà  sopra  una  cosa  mobile  si  acquista  colFn^  Termine 
sncapione  mediante  it  possesso  legittimo  di  tre  anni.  «Jicòe"" 

1.  Nel  lesto  originale  al  sostantivo  pow«s50  non  è  aggiunto  Y^g^^^^^'^' 
gettivo  gesetzmàssig,  che  vorrebbe  dire  legittimo  y  ma  bensì  Tag- 
geltìvo  rechtlich,  che  significa  piuttosto  regolare,  avente  cioò  i  ne- 
cessari requisiti, 

2.  La  notiOcazione  governativa  14  luglio  1818  dichiara  che  le 
obbligazioni  di  Stalo  rilasciale  per  un  nome  determinato,  non  si 
possono  acquistare,  da  chi  le  trova,  per  u  ucapione.  Infatti  in  tal 
caso  non  può  esservi  buona  fede.  Le  cose  mobili,  che  a  senso  dei 
§§  227  e  293  al  297  sono  pertinenze  di  una  cosa  immobile,  non 
possono  acauistarsi  per  usucapione,  se  non  nel  tempo  prescritto 

ler  gli  stabili,  ed  in  generale  ò  da  applicarsi  in  questa  materia 
assioma  che  T accessorio  segue  la  natura  del  principale. 

Similmente  sulle  cose  immobili,  ^egli  ih  di  cui  nome  trovami 
inscritte  nei  pubblici  libri,  ne  acquista  col  decorso  di  tre  anni  il 
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pieno  diritto  cotUrQ  qualunque  opposizione.  I  limiti  deW  usucapione 
si  aiudicano  a  misura  del  possesso  inscritto^ 
ì.  Questa  disposizione  non  è  applicabile  ai  nostro  regno  nel 

Ìuale  non  è  posta  in  pratica  IMntavoiazione.  I  registri  censnari  in- 
icano  unicamente  il  possessore  all'effetto  di  tenerlo  obbligato  al 
pagamento  delle  imposte. 

§  ±4»». 

In  Quei  luoghi  nei  quali  non  sono  stati  per  anco  introdotta  pub^ 
bUci  libri y  e  nei  quali  V  acquisto  delle  cose  immobili  dev  essere 
provato  con  atti  giudiziali  o  con  altri  documenti,  e  così  pure^  quan-^ 
do  r  immobile  non  è  inscritto  in  nome  di  quello  che  ne  esercita  i 
diritti  di  possesso,  rusucapione  non  ha  compmento  che  col  decorso 
di  tren fauni. 

1.  Come  questo  articolo  confermi  la  massima  cbe  non  sia  valida 
la  vendita  dodi  immobili  senza  documento  scritto,  si  veda  al  §  i34. 
Del  resto  vedasi  al  «otificazione  governativa  16  marzo  1816,  dalla 
quale  risulta  al  §  6  che  in  questo  regno  F  usucapione  dedi  immo- 
bili non  si  compie  che  col  decorso  di  trentanni  i  quaU  comin- 
ciano a  decorrere  dal  giorno  dell'acquisto  del  possesso  mediante 
titolo  atto  a  trasferire  dominio. 

S.  Peraltro  in  quanto  alla  prescrizione  del  diritto  ipotecario  dei 
terzi  sembrerebbe  che  ouesta  si  operasse  entro  dieci  o  venti  anni 
a  norma  degli  articoli  z26S  e  8280  del  Codice  Napoleone  a  con- 
tare dal  giorno  della  trascrizione  del  titolo  di  acquisto;  e  ciò  per 
il  disposto  del  §  7  della  succitata  notiflcazione  in  cui  è  scritto  — 
Continuerà  parimenti  ad  aver  luogo  la  trascrizione  degli  atti  tras- 
lativi di  dominio  a  norma  e  per  gli  effetti  portati  dalle  relative 
leggi  e  regolamenti.  —  Ciò  potrebbe  plausibilmente  sostenersi  per 
le  Provincie  lombarde.  Ma  nel  Veneto  non  è  in  vigore  quella  no- 
tificazione, la  quale  è  un  atto  puramente  governativo,  e  non  emana 
da  risoluzione  sovrana. Ed  infatti  si  ha  un  giudicato  contrario  riferito 
nella  Giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  I,  pag.  235.  Ma  nel 
successivo  voi.  II,  pag.  i23,  si  trova  una  decisione  del  Senato  su- 
premo di  giustizia  che  attribuisce  alla  trascrizione  T  effetto  di  far 
prescrivere  Fazione  ipotecaria  del  terzo  dopo  un  decennio. 

3.  E  da  notarsi  che  in  Lombardia  per  i  decreti  28  marzo  e  2 
aprile  1818  e  26  maggio  successivo,  rimase  sospesa  la  prescrizione 
a  tutto  il  12  giugno  di  quell'anno,  tranne  la  città  di  Mantova.  Nei 
Veneto,  tranne  Verona,  ebbero  luogo  nelle  diverse  province  altre 
sospensioni  di  differente  durata. 

Le  servitit  ed  altri  speciali  diritti  esercitali  sul  fondo  altrui  si 
acquistano  colF  usucapione^  come  il  diritto  di  proprietà,  in  tre  ami 
da  quello  in  di  cui  nome  sono  inscritti  nei  pubblici  libri. 

1.  Anche  questa  disposizione  è  inapplicabile  a  questo  regno, 
giusta  la  già  citatsi  notificazione  governativa  16  marzo  1816 

2.  Il  Codice  non  parla  di  usucapione  del  diritto  di  pegno  o  d'i- 
poteca. Eppure  può  darsi  che  taluno  vi  assoggetti  la  cosa  altrui, 
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e  che  il  creditore  avente  il  pegno  la  tenga  in  buona  fede  per  Io  . 
«pazio  di  tempo  prescritto  dalla  legge,  e  in  tal  caso  non  si  sa- 
prebbe come  non  avesse  ad  aver  luogo  T  usucapione  del  diritto  di 
pegno  0  d'ipoteca.  É  vero  che  non  può  aversi  in  animo  di  pos- 
siederò la  cosa  come  propria,  ma  ciò  potrebbe  dirsi  anche  delle  sei^ 
Yitfa  che  pure  si  acquistano  colla  usucapione,  perchè  tanto  nella 
servitù  come  nel  pegno  e  neir  ipoteca,  se  non  si  può  aver  T  animo 
4i  possedere  come  propria  la  cosa,  si  può  per  altro  aver  l'animo 
di  possedere  come  proprio  il  diritto  di  servitii,  di  pegno  o  d*ipo- 
4eca.  D'altronde  il  §  1483  mentre  dispone  che  il  diritto  di  pegno 
non  possa  essere  prescritto  finché  il  creditore  lo  ha  in  suo  potere, 
Tiene  a  confermare  la  distinzione  che  già  esiste  per  la  natura  delle 
cose  fra  il  diritto  di  proprietà  della  cosa  data  a  pegno,  e  il  diritto 
reale  di  pegno  su  di  quella.  Sembra  quindi  ragionevole  l'opinione 
di  chi  l'ammette,  ritenendo  per  altro  che  in  quanto  al  diritto  d'ipo- 
teca dovrebbe  continuarsi  il  possesso  per  trent' anni,  ridotto  a  metà 
il  tempo  dell'assenza,  a  termini  del  §  147S,  e  ciò  finché  non  sia 
introdotto  il  sistema  dell' intavolaziene. 

3.  Le  cose  ereditarie  si  possono  acquistare  coli' usucapione,  es- 
sendo l'eredilà  come  il  legato  un  titolo  sufficiente  a  trasferire  il  do- 
minio; ma  il  diritto  ereditario  in  sé  medesimo  non  si  può  acaui- 
stare  quando  il  titolo  apparente  non  è  legittimo,  mancando  il  fon- 
damento del  diritto  medesimo,  giusta  il  §  533:  quindi  il  possesso 
può  essere  legittimo  in  quanto  alle  cose  ereditarie,  ma  non  in  quanto 
al  diritto  ereditario  in  sé  stesso. 

4.  I  diritti  personali  non  possono  formar  oggetto  di  usucapione, 
giusta  il  §  1458. 

5.  Si  veda  inoltre  la  nota  al  §  470. 

S  1490, 

Dove  non  sono  ancora  i  libri  pubblici  regolarmente  stabiliti^  o 
che  simili  diritti  non  siano  in  essi  inscritti,  possono  dal  possessore 
di  buona  fede  acquistarsi  soltanto  col  termine  di  trentanni. 

1.  Come  si  è  pìii  volte  notato,  il  territorio  lombardo  si  trova  nel 
caso  qui  contemplato,  giusta  la  notificazione  governativa  16  mar- 
zo 1816,  §  6. 

P  t4«t. 

Allorché  trattasi  di  diritti  che  possono  esercitarsi  di  rado  come 
di  quello  di  conferire  un  beneficio,  o  di  obbligare  taluno  a  con- 
tribuire  alla  spesa  per  la  riparazione  di  un  ponte,  ^uegU  che  si  ap- 
poggia all'usucapione  deve,  oltre  al  decorso  dei  trentanni,  pro- 
vare altresì  che  entro  questo  spazio  di  tempo  siasi  presentata  per 
tre  volte  almeno  l'occasione  di  esercitare  tale  diritto^  e  che  egli  lo 
abbia  ogni  volta  esercitato. 

1.  Ove  si  trattasse  del  diritto  di  conferire  un  benefizio,  se  la 
(Nrescrizione  avesse  a  verificarsi  a  confronto  di  un  altro  privato  par- 
tecipe del  giurispadronato  attivo,  basterebbero  trent' anni.  Ma  se 
ayesse  a  verificarsi  a  confronto  della  chiesa,  occorrerebbero  quaran- 
Vanni,  a  senso  del  paragrafo  seguente. 
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h)  siraor-  Contro  il  Fisco,  cioè  contro  gli  amministrtUori  dei  beni  é  del  po^ 
dinario.  ffffjf^j^iQ  ^^^q  Sioto,  m  quanOo  ha  luogo  la  prescrizione  (|§  z87, 
289,  li56  e  1457),  e  f  armenti  contro  gli  amministratori  dei  beni 
delle  chiese,  delle  commità  e  di  altre  lecite  corporazioni,  nonbm^ 
sta  il  comune  ordinario  tempo  di  usucapione.  In  aueste  caso  ilpos^ 
sesso  delle  cose  mobili,  come  pure  dette  immobili  e  dette  sereOisy 
e  di  altri  diritti  su  di  essi  esercitali  e  inscritti  in  nome  del  poesee^ 
sore  nei  pubblici  libri,  deve  essere  continuato  per  mini  sei.  Simili 
dirkti,  quando  non  sono  inscritti  nei  piAbiici  libri  in  nome  delpos*^ 
eessore,  come  pure  tulH  gli  altri  diritti,  non  si  acquistano  in  cw^ 
fronto  del  Fisco  e  dette  premesse  persone  privilegiate  se  non  ed 
possesso  di  quaranfanni. 

1.  Nel  testo  originale  è  scritto  e  delle  serviti^  su  di  esse  eser- 
citate e  di  altri  diritti,  dal  che  emergerebbe  che  si  trattasse  di 
qualanaue  specie  di  diritto  che  [>a5  formar  soggetto  di  nsucafHOQe» 
e  noD  ai  quelli  solamente  che  si  esercitano  sull'altrui  fondo,  ma 
parlandosi  sempre  di  diritti  che  possono  essere  iscritti,  ò  manife* 
sto  che  si  tratta  di  diritti  reali,  cosicché  la  traduzione  senza  essere 
esatta  coincìde  collo  spirito  della  legge. 

2.  f  Si  noti  che  le  corporazioni  costituiscono  una  persona  giuri- 
dica e  sono  diverse  delle  comunioni.  L'opinione  di  Stubenrauch 
(tom.  I,  pag  146)  e  di  Ellinger  a  questo  §  1472,  che  di  questo  h^ 
neficio  godano  anche  le  società  di  acquisto,  viene  razionalmente  com- 
battuta dairUnger  (tom.  I,  pag.  325,  nota  n.*^  26).  f 

3.  f  Quando  la  prescrizione  ò  di  un  anno  o  di  tre  anni,  H  pn* 
vilegio  raddoppia  il  termine.  Decisione  suprema  riferita  nella  Gaz- 
zetta dei  tribunali  del  24  giugno  1856,  n.^  78.  f 

4.  f  Anche  fra  di  loro  le  persone  e  i  corpi  privilegiati  godono  del 
beneficio  di  questo  §  1472,  come  dimostra  rUnger  (tom.  I,  pag.  632, 
n.^  3)  appoggiandosi  alta  legge  lY,  ff  ex  quibus  causiSy  ed  al  capo 
iUud  autem,  lib.  II,  tit.  26,  delle  Decretali.  + 

§  t4l«S. 

Chi  si  trova  in  comunione  con  una  persona  dalla  legge  privile-^ 
giata  riguardo  al  tempo  della  prescrizione,  partecipa  al  favore 
medesimo.  Il  beneficio  del  tempo  più  lungo  di  prescrizione  ha  U 
suo  effetto  anche  contro  altre  persone  cui  compete  lo  stesso  be- 
neficio. 

1.  Qui  non  viene  deciso  il  caso,  ch'è  pur  facile  a  verificarsi,  che 
ad  una  persona  privilegiata  ne  succeda  una  non  privilegiata  o  vi- 
ceversa. In  tal  caso  si  avrebbe  a  dividere  il  tempo  di  sei  anni  in 
altrettante  quote  desumibili  dal  tempo  del  possesso  del  primo  pos- 
sessore. Se  il  proprietario  fosse  privilegiato  e  fosse  contro  lui  du- 
rato il  possesso  altrui  per  quattro  anni,  sarebbero  scorsi  due  terzi 
del  termine  della  prescrizione,  e  subentrando  un  proprietario  non 
privilegiato  basterebbe  che  si  continuasse  il  possesso  contro  di  Ini 
per  un  anno  ancora  solamente.  Nel  caso  opposto  se  contro  11  non; 
privilegiato  avesse  durato  il  possesso  due  anni,  e  subentrasse  a 
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lui  uDa  persona  privilegiata  occorrerebbe  a  compire  la  prescrizione 
il  possesso  di  allri  due  anni.  Su  questo  argomento  sono  stale  espo- 
ste 0  sostenute  altre  opinioni,  ma  piuttosto  con  sofismi  e  sottigliezze 
che  con  sode  ed  inlrinsecbe  ragioni.  L'opinione  ohe  qui  si  adotta 
ha  anche  il  suffragio  della  legge  LlYIll,  B  de  regulis  juris  — 
In  omnibm  causis  id  observatur:  ut  ubi  personw  conditio  locum 
faeit  beneficio,  ibi  deficiente  ea,  beneficium  quoque  deficiat  —  Io 
che  è  una  retta  nozione  di  ragione  naturale. 

§  ±4L9A. 

La  qualità  di  fedecommesso  di  famiglia  e  di  beni  dati  a  titolo 
di  locazione  ereditaria  e  di  enfiteusi  si  perde  soltanto  quando  sieno 
posseduti  per  quarantanni  come  libera  proprietà. 

1.  Perchè  Tenfiteuta  o  il  fedecommessario  potessero  provare  di 
aver  posseduto  con  titolo  di  piena  o  di  libera  ed  irrevocabile  pro- 
prietà, sarebbe  d'uopo  che  constasse  che  il  primo  richiesto  a  rico* 
noscere  il  direttario  e  a  pagargli  i  canoni  avesse  ricusato  di  ciò  fare, 
e  che  il  direttario  si  fosse  acquietato,  e  che  il  fedecommessario  o, 
a  meglio  dire,  gli  eredi  di  un  fedecommessario,  richiesti  della  resti- 
tuzione del  fedecommesso,  l'avessero  ricusata,  e  gli  ulteriori  chiamati 
si  fossero  acquietati.  Date  queste  condizioni,  e  scorso  il  lungo  termine 
di  quarant'anni  senza  qualsiasi  interruzione,  la  qualità  enfiteutica 
e  fedecommessaria  sarebbe  estinta,  e  il  possessore  acquisterebbe  la 
proprietà  piena  ed  irrevocabile.  É  vero  che  in  tal  modo  il  possessore 
prescriverebbe  contro  il  proprio  titolo,  ma  è  d'uopo  considerare 
che  nel  sistema  tavolare  si  richiede  per  la  prescrizione  che  il  pos- 
sesso sia  iscritto  (§  1467),  e  quindi  anche  il  cambiamento  di  quello 
dovrebbe  essere  iscritto,  perchè  potesse  servire  di  fondamento  alla 
prescrizione  qui  contemplata.  Ora  non  potendo  ciò  accadere  senza 
oecrelo  di  giudice,  ne  segue  che  sarebbe  pur  d'uopo  che  esistesse 
un  titolo  qualunque  in  forza  del  quale  il  cambiamento  d'iscrizione 
si  fosse  operato.  É  d'uopo  anche  considerare  che  il  termine  di  qua- 
rant'anni, a  confronto  dei  tre  anni  che  nel  sistema  tavolare  bastano 
per  l'usucapione  (S  lifi^X  ^  ^^  tempo  lunghissimo.  E  perciò  pare 
che  sia  troppo  violenta  1  interpretazione  che  questo  paragrafo  non 
contempli  la  persona  dell'enfiteuta  o  del  fedecommessario,  ma  sola- 
mente i  terzi  che  entrassero  nel  possesso  dei  fondi.  La  quistione  è 
più  dubbia  tra  noi  mancando  l'intavolazione,  e  non  essendovi  modo 
d'iscrivere  il  diritto  reale  di  possesso.  E  tuttavia,  essendo  piìi  posto 
li  massimo  termine  della  prescrizione,  pare  che,  date  le  condizioni 
sopra  esposte,  si  potesse  anche  fra  noi  prescrivere. la  qualità  en- 
fiteutica e  livellaria.  Il  fondamento  della  prescrizione  della  qualità 
enfiteutica  o  fedecommessaria  consiste  neiraoquiescenza^  e  quando 
non  si  è  mai  mossa  pretesa  alcuna  nello  spazio  di  40  anni,  consiste. 
nell'abbandono  del  diritto  che  introduce  una  tacita  rinuncia.  Il  sem- 
plice rifiuto  del  canone  o  della  ricognizione  livellaria  non  indur- 
rebbe sicuramente  per  sé  stesso  la  prescrizione.  Ma  l'acquiescenza 
successiva  di  40  anni  introdurrebbe  Fa  presunzione  che  fosse  ap- 
poggialo ad  una  giusta  causa.  L'opinione  di  Wini^varter,  che  in 
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questo  paragrafo  non  si  tratti  dì  presorizione  estintivi  dell' fflbniK 
diritto  è  a^tto  insoBlenibile  a  fronte  della  espressione  dd  lesto 
gehl  verhren^  che  vuol  dir  va  perduta^  e  la  limitazione  cbe  non  si 
traili  che  del  terzo  acauiren le  e  affatto  arbitraria.  Perciò  ropiniane 
di  Zeiller  a  questo  §  1474,  di  Nippel  al  n.^  3,  e  di  Scheidleia  nella 
Dissertazione  sulla  prescrizime,  n.^  49,  sembra  preferibile. 

ì.  La  cosa  è  peraltro  senza  difQeoIlà  quando  si  tratta  di  un  teczo 
il  quale  in  buona  fede  abbia  comperato  il  fondo  dairulilista  come 
allodiale  )  e  lo  abbia  posseduto  Qi>me  proprietario  libero  per  30  o 
40  anni  iiì  buona  fedEe;  e  ciò  ancorché  l'otilista  abbia  conlmnato 
a  pagare  il  canone  al  direttario.  Si  veda  la  legge  XXiX,  ff  qv^m 
modis  usufructus,  ecc.;  Faber,  in  Cod.»  lib.  VII,  tit.  lì^post.  med., 
e  nota  n.^  13,  in  fine;  De  Luca,  De  emphiL^  disc.  60,  n.^  S;  The- 
saurm  quwst  for.y  lib.  lY,  quaest.  47,  n.^  6;  Borsari,  Del  contratto 
di  enfikusi^  cap,  9,  b.°  5S^  e  seg. 

3.  Qui  non  si  parla  di  feudi,  perchè  il  §  359  rimandisi  in  graere 
qualunque  quistiome  relativa  al  diritto  partiGdare  feudale.  Ma  nel 
titolo  sé  del  libro  lY  Delle  eonsuetudini  feudali,  era  ammesso  l* ac- 
quisto deirallodialità  mediante  FuBttcapionfr,  quando  il  vassallo  con 
acquiescenza  deirùnfeudante  avesse  tenuti  i  beni  per  Uberi  durante 
Io  spazio  di  trentanni.  E  ciò  era  ammesso  ben  anche  dai  pram^ 
malici.  Rosentbal^  De  feudis,  cap.  6,  condus.  Sii,  n.®  15. 

l  t4l9fa. 

L'assenza  del  proprietario  daUa  provincia,  neUa  qmtle  la  cooa 
è  situata,  è  di  ostacob  in  tanto  alìordinaria  usucapione  e  preecri- 
tione,  in  quanto  il  tempo  deWassMza  volontaria  e  non  proveniente 
da  colpa  si  computa  soltanto  per  metà,  e  per  conseguenza  un 
anno  st  calcola  per  sei  mesi.  Tuttavia  nùn  si  deve  mere  aksM  tir 
guardo  alle  assenze  di  breve  tempo  non  cofUinuato  senza  interrmr 
zione  per  um  anno  intiero;  ed  in  generale  il  tempo  oolcolatù  nel 
modo  anzidetto  non  può  giammai  edendersi  a  più  di  treni' amm 
tut( insieme.  Se  ta8sen:ia  m-oviene  da  colpa,  non  ha  luogo  verunm 
eccezione  per  riguardo  al  tempo  ordinano  dìella  prescriume- 

1.  Nel  testo  originale  le  parole  calcolato  nel  modo  anxidano  ntm 
si  leggono.  Dicendosi  unlcamentn  nel  test»  che  il  tempo  nm  pili 
\^\^'*  giammai  estendersi  a  piii  di  trent'anuL  tu4t' insieme,  opinarono  te 
ZeiUer  e  lo  Scheidleia  che  vadana  computati  seqzai  addoppiarli  aui- 
che  gli  anni  deU'assenza^qiiaBdo  inaieme  con  cttnlli  della  preseun 
iliDmontano  a  Ironia;  e  cosi  sarebbe  tolto  ogni  nenefioio  ali'asseiìle 
nei  caso  della  prescrisione  trenteunria.  A  questa  spiegiazione  « 
conforma  la  semi-ufKciale  traduzione  lattaia  del  1817  in  cui  A  £ot 
etingenere  universum  tempus.  Ma  sembra  pia  razionale  roràsteM 
del  Winiwarter  (tom.  Y,  pag.  14^),  che,  cioè,  il  tempo  che  ooi 
deve  estendersi  tult' insieme  a  trefiit'aMi,  sia  quello  dell' assenaa, 
riferendosi  le  parole  tuff  insieme  al  caao  che  le  asseoae  siano  slate 
pa!  ceraie.  E  quindi  nel  eaao  di  ppeserizione  treolemifiria,  m  te 
assenze  avessero  dacato  trent^an^ì  se  ne  ealeelecebbeeo  quiadioi»  t 
ne  resterebbero  aitrettanti,  in  modO'  che  il  massimo  termioe  aa<- 
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rebbe  di  quarantacinque  anni.  E  se  olire  i  trenranpi  di  assenza, 
avesse  durato  il  possesso  ip  presenza  del  proprietario  qualche  giorno 
piii  di  quindici  anni,  Tusucapione  sarebbe  compila.  A  questa  spie- 
gazione si  uniforma  la  traduzione  italiana,  secondo  la  quale  il  tempo 
cbe  non  può  estendersi  a  più  di  treni'  anni  è  quello  calcolato  nel 
modo  anzidetto,  cioè  quello  che  si  conta  per  metà. 

2.  Giova  qui  ricordare  ancora  cbe,  secondo  il  §  13  della  sovrana 
p^nte  20  novembre  1862,  per  provincia  s'inlende  tulio  il  terri- 
torio soggetto  all'uno  o  air  altro  dei  due  governi  di  Milano  e  di 
Venezia. 

Anche  quegli  che  acquistò  una  cosa  mobile  direHamente  da  un 
possessore  vizioso  o  di  mala  f^de,  o  che  non  può  indicare  il  suo 
afflare  deve  aUendert  che  scorra  il  doppio  del  tempo  ordinario 
voluto^  per  l'usucapione. 

1.  É  più  scrupolosamente  esalto  il  teslo  originale,  il  quale  in- 
vece di  acquistò  dice  ha  tratto  a  sé,  .cbe  njteglio  accenna  il  $oj.o 
passaggio  del  possesso. 

2^  Dal  paragrafo  che  segue  si  desume  che  Tacquistp  deve  essere 
s]lalo  fallo  di  buona  fede.  Pare  che  in  virLù  della  presepio  disposi- 
lioue  col  doppio  tempo  abbia  luogo  Tv^uca pione  anche  delle  cose 
furtive  acquisiate  in  buona  fede.  Secondo  ìl  .diritto  lomajio  non 
procedeva  V usucapione  delle  cose  furtive,  uè  di  quelle  u;surpat6 
cqn  violenza  per  nessun  iasso  di  ìe^po^  ancorché  si  fossero  acqui- 
stale in  buona  fede.  Institut.  Justinian.,  lib.  II,  iit.  6,  §  2  e  S. 

CAi  appoggia  t  usucapione  al  decorso  di  Ire^iita  o  ,q,uarafif  anpi 
non  è  obbligato  a  produrre  il  gùisio  titolo.  Venendo  contro  di  kmi 
provata  la  mala  fede  del  suo  msisesso,  fMmcapione  non  stfy  ^e^ 
purejcol  decorso  di  questo  joiu  lunao  tempo. 

|.  E  un  requisito  esseniual^  ner  i usucapione  che  il  possesso  sia 
legittimo  (1460),  vale  a  dire  eoo  sia  fQpdalo  sopra  un  titolo  alto 
a  trasferire  il  dominio  (1461).  Il  lem^po  decorso  di  Ironia  ,o  qua- 
rj^pranni  non  può  far  si  che  questo  requisito  abbia  esistito  qufindo 
noB  ha  esistilo  (leg.  XllV,  Cod.  de  rei  vendicai.  ;  leg.  VII,  Cod.  de 
adquir,  et  reiinend.  possessX  Bensì  può  esonerare  4I  possessore 
dalFobbligo  di  produrre  il  titolo  e  rovesciare  sui  rivendicante  Tob- 
l)!igo  della  prova  negativa,  con  cui  si  molla  ip  essere  che  il  pos- 
s^ore  non  ha  potuto  avvero  alcun  lilolo,  0  che  quello  da  lui  tenuto 
nqo  è  giusto,  e  questp  è  qupllo  che  effetlivamenle  qui  si  dispope. 
E  vero  che  nel  secpndo  penìodo  pare  che  si  restringa  il  diriUo.della 
prova  negativa  soltanto  al'<*aso  della  mala  fede,  ma  da  una  9em- 
plice  omissione  non  si  può  dedurne  un  argomento  tanto  valido  da 
avvertire  Tessenza  del  nosscsso  richieslo  per  ruspcapiooe,  e  d'al- 
tjcande  il  non  essere  pbuligalo  a  produrre  un  lilolo  non  .vuol  dire 
a^solularaeple  che  non  sia  necessario  che  abbia  e^i^lilQ.  £  vero 
ppr  anche  che  nel  §  Ì4u3  pare  che  si  ammetta  Tuspcapipne  dai 
irepla  0  quaranf^mni  senza  lilolo.  Ma  come  si  dira  a  quel  luogo, 
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ciò  sMnleode  sollanlo  del  secondo  possessore  di  buona  fede  che^ 
pnò  unire  il  suo  possesso  a  quello  dell* antecedente:  altrimenti  si 
avrebbe  nel  Codice  un'antinomia  inconciliabile. 

8.  Si  Teda  peraltro  quello  che  in  proposito  delle  servitù  fu  no- 
tato al  §  180,  e  si  osservi  che  in  quelle  ha  luogo  quella  specie  di 
prescrizione  che  dicevasi  dai  prammatici  operarsi  in  linea  presun- 
tiva, che  cioè  il  diuturno  possesso  inducesse  la  presunzione  che  il 
titolo  aTcsse  esistito:  giusta  la  legge  I,  in  fine,  ir  de  aqua  et  aqum 
pluvicB  arcendcB  —  Sane  enim  et  in  servitutibus  hoc  idem  sequimur^ 
ut  ubi  servitus  non  invenitur  impositay  ani  diu  usus  est  servitute, 
neque  vi,  neque  precario ,  neque  clam  tiabuisse,  longa  consuetu- 
dine, f)el  fix  iure  impositam  servitute  habeatur. 

§  14W8. 
Tennioe    fn  quauto  Ogni  usucapione  contiene  in  sé  la  prescrizione,  Funa 
MrizioM:>  r altra,  concorrendovi  i necessari  requisH,  hanno  compimento  nel 
uJ^o!*^'fnedesimo  tempo.  Ma  per  la  prescrizione  propriamente  delta  ba- 
sta il  semplice  non  uso  per  trentanni  d'un  diritto  che  di  sua  na- 
tura poteva  essere  esercitato. 

1.  il  diritto  che  Fune  acquista  per  usucapione,  F altro  il  perde 
per  prescrizione.  Ma  quando  si  tratta  di  prescrizione  puramente 
estintiTa,  in  forza  della  quale  taluno  si  libera  da  una  obbligazione 
Terso  un  altro,  in  allora  basta  il  semplice  non  uso  del  diritto  per 
il  tempo  prescritto  dalla  legge,  e  non  occorre  né  titolo  legittimo, 
né  buona  fede.  Per  Tusucapione  si  ha  riguardo  al  tempo  deirinco- 
minciato  possesso  per  determinare  il  punto  da  cui  comincia  a  scor- 
rere il  tempo  prefisso  dalla  legge.  Ha  per  la  prescrizione  eslinliTa» 
operandosi  (pesta  per  T effetto  del  non  uso,  è  d*uopo  che  vi  fosse 
facoltà  di  agire.  E  perciò  in  pendenza  di  una  condizione  sospensiva 
e  del  tempo  accordato  per  la  soddisfazione  di  un  obbligo  non  iu- 
comincia  a  decorrere  la  prescrizione,  applicandosi  generalmente  la 
regola  desunta  dalla  legge  I,  §  2,  God.  de  annali  except.  toL,  che 
cioè,  agere  non  valenti  nulla  currit  prcBscriptio. 

2.  Peraltro  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia, 
V           Tol.  II,  pag.  388,  s*  incontra  una  decisione  del  Senato  supremo  di 

giustizia,  fa  quale  stabilisce  che  in  forza  delParticolo  2180  del  Co- 
dice Napoleone  Tipoteca  si  estingue  dopo  trentanni  di  quieto  pos- 
sesso computabili  dall'acquisto,  ancorché  razione  crediloria  non 
fosse  prescritta,  perché  non  ne  fosse  giunta  la  scadenza.  La  ragione 
si  è  che  il  creditore  ipotecario  avrebbe  potuto  agire  contro  il  terzo, 
almeno  per  dichiarare  la  sussistenza  del  suo  diritto  ipotecario,  giu- 
sta la  teoria  adottata  dal  Troplong  nel  Trattato  delle  ipoteche, 
n.*  886  e  780,  e  delle  prescrizioni,  n.**  794.  Ed  essendo  questa  ra- 
gione valutabile  anche  in  confronto  di  questo  paragrafo,  si  potrebbe 
dubitare  che  il  Senato  supremo  abbia  adottato  in  massima  Topinione 
pih  favorevole  ai  compratori,  la  quale,  se  forse  non  si  conforma  allo 
stretto  rigore  del  diritto,  è  però  piìi  espediente  per  frenare  Tinconve- 
niente  delle  iscrizioni  praticate  per  le  evizioni,  ed  è  più  consonante 
all'equità,  perchè  Fazione  di  garanzia  per  l'evizione  può  nella  mag- 
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,gior  parte  dei  casi  divenire  infruttuosa,  quando  sia  da  esercitarsi 
dopo  Irent'anni.  Peraltro  nell'Eco  dei  tribunali  del  24  maggio  1853 
ai  fa  menzione  di  una  decisione  suprema,  nella  (|uale  venne  rite- 
nuto che  la  prescrizione  trentennaria  non  comincia  a  decorrere  se 
uon  da  quando  il  creditore  ipotecario  ebbe  facoltà  di  agire.  Ancor- 
ché la  giurisprudenza  pratica  avesse  ad  essere  in  seguito  in  questo 
^nso  fissata,  sarebbe  tuttavia  sempre  razionale  il  fare  eccezione  per 
le  iscrizioni  di  tempo  illimitato,  quali  sarebbero  quelle  per  le  pro- 
.messe  di  evizione:  altrimenti  le  proprietà  sarebbero  perpetuamente 
inceppate  da  vincoli  indefiniti. 

3.  Due  conformi  sentenze  riferite  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
^el  13  marzo  1852,  n.^  81,  stabiliscono  che  a  confronto  del  terzo 
possessore  l'azione  ipotecaria,  ad  onta  della  conservata  iscrizione, 
jrimanga  estinta,  quando  sieno  trascorsi  30  anni  dal  tempo  in  cui 
la  si  poteva  esercitare,  senza  che  tal  prescrizione  possa  dirsi  inter- 
rotta per  gli  atti  praticati  contro  il  debitore  in  azione  personale. 
Lo  che  è  giusto  e  conforme  ai  principii  che  regolano  onesta  mate- 
ria, i  Cosi  venne  giudicato  colla  decisione  suprema  4  febbrajo  1858, 
M.^  705,  riferita  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia 
del  5  magdo  1858  n.'  9.  f 

4.  f  Nel  diritto  comune  era  contrastato,  se  fosse  prescritto  il  di- 
retto dominio  quando  non  fosse  stato  pacato  il  canone  per  oltre  tren- 
t'anni.  Si  veda  il  Fulgineo,  De  iure  emphiteutico^  tit.  de  solulione  cor 
noniSj  quaest.  IX;  Fabbro,  in  Coi.,  lib.  VII,  tit.  13,  definit.  19;  Bor- 
sari, Trattato  dell' enfiteusi,  dal  §  552  al  §  562.  Nel  diritto  austriaco 
esondo  la  proprietà  diretta  affatto  distinta  dairutile  (§§  1126,  1127, 
1128)  e  non  cessando  la  proprietà  degli  immobili  se  non  colla  can- 
cellazione dai  pubblici  liori  (§  444),  la  proprietà  diretta  non  si  per- 
derebbe in  nessun  tempo  per  essersi  cessato  di  esigere  i  canoni. 
Ed  anche  ove  non  è  introdotta  Tinta volazione;  il  primo  periodo  di 
questo  §  1478  produrrebbe  lo  stesso  effetto  legale,  perchè  Tulili- 
sta  non  avrebbe  mai  acquistato  alcun  possesso  dèi  dominio  diretto, 
e  quindi  non  avrebbe  mai  cominciato  a  decorrere  il  tempo  delFu- 
suoapione,  nella  quale  si  richiede  che  concorrano  i  necessari  requi- 
siti tutte  le  volte  che  si  debba  acquistare  con  quel  mezzo  qualche 
cosa.  + 

§  t43ro. 
Tutti  %  diritti  contro  il  terzo,  senza  differenza  se  sieno  o  no  tn- 
.  scritti  nei  pubblici  libri,  si  estmauono  di  regola  col  non  uso  ditrenr 
fauni  0  col  silenzio  osservalo  aurante  questo  tempo. 

1.  Si  veda  per  altro  il  §  1500  che  soccorre  a  chi  ha  acquistate 
qualche  diritto  sulla  fede  dei  pubblici  libri.  Un'ulteriore  limitazione 
.  nasce  per  rintrinseca  natura  delle  cose  a  favore  di  chi  non  ha  pro- 
priamente un  diritto  da  esercitare  in  giudizio;  ma  ò  assistito  da 
•una  eccezione  colla  quale  può  togliere  di  mezzo  Faltrui  pretensione. 
A  questi  non  si  può  opporre  ch'egli  non  abbia  fatto  uso  deireccezione 
pel  corso  di  trent'anui,  perchè  non  dipendeva  da  lui  il  far  sì  che 
ine  venisse  il  caso:  Cum  aclor  qùidemin  sua  polestate  habeat  quandq 
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uiatur  suojtire,  h  autem  cum  quo  agitar,  non  halèat  potetMeM 
quando  conveniatur,  Leg.  Y,  in  nne,  fF  de  doli  mali  et  melu  e^eé- 
ptione.onà'h  natorassioma:  quce  adagendum  sunt  temporaVa^  tfd 
excipiendutn  sunt  perpetua,  cne  anche  nel  diritto  austriaco  paò  tfo'- 
vare  la  sua  applicazione,  f  anche  nelle  prescrizioni  dì  breve  ter- 
mine, massimamente  quando  non  si  tratta  di  far  valere  alcun  di- 
ritto, ma  di  sostenere  una  liberazione,  come  venne  deciso  daRs 
Corte  suprema  nel  caso  riferito  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pràf- 
tica  di  Venezia  del  2  giugno  1858,  n.^  10  e  11,  ed  anche  f  tutte  te 
volte  che  la  persona  interessata  non  avesse  potuto  nemmeno  agir^ 
per  far  dichiarare  la  sussistenza  del  suo  diritto  per  ogni  futura  con- 
tingenza. Si  veda  il  Troplong,  Trattato  della  prescrizione,  dal  n."  827 
ali  o36. 

2.  Yuof  essere  poi  ricordato  che,  secondo  la  sovrana  patente 
1  giugno  1811,  colla  quale  fu  posto  in  attività  il  Codice  civile,  Tir- 
sucapione  e  la  prescrizioue  incominciata  avanti  che  fosse  posto  in 
vigore  il  Codice  stesso,  devono  essere  giudicate  secondo  le  leggi 
anteriori.  Questa  disposizione  non  riguarda  uuicamente  il  tempo 
necessario,  ma  è  generale.  E  perciò  nelle  brevi  prescrizioni  nelle 
quali  era  ammessa  la  prova  del  pagamento  col  giuramento  deciso- 
rio, si  sarebbe  potuto  deferirlo  (|uando  fossero  incominciate  sotto 
la  legge  anteriore.  Ma  essendo  già  compiuto  il  tempo  dei  trentanni 
che  è  il  maggiore  che  sia  contemplato  nel  Codice  Napoleone,  va  a 
cessare  ogni  controversia  su  tal  punto. 

§  t4SO. 

Le  pretensioni  per  arretrati  di  prestazioni,  di  censi,  d'interessi^ 
di  readiti  o  di  opere  che  avrebbero  dovuto  annualmente  essète 
soddisfatte,  si  estinguono,  trascorsi  che  siano  tre  anni.  Il  diritto 
stesso  non  si  prescrive  che  col  non  uso  di  trenfanni, 

1.  Il  testo  originale  è  cosi  espresso:  Le  pretensioni  di  arretrila 
annue  prestazioni,  censi,  rendite  e  servigi,  si  estinguono  in  tre  anni; 
il  diritto  in  sé  stesso  si  prescrive  col  non  uso  di  trent*anni.  Sotto  il 
titolo  di  prestazioni  (abgaben)  s'intendono  in  generale  tutti  i  con- 
tributi cne  ai  dati  tempi  taluno  è  obbligalo  a  soddisfare  ad  Wà 
altro,  e  che  non  hanno  in  legge  una  particolare  denominazioni^. 
Nei  §§  1122  e  1123  si  chiamano  Abgaben  le  contribuzioni  dedi 
enflteuli  e  dei  conduttori  ereditari,  che  possono  consistere  anche 
in  derrate,  e  nei  §§  1142  e  11i4  si  usa  tal  vocabolo  in  un  senso 
geherale.  Quindi  pare  indubitato  che  anche  le  pensioni  dovute  hi 
forza  di  un  contratto  di  vitalizio  sia  in  danaro,  sia  in  derrate,  si 
estinguano  colla  prescrizione  triennale.  E  cosi  venne  giudicato 
dalla  Corte  suprema  di  giustizia  nel  caso  riferito  dal  Giornale  di 
giurisprudenza  pratica  di  Venezia  del  1853,  fòsc.  3,  pag.  13.  Ifè 
pare  che  debbano  a  confronto  di  quella  essere  attendibile  le  due 
conformi  in  senso  contrario  riferite  dall'Eco  dei  tribunali  del  1853, 
n.^  121.  f  E  ciò  molto  pii]  dacché  la  stéssa  Corte  suprema  ttéHa 
decisione  88  novembre  1855,  riferita  nella  Gazzetta  dei  tribunali 
del  29  marzo  1856,  n.®  39,  persistette  nella  slessa  massima  già  dat 
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lei  adottata  neila  sua  decisione  23  dicembre  18S8,  riportata  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  del  2  giueno  1856,  n.""  78. 

8.  Erasi  altre  volte  ritenuto  die  se  si  trattasse  di  un  annuo  le- 
gato vitalizio,  la  prescriztone  non  decorrerebbe  che  dopo  trent'anni 
oompulabili  dalia  scadenza  di  ciascuna  annualità,  atteso  il  princi- 
pio che  ogni  annualità  costituisce  per  sé  stessa  un  legato  a  parte; 
leg.  X,  ff  quando  diez  legator,  E  cosi  fu  giudicato  dal  Senato  su- 
nremo  di  giustizia  nel  caso  riferita  nella  Giurisprudenza  pratica  di 
Venena,  voi.  I,  pag.  40,  e  neiraltro  caso  riferito  nel  voi.  Ili,  pag.  57. 
Ma  poscia  nel  caso  riferito  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica 
di  Venezia  del  18SI,  fase.  23  e  24,  pag.  448,  la  Corte  suprema  di 
giustìzia,  non  rigettando  per  altri  effetti  giuridici  il  principio  che 
i  legati  annuì  siano  altrettanti  legati  diversi,  ritenne  che  in  quanto 
alla  prcBcrizione  triennale  dovesse  amebe  in  quelli  ammettersi,  per- 
ohe  ra  ragione  dì  pubblica  utilità  cbe  milita  per  le  altre  prestazioni 
annuali,  milita  anche  per  quelli. 

3.  La  parola  Zinzen  qui  tradotta  per  cerni,  ha  anch'essa  un  si* 

riifieato  generico.  Nei  §§  1124  e  1125  sta  in  luogo  di  emani,  nel 
1129  per  mercede  di  fitto  e  di  pigione,  in  altri  luoghi  è  usata 
per  indicare  gli  interessi  dei  capitali.  La  parola  rendile  sta  nel 
annsK)  conosciuto  anche  da  noi.  Per  servigi  (e  non  opere  come  nelia 
traduzione)  s'intendono  propriamente  le  giornate  di  lavoro  d'uo^ 
mini,  e  talvolta  con  carri  e  bestie  che  in  alcune  signorie  i  contadini 
prestano  al  padrone,  e  si  possono  anche  intendere  quelle  cbe  leci- 
tamente si  convenissero  in  un  contralto  di  afGttansa.  Attenendosi 
aUa  precisa  dizione  del  testo  originale  che  introduce  la  prescrizione 
delle  pretese  fion  Dienstleistungen,  cioè  diwestaiioni  di  servigio,  e 
non  delle  relative  convenute  mercedi,  la  Corte  suprema  di  giusti- 
ria,  nel  caso  riferito  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  23  giugno  1855, 
nJ  79  e80,  ha  deciso  non  applicarsi  a  queUe  la  prescrizione  triennale. 

4.  Anche  pei  contratti  di  mutuo  stipulati  sotto  le  antecedenti 
le^slazioni  reggerebbe  la  prescrizione  triennale  cfegrinteressi,  per- 
ohe  il  diritto  ad  averti  si  acquista  da  anno  in  anno,  e  quindi  tal 
diritto  è  retto  dalla  legislazione  vigente. 

8.  Una  dectsione  suprema  f  del  7  marzo  1850  f  riferita  neKiior^ 
nHe  ài  giurisprudenza  pralica  di  Vraeeia,  anna  IV,  fase.  4  e  5, 
pag.  73,  t  e  nell'Eco  dei  tribunali  del  29  loglio  1856  f  ha  ritenuto 
che  gl'interessi  aggiudicati  con  sentenza  non  soggiacciono  alla  pre- 
frizione  triennale.  Ciò  può  appoggiarsi  al  motivo  intrinseco  die 
il  debito  relativo  viene  a  formare  un  nuovo  capitale,  e  non  e  pii 
da  considerarsi  come  una  oorresponsione  annuale,  ed  andie  alla 
massima  cìm  Tesercizio  detrazione  giuridica  rende  sempre  migliore 
la  condizione  dei  credito,  come  insegna  anche  la  legge  XXIX,  Ude 
notat.  et  delegai  Sarebbe  diversa  la  cosa  se  la  sentenza  non  ag- 
gMicasee  f  in  somma  determinata  ed  espressa  f  uibereni  eia 
scaduti,  ma  contenesse  In  astratto  la  condanna  agR  interessi  de- 
correndi, mentre  aMora  dichiarandone  fidamente  l'obbltgn,  non  ne 
cambierebbe  la  natura.  +  Questa  matatma  di  ragione  ò  stata  oon- 
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yertita  in  disposizione  logica  lì  va,  e  venne  estesa  anche  agli  inte- 
ressi riconosciuti  con  convenzione  o  contratto  avente  esecnzione 
parala,  mediante  la  risoluzione  sovrana  30  maggio  1858,  e  la  con- 
seguente ordinanza  del  Ministro  di  Giustizia  dei  21  luglio  succes- 
sivo pubblicala  nella  Gazzetta  ufficiale  e  nella  Gazzetta  dei  trib«- 
naii  del  31  luglio  1858,  n.^  92.  + 

Anche  gli  interessi  di  mora  importati  da  una  sentenza  soltanto 
in  massima  e  per  il  tempo  futuro  vanno  soggetti  alla  prescrizioM 
triennale.  -];  E  cosi  venne  in  precisi  termini  giudicato  colla  decisione 
suprema  riferita  nell'Eco 'dei  tribunali  del  28  novembre  1856, 
n.''  291.  Si  veda  il  Troplong  nei  Trattato  della  wescrizione,  n.*  1013 
e  seg.  Si  veda  anche  la  Gazzetta  dei  tribunali  ael  30  dicembre  18S7, 
n.*  167  e  158.  f 

6.  Se  gr  interessi  decorsi  furono  pagati  da  un  terzo  per  conto 
del  debitore,  il  pagante  ha  contro  di  questi  razione  negohorum  gè- 
storum  mantenuta  nel  §  1358  che  dura  trentanni.  Troplong,  DeUa 
freseriiione,  n.®  1034. 

7.  Se  per  patto  gFinteressi  non  avessero  a  pagarsi  ogni  anno, 
ma  si  dovessero  accumulare  per  un  dato  numero  di  anni  e  poscia 
pagarsi,  sembra  che  la  prescrizione  triennale  non  avesse  a  verifi- 
carsi se  non  dopo  il  tempo  della  convenuta  scadenza  per  la  nota 
regola  che  agere  non  valenti  nulla  currit  prwscriptio.  Perciò  gFiii- 
teressi  decorsi  durante  un  giudizio  di  graduazione,  quando  non  vi 
sia  patto  che  il  deliberatario  debba  pagarli  ad  un  destinato  am- 
ministratore incaricato  di  esigerli  a  tempi  determinati,  sembra  che 
non  abbiano  ad  essere  soggetti  alla  triennale  prescrizione.  La  cosa 
è  diversa  nei  giudizi  di  concorso,  nei  quali  esiste  sempre  Tammi- 
nistratore  incaricalo  della  riscossione,  e  nei  quali  non  si  manca  di 
stipulare  il  pagamento  annuale  degli  interessi  del  prezzo  dei  fondi 
venduti  dal  concorso  all'asta  giudiziale,  dovendosene  prevalere  Tam- 
ministratore  per  soddisfare  gl'interessi  dovuti  ai  creditori  liquidati. 
Se  l'amministrazione  lasciasse  correre  il  triennio,  potrebbe  aspet- 
tarsi che  il  deliberatario  opponesse  la  prescrizione  degli  interessi, 
contro  la  qual  eccezione  non  avrebbe  alcuna  plausibile  replica,  f  se 
non  fosse  ouella  desunta  dalla  decisione  suprema  qui  avanti  rife- 
rita al  n.*  13.  Ma  pare  ch'essa  non  sia  applicabile  ai  concorsi,  f 

8.  Questo  paragrafo  non  parla  che  di  ciò  che  pagasi  annualmente. 
€iò  che  si  paga  a  termine  piii  a  lungo  di  un  anno  non  vi  è  certa- 
mente compreso.  Ma  sebbene  per  la  lettera  del  paragrafo  stesso  non 
vi  sia  compreso  nemmeno  ciò  che  si  paga  a  termine  piii  breve^ 
tuttavia  non  si  può  a  meno  d'intendere  cne  a  più  forte  ragione  i 
pagamenti  a  scadenze  piii  brevi  cadono  sotto  la  medesima  sanzione. 
D'allreltanto  più  che  sebbene  il  pagamento  si  debba  ripetere,  pure 
è  ancor  vero  che  si  fii  ogni  anno.  D'altronde  sarebbe  assurdo  che 
i  pagamenti  a  termini  di  piii  breve  scadenza  non  andassero  sog- 

Selli  che  alla  lunga  prescrizione  di  trent'anni,  mentre  quelli  di  sca- 
enza  annuale  si  prescrivessero  in  tre  soli  anni. 

9.  Le  due  circolari  governative  28  novembre  1825  e  27  dicem* 
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bre  1826  foniìo  ìDlendera  che  la  prescrizione  triennale  è  oj^poni- 
bile  anche  al  R.  Erario  per  le  pubbliche  rendite  od  interessi,  non 
che  agli  stabilimenti  pubblici  ed  ai  comuni.  Peraltro  in  quanto  ai 
carichi  prediali  non  [adirebbero  questi  soggiacere  alia  prescrizione 
se  non  quando,  cessato  il  privilegio  fiscale,  divenissero  un  credilo 

S rivale  deiresaltore.  La  notificazione  governativa  10  ottobre  1836 
ichiara  che  questo  §  1480  è  applicabile  alle  mercedi  di  locazioni 
oppure  affittanze,  e  cosi  anche  agli  interessi  di  mora.  La  notifica- 
zione governativa  30  marzo  1838  stabilisce  che  le  rendite  ole  rate 
deir  interesse  delle  cartelle  e  delle  obbligazioni  del  Monte  Lombardo- 
Veneto  non  si  prescrivono  che  dopo  trentanni.  Tiene  però  ferma 
la  sanzione  del  §  1335  che  non  si  possano  riscuotere  piii  di  ven- 
tanni di  interessi,  ma  dietro  la  riscossione  falla  ammette  che  possa 
cominciare  la  decorrenza  per  il  tempo  posteriore.  La  notificazione 
governativa  10  giugno  1839  dispone  che  la  prescrizione  triennale 
non  è  applicabile  alle  mercedi  delle  persone  di  servizio,  ma  che 
si  presumono  pagate  quando  è  scorso  il  triennio,  salvo  al  credi- 
tore di  provare  il  contrario. 

10.  Il  Regolamento  per  le  Casse  di  risparmio  pubblicato  colla 
notificazione  governativa  10  dicembre  1844  prescrive  al  §  18  che 
non  sia  ad  esse  applicabile  la  prescrizione  triennale  a  danno  dei 
depositanti,  tenuta  per  altro  ferma  T  estinzione  del  diritto  di  chie- 
dere gì*  interessi  ulteriori  quando  quelli  npn  riscossi  avessero  rag- 
giunto il  primitivo  versamento,  senza  che  il  deponente  avesse  fatta 
acuna  pratica  per  averli,  giusta  il  §  1335. 

11.  f  Se  taluno  non  chiede  per  trentanni  una  rendita  vitalizia, 
si  estingue  il  relativo  diritto.  Decisione  suprema  riportala  nella 
Gazzetta  dei  tribunali  del  2i  giugno  1856,  n.®  78.  f 

12.  f  Quando  il  diritto  di  chiedere  il  capitale  era  estinto  per 
la  prescrizione  dei  trentanni,  non  si  potevano  piii  chiedere  gl'in- 
teressi,  ancorché  non  fossero  prescritti  giusta  la  cosliluzione  di  Giu- 
stiniano che  è  la  legge  XXVI,  in  princip.,  God.  de  usuris.  Contro 
il  parere  di  altri  scrittori,  ritiene  rUnger  nel  suo  Sistema,  tom.  I, 
^g.  604  e  in  nota  n.*  35,  che  ciò  proceda  anche  nel  diritto  au- 
striaco, perchè  per  la  natura  delle  cose  non  può  sussistere  T  ac- 
cessorio senza  il  principale.  Sembra  tuttavia  che  la  costituzione 
di  Giustiniano  movesse  piuttosto  dell' abborrìmen lo  delle  usure, 
che  dalla  ragione  del  diritto  civile»  perchò  quanto  maturarono  i 
fruiti  anteriori  al  lasso  del  trentennio,  il  debito  principale  era  an- 
cora sussistente;  perchò  quanto  alle  obbligazioni  si  deve  principal- 
mente aver  riguardo  alla  situazione  legale  delle  cose  al  tem(K)  in 
cui  nacquero  (leff.  YIU,  in  princip.,  fi  mandati);  e  perchè  nelFo- 
diosa  materia  della  prescrizione,  la  legge  deve  essere  strettamente 
applicala,  senza  che  si  possa  ammettere  alcun  raziocinio  che  sofira 
una  plausibile  contraddizione,  f 

13.  t  II  deliberatario  di  un  fonde  venduto  all'asta  giudiziale 
deve  essere  considerato  come  depositario  del  prezzo  e  come  man- 
datario del  giudice»  non  come  debitore  personale,  e  quindi  non 
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può  opporre  la  triennale  prescrizione  degli  interessi.  Decisione  su- 
prema riportata  nella  Gazzetta  dei  tribanali  dèi  17  giugno  1888, 

nM0e71.t 

§  1481. 

si?"  SuS  ^^^  **'  P^^^^^  prescrivere  le  obbìigattùtii  fondate  nel  diritto 
"i^kcri-di  famiglia,  o  generalmenie  nel  diritto  delle  persone,  cometa  co- 
''^"•-  gion  d'esempio,  quella  di  somministrare  ai  figli  il  necessario  man- 
tenimentOy  e  nemmeno  le  obbligazioni  che  corrispondono  al  diritto 
sopraccennato  nel  §  1459  di  disporre  liberamente  dei  proprj  beni, 
robbUgazione,  per  esempio,  di  dividere  la  cosa  comune  o  di  far 
determinare  i  confini. 

1.  Non  si  possono  tampoco  prescrivere  quegli  spazi  occupati  che 
danneggiano  il  decoro  o  il  comodo  delle  pubbliche  vie  nella  città; 
leg.  VI,  Cod.  de  over,  pubi  Né  le  vie  pubbliche,  né  ì  fiumi,  né  le 
rive  del  mare,  né  le  altre  cose  che  si  dicono  res  nullius,  e  che  non 
sono  soggetto  di  proprietà  privata;  leg.  IX,  ff  de  usucap,;  leg.  II, 
ir  de  via  pubi. 

2.  Si  é  disputato  fra  i  glossatori  sul  testo  delle  leggi  VII,  §  4, 
e  VI,  Cod.  de  prmscript.^0  vel  40  annor.,  se  le  rendite  perpe- 
tue potessero  prescriversi,  sostenendosi  da  Martino  che  il  diritto 
della  rendita  rinasce  ogni  anno,  e  che  possono  bensì  essere  pre- 
scritte le  rendite  arretrale,  ma  non  il  rinascente  diritto  in  sé  stesso. 

Aveva  per  altro  prevalso  nel  foro  la  contraria  opinione  di  Bul- 
garo. Ed  anche  nella  legislazione  austrìaca  non  si  saprebbe  rinve- 
nire alcun  testo  che  eccettuasse  la  rendita  perpetua  della  prescri- 
zione. 

3.  Nel  caso  riferìto  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  20  febbrajo 
1855,  n.^  22,  là  Corte  suprema  ha  deciso  che  la  madre  illegit- 
tima la  quale  a  scarico  del  padre  naturale  ha  prestato  gli  alimenti 
al  figlio  comune,  soggiaccia  alia  prescrizione  triennale.  Pare  che 
sia  stato  applicato  il  §  1489,  quando  invece  potevasi  rettamente 
applicare  il  §  1042,  e  per  conseguenza  fl  §  1479. 

§ll8». 

In  egual  modo  quegli  che  poteva  esercitare  un  diritto  sul  fondo 

altrui  rispetto  alla  sua  totalità,  o  in  differenti  modi  a  suo  piaci" 

mento,  non  viene  limitato  in  qitesto  diritto  per  ciò  sólo  che  per 

qualsivoglia  lungo  tempo  lo  abbia  esercitato  solamente  sopra  una 

{ìarte  del  fondo  o  in  un  modo  determinato;  per  istab^ire  siffatta 
imitazione  è  necessario  F  acquisto  o  l*  usucapione,  del  diritto  di 
proibire  o  d  impedire  (§  351).  Lo  stesso  ha  luogo  se  competendo 
ad  alcuno  un  diritto  contro  tutti  i  membri  di  una  comunità,  lo  ah- 
bia  sin  qui  esercitato  soltanto  contro  alcuni  membri  di  essa. 

1.  Propriamente,  come  emerge  anche  dal  qui  citato  §  351,  non  si 
tratta  in  questo  caso  né  di  acquisto  né  di  usucapione,  perché  Vob- 
btigazione  si  restringere  nulla  viene  trasferito  aa  una  persona  al* 
Taltra.  A  questo  effetto  non  basta  il  non  uso  del  diritto  sopra  tutto 
il  fondo  0  in  altri  modi,  ma  bisogna  che  sia  accaduto  il  caso  che 
siasi  voluto  usare  di  un  diritto  pili  esteso  deir ordinario,  che  B 
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Sadrtyne  del  fondo  serviente  Io  abbìd  impedito,  e  che  il  padrone 
el  fondo  avente  la  servith  siasi  acquietato.  Io  quéste  circostanze, 
slcorso  il  termine  stabilito  dalla  legge,  si  òpera  là  prescrizione, 
analogamente  al  S  1171 

§1408. 

Finché  il  cfeditùre  ha  il  pegno  in  suo  potete  non  può  essergli 
opposto  Voinessò  esefcizió  del  airitto  di  pegno,  né  può  essere  pre- 
scritto lo  stesso  diritto.  Anche  il  diritto  che  ha  il  debitore  di  ris- 
cuotere il  pegno,  non  può  essere  prescritto.  In  quanto  però  ìl  óre- 
dito  ecceda  il  valore  del  pegnOy  può  fra  questo  tempo  estinguersi 
colla  prescrizione. 

1.  Quantunque  fosse  decorso  il  tei'mine  stabilito  per  la  pre- 
scrizione dell'azione  personale,  il  creditore  che  ha  il  pegno  nelle 
mani  conserva  il  relativo  diritto  che  si  ristringe  a  far  vendere  il 
pegno  e  ad  incassarne  il  prezzo.  Se  questo  non  basta,  o  se  il  pegno 
perisce,  non  gli  resta  azione  ulteriore,  perchè  razione  personale  è 
estinta.  Lo  slesso  si  avrebbe  a  dire  aeir  ipoteca  non  cancellata. 
Qaando  razione  personale  fosso  prescritta  in  tempo  piti  breve  dei 
trentanni  dopo  i  quali  si  estinguono  anche  i  diritti  iscritti,  reste- 
rebbe salva  razione  ipotecària  per  Teffetto  di  conseguire  quanto  può 
ricavarsi  dalla  vendita  giudiziale  del  fondo  ipotecato  e  nulla  dippiii. 
Nò  fa  ostacolo  il  §  1499,  perchè  ivi  si  suppone  che  sia  prescritto 
il  diritto  ipotecario,  giusta  il  §  1179.  Cosi  non  valerebbe  l'obbie- 
zione che  per  tal  modo  si  potrebbe  prolungare  il  termine  della  pre- 
scrizione, perchè  ciò  è  già  qui  ammesso  a  favore  di  chi  ha  nelle 
mani  il  pegno  di  Una  cosa  mobile.  E  d'altronde  l'esistenza  del  di- 
ritto reale  indipendente  dall'azione  personale  è  ammessa  nei  §§  i69, 
526  e  1466.  Anche  secondo  il  diritto  romano  razione  reale  poteva 
Sopravvivere  alla  personale:  Intelligire  debes  vincula  pignoris  du-- 
fari,  personali  aclione  submota;  legge  III,  God.  de  luttione  pigno- 
ris. f  Peraltro  nello  stato  interinale  della  legislazione  ipotecaria  in 
questo  regno  osterebbe  l'art.  2180,  8  1,  del  Codice  Napoleone,  f 

i.  In  quanto  si  dice  che  il  diritto  di  riscuotere  il  pegno  non  può 
ed&ere  prescritto,  pare  che  hi  debba  intendere  finché  dura  il  debito. 
Ita  sé  il  débito  fosse  éstitittt  ò  il  pegno  restasse  nelle  mani  del  cre- 
ditore, l'erede  di  lui  che  ne  venisse  in  possesso  per  titolo  eredita- 
rio, potrebbe  forse  aòquistarlo  per  tisucapione,  poiché  la  Cosa  non 
liareDbe  piti  stata  presso  it  defunto  a  titolo  di  pegno.  Si  Vedano  le 
leggi  1  e  III,  Coa.  de  pigiierat.  act. 

§1484. 

Per  ftèseriveré  quei  diritti  che  soltanto  dirado  possono  eserci- 
tarsi, ricia^dési  che,  durante  il  tempo  della  prescrizione  di  tren- 
fanfii,  quegli  ani  competei  il  diritto,  non  abbia  fatto  uso  deU 
V  occasione  per  tre  volte  presentatasi  di  esercitare  tale  diritto 
'(§1471). 

1.  Non  è  da  intèndersi  che  se  nel  trentennio  siasi  omesso  per 
tre  Volte  di  giovarci  detta  occasione  presentatasi  di  hr  uso  dei  di- 
ritto, tna  se  ne  sia  in  altre  occasioni  nel  trentennio  medesimo  fatto 
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USO,  abbia  luo^o  la  prescrizioDo.  L'essenziale  requisito  di  questa 
prescrizione  si  e  che  durante  tutto  il  trentennio  non  siasi  mai  fotto 
uso  del  diritto.  Dippiii  occorre  che  se  ne  sia  tre  volte  presentata 
Toccasione.  Ciò  si  chiarisce  meglio  col  §  1471  qui  citato. 

§  t4Sft. 
Riguardo  alle  persone  privilegiate,  di  cui  al  §  1472,  si  richiede 
tanto  per  la  prescrizione  che  per  V  usucapione  ti  decorso  di  qua-- 
ranfanni. 

1.  L'originale  dice:  così  per  l'usucapione,  come  per  la  prescri- 
zione. 

2.  f  Come  si  è  riferito  al  8  1472,  sotto  il  n.^  3,  la  Corte  supre- 
ma ha  per  analogia  del  §  1480  deciso  che  a  favore  delie  persone 

trivilegiale  il  termine  di  uno  e  di  tre  anni  si  debba  raddoppiare, 
e  circolari  governative  riferite  al  §  1480,  n.^  9,  farebbero  inten- 
dere il  contrario,  ma  non  fanno  autorità  nella  materia  contenziosa,  f 

3.  Anche  il  diritto  di  ripetere  le  somme  versate  nella  cassa  di 
risparmio  si  prescrive  dopo  quarantanni  a  contare  dalPullimo  ver- 
samento, giusta  il  §  18  della  notiGcazione  governativa  19  dicem- 
bre 1844.  . 

4.  Il  Senato  supremo  di  giustizia  con  decisione  12  gennajo  1847. 
ha  ammesso  a  favore  di  alcuni  compratori  di  beni  del  compendio 
del  feudo  di  Bagnolo  la  prescrizione  Irenlennaria  introdotta  dal^ 
l'art.  2262  del  Codice  Napoleone. 

§  t46«. 
^jJ^*of-    La  regola  generale  che  pel  non  uso  si  estinaua  un  diritto  sol- 
tanto dopo  il  accorso  di  trenta  o  qùaranf  anni  deve  applicarsi  uni- 
camente  a  quei  casi  pei  quaU  la  legge  non  istabilisce  un  altro  ter- 
mine piit  breve  (§  1465). 

1 .  Le  disposizioni  del  §  1480  avrebbero  dovuto  essere  qui  poste, 
poiché  questa  è  la  sede  in  cui  trattasi  delle  prescrizioni  di  orev^i 
lermine. 

§  t46ir. 

//  diritto  d'impugnare  una  dichiarazione  di  uUima  volontà^  di 
esigere  la  porzione  legittima  o  il  supplemento  di  essa,  di  rivocare 
una  donazione  per  ingratitudine  del  donatario,  di  rescindere  un 
•contratto  oneroso  a  titolo  di  lesione  oltre  la  metà,  o  d'impugnare 
la  fatta  divisione  d'una  cosa  comune:  come  pure  fazione  per 
causa  di  timore  o  di  errore  intervenuto  nel  contratto  nel  quale 
T  altro  contraente  non  siasi  fatto  reo  di  dolo,  debbono  promoverd 
etUro  tre  anni.  Passato  questo  tempo,  rimangono  f rescritti. 

1.  Noa  s'impugna  un  testamento  quando  si  vuol  provarne  la  de- 
roga 0  il  cambiamento,  e  l'assoluta  falsità,  o  quando  si  vuol  ferie 
caducare  per  preterizione  di  un  figlio  di  cui  si  ignorava  l'esistenza, 
poiché  in  c[uesli  casi  nulla  si  adduce  cpntro  la  volontà  del  testa- 
tore, ma  si  sostiene  ch'essa  pìii  non  regge,  e  che  non  è  mai  slata 
•dichiarala.  Ma  quando  il  testatore  ha  credulo  che  bastassero  certe 
formalità  che  non  bastano,  in  allora  impugnando  il  testamento  si 
,  conlradice  la  volontà  del  testatore,  perchè  egli  avrebbe  pur  voluto 
f^  che  la  disposizione  ridotta  in  quelkà  forma  avesse  a  reggere. 
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S.  Del  resto  tutte  le  volte  che  il  testamento  fosse  querelato  per 
felso  non  potrebbe  decorrere  la  prescrìzioDe  triennale  finché  fosse 
pendente  tinquisfzione  criminale,  poiché  dessa  sospende  Tesercizio 
detrazione  civile,  anche  a  dettame  della  notificazione  governativa 
31  marzo  1821.  E  se  fosse  riconosciuto  il  delitto  di  falso,  ogni  azione 
d'indennizzazione  non  potrebbe  estinguersi  se  non  dopo  trenfanni^ 
giusta  il  §  1189. 

3.  f  Quando  la  legittima  é  stata  lasciata  nel  testamento,  allora 
la  domanda  relativa  costituisce  una  petizione  di  eredità  e  non  si 

E  rescrive  che  dopo  trent*anni.  Decisione  suprema  riferita  nella 
razzetta  dei  tribunali  del  6  dicembre  1855,  n.'  1Ì8-150.  f 
i.  Le  donazioni  rese  irrevocabili,  giusta  il  §  956,  e  i  patti  sue- 
cessorii  non  soggiacciono  a  questa  disposizione  in  quanto  al  diritta 
d'impugnarli  che  é  tassativamente  applicabire  alle  dichiarazioni  di 
ultima  volontà,  cioè  ai  testamenti  o  codicilli.  I  diritti  fondati  nei  ' 
§§  777  e  778  che  non  si  limitano  alla  sola  legittima,  non  soggiac- 
ciono alla  prescrizione  triennale. 

5.  Nel  testo  originale  si  ha  die  vorgenommene  theilung,  che  vuol 
dire  la  divisione  intrapresa.  La  traduzione,  quantunque  inesatta , 
è  pih  plausibile,  e  sarebbe  stata  àncora  pih  legale  se  si  fosse  po- 
sto consumata,  perché  anche  la  divisione  fatta,  ma  non  condotta 
ad  effetto  mediante  la  consegna  degli  enti  costituenti  le  quote,  ò 
un  nudo  patto  che,  secondo  il  gius  comune,  non  valerebbe  nem- 
meno come  contratto;  le^ge  XLV,  ff  de  paclis;  Voet,  ad  Pandect.^ 
Tract.  familicB  erciscunam,  cap.  13,  §  5.  Ad  ogni  modo  una  divi- 
sione pattuita,  ma  non  condotta  ad  effetto,  non  si  può  intendere 
che  sia  atta  a  far  decorrere  la  prescrizione  triennale,  ed  é  proba- 
bile che  il  testo  avesse  a  dire  voUzogene  invece  di  vorgenommene. 

6.  Nel  caso  di  lesione  enormissima,  quando  cioè  uno  dei  con- 
traenti non  aveva  ricevuto  nemmeno  il  terzo  di  quello  che  aveva 
dato,  non  ammettevasi  dai  prammatici  alcuna  prescrizione,  perchè 
▼i  si  riteneva  insito  il  dolo;  Zanchio,  De  Imsione,  part.  I,  cap.  3 , 
n.*  117.  Nel  nostro  sistema  si  potrebbe  sostenere  plausibilmente 
che  fosse  da  ammettersi  soltanto  la  prescrizione  dei  trentanni. 

7.  Tanto  il  timore  quanto  Terrore  viziano  il  consenso,  e  tolgona 
al  contratto  ogni  efficacia.  L'azione  ammessa  nel  penultimo  periodo 
di  questo  paragrafo  non  può  quindi  essere  altra  se  non  auella  di 
nullità  del  contralto,  o  del  conveniente  abbono  giusta  i  fS  870  e 
871,  e  non  è  esercibile  se  non  contro  l'altro  contraente.  Ma  l'a- 
zione, che  secondo  il  §  871  compete  contro  di  ogni  altro,  sarebbe 
d'indennizzazione^  e  dovrebbe  in  quanto  alla  prescrizione  essere  re- 
golata dal  §  1Ì89. 

8.  In  quanto  al  tempo  in  cui  comincia  la  prescrizione  triennale 
ò  d'uopo  riportarsi  al  1 1478,  e  ritenere  che  incominci  a  decorrere 
da  quando  si  è  potuto  esercitare  il  diritto  di  cui  trattasi.  Perciò 
in  quanto  alla  facoltà  d'impugnare  un  testamento,  non  basta  che 
questo  sia  stato  pubblicato,  ma  bisogna  per  opporre  validamente 
la  prescrizione  cné  si  provi  che  la  parte  impugnante  ne  ha  avuto 
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cognizione,  ed  ha  dopo  ciò  lascialo  scorrere  in  silenzio  un  trien- 
nio: e  cosi  si  è  in  qualche  occasione  giudicalo. 

9.  +  La  ripetizione  deirindebito  pagato  per  errore  non  si  eslln- 
gue  cne  dopo  Irenf  anni.  Decisione  suprema  riferita  nella  Gazzella 
dei  tribunali  del  28  giugno  1856,  n.^  78.  f 

10.  f  Se  un  erede  legillimo»  istituito  anche  nel  testamento  nulle^ 
lo  ripudia,  e  gli  viene  aggiudicata  Teredità  per  successione  legit- 
tima, può  in  via  di  eccezione  opporre  la  nullità  ad  un  legalario 
anche  dopo  il  triennio.  Decisione  suprema  riferita  nella  Gazzella 
dei  tribunali  del  6  febbrajo  t858,  n.'  13  e  U.  f 

§  1468. 
il  diritto  di  serviti^  si  prescrive  col  non  uso  se  la  parte  obili- 
aata  si  è  opposta  all'esercizio  della  servili^,  e  quegli  cui  compe- 
teva non  ha  esercitato  il  suo  diritto  per  tre  anni  continui. 

1.  L^aggettivo  continui  spiega  abbastanza  che  i  tre  anni  devono 
venire  immediatamente  Tuno  dopo  l'altro  senza  juterruziono.  1^ 
avrebbe  forse  meglio  corrisposto  al  testo  auf  einonder  folgende  J9 
dire  consecutivi. 

2.  SI  noti  che  questa  breve  prescrizione  dipende  deiracquie^cenw 
e  don*  abbandono  del  proprio  diritto  da  cui  nasce  una  presunzione 
di  rinuncia.  Perciò  è  necessario  che  vi  sia  di  mezzo  un  fallo  dalla 
parte  obbligala  esercitato  contro  la  persona  che  ha  diritto  alla  ser- 
vili], e  il  successivo  silenzio  triennale  di  questa,  lila  non  basterebbe 
per  togliere  una  servitù  di  prospetto  che  si  fosse  per  un  Iriennip 
tollerato  il  crescere  delle  pianta  che  lo  oscurassero^  mu  cs^md^ 
concorso  alcun  fallo  persouale  della  parte  obJbli^ata^  e  maiiC^ouAQ 
la  base  dolla  presunzione  (ti  liberazione* 

8  149». 
Qualunque  azione  per  inaemizzamne  si  estiugMe  dopo  tre  anni 
da  computarsi  dal  tempo  in  cui  it  danneggiato  avrà  avuto  notfiifl 
del  danno.  Che  se  egh  no^  ne  ha  avuto  ^o/u/(z»  avr^ro  se  ildanufi 
nasce  dal  delitto,  Fazione  non  è  prescritta  che  dopo  trentanni 

1.  Anche  nel  caso  che  si  fosse  conosciuto  il  danno,  ma  fo^s^e  ri- 
masta ignota  la  j;)ersona  pel  danneggianle,  avrebbe  per  identità  di 
ragione  a  cominciare  la  prescrizione  triennale  soltanto  dal  giorno 
lu  cui  si  conobbe  contro  chi  si  polesse  agire.  Quando  poi  doq  ai 
$  conosciuto  il  dajQno  o  jl  dauaeggiaote^  e  $1  fa  luogo  alla  presero- 
afioiie  dei  treut'anni,  (Questa  jxoq  deve  essere  prolungala  par  il  mo- 
tivo cbe  il  danneggialo  abbia  nel  mezzo  od  iu  jBoe  deirullimo  Iriei^ 
Dio  acquistata  tafó  cognizione,  perché  anzi  egli  &  in  migUpre  Qm- 
dizione  di  quello  che  restò  sempre  neIlM|;nQranza ,  e  tanto  pili  (è 
giusto  cbe  egli  debba  aflrettarsi  ad  interrompere  T ordinaria  pre- 
scrizione. 

2.  È  opinione  di  alcuni  cementatori  cito  la  prespriziope  tri^^itate 
abbia  luogo  anche  aUorquaodo  il  danuo  0ia  stato  recato  in  ,Qfi(^ 
sione  di  un  contratto,  sebbene  Fazione  (M^cendeQl^  da  quello  non 
si  estinguesse  che  col  decorso  di  trenf  anni.  Ila  odila  9j>e<n>  dal 
mandato  ritengono  che  razione  ad  avere  it  conto  duri  treni* anni, 
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e  quella  dirella  ad  avere  il  rcliquato  duri  per  tre  anni  successivi. 
Sembra  ad  altri  che  ciò  non  regga,  perchè  la  teoria  deirindcnniz- 
zazlone  ha  una  sede  a  parte,  e  versa^  giusta  il  §  1294,  intorno  alle 
azioni  od  omissioni  ingiuste  ed  intorno  al  caso  fortuito.  E  Pobbli- 
gazìone  relativa  venne  sempre  considerata  dai  giuristi  come  discen- 
dente daI(|uasi-contratlo,.nel  senso  che  chi  commette  razione  od 
incorre  nelromissione  ingiusta  si  assoggetta  per  sé  slesso  alle  con- 
seguenze del  ris^rcimenU)  verso  i  terai.  D'altronde,  le  sanzioni  di- 
rette del  capitolo  trentesimo  si  riferiscono  tulle  a  danni  recati  fuori 
di  contratto,  come  a  ciò  si  riferivano  i  molti  casi  contemplali  nel- 
l'ubertoso titolo  dei  Di^sli  ad  legem  aquiliam  (lib.  U,  tit.  2),  men- 
tre quella  legge  si  estendeva  pur  essa  nel  suo  capo  terzo  ad  ogni 
danno  —  capite  tertio  de  omni  cwtero  damno  cavetur.  (Institut. 
Jmtinian,^  lib.  lY,  tit.  3,  §  13).  Ma  s'iatendeva  sempre  che  quella 
parie  di  legislazione  formasse  un  sistema  a  pafte,  e  non  si  dovesse 
mescolare  colle  obbligazioni  scatenìi  dei  contratti.  Tuttavia  suffraga 
in  qualche  modo  la  prima  opinione  il  vedersi  trattato  nel  capitolo 
trentesimo  del  danno  recato  inaila  mora  al  convenuto  pagamento,  e 
della  pena  convenzionale.  Sicché  la  tesi  resta  dubbiosa. 

§  1490. 
Le  azioni  f^  ingiurie  consistenti  soltanto  in  oltraggi  recati  con 

ferole,  scritti  o  §esti  non  possono  jpià  intentarsi  dopò  un  anno.  Se 
ingiuria  è  stata  recala  con  fatti,  Vazione  pel  soddisfacimento 
dura  tre  anni. 
1.  S'intende  delle  azioni,  civili  scatenìi  dai  §§  1330  e  1339. 
i.  1  termini  piii  brevi  posti  nel  §  832  deUa  seconda  parte  del 
Codice  penale  sono  relativi  alla  prescrizione  della  pena  e  non  al- 
rjndenuizzazione. 

Alcuni  diritti  sono  dalla  legge  limitati  a  tempo  anche  piii  breve 
com'è  prescritto  nei  It^o^hi  in  cui  trattasi  di  questi  diritti. 

1,  Quali  sieno  que&ti  casi  si  ò  notalo  al  §  1465.  E  qui  si  deve 
ricordare  Topinione  che  in  quei  casi  nou  si  traiti  propriamente  di 
prescrizione,  ma  di  perenzione  detrazione:  e  sebbene  da  un  canto 
il  nuovo  richiamo  qui  fatto  sembri  contrario  alfopinione  anzidetta, 
dairallro  canto  questo  paragrafo  pare  che  la  favorisca,  perchè  qui 
non  si  parla  di  diritti  soggetti  a  prescrizione  estintiva,  ma  di  limite 
posto  all'esercizio  dei  dìfitlL  E  pereiòb  cosa  è  sempre  plii  dispu- 
tabile. 

§  té»». 

Fino  a  quando  duri  il  diritto  di  cambio  per  le  cambiali,  è  sta- 
bilito nel  negolmtento  del  cambio. 

1.  A  seconda  degli  articoli  77  e  100  della  legge  cambiaria  25 
geanajo  1850,  razione  cambiaria  si  prescrive  nel  termine  di  tre 
anni  a  conlare  dal.  giorno  della  scadenza,  tanto  per  le  cambiali  che 
per  i  biglietti  airordine. 

2.  Per  la  prescrizione  del  didtlo  di  regresso  spettante  a!  passeri- 
sore  e  al  girante  sono  posti  termini  piii  brevi,  applicabili  anche  ai 
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biglietti,  giusta  Tart.  98,  §  10,  salva  peraltro  sempre  l'azione  in 
vìa  civile. 

3.  Per  analogia  deirart.  32,  §  %  sembrerebbe  che  il  triennio  si 
avesse  a  computare  secondo  il  calendario  gregoriano  :  su  di  che  si 
vedano  le  mie  spiegazioni  ali*  anzidetta  legge  cambiaria,  terza  edi- 
zione, stampala  dal  Guglielmini  nel  1858. 

4.  Se  un  creditore  per  cambiali  o  vaglia,  contro  i  quali  si  po- 
tesse opporre  la  prescrizione,  chiedesse  il  pagamento  avanti  T or- 
dinario foro  civile,  rinunciando  al  privilegio  cambiario,  e  se  il  de- 
bitore non  gli  opponesse  la  declinatoria  del  foro,  ma  tuttavìa  op- 
ponesse la  prescrizione  triennale,  si  può  dubitare  se  il  tribunale 
civile  avesse  ad  accoglierla.  E  pare  cne  no,  perchè  sarebbe  acca- 
duta fra  le  parti  una  specie  di  tacita  novazione,  in  virtù  della  quale 
da  un  canto  il  creditore  avrebbe  perduto  il  privilegio  della  più  espe- 
dita esecuzione  cambiaria,  e  dairaltro  canto  il  debitore  avrebbe 
perduto  il  beneficio  della  pih  breve  prescrizione,  acconsentendo 
entrambi  che  il  debito  perdesse  la  sua  qualità  commerciale. 

§  1498. 

imìom'SÌì     Q^^9^  ^^^  ^^  buona  fede  riceve  la  cosa  da  un  possessore  le- 

posTsso^  gittimo  e  di  buona  fede,  può  come  successore  computare  nel  suo 

^^nne\l^mpo  d^usucapionc  quello  del  suo  antecessore  (i  1463),  Ciò  deve 

{^rapo^^de|2ancAe  applicarsi  al  tempo  per  la  prescrizione.  Nell'usucapione  di 

i^ione^^^^  trenta  o  quarantanni  questa  computazione  ha  luogo  anche  senia 

legittimo  titolo,  e  nella  prescrizione  propriamente  detta  anche  senza 

buona  fede  o  senza  ignoranza  che  fosse  esente  da  colpa. 

1.  Anche  di  diversi  antecessori  può  unirsi  il  possesso,  purché 
sieno  stati  tutti  dì  buona  fede.  Ha  se  un  possessore  intermedio  fosse 
stalo  di  mala  fede  non  si  potrebbe  unire  che  il  possesso  di  (mellt 
di  buona  fede  che  vennero  dopo  di  lui.  Voel,  ad  Pandect.,  lib.  aLU 
lil.3,n.M6. 

2.  E  lecito  anche  di  giovarsi  del  possesso  di  chi  aveva  acqui- 
stato la  cosa,  eM* aveva  poi  restituita,  perchè  il  contratto  si  fosse 
in  qualche  guisa  risoluto;  legge  XllI,  §  2,  ff  d^  adquirenda  vel 
admit  possessione.  E  la  ragione  si  è  che  il  dominio  torna  all'alie- 
nante —  cum  omni  sua  causa  —  e  quindi  anche  col  vantaggio  del 
possesso  intermedio. 

3.  Quantunque  nella  delìbera  per  subasta  giudiziale  la  oosadon 
si  riceva  dal  possessore,  ma  bensì  dal  dudice,  tuttavia  si  com- 
puta il  possesso  dell' espropriato,  tutte  le  ragioni  del  quale  pas- 
sano nel  deliberatario;  legge  XIV,  §  5,  flf  d^  aioersis  tempor.  prm- 
script. 

i.  Perchè  il  successore  singolare  possa  unire  il  suo  possesso  a 
quello  dei  suoi  antecessori,  occorre:  l.^che  il  possesso  antecedente 
abbia  avuto  i  requisiti  opportuni  per  rusucapione;  leg.  XIH,  §  1, 
Sde  adquir.  vel  amittend.  possess.  ;  2.®  occorre  che  i  possessi  sieno 
continui  senza  alcuna  interruzione  civile  o  naturale;  3.''  occorre 
che  i  possessi  sieno  uniformi  in  quanto  all'oggetto  posseduto,  cioè 
che  sìa  della  stessa  estensione;  4.^  occorre  che  tra  i  precedenti  e 
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il  successivo  possessore  abbia  esistito  un  rapporto  di  diriUo,  affin- 
chè il  successivo  possa  dirsi  successore  dei  precedenli;  legge  Xlli, 
§  3.  IT  de  adquir.  tei  amUend.possess^;  Poltiier,  Pandect,  lib.  XLl, 
m.3,  n.*45. 

8.  Qui  si  dice  che  la  computazione  del  possesso  deirantoccssore 
ha  luogo  anche  senza  legittimo  titolo  nelP  usucapione  di  trenta  o 

Juarant'anni,  che  è  guanto  dire  che  il  secondo  possessore  non  ha 
isogno  di  tal  requisito.  Ma  quantunque  nemmeno  il  primo  sia  ob* 
bligato  a  produrlo  in  forza  del  §  1477,  non  è  per  questo  che  il  ti- 
tolo non  abbia  ad  avere  esistito  nel  principio  dell*  usucapione.  Al- 
trimenti sarebbe  sovvertita  tutta  la  materia  dell'usucapione,  e  vi 
sarebbe  antinomia  coi  §S  1460  e  1461.  Che  il  secondo  possessore 
legittimo  e  di  buona  fcMle  possa  mancare  di  titolo  s'intende,  per- 
chè ha  ricevuto  dairanteeessore  tutto  quello  che  aveva,  ed  è  posto 
in  di  lui  luogo  e  stato  a  conrronto  del  vero  proprietario.  E  rusu- 
capione  ha  da  operarsi  contro  di  questo  e  non  contro  il  possessore 
intermedio,  per  cui  è  indiSerente  che  esista  o  non  esista  titolo  del 
trasferimento  del  possesso.  Ma  in  confronto  del  vero  proprietario 
della  cosa  non  può  intendersi  che  si  operi  usucapione  senza  titolo. 
I  prammatici  ritenevano  che  il  possesso  centennario  facesse  pre- 
sumere il  titolo,  ma  ancora  ciò  non  toglieva  la  possibilità  oella 
rova  contraria.  E  pare  che  debba  essere  così  ancne  a  termini  dd 
1477,  col  quale  non  si  reca  alcun  mutamento  ia  quanto  concerne 
quegli  che  ha  cominciato  Pusucapione. 

6.  In  quanto  alla  prescrizione  propriamente  detta,  quella,  cioè, 
che  in  via  estintiva  toglie  di  mezzo  r altrui  diritto,  perchè  non  se 
n'è  fatto  uso  nel  tempo  prefisso  dalla  legge,  è  chiaro  che  in  essa 
non  vi  sono  termini  abili  per  avere  un  titolo,  poiché  nasce  dal* 
Taltrui  omissione.  Ma  nelle  prescrizioni  dì  breve  termine  occorre 
che  quegli  a  cui  favore  si  opera  la  prescrizione  sia  in  buona  fede, 
e  versi  in  una  scusabile  ignoranza  deiraltrui  diritto. 

7.  Al  contrario  dopo  trenta  o  quarantanni  Taltrui  diritto  si  pre- 
scrive, ancorché  la  persona  obbligala  non  ne  ignorasse  l'esistenza 
per  cui  si  potesse  stabilire  che  non  versasse  in  buona  fede.  Ciò  è 
conforme  alla  legge  XU,  God.  de  prcBscript.  long,  tempor.,  nella 

Juale  è  scrìtto:  nulla  seienHa  vel  ignorantia  expectanda,  ne  allera 
ubitationif  inextrìcabilis  oriatur  occasio. 

§  t  JLOJl. 
Contro  le  persone  che  p^r  difeito  di  mente  sono  incapaci  di  ^'-^^Jl^^j; 
fendere  da  se  %  propri  diritti,  come  sono  i  ptfpilUf  i  mentecatti . p'^n^io- 
^f imbecilli,  il  tempo  delTusucapione  o  della  prescrizione,  non  pwò^J^^^J^; 
incominciare  fino  che  non  sia  ad  esse  costituito  un  legittimo  difen- 
sore.^  Lusucapione  o  la  prescrizione  una  volta  incominciata  decorre 
òenH,  ma  non  può  mai  aver  compimento  se  non  due  anni  dopo  che 
siano  stati  tolti  afimpedmenti. 

1.  Altre  sono  Te  cause  che  impediscono  o  sospendono  l'usucapione 
e  la  prescrizione,  ed  altre  quelle  che  la  interrompono.  Nei  §§  1494, 
1495  e  1496  si  parìa  delle  prìme.  Quando  la  usucapione  o  la  pre- 
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scrizione  è  meramente  sospesa,  il  tmpo  aBlecede&te  alla  sospen- 
sione può  essere  calcolalo  per  compirla,  a  difierenza  dell  interra* 
zione,  per  la  quale  T  effetto  del  possesso  antecedente  rimane  del 
tutto  abolito. 

2.  Tanto  nelle  usucapioni  che  nelle  prescrizioni  il  tempo  prefisso 
dalla  legge  non  comincia  a  decorrere  si  nelle  obbligazioni  che  nei 
diritti  dipendenti  da  una  condizione,  se  non  dal  giorno  che  siasi 
verificata,  e  ciò  tanto  nei  contratti  che  nei  diritti  successorii; 
legge  VII,  §  i,  God.  de  mmcript.  30,  vel  40  annor.;  legge  III, 
§  3,  God.  Ommufiia  de  legai,  et  fideicùmma. 

3. 1  pupilli,  i  mentecatti  e  gli  imbecilli  sono  qui  indicati  a  ca- 
gione d'esempio,  ma  s'intende  che  àio  stesso  dei  furiosi  e  degrim*- 
puberi,  dei  quali  il  padre  sia  assente  od  incapace.  E  io  generale 
vale  la  regola  *—  corUra  non  valentem  aaere  non  currU  prmscriptìo 
—  che  è  desunta  dalla  legge  1,  §  2,  God.  de  annali  exct^L  toUend. 
I  prodighi  e  le  persone  morali  non  sono  impediti  dal. difendersi  da 
so  per  difetto  di  mente,  ma  per  vincoli  imposti  dal  giudice  e  dalla 
legge;  e  quindi  non  è  ad  essi  applicabile  questa  disposizione.  L'e- 
sclusione dei  prodighi  dal  privilegio  di  non  andar  soggetti  alla  pre- 
scrizione, la  si  è  ritenuta  durevole  fino  al  tempo  che  fu  loro  dato 
un  curatore,  che  è  quanto  dire  fino  a  che  furono  interdetti  giu- 
dizialmente. Si  è  voluto  dire  che  la  sola  prodigalità  di  fatto  non  im- 
pedisce che  scorra  la  prescrizione.  Giò  che  si  dispula  mettendolo 
nella  linea  delle  persone  incapaci  per  difetto  di  mento  si  risolve 
in  una  petizione  di  principio,  perchè  il  prodigo  è  certamente  ca- 
pace di  difendere  da  sé  i  propri  diritti,  e  la  sua  incapacità  deriva 
dal  decreto  d'interdizione.  Tale  è  pure  T  opinione  di  Winiwarter, 
tom.  V,  pag.  228. 

4.  Anche  nel  testo  originale  ò  usata  la  paroIaptipt7/^n.  Secondo 
la  definizione  di  Pomponio  nella  legge  GGXXXlX  ff  de  verbor.  si- 
gnificai., questo  nome  indicherebbe  soltanto  quegli  impuberi  che 
-avessero  cessato  di  essere  sotto  la  patria  potestà  per  la  morte  del 
padre,  o  per  T emancipazione  da  lui  accordata.  Ma  nella  legge  I, 
I  2  fi*  (/^  rebus  eorum  qui  sub  'tutela,  ecc.,  si  usa  la  parola  pupillo, 
per  indicare  Qualunque  minoro  soggetto  a  tutela  o  cura,  e  nella 
legge  XVm,  §  4,  God.  de  jure  deliberandi,  si  chiama  pupillo  an- 
che il  minore  soggetto  alla  patria  podestà.  £  perciò  Topinione  da 
taluno  esternala  che  non  s'intendono  compresi  sotto  il  nome  di  pu- 
pilli i  minori  soggetti  alla  patria  potestà,  non  sarebbe  appoggiata 
tampoco  al  diritto  romano. 

5.  11  senso  del  secondo  periodo  è  questo:  che  se  durante  il  tempo 
delia  usucapione  già  incominciata  venisse  a  mancare  il  difensore 
alle  persone  incapaci  per  difetto  di  mente,  l'usucapione  continae- 
rebbe,  ma  non  avrebbe  mai  compimento  se  non  dopo  due  anni  dal 
giorno  in  cui  fu  dato  loro  di  nuovo  il  difensore,  ancorché  il  ter- 
mine spirasse  prima. 

6.  Gbi  fosse  associalo  a  persone  incapaci  di  difendersi  godrebbe 
del  loro  privilegio,  giusta  il  §  1473. 
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§  t«Oft.  * 

.  Anche  Ira  eonjmji  durante  il  tnnaolo  tnairimoniate ,  come  pure 
ira  figli  o  minori  ed  i  loro  genitori  o  tutori  durante  la  patria  po- 
destà 0  quella  della  tutela  non  può  ineomineiare  la  prescrizione 
a  Vusucapione,  uè  continuarsi. 

1.  Invece  di  t/iiiiof  i  nei  testo  originale  si  legge  Pflegebefohlené, 
\oce  che  comprende  anclie  i  maggiori  soggeUi  a  curatela. 

8.  Questo  impediinenlo  dovrebbe  operare  anche  nel  caso  di  malri- 
^mouio  putativo  (§  160),  poiché  neiropinione  dei  conjugi  si  teneva 
per  valido,  e  quindi  militano  gli  stessi  molivi  di  vicendevole  ri- 
guardo. 

3.  Sembrerebbe  che  i  figli  ed  i  minori  fossero  bensì  impediti 
4lairagire  contro  i  padri  e  tutori  da  melo  reverenziale,  ma  che  non 
si  potrebbe  dire  lo  slesso  nel  caso  inverso.  Tuttavia  la  Yegfi^e  non 
ammette  distinzione,  ed  anche  i  padri  e  i  tutori  a  confronto  dei  fisi! 
^  dei  tutelati  vanno  immuni  dagli  effetti  deir  usucapione  e  della 
«prescrizione  nei  termini  qui  posti.  Benché  non  si  faccia  espressa 
menzione  dei  curatori,  è  però  chiaro  che  anche  ad  essi  si  estende 
questo  paragrafo,  essendo  essi  in  identiche  circostanze. 
;    4.  La  semplice  separazione  non  scioglie  il  vinc<do  di  matrimonio, 
-e  quindi  nemmeno  tra  i  conjugi  separati  decorre  la  prescrizione. 
Confrontando  le  parole  del  §  111  con  quelle  di  questo  §  1195, 
non  si  può  far  a  meno  di  coiichiudere  che,  non  essendo  rotto  colla 
i»eparazione  il  vincolo  del  malrimonio,  e  non  cessando  i  conjugi  se- 
4)arati  di  essere  uniti  in  matrimonio,  continuano  a  stare  in  quella 
condizione  legale  che  esclude  la  prescrizione.  La  dottrina  e  la  giu- 
risprudenza pratica  potrebbero  forse  in  avvenire  introdurre  una 
modificazione  alla  legge  per  la  ragione  addotta  dal  Winiwarter 
•che  fra  i  conjugi  separati  non  militano  quei  riguardi  che  rendono 
fra  loro  sconveniente  la  prescrizione.  Ma  finora  né  vi  é  bastante 
consenso  di  scriUorì,  né  esempio  di  cose  giudicate  per  non  badare 
al  positivo  lesto  delia  legge,  ed  é  sempre  pericoloso  il  declinare 
dalFosservanza  di  quella,  argomentando  che  iie  venga  meno  in  al- 
cune circostanze  la  causa. 

§  i/ft9e. 

.    Lessema  per  causa  di  s&rviifi  civili  o  militari,  o  la  totale  so- 

3  tensione  deli  amministrazione  della  (jiustizia,  per  esempio  in  tempo 
I peste  e  di  guerra ,  è  di  ostacolo  non  solo  ad  incominciare  lu- 
sucapione  o  la  prescrizione,  ma  anche ,  finché  dura  questo  impe- 
dimento, a  continuarla. 

1.  Per  assenza  bisogna  intendere  la  dimora  in  altra  provincia, 
giusta  il  §  1475.  Qui  peraltro  non  entrano  ie  limitazioni  poste  in 
quel  paragrafo. 

•  2.  Anche  quegli  che  militando  per  lo  stato  fosse  rimasto  prigio- 
niero di  guerra,  si  avrebbe  a  considerare  come  assente  in  causa 
tdi  servigio  militare;  legge  Vii,  i^otì,  quibu^non  ohjicit  long.  temp. 
prasscriijl. 
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iDtarra.    SinUfrompe  tanto  l'usucapione  quanto  la  preterizione,  se  que^ 
"SSI^o-gli  che  inteme  giovarsene,  prima  che  scada  il  tempo  della  prC'^ 
li^^^ii^^cmione  ha  riconosciuto  espressamente  o  tacitamente  il  diritto  al^ 

trui,  0  se  da  quello^  cui  compete  il  diritto,  piene  citato  in  giudizio; 

e  l'azione  è  regolarmente  proseguita.  Che  se  con  sentenza  passata 

in  giudicato  l'azione  sia  dichiarata  insussistente,  la  prescrizione  H 

avrà  per  nm  interrotta. 

1.  Per  effello  dell'intemizione,  quando  sia  legalmente  accaduta,, 
si  abolisce  del  lutto  il  folto  precediente,  in  modo  che  non  può  pijk. 
continuarsi  T usucapione  o  la  prescrizione,  ma  può  bensì  di  bel^ 
nuovo  cominciare. 

2.  JL'interruzione  può  accadere  tanto  per  opera  del  vero  proprie^ 
tarlo,  die  di  un  terzo;  leg.  iV,  ff  de  usueap. 

3.  Perdtfo  non  basta  che  T  usurpazione  sia  slata  momentanea, 
occorrendo  che  siasi  lasciato  almeno  trascorrere  il  tempo  utile  per 
ricuperare  il  possesso  coiropportuno  rimedio;  leg.  Xlll,  §  9,  ff  de 
adauir.  vei  amit.  possessione^ 

4.  In  quanto  alla  ricognizione  ò  chiaro  che  deve  essere  seguita* 
in  confronto  di  quello  che  ha  il  diritto,  poicJiò  talvolta  in  confronto 
dei  terzi  accade  che  si  abbia  a  valutare  un'obbligazione  non  per 
anco  estinta,  ma  non  per  questo  si  rinuncia  alla  prescrizione 
futura. 

5.  La  ricognizione  seguita  dopo  la  compita  prescrizione  non  gio- 
va, quando  non  basti  per  sé  stessa  a  fondare  una  nuova  obbliga- 
zione. Perciò  se  si  trattasse  di  un  lungo  corso  di  annualità  scadute 
che  fossero  soggette  alla  triennale  prescrizione,  giusta  il  §  li80, 
la  ricognizione  interromperebbe  bensì  la  prescrizione  delle  annua- 
lità per  un  triennio  retro,  ma  non  potrebbe  far  rivivere  quelle 
che  fossero  slate  antecedentemente  prescrìtte,  quand'anche  di 
quelle  non  si  riconoscesse  espressamente  il  debito  in  modo  obbli- 
gatorio. 

6.  La  ricognizione  del  debitore  può  nuocere  al  fideiussore,  e 
quella  del  tutore  al  suo  pupillo,  quando  sia  fetta  prima  che  la  pre- 
scrizione sia  compila,  poiché  dall'avere  agito  onestamente  e  nei 
termini  di  stretta  giustizia  non  può  derivar  loro  alcuna  responsa- 
bilità. Ma  nò  Tuno  né  Taltro  potrebbe  recar  danno  al  terzo  rinun- 
ziando ad  una  prescrizione  già  compita,  poiché  ciò  si  risolverebbe^ 
in  un  alto  di  liberalità.  Come  può  leggersi  nella  Gazzella  dei  tri- 
bunali del  10  aprile  1855,  n.®  45,  v'é  chi  opina  che  la  interruzione^ 
operata  dal  debitore  non  neccia  al  fideiussore.  Ma  ciò  si  limita  al 
caso  che  Tobbligazione  propria  di  questi  fosse  estinta  colla  prescri- 
zione Irenleunaria.  Fuori  di  questo  caso  il  §  1363  osterebbe  al  fide- 
jussore  che  volesse  giovarsi  della  prescrizione  più  breve  che  per 
avventura  avesse  potuto  estinguere  il  debito. 

7.  E  razionalmento  teche  la  ricognizione  del  fideiussore  o  la  lite 
incominciata  contro  di  lui  interrompono  la  prescrizione  anche  a  ri- 
guardo del  debitore,  giusta  la  leg.  V,  Cod  de  duobus  reis.  Si  veda 
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rìtTro|J<nif,  Du  tauHomement,  §  164  e  seg.,  e  nel  Trattato  detta 
prefcrhume,  n.*  635. 

«  8.  L'interrazioDe  operata  dairerede  putativo  giova  alFerede  reale 
che  mediante  la  petiàone  di  eredità  subentra  nel  di  lui  posseggo» 
e- per  la  stessa  ragione  Tinterrusione  operata  contro  l'erede  puta- 
tivo nuoce  aH*  erede  reale.  Troplong,  Della  preicrixiime,  n.*  650* 

'  9.  Peraltro  Tavere  il  debitore  omesso  di  opporre  la  prescrizione 

a  so  competente,  nuo(;erebbe  al  fidejussore  quando  questo  ultimo 

i fosse  citato  prima  che  la  di  lui  obbligazione  fosse  estinta,  come 

T^me  ritenuto  nella  decisione  suprema  riferita  nella  Gazzetta  dei 

tribunali  del  13  settembre  1853,  n.''  169. 

*  16.  Una  ricognizione  condizionata,  come  quella  con  tmi  taluno 
sì  obbligasse  a  pagare,  semprechò  sussistesse  il  debito,  interrom- 
poiràbe  la  prescrizione  tutte  le  volte  che  la  condizione  venisse 
adempita.  Una  ricognizione  ambigua,  e  della  quale  non  fosse  certo 
il  senso,  dovrebbe,  per  quanto  fosse  possibile,  interpretarsi  contro 
chi  rba  emessa,  ove  emergesse  una  maliziosa  reticenza;  ma  tutta* 
Tia- don  potrebbe  valere  se  non  in  auanto  la  prova  del  debito  in- 
dipendentemente dalla  ricognizione  fosse  piena  per  sé  stessa  e  in- 
contrastabile. 

11.  Il  fatto  della  sussistenza  delP  inscrizione  ipotecaria  non  in- 
terrompe la  prescrizione,  perchè  è  indipendente  dal  debitore  che. 
può  anche  ignorarla.  Ciò  si  desume  anche  dal  §  li79  e  dall'arti- 
colo 2180  del  Codice  Napoleone  osservabile  nàia  materia  ipote- 
caria. 

12.  É  dichiarato  espressamente  nel  §  12  ddla  notificazione  go- 
vernativa 2  marzo  1824  che  la  citazione  in  conciliazione  non  in- 
terrompe la  prescrizione,  eneiraltra  12  aprile  1819  si  di<^iarache 
è  d'uopo  che  si  produca  realmente  in  giudizio  l'azione,  e  die  non 
giova  che  si  chieda  un  termine  per  produrla.  Basta  che  entro  il 
termine  quegli  che  vorrebbe  giovarsi  dell'usucapione  o  della  pre- 
scrizione sia  citato,  vale  a  dire  basta  che  la  domanda  sia  presen- 
tala al  protocollo  giudiziale;  ma  non  occorre  che  sia  intimata,  poi- 
ché ciò  non  dipende  dalle  parti,  e  poiché  la  domanda  presentata 
in  giudizio  costituisce  da  per  sé  stessa  un  esercizio  dell'azione  che 
non  si  vuol  lasciar  estinguere.  D'altronde  ciò  risulta  dalle  parola 
^di  questo  paragrafo,  in  cui  si  richiede  la  citazione,  ma  non  aia  l'in- 
ttimazione  di  quella,  f  tale  essendo  il  significato  delle  parole  wenn 
er  VM  dem  bereeMigten  beUmgt  Ma  per  far  cessare  la  buona  fede 
«ed  introdurre  l'obbligo  della  restituzione  dei  frutti,  nel  §  338  si 
'Usa  la  dizione  affatto  divisa  vm  dem  Zeit  puncte  der  ihìn  inge-- 
steUeen  Klage,  cioè:  dal  memento  deiV intimatagli  peUtione.  É in 
generale  quando  per  un  effetto  qualunque  si  richiede  dal  legisla- 
tore l'intimazione  della  citazione,  egli  io  esprime,  come  se  ne  ha 
un  altro  esempio  nella  sovrana  patente  17  giugno  1837  per  le  éis- 
biette,  t 

13.  Per  altro  se  si  fosse  introdotta  la  causa  per  interrompere 
«na  prescrizione  triennale,  e  se  nel  corso  di  quella  il  creditore  la- 
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sciasse  scorrere  più  di  un  triennio  alla  presentazione  di  ira  attodr 
causa,  potrebbe  il  debitore  neiratto  successivo  opporgli  la  prescri- 
zione Yeri6cata  in  pendenza  di  lite,  senza  che  gli  si  potesse  live 
Tobbiesione  che  non  Tavesse  prima  opposta,  poiché  prima  tal  ee-^ 
cesione  non  gli  competeva.  E  sebbene  con  ciò  sembrasse  che  sin- 
troducesse  una  tal  qual  confusione  neH* ordine  del  giudizio,  puro* 

rio  inconveniente  non  sarebbe  di  tanta  importanza  da  impedire- 
sia  fatta  ciustizia  e  sia  osservata  la  legge,  massimamente  con- 
tro chi  sarebbe  incorso  in  danno  per  una  inescusabile  negligenza.. 
Non  si  deve  tacere  che  nella  Gazzetta  dei  tribunali  del  4  luglio  1851». 
B.®  32,  si  legge  una  decisione  suprema  in  contrario.  Ha  non  paro^ 
che  si  possa  dire  regolarmente  proseguita  quella  lite,  nella  male- 
si è  tanto  trascurata  la  procedura,  e  che  non  si  possa  sanare  un* 
difetto  di  vigilanza,  rinnovandone  l'esemplo.  È  massima  di  ragione^ 
che  quando  T  introduzione  della  lite  è  per  qualche  efletto  necessa- 
ria vi  si  deve  perseverare;  leg.  XV,  Sàé  tnofUcioso  testam.  -^  Nm^ 
sufficit  Utem  wuHlaere  itnon  in  ea  penetferet 

li.  Nelle  quistioni  di  competenza  amministrativa  rinterruziODe* 
si  opererebbe  mediante  un'istanza  prodotta  alia  delegazione  prò— 
Tinciale,  che  è  quella  cui  appartiene  di  pronunciare  in  prima  istanza 
ia  nozione  amministrativa,  contro  la  quale  compete  il  gravame  ai- 
ri. R.  Governo,  e  ulteriormente  anche  airi.  R.  Dicastero  aulico,  e^ 
ciò  ben  anche  ia  caso  di  couferma.  Intorno  alla  competenza  nm* 
ministrativa  si  vedano  le  circolari  governative  81  luglio  1819 ,  e- 

10  luglio  18S1. 

15.  Se  fra  più  condebitori  solidari  une  solo  avesse  interrotta  lai 
prescrizione  mediante  la  ricognizione  del  debito,  gli  altri  condebi- 
tori non  sarebbero  pregiudicati  dal  fatto  di  lui,  per  giusta  applica- 
zione del  §  894,  di  cui  pare  che  si  debba  accettare  rinterpretazione- 
estensiva  per  evitare  le  troppo  facili  collusioni,  f  La  contraria  dis* 
posizione  della  legge  V,  God.  de  duohus  reis,  non  trova  applicazione- 
nel  diritto  austriaco,  come  osserva  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  65* 
nelle  note,  f  Al  contrario  il  concreditore  solidario  potrebbe  gio- 
vare agli  altri  citando  in  tempo  il  debitore,  e  proseguendo  rego»- 
larmente  contro  di  lui  l'azione  giudiziale,  da  che  polendo  esigere 
per  tutti  i  concreditori,  a  norma  del  §  89S,  a  più  forte  ragione  poò* 
conservare  il  loro  diritto  interrompendo  la  prescrizione.  Ciò  è  con- 
torme  anche  alla  legge  Y,  God.  de  duobus  reis  slip,  et  primiL 

15.  Per  una  teorìa  desunta  dalla  legge  VII,  God.  ne  de  statu  de- 
fimctar.j  si  riteneva  nel  gius  comune  che  una  citazione  spiegata^ 
avanti  Ira  giudice  incompetente  non  interrompesse  la  prescrizione. 

11  Godice  Napoleone  all'articolo  8816  decide  nettamente  il  contra- 
rio. Pare  che  il  Godice  austriaco  si  discosti  anch'esso  dal  diritto- 
comune,  poiché  si  accontenta  che  il  possessore  venga  citato  in  giù*- 
dtzio.  Gbe  se  Fattore  soccombesse  per  T  eccezione  declinaloria  che? 
gli  venisse  opposta,  e  dietro  ciò  reintegrasse  il  giudizio  senza  per- 
dita di  tempo,  non  ancora  si  potrebbe  dire  che  non  avesse  rego- 
larmente proseguita  l'azione,  f  Sarebbe  però  sempre  necessario  che 
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la  citazione  fossa  alite  intiiBata.  Che  se  fosse  stata  rigettata  d!of* 
fido  Mo  prodttireUM  sicuramente  nessun  efletto,  f 

17.  Ancbe  la  citazione  a  conparire  davanti  gli  arbitri  quando* 
ne  è  il  caso,  interronpe  la  prescrtiione;  leg.  V,  God.  de  r^ceptis 
arbUrii. 

18.  Non  ò  da' scrvpoleggiare  sttUIndoie  ddt'aaione  proposta  per. 
ritenere  interrotta  la  prescrìzicae^»  purché  in  aualsiasi  guisa  sia 
stata  chiesta  la  soomm»  la  cosa  o  T  operazione  aovuta.  Questa  re** 
gola  piena  d'emiità  ò  posta  nella  legge  Ili,  God.  (h  arniaU  exee^ 
ptione,  e  non  r  ò  alcuna  ragione  per  discostarsene» 

19.  Tanto  la  ricognizione,  ^aoto  rinlerruzione  relativa  soltanto 
agr  interessi  sembra  che  giovino  per  impedire  la  prescrizione  del 
capitale,  poichi  seno  ma  accessorio  die  non  può  sussistere  senza 
il  principale. 

M.  L'usucapione  s'iQterr<HBpe  anche  naturalmente  colla  perdita 
temporaria  del  possesso.  Ma  essendosi  già  sandto  al  §  1460,  che 
il  possesso  deve  essere  continuata,  era  inutile  il  contenif»lare  la 
perdita  del  possesso  come  causa  d'intermzione* 

il.  Finché  dura  il  diritto  di  ricuperare  il  possesso  senza  entrare 
in  altra  quistione,  fiiorchò  in  oueUa  del  nido  fatto,  non  si  può  diro 
che  il  possesso  sia  interrotto;  legge  XVil,  in  prìncip.,  ff  de  adquir. 
vel  amittend.  possess.  E  perciò,  secondo  la  legislazione  austriaca^ 
il  possesso  non  si  può  dire  interrotto,  se  non  quando  lo  spoglia- 
mento  abbia  durato  olirei  trenta  giorni,  due  dal  §  8  della  notifica- 
zione governativa  13  ottobre  1885  sono  accordati  per  richiedere 
Tassistenza  del  giudice,  ond'essere  mantenute  nel  possesso. 

§  tdUM. 

Quegli  che  ha  oequiHute  cdXumeapiwe  una  cosa  o  un  diritto ^^^^^^f^^^^ 
può  contro  ehi  ne  era  il  proprietario  domandare  giudizialmenleA^rhioSri 
F  aggiudieasions  deUa  prefrietà,  e  $e  il  diritto  aggiudicato  è  t«n{^(/'  "'"^^* 
oggetto  che  poeta  etsere  iuerUtonei  pubbUei  Un,  potrà  fame  $e^ 
guire  l'inscrisione. 

1.  Questa  pratica  ò  principalmente  diretta  ad  oUena-e  Tintavor 
lazione  nei  paesi  nei  quali  è  in  attività.  Fra  noi  potrebbe  giovare> 
per  ottenere  il  trasportar  nelle  tavole  censuarie,  quando  quegli  che. 
avesse  acquistato  un  fomdo  per  usucapione  non  ne  fosse  ancora 
censito. 

stjioe. 

In  egnal  modo^  dopo  il  accorso  della  prescrizione,  C obbligato 
può  domandare  che  la  sua  obbligazione,  essendo  inscritta  neipub-- 
bUci  libri,  ne  sia  cancellata,  e  che  sia  dichiarato  estinto  il  diritto, 
che  per  t addietro  competeva  gl'altro,  ed  invalidi  i  documenti  m-^ 
torno  ad  esso  formati. 

1.  il  testo  originale  dice  che  in  egual  modo  T  obbligato  può  ot- 
tenere la  cancellazione  del  suo  obbligo  iscritto  nei  pubblici  libri,: 
o  la  dichiarazione  di  nullità  del  diritto  fino  allora  competente  al 
creditore,  e  dei  documenti  su  di  ciò  cretti.  Dal  che  sMnlendo  che 
pel  diritto  iscritto  basta  ottenerne  la  cancellazione,  e  per  quello  non 


nsaea- 
ione. 
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iscritio  gi  deve  chiedere  la  dichiarazione  di  amudlamento  tanto  dd 
<iiriUo  in  8Ò  slesso  che  dei  titoli  relativi,  e  che  questa  ulteriore  di* 
cbiaraziose  non  ò  copalativameote  necessaria  in  quanto  al  diritto 
che  si  è  fallo  cancellare  dai  pubblici  libri,  come  risulterebbe  dalla 
traduzione.  Ciò  è  necessario  unicamente  per  crearsi  una  prova  ir* 
refragabile  deiravvenula  prescrizione,  onde  poter  con  quella  agire, 
ove  potesse  occorrere,  anche  in  qualità  di  attore.  Ma  per  opporre 
la  compita  prescrizione  in  via  di  eccezione,  niente  di  ciò  è  neces- 
:sarìo,  bastando  che  in  fatto  concorrano  i  necessari  requisiti,  e  se 
ne  possa  somministrare  hi  prova. 

//  diritto  però  acquisUUo  cott'tin»captoM  o  colla  preterisume 
non  può  ffre§i$tdiear€  a  chi  sulla  fede  dei  fmbblici  libri  ka  prima 
delttmcrixione  di  esso  acquistato  qualche  cosao  qualche  diruto. 

1.  Se  il  dirilto  altrai  si  è  estinto  per  prescrizione,  non  può  aver 
luogo  una  iscrizione,  ma  bensì  una  cancellazione.  Nel  testo  ori»- 
naie  è  usala  respressione  vor  der  Einverleibung  desselben,  die 
vuol  dire  prima  dell' incorporamento  di  esso,  e  questa  espressione 
si  può  estendere  anche  alla  cancrilazione,  poiché  consiste  m  un  an- 
noiamento che  viene  ad  essere  incorporato  nei  pubblici  registri. 
TuUàvia  è  probabile  che  per  svista  i  compilatori  del  Codice  abbiano 
tenuto  di  mira  soltanto  1  usucapione. 

2.  Non  si  può  dissimulare  che  questo  paragrafo,  tale  quale  ò 
scritto,  porterebbe  reffelto  che  il  cessionario  di  un  diritto  già  esUnto 
colla  prescrizione,  ma  tullavia  iscritto,  potesse  farlo  valere  contro 
il  debitore  ceduto.  Eppure  questa  conseguenza  urterebbe  contro  il 
principio  che  nessuno  può  trasferire  in  altri  maggior  dirilto  di 
quello  che  abbia  egU  stesso  (§  442);  contro  F altro,  che  al  cessio- 
nario competono  relativamente  al  credilo  ceduto  gli  stessi  diritti 
del  cedente  (|  1394);  e  contro  Taltro,  che  rimane  sempre  al  debi- 
tore ceduto  il  diritto  di  opporre  le  sue  eccezioni  contro  il  credito, 
quando  non  lo  abbia  riconosciuto  per  giusto  in  confronto  del  ces- 
sionario (§  1396).  È  vero  che  la  causa  della  prescrizione  non  è  in 
equità  naturale  tanto  favorevole,  e  che  al  debitore  che  ne  ha  com- 
pito il  tempo  ò  imputabile  una  tal  quale  negligenza  se  non  la  rende 
palese  coli  operare  la  cancellazione.  Ma  anche  il  cessionario  può 
accorgersi  dalla  data  del  titolo  e  dalle  circostanze  del  fatto  che  il 
credilo  può  essere  prescritto,  e  spesse  volle  applicando  questo  pa- 
raffrafo  anche  alle  cessioni,  accaorebbe  che  il  creditore  colludesse 
eoi  terzo  per  sollevarsi  dagli  effetti  della  prescrizione  compila.  Onde 
sembra  che  questa  sanzione  astratta  e  generale  possa  dirsi  non  ap- 
plicabile alla  cessione  che  ha  le  proprie  regole  specidi. 

§  lAOt. 

Se  la  prescriiione  non  è  oppoita  dalle  parli,  non  si  può  averni 
riguardo  dufficio, 

1.  La  eccezione  di  prescrizione  è  perentoria,  e  quindi  può  op- 
porsi in  ogni  sialo  di  causa:  PrcBscnptionem  peremptoriam,  quam 
ante  confesiari  sufficit  omissam,  priusqnam  iententia  feratur,  obji- 
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€ere  quaudoque  licet;  legge  Vili,  Cod.  de  exceptionib.,  Cojacc., 
BeciL  solefim.  ad  tit.  de  prw9cripL  longi  tempor.,  pag.  930.  E  dod 
«embra  che  osti  il  |  5  dei  Regolamento  giudiziario,  perchè  dod  con- 
tieoe  alcuna  peDaktà,  e  perchè  il  successiTO  §  10  vieta  bensì  di 
addurre  nuove  circostaDze,  Io  che  naturalmeDte  allude  al  fatto,  ma 
non  già  Duove  eccezioni  di  puro  diritto,  per  fondare  le  quali  non 
è  d*uopo  introdurre  nuove  circostanze.  Ne  pare  che  si  possa  soste- 
Dere  che  dal  non  essersi  opposta  la  prescrizione  nel  primo  atto  se 
ne  induca  la  rinunzia.  Perchè  in  massima  le  rinunzie  non  si  pre- 
sumono, e  perchè  per  indurre  il  tacito  consenso  si  richiede  assai 
piii  che  il  smnpiice  silenzio  (§  863). 

§  tAO». 
Non  si  può  rinunziare  anticipatamente  allaprescriiione,  né  per^^^y  J;5 
essa  stipulare  un  tempo  più  lungo  di  quello  determinato  dotta  legge,  nnunm. 

1.  Possono  bensì  le  parti  prefiggere  un  tempo  piii  breve  allagaifóoe."'' 
durala  delie  loro  obbligazioni,  ma  non  si  Iratterenbe  in  tal  caso  uè 

di  usucapione,  né  di  prescrizione,  perchè  queste  dipendono  non 
dalla  volontà  deiruomo,  ma  dalla  legge  per  vista  di  pubblica  uti- 
lità, e  quindi  non  vi  si  può  derogare  coi  patti  privati,  come  era 
ricevuto  nel  gius  comune  per  rautorilà  di  Bartolo  appoggiata  alle 
leggi  LY,  ir  de  legatis,  XXXYIU,  ff  depacUs,  e  XXYIU,  ff  de  re- 
gulis  juris. 

2.  Alla  prescrizione  non  si  può  rinunciare  anticipatamente,  ma 
vi  si  può  rinunciare  dopo  che  è  compita  col  ripudiarne  apertamente 
il  beneficio,  e  questo  è  atto,  anziché  riprovevole,  di  squisita  equità. 
Ma  ciò  può  fare  il  debitore  soltanto  per  il  suo  interesse.  La  sua  ge- 
nerosità non  potrebbe  pregiudicare  al  fidejussore  che  validamente 
si  difenderebbe,  applicando  isolatamente  reccezione  di  prescrizione 
alla  sua  propria  ooDligazione.  E  cosi  la  rinunzia  di  un  condebitore 
solidario  non  nuocerebbe  agli  altri. 

3.  Si  noti  che  questo  paragrafo  è  tassativamente  applicabile  alla 
prescrizione.  Militando  questa  d'ordinario  contro  le  obbligazioni  as- 
sunte per  contratto,  può  esservi  il  caso  deir anticipata  rinunzia  o 
delia  fissazione  di  un  termine  piii  lun^o.  Ma  rusucapione  nasce  or- 
dinariamente da  un  titolo  col  quale  si  crede  di  trasferire  il  domi- 
nio, e  quindi  non  vi  sono  termini  abili  per  prevedere  che  quel  ti- 
tolo possa  convertirsi  in  un  fondamento  di  prescrizioDe.  E  perciò 
la  legge  non  ne  parla. 
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DELLE  BlSPOSUnOin  CONTENUTE  NEL  CODICE^  OVILE  AtTSTRUCO 
E  DELLE   RELATIVE   ANNOTAZIONI   PRATICHE 


AlblMiiftitoii»  —  Di  cose  mobili  od  immobili,  Y.  Occupazione  —  quale  causa  di 

perdita  del  possesso,  V.  Possesso  —  del  diritto  di  servitù,  Y.  Servitù. 
Albibiffllainettto  —  Equivale  ad  ornamento  della  persona,  S|  678-679  —  dato 

0  promesso  per  futuro  matrimonio,  o  dato  alla  moglie  durante  il  matrimonio» 

Y.  Patti  nuziali. 
Albltastoìie  —  In  che  consista,  Y.  Locazione  e  conduzione.  «  Servitù  relativa^ 

Y.  Servitù. 
Abollslone  —  Del  diritto  comune:  Patente  i  giugno  i8il,  pag.  6  —  e  di  ogni 

altra  legge  e  consuetudine,  ivL 

Aeeasameiato  delto  0po0«  —  In  che  cosa  consista,  (  l^i,  n.  i. 
Aeeesslone  -*  In  che  consista,  e  come  accada,  (  404.  »  I  frutti  dei  fondi  che 

nascono  senza  coltura,  e  gli  utili  degli  animali,  appartengono  al  proprietario. 

S  405.  ==  Non  ò  dovuta  mercede  per  la  fecondazione  degli  animah,  se  non  è 

pattuita,  g  406. 
Aeeesstoiit  —  Per  trasporto  delle  acque,  Y.  Alluvione  —  per  disseccamento» 

Y.  Alveo  -*  per  commistione,  Y.  Commistione  —  per  ediflcio,  Y.  Edificio  —  in 

3|uanlo  si  riferiscano  a  fedecommessi,  Y.  Fedeeommesso  ^  degli  immobili,  Y. 
mmoìnU  —  guanto  ali*  ipoteca,  Y.  Ipoteca  —  per  isola,  Y.  Isola  —  circa  i  le- 
gati, Y.  Legati  —  per  piantaffione,  Y.  Pianfe^  per  staccamento  di  rive,  Y.  Riva 
—  per  seminaffioni,  Y.  Semmagione.  »  Accessioni  artificiali,  §3  4i5-4i9. 
Accessi  —  Y.  Servitii. 
A#ee00«rj  del  delbito  —  In  che  consistano,  §  912  —  quando  siano  dovuti» 

L9I3.  »  In  quanto  al  mutuo,  Y.  Mutuo.  »  Si  estinguono  pel  pagamento  del 
bito,  Y.  Pagamento. 

AeeettaBl^iie  —  Y.  Contratto  ed  aUe  varie  specie  di  contratti,  Eredità. 

AeeMnandlta  —  Non  notificaU,  Y.  (contratto  di)  Società, 

nel  resto  Y.  Aecomendanti: 

Aee#wiend«ntl  —  IM  società  mercantile  quando  non  sieno  tenuti  oltre  il  capi- 
tale conferito,  §  1204,  come  ciò  s'intenda  ctrca  Tessere  notificati,  id,  n.  S.  ?»  Se 
possano  essere  obbli^ti  ad  aumentare  il  capitale,  ivi,  n.  3  —  se  possano  essere 
costretti  a  restitubre  i  lucri  pereettl,  tot,  n.  4.  »  Limitazione  in  caso  di  bilancio 
fittizio,  tot,  n.  4. 

AeeveseInMiito  —  Fra  i  coeredi  quando  abbia  luogo,  S  ^^*  »  Se  si  possa  ri« 
Dunciare  alla  quota,  e  non  a  quello,  tot,  n.  1.  «  Non  ha  luogo  quando  vi  sia 
un  sostituito,  ivi,  n.  2.  -«  Ha  luogo  anche  quando  un  coerede  premore  al  testa- 
tore, iviy  n.  5.  a  Compete  anche  ai  sostituiti  fedecommessari»  tot,  n.  4.  »  Si  fa 
preferibilmente  fra  quelli  che  sono  uniti  per  diritto  di  rappresentazione,  ti;i,  n.  $. 
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t=  Che  proceda  quando  alcuni  soli  sieno  istituiti  in  parti  determinate,  {  961.  ^ 
^on  compete  agli  istiiuiti  in  proporzioni  determinate,  8  862.  =  Quindi  non  com- 
pete all'istituito  nella  legittima,  |  774,  n.  2.  »  Chi  ottiene  la  parte  vacante  so- 
stiene i  pesi  inerenti,  S  o63.  ==  I^ei  legati,  quando  abbia  luogo,  e  se  anche  nel 
caso  che  uno  dei  coliegalarìi  fosse  premorto  al  testatore,  $689.  »»  Se  abbia 
luogo  nel  legato  di  usufrutto  anche  quando  muore  un  collegatario  che  aveva 
già  ottenuto  la  sua  parte,  g  Sii,  e  trt.  =  Se  rimanga  inerente  alla  porzione 
resasi  vacante  la  condizione  annessavi,  V.  TestametUo. 

Acqua  —  Se  la  temporaria  mancanza  di  acqua  potabile  dia  diritto  a  rescindere  la 
locazione,  Y.  Locazione  e  condizione,  =  Se  gli  utenti  di  acqua  per  lungo  lasso 
di  tempo,  contro  mercede,  abbiano  diritto  d'insistenza,  V.  Locazione  $  condizione 
ereditaria,  *       nei  resto  V.  Servitii, 

Acque  e  strade  —  Regolamenti  relativi,  |  4i3,  n.  i. 

Acque  irrlf  atarle  —  Per  la  loro  deviazione  non  si  fa  luogo  ad  azione  di  furto, 
§  480,  n.  4.      ^ 

Aequidotta  —  E  suscettivo  d'ipoteca,  J  448,  n.  4,  nel  resto  V.  Semlik, 

Acqulslslone  Immediata  —  V.  Occupazione,  Possesso. 

Acquislslone  mediata  —  Quale  s'intenda,  |  423  —  suo  titolo  in  che  si  fondi, 
I  424  -—  percbò  qui  si  annoveri  la  decisione  del  giudice,  ivi.  =  Quanto  al  modo, 
y.  Possesso,  Tradizione, 

AdiaEione  di  eredità  ^  Y.  Eredità. 

Adjctto  —  A  ricevere  un  pagamento,  Y.  Pagamento. 

Adottante^  Adottato  —  Y.  Adozione. 

Adozione  —  Chi  possa  farla  e  come  vi  si  proceda,  §  i79  —  deve  acconsentire 
l'adottando  se  è  maggiore  ed  anche  il  nadre  legittimo  di  lui,  ivi,  n.  i.  ==  Se 
radoltante  muore  prima  della  conferma,  l'adizione  resta  senza  effetto,  ivi,  n.  1. 
t=  Non  può  essere  condizionale,  irt,  n.  8.  »  Età  necessaria,  §  i80.  «=  Gli  adot- 
tami insieme,  devono  essere  conjugi,  ivi,  n.  7.  =  Di  chi  occorra  il  consenso, 
e  come  si  ricorra  quando  viene  negato,  g  i8i.  =  Deve  essere  fatta  in  iscritto, 
e  come  la  si  confermi,  tm,  n.  i.  ^  Sotto  il  nome  di  figli  s'intendono  tutti  i  di- 
scendenti, e  non  si  ha  riguardo  alla  condizione,  religione  o  capacità  a  procreare 
dell'adottante,  tm,  n.  i.  =  1  figli  illegittimi  non  possono  essere  adottali  dai  loro 
genitori.  L'adiuone  non  altera  gli  efietli  della  coscrizione  militare,  e  attribuisce 
diritto  alla  legittima,  ivi,  n.  2.  =  L'approvazione  deve  essere, chiesta  in  vita  del- 
radoltante,  ivi,  n.  3.  =?  Se  gli  avi  possono  adottare  i  loro  nipoti  illegittimi,  tm, 
II.  4.  :=  Se  il  figlio  adottivo  impedisca  un'adozione  ulteriore,  ivi,  n.  5  —  se  l'a- 
dozione sia  un  contratto,  ivi,  n.  6  e  7.  »  Quali  eflelti  produca,  §  i82.  =^  Etela- 
zioiii  fra  radoltante  ed  il  figlio  adottivo  e  suoi  discendenti,  §  i83.  =  Il  figlio 
^duUivo  esclude  gli  ascendenti  dalla  legittima,  §  187,  n.  2.  =  Quando  radoltaodo 
è  minore  occorre  il  consenso  del  padre  legittimo  e  del  tribunale  per  le  conven- 
zioni relative,  §  i84,  e  tvt,  n.  i.^Non  ha  influenza  sui  congiunti  deiradottanle; 
e  l'adottato  conserva  i  diritti  della  sua  famiglia,  ivi.  =»  Gli  adottanti  non  hanno 
diritto  di  successione,  §  756.  =  Convenzioni  che  possono  modilicare  i  rispeUivi 
diriiti,  §  184.  ===  Come  si  proceda  a  tali  convenzioni,  iviy  n.  i.  «=  Come  si  pos- 
sano mutare  le  relazioni  dell' adottalo  minore,  §  185.  =^  Se  radoltante  diviene 
incapace,  rivive  la  patria  podestà,  ivi,  n.  i.  =  Se  l'adozione  revochi  il  fedecom- 
messo,  Y.  Fedecommesso.  =  Se  tolga  il  diritto  alla  legittima,  Y.  Legittima.  «= 
Quanto  al  matrimonio  dei  figli  adottivi,  Y.  Matrimonio.  «  Da  chi  ripela- la  dote 
la  figlia  adottiva,  Y.  Patti  nuziali.  =  Se  nella  devoluzione  dell'utile  dominio 
solio  la  denominazione  di  figli  s'intendano  compresi  anche  gli  adoUivi,  Y.  Prih 
privtà  meno  piena —  se  faccia  cessare  la  sostituzione  fedeconiniessaria,  V.  Sosti- 
tuzione fedecommessaria.  =  Come  ed  a  chi  succedano  gii  adottivi,  Y.  Successione 
legittima. 

Adulteri  —  Esclusi  reciprocamente  dall'eredità,  Y.  Eredità. 

Adulterio  —  Come  invalidi  il  matrimonio  e  come  debba  esserjs  provato,  V.  Me- 
trimonio.  ^ 

Adulterini  —  Possono  essere  legittimati,  %  i0i,  n.  li 

AiTarl  —  Conchiusi  sulle  na\i  austriaeho  s* intendono  coiicliiiisi  nello  staio,  %  4, 
D.  2.  =  Limilazione  i»er  L*  navi  dì  eoniinercio  nficorate  liei  I'itIì  >iiaii.cri,  in. 
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jLiUaltà  —  D'onde  nasca,  |  40.  »  Quando  impedisca  il  matrimonio,  V.  Matri- 
monio. s>  Quando  renda  inabile  il  tosiimonio  nelle .  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà, Y.  Te$laminto. 

AMtim  —  Se  possa  darsi  in  afflilo  la  servitù  d'abitazione,  Y.  Servitù  =  Se  l'u- 
suario possa  affittare,  Y.  ivi,  »  Id  quanto  il  tutore  possa  concludere  affittanze, 
Y.  Tutore,  =>  A  chi  appartengano  i  fitti  della  cosa  venduta,  riscossi  in  antici- 
pazione. Y.  Vendita  e  compera^  nel  resto  Y.  Locazione  e  conduzione. 

Jktùimiani  —  Quando  siano  causa  di  separazione,  Y.  Separazione, 

Affanti  di  nesoslo  —  Y.  Mandato, 
AsffiiHllcaBleiie  di  eredità  —  Y.  Eredità. 

Jàssr»vll  ^  Y.  Pe$i^  Prioilegio  Fisa^. 

(ALlbersaiorl  —  Quanto  alle  cose  presso  loro  depositate,  Y.  Deposito,  «  Loro  re- 
sponsabilità per  le  persone  di  servizio,  Y.  If^ennizzazione^ 

nel  resto  Y.  Locazione  di  opere. 

Alberi  —  Y.  PianU. 

Aiblnan'o  —  Convenzioni  colle  quali  fu  abolito  per  diversi  Stali,  l  33.  »  Re- 
lativa incapacità  non  cessa  per  cambiamento  di  sovranità,  §  538. 

Allenaxloiie  —  Per  quali  titoli  e  modi  abbia  luogo,  Y.  Acquisizione  mediata  — 
quando  e  come  possa  avvenire  quella  degli  immobili  dei  pupilli,  Y.  Immobili. 
^»  Della  cosa  legala,  se  revochi  il  legato,  Y.  Legato.  =  Della  cosa  locata,  se 
rompa  la  locazione,  Y.  Locazione  e  conduzione.  =«  Se  a  qualunque  modo  di  alie- 
nazione si  estenda  il  diritto  di  prelazione,  Y.  Prelazione  —  e  che  avvenga  se  si 
alieni  la  cosa  ad  un  terzo  in  onta  a  tale  diritto,  Y.  ivi.  =  Quanto  all'alienazione 
dell'immobile  fatta  dairutilista^  Y.  Proprietà  tneno  piena.  =  In  quanto  possa  il 
direttario  opporsi  all'alienazione  dell'utile  dominio,  Y.  ivi. 

-Alimenti  —  Se  il  marito  vi  abbia  diritto  sulla  sostanza  della  modie,  §  91,  n.  3. 
=  Dopo  la  separazione  il  marito  non  vi  ha  diritto,  §  105,  n.  2.  =^  Se  sieno 
dovuti  ai  discendènti  dagli  ascendènti  inii  rimoti  degli  avi,  §  143,  n.  1.  ^  Se 
il  relativo  obbligo  dei  figli  verso  i  genitori  sia  solidario,  §  154,  n.  1.  =  È  più 
largo  nei  leffaii  che  in  quelli  dovuti  per  legge,  §  672,  n.  3.  =  Se  anelli  prestati 
a  scarico  del  padre  naturale  si  possano  ripetere  dopo  il  triennio,  g  1481,  n.  3 
—  quando  si  debbano  pagare,  §  1418.  =  Non  si  deve  resliluire  l'anticipato,  ivi, 
n.  1.  =  Durante  la  lite  per  gii  alimenti,  può  chiedersi  una  provvisionale,  m, 
n.  2.  =  Se  si  possa  la  relativa  prestazione  assoggettare  ad  esecuzione  ad  onta 
di  una  clausola  risolutiva,  i  672,  n.  4.  ==  Se  l'oìbbligo  cessi  perla  dispensa  del- 
l'età, ivi,  lì.  5.  ^  Se  possa  cedersi  tale  diritto,  Y.  Cessione.  ==  Se  u  conjuge 
superstite  abbia  diritto  agli  alimenti,  Y.  Conjuge.  :=  Se  la  donazione  possa  pre- 
giudicare a  quelli  cui  compete  un  tale  diritto,  Y.  Donazione.  =>  Relativa  obblf- 
gazione  del  donatario  verso  il  donante  come  venga  regolata,  Y.  ivi  =^  Per  quanto 
si  riferisce  all'asse  ereditario,  Y.  Eredi  necessarj.  =  Quando  incomba  il  relativo 
obbligo  ai  fratelli,  Y.  Fallimento:  Jllegitlimi.  =  Se  ai  chiamali  al  fedecommesso 
compela  il  diritto  agli  alimenti  sui  fruiti  ceduti  dal  precessore  ai  creditori,  Y.  Fe- 
decommesso. ==  Quando  ai  figli  spetti  l'obbligo  degli  alimenti  —  quando  di  re- 
.  gola  ne  cessi  Fobblìgo,  §  166,  n.  1,  Y.  Figli,  Sq>arazione  di  letto  e  mensa  — 
circa  al  relativo  diritto  ed  obbligo  dei  figli  illegittimi,  Y.  lllegiUimi.  =  Che  s'in- 
tenda per  legalo  di  alimenti ,  Y.  Legati  —  e  se  quello  htscialo  sotto  condizione 
risolutiva  possa  assoggettarsi  ad  esecuzione,  Y.  ivi.  <=  Se  compela  alla  vedova 
il  diritto  agli  alimenti  ad  onta  dell'assegnamento  vedovile,  Y.  Patii  nuziali  -^ 
se  al  conjuge  in  caso  di  separazione  o  scioglimento,  Y.  ivi,  ^  Quando  'compela 
al  prodigo  ildirilto  agli  alimenti,  e  verso  quali  persone,  Y.  Prodigo.  =  In  quanto 
valga,  0  meno,  la  condizione  imposta  al  relaUvo  l^alo  dal  marito,  Y.  Testa- 
mento, »  La  moglie  separala  legalmente  non  ha  obbligo  di  alimentare  il  ma- 
rito, J  108,  n.  2. 

Alilewl  —  Modo  di  assumerli,  J  186. 

Aliwvtone  -^  In  che  consista,  g  411,  »  in  caso  di  vendita  risoluta,  giova  al 
primo  proprietario,  tri,  n.  1.  «=:  Non  si  anunette  iioi  laghi,  ivi,  n.  2.  =»  Se  ac- 
cresca la  mercede  del  fnndo  afliuaiu,  V.  JAicazivne  e  vuudtìzione  —  od  il  (O- 
nuiic  ilovuio  al  ilircllariu,  V,  Propriftà  meno  fiitna.  ---  Se  >tia  a  vantaggio  del 


Digitized  by 


Google 


7««  kl—Xfi 

compratore  o  del  venditore  nel  catso  di  ricupera»  V.  Rienpera.  =  Se  i  prodotti 
dell* alluvione  spettino  ali*  usufruttuario,  V.  Usufrutto. 
Alireo  •—  Abbandonato  dall'acqua,  a  chi  appartenga,  |  409.  «»  Quello  dei  tiumi 
navigabili  appartiene  allo  Stalo,  j  UO,  n.  3  —  e  come  si  divida,  |  41(X  «=  Come 
s* indennizzino  i  proprietarii  dei  fondi,  danneggiati  per  lo  scorrere  delie  acque ^ 
iti,  n.  i.  ==  Quando  le  acque  tornano  al  loro  posto,  ii  terreno  invaso  torna  aJ- 
r  antico  proprieiarto,  tot,  n.  1 

AflibaselAtorl  —  Immunità  di  cui  godono,  S  58.  «=»  Sono  oonsiderati  come  fos- 
sero fuori  Stato;  ma  1  diritti  che  si  hanno  verso  di  loro  ponno  farsi  valere  per 
mezzo  del  maresciallo  di  Corte,  ivi,  n.  i.  ^  I  sudditi  non  possono  eseretre 
ambascerìe  per  potenze  estere,  ivi,  n.  t.  r=i  Loro  domestici  non  austrìaci  non 
sono  soggetti  alla  giurisdizione  ordinaria,  ivi,  h.  S.  »  Circa  ai  tei tamenli  da  essi 
fatti,  V.  Testamento. 

AmntnlsCPAtore  —  Di  una  comunione  di  una  sodelà,  Y.  Comunione,  {contrailo 
di)  Società  —  di  un  Concorso,  V.  Coficor«o  dei  creditori  —  senza  mandato, 
V.  Gestione  d^a/fari.  Mandalo  —  presunto:  é  il  marito  circa  il  patrimonio  delU 
moglie,  V.  PatH  nuziali,  nel  resto  V.  Mandatario. 

AMunlnlstraaloiie  —  V.  Amministratore. 

Amnlnlstramlaiil  pubbllelie  —  Quanto  alla  cessione  di  eredito,  Y.CessUma 
di  credito.  »  Norme  politiche  loro  prescritte  in  materia  di  enfiteusi,  Y.  Enfiteusi. 
»  Termine  straordinario  per  l'usucapione  contro  di  esse,  Y.  Prescrizione. 

Anmioialsloiie  —  Per  pagamento  del  debito,  Y.  Interessi  di  mora,  Pagamenta. 

Ammortlssaslotte  —  del  documento  di  debito  in  caso  di  smarrimento  come 
debba  farsi,  Y.  Pagamento. 

AnlBiall  —  In  quanto  all' accessione,  Y.  Accessione  —  in  quanto  ai  diritti  del 
padrone  di  un  animale  ucciso  da  un  terzo,  Y.  Indennizzazione  —  ed  agli  ob* 
blighi  suoi  per  mancata  custodia,  ed  ai  diritti  del  danneggialo ,  Y.  ivi.  =»  Se  ìì 
bestiame  non  addetto  all'agricoltura  soggiacia  al  pegno  legale  nella  locazione» 
Y.  Locazione  e  conduzione.  t=  Circa  le  socide  di  bestiami,  Y.  Locazione  e  con- 
duzione di  opere.  =^  In  quanto  all' occupazione,  Y.  Occupazione.  ^=»  Quando  si 
faccia  luogo  ad  evizione  nei  relativi  contratti,  Y.  Redibitoria.  »  Quali  animali 
si  ammettano,  quanti, e  come,  nella  servitù  di  pascolo,  Y.  Servitù.  »  Diritto  di 
prendere  animali  altrui,  Y.  ivi. 

Aanullamento  —  di  un  documento  di  debito,  Y.  Ammortizzazione  -*  di  un^ 
dispoi^izione  d'ultima  volontà.  Y.  Testamento. 

AiiCI«lpiUKloiie  elei  pai^Ameiito  —  Se  possa  farsi,  e  come,  Y.  Pagamento,  ^a 
Nella  locazione  come  possa  avvenire  prima  del  tempo  convenuto,  e  sotto  quali 
restrizioni,  Y.  Locazione  e  conduzione. 

Api  —  Non  sono  oggetto  di  occupazione,  e  come  si  ricuperino,  {  884. 
Apprencilstl  eli  nec^slo  —  Y.  Mandato. 

ArMtranaeiato  —  È  considerato  come  un  contratto,  S  i39i  -*  diflèrenza  fra  il 
giudice  arbitro  e  l'arbitralore,  ivi,  n.  I.  e»  Se  il  lodo  importi  novazione,  m,  n.  i. 
t=  Relativamente  alla  comunione,  Y.  Gomufttoiie.  »  Se  possa  imporsi  qual  con- 
dizione di  un  legato  od  eredità,  Y.  Testamento.  »  In  quanto  possa  venire  affi* 
dato  ad  arbitramento  il  prezzo  della  cosa  nel  contratto  di  compera  e  vendita» 
Y.  Vendita  e  compera. 

Arbitri  -  Y.  Artntramento. 

Area  —  Y.  Bdifizio. 

Argento  (legato  di),  —  Y.  Legato. 

Arcasi  —  Pel  danno  loro  recato,  Y.  Indennizzazione. 

Arsttadlo  —  legato,  come  s'intenda,  Y.  Legato. 

Aavesto  persMtale  —  degli  eredi  del  fideiussore,  Y.  Fideiussore  —  per  debili 
contratti  da  incapaci,  Y.  Incapaci. 

Arr^laaneuto  mlllUire  -^  Disposizione  relativa  ai  tutori,  1 188.  «  L'emand^ 
pazione  non  produce  effetto  in  quanto  al  domicilio  per  la  coscrizione,  Y.  Anali- 
cipazione.  »  Circa  i  supplenti,  Y.  Militari.  «  In  quanto  si  rilbrisca  ai  minori» 
Y.  Jftnort. 
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AseencieitCl  —  V.  Genitori, 

Asse  epedlCarlo  —  Y.  Eredità.  =  Pel  caso  in  cui  fosse  esaurllo  dai  legati,  o 
non  bastarne,  V.  Legalo. 

AssefKnAinento  *-  In  qual  modo  muti  T  obbligazione ,  §  1400.  =  Corrisponde 
airantica  delegazione,  ivi,  n.  i.  «=  Questo  contratto  accade  fra  il  primo  debitore 
ed  il  creditore,  H?t,  n.  2.  »  Quando  sia  pieno  e  qual  effetto  produca,  §  140i 
—  quando  sia  meno  pieno,  |  i402.  «=  Il  consenso  del  debitore  assegnalo  può 
essere  posteriore,  ivi,  n.  i.  «=  Effetto  del  pagamento  commesso  ad  un  terzo  che 
non  sia  debitore,  S  ^403  —  si  sostiene,  ancorché  causato  dal  dolo  deirasse^nante, 
ivi,  n.  S.  =  Si  può  rivocare  finché  non  fu  accettato  dall'assegnatario,  §  i404. 
:=  Viene  meno  per  la  morte  o  fallimento  dell' assegnante,  m,  n.  1.  =  L'asse- 
gnatario deve  avvertire  rassegnante  del  rifiuto  deirassegnato,  altrimenti  è  rispon- 
sabile,  S  ^^05.  <=  La  garanzia  ò  dovuta  come  nella  cessione,  §  1406.  ==  Nem- 
meno rassegnamento  pieno  produce  effetto  per  le  rate  non  scadute  di  effetto 
assegnate  da  un  oberato,  ttn,  n.  2.  e»  Quando  cessi  la  responsabilità  deirasse- 

Snante,  g  1407  —  quando  tenga  luogo  di  cessione,  §  1408.  =  Risponsabilità 
eirassegnato,  S  1409  —  suo  re£[resso  verso  l'assegnante,  ivi,  >=  Dal  pagamento 
risulta  una  duplice  liberazione,  ivi,  n.  1.  »  Le  relative  leggi  sugli  assegni  dei 
commercianti  non  hanno  più  vigore,  %  1410,  e  ivi,  n.  1. 

Assefirnameiito  vedovllfD  —  Y.  Patii  nuziali. 

Assente  —  In  quali  casi  si  presuma  morto,  §  24  ^  tal  presunzione  non  vale 
né  per  Io  scioglimento  del  matrimonio,  né  per  le  pensioni  assicurate  ai  «up- 
plenti  dei  coscritti,  ivi,  n.  1  e  4.  e=  Quando  e  come  gli  sia  dato  un  curatore 
g  276.  B=  Come  si  proceda  alla  dichiarazione  della  sua  morte,  g  277.  »=  Qual 
giorno  si  consideri  in  diritto  quello  della  morte,  g  278  —  come  ciò  si  restringa 
ad  alcuni  casi  del  g  24,  ivi^  n.  3.  =  In  quanto  gli  competa  il  diritto  di  prela- 
zione. Y.  Prelazione, 

Assensa  —  Se  possa  far  perdere  11  possesso,  Y.  Possesso  —  del  proprietario, 
come  possa  prolungare  la  prescrizione.  Y.  Prescrizione, 

AssIewrMlQne  —  dal  pericolo  di  un  danno  incerto  é  contratto  di  sorte;  e  quali 
risponsabilità  introduca,  g  1288.  c=  Provvidenza  politica  circa  quella  degli  in- 
cendi, ivi,  n.  1.  c=  Quali  cose  ne  possano  essere  roggetto,  g  1289.  ^  Obbligo 
e  termine  della  notificazione  dell* avvenuto  danno,  g  1290.  =  Il  patto  che  non 
pacandosi  il  premio  debito  cessi  Tobbligo  deirassicurante  é  una  condizione  riso- 
lutiva, ivi,  n.  1.  s=  È  nullo  il  contratto  se  Tuno  o  Taltro  aveva  già  notizia  del- 
Faccadulo  evento,  g  1291.  =  Pei  danni  di  mare  si  osservano  le  leggi  commer- 
ciali, g  1292,  nel  resto  Y.  Contratto  di  sorte. 

Asslenrasione  del  diritti  ed  abUlg^hl  -^  Y.  Cauzione,  Condebitore y 
Diritti  ed  obblighi,  Fideiussore,  Ipoteca,  Obbligazioni  del  terzo,  Pegno, 

Assolatorla  —  Quando  si  rilasci  al  tutore,  e  quali  effetti  apporti,  Y.  Tutore, 

Asta  pablillea  —  Circa  al  premio  contribuito  per  allontanare  dall'asta,  Y.  Con- 
fiscazione.  «  Se  possano  le  decime  alienarsi  ad  asta  pubblica,  Y.  Decime.  >» 
Qual  effetto  produca  in  caso  di  subasta  giiidiziale  T iscrizione  del  diritto  reale 
sui  catasti  censuarj,  Y.  Esattore.  t=^  Quando  Tasta  abbia  luogo,  e  con  qual  li- 
mite nel  fedecommesso,  Y.  Fedecommesso.  =»  Come  obblighi  non  soltanto  i'esatr 
toro,  ma  anche  il  suo  fideiussore,  Y.  Fideiussore.  <=  Se  possa  il  fideiussore 
larsì  risarcire  del  danno  sofferto  per  subasta,  Y.  ivi.  =s  Ck)me  si  proceda  per 
Testinzione  delT ipoteca  nel  caso  ai  concorso  o  d'asta  giudiziale,  Y.  Ipoteca.  ^ 
Come  si  proceda  per  ottenere  l'asta  del  fondo  ipotecato,  e  come  si  possa  farla 
limitare,  Y.  tot.  :=  Quando  abbia  luogo  per  la  vendita  dei  mobili  de' minori, 
Y.  Mobili  dei  pupilli.  =^  A  scarico  di  qual  debito  abbiasi  ad  imputare  il  danaro 
ricavato  dalla  subasta,  Y.  Pagamento,  <=  Qual  effetto  produca  il  diritto  di  prela- 
zione nella  subasta  giudiziale,  Y.  Prelazione.  »  Quale  diritto  competa  al  diret- 
tario nelle  aste  fiscali,  Y.  Proprietà  meno  piena,  ^  Diritto  di  regresso  del  terzo 
possessore  che  paffò  per  evitare  la  subasta,  Y.  Regresso,  ^  Quale  servitù  possa 
creare  il  decreto  di  delibera  nella  subasta,  Y.  Servitin.  ^  Se  al  compratore  ad 
asta  giudiziale  compela  il  diritto  di  rescindere  per  lesione,  e  se  competa  al  com- 
pratore ad  asta  fiscale,  Y.  Vendita  e  compera, 

nel  resto  Y.  Pegno,  Vendita  giudiziale. 
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Atti  di  altima  iroloiiCà  —  V.  Testa$nento. 

Atti  facoltativi  —  In  quanto  alla  prescrizione,  V.  Prescrizione. 

Atto  —  Che  cosa  significhi,  §  4,  n.  2. 

Austriaci  —  V.  Cittadini  ausfriaei. 

Autore  —  Gol  contralto  di  edizione  rinuncia  al  diritto  di  dare  lo  stesilo  libro  ad 
altri  par  stamparlo,  §  1164.  t==  Regolamento  suHa  slampa,  ivi,  ii.  3.  =  Obbii* 


si  fa  luogo  a  ripetizione  d  Hidebito,  tm.  n.  l  —  il  pencolo  de^  manoscntio  con- 
segnato e  deireditore,  ttn^  n.  1  •—  se  l*opera  non  è  consegnata  nel  tempo  con- 
venuto, l'editore  può  recedere  dal  contratto;  e  se  Taulore  e  in  colpa,  può  volere 
r indennizzazione,  g  1166.  «=  Non  può  Fautore  esimersi  dalla  consegna  coU'in- 
dennizzazione,  e  come  si  possa  contro  di  lui  procedere,  ivi,  n.  1  —  se  T autore 
possa  essere  costretto  ali* adempimento  dell* opera,  ivi,  n.  2.  =  Se  fu  fissato  il 
numero  degli  esemplari,  occorre  per  una  nuova  edizione  un  nuovo  contratto, 
§  1167  —  ciò  precede  anche  volendo  cambiare  l'edizione  prima  che  siano  smer- 
ciati gli  esemplari  convenuti,  |  1168.  »  Diritti  dell'autore  e  suoi  eredi,  g  1169 
—  legge  relativa,  m,  n.  2  —  se  fu  convenuto  un  prezzo  per  l'opera,  non  ha 
altro  diritto,  §  1470.  =  Ciò  tutto  si  estende  alle  carte  geografiche,  alla  musica 
ed  ai  disegni,  §1171. 

Atftorltà  edllisla  —  Sua  azione  nel  caso  di  chiesta  demolizione  d'un  edifizio, 
y.  Demolizione  —  o  di  minacciala  rovina  del  muro  comune,  Y.  Muro  comune. 

Autorità  loeale  —  Può  accordare  dispensa  dalla  dinunzia  per  matrimonio  in 
casi  urgenti,  V.  Matrimonio.  »  Sua  azione  nel  caso  di  ritrovamento,  Y.  Trova- 
mento.  «=  Anch'essa,  come  la  politica,  avverte  il  giudice  delta  tutela  vacante, 
Y.  Tutore. 

Autorità  patema  —  Y.  Patria  potestà. 

Autorità  politica  —  Quando  possa  decidere  del  danno  dato,  Y.  Indennizza- 
zione. :=3  Sua  ingeiisnza  nel  caso  di  corpi  minacciami  di  cadere,  Y.  ivi.  >=  Av- 
verte il  giudice  della  vacante  tutela,  Y.  Tutori, 

nel  resto  Y.  Delegazioni  provinciali.  Governo. 

Airi  ^  Se  possano  adottare  nipoti  illegittimi,  Y.  Adozione.  «=  Se  il  legato  dell'avo 
s'imputi  nella  successione  del  padre,  Y.  Legato.  «=  Per  quanto  si  rìferìsoe  a  tu- 
tela, Y.  Tnfor^,  nel  resto  Y.  Genitori. 

ATTocati  —  In  quanto  sieno  loro  applicabili  le  regole  della  locazione  di  opere, 
§  1165,  n.  2.  (=s  Contratti  loro  vietati,  Y.  Ckmtratto,  »  Requisii!  richiesti  nel 
mandato  degli  avvocati,  Y.  Mandato.  =  Pel  caso  di  mala  loro  difesa,  Y.  Resti- 
tuzione  in  intiero. 

Asiooe  ad  emhlboncliini  —  quando  abbia  [\iOgo,\.  Rivendicazione. 
Aaione  di  eredità  ^  Y.  Eredità. 

Arnione  in  g^iadlsio  ~  In  quanto  interrompa  la  prescrizione,  Y.  Prescrizione. 

Axlone  ipotecarla  —  (X)me  si  prescrìva,  Y.  Prescrizione. 

Aslone  per  evisione  —  Y.  Garanzia  per  evizione. 

Aslone  per  risarelmento  —  Y.  Indennizzazione. 

Aaione  personale  —  in  quanto  competa  at  proprietario  contro  il  subcondut- 
lore^  Y.  Locazione  e  cimdazione. 

Axione  reale  —  contro  il  terzo  come  debba  essere  pro<:edula  dairesereìzio  del- 
l'azione personale.  §  466,  e  ivi,  n.  1.  ^  Se  il  terzo  possessore  spogliato  sia  te- 
nuto per  Tevizione,  ivi,  n.  %  »  Deve  essere  esercitata  avauti  il  foro  della  cosa 
ancorché  vi  sieno  consorti  di  lite  altrove  domiciliati,  tvi,  n.  S.  »  Non  toglie  l'e- 
sercizio detrazione  personale,  tm\  n.  4.  =  Come  possa  difendersi  il  compratore 
di  beni  dello  Slato,  ivi,  n.  5.  =3  L'esecuzione  continua  ancorché  la  cosa  venga 
alienata,  iviy  n.  6. 

Asiane  redibitoria  —  Y.  Reditntoria, 

Asiane  irendieatopla  Y.  Riivenékazione. 

Asiani  ehe  naneono  dal  possesuo  —  Y.  Possesso. 

Asiani  ehe  naneono  dalia  serirltn  —  Y.  Servitù. 
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Axloiil  eli  Ntrade  Ferrate  —  Y.  Contratto  di  torte. 

Astoni  lecite  ed  iiieeite  —  Le  prime  danno  luogo  a  fideiussore,  V.  Fide- 

juiiote,  nel  resto  Y.  dmàizimi,  Omtratto,  Servitù,  Testamento. 

Attieni  temperiHpie  — -  Diventino  perpetue  qualora  possano  vestire  la  forma  dì 

eccezioni,  §  935. 

B 

Vaneiiiert  —  Y.  Negozianti, 

Baneonote  —  Se  s'intendano  conoprese  nel  l^ato  di  danaro,  Y.  Legato. 
Bastiitienti  —  In  quanto  airassicurazione  dal  danni  di  mare,  Y.  Assicurazione, 
ss  Quanto  al  noleggio,  Y.  Comodato.  ^  Come  la  carena  ne  determini  la  prò- 

Srietà,  Y.  Edifizio.  =»  In  qual  caso  il  gelio  marittimo  dia  \uogo  a  diritto  d'in- 
ennizzazione,  Y.  Gestione  d'affari.  »  Lo  schiavo  dacché  vi  giunge  diviene 
libero,  Y.  Sehiavitii.  »  Quale  mezzo  di  trasporto,  Y.  Spedizione. 
Battesime  ~  d'impuberi  ebrei,  Y.  Ebrei. 

Benedisione  nasiaie  —  Per  le  vigenti  prescrizioni  non  può  mai  mancare,  ma 

non  è  essenziale.  %  69,  n.  i. 
Benelieie  deii^  inventario  —  Y.  Eredità,  Legatari. 
Beni  eomanaii  —  Quali  sieno,  come  si  amministrino,  |  288,  n.  i. 
Beni  o  patrimonio  del  Sovrano  —  Mei  rapporti  civili  sono  parificati  ai  beni 

dei  pnvaii:  epperò  con  qual  limile,  §§  20  e  289. 
Beni  o  patrimònio  dello  Stato  —  Quali  siano,  %  287.  =»  Quale  accezione 

competa  al  compratore  di  tati  beni  contro  Tanterior  creditore  ipotecario,  Y. 

Azioike  reale,  nel  resto  Y.  Diiitti  regali. 

Beni  o  patrimonio  dello  Stato  e  delle  ConannitA  —  Di  redola  sono 

retti  dal  gius  civile,  g|  20  e  290.  ==  Eccezioni  derivanti  dal  diritto  pubblico,  ivi. 
Beni  ereditarli  —  Loro  iscrizione,  Y.  Trasporto  airEstimo. 
Beni  ffedeeommeMarii s  fendali-—  Y.  Fedecommesso,  Feudi. 
Beni  slg^noriaii  —  Y.  Intavolazione,  Proprietà  menopiena^  Suicusskme  legittima. 
Bestiame  —  Y.  Animali. 

Bianeherie  —  Se  s'intendano  comprese  nel  legato  di  vesti,  Y.  Legato.  »  Se  pos- 
sano essere  oggetto  di  usufrutto,  Y.  Usufrutto. 
Bii;amla  —  La  relativa  sentenza  criminale  annulla  il  secondo  matrimonio,  §  62,  n.  2.. 

Bonifleasione  di  terreni  —  considerata  quale  causa  di  pubblica  utilità,  Y. 

Proprietà. 
Boriiate  —  Loro  diritto  deirusucapione,       Y.  Prescrizione,  nel  resto  Y.  Comunità. 
Bosehi  —  Regolamento  relativo,  $  li47,  n.  1. 

Buona  fede  —  Da  qual  tempo  debba  cominciare,  g  328,  n.  2.  »  In  quanto  chi 
riceve  il  pagamento  deiriudebito  s'intenda  di  buona  fede,  Y.  Ripetizione  del- 
Vindebito.  «=  Relativamente  ai  miglioramenti  o  deterioramenti  di  cosa  ven- 
duta, Y.  Vendita  con  riserva  di  miglior  compratore,  »  Del  terzo  compratore, 
quando  non  obblighi  a  restituire  la  cosa,  Y.  Vendita  per  via  di  contratto  estima- 
toriOf  nel  resto  Y.  Edilizio,  Ignoranza,  Gestioni  d'affari,  Mandato.  Possesso, 
Possessore,  Prescrizione,  Rivendicazione,  ed  a  norma  dei  casi,  ai 
relativi  titoli^ 


€!aeeia  —  Regolamenti  a  quella  relativi,  %  385,  n.  i.  »  Sui  /ondi  affittali,  a  chi 
appariengai  Y.  Locazione  e  conduziot^e,  nei  resto  Y.  Occupazione. 

Cadneità  —  per  mancanza  di  pagamento  del  canone,  Y.  Canone^ 

nel  resto  Y.  Prescrizione. 
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CaciiiCr  eli  «««e  •••pese  ^  V.  IndennizzazioM. 

raldaje  ^  Quando  si  considerino  come  immobili,  g  S97,  n.  S. 

CamViiali  —  Per  la  firma  di  ef^se  rictiiedest  nel  mandatario  espressa  autorizza- 
zione, V.  Mandato.  <=«=  Come  si  ealooli  il  tempo  per  la  seadeaza  delie  medflK- 
siroe,  V.  Tempo. 

Canali  —  In  quanto  al  danno  loro  recato,  V.  Jndennizzazione.  «  Se  si  possano* 
iiiirodurre  nel  muro  comune,  V.  Afuro  comune,  nel  re^lo  V.  Servitù. 

Canone  enfltentice  •  eli  loeaslane  crecilCarla  —  Dalla  mancanuk. 
di  pagamento,  non  ne  deriva  per  legge  caducità,  §  il35,  n.  3. 

nel  resto  V.  Enfitewti,  Locazione  ereaiiaria.  Proprietà  meno  jmmo^ 

Capaciti^  —  di  succedere,  V.  EredUà  —  di  tesUre.  V.  Testamento. 

Caparra  —  Che  sia,  e  quali  effetti  produca,  S  908.  »  Se  il  contralto  fu  rìdotto^ 
a  scrittura  come  si  applica,  tot,  n.  i.  «=  Perchè  la  caparra  si  possa  trattenere 
per  il  semplice  ritardo  fa  d^uopo  che  ciò  sia  stato  convenuto,  tvi,  n.  2.  »  Si 
trattiene,  o  se  ne  esige  il  doppio  valore  ancorché  non  siasi  sofferto  danno,  tt»» 
n.  3.  a  Si  deve  restituire,  se  radempimento  del  contratto  è  impedito  da  causa 
fortuita,  ivi,  n.  4  —  quale  siali  compenso  dovuto,  tm,  n.  5.  »  Può  teficrluogc^ 
di  pena  di  recesso:  io  tal  caso  chi  l'ha  ricevuta  restituisce  il  doppio,  |  9i0. 
c=  Può  stare  insieme  colla  pena  di  recesso,  tt?ì,  n.  I. 

Capi  di  ffamli^lla  —  Quanto  alle  loro  relazioni  colle  persone  di  servizio,  V. 
Persone  di  servizio^  nel  resto  V.  Famgìia,  GenUorL 

Capitale  —  Se  nuoca  alla  prescrizione  di  esso  la  ricognizione,  o  la  citazione  per 
pagamento  degli  interessi,  Y.  Prescrizione, 

nel  resto  Y.  Interessi^  Mutuo,  Pagamento. 

Capitale  saelale  —  Y.  (contratto  di)  società. 

Carena  delle  nairl  —  Y.  Edifizio. 

Carestia  —  È  causa  di  diminuzione  o  di  total  remissione  della  mercede  annua 
del  fondo  localo,  Y.  Locazione  e  conduzione.  Locazione  ereditaria. 

Carlehl  —  prediati,  od  altri,  Y.  Imposte  pubbliche.  Pesi. 

Carta  monetata  —  Se  s'intenda  compresa  nel  legato  di  denaro,  Y.  Legato.  *» 
Relativamente  ai  mutuo,  Y.  Mutuo. 

Carte  geo||mMelie  —.Per  ciò  che  si  riferisce  alla  loro  edizione.  Y.  Autore. 

Carte  pubbliche  —  In  quanto  siano  ammesse  nelle  cauzioni,  Y.  Cauzione.  ^=>^ 
C.ome  s* intenda  avvenuta  la  cessione  di  quelle  al  presentatore,  Y.  Cessione  di 
credito.  =  Intestale  a  nome  determinato  se  si  prescrivano,  Y.  Prescrizione. 

Caiia  —  Y.  Edilizio. 

Ca»l  dnbbj  —  Come  si  decidano,  Y.  Interpretazione  delle  leggi. 

Caso  fortuito  —  Quando  dia  luogo  a  indennizzo,  Y.  Indennizzazione. 

Cassa  di  rlsparaalo  —  Se  si  prescrivano  ffli  interessi  ed  i  capitali  deposlln, 
Y.  Prescrizione.  =  Regolamento  relativo,  g  1480,  n.  !0. 1  libretti  si  considerano 
come  pagabili  al  presentatore,  ma  in  caso  di  mala  fede  si  possono  rivemlicare. 
S  1393  n  i4. 

Cassetta  —  Nel  relativo  legato,  che  s'intenda  sotto  questo  nome,  Y.  Legato. 

Catasto  eensnarlo  —  Effetto  delia  relativa  Iscrizione  di  un  diritto  reale  nel< 
caso  di  vendita  fiscale,  Y.  Esattori.  »  Quanto  air  effetto  di  falsa  annotazion 
per  feudi,  Y.  Feudi.  »  In  quanto  possa  surrogare  fra  noi  i  libri  pubblici 
intavolaziene,  Y.  Proprietà  meno  piena. 

Catecumenato  —  Regole  di  quello  onde  si  desumano,  g  136. 

Cavalieri  dell^Ordlne  Teutonieo  —  Se  possano  essere  fideiussori,  Y.  Fi- 
deiussore —  se  tutori,  Y.  Tutore. 

Causa  falsa  —  Allegata  dal  testatore,  se  annulli  la  disposizione,  Y.  Testamento. 

Cauzione  —  Per  rovina  o  danno  minacciato  quando  e  da  chi  si  possa  chiedere, 
g  343.  ss:  Chi  la  presta  deve  dar  pegno  od  ipoteca,  e  in  sussidio  un  fideiussore, 
§  1373.  e=  Se  il  fideiussore  accettato  diviene  insolvibile,  se  ne  può  volere  un 
altro,  tm,  n.  2.  ^  Nei  contratti  erariali  si  ammette  quella  delle  carte  pubbliche,  e 
come,  ivij  n.  3.  c=  Le  cose  mobili  servono  fino  alla  metà  del  valore,  e  le  im» 
mobili  fino  a  due  terzi,  g  1374.  »  Il  fideiussore  deve  abitare  nella  provincia  M 
creditore,  tot  -^  per  proutncta  s^intende  tutto  il  territorio  del  governo,  ivi.  n.  L 
=  Norme  per  la  cauzione  degli  ingegneri,  iviy  n.  %.  »  Quando  possa  esigerla. 
•  il  fideiussore  dal  debitore,  Y.  Fideiussore.  »  Pel  caso  di  danno  arrecato  dagli 
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animali,  V.  Inàmmzzazitme.  «^  In  quanto  al  legato,  V.  Lfgafo.  »  per  la  dote, 
Y.  Patti  nuziali.  «=  Per  il  daiinu  miuaccisito  in  caso  di  nuova  f^ibrica,  Y.  Po5* 
$e$sor$»  Bs  Quando  debbasi  prestare  dairusuario,  Y,  Servitii,  »  Quando  dalla* 
tore,  Y.  Tutore.  *=  Inquanto  la  debba  il  venditore  se  voglia  ricevere  il  prezzo, 

'  Y.  Vendita  e  compera,  ^  Quando  debba  passarla  Tusufrultuario,  Y.  Usufrut- 

tuario. 

I 

^  "Cieiteiite^  CessÌ#iiiHPÌo  — -  Y.  Castone  di  credito, 

t  CeìiM»  —  Se  basti  a  far  presumere  divisa  la  proprietà,  Y.  Proprietà,  »  Conse* 

gnativo  sopra  un  determinato  stabile,  se  possa  essere  costituito,  §  983,  n.  8c 

i  Cena*  ffondlArla  —  Come  si  eoslituisca,  §  1125.  »=  È  diverso  dal  censo  con* 

segnativo,  e  reservativo,  itn,  n.  1.  ^=  Dà  diritto  soltanto  agli  utili  della  super 

\  ficie,  e  non  al  tesoro  od  ai  prodotti  deir interno  del  suolo,!  1147.  :=  Se  attri< 

»  buis(!a  rutile  proprietà,  ivi,  n.  1  —  in  quanto  non  possa  sussistere,  ttn,  n.  2. 

»  Non  si  estingue  per  la  distruzione  delle  piante  e  degli  edifici,  §  1150.  ta 
Quando  non  ò  notificato  nella  rendita  sta  a  carico  del  venditore,  §  9tS,  n.  6. 
Censo  passliro  —  Y.  Pesi 

Censara  di  libri  —  Provvidenze  politicbe  relative,  1 1164,  n.  3. 
4)<i0sl0iie  di  credito  —  Come  si  operi,  g  1392.  cs  Se  ^li  alimenti  possano  es- 
sere ceduti,  ivi,  n.  10.  =  Gbò  s'intenda  qui  per  eredito,  ivi,  n.  1  ^  se  occorra 
la  scrittura,  ivi,  n,  2.  c=  Quando  occorre  la  tradizione,  ivi,  n.  3.  ^  Differenza  della 
cessione  prò  solvendo,  ivi,  n.  4  •—  quali  diritti  ne  possano  formare  Tojggetto,  g  1393. 
»  Se  anche  i  diritti  condizionali  ^  eventuali,  ivi,  n.  I.  ^  Se  si  possa  c^era 
Fusufrutto,  g§  442,  480,  e  ivi,  n.  2.  i=>  Quali  diritti  non  sì  possano  cedere,  tvi, 
n.  S.  I»  Altri  diTìeii  per  provvidenKe  poUtiohe,  tot,  n.  4.  :=  Se  è  simulata  per 
render  peggiore  la  condizione  di  un  terzo,  può  essere  attaccata,  ivi,  n.  5.  » 
Che  proceda  dall'ottenuta  cessione  di  un  terzo  credilo  verso  il  proprio  pupillo,  td, 
n.  6.  »  Come  sia  vietata  quella  della  quota  sodale,  ivi,  n.  7.  *=»  Se  sia  am- 
messa quella  di  credito  per  gli  alimenti  futuri,  itn,  n.  8.  t==i  Norme  relative  a 
3neHa  di  earte  pubbliche  al  presentatore,  ivi,  n.  ll.^Le  rate  di  affitto  non  sca- 
ute non  sono  validamente  cedute  se  si  apre  il  concorso,  ivi,  n.  12.  »  Soltanto 
le  azioni  creditorie  sono  oggetto  di  cessione,  ivi,  n.  i3.  ^^  Trasferisce  nel  cessio- 
nario i  diritti  del  cedente,  |  1394.  =»  Non  comprende  ^11  interessi  arretrati,  ma 
bensì  i  futuri,  ttn,  n.  2.  »  Non  cambia  i  rapporti  di  diritto  col  debitore  ceduto, 
finché  non  gli  sia  nota,  §  1395.  »  Le  amministrazioni  pubbliche  non  ne  rioo« 
noscono  atcuna,  tm,  n.  1.  c=  Conseguenza  della  notifica  e  del  riconoscimento 
^1  debito,  g  1396.  «==  Quidi  eccezioni  si  possono  opporre  al  cessionario,  tt7t,  n.  1, 
^^  Che  cosa  sia  di  diritto  in  quanto  alla  compensazione,  ivi,  n.  2.  ^  11  rico- 
noscimento deve  essersi  ottenuto  in  buona  fede,  ivi,  n.  6.  «=»  Le  eccezioni  nel- 
Tatto  della  cessione  e  quelle  derivanti  da  fatti  posteriori  sono  salve,  ivi.  =3  Come 
si  possa  deferire  il  giuramento  al  cedente,  ttn,  n.  5.  t=3  Se  ò  gratuita,  non  c'ò 
obbligo  di  garanzia:  se  è  onerosa,  deve  garantirsi  la  verità  del  credito  e  la  sol- 
vibilità del  debitore,  g  1397.  >=  Spiegazione  dei  vocaboli  usali  nel  testo  originale, 
tot,  n.  2.  a=>  Il  cedente  non  deve  rispondere  che  di  quanto  ha  ricevuto,  ivi,  n.  3, 
«i  Se  possano  ripetersi  anche  gli  interessi  d^l  prezzo,  tt>t,  n.  3  —  die  proceda 

Juando  il  cessionario  ha  riscosso  soltanto  una  parte  del  credito,  ivi,  n.  4.  ea 
luando  si  possa  esercitare  il  regresso  centra  il  cedente,  ivi,  n.  5.  »»  La  solvi- 
l)ilità  del  debitore  ceduto  si  deve  mantenere  anche  senza  patto,  m,  n.  2.  «=« 
L'ultimo  cessionario  può  agire  contro  tutti  gli  antecedenti,  per  la  g:aranzia,  m, 
n.  6.  i=s  Chi  sia  perfèritQ  nel  caso  di  cessione  fatta  in  più  frazioni,  tin,  n.  7.  1=4 
Quando  il  cedente  non  debba  la  garanzia,  g  1398.  =>  La  solvibilità  deve  essere 
garantita  relativamente  al  tempo  della  cessione,  e  non  a  quello  della  scadenza, 
svi,  n.  i  —  in  ciò  il  Codice  deroga  al  Bejgolamento  giudiziario,  ivi,  n.  2.  «=»  In 
quelle  a  titolo  oneroso  ha  luogo  la  rescissione  per  causa  di  lesione,  tf?t,  n.  5.  = 
Quando  il  cessionario  sia  in  colpa,  g  1389.  »  La  negligenza  nella  diffidazione 
può  verificarsi  soltanto  quando  la  diffida  sia  stata  convenuta,  tot,  n.  I.  >»  Qual 
^rado  di  diligenza  debba  usare  il  cessionario,  n»,  n.  2,  »  Se  dalla  negligenza 
non  è  derivato  danno,  non  è  opponibile,  tvt,  n.  3.  ^^  Quanto  alla  cessione  gra- 
tuita. Y.  Donazione.  >=  In  quanto  debba  farsi  la  cessione  del  credito  al  terzo  che 
pagò  pel  debitore,  e  sotto  quali  limiti  di  rtsponsabilità,  Y.  PagameiOo.  »  Se  11 
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cessionario  di  un  diritto  iscrìtto,  benché  estinto  per  prescrizione,  possi  Cmìo  Tal- 
lero contro  ii  debitore,  Y.  Presenziane. 

dUerlcl  —  Dopo  li  soddiaconato  non  possono  marìtarsi,  Y.  Jfofrtiiioiito.  »  No- 
vizii  ed  altri  claustrali  che  non  hanno  fatto  voto  di  povertà:  come  si  apponga  il 
sigillo  sui  loro  effetti  in  caso  di  morte,  §  123. 

€flaÌo»trl  —  Y.  Chirriei,  Clero  regolare, 

CSilr^cratt  —  Al  presentatore,  se  valgano,  $8  37Ì-I00Ì,  n.  S.*»Non  godono  del 
privilegio  cambiario,  §  371,  n.  2.  «=  Se,  verificandosi  il  caso  di  non  pagai» 
mercede  nella  locazione ,  i  chirografi  siano  compresi  nel  relativo  pegno  fe^» 
Y.  Locazione  e  conduzione,  nel  resto  Y.  iMuo. 

CSilmirc»  ^  Quale  contratto  gli  sia  inibito  per  legge,  Y.  Qmiram.  ^  Vi  quali* 
persone  non  possa  essere  curatore,  Y.  Curatore. 
.  Cli#lera-niarbas  —  È  malattia  contagiosa,  S  ^7,  n.  6. 

CVeeiil  —  Quali  particolari  formalità  siano  richieste  pel  loro  testamento  scritto, 

Y.  Testamento  al  g  58i  —  che  proceda  qualora  il  cieco  fosse  anche  sordo,  Y.  tm. 

Cliaslone  In  «•nclllaslone  •—  Non  interrompe  la  prescrizione-,  Y.  Pre^ 

scrizione. 

Cttaslone  In  ^Indisi*  —  Avvenuta  avanti  un  giudice  incompetente,  se  ba- 
sti ad  interrompere  la  prescrizione,  Y.  Prescrizione.  =»  Se  la  ciUzione,  reUliva 
soltanto  agli  interessi,  impedisca  la  prescrizione  del  capitale,  Y.  trt, 

nel  resto  Y.  LiU. 

CHU^  —  quali  corpi  morali,  Y.  Comunità  —  quanto  al  loro  diritto  d'usucapione, 
Y.  Prescrizioni. 

Clttadlnansa  —  Attribuisce  i  dirìui  civili,  g  28.  :=^  Compete  per  la  nasdu  nella 
Stato,  tot.  t=s  Come  si  acquisti  dagli  stranieri,  S  29.  =»  Provvidenze  politicbe  a. 
ciò  relative,  tot,  n.  2.  ^s  Se  si  acquisti  per  radozione,  trn,  n.  3.  =»  Goom  s'im- 
plori e  si  ottenga,  g  30.  =«  Provvidenze  politicbe  a  ciò  relative,  tot,  n.  i  e  2.. 
=  Non  si  acquista  senza  reale  domicilio,  g  3i.  i»  Se  il  possesso  di  un  fonda 
stabile  l'attribuisca,  tot,  n.  2.  »  Come  si  perda  per  emigrazione  od  altre  cause, 
g  32.  e=  La  cessazione  dell'impiego  o  della  professione  non  fa  perdere,  tot,  n.  1. 
»  Legge  nell'emigrazione,  tot,  n.  2.  =a  Quanto  alla  cittadinanza  dei  figli  illegit- 
timi, Y.  Illegittimi.  •=  La  moglie  segue  quella  dei  marito,  Y.  ifòglt^.  »  Se  il 
dubbio  circa  la  cittadinanza  possa  dar  luogo  a  transazione,  Y.  Transazione. 

ClttacHnl  aastrlacl  —  Sono  obbligali  alle  leggi  promulgate  nello  Stato  an- 
che fuori  del  territorio,  in  quanto  alla  capacità  personale,  g  4  —  e  anche  per 
gli  atti  eretU  sulle  navi  austrìache,  tot.  »  Se  contraggono  all'estero,  s'intende 
che  abbiano  in  vista  la  legge  del  luogo,  g  37,  n.  i  **  lo  stesso  quanto  al  ma* 
trimonio,  Y.  Jfafrtmonto.  =»  Se  contraggono  con  un  estero  per  corrispondenza, 
e  le  legislazioni  siano  discordanti,  non  v'ò  contratto,  g  37,  n.  2.  =  Circa  la  mi- 
sura dell'interesse  nei  mutuo  stipulato  all'estero  con  uno  straniero,  Y.  Mutuo. 
e=  Relativamente  alla  forma  dei  testamenti  contratti  all'estero,  Y.  Testamenlo. 

Clandestinità  di  possesso  *-  lo  rende  vizioso,  e  quindi  non  giova  alla 
usucapione,  Y.  Prescrizione,  nel  resto  Y.  Possesso.. 

Clawsole  nel  testamenti  —  Y.  Testamento. 

Cianstrall  —  Y.  Clero  regolare. 

Clero  regolare  —  Quanto  ai  claustrali  non  legati  da  voto,  Y.  Chierid, 

nel  resto  Y.  Corporazioni  ecclesiastiche^  Monacazioni,  Monaci. 

Clero  seeolare  —  Non  ha  obbligo  di  tutela,  Y.  Tutela.  ^=  Quanto  ai  chierici 
0  claustrali  non  legati  da  voto,  Y.  Chierici.  ^  Mansioni  dei  parrochi  relative  al 
battesimo  dell' impubero  ebreo,  Y.  Eterei,  —  e  pel  caso  di  separazione,  se  uno 
deiconjugi  ebrei  sia  battezzato:  odi  nuova  consecrazione  matrimoniale,  sesiansi 
baUezzati  ambidue,  Y.  tot  —  quanto  ai  doveri  loro  prescritti  per  la  unione  in 
matrimonio  degli  sposi  o  per  fa  separazione,  Y.  Matrimonio,  Separazione  di 
letto  e  mensa.  «=  Se  la  condizione  apposta  ad  una  eredità  o  legato,  che  il  be- 
neficato abbia  ad  entrare  negli  ordini  sacri,  sia  valida,  Y.  Testamento,  i»  Circa, 
le  norme  prescritte  ai  vescovi  per  le  domande  di  dispensa,  Y.  F^aeoot. 

Codlee  elvlle  —  Storia  della  sua  compilazione,  Y.  /it^ro^fuztòM^,  pag.  7  —  suok 
oggetti,  g  1.  «  Il  suo  ordinamento  si  conforma  al  gius  romano,  tot. 
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C#cilcllto  —  È  <|ueiralto  di  ultima  volontà,  in  cui  non  sMstituisce  erode,  g  553. 
«=  Se  sia  derogato  dal  teslamento  posteriore,  g  713,  n.  i.  «=  Quando  gli  antece- 
denti siano  derogati  dal  posteriore,  S  7^^-  "^  Come  sussistano  insieme,  e  col 
testamento,  S  7io.  »  AUorcbò  non  si  possa  conoscere  la  data,  la  cosa  legata 
diventa  comune  a  tutti  gli  onorati,  tt)t,  n.  I.  »  Sugli  efletti  della  clausola  de- 
rogatoria,  V.  Testamento, 

Coeredi  -<-  Quando  fra  essi  abbia  luogo  accrescimento,  V.  Accrescimento, 

nel  resto  V.  Eredi,  Eredità, 

C?ellaBl0iae  —  Come  abbia  luogo  nella  legittima,  |  788,  e  note  relative.  »  Che 
cosa  proceda  per  T  accasamento,  ^  788,  n.  3.  ^  La  collazione  è  dovuta  dai  ni- 

Foti  per  ciò  cbe  fti  dato  al  padre,  td,  o.  5.  «=  È  dovuta  per  ciò  che  fu  dato  per 
esercizio  di  una  economia  agraria,  tt?f,  n.  6.  =^  Nella  successione  testamentaria 
si  fa  soltanto  quando  è  prescritta,  g  790.  «=  Ciò  non  è  applicabile  coi  genitori, 
g  790,  n.  9  e  IO.  c=3  Se  sia  da  conferirsi  la  dote  data  dal  padre  in  sconto  delta 
porzione  paterna,  m,  n.  il.  e»  Nella  sucoessione  intestata  che  cosa  si  conferi- 
sca, m,  »  Che  s'imputi  nella  porzione  ereditaria,  ivi,  «  Non  ha  luogo,  a  van- 
taggio degli  estranei,  tt»,  n.  S.  s»  Se  di  gueUa  della  dote  i)Ossa  essere  valida- 
mente accordata  dispensa,  ivi,  n.  4.  »  Di  ciò  che  ha  dato  Tavo  non  ha  luogo 
se  non  9uando  il  padre  è  premorto,  im,  »  Ha  luogo  nell*  eredità  parte  testata 
e  parte  mtestata,  m,  n.  6.  >=»  Come  non  abbia  luogo  per  la  dote  non  pagata, 
ttn,  n.  7.  e=3  Fuori  dei  casi  espressi,  le  cose  date  dai  genitori  s'intendono  do- 
nate, g  79i.  «  Come  si  possa  accordarne  dispensa  nella  successione  legittima, 
g  792.  s  II  fiffiio  che  ne  è  dispensato  deve  tuttavia  soggiacervi  per  1  educa- 
zione de' suoi  fratelli,  nen  essendo  gli  avi  obbligati  che  in  sussidio,  ivi,  n.  2. 
»  Come  si  faccia  nella  quota  ereditaria,  g  793.  »  Qual  norma  si  debba  seguire 
nella  legittima  allorché  avvenj;a  il  confronto  di  eredi  in  quota  ereditaria,  ivi, 
Q.  2.  B=  Qual  valore  si  attribuisca  alle  cose  avute,  g  794.  =  Di  qual  maggior 
valore  si  tratti,  ivi,  n.  3.»  Di  chi  ne  sia  il  pericolo,  ivi,  n.  4.  »  Quanto  alla  colla- 
zione della  dote  legata  o  prelegata,  V.  Legato,  »  Per  la  collazione  nella  porzione 
legittima,  V.  Legittima.  ' 

C)#llecatarll  —  V.  Legato,  »  Collocamento  dei  figli  illegittimi,  in  che  consista 
l'obbligo  relativo,  g  166,  n.  3,  e  g  1231,  n.  1. 

Colono  parslarlo  —  V.  Locazione  e  conduzione. 

Col|Ni  —  in  genere,  Y.  Indennizzazione  —  quanto  a  colpa  speciale,  V.  ai  vari 
titoli  cui  si  riferisce. 

Commeroloiatl  —  V.  Negozianti. 

CJonmiesso  di  negroslo  —  V.  Mandato, 

Comiiilssloiao  —  v.  Mandato. 

ilsClono  —  Noa  dà  il  diritto  di  proprietà,  g  414.  «  Che  cosa  proceda  se- 
condo che  le  cose  possano  o  non  possano  ridursi  al  primo  stato,  g  415.  «= 
Come  sia  trattato  quello  che  opera  l'unione,  tot.  «=  Può  dar  luogo  alla  pre- 
sentazione della  cosa  in  Giudizio,  tot,  n.  2.  »  Quando  la  differenza  dei  valori 
è  minima,  può  vendersi  la  cosa  e  dividersi  il  prezzo,  ivi,  n.  2.  =  Se  è  ope- 
rata da  un  terzo,  si  ha  una  comunione  involontaria,  ivi,  n.  2.  »  A  chi  debba 
farsi  la  restituzione,  ivi,  n.  5.  =  I  materiali  altrui  adoperati  per  le  riparazioni 
spettano  al  proprietario  della  cosa,  ma  devono  essere  da  lui  pagati;  e  come» 
g  416. 

modotarlo  —  Quando  si  consideri  come  tale  il  compratore,  V.  Vendita  e  com- 
fiera  a  prova,  nel  resto  V.  Comodato. 

«iodoco  —  In  che  consista,  g  971.  «=  La  convenzione  con  cui  si  promette  di 
dare  la  cosa  a  comodato  è  obbligatoria,  ma  non  lo  costituisce,  tot.  »  Ne  soncf 
og^tto  le  cose  non  consuoiabili,  tot,  n.  1  —  può  esserne  oggetto  la  cosa  al- 
trui, tot,  n.  2  —  ma  non  le  cose  poste  fuori  di  commercio,  tot,  n.  2.  ^  11  nolo 
per  mercede  non  costituisce  comodato,  tot,  n.  3  =  Per  il  noleggio  di  bastimenti 
si  osserva  il  Codice  di  commercio,  tot,  n.  4.  ss  I|  comodatario  fa  uso  della  cosa  ; 
e  deve  restituirla,  trascorso  il  tempo  convenuto,  g  972.  »=  Gli  utili  ordinarli  della 
cosa  appartengono  al  comodatario,  tot,  n.  2.  «  Il  comodatario  è  semplice  deten- 
tore, ma  può  difendersi  per  conservare  la  detenzione,  tot,  n.  3.  »  L'azione  deri- 
vante dal  eomodato,  sia  attiva  o  passiva,  è  solidaria,  tot,  n.  4.  =  l'uso  deve  es- 
sere regolato  da  un  permesso  presunto,  tot,  n.  6.  »  Se  il  tempo  non  ò  con  ve- 
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nulo,  la  restituzione  ha  luogo  dopo  il  conlemplnto  uso,  J  973.  =  Quando  il  fine 
è  determinalo  passa  negli  eredi,  iti,  n.  !.  =  Quando  diventi  precario,  §  974.  s=a 
Quali  azioni  derivino  da  tal  specie  di  comodato,  m,  =  Quella  per  ripetere  la 
cosa  è  di  rivendicazione,  m,  n.  2.  «=  11  Precario  non  attribuisce  possesso,  e  cessa 
per  la  morte  del  concedente,  non  del  concessionario,  ivi,  n.  5.  «=  Chi  debba  pro- 
vare la  durata  dell'uso  concesso,  g  975.  »=  Prima  del  tempo  non  si  può  chiedere 
la  restituzione  se  ciò  non  sia  convenuto,  e  non  siasi  già  ottenuto  il  proposto 
fine,  g  976  —  si  può  restituire  prima  del  tempo  la  cosa  comodata  quando 
non  sia  di  danno,  §  977.  ^  Risponsabilità  del  comodatario  per  u^  non  conve- 
nuto, g  978,  —  sua  risponsabilità  pel  danno  cagionato  per  sua  colpa,  e  per  quello 
accidentale  provenuto  da  un'azione  illecita,  g  979.=  Anche  la  perdita  della  cosa 
in  viaggio  per  restituirla  sta  a  carico  del  comodante,  ivi,  u.  i.  =  Obblighi  del 
depositario  m  caso  d'infortunio,  ivi,  n.  2.  «=  Il  comodatario  che,  perduta  la  cosa, 
ne  ha  pacato  il  prezzo,  deve  accettarne  la  restituzione  e  rilasciar  la  cosa  se  si 
trova,  g  9£hD  —  se  il  comodante  sia  obbligato  in  tal  caso  a  restituire  il  prezzo,  m, 
n.  i  —  se  ha  ricuperata  la  cosa,  deve  cederla,  o  restituire  il  prezzo,  tri,  n.  2.  = 
A  quali  spese  sia  'tenuto  il  comodatario,  e  come  debba  esserne  rimborsato,  g  98i 
—  se  il  diritto  di  rimborso  sia  qui  dato,  atteso  il  tacilo  mandato  di  conservare 
la  cosa,  ivi,  n.  1.=  Il  comodatario  dovrebbe  essere  risarcito  del  dt&nno  derivato 
da  un  vizio  della  cosa  occultato  dal  comodante,  tt^t,  n.  2  ^  ma  non  si  farebbe 
mai  luogo  alla  ritenzione,  ttn,  n.  3.  >=:  Le  pretese  derivanti  dal  comodato  pos- 
sono compensarsi  fra  loro,  ivi,  n.  4.  =>  Le  reciprodie  azioni  si  estinguono  trenta 
giorni  dopo  la  restituzione;  e  come  ciò  si  spieghi,  g  982,  n.  1.  >=  Se  le  cose  co- 
modate possono  usucapirsi  dal  comodatario,  V.  Prescrizione. 

ConppensAslone  —  Fatta  per  errore  si  può  ripetere,  g  1431,  n.  8.  «=  iQuando 
e  come  si  operi,  g  1438.  =  Che  s'intenda  per  credito  liquido,  ivi,  n,  1.  ==  Se 
possa  opporsi  in  corso  di  esecuzione,  ivi,  n.  2.«=  Non  è  da  insinuarsi  nel  concorso 
la  compensazione  anteriormente  avvenuta:  nò  si  potrebbe  a  ciò  opporre  il  g  110 
del  Regolamento  giudiziale,  ivi,  n.  2.  «=  Quando  non  abbia  luoffo,  g  1439.  =  Che 
proceda  quando  occorra  1* esaurimento  di  una  prova,  m,  n.  2.  «  É  ammessa 
ancorché  i  pagamenti  si  dovessero  fare  in  diverso  luo^,  ivi,  n.  3.  «=  Il  credito 
compensabile  non  deve  essere  soggetto  ad  eccezione,  tm.  n.  4.  =  Quali  crediti 
di  diversa  specie  non  sieno  fra  loro  compensabili,  g  1440.  :=  Il  fideiussore  può 
imputare  quanto  fu  pacato  dal  debitore  principale,  ivi,  n.  1.  =  Non  ha  luogo 
col  credito  del  terzo,  ne  fra  diverse  pubbliche  casse,  g  1441,  t^  e  nemmeno  col 
cessionario  intermedio,  g  1442  —  sulla  razionalità  di  tale  limitazione,  ivi,  n.  t. 
«=  Se  regga  anche  dopo  la  notificata  cessione,  tri.  »  fi  opponibile  al  cessiona- 
rio del  credilo  iscritto  soltanto  quando  si  è  £atta  un'annotazione  in  margine  o  gli 
sia  stata  notificata  nel  riconoscerla,  g  1443.  =  Come  ciò  si  spieghi,  e  se  sia  fra 
noi  applicabile,  ivi,  n.  1.  :=  Se,  omessa  nel  pagamento  del  dovuto,  dia  luogo  a 
ripelizione,  V.  Ripetizione  delVindebito. 

Compera^  Compratore  —  V.  Vendita,  Vendita  e  compera. 

Comproprietà  —  Come  si  verifichi;  ed  in  quanto  i  comproprietarj  si  conside- 
rino come  una  sola  persona,  S  361.  >==  Sotto  quale  aspetto  sia  da  riguardarsi  il 
diritto  spettante  ad  ogni  singolo  comproprietario,  ttn  —  dietro  quale  norma  per 
conseguenza  i  creditori  di  uno  de' comproprietarj  dovranno  far  valere  le  loro  ra- 
gioni, ivi,  =^  Quanto  alla  locazione  concessa  da  uno  di  essi,  Y.  Locazione  e  con- 
duzione, nel  resto  V.  Comunione. 

Comuiiloae  —  Come  si  verifichi,  e  in  che  si  fondi,  g  825.  =  Quali  diritti  e  do- 
veri ne  derivano,  g  826.  =  Quando  se  ne  debba  provare  il  diritto,  §  827.  =  Come 
ne  possano  disporre  i  consorti,  g  828.  =»  Possono  fare  le  riparazioni  necessarie, 
ivi,  n.  1.  =  Quali  diritti  abbia  ogni  consorte  sulla  sua  porzione,  §  829. ^L'ac- 
quirente estraneo  di  una  quota  ereditaria  non  può  essere  escluso  dalla  divisione, 
tt?i,  n.  1  —  ma  dalla  società  può  essere  escluso,  g  1186,  e  it7i,  n.  2.  =  L'ipoteca 
data  da  un  comproprietario  vale  per  la  sua  quota  ancorché  non  gli  pervenga  il 
fondo  obbligalo,  g  829,  n.  3.  =  Fra  soci  non  si  dà  accrescimento,  ivi,  n.  4.  = 
Quando  e  come  si  possano  chiedere  i  confi  ed  anche  lo  scioglimento,  g  830.  = 
quando  possa  essere  concessa  una  dilazione  in  proposito ,  ivt,  n.  I .  c=  Non  se 
ne  può  recedere  prima  del  tempo  stabilito,  g  851  ^so  ciò  impedisca  l'alienazione 
della  quota,  iri,  n.  1  —  gli  eredi  non  sono  obbligali  a  continuarla,  tri,  n.  2  — 
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e  nemmeno  se  fosse  eosthuira  per  disposizione  di  un  teiro,  ^  832.  ^  Perpetua 
non  sussisie,  m.«»  Chi  ne  abbia  il  possesso  e  l'amministrazione,  §835.»!  voti 
sì  numerano  in  ragfione  delle  quote,  m  — *  quando  possa  dirsi  che  vi  sia  stata 
adunanza,  M,  n.  2  —  quando  non  valga  il  voto  delta  maggioranza,  tn,  n.  3.  «=: 
Come  si  proceda  per  eambiamenti  Importanti,  §  834.  =  La  dissensione  dei  con- 
sorti non  è  causa  sufficiente  per  nominare  un  amministratore  giudiziale,  tin,  n.  I. 
«»  Se  il  cambiamento  fosse  pericoloso,  i  dissenzìenll  potrebbero  pretendere  cau- 
zione, 0  ritirarsi,  tvt  —  se  non  volessero  ritirarsi,  o  ciò  fosse  intem^stivo,  si  de- 
cide la  cosa  0  per  via  di  sorte,  o  per  mezzo  di  arbitrio  :  e  (luesto  di  qual  specie, 
I  853  —  se  non  si  conviene  in  alcuno  di  questi  espedienti,  il  giudice  deciae  sul 
punto  delta  cauzione;  e  ciò  anche  quando  i  voti  sieno  pari,  avuto  riguardo  alle 
quote,  fttt.  es  Quando  occorre  un  amministratore,  come  si  scelga,  §  836.  <r= 
Quali  diritti  competerebbero  in  tal  caso  ai  dissenzienti,  tot,,  o.  2  —  diritti  ed  ob- 
blighi dell'amministratore  o  del  consorte  gestore,  J  837.  »>  Se  più  consorti  am- 
ministrano, si  decide  tra  essi  a  maggioranza  di  voti  secondo  il  numero  delle  per- 
sone, §  838.  =:  Utili  e  pesi  stanno  in  proporzione  delie  quote,  le  quali,  se  non 
ti  prova  il  contrario,  si  suppongono  eguali,  $  839  —  non  è  comune  l'utile  fatto 
da  un  socio  %sA  denaro  soeiate,  toi,  n.  i  -^  come  si  dividano  gli  utili  prodotti, 
I  840  —  come  si  faccia  la  divisione,  §  84i  —  non  potendosi  accordare,  si  fa  dal 
giudice,  tt?t,  n.  2  —  come  il  giudizio  di  divisione  sia  duplice,  m,  n.  4  —  non 
vale  il  patto  che  non  si  debba  mai  dividere,  tm,  n.  5  —  la  divisione  non  è  una 
alienazione,  tot,  n.  6  '-*  come  in  tal  occasione  si  possa  imporre  qualche  servitù, 
§1  480  e  842.  »=  Come  si  proceda  quando  la  cosa  è  indivisibile  o  non  possa  di- 
\idersi  senza  grave  danno,  S  843  —  effetti  deirinitanto  fatto  in  tal  occasione, 
M,  n.  !.  »  La  decisione  puramente  intellettuale  delle  genti  non  fa  cessare  ia 
4*omunione,  {  ivi,  n.  3.  -»=  Come  si  proceda  trattandosi  di  usufrutto,  iH,  n.  4.  — 
tton  sono  suscettibili  di  divisione  le  servitù,  i  termini  e  i  documenti,  §844—1 
condivìdenti  sono  tenuti  per  l'evizione  anche  senza  patto,  tri,  n.  i  —  fra'soei  per- 
altro si  può  escluderne  l'obbhgo  con  patto,  m,  n.  2  —  chi  possa  pretendere 
copia  del  documenti,  wi,  n.  3  •*-  i  documenti  si  custodiscono  dal  consorte  più  vec- 
chio: ^li  altri  ponno  ottenerne  copia  a  loro  spesa,  iti,  »=  Come  si  debbano  se- 
gnare 1  confini  nella  divisione,  e  con  quali  cautele;  e  quali  siano  i  naturali,  g  845  — 
la  divisione  deve  constare  da  un  documento,  anzi  d'altrettanti  quanti  sono  i  con- 
dividenti, §  846  —  ma  la  divisione  non  è  nulla  per  difetto  del  documento,  tot, 
n.  3  —  se  il  diritto  di  dividere  la  cosa  comune,  o  quello  d'impugnare  la  seguita 
divisione  vada  soggetto  a  prescrizione,  V.  Preserizitme.  ^=>  La  divisione  non  pre- 

Siudica  ai  terzi,  i  cui  diritti  reali  e  personali  rimangono  illesi,  g  847  —  ma  d  or- 
inario i  condividenti  non  sono  solidarii,  tm,  n.  I.  »  ii  fondo  indiviso  ipotecato 
rimane  vincolato  ancorché  pervenga  al  consorte  non  debitore,  ivi,  n.  2.  &=  Quanto 
è  dovuta  alla  comunione  non  può  pagarsi  ai  singoli  consoni,  §  848.  =  Ciò  non 
esclude  che  si  possa  pagare  ad  un  consorte  la  di  lui  quota,  ivi,  n.  i.  ^  Ciò  che 
per  essa  vale,  si  applica  alle  fondazioni  e  fedecommessi,  g  849.  »  Derivante  da 
un  contratto.  V.  Cmtratto.  »  Di  muro,  V.  Muro  comune.  »  Presunzioni  deri- 
vanti dall'apparienere  a  diverse  persone  i  diversi  piani  di  una  stessa  casa,  g  854, 
n.  i.  Se  possano  appartenere  ad  una  persona  i  diflérenti  piani  di  una  medesima 
casa,  M,  n.  2.  :=  Se  giovi  il  beneficio  di  usucapione,  a  coi  si  trova  in  comunione 
con  persone  privilegiate,  Y.  PretcrizUme.  «»  in  quanto  si  possa  imporre  servitù 
sul  fondo  comune,  v.  Servilk.  ^  Quali  servitù  giovino  a  tutti  i  consorti,  Y.  tvt, 

nel  resto  Y.  {confy-atlo  dì)  Società, 

C^amnlone  eli  beni  tra  eai^asi  —  V.  Patti  miziali. 

€>«iiaiiiiltà  —  Come  siano  sottoposte  a  cura  speciale,  g  27.  s=  Analoghe  provvi- 
denze politiche,  ivi  n.  1.  »  In  quanto  alla  loro  capacità  di  acquistare  e  di  lare 
contratti,  Y.  Contratto»  »  Quali  ooUegi  possano  ricevere  legati,  Y.  Legato.  b= 
Quanto  al  relativo  mandato,  Y.  Mandato,  ^  Buona  e  mala  fede  de' loro  proci- 
raion  in  caso  di  possesso,  Y.  Poisesso.  »  per  la  usucapione  da  esse  o  contro 
quelle  esercita,  Y.  Prescrizione.  »  Quali  utenti  servitù.  V.  Servitù. 

C^mnnltà  eeelcslastlche  —  Y.  Corporazioni  eccteeiasticke. 

Convtllaslone  —  Y.  Citazione  in  eonciliaziotie. 

Caiicoriliito  calla  Santa  llede.  g  53«,  n.  i. 

^•me^trmm  del  creditori  —  L*auiministratore  del  concorso  può  adiro  rercdltà 
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devoluta  all'oberato,  J  «tt,  n.  6.  «  Se  si  debba  Insinuare  la  oompensaiione  av- 
venula  prima  del  concorso,  V.  Cùmpeniazùme.  «=  Quando  possa,  0  meno,  l  erede 
far  aprire  il  concorso  sulla  sostanza  del  defunto,  V.  Eredita.  =  Se  imporU  inte- 
ressi di  mora,  V.  Interessi  di  mora,  «=  Per  quanto  si  rlferisoe  air  ipoteca  m 
concorsi,  V.  Ipoteca.  ^  Se  possa  la  massa  concorsuale  valersi  del  diruto  di  re- 
scissione per  lesione  enorme,  V.  Lesione  enormi.  =  Se  la  dichiarazione  dell  o- 
berato  di  avere  ricevuto  la  dote  faccia  prova,  V.  Patii  nuziali  —  in  quanto  ai 
diriili  del  conjupre  non  oberato  nel  caso  di  fallimento  dell'altro,  V.  ivi.  =  Come 
siano  regolali  i  diriui  di  proprietà  dei  creditori  con  pegno  ne'ooocorsi,  \.  Pegno. 
e=  Se  durame  il  concorso  possa  avvenire  prenotazione,  V.  Prenotazione.  «==  Quanto 
all'azione  vendicaioria  contro  un  enle  sottoposto  a  concorso,  V.  Rivendicazme, 

Coiadtiiniaatl  •—  a  pena  criminale  vengono  rappresentali  jda  un  curatore,  §  tir 
n.  1.  >=  In  quanto  alla  loro  capacità  di  far  contratti  durante  la  pena,  ed  alla  va- 
lidità del  relativo  assenso  dopo  la  medesima,  V.  Contratto.  =  Come  sogpelli  a 
cura,  V.  Curatore.  =•  Se  Toltenula  grazia  tolga  al  conjuge  aocattolioo  del  con- 
dannalo il  dirilio  di  chiedere  lo  scioglimento  del  matrimonio,  V.  Grazia.  •==  Loro 
incapacità  a  contrarre  matrimonio,  V.  Matrimonio.  ^  Se  possano  testare,  V.  Te- 
stamenfo.  ^  Sono  testimoni  inabili  nei  testamenti:  e  soltanto  la  riabililaziODe  li 
rende  idonei  di  bel  nuovo,  V.  ivi.  .    ..  ^ ,  .  «  r»  m 

Condebitore  —  Quando  sia  da  rlsguardarsi  come  tale  il  fideiussore,  Y.  rt^ 
jussore.  ■=  Se  solidale,  V.  Solidarietà,  ^    _^.     .  ^  .. 

nel  resto  V.  Contratto,  Coobbltgatt,  Debitore. 

Condividenti  —  Se  siano  tenuti  fra  loro  per  l'evizione,  V.  Evizione, 

nel  resto  Y.  Dirnme. 

Condisioni  —  nei  contratti,  V.  Contratto:  ed  alle  varie  sue  specie  —  nei  tesU- 
menti,  V.  Erede,  Sostituzione  volgare.  Testamento.  t=^  Effetto  delle  condiziom  so- 
spensive e  delle  risolutive  relativamente  alla  prescrizione,  V.  PrescrizioM. 

CJondotto  —  V.  Spedizione.  ,     r.      •* 

Condottieri  —  Per  quanto  riguarda  le  cose  ad  essi  consegnale,  V.  Deporto.  - 
Risponsabililà  relativamente  alle  loro  persone  di  servizio,  V.  Indennizzazume.  ^ 
Se  possano  esigere  il  prezzo  delle  merci  loro  affidale  o  prendere  danaro  sopra  (u 
quelle,  V.  Mandato,  nel  resto  V.  Locazione  A  open. 

Conduttore  n  Conduzione  ^  V.  Locazione  e  conduzume 

ConiideJnMiiore  —  V.  Fideiussore. 

Confluì  —  Ck)rae  si  ristabiliscono,  |  850.  '«Ne^li  edifici  urbani  non  siammelteTa 
la  relativa  azione,  ma  bensì  per  gli  orli  annessi,  tw,  n.  3.  t=Chè  proceda  quafloo 
non  si  possano  più  riconoscere,  g  850.  «=  Si  mantiene  nel  dubbio  rullimo  staio 
di  possesso,  e  se  anche  questo  ò  incerto  può  aver  luogo  l'amministrazione  giu- 
diziale, 8  851.  =  L'azione  relativa  non  va  soggetta  a  prescrizione,  ivi,  «-J:.^ 
Quali  siano  i  modi  più  Importanti  di  prova  per  ristabilirli,  g  851  «=  dei  medi  in; 
dicali  si  segue  l'ordine  della  legge,  wt,  n.  1  —  i  libri  da  osservarsi  sono  quem 
del  censimento,  ivi.  n.  1.  =  Come  nel  dubbio  sì  divida  lo  spazio  controverso, 
g  853.  =•  In  questa  materia  si  tratta  della  proprietà,  non  del  solo  possesso,  tw, 
n.  1.  e=  La  divisione  dello  spazio  controverso  si  fa  dal  giudice,  sentiu  >  P^""* 
ivi,  n.  2.  :=  Le  qui  stabilite  norme  di  divisione  servono  anche  pel  caso  di  ror- 
tuito  mescolamento  di  sostanza,  come  di  legname  trasportato  da  lorrenii,  tei,  d.  j. 
t=  Che  proceda  circa  la  resUtuzione  dei  frutti,  te»,  n.  4.  *=  Quali  cose  s»  Z^' 
derino  di  proprietà  come  dei  fondi  vicini,  g  854.  ^  Se  i  termini  o  segni  di  ^- 
fine  siano  suscettivi  di  divisione,  V.  Comunione.  =  Come  debbansi  ^^^^^ 
divisione  di  cose  in  comune,  V.  ivi.  ^  Se  si  prescriva  il  diritto  di  tor  deiermi- 
nare  i  confini,  V^  Prescrizione.  .    ,  ,.  -^ 

Conflseoxione  —  di  quanto  fu  dato  per  un  fatto  illecito,  e  del  premio  dato  per 
alionianare  dalle  aste  pubbliche,  U  878  e  ii74.  .       . 

Confusione  —  del  dinito  e  deli  obbligo  in  una  sola  persona,  quando  «;<^P^".* 
g  1445.  =  Cessa  per  la  vendita  dell' eredità  e  per  la  nullità  del  to«<*®S5*il  S 
n.  2.  ==  Per  la  confusione  tra  il  debitore  e  il  fideiussore  non  «»ssa  l^^"^^^ 
collaudatore,  ivi,  n.  3.  =»  Se  un  condebitore  diviene  erede  del  creditore  1*  cmr 
sione  si  opera  solo  per  la  sua  quota,  ivi,  n.  4.  ==  Se  un  condebitore  ^^^r^, 
del  creditore  l'obbligo  si  estingue  per  la  sua  quota,  tei,  n.  4.  <»:  Non  e  toj^^ 
vita  fra  noi  l'eccezione  fatta  pei  credili  iscritti,  g  1446.  »  Quanto  alla  ooofu»»^ 
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di  proprietà  per  Moe$sioiie,  V.  Aeeessime.  »  Quella  del  direltt»  eòli*  utile  domi- 
nio qual  effetto  produca  relativamente  all'ipoteca^  V.  Ipoteca.  «=  Quando  avvenga 
la  cònsolidiziohe  del  dominio  diretto  coU'utile,  V.  Proprietà  meno  piena.  (=»  Io 
quanto  alle  servitù,  V.  Servitù. 

C«tijii^  —  Non  ha  diritto  a  legittima,  ma  al  mantenimento,  e  come,  g  796  — 
in  qual  misura,  im,n.  t  e  5  — da  chi  debita  sostenersi  lai  peso,  tm,  n.  4-*  se 
vi  concorrano  i  legaurj,  tei,  n.  5.  »  Tal  mantenimento  può  e^^re  accordato  anche 
al  coniuge  diviso  per  sua  colpa,  (  i266,  n.  1.  «=  Quanto  all'istituzione  reciproca 
di  erode,  Y.  Eredi,  Patto  surxeesorio.  »  Circa  al  modo  di  computare  l'altrui 
legittima  in  relazione  all'usufrutto  del  conjuge  od  alla  parte  che  gli  compete,  V. 
Legittima.  »  Se  sia  obbligato  a  sottoporsi  al  rimedio  pel  quale  sarebbe  tolta  la 
eoa  impotenza  al  matrimonio.  V.  Matrimonio.  ^=  In  quanto  alla  successione  V. 
Succemom  legittima.  «=  Risponsabiiità  per  la  colpa  in  caso  di  separazione,  V.  S^- 
parazione  di  tetto  e  mensa. 

C^njnc;!  —  Doveri  loro  incombenti,  g  90.  «  Non  possono  di  mutuo  consenso 
sciogliere  il  luatrimonio,  g  93.  »:  Quando  non  possano  impugnare  il  matrimo- 
nio contro  il  proprio  fatto,  g  95,  —separati,  possono  di  nuovo  riunirsi,  e  come, 
g  110  —  volendosi  ancora  separare,  deve  ripetersi  quanto  fu  osservato  per  la 
prima  separazione,  ivi.  ^  Se  abbia  luogo  usucapione  o  prescrizione  fra  essi,  V, 
Prescrizione.  »  Se  possano  con  un  solo  codicillo  lasciarsi  dei  legati,  g  1248,. 
n.  %  «=  Possono  istituirsi  reciprocamente  anche  con  testamento  verbale,  un,  n.  4. 
»  Pel  testamento  simultaneo  dei  conjugi  può  essere  istituito  anche  un  terzo, 
g  1248,  n.  5.  =»  Pei  diritti  successori!,  V.  Successione. 

nel  resto  Y.  Divorzio,  Matrimonio,  Patti  nuziali.  Separazione  di  letto  e  mensa^ 

€)ottMiiiffiilael  —  Possono  entro  un  anno  chiedere  la  tutela  se  fu  data  ad  uà 
estraneo,  g  259.  »  Quali  s'intendano,  nel  legato  relativo,  Y.  Legato.  «=  Quali 
siano  testimoni  inabili  nel  testamenti,  Y.  Testamento. 

€)oife0«n0aineit4  —  Onde  nasca,  g  40.  ^  Come  ne  siano  contemplati  i  gradi, 
ivi,  n.  i.  »  Non  deriva  dall'adozione,  g  41,  n.  2.  »  Come  e  in  qual  grado  im- 
pedisca il  matrimonio,  Y.  Matrimonio.  ^  In  quanto  al  relativo  diritto  di  suc- 
cessione, Y.  Successione  legittima,  Y.  inoltre  Gradi  di  consanguineità^ 

C^nse^iia  — -  Tradizione. 

Congeli»*  —  nei  contratti,  Y.  Contratto  •—  per  la  locazione,  Y.  Loee^ione  e  con-- 
duzione  —  nel  matrimonio»  Y.  Matrimonio. 

€^ii0ollci«sioiie  —  Y.  Confusione. 

Censirti  esteri  —  Non  godono  delle  immunità  degli  ambasciatori,  g  58. 

€^ia»*pCl  —  Y.  Comunione. 

Cenvonll  —  delle  acque  -«  godono  del  privilegio  fiscale  delle  imposte,  g  450,. 
n.  1. 

€)easaetiicitiae  —  Come  legge,  di  regola  è  abolita,  Y.  Abolizione  —  non  vi  sì 
ha  quindi  riffuardo  se  non  quando  la  legge  vi  si  riporta,  g  iO  —  ò  però  ottima 
interprete  delle  leggi,  ivi.  n.  2  —  regge  per  i  feudi  e  i  giuspadrooati,  ivi,  n.  3  — 
regge  per  le  decime  ed  enfiteusi,  Y.  Decime,  enfiteusi  —  se  s'intenda  abolita  re- 
lativamente ai  diritto  di  prelazione,  Y.  Prelazione. 

CJonsaetadiiae  fendale  e  di  i;la»padreiaato  —  Y.  Feudi,  Giaspa- 
dronato. 

Oeata^lo  — •  Quando  sia  causa  di  diminuzione  o  remissione  del  fitto  o  pigione 
annuale,  Y.  Locazione  e  conduzione,  Locazione  ereditaria  —  causa  di  testamento 
privilegkrto,  Y.  Testamento. 

Contradete  —  Y.  Patti  nuziaU. 

C^ntrasse^l  —  Requisito  necessario  per  la  rivendicazione  di  cosa  mobile,  Y. 
Rivendicazione  —  d^  cosa  perduta,  Y.  Trovaimento. 

€>Mitratto  —  Se  il  giudice  debba  d'officio  rilevarne  la  nullità,  g  3,  o.  3.  »  Quando 
s'intenda  compito,  g  861  -^  deve  derivare  da  una  eausa  sussistente,  ti^t,  n.  2  -» 
concluso  per  (persona  da  dichiarare,  vale  per  l'accettante  se  non  viene  fatta  al- 
cuna dichiarazione,  m,  n.  5.  >=  Quanto  alle  solennità  estrinseche,  si  osservano 
le  leggi  del  luogo  in  cui  venne  fatto,  ivi,  n.  4.  «?»  Come  possa  valere  la,  pro- 
messa del  fatto  altrui,  ivi,  n.  5.  ==  Qualche  volta  il  contratto  versa  sopra  oggetti 
di  affezione,  tot,  n.  7.  »  È  inittile  la  promessa  sotto  condizione  potesuti va,  ivi^ 
n.  8.  »  Se  reggono  le  promesse  iatle  a  persone  ignote,  ioti  n.  9.  ss  Quando  e 


Digitized  by 


Google 


778  CO 

rome  debba  farsi  Taccettaisìone,  S  862  —  deve  essere  noia  al  promitteDte,  ìrt, 
II.  I.  «=»  Che  si  decida  in  caso  di  consenso  per  via  di  lettera,  tvt,  n.  2  —  se  oc- 
corra che  Taecettazione  sia  pervenuta  al  promittente,  ivi,  n.  3.  >=  Qual  ^etto 
produca  il  pentimenìo  contemporaneo  alla  notizia  di  accettazione  della  promessa, 
ff«t,  n.  3.  s=  Come  la  volontà  sì  dichiari  tacitamente,  |  863.  f=^  Il  consenso  la-, 
cito*  non  vale  negli  atti  solenni,  ivi,  n.  t  -*-  come  possa  risultare  da  una  omis- 
sione, m,  n.  3  —  senza  consenso  non  può  minorarsi  Taltnii  diritto,  m,  n.  4. 
=  Gondirjoni  richieste  per  la  validità  di  un  contratto,  tvt,  n.  5.  =»  Quale  sia 
unilaterale  e  quale  bilaterale:  il  primo  si  fa  senza  correspeitivo,  ma  non  il  se- 
condo, §  864.  =  Chi  sia  capace  o  no  di  concloderlo,  %  865.  «==  Eccezione  rela- 
tivamente ai  privilegi  per  Tinvenzione,  tvt,  n.  i.  «s  Sono  esclusi  dalle  aste  era- 
riari  griroputati  di  seduzione  dei  pubblici  impiegati,  tvt,  n.  2.  «^  Se  valgono  i 
contratti  del  demente  conclusi  nei  lucidi  intervalli,  m,  n.  4.  »=:  La  demenza  di 
fatto  vizia  il  consenso,  ivi,  n.  5.  »=  Risponsabilità  di  chi  astutamente  si  fa  cre- 
dere capace,  %  866.  b=  Ciò  non  si  applica  ai  prodigi,  tri,  o.  i.  >»  LimitazioBe 
riguardo  ai  minori,  §  248  e  ivi.  «=  Se  sia  facoltativo  alle  comunità  e  corpora- 
zioni ecclesiastiche  l'acquisire  e  contrattare,  %  867.  s*  La  prammatica  sanzione 
del  4767  venne  derc^ata  dal  Concordato,  ivi,  n.  i.  »  Gli  emigrati  illecitamente 
e  i  disertori  sono  incapaci,  im,  n.  3.  «  Chi  ha  voluto  corrompere  gì* impiegati 
non  è  ammesso  nei  pubblici  appalti,  évi,  n.  4.  »  L'assenso  del  condannalo  non 
vale  ancorché  dopo  sia  riabilitato,  %  868,  n.  2.  »  Quale  sqpecie  di  consenso  esi- 
gasi nel  contratto,  e  che  proceda  nel  dubbio,  §  869  — -  non  obbliga  quando  fu 
causato  da  timore,  {  870  —  né  quando  il  promittente  fu  indotto  in  errore  sulla 
cosa  principale  o  sopra  essenziale  qualità,  %  871.  «  Quando  lo  scopo  fu  spie- 

Sato  non  occorre  che  Terrore  sia  essenziale,  tvt,  n.  I  —  e  ciò  aneordté  dentasse 
a  asserzione  faua  in  buona  fede,  itiy  n.  2  —  si  può  peraltro  volerne  l'osser- 
vanza, e  recedere  anche  dalla  lite  intentata  per  annullarlo,  ivi,  n.  3.  »  Se  l'er- 
rore non  ò  dannoso  non  dà  motivo  a  nullità,  ics  n.  4  «^  Terrore  sopra  una  qua*. 
lità  non  essenziale  dà  luogo  ad  una  conveniente  diminuzione  di  prezzo,  |  872.  = 
La  falsa  asserzione  fatta  con  scienza  costituisce  il  dolo,  tvi,  n.  5.  «»  Ciò  si  ap- 
plica anche  al  caso  ddT  errore  sulla  persona,  %  873  —  in  quanto  si  prescriva 
razione  di  rescissione  in  causa  d'errore  o  timore,  Y.  Presmjziotie.  «»  Risponaa* 
bilità  di  ohi  effettuò  il  contratto  con  dolo,  §  874  — che  prooeda  se  entrambe  le 
parti  sono  colpevoli  di  dolo,  im,  n.  2.  »  Che  cosa  proceda  In  quanto  alle  per- 
sone giuridiche,  ivi,  n.  3  —  è  valido,  se  il  dolo  fu  del  teno  senza  che  il  con- 
traente ne  fosse  complice  o  potesse  conoscerlo,  %  873  —  eeceiioBe  per  il  ma* 
trimonio,  g  55  e  ivi.  ==  È  valido  se  Terrore  fu  del  promittente;  a  meno  eho 
non  dovesse  necessariamente  essere  noto  all'accettante,  §  876.  =»  Dfstinziooe  fra 
Tignoranza  e  Terrore,  ivi,  n.  1.  ^  Per  chiederne  la  nullità  si  deve  restituire 
ciò  che  sia  conseguito,  %  877.  ^  Chi  ha  alienato  la  cosa  avuta  non  noè  eiùe* 
derla,  ini,  n.  i.  «»  Su  quali  cose  non  possa  concludersi,  %  878.  >=&  Risponsabi- 
lità di  chi  trae  profitto  da  promesse  non  realizzabili,  ivi  —  vale  se  dippoi  le  cose 
entrarono  in  commercio,  ivi,  n.  1  ---  e  cessa  di  valere  se  le  cose  cessano  di  es- 
sere, ivi,  B  Di  quali  cose  sia  illecito  il  contratto  per  divieto  politico,  ivi^  n.  2» 
3  e  4.  a«  E  nuda  la  convenzione  fatta  per  danneggiare  Terario  nette  subaste,  tri, 
n.  6  e  7.  »  Non  vale  quando  ha  per  oggetto  di  danneggiare  Terario  nelle  pub- 
bliche aste,  %  ii74  e  ivi,  n.  6.  ^  Quali  contralti  siano  specialmente  didùarall 
iHillL  g  879.  ea  È  proibito  di  rinunciare  nei  contratti  colTerarìo  alla  via  giudizia- 
ria, I  290,  n.  4.  »  Non  vale  la  stipulazione  turpe,  quella  che  deroga  al  diritto 
pubblico,  e  quella  di  anticipata  rinuncia  all'azione  di  dolo,  g  879,  d.  i  —  M 
valga  l'alienazione  del  diritto  di  sostituzione,  tvi,  n.  3.  »  A  che  si  estenda  il  di« 
vieto  fatto  aeli  avvocati  dal  Regolamento  giudiziario,  ivi,  —e  se  valga  sui  diritti 
litigiosi  esttliaquota  di  lite,  ivi,  n.  6.b=jPuò  essere  data  dopo  una  gratificanoDd 
per  la  mediazione  di  un  matrimonio  già  concluso,  g  879,  n.  7.  «  Cessa  se  la 
cosa  fu  posta  fuori  di  commercio  prima  della  tradizione,  e  non  rivive  se  dopo  E 
tempo  della  consegna  ritorna  ad  essere,  g  880,  n.  i.  «=  La  parte  che  fosse  in 
mora  deve  risarcire  il  danno,  tei,  n.  2.  «=  Quello  fatto  per  un  altro  non  vale  di 
regola;  e  quali  conseguenze  ne  dj^rivino,  §  881.  =»  Quando  i  terzi  possano  vo- 
lerne Teseeuxione,  ivi,  n.  2  e  3.  »  Come  si  sostenga  quello  fatto  per  persona 
da  dichiarare,  ivi,  n.  4  —  che  proceda  quando  fu  garantito  un  contratto  dipen- 
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dente  dall'approvazione  tatorìa,  tt^t,  n.  K  -—  rome  si  ossem  quello  ki  eui  fu- 
rono promesse  cose  possibili  ed  impossibili,  {  889  —  sotto  quali  forme  si  possa 
concludere,  g  883  —  se  fu  convenuto  di  far  scrittura  prima  none  obbligatorio, 
I  884  —  ciò  non  si  applica  al  caso  di  scrittura  da  ndursl  a  rogito,  im,  n.  i 

—  se  obblighi  il  contratto  concluso  con  riserva  di  fare  scrittura,  tot,  n.  %,  s* 
Quando  regga  con  scritto  preliminare,  |  885  *-  come  si  regoli  nelle  parti  non 
dichiarate,  M  —  come  lo  convalidi  chi  non  sa  scrivere,  g  886.  »  Non  si  ha 
riguardo  ai  patti  verbali  oltre  lo  scritto,  g  887.  «=  Non  deve  estendersi  ad  altre 
cose  e  altre  persone,  ivi,  n.  i.  »>  Non  si  ha  riguardo  alle  antecedenti,  ivt» 
n.  3.  ss  Bensì  a  quelle  che  servono  ad  illustrare  il  documento,  tri,  n.  4.  s» 
Le  obbligazioni  in  quello  assunte  sono  divisibili,  g  888.  »  Come  sMntroduca  la 
comunione  attiva  e  passiva,  ìoì.  »  Di  regola  i  diritti  e  le  obbligazioni  sono  di- 
visibili,  g  889.  s==  Quando  U  cosa  non  é  divisibile  senza  danno  si  d^ve  ricevere 
il  valore  proporzionato  della  quota,  m,  n.  1.  ==  Eccezione  se  si  tratta  di  cose 
indivisibili  e  suoi  eiTetti,  g  890.  ^  Solidarietà  e  suoi  eifetti,  g  89i  —  le  regole 
relative  sono  comuni  alla  solidarietà  legale,  tri,  n.  2  •—  quale  solidarietà  derivi 
dairipoieca  data  di  un  fondo  comune,  ttn,  n.  5  —  se  chi  ha  ricevuto  dal  debi« 
tore  la  sua  quota  abbia  perduto  la  solidarietà  verso  gli  altri,  ivi,  n.  4 -^obbligo 
del  debitore  solidario,  g  892  —  elTeui  del  pagamento  fatto  da  uno  dei  conde* 
bilori  e  della  riscossione  fotta  da  uno  dei  concreditori,  g  893  •«-  i  condebitori 
non  possono  essere  pregiudicali  l' uno  dall*  ahro.  »  Se  un  condebitore  venne 
assolto  per  Tinsussistenza  del  debito  la  sentenza  giova  anche  agli  altri,  tot,  n.  2. 
»  Distinzione  fra  le  eccezioni  che  colpiscono  le  convenzioni  e  quelle  dipendenti 
da  rapporti  personali,  tot,  n.  3.  «=s  La  remissione  o  liberazione  ottenuta  da  uà 
condebitore  per  la  sua  persona  non  giova  agli  altri,  g  894  —  in  quanto  la  usu» 
capione  di  un  condebitore,  o  la  ricognizione  del  debito,  o  la  rinuncia  alla  pre* 
scrizione  fatta  da  uno  di  essi  giova  o  nuoca  alla  prescrizione  relativamente  agli 
altri,  Y.  Prescrizione,  «=  Rapporti  dei  coocreditori  solidarj  tra  loro,  g  895  —  se 
occorra  patto  esplicito  per  introdurli,  tot,  n.  t.  ».  Regresso  del  condebitore  che 
ha  pagato  verso  gli  altri»  g  896  —  analogia  di  tale  rapporto  con  quello  del  terze 

Eossessore  relativamente  ad  altri  possessori  di  fondi  ipotecati  per  T  identico  de» 
ito,  gg  461,  i35i,  e  tot,  n.  4  e  5.  =  Alle  condizioni  si  applica  ciò  che  è  prescritte 
per  i  testamenti,  S  897  —  ehi  ha  impedito  che  la  condizione  si  verifichi  resta, 
obbligato,  tot,  n.  i  --  quelle  che  nel  testamento  si  hanno  per  non  aggiunte,  sene 
nulle,  g  898  —  come  ciò  si  spieghi,  tot,  n.  1  *-  quando  si  debba  reiterare  la 
condizione.  §  899.  »  Deve  intendersi  che  la  verificazione  avvenuta  fosse  ignota 
ai  contraenti,  ivi,  n.  2.  »  il  diritto  dato  sotto  condizione  sospensiva  passa  affli 
eredi,  g  900  —  il  motivo  apposto  al  consenso  quando  faccia  condizione,  g  901 

—  come  debba  eseguirsi  il  contratto,  902  —  refoie  relative  alla  computazione 
del  tempo,  tot,  n.  2,  3, 4  e  5  —  quando  si  acquisti  il  diritto,  g  903.  =>  Per  Tadem- 
pimento  deirobbligazione  è  utile  tutto  Tultimo  giorno,  toì  --  quello. deirincon'-^ 
Irata  obbligazione  non  si  computa,  tot',  n.  1,  —  che  sia  di  diritto  quando  il  tempe 
deiresecuzione  non  fu  convenuto,  g  904.  «s  Se  Tevento  da  cui  dipende  il  termiae 
non  sì  può  più  verificare  deve  questo  essere  prefisso  dal  giudice,  tot,  n.  1.  =» 
Quando  si  possa  agire  a  dirittura  contro  gli  eredi,  toi,  n.  2.  =»Chò  procèda  circa 
al  luogo  della  consegna,  alla  misura,  al  peso,  e  alle  specie  di  danaro,  g  905.  &=> 
Si  presume  concluso  ove  debb'ei^sere  eseguito,  ivi  —  il  modo  di  esecuzione  ò  a 
scelta  deir obbligato;  ma  non  può  recedere  dalla  scelta  falla,  g  906.  »  Se,  ri- 
servata espressamente  la  scelta  della  cosa,  questa  non  sia  più  possibile,  il  con- 
tratto si  annulla;  e  l'obbligalo  è  risponsabile  della  sua  colpa,  g  907.:=» Sono  ad 
esso  applicabili  le  regole  d'interpretazione  nel  testamento,  g  9t4  —  altre  regole 
relative,  toi,  n.  1  —  nelF unilaterale  si  suppone  il  minor  obbligo,  e  nel  bilaterale 
le  espressioni  ambigue  si  spiegano  contro  chi  le  ha  usate,  g  915  —  come  ciò  si 
Intenda,  toi,  n.  i.  s=  Simulato  come  debba  giudicarsi,  e  norma  relativa,  g  91(^ 

—  specie  più  comuni  di  simulazione,  tot,  n.  2  —  se  ne  proceda  la  nullità  asso* 
luta,  0  la  riduzione,  fot,  n.  3  -^  quando  debba  annullarsi  o  ridiirsi,  tot,  n.  4  — 
non  si  ascolta  chi  allega  la  propria  turpitudine,  tot,  n.  5.  »  La  simulazione  nuoce 
anche  ai  terzi,  tot,  n.  7.  «  come  si  estinguano  le  derivanti  obbligazioni,  g917, 
e=  Diritti  ed  obblighi  relativi,  quando  passino  agli  eredi,  g  918.  ^  Non  si  scioglie 
per  rinadempimento,  ma  si  fa  luogo  airiodennizzazione,  g  919.  «»  La  riserva  pò» 
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Irebbe  esultare  dal  fatto,  Id,  n.  t  —  rimedio  in  caso  di  meroe  soggetta  a  de- 
perìinento,  tei,  n.  3.  «=  Non  se  ne  può  recedere  quando  fu  eseguito,  {  920.  =* 
GorrespetliTo  dei  contratti  onerosi,  S  9S1  —  è  qiiesio  un  estremo  essenziale^  trt, 
n.  i.  s=  Quando  regga  la  convenzione  di  concluderne  uno  in  avvenire,  1 936  — 
entro  qua!  tempo  in  tal  caso  si  possa  volerne  radempimento,  ìpt.  «=>  Se  il  tempo 
possa  essere  prorogalo,  m,  n.  S.  «=  i  patti  non  essenziali  che  non  fossero  con- 
venuti si  stabiliscono  dal  giudice,  n?t,  n.  !.  s=^  La  generica  rinunzia  alle  eccezioni 
non  vale,  $  937  —  e  non  si  deve  inserire  nei  contraili  erariali,  ivi,  n.  1.^=  Con- 
tratti di  cosa  0  di  fallo  per  correspeltivo  di  altro  folto,  come  si  decidano,  g  i!73. 
•—  Quanto  airazione  degli  arbitri  nel  contratti,  V.  Ariitramento  —  per  ciò  che 
fu  dato  anticipatamente  alla  esecuzione,  V.  ùi^rra,  •=^  Contratto  di  un  cittadino 
airestero  o  con  un  estero  per  corrispondenza,  V.  Cittadini  austriaci  —  di  un 
cilladino  con  uno  straniero  in  questi  siali,  o  degli  stranieri  fra  loro.  V.  Stranien. 
»  Per  quanto  si  riferisce  all'evizione,  V.  Garanzia  ver  evizione.  Redibitoria  — 
pel  ritardo  frapposto  ali*  esecuzione  di  un  conlraUo,  V.  Indennizzazione  —  per 
la  rescissione  in  causa  di  lesione,  V.  Lesione  enorme  —  quanto  al  recesso  con 
pena,  V.  Pena  di  recesso  —  circa  la  prescrizione  nei  oontratii,  V.  Prescrizione 

—  se  per  la  ripetizione  dell' indebito  sia  necessaria  1* annullazione  del  contratto, 
Y.  Ripetizione  deWindebito. 

C«Mtp«tto  di  fsmrte.  —  Quale  si  dica,  $  i267.  =»  Il  contratto  non  qualificato 
espressamente  tale  dalla  leg^,  quantunque  possa  importare  un  azzardo.,  non  è 
di  sorte,  trt,  n.  1.  «  Grìlerìo  per  determinare  più  precisamente  quando  un  con- 
tralto possa  dirsi  aleatorio,  tin,  n.  i.  «=  In  quanto  si  possa  n^oziare  azioni  di 
strade  ferrale,  m,  n.  1.  »=  Non  ammette  rescissione  per  lesione,  g  1268  —  ma 
la  cosa  dedotta  in  contratto  deve  avere  le  qualità  promesse,  ivi,  n.  1.  «=  Quali 
siano  le  relative  specie,  S  1269.  «»  In  quanto  all'assicurazione,  dai  pericolo  di 
un  danno  incerto,  d'incendio,  di  danni  sul  mare,  V.  Assicurazione.  *=  Per  quanto 
risguarda  la  vendita  di  un'eredità,  V.  Eredità  venduta  per  contratto  di  sorte.  ^== 
Per  la  vendita  di  cose  sperate,  V.  Vendita  dei  frutti  futuri, 

nel  resto  Y.  alle  relative  specie. 

C^ntrAtta  estlittatorl#  — -  come  mezzo  di  vendita,  Y.  Vendita  per  mezzo  di 
contratto  estimatorio. 

Contattore  —  Quando  e  come  si  riomini,!  2li  -«  il  precetto  relativo  di  legge 
è  positivo,  tot,  n.  i.  »  Suo  mandato,  sua  promessa,  suo  obbligo  di  denunziare 
i  disordini  della  tutela,  §  212  —  deve  assentire  alle  istanze  giudiziarie,  o  dare  se- 
paratamente il  suo  parere,  g  213  -*  adempiti  tali  obblighi,  non  ha  altra  respon- 
sabilità, §  214.  :»  Subentra  di  regola  alla  tutrice,  g  215,        nel  resto  Y.  Tutore. 

€)0iiveiasionl  —  Y.  Contratto. 

CoiiTensloiil  cinélBlall  —  Y.  Transazione. 

CoiiYersloiae  al  erlstlaneslnio  —  di  un  conjuge  ebreo,  Y.  Ebrei. 

ConvocABloMe  éel  ereéltorl  —  quanto  airoberato,  Y.  Concorso  dei  creditori. 

—  di  un'eredità,  Y.  Eredità, 

CJoolill^Ati  —  ohe  pagarono  somma  maggiore  della  dovuta:  a  chi  fra  essi  appar- 
tenga il  ripeterla,  Y.  Ripetizione  deWindebito,  nel  resto  Y.  Condebitore. 

Corpi  Miorali  —  Y.  Città,  Comunità^  Corporazioni  ecclesiastiche. 

Corporaslone  —  Y.  Comunità. 

Corporaslonl  ocelesiastlehe  -  Abilitate  alla  successione,  non  possono  pre- 
tendere la  quota  virile  o  la  legittima  del  professi,  g  762.  =  Quanto  alia  loro  ca- 
pacità di  succedere  in  genere,  Y.  Eredità  legittima.  »  Quanto  alla  capacità  di 
acquistare  e  contrallai'e.  Y.  Contratto,  nel  resio  Y.  Comunità. 

Corso  delle  monete  —  Y.  iftituo. 

Coso  -^  Come  si  definisca  in  senso  legale,  g  285.  <=  Se  a  quella  succeda  il  prezzo, 
g  304,  n.  2. 

Coscritto^  Coserlslone  —  Y.  Arrotamento  militare. 

Cose  — -  Definizione  relativa,  g  285.  =  A  chi  appartenga  quelle  esistenti  nello  Stato, 
g  286  —  quali  non  appartengono  ad  alcuno,  quali  siano  date  soitaoto  ad  uso,  e 
quali  costituiscano  il  patrimonio  delio  Stato  e  i  diritti  regali,  g  287.  ==>  Se  le  cose 
sacre  e  i  diritti  regali  sono  oggetto  di  usucapione,  Y.  Prescrizione.  *=»  Loro  di- 
verse specie,  g  291  —  divisibili  e  indivisibili,  tei,  n.  2  —  quali  sieno  le  corpo- 
rali e  te  tfii;or]ii^a/t,  g  292  —  che  abbia  dirsi  del  danaro,  tri,  n.  1  —  quali  siano 
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le  moMft  e  le  nnmoMIt,  S  295  ^  /tuigtòìlt  e  non  fitn^ihili  quali  siaoo»  |  801-^ 
amsumalnli  e  non  consumabili  era  la  dizione  j[ùù  legale  e  più  propria,  tvt,  n.  1 
—  non  si  ritengono  consumabili  quelle  ohe  si  possono  per  lungo  tempo  usare 
i  801,  n.  3  —  pratico  effetto  di  tal  distinzione,  n»,  fi.  2  <—  c]uali  siano  stimainli 
od  inestimalnli,  §  305  —  loro  prezzo  ordinario  e  straordinario,  |  305,  n.  i  e  2, 

V.  inoltre  Mona. 

Cosiltnto  possessorio  —  V.  Traiiziotie. 

CosiltvMlone  delle  provliaele  «^  Y.  Stahtti  provineiaU. 

Cetilme  —  Y.  Locaziùne  di  opere. 

Crediti  —  Se  siano  compresi  nel  pegno  legale  per  la  mercede  di  locazione,  Y.  l/h 
eazione  e  conduzione.  ^  Si  devono  ritenere  esistenti  al  domicilio  del  creditore, 
%  668,  n.  4. 

Crediti  Ipeteearll  —  Non  sono  immobili,  S  299, 

nel  resto  Y.  Ipoteca,  Redensione  del  credito  ipotecario. 

Crediti  llqaldl  —  Quali  s'intendano,  Y.  Compensazione,  Pagamento. 

Crediti  seelall  e  del  soell  —  Y.  (contraito  di)  Società. 

Credito  eedato  —  Y.  Cessione  di  credito- 

Credito  leir^to  —  Y.  Legato. 

Creditore—  di  un  oberato,  Y.  Concorso  dei  creditori.  s=z  E  cagione  di  revoca  della 
donazione,  Y.  Donazione.  »  Rapporti  di  diritto  fi;a  esso  ed  il  fideiussore,  Y.  Fu 
dpussore.  «=s  Con  pegno,  Y.  Peffno.  «»  Solidale,  Y.  Solidarietà.  ^  Nel  caso  £ 
vitalizio  fatto  dal  debitore  quali  diritti  gli  competano,  Y.  Vitalizio, 

nel  resto  Y.  Pagamento,  Remissione  del  debito. 

Creditore  Ipoteearlo  •—  che  acconsente  alla  vendita  della  cosa  a  lui  ipotecata, 
se  rinunci  al  suo  diritto,  %  469,  n.  5  —  se  vi  rinunci  relativamente,  qualora  ac* 
consenta  all'ipoteca  di  un  secondo  creditore,  ivi,  n.  6.  «^  Come  possa  pagare  pel 
debitore  andie  senza  il  suo  consenso,  e  perché,  Y.  Pagamento, 

nel  resto  Y.  Ipoteca,  Regresso. 

Creditori  dell^erede  —  Y.  Eredi. 

Creditori  dell^eredltà  —  Se  Tobbligo  degli  alimenti  incombente  agli  eredi 
del  genitore  di  figli  illegittimi  pregiudichi  ai  creditori  del  defunto,  Y.  Illegittimi. 

nel  resto  Y.  Eredità, 

Crlttosomo  delle  vve  —  Quando  dia  luogo  a  compenso,  g  1106,  n.  2. 

Cnrotelo  —  Y.  Curatore. 

Caroto  —  Y.  Clero  secolare. 

Corotore  ^  A  chi  si  dia,  S  269  —  se  sia  da  quello  diverso  il  procuratore,  ttn, 
n.  i.  e=3  In  quali  casi  abbia  luoffo  la  sua  nomina,  §  270.  f=^  Da  qnal  giudice 
di  regola  venga  nominato,  g  280.  «=  Requisiti  per  esserlo;  od  esserne  scusato, 
0  preferito,  g  281.  <=:  Ai  medici  ed  ai  chirurghi  non  può  essere  conferita  cura- 
tela di  dementi,  gg  195  e  273.  >=>  Suoi  diritti  ed  obblighi  sono  simili  a  quelli 
del  tutore,  g  282  —  deve  amministrare  con  diligenza;  ed  è  risponsabile  deMa 
colpa,  g  228  —  deve  rendere  i  conti,  g  238.  ^  Si  deputa  agli  incapaci,  e  prov- 
vede ai  loro  affari,  gg  187,  188  e  269.  »*  Nominato  dal  padre  per  le  sostanze^, 
lo  è  anche  della  persona,  g  209  —  non  preposto  a  tutta  la  sostanza,  il  giudice 
ne  nomina  un  altro  pel  rimanente  In  persona  diversa,  ivi.  ^  Se  il  marito  possa, 
vivente  il  padre  ddla  mofflie  minorenne,  esserne  curatore,  g  175.  »>  Si  deputa 
allo  stabile  situato  fiiori  della  provincia  in  cui  si  trova  la  tutela,  g  225  —  e 
deve  essere  di  regola  persona  diversa  dal  tutore,  tei.  n.  1. 1»  Si  deputa  anche 
•ai  minori  negli  affari  fra  essi  e  i  genitori;  o  fra  essi  e  il  tutore  in  affari  non 
contenziosi,  f  271  —  ed  anco  quando  si  tratta  dei  congiunti  ed  affini  del  Ultore^ 
Id  -^  o  di  una  lite  fra  più  minori  che  abbiano  lo  slesso  tutore,  g  272.  ^  Se 
occorra  in  affari  non  contenziosi,  tot,  n.  1.  >^  Si  deputa  per  la  |)osterità  in  ge- 
nere 0  per  la  prole  già  concepita  e  non  nata,  g  274  —  suo  officio  hi  entrambi 
i  casi,  tiTt  —  a  quali  condannati,  ed  in  qual  caso  si  nomini  un  curatore,  U  21 
e  279.  »  Quando  cessi  la  cura,  g  285.  >=»  Per  quanto  rìsguarda  la  nomina  di 
un  curatore  all'adottato,  Y.  Adozione.  »  In  quanto  agli  assenti,  Y.  Assente.  « 
Quanto  aireredità  giacente,  Y.  Eredità.  »  Pei  sordi  e  muli,  Y.  Sordi  e  muti, 
nel  reato  Y.  Imbecilli,  Ineapaei,  Patria  potestà.  Tutore. 
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Costtt«lt*  —  delia  cosa  data  in  deposilo,  V.  (confronto  é£^  Deponio  ^  della  co$^ 
data  in  pegno,  V.  (contratto  di)  Pegno ^  e  cosi  via» 

Custodia  KladUilale  —  Per  soraine  dovute,  Y.  DepoHli  giudizialù  *=  Nel 
caso  di  possesso  quando  avvenga,  Y.  Posietso.  >=  Relativamenie  alia  tutela,  Y. 
Tutore, 


taro  —  Quando  appartenga  alle  cose  corporali,  e  quando  alle  incorporali,  V» 
Cose.  »  Depositato  per  somma  dovuta,  Y.  Deposito.  =  Quanto  al  fegato  di  da- 
naro, Y.  Legato.  ^  Se  sia  soggetto  al  pegno  legale  per  la  mercede  dovuta  dal 
conduttore  o  subconduttore,  Y.  Locazione  e  conduzione.  =»  Io  quanto  possa  for- 
mare oggetto  di  permuta,  Y.  Permuta.  >=:  Se  Tacquisto  fatto  con  danaro  sociale 
basti  a  qualificarlo  compera  in  sodale:  e  se  il  danaro  spetó  da  un  socio  si  prò» 
suina  sociale,  Y.  (contralto  di)  Società.  ^^  Come  debba  essere  impiegato  il  da* 
naro  del  pupillo,  Y.  Tutore.  >=  In  quanto  airusufrutto  del  danaro,  Y.  Usufirutio.. 

Danni  di  guerra  —  Se  diano  luogo  a  regresso  e  come  siano  ripartili,  $  1044. 
=:==  In  quanto  apportino  diminuzione  o  cessazione  deiraffiilo,  pigione  o  caocne^ 
ereditario,  Y.  Locazione  e  condti^tone,  Locazione  ereditaria. 

nanna  *-  Se  minacciato,  e  non  peranco  avvenuto,  Y.  Cauzione, 

nel' resto  Y.  IndennizzaxUme^ 

Bata  In  paga  —  A  prezzo  di  stima  non  ha  più  luogo,  §  462,  n.  6.  ^=  Quando 
possa  darsi  in  pagamento  una  cosa  diversa  dalla  oonveouta:  e  dietro  quali  wvem^ 
ciò  vada  regolato,  |' 1114.  >=  Se  Tobbliffo  del  fideiussore  riviva  per  l'avvenuta 
rivendicazione  del  fondo  dato  in  paga,  V.  Fideiussore.  «=  Se  si  debba  conser- 
vare  riscrizione  del  proprio  credito  sul  fondo  ricevuto  in  paga,  Y.  Ipoteca. 

Debito  — .  Per  quanto  risguarda  gli  accessorii  del  debito,  Y.  AccetsarH  dei  cUiC» 
—  quanto  al  legato  di  (tebito,  y.  Legato  ^  in  quanto  alla  remissione,  Y.  ite» 
missione  del  detnto.  =>  Per  quali  specie  di  debiti  si  feccia  luogo  alla  ripetizione 
deiroperato  pagamento,  e  per  quali  no,  Y.  Ripetizione  dell'indebito.  =  Circa  ai 
debiti  dei  socii,  Y.  (contratto  di)  Società,  nel  resto  Y.  Detnkure. 

Debitore  —  Deve  supplire  a  ciò  che  manca  dal  ricavato  nella  vendita  dd  pe- 
gno, %  464.  =  Suoi  diritti  ed  obblighi  nel  caso  di  cessione,  Y.  Ceewme.  &=  la 
quanto  possa  depositare  il  dovuto,  Y.  Deposito  giudiziale.  «=  Circa  all' eredità, 
Y.  Eredità.  »=  Quanto  al  fedecommesso  da  lui  aggravato,  Y.  Fedeammessù.  « 
Rapporti  di  diritto  fra  esso  ed  il  fideiussore,  Y.  Fideiussore.  =»  Per  T arresto 
personale  di  un  incapace,  Y.  Incapaci.  «=3  Se  in  mora,  Y.  Interessi  di  moro.  ==» 
Per  quanto  risguarda  la  prescrizione  del  suo  debito,  Y.  Prescrizione.  =  Suoi 
rapporti  di  diritto  nel  caso  di  solidarietà,  Y.  Solidarie^, 

nel  resto  Y.  Debito,  Pagamento. 

Deeadense  ledali  —  Non  sono  vere  prescrizioni,  Y.  Prescrizione. 

Deelme  —  Yalgono  tuttavia  per  esse  le  precedenti  leggi  e  consuetudini,  g  11.  =s 
Il  pagamento  di  quelle  non  fa  presumere  divisa  la  proprietà,  S  360,  n.  1.  =9 
Come  siansi  dilatate  per  abuso,  tm,  n.  I.  ss  Sono  una  specie  di  usufrutto  par- 
ziale, e  quindi  potrebbero  acquistarsi  per  subasta  giudiziale  e  decreto  di  giocuoe^ 
§  4S0,  n.  8. 

Deelslone  ir<lv«ltsli^^  -—  £  ^lok)  d*aoqui8to  mediato,  Y.  Acqnieizione  mediaia, 

nel  resto  Y.  Sentenza^ 

Decreto  irl««llstal«  —  Y.  Giudice» 

Dedaalone  —  Omessa  nel  fare  un  pagamento,  se  dia  luogo  a  rlpetìzieBe,  Y.  Ak 
petizione  dell'indebito. 

Deformità  recata  -«  Y.  Indennizzazione. 

Dele^aslone  -«  Y.  Assegnamento. 

DelesamIonI  proTlnala.ll  —  Relativamente  al  matrimonio  degli  ebrei,  Y» 
Ebrei.  »  Quali  dispense  possano  concedere  in  (atto  di  matrimonio,  e  quando, 
Y.  Matrimonio. 

DellberaalonI  «oelall  —  Come  avvengano,  Y.  (contratto  di)  Società. 
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Bclltt^oeiite,»  A  chi  vada  applicata  la  qualifica  di  delifiqupnte  votano,  Y,  Jnr 
denfUMazione  ^ ,  nel  resto  V.  CondannatL 

Delitto  —  Quanto  al  danno  dato,  V.  Iiìdennizzazione,  =  In  quaiilo  escluda  il 
sodo  dalla  società,  V.  {contratto  di)  Società. 

Devienti  —  V.  Curatore,  Jncapaci. 

DemellMlone  —  Di  edifìzio,  quando  si  possa  vietare  o  sospendere,  S  342  —  che 
proceda  se  redifizio  fosse  locato,  Y.  Locai^ione  e  conduzione  —  della  casa  ipo- 
tecala può  impedirsi,  e  coma,  g  468. 

Denaro  —  Y.  Danaro. 

Dennnein  —  Per  evizione,  Y.  Garag^ia  per  evizione  —  di  lite:  quando  poss^ 
farsi  dal  fidejussore  al  debitore,  e  perchè,  Y.  fideiussore  —  per  finita  loca* 
ziooe,  Y.  Locazione  e  conduzione  —  del  tesoro,  Y.  Tesoro. 

Depositarlo  —  Se  possa  usucapire  le  cose  depositate,  Y.  Prescrizione  —  o  ri- 
tenerle per  altri  litoli  di  pretesa,  Y.  Ritenzione, 

nel  resto  Y.  Deposito,  (contratto  di)  Deposito. 

Deposito  -^  Quello  d'effetti  preziosi  dei  pupiUi  è  soggettp  a  lassa,  §  229.  »  Or- 
dinato dal  giudice  si  chianoa  sequestro  ^  e  si  regola  come  il  deposito  per  con- 
tralto, g  968  —  relalivamente  al  sequestro  della  mercede  dovuta  dal  subinqui- 
lino, Y.  Locazione  'e  conduzione,  ==  Albergatori  e  condottieri  sono  risponsabili 
per  sé  slessi  e  per  le  persone  di  servizio,,  delle  cose  toro  consegnate,  gg  970 
e  1346.  =  Come  possano  gli  albergatori  dispensarsene,  970.  =  Come  siano  ga- 
rantiti gli  effetti  consegnali  alle  duigenze  erariali,  ivi,  n.  6.  »  Quanto  al  de- 
posilo étto  per  pagamento,  Y.  Pagamento,  =  £iTetto  del  deposito  nella  scom- 
messa, Y.  Scommessa,  nel  resto  Y.  {contratto  di)  Deposito, 

Deposito  (Contralto  di)  —  In  che  consista,  §  957  —  non  risulta  dalla  sola  pro- 
messa, ivi  —  ne  deriva  una  semplice  detenzione,  g  958.  =>  Qtiando  è  concesso 
Fuso  della  cosa,  si  trasmuta  in  mutuo  od  in  comodalo,  g  939—  irregolare  qua! 
fosse,  ivi,  n.  2.  =■  Può  farsi  di  cose  mobili  ed  immobili,  §  960  —  come  si  ve- 
rifichi negli  immobili,  tt;t,  n.  1.  =  Obbligai  del  depositario,  g  961  —  come 
si  riconosca  se  la  cosa  fu  diligentemente  custodii^,  id,  n.  1  —  il  depositario 
non  é  tenuto  per  il  caso  fortuito,  ivi,  n.  2  —  a  che  sia  tenuto  i*erede  del  dor 
positario  se  vende  la  cosa  credendola  sua  propria,  tt^t,  n.  3  —  chiedendola  il 
deponente,  devesi  restituirla  prima  del  tempo  convenuto;  ma  il  depositario 
non  ha  dirillo  di  farlo  se  non  per  imprevedute,  circostanze,  g  962  —  il  depo- 
sitante che  ha  fallo  uso  del  denaro  depositato  può  essere  tenuto  agli  interessi, 
ivi,  n.  4  —  se  si  tratta  di  cosa  individua,  ognuno  dei  depositanti  può  ripeterla; 
non  così  delle  cose  dividue,  tvt,  n.  i.  =  Si  può  negare  la  resiiiuzioue  della 
ca«^  furtiva,  ivi,  n.  2.  »  Norme  per  la  restituzione  dei  deposili  dei  supplenti 
miliUri  defunti,  ivi,  n.  4.  =>  Spese  di  trasporto  quando  si  debbano  restiluire  e 
quando  no,  ivi,  n.  3.  =>=  Quando  possa  il  deposito  essere  disdetto  a  piacimen- 
to, 963.  =»  Quando  il  depositario  sia  o  pò  risponsabile  del  danno  avvenuto  aU^ 
cosa»  g|  964  e  96S  —  e  non  vale  il  patto  di  andarne  esente,  g  963,  n.""  1.  ==: 
Come  SI  provi  il  danno  se  il  deposilo  era  chiuso,  e  fosse  stata  rolla  la  serra? 
tura  0  il  sigillo,  |  966  —  il  giuramento  estimatorio  come  si  estenda,  ivi,  n.^  i. 
s  Obblighi  del  depositante,  S  967  —  per  il  diritto  d*indennizzazione  non  può 
essere  lardala  la  restituzione,  tv»,  n.  2  —  che;  proceda  se  per  salvare  la  cosa 
altrui  il  depositario  ha  perduto  la  propria,  tt7t.  ==  Le  ragioni  reciproche  non  si 
possono  promuovere  che  entro  trenta  giorni  dalia  restituzione,  ivi  —  razione 
deve  essere  promossa  con  libello  giudiziale,  ivi,  a  3.  «=  Si  devono  prima  della 
restituzione  rimborsare  le  spese  fatte  per  conservare  la  cosa,  ivi,  n.  1.  =  Non 
è  dovuta  mercede  se  non  ò  convenuta  espressamente  o  tacitameole,  g  969.  =^ 
Di  tutte  le  cose  depositate  negli  alberghi  e  nelle  navi  si  presume  assunta  la  cu- 
stodia, g  970,  n.  1. 

Deposito  irindiaiale  ed  amministrativo  —  Relative  disposizioni  po- 
litiche, gg  970  e  1425.  =  Il  deposito  in  giudizio  di  somma  dovuta  quando  si 
possa  fare,  e  quali  effetti  produca,  g  1425.  =:  Il  deposilo  rimane  in  pericolo  del 
creditore  dal  momento  che  è  stato  fatto,  tvi,  n.  5.  =»  Per  liberare  il  debitore 
deve  essere  fatta  al  creditore  presente  Tofferta  reale,  ma  questa  sola  non  libera 
dagli  interessi,  ivi,  n.  2  —  in  quanto  .avvenga  nel  caso  di  possesso,  Y.  Pos- 
sesso —  0  di  tutela,  Y.  Tutore, 
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Hetentore  —  in  senso  legale  chi  si  dica,  §  S09  —  rusufrutiuario  «fon  ha  pos^ 
sesso,  e  quindi  è  un  semplice  detentore,  ivi  -—  di  cosa  aitnii;  V.  RteeMica- 
zvme,  nel  resto  Y.  Depo$itOy  Possesso. 

BeierlorAincnto  —  Se  avvenuto  nella  cosa  venduta  con  riserva,  V.  Venéila  con 
riserva  di  miglior  compratore,  nel  resto  Y.  ùmmo. 

i^lfena  —  Di  sé  e  delle  proprie  robe  entro  quat  limiti  si  eserciti,  §  19  —  quando 
sia  permessa  la  via  di  fatto,  ti>ì,  n.  i.  ».  Diligenze  e  posta  lettere^  relativi  re- 
golamenti, S  i3i7,  n.  2. 

Ulnonsla  —  Ossia  pubblicazione  di  matrimonio,  Y.  Matrimonio, 

Direttario^  Diretto  domliilo  —  Y.  Proprietà  meno  piena. 

Diritti  —  Come  si  distinguano  in  mediati  e  immediati,  {  5  ^  ttmoli:  si  conoscono 
colla  sola  ragione,  §  16  -^  naturali:  si  presumono  sempre  sussisienti,  |  17  — 
civili:  ognuno  ne  ò  capace,  salve  alcune  indicate  eccezioni,  |  18.  »  Quando  si 
annoverino  fra  le  cose  mobili,  |  298.  ^  Quali  dicansi  reali  e  quali  personali, 
§  307  —  nel  sistema  austriaco  non  ve  ne  sono  di  misti,  ivi,  n.  i.  ^  Kon  si 
possono  trasferire  maggiori  diritti  di  quelli  che  si  hanno,  J  i42.  =  In  qua!  modo 
se  ne  operi  l'acquisto  mediato,  Y.  Acquisizione  mediata, 

nei  resto  Y.  Leggi. 

Diritti  di  stato  delie  persone  —  Se  siano  oggetto  di  usucapione,  V.  Pre- 
scrizione -^  se  di  transazione,  Y.  Transazione, 

Diritti  personali  sulle  eose  —  Quali  s'intendano,  Y.  Diritti  —  in  che 
si  fondino,  §  859.  =  Perchò  tra  le  fonti  di  tali  diritti  non  siano  in  questo  pa- 
ragrafo menzionati  anche  i  testamenti  e  le  sentenze,  ivi,  n.  1. 

Diritti  reali  —  Quali  s'intendano,  Y.  Diritti  —  quali  siano,  §  308.  ^  Non  5i 
ponno  trasferire  quelli  circoscritti  alla  persona  deir alienante,  S  442.  :=  Ouelli 
concernenti  le  cose  immobili  si  regolano  come  il  diritto  di  proprietà,  §  445. 
=  Come  s'inscrivano  i  diritti  reali,  $  446.  c=  Quanto  all'azione  proveniente  dal 
diritto  reale,  Y.  Azione  reale,  :=»  Se  la  ricupera  sia  un  diritto  reale,  Y.  Ricupera 
—  se  tali  diritti  siano  ogg[etto  di  rivendicazione,  Y.  Rivendicazione. 

Diritti  reir^li  —  Quali  siano,  8  287,  n.  5.  =  Non  sono  oggetto  di  usucapione, 
Y.  Prescrizione. 

Diritti  ed  òbbll^i  —  Ponno  essere  assicurati,  mutati  e  tolti,  S  1342.  »  Modi 
legali  dell'assicurazione,  ivi.  ^  Come  si  trasmettono,  %  1393.  *«=  Sono  coltegati, 
ed  estinguendosi  gli  uni  si  estinguono  anche  gli  altri,  |  1411.  =  Per  tutto  ciò 
che  si  riferisce  all'assicurazione  dei  diritti  ed  obblighi,  Y.  Assicurazione  dei  di- 
ritti ed  obblighi  —  per  quanto  ne  risguarda  l'estinzione,  Y.  ^tinzionedei  diritti 
ed  obblighi  —  o  il  cambiamento,  Y.  Mutazione  dei  diritti  ed  obblighi.  ^  Quanto 
ai  diritti  od  agli  obblighi  dei  contraenti  fra  loro  o  verso  i  terzi,  Y.  Contrailo  ed 
ulte  varie  specie  di  esso. 

Diritto  eamerale*'  mereantlle*  militare*  poiltieo  —  Y.  Leggi. 

Diritto  eanonleo  —  Non  fu  in  tutto  abrogato,  Introduzione,  pag.  il. 

Diritto  elvlle  —  Y.  Codice  civile,  Leggi. 

Diritto  eonsuetadlnarlo  —  Y.  Consuetudini. 

Diritto  d^aeereseere  —  Y.  Accrescimento, 

Diritto  ereditarlo  —  Y.  Eredi  necessarii.  Eredità,  Legittima,  Successione  le- 
gittima. 

Diritto  fendale  —  Y.  Feudi. 

Diritto  temporaneo  —  Quando  si  verifichi  nei  legati  od  eredità,  Y.  Testa- 
mento, nel  resto  Y.  Precarietà,  Precario. 

Diritto  Internaslonale  —  Y.  al  |  37,  n.  3. 

Dlseendenti  —  Y.  Eredi  necessarii.  Figli,  Legittima,  Successione  legiitma  — 
dell'indegno,  se  siano  esclusi  dall'eredità:  e  se  quelli  del  ripudiarne,  ossia  ri- 
nunciante, Y.  Eredità. 

Disdetta  —  Per  finita  locazione,  Y.  Locazione  e  conduzione  —  per  scioglimeniu 
di  società,  Y.  (contratto  di)  Società. 

Dlseredaalone  —  Per  quali  cause  avvenga,  %  768.  «=  L'apostasia  deve  esseri- 
di  un  cristiano,  ivi,  n.  1.  c==  E  deve  essere  permanente,  in,  n.  2  —  per  causa 
di  matrimonio  del  minore  senza  consenso  dei  genitori,  ivi,  n.  5  —  se  si  estenda 
ai  non  caiioliti,  ivi,  —  come  si  provi  l'immoralità,  ivi,  n.  1  —  condanna  a 
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^  morte  «fuando  possa  causarla,  ivi,  n.  %.  »  Può  essere  applieata  anetae  ai  ge- 

^  nllori,  §  769.  ^  Può  farsi  per  le  cause  d'indignila,  e  qoal  effetto  ne  nasca, 

■  I  770.  >=»  8ia  espressa  o  non  espressa  la  causa,  deve  sempre  provarsi,  {771. 

^=  Come  si  tolga,  %  772.  ^  Come  si  convalidi  dal  diseredato  per  acquiescenza, 
*  im,  tt.  1  —  la  tacita  ilvocazione  del  testamento  T abolisce,  tvt,  n.  1  ^  Gon:e 

si  possa  togliere  la  legittima  al  prodigo,  od  all'erede  necessario  aggravato  di 


^  debiti,  in  favore  de'  suoi  figli  anche  nascituri,  S  775  *-  se  dò  si  appuchi  ai  ffe- 

sitori,  ivi,  n.  2  —  che  proceda  della  legiuima  se  sono  istituiti  1  nascituri  del 

diseredalo,  in,  n.  5.  «=  In  tal  caso  a  chi  appartenga  intanto  l'usufrutto,  m, 

n.  3.  s=  Se  possa  privarsi  della  legittima  guegli  che  non  può  aver  prole,  tri, 

n.  4.  =^  Si  tratta  ai  prodigalità  di  fatto,  m,  n.  6.  »  In  quanto  al  diseredalo 

I  debbansi  «li  aliménti,  «  da  chi,  V.  Eredi  necessarii.  »  Circa  ai  diritti  dei  figli 

del  diseredato  premorto  il  testatore,  V.  FigH,  ^=  Se  debbasi  la  dote  qualora  esi- 

I  stano  cause  di  diseredazione,  V.  Faìtì  nuziali. 

V  Mlsertori  —  Esclusi  dall'eredità  e  dai  legati,  %  944. 

I  tttspeiiMi  dalla  resa  del  canti  —  NelUt  società,  Y.  (emtraito  di)  Società 

i  —  nella  tutela,  Y.  Tutore. 

•IspeuMi  dalla  tatela  —  Y.  Tutore, 
i  WÈàmpenMtk  di  eia  --  Come  e  quando  si  accordi  al  minore  e  quali  effetti  pro< 

dura,  §  252.  «=  Rende  capaci  dell'officio  dì  tutela,  §  191,  n.  1.  ^  Allorché  la 
maggior  età  è  posta  in  condizione,  la  dbpensa  non  equivale,  ivi,  n.  5.  =  Ao 
cordata  dal  padre,  Y.  Etnancipazione. 
Slapense  per  matrlmaiilo  ~  Y.  Matrimonio,  Vescovi. 
Disfiaslaltfnl  pie  —  Se  possano  diminuire  la  legittima,  Y.  Legittima, 

nel  resto  Y.  Legato. 
Divisione  —  Della  comunione,  Y.  Comicniofi^  —  dei  confini,  Y.  Confini  —  della 

società,  Y.  (contratto  di)  Società  —  dell'usufrutto,  Y.  Usufrutto. 
DI  varalo  —  Ammesso  soltanto  fra  gli  accattolici:  quali  cause  vi  diano  luogo,  in 
j  qual  modo  si  effettui,  e  quali  conseguenze  apporti,  Y.  Eìirei,  Maitrattamenti, 

Matrimonio. 


.  jimenta  —  Se  sia  necessario  per  la  vendila  degli  immobili,  $  454,  n.  2.  >= 
È  oggetto  indivisibiie:  relativo  provvedimento  nel  caso  di  divisione  della  oomu* 
nìone,  Y.  Comunione,-^  erezione  di  apposito  documento  per  la  seguita  divi- 
sione, ivi  «~  non  autentico,  invalida  l'mscrizione  ipotecaria,  Y.  fyoteca.  :»  Di 
debUo:  sua  restituzione  per  avvenuto  pagamento,  ammortizzazione,  se  smar- 
rito, Y.  Pagamento.  ^  Come  s'invalidi,  o  meno,  la  transazione  per  documento 
falso,  nullo,  o  nuovamente  trovalo,  Y.  Transazione. 
Dolo  -—  Nei  eonlraiti,  Y.  Contratto,  ed  alle  varie  sue  specie  —  nei  testamenti,  Y. 
Eredità.  »  Toglie  il  possesso,  Y.  Possesso  —  ma  non  interronipe  la  prescri- 
zione, Y.  Prescrizione.  =  Se  l'assolutoria  liberi  il  tutore  anche  pel  caso  di  dolo, 
Y.  Tutore.  nel  resto  Y.  Jndennizzazione. 

aesdel  •—  Y.  Persone  di  servizio. 

Milelllo  —  Dove  s'intenda  legalmente  stabilito,  S  34  —  le  reg[ole  relative  sono 
poste  nell'Edilio  giurisdizionale,  ivi,  n.  2.  =  Nel  diritto  matrimoniale  si  rico- 
nosce il  quasi  domicilio.  §  36,  n.  4.  —  Come  si  regoli  la  prescrizione  quando 
siavi  differenza  fra  la  legge  del  domicilio  dell'obbligato,  e  quella  del  contralto, 
Y.  Prescrizione.  =  Le  leffgi  del  domicilio,  e  non  quelle  del  luogo  di  decesso 
determinano  la  capacità  di  testare,  Y.  Testamento. 

minio  deirll  Immobili  —  Come  si  acquisti,  S§  43i  al  434  —  se  occorra 
documento  scritto,  $  434  —  come  si  trascriva  all'estimo,  ivi,  n.  3  —  tosa  debba 
contenersi  nel  documento,  §  435  —  anche  in  caso  di  sentenza  occorre  l'iscri- 
àone,  S  436  --  anche  in  caso  di  legato,  §  437  —  ma  le  antecedeoU  <lisposi- 
zioni  non  sono  in  vigore  fra  noi  in  questo  regno,  §  436,  n.  i.  ==  Quanto  aira- 
lienazione  del  dominio  per  parte  dell  utilista,  Y.  Proprietà  meno  piena, 

nel  resto,  Y.  hnmotnti.  Proprietà,  Tradizione,  Trascrizione,  Trasporto  alV estimo. 

minio  risolubile  ^  Io  quauto  sia  tale  per  condizione  appostavi  dal  con- 
traente 0  dal  testatore,  Y.  Condizioni.  «  Se  ripoteca  ed  il  pegno  dati  dal  pro- 
prietà io  temporaneo  si  sostengano  anche  dopo  risoluto  il  dominio.  \.  Ipoteca, 
Prgnu.  z^^  Cui  (*c»'aro  di  quello  la  locazione  dovendo  pi*r  censore,  so  per  ciò 
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il  condoltore  abbia  diritto  ad  indennizzo,  V.  lotazùme  e.  amduzitme.  »  Per 
quanto  risguarda  i  diritti  acquisiti  dal  terzo  per  opera  deirutìliMa  suHa  prò* 
prieià  meno  piena,  nel  caso  di  cessazione  dell'utile  dominio:  e  in  ferale  per 
tutto  ciò  cbe  si  riferisce  alla  risolubilità  della  proprietà  meno  piena,  v.  Propnetà 
ìneno  piftui.  =»  Attribuisce  il  diriftio.di  rìvendicauone,  come  nella  proprietà  as* 
soluta,  V.  Rivendicazione,  >=  Quando  il  possessore  di  servitù  accordala  dai  prò- 
prìetario  temporaneo  possa  farla  valere  anche  dopo  la  oessa/jooe  del  dooiioio, 
contro  il  nuovo  proprietario,  V.  Servitù. 

BoiiAlJwl  *-  Fatti  dai  terzi  al  mandatario,  V.  Mandato, 

JI»#iiMiloiAe  — «  Come  si  definisca,  g  938.  s=  Per  qual  modo  acquisti  natura  di 
contratto,  e  perchè  non  dia  luogo  ad  accrescimento  fra  i  donatard,  ioi  n.  1  —  le 
offerte  votive  e  le  donazioni  ai  poveri  valgono  senza  accettazione,  tot,  n.  2  — 
non  sono  validamente  accettate  dal  notajo,  tm,  n.  5  --  per  raccettazione  dei  na* 
scituri  occorre  la  nomina  di  un  curatore,  nn,  n.  5.  s=  Può  essere  oandizio- 
nata,  ivi,  n.  6  —  chi  si  astiene  dal  valersi  di  un  suo  diritto  non  dona,  M^ 
n.  7.  »  Né  la  fideiussione  gratuita,  né  la  resiHuziooe  di  pegno  sono  doaazkBi^ 
ivi,  n.  8.  =»  Non  e  tale  la  sola  rinunzia  ad  un  diritto  quando  non  siavi  cessione 
0  formale  remissione,  §  939  —  come  ciò  s'intenda,  ivi,  n.  S.  »=  I^on  camfeia 
natura  per  essere  rimuneraloria,  §  942  --^  non  si  bada  alla  oausa  deU*afiRaziooa^ 
m,  n.  i  —-se  v*era  diritto  acquisito  alla  rtmiinerazioDe,r  il  contratto  è  oneroso, 
§  941.  *»  Quando  è  reciproca,  non  conserva  la  sua  natura  che  per  la  parte  ec- 
cedente, §  942.  «=  Senza  consegna  non  vale  che  in  iscrìtto,  $  943.  »  B  non 
fonda  nemmeno  una  eccezione,  toi,  n.  i  -^  che  s* intenda  per  tradizione  eflbfe* 
tiva»  m,  n.  2  -^  è  necessaria  Taccettazione,  ma  può  essere  tacita  e  suocessìtaL, 
m,  n.  3  e  6  —  non  è  necessaria  la  tradizione,  ma  opera  f  effetto  di  trasferire 
la  proprietà,  td,  n.  3  —  e  può  essere  implicita  alla  donazione  stessa,  ivi^  n.  4. 
e=»  Può  estendersi  a  tutti  i  beni  presenti,  ma  per  i  beni  futuri  si  limita  alla  metà, 
j{  94^.  srr  il  patto  successorio  si  estende  ai  tre  qtiarti,  g  944,  n.  1  —  se  vi  siano 

I  prescrizioni  di  legge  da  osservarsi  nella  donazione  dei  beni  presenti,  g  944,  n.  2. 
sai  Se  può  ripetere  una  cosa  donala  allorchò  sopravvenga  al  donante,  ivi,  n.  S 

—  si  regga  fa  limitazione  per  Ma  donazione  dei  beni  futuri  fatta  anteriormente^ 
it?t,  n.  4.  :=  È  risponsabile  verso  il  donatario  del  danno  chi  incautamente  dona 
la  cosa  altrui;  non  però  del  prezzo,  g  945  —  se  il  donante  della  cosa  altrui  ne 
diviene  proprietario,  deve  consegnarla,  tvt,  n.  2.  &=  Di  regola  la  donazione  è  ir- 
levocabìle,  g  946.  >=  Ciò  concerne  il  donante,  ti>t,  n.  2.  •—  Mantenimento  do- 
vuto al  donante  fatto  indigente,  g  947  —  i  donatarìt  posteriori  sono  i  primi  ob- 
l>ligati,  tm  —  se  vi  si  possa  anticipatamente  rinunciare,  tot,  n.  i  —  se  fili 
interessi  in  luogo  di  alimenti  debbano  anlioiparsi,  ti?t,  n.  2.  —  come  si  veiifidii 
che  esista  il  valore  della  cosa  donata,  tot,  n.  3  —  se  razione  sia  esercibile  cimi» 
irò  gli  eredi,  tot,  n.  4  —  vi  sono  tenuti  1  donatari!  l'uno  dopo  l'altro,  e  non 
pro-rata,  tot,  n.  5.i=sSi  revoca  per  ingratitudine;  e  quando,  g  948 —- in  guanto 
alla  prescrizione  di  questo  diritto,  V.  Prescrizione.  =»  Le  offese  recale  ai  con- 
giunti del  donante  non  sono  contemplate,  g  948,  n.  2  —  quando  T attentato  si 
debba  contemplare,  tot,  n.  2  —  se  si  possa  rinunciare  alia  revoca  peroiBs^ 
tot,  n.  3  -^  se  siano  revocabili  le  donazioni  per  matrimonio,  tot,  n.  4  —  il  re- 
lativo diritto  non  comincia  a  prescriversi  cbe  dal  tempo  della  commessa  ingra- 
titudine, tot,  n.  5  — *  se  sussisuino  le  ipoteche  e  le  vendite  avvenute  nel  frat- 
tempo per  fatto  del  donatario,  tot,  n.  6.  =i  Se  si  rivendichino  immobili  si  deve 
agire  al  foro  rei  Htm,  ivi,  u.  7.  s=  Il  donatario  ingrato  ò  considerato  come  un  pos> 
sessore  di  mala  lede,  e  ponno  agire  contro  di  lui  gli  eredi  dei  donante,  g  Mk 
r=^  La  donazione  non  può  pregiudicare  a  chi  ha  diritto  di  alimenti,  g  ^  — 
se  il  donatario  indig;ente  sia  obbligato,  ivi,  n.  1  —  a  meno  che  non  sieno  in 
altra  guisa  assicurati,  tot,  n.  2.  »=»  Questo  rimedio  compete  al  conjuge,  tot,  n.  5. 

—  Misura  di  quella  allorchò  vi  sono  discendenti  ai  quali  sia  dovuta  la  legittima, 
g  951  —  conseguenza  dell'averla  ecceduta,  tot  ^  i^\  ascendenti  non  provvede 
ia  ^W^y  tot,  n,  1  -«  i  discendenti  posteriori  alla  donazione  hanno  un  rimedio 
diverso  da  quelli  che  esistevano  allorchò  fu  fatta,  tot,  n.  2.  »  come  si  operila 
riduzione,  avuto  riguardo  all'asse  esistente  al  tempo  della  donazione,  tot,  n.  3  — 
tale  riduzione  ha  luogo  per  una  specie  di  querela  éHnofficioso,  ivi,  ».  4  —  sul- 
Tefficacia  delia  remissione,  tti,  n.  5  —.efletto  della  collazione  nella  legittima,. 
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Iri,  n.  6  —  ancb«  la  dole  soggiace  a  rìdiizione,  e  come,  <t?ì,  n.  i.  :t=Quai  di- 
scendenti possano  giovarsi  di  gueslu  rimi  dìo,  in,  n.  9  e  10  —  il  donatario  ò 
soltanto  tenuto  alla  restitu74one  in  quanto  abbia  di  mala  fede  cessato  di  posse- 
dere la  cosa  0  il  suo  valore,  §  95t  —  come  ciò  s'intenda,  tri,  n.  I.  =  Come 
si  revochi  quella  fatta  a  pregiudizio  dei  creditori,  §  955.  ^  Ha  non  ha  luogo 
azione  civile  contro  chi  ha  ricevuto  la  cosa  dal  donatario,  salvo  i  casi  di  dolo, 
ivi,  n.  I  —  si  può  commettere  frode  occultando  il  fatto  della  donazione  ai  cre- 
éìXoTì  posteriori,  itn,  n.  !!  —  a  qual  effetto  debba  procedere  il  creditore  nel  cfaie* 
•dere  la  revoca,  ivi,  n.  3  —  se  i  creditori  posteriori  possano  giovarsi  della  ridu- 
zione impetrata  dai  legittimari,  ivi,  n.  5  —  la  revoca  è  esercibile  anche  contro 
fli  eredi,  ivi,  n.  4  —  non  si  revoca  per  la  nascita  di  figli,  954.  <=  Non  passa 
ajB;li  eredi  né  attivamente  né  passivamente  la  donazione  consistente  in  un  sus- 
.  sidio  periodico,  |  955.  =»  Quando  sia  un  legato ,  e  quando  un  contratto  quella 
che  deve  avere  il  suo  effetto  dopo  la  morte  del  donante:  e  quali  solennità  esiga 
a  norma  del  caso,  S  956  —  come  ciò  s'intenda,  tri,  n.  1  — -  a  quai  beni  si 
possa  estendere,  tri,  n.  2  -—  la  consegna  del  documento  quando  sia  praticabile, 
tri,  n.  3.  «=  In  quanto  alle  donazioni  fra  conjugi  espresse  o  presunte,  ed  alla 
loro  validità,  Y.  Patti  nuziali  <==  n  patto  di  prelazione  stipulato  nella  vendita 
non  si  riferisce  al  caso  di  donazione,  Y.  Prelazione.  ^  Quando  la  scommessa 
sia  donazione,  Y.  Scommessa,  =*  Se  nelle  società  che  comprendono  anche  la  fu- 
tura sostanza  siano  a  ritenersi  accomunate  le  donazioni  per  causa  di  morte,  Y. 
(contratto  di)  Società.  »>  Quanto  a  quelle  fatte  in  occasione  di  matrimonio,  Y. 
Sponsali. 

»0iie  —  Sebbene  di  regola  ammesse  a  far  testimonianza,  per  consuetudine  si 
escludono  in  materia  di  matrimonio,  %  75.  ^=  Relativamente  ai  doveri  che  loro 
incombono  nel  matrimonio,  Y.  Conjugi.  =  Quando  siano  ammesse  a  succedere 
nei  fedecommessi:  ed  altri  rapporti  relativi,  Y.  Fedecommesso.  »  Se  lo  siano  pei 
livelli  pozionati,  Y.  Proprietà  meno  piena.  <=»  Per  quanto  rìsguarda  la  tutela, 
Y.  Tutore. 

Itote  —  Y.  Patti  nuziali 

Hote  legata  •  prelevata  -^  Se  sopponga  per  condizione  il  matrimonio, 
Y.  Testamento.  nel  resto  Y.  Legato, 

E 


«bete  —  Y.  ImbecilU. 

Ebrei  —  Per  loro  matrimonj  si  fa  luogo  ad  eccezioni,  §  123.  =  Devono  ripor? 
tarne  licenza  dall* autorità  provinciale,  §  124  —  sotto  pena  di  nullità,  iri.  =^3 
Come  si  restringano  relativamente  ad  essi  gli  impedimenti  per  consanguineità  e 
per  affinità,  g  125  —  ciò  che  proceda  in  quanto  ai  cognati,  per  diritto  mosai- 
co, tri,  n.  I.  c=  Dove  e  quando  seguano  le  pubblicazioni,  §  126.  «=  Come  av- 
venga l'unione,  %  127  —  come  si  iscriva,  §  128.  =  se  i  conjngi  si  battezzano, 
possono  far  consacrare  il  matrimonio  dal  parroco,  tri,  n.  2  —  invalidità  del  ma- 
trimonio e  relativa  pena,  violandosi  le  leggi,  gg  129  e  130.  >=»  Per  la  separa- 
zione osservano  le  leggi  comuni,  g  132.  =  Per  lo  scioglimento  non  ò  necessaria 
la  difesa  fiscale,  iri,  n.  1.  =  Se  uno  dei  conjugi  è  battezzato,  le  ammonizioni 
si  fanno  dal  parroco,  tri,  n.  1.  ^  Come  si  ammetta  fra  loro  il  ripudio,  ossia  di- 
vorzio, gg  133  al  136  —  per  adulterio  si  dà  il  libello  di  ripudio,  g  135  —  per 
la  conversione  di  un  coniuge  al  cristianesimo  non  si  scioglie  il  matrimonio, 
i  136.  cs  Legffi  relative  al  battesimo  degli  Ebrei,  g  140.  «  Il  libello  di  ripudio 
Dòn  ha  luogo  Tra  1  conjugi  ebri»  battezzati,  g  135,  n.  1.       Y.  inoltre  RaobinL 

Ceeemione  —  Di  cosa  giudicata  come  proceda,  g  12,  n.  4.  »  È,  per  propria  na- 
tura, perpetua;  ancorché  si  riferisca  aa  un*azione  temporaria,  Y.  Azume  tempo- 
rarie.  *=  Circa  a  quella  di  nullità  del  debito  promossa  dal  fideiussore,  ed  alla 
altre  che  egli  possa  accampare  contro  il  creditore,  Y.  Fideiussore.  ^=^  Perentoria, 
5e  dia  luogo  a  ripetere  il  pagato,  Y.  Ripetizioint  delV  indebito. 
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Becestont  —  Favorevoli  ed  odiose,  stainliti  dalla  legge  relativamente  a  determi* 
nate  persone,  V.  PersoM  privilegiate, 

Bdiftsio  —  Appartiene  alle  cose  immobili,  g  297  —  e  con  esso  il  raggio  d*arìa,. 
m  —  a  che  questo  si  estenda,  m,  n.  1  —  divieto  di  continuarlo,  g  340  —  a 
chi  si  accordi,  ivi,  n.  I  —  quando  si  possa  (permetterne  la  continuazione  ioVixy 
cauzione,  $  341  —  quale  debba  essere  la  cauzione,  ivi,  n.  1  —  quando  si  possa 
prescinderne,  ivi,  n.  2  -^  quando  si  possa  chiedere  la  cauzione  per  un  edificio 
cadente,  §  5Ì3  —  chi  possa  chiederla,  ivi,  n,  3.  »  Eretto  con  materiali  altrui 
è  del  proprietario  del  fondo,  g  417  —  a  qual  prezzo  si  debbono  pagare  i  mate* 
riali,  secondo  la  buona  o  mala  fede  di  chi  fabbricò,  ivi  —  quando  è  eretto  dal 
proprietario  dei  materiali  sul  fondo  altrui,  senza  assenso,  è  esualmente  del  pro- 
prietario del  fondo,  g  418  —  come  si  esi^a  il  risarcimento  delle  spese,  ioi  —  se 
il  proprietario  del  fondo,  sapendolo,  non  ha  impedito  l'edificatore  di  buona  fede, 
deve  accontentarsi  del  prezzo  comune  del  fondo,  ivi  -^  ciò  si  estende  anche  al 
caso  che.  il  procuratore  sia  colpevole,  ivi.  <=  Eretto  con  materiali  altrui  sul  fondo- 
altrui,  è  del  proprietario  del  fondo;  e  l* edificatore  va  trattato  secondo  la  stia 
buona  o  mala  fede,  g  419.  .c=  Che  cosa  sìa  di  diritto  quando  la  mala  fede  è  re- 
ciproca, g  418,  n.  1.  t=  Quel  che  si  dice  del  fondo  regge  per  la  carena  delle 
navi,  ivi,  t=>  Per  la  rinnovazione  dei  confini,  Y.  ConfinL  »  Per  la  demolizione 
di  un  edificio,  V.  Demolizione.  &=  In  quanto  alle  accessioni,  Y.  JnimobilL  >»  Io 
qual  caso  il  danno  arrecato  airedifizio  non  dia  luogo  ad  indennizzazione,  Y.  h- 
iennizzazione.  r=^  Relativamente  airipoteca  imposta  sul  fabbricato,  Y.  Jwteea  - 
essa  comprende  l'area  relativa  e  la  casa  di  nuovo  edificata»  Y.  {contratto  ai)  Pefw. 
c=  Quando  le  nuove  opere  da  intraprendersi  nell*  edificio  locato  diano  diritto  lì 
locatore  di  sciogliere  il  contratto:  e  quando  in  tal  caso  debba  indennizzazione, 
Y.  Locazione  e  conduzione.  =  Pel  muro  in  comune,  Y.  Muro  comune.  ^  Quanto 
all'occupazione,  per  parte  dello  Stato,  degli  edifizii  trascurali,  Y.  Occupazione.  »= 
In  quanto  ai  diritti  del  terzo  possessore,  per  nuova  fabbrica,  Y.  Possessore.  =  Se 

gossa  l'usufruttuario  pretendere  che  si  continui  l'incominciata  fabbrica  di  un  edi- 
ciò,  Y.  Usufruttuario  —  se  possa  egli  impedire  che  s'intraprendano  sul  fondo 
od  edificio  opere  non  necessarie.  Y.  ivi. 
Bdltto  —  Per  conoscere  tutti  i  creditori  di  una  eredità,  Y.  Eredità. 
Bdlslone  —  Di  libri,  di  musica,  disegni,  ecc.,  Y.  Autore. 
■dineasloiae  —  Y.  Figli. 

edveaslone  (legato  di)  ^  In  che  consista,  Y.  Legato.  »  Se  l'obbligo  relative^ 
cessi  colla  dispensa  dell'età,  g  622,  n.  I. 

BITetto  retr^-aitlTo  delle  t^itnl  —  Quando  abbia  luogo,  g  8,  n.  1 

Baannelpaslttne  —  Come  si  operi,  g  174,  n.  3.  »  Non  produce  effetto  ih  quanto^ 
^  al  domicilio  por  la  coscrizione,  ivi,  n.  2.  »  Può  in  alcuni  casi  accordarsi  prima 
*dei  venti  anni,  ivi,  n.  2.  e=  Quali  atti  siano  necessarii  per  la  emancipazione 
espressa,  ivi,  n.  3.  «=  Tacita,  per  separata  economia,  non  soggiace  all'approva- 
zione giudiziale,  ivi  —  per  separata  mercatura  a  cognizione  &\  padre,  1 174, 
n.  5  —  ma  il  traffico  non  può  essere  concesso  al  minore  di  venti  anni  senza 
l'assenso  del  tribunale,  ini,  n.  4.  =^  Quanto  all'adottato,  Y.  AdozUme. 

nel  resto  V.  Dispensa  di  eie. 
Baal0r Ato  senBa  penne«««  —  È  escluso  dalle  eredità  e  dai  legati,  $  344.  ^ 
Se,  escluso  perciò  dalla  successione  legittima,  possano  esservi  ammessi  i  suoi  di- 
scendenti, Y.  Successione  legittima. 
Bmlsraslone  —  Sovrana  patente  relativa,  g  32. 

JBnaten»!  —  Sua  definizione,  g  1123.  =  Regolamenti  politici  per  le  pubbliche  am- 
ministrazioni, tri,  n.  1.  »  Come  si  distingua  dalla  locazione  ereditaria,  g  1124  «f 
Se  chi  abbia  pagato  per  oltre  40  anni  un  affitto  invariabile  si  reputi  utUisla,  in» 
,1).  3.  *=  Se  per  i  contratti  antichi  si  badi  alla  denominazione,  tot,  n.  1.  =  Ve^- 
Aleuta  non  ha  mai  diritto  a  diminuzione  di  canone,  g  1134.  *=  Se  distrutta  la 
.  casa  enfiteutica  l'utilista  sia  tenuto  a  riedificarla,  ioi,  n.  1  —  se  Teofiteuta  noa 
paga  il  canone  si  sequestrano  i  frutti,  g  1135  —  come  ciò  si  applichi  fra  noi, 
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wiy  n.  1  .^  oU«nuia  però  la  setiienza»  si  può  a^ire  ^u  tutta  la  sostanza  deil*i)ti- 
lista,  ivi,  n.  S  —  per  legge  non  procede  cadueità  In  difetto  di  pagamento,  ìrì, 
n.  5.  e»  Se  Tenfiteuta  possa  abbandonare  il  fondo  per  liberarsi  dal  canone, 
§  1148,  n.  2.  s==s  Quai  rigtiardi  siano  dovuti  nell'apolicare  la  caducità  convenzio- 
nale, ivij  n.  4.  c=  La  caducità  non  intimata  non  può  farsi  valere  contro  gli  eredi 
dell'utilista,  né  dagU  eredi  del  direttario,  ivi,  n.  5.  ==  Dato  il  patto  di  non  alie- 
nare, non  sussiste  la  sostituzione  fedecommessarla  sui  beni  entlteutici,  |  (140, 
n.  2.  »  Se  la  proibizione  di  alienare  includa  quella  d'ipotecare,  m,  n.  3.  =  Le 
costituzioni  delie  provincie  sono  tenute  in  vigore  per  le  enflteusi,  8  1146  —  ed 
anche  le  consuetudini,  J§  10  e  11.  »  Se  possa  darsi  in  enflteusi  il  fedecommesso. 
V.  Fedeeommesio.  ca  ^  il  direttario  debba  in  caso  di  consolidazione  pagare  i 
debiti  deli*utilista,g  li49«  *=>  Se  ciò  proceda  anche  in  caso  di  caducità,  tei  n.  2. 
^  Se  le  femmine  succedano  nei  livelli  ex  pacUo  et  proMentia,  ivi,  n.  4.  »  Di- 
verse regole  di  vocazione,  ivi,  n.  6,  7,  8  e  9.  ==  Se  estinta  la  linea  degli  utilisti 
debba  il  direttario  sceglierne  un  altro,  ttTt,  n.  10.  =  Se  estinta  la  linea  del  di- 
rettario, Tutilista  acquisti  la  proprietà  piena,  tri,  n.  11.  >=  Se  il  mulino  natante, 
V.  Mulini  nakintL  <=»  La  prelazione  stipulata  per  la  vendita  del  fondo  non  s^ 
estende  al  caso  di  alienazione  enfiteutica,  Y.  Prelazione.  =  Quanto  alla  prescri- 
zione, Y.  Prescrizione.  ^^  Se  siano  competenti  le  Preture  urbane  per  le  cau<^ 
di  ritenuta  del  canone,  proposte  in  via  di  azione  principale,  Y.  Pretura  Urbam. 
=  Se  la  transazione  avvenuta  coli' investito  obbligni  i  successori,  Y.  Transazione, 

nel  resto  Y.  Proprietà  meno  piena. 

Bi|vtp«9Clo  {legato  ài)^  Y.  Legato. 

Bi|vltA  natiiMle  —  Deve  seguirsi  nei  casi  dubbli,  |  7.  ^  Supplisce  alle  leggi 
quando  peccano  per  la  loro  universalità,  S  ^i 

nel  resto  Y.  Interpretazione  delle  leggi. 

Brede  •—  Deve  essere  nominato  dal  testatore  e  non  da  altri  di  sua  commissione, 
§  564  —  non  può  essere  nominato  sotto  una  condizione  il  cui  adempimento  di- 
penda da  un  terzo,  iin,  n.  1  —  fiduciario:  come  regga  la  sua  nomina,  ivi,  n.  2 
e  5  —  come  la  nomina  del  sostituito  si  potrebbe  far  dipendere  dalParbitrio  del- 
l'istituito,  ivi,  n.  4  —  se  possa  essere  deferito  il  Muramento  decisorio  sul  fatto 
che  taluno  sia  un  erede  puramente  fiduciario,  ivi,  o.  2.  «=  Non  è  valida  Tin- 

Slunzione  fattagli  di  compromettere  nell'esecutore  testamentario,  %  816,  n.  3.  = 
uando  possa  da  questi  essere  trattato  come  moroso,  ivi,  n.  2.  <=  A  che  sìa  te- 
nulo  l'erede  depositario,  se  vendette  la  cosa  depositata  credendola  sua,  Y.  (  fon- 
tratto  di)  Deposito  —  in  quanto  possa  compiere  l'usucapione  incoata  dal  defuiiio, 
Y.  Prescrizione  —  in  guanto  un  solo  erede  fra  parecchi  volesse  esercitare  il  di- 
ritto di  ricupera»  Y.  Ricupera  — -  circa  al  pagato  da  chi  si  credeva  erroneamente 
tale,  Y.  Ripetizione  deWindehito,  nel  resto  Y.  Eredi. 

Brede  fldaclAvIo  -*  Come  l'istituzione  di  anello  possa  essere  valida,  e  come  non 
sia  attendibile  la  sua  in  verisimile  dichiarazione,  specialmente  quando  è  fatta  in 
proprio  favore,  |  606,  n.  2. 

Krcde  bcnefleiarto  ^  Suol  obblighi,  J  802  —  suoi  diritti  ed  obblighi,  ttn,  n.  1^ 
2,  3  e  4,  e  S  815,  n.  2, 3  e  4. 

Bredl  —  Quando  siano  solidariamente  obbligati,  g  820  —  che  proceda  circa  auelll 
benéficiarii,  §  821  —  se  possa  valere  il  patto  die  siano  solidari!  ad  onta  del  be- 
neficio dell'inventarlo,  tt^t,  n.  1  •—  non  hanno  solidarietà  attiva,  ivi,  n.  2  —  se 
soltanto  alcuni  hanno  accettato  col  beneficio,  che  ne  consegua ,  §  807.  =  Loro 
creditori,  quale  diritto  abbiano  prima  dell'ag^udicazione,  o  prima  dell'adizione, 
g  822  —  e  se  Io  stesso  proceda  contro  1  legittimar],  tot.  r=:  Quanto  al  diritto  d'ac- 
crescimento fra  gli  eredi,  V.  Coeredi  ^  In  quanto  si  trasferiscano  ad  essi  i  di- 
ritti e  f^ii  obblighi  derivanti  da  un  contratto,  Y.  Contratto.  »=>  Circa  l'obbligo  di 
alimenti  verso  i  figli  itleffittimi  del  defunto,  Y.  Illegittimi.  ^  Quando  i  le^larj 
siano  da  considerarsi  eredi,  Y.  Legatari.  =  Rapporti  di  diritto  fra  gli  eredi  ed  i 
legatari,  Y.  Legato  ^  Diritti  ed  obbligni  degli  eredi  di  un  mandatario,  Y.  Jfon- 
dato.  c=:  Se  possa  per  testamento  istituirsi  fra  gli  eredi  un  diritto  di  prelazione, 
Y.  Prelazione.  »  Se  possa  loro  trasmettersi  il  diritto  di  ricupera,  Y.  Ricupera. 
^  Quanto  ai  diritti  loro  attinenti  nelle  servitù  personali,  Y.  Servitù.  =  Se  su- 
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beiàlriiio  nei  dirilti  ed  obbHgbi  del  socio  defunto,  V.  {cùnfratto  di)  Società.  = 
Quando  gii  eredi  del  vitatiziato  possono  impugnare  il  vitalizio  e  farsi  uidenniz- 
zane,  V.  Viìalizio,  nel  Ta«*to  V.  Erede,  Eredità,  Testamento. 

JBredl  necessari!  —  Perché  dicansi  tali,  Y.  Legittima.  »  Qualora  9ieno  pre- 
giudicali nel  testamento  possono  attenersi  alla  disposizione  di  legge,  %  729.  = 
Ancorché  diseredati,  hanno  diritto  al  mantenimento,  §  795  —  però  entro  t  limiti 
della  legittima,  m,  n.  2  —  se  Tobbllgo  relativo  stia  a  carico  degli  altri  legitti- 
mar] non  esclusi,  ttri,  n.  3.  =  Dìrìtli  dell* erède  necessario  rìmpello  airat^se  d'e- 
redità, Y.  Eredità,  Legittima.  «^  Se  per  attenérsi  alla  legittima  possa  ripudiare 
la  fatta  adizione,  Y.  Eredità.  =>  Accettando  un  legato  che  oltrepassi  il  valore 
della  legittima,  se  sia  da  riguardarsi  quale  semplice  legatario,  Y.  Legatarj.  «=  Se 
rimanga  obbligato  verso  it  legatario  assegnatogli  chi  abbandona  la  quota  eredi- 
taria per  la  legiuima,  Y.  J^afo.  «=  Se  il  patto  successorio  possa  pregiudicgre 
gli  eredi  necessari .  Y.  Patto  successorio.  ^  Quanto  ai  prodigo  considerato  come 
erede  necessario,  V.  Prodigo,  nei  resto  Y.  Legittima. 

Vpedt  legittimi  —  V.  Siiccessione  legittima. 

Kredltà  --  In  che  consista  l'asse  eredlurio,  §  2(31.  =>  Norme  per  la  verificaiione 
dei  decessi,  ivi,  n.  1.  =  Non  é  ammessa  la  morte  civile,  tei,  n.  2.  ==^  Che  s'in- 
tenda per  erede,  eredità  e  diritto  di  eredità,  §  532.  ^=3  Tale  diritto  é  reale  ed  ope- 
rativo contro  chi  voglia  arrogarsi  l'asse,  ivi.  »  Su  c]uali  titoli  si  fondi,  9  555 

—  perché  fra  questi  non  sia  annoverata  la  sentenza,  ivi,  n.  i  —  può  competere 
insieme  per  testamento,  per  le^ge  e  per  patto,  §  554.  =  Comincia  ad  avere  ef- 
ficacia dopo  la  morte  deirereditando.  §  536.  =  Effètto  della  differenza  dm  me- 
ridiani, ivi.  n.  2.  B=  È  però  trasmissibile  anche  prima  di  averne  il  possesso,  1 557 
— -  ma  cessa  per  le  sostituzioni,  g  504,  e  ttn,  n.  i.  e=^  Per  l'acquisto  di  esso  non 
é  necessaria  la  tradizione,  Y.  Tradizione  —  come  possa  acquistarsi  e  trasmet- 
tersi dal  nato  entro  il  sesto  mese  di  gravidanza,  Y.  Vitalità  —  chi  sia  capace  di 
acquistarla,  g  538  —  effetto  della  rinuncia  «  ivi  —  come  anche  i  non  coDoepifi 
abbiano  diritti  di  devoluzione  neirenfiteusi,  nei  feudi  e  nei  fedecommessi,  itTt,  n.  2 

—  la  capacità  si  contempla  relativamente  al  tempo  detr aperta  successione,  im, 
n.  3.  *=  Tutte  le  comunità  ecclesiastiche  vi  sono  ammesse,  in  forza  del  Con- 
cordato, §  539,  n.  i  e  2.  c=3  Chi  ne  sia  incapace,  §  540  —  sotto  il  nome  di  ^ 
nitori  e  Agli  in  tal  maniera  s'intehdono  tutti  gli  ascendenti  o  discendenti,  tri, 
n.  2  —  l'inquisizione  aperta  non  equivale  a  colpa,  ivi,  n.  3  —  se  dal  non  essere 
rivocato  il  testamento  risuhi  il  perdono  dell'offesa,  ivi,  n.  5  —  vi  sono  ammessi 
i  discendenti  dell'indegno  premorto;  e  ciò  s'intende  relativamente  alla  succes- 
sione intestata,  1 541  —  l'indegno  può  succedere  mediatamente,  tri,  n.  2  —  non 
vi  é  ainmesso  chi  ha  costretto  o  indotto  con  dolo  a  testare,  e  chi  ha  impedito 
di  dichiarare,  mutare  e  sopprimere  il  testamento,  §  542  —  che  si  avrebbe  a  dire 
dei  semplici  attentati,  tt^i,  n.  1  —  i  discendenti  delrindegno  non  sono  in  questi 
casi  esclusi,  ivi,  n.  2.  »  La  supposizione  o  falterazione  del  testamento  sono  casi 
analoghi  a  quello  della  soppressione,  ivi,  n.  5  —  reciproca  esclusione  degK  adul- 
teri ed  incestuosi,  §  543  —  come  possa  risaltare  la  rélativ!!  prova,  trt,  n.  3  — 
esclusione  degli  emigrati  e  disertori  anche  dai  legali,  §  544,  n.  1.  =  Quando  si 
devolve  l'eredità,  si  determina  la  capacità  di  succedere,  |  545  —  eccezione  a 
cfuesta  regola,  tt7t,  n.  i  —  e  in  quanto  al  diritto  di  accrescimento,  ivi,  n.  2  —  te 
in  quanto  alte  sostituzioni  fedecommessarle,  ivi,  n.  3.  <=  Dopo  la  devoluzione,  la 
capacità  sopraggiunta  in  altri,  non  pregiudica,  §  546.  «=  Effetti  dell'adizione  ed 
accettazione,  g  o47  —  prima  dell'accettazione  si  destina  un  curatore,  ttn,  n.  i  — 
prima  della  dichiarazione  degli  eredi  legittimi  come  si  proceda  pei  crediti,  di- 
ritti 0  prete^  contro  l'erede  che  accettò,  ivi,  n.  2.  =^  Quali  obblighi  e  pesi  faccia 
assumere  l'adizione,  g  548  —  che  debba  decidersi  circa  le  multe,  ivi.  n.  i  —  e 
circa  le  spese  funerali,  |  549.  «=  Chi  somministra  alcun  che  per  i  funerali  ha 
azione  contro  l'eredità,  wi,  ii.  2.  ^^  In  quanto  al  diritto  ereditario  i  coeredi  si 
considerano  come  una  sola  persona;  e  quando  sieno  solidaij,  g  550.  »  Yi  si  può 
rinunciare,  e  qual  effetto  ne  derivi,  |  551  ^  quando  la  rinuncia  s'intenda  Catta 
in  via  traslativa,  e  quando  in  via  estintiva,  ivi.  n,  1  —  se  sia  ammessa  in  ge- 
nere anche  per  la  successione  intestata,  ivi,  n.  2  —  se  produca  il  suo  effetto  an- 
che pel  discendenti  che  vengono  jure  proprio,  ivi,  n.  3  — :  i  discendenti  del  ripu- 
diarne non  vi  hanno  diritto,  irt.  ii.  4  —  rinunciala  l'eredità  del  padre,  se  questi 
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preóiiiòr»'  necr  ò  toHà  quella  <M' avo,  ivi,  n.  5  «-  per  la  rinuncia  noB  sembra 
^39lieiiziala  intervenga  un  4M)rr8S]pelUvo,  toi,  a  6  —  quando  iterò  è  dato,  deve  es- 
sere tongruó,  ivi,  n.  7.  «•'  La  rinuncia  fetta  in  occasione  di  monacazione  non  è 
operativa  se  il  danstrale  toma  al  secolo,  Y.  Monatci.  »  Si  devolve,  airerede  isti- 
ttUtd  indetermioatamente,  |  554.  «>  Se  furono  istituiti  più  eredi  senza  nonna  di 
divistone,  la  si  riparte  fra  essi  in  eguaK  porzioni,  g  555  —  ciò  procederebbe  an- 
^he  se  il  testatore  erroneamente  dicesse  di  aver  determinato  le  parti,  m,  n.  i  — 
ed  anebe  se  per  ta!e  determinazione  si  riferisse  ad  un  testamento  non  esistente, 
iti,  n.  i.  «3s  La  parte  non  disposta  si  devolve  agli  eredi  legittimi,  §  555  —  la 
parte  non  determinata  si  suddivide  in  eguali  porzioni  fra  gli  eredi  istituiti  ai  quali 
non  ne  fu  assegnata  alcuna,  §  557  «-  qualora  nulla  avanzi  per  Terede  istituito 
indeterminatamente  come  'Si  proceda  a  suo  riguardo,  g  558  —  quali  fra  gli  eredi 
ii^iituitt  siane  di  regola  a  riguardarsi  siccome  una  sola  persona,  i  559  ^  per  quali 
congetture  però  si  declivi  dfalta  suddetta  massima,  td,  n.  1.  =^  Essa  regge  anche 
9kAo  quando  alcuni  concorrono  per  la  rappresentanza  di  altri,  ivi,  ti.  4.  =>  ^  si  lasci 
all'amnid  propria,  a  ehi  si  devolva  rerediti,  ivi,  n.  2.  »=  Se  ne  deve  chiedere  11 
possesso  al  giudice,  g  707  —  ed  anche  per  la  legittima,  quantunque  dovuta  in 
<lenaro,  ivi,  n.  i  — ^a  che  giovi  Taggiudicazione,  tri,  n.  5  -<-  c|uali  norme  si  se- 
guano dalgiudice  per  dame  il  possesso,  g  798  —  modo  di  adizione  e  di  accetta- 
zione, g  799  -**  Taccettazione  deve  essere  espressa,  m,  n.  1  —  se  Terede  testa- 
mentario possa  ottenere  la  porzione  di  quelli  che  avessero  riconosciuto  per  valido 
un  testamento  poscia  annullato,  tri,  n.  2.  t»  Se  fra  i  parenti  istituiti  sieno  com- 
presi grillegittimi,  tri,  n.  .3  —  Tadizione  deve  esprimere  se  è  pura  o  con  bene- 
lick)  d'inventario,  g  800.  ^  Effetti  dell'adizione  pura,  g  801.  »  Elfetii  dell' adi- 
zione col  beneficio  dell'inventario,  g  80i  -^  anche  dopo  tale  adizione,  si  può  chie- 
dere l'apertura  del  concorso  dall'erede  sopra  la  sostanza  del  defunto,  tri,  o.  i  — 
ma  non  dopo  l'aggiudicazione,  irt,  n«  i  —  come  l'erede  beneficiato  possa  preser- 
vare m  tal  caso  il  credito  che  avesse  verso  l'eredità,  tri,  n.  S  — come  contro  di 
lui  possa  chiedere  la  prenotazione,  tri,  n.  5.  «»  Le  omissioni  nell'invenlarie  qual 
efletio  producono,  irt,  n.  4  «—  Il  beneficio  dell'inventario  non  può  essere  tolto  dal 
testatore,  g  803  -^  il  legittimario  può  pretendere  che  si  faccia,  g  804.  «=  Da  chi 
in  genere  nossa  farsi  l'adizione,  g  805  '^  essa  non  può  venire  revocata  né  cam- 
biate, g  80è  -^  se  dopo  l'adizione  poesa  ripudiarsi  l'eredità  e  attenersi  alla  legll- 
tima,  tri,  n.  1  -*-  ripudiata  per  una  quota,  si  può  adire  per  una  quota  diversa, 
ivi,  n.  2  —  se  il  ripudio  sia  soggetto  a  pentimento,  e  fino  a  quando,  tri,  n.  3. 
s=  Al  beneficio  dell'inventario  si  può  sempre  rinunciare,  ivi,  n.  4.  «  Si  può  cam- 
biare il  titolo  ereditario,  tri,  n.  5.  «i  Ohe  proceda  allorché  sia  accettata  da  al- 
cuni eredi  puramente  e  da  altri  col  beneficio,  g  807  — dopo  l'aggiudicazione  pura 
non  vi  è  più  luogo  ad  inventario,  tri,  n.  1  «•-  il  benencio  di  cui  gode  anc^he 
l'erede  puro  non  cessa  che  dopo  l'aggiudicazione  dell'eredità,  iri,  n.  2.  =»  Deve 
accettarsi  o  per  il  testamento  o  per  legge,  g  808  *—  differenza  fra  l'erede  legit- 
timo e  il  necessario,  iri,  n.  2  —  e  non  si  può  sospendere  tal  deliberazione,  iri, 
n.  4  —  l'adizione  viene  meno  colla  nullità  del  testamento  in  virtù  del  quale  è  fatta, 
«  se  ne  può  anche  fsre  riserva,  fri,  n.  5.  »=  Possono  adirla  o  ripudiarta  ffli  eredi 
<lell'erede,  g  809.  ^s  Se  ne  accorda  ramminisrrazlone  e  il  godimento  a  chi  prova 
sufflcientemeoie  il  suo  diritto,  g  810  —  è  peraltro  prefento  1* usufruttuario  ge- 
nerale, iri,  n.  i.  «Non  sono  ubbiiffati  i  creditori  ad  aspettare  l'adizione,  ma 
possono  far  deputare  un  curatore,  |  81i  —  questi  potrebbe  èssere  nominato 
anche  da  un  giudice  diverso  da  queBo  della  successione,  iri,  n.  2.  «:  Come  si 
4tyida  la  sostanza  ereditaria  da  quella  dell'erede,  a  cauzione  dei  creditori  verso 
l'eredità,  dei  legauij  e  degli  eredi  neoessaij,  g  812  -^  può  accordarsi  tale  rime- 
sto anche  all'erede  legittimo,  che  impugni  la  validità  del  testamento,  tri,  n.  i 
—  quale  specie  di  prenotazione  gli  sia  concessa  in  tal  caso,  iri,  n.  2  <— *qiiato 
altra  sia  più  utile  fra  noi,  tri,  n«  2  —  ai  eredltori  dell'erede  quali  rimedj  siano 
accordali  invece  della  separazione,  iri,  n.  3  -~  al  creditore  die  ha  omesso  di 
chiedere  la  separazione  non  giova  la  cautela  degli  altri,  Iri,  n.  5  —  Durante  il 
termine  edittale  i  creditori  possono  preliquidare  i  loro  crediti,  tri,  n.  7  —  con- 
flitto fra  il  creditore  iscritto  e  11  legatario  non  iscritto,  iri,  n.  8.  »  Come  si  pub- 
blichi l'editto  per  conoscere  i  creditori  dell'eredità,  g  813  —  ciò  si  riferisce  al- 
l'eredità beneficata,  tri,  n.  1  «—  H  curatore  non  può  essere  costretto  a  farlo  pub- 
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blicare,  mi,  n.  2  —  durante  il  termine  dell^edHte  non  deioorrono  ulteriori  dimore, 
iviy  n.  4.  ^  EfTetii  deireAilto,  g  8i4  —  in  qual  caso  il  creditore  insimialo  dopo 
il  termine,  dovrebbe  essere  ammesso  nel  eonldbuto,  ivi,  n.  1.  «»  Effetti  della 
trascurata  convocatone  dei  eredilori,  g  815  —  se  in  tal  caso  possa  ripetersi  Tin- 
debito  paffato,  tot,  n.  S.  «=  A  quali  tasse  vada  soggetta  l'eredita,  §  8Ì8.s> Quando 
si  aggiudichi,  g  819^  come  se  ne  acquisti  la  proprietà,  ivi.  n.  i — come  si  se- 
parino i  beni  feudali,  ivi,  n.  4.  »  Può  essere  caiesta  ancorché  sia  stala  ad  altri 
aggiudicata,  |  823  —  come  e  in  quali  casi  proceda  la  relativa  azione,  tui,  n.  i 
-—  se  possa  chiedersi  da  chi  erroneamente  avesse  riconosciuto  per  il  testamento» 
ti;t,  n.  2  --*  qual  sia-  il  giudice  competente,  wt,  n.  5.  »  Che. si  decida  in  quanto 
ai  fruiti  perceiti  da  quegli  cbe  è  condannalo  a  cedere  l'eredità,  g  824  —  chi  ba 
acquistato  le  cof^e  ereditarie  dall'erede  putativo  non  è  risponsabile,  et»  —  le  cose 
acqtiislate  col  denaro  ereditario  non  si  restituiscono,  évi,  n.  1  —  quando  l'ereée 
putativo  possa  dirsi  in  mala  fede,  ivi,  n.  2 --il  terso  non  è  responsabile  ancor- 
ché il  decreto  di  ag^riudirazione  fosse  stato  erroneo,  ivi,  n.  4  —  ciò  si  applica. 
anche  al  pegno  o  alPipoteca  ottenuta  in  buona  fede^  trt,  n.  6  —  ed  andm  al 
caso  di  vendita  di  beni  fedecommessari,  tot,  n.  7  e  8.  &:=:  Adizione  col  bene6cta 
deirinvenlario,  g|  802  e  807.  <=  Può  essere  fatta  dall'amministratore  di  un  con- 
corso, g  805,  n.  2.(=  L'omissione  di  alcuni  oggetti  non  toglie  il  beneficio,  |802» 
n.  4.  «=  Quando  i  creditori  possano  agire  oontro  la  sostanza  dell'erede  beo^cato, 

Ì)  815,  n.  2.  ==:  Qual  anione  proceda  contro  l'erede  beneficalo»  tot,  n.  4.  ^  In  quanto 
a  eredità  importi  oonfu^^ione  dei  diritti  cogli  obblighi,  Y.  Omfàmne.  »  Circa  ai  do- 
veri  dell'eseoutore  testamentario  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  V.  Esf attore  teslammtttrio.= 
In  quanto  gli  istituiti  e  gli  eredi  legittimi  non  raccettino,  Y.Lefaiarj.  ^=  Circa  la 
prescrizione  ed  usucapione  del  diritto  ereditario  e  del  diritto  d^impognare  on  le- 
staroento*  e  l'acquisto  della  cosa  ereditaria  per  usucapione,  V.  Preicn2ioii&  = 
Quanto  all'eredità  pervenuta  per  diritto  di  soslituàone,  Y.  Sostituzioni  volgm-c^ 
jmpiUan,  fedecommeesaria,  »=  Come  e  quando  si  faccia  il  trasporto  all' estimo 
dei  beni  ereditarj,  Y.  Tragporto  aWesiimo,  net  resto  Y.  Erede,  EreéL 

Bredttà  urlaeeiate  —  Si  annovera  fra  le  persone  morali,  g  286.  «=  Relativi  ef- 
fetti di  diritto  rispetto  alle  pretese  dei  terzi  contro  l'eredità  o  l'erede  chiamato, 
J547,  548  e  ivi.  =»  Se  possa  acquistare  per  usucapione,  Y.  Pre9crizion$, 
Ita  irendata  per  contMitto  di  «|»rte  **  Quale  diritto  trasferisca, 
g  1278.  »  Può  vendersi  anche  la  sola  speranza  di  quella  d'un  defunto,  tri  o.  i. 
=  La  vendila  di  un  legato  non  è  contratto  di  sorte,  tot,  n.  2  -—  se  l'erede  è 
incapace  manca  l'oggetto  del  contralto,  iot,  n.  4.  *=:=  Ciò  che  per  tal  contratto 
rimanga  al  venditore,  e  ciò  che  appartenga  al  compratore,  g  1279  •—  il  eredita 
dell'erede  verso  T  credila  non  si  estingtje,  e  nemmeno  il  diritto  competente  sol 
fondo  del  venditore,  tot,  n.  1  —  non  si  dovrebbe  considerare  estinto  il  credilo 
del  venditore,  tot,  d.  2.  ^^  Ciò  che  anpartenga  alla  massa  ereditaria ,  e  ciò  cbe 
il  venditore  ne  possa  dedurre,  g  1280.  «»  come  si  spieghino  le  relative  disposi- 
zioni, toi,  n.  1  —  che  proceda  per  la  restituzione  detl' indebito  nei  rapporti  fra 
l'erede  e  il  compratore,  tot.  n.  2.  e»  Risponsabiiilà  del  venditore  circa  l'ammi- 
nistrazione tenuta,  S  1281.  »  il  compratore  non  ha  azione  verso  i  terzi  acqui- 
renti di  cose  speciali,  ivi,  n.  i.  »  I  airìtii  dei  creditori  e  degli  ipotecarj  restano 
illesi,  g  1282  —  la  compensazione  loro  spettante  opererebbe  anche  contro  il  com- 
pratore^ tot,  n.  1  *-  non  ha  luogo  però  k  citazione  e  la  condanna  solidaria  del- 
l'erede  e  del  compratore,  tot,  n.  2  -«  e,  rivolta  l'azione  oontro  il  compratore, 
cessa  contro  l'erede,  ttn,  n.  3.  b«  Risponsabiiilà  del  venditore  circa  l'asse  eredi- 
tario, g  1283  --  se  vi  è  inventario,  il  contratto  non  è  più  di  sorte,  tot,  o.  I.  »= 
Che  cosa  proceda  se  l'eredità  competesse  ad  un  terzo,  o  se  non  vi  fosse  ere- 
dità, tot,  n,  2. 

rore  ^  Nei  contratti,  Y.  Contratto  —  nel  legalo,  Y.  legato  -^  nei  testamenti» 
Y.  Testamento  —  nelle  transazioni,  Y.  Transazione  ^-  nei  resoconti  ddle  tutele: 
se^  ottenuta  l'assoluloria,  cada  a  pregiudizio  del  tutelato,  Y.  Tutore, 

errore  di  diritto  —  Y.  Ignoranza  di  diritto. 

Esattori  —  Sono  tenuti ,  prima  di  spedire  il  monitorio,  ad  avvertire  gli  iscrìtti 
per  diritti  reali  sul  catasto,  g  1126.  »  Norme  d'imputazione  loro  prescritte,  §  1416. 
=  Loro  fideiussore  come  resti  obbligato,  Y.  Fideiussore. 

nel  resto  Y.  Privilegio  flseaU. 
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Jil0elii0l»ae  -—  Dalla  legUtima»  V.  DUeudazimt,  Legitlima  -^^  di  un  sodo  dalla 

società  quando  possa  avvenire,  e  quali  effetti  produca,  V.  {emitratlo  di)  Società. 

B0e«iit#re  testameiitevlo  —  Se  assume  T incombenza,  a  cbe  sia  tenuto» 

fgl6.  «  Quando  non  è  nominato,  o  non  accetta,  quali  obblighi  incombano  ai- 
erede,  g  817. 
.levatone  —  A  quali  cose  si  possa  estendere,  S  457,  n.  4.  »  Se  il  diritto  agli 
alimenti  vi  sia  soggetto,  V.  Alimenti  — -  o  la  rendita  alimentaria  legata  sotto 
condizione  risolutiva,  V.  Legato,  «rs  Se  la  vendita  della  cosa  eseculata  sospenda 
Tesecuzione,  Y.  Vendita.  =  Se  vi  sia  soggetto  il  diritto  alla  cosa  per  avvenuta 
compera,  V.  Vendita  e  compera. 

nel  resto  Y.  Asia  pubblica^  Vendita  giudiziale. 

Mmpmmti  —  Come  sia  provveduto  alla  loro  tutela,  g  i66  —  come  vi  si  provveda, 
ivi,  n.  7. 

Bsf^roprtaMleiie  — ^  Per  causa  di  pubblica  utilità,  rescinde  TafOttanza,  y.  Locar 
zione  e  cwduziKme,  nel  resto  Y.  Proprietà. 

B«terl  —  Y.  Sìranieri. 

Btttlnae  —  Y.  Traeporio  aWeetimo. 

BstliiMleiae  det  «IrlUI  ed  •bMli;lil  —  Y.  Cxmpen$azione^Con$olidazioney 
Pagameìifo,  Frescrtztoiitf,  Hmmieta.  «=  L* obbligazione  si  estingue  anche  per  la 

rrdtta  della  cosa  dovuta  e  per  esseme  divenuto  impossibile  l'adempimento, 
1447  —  ma  Tobbligato  deve  restituire  lutto  ciò  cbe  ba  ricevuto  e  non  ritrarno 
alcun  profitto,  tm  —  che  sarebbe  se  la  cosa  fosse  jterila  durante  una  lite  ingiu- 
sta, ttn,  n.  1.  e=  Ge^sa  anche  quando  la  cosa  perviene  per  qualche  causa  lucra- 
tiva in  chi  deve  averla,  trn,  n.  2.  »  Si  devono  restituire  dal  debitore  tutti  i  frutti 
percetti,  ttn,  n.  3.  ^^^  L'obbligazione  strettamente  personale  si  estingue  colla 
morte  dell'obbligato,  §  1448  —  quali  s' intendono  diritti  ed  obbliehi  personali,  iti, 
n.  i.ssSi  estingue  col  trascorso  del  tempo  cui  viene  limitata,  { 14Ì9.  =  Quanto 
all'estinzione  di  un  diritto  per  donazione.  Y.  Donazione.  »  Circa  airestinzione 
della  fidejussione,  Y.  Fidejuaore. 
Bstrmalone  •  ««rto  —  Se  avviene  per  giuoco  o  scommessa,  reggono  le  rela-- 
tive  disposizioni:  altrimenti  valgono  le  regole  generali  dei  contratti,  g  1273. 

Btà  —  Nella  computazione  di  quella  si  segue  il  Calendario  gregoriano,  §g  21,  n.  2, 
e  902,  n.  3. 

BrlsIoMe  —  Fra  condividenti,  Y.  Comunione  —  del  fondo  dato  in  paga,  se  faccia 
rivivere  la  fidejussione,  Y.  Fidejussione  —  in  forza  di  contratto,  Y.  Garanzia 
—  per  le  cose  date  in  seguito  a  transazione,  Y.  Transazione. 


Wmhìupimm  —  Y.  Edilizio. 

Wmméità  M  testare  —  Y.  Testamenlo. 

BftlllMieBto  —  Del  mandante,  non  invalida  il  matrimonio  contratto  per  procura, 
g  76  —  del  fratello,  quando  imponra  obbligo  di  maotenimento  ai  fratelli,  g  143 
—  del  debitore,  pel  quale  fu  (alta  fideiussione:  o  dello  stesso  fldejussore,  Y.  Fide- 
jussore  -—  del  mandante,  o  del  manoatario,  Y.  Mandato  -—  in  quanto,  nel  caso 
di  fallimento,  al  negoaiame  cbe  «pedi  merci  a  credito  conpeU  la  rivendicazione 
delle  medesime,  Y.  ìfeaozianie  r-  di  un.  coniuge,  nei  suoi  rapporti  colPaUro  con- 
iuge, Y.  Palli  nuzialt. 

Bollito  —  Y.  Oberalo. 

Bal«e  —  Se  la  querela  per  falso  interrompa  la  prescrizione,  Y,  Prescrizione.  »  In 
quanto  annulli  le  transazioni,  Y.  Transazioni. 

WaumÈ^Um  — •  Chi  vi  s'intenda  compreso,  g  46  —  la  regola  è  che  vi  sieno  com- 
presi tutti  quelli  che  possono  rimontare  a  un  progenitore  oomuae,  tri,  n^  I.  » 
Pei  diritti  dell'adottalo  relativameole  alla  propria  uatigtia,  e  viceversa,  Y.  Ado- 
zione. •»  Se  possano  esaere  oggetto  di  prescrizione  ed  usucapione  gli  obblighi 
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ed  i  diritti  fondati  sulla  famiglia,  Y.  Piv'.«rf  ìziom*.  =^  Quanto  al  iinttodi  aenritù 
ne'  SUOI  particolari  rapporti  colla  famiglia,  Y.  Servitù, 

nel  resto  Y.  Pigìi,  Genitoriy  Madre,  Morite;  BMrimam»,  Maglie,  Paàr^,  Tuieia^ 
WmnmiuìH  —  Al  di  Mtto  dei  sette  aDoi.  o$3ia  neirinf^nzia,  non  possono  valida- 
mente acquistare,  Y.  Posseino  al  §  310.  >»  Impuberì,  sono  ioeapaci  di  testare. 
Y.  Testamento,  nel  resto  V.  hicttpmtf. 


Vec#iid«Bloiae  de^ll  •lalaMali  -*  Y.  Aeeeukme, 

Vede  —  Buona  o  mala.  Y.  Buona  fede.  Mata  fede. 

Fedecommestto  di  fmnlyllA  —  In  cha  consista,  §  618.  «=  Come  possa  pas- 
>  sare  nelle  femmine,  tot,  n.  I.  >=^  Yi  hanno  diriuo  anche  i  non  conaepiti,  g  SSS. 
e=  È  primogenitura  y  maggiorasea,  o  seniorato,  §61^—  quando  netl*ordiii&  di 
successione,  la  prossimità  di  grado  vada  riferita  al  gravato,  e  quando  al  gravante, 
tot.  =»  Giurisdizione  nelle  cause  di  maggioraachi  iialiei,  tr<,  ri.  t.  «=  Gooae  si 
provi  la  figliazione  in  affari  araldici,  ttn,  n.  3.  >»  In  dubbio  si  presume  piutto- 
sto la  primogenitura  che  il  maggicraseo,  e  questo  piuttosto  die  il  sfiorato,  1 6W. 
*=  La  linea  più  giovane  vi  perviene,  estinta  la  |mù  vecchia,  §  621  —  quindi  li 
secondogenito  diventa  civilmente  primogenito  quando  quegli  muore  senza  prole, 
iti,  n.  1.  s=:  Il  fondatore  può  invertire  lordine  di  successione,  |  622  —  nei  dub- 
bio si  succede  al  gravato  e  non  al  gravante,  g  623  —  quale  s'mtende  che  sia  il 
4iiscendente  più  prossimo,  g  624,  e  tot,  n.  1  —  se  inoltre  ne  fossero  istituiti  anche 
per  le  linee  posteriori,  come  passi  dall'una  all'altra  e  come  si  separi,  g  625  — 
-data  la  concentrazione,  quando  abbia  luogo  la  separazione,  tot^  n.  1.  «=  Quando 
«  come  vi  sia  ammessa  la  discendenza  femminina,  g  626.  «=»  Per  fondarlo  occorre 
lo  speciale  consenso  del  legisiatpre,  g  627  —  norme  da  seguirsi  per  la  loro  ere- 
zione, tot.  n.  5  —  deve  farsi  un  inventario,  e  come,  tot  —  deve  dal  giudice  prov- 
vedersi alla  sua  sicurezza,  tot,  n.  5  —  altre  provvidenze  politiche  a  ciò  refaitive, 
tot,  n.  1. e»  Acquista  vigore  soltanto  dal  tempo  dell'approvazione  sovrana,  tri, 
n.  2.  <=:  Non  vigono  più  le  antiche  norme  di  affrancazione  e  dispensa,  tot,  o.  4. 
«=  Si  può  rivocare  fin  che  nessuno  vi  abbia  acquistato  diritto,  g  628  —  si  ri- 
tiene avocato  per  la  sopravvenienza  di  un  maschio  non  contemplato,  tot  —  quello 
di  una  femmina  potrebbe  limitarlo  se  ledesse  la  legittima,  tot,  n.  1  —  l'adozione 
non  lo  fa  rivocare,  tot,  n.  3  —  se  il  maschio  sopravvenuto  premucja  riprende 
vigore,  tot,  n.  4  —  se  è  postumo,  lo  h  rivocare;  e  trasmette  la  successione  a* 
suoi  eredi  legittimi,  ancorché  abbia  vissuto  soltanto  qualche  istante,  tot,  n.  4  — 
la  scoperta  aun  maschio  ignorato  lo  fo  rivocare,  tot,  n.  2.  »=  Può  istituirsi  per 
atto  tra  vivi,  tol,  n.  2.  e»  Al  oossessore  compete  anche  la  proprietà  utile:  ai 
•  ehiamati  soltanto  la  diretta,  §  629  —  e  come  dò  si  condlii,  tot,  n.  2  —  aoaii 
diritti  nascano  dalla  proprietà  diretui^  i  630  —  quali  siano  i  diritti  e  gli  obbli- 
ghi del  possessore,  g  631  —  come  si  dividano  le  accessioni  e  il  tesoro,  g  399,  e 
tot,  n.  1  —  se  ai  chiamati  competa  il  diriuo  degli  alimenti  sui  frutti  ceduti  dal 
|)recessore  ai  proprj  creditori,  tot,  n.  2.  =  Qua!  effetto  produca  la  rinuncia  e 
il  pegno,  g  632.  »  Entro  quali  limiti  si  possa  trasmutarne  la  sostanza,  g  633  —  se 
possa  darsi  ad  enfiteusi,  tot,  n.  2.  c=3  A  questi  cangiamenti  occorre  il  consenso 
del  giudice,  e  come  debba  egli  procedere  prima  di  accordarlo,  g  6SI.  sa  Gol 
consenso  del  giudice  si  può  aggravare  di  debiti  il  fondo  sino  alla  terza  parte  dà 
beni,  0,  trattandosi  di  capitali,  disporne  per  una  terza  jparte,  g  636  — quali  siano 
le  spese  per  le  quali  dò  si  possa  fare,  tot,  n.  2  -^  quali  pesi  s'imputino  nel  terzo 
aggravabile,  S  636  —  i  debiti  anteriori  airisUtuzione  vanno  dedotti  prima,  e  il 
terzo  aggravaìbile  si  riferisce  al  rimanènte,  tot,  n.  1  —  si  nonno  esigere  crediti 
Ipotecaij  per  il  terzo  prelevabile,  tot,  n.  2  —  il  valore  dei  beni  si  determina  da 
stima  0  da  asta  ^odiziale,  g  637  —  come  debba  reintegrarsi,  e  in  qual  termine, 
I  638  —  se  si  riprendono  parte  dei  pagamenti  fatti,  in  miai  modo  debbansi  rein- 
tegrare,  g  639  —  per  riprenderli  occorre  il  consenso  del  giudice,  tot,  n.  I.  «^ 
<2uali  debiti  dell'antecessore  si  debbano  pagare,  g  640  -^  quali  spese  ai  debbano 
risarcire  agli  eredi  dall'antecessore,  g  741  —  il  pagamento  dei  debiti  incontrati 
anche  col  consènso  del  giudice  non  può  ripetersi  che  sulle  rendite,  |  642  — >  è 
meno  che  non  si  trattasse  di  debiH  anteriori  alla  istituzione,  tot,  n.  1.  =  In  caso 
di  trapasso,  come  si  dividano  i  flutti  dell'ultimu  anno,  g  643.  <==  Quando  e  come 
sì  scìulga  il  vincolo  iedecommessailo,  g  644  —  quando  tessi,  tn;r  esserne  perita 
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ia  sostanza  od  ewem  esttoie  )e  linee,  e  quando  sì  consolidi  il  dominio»  §645 
—  la  quaUià  Mecoininessaria  può  perdersi  per  usucapione,  g  1474  e  ttn.  »>  Come 
si  potrebbe  isolare  meglio  la  materia  de*  fedecommessi,  g  645,  n.  5.  »  Sono  ad 
esso  applicabili  le  regole  della  (M)fflunione,  V.  Comunione, 
Bunlne  —  Y.  Donne. 
WmuM  —  In  che  consista  il  relativo  diritto,  e  da  quali  legge  e  consuetudini  sia. 
regolato,  |g  10,  Il  e  359,  e  t^,  n.  2  —  conie  ne  sia  stata  prescritta  la  notifica» 
I  559  ---  se  riten^si  dalla  giurisprudenza  aboliti  in  Lombardia,  ivi,  n.  5.  e» 
Se  i  nipoti  e  ulteriorì  discendenti  oollateraH  succedano  nei  feudi  per  stirpi  o  per 
capi,  g  735,  n.  l.^Gome  si  separino  in  occasione  di  eredità»  §g  819  e  359,  n.  5. 
t=^  tome  se  ne  salvi  il  dominio  nelle  vendite  fiscali,  g  359,  n.  6  —  come  la  rela* 
tiva  annotazione  faua  praticare  nei  catasti  censuarj  possa  dar  luogo  alla  provoca- 
zione per  causa  di  difTamazione,  m,n.  7.  =  Il diriiio  di  devoluzione  spetta  anche 
ai  non  concepiti,  |  538,  n.  l.c=Se  ammettano  usucapione,  V.  Prescrizione.  ^^^ 
Se  la  transazione  latta  coli'inveslito  obblighi  i  successori,  Y.  Transazione, 

Fide|ii««toiae  —  Y.  Fideiussore. 

VldeJa»0ore  —  Chi  si  chiami  tale,  e  come  si  obblighi,  §  1346  —  può  obbli- 
garsi senza  Fintervento  del  debitore,  tt^i,  n.  1  —  non  può  essere  obbligato  oU 
Ire  il  debito  cui  eccede,  ivi,  n.  S  —  può  per  patto  ricevere  una  indennità,  iti^ 
n.  3  —  come  sia  diverso  dal  mandatore,  ttTt  n.  4  —  può  obbligarsi  per  un  debita^ 
futuro,  in  quanto  però  dipenda  da  un  vincolo  civile  o  naturale  esistente,  ivi,  n.  5, 
è  diverso  dall'assuntore  del  debito  altrui,  im,  n.  7  —  quando  soglia  praticarsi 
questa  specie  di  contralto,  m.  «  Quando  si  obblighi  come  condebitore,  g  1347- 
s=  Quale  dicasi  fidejassore  di  indennità,  g  1348  —  tale  è  pur  quello  che  garan- 
tisce la  solvibilità  del  primo  fideiussore,  e  che  propriamente  dicesi  collaumtore^ 
ivi,  n.  1.  c=  Può  costituirsi  fideiussore  chiunque  possa  obbligarsi,  g  1349  —  i 
cavalieri  dell'ordine  Teutonico  devono  essere  autorizzati,  ivi,  n.  2.  «^  Si  può 
fare  sicurìtà  non  solo  per  somme  o  cose,  ma  anche  per  azioni  od  omissioni  le- 
cite, g  1350  •—  la  assunta  obbligazione  deve  riferirsi  a  quella  del  debitore,  m» 
n.  i  —  non  può  riferirsi  ad  obbligazioni  nulle  od  estinte,  g  1351  --  se  sia  va- 
lida quella  promessa  per  Interessi  decorsi  oltre  il  ventennio,  ivi,  n.  3  —  può  il 
fideiussore  opporre  Teccezione  di  nullità  trascurata  dal  debitore,  ivi,  n.  4.  c=  Se 
si  possa  assicurare  un  obbligo  cui  manca  razione  civile,  tin,  n.  5  —  o  ciò  che  è 
impossibile,  ivi,  n.  6.  »  Quando  si  fa  condebitore,  rimane  obbligato  ancorché 
ignorasse  rincapadtà  del  debitore,  g  1552.  ^^^^  Non  può  giovarsi  deireccezione  uni- 
camente personale  competente  al  debitore,  ivi,  n.  t  —  ed  è  tenuto  anche  per 
l'obbligazione  meramente  naturale,  ivi,  n.  3  —  ma  è  liberato,  se  il  debitore  si 
spoglia  della  qualità  nella  quale  ha  costituito  il  debito,  ivi,  n.  4  —  a  che  si  as- 
soggetti se  garantisce  la  ratiabizione  della  persona  non  capace,  qualora  lo  di- 
venga, ivi,  n.  5  —  come  diversifichi  dal  precedente  il  caso  di  pegno  od  ipoteca. 
data  senza  obbligo  personale,  ivi,  n.  6.  «==  Non  è  obbligato  se  non  per  ciò  che 
ha  espressamente  dichiaralo;  e  non  è  tenuto  per  interassi  arretrati,  g  1353  ^ 
ma  bensi  lo  è  per  quelli  futuri,  ivi,  n.  2.  »=  Non  può  giovarsi  del  beneficio  di. 
competenza  se  il  debitore  fosse  indigente;  ma  bensì  se  lo  è  egli  stesso,  g  1354. 
»  Non  può  essere  convenuto  se  non  dietro  l'inutile  ammonizione  del  debitore, 
g  1355  ^  quando  possa  convenirsi  per  il  primo,  quantunque  sia  sussidiario,  g  1356 
-*  e  viceversa,  come  si  perda  dal  creditore,  anche  in  tal  caso,  ogni  diritto  di  re- 
gresso verso  di  lui,  ivi,  n.  i  —  abbenohè  sia  aperto  il  concorso,  gode  della  di- 
lazione accordata  al  debitore,  ivi,  n.  2  —  se  fallisce,  il  creditore  non  può  chie- 
dere un'altra  cauzione,  irt,  n.  3  —  come  ciò  si  limita,  ivi,  n.  %.  =  Qualora  siasi 
obbligato  anche  come  pagatore,  non  v'è  bisogno  dì  preventiva  ammonizione,  g  1357. 
s^  Se  debba  essere  risarcito  del  daniK>  sofferto  per  subasta,  ivi,  n.  2.  >=  Quando* 
paga,  Quali  diritti  gli  competano,  g  1558  —  e  come  possa  eccepire,  se  il  creditore 
fu  negligente,  ivi,  n.  1  —  quando  sia  condannato  al  pagamento,  può  agire  contro 
il  debitore,  ivi,  n.  3  -- non  agisce  cautamente  se  |>aga  prima  di  essere  citato,  ivi, 
D.  4  »^  se  avesse  pagato  quando  il  debitore  era  già  liberato,  non  può  che  ripe- 
tere l'indebito  dal  credit<Mre,  ivi,  n.  5  -^  il  debitore  che  non  lo  avverti  del  fatto- 
pagamento,  è  verso  di  lui  risponsabiie,  ivi,  n.  6  —  ia  surroga  nei  propri  diritti 
non  pregiudica,  ivi,  n.  7«  :=  Se  vi  sia  più  di  un  fideiussore»  ognuno  risponde  del 
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tutto,  S  1859  ^  e  chi  paga  ha  re^resìH)  cootro  gli  altri,  tvì  —  il  fidefoasore  che 
ha  riportato  la  liberazione  del  debitore  può  agire  contro  di  questi  oouie  donata- 
rio, ivi,  n.  5  —  il  regresso  è  divisibile  o  solidario  a  seconda  delfobbligaaione, 
ivi,  n.  4  —  se  un  fideiussore  fu  citato  per  la  quota,  non  può  esserìo  in  seguito 
per  il  tutto,  ivi,  n.  5  —  il  regresso  tra  i  confidej usseri  ha  luogo  soltanto  quando 
si  sono  obbligati  insieme,  ivi,  n.  6  —  e  si  reslrin^  solo  alle  rispettile  quote, 
ivi,  n.  7  -—  chi  ha  cauiato  per  uno  solo  dei  condebitori  6olidat3  non  ha  regresso 
verso  gli  altri  che  per  la  loro  quota,  tm,  n.  8.  «  A  di  lui  pregiudizio  il  credi- 
tore non  può  rinunziare  al  pegno;  {  4360  —  la  trascuranzaaelnscrizioneo delia 
rinnovazione  formerebbe  un  titolo  di  eccezione  contro  il  creditore,  ivi,  n.  2.  >= 
Se  patina  senza  l'assenso  del  debitore,  soggiace  a  tutte  le  eccezioni,  $  I36i.  >= 
Allorcnè  sia  molestato,  a  qual  effetto  possa  denunciare  la  lite  al  debitore,  ivi,  o,  I. 
«=  Quando  possa  rivolgersi  contro  il  fideiussore  dell' indennità,  S  i36!2.  «  deve 
precedere  l'esercizio  dei  regresso  contro  il  debitore,  tm,  n.  i.  t=:  Come  cessi  il 
suo  obbligo  4opo  spiralo  il  termine  prefisso,  S  1363  -^  la  liberazione  fatta  ad  un 
confidejnssore  non  giova  verso  gli  altri;  che  pagando,  avrebbero  regresso  con- 
tro di  quello,  ivi  —  non  rivive  il  suo  obbNffo  se  il  fondo  dato  in  paga  TioDe 
evitto,  tm,  n.  2  —  la  cosa  giudicala,  favorevole  al  fideiussore,  giova  al  debitore, 
ivi,  n.  3  —  quegli  che  guarentisce  per  gli  esattori  resta  obbli^to  daU'atlo  di  asta, 
ivi,  n.  6  *-  quando  possa  giovarsi  della  prescrizione  non  opposta  dai  debitore, 
ivi,  n,  5.  »  Non  ò  liberalo  dalla  sola  scadenza,  ma  può  esigere  una  cauzione  dal 
debitore,  e  gli  compete  l'eccezione  se  il  creditore  lo  na  pregiudicato  nel  regr»so. 
§  1364.  :=  La  semplice  dilazione  ad  esigere  non  pregiudica  il  creditore,  ivi,  n.  t. 
"  Come  peraltro  possa  cantarsi  in  tal  caso  il  fideiussore,  ivi,  n.  1  -*  efifetto  della 
reale  negligenza  del  creditore,  e  come  si  limiti,  tvt,  n.  2  e  3.  =  Quando  abbia 
diritto  di  esigere  una  cauzione  dal  debitore,  S  ^365.  e=  Non  ha  diritto  d'indeo- 
nizzazione  se  non  ouando  ha  pagato,  tvt,  n.  1  «==  Né  può  ottenere  prima  preno^ 
tazione  sui  beni  del  debitore,  tm,  n.  1.  >=  Il  rimedio  procede  quando  vi  fu  ac- 
cordo col  debitore,  ivi,  n.  3.  «^  Se  l'affare  ò  terminalo,  può  volere  che  siano 
fatti  i  conti,  e  tolta  la  sicurilà,  S  1366  —  quando  si  possa  per  ciò  agire  contro 
il  debitore,  tm',  n.  1.  =  Non  essendovi  pegno  od  ipoteca,  Tobbligo  si  eslingue 
tre  anni  dopo  la  sua  morte  :  purché  non  si  sia  costituito  pagatore,  ^  1367  —  ciò 
soltanto  nel  caso  ehe  il  debito  fosse  scaduto,  ivi,  n.  i.  »  1  di  lui  eredi  vanno 
soggetti  all'arresto  personale,  tvt,  n.  3.  t=^  In  quanto  alle  norme  che  determinano 
quando  e  come  debbasi  prestare  idoneo  fideiussore  nel  caso  di  cauzione,  V.  Cau- 
zione, :==  Quanto  agli  effeiti  della  confusione  fra  fideiussore  e  debitore  relativa- 
mente al  collaudatore,  V.  Confusione,  »  Se  possa  alla  fideiussione  sostituirsi  ipo- 
teca, Y.  Ipoteca,  ^  Se  per  la  tacita  rinnovazione  della  locazione  ritengasi  tutta- 
vìa obbligato  il  fideiussore.  V.  Locazione  «  condtision^.  »  Quanto  agli  effetti  della 
novazione  in  genere,  Y.  Novazione.  ^^  Id  quanto  possa  ritenersi  interrotta  la 
prescrizione  del  fideiussore,  Y.  Preserizime --  e  se  la  rinuncia  alla  compita  pre- 
scrizione nuoca  al  fidejussore.  Y.  ivi,  »=  Circa  gH  effetti  della  transazione  rela- 
tivamente agli  obblighi  del  fideiussore,  Y.  Transazione. 

ffldaela^  PIdaelario  —  Y.  Erede,  Testamento. 

W%gH  *-  Che  s'intenda  di  regola  sotto  tale  denominazione,  §§  42  e  763—  che  s'in- 
tenda per  figli  nel  caso  d'istituzione  in  erede  o  di  legato,  Y.  Eredità,  Istituzione 
in  erede.  Legato  —  e  quali  persone  comprendansi  sotto  questo  titolo,  trattandosi 
di  devoluzione  dell'utile  dominio,  Y.  Proprietà  meno  piena.  »  Quando  si  pre- 
sumano legittimi,  §  138.  c=  Se  possano  mandarsi  all'estero  per  studi,  $  139,  n.  5 
—  cattolici,  non  ponno  essere  collocati  in  educazione  presso  gli  accaitolici,  tm', 
n.  3  —  il  loro  mantenimento  è  in  proporzione  dei  beni  del  padre,  tm',  n.  4  — 
in  qual  religione  debbano  essere  educati,  {140  —  quando  possano  passare  ad 
una  comunione  aocattolica,  ivi,  n.  2  — per  qual  modo  sia  provveduto  alla  loro 
educazione  e  mantenimento  in  caso  di  separazione  o  divorzio,  gg  103  e  142  — 
seguono  la  condizione  del  padre,  §  i^  -^  norme  per  la  loro  educazione,  g  148. 
s=  Ciò  che  acquisumo  è  di  loro  proprietà,  e  come  si  provveda  per  la  relativa  am- 
ministrazione, I  149  —  se  il  padre  è  incapace,  l'amministratore  viene  nominato 
dal  tribunale,  ivi  '—  sempre  che  non  lo  abbia  nominato  quello  da  cui  provengono 
i  beni,  tm,  n.  2  —  come  se  ne  impieghino  le  rendile,  $150  —  devono  essere 
mantenuti  ed  educati  anche  qaandu  l'usufruttu  dei  loro  tieni  fusse  ri^iecvatoai  gc-- 


Digitized  by 


Google 


nilorì,  M,  n.  1.  »  Non  manteooti  dai  geDftorì,  di  che  possano  disporre  quaD- 
lunque  minori,  1 151  —  non  ifnpul)eri  possono  ipotecare  ed  alienare  i  beni  acqui- 
stali eolla  loro  industria,  tvi\  n.  i  —  sotto  la  parola  potestà  non  ponno  valida- 
mente obbligarsi,  §  iSS.  *=>  Le  spese  fatte  per  la  loro  educazione  non  sono  ripetibili 
dai  genitori,  ma  questi  hanno  diritte  agli  alimenti,  |  154  —  e  ciò  conveniente' 
mente^  ancorché  non  si  trovino  in  assoluta  miseria,  ivi,  n.  i  —  per  quanto  ris^ 
guarda  T alimentazione,  sotto  i(  nome  dì  genitori  e  di  fig^i  s'intendono  tutti  gli 
ascendenti  e  discendenti,  m,  n.  5  —  gK  adulterini  possono  essere  legittimati  per 
susseguente  matrimonio,  g  i61,  n.  7.  »  I  figli  preteriti  scientemente  hanno  diritto 
alla  legittima,  $  776.  «=  Preteriti  per  essersene  ignorata  la  esistenza,  qual  diritto 
abbiano,  $  777  —  in  tal  caso  la  loro  quota  si  detrae  da  quella  degli  eredi,  e  non 
dai  legatari,  o  nemmeno  dair  erede  necessario  che  avesse  ricevuto  una  cosa  de- 
terminala  in  luogo  di  legittima,  Ivt,  n.  5.  «=  La  loro  sopravvenienza  invalida  il 
testamento,  e  si  soddisfanno  leffati  solamente  Ano  alla  concorrenza  della  quarta 

rrte  dell'asse:  il  testamento  nprende  vigorose  il  figlio  sopravvenuto  premuore» 
778  —  quali  fiffli  si  comprendano  nella  precedente  disposizione,  tt/t,  n.  2  —  i 
sopravvenuti,  anche  postumi,  non  rompono  il  testamento  quando  v'erano  altri 
figli;  e  compartecipano  in  tal  caso  alla  legittima,  m,n.4  —  se  nel  caso  di  pre- 
terizione, al  legato  di  alimenti  debbasi  particolare  riguardo,  ivi  —  chi  debba  con* 
correre  a  formare  la  legittima  dei  figli  preteriti,  tvt,  n.  4.  *»  I  discendenti  pre- 
teriti del  figlio  premorto  vengono  in  suo  luogo,  3  779  ^  e  ciò  non  per  diritto 
di  rappresentazione,  ma  per  diritto  proprio,  ivi,  n.  1.  «=»  Quelli  del  diseredato  morto 
prima  del  testatore  hanno  diritto  alla  sola  legittima,  g  780  —  però,  se  fossero 
stali  ignorali,  avrebbero  un  maggiore  diritto,  ivi,  n.  i.  ^  Se  il  padre  che,  senza 
aver  concesso  mandato  al  figlio,  ne  rispettava  la  firma,  sia  tenuto  a  farlo  anche 
in  progresso  di  tempo,  Y.  Mandato  -^  circa  la  devoluzione  legale  della  dote  nei 
figli,  Y.  Patti  nti^iafi  —  in  quanto  tra  i  figH  ed  i  genitori,  e  viceversa,  abbia  luogo 
prescrizione  od  usucapione,  Y.  Prescrizione.  »  Se  ai  figli  sostituiti  in  via  di 
fedecommesso  rimanga  tuttavia  il  diritto  agli  alimenti,  Y.  SosHtuzione  fedecom- 
tnessaria,  »  Diritti  loro  competenti  nel  caso  di  vitalbJo  del  padre  con  aitrt  figli 
0  coi  terzi,  Y.  Vitalizio, 

nel  resto  Y.  Contutore,  Diseredazione,  Divorzio,  EnutneifMziùnef  Eredi  neces* 
$arj.  Eredità,  Genitori,  Leffiltima,  Madre,  Matrimonio,  Minori,  Padre,  Prole, 
Sedazione  di  letto  e  mensa.  Successione,  Successione  legittima.  Tutore. 

Vici!  adottivi  —  Y.  Adozione. 

Piffli  leffittlmatl  —  Y.  Legittimazione. 

FIfflI  nmtarall  —  Y.  Illegilttmi. 

PIS;llasioiie  —  In  affari  araldici  come  si  provi,  Y.  Fedecommesso.  ^  Per  quanto 
si  riferisce  alla  figliazione  naturale,  Y.  Itiegittimi,  Legittimazione,  Prole.  »  Come 
si  possa  provare  od  impugnare  la  figliazione  legttlima,  Y.  Illegittimità,  Legitti* 
maziotie.  Legittimità,  Prole. 

Vlnetitre  —  Ponno  essere  oscurate  coli' erezione  di  un  muro  quando  non  siavi 
servitù  di  prospetto  o  di  luce,  g  475,  nel  resto  Y.  Servitii. 

Finaionl  —  Di  diritto  sono  diverse  dalle  presunzioni,  g  22,  n.  i. 

Vlrnaatarlo  —  Y.  Mandato,  {contratto  di)  società. 

Vimmm  —  A  lui  è  devoluta  la  eredità  vacante,  Y.  Legatarj,  Successione  legittima. 
=s  Se  a  difesa  delta  validità  del  contratto  matrimonio  sia  tuttora  necessario  il 
tuo  intervento,  Y.  Matrimonio.  e=  per  usucapire  contro  di  lui,  guai  tempo  si 
richieda,  Y.  Prescrizione.  »  In  quanto  risguarda  la  riscossione  delle  imposte.  Y. 
Privilegio  fiscale.  «»  Nelle  vendite  fiscali  il  diritto  di  ricupera  è  tacitamente 
ammesso,  Y.  Ricupera. 

Pitto  —  Y.  Anito. 

Flwnal  —  Dello  Slato  quali  s'intendano,  g  287,  n.  4.  »  se  ammettano  usuca- 
pione, Y.  Prescrizione.  *=»  I  viagri  intrapresi  sopra  fiumi  di  lungo  corso  danno 
luogo  ai  testamenti  privilegiati  deipari  che  i  viaggi  di  mare,  v.  Testamento. 

VlaMl  —  Nel  relativo  legato  che  s'intenda  compreso,  Y.  Legato.  ^  Quanto  a 
diritti  di  servitù  che  vi  si  riferiscono,  Y.  Servitik. 

Vo«datore  —  Y.  Fedecommesso. 
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Pondastoni  jplc  —  dono  diverse  4]ai  fedecopomessi;  e  con  quali  oorme  ?adino 

regolate,  S§  646  e  849.  »Sono  persone  giurìdiche,  e  stanno  sotto  la  lUlela. dello 
stato,  §  646,  n.  2.  «^  Non  è  di  competenza  dei  tribunali  il  giudicare  degli  atU 
in  cui  sono  ordinate,  |  646,  n.  S  ^  quelle  erette  senza  T intervento  deU*ordi* 
nario  non  sono  ecclesiastiche,  toi,  n.  4. 

Fattili  —  V.  Immobili, 

Vondo  —  Legalo,  V.  Legalo  —  abbandonato,  V.  Occupazùme. 

W^rwnmiHà  —  Per  contraili,  testamenti,  eca,  Y.  Cantratlo  e  alle  varie  sue  specie. 
Testamento,  ecc.  =  Se  il  difetto  di  quelle  dia  luogo  a  ripetizione  del  pagalo,  Y. 
Ripetizime  deU'iuiebito  al  (1452. 

Fratelli  *-  Fatti  maggiori  possono  chiedere  la  Intela  del  fratello,  §  359.  «=>  Quando 
sianO'  tenuti  al  niantenim<^nto,  Y.  FalUmento,  IllegitUmi. 

Preiri  —  Lasciati  per  legato,  Y.  Legato. 

Frode  —  Nei  contralti,  Y.  Contratto  ed  alle  varie  sue  specie.  Lesione  —  nei  testa- 
menti,  Y.  Eredità,  s=^  Se,  approvato  il  bilancio  sociale,  si  possa  nel  caso  di  frode 
chieder  di  nuovo  la  resa  dei  conti,  Y.  {contratto  di)  Società, 

nel  resto  Y.  Mala  fede. 

Fratti  —  Le  spese  per  percepirli  ne  diminuiscono  ruUIità,  §  405,  n.  i.  »=  Si 
possono  separatamente  dal  fondo  sottoporre  ad  ipoteca,  §  457,  n.  4.  =^  Quanto 
alla  restituzione  dei  frutti  percetti  da  chi  è  condannato  a  cedere  T eredità,  Y. 
Eredità,  b=s  Quelli  pendenti  sono  considerali  come  parte  del  fondo,  Y.  ImmoHli 
al  §  295.  *=:  Circa  i  frutti  del  mutuo,  Y.  Interessi.  »=  Quali  s'intendano  annessi 
all'ipoteca,  al  possesso^  ecc.,  Y.  Ipoteca,  Possessore,  e  così  via.  ==  Se  per  la  sof* 
ferta  perdila  di  quelli  debbasi  remissione  di  mercede  al  conduttore,  Y.  Locazione 
e  conduzione.  ^=^  Come  si  dividano  net  caso  di  ricompera,  Y.  Ri/cnpera.  >=  Quali 
si  debbano  nel  caso  di  restituzione  dell*  indebitamente  pagato,  Y.  R\^tiz\xm/e  deU 
l^ indebito,  =  Se  dei  fruiti  ed  utili  ritratti  dalla  cosa  trovata  debbaì^i  render  conto, 
Y.  Trovapiento,  *=  A  chi  appartengano  i  frutti  anticipatamente  percetti  dalla  cosa 
venduta,  Y.  Vendita  e  compera  —  a  chi  quelli  di  cosa  venduta  con  riserva,  Y. 
Vendita  con  riserva  di  miglior  compratore.  *=  Quando  la  vendita  di  fruiti  futuri 
sia,  0  meno,  contrailo  di  sorte,  Y.  Vendita  di  frutti  faturi.f==X  quali  frutti  abbia 
diritto  r  usufruttuario,  ed  a  quali  no,  Y.  Usufrutto  —  res|M)nsabililà  degli  eredi 
suoi  in  proposito,  Y.  Usufruttuario, 

Funerali  —  Y.  Eredità,  Vendita  di  eredità. 

Furiosi  —  Y.  Incapaci. 

Furto  ^  Dato  in  deposito,  Y.  {contratto  di)  Deposito  —  se  conferisca  al  compra* 
tore  titolo  legittimo  di  possesso,  Y.  Possesso  —  se  possa  dar  luogo  ad  usuca- 
pione, Y.  Prescrizione,  «=  Yenduto  al  pubblico  mercato,  se  ammetta  Fazione 
vindicalorla,  Y.  Rivendicazione. 


fi 


Cìaransla  —  In  quanto  si  riferisca  air  assegnamento,  Y.  Assegnamento  —  se  a 
cessione  di  crediti,  Y.  Cessione  —  per  l'obbligazione  di  un  terzo,  Y.  Fideiussore. 

daransla  per  erlsloue  *-  Come  sia  dovuta  nei  contratti  onerosi,  §  922  —  se 
sia  esclusa  in  alcuni  casi,  ivi,  n.  2  —  nei  conlratti  lucrativi  può  farsi  valere  il 
diritto  che  competeva  al  proprio  dolore,  ivi,  n.  7  —  se  sì  estenda  ai  diritti,  loi» 
n.  i  —  in  quali  casi,  di  transazione  sia  dovuta,  ^  i5S6,  e  ivi,  n.  ^  —  oome  sia 
dovuta  al  coinpraiore  che  ha  edificato  sul  fondo  vincolato  al  terzo,  ivi,  n.  3  -^  doq 
si  estende  air  obbligo  di  mantenere  il  compratore  in  possesso  a  quahmque  costo, 
ivi,  n.  4  —  il  prezzo  non  devesi  pagare  senza  cauzione  al  garante  quando  vi 
sia  pericolo  di  eviziotie,  ivi,  n.  5  —  chi  deve  la  garanzia  non  può  agire  contr» 
il  garantito  per  spossessarlo,  ivi,  n.  6.  :=  Per  quali  cause  sia  dovuta,  i  9tù  — 
quando  importi,  o  no,  lo  scioglimento  del  contratto,  ivi,  n.  1  —  per  la  cosa  non 
esistente  procede  la  nullità,  ivi,  n.  5  —  come  sia  dovuta  per  mancanza  di  quao- 
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Kità,  tvt,  n.  6  -—  ò  dovuta  oer  le  aualilà  promesse»  noB  per  quelle  semplicemente 
vantate,  ivi,  n.  8.  »  Quando  sia  dovuta  per  i  vizj  evidenti  o  pubblici,  g  9^.  » 
Prima  della  molestia  non  si  può  agire,  tin,  n.  3  —  né  si  nuò  chiedere  una  pre- 
notazione, ivi,  n.  4.  j=  Vi  ha  diritto  il  terzo  possessore  che  paea,  ivi.  n.  5.  =  E 
chi  deve  sopportare  il  peso  di  un  censo,  tui,  n.  6.  =  lì  prezzo  deve  restituirsi  a 
meno  che  si  fosse  saputo  che  la  cosa  era  d*  altri,  §  931,  n.  4.  =  Non  vi  ha  di- 
ritto chi  vi  abbia  rinunciato  od  abbia  comperalo  scientemente  la  cosa  altrui, 
§  929  —  come  ciò  s'intenda,  ivi,  n.  4  —  se  basii  che  si  fosse  dovuto  presu- 
mere che  la  cosa  fosse  d'altri,  ivi,  n.  2.  =  Che  si  decida  per  le  cose  consegnate 
in  monte,  §  930.  =^  Deve  precedere  la  dinunzia  della  molestia  al  proprio  autore, 
e  quali  conseguenze  derivino  dall' ometterla,  g  931  — la  dinunzia  deve  farsi  al 
proprio  autore  quando  non  vi  sia  cessione  di  ragioni  contro  gli  aniecedenti,  ivi^ 
Q.  1.  ^  L'evizione  si  riferisce  alle  pretese  dei  terzi,  e  non  ai  vizj  della  cosa:  e 
quindi  a  seconda  del  caso  ne  sono  diversi  gli  effetti,  ivi,  n.  3.  =  In  quanto  alla 
restituzione  dei  prezzo,  non  vale  il  patto  di  escluderla,  ivi,  n.  4.  =  Quando  pro- 
duca io  scioglimento  del  contratto,  g  932  —  e  quando  dia  luogo  al  supplemento 
0  all'indennizzazione,  ivi  —  che  proceda  in  caso  di  servitù  scoperta,  ivi,  n.  1.=: 
Quando  non  si  faccia  luogo  ad  alcun  risarcimento  per  evizione;  e  regole  relative, 
ivi,  n.  3  —  se  proceda  l'azione  del  quanto  meno,  ivi,  n.  1.:=  Entro  qual  tempo 
si  possa  chiedere,  g  933  -^  da  qual  epoca  incominci  la  prescrizione  relativa,  ivi, 
n.  a.  s=  Quando  si  debba  al  conduttore  risarcimento  per  evizione,  Y.  Locazione 
e  condazione,  ^=^  Quando  al  marito  per  la  dote  costituita:  o  ad  uno  deiconjugi 
in  caso  di  matrimonio  nullo,  Y.  Patti  nuziali.  =  Contro  chi  proceda  per  evi- 
zione l'utilista,  Y.  Proprietà  meno  piena.  =  Quando  la  si  debba  dal  socio  per 
;  l'immobile  conferito,  Y.  {contratto  di)  Società,  =  la  quanto  all'evizione  nel  con- 

I  tratto  di  compera  e  vendita,  Y.  Vendita  e  compera,  nel  resto  Y.  Regresso, 

,  Gmfansia  per  Tendlto  di  maimall  —  Y.  Redibitoria, 

,  GMPimBla  «lei  eredito  —  Nel  caso  di  pagamento  fatto  dal  terzo  possessore 

,  per  evitare  la  subasta,  g  466,  n.  2. 

,  Gemme  —  Date  o  promesse  alla  moglie  durante  il  matrimonio,  od  alla  sposa  in 

occasione  di  quello,  Y.  Patti  nuziali.  =  Che  s'intenda  per  legalo  di  gemme, 
Y.  Legato,  . 
C^enltorl  —  Chi  sia  compreso  sotto  tale  denominazione,  gg  42  e  763.  =  Loro 
rapporto  legale  cui  figli,  g  137.  =  Loro  obblighi  verso  i  medesimi,  g  139.  = 
Loro  diritti  su  di  essi,  g  145.  =  Se,  non  ignari  della  sostanza  dei  Agli,  hanno 
supplito  col  proprio  alla  loro  educazione,  nulla  poiino  ripetere,  g  154.  =  Sotto 

I  tal  nome  s'intendono,  in  quanto  al  diritto  e  relativo  obbligo  dell' alimentazione, 

tutti  gli  ascendenti,  ivi,  n.  3.  «  In  qual  caso  non  siano  obbligati  a  dotare  la 
figlia  od  accasare  il  figlio,  Y.  Patti  nuziali.  ==  Se  debbano  essere  risarciti  del 
danno  sofferto  nel  caso  di  recedimento  dalla  promessa  di  matrimonio  di  un  figlio 
0  figlia,  Y.  Sponsali.  =  In  quanto  succedano  ai  figli  legittimati  o  reputali  legit- 
timi, ed  a^li  illegittimi,  Y.  Successione  legittima.  =  Eccezione  in  loro  favore 
circa  i  capitoli  dei  minori  presso  di  essi  impiegati,  Y.  Tutore. 

nel  resto  Y.  Avo,  Eredi  necessari,  Eredità,  Figli,  Illegittimi,  Legittima,  Ma- 
dre, Marito,  Padre,  ^ 
Gestione  di  affari  —  Diritti  di  chi  l'assume  in  caso  di  necessità,  p  403 
e  1036  —  il  risarcimento  e  il  premio  devono  precedere  la  restituzione  della  cosa 
salvata,  ivi,  ==  È  risponsabile  di  tutte  le  conseguenze  chi  si  arroga  la  facoltà 

'  d'immischiarsi  negli  affari  altrui,  g  1035  —  ed  anche  chi  ne  dà  ad  altri  la  com- 

missioni, ivi,  n.  2.  =  Il  minore  non  può  per  tal  modo  incontrare  una  valida 
obbligazione,  ivi,  n.  4.  =  Chi  ha  amministrato  a  vantaggio  di  un  altro  deve 

!  essere  rimborsato  delle  spese,  g  1037.  ^  Il  rimborso  deve  limitarsi  all'effettivo 

'  guadagno,  ivi,  n.  2  —  ha  diritto  agii  interessi  delle  somme  impiegale,  iri,  n.  3  — 

ma  deve  versare  tutto  il  percetto,  ii?i,  n.  4  —  ed  ha  azione  ancorché  credesse 
di  avere  agito  per  una  diversa  persona,  ivi,  n.  5  —  se  il  vantaggio  non  è  ma- 
nifesto, e  se  ha  resa  inservibile  la  cosa,  deve  risarcire  il  danno,  §  1038  —  il  ge- 

^  store  è  obbligato  a  condurre  l'affare  al  suo  termine,  g  1039  — -  e  deve  conti- 

nuarlo dopo  la  morte  dell'amministrato,  ivi,  n.  i  —  ma  non  ha  l'obbligo  di 

'  Intraprendere  un  nuovo  affare,  ivi,  n.  2.  =  Chi  agisce  contro  la  volontà  del 
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proprielario,  perde  le  spese,  §  i040  —  come  ciò  s'intenda,  tm,  n.  i.  e=s  Le  cose 
in  natura  si  possono  ritirare,  tvt,  d.  4.  »  Se  è  stata  impiegau  una  cosa  a  van- 
taggio altrui,  qual  conseguenza  ne  derivi,  e  quale  spedo  di  azione,  §  1041  — chi 
fa  per  un  altro  le  spese  a  lui  incomlienti,  ha  diritto  di  esserne  rimborsato,  1 1042 
—  chi  ha  sacrificata  la  cosa  propria  per  salvare  1*  altrui,  come  debba  essere  ri- 
sarcito: ciò  si  applica  anche  al  getto  marittimo,  §  1045.  ^  In  quanto  sia  valido 
il  pagamento  fatto  ad  un  gestore  senza  mandalo,  Y.  Pagamento,  >=  Quando  Fusu- 
fruttuario  debba  trattarsi  come  tale,  Y.  Usufruttuario, 

nel  resto  Y.  Indmnizzazimu,  Mandalo. 
Cretto  marittimo  ----  Quando  dia  luogo  ad  indennizzazione,  Y.  Gestione  di  affarù 

«ia4K)hi  d'asxardo  —  Quali  siano,  $  1372,  n.  5. 

Cliojeiil  —  Lasciati  in  legato,  Y.  Legato, 

Oiorno  dell^obblIffaBioiie  o  della  «eadensa  ^  Y.  Tempo, 

Oiadiee  —  Se  debba  d^ufQcio  rilevare  Finvalidità  degli  atti,  $5,  n.  5.  »  Se  sdeo- 
temente  nomina  un  tutore  inabile,  è  responsale,  |  202  *-  ma  non  può  essere 
tradoilo  in  giudizio  civile,  tvi.  «=  Sua  azione  relativamente  alla  comunione,  Y. 
Comunione,  =  Quando  possa  egli  determinare  alcuni  patti  nel  contratto,  Y.  Cam- 
tratto.  =  Se  possano  le  Decime  alienarsi  per  decreto  di  giudice,  Y.  Dedme.  »> 
Quanto  al  deposito  ordinalo  dal  ffiudice,  ossia  sequestro,  Y.  Deposito,  >=  In  quaoto 
air  immissione  in  possesso  dell  eredità,  Y.  Eredità,  «=  Sua  azione  nei  fedeoon- 
messi,  Y.  Fedecommesso.  ^  E  nel  caso  di  separazione  dei  conjugi,  Y.  FigH^  Se^ 
parazione  di  letto  e  mensa  —  ed  in  quello  d'indennizzazione  per  danno  dato,  Y. 
Indennizzazione.  ==  Per  danno  che  egli  avesse  recato,  come  si  possa  agire  con- 
tro di  lui,  Y.  ivi,  =>  Quando  e  come  determini  la  mercede  di  opera,  Y.  Loca- 
zione e  conduzione  di  opere,  »  Sua  azione  quanto  al  matrimonio  dei  Agli  mi- 
nori, Y.  Matriìnonio,  =  Per  nuova  fabbrica,  Y.  Opera  nuova,  >»  In  quanto 
determini  se  debbasi  la  dote,  e  quale,  Y.  Patti  nuziali.  «=»  Come  possa  moderare 
la  pena  convenzionale,  Y.  Pena  convenzionale  —  e  quella  di  recesso,  Y.  Pena 
di  recesso.  ^=  Se  per  le  cause  di  ritenuta  del  canone  proposte  in  via  di  azione 
principale  sia  competente  la  Pretura  Urbana,  Y.  Pretura  Urbana,  *=  Quanto  ai 
testamenti,  Y.  Testamento,  nel  resio  Y.  Sentenza, 

Cìiaidiee  papillare  —  Deve  tenere  il  registro  delle  tutele;  e  come,  §  207  — 
come  vi  si  debbano  citare  i  documenti,  §  208.  »  Come  determini  le  spese  del 
pupillo,  §  2i9.  ^  Deve  fare  apporre  i  sigilli  e  far  seguire  rinventario,  g  222  — 
quello  del  luogo  è  competente  per  1* inventario  e  stima  dello  stabile  ivi  situato; 
e  sotto  quali  restrizioni,  §  226.  >=»  Deve  custodire  gli  effetti  preziosi  dei  pupilli, 
I  229.  :=  È  risponsabile  della  propria  trascuranza,  ma  non  può  essere  citato, 
I  265  e  ivi,  n.  1 .  =3  Quando  decida  se  la  madre  abbia  o  no,  a  continuare  la  tu- 
tela dei  figli  minori,  Y.  Madre,  «  Per  quanto  risguarda  la  dote  di  una  mino- 
renne, V.  Patti  nuziali,  nel  resto  Y.  Minori,  Tutore. 

C^iaoco  —  È  una  specie  di  scommessa,  e  vi  si  applicano  le  regole  relative,  §  1272 
—  se  si  possa  ripelere  quanto  si  ò  perduto  ad  un  giuoco  proibito,  ivi  —  quali 
siano  i  giuochiv  proibiti,  ivi,  nel  resto  Y.  Scommessa. 

C^iaramento  —  Di  manifestazione  da  chi  si  debba  prestare,  §  784  —  estimato- 
rio quando  serva  a  determintire  la  mercede  per  opera  prestala,  Y.  Locazione  e 
condaziàne  di  opere  —  decisorio,  se  possa  essere  deferito  sul  fatto  che  taluno  sìa 
un  erede  puramente  Oduciario,  Y.  Erede  —  se  possa  deferirsi  airattore,  per  nu- 
merata pecunia,  Y.  Mutuo,  =  In  quanto  il  giuramenlo  possa  opporsi  aua  pre- 
scrizione, Y.  Prescrizione, 

€^iapi«dixÌone  —  Nelle  cause  di  maggioraschi  italici,  Y.  Fedecommesso, 

nel  resto  Y.  Giudice. 

C^iuspadronato  —  Per  quanto  si  riferisce  a  questa  materia,  le  consuetudini 
sono  tuttavia  in  vigore,  §  10.  ^  Circa  al  relativo  acquisto  per  usucapione,  Y. 
Prescrizione, 

Godimento  ^  Come,  a  stretto  rigore,  differisca  dall'usufrutto,  §S  442  e  700, 

nel  resto  Y.  Usufrutto. 

Governo  —  Sancisce  l'adozióne,  Y.  Adozione.  ^=  Quando  conceda  la  dispensa 

dagli  impedimenti  al  matrimonio  e  dalla  dinunzia,  Y.  Matrimonio.  =  Si  richiede 
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il  suo  assenso  per  contrarre  matrimonio  per  procura,  Y.  m.  »  Determina  quando 
sia  il  caso  d'espropriazione  per  strade  ferrale,  Y.  Proprietà. 

4}raJI  di  eónsansaineltà  —  Come  si  determinano,  (  4i, 

nel  resto  Y.  ùmtanguinHtà. 
drafriiiMila  ^  Quanto  airassicurazione  dei  fondi  dai  danni  di  quella,  Y.  Astktt' 

ratione.  =  Quale  eausa  di  diminuzione  o  remissione  d'affitto  del  fondo,  Y.  I/h 

eazione  e  conduzione.  Locazione  erediUxria. 
CtaPAiressc  —  Y.  Pesi. 
C^rasia  attenuta  —  Non  tofflie  al  conjuge  accaltolico  del  condannato  il  diritto 

di  chiedere  lo  scioglimento  del  matrimonio,  {115. 

Cenatiti  -^  Quando  non  annullino  il  testamento,  o  lo  annullino  soltanto  in  parte, 
Y.  Téistamento,  nel  resto  Y.  Deterioramento. 

daicrra  —  Per  quanto  ne  risguarda  I  danni,  Y.  Danni  di  guerra  ^  circa  le'prede 
latte,  Y.  Prede  sul  nemico  ^  quanto  ai  prigioni,  Y.  Prigionieri  di  guerra. 

I 

If^oraaaa  —  Nei  contratti,  Y.  Contratto  *-  nel  mandato,  Y.  Mandalo.  ^  Per 
quanto  si  riferisce  alla  prescrizione,  Y.  Prescrizione,  nel  resto  Y.  Errore. 

Isnoranaa  di  diritto  —  Non  nuoce  alla  buona  fede  del  possesso,  §  326.  «=» 
Se  dia  luogo  alla  ripetizione  deirindebito,  Y.  Ripetizione  deWindebito, 

Illc0ittiini  —  Seguono  la  cittadinanza  della  madre,  $  28  —  non  godono  dei  di- 
ritti dei  legittimi,  §  155.  »  Se  i  fidi  legittimi  del  predefunlo  illegittimo  si  con- 
siderino legittimi  rispetto  agli  avoli,  g  161,  n.  6.  =  Di  regola  non  competono 
agii  ille^iumii  i  diritti  di  famiglia,  §  165  —  quali  siano  gli  eccettuati  aa  tale 
regola,  itn,  n.  2.  =  Il  diritto  di  successione  non  si  estende  ai  consanguinei  della 
madre,  iviy  n.  3.  »=  Occorre  il  rescritto  sovrano  per  dar  loro  accesso  alle  prero- 
gative di  condizione,  g  162  —  se,  ottenuto,  siano  ammessi  alla  successione  le- 
gittima, Y.  Successione  legittima.  e=  Loro  diritti  verso  i  genitori,  §§  166,  1220 
e  1231.  s=  Sono  ad  essi  applicabili  le  norme,  relative  alla  religione,  prescritte  pei 
figli  legittimi,  g  166,  n.  5  —  appena  nati,  deve  esser  loro  nominato  un  tutore^ 
iviy  n.  6  ^  chi  abbia  l'obbligo  di  alimentarli,  g  167  —  non  possono  essere  tolti 
alla  madre,  §  i68  ~  a  meno  che  questa  li  esponga  a  pericolo,  g  169.  «»  Essi 
non  hanno  l'obbligo  degli  alimenti  che  verso  la  madre,  g  154.  «=:  Le  convenzioni 
sul  loro  mantenimenio  non  li  pregiudicano,  g  170— l'obbligo  degli  alimenti  passa 
agli  eredi  dei  genitori,  g  171  —  ma  non  pregiudica  i  creditori,  ivi,  n.  1  —  ri- 
sguarda  anche  i  fratelli  legittimi,  ivi,  n.  1.  »  11  più  esteso  diritto  degli  illegit- 
timi in  proposito,  relativamente  agli  eredi  dei  genitori,  da  che  derivi,  m\  n.  3. 
=  Circa  alla  loro  adozione,  Y.  Adozione  —  pel  matrimonio,  se  minori,  devono 
riportare  l'assenso  anche  del  giudice,  Y.  Matrimonio  —  quanto  all'accasamento 
ed  alla  dote,  Y.  Patti  nuziali.  =  Se  impediscano  la  consolidazione  del  diretto 
coll'utile  dominio,  Y.  Proprietà  meno  piena  —  in  quanto  possano,  o  meno,  far 
cessare  la  sostituzione  fedecommessaria  fatta  ad  un  figlio  senza  prole,  Y.  Sosti- 
tuzione fedecommessaria.  »  Quanto  alla  nomina  del  tutore  ai  minori  illegittimi, 
Y.  Tutore. 

nel  resto  Y.  Figli,  Itlegittimità,  Legittimazione,  Legittimità,  Madre,  Marito, 
Successione  legittima. 

lileffittimità  —  Quando  si  presume,  g  155  -^  come  però  si  debba  farla  dtc^- 
rare,  in  quanto  al  parto  anteriore  al  tempo  stabilito,  ;  156  *-  relativamente  al 
parto  posteriore,  la  presunzione  di  illegittimità  giova  per  sé  stessa,  S 157  —  come 
abbia  luogo  la  prova  in  contrario,  ivi,  n.  1  —  quando,  ad  onta  della  presunzione 
legale,  possa  avvenire  che  la  prova  di  illegittimità  venga  prodotta  dal  marito, 
ivi,  n.  1  —  chi  vuol  mettere  in  essere  la  legittimità  deve  farsi  attore,  8 157,  n.  2. 
a  Quando  e  come  s'impugni  la  presunta  legittimità  della  prole  dal  marito,  o 
dagli  eredi  ed  ascendenti  di  esso,  Y.  Legittimità.  »  La  illegiitimilà  non  deve 
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dichiararsi  se  non  per  ia  provata  fisica  impossibilità  di  concezione  legittima,  1 158» 
^=  Quali  eredi  sono  ammessi  a  provarla,  §  159,  n.  1.  =  Dessa  non  pregiudica 
airesiimazione  civile,  %  i62.  ss  Se  la  madre  possa  essere  costretta  ad  attestare 
sulla  illegittimità  della  prole,  Y.  Madve, 

nel  resto  Y.  lilegiitimy  Legittimazione^  Prole» 
Uletteriiti  —  Quali  contraenti,  Y.  Contratto  -^  relativamente  al  patto  successono 
tra  conjugi,  Y.  Patto  successorio  —  quanto  alle  disposizioni  di  ultima  volontà, 
Y.  Testamento. 

Imbecille  —  Chi  debba  essere  dichiarato  tale,  §  273  —  se  sia  incapace  prima 
della  dichiarazione  giudiziale,  ivi.  ==  Per  quanto  si  riferisce^  all'amministrazione 
dei  propri  affari,  Y.  Curatore,  ^^s  Circa  la  facoltà  di  contrarre  matrimonio,  Y.  Jfo* 
trmonio.  ^=  Se  risana,  che  avvenga  della  fattagli  sostituzione  fedecommessaria, 
Y.  Sostituzione  fedecommessaria.  =»  Circa  la  facoltà  di  tostare.  Y.  TestameiUo, 

Imm^bllt  ^  Quali  accessioni  delle  terre,  e  quali  accessioni  de^li  edifizj  ne  ab- 
biano la  natura,  §§  295,  296  e  297.  ==  Sono  soggetti  alle  leggi  del  luogo  in  cui 
esistono,  g  500  —  che  proceda  quando  la  legislazione  deirubicazione  della  cosa» 
e  quella  ael  domicilio  del  testatore  siano  diverse,  ivi,  n.  i.  =  Quelli  dei  pupilli 
come  e  quando  possano  alienarsi,  §  232.  »  In  qual  modo  se  ne  operi  rac(iui- 
sizione  mediata,  Y.  Acquisizione  mediata.  =:  Come  se  ne  trasferisca  il  domìnio, 
Y.  Dominio  degli  immoinlL  »  Se  costituiti  in  dote,  Y.  Patti  nuziali.  =  Circa 
alle  loro  pertinenze,  Y.  Pertinenza  di  una  cosa,  nel  resto  Y.  Proprietà. 

Impedimeiitl  =^  Neiradempimento  dell'obbligo  assuntosi,  Y.  Indennizzazione  -* 
al  matrimonio,  Y.  Matrimonio  *-  alla  facoltà  di  testare,  Y.  Testamento. 

Imperante  —  Per  la  sua  privata  proprietà  è  sottoposto  alle  leggi  civili,  §§  20  e 
289  —  a  chi  si  estenda,  ivi^  n.  1  —  sotto  quali  restrizioni  vada  intesa  codesta 
disposizione,  §  20,  n.  2,  nel  resto  Y.  Legislatore. 

loipieffati  dello  Stato  *-  Non  possono  essere  dtati  in  giudizio  per  quanta 
liauno  operato  d'ufficio,  §  20,  n.  2.  =  Non  hanno  obbligo  di  assumere  tutela  » 
Y.  Tutore. 

Imposte  pabbllclie  —  È  mantenuto  all'enfiteuta  11  diritto  di  ritenzione  del 
quinto  per  le  imposte,  Y.  Enfiteusi*  =»  Quando  il  mutuarlo  abbia  diritto  di  rite- 
nere il  cinque  per  cento  imposto  sulle  rendite,  Y.  Mutuo.  =  Per  quaiito  si  ri- 
ferisce alla  loro  prescrizione,  Y.  Prescrizione.  ==  Diritto  inerente  all'utilista  rela- 
tivamente a  quelle  gravitanti  sul  fondo,  Y.  Proprietà  meno  jnena.  =  Se  il  carico 
della  prediale  imposto  al  direttario  debba  sempre  dal  medesimo  essere  sostenuto, 
V.  ivi.  =  Se  nella  vendila  di  uno  stabile  valga  il  patto  che  le  pubbliche  gra- 
vezze siano  a  carico  del  venditore,  Y.  Vendita  e  compera, 

nel  resto  Y.  Pesi,  Privilegio  fiscale. 

ImpotenKa  al  matrimonio  —  Y.  Matrimonio. 

In»paberl  —  Quanto  al  battesimo  d'impuberi  ebrei,  Y.  Ebrei  =  In  quanto  pos- 
sano gli  impuberi  acquistare  il  possesso,  Y.  Possesso  =:  in  quanto  possano  te- 
slare,  Y.  Testamento,  nel  resto  Y.  Minori,  TuUla,  Tutore, 

Impntaxlone  —  Della  parte  legittima,  Y.  Collazione,  Legittima  —  del  pagamento 
di  un  debito,  V.  Pagamento. 

Incapaci  —  Per  età,  per  difetto  di  ragione  o  per  altre  cause,  quali  siano,  §  21. 
:=  Cosa  si  debba  decidere  circa  alla  loro  buona  o  mala  fede,  §  328,  n.  i.  =  Quanto 
al  loro  intervento  nei  contralti,  V.  Contratto  —  circa  la  loro  tutela,  Y.  Cura- 
tela, Tutela,  Tutore  —  se  possano  essere  validi  mandatarj,  Y.  Mandato.  =  Re- 
sponsabilità del  danno  da  essi  cagionato,  Y.  Indennizzazione.  =»  Quando  possa, 
0  no,  ripetersi  il  pagamento  da  essi  fatto,  Y.  Pagamento,  Ripetizione  dell^inde^ 
ìnto  —  e  quando  valga  quello  versato  in  loro  mani,  Y.  Pagamento.  =  Se  possa 
aver  luogo  il  loro  arresto  personale  per  modo  di  esecuzione,  Y.  ivi.  ==  Come  si 
desuma  legalmente  la  loro  buona  o  mala  fede,  Y.  Possesso  —  circa  la  prescri- 
zione, Y.  Prescriziotie,         nel  resto  Y.  Condannati,  Imbecille,  Minori,  Prodigo. 

Ineapael  di  testare  =  Qual  effetto  produca  la  sostituzioue  fedecommessaria 
aa  essi  fatta,  Y.  Sostituzione  fedecommessaria,  nel  resto  V.  Testamento. 

laeapael  di  anceedere  *  Chi  sieno,  g  540.  =«  Se  le  offese  ai  tìgli  adottivi 
Siene  contemplate,  tvt,  n.  2.  »=  Se  basti  che  sia  stata  aperta  l'inquisizione,  iviy 
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lì.  3.  =  Se  il  non  essere  stata  rìvocata  rìslituzione  in  erede,  faccia  presumere  it 
perdono,  iti,  n.  5. 

teeapacità  —  Nel  matrimonio^  Y.  Matrimonio  ^  nei  possesso,  V.  Possesso  — 
quanto  alla  testimonianza,  V.  Tesfimoni;  e  cosi  via. 

Inearlco  —  V.  Mandato,  =  Affidato  dal  testatore,  a  qual  specie  di  conduzione 
equivalga;  e  che  ne  consegua  secondo  i  casi,  Y.  TesUmento. 

Inecndio  —-Quanto  air  assicurazione  degli  incendj,  Y.  Assicurazione.  ^  Come 
causa  di  diminuzione  o  remissione  di  mercede  nella  locazione,  Y.  Locazione  e 
conduzione.  Locazione  ereditaria, 

Inocstaosi  —  Esclusi  reciprocamente  dall'eredità,  Y.  Eredità. 

Indebito  —  Y.  Ripetizione  deW indebito. 

Indei:nità  di  sueeedere  c=  Y.  Eredità,  Successione  legittinui. 

Indennixxaxione  —  Come  si  definisca  il  danno,  e  come  si  distingua  dal  lucro 
cessante,  §  i295.  =  Da  che  proceda  il  danno,  e  come  si  distingue  la  colpa  dalla 
svista  od  abbaglio,  §  1294  —  anche  remissione  può  risolversi  in  un  fatto  in- 
giusto, tri,  n.  3.  s=  Se  competa  per  ogni  danno  recato  con  colpa,  §  4295  —  si 
può  agire  civilmente  anche  per  quello  derivante  da  delitto;  e  come,  ivi,  n.  i  — 
per  il  danno  recalo  neir  uccisione  di  animali  sospetti  di  contano  si  agisce  contro 
chi  ha  dato  l'ordine,  ivi,  n.  2.;=  Sofferto  dagli  edifizii  per  adattamenti  alle  pub- 
bliche vie,  non  dà  luogo  a  risarcimento,  ivi,  n.  2.  <=  In  dubbio  non  si  presume 
la  colpa,  §  4296  —  presunzione  di  capacità,  e  colpa  del  non  usarne,  §  4297  — 
qual  negligenza  sarebbe  imputabile,  ivi,  n.  4.  r=  Non  scusa  Tessere  trascurato 
anche  nei  propri  affari,  ivi,  n.  2  —  T  impedimento  ad  adempiere  un  obbligo  deve 
essere  provato,  §  4298.  =  Responsabilità  di  alcune  determinate  persone  nel  loro 
esercizio,  §  4299.  =  L'assunzione  volontaria^deir altrui  affare  senza  necessità,  fa 
risponsaLiie  di  ogni  abbaglio,  ivi,  n.  4.  s=  È  risponsabile  del  suo  abbaglio  chi 
incarica  una  persona  da  Un  conosciuta  per  inetta,  ivi,  n.  4.  »=  Risponsabilità  del 

gerito  che  dà  un  consiglio  nocivo,  i  4300  —  gli  altri  non  sono  risponsabili  che 
el  danno  prodotto  dal  loro  consiglio  doloso,  ivi,  n.  4  —  risponsabilità  dei  nego- 
zianti che  danno  informazioni,  ivi,  n.  2  —  norme  |)er  Tesercizio  di  ^cune  profòs- 
sioni,  tri,  n.  3.  :=  Risponsabilità  cumulativa  di  più  persone,  §  4304  —  quando 
possano  essere  tutte  solidario,  §  4302  —  quando  hanno  operato  d'accordo,  m, 
n.  2.  =  Che  proceda  auando  anche  il  danneggiato  è  in  colpa,  §  4304  -—  è  in 
colpa  chi  non  evita  il  danno  mentre  lo  potrebbe,  tt)f,  tì.  ì.t=:  Non  è  risponsabile 
chi  usa  del  suo  diritto  entro  i  giusti  limiti,  g  4305  —  eccezione  relativa  agli  atti 
di  emulazione,  §  362  e  ivi  —  non  è  risponsabile  chi  respinge  la  forza  conia 
forza,  §  1305,  n.  2  —  è  risponsabile  chi  si  fa  giustizia  da  sé,  ivi,  n.  3  — -  qua- 
lunque fatto  è  lecito,  il  quale,  giovando  a  chi  lo  opera,  non  nuoce  ad  altri,  ivi, 
n.  4.  c=  Di  regola  non  è  passibile  d'indennità  il  danno  arrecato  senza  colpa  o  con 
azione  involontaria,  §  430Ì5  —  però  è  risponsabile  chi  ha  procurato  a  sé  stesso 
0  ad  altri  un  turbamento  di  sensi,  §  4307  —  chi  ha  dato  occasione  al  danno 
cagionatogli  da  persone  prive  di  ragione,  non  ha  alcun  diritto,  §  4308  —  altri- 
menti, ha  azione  verso  coloro  che  trascurarono  di  averne  cura,  §  4309  —  chi 
siano  quelli  ai  quali  ne  incombe  la  cura,  ivi,  n.  4  —  come  provveda  il  giudice 
in  altro  modo  a  favore  del  danneggiato  quando  non  possa  da  dette  i)ersone  ri- 
sponsabili essére  direttamente  risarcito,  §  4310.  »  Nessuno  è  risponsabile  del  caso 
fortuito  a  meno  che  non  vi  abbia  dato  occasione  con  colpa,  §  4344.  «Come 
possa  essere  risponsabile  chi  presta  l'opera  per  allontanare  il  danno,  §  4312.  => 
Deir  altrui  fatto  ingiusto  nessuno  è  risponsabile,  §  4313  —  lo  éperò  chi  prende 
al  servizio  o  ricovera  persone  pericolose,  §  4344  —  che  si  debba  intendere  per 
delinquente  notorio,  ivi,  n.  4  -—  risponsabilità  di  chi  impiega  una  persona  peri- 
colosa, g  1315.  ^S'incontra  tanto  impiegandola,  che  dandole  alloggio, ivi^  n.  2.a= 
Risponsabilità  degli  albergatori  e  condottieri  per  tal  titolo,  §  1316  —  oome  eiò 
si  limiti,  tt7t,  n.  4  —  risponsabilità  degli  istituii  pubblici  di  trasporlo,!  1347  -<- 
risponsabilità  per  la  caduta  di  cose  sospese,  o  per  getto  o  versamento  di  iMse 
dannose,  §4318  —  la  si  estende  a  chi  non  abita  nella  cai«a,  ma  vi  esercita  un'aite^ 
tt7i,  n.  4  —  l'azione  è  estensibile  agli  eredi  del  danneggiato  anche  eonlr*  gU 
«redi  del  danneggiante ,  ivi,  n.  3.  e=  il  danno  recata  dagli  abitanti  di  una  casa 
deve  da  loro  risarcirsi  solidariamente  quando  non  si  j^ssa  scoprire  il  danneg- 
giarne, it;i,  n.  2  —  per  il  solo  pencolo  non  compete  azione,  ma  si  ricoite  all'au- 
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tonta  politica,  1  1319  —  resta  però  salvo  il  rimedio  della  cauzione,  tot,  n.  i.  s 
Risponsabiiità  di  ehi  irrita  un  aoiaiale  o  ne  trascura  la  custodia,  $  1320— diriu» 
di  chi  sorprende  l'altrui  bestiame  sul  proprio  fondo,  §  1321  —  compete  a  qua- 
lunque proprietario  dei  prodotti  danneggiati,  ivi,  n.  1  —  i  comuni  possono  agire; 
e  come,  im,  n.  S  *-  gli  animali  trattenuti  devono  restituirsi  contro  cauzione, 
§  1322.  B  Come  si  debba  risarcire  il  danno,  |  1323  —  quale  sia  il  valore  di 
stima,  ttTt,  n.  1.  »»  Quando  si  possa  dimandare  il  pieno  soddisfacimento,  e  come 
dò  sia  diverso  dalla  semplice  mdennizzazione,  g  1324.  =»  Risarcimeoto  per  0 
danno  recato  nel  corpo»  g  1325  ^  non  è  necessario  che  sia  offerto  il  giurameolo 
estimatorio,  ivi,  n.  2  —  particolare  circostanza  da  contemplarsi  nel  caso  di  pro- 
dotta deformità,  |  1326  -*  come  ciò  s* intenda,  ivi.  =>  Risarcimento  dovuto  alla 
moglie  ed  ai  figli  dell'ucciso,  g  1327  —  deve  estendersi  anche  agli  altri  cbe 
avrebbero  dovuto  esserne  mantenuti,  e  come  si  determini,  ivi,  u.  1.  =  Rispon- 
sabiiità di  chi  seduce  una  donna  e  procrea  un  figlio,  g  1328  —  conseguenza 
penali,  ivi^  n.  1.  e=a  In  quanto  sia  risponsabile  chi  priva  un  altro  della  libertà 
personale,  g  1329.  ^^  Ed  anche  con  la  sola  astuzia,  ivi,  n.  2.  =:  Come  Io  sia  chi 
oflèode  altrui  nell'onore,  cagionando  un  danno  reale,  g  1330.  =  Quando  chi  dan- 
neggia un  altro  nei  beni  sia  tenuto  anche  pel  lucro  cessante,  g  1331  —  e  quando 
si  possa  da  lui  pretendere  perfino  il  valore  d'affezione,  ivi  —perii  danno  recato 
con  minor  colpa  procede  il  solo  risarcimento  secondo  il  valore  ordinariu  della 
cosa,  g  1332.  :s  Chi  avesse  tolta  ad  altri  la  speranza  di  una  incerta  utilità  deve 
compensargli  l'opera  perduta,  tt>i.  »  Come  si  debba  indennizzazione  per  il  ri- 
tardo frapposto  air  esecuzione  di  un  contratto,  g  1333.  =  L'obbligo  del  rìsara- 
mento  passa  agli  eredi,  |  1337.  <==  Come  si  promuova  la  relativa  azione  anctie 
in  caso  di  delitto,  g  1338  —  il  giudice  civile  può  decidere  del  derivatone  danno, 
n»  —  che  proceda  pei  danni  apportati  scientemente  agli  argini,  canali  ed  opera 
idrauliche,  ivi,  n.  1  —  come  si  contenga  il  giudice  quando  in  una  causa  civile 
emergano  indizii  di  delitto,  ivi,  n.  2  — -  quando  le  autorità  politiche  e  crìmioai 
possano  decidere  del  danno,  g  1340  —  come  in  tali  casi  venga  da  esse  provveduto 
pel  relativo  risarcimento,  im^  n.  2. «Come  si  possa  agire  contro  i  giudici, §i3U 
—  non  possono  essere  citali  avanti  i  tribunali,  ivi,  n.  1.  =^  Sindicato  spettante 
alla  Corte  suprema,  ivi,  n.  2.  ^^  Quando  si  verifichi  obbligo  d'indennizzaziooB 
pel  danno  sofferto  a  cagione  della  cosa  depositala,  V.  Denosilo,  (contraìkU) 
Deposito.  »  Quando  si  verifichi  obbligo  d' indennizzazione  del  donante,  Y.  Dm- 
zione.  s»  In  quanto  competa  indennizzazione  al  fideiussore,  Y.  Fidejvkmn.^ 
Per  la  srairanzìa  di  evizione,  Y.  Garanzia  per  evizione.  Redibitoria.  =  Per  danno 
recato  oa  un  gerente,  Y.  Gestione  di  a/fan.  »  Per  la  mora  del  debitore,  V.  /lli^ 
ressi  di  mora,  e»  Quando  si  debba  indennizzazione  dai  conduttore  e  quando  dal 
locatore,  Y.  Locazione  e  conduzione.  Locazione  di  opere  —  quando  dal  manda- 
tario, Y.  Mandato  —  quando  dal  mutuatario,  Y.  Mutuo.  =  Per  il  danno  dato 
dal  minore,  Y.  JVtnori.  c=s  Pel  caso  di  annullato  matrimonio,  Y.  PatH  nuziali  ^ 
Pel  danno  sofferto  dalla  cosa  oppignorata,  Y.  Pegno.  =  Quando  si  debba  inden- 
nizzazione dal  possessore,  Y.  Possesso,  Possessore.  «=  Quanto  alla  prescrizione  delle 
azioni  per  indennizzazione,  Y.  Prescrizione.  ^=  Per  espropriazione  in  causa  di 
strade  (errate,  Y.  Proprietà.  ==»  In  quanto  si  debba  risarcimento  nel  caso  di  re- 
stituzione dell* indebito,  Y.  Ripetizione  delt* indebito.  =  Per  danno  arrecato  ad 
una  società  dai  soqj,  Y.  (contralto  di)  Società.  ==^  Pel  recedimento  dalla  promessa 
di  matrimonio,  Y.  Sponsait.  »>  Per  uccisione  del  vitalizio  quando  si  debba,  e 
come,  Y.  Vitatizio,  *==»  Quando  la  si  debba  dall'  usufruttuario,  Y.  Usufruttuarw. 
ladi^emsa  —  Del  debitore  se  giovi  al  fideiussore:  e  se  gli  spiovi  la  propria,  V. 
Fideiussore,  nei  resto  V.  AlmenU. 

ladatitrla^  Indatitrlantl  —  Y.  Negozianti,  Negozio,  Mestiere.  =  In  quanto 

alle  macchine  che  servono  aUe  industrie,  Y.  Macchine  d'industria. 
lafansla  ^  Y.  FandullL 

In^esaerl  —  Circa  le  norme  per  la  relativa  cauzione,  Y.  Cauzione. 

lunarie  — *  Con  scritti,  o  parole,  o  fatti:  in  quanto  si  prescrivano,  Y.  Prescrizùm. 

In^ndasloMe  —  Quanto  airassicurazione  di  case  e  fondi  contro  il  pericolo  d'inoQ- 

dazione,  Y.  Assicurazùme.  »  Circa  ali*  inondazione  avvenuta  nella  casa  o  fondo 

locato,  Y.  LoeazioHe  e  conduzione,  Locazione  ereditaria.  =  Che  se  ebbe  luogo 

sopra  uno  stabile  affètto  da  servita  di  passaggio,  Y.  Serviti^. 
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Inquilino  —  V.  Locazione  e  oonduzUme. 

Imtialabrltà  —  Quanto  alla  casa  locata,  V.  Locazione  e  conduzione. 
Intilflie  -*  Tese  alla  vita,  come  siano  di  ostacolo  al  matrimonio,  Y.  Matrimonio. 
Intititori  di  nei;Dsto  —  V.  Mandato. 

IntititaBione  reeiproea  In  eresie  ^  È  permessa  ai  conjugi,  g  1248.  ^^ 
CIÒ  non  si  estende  ai  codicilli,  m,  n.  2.  ^  Se  fosse  in  parte  istituito  un  estraneo 


ciò  non  annullerebbe  la  disposizione,  m,  n.  3. 
lavolaxlone  ^  Sarebbe  desiderabile  ch< 


Intavolaslone  ^  Sarebbe  desiderabile  cbe  si  attuasse  fra  noi,  {  451.  =  Non 
può  farsi  se  non  ò  già  iscritta  la  proprietà  deiralienante,  §  428  —  come  si  faccia 
nei  beni  signoriali,  §  433.  e»  Come  vi  si  possa  supplire  fra  noi,  V.  Dominio  de^ 
ali  ffimioMit,  Proprietó  meno  piena,  Tradizione,  Trasporto  aiV estimo.  =  Suoi  ef- 
fetti circola  usucapione,  V.  Prescrizione,  nel  resto  Y.  Iscrizione. 

Interdisione  —  Yolontaria  non  ò  più  ammessa,  |  269,  n.  2.  >=:  Può  essere  ri- 
stretta alla  facoltà  di  amministrare,  e  non  toglie  in  tal  caso  la  capacità  di  £ar 
testamento.  |  865  n.  6  e  7,  nel  resto  vedi  Incapaci. 

Interetitil  —Sono  limitati  in  tutti  i  contratti  come  nel  mutuo,  %  912.  ^  Quanto 
all'obbligo  del  fideiussore  relativamente  agli  interessi  del  capitale  pel  quale  fece 
sicurtà,  Y.  Fideiussore.  »  Pei  capitali  impiegati  dal  mandatario,  Y.  Mandato. 
»  Pel  mutuo,  V.  Mutuo.  »  Come  si  prescrivano,  Y.  Prescrizione.  ==  Quelli 
della  cosa  trovata  a  chi  appartengano,  Y.  Trovamento.  ^^  i)el  prezzo  dovuto 
per  compera  della  cosa,  da  qual  tempo  si  debbano,  Y.  Vendita  e  compera.  <» 
bel  prezzo  di  cosa  venduta  con  riserva  di  miglior  compratore ^  a  chi  spettino, 
Y.  Vendita  con  riserva  di  miglior  compratore. 

Interetitil  di  iia«ra  ^  Sono  determinati  dalla  legge,  gg  993  e  1333.  «  Lo  stato 
pei  proprj  crediti  non  esìffe  insieme  il  caposoldo:  altre  provvidenze  politiche  a 
ciò  relative,  g  1333.  s=3  Non  v'è  bisogno  di  provare  il  danno;  e  devesi  pagare 
r interesse  legale  per  intiero,  ancorché  il  convenzionale  fosse  stato  minore,  tot, 
n.  2.  »  Sono  dovuti  non  solo  per  il  mutuo,  ma  anche  per  altri  contratti;  e  quali 
ulteriori  diritti  competano  in  forza  di  questi,  tot,  n.  2.  »  Se  siano  dovuti  per  i 
debiti  scaduti  durante  il  concorso,  ivi,  n.  6  —  decorrono  anche  dopo  aperto  il 
concorso,  tvt,  n.  7  —  come  rinteresse  del  triennio  goda  ranteriorìià  del  capitale, 
m,  n.  8.  »  Se  sieno  dovuti  per  somme  promesse  in  causa  di  donazione,  m, 
n.  9  —  se  occorra  una  colpa,  ivi,  n.  10.  »  Come  la  mora  sia  imputabile  al  de- 
bitore, §  1334  —  in  pratica  per  l*  ammonizione  si  ha  riguardo  ai  giorno  della 
prescrizione  del  libello,  ivi,  n.  1.  e»  Dopo  il  ventennio  non  si  possono  chiedere 
interessi  se  non  dal  giorno  della  promossa  petizione,  g  1335  —  come  ciò  s'in- 
tenda, ivi,  n.  1  —  provvidenza  per  le  rendite  del  Monte  Lombardo- Yeneto,  ivi^ 
n.  2,  nel  resto  Y.  Pagamento. 

InterpretAslotte  dei  contratti  —  Y.  Contratto. 

laterpretaxione  deiie  di0potiÌBÌoBÌ  di  «Itinaa  votontA  ^  Y. 
Legato,  Testamento. 

iMterpretasione  delie  le^ti  —  Donde  si  desuma  il  senso  della  legge,  g6 
—  significato  tecnico  da  preferirsi  al  popolare,  ioi  —  si  deve  preferire  sempre 
il  più  benigno,  e  inducente  liberazione,  tm.  »=  in  mancanza  di  le^ge  positiva, 
dietro  quali  norme  si  decidano  i  casi  dubbi,  g  7.  »  Le  complicazioni  dei  casi 
sono  più  numerose  che  le  parole  per  signincarle,  tot.  »  Spetta  al  legislatore  la 
interpretazione  obbligatoria,  g  8  —  qual  sia  l'autentica,  tm',  n.  i  —  quando  non 
si  deve  estendere  da  caso  a  caso,  tot,  n.  2  —  le  favorevoli  non  si  devono  ritor- 
cere a  danno,  m,  n.  4  —  le  leggi  civili  non  possono  infrangere  quelle  di  na- 
tura, ivi,  n.  6  —  nò  condurre  a  conseguenze  inique,  tvi,  o.  7  —  sì  deve  pre- 
ferire il  significato  più  logico^  tot,  n.  8.  »  Come  la  Corte  suprema  possa  essere 
interpellata  per  l'interpretazione  delle  'leggi,  ivi,  n.  9  —  suoi  effetti,  tot, 

nel  resto  Y.  Equità  naturate,  Leggi. 

Intinaaslotte  del  libello  —  Se  occorra  per  interrompere  la  prescrizione, 
Y.  Prescrizione. 

liftiraliditA  —  Degli  atti  vietati  dalla  legge,  g  5  *-  non  deve  essere  rilevata  dal 
giudice  ex  officio  ivi,  —  dei  contratti,  v.  Contratto  e  relative  specie  —  del  ma- 
trimonio, Y.  ifalrtmofiio  ^  del  testamento  Y.  Testamento, 

iBirentorlo  ^  Dell'asse  d'eredità  quando  abbia  luogo,  Y.  Eredità,  Leaatarj.  » 
Quando  e  come  avvenga  nel  fedecommesso,  Y.  Fedecommesso.  »»  Dell'ente  so- 
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ciale  quando  si  faccia,  V.  (confra^to  di)  Soewtà.  =  Quando  quello  deirosufruUa; 
e  che  ne  consegua,  V.  Usufruttuario. 
IUTentarlo  papillare  —  Deve  sempre  farsi,  ancorché  vietato  dal  padre  o  da 
altro  testatore,  §  225  —  deve  farsi  senza  dilazione,  e  come  vi  si  proceda,  §  224 

—  come  si  provveda  quando  qualche  slabile  è  situato  in  altra  provincia,  §  M5, 

nel  resto  V.  Tutore. 
Inirestltara  —  V.  Proprietà  meno  piena,  §§  802  e  805. 

Ipoteca  —  In  qua!  senso  appartenga  alle  cose  immobili,  §  299.  =  Si  può  dare 
per  un  debito  altrui  senza  rendersi  fldejussore,  §  449.  ==  Data  sopra  cosa  non 
sua,  ma  poscia  acquistala,  vale,  §§  556  e  450  —  quella  del  fondo  altrui,  come 
si  convalidi,  §  450,  n.  2  —  come  in  tal  caso  possa  tacitamente  intervenire  il  con- 
senso del  proprietario,  ivi,  n.  2  —  quando  Tipoteca  costituita  sul  fondo  del  num- 
danie  sia  valida  quantunque  il  mandalo  del  procuratore  non  fosse  per  ciò  suf- 
ficiente, ivi,  n.  2.  =  Può  coslituirsi  sulla  porzione  Indivisa,  però  senza  altrui 
pregiudizio,  ivi,  n.  5.  =  Può  darsi  con  atto  unilaterale,  §  451,  n.  1.  :=  Come 
si  acquisti,  ivi,  n.  2.  :=  Tacita  e  legale  come  fu  tolta,  ivi,  n.  2.  =  Comesi  possa 
supplire  alla  "rinnovazione,  ivi,  n.  5  —  se  sia  necessaria  nei  concorsi,  §  1568, 
e  ivi,  n.ll.  =  Iscritta  inforza  di  un  documento  non  autentico,  non  vale,  §451, 
n.  4.  t=  Se  conti  dalla  data  dell' iscrizione  quando  la  prescrizione  fu  posteriore 
§  451,  n.  8  —  se  si  possa  iscrivere  da  un  terzo,  ivi,  n.  9.  =  Se  si  possa  iscri- 
vere sull'eredità  accettata  col  beneficio  deirinvenrario,  tri,  n.  10.  =  Chi  hasup- 
pegno,  può  rinnovare  Tiscrizione,  g  454,  n.  4  —  in  tal  caso  la  rinnovazione  gio- 
verebbe anche  ai  terzi,  ivi,  n.  5  —  il  suppegno  non  acquista  vigore  che  dalla 
iscrizione,  tot,  n.  6.  ==  Data  da  un  proprietario  putativo  o  senza  efl'etto,  g  456. 
=  Data  da  un  incapace  se  è  da  lui  ratificata  non  pregiudica  agli  iscritti  neirin- 
tervallo,  §  255,  n.  6,  e  §  1568,  n.  15.  =  Si  eslenae  a  tutte  le  accessioni,  perti- 
nenze e  frutti,  §  457.  =>  Regge  suirusufrulto  nei  limiti  della  sua  durata,  %  457, 
n.  4.  =  Come  ciò  s'intenda  anche  in  quanto  ai  fruiti  slaccati,  tt;i.  =  Se  diviene 
insufficiente,  può  chiedersene  una  ulteriore,  g  458  —  può  farsi  limitare  se  è  esu- 
berante, ivi,  n.  1  —  diritto  competente  al  creditore  ipotecario  nel  caso  che  il 
debitore  si  accingesse  a  demolire  la  casa  ipotecata,  ivi,  n.  5.  <=  Il  divieto  di  ven- 
dere il  fondo  ipotecato  e  il  credito  dato  a  suppegno ,  valerebbe  se  fosse  iscritto, 
S  459,  n.  2.  =  Se  possa  concedersi,  olire  l'ipoteca  anche  defi'inimobile,  Fuso, 
g  1572,  e  ivi,  n.  1.  :=  Come  si  proceda  all'asta  del  fondo  ipotecato,  g  461  — 
come  si  possa  farla  limitare,  tt>t,  n.  5  -—  come  si  estingua,  g  468  —  se  l'ipoteca 
data  dal  proprietario  temporaneo  cessi  col  di  lui  diritto,  ivi,  n.  2,  3,  4  e  5  — 
se  sia  valida  l'ipoteca  costituita  dall'utilista,  cui  era  vietata  l'alienazione,  ivi,  n.  6 

—  se  sussista  per  non  essersi  cancellata  dopo  11  pagamento,  g  469  —  come  si 
estingua  di  regola,  ivi,  n.  1  —  deve  cancellarsi  quando  il  pagamento  precedette 
la  cessione  o  il  suppegno,  ivi,  n.  2  —  come  sì  eslingua  nei  concorsi  e  nelle  su- 
baste giudiziali,  ivi,  n.  4  —  che  cosa  sarebbe  di  diritto  in  caso  d'iscrizione  can- 
cellata per  sentenza  rivocata  per  rimedio  legale,  ivi,  n.  10.  :=  Come  siano  rego- 


rivi,  g  1568  —  non  è  necessaria  dopo  la  graduatoria,  ivi,  n.  10  —  se  lo  sia 
dopo  l'aprimenlo  del  concorso,  ttn,  n.  11  —  quale  sia  rultimo  termine  utile  per 
operarla,  ivi,  n.  19  —  è  necessario,  sotto  pena  di  nullità,  indicare  nell'atto  di  rin- 
novazione la  data  dell'iscrizione  che  si  vuol  rinnovare,  ivi,  n.  21.  =  Se  si  debba 
conservare  l'iscrizione  ipotecaria  del  proprio  credito  sul  fondo  ricevuto  in  paga, 
ivi,  n.  12.  t=  Come  possa  darsi  dai  militari,  ivi,  n.  15.  =  La  domanda  di  rila- 
scio, 0  l'azione  ipotecaria  spiedata  non  dispensano  dalla  rinnovazione,  ivi,  n.  14. 
^=  Quali  siano  i  registri  relauvi  ed  i  circondar]  degli  Uffici,  ivi,  n.  16.  ^  L'ac- 
cettazione dell'ipoteca  può  risultare  dal  fatto  di  averla  iscritta,  ivi,  n.  5.  :=  La 
ratifica  di  una  iscrizione  nulla  non  pregiudica  adi  intermedj,  ivi,  n.  15.  =sGrio- 
teressi  in  genere  iscritti  godono  del  rango  capitale.  =  La  limilazione  del  triennio 
regge  soltanto  nei  concorsi,  ivi,  n.  22.  «=  Quali  sieno  le  formalità  essenziali  per 
la  validità  della  iscrizione,  ttn,n.  25.  =  Può  l'ipoteca  acquistarsi  sulla  cosa  pro- 
pria mediante  il  subingresso  ai  creditori  saldati  col  prezzo;  e  difendersi  per  tal 
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modo  coniro  i  creditori  posleriorì,  ai  quali  però  non  è  toUo  di  far  subaslare  il 
fondo,  g  1369.  ^  Quando  si  possa  far  cancellare  quella  data  per  l'evizione,  tm, 
n.  4.  s=  L'accettazione  risulta  deiriscrizione,  tri,  n.  6.  =  Qual  foro  debba  adirsi 
per  ottenere  la  cancellazione,  ivi,  n.  7.*=  In  quanto  airipotec^  data  sopra  un  fondo 
in  comunione,  Y.  Comunione,  «=  Come  possa  impedirsi  la  demolizione  di  una 
casa  ipotecata,  Y.  Demolizione.  ^=  Se  sussistano  le  ipoteche  avvenute  per  fatto 
del  donatario  sulla  cosa  donata,  volta  che  la  donazione  sia  revocata  per  ingra- 
titudine, Y.  Donazione.  =  Quanto  all'ipoteca  ottenuta  di  buona  fede  sulla  tM>sa 
ereditaria,  Y.  Eredità.  =  A  chi  competa  il  pagamento  dei  crediti  iscritti  gyl 
fondo  legalo,  Y.  Legato.  «»  Qual  effetto  producati  legato  di  remissione  della  cau- 
zione, Y.  ivi.  r=  Se  si  possa  percepire  un  interesse  convenzionale  maggiore  del 
cinque  per  cento  fino  a  che  lipoteea  accordata  non  siasi  iscritta,  Y.  Mutuo.  ^=3 
Quanto  alla  prescrizione  detrazione  ipotecaria,  Y.  Prescrizione.  =  Quanto  al  re- 
gresso dei  debitori  ipotecar}  fra  loro,  Y.  Regresso.  =  Circa  le  ipoteche  interme- 
die nel  caso  di  ricompera  in  forza  del  patto,  Y.  Ricupera.  =  Se  possa  un  di- 
ritto posteriore  di  servitù  pregiudicare  i  creditori  iscritti ,  Y.  Servitù.  &=  Se  il 
venditore  sia  obbligalo  a  liberare  il  fondo  venduto,  da  tutte  le  ipoteche  che  lo 
aggravano,  Y.  Vendita  e  compera.  r=  Circa  al  patto  che  la  cosa  venduta  non 
venga  ipotecata  finché  non  sia  saldato  il  prezzo,  Y.  ivi.  c=  Come  possa  il  com- 
pratore di  un  fondo  garantirsi  dalle  iscrizioni  ipotecarie  gravitanti  sul  medesi- 
mo, Y.  ivi, 
nel  resto  Y.  Cauzione.  Crediti  ipotecar],  Creditore  ipotecario.  Debitore^ Pegno, 
{contratto  di)  Pegno.  Redenzione  del  credito  ipotecario. 

Irrii;aBÌone  —  Se  sia  causa  valida  di  espropriazione  per  utilità  pubblica,  Y.  Pro- 
prietà. 

Itierixione  —  Dei  diritti  reali,  Y.  Diritti  reali  —  del  dominio  degli  immobili, 
Y.  Dominio  degli  immobili,  Tradizione  —  ipotecaria,  V^.  Ipoteca  —  del  diritto 
di  locazione,  ed  effetti  della  iscrizione  e  della  non  iscrizione,  Y.  Locazione  e  con- 
duzione —  0  della  mercede  anticipata  dal  conduttore,  requisito  per  effettuarla, 
e  relative  conseguenze  di  diritto,  ivi  —  della  comunione  di  uno  stabile  fra  con- 
iugi, Y;  Patti  nuziali  —  del  patto  successorio  fra  eonjugi  qual  effetto  produca, 
V.  Patto  successorio  —  dei  pesi  gravanti  l'immobile,  Y.  Pesi  —  del  possesso,  per 
noi  non  necessaria  ad  acquistarlo,  Y.  Possesso  —  del  diritto  di  servitù,  Y.  Ser- 
vitù —  dei  beni  eredilarii,  Y.  Trasporto  aWestimo^  nel  resto  Y.  Intavolazione. 

Immlm.  -—  Quando  sia  sòrta,  o  si  formi  per  entro  un'acqua,  a  chi  appartenga,  §  407 
—  e  come  si  divìda,  ivi,  n.  1  —  e  quando  se  ne  formi  una  avanti  ad  un'altra 
f\k  esistente,  ivi,  n.  2.  «=  Se  si  forma  per  disseccarsi  delle  acque,  non  cambiansi 
1  precedenti  diritti  di  proprietà,  §  408  —  osservazioni  intorno  air  avverbio  uni- 
camente usato  nel  testo  originale,  ivi,  n.  9  —  se  non  vi  è  pro]  rietà  antecedente 
sull'alveo,  si  fa  luogo  all'occupazione,  ivi,  n.  1.  c=  Circa  i  prodotti  dell'isola  for- 
matasi, relativamente  al  diritto  dell'usufruttuario,  Y.  Usufrutto. 

Istituti  di  preirvedimcnto  vltallslo  —  Y.  Vitalizio. 

Istituti  pubbllel  di  trasporto  —  Loro  responsabilità,  Y.  IndennizzazUme. 

Istltnxlome  flduolarla  —  Y.  Erede. 

IstltuBlono  lu  erede  —  Se  quella  dei  figli  di  un  terzo  si  estenda  ai  discen- 
denti ulteriori,  e  se  comprenda  le  figlie,  §  681, 

nei  resto  Y.  Sostituzione,  Testamento. 

Istituzione  lu  erede  reelpi*oca  —  Nello  stesso  testamento,  non  vale  che 
fra  eonjugi,  §  1248  —  la  revoca  dell'uno  non  induce  quella  dell'altro,  ivi  —  si 
può  da  ciascuno  di  essi  revocare,  anche  in  quanto  concerne  i  terzi,  ivi. 

lus  ofTerendl  —  Y.  Redenzione  del  credito  ipotecario* 
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liaadcmio  —  Y.  Proprietà  meno  piena. 

Iieyataril  —  Game  si  distinguano  dagli  eredi,  {  535  *  se  debbasi  annoverar» 
fra  questi  Terede  necessario  che  accettò  un  legato  oltrepassante  il  valore  della 
legittima,  ivi,  n.  i.  »  Hanno  sempre  diritto  ad  una  cauzione,  §  685,  n.  4.«=»  SI 
considerano  come  eredi  quando  ^li  istituiti  e  gli  eredi  legittimi  non  accettana 
l'eredità,  §  726  —-  se  Teredita  si  devolva  ad  essi,  ovvero  al  fisco  qual  bene  va- 
cante, allorquando  non  vi  siano  eredi  lepttimi  o  siano  questi  incapaci,  toà,  n.  2 

—  considerali  come  eredi,  devono  valersi  del  beneficio  deirinventario,  altrimenti 
sono  risponsabili,  tm,  n.  5  —  quali  fra  le  disposizioni  del  testatore  debbano  in 
tal  caso  eseguire,  e  quali  no,  ivi,  n.  4.  >=  Devono  essere  resi  consapevoli  dal- 
l'erede dei  legati  a  loro  favore  disposti,  §  817.  »  Se  il  lefalario  sia  tenuto  a 
rispettare  la  locazione  della  cosa  legata,  Y.  Locazione  e  conduzione. 

nel  resto  Y.  Legato, 

Iiei:ati  pii  —  Y.  Disposizioni  vie. 

Iiei:ato  —  Quando  si  verifichi,  §  535.  =»  Che  si  richieda  per  la  sua  validità,  %  647. 
B=  A  chi  ne  incomba  il  peso,  %  649  —  venendo  ripudiato  il  legato  ulteriore^  ne 
resta  liberalo  il  primo  legatario,  ivi,  n.  i  —  se  vi  è  annesso  un  legato  ulte- 
riore deve  soddisfarsi,  od  abbandonare  il  leeato,  §  650  —  se  l'erede  necessario 
abbandona  la  quota  ereditaria  per  avere  la  legittima,  nulla  deve  al  legatario  as- 
segnatogli, ivi,  n.  3.  «=  Lasciato  a  una  classe  di  persone,  può  esserne  commessa 
la  distribuzione  all'erede  o  ad  un  terzo,  %  651  —  come  ciò  si  limiti,  ivi,  n.  1  ^ 
i  collegi  approvati  nonno  validamente  riceverlo,  ivi,  n.  4.  :»  può  essere  ordinato 
con  sostituzione  volgare  e  fedecommessaria,  g  652  —  come  sia  cauto  in  tal  caso 
dì  dichiararne  l'accettazione,  ivi,  n.  1  —  caso  di  vendita  della  cosa  al  primo 
legatario,  ivi,  n.  2.  ^=  Quali  cose  si  possano  legare,  e  che  se  ne  eccettui,  %  65S 

deve  il 

quali 

compresi  nel  legato  disoostoa  favore  di  un'intera 

[amiglia,  e  quali  esclusi,  tin.  n.  1  —  che  deboa  decidersi  se  a  più  persone  Uè 
lasciata  una  somma,  ivi,  n.  2.  «»  Fra  più  cose  dello  stesso  genere,  la  scelta  coni* 
pete  all'erede,  purchò  ne  dia  una  della  quale  si  possa  Isir  uso,  §  656  —  se  la 
scelta  è  accordata  al  legatario,  può  volere  la  migliore,  ma  con  quali  limitazioni. 
ivi,  n.  1  —  non  si  può  volere  la  cosa  specificamente  legata  ad  un  altro,  ivi,  n.  j 

—  se  più  cose  comportano  la  stessa  indicazione,  la  scelta  compete  alfercde,  ivi, 
n.  3  —  non  vale  se  non  vi  sono  nell'eredità  cose  del  genere  indicato,  §  657  — 
se  ve  ne  sono  in  minor  quantità,  regge  soltanto  per  queste,  tot  ^  se  non  è 
detto  che  le  cose  debbano  essere  della  sostanza  dei  testatore,  devonsi  acquistare, 
per  darle  al  legatario,  di  qualità  conveniente  alla  sua  condizione  e  ai  suoi  biso- 
gni, g  658.  =  Il  denaro  deve  darsi  ancorché  non  esista  nell'asse,  ivi  —  la 
scelta  delle  cose  legate  può  essere  commessa  ad  un  terzo,  g  659.  =»  Il  giudico 
ha  l'arbitrio  di  determinare  qual  parte  di  una  cosa  sia  stata  legata,  ivi,  n.  1.  => 
Di  cosa  deteì'minata,  sebbene  replicato,  non  può  esigersi  il  legato  in  natura  o 
in  valore:  gli  altri  legati  devonsi  tante  volte  quante  sono  ripetuti,  g  660  —  so 
vi  è  errore  nel  confermarlo,  si  deve  una  volta  sola,  ivi,  n.  1  —  la  cosa  deter- 
minala legata  da  due  testatori  può  ripetersi  in  natura  dall'erede  che  la  possedè, 
e  dall'altro  in  valore,  ivi,  n.  2.  »>  Il  legato  scritto  in  due  esemplari  è  dovuto  una 
volta  sola,  im,  n.  3  -—  non  vale,  se  ti  legaurio  aveva  già  la  cosa,  |  661  — >  se 
l'ha  acquistata  dippoi,  gli  si  deve  il  valore,  ivi  —  se  l'ha  ricevuta  dopo  gratui- 
tamente dal  tostature,  non  gli  è  più  dovuta ,  ivi,  »»  Non  vale  quello  delta  cosa 
altrui  che  non  sia  dell'erede,  o  del  legatario  incaricato  di  darla  ad  un  terzo» 
g  662  —  quando  al  terzo  ne  comete  una  parte,  vale  soltanto  per  questa,  ini  — 
se  il  pagamento  dei  debiti  ipotecarii  sia  a  carico  dell'erede  o  del  legatario,  iin, 
n.  5.  =^  Le  imposte  prediah  anteriori  cadono  ad  aggravio  dell'erede,  tot,  n.  5.  => 
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Se  fu  ordinato  a  favore  di  una  fra  più  persone  a  scella  di  questi,  fatta  la  scelta 
non  vale  più  la  disposizione  sullo  stesso  ogc^etto,  ivi,  n.  6  —  se  la  scella  non 
può  aver  luogo,  l'oggetto  si  divide  fra  tutte  le  persone  contemplate,  ivi,  n.  7  — 
e  nulla  il  legato  della  cosa  deir erede  qualificata  dal  testatore  come  sua  propria, 
tt>i,  n.  8  ^  se  sia  nullo  il  legato  della  cosa  dell'erede  quando  non  gii  fu  im- 
posto di  cederla  ad  un  terzo,  tv»,  n.  9.  =>  Il  legato  di  iibeiazione  del  debito  ob- 
bliga l'erede  a  restituire  il  chirografo  o  a  liberare  il  Iettano  dal  debito  e  dagli 
interessi,  g  663  -*  se  vi  è  iscrizione,  deve  darsi  facoltà  di  cancellarla,  ivi,  n.  i 
^  se  un  credito  liquido  è  legato  sotto  condizione,  può  intanto  riscuotersi  dietro 
cauzione,  ivi,  n.  2  —  se,  ignorando  il  legato  di  liberazione,  o  credendo  invalido, 
il  debitore  paga,  si  fa  luogo  alla  ripetizione  dell'indebito  :  non  cosi  se  avesse  pa- 
gato scientemente,  ivi,  n.  3  —  nel  legato  dei  erediti  sono  compresi  gli  interessi 
non  soddisfatti  e  i  futuri,  g  664  —  e  la  cessione  relativa  non  assoggetta  ad  al- 
cuna garanzia,  ivi,  n.  2  —  quello  del  proprio  debito  qual  effetto  produca,  g  665 
—  quale  effetto  produca  la  remissione  dei  debiti,  o  delta  cauzione,  e  la  proroga, 
g  666  —  la  somma  legata  non  si  compensa  eoi  debito  del  testatore,  g  667  ^ 
se  possa  provarsi  la  volontà  contraria,  ivi,  n.  1  —  in  quello  di  tutti  i  crediti 
quali  si  comprendano,  g  668  —  a  qual  tempo  si  debba  aver  riguardo  nell'inter- 
pretazione  di  tale  legalo,  ivi,  n.  1.  »  I  crediti  s'intende  che  esistano  nel  luogo 
del  domicilio  del  creditore,  ivi,  n.  4.  =»  Il  legato  di  dote  quale  effetto  importi, 
g  669  —  come  se  ne  redoli  la  quantità  quando  è  indeterminata,  g  670  e  1220, 
n.  4  —  in  qual  tempo  si  possa  pretendere,  ivi,  n.  i  —  se  si  estenda  al  caso  di 
monacazione,  ivi,  n.  2  —  come  si  determina  la  dote  (]i  una  figlia  naturale,  ivi, 
n.  3  <—  se  valga  la  condizione  di  maritarsi  ad  arbitrio  altrui,  ivi,  n.  4  —  si  deve 
imputare  nella  successione,  e  come,  g  671  —  se  il  le^lo  di  dote  lasciato  dal- 
l'avo  s'imputi  nella  successione  paterna,  ivi,  n.  i  —  in  che  senso  s'intenda  il 
prelegato  di  dote,  ivi,  n.  3.  =  Il  legalo  di  alimenti  e  di  educazione  a  che  si 
estenda,  g  672  —  non  si  può  per  tale  legato  pretendere  una  pensione  in  denaro, 
tvi,  n.  2  —  se  possa  sotloporsi  ad  azione  esecutoria  la  rendita  alimentaria  legala 
sotto  condizione  risolutiva,  ivi,  n.  4  —  se  l'obbligo  della  educazione  cessi  colla 
dispensa  dell'età,  ivi,  n.  5  ^  come  si  determini  nel  dubbio  il  legato  di  alimenti, 
1  673.  —  Quello  di  mobili  e  di  suppellettili  a  che  si  riferisca,  g  674.  ==  Come 
diversifichi  l'entità  del  legato  di  un  fóndo  secondochè  si  lasci  il  fondo  istrutto; 
ovvero  cogli  istromenti;  o  con  tutto  ciò  che  vi  si  trova;  o  semplicemente  il  fondo: 
0  sia  questo  compreso  nel  legato  di  tutti  gli  immobili;  o  sta  lasciato  ti  fóndo  e 
sue  pertinenze,  ivi,  n.  3,  4  e  5.  ==  Che  s'intenda  per  legato  di  ripostiglio  se- 
condochè faccia  parte  di  un  tutto,  o  sussista  da  sé,  gg  575  e  676  -—  quello  di 
scrigno,  armadio,  cassetta,  di  cose  fluide  cosa  comprenda,  g  677.  «  legato  di 
gemme,  fregi,  giojelli,  ed  abbigliamento  a  che  si  estenda,  gg  678  e  679.  «=  Come 
s'inlenda  quello  d'oro  e  d'argento,  g  679  —  se  l'oro  e  l'arfifento  ò  legato  in  un 
determinato  peso,  può  darsene  il  valore,  tv»,  n.  1.  s=  Quello  di  vesti  non  com- 
prende le  biancherie  e  i  merletti,  ivi,  —  di  equipaggio  che  cosa  comprenda,  ivi, 
>=  Il  legato  di  denaro  comprende  la  carta  monetala  e  le  banconote,  non  le  ob- 
bligazioni pubbliche,  g  680.  «  Legala  una  casa  con  tutto  ciò  che  v*è  dentro  non 
s'intendono  legati  i' crediti  di  cui  vi  esistano  1  titoli,  g  677,  n.  2.  »  A  chi  si 
estenda  il  legato  fatto  a  favore  dei  figli,  i  68i  -^  e  se  ciò  s'intenda  anche  al- 
lorché il  leffatario  sia  figlio  solo,  ivi,  n.  3.  c=:  Lasciato  ai  consanguinei,  a  chi  si 
devolva,  g  692  —  che  cosa  si  debba  decidere  in  quanto  alla  scelta  di  essi,  g  651 
e  ivi.  «»  Lasciato  alle  persone  di  servizio,  quali  vi  £i  comprendano,  8  68^.  »» 
Quando  si  acquisti  il  diritto  al  legato,  e  come,  S  684.  ===  La  proprietà  della  cosa 
speciale  passa  in  via  retta  dal  testatore  nel  legatario,  ivi,  n.  i.  ^  Quando 
SI  possa  volere,  ioi  ===  Se  la  cosa  di  un  certo  genere  esistente  nella  eredità 
debba  essere  subito  data,  g  685,  n.  2.  '=>  Se  il  legato  ordinato  per  il  caso  che 
l'erede  muoja  senza  prole  sia  dovuto  agli  eredi  del  legatario  premorto,  |  703, 
n«  3.  s=  Conseguenze  della  mora  dell'erede  nel  prestarlo,  ivi,  n.  1  —  quello  d'a- 
limenti deve  anticiparsi  di  mese  in  mese,  ivi,  n.  3.  »  Il  legato  di  cosa  speciale 
quali  accessioni  comprenda  e  anali  pesi  induca,  g  686.  =  Qual  diritto  attribuisca 
il  legato  di  prestazione  periodica,  e  quando  si  possa  esi^re  ancorché  non  sia 
scorso  l'anno,  S  687.  >=  Il  legato  annuo  si  acquista  al  principiare  dell'anno,  ivi, 
n.  4.  t=a  Quando  si  possa  esigere  cauzione  pel  legato,  ed  ottenere  la  prenota» 
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zione  di  credito,  g  605,  n.  4.  :=  Non  accettato,  ricade  al  sostituito,  §  689  — 
quando  si  accresca  fra  i  collegatarii,  tin,  n.  1  —  quello  ulteriore,  s%  è  rifiutato, 
non  devolve  alFerede,  tt^t  —  se  trattandosi  di  usufrutto,  si  accresca  fra  i  colie- 
gatarii  per  la  morie  di  uno  di  essi  che  avesse  già  ottenuta  la  sua  parte,  tm,  o.  2. 
c=  Qualora  i  legali  esauriscano  tutto  Tasse,  cosa  competa  all'erede,  |  690  —  che 
sarebbe  di  diritto  in  tal  caso  se  il  testamento  fosse  anteriore  al  Codice,  ivi,  n.  2 
—  quali  legali  si  debbano  di  preferenza  soddisfare,  §  691  —  e  come  sì  debba 
provvedere  agli  alimenti,  ivi,  n.  l.r=Non  bastando  Tasse,  i  legali  si  diminuiscono 
in  proporzione,  e  nel  dubbio  non  si  paga  senza  cauzione,  §  692  ~  come  si  pro- 
ceda in  caso  di  pensione  vitalizia,  ivi,  n.  1.  =  Come  si  determini  la  detrazione 
dopo  il  soddisfacmiento,  §  693.  <=  Le  deposizioni  pie  non  si  risguardano  come  le- 
gati, §  694  —  provvidenze  per  quelle,  ivi,  =  Che  cosa  sia  di  diritto  nel  caso 
delie  condizioni  divisibili,  §  696,  n.  5.  =  Quando  val^a  la  condizione  di  non  rima- 
rilarsi,  §  700.  =  S'intende  apposta  a  favore  dei  figli  e  morendo  quelli  cessa,  m, 
n.  4.  =  Non  si  applica  so  e  lasciata  ad  una  figlia  una  data  somma  nel  caso 
che  non  si  mariii,  tvt,  n.  6.  t=  Quando  il  tempo  prefisso  per  conseguire  il  legato 
sia  certo,  lo  si  acquista  ancorché  il  legatario  non  sopravviva,  §  705.  =  Quando 
s'intenda  revocalo,  §  724  —  se  per  ciò  basti  la  soja  escussione  del  debitore  senza 
Ì3  riscossione,  ivi,  n.  1  —  trattandosi  di  liberazione,  la  sola  petizione  induce  la 
revoca,  tri,  n.  1  —  è  rivocalo  se  la  cosa  lasciata  fosse  pervenuta  al  legatario 
a  titolo  gratuito,  ivi,  n.  2  —  che  debba  decidersi  qualora  la  cosa  fosse  stata 
alienata  al  legatario  a  titolo  oneroso,  ivi,  n.  5.  =  Quando  sussista  tuttavìa  il  le- 
gato, non  ostante  la  riscossione  del  credito,  o  l'alienazione  della  cosa,  §  725.  =' 
Quando  e  come  si  faccia  il  trasporto  all'estimo  della  cosa  legata,  V.  Trasporto 
all'estimo,     nel  resto  V.  Dominio  degli  Immobili,  Legatarii,  Prelegato,  Testamento. 

&ei;s;l  —  Camerali,  mercantili,  militari  e  politiche  non  sono  abrogate  dal  Codice: 
Patente  i  novembre  i8il,  pag.  7.  =  Norme  relative  alla  loro  pubblicazione,  §2, 
n.  2—  quando  contengono  un  divieto  importano  nullità  dell' alto  contrario,  fs, 
n.  i  — allrimenti  non  si  annulla  l'alto,  se  ciò  non  è  prescrilto,  o  non  si  tratti 
di  formalità  sostanziale,  iti«  n.  2.  =  Quelle  che  tolgono  o  limitano  la  capacilà 
personale  si  applicano  anche  all'estero,  §  4,n.  5.:=  Sugli  aflari  conclusi  a  bordo 
delle  navi  austriache,  ivi,  n.  4  —  quando  possono  avere  eOetlo  /etroattivo,  §  5, 
n.  5.  :=  Come  se  ne  estenda  l'applicazione,  §  7  -^  come  si  ricorra  lal  diritto  na- 
turale, ivi,  n.  3.  s=  Modi  d'interpretazione,  p  6,'  7  e  8  e  note  relative.  ==  Attri- 
buzione della  Corte  suprema  di  dichiarare  il  senso  delie  legs^i,  §  8,  n.  16.  «=  At- 
tribuzione del  ministro  di  giustizia  d^interpetrare  le  leggi,  ivi,  n.  17.  ^=  Durano 
finché  non  sono  cambiale  od  abolite,  §  8  —  cessano  anche  per  diuturna  dissue- 
tudine, ivi.  1=  Austriache  anteriori  al  1814  non  riacquistarono  vigore,  tri.  = 
Italiche  sulle  acque  sono  mantenute  anche  al  presente,  §  11.  =  Leggi  estere  no- 
torie tolgono  l'obbligo  di  provare  la  reciprocità,  §  53,  n.  5.'=  Quando  sieno  per- 
sonali 0  reali,  §  34,  n.  3.  t=  La  volontà  di  seguire  una  legge  estera  può  risultare 
dalla  convenzione,  g  36,  n.  3.  :=  In  dubbio  qual  legge  debba  seguirsi,  §  37,  n.  3. 
r=  Quanto  alle  leggi  canoniche,  ed  alle  feudali,  V.  Diritto  canonico.  Diritto  feudale. 
c=  Per  ciò  che  risguarda  il  modo  di  interpretare  le  leggi,  Y.  Interpetrazioni  delle 
leggi.  =  Se  la  prescrizione  si  regoli  secondo  le  leggi  del  domicilio  dell'obbligato,  o 
secondo  quelle  del  luogo  del  contralto,  V.  Prescrizione,  =Se  la  capacità  di  testare 
sia  determinata  dalla  legge  del  luogo  di  domicilio,  o  da  quella  del  luogo  di  de- 
cesso, V.  Testamento,  nel  resto  V.  DiritiL 

Xei;l«latore  —  In  quanto  sia  soggetto  alle  leggi  civili,  V.  Beni  o  patrimonio  del 
Sovrano,  Imperante,  =  Suo  consenso  necessario  per  fondare  fedecommessi,  Y. 
Fedecommesso.  «=  Quale  interprete  delle  leggi,  Y.  Interpretazioni  delle  leggi,  = 
Quando  sia  necessario  il  suo  assenso  per  la  legittimazione,  Y.  Legittimazione. 

Iiei:lttliiia  —  Non  ammette  condizioni,  nemmeno  circa  T  amministrazione,  §  238. 
t=  Non  compete  nei  beni  soggetti  a  restituzione  fedecommessaria,  §  606,  n.  6. 
p:s  A  chi  sia  dovuta,  §  762  —  non  è  dovuta  ai  chiostri  peri  professi,  ivi,  n.  i 
^  che  s'intenda  sotto  il  nome  di  figli  e  genitori,  §  763  ^  anche  gli  addottivi 
vi  hanno  diritto,  ivi,  n.  2  —  si  deve  tutte  le  volte  che  si  verifichi  il  diritto  e 
l'ordine  delie  successione  intestala,  ivi,  n.  3.  :=  Quelli  cui  compete  diconsi  eredi 
necessari -^  e  In  qual  senso,  §  764.  «Quanta  sia  la  legittima  del  figli,  §  765  — 
se  debbasi  avere  riguardo  all'usufrutto  del  conjuge  superstite,  lt;t,  n.  I.  —  è  do* 
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vuta  secondo  questa  legge,  per  ffli  immobili  anche  agli  stranieri,  tm,  n.  2  ^ 

3uanta  sia  quella  degli  ascendenti,!  766  —  se  si  debba  avere  riguardo  alla  quarta 
ovula  al  coQju^e,  ivi,  n.  3.  :=  Chi  ne  sia  escluso,  e  come  ciò  s'intenda,!  767, 
D.  1  —  quando  si  possa  togliere  per  diseredazione,  m,  n.  3,  V.  Diseredazione  —  si 

Suo  privarne  Terede  necessario  aggravato  di  debiti,  o  prodigo,  per  conferirla  al 
i  lui  Qffli  od  anche  ai  nascituri,  §  775  —  ciò  si  estende  ai  genitori,  ivi,  n.  2  — 
ohe  deboa  decidersi  quanto  all'usufrutto,  quando  sia  riservato  ai  figli  nascituri, 
ivi,  n.  3  —  chi  non  può  aver  prole,  non  può  esserne  privato  se  non  per  via  di 
assoluta  diseredazione,  ivi,  n.  4  —  la  legittima  deve  essere  riservala  a  tutti  i 
fi^li  del  prodigo,  ivi,  n.  5.  =^  Basta  la  ppodigalità  di  fatto,  ivi,  n.  6.  =  Può  la- 
sciarsi a  qualunque  titolo,  ma  deve  essere  libera,  §  77$  —  come  ciò  si  limiti,  tm', 
n.  i.  =:  L'istituito  nella  legittima  non  ha  diritto  ad  accrescimento,  ivi,  n.  t.  =* 
E  se  l'erede  istituito  non  conseguisse  l'eredità  la  raccoglie  tutta,  tri,  n.  3.  «> 
Può  chiedersi  tutta,  o  il  supplemento,  dal  diseredato  senza  giusta  causa,  g  775. 
B=  Il  preterito  scientemente  non  ha  diritto  che  a  quella,  §  776  —  e  ciò  ancor- 
ché siano  stati  espressi  motivi  non  legittimi,  ivi,  n.  1  —  quanto  al  diritto  dei  fi- 
gli i)reteriii  scientemente,  o  per  ignoranza,  e  dei  postumi,  ed  a  quello  dei  discen- 
denti preteriti  del  figlio  premorto  o  del  diseredalo  premorto,  V.  Pigli,  =»  Nulla 
più  della  legittima  possono  pretendere  gli  ascendenti  preteriti,  §  781  —  e  ciò 
ancorché  siano  stati  preteriti  per  ijs^noranza,  ivi.  =  La  preterizione  equivale  a  di- 
seredazione tacita  qualora  l'erede  instituito  possa  provare  che  avvenne  per  cause 
legittime  di  diseredazione;  semprechò  sieno  anteriori  al  testamento,  §  782  —  le 
cause  d'indegnità  possono  essere  posteriori,  ivi.  ==  Chi  debba  contribuire  al  sod- 
disfacimento della  legittima  verso  l'erede  necessario  preterito;  e  come,  |  783  — 
se  i  legatarj  debbano  concorrere  soltanto  in  sussidio,  ivi,  n.  2.  =  Se  il  §  783, 
sia  applicabile  al  caso  del  §  777,  ivi,  n.  3  —  se  i  legittimari  debbano  concorrere 
al  supplemento,  ivi,  n.  4.  ^  Come  la  si  debba  rettamente  determinare,  §  784  — 
se  i  crediti  debbano  dividersi  coi  legittimarli,  ivi,  n.  4  —  se  un  ente  fu  alienato 
prima  della  divisione  se  ne  deve  calcolare  tutto  il  ricavo,  ivi.  n.  5.  »  Ancorchò 
si  possa  dare  in  danaro,  l'azione  relativa  ò  ereditaria,  e  quindi  reale,  e  quindi  in- 
scnvibile,  ivi,  n.  6  —  per  ottenere  la  legittima  si  può  provocare  la  divisione  an- 
che dopo  l'aggiudicazione  delle  rispettive  quote,  ivi,  n.  7.  :=:  Non  può  soddisfarsi 
in  denaro  quando  è  lasciata  a  titolo  di  porzione  ereditaria,  iviy  n.  8.  ==  Le  doti 
ed  altre  prestazioni  devono  essere  ag^unte  all'asse  per  determinarla,  ivi,  n.  ^ 

—  e  se  ne  deducono  i  debiti,  gli  altri  pesi,  e  le  spese  funerarie,  e  quelle  dell'in- 
ventario,  §  785  e  ivi,  n.  i  e  2  —  si  computa,  non  avuto  riguardo  ai  legati  ed 
altri  pesi  testamentarj,  §  786  —  e  fa  participare  al  lucro  e  al  danno  come  di  un 
bene  comune,  ivi-^  quindi  al  legittimario  compete  il  diritto  di  reso  conto,  ivi, 
n.  2  —  non  si  diminuisce  per  i  ledati  pii,  ivi,  n.  1.  ^  Che  cosa  s'imputi  nella 
legìttima,  §  787  —  non  si  imputa  il  legato  lasciato  insieme  con  quella,  ivi,  n.  i 
T-  se  sia  da  conferirsi  l'eventuale  provento  di  una  speranza  donata,  ivi,  n.  4  — 
ouali  prestazioni  si  conferiscano  in  essa,  §  788  —  se  vi  conferisca  anche  ciò  che 
lu  dato  per  monacazione,  ivi,  n.  3  —  la  collazione  si  fa  soltanto  a  vantaggio  de- 
gli eredi  leffittimi,  ivi,  n.  4.  <=»  Non  si  conferisce  guanto  fu  dato  per  assistenza 
ai  genitori,  |  789  —  la  collazione  degli  ascendenti  si  fa  soltanto  fra  essi,  ivi,  n.  2 

—  non  può  essere  preciudicatala  legittima  dalla  dispensa  di  collazione,  ivi,  n.  4. 
»  Gooae  avvenga  la  collazione  per  la  legittima  allorché  abbiasi  a  fare  in  confronto- 
degli  eredi  in  quota  ereditaria,  V.  Collazione.  =  Se  la  legittima  compera  al  con- 
iuge, V.  Conjuge.  s=3  Se  la  donazione  anteriore  [ìossa  apportare  pregiudizio  alla 
legittima.  Y.  Donazione.  «=>  Quando  l'enfiteusi  si  imputi  nella  legittima,  V.  Enfi^ 
teusi.  »  In  quanto  al  diritto  dei  figli  illegittimi,  Y.  Illegitlimi  —  circa  a  ntiello 
dei  figli  legittimati.  Y.  Legittimazione.  ==:  Per  la  prescrizione  del  dirittu  alla  le- 
gittima od  al  supplemento 'di  essa,  Y.  Prescrizione.  =  Se  la  sosliUizione  pupil- 
lare possa  farsi  a  pregiudizio  della  legittima  competente  al  genitore  superstite,  Y. 
Sostituzione  pupillare,  nel  resto  Y.  Eredi  necessarii^ 

Iie^ttlmatl  —  Y.  Legittimazione. 

K^^ltilmaxlenc  —  Quando  i  nati  da  matrimonio  invalido  debbano  couNlderarsi 
legittimi;  e  relativi  effetti  di  diritto,  g  160.  =  Legittima/ione  per  susseguente 
matrimonio:  quali  diritti  faccia  acquistare  ai  legittimali,  e  con  quali  limitazioni, 
g  i61  —  però  non  possono  togliersi  agli  altri  i  dlriiti  già  acquistati,  ivi,  n.  1 
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-—  la  prova  deUa  flg^liazione  naluialeiHJÒ  essere  ammessa  e  giudicata  anche  dopo 
la  morte  dei  genitori  senza  che  vi  ostino  le  dichiarazioni  testamentarie,  tri,  n.  5 

—  se  il  figlio  sia  obbligato  ad  accettare  la  legittimazione  per  susseguente  matri- 
monio, tot,  n.  3  —  quali  estremi  debbano  precederla,  iti,  n.  3  —  come  si  con- 
siderino i  figli  leffìttimati  per  susseguente  matrimonio  relativamente  alla  le^ttima, 
tot,  n.  4  a  quai  sia  la  condizione  dei  figli  legittimi  nati  prima  della  le^tiima- 
zione  del  padre,  tot,  n.  6.  >=  Se  gli  adulteri  possano  essere  legillimali^  toi,  n.  7 
e  8.  =  La  legittimazione  per  rescritto  sovrano  quali  conseguenze  apporti,  {  ieì 

—  norme  per  ottenerla,  tot,  n.  1  —  in  quanto  alle  prove  di  figliazione  richieste 
(ler  gli  eflìetti  araldici,  Y.  Fedec(mme$8o.  *=  Circa  al  matrimonio  dei  figli  legit- 
timati, y.  Matrimonio.  *»  Quanto  al  diritto  loro  nella  successione  legittima,  V. 
Bwxenione  legitiitna. 

I^glttlinltà  —  Come  s'impugni,  $(  137  e  158  —  F  impossibiliià  della  lejgittima 
concezione,  opposta  da  chi  impugna,  debb' essere  fisica,  §  158  —  il  marito  pad 
addurre  la  sua  impotenza,  tot  —  anche  gli  eredi  del  marito  sono  ammessi  ad 
impugnare  la  legittimità,  §  159  ^  di  quali  eredi  sì  tratti,  tot,  n.  1  —  e  anche 

fli  ascendenti,  tot.  «=  Quando  sia  efletto  deirignoranza  scusabile  di  uno  dei  conjugi, 
160  —  tal  disposizione  è  vie  piìi  estesa  dalla  nuova  ìe^ge  matrimoniale,  tot,  n.  S 

—  quando  e  come  sia  provata  coir  iscrizione  ne'  registri  parrocchiali  fotta  se- 
guire dalla  madre,  S  164,  nei  resto  V.  ProU, 

lieffiia  —  Y.  Piante. 

licslone  cnernie  —  Si  verifica  nei  contratti,  se  ecceda  la  metà;  e  dà  luogo 
alla  rescissione,  §  934  —  può  mostrarsi  anche  senza  perizia  con  altre  prove,  n^ 
n.  5  —  ma  Fallra  parte  può  impedirla  mediante  un  supplemento,  il  cui  valore 
va  riferito  al  tempo  del  contratto,  tot  —  al  supplemento  devonsi  aggiungere  sii 
interessi,  tot,  n.  3  —  anche  la  massa  concorsuale,  può  valersi  del  rimedio  della 
rescissione,  tot,  n.  4.  =  Deve  proporsi  in  via  di  azione  e  non  di  eccezione,  eoi, 
n.  6.  e=  Quando  tale  rimedio  non  abbia  luogo,  gj  935  e  1060  —  se  possa  veri- 
ficarsi nelle  vendile  fiscali,  tot,  n.  2.  =>  Se  invalidi  la  (*>essione,  Y.  Cessione  di 
credito,  ^  Circa  ai  contralti  di  sorte,  Y.  Contratto  di  sorte,  ^  Se  la  locazione 
e  conduzione  possa  dar  luogo  a  rescissione  per  tal  titolo,  Y.  ìjocazione  e  conéur 
zione.  ==  Per  la  prescrizione  del  relativo  diritto,  Y.  Prescrizione.  =  Se  invalidi 
la  transazione,  Y.  Traìisazione,  :==  Quando  si  verifichi  nel  contratto  di  compera 
e  vendila,  Y.  Vendita  e  compera. 

lilbello  di  ripudio  —  Y.  Ebrei. 

lilberaxtonc  del  debito  —  Ottenuta  dal  fideiussore,  quali  effetti  produca,  Y. 
Fideiussore  —  o  da  un  confidejussore,  Y.  tot, 

nel  resto  Y.  Pagamento,  Remismne. 

lilbertà  personale  —  Quanto  all'arresto  personale  degli  eredi  del  fidejussore, 
Y.  Fidejussore^  circa  a  quello  d'un  incapace,  Y.  Incapact.  ==  Temporariamente 
perduta  per  fatto  illegale  di  un  terzo,  Y.  Indennizzazione.  &==  Reiaiivamente  allo 
schiavo  che  entri  nel  territorio  dello  Stato,  Y.  Schiavitù. 

liibrettl  —  Di  provvista:  qual  presunzione  inducano,  Y.  Mandato  —  di  pensione 
non  sono  soggetti  a  pegno,  Y.  {contratto  di)  Pe(pto  ^  di  Casse  di  risparmio  sodo 
rivendicabili  §  1343,  n.  14. 

I^ibrl  —  Y.  Autore,  Censura, 

■Licltaxlone  —  Di  un  immobile  conferito  in  società,  Y.  {Contratto  di)  Società. 

I^lnea  di  successione  —  A  norma  dei  casi.  Y.  Eredi  legittimi,  Fedecommesso. 
Feudi,  Proprietà  meno  piena.  Successione  legittima. 

Jilie  ^  Quale  special  diritto  competa  a  chi  muove  lite  per  alimenti,  Y.  AlimenU. 
e=  Circa  i  contratti  fatti  sulla  quota  di  lite  e  sui  diritti  litigiosi,  Y.  Contratto,  = 
Quanto  alla  perdila  della  cosa  durante  lite  ingiusta,  Y.  Estinzione  dei  diritti  ed 
obblighi.  t=  In  quanto  dal  fidejussore  debba  denunciarsi  la  lite  al  debitore.  Y. 
Fidejussore  —  circa  la  denuncia  di  lite  nel  caso  di  evizione,  Y.  Garanzia  per 
evizione.  =  A  chi  appartenga  il  possesso  durante  la  lite,  a  norme  dei  casi;  e 
relative  conseguen7.e  di  diritto,  Y.  Possesso,  <=  Temeraria,  quale  si  dica,  e  suoi 
efletti  relativamente  al  possesso,  Y.  Possessore.  =  In  quanto  interrompa  la  pre- 
scrizione, Y.  Prescrizione.  =  Se  i  socj  possano  intentarla  per  conto  della  so* 
cietà,  Y.  {contratto  di)  Società.  =  Definita,  non  ammette  transazione,  Y.  Tran- 
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wzione.  «=  Dubbia^  da  che  si  desuma,  Y.  ivi.  «=  Esclude  dalia  tutela  dell'av- 
versario, y.  future.  *»  In  quanto  possa  il  tutore  intraprendere  liti,  Y.  ivi. 

IiHIyantl  ^  Se  banno  eguai  titolo  al  possesso,  a  chi  rimanga  inieriualmenie,  Y. 
Possesso,  nel  resto  Y.  Lite. 

Iiirelll  —  Y.  Ai/KetiM,  Prùprieià  meno  piena. 

Mjmmmmìmne  e  condutoiic  —  In  che  consista,  §  ^090  —  come  possano  es- 
serne offgetto  le  cose  consumabili,  tot,  n.  I.  <=»  Quando  si  trasforma  in  vendita, 
ivi,  n.  i.  B=  La  mercede  può  consistere  in  una  determinata  quaniiià  di  frutti, 
tot,  n.  3.  BB  Quando  si  chiami  pigione,  e  quando  jil/o,  §  1091  ^  in  che  queste 
due  specie  differiscono  fra  loro,  tm,  n.  !.«=>  Può  farsi  nello  stesso  modo  e  sugli 
stessi  oggetti  che  la  vendita,  |  i092  —  vi  si  applicano  le  stesse  regole  per  il 
pagamento  e  per  la  determinazione  del  prezzo,, tot  —  può  dar  luogo  alln  rescis- 
sione per  lesione,  tt)t,  n.  9  — •  quando  per  la  malinielligenza  nella  mercede  ca- 
drebbe il  contratto,  toì,  n.  4  —  le  regole  della  vendita  intorno  alla  quantità  ddla 
superficie  vi  si  applicano,  tot,  n.  5.  ^s  Quali  cose  si  possano  dare  e  ricevere  a 
locazione,  §  1093.  ^  Obbligo  del  locatore  ^r  le  tasse  personali  degli  inquilini, 
ivi,  n.  ì.  k»  Cessa  colla  morte  dell'usufruttuario  locatore,  tot»  n.  2.  »  Dala  da  uno 
dei  comproprietarj  può  valere  perla  sua  quota,  e  il  conduttore  ha  di  ritto  di  pro- 
vocare la  divisione,  tot,  d.  3.  e»  Gessa  col  cessare  del  dominio  risolubile,  tot, 
n.  4  —  chi  possa  affittare,  tot,  n.  5.  «=  Le  servitù  non  possono  essere  affittate 
a  parte,  tot,  n.  6.  »  Quando  sia  perfetta,  |  1094  —  non  occorre  tradizione,  e  il 
consenso  sulla  durata  non  è  essenziale,  SS  1^^>  n.  1  e  S  ili3  -—  il  consenso  può 
essere  epistolare,  SS  ^^^  ^  ^094.  »  Come  attribuisca  diritto  reale  con  la  trascri- 
zione, in  modo  da  valere  contro  il  successore  singolare,  S  ^095  —  se  si  accordi 
5 renotazione  per  il  diritto  d'insistenza,  toi,  n.  i  ^  si  accorda  per  il  risarcimento 
el  danno  provenuto  dallo  scioglimento,  tot,  n.  2  —  come  sia  reale  il  diritto 
di  locazione  iscrìtto,  tot,  n.  5.  i^  Può  essere  dato  in  suppegno,  tot,  n.  3.  >^  Se 
il  conduttore  possa  recedere  in  caso  di  vendita. della  fitt'anza  iscritta,  tot,  n.  4.  » 
Obblighi  reciproci  del  locatore  e  del  conduttore,  S  1096  —  a  quali  riparazioni  sia 
tenuto  il  locatore,  ivi,  n.  2  ^  come  debba  contenersi  il  conduttore,  in  caso  di 
turbato  i)ossesso,  tot,  n.  4  •—  che  proceda  circa  le  giornate  di  lavoro  promesse 
dai  coloni,  toì,  n.  6  —  come  si  rifonda  ir  conduttore  delle  spese  necessarie,  ed 
entro  qual  termine  debba  domandarne  la  rìfusione,  S  1097  —  come  si  limiti  il  re- 
lativo diritto,  tot,  n.  1  -—  quando  si  possano  levare  gli  ornamenti  di  una  cosa, 
tot,  n.  3  ^  qual  uso  debba  farsi  della  co^  condotta,  S  1098  —ad  onta  del  con- 
venuto divieto,  il  i)ermesso  di  subaffitto  può  risultare  dalla  raUabizioue,  tot  n.  1 

—  i  diritti  di  caccia  e  di  pesca  a  chi  appartengano  di  regola,  toi^  n.  2.  >=  Qua- 
lora il  fondo  si  accresca  per  alluvione,  se  si  aumenti  la  mercede,  tot,  n.  3.  »» 
A  carico  di  chi  siano  i  pesi  e  le  gravezze,  S  1099  —  qual  distinzione  in  ciò  si 
faccia  fra  le  pigioni  e  i  fitti,  tot,  n.  2  —  se  Te  requisizioni  per  gli  eserciti  stiano  a 
carico  del  proprietario,  tot,  n.  3.  «=  Durante  il  concorso  si  devono  pacare  gli 
affitti,  tot,  n.  2.  t»  Quando  si  paghi  la  mercede,  S  1100  —  i  pagamenti  seme- 
strali si  fanno  posticipati,  tot.  »  Pegno  legale  a  cauzione  di  quella,  S  HOi  — 
su  quali  cose  si  estenda,  tot,  n.  1  e  2  —  che  si  dovrebbe  intendere  sotto  il  nome 
di  abitazione,  tot,  n.  3  —  se  i  crediti,  i  denarì  e  le  obbligazioni  pubbliche  e 
privale  al  presentatore  segffiacciano  ai  {tegno  legale,  tot,  n.  2  —  come  si  eserciti 
tale  diritto,  tot,  n.  4  -—  se  h  pegno  operi  per  le  rate  non  scadute,  tot,  n.  6  —  se 
vi  soggiacciano  i  bestiami  non  addetti  ali  agricoltura,  tot,  n.  7  —  quali  frutti  vi 
siano  compresi,  tot,  n.  8  -—  chi  paga  il  fitto  |)er  altrì,  subentra  nei  diritti  del 
locatore,  tot,  n.  9  —  se  ed  in  quanto  soggiacciano  a  pegno  legale  gli  effetti  del 
subconduttore,  tot,  n.  IO  —  se  in  ogni  caso  competa  al  proprìelario  l'azione  per- 
sonale contro  di  esso,  tot^  n.  ii  —  e  se  questa  si  restringa  alla  mercede  da  lui 
promessa,  tot,  n.  12.  ««  ^on  compete  prenotazione  per  mercede  non  scaduta, 
tot,  n.  13.  t=  Le  cose  date  ad  un  artigiano  perchè  le  racconci  non  soggiacciono 
al  pegno  locatizio,  tot,  n.  16.  »  Al  suolocatore  compete  il  pe^no  legale,  tot  n.  16 
-7  si  sostiene  Tantecedente  pegno  giudiziale,  tot,  n.  17.  c=  l  anticipazione  di  più 
di  una  rata  come  possa  pregiudicare  ai  creditori  posteriormente  inscritti,  S  1102 

—  per  iscrìvere  F  anticipazione  occorre  il  consenso  del  locatore,  tot,  n.  2  —  e 
può  farsi  all'ufficio  della  conservazione  delle  ipoteche,  tot,  n.  i  -—  quale  sia  la 
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rata  che  può  essere  anticipata,  toi,  n.  3.  »  Se  la  mercede  è  di  uoa  parte  dei 
frutti,  il  contratto  è  di  società,  §  1103  —  ma  per  le  mezzadrie  valgono  le  regole 
della  disdetia,  in',  n.  2.  ^=^  Quando  non  si  debla  pagare  veruna  mercede,  §  IIM 

—  quando  eompela  una  diminuzione  di  mercede,  §  1105  —  per  ottenerla  basta 
che  rinquilino  non  sia  in  colpa,  tm,  n.  i  —  quando  la  locazione  potrebbe  nel 
tratto  successivo  andar  soggetta  a  rescissione  per  lesione,  tot,  n.  2  —  se  la  casa 
si  abbandona  per  giusto  timore,  cessa  la  mercede,  tm,  n.  5  —  gH  incomodi  e 
l'insalubrità  sopravvenuta  non  fanno  sciogliere  il  contratto,  ma  danno  luogo  ad 
un  abbono,  tri,  n.  4  ^  quale  sia  la  remissione  dovuta  nei  fitto  limitato  ad  un 
solo  anno,  per  la  sofièrta  perdita  di  prodotti,  tt»,  n.  5  —  a  ehi  giovi  l'assicura- 
zione fatta  dal  conduttore,  voi,  n.  8  —  quali  pericoli  stiano  a  carico  del  condut- 
tore se  li  ha  assumi  tutti;  e  che  proceda  se  ha  assunto  anche  quelli  straordi- 
narj,  §  il06  —  se  per  il  crittogama  delle  uve  sia  dovuto  compenso,  im,  n.  2  — 
la  remissione  è  dovuta  se  la  cosa  perisce  tutta,  o  nella  maggior  [utrte,  toi,  n.  i 

—  se  l'uso  è  impedito  da  infortunio  accaduto  al  conduttore  e  se  i  frutti  erano 
staccati  dal  suolo,  non  compete  remissione,  §  ii07  —  come  ciò  si  vorrebbe  in 
pratica  temperare,  tri,  n.  1  —  come  debba  procedere  il  conduttore  se  vuol  ot- 
tenere la  remissione  della  mercede,  %  1108  —  entro  qual  termine  abbiasi  a  de- 
nunciare l'infortunio,  iin,  n.  1  —  quale  perizia  sarebbe  opportuna  in  lai  caso, 
ttn,  n.  2  *-  anche  il  conduttore  deve  essere  risarcito  per  l'evizione,, tri,  n.  4  — 
massime  se  il  locatore  conosceva  il  vizio  della  cosa,  ixA^  n.  5.  c==3  Obblighi  del 
conduttore 9  finita  la  locazione,  g  1109  —  quali  concessioni  debba  fare  al  loca- 
tore 0  al  conduttore  successivo,  anche  prima  della  scadenza,  im,  n.  2  —  che 

1)roceda  intorno  alla  restituzione  delle  scorte,  ttn,  n.  4  —  quale  presunzione  mi- 
iti  circa  lo  stato  della  cosa,  §  lliO  —  risponsabilità  del  conduttore  per  il  danno 
recato  alla  cosa;  e  termine  per  chiederne  il  risarcimento,  g  UH  —  ciò  si  ap- 
plica alla  mancanza  di  opere  agrarie  nell'ultimo  anno,  voi,  n.  1  —  i  danni  re- 
cati da  un  subconduttore  senza  permesso,  se  non  fossero  altrimenti  accaduti,  vanno 
risarciti,'  tri,  n.  2  —  se  anche  contro  il  subconduttore  si  estingua  l'azione  dopo 
un  anno,  tri,  n.  3  —  non  è  ammessa  la  presunzione  che  l'incendio  sia  nato  per 
colpa  delPinquitino,  iri,  n.  4  —  il  conduttore  ha  l'obbligo  deUa  custodia,  della 
sorveglianza  e  può  soggiacere  al  §  381  del  Codice  penale,  tri,  n.  9.  =>  Finisce 
la  locazione  se  la  cosa  è  perita,  |  1112  —  quando  si  faccia  luogo  in  tal  caso  a 
risarcimento  di  danno,  iri  —  finisce  collo  spirare  del  dominio  lemporarìo,  iri, 
n.  1  —  se  anche  in  tal  caso  il  conduttore  abbia  diritto  d'tndennizzazione,  iri,  n.  1 

—  Unisce  per  lo  spirare  del  terjnine  convenuto  espressamente  o  tacitamente, 
%  1113.  =  Si  può  meUere  in  mora  il  conduttore  per  la  mercede,  onde  averne 
l'interesse  legale;  e  si  può  anche  convenire  anticipatamente  circa  l'interesse  de- 
corribile  dopo  le  scadenze,  iri,  n.  3.  :=  Può  rinnovarsi  espressamente  e  tacita- 
mente, g  1114  —  come  si  rinnovi  tacitamente,  iri  -*  la  denunzia  deve  essere  in- 
timata per  produrre  il  suo  effetto,  iri,  n.  1  —  essa  non  ò  necessaria  se  non  fu 
convenula,  ma  come  anche  in  tal  caso  sia  utile  il  darla  per  poter  agire  in  via 
sommaria,  iri,  n.  2.  =  Quando  non  possa  aver  luogo,  iri,  n.  3.  =:  Quandq  s'in- 
tende fatta  la  rinnovazione  tacita,  §  1115  —  se  le  clausole  penali  s'intendano  rin- 
novate, iri,  n.  3  —  quando  l'obbligo  della  disdetta  non  possa  aver  luogo,  iri,  n.  4 

—  quando  nelle  locazioni  a  tempo  non  determinalo  si  debba  dare  la  disdetta,  g  1116 

—  se  il  prodotto  non  si  verifica  che  dopo  un  certo  numero  di  anni,  la  locazione 
e  rinnovazione  tacita  si  estende  a  quel  tempo,  iri^  n.  1  —  modo  di  dare  la  disdelta, 
e  pro(2edura  relativa,  iri,  n.  2  —  la  disdetta  non  è  necessaria  nelle  tacite  rinno- 
vazioni, im,  n.  3.  =  Non  vi  è  limile  per  il  termine  convenzionale,  iri,  n.  4  — 
e  per  conseguenza  non  ha  luogo  prescrizione,  iri,  n.  4.  =  Quando  il  condut- 
tore possa  recedere  dal  contrailo,  g  1117  —  gli  è  inoltre  dovuta  l'indennizzaziooe 
tulle  le  volte  che  il  locatore  sia  in  colpa,  tri,  n.  1  —  quando  il  conduttore  di 
una  casa  abbia  diritto  allo  scioglimento,  o  alla  remissione  di  parte  della  mercede, 
tri,  n.  2  —  se  la  temporaria  mancanza  di  acqua  potabile  dia  diritto  di  rescindere 
la  locazione,  iri,  n.  2  —  quando  il  locatore  possa  volere  lo  scioglimento  del  con- 
tralto, g  1118  =  quali  opere  il  conduttore  debba  perraeiiere,  iri  —  come  si  de- 
cida se  l'uso  sia  slato  dannoso,  iri,  n.  3  —  se  in  caso  aOermativo  il  locatore  possa 
pretendere  la  mercede  finché  abbia  trovalo  un  miglior  conduttore,  iri,  n.  4  — 
qualora  per  necessità  l'edificio  dovesse  essere  riedificato,  il  conduttore  non  ha 
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diritto  ad  indennizKaKioiie,  tvt,  n.  5  —  «ndie  per  lo  scioglimento  si  fa  iuo£o  alla 
procedura  sommaria,  m,  n.  6  —  come  si  proceda  per  espellere  il  conduttore 
moroso,  m,  n.  7  —  gii  eflétti  della  mora  incorsa  non  si  tolgono  col  pagamento, 
tot,  n.  8  —  non  occorre'  la  convenuta  diffidazione,  tot,  n.  9  •—  se  il  locatore  co- 
nosceva la  necessità  delle  nuove  opere,  o  se  dinendevano  da  omesse  riparazioni. 
Il  conduttore  va  risarcito,  S  1119.»=  Quando  la  locazione  non  ò  iscritta,  T alie- 
nazione la  rompe,  salvo  il  pieno  soddi»acimento  dovuto  al  conduttore,  §  1110  — 
a  questo  effetto  ^ìonno  i  registri  ipoiecarj  esistenti,  ivi,  n.  1  —  a  quali  aliena- 
ziont  dò  si  applichi,  m,  n.  2  —  il  legatario  e  il  donatario  devono  rispettare  la 
locazione,  ivi,  n.  3  — -  se  il  conduttore  possa  per  ralienazione  sciogliersi  dal  con- 
tratto, M,  n.  4  —  qual  pratica  debba  precedere  airespulsione  del  condultore  per 
avvenuta  alienazione,  qual  termine  gli  si  conceda,  e  quale  procedura  si  segua, 
im,  n.  5  —  si  potrebbe  chiedere  prenotazione  per  Tindennizzazione,  m,  n.  7  — 
si  deve  rispettare  T  affittanza  fatta  dal  compratore  con  patto  di  ricupera  per  un 
lempo  ordinario,  tm,  n.  8  —  se  debba  rispettarsi  dal  marito  TafCttanza  dei  fondo 
ricevuto  in  dote,  tm,  n.  9  —  che  prooeda  in  proposito  nel  caso  di  restituzione 
del  fondo  inestimato  avuto  In  dote,  tt>t,  a.  10  —  se  cessi  l' affittanza  aprendosi 
il  concorso  sui  beni  del  locatore,  ttn,  n.  11  —  se  cessi  in  caso  di  fallimento  del 
conduttore,  tin,  n.  12.  *»  Ad  onta  deir  iscrizione  il  condultore  deve  rilasciare  il 
fondo,  verificandosi  una  vendita  g[iudiziale  necessaria,  g  1121  —  Tiscrizione  giova 
per  la  poziorità  del  compenso,  ivi  —  se  in  tal  caso  sia  dovuto  al  conduttore  il 
•pieiio  soddisfadraento,  ttn,  n.  1  —  quale  sia  la  poziorità  acquistata  coiriscrizione, 
M,  n.  2  —  le  vendite  fatte  nel  concorso  sono  giudiziali  e  necessarie,  ivi,  n.  3  — 
non  così  quelle  dei  beni  de'minorì,  ivi,  n.  4  —  quelle  promosse  da  pubblica  uti- 
lità rescindono  Taffillanza,  ivi,  n.  I(  —  quale  procedura  si  usi  e  quali  pratiche  deb- 
bano osservarsi  per  Fespulsione  del  conduttore  nel  caso  di  vendita  necessaria 
giudiziale,  ivi,  n.  6.  t==:  Se  il  conduttore  possa  agire  per  turbato  possesso,  g  309. 
t=  Costituto  possessorio:  come  regga  nel  contratto  di  locazione  e  conduzione, 
S  319,  nel  resto  V.  AffUto. 

istoMe  e  eoiid«Bloii«  di  oliere  —  In  che  consista,  g  1151.  =  Se  la 
mercede  non  è  fissata  dalla  legffe  o  dal  patto,  si  determina  dal  giudice,  g  1152 
^  competenze  determinate  da  alcuni  regolamenti,  tm,  n.  1  —  l'arbitrio  del  giu- 
dice suol  essere  regolato  dai  periti  o  dal  giuramento  estimatorio,  tt7i,  n.  2  — 
non  vige  alcuna  tariffa,  o  consuetudine  per  la  sensaria  della  vendila  dei  fondi, 
m,  n.  3  —  la  tacita  convenzione  di  mercede  si  deduce  dalle  circostanze,  tm, 
n.  4.  =  Quando  Y  incaricante  possa  recedere  dal  contratto,  e  quando  possa  vo- 
lere la  correzione  dei  difetti,  od  un  abbono,  §  1153  —  come  Tincaricante  possa 
recedere  quando  T opera  gli  è  divenula  inutile,  tm,  n.  1  —  i  diritti  deir incari- 
cante non  si  prescrivono  col  semestre,  ivi,  n.  2  —  se  F incaricato  non  finisce 
l'opera  nel  termine  fissato,  Tincaricante  non  è  più  obbligalo  ad  accettarla,  e  può 
volere  rindennizzazione:  ma  anche  Tincaricante  è  risponsabile  dei  danno  se  ri- 
tarda il  pagamento,  g  1154  —  e  in  questo  caso  non  bastano  gli  interessi  legali 
di  mora,  tri,  n.  2  —  è  dovuta  rindennizzazione  all'incaricato  se  fu  impedito  dal 
finir  r  opera  per  colpa  dell' incaricante  o  per  caso  avvenuto  nella  persona  di 
quest'ultimo,  g  1155.  «=  Nulla  è  dovuto  per  un  servizio  turpe,  ivi,  n.  2.  c=  Al 
caso  accaduto  nella  persona  si  parifica  quello  nella  sostanza,  ivi,  n.  3.  :=  Quando 
la  mercede  sia  in  parte  dovuta  prima  che  termini  il  lavoro,  g  1156  —  quale  sia 
il  termine  dell'opera  di  un  fattore  di  campagna,  e  che  gli  si  debba,  volendola 
(àr  cessare  prima,  tm,  n.  1.  «=  Di  chi  sia  il  danno  quando  la  materia  e  l'opera 
perisce,  g  1157.  =  Se  l'incaricato  somministrò  anche  la  materia,  il  contratto  è 
di  vendila,  g  1158  —  ciò  s'intende,  qualora  la  materia  abbia  un  valore  conside- 
revole a  confronto  dell'opera,  tm,  n.  2.  «=  I  contratti  accessorj  si  giudicano 
secondo  la  loro  specie,  g  1159.  :=  Se  fu  determinato  un  dato  tempo,  nessuno 
dei  contraenti  può  recedere  prima:  niuno  però  è  risponsabile  dell* interruzione 
pr  caso  fortuito,  g  1160  —  come  ciò  si  debba  intendere,  tm',  n.  1  —  se  valga 
r obbligo  di  servigi  a  tempo  indefinito,  ivi,  n.  2  —  appartengono  a  questo  con- 
tratto le  condotte,  i  cottimi  e  le  socide  dei  bestiami,  nn,  n.  3  —  come  l'incari- 
cante possa  costringere  l'incaricato  ad  eseguire  l'opera  promessa,  ivi,  n.  4  — 
conseguenze  del  caso  fortuito  avvenuto  nelle  persone  dei  mie  contraenti,  ivi,  n.  5. 
=»  In  circostanze  urgenti  può  l'incaricato  sostituire  altra  persona,  ma  è  rispon- 
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sabile  della  scelta,  J  1161.  =  Quando  si  sciolga  tale  contratto  per  la  nuH-le  del- 
l'incaricato,  g  1162 -*-  gli  eredi  deir  incaricante  sono  obbligali  a  continuare  il 
contratto,  ivi.  =  A  quali  specie  di  persone  si  applichino  le  disposizioni  relative 
alla  locazione  di  opere,  §  1163  —  i  professori  di  arti  liberali  possono  validameole 
procacciarsi  un  impiego  a  vita,  senza  però  limitare  la  naturale  libertà  di  perso- 
na, ivi,  n.  1  --  per  quanto  concerne  più  specialmente  gli  avvocati,  i  chirurghi, 
i  medici,  Y.  Avvocati,  ChirurgOy  Medico,  «=  Circa  F edizione  dei  libri,  Y.  Auto- 
re. =  Norme  relative  air  esercizio  di  alcune  professioni,  Y.  Indennizzaziane. 

liecaslone  e  cendustone  ereditarie  —  In  che  consista,  §  1122  —  di- 
visione del  dominio  utile  e  diretto,  ivi,  n.  1.  b=  Se  per  tale  contratto  sia  neo^- 
saria  la  scrittura,  ivi,  n.  3.  ^  Come  si  distingua  dàlrenOieusi,  g  1124  —  se  nei 
contratti  anteriori  al  Codice  si  badi  alla  loro  denominazione,  it^t,  n.  1.  «=»  Se  gli 
utenti  da  lungo  tempo  di  acque,  contro  mercede,  possano  far  valere  il  dirìuo 
d'insistenza,  tt7t,  n.  2.  ^  Se  si  presuma  locazione  ereditaria  quando  Taffìtto  durò 
oltre  40  anni  colla  stessa  mercede,  ivi^  n.  3.  «=  Quando  al  conduttore  ereditano 
competa  una  remissione  di  mercede,  §  li3S.  »  Diritti  per  Tesigenza  del  canone, 
§  1135,  e  tvt,  n.  1  e  2.  t=  Per  leg^e  non  è  ammessa  la  caducità  in  causa  di 
mancalo  pagamento,  ivi,  n.  3.  =  Riguardi  neir  applicazione  della  caducità  con- 
venzionale, ivi,  n.  4  —  che  cosa  sia  di  diritto  riguardo  agli  eredi,  tot,  n.  5.  «=» 
Il  locatore  ereditario  può  far  pignorare  i  frutti  o  for  subastare  il  fondo  per  le 
mercedi  a  lui  dovute,  |  1136.  s»  Se  i  censi  passivi  stiano  a  carico  del  locatore 
ereditario,  §  1144.  =  Se  il  conduttore  possa  abbandonare  il  fondo  per  liberarsi 
daF  canone,  §  1148.  =  Se  il  mulino  natante  possa  formare  oggetto  di  questo 
contralto,  Y.  Mulini  natanti,  nel  resto,  Y.  Proprietà  meno  piena. 

liodo  —  Se  importi  novazione,  Y.  Arhitramento. 

liotterie  pubbliche  —  Come  sieno  regolate,  g  1274,  e  ivi,  n.  1. 

liuee  —  Y.  Finestre. 

lioero  cessante  —  Y.  Indennizzazione. 

liucro  sociale  ^  In  che  consista,  come  si  divida  e  come  si  deternuni  a  norma 

dei  casi:  e  quali  convenzioni  intorno  a  ciò  sieno  illegittime,  Y.  {contratto  di) 

Società. 
Iiao^o  —  Per  l'adempimento  di  un  contratto,  o  di  una  obbligazione  assunta,  Y. 

Contratto. 


Macchine  d^lndustrla  —  Quando  si  considerino  come  immobili,  g  297. 
Madre  —  Deve  aver  cura  della  salute  dei  Ggli,  g  141  —  come  in  sussidio  prov- 
'  veda  al  loro  mantenimento,  g  143.  ^  Deve  esserie  affidalo  il  pupillo  quantun- 
que non  lulrice  e  binuba,  quando  lo  richieda  il  suo  vantaggio,  g  218  ^  qua- 
lora passi  ad  altre  nozze,  il  giudice  decide  se  debba  conservare  la  tutela  dei  fi- 
gli, g  255  —  falla  maggiore,  può  chiederne  la  tutela,  g  259.  =  Quando  e  come 
sia  provala  la  legililmità  pella  prole  colla  iscrizione  sui  registri  fatta  seguire 
dalia  madre,  Y.  Legittimità.  i=  Se  succeda  ai  figli  naturali,  Y.  Successione  le- 
gittima, 

nel  resto  Y.  Figli,  Genitori,  Illegittimi,  Illegittimità,  Separazione  di  letto  # 
mensa,  Tutrice. 
Ma^^lorasco  —  Y.  Fedecommesso. 

May^loraschl  Italici  —  Tassa  per  quelli  dovuta,  g  818,  n.  1. 
Mala  fede  —  Nei  contratti,  Y.  Contratto  ed  alle  varie  sue  specie  —  dell'erede 
pulaiivo,  Y.  Eredità  —  del  gerente,  V.  Gestione,  Mandato  —  del  possessore, 
V.  Possesso,  Possessore,  Prescrizione, 

nel  resto  per  correlazione  Y.  Buona  fede,  ed  inoltre  Y.  Indennizzazione, 
Rivendicazione. 
Maltrattamenti  —  Per  essere  causa  di  divorzio  devono  consistere  in  vie  dì 

fatto,  g  115. 
Mandante,  Mandatari»  —  Y.  Mandato. 
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dato  —  ID  che  collista,  S  ^<^*  "="  Quando  incominci  ad  aver  forza  opera- 
tiva, ttt,  n.  I.  e=  Non  vale  per  atti  illeciti,  tvi,  n..  2.  =  Per  l'indole  sua  pro- 
pria, rutilila  di  chi  dehba  avere  per  oggetto,  toi,  n.  3.  «=  Se  Tesorlazlone  equi- 
vale a  mandato,  m;  n.  4.  =>  Quali  persone  debbano,  sotto  risponsabilità,  di' 
ehiarare  T  accettazione,  S  1003  —  fiochò  dunque  non  vi  sia  principio  di  esecu- 
zione, di  regola  non  si  presume,  n^t,  n.  1.  «»  È  gratuito  per  sua  natura;  e  quando 
divenga  Oìieroso,  S  '004  —  come  possa  farsi,  e. come  possa  essere  tacito,  o  pre- 
iunio,  §  1005  —  quando  sia  gmeraU,  oppure  speciale,  $  i006  ^  quando  sia 
,Hmitato,  od  inimitato,  §  1007  —  quali  affari  richteggano  uno  spedale  mandato, 
$1008  —  come  ciò  si  spieghi,  ivi,  —  norme  in  proposito  per  re>azione  delle 
rendite  pubbliche,  ivi,  n.  1.  •*=  Il  mandato  rilasciato  sotto  le  antecedenti  legisla- 
zioni si  deve  spiegare  a  secondo  di  quelle,  ivi,  n.  5.  s=  Obblighi,  facoltà  e  ri- 
«ponsabililà  del  mandatario,  §  1009  —  che  avvenga  se  oltrepassa  le  sue  facoltà, 
m,  n.  1  —  clausola  dello  slare  del  credere,  ivi,  n.  2  —  gli  utili- derivanti  da 
un  fatto  criminoso  non  si  possono  pretendere  dal  mandante,  ivi,  n.  3  —  che 
proceda  circa  i  fatti  illeciti,  ivi,  n.  5  —  riassunto  dei  doveri  del  mandatario,  tot, 
n.  4  —  come  il  mandatario  sia  risponsabile  pel  fatto  del  sostituito,  S  iOlO  —  in 
massima  può  sostituire  anche  senza  espressa  facoltà,  ivi,  n.  1  —  che  si  richieda 
nel  mandalo  degli  avvocati,  ivi,  n.  2  —  quali  facoltà  abbia  il  tutore  in  tale  ma- 
teria, ivi,  n.  3.  =  Quando  diversi  mandatari  debbano  agire  di  concerto,  e  quando 
possano  agire  separatamente,  §  1011  —  che  debba  dirsi  in  proposito  circa  la 
maggioranza  dei  voti,  ivi,  n.  1  —  la  solidarietà  si  deduce  dal  tenore  del  man- 
dato, ivi,  n.  2  ^  se  il  mandante  abbia  azione  contro  il  mandatario  sostituito,  ivi, 
n.  3.  =  Risponsabiliià  del  danno  recalo,  ed  obbligo  di  rendiconto,  §  1012  — 
obbligo  di  pagare  gl'interessi  del  denaro  impiegato  a  proprio  uso,  e  di  restituire 
il  percoito  anche  senza  rendiconto,  ivi,  n.  1  —  di  qual  colpa  sia  risponsabile  il 
mandatario,  ivi,  n.  3  —  in  qual  caso  possa  ostare  la  prescrizione  triennale,  ivi, 
n.  4.  =  Senza  convenzione  non  compete  mercede:  e  i  donativi  ricevuti  dai  terzi 
vanno  confiscali,  §  1013  ^  se  la  conosca  proceda  d'ufficio,  ivi,  n.  1.  «  Obbligo 
nel  mandante  di  anticipare  e  rimborsare  le  spese,  e  di  risarcire  ogni  danno  con- 
giunto col  ijtandato,  g  1014  —  se  il  mandatario  debba  essere  risarcito  degli  in- 
teressi, ivi,  n.  1  —  non  rileva  che  il  mandante  avesse  potuto  spender  meno,  ti^t, 
n.  2  —  quando  il  commissionario  debba  restituire  il  denaro  toltogli  da  forza 
maggiore,  ivi,  n.  3.  =  Quando  e  come  si  risarcisca  il  danno  occasionale  sofferto 
dal  mandatario,  §  1015  —  il  danno  occasionale  se  sia  risarcibile,  ivi,  n.  1  — 
la  rimunerazione  dovrebbe  essere  aumentata  se  il  danno  eccedesse  di  molto 
quella  convenula,  ivi,  n.  2  —  e  viceversa  se  il  danno  fosse  minimo  non  dovrebbe 
essere  accordala  che  in  proporzione,  ivi,  n.  3.  ^=  Come  possa  essere  obbligato 
il  mandante  allorquando  furono  sorpassati  ì  limiti  del  mandato,  §  1016  —  se, 
qualora  il  mandalo  vi  si  adatti,  abbia  a  mantenersi  in  tal  caso  raffare,  ivi,  n.  i 
—  se  il  mandatario  possa  ripetere  la  somma  minore,  ivi,  n.  1  —  che  proceda 
se  fu  eseguilo  in  modo  equipollente,  ivi,  n.  2  —  sa  il  mandante  possa  preten- 
dere che  gli  sia  ceduto  T  affare  conchiuso  dal  procuratore  per  sé  fuori  dei  li- 
mili a  lui  prefissi,  ivi,  n.  3  —  la  ratiabizione  è  generale  al  mandalo,  e  per  quali 
effetti  si  relrolrae,  ivi,  n.  4.  «=  Gli  obblighi  e  i  dirilii  spellano  al  mandante  verso 
i  terzi  entro  i  confini  del  mandato  aperto,  non  influendo  per  essi  le  condizioni 
seffrele,  §  1017  —  il  mandante  è  obbligato  ancorché  il  mandatario  abbia  pro- 
palato il  mandato  segreto,  contenendosi  peraltro  nei  limili  di  quello,  ivi,  n.  2. 
»  Il  mandatario  incapace  obbliga  il  mandante,  §  1018  —  purché  possa  emet- 
tere un  attendibile  consenso,  ivi,  n.  1.  =  11  terzo  a  cui  doveva  conferirsi  qual- 
che vanlagRio,  ne  acquista  l'azione,  §  1019  —  come  ciò  s' intenda,  ivi,  n.  1.  f= 
La  revoca  e  facoltativa,  e  che  si  debba  al  mandatario  in  tal  caso,  g  1020  — 
quando  non  sìa  facoltativa  la  revoca,  ivi,  n.  1  —  quando  sia  tacita,  ivi,  n.  2  — • 
quando  la  revoca  di  uno  fra  più  mandatari  faccia  cessare  la  procura  di  tutti, 
ivi,  n.  3.  =  Come  si  possa  rinunziare  il  mandalo,  e  quando  ne  nasca  una  ri- 
sponsabiliià, §  1021  —  la  rinunzia  per  giusta  causa  può  farsi  prima  o  dopo  di 
avere  intrapreso  l'affare,  e  quali  s'intendano  cause  giuste,  ivi,  n.  2.  »»  Lo  fiit< 
cessare  la  morte  si  del  mandante  come  dei  mandatario,  g  1022  —  quando  gli 
eredi  del  mandatario  debbano  continuarlo,  ivi,  n.  3  —  quali  sieno  gli  eredi  aei 
•quali  vuol  evitarsi  il  pregiudizio,  ivi,  n.  6  —  quando  continui  Tuffloio  di  un 
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instilore,  M,  n.  1  »  i\  mandato  dato  o  ricevuto  da  una  corporazione 
col  finir  di  quella,  g  1033.  ««  Come  tormiGi  il  mandato  pel  fàilimenlo  del  oian- 
dante  o  del  mandatario,  g  1024  -^  dò  si  restringe  alla  sostanza  caduta  io  eco- 
corso  ivi,  n.  1  —  il  (àltimento  del  mandatttrio  Da  presumere  la  revoca  del  maa- 
dato,  m,  n.  2.  »  Gli  affari  ohe  non  soffrono  indugio  debbono  essere  ooolimiatì» 
g  1025  —  s*intende  dagli  eredi  del  mandatario,  m,  a.  1  —  la  revoca  e  la  ri- 
nuncia non  producono  effetto  se  non  dal  giorno  in  ciif  vennero  comunicale»  tot,. 
lì.  1.  :=  Valgono  le  convenzioni  fette  del  mandatario  ooD  chi  ignorava  la  oessa- 
rione  dei  suoi  poteri,  g  1026  —  nel  caso  di  fatllmento  ognuno  deve  oomsoere 
r editto,  ivi,  n.  1  —  come  l'ignoranza  debba  etssere  senea  colpa,  e  come  pmè 
divenga  raro  ii  caso  che  valga  Tobbliffatoione  ^i  un  proounlore  il  quale  abbia 
cessalo  di  esserio,  ttTt,  n.  2  —  regge  T* affare  quando  la  revoca  non  è  giunta  a 
notizia  dei  mandatario,  im,  n.  5.  *»  Le  regole  del  mandale  sì  applicano  agli  ìa- 
stitori  di  negozio,  g  1027  —  le  commendatizie  ad  essi  date  non  concedoao  fa- 
coltà di  ricevere  denaro,  ivi,  n.  2  —  da  che  si  desumano  i  diritti  degli  institon, 
I  1028  —  oltre  i  documenti  giovano  le  congetture,  ivi,  n.  1  -*  ciò  non  toglie 
h  necessità  dell'autorizzazione  per  la  firma  di  cambiali,  ivi,  n.  2  ^  il  padre  non 
é  obbligato  a  rispettare  la  firma  del  figlio,  quando  non  siavi  mandato,  beocbè 
r avesse  per  lo  addietro  rispettata,  ivi,  n.  2.  «>  L* estensione  del  mandalo  doq 
scritto  si  misura  dal  suo  oggetto  e  dalla  natura  deH'affiare  g  1029  —  ma  si  può 
farne  risultare  il  tenore  con  altre  prove,  M,  n.  1  —  l'institore  può  prendere  de- 
naro a  mutuo  per  i  bisogni  del  negozio,  ivi,  n.  2.  =»  Delle  facoltà  presunte  ne- 
jrii  agenti  e  apprendisti,  g  1050  -^  queHa  di  vendere  non  abilita  a  comperare» 
I  1051.  »  I  condottieri  non  possono  esigere  il  prezzo  delle  merci,  né  prender 
denari  sopra  di  quelle,  ivi,  »  l  padroni  e  capi  di  famiglia  non  sono  tenini  pei 
servi  e  famigliari,  g  1052  —  presunzione  derivante  dai  libretti  di  provvìsU, 

ÌÌ053  -—ciò  si  estende  alle  tessere  e  simili,  ivi,  n.  1.  «*  Se  si  ritenga  soeb 
commesso  che  ha  una  parte  d'utile  oltre  il  salario.  V.  {cùntraito  di)  SocieiL 
»  Rappresentanza  legale  del  padre  e  del  marito,  g  1034.  »  È  risponsabile  chi 
si  immischia  negli  affari  altrui  senza  procura,  i  I05€  -^  eccezione  a  favore  dì 
ehi  agisce  per  ordine  del  padrone,  del  padre  o  del  tutore,  ivi,  n.  1  —  in  tali 
casi  la  risponsabllttà  ò  di  chi  ha  dato  rordine,  ivi,  n.  2.  «=  Per  le  ulteriori  di- 
sposizioni circa  l'amministrazione  di  altrui  affari  senza  mandato,  Y.  GesHomi  di 
affari.  »  In  quanto  al  procuratore  che  oppignorò  od  Ipotecò  la  cosa  del  man- 
dante senza  sufficiente  mandato,  V.  Ipoteca,  Pegno.  ^  Se  possa  darsi  mandato 
0  procura  ad  un  terzo  per  contrarre  matrimonio,  V.  Jlfafriwonio.  «=«  Circa  i 
mandali  dei  minori,  V.  Minori.  =  Regole  quanto  al  mandato  presunto  del  ma- 
rito quale  amministratore  della  moglie,  Y.  nui  nnziaH.  »  Quando  competa  al 
mandatario  il  diritto  di  ripetizione  per  conto  proprio,  dell'indebito  pagato  a  nome 
del  mandante,  Y.  Ripetizione  deWindebito.  =  Se  al  mandatario  che,  alienala  in 
nome  del  mandante  una  cosa  d'aliri,  ne  diventasse  proprietario,  competa  i)  di- 
ritto a  rivendicazione,  Y.  Rivendicazione.  »  Quando  si  applichino  alla  vendila 
le  regole  del  mandalo,  Y.  Vendita  per  via  di  contratto  estimatorio.  «=  Oiiania 
al  vitalizio  concluso  per  mandato,  dopo  morto  il  mandante,  Y.  Vitalizio. 

■ani  merie  —  Se  possano  acquistare  per  usucapione^  Y.  Prescrizione. 

Mantenimento  —  Y.  Alimenti. 

Manniettani  —  Per  quanto  risguarda  gli  schiavi  t*e  arvessero  seco  loro,  V.  Sdkto- 
vitìn. 

■arlto  — .  E  capo  della  famiglia:  suoi  dlriiii  e  doveri,  g  W  —  come  possa  impugnare 
la  legittimila  della  prole,  e  come  lo  possano  isuoi  eredi,  Y.  Legittimità  —  quanto 
ai  diritti  suoi  circa  la  dote,  Y.  Patti  naziaH. 

nel  resto  Y.  Conjugi,  Famiglia,  Illegittimità,  Mandato,  Matrimonio,  Moglie. 

Ma0aa  — -  E  un  complesso  di  cose  particolari  die  si  considera  come  un  tutto,  g  302 
—  quale  sia  di  /o«oequale  di  diritto,  e  se  possa  nascere  pratica  utilità  da  tale 
definizione,  ivi,  n.  1. 

mmm  eaneorsuaie  —  Y.  Concorso  dei  crediU>ri. 

ktrlmiMiia  —  Stabilisce  i  rapporti  di  famiglia:  sua  deflfirzione,  §  44.  «=  Le  leggi 
relative  furono  attivate  col  t.  lugtio  1815,  <tn\  n.  1,  =  Quello  fra  i  cattolici  ed 
anche  cogli  aocaltolici  ò  ora  regolato  dalla  patente  sovrana  8  agosto  4896,  ìi7i.= 
I  necessari  eertificaU  rìlasciansi  dai  parrochi;  e  come  siano  legalizzati,  rvi,  n.  2.  = 
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La  denomiDizione  di  eoniratio  non  va  iolesa  nel  «uo  slrelto  senso»  m,  d.  3.  » 
Il  fonsonio  inseparabile  non  si  estende  agli  aocatiolici  ed  agli  ebrei»  iti.»  Si  può 
ioeonlrareda  ehi  non  ne  sia  legalmente  impedito,  §  47  -^  i  Bavaresi  e  i  Orioni  - 
Innno  bisogno  di  una  spedale  lioensa,  ivi»  n.  I.  »  Nop  possono  co&trarlo  i  fa* 
fiosi,  i  mentecatti,  e  gli  imbecilli,  g  48  «-  questi  ultimi  devono  essere  dichiarati 
taU  dal  giudice,  My  n.  i  •<•*  die  cosa  jproceda  di  diritto  in  quanto  ai  mentecatti 
che  godono  dei  luddi  Intervalli^  ivi,  n.  2  -—come  possano  contrarlo i  nùnorennl, 
I  legiltioiati,  e  gli  adottivi,  §  48  «*-  non  è  necessario  il  consenso  della  madre  e 
degù  ascendenti ,  wi*^  ò  necessario  il  consenso  del  padre  neril  figlia  iBcapao& 
aneerebè  abbia  un  altra  curatore^  ivi,  d.  S—*  il  Islhto  può  contrarlo^  ivi,  n.  4 
«-**  i  figli  illegittimi  minori  devon*  riportare  Tassensa  anche  del  giudice,  8  SO  — 
allo  straniero  ipinorénne  o  soggetto  a  cura  si  deniita  un  curatore,  §  5i  -^  se 
allo  straniero  di  età  maggiore  soggetto  a  cura  si  deputa  il  curatore,  ivi,  n.  i  — 
denegandosi  l'assenso,  si  fa  luogo  a  ricorso,  S  ^S  —  motivi  alti  a  giustificare  il 
dissenso,  §  53  —  norme  per  il  militaFe  in  questa  materia,  g  54.  »  Quaodo  il 
Oiosenso  prestato  dalla  parte  sia  invalido,  1 55  -^  se  il  timore  dehba  derivare 
da  un  fatto  ingiusto,  tot,  n.  i  —  è  pure  invalido  quello  della  poraona  rapita  prima 
ohe  sia  liberata,  g  5^  —  ed  anche  se  vi  sia  errore  quanto  alla  persona  dei  con- 
juge,  o  sopra  una  qualità  principalmente  contemplala,  g  57,  n.  1  **-  o  se  la  mo- 
glie era  ^ia  fecondata  da  altri,  g  58  --  relativa  ecoeziooe,  iot^  n.  1  —  noa  ostano 
alla  validità  tutti  gli  altri  errori,  g  59.  «=  Con  quali  norme  si  proceda  per  deter- 
minare la  invalidità  del  matrimonio,  g  58.  s=  Come  e  quando  Timpotenza  sia  di 
ostacolo,  g  60  —  quando  può  essere  tolta,  il  eonjoge  deve  sotioporsi  ^  relativo 
rimedio,  tot,  n.  1  -^  se  cessa  T impotenza  dichiarata  permanerne,  se  possa  ot- 
tenersi reslituaione  in  intierov  g  60,  n.  3.  ^  li  condannato  è  incapace  di  coltrarlo, 
S  61  -r  che  cosa  proceda  pel  condannato  a  morte,  anche  in  contumacia,  ivi^  n.  i.  ^ 
No'n  può  Tuomo  unirsi  contemporaneamente  a  più  d'una  donna,  e  viceversa.  ^6%  — 
finché  non  bavvi  certezza  che  il  primo  matrimonio  sussista^  il  secondo  manuene  la 
sua  validità,  it>j,  n.  I  ^  se  risultasse  smentila  la  morte  di  uno  dei  conjugi.  il  se- 
condo matrimonio  sarebbe  mvalido;maì  flgU  si  riterrebbero  legittimi  se  militasse 
un'ignoranza  seusi4)ile,  g  160  e  ioi  —  la  sentenaa  criminale  di  bigamia  basta  ad 

•  annolkirto,  |  6i.  »  Dopo  il  suddiaconato  i  chierici  noi  possono  incentrare»  g  63. 
«»  E  invalido  fra  crisliaDi  e  non  cristiani,  g  64  —  chi  per  eludere  questo  di- 
vieto si  maritasse  aH'esiero  Incorrerebbe  in  pena,  ivi,  n.i.«»  Impedimento  dioon- 
sangiiineiià,  g  65--  ae  Tadozlone  impedisca  il  matrimonio  fra  adottanti  e  adot- 
tati, tm,  n.  9.  t»  Come  l'affinità  impedisca  il  matrimonia  quando  nasca  da,  giu- 
ste nozze,  g  6^.  ^  L'adulterio  invalida  il  matrimonio,  g  67  —  come  debba  essere 
provalo,  toi,  n.  1.  e=  Come  le  insidie  tese  alia  vita  siano  un  impedimento,  g  68. 
e=»  Requisiti  per  la  validità,  g  69.  «=  Dinunzia,  ossia  pubblicazione,  coinè  si  (àccia, 
gg  VOal  71.  =>  Matrimonj  misti  approvati  da  Pio  VII!  soggiacquero  dippoi  a  re- 
strizioni, g  71,  n.  2.  BB  In  quidi  qualità  vi  assista  il  parroco  eatiolico^  itn,  n.  2. 
f»  Dichiarazione  del  consenso  come  si  feccia,  g  75  -*<*  avanti  chi  si  faccia  quando 
il  matrimonio  è  misto,  g  77  —  Fintervento  del  curalo  pel  matrimonio  deve  ea^ 
sere  apposito  e  non  occasionale,  g  75,  n.  1.  »=  Conchiuso  da  un  cittadino  aire- 
stero  e  valido,  osservate  le  formalità  del  luogo,  tei,  n.  2.  »»  Conie  si  poesai  ^« 
l'assenso  del  governo  contrarre  matrimonio  per  procura,  g  76  -^qual  aìfetto  pro- 
duca la  mancanza  dell'assenso  go? ematwo,  ivi,  n.  I  —  il  fallimento  del  mandrina 
non  invalida  il  matrimonio  contratto«per  procura,  ivi,  a  2  •**  lo  invaliderebbe  la 
rivocazionc  anteriore  del  mandalo,  ibi.  »i  Nessun  tutore  o  curatore  può  aonifSMck» 
per  il  suo  rappresenlato  senza  speciale  mandato,  ivi,  n.  3.  «»  Quando  il  curato 
non  debba  celebrarlo,  g  78  —  come  si  ottenga  la  di^ensa  dell'obbligo  dì  esibire 
la  fede  di  nascita,  ivi,  n.  2  —  come  si  porti  querela  per  la  ricusata  anionor  g  7^ 
—  quando  si  possa  daHe  autorità  deputare  un  curato  diverso,  ivi,  n.  2.  •»  Coaui 

«'iscriva  l'alto  matrimoniale  nel  libro  relativo^  180  ^  che  si  debba  praticare  in 
prooosito  allorehò  la  celebrazione  avviene  fuori  del  domicilio  degli  spoBi.  gg  8i 

o  82.  :=  Come  il  governo  accordi  la  dispensa  dagli  impedioienil,  oinqiMU  eia-* 
costanze,  gg  83  e  84  —  non  è  necessario  l'assenso  politico  chiedendo  dispiHise 

a  Roma,  ivi,  n.  2  ~  si  fa  reo  di  contravvenzione  chi  dissimula  un  impnMimrm». 
a  lui  noto,  g  84,  n.  i  —  dispensa  in  casi  urgenti  può  accordarsi  dalle  autorità 

provinciali  e  locali,  e  come,  gg  86  e  87  —  se  sia  valida  oiieoula  oon  Iste 
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sentanze,  f  87,  n.  3  —  quando  ò  accordata  la  dispensa  da  un  impedimento  che 
già  esisteva,  ba^ta  dichiarare  nuovamente  il  consenso  §  83  —  adempiuta  quesU 
'  pratica  I* eflètto  di  quella  è  retroattivo,  §88  —  se  ciò  si  estenda,  anche  ad  altri 
casi  di  tòlto  impedimento,  §  88,  n.  4  —  questo  deve  essere  annotato  e  non  iscrìtio, 
fm,  n.  2  —  la  rinnovazione  del  consenso  in  quali  altri  casi  possa  legalmente  aver 
luogo,  ivi,  n.  3.  »  Quando  si  proceda  d'umdo  per  la  nullità  del  matrimonio, 
e  come,  g  94 — il  tacito  consenso  del  padre  o  tutore  toglie  loro  il  diritto  d'im- 
pugnarlo pel  pupillo,  ^  96  --  il  diritto  di  domandare  la  nullità  compete  a  chi  ò 
senza  colpa;  e  come  si  perda,  ivi  ^  se  debbano  essere  senza  colpa  anche  i  rap- 
presentati di  persona  tutelala,  §  96,  n.  1  —  si  può  procedere  ad  invesligazìoiie 
sulla  validità  del  matrimonio  ai  onta  della  morte  di  uno  o  di  entrambi  i  conjugi, 
im,  n.  3  —  dove  e  come  si  proceda  per  l'invalidità,  §  97  —  chi  debba  de- 
putarsi alla  difesa  del  matrimonio,  tri  — a  guai  domicilio  si  debba  aver  riguardo, 
nn,  n.  i  —  come  si  possa  togliere  l' impedimento,  e  come  si  pronunzi  sulla  va- 
lidità, §  98  —  rimpedimento  non  si  presume,  §  99  —  come  si  provi  rimpoteoza, 
§  lOl^  —  qualora  sia  incerto  se  l'impotenza  possa  es^re  permanente,  come  si 
provveda,  g  101  —  che  si  debba  decidere  se,  contratto  un  secondo  matrimonio, 
si  scoprisse  che  Timpotenza  era  temporarìa,  ivi,  n.  i  —  è  punito  quel  coajuge 
che  tace  rimpedimento  a  lui  nolo;  e  come  si  provveda  in  tal  caso  ai  fìgli«§  lA. 
r=  Non  si  scioglie  che  colla  morte  quando  entrambi  o  uno  solo  dei  coiijugi  sia 
cattolico,  §  ili  e  tot,  n.  1  —  è  però  dissolubile  ancorché  uno  dei  conjugi aceat* 
telici  fosse  passato  al  cattolicismo,  g|  116,  e  119  e  ivi —  per  lo  scioglimento  in 
caso  di  morte  presunta  non  .basta  che  sia  trascorso  il  tempo  stabilito  dal  S  21, 
richiedendosi  cne  vi  concorrano  altre  circostanze  per  farla  presumere,  g  112  — 
come  si  proceda  in  proposito,  gg  113  e  114  —  però  attualmente  non  é  più  ne- 
cessaria la  difesa  da  parte  del  fisco  per  la  validità  del  matrimonio,  g  114.  =» 
Come  si  sciolga  fra  gli  accattoliei,  g  113  ^  si  lascia  alla  loro  coscienza  determi- 
nare se  il  divorzio  sia  dalla  loro  religione  permesso,  ivi ,  n.  2  —  la  grazia  otte- 
nuta non  toglie  al  conjuge  accattolico  del  condannato  la  facoltà  di  chiedere  di- 
vorzio, ivi,  n.  3.  :=>  Le  contestazioni  di  diritto  relative  allo  scioglimento  sono  da 
trattarsi  nella  via  ordinaria;  e  intanto  come  si  iprovveda  al  mantenimento  della 
moglie  e  dei  Agli,  g  117  —  che  se  la  moglie  fosse  ricca,  come  dovrebbesi  prov- 
vedere al  mantenimento  del  marito,  ivi,  n.  1.  »  La  riunione  dopo  lo  scioglimeato 
si  considera  come  un  nuovo  matrimonio,  g  118  —  non  può  aver  luogo  il  nuovo 
matrimonio  con  quelli  che  hanno  dato  causa  allo  scioglimento  del  primo,  g  119  -» 
una  persona  cattolica  non  può  sposare  un'acckttolica  della  quale  sia  vivente  il 
coniuge,  tot,  n.  i.  «»  Come  avvenga  nei  registri  la  annotazione  dello  scioglimeato, 
S  122.  ^aa  Se  la  controversia  intorno  alla  validità  del  matrimonio  possa  dar  luogo 
a  transazione.  Y.  Transazione, 

nel  resto  V.  Cai^ugi,  Donne,  Figli,  Madre,  Maltrattamenti,  Marito.  Minori, 
Padre,  Patti  nuziali.  Separazione  di  tetto  e  ntensa,  Sponsali,  Vedova, 

Matrimoni»  de^il  Kbrel  —  Y.  Ebrei. 

Ilapeselallo  M  Corte  —  Suo  ufficio  mantenuto  in  vigore,  g  38,  n.  3. 

■edleo  —  Quale  contratto  siagli  vietato  per  legge,  Y.  Contratto.  *=  Dì  quali  per- 
sone non  possa  essere  curatore,  Y.  Curatore. 

Menteeatto  ^  Non  ancora  giudizialmente  dichiarato  se  valga  il  matrimonio  ék. 
lui  contratto  in  un  lucido  intervallo,  g  48,  o.  2. 

■éreeìle  —  Per  fecondazione  di  animali,  Y.  Accensione. 

nel  resto,  Y.  Contratto  ed  atte  varie  sue  spuie,  PagametUo,  Persone  di  ser- 
vizio. Rimunerazione. 

■erel  tassate  -^  Y.  Vendita  e  compera. 

Mereariall  —  In  quanto  la  determinazione  del  prezzo  di  vendita  si  possa  rilè^ 
rire  all'adequato  di  esse,  Y.  Vendita  e  compera. 

■erietti  —  Se  s'intendano  compresi  nel  legato  di  vesti,  Y.  Legato. 

■estiere  «—  Y.  QnUratto  e  varie  sue  specie,  e  principalmente,  Y.  Locazione  ài 
opere. 

MesMMlvIe  —  Y.  Locazione  e  conduzione. 

Migliorie  ^y.  Spese. 
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Militari  ^  Se  U  pre^anzkme  ledale  di  morte  dell'assente  valga  per  le  pensioni 
assicarate  ai  supplenti  dei  coscritti.  V.  Assente,  :»  Norme  per  la  restituzione  dei 
depositi  de'sunplenti  militari  defunti.  Y.  {contrailo  di)  Deposito,  =»  Come  possa 
darsi  ipoteca  oai  militari  in  permesso,  V.  Ipoteca.  r=  Non  hanno  obbligo  di  tu- 
tela, Y.  Tutore.  =  A  quali  militari  sia  vietato  di  vendere  a  credito,  Y.  Vendita  e 
compera, 

nei  resto,  Y.  Dìs&rtori,  MatrimoniOy  Prede  sul  nemkOy  Prigionieri  di  guerra^ 
Testamento, 

■teiere  —  Non  sono  oggetto  di  occupazione,  |388.t»  Regolamenti  relativi,  §  Sii 
e  i277«  =»  Che  si  garantisca  nella  vendita  di  quelle,  g  i277. 

Ministre  —  Di  giusuzia  spiega  le  leggi  ed  ordinanze  imperiali  in  quanto  concerne 
il  loro  significato,  g  8,  n.  i4. 

Mineri  —  Possono  agire  da  sé  negli  oggetti  matrimoniali  in  quanto  non  concerne  i 
beni,  g§  96  e  i06.  ^  TI  giudice  determina  le  spese  del  loro  mantenimento,  e 
come,  f  2i9  —  se  si  possa  a  tale  oggetto  intaccare  il  capitate,  §  220  —  come 
il  giudice  procuri  di  provvedervi  nel  caso  che  il  minore  sia  del  tutto  privo  di 
sostanza,  §  22i.  =3  Se  ratificando  dopo  giunti  alla-  maggior  età  un*  ipoteca  da  loro 
data  questa  acquistasse  forza  contro  i  terzi,  §  253,  n.  6.  »I  contratti  conclusi  per  loro 
conto  da  un  procuratore  da  essi  nominato  sono  claudicanti,  §§  243  e  ^35.  == 
Non  possano  stare  in  giudizio,  se  non  rappresentati  dal  loro  tutore,  §  243  — 
possono  acquistare,  ma  non  alienare  né  obbligarsi,  §  244  ~~  possono  ottenere 
privilegi  per  scoperte,  ivi,  n.  2  —  non  ponno  da  sé  soli  validamente  arruolarsi , 
itn.  n.  3  —  non  possono  validamente  maritarsi  senza  consenso,  §  245  —  ponno 
locare  la  loro  opera,  e  disporre  legalmente  delle  cose  acquistate  colla  loro  indu- 
stria, 0  ad  essi  consegnate  per  il  proprio  uso,  |  246  *-  dopo  i  venti  anni  pos* 
sono  amministrare  V  avanzo  dei  redditi  dietro  decreto  del  giudice ,  e  per  questo 
riguardo  ponno  stare  in  giudizio,  g  247,  e  ivi,n.  i.e»  Se  si  fanno  credere  mag- 
giori sono  rìsponsabili  del  danno,  a  meno  che  non  sia  slato  ciò  asserito  per  er- 
rore, g  248  —  possono  ricorrere  ai  tribunali  superiori  contro  decreti  di  prima 
istanza  0  d'appello  relativi  alla  tutela,  g  268.  »>  Se  si  ritiene  aggravato  aa  un 
decreto  può  ricorrere  al  tribunale  superiore,  ti?i,  n.  2.  >=»  Per  quanto  risguarda 
il  minore  adottato,  Y.  Adozione.  =*  In  quanto  il  conjuffe  minore  possa  stipulare 
patto  successorio,  Y.  Patto  successorio,  ^=»  In  quanto  la  ricognizione  del  tutore 
interrompa  al  pupillo  la  prescrizione,  Y.  Prescrizione:  «  Per  la  separazione  dei 
conjugi  minori,  Y.  Separazione  di  letto  e  mensa, 
nel  resto,  Y.  Dispensa  di  età.  Emancipazione,  Figli,  Giudice  pu]^llare,  Matri- 
monio, Mobili  aei  pupilli.  Possesso,  Prescrizione,  Prorogazione  di  minorità, 
Testamento,  Truffo,  Tutela,  Tutore. 

Mebili  *-  In  qual  modo  se  ne  operi  T acquisto  mediato,  Y.  Aquisizione  mediata, 
c=  Se  le  scorte  di  un  fondo  siano  mobili,  Y.  Scorte  del  fondo, 

Mebili  dei  pui^ilii  -^  Destinali  a  rimanere  in  perpetuità  sullo  stabile,  si  con- 
siderano come  parte  di  quello;  e  quindi  appartengono  alla  giurisdizione  tutoria 
del  luogo^  g  227  —  gli  altri  restano  sotto  la  giurisdizione  pupillare^  toi,  =»  Qualt 
debbano  vendersi  alrasta,  g  23i  — •  in  qual  altro  modo  e  quando  possano  ven- 
dersi alcuni  oggetti  del  minore,  ivi, 

Mebili  {Ugato  di)  —  Y.  Legato, 

Medi  d^aeqwlste  —  Y.  Occupazione,  Possesso,  Tradizione. 

Meflle  —  Suoi  obblighi  e  diritti,  g  92.  «»  Se  debba  al  marito  il  sostentamento, 
I  9i,  n.  3.  p='Non1o  deve  dopo  la  separazione  giudiziale,  g  i07,  n.  2.  ^  Ck)me 
acquisti  la  cittadinanza  e  gli  altri  diritti  della  famiglia  del  marito,  e  perda  quelli 
della  propria,  voi,  n.  i  — -  esente  da  colpa,  non  perde  per  la  separazione  la  con- 
dizione sociale  aràuistata  col  matrimonio,  ed  1  conseguenti  efl'etti  di  legffe,  S  i09i 
n.  4.  :s  Sciolto  il  matrimonio  quando  possa  passare  a  seconde  nozze  |  i20.  ^^ 
Pena  della  trasressione  g  I2i.  >=»  Deve  essere  strettamente  applicata,  ivi,  n.  i 
—  e  deve  consistere  in  una  congrua  multa,  ivi,  n.  2.  »  Moglie  separata  quando 
possa  volere  un  aumento  di  pensione,  g  i264,  n.  2. 

nel  resto,  Y.  Coniugi,  Famiglia,  Illegittimità,  Matrimonio,  Patti  nuziaìL 

MeneeesieMe  -^  Se  la  dote  legata  si  estenda  al  caso  di  monacazione,  Y.  Legato. 
»  Se,  quanto  alla  successione  legittima,  il  monaeo  venga  sarrogato  da' suoi  di- 
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sc^^ndenti,  Y.  Suceessiont  Itf^tKtiM.  ^  Se  possa  imporsi,  qtial  eondizìoDe  valìdb» 
ad  Hiì'erediià  o  ad  un  legalo,  V.  Testamento,  nel  resto  V.  Momlcì. 

Monaci  -^  Se ,  tornali  al  secolo,  valga  la  rinuncia  al  dirìUo  eredilario  (alla  per 
monacaficione,  g  551.  »  Non  soppressi,  non  possano  fare  lesiameAlo,  Y.  Testa- 
mento —  quando  non  debbano  considerarsi  eome  incapaci  di  tesiare,  Y.  tri, 

nel  rèsto,  Y  ifonacazitme. 

Monete  —  Y.  ÈMuo. 

Mora  —  Y.  Interessi  di  mora  —  dell' erede  nel  soddisfare  ai  legati,  Y.  Legato  — 
del  conduttore  nel  pagamento  deUa  rala,  Y.  Locazùme  e  eonduzione  -^  del  cm- 
ditore,  Y.  Pagamento, 

Moryanatiea  ^.  PaHi  nuziali 

Morte  —  In  dubbio,  a  chi  spelli  produrre  la  prova  deir  epoca  in  cui  accadde,  g  25 
—  contemporanei  quando  ai  presuma,  tvt  —  quali  effetti  produca  la  diduat»- 
zione  giudiziale  della  morie  di  due  individui  emessa  in  tempi  diversi  quantunque 
essi  fossero  periti  nel  medesimo  infortunio,  tvt,  n.  i.  «==:  Modo  di  verificarla, 
I  531,  n.  1.  «  Dell'assente  quando  si  presuma;  come  si  proceda  per  la  dichia- 
razione legale  della  sua  morte,  e  da  quando  legalmente  si  computi,  Y.  Assente, 
B»  Di  un  comufB,  durante  la  causa  per  separazione,  se  interrompa  le  indagini 
sulla  colpa,  v.  SqMiraztona  di  letto  e  mensa.  ^  Di  un  socio  quali  efletli  apporti, 
y.  {contratto  ài)  Società. 

elvile  — -  Non  è  ammessa  dal  Codice  Ausiriaeo,  gg  24  e  551. 


MnlinI  natanti  —  Si  considerano  come  mobili,  |  297,  n.  5.  =  Possono  darsi 
a  locazione  ereditaria,  ma  non  ad  enfileusì,  g  112f,  n.  4. 

Mnlta  di  pentimento  nel  eontratti  — •  Y.  Pena  di  recesso, 

Mnlte  —  Se  passino  negli  eredi,  Y.  Eredità, 

Mnro  -^  Come  debbasi  procedere  nel  caso  di  cose  Urovate  entro  un  muro,  V.  IVo- 
vamento  —  se  si  trattasse  di  tesoro,  Y.  Tesoro, 

Mnro  eiNmane  — -  Gene  se  ne  possa  usare,  g  855  —  si  può  innalzare  nella  pro- 
pria parie  allora  soltanto  che  si  provi  di  non  mettere  in  pericolo  r altra,  ivù  n.  1 
—  le  novità  in  quello  praticate  danno  luogo  alla  causa  di  turbato  possesso,  tri, 
n.  2  —  vi  si  può  appoggiare  un  bagoo,  ma  non  mtrodurvi  un  canale  di  acqua 
piovana,  m,  n.  5.  =  Non  si  può  pretendere  che  il  comproprietario  concorra 
alla  riedificazione,  se  non  in  caso  di  necessità,  tiH,  n.  5.  e»  L'autorità  edilizia 
può  intervenire  quando  siavi  minaccia  di  rovina,  ioiy  n.  5.  =>  Come  si  contcibuùsca 
a  conservarlo,  g  856  -—  se  si  possa  abbandonarne  la  conproprietà  per  evitare 
tal  spesa,  tt?t,  n.  i.  <»  A  quai  segni  si  riconosca  la  comunanza,  §  857. 

Mnro  divisorio  ^  Quando  si  abbi»  l'obbligo  dì  conservarlo,  abbenchè  non 
sia  in  comunione  col  viciuo,  g  858.  »  Come  si  possa  supplire  all'  obbligo  legale 
di  tener  chitiso  il  proprio  ediOzio  o  fondo  della  parte  destra,  iiTt.  ^  In  fjuaìaio 
al  muro  divisorio  in  comune,  Y.  Mwro  Comune, 

Mnslea  —  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  relativa  edizione,  Y*  Autore. 

Mntaalone  del  diritti  ed  obbil0hl  —  Per  quali  modi  avvenga,  g  1575. 
s^In  quanto  si  faccia  con  intervento  di  terze  persone,  Y.  Asse§namentOj  Cessione, 
»  In  quanto  segua  senza  T  intervento  dei  tersi,  Y.  Novazione^  Transazisne, 

Mntl  e  sordi  —  Y.  Sordi  e  muti, 

Mntno  —  Come  si  costiluisca,  g  983  —  fa  acquistare  la  proprietà  della  cosa»  t«s 
n.  1  —  ne  sono  oggetto  cose  le  quali  meglio  che  coiraddietUvo /un^iMt  fouM 
indicarsi  con  quello  di  emmmabili,  oorrispondente  al  testo  teoesco,  tnn.& 
^  Qualora  non  fosse  oetto  se  il  eonsenso  fosse  daio  pel  mutuo  o  pel  deposito, 
noa  vi  sarebbe  cealratto,  ivi,  n.  4.  »  Il  tempo  della  resiituzione  può  essere 
sottiiMeso,  m,  n.  5  -**  d»  ehi  debba  darsi,  la  convenuta  diffidazione,  m,  n.  6  — 
a  danno  di  ehi  sarebbe  il  pericolo  di  un  oggetto  mandato  dal  mutuante  al  mu- 
taatano  per  ricavarne  il  daeafo  del  chiesto  mutuo,  it}i,  n.  6  —  se  si  possa  resti- 
tuire il  mutuo  prima  dei  lentia  convenuto,  g  902„e  ivi  n.  5^  «="  Se  possa  costi- 
tutrsi  con  rendita  perpetua^  Y.  Bemdita  perpetucL  «»  Quando  è  latto  con  interesse 
si  dice  feneratizio,  g  984,*=^  Pu^  farsi  ia  carta  monetata  ed  obbligazioni  pubbli- 
che, g  985.  e»  Esistono  leggi  spedali,  noa  appliiabiU  al  Lombardo- YeneiO;  rela- 
tive al  mutuo  lat^  a  danaro  sonante,  ia  genere,  ed  alia  valuta  da  restituim  ia 
tal  caso  o  quando  siasi  fatto  ia  carta  monetata,  g  986.  :=  La  restituzione  deve 
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iàrsi*  netta  spede  data,  se  eoai  Ai  coDveimto,  |  987  —  altrimenti  per  noi  si  può 
fere  in  valuta  diversa,  m,  n.  1  —  una  restituzione  anticipata  con  monete  immt^ 
nenli  a  decrescere  quando  possa  dar  luogo  a  rifusione  di  danno,  iviy  n.  2  — 
quale  sia  la  moneta  eosi  deUa  di  emvenzkme  neir  Austria,  tvt,  n.  5  ~  come  sia 
.  .stalo  tolto  fra  noi  il  corso  allusivo  delle  monete,  toi,  n.  5  —  che  debba  osser- 
varsi nel  caso  di  restiluaione  da  farsi  allorché  avvenne  nel  frattempo  la  cessazione 
del  corso  abusivo»  e  la  esclusione  di  alcune  monete  dal  corso  locale,  coi  si  rìfÉ^ 
riva  appunto  il  mutuo  costituito,  t9ì,.n.  5  •—  i  patti  relativi  al  modo  di  pagamento 
sono  inviolabili  M,  n.  6  -*-  i  cambiamenti  avvenuti  per  kM/d  nel  valore  estrìn- 
seco delle  monete,  a  chi  producano  danno  o  vantaggio:  eoa  ehi  quelli  seguiti 
per  lejgge  nel  valore  intrìnseco  di  esse,  §  988  —  che  proceda  in  tal  caso  quando 
non  sia  eo&venula  la  restituzione  nella  medesima  specie,  m,  n.  i  —  nel  dubbio 
circa  r  interpretazione  de'  patti  relativi  ad  valore  delle  monete  da  restituirsi,  giova 
di  regola  attenersi  all'osservanza  posterìore  al  contratto,  tm,  n.  3  —  che" proceda 
se  al  tempo  del  pagamento  la  moneta  convenula  non  abbia  più  corso,  g  989.  » 
Come  si  contragga  in  obbligazioni  pubbliche,  S  9^-  "»  Che  proceda  quando  M 
dato  a  mutuo  un  chirografo,  o  qualche  mere»,  §  991.  »  Non  si  bada  al  rìcavo 
ma  al  danno  del  mutuante,  tm,  n.  1.  s=»  Nelle  cose  consumabili  non  fa  differenza 
il  cambiamento  di  valore,  §  991  «»  Nulla  può  stipularsi  nel  mutuo  oltre  gli  ii^ 
teressi  leciti,  §  995  —  se  dalla  stipulazione  dMnteressi  illeciti  consegua  la  nullità 
del  contratto,  iviy  n.  1  —  misura  degli  interessi  convenzionali,  §994  —  le  rela- 
tive convenzioni,  anteriori  alle  presenti  legffi,  si  sostengono,  ivi,  n.  4  *—  se  si 
possa  percepire  un  interesse  masgiore  del  cinque  per  cento  finché  T ipoteca 
accordala  non  sia  stata  iscrìtta,  tot,  n.  8  —  se  lo  si  possa,  dopo  ottenuta  la  pre- 
notazione, ivi  n.  ft  —  deir  opportunità  9  o  meno ,  di  limitare  I  interesse  conven- 
zionale, ivi,  n.  6  —  che  proceda  in  proposito  nel  contratto  stipulato  ali*  estero 
con  uno  straniero,  ivi,  n.  7  —  quale  sia  T interesse  legale  civile  e  mercaotOe, 
I  995  ^  le  sovvenzioni  date  dai  hanchierì  sono  ailàri  mercantili,  tei»  n.  è  -« 
se  fra  i  negozianti  si  possa  stabilire  oUre  il  sei  per  cento,  ivi,  n.  2  —  se  i  neg^ 
zianti  possano  percepire  il  sei  per  cento  quando  hanno  sicurezza  sulle  ufterai^ 
ttTi,  n.  3  —  se  possano  convenirsi  altre  prestazioni  accessorìe,  e  di  qual  genere, 
I  996,  n.  I  —  quando  il  muiuatacio  abbia  diritto  di  ritenere  11  cinque  per  oealo 
imposto  sulle  rendite,  im,  n.  2  —  se  si  taccia  luogo  alla  rìpetlzione  del  pagato 
olire  l'interesse  legale,  ivi,  n.  ^  —  se  si  possano  anticipare  gli  interessi,  S  997 
—  come  si  scontano  gì*  interessi  da  decorrere,  ivi,  n,  ì,  ^=^  Quelli  non  pagati 
eoi  capitale  si  possono  in  seguito  chiedere,  tri,  n.  3.  »  Gl'interessi  ollfepa^ 
danti  il  capitale  non  sono  dovuti,  §  i533.  »=  Per  Darli  decorrere  di  nuovo  occorre 
unMntimazione  giudiziale,  tvt,  n.  I.  b=:  Quando  il  credilo  ò  prescritto  cessano 
gr  interessi,  ivit  n.  3.  i^^  Ctò  non  si  estende  agli  altrì  contratti,  ivi,  n.  4.  «»  Come 
si  possano  rendere  fruUilèri  gli  interessi,  §  998  -—  se  per  ciò  occorra  una  con- 
venzione scritta,  ivi,  n.  i  —  se  con  ciò  si  operi  una  npvazìoiie,  ivi,  n.  9  ^  se 
all'accordo  equivalga  una^  sentenza,  ivi,  b.  5  —  se  si  possanu,  decorso  il  ven- 
tennio, convertire  crii  interessi  in  capitale»  ivi,  n.  3  —  nella  valuta  del  capitale 
si  pagano  anche  gli  interessi,  §  999  —  come  si  proceda  contro  l' usura,  SiOOO 
c=>  Requisiti  essenziali  al  chirografo  di  muluo.  §  iOOi  — -  se  manca  qualche  for- 
malità estrìnseca,  la  prova  può  essere  supplita,  ìitì,  n.  1  —  se  possa  ammettersi 
il  giuramento  decisorio  contro  la  numerazione  del  denaro,  ivi,  n.  2  ~-  se  siano 
vafidi  i  vaglia  al  presentatore  ivi,  a.  3  -<*  è  vietata  remissione  dei  vaglia  al  pre- 
sentatore nei  prestiti  privati,  ivi,  n.  3  —  Se  alla  ripetizione  di  usura  indebita- 
mente pagata  osti  la  prescrizione  triennale,  V.  Redazione  delVindekiio, 

n 

JimmmHuri  -^  V.  Prole  noia  nata, 

BlmmmmtmdiglÈ».  —  Se  scopransi  io  esso  cose  d'ignoto  proprietario,  come  debbasi 

procedere,  V,  Trommunta  -"  che  se  le  cose  scoperte  costituissero  un  tesoro, 

V.  Teioro. 
Nato  Biorto  •—  Si  considera  come  non  mai  concepito,  S  22. 


Digitized  by 


Google 


818  NA— M 

IWanfra^to  —  Non  possono  occuparsi  le  cose  <Aie  ne  provengono,  %  388. 

mmwì  —  Y.  BasHmenH. 

IVei^ll^eiiBA  —  Da  parte  del  creditore  nell*  esigere  il  credito  se  giovi  al  ftdejos* 
sore,  V.  Fideiussore  —  del  gestore,  V.  Gestione  di  affari  —  del  mandatario,  V. 
Mandato,  nel  resto,  V.  Indemàzzazim, 

lieffoxIaMtl  —  Per  quanto  si  riferisce  alle  società  mercantili,  Y.  AccomendanH, 
{contratto  di)  Società.  »  Se  abbiano  tuttora  vigore  le  leggi  s(>eciali  intorno  agti 
assegni  dei  commercianti.  Y.  Assegnamento,  ^^  Loro  responsabilità  nelle  informa- 
zioni  date,  Y.  Indennizzazione.  =»  Misura  deirinteresse  nel  mutuo  fatto  da  ban- 
cbieri,  o  fra  negozianti,  Y.  Jlfeiftto.  «=»  Eccezioni  nel  contratto  di  pe^oa  favore 
dei  commercianti,  Y.  {contratto  di)  Pegno.  »  Quanto  alle  prescrizioni  cambiarie, 
Y.  Prescrizione.  ==  In  quanto  alla  tradizione  di  cose  spedite  per  (^usa  di  com- 
mercio, Y.  Tradizione  —  ed  al  relativo  diritto  di  rivendicazione  nel  caso  di  fal- 
limento, Y,  Vendita  e  compera. 

lieffost*  —  Y.  Contratto  e  varie  sue  specie,  =»  Nel  senso  di  azienda  commerciale, 
Y.  Negozianti,  Traffico. 

nipoti  —  Quanto  al  loro  diritto  di  successione,  Y.  Successione  legittima, 

nel  resto  V.  Aw. 


nobiltà  —  Disposizioni  ad  impedire  gli  abusi  di  qualificazione,  g  182.  «=»  Uso  delle 
armi  gentilizie,  ivi.  ^  Se  l'adottalo  perda  la  nobiltà  inerente  alla  propria  f!uni- 
glia;  e  se  acquisii  pel  fatto  deiradozione  quella  dell  adottante,  Y.  Adozioni.'^ 
Come  si  provi  la  figliazione  in  affari  araldici,  Y.  Fedecommesso.  >=»  Se  gli  ille- 
giilimi  possano  pretendere  alla  nobiltà  de' genitori,  Y.  Ittegittimi  —  se  possano 
pretendervi  i  legittimati,  Y.  Legittimazione. 

Mole^^io  di  bastimenti  —  Y.  (Comodato. 

Nolo  —  Di  mobili,  o  semoventi,  Y.  Comodato,  Locazione  e  conduzione. 

lioaaae  —  Che  si  debba  praticare  per  recarvi  cambiamento,  S  i46  —  ò  vietalo  di 
cambiarlo  arbitrariamente,  §  185. 

IVotol  —  Possono  ricevere  i  testamenti,  ma  devono  conformarsi  al  Codice;  eia 
pubblicazione  deve  farsi  in  giudizio,  g  578  —  in  quanto  possa  tornar  utile  que- 
sto loro  intervento,  ivi.  »  Se  possano  accettare  validamente  donazioni  per  al- 
tri, Y.  Donazione. 

NoTiixlone  —  Come  si  faccia  senza  l'intervento  di  terza  persona,  g  1576.  ^  Goo 
quella,  la  precedente  obbligazione  si  estingue,  g  1377.  =«  Quando  si  totoooo 
di  mezzo  le  eccezioni  militanti  contro  1* obbligo  soltanto  naturale,  ivi,  d-^t 
le  condizioni  non  abolite  rimangono,  ivi,  n.  2  —  si  estinguono  ancbe  i  di- 
ritti di  sicurtà  e  di  pegno,  qualora  non  siasi  altrimenti  convenuto,  §  1578  — 
come  si  conctiii  codesta  riserva  di  legffe  colla  estinzione  deli*  obbligo  preoedente 
cbe  consegue  dalla  novazione,  ivi,  n.  1  —  per  avere  la  forza  di  estinguere  TaD- 
tecedente  obbligo  debb'essere  valida,  ivi,  n.  I.  »  B  se  vi  è  condizione  deve  qae- 
sta  essersi  verificata,  ivi,  n.  2.  »  Se  1* obbligazione  sostituita  venisse  meno,  u 
fideiussore  precedente  sarebbe  tuttavia  liberato,  voi,  n.  2.  »  Se  Tobbligazione 
anteriore  fosse  stata  nulla,  quella  sostituita  non  reggerebbe,  ivi,  n.  5.  =»  Q^ 
cambiamenti  non  inducano  novazione,  |  1379 --  se  ripoteca  fosse  stata  data  da 
un  terzo  non  ffli  nuocerebbe  la  convenzione  alla  quale  non  fosse  intervenuto,  ivi, 
n.  1.  e=  Se  il  lodo  importi  novazione,  Y.  Arbitramento,  =  Quando  avvenga  no- 
vazione nel  mutuo,  Y.  ilfeifuo.  =  Se  le  sentenze  la  operino,  Y.  Sentenza. '^Q^^^^ 
alla  novazione  per  transazione,  Y.  Transazione. 

MoBSO  —  Y.  Matriìnonio. 

Mellita  ■—  Dei  contratti,  Y.  Contratto  ed  alle  relative  specie,  Garanzia  per  fa- 
zione —  del  legalo,  Y.  Leaato  —  de' matrimouj ,  Y.  matrimonio  —  della  nova- 
zione, Y.  Novazione  ^  del  titolo  di  possesso  se  annulli  la  seguita  usucamoM, 
Y.  Prescrizione  —  di  una  sentenza,  V.  Sentenza  —  dei  tesumenti,  V.  5P^* 
mento  —  del  documento,  se  invalidi  la  transazione,  Y.  Transazione, 
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#berato  — -  Circa  ai  suoi  rapporti  dei  creditori,  V.  Cknu!ar$o  dei  creditori.  Falli" 
mento,  »  Se  possa  contrarre  matrìmomo,  Y.  Matrimonio.  >=»  Se  contro  di  esso 
decorra  la  prescrizione  in  pendenza  del  giudizio  di  concorso,  V.  Prescrizione. 

•Mill^aalene  naturale  —  Quando  non  fàccia  luogo  a  ripetizione  dell'inde- 
bitamenle  paj^ato,  Y.  Ripetizione  deWindebito. 

•Iiblliraxlanl  del  terse  —  In  quali  mo^i  si  assumano,  §  i344,  Y.  del  resto 
ùmdebitore,  Fideiussore,  =»  Come  si  cambiano,  §  1345,  Y.  del  resto  Assegna- 
mento, Cessione, 

•Mill^asleiil  pwbbllelie  —  Se  quelle  al  portatore  soggiacciano  al  pegno  le- 
gale per  dovuta  mercede  di  locazione,  Y.  Locazione  e  conduzione,  «=<  Se  possano 
essere  oggetto  di  mutuo,  Y.  Muttto,  s=  Quali  non  siano  soggette  ad  usuca- 
pione. Y.  Prescrizione  —  in  (]^uanto  alla  prescrizione  dei  relativi  interessi,  Y.  tot. 
p=>  Per  ciò  che  si  riferisce  più  particolarmente  alle  cartelle  del  Monte  Lombar- 
do-Yeneto,  Y.  Rendite  del  Monte  Lombardo-Veneto. 

•bllllffhl  e  dlrHtl  —  Y.  DintU  ed  obblighi. 


'£7 


ne  —  Chi  ne  eserciti  il  diritto,  e  quali  cose  ne  formino  il  soggetto , 

i7.  t=  È  il  modo  di  acquistare  le  cose  che  a  nessuno  appartengono,  §  381. 
Chi  possa  esercitarla,  §  382  —  se  anche  gli  stranieri,  ioi,  n.  1.  =  Non  vi 
sono  soggette  le  merci  gettate  in  mare  per  causa  di  naufragio,  §  287,  n.  2.  » 
Ha  luogo  colla  caccia  e  colla  pesca,  %  283.  =»  Quali  cose  non  ne  siano  oggetto, 
.  SS  384  e  385  —  ne  sono  osrgetto  le  0090  mobili  abbandonate,  S  386.  ^  Si  eser- 
cita dallo  Stato  sui  fondi  abbandonati,  e  sugli  edifizj  trascurati,  e  come,  §  387. 
ta>  In  dubbio  le  cose  non  si  suppongono  abbandonale,  §  388.  »  Riguardo  alle 
accessioni,  Y.  Accessione.^ Se  le  api  siano  oggetto  di  occupazione»  Y.  Apt  —  io 

Stianto  all'isola,  Y.  Isola — per  le  miniere,  Y.  Miniere  —  quanto  a  cose  provenienti 
a  naufragi,  Y.  Naufragio  —  0  da  preda  bellica,  Y.  Prede  sul  nemico  —  circa 
^  al  tesoro,  Y.  Tesoro  —  per  quanto  risguarda  cose  rìtrovate,  Y.  Trovamento. 

Offerte  vetlve  —  Y.  Donazione, 

•ffeaa  -—  Al  corpo,  all'onore  od  alla  libertà*  personale:  come  s'indennizzi,  Y.  In- 
demizzazione. 

tHnlsalonl  --  Imposte  qual  condizione  nei  contratti,  0  nei  testamenti,  Y.  Condi- 
zioni. »  Le  omissioni  lecite  danno  luogo  a  fidejussione,  Y.  Fideiussore.  ^  In 
quanto  costituiscano  una  servitù  negativa,  Y.  Servitù. 

Onilsslenl  nel  rendleonti  —  Y.  Bendieonto, 

Oneri  --  Y.  Pesi. 

Operaje  —  In  quanto  partecipi  al  tesoro  ritrovato,  Y.  Tesoro, 

nel  resto  Y.  Persone  di  sermzio. 
Opera  nnnva  —  Y.  Bdifizio. 
^  -*  Y.  Locazione  e  conduzione  di  opere. 


Ordinari  —  Y.  Vescovi. 

^  nanaentl  —  Lasciati  per  legato^  Y.  AbbigUamenio,  Fregi  —  fatti  alla  cosa  lo* 
cala,  Y.  Locazione  e  conduzione. 
—  {legato  di)  Y.  Legato. 


^  Oave  mantenere  i  figli,  I  141.  >«"  Se  ha  il  diritto  di  usufrutto  sulla  so> 
stanza  dei  figli  in  quanto  sia  obbligato  a  provvedere  il  loro  sostentamento,  %  150, 
D.  6.  01  Se  aia  in  tutto  da  trattarsi  come  un  tutore,  ivi,  n.  4.  »  Deve  proteg- 
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gere  i  suoi  fiffli  e  rappresentarti,  §  152.  «  In  quanto  abbia  omesso  di  chiedere 
cauzione  per  la  dote  costituita  alla  flgKa  minorenne,  Y.  Patti  nuziaU, 

nel  resto  V.  Genitori,  JUigittimità,  Mandato,  Patria  potestà,  ProU. 
Padrone  —  V.  Persone  di  sentizio. 

nciUo  —  È  ii  modo  principale  di  estinguere  gli  obblighi,  |  i4il  >=  Quate 
sia  il  senso  legale  della  parola  gagasnento,  un,  n.  i  —  con  esso  si  estinguono 
tutti  i  vincoli  accessori,  toi,  n.  1  »=  Diritti  di  ehi  paga  il  del»to  altrui,  g  Ì3S8. 
«»  Deve  farsi  precisamente  a  tenore  dell'obbligo,  g  iàlA  -^  si  puè  jjag»»  asGha 
prima  che  sia  scaduta  la  ottenuta  nrorooa,  ivi»  n.  1  «  Se  si  dà  in  pacaKuento 
una  cosa  diversa,  l'aito  ò  oneroso»  g  1414  •—  dietf^-^ali  noime  eie  vaM  oigo» 
lato,  m,  n.  1.  ^  Il  creditore  non  e  obbligato  a  riceverlo  in  frazioni,  g  1415  — 
fra  varj  debiti  s'intende  soddisfatto  quello  che  fu  espresso  dal  debitore,  M  — 
quale  s'intenda  soddisfatto  in  caso  di  dubbio,  g  14U  -^  qual  debito  si  eonsidMk 
più  gravoso,  tm,  n.  1  -  tafi  regole  di  legge  devono  seguirsi  anche  nelle  suba- 
ste, circa  l'imputazione,  tot,  a.  o  —  norme  d'Imputazione  presoriite  agli  esat- 
tori, tei,  n.  4.  =3  Se  non  fu  stabilito  termine  al  pagamento,  deve  farsi  dietro  Tam- 
monizione  anche  stragiudiziale,  g  1417  —  quando  ne  venga  il  tempo  per  gli 
alimenti,  §  1418  —  non  si  deve  in  tal  caso  restituire  l'anticipato,  ivi,  n.  1  — 
e  durante  la  lite  relativa  può  chiedersi  una  provvisionale,  tui»  n«  2.  t»  Se  ilca^ 
ditore  è  in  mora  nel  ricevere  il  pagamento,  è  risponsabile,  S  1419  —  tuttavia 
sono  dovuti  gli  interessi  dopo  la  scadenza,  tet^  n.  1.  ^  Regole  circa  il  iuK^  • 
il  modo  di  farlo,  gg  905  e  1420  —  fuori  del  caso,  il  contratto  si  fa  al  domicilio 
del  debitore,  §  1420  -—  sei  caso  di  oentratto,  qtialora  Creditore  e  debitore  abitino 
ael  luogo  in  cui  fu  fotta  la  piromessa,  se  questi  debba  andare  da  quello  ad  eflèt- 
tuare  il  pagamento,  »  viceversa,  ii^  n.  1.  »»  Senaa  il  consenso  del  creditore  non 
può  forsi  prima  del  tero^>  convenulo,  tei,  n.  2.  »  Come  operi  la  liberaxione, 
iti,  a  5.  s=  Quando  il  pagamento  possa  farsi  da  un  incapace»  e  quando  possa 
ripetersi*  da  chi  lo  rappresenta,  g  1411  -^  che  s^in tenda  per  credito  liquida,  in, 
n.  i  —  se  possa  aver  luogo  Fariesto  personale  delle  persone  incapaci,  tot,  a.  2. 
"»  Chi  pa^  con  consenso  del!  debitore^  può  volere  la  cessione  dei  diritti;  ma  il 
creditore  non  ha  alcuna  responsabilità,  g  1422  —  è  però  teouto  per  la  reetituaione 
dell'indebito  se  il  credito  non  era  vero,  ioi,  n.  1  -^  nessuno  è  obbligato  a  rice- 
vere il  pagamento  senza  consenso  del  debitore;  ma  se  fu  accettato  si  devono  ce- 
dere i  competenti  dirilii,  g  1423  —  eccezione  per  i  creditori  ipotecar),  g4£l.«a 
A  chi  debba  farsi,  §  1424  ^  si  sostiene  quello  fatto  a  persona  incapace  quaadt 
questa  abbia  il  riscosso,  o  sia  stato  convertito  in  di  lei  vantaggio,  ii>i  —  qtiando 
sia  fatto  validamente  ad  un  gestore  senza  mandato,  ivi,  n.  3  —  è  valido  quando 
fu  fatto  Ml'adjetto  per  riceverlo,  ivi,  n.  4 -~  ma  questo  non  può  novare,iio  tea»» 
aigere,  né  fare  altra  oosa  loorehò  ricevere  il  jpagamento,  ttn»  n.  4.  «»  Quando  si 
possa  fare  il  deposito,  e  quali  effetti  produca,  g  1425  *-<  quali  pratiche  si  debbano 
far  precedere,  ivi,  n.  2  —  quando  le  spese  relative  siano  a  oarico  del  debUoc»» 
ivi,  n.  4.  t=  La  cosa  rimane  a  pericolo  del  creditore  appena  depositata,  ivi,  n.  5. 
B=»  Chi  pa^a  ha  diritto  di  avere  una  quitanza,  e  che  debba  contenere,  1 14S&-^ 
le  spese  di  quella  incombono  al  creditore,  ivi,  n.  2  —  la  quitanza  del  capitale 
fo  presumere  quella  degli  interessi,  ma  non  ò  esclusa  la  prova  contraria,  g  UM 
^  quando  si  possa  esigere  la  restiluzione  del  documento  di  debito,  e  quando 
l'annotazione  su  di  esso,  g  1428  —  quale  effetto  di  diritto  possa  scaturire  date 
restituzione  del  documento  di  debito  senza  rilascio  di  quitanza,  ivi,  n.  1  —  dùitt» 
del  debitore  all'atto  del  pagamento  qualora  il  documento  di  debito  fosse  smar- 
rito, ivi  —  da  chi  si  faccia  più  comunemente  l'annotazione  sul  doeundeal*  di 
debito,  it^,  n:  1  •—  regole  da  osservarsi  nel  caso  di  ammortizzazioiifl,  M,  a.  t 
—  se  il  documento  restituito  nudamente  ad  uno  solo  fra  più  condebitori  soUdan 
operi  reffetto  di  liberarli  tutti,  o  quello  solo,  ivi,  n.  5  ^  se  dalla  restituziona  m 
uno  fra  più  documenti  s'induca  il  pagamento,  ivi,  u.  4.  >=  Quando  la  quitanza 
delle  partile  posteriori  faccia  presumere  l'estinzione  delle  antecedenti,  g  1429  — 
come  si  spieghi  intorno  a  ciò  il  testo  originale,  ioi,  n.  1.  »  Quando,  circa  ai 
conti,  il  saldo  del  posteriore  faccia  presumere  quello  degli  anteriori,  g  1430.  «= 
Biotti  del  pagamento  fatto  dal  fldejussoie  aenza  l'assenso  del  debitore,  V.  Fié^  . 
jtmore,  «»  Per  quanto  si  riinrisoe  al  pagamento  della  mercede  domla  dal  con- 
dottore, V.  Loca2iofi#  e  condMziene.  »  Modi  dt  pagamento  nel  mutuo^  V.  ifafiio. 
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deirtndchtto  •*•  V.  RipeHzi&ne  deìVindeìnto, 
^  Chi  abbia  diritto  d'impugnare  la  legittimità,  %  i67,  n.  i, 

nel  resio  V.  Prole,  lUe^tHimitò. 

—  V.  Clero  secolare, 

-  V.  Servitù. 
*-•  V   Servita 

\m  potestà  —  In  che  consista,  1 147.  «Oessa  dopo  la  maggior  età,  J  i72. 
»  Causa  per  chiederne  la  prorogazione,  ^  173  --  se,  ottenuta,  tol^  ai  «gli  la 
feooltà  di  testare,  Y.  Prorogazione  di  minorità.  «»  Come  si  sciolga  pnma  del  ven- 
tesimoquarto  anno,  8  174  ^  come  si  limiti  o  eessi  in  caso  di  raatrioionio  4eUa 
figlia  minorenne,  §  175  —  come  si  perda  temporarìamenie,  o  rimanga  sospesa, 
S  176.  »  I  casi  enunciati  non  possono  estendersi,  tm,  n.  1  *-  per  quali  cause 
si  perda  per  sempre,  g  177.  r=  €hi  possa  reoiamare  per  Taboso  della  patria  po- 
destà, e  quando,  %  178  —  in  quali  pene  possa  incorrere  il  padre  per  tale  abuso, 
ioi,  n.  %  ».  Circa  l'adottato,  Y.  Adozione.  «  Per  quanto  riguarda  lo  sciogli- 
nenie  Tolontario  della  patria  podestà  prima  del  termine  legale,  Y.  Emancipazione. 
B  Quando  la  patria  podestà  raccia  cessare  la  tutela,  Y.  Tutela.  t=a  Grca  ai  suoi 
eflèttì  nella  nomina  del  tutore,  Y.  Tutorej  nel  resto  Y.  Figli. 

toliiMiBto  —  V.  Beni. 

«viali  —  A  quali  oggetti  si  estendano  »  g  1217  —  quali  siano  onerosi 
0  gmtuiii,  ìm,  n.  1  —  si  possono  stipulare  dopo  il  matrimonio,  ivi,  n.  2  *- 
«  si  annullano  con  quello,  ttn',  n.  Z.  «»  Che  s  intenda  sotto  il  nome  di  dote^ 
8  121^  -^  ancorché  sia  oostiltiita  in  tempi  anteriori,  gli  effetti  legali  si  regolano 
•eolia  legge  vigente,  tm,  n.  f  —  relativamente  al  marito  la  dote  non  è  dona- 
^riene,  bensì  relativamente  alla  donna  cui  fosse  costituita  da  un  estraneo,  sicchò 
Tatto  relativo  dovrebbe  vestirne  le  forme,  m,  n.  2  —  da  chi  si  possano  stipu- 
lare validamente  i  patti  suite  dote,  {  1219  —  se  la  minorenne  ha  beni  propri, 
occorre  oltre  H  consenso  del  padre  an(^e  quello  del  giudice,  ivi  —  chi  sia  te- 
nuto a  dare  la  dote,  g  1220  -^  se  sia  dovuta  ancorché  vi  fossero  cause  di  di- 
seredaisione,  tot,  n.  1  —  da  chi  possa  ripeterla  la  figlia  adottata,  ivi,  n.  2  — 
da  chi  la  figlia  ill^tima,  ivi.  n.  »  —  oome  si  determini  la  congruità  della  dote, 
ivi,  n.  t^  •—  quando  e  come  il  giudice  la  determini  o  ne  liberi  gli  ascendenti, 
§  1221  — non  deve  però  -erdinaTe  indagini  d'officio,  tvt,  n.  1  —  in  qual  caso 
non  siano  obbligali  i  venFlori  a  dotare  la  fifl|lia  loro,  quantunque  benestanti, 
8  1222  --  perdila  la  dote,  non  se  ne  può  diiedere  un'altra,  g  122S  --  che  sa« 
rebbe  se  il  padre  avesse  omesso  di  chiedere  la  cauzione,  ivi,  n.  1  —  se  regga 
k  rinunzia  alla  ered'nà  paterna  tsiUa  in  occasione  di  nozze,  ivi,  n.  2  —  se  regga 
la  rinunzia  alla  dotazione,  tot,  n.  4  *-  e  qtiesla  possa  pregiudicare  alla  nipote, 
ft?t,  n.  8  •—  se  la  fljrUa  di  una  madre  dotata  >e  defunta  possa  chiedere  la  dote 
al  suoi  avi,  tot,  n.  6  —  quando  la  dote  é  data  per  obbliffo  si  deve  risarcire  per 
evizione,  ivi,  n.  7  — -  la  figlia  può  ripeterla  ancorché  se  la  sia  costituita  col  suo, 
ivi,  n.  8  —  con  quali  beni  si  presuma  costituita  la  dote,  g  1224  —  se  la  dote 
Ben  fu  promessa  prima  del  matrimonio,  il  marito  non  può  domandarla,  g  1225 
-^  quando  si  debba  dare  qualora  fosse  promessa,  •ivi  —  se  la  rinuncia  del  ma- 
rito pregiudichi  alla  moglie,  ivi,  n.  I.  esOnando  la  dichiarazione  di  avere  avuto 
la  dote  faccia  prova  in  easo  di  concorso,  |  1226  —  la  confessione  del  marito 
peraltro  deve  riferirsi  ad  una  costituzioBe  di  dote  fotta  in  forma  autentica,  ivi, 
n.  1  —  e  ciò  quando  non  ci  sia  simulazione,  tei,  n.  2  —  che  si  possa  costituire 
in  dote:  quando  il  marito  ne  abbia  Tusufrutlo,  e  quando  la  proprietà,  g  1227  — 


determinato  é  dovuta  la  garanzia  per  evizione,  ttn,  n.  2  —  che  proceda  in  tal 
caso  qualora  al  marito  competa  soltanto  l'usufrutto,  m,  n.  3  —  e  massimamente 
se  la  dote  provenga  dal  padre,  ivi,  n.  k  —  sono  alienabili  a  seconda  delle  leggi 
vigenti  anemie  i  beni  costituiti  in  dote  prima  del  Codice  attuale,  ttn,  n.  5.  »»  Le 
vesti  non  si  devono  restituire  quando  furono  consunte,  ivi,  n.  6  —  se  debba  ri- 
spettarsi dal  marito  l'affittanza  del  fondo  ricevuto  in  dote,  Y.  Locazime  e  con" 
duzione  —  a  chi  tomi  la  dote  dopo  la  morte  dell'uno  o  dell'altro  dei  conju^, 
g  1229  ^  può  stipularsi  11  lucro  dotale  a  favore  del  marito,  ivi,  n.  2  —  se  in 
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lai  caso  il  marito  debba  concorrere  alle  spese  funerarie,  tin,  d.  3  •-*  ma  Qoa- 
vige  quello  accordato  dagli  Statuti,  ivi,  n.  4  —  che  sia  da  osservarsi  intorno  alla 
legale  devoluzione  della  dote  ne' figli,  ti^t,  n.  1.  =  E  intorno  a  quella  del  lu- 
cro in  caso  di  comune  infortunio,  m,  n.  5.  »  Che  sia  la  contradoU,  |  1239  - 

—  è  dovuta  alla  moglie  quando  sopravvive  al  marito,  ivi  —  se  non  v'e  dole, 
la  liberalità  del  marito  è  donazione,  ivi,  n.  i  —  della  contradote  non  passa  te 

Sroprietà  ai  figli  auando  la  mofflie  premuore,  ivi,  n.  2  *•  la  contradote  prome&sa 
dovuta  ancorché  non  consti  della  numerazione  della  dote,  ivi,  n.  5  —  non  vi 
è  obbligo  di  costituirla:  i  genitori  dello  sposo  però  debbono  procurargli  un  ac- 
casamento, §  i23i  —  se  il  minore  contrae  matrimonio  senza  l'assenso  dei  ge- 
nitori perde  tale  diritto,  ivi,  n.  i  —  che  proceda  in  proposito  nel  caso  di  roatrì- 
monio  conlraUo  contro  la  volontà  dei  genitori,  ivi  —  se,  oltre  la  madre,  gli  altri 
ascendenti  abbiano  l'obbligo  dell'accasamento  dei  figli  illegittimi,  ivi,  n.  1  =^ 
Morganatica  che  si  dica;  e  quando  si  presuma  data,  g  1232.  =  Per  la  comu- 
nione  dei  beni  occorre  uno  speciale  contratto,  §  1233  —  dififerenze  fra  comunione 
e  patto  successorio,  it^i  —  la  comunione  di  beni  si  verifica  solo  nel  caso  di 
morie,  §  1234  — -  e  non  toglie  la  disponibilità  dei  beni  per  alti  tra  vivi,  ivi,  n.  1 

—  si  risolve  in  una  donazione  in  quanto  all'eccedenza,  ivi,  n.  2  —  che  si  de- 
tragga dalia  comunione,  §  1235  —  se  debbano  detrarsi  i  debiti  fatti  per  la  fft-* 
miglia,  itn,  n.  1  —  quale  effetto  produca  l'iscrizione  del  diritto  di  comunione 
d'un  coniuge  sopra  uno  stabile  dell'altro,  §  1236  —  come  possa  anche  in  tal 
caso  essere  amministrato  dal  marito  lo  stabile  della  moglie,  ivi,  n.  1.  =  Sepa- 
razione dei  patrimoni  de'conjugi:  in  dubbio  gli  acquisii  si  presumono  fatti  dal 
marito,  §  1237  —  come  possa  nascere  il  dubbio,  ivi,  n.  1  —  che  proceda  in 
caso  di  fallimento,  ivi,  n.  2.  *=  11  marito  è  presunto  amministratore  della  meglio 
finché  essa  non  vi  si  opponga,  §  1238  —  in  <iuale  sfera  tale  presunto  man&to 
sia  operativo,  im,  n.  1  —  se  proceda  anche  quando  il  marito  è  minore,  ivi,  n.  3 
-^  il  marito  non  rende  conto  della  sua  amministrazione,  ed  è  risponsabile  soltanto 
del  capitale,  S  1239  —  la  moglie  non  ò  tenuta  a  render  conto  dell'usufrutto  da 
lei  perceiio,  §  1240  —  come  può  essere  tolta  l'amministrazione  al  marito,  e  fre- 
nata la  dissipazione  della  moglie,  §  1241.  «=:  Assegnamento  vedovile  che  sia» 
quando  si  debba,  e  per  qual  tempo  abbia  ad  essere  anticipato,  g  1242  —  non 
SI  restituisce  Taniicipazione,  ivi,  n.  1  r—  ner  quanto  tempo  sia  dovuto  alla  ve- 
dova il  mantenimento,  e  se  questo  pregiudichi  all'assegnamento  vedovile,  §  1243 

—  l'assegnamento  si  perde  passando  a  seconde  nozze,  §  1244  —  nò  vi  si  riac- 
quista diritto  restando  vedova  una  seconda  volta,  ivi,  n.  1.  e=  Se  sia  applicabile 
ad  una  considerevole  pensione  promessa,  ivi,  n.  3.  *=  Emergendo  pencolo,  si 
può  chiedere  cauzione  per  la  dote,  g  1245  —  i  tutori  e  curatori  della  sposa  non 
possono  senza  consenso  del  giudice  dispensare  dalla  cauzione  per  la  dote,  con- 
tradote ed  assegnamento  vedovile,  ivi  —  se  anche  senza  pericolo  possa  chiedersi 
la  prenotazione  per  la  dote,  it^i,  n.  1  —  se  possa  restituirsi  la  dote  alla  moglie 
durante  il  matrimonio,  ivi,  n.  3  —  se  nel  caso  affermativo  occorrano  la  solen- 
nità della  donazione^  ivi,  n.  4  —  quando  il  marito  potrebbe  ripetere  T  ammini- 
strazione nella  dote  restituita,  ivi,  n.  5.  «»  Se  il  padre  possa  dispensare  il  marito 
dalla  cauzione  anche  senza  l'assenso  del  giudice,  ivi,  n.  6.  :=  Come  si  determini 
la  validità  o  invalidità  delle  donazioni  tra  conju^i,  g  1246  —  le  gemme  ed  og- 
getti di  abbigliamento  dati  alla  moglie  durante  il  matrimonio  si  presumono  do- 
nate, S  1247.  =s  II  testamento  reciproco  può  essere  fallo  verbalmente,  g  1248, 
n.  4  —  ciò  che  fu  dato  o  promesso  per  un  futuro  matrimonio  può  rivocarsi  se 
questo  non  segue,  ivi  —  la  presunzione  della  donazione  non  è  tolta  per  essere 
gli  oggetti  custoditi  dal  marito,  ivi,  n.  1  —  se  si  presumano  donale  le  cose  date 
prima  del  matrimonio,  ivi,  n.  3.  ^=  Il  patto  di  pareggiamento  tra  i  figli  non 
vale,  g  1259.  =  11  pareggiamento  può  introdursi  per  testamento,  ii^i,  n.  1.  — 
Qual  diritto  compela  alla  moglie  in  caso  di  concorso,  g  1260  —  come  in  pra- 
tica si  regoli  la  cosa,  ivi,  n.  1  —  l'usufrutto  concesso  al  marito  finisce  col  suo 
fallimento,  ivi,  n.  2  —  anche  in  caso  di  concorso  la  moglie  non  ha  l'usufrutto 
delia  contradote,  ivi,  n.  3  —  i  patti  nuziali  restano  fermi  se  fallisce  la  moglie, 

L1261  —  cessa  la  comunione  auando  fallisce  uno  del  conjugi:  la  divisione  si 
come  nel  caso  di  morte,  g  1262.  —  L'imitazione  nel  caso  di  società  univer- 
sale, ivi,  D.  1.  B=  In  caso  di  separazione  si  deve  convenire  se  i  palli  nuziali  ab- 
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biano  a  cootinuarg,  §  1263  -^  non  può  accadere  io  pratica  che  roancbi  tale  cuu- 
veozione,  tvt,  n.  1  —  in  caso  di  separazione  per  lite,  il  conjuge  non  colpevole 
può  scegliere  fra  il  patto  nuziale  e  il  mantenimeuio,  §  1264  —  come  ciò  s'in- 
tenda, Mf  D.  i  —  se  il  marito  diviene  più  ricco  deve  aumentare  la  pensloqe»? 
ivi,  n.  2  —  se  al^conjuge  colpevole  sia  almeno  dovuto  T alimento  strettamente' 
necessario,  ivi,  n.  3.  >=  Se  la  domanda  di  annullamento  dei  patti  nuziali  importi 
la  revoca  del  testamento  reciproco,  ivi,  n.  4.  »=  Se  il  matrimonio  è  dichiarato r 
nullo,  i  patti  nuziali  non  hanno  effetto;  e  si  deve  da  chi  è  in  colpa  risarcire  if 
danno  e  l'evizione,  §  1965  —  non  si  tratta  che  di  danno  effettivo,  ivi,  n.  2.  => 
Che  avvenga  in  proposito  nel  caso  di  scioglimento  di  matrimonio,  §  1266  —  di 
regola  non  compete  diritto  di  mantenimento,,  ma  il  giudice  può  ordinarlo,  ivi, 
n.  1  —  che  si  decida  dell'usufrutto,  tvt,  n.  2.  <=  La  moglie  che  si  rimarita  prima 
del  tempo  stabilito  i>erde  i  vantaggi  dei  patti  nuziali,  ivi,  n.  4.  =  Quanto  all'i- 
stituzione reciproca  in  erede  fra  coniugi,  Y.  Istituzione  reciproca  in  erede.  e=s 
Circa  al  patto  successorio  fra  essi,  V.  Patto  successorio  —  od  all'usufrutto  fra 
conjugi  nel  caso  di  morte,  V.  m.  «=  Se  i  patti  nuziali  s'intendano  rinnovati  per 
la  riunione  dei  conjugi  separati,  Y.  Separazione  di  letto  e  mensa. 
Patto  di  paress'^BA^i^^^  A^i  Affli  —  Y.  Patti  nuziali,   • 
Patto  «accessorio  —  Si  può  contrarre  soltanto  fra  conjugi,  §  602  —  per  cose 
speciali  si  potrebbe  stipulare  fra  altri,  ivi,  n.  2  —  vale  se  fu  contratto  dagli 
sposi  qualora  il  matrimonio  abbia  avuto  luogo,  ivi.  =  Che  s'intenda  per  patto 
successorio  fra  conjugi,  e  quali  requisiti  occorrano  per  la  sua  validità,  §  1249 

—  se  regffa  per  cose  determinate,  nn,  n.  1  —  l'accettazione  è  essenziale,  e  deve 
risultare  dall'atto,  ivi,  n.  2  —  può  stipularsi  dagli  illetterati  avanti  il  giudice, 
ivi,  n.  2  —  come  possa  essere  olografo,  ivi,  n.  3  —  come  si  debbano  far  sotto- 
scrivere i  testimoni,  ivi,  n.  4.  —  \ale  se  s^ue  il  matrimonio,  e  non  altrimenti, 
m,  n.  6  —  non  soggiace  alle  stesse  nullità  dei  testamenti,  ivi,  n.  7  —  non  e 
obbligatorio  verso  i  terzi,  e  si  può  ripudiare  la  convenula  successione,  ivi,  n.  8 

—  in  Quanto  vi  sia  autorizzato  il  conjuge  minore,  §  1250  —  il  prodigo  può  per 
tal  mouo  disporrre  di  tutta  la  sua  eredità,  ivi,  n.  1.  «=  Ai  palli  successori  si 
applicano  le  regole  dei  contratti,  g  1251.  =  Non  valendo  la  promessa  di  uno 
dei  conjugi  svanisce  quella  dell'altro,  ivi,  n.  1.  >=  Jl  patto  successorio  non  im- 
pedisce la  disponibilità  tra  vivi,  §  1252  —  non  trasferisce  alcun  diritto  che  nel 
caso  di  sopravvivenza  dell'erede  convenzionale  al  testatore,  ivi  —  quale  effetto 
possa  produrre  l'iscrizione,  ivi,  n.  1  —  se  l'erede  convenzionale  debba  essere  ca- 
pace di  succedere  al  tempo  della  morte  dell'altro  conjuge,  ivi,  n.  2,  :=  Premo- 
rendo l'accettante  non  trasmette  il  diritto  ai  suoi  eredi,  ivi,  n.  3.  ^  Non  può 
estendersi  oltre  i  tre  quarti  dei  beni,  g  1253  —  come  si  determini  la  quarta  ri- 
servata, ivi,  n.  1  —  se  di  questa  potrebbero  i  conjugi  istituirsi  reciprocamente 
eredi,  ivi,  n.  3.  =  Il  patto  successorio  non  può  essere  rivucato,  ma  invalidato 
a  termini  di  legge,  g  1254  —  non  pregiudica  agli  eredi  necessari,  ivi  —  può 
essere  annullato  di  reciproco  consenso,  sdì,  n.  1.  «=»  I  legati  sono  rivocabili,  ivi, 
n.  2.  :=>  L'usufrutto  accordato  dall'uno  all'altro  conjuge  per  caso  di  morte  non 
toglie  la  facoltà  di  disporre  tra  vivi,  g  1255  —  quale  sia  la  sostanza  liberamente 
trasmissibile  a^li  eredi,  ivi,  n.  I  — ^se  la  concessione  dell'usufrutto  sia  un  patto 
successorio,  iv%,  n.  2  —  se,  dato  l'usufrutto  al  marito  e  riservala  la  proprietà  ai 
figli,  possano  questi  in  seguito  essere  istituiti  in  partì  disuguali,  tt»,  n.  3  —  che 
procederebbe  se  in  tal  caso  fosse  ad  altri  lasciata  una  parte  della  sostanza,  ivi, 
n.  3  —  distinzione  fra  la  dote  e  i  beni  parefernàli,  ivi,  n.  4.  —  Cui  apatie  in  di- 
scorso non  può  essere  pregiudicato  l'usufrutto  ad  altri  dovuto  qualora  sia  iscritto, 
I  1256  —  si  può  concedere  l' usufrutto  per  morte  sopra  uno  o  più  stabili  in 
ispecie,  ivi,  n.  2.  =  In  caso  di  seconde  nozze,  i  figli  hanno  diritto  di  chiederne 
la  cessione  contro  una  corrispondente  prestazione  annua;  e  qualora  volesse  il 
conjuge  cederlo  ad  altri,  compete  loro  il  diritto  di  prelazione,  §  1257  —  se  ciò 
si  restringa  al  solo  caso  dell'usufrutto  concesso  per  patto  nuziale,  o  se  sia  ap- 
plicabile anche  alla  quota  ereditaria  di  usufrutto  spettante  al  conjuge  superiore, 
ivi,  n.  2.  c=  La  domanda  dell'usufrutto  convenuto  pel  caso  di  morte  esclude 
quella  della  quota  ereditaria,  g  1258  —  ciò  non  sarebbe  applicabile  se  si  trat- 
tasse dell'usufrutto  di  una  cosa  speciale,  m,  n.  1  —  se,  chiesto  per  errore  l'u- 
sufrutto convenzionale,  si  possa  recedere  per  attenersi  alla  successione  legittima. 
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iviy  n.  t.  =  In  che  differisca  il  paltò  sitecessorìo  dilla  comunione  dei  beni  fra 
ooiqugi,  V.  PatH  nuziali.  >»  Quanto  alla  prescrizione  dei  patto  suooess(»riò,  Y. 
Prescrizione. 

ni  —  fi  testamento  sussiste  se  i  guasti  di  esso  provennero  da  pazsia,  V.  Te- 
siammtOy  nel  resto  V.  Curatore ,  Incapaci. 

IO  -»  In  che  consista,  8  447.  «»  La  convensione  relainra  può  essere  verbale , 
tm,  n.  i.  ea  Come  dfflèrtsca  dairipoteca,  %  448.  «=*  Su  quali  oggetti  non  valga, 
m,  n.  1.  t»  Se  possano  oppignorarsi  te  servitù,  V.  Servitù.  =»  La  denomina- 
zione di  pegno  conviene  anche  airipoteoa,  tm,  n.  i  ^  "«era  disimeione  delle  due 
specie,  iti,  n.  3.  t^  li  suo  «itolo  d'onde  nasca,  1 449  —  vale  pei  diritti  futuri  ed 
eventuali,  ttn,  n.  1  ^  si  può  dare  per  un  debito  aAtrui  anche  senza  rendersi  fide- 
iussore, ivi,  n.  2  —  quando  sia  attribuito  dalla  legge,  §  45(^  -«  non  regge  il  pe- 
gno dato  sulla  cosa  alimi,  m,  n.  2  —  òhe  debba  decidersi  se  un  procuratore  lo 
»)bia  imposto  sulla  cosa  del  mandante  senza  averne  sufficiente  mandato,  ttn,  n.  2 

—  se  valga  quando  si  acquista  in  seguito  la  proprietà  del  pegno,  im,  n.  9  ^ 
il  consenso  può  essere  tacito,  tt?t,  n.  4  —  il  com^oprietario  non  può  ipotecare 
che  la  sua  porzione,  nri,  n.  8.  =  ifedo  di  acquisizione  del  diritto  di  pegno , 
8  451.  =*  Come  si  faccia  la  conswfia  simbolica  dei  mobiH,  |  452  —  nel  Bignè  <• 
ramento  giudiziale  si  appongono  i  sigilli:  pena  per  la  rottura  di  quelli,  ivi,  n.  % 
^—  come  si  costituisca  il  negno<tuando  già  la  cosa  era  presso  il  creditore,  inL  n.  3 

—  come  si  acquisti  per  il  legato,  ivi,  n.  4  —  che  cosa  sia  di  diritto  quando  nello 
«tesso  giorno  vengono  presentate  due  istanze  di  assicurazione  ad  una  pubblica 
«cassa,  %vi,  n.  5.  »  Si  può  obbligare  a  suppegno,  e  come,  g  454  —  reggereftibero 

rrò  tulle  le  condizioni  antecedentemente  inerenti  al  relativo  pegno,  ttn  n.  i  — 
suppegno  di  un  credito  ipotecario  non  viene  meno  per  la  successiva  cessione, 
M,  n.  2  —  se  il  suppegno  possa  essere  vietato  per  p«tto,  ivi,  n.  3  —  come  si 
notlficbi,  e  quale  effetto  ne  aerivi,  |  455  -^  qua!  conseguenza  nasca  dal  difetto 
di  tale  notifica,  tvt,  <n.  2  •—  non  però  darsi  suppegno  senza  vincolare  il  credito, 
M,  n.  4  —  effetto  della  postergazione,  ttn,  n.  ~6.  «»  Se  il  pegno  é  dato  senza  il 
consenso  del  proprietario  della  cosa,  quaU  effetti  ne  dori  vino,  |  456-^  A  proprie- 
tario la  rivendica  in  tal  caso  ancorché  si  trattasse  di  pignoramemio  giudiaale» 
ttn,  n.  1.  *»  Il  diritto  di  pegno  si  estende  a  tutte  le  parti  deliba  cosa  soggette  alla 
libera  proprietà,  accessioni,  perilnenise,  e  frutti,  finenè  non  ne  siano  separate  o 
percette,  §  437  —  i  frutti  possono  essere  soltoposti  a  peflfno  a  parte,  ttn,  d.  4. 
»  Se  la  cessione  degli  affitti  futuri  prevalga  al  pegno,  ivi,  n.  5.  »>  Se  il  pegno 
diventa  insufficiente,  se  ne  può  chiedere  un  «Uro,  f  458  -—  può  farsi  limitare  se 
è  esuberante,  ttn,  n.  i.  «^  jt^on  se  ne  può  usare;  deve  essere  custodito,  se  si 
perde  senza  colpa,  il  credito  rimane,  §  459  — -  Toso  può  concedersi  per  patto  nei 
mobili,  ma  negli  immobili  si  urterebbe  contro  il  divieto  deiranticresi,  §  1372  e 
ivi  —  il  patto  di  non  venderlo  non  valerebbe  a  confronto  dei  terzi,  1  459,  n.  2. 
t=9  II  creditore  che  dà  la  cosa  a  suppegno  è  risponsabile  del  danno  fortuito  che 
non  sarebbe  altrimenti  accaduto,  §  460  —  come  ciò  debba  interpretarsi  ristrel- 
ttvamente,  ivi,  n.  4.  «=  Come  si  proceda  alla  vendita  giudiziale  del  pegno,  $461, 
del  resto  V.  Vendita  giudiziale  —  se  sia^lecito  il  patto  di  venderlo  a  prezzo  non 
inferiore  alla  stima  per  asta  stragiudiziale,  g  461,  n.  2  —  come  si  possa  limitare 
Tasta  giudiziale,  ttn,n.  3—  i  debitori  non  possono^ncorrere  alla  subasta, g  453. 
ce  Non  è  necessario  eseulere  il  pegno  piuttosto  che  altra  sostanza,  |  463  —  è 
libero  al  creditore  di  far  valere  prima  il  suo  diritto  personale  contro  il  debitore, 
indi  cercare  d'essere  pienamente  soddisfatto  sul  pegno  passalo  in  altrui  proprietà, 
I  466  —  in  qual  sesso  debbasi  intendere  tale  disposizione;  eccezione  relativa, 
tot,  n.  1.  ==:  Come  si  estingua  il  diritto  di  pegno,  sussistendo  tultavia  il  credito, 
S  467  —  come  si  estingua  per  spirare  di  termine,  e  per  cessazione  di  un  diritto 
temporaneo,  massime  sui  mobili,  §  468  ^  in  qnanto  possa  sostenersi  dal  credi- 
tore anche  dopo  la  cessazione  del  dominio  temporario,  ivi,  n.  2  —  se  si  sciolga 
r ipoteca  per  caducità  incorsa  in  causa  di  alienazione  proibita,  g  468,  n.  €  — 
deve  restituirsi  il  pegno  a  chi  paga  il  debito,  g  469  —  non  si  estingue  il  relativo 
dirìitojper  il  pagamento  fatto  da  nn  condebitore  della- propria  quota,  ttn  —  che 
cosa  sia  di  dirilto  quando  in  buona  fede  fu  accfuislato^il  credito  prima  della  can- 
cellazione, ttn,  n.  2  —  effetti  del  subingresso,  ivi,  n.  2  — -  estinzione  dell'ipoteca 
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in  caso  di  cootiorso  come  si  operi  e  come  si  cancellino  le  iscrizioni,  td,  n.  4  — 
se  il  creditore  che  acconsente  alla  vendita  rinuncia  al  suo  diritto,  tvt,  n.  5  —  se 
r ipoteca  non  cancellata  rivive  tornando  il  dominio  nel  debitore,  ivi,  n.  7  •—  se 
annullandosi  le  istanze  conformi  in  virtù  delle  quali  si  fece  la  conclusione,  qual 
conseguenza  ne  derivi,  ivi,  n.  iO.  <»=  Come  siano  regolali  i  diritti  di  priorità  dei 
creditori  con  pegno  pel  caso  di  concorso  o  di  vendila  giudiziaria,  g  470.  :=  Quanto 
al  pegno  ottenuto  in  buona  fede  dal  terzo  sopra  un  oggetto  di  eredità  erronea- 
mente aggiudicata,  V.  Eredità.  »  Effetto  del  pegno  nei  fedecommesso,  Y.  Fede' 
commesso.  ^=  Quando  non  possa  il  creditore  rinunciarvi,  e  relative  conseguenze  di 
diritto,  y.  Fideiussore.  «=>  fn  quanto  agli  effetti  della  novazione  relativamente  al 
pegno,  y.  Novazione.  =  Circa  alla  prescrizione  ed  usucapione  del  diritto  di  pegno 
0  delle  cose  oppignorate,  y.  Prescrizione.  :=  Se  possa  ritenersi  per  altro  titolo 
la  cosa  avuta  in  pegno,  y.  Ritenzione.  ^  Se  la  transazione  mantenga  fermo  il 
pegno,  y.  Transazione.  s=  Se  possa  assoggettarsi  a  pegno  l'usufrutto,  y.  Usufrutto, 

nel  resto  y.  (Suzione,  Debitore. 
Pe^o  {contratto  di)  —  Come  si  costituisca,  §  1268  -*  il  patto  di  dare  una  cosa 
in  pegno  non  lo  costituisce,  ivi.  »  Quando  possa  consistere  sulla  cosa  altrui, 
ivi,  n.  2  —  vi  rimangono  soggette  le  accessioni  della  cosa^  tvt,  n.  3  -*  Tarea  e 
la  casa  di  nuovo  edificata  vi  sono  soggètte,  ivi,  n.  4  —  la  sola  consegna  di  cosa 
mobile  non  ne  fa  prova  e  Taccettazione  può  risultare  dalla  fatta  iscrizione,  iviy 
n.  5  —  la  custodia  può  essere  affidata  ad  un  terzo,  ivi,  n.  6  --  se  è  acconsentito 
da  chi  non  ò  debitore  non  autorizza  la  prenotazione,  ivi,  n^  7  —  può  costituirsi 
sopra  un  credito  futuro,  ivi,  n.  8  —  non  nonno  esserne  oggetto  i  hbretti  di 

Eensione,  tt^t,  n.  13  —  non  vale  il  pegno  dato  dal  terzo  per  assicurare  un'ob- 
ligazione  di  persona  incapace,  a  meno  che  il  daior  non  siasi  costituito  fideius- 
sore, ivi,  n.  14.  =  È  un  contralto  bilaterale:  diritti  ed  obblighi  relativi,  §  1369 

—  per  le  spese  di  custodia  si  ha  diritto  di  regresso,  ma  non  di  ritenzione,  ivi. 
c=s  Chi  riceve  il  pegno  deve  rilasciarne  ricevuta;  in  quella  si  possono  annotare 
le  condizioni  del  contratto,  |  1370.  =  Quali  condizioni  o  palli  accessorj  non  siano 
ammessi,  g  1371  —  eccezioni  a  favore  dei  commercianti,  ivi,  n.  2  —  si  può  ri- 
cevere mercede  onde  costituire  il  jiegno  per  altri;  non  però  quando  si  avesse 
per  tale  atto  una  sicurtà,  ivi,  n.  3  —  può  il  venditore  convenire  che  la  cosa 
venduta  non  venga  ipotecata  finché  non  sia  saldato  il  prezzo,  ivi,  n.  4  —  non 
vale  il  patto  che  il  creditore  abbia  l'usufruUo  della  cosa  data  a  pegno,  §  1372 

—  gli  può  essere  conceduto  però  Tuso  della  cosa  mobile:  e  come  debba  usarne    ' 
in  tal  caso,  ivi,  n.  1,  nel  resto,  y.  Pegno. 

ìgwko  lei^ale  —  Per  la  mercede  della  locazione,  y.  Locazione  e  conduzione.  » 
Se  competa  al  direttario  pel  canone,  V.  Proprietà  meno  piena. 
■a  eonvcMBlonalc  —  Come  possa  stipularsi  fuori  che  nel  mutuo,  §  1336. 
e=>  Se  è  eccedente  può  venire  moderata  dal  giudice,  e  come,  ivi  —  non  libera 
dall' adempimento  del  contratto,  tu»  —  se  sia  dovuta  anche  quando  non  vi  fu 
danno,  ivi,  n.  1  —  ha  per  oggetto  di  esimersi  dalia  prova  del  danno,  ed  è  di- 
versa dalla  pena  di  recesso,  ivi,  n.  1.  =  L'obbligo  relativo  passa  agli  eredi,  g  1337 

—  e  si  estende  al  valore  di  aOezione,  ivi,  n.  1.  =  Se  sia  ammessa  nella  transa- 
zione, y.  Transazione, 

Pena  di  recesso  —  Si  stipula  per  poter  recedere  dal  contratto  prima  del  suo 
adempimento,  g  909  —  dopo  un  adempimento  parziale  non  ha  più  luogo,  ivi 

—  può  essere  moderata  dal  giudice  quando  sia  esorbitante,  ivi,  n.  1.  =  in  qual 
caso  la  caparra  tenga  luogo  di  questa,  g  910  —  può  stare  insieme  alla  caparra, 
ivi,  n.  1.  =  È  dovuta  anche  quando  l'inadempimento  procede  dal  caso,  g  911 

—  come  ciò  s'intenda,  ivi,  n.  1. 

Pensione  -^  I  libretti  di  pensione  non  ponno  essere  soggetti  a  pegno,  y.  (con* 

tratto  di)  Pegno. 
Pensione  wUnllsla  —  y.  Vitalizio. 
Perdila  della  eosa  —  y.  Estinzione  dei  diritti  ed  obblighi. 
Perensloni  ie^Ali  —  Non  sono  vere  prescrizioni,  y.  Prescrizione. 
Perito  —  Sua  responsabilità,  y.  Jndennizzazione  —  per  quanto  si  riferisce  alla 

redebitoria,  V.  Redibitoria,  nel  resto  y.  Perizia. 

Parlala  —  Quando  si  renda  necessaria  nella  rinnovazione  dei  confini,  y.  Confini 

—  quando  nella  locazione,  y.  Locazione  e  conduzione  —  quando  nella  determi- 
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quanao  neiia  socieia,  v.  {cùniraiio  at)  òocteia,  nei  resio  v.  renw, 

Perlsla fflndislale  —  Se  valgali  i>atto  di  rimeUerea  quella  la  determìDazìoDe 
del  prezzo  della  cosa  che  si  vuol  vendere,  V.  Vendita  e  compera. 

Perniata  —  In  che  consista,  §  1045  —  la  tradizione  non  è  essenziale,  ma  serre 
airadempimento  del  contralto,  ivi,  n.  1  —  che  s'intenda  per  tradizione  effettìna^ 
ttn,  n.  1  =  Il  denaro  non  ne  forma  oggetto  se  non  còme  merce,  §  1046.  = 
A  che  siano  obbligati  i  permutanti,  g  1047  —  come  si  limiti  l'obbligo  in  quanto 
alle  accessioni,  ivi,  n.  1  —  per  il  solo  inadempimento  non  si  scioglie  il  contratto, 
im.  Ti.  2  —  si  scioglie  se  la  cosa  perisce  od  è  posta  fuori  di  commercio  prìnu 
del  tempo  della  consegna,  §  1048.  =»  Il  pericolo  ed  1  pesi  della  cosa  nel  tempo 
intermedio  fra  il  contratto  e  la  tradizione,  qualora  se  ne  sia  stabilito  il  termine 
sono  a  carico  del  possessore;  a  meno  che  si  tratti  di  cose  contrattate  in  monte, 
§  1049  —  conseguenza  della  ritardata  consegna,  m,  n.  3.  t=:  Fino  al  tempo  con- 
venuto per  la  tradizione  ^li  utili  sono  del  possessore,  §  1050  —  ciò  non  procede 
nelle  accessioni  inseparabili,  ivi.  n.  1  —  quando  chi  deve  ricevere  la  cosa  è  in 
colpa,  non  perde  i  frutti,  ed  è  soltanto  risponsabile  del  danno,  ivi.  »  Se  il  tempo 
per  la  tradizione  non  è  stabilito,  si  ha  riguardo  a  quello  della  consegna  efle^ 
tiva  per  determinare  a  chi  api)artengano  i  danni  ed  i  frutti,  §  1051  —  si  tratta 
qui  sempre  di  consegna  materiale,  ivi,  n.  1.  =  Chi  vuole  la  consegna  deve  aver 
soddisfatto  all'obbligo  suo,  od  essere  pronto  a  soddisfarlo,  g  l(m  —  nessuno 
,dei  permutanti  è  obbligato  a  fidarsi  dell'altro,  aniicipando  la  consegna:  e  quindi 
*può  farsi  luogo  al  deposito  o  a  cauzione,  ivi,  n.  1.  c=  Se  la  prelazione  stipulata 
nel  caso  di  vendita  si  estenda  alla  permuta,  Y.  Prelazione.  «=»  Quando  la  per- 
muta si  risolva  in  compra  e  vendita:  o  viceversa,  V.  Vendita  e  compera. 

Persone  di  serwlxlo  —  I  loro  obblighi  è  diritti  stanno  nella  sfera  del  diritto 
civile,  g  li72.  ==  In  quanto  siano  per  essi  garanti  ffli  albergatori  e  condottieri, 
y.  Albergatore,  Condottieri.  :=  Come  si  determini  il  loro  domicilio,  Y.  Domàìio. 
=:  Non  sono  per  esse  garanti  i  padroni,  Y.  Mandato.  e=  Se  le  loro  mercedi  va- 
dano soggette  a  prescrizione,  Y.  Prescrizione.  «=  Quanto  alla  partecipaziooe  loro 
nel  tesoro,  Y.  Tesoro.  t==  In  quanto  siano  testimonii  inabili  nelle  disposizioni  di 
ultima  volontà,  Y.  Testamento,       nel  resto  Y.  Locazione  e  conduzione  di  opere^ 

Persone  slndlxlarle  —  Sono  testimonii  inabili  nei  testamenti,  Y.  Testamento. 

nel  resto  Y.  Giudke. 

Persone  privi lei^late  —  Relativamente  a  certi  particolari  diritti,  doveri,  o 
restrizioni  nei  loro  rapporti  con  determinate  persone,  Y.  Adulteri,  Avvocati^  Càt- 
rurgo,  Coniuge,  Conjagi,  Figli  e  varie  loro  specie.  Genitori,  Incestuosi^  Marito, 
Medico,  Minori,  Moglie,  Negozianti,  Perito,  Tutore.  =  Relativamente  a  diritti  o 
restrizioni-particolari  inerenti  alla  condizione  dell'fndividuo  in  modo  assoluto,  Y. 
Ambasciatori,  Amministrazioni  pubbliche.  Assenti,  Cavalieri  dell'Ordine  Teuto- 
nico, Città,  Clero  regolare.  Clero  secolare.  Comunità,  Condannati,  Corporazioni  ec- 
clesiastiche. Ebrei,  Esattori,  Fisco,  Imperante,  Impiegati  dello  Stato j,  Incapaci, 
Militari,  Minori,  Monaci,  Persone  giudiziarie.  =  Circa  alla  prescrizione  delle  per- 
sone privilegiate  in  genere  ed  alia  usucapione  contro  di  esse,  Y  Prescrizùme. 

Persone  morali  o  «Inrldleiie  —  Quali  sieno,  §  287,  n.  2. 

PerCInense  di  una  eosa  —  Quale  si  dica,  g  29i  —  va  regolata  coi  prin- 
cipi della  cosa  principale,  ivi,  n.  2  —  venduto  un  fondo,  non  s*intende  compresa, 
ivi,  n.  3.  =  I  materiali  condotti  per  edificare  non  sono  pertinenza  del  fondo, 
g  294,  n.  4.  —  i  pesci  posti  nelle  peschiere  non  sono  pertinenze,  g  295,  n.  2.  = 
Quanto  alle  pertinenze  di  un  immobile,  Y.  Immobili,  Scorta  delfimdo  —  circa 
l'usucapione  delle  pertinenze  di  un  immobile,  Y.  Prescrizione. 

Pesca  —  Sui  fondi  affittati,  a  chi  appartenga,  Y.  Locazione  e  conduzione, 

nel  resto  Y.  Occupazione. 

Pesi  —  Iscritti  sugli  immobili,  passano  nell' acquirente ,  g  443  —  pesi  reali  quali 
sieno,  ivi,  n.  2  —  tale  disposizione  non  ò  in  vigore  tra  noi,  ivi.  ==  Inerenti  al  di- 
ritto di  accrescimento,  Y.  Accrescimento.  »  Quanto  ai  contratti.  Y.  ContraUo  ed 
alle  varie  specie  di  esso.  ^  Inerenti  ad  una  eredità,  Y.  Eredita,  Legittima^  So- 
stituzione volgare.  Testamento.  ^  Pei  fedecommessi,  Y.  Fedecommesso.  «^  An- 
nessi ad  un  legato,  Y.  Legato.  »  Relativi  alla  cosa  locata,  Y.  Locazione  e  ctm- 
duzione.  =^  Se  i  censi  passivi  stiano  a  carico  del  locatore  ereditario,  Y.  Loeazùme 
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ireéUmia.  »  Circa  al  possesso,  V.  Possesso.  ==  Quali  vadano  a  carico  del  proprie- 
tario e  quali  deirutilista,  Y^Ppoprietà  meno  piena.  »  Inerenli  ad  eredità  aevoluta 
alfasse  sociale,  Y.  (contratto  di)  Società.  ^  Relativi  airusufrullo  V.  Usufrutto. 

Peste  —  V.  Contagio. 

FeiHorlo  —  Se  si  possa  intentare  in  pendenza  del  giudizio  possessorio,  g  3&6. 

Piante  —  Accedono  all'altrui  fondo  attiguo  quando  vi  abbiano  posto  le  radici: 
ed  una  tale  accessione  si  redola  come  quella  degli  ediflzj,  S  420.  t=  La  proprietà 
delle  piante  si  deteimina  dal  tronco,  g  42i.  =  Si  possono  svellere  dai  proprio 
fondo  le  radici  delle  oiante  altrui,  tagliarne  i  rami  sovrastanti  al  fondo  od  altri- 
menti goderne,  §  4n.  >=>  Se  e  come  appartengano  al  possessore  le  piante  ca- 
sualmente separate  dal  fondo,  V.  Possessore.  =  Quanto  alle  servitù  cui  ponno 
dar  luogo,  V.  Serviti^.  »  Se  all'usufruttuario  appartengano  le  piante  separale 
dal  fondo  per  caso  fortuito,  V.  Usufrutto. 

Pie  dispesislonl  —  Non  si  considerano  come  legato:  e  provvidenze  relative, 
§694. 

Pietre  —  Relativo  diritto  di  servitù,  V.  Serviti^. 

Pietre  prexiose  —  V.  Giojelli. 

Plafone  —  V.  Locazione  e  conduzione. 

Pii^neranaente  —  Della  stessa  cosa,  può  farsi  da  più  creditori  successivamente, 
§  461  —  di  stabili  in  via  flscale  non  devesi  iscrivere,  %  1368  —  delle  scorte  di 
un  fondo,  Y.  Scorte  del  fondo,  nel  resto  Y.  Pegno. 

JPollBsa  di  carico  —  Se  la  consegna  di  quella  operi  la  tradizione,  §  427,  n.  % 
Possesso  —  Chi  sia  detentore  e  chi  possessore,  g  309.  =  Quali  persone  non  pos- 
sano acquistarlo,  e  chi  agisca  per  loro,  §  310.  ^=  Si  può  prendere  possesso  di 
tulle  le  cose  corporali  ed  incorporali  che  siano  oggetto  ai  legale  commercio, 
g  311.  B=  Modi  di  acquistare  il  possesso,  g  312  —  occorre  sempre  T intenzione 
a  ciò  diretta,  ttn,  n.  i  —  si  verifica  eziandio,  credendo  di  usare  del  dominio, 
ivi,  n.  2  —  come  abbia  luogo  l'attuazione  del  relativo  diritto,  g  313  —  distin- 
zione del  possesso  in  naturale  e  civile,  tin,  n.  1.  «=  In  qual  modo  si  verifichi 
r acquisto  immediato  del  possesso  ed  in  quale  il  mediato,  g  314  —  che  sia  da 
osservarsi  in  proposito,  ivi,  n.  1  —  quale  estensione  abbia  il  possesso  immediato, 
e  quale  il  medialo,  g  313.  »  Quando  si  verifichi  il  possesso  violento,  Y.  Prescri- 
zione. =  Quando  si  dica  legittimo,  Y.  Prescrizione  e  g  316.  «»  Su  quali  titoli 
si  fondi  il  possesso  legittimo,  g  317  —  se  possa  dirsi  tale  quello  del  compratore 
di  cosa  furtiva,  ivi,  n.  1.  e=  Non  può  acquistare  il  possesso  chi  detiene  a  nome 
altrui,  g  318  —  può  bensì  essere  detenuto  una  cosa  in  nome  d'allri  da  chi  fino 
allora  ne  fu  possessore,  g  319.  ^  Può  mutarsene  il  titolo  laciiamente,  ivi,  n.  i 

—  del  costitulo  possessorio,  ivi,  n.  2.  ^=  11  solo  titolo  anale  effetto  produca, 
g  320.  e=  Requisito  per  l' effettivo  diritto  di  possesso  degli  immobili,  g  321  -^ 
se  questo  sia  necessario  nel  Lombardo- Yeneto,  ivi,  n.  1.  b=  Fra  più  possessori 
legiiiinii  di  un  mobile  od  immobile,  a  chi  competa  preferibilmente  il  diritto  dì 
possesso,  S  322.  =  Se  il  possessore  di  regola  possa  essere  provocalo  a  produrre 
il  suo  titolo,  gg  323  e  372  —  chi  pretende  pertanto  un  prevalente  diritto  deve 
provarlo,  e  come:  ed  in  dubbio  il  possessóre  attuale  deve  essere  preferito,  g  324 

—  eccezioni  in  proposilo,  g  329.  >=  Quale  si  dica  possesso  di  buona  fede,  e  quale 
di  mala  fede:  e  come  le  due  qualilà  di  possessore  illegittimo  e  di  buona  fede, 
possano  concorrere  nello  stesso  individuo,  g  326  —  come  la  stessa  persona,  es- 
sendo possessore  legittimo  e  di  buona  fede,  possa  ad  un  tempo  essere  per  la 
stessa  cosa  possessore  illegittimo  e  di  mala  fede,  g  327  —  nella  cosa  propria  il 
possessore  può  essere  illegittimo  quando  con  via  di  fallo  il  si  tolga  ad  altri,  m, 
n.  1.  :=  In  qual  tempo  debba  cominciare  la  buona  fede,  g  329,  n.  1.  «=  Come 
si  giudichi  della  buona  fede  di  possesso  d*una  comunità,  ancorché  i  procuratori 
siano  in  parte  di  mala  fede,  g  337.  c=  Come  si  mantenga  col  giudizio  di  tur- 
bato possesso,  g  339,  n*  1  —  tal  rimedio  non  compete  contro  gli  alti  aromlnt- 
strativi,  tri,  n.  2  —  se  competa  al  conduttore  contro  il  locatore,  ti;t,  n.  5  —  se 
ai  consorti  comproprietarii,  tri,  n.  4.  «=  Come  si  possa  mantenersi  nel  possesso 
respingendo  la  forza,  g  344.  »  Quando  diventi  mzioso,  g  345  —  desso  non  ò 
sempre  iilegiltimo  e  di  mala  fede,  tot,  n.  4  —  come  possa  togliersi  ad  un  tal 
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qiial  caso  ò  dovuta  indennità,  g  546  —  quando  non  si  possa  verificare  se  sia  vi- 
Kioso,  la  cosa  è  posta  sotto  custodia  giudiziale,  g  347  —  ancorché  sia  giudicai» 
vizioso,  si  può  in  seguilo  proporre  un  più  prevalente  diritto,  g  346,  n.  i.  «^ 
Quando  il  possesso  sia  preteso  da  più  di  uno,  a  quali  norme  debba  atteoersi  il 
detentore  neirefletiuarne  la  tradizione,  g  348.  «  Modi  per  cut  cessa  il  possesso 
delle  cose  corporali,  g  349  —-si  toglie  anche  per  violenza,  clandestinità,  o  dolo; 
ma  ciò  non  interrompe  la  presqrizione  e  Tusucapione,  tpt,  —  come  e  quando  ii 
possesso  vizioso  faccia  cessare  quello  legittimo,  tri,  n.  1  —  dei  diritti  iscritti  non 
si  perde  fra  noi  colla  cancellazione,  g  330.  —  degli  altri  diritti  come  si  perda, 
g  331.  e=:  Come  si  conservi  il  possesso  colla  sola  volontà,  e  come  si  tolga  per 
assenza  od  incapacità  sopravvenuta,  g  332  — •  Quando  debba  cedersi  il  possesso, 
g  573  •—  che  consegua  qualora  i  due  litiganti  abbiano  u^ual  titolo,  g  374.  =  È 
mzioso  il  possesso  anche  quando  si  ricuperi  con  dolo  o  violenza  la  co<^  propria: 
e  il  detentore  di  buona  fede  potrebbe  rivendicarla;  salvala  quistionedt  propriecà, 
tot,  n.  1.  =  Il  detentore  in  nome  altrui  può  difendersi  dalla  vlndicatoria  nomi- 
nando il  suo  autore,  g  375.  »  Chi  niega  in  giudizio  il  possesso  di  una  cosa  e 
ne  viene  convinto  deve  cederla,  salva  in  seguito  la  vindicatoria:  ciò  si  estende 
al  detentore,  g  376.  =  Chi  lo  simula;  e  induce  altri  in  errore,  é  risponsabile, 
I  377  —  ciò  si  estende  a  chi  simula,  anziché  il  possesso  di  fatto,  quello  legale, 
tot,  n.  i.  =  Chi  se  ne  spoglia  dopo  la  petizione,  deve  ricuperare  la  cosa,  o  ri- 
fonderne il  valore  straordinario,  g  378  —  se ,  ricevuto  il  valore  straordinario ^ 
cessi  la  rivendicazione,  ivi,  n.  i  —  il  valore  straordinario  è  dovuto  soltanto  in 
caso  di  alienazione  volontaria,  tm,  n.  2.  ^=  In  quanto  per  usucapione  il  pos- 
sesso si  cangi  in  proprietà:  e  in  quali  casi  si  interrompala  relatijira  preseriàone, 
V.  Prescrizione,  nel  resto  Y,Possesiort, 

iP»0«efliiiore  —  In  senso  legale,  chi  si  dica,  g  509.  =  Si  presume  di  buona  kót^ 
e  nel  dubbio  -si  decide  per  sentenza,  g  328  —  come  si  desuma  la  buona  o  mala 
fede  degli  incapaci,  m,  n.  1.  =  Diritti  del  possessore  di  buona  fede  riguardo 
alla  sostanza  della  cosa,  g  329  —  suoi  diritti  sui  frutti  ed  utili,  g  350  —  se  vi 
si  comprendano  i  fruiti  od  alberi  separati  per  caso,  tot,  n.  2  —  sotto  quali  oneri 
abbia  diritto  ai  frutti,  tot,  n.  4  —  le  spese  fatte  per  conservare  la  cosa  come  gli 
si  rifondano,  g  331  —  che  proceda  per  le  spese  voluttuarie  e  di  ornamento,  g  332 
—  che  proceda  per  le  spese  fatte  per  conseguire  i  frutti,  tot,  n.  1.  =»  Non  può 
esigere  il  prezzo  pagato  al  suo  autore,  ma  può  richiederne  una  bonifìcazione  pel 
vantaggio  recato  al  vero  proprietario,  g  335  —  ha  però  regresso  contro  il  suo 
datore,  tot,  n.  2.  s=:  Di  mala  fede,  deve  restituire  tutto  il  percetto,  risarcire  i 
danni,  ed  il  prezzo  straordinario,  g  555  —  può  anche  perdere  tutte  le  spese  falle 
sulla  cosa  controia  volontà  dichiarata  dal  vero  proprietario,  gg  556,  n.  i,  e  1040. 
=  La  buona  fede  di  una  comunità  si  misura  da  quella  de'  suoi  procuratGri, 
g  537  —  che  cosa  proceda  quando  sono  parte  in  buona  fede,  e  parte  no,  to», 
n.  1.  :=  Cessa  ad  ogni  modo  di  essere  possessore  di  buona  fede  dopo  la  sen- 
tenza che  lo  condainia  alla  restituzione,  g  558  —  e  se  protrasse  la  restituzione 
con  una  lite  tetneraria,  diventa  risponsabile,  quantunque  di  buona  fede,  del  caso 
fortuito  che  non  sarebbe  avvenuto  presso  il  proprietario,  tot,  —  quando  si  possa 
dire  per  tale  effetto  temeraria  la  lite,  tot,  n.  2  —  prova  incombente  al  rivendi- 
cante, tot,  n.  5.  =  Non  sono  da  restituirsi  i  frutti  cheli  rivendicante  per  la  sua 
capacità  personale  avrebbe  potuto  percepire,  tot,  n.  5.  =  Il  possessore  turbato 
nel  suo  possesso  deve  ricorrere  al  giudice,  |  559  —  come  in  ciò  si  procedla 
sommariamente,  e  perchè,  tot,  n.  1  —  quando  e  come  possa  chiedere  il  divieto 
delle  innovazioni,  g  540  —  o  la  cauzione  per  il  minacciato  datmo,  §  5ii  —  di 
qual  natura  debba  essere  la  cauzione  data  e  ricevuta,  tot,  n.  1  —  come  debba 
contenersi  il  conduttore  nel  caso  di  turbato  possesso,  V.  Locazione  e  conduzione. 
=  Quanto  ai  casi  di  regresso  del  terzo  possessore,  V.  Regresso, 

nel  resto  V.  Possesso. 

Posterjj^aslone  r-  Del  pegno,  e  suoi  effetti,  V.  Pegno. 

PosCerleà  —  Quando  le  si  deputi  un  curatore,  V.  Curatore, 

nel  resto  Y.  Prole  non  nata^ 

PI»«tllinlnto  —  V.  Prede  sul  nemico. 

Postami  —  V.  Figli,  =»  Quanto  ai  fedecommessi,  V.  F^decommesso. 


Digitized  by 


Google 


Fi 

Vkw«a»letà  -«  Di  possesso,  Y.  Po$9e9so  -r-  di  comodalo,  o  di  deposilo»  V.  Prtea- 
rio  —  del  diritto  di  servitù,  V.  Serviiii. 

Wam^mmÈ/a  —  In  quanto  possa  riferirsi  al  comodato,  V.  Comodato  —  quantoai  de- 
posilo, V.  {eontratto  di)  Deponto. 

IPrede  «lil  neinl#»  —  Leggi  relative,  i  401  »  Tornano  a|  proprietario  qu;uido 
sono  riprese  entro  le  ventiquattro  ore,  tj^i,  n.  i. 

iPv^^Uili  —  y.  ImfOslB  pubbliche. 

INFelAstcMie  —  È  il  palio  di  dover  offrire  prereribilmenle  al  venditore  la  cosa 
che  si  vuol  rivendere,  {  i071  <=>  Può  stipularsi  ancbe  per  le  cose  mobili,  ivi, 
n.  i  —  non  ha  luogo  se  si  disponga  della  cosa  j^r  testamento,  m,  n.  2  — 
deve  oflrrìrsi  per  il  prezzo  che  vuoi  dare  il  terzo,  tvi,  n.  3  —  ò  diversa  dal  di- 
ritto ammesso  al  g  437  del  Regolamento  giudiziale,  tpt,  n.  4  —  ogni  consuetu- 
dine relativa  fu  abolitai  tt^i,  n.  5  —  se  possa  stabilirsi  in  un  testamento  fra  gli 
eredi,  tot,  —  un  tal  patto,  se  non  è  iscritto,  è  d'ordinatilo  un  diritto  p^5oiiai«, 
S  1073  —  si  deve  iscrivere  perchè  diventi  reale,  e  coma  i  diversi  ^iuaicati,  sjjlla 
ricupera  e  sulla  prelazione  emanati  in  proposito  possano  conciliarsi  fra  Loro,  iwi, 

■  n.  ì.  a»  Non.  si  può  cedere  ad  un  terzo,  nò  trasmettere  agli  eredi,  g  107^  «=» 
Entro  qual  tempo  si  debba  esercitarne  il  diritto,  §  1075  -*  se  sia  esclusa  1  ora 
in  cui  vien  Tonerla,  ttn,  n.  i  —  come  si  proceda  quando  quello  che  ne  ha  il 
diritto  sia  assente  o  si  occulti,  tt^t,  n.  %,  *=^  Quale  effetto  produca  in  caso  di  sub- 
asta giudiziale,  g  1076  —  se,  ommessa  la  citazione,  la  subasta  si  annulli,  tvi, 
n.  1.  >s  Onde  esercitare  il  dj^iHiOi  di  prelazione  si  deve  dare  tutto  il  pi^ezzo  of- 
ferto dai  terzo,  g  1077  —  qt^ando  per  conseguenza  non  possa  aver  luogo  T^r- 
cizio  di  tale  diritto,  ivi.  «»  Non  si  può  senza  patto  speciale  estenderlo  ad  altra 
alienazione  fuorché  alla  vendita,  §  1078  -^  quindi  non  si  estende  al  caso  di  do- 
nazione, permuta,  od  enfiteusi,  ttn,  u.  1.  ^s  Chi  ommette  di  offrile  la  rivendita 
è  rìsponsabtie;  e  quando  si  possa,  in  tal  caso  ripetere  la  cosa  dal  terzo,  g  1079. 
.«==».  Circa  al  diritto  di  pnelazione  competente  ai  tigli  del  conjuge  premorto  per 
cessione  dell*  usufrutto  falla  dal  superstite,  V.  Patto  suueseorio.  «=  Per  qjManto 
lisguarda  in  proposito  il  direttario,  Y.  Proprietà  meno  piena.  >=  Nel  caso  di  ven- 
dita di  animali  per  la  redibitoria,  V.  ReditAtoria. 

etei^ttt€b  —  Si  può  lasciare  agli  eredÀ  in  modo  che  relativamente  a  qj^^llo  si 
considerino  soltanto  come  legaiatj,  g  Q43  --r  non  è  tale  rassegno  di  i^^  fondo 
in  conto  di  quota  ereditaria,  ivi^  n.  1  —  di  dote,  Y.  Legalo. 
««tlo«^ Contribuito  per  allontanare  dall'asta,  Y.  Con/i^caztai^  —  per  presei!vata 
rovina  della,  cesa  altrui,  V.  Gestione  d'affari  —  di  trovameulo,  Y.  Trovamento. 
enoiasiotte  —  Per  titolo  <b  proprietà  non  ha  luogo  fra  noi,  g  438  —  e  non 
vige  il  modo  d'intimarla  e  confermarla  prescritto  dal  Codice,  g  439.  «  falla 
in  tempo  posteriore  all'acquisto  se  sussista,  g  4U,  n.  1.  «==  Sugli  immobili  come 
si  faccia,  e  quale  effetto  produoai  g  433.  ^^  Proceda  anche  per  |^li  interessi  ed 
altri  accessori,  tm,  n.  )  -^  se  proceda  per  crediti  non  scaduU,  trt,  n.  5.  —  Non 
confermata  ed  annotata  prima  dell'apertura  del  concorso,  se  possa  esserlo  dopo» 
tvt,  n.  6  -p  dal  solo  decreto  non  nasce  il  dii;i^o  reafe,  tt7t,  n.  4  —  non  può  essere 
chiesla  dal  fideiussore  molestato,  né  dal  compcalore  prima  dell'evizione,  tot,  n.  S 
—  si  accorda  per  cambiali  non  scadute,  n}i|  o.  6.  ^  Non  si  accorda  per  sosli- 
Hizione  fedeoommessaria,  tot,  n.  7  —  se  si  accordi  quando  già  è  slata  data  una 
cauzione,  g  458,  n.  1  —  le  note  relative  possono  essere  presentate  dai  minori 
e  dagli  interdeiii,  g  451,  n.  7.  «  Può  ottenersi  se  la  cauzione  avuta  diventa  in- 
sufficiente,  g  458.  «=  La  conferma  della  prenotazione  deve  essere  anuotata  in 
margine,  g  1368.  ^  Come  avvenga  la  prcAota^ione  relativamente  all'asse  eredi- 
tario ed  alla  sosunza  detf  erede  beneficiario,  Y.  Eredità.  Non  può  chiedersi  a 
titolo  di  garanzia  per  evizione,  Y.  Garanzia  per  evizione.  «===  Se  possa  effettuarti 
dal  conduttore  e  dal  locatore  per  l'ansicurazione  de'  futuri  diritti  dipendenti  dalla 
folta  locazione,  Y.  Loeazime  e  condazione.  »  Se  si  possa  percepire  un  interesso 
convenzionale  al  di  sopra  del  cinque  per  cento,  dopo  ottenuta  la  prenotazione, 
Y.  Jfoftfo.  s  In  quanto  alla  dote,  Y.  Pafli  nuziati. 

eserlslone  —  Sua  definizione,  g  1451.  t=;  Se  discenda  solamente  dal  diritto 
clvlte,  tot,  n.  è  e  t  —  quando  si  possa  contro  quella  opporre  il  ffiuramenlo,  tot, 
n.  3.  »  Allorobè  il  diritto  si  trasferisce  in  altri,  si  dice  ueucapwne,  g  145S  -— 
quale  dicasi  propriamente  usucapione  constitutwa,  tot,  n,  1  —  casi  di  peren- 
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none,  diversi  dalla  preserteioee  ed  usueapiòae,  tm,  n.  2.  »  La preserìiioiie  e  ia. 

usucapione  incominciate  prima  dell'aUna/àone  del  Codice  sono  da  giudicarsi  se- 
condo le  leggi  anteriori:  PaUnie  i  aprile  i8ll,  pag.  6.  »  Chi  possa  acquistare 
per  usucapione,  §  1453  —  gli  incapaci  acquistano  per  mezzo  dei  loro  rappreseo- 
tanti,  tot,  n.  i  --  anche  Teredilà  giacenie  acquista  per  usucapione,  tot,  o.  2  — 
non  occorre  capacità  per  la  prescriziond  estintiva,  ivi,  n.  2  —  le  mani  morse 
non  possono  acquistare  per  usucapione,  ivi,  n.  3.  '=^  Si  la  prescrizione  che  l'usa- 
eapione  hanno  luogo  contro  ognuno:  limitazioni  relative,  %  1454  —  deve  de-. 
correre  contro  l'oberato  anche  in  pendenza  di  concorso,  ivi,  n.  1.  »  Quali  cose 
non  siano  oggetto  di  usucapione,  g  1455  *-  non  lo  sono  le  cose  sacre,  tot,  n.  1 

—  e  nemmeno  i  diritti  regali,  {  1456  —  possono  acquistarsi,  ma  in  tempo  più 
lungo,  i  diritti  non  esclusivamente  riservati  al  Sovrano,  g  1457  —  i  diritti  di  fa- 
miglia e  di  stato  delle  persone  non  sono  oggetto  di  usucapione:  Tig^ranza  esente 
da  colpa  giova  però  in  quanto  all'interinate  loro  possesso,  $  1458  —  se  i  privilegi 
possano  andare  soggetti  ad  usucapione,  tot,  n.  1  —  come  possa  aver  luogp  la 
prescrizione  contro  gli  atti  facoltativi,  §  1459.  »  Requisiti  del  possesHo  richiesto 
per  l'usucapione,  §  1460.  Se  il  possesso  civile  e  non  naturale  giovi,  tot,  n.  3  — 
caratteri  del  possesso  Ugittimo  perchè  possa  usucapire,  tot,  n.  4  —  è  violenta 
quando  per  forza  siasi  estorto  il  titolo  per  acquistarkr,  tot,  n.  6  —  le  città  e  bor- 
gate possono  prender  possesso  delle  cose  vacanti,  tot,  n.  7.  ="  Dal  possesso  pas- 
sato ed  attuale  sorge  la  presunzione  di  quello  intermedio,  toi,  n.  8  — il  possesso 
del  defunto  si  unisce  a  quello  dell'erede,  quando  non  vi  sia  stata  interninone, 
per  compiere  l'usucapione,  tot,  n.  9  —  il  successore  singolare  può  unire  qudlo 
del  suo  autore,  tot,  n.  10  —  quale  sia  il  titolo  di  un  possesso  legitlimo,  %  i461 

—  che  cosa  sia  di  diritto  quando  il  titolo  procede  da  un  incapace,  tot,  n.  2  ^ 
che  sarebbe  se  il  vero  proprietario  insorgesse  dopo  la  prescrizione,  mostrando 
la  nullità  del  titolo  di  possesso,  tot,  n.  3  —  e  che  sarebbe  se  talano  avesse  dato 
in  paga  per  debito  insussistente  un  fondo  altrui,  e  dopo  ciò  fosse  scorso  il  ter- 
mine dell'usucapione,  tot,  n.  4.  =»  In  caso  di  condizione  sospensiva  la  prescri- 
zione non  decorre  che  dalla  sua  verificazione:  il  contrario  sarebbe  da  osservarsi 

Ser  la  condizione  risolutiva,  tot,  n.  5.  »  Le  cose  date  in  pegno,  a  co  modalo,  a 
eposito,  0  ad  usufrutto  non  si  possono  acquistare  per  usucapione,  §  1461  ~ 
sovrabbondanza  di  tale  disposizione,  tot,  n.  1.  «  Il  possesso  deve  essere  di  bmma 
fede:  la  mala  fede  dell'antecessore  non  nuoce,  §  1463  —  ancorché  si  fosse  ere- 
duto  di  comperare  da  persona  capace,  mancherebbe  il  titolese  non  lo  fossetti» 

—  che  proceda  circa  la  buona  fede  dei  rappresenianli,  g  3i8  —  requisiti  priiuà- 
pali  della  buona  fede,  §  1463,  n.  1  —  la  buona  fede  deve  essere  continua,  ivi,. 
n.  3  —  non  vi  è  buona  fede  in  chi  dubita  del  proprio  diritto,  tot,  n.  4  •—  sotto 
il  nome  di  successore  s'intende  qualunque  acquirente,  tot  n.  5.  =»  Il  possesso 
deve  essere  non  vizioso;  e  quando  lo  sia,  g  146V  —  l'uso  per  diritto  di  Camiglia- 
rità  non  equivale  a  possesso,  tot,  n.  2.  «»  Per  l'usucapione  e  prescrizione  ò  ne- 
cessario il  tempo  prescritto  dalla  legge,  g  1465  ^  se  le  vane  prescrizioni,  o 
decadenze  sparse  nel  Codice  siano  vere  prescrizioni,  tot,  n.  1  —  non  è  più  am- 
messa la  prescrizione  immemorabile,  tot,  n.  3  —  per  computare  il  termine  della 
prescrizione  si  devono  seguire  le  norme  di  legge,  tot,  n.  4  —  se  sia  applicabile  il 
1  902  relativo  all'anno  leffale,  tot,  n.  5  —  circa  il  tempo  necessario  si  osserva  la 
legge  del  luogo  in  cui  fu  contratta  l'obbligazione,  tot,  n.  6.  »  L'usucapione 
delle  cose  mobili  si  acquista  in  tre  anni,  g  1466  —  le  pertinenze  di  un  immobile 
non  si  acquistano  in  questo  breve  spazio,  tot,  n.  7  —  obbligazioni  di  Sialo  a 
nome  determinato  non  sono  oggetto  di  usucapione,  tot,  n.  2,  *=>  Ove  esiste  inta- 
volaziene, chi  è  iscritto  come  proprietario  acquista  la  proprietà  dopo  tre  anni, 

!t  1467  •—  ciò  non  procede  fra  noi,  tot,  n.  1  —  ove  non  esiste  T intavolaziene» 
'usucapione  degli  immobili  si  acquista  dopo  trent'anni,  g  1468  —  questi  co- 
minciano a  decorrere  dall'acquisto  del  possessore  mediante  titolo  atto  a  trasfe- 
rire il  dominio,  tot,  n.  1.  c=  Se  per  la  prescrizione  dell'azione  ipotecaria  possa 
bastare  il  minor  tempo  che  era  ammesso  dal  Codice  Napoleone,  tei,  n.  2.  ==  En- 
tro qual  tempo  si  acquisti  il  diritlo  di  servitù  ed  altri  speciali,  gg  1469  e  1470. 
a«  Se  si  possa  acquistare  per  usucapione  il  pegno  e  l' ipoteca  sulla  ood*  non 
spettante  al  debitore,  g  1469.  t=s  Le  cose  ereditarie  si  possano  acquistare  per 
Usucapione  in  forza  del  titolo  di  eredità:  non  cosi  senza  titolo»  ossia  pei  solo  di- 
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tm,  n.  i.  B=>  Tempo  straordinario  di  sei  o  quaranl'anni  a  favore  dei  Fisco  e  delle 
pubbliche  amminisirazioni,  g  1472  —  cbe  cosa  proceda  in  quanto  alle  corporazioni 
e  società  di  acc^uisto»  wi,  n.  2  —  nelle  prescrizioni  di  uno  a  tre  anni  il  tempo 
si  raddoppia,  tiTt,  n.  3  —  il  privilegio  anche  tra  le  persone  privilegiate,  ivi,  n.  4. 
=  Chi  si  trova  in  comunione  con  persone  privilegiate  goae  del  loro  beneficio, 
S  1473  -—  che  debba  decidersi  quanto  ad  una  persona  nrivilegiala  ne  succeda  una 
che  nonio  sia, e  viceversa, m,  n.  1.  :=sPrescnzione della guaìità di fedecommesso 
e  di  enfiteusi,  §  1474  — come  dò  avvenga;  e  se  la  prescrizione  dei  qu^irant'anni 
in  proposito  proceda  anche  fra  noi,  ivi,  n.  1  —  se  ciò  si  estenda  a  cni  in  buona 
lède  ha  comperato  il  fondo  da  chi  continuava  a  pagare  il  canone,  im,  n.  2.  s»  Che 
sia  da  osservarsi  circa  la  prescrizione  dei  feudi,  ivi,  n.  3.  ==»  Effetto  dell'assenza  del 
proprietario  relativamente  al  termine  della  prescrizione,  S  i^75  —  come  abbiasi  ad 
intendere  la  suddetta  disposizione,  ivi,  n.  1. 1=  Chi  acquista  la  cosa  mobile  da  un  pos- 
sessore vizioso  non  la  fa  sua  che  dopo  sei  anni,  1 1476.  «=  Se  possa  aver  luogo  la 
usucapione  di  cose  furtive,  ivi,  n.  2.  =>  Chi  fa  valere  il  possesso  di  trenta  o  qua- 
rant'anni  deve  produrre  il  giusto  titolo:  e  se  fosse  provata  la  mala  fede  non 
avrebbe  luogo  l'usucapione,  |  1477  —  come  ciò  s'intenda,  ivi,  n.  1.  >=  In  qual 
modo  si  operi  la  prescrizione  della  servitù  in  linea  presuntiva  del  relativo  titolo, 
ivi,  n.  2.  Bs  La  prescrizione  e  l'usucapione  si  compiono  nel  punto  istesso:  ma 
per  la  prescrizione  estintiva  basta  il  semplice  non  uso  di  trentanni,  §  1478  — 
l'usucapione  comincia  al  tempo  del  possesso,  e  la  prescrizione  dal  tempo  che  si 
ha  facoltà  di  agire,  ivi,  n,  1.  «  L'ipoteca  si  estingue  dono  trent'anni  di  quieto 
possesso  del  terzo  acquirente,  ivi,  n.  2  —  e  non  giova  nò  la  conservata  iscrizione 
DÒ  gli  atti  esercitati  in  azione  personale  contro  il  debitore,  ivi,  n.  3  —  se  si  pre- 
scrive il  diretto  dominio  per  il  non  pagamento  dei  canoni,  tt?t,  n.  4.  ^^  Tutti  i 
diritti  contro  il  terzo  si  estinguono  dopo  treot'anni,  %  1479  —  limitazione  a  fa* 
vore  di  quello  cui  compete  una  eccezione,  ivi,  n.  1.  s=a  Le  prestazioni  annue  si 
prescrivono  dopo  tre  anni,  S  1480  —  di  quali  prestazioni  si  tratti,  tt»,  n.  1  — 
che  sia  di  diritto  per  i  legati  annui,  ivi,  n.  2.  =a  Se  gli  interessi  a£[ffiudicati  con 
sentenza  si  prescrivano  in  un  trienifio,  S  1391  e  ivi,  n.  1,  e  g  1480,  n.  4  —  e 
che  avvenga  circa  gli  interessi  decorsi  durante  il  giudizio  di  (graduazione  e  di  con- 
corso, tot,  n.  5.  =  Ciò  che  si  paga  a  termine  più  lungo  di  un  anno  non  sog- 
giace alla  prescrizione  triennale,  ivi,  a.  ò  —  varie  determinazioni  governative 
circa  le  prescrizioni  di  prestazioni  annue,  specialmente  relative  alle  pubbliche 
imposte;  agli  interessi  delle  rendite  Lombardo-Venete;  alle  mercedi  delle  persone 
di  servizio,  ed  ai  depositi,  e  relativi  interessi,  delle  Gasse  di  risparmio,  ivi,  n.  9. 
»  Se  ha  luogo  prescrizione  triennale  nei  legati  annui,  ivi,  n.  2.  =3  Se  per  tren- 
tanni non  fu  chiesta  una  pension  vitalizia,  se  ne  estingue  il  diritto,  toì.  n.  11  — 
se  prescritto  il  capitale  siano  prescritti  anche  i  frutti,  ivi,  n.  12  —  il  deliberatario 
all'asta  Rtudiziale  non  può  opporla.  ivi,  n.  13.  ^=  Non  si  prescrivono  le  obbli- 
ffazioni  fondate  sul  diritto  di  famigUa,  nò  quelle  di  dividere  la  cosa  comune  0  di 
far  determinare  i  confini,  g  1481  -*  nò  si  prescrivono  gli  spazii  delle  pubbliche 
vie,  i  fiumi,  le  rive  del  mare  e  simili,  tm,  n.  1  —  se  si  prescrivano  le  rendile 
perpetue,  ivi,  n.  2  —e  gli  alimenti  prestati  dalla  madre  a  scarico  del  padre  na- 
turale, ivi,  n.  3.  =s  Negli  atti  di  libero  esercizio  ordinariamente  non  ha  luogo 
prescrizione,  qualora  non  siavi  slato  impedimento  e  successiva  acquiescenza. 
I  1482.  »  11  diritto  di  pegno  non  si  prescrive  finchò  il  creditore  lo  tiene,  ne 
si  prescrive  il  diritto  di  redimerlo;  bensì  può  prescriversi  il  credito  eccedente 
il  valore  del  pegno,  g  1483  —  l'azione  ipotecaria  può  sopravvivere  all'azione 
personale  del  credito,  e  per  qual  effetto,  ivi,  n.  1  —  se  l'erede  del  creditore 
possa  acquistare  il  pegno  per  usucapione,  quantunque  sia  estinto  li  debito,  ivi, 
D.  2.  »  I  diritti  che  si  esercitano  di  rado  non  si  prescrivono  se  non  quando 
nel  corso  di  treot'anni  siasi  presentata  l'occasione,  e  non  se  ne  sia  fatto  uso, 
g  1484  —  come  ciò  si  spieghi,  ivi,  n.  1.  «=»  Contro  le  persone  privilegiate  oc- 
corrono quaranl'anni  si  per  la  prescrizione  che  per  Tusucapione,  g  1485  —  come 
si  deve  intendere  tale  disposizione,  ivi,  n.  2  -—  che  proceda  circa  le  Casse  di 
risparmio,  m,  n.  3  —  e  circa  ai  feudi,  ti;t,  n.  4.  «=:  Limitazione  relativa  alle 
prescrizioni  a  breve  termine^  g  i486.  c==  Altre  prescrizioni  a  breve  termine,  oltre 
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impugnato  un  lestamenlo,  tri,  n.  i  —  durante  la  querela  di  felso  non  corre  la 

Srescrizìone  triennale,  ivi,  n.  2  —  se  si  ammetta  una  tale  prescrizione  per  le 
onazioni  irrevocabili  ed  i  patii  successori,  tri,  n.  4  —  se  per  usure  indebile^  Y. 
Ripetizione  dell'indebito  —  quando  la  prescrizione  triennale  qui  contemplata  co- 
romei  a  decorrere,  S  ^^^7  —  la  divisione  non  condotta  a  termine  non  la  fa  de- 
correre, ivi,  n.  8  —  se  sia  ammessa  prescrizione  net  caso  di  lesione  enormissinia, 
trt,  n.  6  —  quando  la  legitHma  fu  lasciata  per  testamento  non  si  prescrìfe  col 
triennio,  m,  n.  3  —  la  ripetizione  dell* indebito  dura  irenKanni,  ivi,  n.  8.  = 
Per  le  servitù  la  prescrizione  si  compie  col  non  oso  dopo  i  tre  anni  dall*  impe- 
dimento frappostovi,  §  1488  —  come  ciò  si  spieghr,  m,  n.  2.  =  O^i  azione 
per  indennizzazione  si  estingue,  tre  anni  dopo  conosciuto  il  danno:  se  non  se  ne 
ebbe  la  notizia,  o  se  nasce  da  delitto,  entro  treni' anni,  g  1489' —  cbe  sarebbe 
se  fosse  rimasta  ifi:nota  la  persona  dèi  danneggiarne,  ivi,  n.  1  —  che  cosa  sia  di 
diritto  quando  il  danno  ebbe  luogo  in  occasione  di^  un  contratto,  ivi,  n.  2.  — 
se  la  suddetta  disposizione  s'intenda  applicabile  anche  per  la  condizione  d'inde- 
bito, V.  Ripetizione  delPindehito,  =  Le  inghirie  con  scritti  e  parole  si  prescrì- 
vono in  un  anno;  quelle  con  fatti  di  tre,  |  (490.  =  Limite  posto  aireserdiìo 
di  altri  diritti  diversi  dalla  prescrizione,  §  1491.  «=»  Prescrizioni  cambiarie,  §  1492 

—  se  siano  opponibili  quando  si  agisce  in  via  civile,  ivi,  n.  4.  «=  Gòme  e  quando 
avvenga  nella  prescrizione  la  computazione  del  possesso  deiranlecessore,  g  149o 

—  se  un  possessore  intermedio  fu  in  mah  fede,  non  si  può  unire  che  il  pos- 
sesso dei  posteriori,  ivi,  n.  1  —  giova  anche  il  possesso  temporaneo  di  un  an- 
tecessore, ivi,  n.  2  —  e  quello  di  un  espropriato,  ivi,  n.  3  -—  requisite  per  t'o- 
nione  del  possesso  anteriore,  ivi,  n.  2  —  il  titolo  deve  avere  esistito  fin  da  prin- 
cipio, ivi,  n.  5  —  nella  prescrizione  estintiva  non  può  esservi  titolo,  ivi,  n.  6.  = 
Nelle  lunghe  prescrizioni  non  si  fa  questione  di  scienza  o  di  ignoranza  cMral- 
trui  diritto,  ivi,  n.  7.  »  Contro  le  persone  incapaci,  il  tempo  della  preserizìone 
od  usucapione  non  decorre  fino  a  che  non  siano  lealmente  rappresentale;  e 
non  può  avere  compimento  se  non  due  anni  dopo  tolti  ^li  impedimenti,  %  1494. 
=  Differenza  fra  le  cause  che  sospendono  e  quelle  che  interrompono  la  prescrì- 
zinne;  e  guale  conseguenza  di  diritto  da  ciò  deriva,  ivi,  n.  1  —  il  tempo  non 
decorre  si  per  la  prescrizione  che  per  l' usucapione  che  dopo  verifirata  la  con- 
dizione sospensiva,  ivi,  n.  2.  >=  Quali  sieno  gli  incapaci  contro  i  quali  non  de- 
corre il  termine  finché  non  venfi:ano  rappresentati,  m,  n.  3  —  che  s'intenda 
sotto  il  nome  di  pupilli,  ivi,  n.  4  —  come  si  spieghi  la  richiesta  continuazione 
dei  due  anni,  tri,  n.  3.  «=  Non  ha  luogo  prescrizione  od  usucapione  tra  i  con- 
jugi  durante  il  matrimonio,  tra  i  figli  ed  i  genitori,  e  fra  i  minori  ed  i  loro  tu- 
tori, 9  1495  —  non  ha  luogo  .tra  i  conju^  putativi,  n^t\  n.  2  —  non  decorre 
nemmeno  a  carico  dei  padri  e  d^  tutori,  tvi,  n.  3  —  nò  eziandio  fra  i  conjugi 
separali,  ivi,  n.  4.  «»  L'assenza  per  servigi  pubblici,  e  la  sospensione  deH' am- 
ministrazione della  giustizia  impediscono  la  prescrizione,  §  1496  —  il  fafvore  del- 
l'assenza si  estende  ai  prìgionierì  di  guerra,  ivi,  n.  2.  ^  Per  quali  modi  abbia 
luogo  la  interruzione  della  prescrizione  e  deir usucapione,  S  1497  —  dopo  l'in- 
terruzione può  ricominciare,  ivi,  n.  1  —  rinierruzione  può  accadere  per  opera 
di  un  terzo,  tot,  n.  2  —  non  basta  l'usurpazione  momentanea,  ivi,  n.  3  —  la 
rìcognizione  deve  essere  seguita  in  confronto  dell'interessalo,  <ói,  n.  4  —  dopo 
compita  la  prescrizione,  la  ricognizione  non  giova  se  non  fbnda  un  nuovo  diritto, 
tm,  n.  3  —  quando  la  rìcognizrene  del*  debitore  e  quella  del  tutore  possa  nuo- 
cere al  fideiussore  ed  al  pupillo,  M,  n.  6  —  la  rieegnizione  del  fldejussor»  e  la 
lite  contro  lui  intentata  interrompono  la  prescrizione,  ivi,  n.  7  —  quella  operata 
dall'erede  putativo  ^ova  all'erecfe  reale,  ivi,  n.  8  —  quando  l'omissione  del  de- 
bitore nuoce  al  fidejussore,  ivi,  n.  9  —  la  ricognizione  non  deve  essere-  oondi- 
zionala  od  ambigua,  ivi,  n.  10  —  la  sussistenza  dell'Iscrizione  ipotecaria  non  in- 
terrompe, ivi,  n.  11  —  e  nemmeno  Ka  citazione  ni  coneiliazione  né  la  proroga 
diiesla  per  introdurre  l'azione;  ma  non  occorre  che  sia  seguita  i'iniflfliazbne  M 
libeAo  per  inlorremperia,  m,  n.  12  —  ehe-  sarebbe  da  éeeideni  se  fra  un  atto 


neiie  quisuoni  anuninisirauTe,  tvt,  n.  i4  —  la  ncognizi 
bitcrì  solidarii  non  nuocerebbe  agli  altri,  tot,  n.  io — 
aTanti  un  giodioe  inoompetenle  interrompa  la  prescrìzioi 
aione  avaoll  gli  arbitri  l'interrompe,  iti,  n.  17  -^.  non  è 
l'indole  dell'azione  promossa,  un,  n.  i8  —  la  ricognizioi 
agli  interessi  impedisce  la  prescrizione  del  eapiltie,  tot, 
s'interrompe  colla  perdita  del  possesso,  tot,  n.  20  —  qi 
lo  spogliaroento  del  possesso,  tot,  n.  21.  bs  Dietro  l'acqi 
può  chiederne  la  ricognizione  giudiziale,  $  1496  «-  e  si 
oellazione  deirobbligo  iscritto  o  la  dichiarazione  di  nultit 
cumenti  re)ativi,  §  1499  —  come  ciò  si  spieghi,  tot,  n.  1. 
coir  usucapione  o  colla  prescrizione  non  pregiudica  quell 
S  1500  —  se  il  cessionario  di  un  diritto  estimo  ma  anc( 
valere  contro  il  debitore,  tot,  n.  2.  ^  Alla  prescrizione 
aversi  riguardo  d'ufficio,  g  1501  —  ma  può  opporsi  in  qi 
iot,  n.  1.  «=  Non  si  può  anticipatamente  rinunciare  alla  ; 

Servi  un  tempo  più  lungo,  9  1502  —  alla  durala  delle  o 
gffere  qualunque  termine,  tot,  n.  1  — *  alla  prescrizione 
,  il  debitore,  ma  per  il  suo  interesse  soltanto,  tot,  u.  2  — 

,  nuncia  anticipata  alla  usucapùme:  epperò  non  può  farsi 

alia  prescrizione  di  garanzia  per  evizione,  V.  Garanzia  ve 
\  Futilista  acquistare  per  usucapione  il  diretto  dominio,  Y. 

»  Se  si  possa  ripetere  il  debito  estinto  per  prescrizione, 
i  debito  al  §  1432.  »  Quanto  al  modo  di  calcolare  il  tem 

!  V.  Tempo. 

.  Prestaslonl  —  Accessorie,  Y.-  Ateessorj  del  debito  —  pei 

gato.  Y.  Legato  —  annue  come  si  prescrivano,  Y.  Preseti. 
Prestito  —  Y.  Comodato,  Mutuo. 

Presnnsione  —  Di  illegiltimità,  Y.  Illegittimità '^ùì^ie\ 
e  come  s'impugni,  Y.  Prole  —  di  avvenuto  pagamento,  \ 
Preterlxlonc  —  Y.  Figli,  e  i  S§  776-779  e  relative  note, 
ferito  non  può  pretendere  più  aella  legittima,  {  781  —  j 
fonde  colia  diseredazione  quando  ne  sussistano  le  cause,  | 
veriGcate  prima  del  testamenlOt  tot,  n.  1.  »I  figli  nati  dop 
siderano  come>  ignorantemente  preteriti,  |  777,  n.  4.  =»$« 
e  778  anche  ouando  il  testatore  prima  di  morire  conobbe 
necessario.  1  olsoendenti  del  figlio  tacitamente  preterito  ha 
tima,  i  780,  n.  2. 
Pipeil  —  Y.  Clero  secolare. 
Pretura  Urbana  —  Se  sia  competente  per  le  cause  di  rìl6 

poste  in  via  di  azione  principale,  S  1144, 
Pifesaa  —  Belle  cose,  quale  s'intenda,  S  304  —  se  succeda 
»s  Quale  dicasi  prezzo  ordtnarto  e  quale  straordinario  o  5< 
dinario  può  essere  giustificato  dall' affezione  si  dell'alienanl 
S  305  B»  di  regola  si  ha  riguardo  al  prezzo  ordinario  o 
perdita  accaduta  nel  prezzo  ricavalo  da  un  fondo  di  ragiom 
slare  in  proporzione  a  carico  di  tutti  i  creditori  ipotecari!, 
si  rifonda  al  possessore  nel  caso  di  rivendicazione,  V.  P054 
ai  riferisca  al  diritto  di  prelazione,  Y.  Prelazione, 

nel  resto  Y.  Contratto 
mriflfloiiieri  di  atterra  -—  Relativamente  al  diritto  di  pre 

zione. 
|Merltà  del  ereditari  eoa  peg^a  ^  Come  sia  reg 
IniaseiBltara  —  11  diritto  già  acquistato  non  può  esse 
che  entrano  in  fomìglia  per  susseguente  matrimonio,  g  i 
commesso  cosi  denominato,  Y.  Fedeeommesso. 
ivileirl  —  Altri  concernano  le  persone,  altri  t  rapporti  di  ( 
Si  considerano  come  gli  alma  diritti  quando  non  ostino  le  le^ 
fiiairo  <|uali  norme  vadino  regolati  quelli  relativi  alle  invi 


perle,  Y.  Minori.  ^  Se  i  privilegi  vadano  soggetti  ad  usucapione  e  prescrìùoQe. 
y.  Prescrizione,  =  Per  quanto  si  riferisce  sul  proposito  ai  testamenti,  V.  Te- 
stamento. =  Conferma  dell'attuale  Monarca,  {  13,  n.  2. 

PrlTllei^lo  di  reulclao  presso  —  Non  ò  ammesso  dal  Ckhlice,  Y.  VemdUlm 
e  compera. 

n*t¥lleiPÌo  areale  —  E  accordato  |)er  la  riscossione  delle  imposte,  §  13  ^  dà 
il  diritto  di  far  svincolare  i  beni  colpiti  da  sequestro  o  pignoramento,  tot.  = 
Come  si  salvi  il  dominio  dei  feudi  nelle  vendite  fiscali,  Y.  Feudi  =  Se  competa 
ai  pubblici  stabilimenti  per  residenza  del  canone,  Y.  Proprietà  meno  piena. 

Proenrin^  Proenratore  —  Y.  Mandato. 

Prodigo  —  Aggravato,  può  ricorrere  ai  tribunali  superiori,  §  268,  n.  2.  «=  chi 
debba  essere  dichiarato  tale,  g  273.  =  È  escluso  dalle  deputazioni  provinciali  e 
centrali,  tot,  n.  1.  =>  Se  Tincapacità  lo  segua  fuori  di^ Stato,  ivi,  n.  2.  :=>  Gom» 
si  limili  la  sua  facoltà  di  testare,  §  568  —  se  ciò  proceda  anche  quando  non  vi 
siano  eredi  legittimi,  ivi.  n  1  •—  la  limitazione  incomincia  dalla  dichiarazione  in- 
diziale, tt7t,  n.  2  —  nella  metà  che  può  disporre  non  si  comprende  la  legittuna, 
tDt,  n.  3  —  se  ha  ordinato  dei  le^ti  oltre  la  sua  facoltà,  si  riducono  In  propor- 
zione: ma  i  legatarj  sono  preferiti  ali* erede,  ivi,  n.  4  —  non  si  assomiglia  per 
questi  efletti  al  minore  del  quale  fu  prorogata  la  tutela,  ivi,  n.  3.  =>  Privato  deila 
legittima,  deve  essere  mantenuto  dai  figli,  |  795,  n.  4.  ^=3  In  quanto  possa  essere 
privato  della  legittima,  Y.  Diseredazione,  Legittima.  »  Se  possa  stipulare  colla 
moglie  patto  successorio  di  tutta  la  sostanza,  Y.  Patto  successorio. 

PradoCtI  — •  Y.  Frufft.  =  Quanto  a  quelli  riservati  allo  Stato,  Y.  Occupaziom. 

Prafesslone  —  Norme  relative  all'esercizio  di  alcune  di  esse,  Y.  Indenmzxa- 
zione,  nel  resto  Y.  Locazione  e  conduzione  di  tfert. 

Pralbixiane  di  alleaara  —  Se  impedisca  anche  la  facoltà  di  testare,  v.  5*- 
stituzione  fedecommessaria. 

Pralblslona  di  contrarre  matrlmanlo  —  Se  sia  condizione  valida  nei 
testamenti,  Y.  Testamento. 

Pipale  —  Nel  dubbio  si  suppone  che  sia  nata  viva,  g  2^.  «  Si  attribuisce  a  chi  è 
convinto  o  confesso  del  cominercio  colla  madre  fra  li  sei  e  i  dieci  mesi  anleriori 
al  parlo,  |  163  ^  in  quanto  la  confessione  stragiqdiziale  possa  essere  a  ciò  suf- 
ficiente, ivi,  n.  2  —  SI  deve  ammettere  la  prova  contraria,  tot,  n.  3  —  se  alla 
presunzione  legale  di  paternità  si  possa  opporre  il  congressus  eum  pluribus,  toì, 
n.  4  —  quando  faccia  prova  riscrizione  del  nome  del  padre  sui  libri  battesimali, 
S  164  —  circa  alle  altre  prove  sulla  legittimità  od  illegittimità  della  prole,  Y.  iZ- 
legittimità,  I^egittimità.  =»  Sopravvenuta  al  figlio,  in  quanto  faccia  cessare  la  so- 
stituzione fedecommessaria,  Y.  Sostituzione  fedecommessaria.  =>  Retalivameote 
alla  quistione  della  vitalità  del  figlio  nato,  Y.  Vitalità,  nel  resto  Y.  FigU. 

Prale  noa  aaCa  —  È  proletta  dalla  legge;  e  suoi  diritti,  §  ti.  «  In  quanto  ai 
diritto  dei  terzi,  non  è  considerata,  ivi,  n.  2.  >=»  Si  può  sostenere  che  fosse  capace 
di  acquistare  per  tutti  i  dieci  mesi  anteriori  alla  sua  nascita,  toì,  n.  3.  «  Quando 
le  si  deputi  un  curatore,  Y.  Curatore.  ^  Circa  ai  suoi  diritti  ereditar],  Y.  Ere- 
dità, Legittima.  «=>  Relativamente  al  fedecommesso,  Y.  Fedecommesso.  ^s  Se  ab- 
bia diritto  alle  servitù  personali  di  famiglia,  Y.  Serviti^. 

mwukemmm  —  Pel  contratto,  Y.  Contratto  —  di  cosa  indebita,  Y.  Ripetizione  del- 
l'indebito —  di  matrimonio,  Y.  Sponsali. 
Dnanlyaslane  —  Delle  leggi,  come  si  faccia,  S  2  —  suoi  effetti,  §  3. 

Pvaprletà  —  Che  cosa  si  dica  proprietà  di  alcuno,  |  353  —  come  ciò  s*inleiiila» 
tm,  n.  1  —  è  proprietà  anche  ciò  che  si  può  chiedere  con  azione  efficace,  tot, 
n.  1  »  In  che  consista  il  relativo  diritto,  S  354  —  a  quali  limitazioni  sogf^- 
da,  tm,  n.  1  —  quali  enti  ne  possano  essere  og;;etto,S  355.  =>  Quali  cosesieao 
soggetto  del  diritto  di  proprietà,  ivi,  n.  1.  «  cht  sia  incapace  di  acquistarla,  ivi 

—  chi  debba  provare  rincapacità,  {  356.  »  Quale  sia;yiejia  o  meno  piena,  1 357 

—  di  redola  tal  divisione  ha  luogo  relativamente  as[li  immobili,  e  per  quali  con- 
tratti, tot,  n.  1  —  soltanto  nei  feudi  e  Ibdecommessi  la  proprietà  di  alcuni  mobili 
può  essere  divisa,  tot,  n.  1  —  è  piena  dei  resto,  ad  onta  di  akre  limitazioni  va- 
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lontane  o  di  legge,  8  358  >--  si  divide  in  diretla  ed  utile  per  disposizione  del- 
Tuomo,  0  per  legge,  $  359  —  osservasioni  in  proposito,  ivi,  n.  i  -^  dal  solo 
pagamento  di  un  censo  non  può  dedursi  la  presunzione  che  sia  divisa,  S  ^60  — 
come  si  verifichi  la  comproprietà,  g  361  —  effetto  {)ratico  della  iodivisione,  tm', 
n.  1.  »s  Quali  diritti  derivino  da  quello  di  proprietà,  %  362  •—  limitazione  del- 
Tuso,  qualora  faccia  danno  ad  altri  senza  proprio  vantaggio,  ii^i,  n.  2.  «  Quando 
sia  assoluta,  e  quando  revocMle  o  risolulnlej  tot,  n.  4.  »  Gli  stessi  diritti  com- 
petono per  la  proprietà  piena  e  per  la  meno  piena  purché  non  tendano  a  colli* 
dorsi,  I  363.  »  L'esercizio  della  proprietà  non  deve  ledere  il  diritto  del  terzo,  nò 
il  pubblico  bene,  §  364.  ^^  Quando  e  come  si  debba  cedere  per  pubblica  utilità, 
8  365  —  si  deve  cedere  aiidie  per  Taumento  delle  irrigazioni  e  per  la  bonifica- 
zione dei  terreni  paludosi;  e  come,  ivi,  n.  i  —  ed  anche  per  le  strade  ferrate 
dietro  dichiarazione  del  Governo:  ma  perTindenaizzazione  sono  competenti  ezian- 
dio in  tal  caso  i  tribunali,  ivi,  n.  3  —  i  danni  recati  agli  edifizi  per  adattamenti 
alle  pubbliche  vie  non  danno  luogo  ad  indennizzazione,  V.  Indennizzazione,  »?  Noa 
si  può  ottenere  proprietà  senza  titolo  o  modo  legale  di  acquisizione,  g  380  —fra 
due  ao(|uirenti  d'immobili  rottiene  chi  ne  ha  avuto  la  consegna,  {  440  —  si  ac* 

Soista  in  comune  in  caso  di  trascrizione  contemporanea,  ivi,  n.  2  —  colla  proprietà 
acquistano  i  diritti  ad  essa  inerenti,  g  442.  »  Come  si  perda,  g  444  •—  come 
si  rivendichi  quella  di  cose  pignorate  in  odio  altrui,  g  461,  n.  6.  ^  Quanto  ai 
titolo  e  modo  d'acquisto  immmato  della  proprietà,  V.  Occupazione,  >=>  Circa  il 
diritto  di  proprietà  della  moglie  o  del  marito  sulla  dote,  V.  Patti  nuziali.  =»Qotaù 
si  determini  quella  delle  piante,  Y.  Piante.  >»  Quanto  al  modo  di  acquisto  me^ 
nato  della  proprietà,  Y.  Tràdiziime, 

nel  resto  Y.  Gomproprt^tò,  Dominio  degli  immobili.  Prenotazione,  lUvendieazione. 
^prletà  Hieiao  plea»  —  Requisiti  per  Tacquisizione  della  proprietà  meno 
piena,  g  lift  — >  oome  si  supplisca  fra  noi  alla  mancanza  deirintavolazione,  tot, 
n.  1  — >  quali  annotazioni  procedano  nei  libri  dall'Estimo:  e  quanto  per  noi  possano 
tornare  uiiti  nel  caso  di  asta  fiscale,  tm,  n.  2.»  Come  ciascuno  dei  due  proprie- 
tarii  possa  disporre  della  sua  parte  di  proprietà,  g  ii27  —  se  sia  ammessa  la  sub- 
enflteusi,  tm,  n.  i  •—  le  limitazioni  alla  piena  disponibilità  devono  provarsi,  g  ii28. 
>»  Diritu  del  direturio,  g  iiS9  —  se  possa  opporsi  ali'ahenazione  deiruiile  do- 
minio ad  una  Cuniglia  molto  numerosa,  tot,  n.  i  •—  se  possa  opporsi  alla  deci- 
sione, e  se  si  possa  mantenere  la  solidarietà,  tot,  n.  2  •—  qualora  Tutilista  tra- 
scuri la  conservazione  e  coltura  del  fondo:  o  sia  incapace  di  sopportarne  i  pesi, 
può  essere  costretto  a  cederìo  ad  altri,  g  1130  —  chi  abbia  ad  essere  preferito 
nella  cessione,  tot,  n.  I.  »  L'annuo  canone  non  può  aumentarsi  né  esigersi  so- 
pra mobili  od  effetti  non  appartenenti  al  fondo,  g  1131  —  non  può  aumentarsi. 
nemmeno  se  il  fondo  si  accresca  per  alluvione,  tot,  n.  1  —  quanto  al  canone 
dovuto  iu  denaro  o  per  sentenza,  si  può  procedere  sopra  ogni  effetto  del  debi- 
tore, tot,  n.  2  —  la  limitazione  di  om  sopra,  risguarda  non  il  canone  in  denaro, 
ma  le  altre  contribuzioni  che  si  fossero  convenute,  tot,  n.  3  —  se  per  il  canone 
competa  il  pegno  legale,  toi,  n.  4  -^  non  si  fa  luogo  a  privilegio  fiscale  pei  pub- 
blici stabilimenti,  tot,  o.  5  — >  quando  si  paghi  il  canone  in  mancanza  di  con- 
venzione, g  1132  —il  proprietario  utile  non  e  tenuto  verso  il  direttario  per  il  caso 
fortuito,  quando  sia  dovuta  una  remissione  di  mercede,  g  1133  —  a  questa  non 
ha  diritto  l'enfiteuUi,  g  1134  —  distrutta  la  causa  enfiteuta  rimanendo  l'area  ò 
dovuto  il  canone,  tot,  n.  1.  a  Rimedi  competenti  al  direttario  per  l'esigenza  del 
canone,  g  1135  e  tot,  n.  1  e  2.  »  Diritti  del  locatore  erediuno  perla  mercede, 
1136.  m  Doveri  del  direttario,  g  1137  —  in  quanto  si  riferiscano  ai  beni  signo- 
riali  non  si  applicano  fra  noi,  toi,  u.  1.  — *  qual  legge  debba  osservarsi  per  il 
compenso  delle  miffKorie,  tot,  n.  2.  «  Se  per  la  consolidazione  si  pregiudichino 
le  ipoteche  date  dalrutiti^  tot,  n.  3.  »  La  concessione  ad  un  determinato  nu- 
mero di  generazioni  non  sembra  riprovata,  tot,  n.  4  —  contro  chi  l'utilisut  possa 
procedere  in  caso  di  evizione,  tot,  n.  5.  »»  Di  quali  pesi  gravitanti  sul  fondo  non 
sia  responsabile  il  direttario,  e  Àe  ne  consegua  nei  rapporti  col  terzo,  pei  diritti 
al  medesimo  trasferiti  dall' utilista,  g  1138  —  come  ciò  si  s'intenda,  tot,  n.  2.  »> 
Fra  i  due  proprietarii  avvi  reoiprocanza  di  diritti  ed  obblighi,  g  1139.  ^  Che  debba 
praticare  rutiiisia  alietiaado  il  suo  dominio,  g  4140—  il  direturio  non  ha  diritto 
di  prelazione  né  di  retratto,  toi  —  se  però  tali  diritti  gli  competono  in  forza  di 
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paltò,  si  sostengono,  tot,  n.  1  — »  quando  s*incom  caduciià  noirenfileusì  venduta 
senza  licenza  del  direttario,  m,  n.  i  —  non  può  ricusarsi  il  consenso  alia  ven- 
dita se  non  per  il  perìcolo  della  sostanza,  tot.  «»  Qualora  la  prelazione  o  il  reuatlo 
fosse  convenzionale,  cbe  cosa  proeedenebbe,  g  1141  —  vietata  la  facoltà  di  alie- 
nare noq*  regge  la  sostituzione  fedeeoimnessaria,  m,  n.  9  -^  se  la  proibizione  di 
alienare  ineluda  quella  di  dare  ipoteca,  tot,  n.  3  «-  se  potrebbe  pretendersi  la 
prelazione  al  primo  prezzo  notifh^o,  qualora  questo  venisse  accresciuto  durante 
il  termine  a  deliberare,  ivi,  n.  2  —  se  al  direttario  cbe  rifiutò  la  prelazione  del- 
rutile  dominio  con  riserva  del  diritto  di  ricupera,  com|)eterebbe  tuttavia  la  prela- 
zione dappoiché  l'oti lista  avesse  venduto  o  rinunciato  il  diritto  alla  ricupera,  tot, 
n.  ?  —  cbi  ha  comperato  rutile  dominio  per  persona  da  dichiarare,  in  qual  ter- 
mine d^bba  fario,  tot,  n.  1  -^  se  i  direttari  sono  diversi  non  possono  usare  del 
diritto  di  prelazione  cbe  per  il  totale,  tot,  n.  4  —  il  diritto  di  prelazione  non 
opera  sulle  donazioni,  tot,  n.  fi^.  »=  Quale  norma  sia  stabtiita  per  il  laudemfo,  §  ii42 

—  e  nel  caso  di  sublivello  compete  al  direttario  e  non  al  sublivellario,  toi,  n.  2 

—  A  chi  sia  dovuto  il  laudemio  arretrato,  toi,  n.  2  —  per  il  laudemio  non  com- 
pete azione  reale,  ma  privilegio,  tot,  n.  S  —  se  sia  dovuto  nel  caso  di  ricupera, 
i^i^  n.  4  —  qualora  la  vendita  dell*  utile  dominio  fosse  rescissa  per  lesione,  do- 
vrebbe restituirsi^  toi,  n*.  5  —  non  è  dovuto  da  queirutiUsta  al  quale  fu  ricusata 
rinvestitura,  tot,  n,  6  —  né  da  quelli  che  fossero  compresi  nella  medesima,  tot, 
n.  7  —  quando  s'intendano  compresi  gli  eredi  estranei,  toi,  n.  8  —  il  laudemio 
è  dovuto  all'usufrutlario  e  non  al  direttario,  tot,  n.  9.  «s  Non  è  dovuto  in  caso 
di  divisione,  tot,  n.  10.  «=>  Airutilista  appartiene  una  parte  del  tesoro,  %  1145. 
s»  Egli  può  diminuire  la  sostanza  se  altrimenti  non  gli  sia  possibile  usarne,  tot 

—  l'utilista  sostiene  i  pesi  inerenti  ai  fondo,  il  direttario  quelli  cbe  concernono 
il  canone,  g  1144  —•  sta  però  in  vigore  il  decreto  italico  della  ritenuta  del  q^iìpla 
I)er  le  imposte;  e  se  non  hi  fatta,  non  vi  è  luogo  nò  a  prescrittone  né  a.  ripe- 
tizione dMndebito,  tot,  n.  2  e  3  —  se  l'utilista  possa  ritenera,  net  i' aumema  del 
terzo  nella  prediale,  il  cinque  per  cento  sul  canone^  ad  onta  del  patto  copUrarìo, 
tot\  n.  3  e  4  -—  se  le  Preture  Urbane  siano  competenti  per  le  cause  di  rHeauta 
del  canone,  proposte  in  via  di  a»one  principale,  V.  Pretura  UrlMmit  -rt.  90  Vim- 
posta  prediale  spettante  per  convenzione  al  direttario,  debba,  sempre  dt^lui  so- 
stenersi, i  li44,  n.  8.  «=  Obbligo  del  nuovo  ]iroprie.Uirìo  utile  relativamente  aii'alto 
di  ricognizione  e  al  documento  di  rinnovazione,  §  1145— >  chéi  sia  da  osservarsi 
in  proposito,  tot,  n.  1.  »  Quali  altri  rapporti  di  diruto  possanet  sussistere  fra  i  due 
proprietarj,  g  H46  —  massima  direttrice  chi  debba  pagare  il  laudemio,  totVvi.  1  — 
disgressione  sul  punto  se  debbansi  osservare  in  questa  parte  gli  antielvi  Statuti 
mpnicipali,  tot,  n.  2.  t»  La  proprietà  meno  piena  cessa  come  la  pieoks^  g  iM3  — 
se  l'utilista  possa,  quando  voglia,  abbandonare  Futile  dominio  ai  dtreUariò  per 
sollevarsi  da  ogni  prestazione,  tot,  n.  2  —  egli  può  acquistare  per  usuc^pwpe  il 
dominio  diretto,  tot,  n.  4.  »>  L'utHe  dominio  passa  in  tutti  gli  eredi  non-  esclusi 
dall'investitura,  e  quando  per  tal  modo,  e  come  si  consolidi  col  diretto,  g,  1149 
-^  l'esclusione  non  può  dipendere  ck#  dall'inviestilura^  tot,  n.  1  — -  se  l'oU^ligo 
di  pagare  i  debiti  regga  anche  in  caso  di  oadtteità,  toi,  n.  2  —  ed  il  oo«lralio 
fosse  ristretto  a  un  certo  numero  di  generazionfai  avrebbe  una  semplice  inoa^ne, 
tot,  n.  3  —  se  le  femmine  siano  ammease  alla  successione  nei  livelli  pozionali. 
toiV  n.  4  —  la  consolidazione  non  ha  luogo,  quando  vi  é  un  erede  tesUunepHrà», 
tt?t,  n.  5  —  in  qual  caso  il  figlio  naturate  la  impedisca,  tot,  n.  6  —  qiiaÒÀ)  la 
devoluzione  non  é  ristretta  aF  primo  ffrado  si  estende  a  tuUi  i  disceodtfltfi  del 
primo  invertito,  iof,  n.  7  ^  i  AgK  adouivi  non  imped»eono  la  reversiooej,«niin.  8 
—  se  il  podere  enflteutico  s'imputf  nella  legittima,  tot,  n.  9  —  come  ail*es|ìmi<»De 
della  linea  investita  possa  farsi  subentrare  un  altro  utittsta,  tot,  n.  10  -r-  se  nel' 
caso  di  morte  del  direttario  senza  eredi  il  diretto,  dominio  diventi,  qual.  bene  va- 
cante, proprietà  del  Fisco,  ovvero  si  consolidi  coH'utiie,  toi,  n.  11.  =»  In  «Moto 
ai  rapporti  di  diritto  nascenti  dal  cosi  detto  Censo  fondiario,  V.  Censo  /badtarào. 
t=  Quanto  airipoteca  nel  caso  di  consolidazione  dell'utile  col  diretto  dominio,  V. 
Ipoteca.  »  Se  possa  l' uttlista  imporre  servita  sul  fondo  a  danno  del  direOaria,  Y. 
&rotftt.==-Comesi  verifichi  nella  sostitiiziooe  fedeoomroessaria  la  |N-oprietà  meno 

E  iena,  Y.  Sostituzione  ftdecommessaria.  »  Se  la  transazione  (alta  col  gravalo  06- 
Ughi  i  successori,  V.  Trantuzion/ey 

nel  resto  V.  Conduzione  e  tocaziom  ereditaria.  Enfiteusi,  Fedecommes90. 
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rr^prletarlo  —  V.  Fropriità, 

^w^Mf^gm  —  Chiesta  per  inlnNlurre  l'azioae,  se  Inter  rompa  la  prescrizione,  Y.  Pre- 
terizione. 

Wr0tf^gmM%ome  di  aaliiorltÀ  —  Come  si  ottenga,  e  per  quali  cause,  §{  172» 
173  e  251.  s=  Non  produce  effetto  sulla  facoltà  di  tediare,  §  569  e  tvi. 

Prospetto  —  Per  quanto  si  riferisce  alla  relativa  servitù,  V.  Serviti^.  :=>  Prote- 
zione speciale  della  legge  a  chi  sia  accordala,  g  SI. 

Ppot»  nella  Tendlto  —  Y.  Vendita  a  prava. 

Prore  —  Per  la  rinnovazione  dei  conGoi,  Y.  Confini,  v=s  Le  donne  sono  escluse 
dal  far  testimonianza  in  materia  di  màlrimonio,  Y.  Donne,  <=  Come  si  provi 
la  figliazione  in  affari  araldici,  Y.  FeifmmifMMO.  <=  Da  chi  eeome  si  possa  pro- 
Yare  o  impugnare  la  legittimila  dei  natali,  Y.  Illegiltimitày  Legittimazione,  Le- 
gitHmitày  Prole  —  e  la  figliazione  naturale,  Y.  Illegittimità,  Prole.  ^  Circa  le 
prove  d'impotenza  al  matrimonio,  Y.  Matrvmonio  —  e  relativamente  a  quelle  di 
adulterio,  Y.  ivi.  t=s  Prove  nel  mutuo,  Y.  Mutuo,  :==  Circa  quelle  risguardanti 
il  pagamento,  Y.  Pagamento,  «^  Quando  la  dichiarazione  di  avere  avuto  la  dote 
faccia  prova  in  caso  di  concorso,  Y.  Patti  nuziali.  i=  In  quanto  alle  .prove  che 
«i  riferiscono  alla  redibitoria,  Y.  Redibitoria.  «  A  chi  spetti  la  prova  nelle  ser- 
vitù, a  norma  dei  casi,  Y.  Servitii.  s»  Quali  richleggansi  per  determinare  la  va- 
lidità del  testamenti,  Y.  Testamento  ^  non  si  può  desumere  in  fuori  del  testa- 
mento la  prova  per  determinare  quale  sia  la  persona  da  quello  designata,  Y.  ivi 
—  come  si  possa  provare  che  il  guasto  in  esso  fu  accidentale,  Y.  tt;t, 

nel  resto  Y.  Giuramento^  Periti,  Perizia,  Perizia  giudiziale,  Testimonii. 

Pupillo  —  Significazione  legale  di  questa  parola,  Y.  Prescrizione, 

nel  resto  Y,  Incapaci  Minori. 


^«erelo  d^lnofflIeloBo  —  Da  chi,  quando  e  perchè  sia  promossa,  nel  caso  di 

avvenuta  detrazione;  e  qual  effetto  apporti,  Y.  Donazione. 
mistioni  onamlnlstrotive  —  Come  debbasi  procedere  nelle  quistioni  di 

competenza  amministrativa  per  interrompere  la  prescrizione,  Y.  Prescrizione. 
^iianso  —  Y.  Pagamento. 


R 
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tini  —  Incorrono  in  pena,  non  tenendo  regolari  i  registri  dì  matrimoni,!  151. 
Nei  casi  di  separazione  fanno  le  ammonizioni,  g  152,       nel  resto  Y.  Elfrei. 
Ra^fflo  diario  —  Y.  Immolnii,  Piante. 
■tatto  —  Può  operafsi  con  forza,  o  per  seduzione,  §  56. 

Ifteeippoeltà  — Di  trattamento  airestero—  quando  ne  occorrala  prova,  g  55,  n.  5. 

Beddltl  -  Y.  R^mdifa. 

Redenslone  del  eredito  Ipoteeowlo  —  Come  si  faccia,  g  462  —  chi 
debba  essere  preferito,  ivi,  n.  2  —  non  dà  luogo  a  risarcimento  per  evizione, 
ivi,  n.  5  —  non  si  accorda  a  chi  ha  un  diritto  di  servitù,  ivi,  n.  4.  =  Se  oc-' 
corra  il  deposito,  it^i,  n.  7.  »  Se  in  quella  abbia  luogo  la  garanzia  per  la  sus- 
sistenza del  credito,  g  466,  n.  2. 

Redibitoria  —  Quando  si  supponga  che  l'animale  fosse  ammalato  prima  della 
consegna,  g  92%  ^  altri  casi  nei  quali  si  verittca  una  tale  presunzione,  g  925 
^  definizione  delle  malattie  qui  contemplale,  tot,  n.  1.  ^  Come  si  debba  far  var 
lere  la  presunzione,  g  926  —  la  pova  positiva  è  sempre  ammessa,  m,  n.  1  — 
quali  periti  debbano  preferirsi,  tot,  n.  5.  *=  Prove  reciprocamente  ammesse  per 
far  valere  q  respingere  l'evizione,  g  927.  t:^  Relativi  effetti  di  diritto,  g  932. 


Digitized  by 


Google 


Acicolari  —  Y.  Monaci. 

lie^resso  —  Dei  debitori  Ipoteeaij  fra  loro,  quaDdo  avvenga,  SI  M^*  ^>  ^'^^ 
e  4369.  «»  NoD  incontrereobe  alcuna  risponsabililà  in  occasione  del  regresso  chi 
avesse  liberaU)  qualche  fondo,  $  896,  ii.  4.  <»  Del  terzo  pomssore  che  p^ò 
per  evitare  la  subasta,  §  928  -—  nel  caso  di  fidejussìone,  V.  Fidejiusore  —  m 
caso  di  rivendicazione  della  cosa  posseduta,  V.  Posses$ore  —  del  condebilore  cbe 
pagò,  verso  gli  altri,  Y.  Sondartela  —  deirusufrultuario  contro  i  terzi,  Y. Usu- 
fruito. 

Beliiteffraxioiie  —  Del  fedecommesso  affS[ravalo  di  debiti,  Y.  Fedecommem 

Reliiffone  —  Non  ha  influenza  sui  diritti  dei  privali,  tranne  alcune  eoceziooi, 
§  39.  ^  Conseguenze  di  essa  relativamente  al  mau-imonio,  Y.  Dworzw,  Ekii, 
Matrimùnio,  >=  Ck)me  si  determini  la  religione  nella  quale  devono  essere  educati 
i  figli:  e  relative  disposizioni  io  proposito,  Y.  Figìi.  ===  Come  non  possano i cat- 
tolici essere  educati  dagli  accattolici,  Y.  tm.  «  Quanto  ai  figli  illegittimi,  Y.il- 
legittimi, 

IKemlssione  del  deMto  —  Si  può  fare  dao^ni  creditore  capace;  ed  estingue 
Tobbligazione,  §  1444  —  è  diversa  dalla  rinuncia,  io  quanto  si  riferisce  al  cre- 
dito esistente  e  non  al  futuro,  nn,  n.  !2.  «=»  Ottenuta  per  la  sua  persona  da  od 
condebitore  non  giova  agli  altri,  §  894  —  è  inutile  la  rinuncia  di  ciò  cui  doq 
si  ha  diritto,  ivi,  n.  3  —  e  non  si  dà  regresso  ai  diritti  validamente  rinunciati, 
tot,  n.  4,  nel  resto  Y.  Donazione,  Legato,  Liberazùme  del  debito,  Testamento. 

Remissione  di  naereede  ^  Quando  abbia  luogo  neiralfitto,  Y.  Locazmt 
conduzione. 

Itendleonto  —  Del  curatore,  Y.  Curatore  —  come  airerede  necessario  compeia 
il  diritto  di  resoconto  circa  ramminislrazione  dell'asse  d'eredità,  Y.  LegiUm  - 
del  mandatario,  Y.  Mandato  —  dell' amministrazione  sociale,  Y.  (contratto^) 
Società  —  del  tutore,  Y.  Tutore. 

Rendita  —  di  una  cosa  o  di  un  capitale,  Y.  Frutti,  Interesei  —  dell'usufruito. 
Y.  Usufrutto. 

Itenditn  perpetnn  —  Può  essere  moìnle  od  tmmo6t/«,  g  298,  n.  i.  =  Se  possa 
venire  riguardata  siccome  servitii personale,  S  tiSO.  ^  Costituisce  un  peso  reale, in, 
n.  2.  t=  Se  possa  costituirsi  quale  specie  di  mutuo  mprosprio,  §  983.  c=  Sevada 
soggetta  a  prescrizione,  Y.  Freecrizione. 

Rendite  del  Monte  Iiomliardo- Veneto  —  Se  ammettano  nel  debitoie 
interessi  di  mora,  Y.  Interessi  di  mora.  «==  Si  esige  procura  speciale  per  iaioro 
esazione,  Y.  Mandato.  =  In  quanto  gli  interessi  e  le  obbligazioni  slesse  siano 
soggette  a  prescrizione.  Y.  Prescrizione,       nel  resto,  Y.  Obbligazioni  fubbi»^ 

Resa  del  eontl  —  Y.  Rendiconto. 

Rescritto  sovrano  —  Per  fondazione  di  fedecommessi,  Y.  Fedecmimem  - 
per  legittimazione,  Y.  Illegittimità. 

Responsaliilltà  —  Y.  Risponsabilità.  ^ 

Restltnslone  —Dell'indebito,  Y.  Ripetizime  delTindebito  —  di  cosa  trovata, > 
Travamento. 

RestltuBlone  In  Intiero—  Non  ò  ammessa  nel  Codice  civile,  potendosidi; 
rettamente  impugnare  gli  atti  illegittimi,  §  Ì4(j0  —  rimedi  eqnivaleotL  tDtrodotfi 
nel  Codice,  ivi.  ^  In  via  di  proc^ura  compete  anche  per  titolo  della  mala  A- 
fesa  dell'avvocato,  ivi,  n.  3  —  non  si  confonde  con  essa  la  nullità  di  una  sen- 
tenza, tt»,  n.  4. 

Retratto  —  Y.  Prelazione. 

Retroattività  —  Il  Codice  civile  non  produce  un  tale  eflfetto:  Patente  1  gi^ 
i8li,  pag.  6  —  né  di  regola  alcuna  legge,  §  5  —  eccezione  a  tal  regola,  i^/ 
n.  3.  1=  Quanto  agli  effetti  retroattivi  di  una  esclusione  o  rinuncia  sociale  di- 
chiarata giusta,  Y.  {contratto  di)  Società. 

Revisori  —  dei  conti  pupillari,  Y.  Tutore. 

Revoea  —  V.  Rivocazione. 

RIeevInaento  —  Y.  Tradizione.  ^ 

Rleo0nlslone  del  dli>ltto  —  Quando  interrompa  la  prescrizione.  V.  rrt- 
scrizione  —  in  quali  casi  la  interromna,  benché  fotta  da  terze  persone,  V-  ^f 
—  e  se  quella  d^i  interessi  nuoca  aula  prescrizione  del  capitale,  Y.  m 
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»iesgiiÌ«Ìo»e  cIvMslale  -^  Se  possa  ebMersi,  seguila  TusucapioDe;  ed  a 
qual  effetto,  V.  Fre9erizione. 

JMe^aapens»  —  V.  RmvnerazUme. 

JMe^mpera  —  Y.  Ricupera. 

Rievper»  —  Se  valn  il  paltò  di  rivendicare  la  cosa  venduta,  ma  venendo  pa- 
gato it  prezzo,  §  ìCÌd7,  n.  2.  «=>  Come  si  operi  per  ptto,  $  1068  —  se  valga  la 
convenzione  che  non  abbia  luogo  se  non  dopo  un  dato  termine,  ivi,  n.  2  —  Tal- 
luvione  formatasi  nel  frattempo  appartiene,  nel  caso  di  ricupera,  al  venditore,  ivi. 
n.  3  —  se  il  tesoro  appartenga  af  ricuperante»  tot,  n.  4  —  come  si  dividano  i 
frutti  dello  stabile,  tm,  n.  5.  s=:  Se  l'azione  sia  reale,  m,  n.  6  —  diritti  per  le 
migliorìe,  e  rìsponsabilità  per  il  danno,  $  1069  —  se  la  rifusione  delle  migliorie 
debba  procedere  la  restituzione,  tot,  n.l.  e»  Ha  luogo  soltanto  per  gli  immobili, 
e  dura  soltanto  fin  cbe  viva  il  venditore:  i\ò  un  tale  diritto  può  essere  trasmesso, 
§  1070.  es  È  un  dirìtio  reale  operativo  contro  il  terzo  acquirente,  ivi  —  nem- 
meno per  patto  si  può  estendere  agli  eredi,  ivi,  n.  2.  >=»  Le  ipoteche  intermedie 
sussistono  :  e  come  possa  ovviarsi  per  nói  agli  inconvenienti  cne  da  ciò  potrebbe 
derivare  al  venditore,  g  468  e  tot.  <=  La  ricupera  è  ammessa  senza  patto  nelle 
vendite  fiscali,  tot,  n.  3  —  si  può  stipulare  a  favore  di  un  terzo  intervenuto  nel 
contratto,  tot,  n.  4  —  perchè  abbia  luogo  T  esercizio  del  relativo  diritto  occorra 
Toflérta  e  il  deposito  del  prezzo,  tot,  n.  5  —  se  un  solo  venditore  fra  parecchi, 
oun  solo  erede  vuole  esercitarla,  deve  farlo  per  il  tutto,  tot,  n.  6.  »  Se  il  patto 
relativo  è  simulato,  si  annulla  per  dolo,  Sg  916,  e  1071,  n.  1.  «  Se  si  debbano 
rispettare  le  affittanze  fatte  nel  tempo  intermedio  dal  compratore,  Y.  Locazione 
e  conduzione,  «»  In  quanto  un  tal  patto  possa  riferirsi  all'utile  dominio,  Y.  Pro- 
mieta  meno  jnena. 

Mivslone  -—  Di  spese  fatte  per  cose  altrui,  Y.  Accenione,  Gestione  di  affari,  Lo- 
cazione e  conduzione.  Mandato,  Poueseùre^  ed  ai  varj  titoli  cui  panno  riferirsi 
le  fatte  spese  — *  di  danni,  Y.  IndennizzazUme. 

Rlaaborso  — -  Y.  Rifusione. 

Kimniieraxloiae  —  Se  competa  di  diritto  al  mandatario,  Y.  Mandato.  ^  Ac- 
cordala dai  giudice  pupillare  al  tutore,  Y.  Tutore,  nel  resto  Y.  Donazione, 

Rtattovaslone  —Dei  confini,  Y.  CMi/int  —  ^elle  iscrizioni  ipotecarie, Y. /po/eca 
—  in  quanto  alla  rinnovazione  espressa  o  tacita  della  locazione,  Y.  Locazione  e 
conduzione  —  quando  e  come  avvenga  tacitamente  quella  di  una  società,  Y.  (con- 
tratto di)  Società. 

BiianiiBia  —  Alla  quota  ereditaria,  e  non  al  diritto  di  accrescimento,  se  possa 
aver  luo^,  Y.  Accrescimento.  ^  Alle  eccezioni  in  genere,  se  valga,  Y.  Contratto. 
t=  A  diritti  in  genere,  Y.  Donazione  —  ed  in  particolare  al  diriuo  di  manteni- 
mento che  spetta  al  donante,  Y.  tot.  =»  Al  diritto  ereditario  ed  airerediià,  quali 
eflètti  produca,  Y.  Eredità,  iSostituzione  volgare.  «=:  Ai  fedecommesso,  Y.  Fede- 
commesso.  »  Quanto  al  mandalo,  Y.  Mandato.  >=  All'erediià  paterna,  fatta  dalla 
figlia  in  occasione  di  nozze,  Y.  Patti  nuziali.  =»  Alla  dotazione,  Y.  tot.  >=  Alla 
prescrizione  in  quanto  si  possa  rinunciare,  Y.  Prescrizione  —  se  lo  si  possa  dal 
debitore  anche  pel  fideiussore  e  pei  condebitori,  Y.  tot,  —  e  se  possa  rinun- 
ciarsi anticipatamente  alla  usucapione,  Y.  tot.  «=  In  quanto  alla  rinuncia  del  cre- 
dito, Y.  Remissione.  »  Quando  possa  rinunciarsi  alla  società,  e  quali  efletti  di 
diritto  ciò  produca,  Y.  (contratto  di)  Società  —  se  possa  rinunciarsi  nel  contratto 
di  società  al  diritto  di  resoconto,  v.  tot.  «=  Per  la  rinuncia  alla  successione  le- 
ffittima,  Y.  Successione  legittima.  ^  Quando  non  valga  nella  compra  e  vendita 
la  rinuncia  alla  facolià  di  recedere  dal  contratto,  Y.  Vendita  e  compera. 

mipetlBlone  deirindelilto  —  Ha  luogo  anche  per  errore  di  diritto,  g  1431 
^  si  può  far  valere  per  annullamento  di  una  promessa  indebita,  tot,  n.  1  —  la 
cosa  data  può  ripetersi  anche  dalle  mani  del  terzo,  tot,  n.  2  —  contro  la  ripe- 
tizione delle  usure  indebitamente  pagate  non  osu  la  prescrizione  triennale,  tot, 
B.  3  —  come  in  genere  non  osta  contro  la  condizione  deirindebìlo,  tot,  n.  4  — 
in  quanto  possa  chiedersi  dal  tutore  o  dal  procuratore  per  proprio  conto,  tot, 
n.  4  —  nasce  dal  distratto  e  non  dal  contratto,  e  quindi  non  c*è  bisogno  di  farlo 
annullare,  tot,  n.  6  —  non  procede  contro  quello  in  cui  vece  si  è  pagato,  tot, 
n.  6  —  non  si  ammette  la  presunzione  che  si  paghi  a  pura  perdita,  tot,  n.  7 
-—  procede  se  per  errore  venne  (atta  una  compensazione,  tot,  n.  8.  ^  Quando 
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non  vi  si  faccia  luogo,  (  115)  —  in  quali  casi  di  obbH||[auoB6-iiatttrale  ia 
niegbi  l'azione,  tm,  n.  i  ^  se  vi  ha  dubbio  sulla  scienza  del  debito,  vi  sT' 
luogo,  ivi,  n.  2  —  il  debito  naturale  non  si  ripete,  tot,  n.  3  —  e  nemmeiìociò 
che  fu  dato  per  cosa  impossibile,  tot,  n.  4,  e  §  1174  •—  grinteressi  olire  U  mi- 
sura legale  si  possono  ripetere,  ivi,  n.  5.  ^  Quali  eecezioni  abbian  luogo  per 
cbi  fosse  soggetto  a  tutela  o  cura,  §  Ì4S3  —  è  aramela  la  ripetizione  per  paga- 
mento avvenuto  di  un  debito  incerto  o  condizionale,  ma  non  per  quello  di  de- 
bite Kquido  incondizionato  che  non  fosse  scaduto,  g  1454  —  è  ammessa  anche 
per  ciò  cui  osti  un'eccezione  perentoria,  ivi,  n*  2  —  e  per  quanto  siasi  ommesso 
m  uTi  pagamento,  che  sarebbesi  dovuto  giustamente  dedurre  o  ritenere,  ivi,  n.  3 

—  che  proceda  se  fosse  omdtnessa  una  compensazione,  ivi  —  ha  Luogo  la  ripe- 
tizione quando  cessi  ti  fondamento  legale  in  altri  di  ritenere  la  cosa  data,  g  1435 

—  cosi  pure  qualora  il  fondamento  leffale  non  avesse  mai  esislilo,  tm,  n.  1  — 
della  cosa  venduta  si  deve  resnitnire  solo  il  prezzo  ricavato,  ùtì,  n.  2  —  di  quella 
donala  si  deve  la  rifusione  del  prezzo,  m,  n.  3.  :=s  Chi  doveva  dare  una  cosa 
0  l'altra  a  suo  arbitrio,  e  le  ha  date  entrambe,  ripete  quella  che  vuole,  |  1436 

—  se  due  coobligati  pagano  insieme  una  somma  maggiore,  ciascuno  può  ripe- 
terne ia  metà,  tot,  n.  i  —  ma  se  due  debitori  solidari!  pagano  T intero  debito, 
la  ripetizione  compete  all' ultimo  pagante,  ivi,  n.  2.  :=  Quando  chi  riceve  T  in- 
debito abbia  a  considerarsi  come  possessore  di  buona  fede,  e  quando  si  consi- 
deri di  mala  fede,  g  1437  —  chi  riceve  ciò  che  gli  è  dovuto,  sia  par  anco  da 
un  terzo,  non  è  in  dolo  e  non  ò  risponsabile,  ivi,  n.  1  ~  che  proceda  dalia 
suddetta  dislinzione  circa  la  restituzione  dei  frutti,  ivi,  n.  2  —  se  non  debba  in- 
tendersi riferibile  la  distinzione  del  possesso  al  risarcimento  del  danno,  m,  d.  3. 
^=  Se  quegli  che,  credendosi  erede,  avesse  pagato  un  debito  deireredità  potrebbe 
ottenerne  la  restituzione;  oche  procederebbe  qualora  l'avesse  pagalo  senza  cassa 
di  errore,  ivi,  n.  5.  s=s  Se  trascurala  la  convocazione  dei  creditori  dell'eredità, 
possa  ripetersi  l' indebitamente  pagato,  Y.  Eredità,  =:  Quanto  alla  reslituziooe 
dell'indebito  nei  rapporti  fra  l'erede  e  il  compratore  dell'eredità,  Y.  EredUà  vm- 
àula  per  contratto  di  sorte,  ^  Se  il  fidejussore  pagò  quando  era  già  liberato  il 
debitore,  da  chi  possa  ripetere  l'indebito.  Y.  Fidejussore,  »  In  quanto  chi  pagò 
per  altri  possa  ripetere,  Y.  Pagamento,  =  In  quanto  abbiasi,  o  meno,  a  ritenere 
usucapita  la  cosa  altrui  data  in  paga  indebitamente,  Y.  Prescrizione.  ==  Cirea 
la  ripetizione  dei  pacato  per  scommessa,  Y.  Scommetta. 

Rlpostiklio  —  Lasciato  in  legato,  Y.  Legato, 

Ripudio  —  Matrimoniale  fra  gli  £brei,  Y.  Ebrei  —  della  eredità,  Y.  Ereditò. 

RiMarelmciiao  —  Y.  ìndennizzazione. 

Rlsponsabliità  —  Nei  contralti,  Y.  Ctìntraito  ed  alle  varie  specie  di  esso  *- 
nelle  cure  o  tutele,  W,  Curatore,  Tutore  —  del  gerente,  del  mandante,  Y.  Ge- 
stione d'affari,  Mandato  —  dell'usufruttuario,  Y.  Usufrutto,  Usufruttuario, 

nel  resto  Y.  ìndennizzazione 

Ritardo  —  Frapposto  all'esecuzione  di  un  contratto,  Y.  ìndennizzazione, 

Rltenaione  —  Non  ha  luogo  di  regola,  S  471  ^  eccezioni  in  proposilo,  tm*,  n.  1 

—  in  quanto  competa  un  tale  diritto  all'enOteuta  ed  all'utilista,  Y.  Eìtfiteusi, 
Proprietà  meno  piena  —  ed  in  qual  caso  compela  al  muluarìo,  Y.  Mutuo  —  in 
quanto  ommessa  nel  pagamento,  dia  luogo  a  ripetizione,  Y.  Ripetizione  deWin' 
debito. 

Ritrovamento  —  Y.  Travamento, 

Riva  —  Di  mare  o  di  lago,  quale  s'intenda  appartenente  allo  Stato,  g  287  —  fin 
dove  si  estenda,  ivi,  n.  3.  ^  Qualora  una  parte  di  terra  sia  svelta  e  trasportala 
da  una  all'altra  riva,  in  qual  caso  se  ne  perda  la  proprietà,  §  412.  «=  Ciune  si 
possa  difendere  una  riva  dalla  violenza  delle  acque,  g  413  —  relativi  regola- 
menti, ivi,  n.  1.  =  Se  le  rive  del  mare  siano  soggette  ad  usucapione,  Y.  Pre- 
scrizione, 

Rivendleaslomo  —  Compete  al  proprietario  in  confronto  di  qualunque  deten- 
tore, a  meno  che  non  fosse  stato  egli  stesso  l'alienante,  g  366  ^  non  compete 
a  phi  fosse  erede  dell'alienante  o  fosse  in  altro  modo  tenuto  fer  l'evizione,  ivi, 
n.  1.  «=  Ne  sono  oggello  soltanto  le  cose  corporali,  ma  i  diritti  non  ne  sono 
oggetto;  e  la  loro  alienazione  deve  essere  annullata  coll'azione  personale,  tm, 
n.  3.  «  Se  competa  al  mandatario,  o  tutore,  che  abbia  alienata  la  cosa  del  man- 
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dante  o  del  minore  a  questi  non  appartenente,  e  ne  sia  poscia  divenuto  proprie- 
fario,  tt;t,  .n.  5  —  ha  luogo  a  favore  di  chi  abbia  un  dominio  risolubile,  wi,  n.  6 

—  non  compete  a  chi  avesse  dato  i  danari  per  l'acquisto  tatto  da  un  terzo,  tvt, 
n.  7.  1=  Quando  non  competa  per  le  cose  mobili  contro  il  possessore  di  buona 
.fede.  S  367  —  il  precedente  proprietario  in  tal  caso  ripete  fa  sua  indennità  da 
chi  è  in  colpa,  ivi  —  se  proceda,  senza  rifusione  di  prezzo,  per  le  cose  furtive 
comperate  ad  un  pubblico  mercato  in  buona  fede,  ivi,  n.  i  —  del  resto  si  eser- 
cita senza  restituzione  di  prezzo  o  bonificazione,  se  1* acquirente  avesse  potuto* 
concepire  sospetto  contro  il  venditore,  §  S68.  »  Per  esercitare  la  relativa  azione 
si  deve  provare  la  precedente  proprietà  e  il  possesso  altrui,  (  369  —  se  debba 
provarsi  anche  la  proprietà  del  proprio  autore,  ttn,  n.  1  —  come  si  proceda  in 
proposito  nei  concorsi,  ivi,  n.  2  —  per  la  rivendicazione  delle  cose  mobili  devono 
mdicarsi  i  contrassegni,  §  370  —  come  in  tal  caso  si  possa  chiederne  la  pre- 
sentazione in  giudizio  con  azione  analoga  a  quella  ad  exhibendum,  td,  n.  1  — 
la  cosa  mobile  deve  essere  restituita  dai  possessore  di  mala  fede  dove  l'ha  tolta,* 
ivi,  o.  2.  <>=  Non  sono  oggetto  di  rivendicazione  le  cose  che  non  si  possono  di- 
stinguere: e  con  quali  eccezioni,  g  371.  &=  Ha  luogo  la  rivendicazione,  anche' 
provato  soltanto  il  titolo  valido  e  il  modo  non  vizioso  dell'acquistato  possesso, 
I  372  —  quando  per  conseguenza  il  possessore  dovrebbe  cedere  la  cosa,  §  87ir 

—  a  quali  eccezioni  potrebbero  soggiacere  le  suddette  regole,  ivi,  r\.  ì.  ^  Non 
ha  luogo  per  le  cose  vendute  dall'erede  putativo,  g  824  —  ciò  si  estende  ai  beni 
soggetti  a  sostituzione,  toi,  n.  7  —  e  a  quelli  alienati  se  si  fosse  credulo  sciolto 
il  fedecommesso,  ivi,  n.  8.  =  in  quanto  la  rivendicazione  si  riferisca  a  cosa 
oppignorata  senza  il  consenso  del  proprietario,  Y.  Pegno.  «=:  Pel  caso  di  possesso, 
v.  Possesso,  Possessore. 

nivendlta  —  Il  patto  rdativo  a  favore  del  compratore  si  regola  come  la  ricu- 
pera, §  1072.  >=»  In  quanto  airannessovi  patto  di  prelazione,  Y.  Prelazione. 

niTocasione  ^  Di  donazione,  quando  possa  farsi,  Y.  Donazione  —  del  legato 
quando  avvenga,  Y.  Legato  —  circa  quella  di  un  mandato,  e  relativi  effetti,  Y. 
Mandato  —  quanto  alla  revoca  di  un  testamento,  Y.  Testamento. 

RoTiiia  ■alnacclAta  —  Y.  Cauzione. 

Rvlirlca  —  Non  esiste  nel  testo  ufficiale  tedesco,  e  non  è  da  consultarsi  :  Intra- 

duzione,  pag.  12. 
Rnin»  ^  Y.  Rovina. 

Ruoli  di  popoiaslone  —  Y.  Domicilia. 
RaMticI  —  Soggetti  a  cura,  non  ve  ne  sono  in  questo  regno,  g  284. 

8 

ftalarlatl  —  Y.  Persone  di  servizio. 
8as0I  -  V.  Pietre. 

6«Adeiis«  del  deMto  —  Non  libera  il  fidejossore,  Y.  Fideiussore. 

gyoi^tA  —  Quanto  al  modo  d'esecuzione  di  un  contratto,  Y.  Contratto  —  o  qua- 
lora competa  all'uno  dei  contraenti  fra  più  cose,  Y.  ivi.  >=*  Fra  più  cose  dello 
stesso  genere  nel  legato  a  chi  aspetti,  Y.  Legato.  ^  A  chi  competa  net  psao  di 
ripetizione  dell'indebito,  per  essersi  date  ambidue  le  cose  fra  le  quali  era  riser» 
baia  la  scelta,  Y.  Ripetizione  dell'indebito. 

Seied»  -*  In  quanto  possa  valere  quale  volontà  del  testatore,  Y.  Testamento. 

SffhlATltìi  -^  Non  è  tollerata  in  questi  Stati,  g  16  ^  resta  abolita  quando  le 
-schiavo  tocca  11  territorio  austriaco,  o  monta  sopra  una  nave  austriaca,  ivi,  n.  i 

—  al  confine  se  ne  avvertono  i  Maomettani,  ivi,  n.  1. 
AdoCllmeiito  ~*  Del  contralto,  Y.  Cottfrafio,  Garanzia  per  evizione  —  del  matri- 
monio, Y.  Ebrei t  Matrimonio,  Patti  nuziali  —  della  società,  Y.  (contratto  di) 
Società. 
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venuto  deve  essere  pagato  o  depositato,  e  non  può  domandarsi  giudizialmenle 
§  1271  —  fuori  del  caso  di  dolo,  il  pagato  non  si  può  ripetere,  tt^t^  n.  1  —  dì- 
sputa sui  contratti  difTerenziali»  ivi,  n.  1  ==  In  quale  caso  la  transazione  assuma 
il  carattere  di  scotnmessa,  V.  Transazione, 

Smpo  ^  Espresso  dal  testatore,  se  obblighi  T erede  o  il  legatario  a  verificarlo, 
Y.  Testamento. 

Se#rte  del  fondo  —  Quali  e  fino  a  qual  limile  si  considerino  come  immobili, 
e  se  possano  essere  comprese  in  ogni  pignorazione  di  mobili,  §  396,  e  ivi  n.  I 
e  2.  «=»  Circa  alla  restituzione  delle  scorte  nella  locazione,  Y.  JjOcazUme  e  con- 
dti2ione.  ^  Se  nella  vendita  del  (ondo  s'intendano  comprese  le  scorte,  V.  Vendita 
e  compera, 

i^rlffno  —  Che  s'intenda  legato,  sotto  tale  denominazione,  Y.  Legato, 

fiMInsioue  •—  Quando  e  come  si  debba  indennizzazione  per  tale  atto,  Y.  Jnden- 

nizzazione 
Seffno  nel  testamento  —  Quando  abbia  efficacia,  e  quale,  Y.  Testamento. 

ileminasione  —  Fatta  sul  campo  altrui  con  semente  propria,  o  sul  proprio  campo 
con  semente  altrui,  si  regola  come  Tediftcio  fabbricalo  con  altrui  materiali  sul 
proprio  fondo,  o  viceversa,  §  420,  nel  resto  Y.  Edifiziù. 

iien  forato  —  Y.  Fedecommesso, 

Senso  della  leffse  —  Y.  Interpretazione  delle  leggi, 

Sentenza  —  Di  regola  non  ha  forza  di  legge,  §  12.  =  Nelle  cause  di  stato  delle 
persone  ba  effetto  ancbe  contro  i  terzi,  ivi,  o.  1  —  in  quali  casi  lo  abbia  con- 
tro il  successore  singolare,  tuì,  n.  2.  s=  Se  importi  novazione,  §  1391.  =  Non 
può  togliere  quel  diritto  che  non  ^osse  stato  dedotto  in  giudizio,  »vt,  n.  1.  = 
Se  la  cosa  giudicata,  favorevole  al  fideiussore,  giovi  al  debitore,  Y.  Fideiussore. 
==  Per  bigamia,  annulla  il  matrimonio,  Y.  Matrimonio,  =  Per  restituzione,  ùl 
cessare  la  buona  fede  del  possesso,  Y.  Possessore.  »  Quanto  alle  sentenze  som- 
marie nel  caso  di  turbato  possesso,  Y.  ivi.  =■  Se  gli  interessi  aggiudicati  con 
sentenza  si  prescrivano  in  un  triennio,  Y.  Prescrizione.  =  La  nullità  di  una  sen- 
tenza non  si  confonde  colla  restituzione  in  Intiero,  Y.  Restituzione  in  intiero,  ^ 
Se  possa  la  sentenza  costituire  diritti  di  servitù,  Y.  Servititi 

nel  resto,  Y.  Acquisizione  mediata.  Dominio  degli  immobili,  Giudice, 

Separazione  delle  sostanae  -^  Come  si  accordi  ai  creditori  dell'eredità, 
V.  Eredità.  =  Fra  conjugi,  Y.  Patti  nuziali. 

Separazione  di  letto  e  mensa  —  Come  vi  proceda  d'accordo.  Si  ^^> 
104  e  105  :=  Il  conjuge  minorenne  per  le  convenzioni  pecuniarie  deve  essere 
legalmente  rappresentato,  §  i06.  =  In  caso  di  dissenso  come  vi  si  proceda,  |  107. 
=  Come  si  trattino  le  quistioni  relative  ai  beni  ed  ai  figli,  §§  108,  117  e  142.^ 
Quali  motivi  si  ammettano  per  la  separazione  non  consensuale,  §  409  —  se  ne 
possono  ammettere  altri  di  eguale  e  maggior  gravità,  ivi,  n.  2  —  il  giudizio  dì 
adulterio  ne  è  causa,  ivi,  n.  d  —  morendo  uno  dei  conjugi  durante  la  causa  di 
separazione  si  può  tuitavia  indagare  in  seguito  di  cbi  fosse  la  colpa,  ivi,  n.  3. 
=  Per  nuova  separazione  sì  devono  ripetere  le  prime  formalità,  §  1*0.  =  Il  già- 
dizio  di  separazione  deve  dicbiarare  di  chi  sia  la  colpa,  ivi,  «=  Per  la  riunione 
non  s'intendono  rinnovati  i  palli  nuziali,  tri,  n.  % 

nel  resto,  Y.  Conjugi,  Divorzio,  Matrimonio,  Patti  nuziali,  Successione  legittìma. 

Sequestro  --  Y.  Deposito. 

Servitù  —  È  un  diritto  reale;  e  a  cosa  obblighi,  §  472  ^  non  può  essere  coo- 
cessa  né  dall' usufruttuario,  né  dal  fedecommessario,  ivi,n.  l.^Non  si  può  dare 
a  pegno,  §  442  e  §  448^  n.  4.  ^  Quando  si  dica  prediale  e  quando  perscnaU, 
I  475  ^  quantunque  fosse  inutile,  tuttavia  avrebbe  vigore,  ivi,  n.  2  —  si  può 
imporre  sopra  un  fondo  non  ancora  acquistalo,  sopra  un  edifizio  non  coslmno, 
od  un^acqua  non  derivala,  tti,n.3.  :==  Le  prediali  suppongono  due  fondi;  Pudo 
dominante  e  Tallro  serviente,  §  474  —  la  distinzione  in  rustiche  ed  urbane  è  di 
poco  uso,  ivi,  n.  1  ^  più  utile  è  quella  di  continue  e  non  continue  affermaUne 
e  negative,  apparati  e  non  apparati,  ivi,  n.  2.  ■=  Urinine  quali  siano  d'ordinario, 
§  475  — .  è  abolita  quella  dei  sainitrai,  ivi,  n.  1  —  quali  diano  il  diritto  di  foie 
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qualche  cosa  sul  fondo  altrui,  ivh  n.  2.  =>  Quali  siano  le  altre  cbe  obbligano  il 
possessore  del  fondo  serviente  a  non  fare,  §  476  —  differenze  fra  la  servitù  di 
non  togliere  la  luce,  e  quella  di  non  togliere  il  prospetto,  ivi,  tt.  i.  r=  Ruatichey 
quali  siano  le  principali,  §  477  ^  quella  di  dar  passaggio  alle  acque  può  essere 
coattiva,  ivi,  n.  1  -^  il  passaggio  si  deve  risguardare  ì\ì  dubbio  siccome  un  mero 
precario,  ivi,  n.  2.  «=  Personali  in  che  consistano,  §  478.  :»  Eccezioni  all'indole 
e  qualiOcazione  ordinaria  delle  servitù,  §  479.  <=  Su  quali  titoli  si  fondi,  |  480 

—  se  sia  ammessa  per  noi  la  servitù  legale,  dipendente  dalla  situazione  dei  luo- 
ghi, tei  n.  i  r-  se  l'altra  per  destinazione  di  padre  di  famiglia,  ivi,  n.  2  —  di- 
ritto di  acque  scolatizie  quando  si  abbia,  ivi,  n.  4  —  coattiva  di  accesso,  quando 
potrebbe  accordarsi,  ivi,  n,  ò  —  per  sentenza  ha  luogo  soltanto  nelle  divisioni, 
un,  n.  6  —  tuttavia  quella  dell'usufrutto  potrebbe  essere  fondata  nel  decreto  di 
delibera  dietro  subasta,  ivi,  n.  7  —  e  così  per  le  decime,  ivi,  n.  8  —  non  si 
acquista  per  ministero  di  legge  nemmeno  nelVacquidotto  coattivo,  ivi,  n.  9 — si 
acquista  per  prescrizione,  senza  titolo,  ivi,  n.  iO  —  quando  l'esercizio  non  fu 
occulto,  non  si  sa  l'obbligo  di. provare  la  scienza  del  proprietario  del  fondo  ser* 
vienie,  im,  n.  li  —  non  può  imporsi  sul  fondo  comune  senza  il  consenso  di 
tutti  i  comproprieiaij,  né  accordarsi  ad  uno  solo  di  essi  sul  fondo  altrui  a  favore 
del  fondo  comune,  m,  n.  12  —  ma  la  servitù  acquistala  o  imposta  in  comune 
può  conservarsi  per  una  parte  soltanto,  ivi,  n.  12  —  il  giudice  nelle  divisioni 

I  non  può  castituire  un  usufrutto,  ivi,  n.  13.  *=  Per  acquistarla  occorre  la  quasi- 
tradiziune  consìstente  nell'uso  di  quella,  §  481,  n.  1  —  non  si  può  lasciar  im- 
porre dall'utilista  servitù  a  danno  oel  direttario,  ivi,  n.  3.  «=  La  servitù  consiste 
propriamente  nell'obbligo  di  permettere  ad  un  altro  qualche  fauo  o  di  astenersi 
dal  fere  qualche  cosa,  |  482  — -  se  una  tal  regola  ammetta  eccezioni,  §  508 
e  ivi,  s=  Chi  ne  ha  il  diritto  deve  di  regola  sostenere  le  spese:  e  con  quali  li- 
mitazioni ed  eccezioni,  §483.  =  Non  deve  estendersi;  e  come  ciò  s'intenda,  S  484 

—  non  si  può  arbitrariamente  disgiungere  dalla  cosa  serviente,  uè  trasferire  dal- 
l'una all'altra  cosa  o  persona,  né  può  essere,  per  alterazioni  fatta  subire  al  fondo, 
mutata  o  divisa,  p  485.  >=  Ogni  comproprietario  del  fondo  dominante  può  agire 
pet  conservarla,  tvi,  n.  2.  <==  In  caso  di  contrizione  parziale  si  mantiene  per  il 
rimanente,  ivi,  n.  3  —  quando  possa  essere  trasferita  da  un  luogo  all'altro,  ivi, 
n.  4  —  quando  si  possa  afflltare,  tm,  n.  6.  «=  Può  competere  insieme  a  più  per- 
sone, e  come,  §  486  —  non  può  una  servitù  imposta  pregiudicare  ai  creditori 
anteriormente  iscritti  sul  fondo,  tm,  n.  2.  ^^  Come  si  determinano  i  rapporti  di 
diritto  circa  i  pesi  e  le  spese  fra  il  serviente  e  il  dominante,  §  487  —  e  come 
il  primo  possa  liberarsene  coir  abbandono,  ivi,  n.  1.=  Diritti  ed  obblighi  della 
servitù  di  fineslra,  %  488.  =<.Di  stillicidio,  §  489  ^  se  lo  stillicidio  si  possa  al- 
zare, ivi,  n.  2.  s=<  A  quali  spese  obblighi,  ed  a  anali  segni  si  riconosca  il  diritto 
di  condurre  l'acqua  piovana  dalVallrui  tetto,  §  «90.  «:  A  quali  spese  sia  tenuto 
chi  ha  diritto  di  derivare  cose  fluide  dall^altrui  fondo,  §  491.  <=  La  servitù  di 
passaggio  a  piedi,  con  bestie  o  con  varrò,  guati  diritti  comprenda,  §  492  —  e 
quando  sia  trasmissibile,  ivi,iì.  1  —  a  quali  diritti  non  si  possa  estendere,  §  493. 

Chi  contribuisca  alte  spese,  §  494  •—  Quale  spazio  supponga,  e  cbe  proceda 


in  proposito  nel  caso  d'inondazione,  §  495  —  chi  debba  assegnare  lo  spazio  del 
passaggio,  ivi,  n.  1  —  da  quali  leggi  sia  regolata  la  materia  stradale,  ivi,  n.  2. 
s=  Il  ifirilto  di  cavare  acqua  comprende  l'accesso,  §  496.  =  Quello  di  derivar 
acqua  dall'altrui  fondo  come  si  regoli,  |  497  — -  la  servitù  di  acquidotto  coattivo 
come  sia  ammessa,  ivi,  n.  1  —  in  dubbio  si  presume  piuttosto  la  servitù  d'acque- 
dotto che  la  proprietà  del  fondo  serviente,  tvi,  n.  1  —  che  cosa  s'intenda  per 
un'oncia  d'acqua,  tin,  n.  2  —  al  diritto  di  acquedotto  è  annesso  quello  delle  sor« 
^enti  del  canale,  tm',  n.  4  —  il  possesso  dell'acquedotto  attribuisce  il  diritto  alle 
riparazioni,  tm',  n.5  —  e  non  occorre  la  denuncia,  tt^i,  n.  6.  =  Di  pascolo  come 
si  reffoli,  §  498.  :=>  Quali  animali  vi  si  ammettano,  §  499  —  in  qual  numero, 
I  500  —  per  qual  tempo,  g  501  —  a  che  si  restringa,  §  502  •—  come  possa 
li  proprietario  essere  escluso  dal  diritto  di  pascolo,  tvi,  n.  1  —  altre  servitù, 
ebe  vanno  regolate  cogli  stessi  principj  di  quella  del  pascolo  {di  prendere  ani- 
inali,  di  tagliar  legna,  di  cavar  pietre t  ecc.,  sul  fondo  altrui),  §  503.  ^  Come 
si  regoli  r esercizio  delle  servitù  personali,  §  504  —  servitù  dell*  uso  non  può 
appartenere  alle  persone  giurìdiche,  ivi,  n.  2  —  se  debbano  rìtenersi  servitù 
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trasferire  m  altri  il  suo  diruto,  o  nenimeno  amiiatre,  $  507  —  quali  vanta^fi 
restino  al  proprietario  nella  servitù  di  uso,  §  508  —  quando  i* usuario  debba 
prestare  cauzione,  g  520  =  Per  la  servitù  di  usufrvUlo,  \V,  Usufrutto.  »=  Quella 
di  abitazioìM  in  che  consista,  §  521  -^  l* abitazione  Don  può  oarsi  in  aflìlto  da 
chi  ne  ha  l'uso,  tm,  n.  i  —  diritti  del  proprietario  in  proposilo,  |  522.  =^ 
Azioni  che  nascono  dalle  servitù,  ^  525  ^  a  chi  nei  diversi  casi  spelli  il  canoa 
della  prova,  ivi,  n.  i.  =  Come  finiscano,  §§  519  e  524  —  come  s'interrompaiio, 
e  come  riprendano  vigore,  |  525  —  la  consolidazione  momentanea  non  estìn- 
gue la  servitù,  sul  fondo  letizio,  ivi,  n.  3  e  5  ^  la  consolidazione  parziale  doq 
tofflie  la  servitù  per  il  rimanente,  it>i,4i.  4  —  ooine  cessino  per  coQsolida»oiie, 
1 .526  —  Tinterruzione  non  lascia  discorrere  la  prescrizione,  tvi,  n.  2.  ^=3  Non  à 
estingue  se  non  quando  i  due  fondi  appartengono  ad  un  solo  proprietario,  if», 
D.  5  e  6  —  0  per  lo  spirare  del  termine,  g  527  —  il  diritto  concesso  fio  ebe 
taluno  giunga  m  una  certa  età,  dura  anche  dopo  la  sua  morte,  g  528.  =  Qyando 
termini  di  redola  la  servitù  personale,  g  529  —  e  quando  se  estera  a^li  eredi, 
ad  una  famiglia,  ad  una  comunità,  ivi  —  se,  concessa  agli  eredi  legiiiiosi,  com- 
peta anche  ai  testamentarj,  ivi,  n.  i  —  se,  concessa  alla  famiglia,  comp^  an- 
che ai  membri  nati  dopo,  ivi,  n.  %  e»  Come  sijK)ssano  imporre  servitù  mc^so 
di  divisione,  V.  Comunione,  «a  Se  le  servitù  siano  divisibili,  Y.  ivi.  =^  Pel  caso 
di  servitù  scoperta  dopo  conchiuso  uà  contratto ,  V  Garanzia  fer  eoiziom.  » 
Per  quanto  risguarda  la  servitù  di  un  muro  in  comune,  Y.  Maro  comune  —  e 
per  quella  imposta  per  le^ge  al  muro  divisorio,  Y.  Muro  divisorio.  =  Quanto 
alla  usuc^ione  e  prescrizione  di  un  diritto  4i  servitù,  Y.  PrescnHzione. 

Sleortà  —  Y.  Fideiussore. 

Siculi  ^iadixlAll  —  La  loro  rottura,  secondo  le  eiroostanze,  è  considerata  de* 

lilto,  0  trasgressione  politica,  g  222.  «  Devono  essere  apposti  .solo  io  ^«aolo 

sieno  necessarii,  g  223. 
Slsnittrato  icenieo  —  Delle  parole  nelle  disposizioni -di  legge,  Y.  Interfrtt&' 

zione  delle  leggi  —  relativamente  a  cose  legate,  Y.  Legato. 
Sluaalaxlone  —  Nei  contratti  quando  avvenga:  e  quaU  ne  siano  le  più^oonuot 

specie,  Y.  Cessione  di  credito.  Contratto  ed  alle  varie  specie  di  e$$o. 
Slndleato  —  Degli  aui  d'officio  dei  tribunali  appartiene  alla  Gorie  Suprema  di 

Giustizia,  g  1341,  n.  2. 

Smarrimento  ^  Della  cosa,  ne  Ca  perdere  il  possesso,  Y.  Possesso  —  per 
quanto  risguarda  lo  smai rimonto  della  disposizione  di  ultima  vedoiHà,  Y.  Te- 
stamento. 

Aaelde  di  lienttame  —  Y.  Locazione  di  opere. 

Aaeletà  —  Come  si  regolino  i  diritti  dei  memori  di  società  lecite,  fra  loro  o  cor 
terzi,  g  26  —  quali  siano  da  riguardarsi  siccome  illecite,  ivi.  »  Da  quali  leggi 
siano  regolate  le  società  agrarie  e  maccaniche,  ivi,  o.  1. 

S^étetà  (contratto  di)  —  Sua  definizione,  g  dl75.  >»  Può  essere  tacilo,  ed  è  di- 
verso dalla  comunione,  t^,  n.  i  ^  non  può  avere  uno  scopo  turpe,  m,  n.  2 
—  le  società  industriali  come  siano  regolate,  ivi,  n.  3.  =  Quali  diverse  ^lecte 
di  società  possano  centrarsi;  e  loro  varia  estensione,  g  1176  •—  come  si  possa 
introdurre  tacitamente  tra  fratelli  quella  cosi  detta  universale,  ivi,  n.  1.  c=a 
Quando  sia  compresa  in  società  |a  sostanza  futura;  e  come,  g  1177  —  se  la  do» 
nazione  per  causa  di  morte  sia  un  acquisto  ereditario,  ivi,  n.  1  —  pesi  inerenti 
alle  eredità  devolute  all'asse  sociale,  ivi,  n.  2  •—  se  nella  società  di  tutta  la  so- 
stanza vadano  compresi  anche  i  guadagni  accidentali,  ivi,  n.  3.  «  Quando  la  so- 
stanza sociale  debba  essere  inventaria,  g  1178  ~  come  ciò  s'intenda  in  quanto 
alla  sostanza  futura,  ivi,  n.  1.  ^  Quelle  commerciali  come  si  stabiliscano  e  s'i- 
scrivano, g  1179  ^  la  nullità  deiraccomandita  non  notificata  non  si  può  sanare, 
ivi,  n.  2.  =  Il  contralto  di  società  può  essere  verbale,  g  1180,  n.  1.  z=z  Non 
trasferisce  il  dominio  se  non  mediante  tra4iziooe,  g  1181.  ^  Quali  cose  costituì- 
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scano  II  ^pitale  sociale,  (  If8i<— -  come  vi  siano  obbligati  i  soeK:  menraiuili, 
iot,  ti.  i  —  le  cose  comperate  cof  denaro  sociale  soné  ^Ulicquirente,  M,  n.  2^  — 
non  si  soppone  che  il  danaro  sia  uscirò'  dall'area  sociale ^  ivi,  n*.  3  -^  il  socio 
universale,  ancorcliè  acquisti  in  proprio  nome,  deve  comunicare  alla  società  le 
cose  comperate,  ivi,  n.  8-^  la  eosaf^  conferita  per  il  godimento  è  a  ]pericolo< del 
proprietario,  ivi,  n.  4  —  ciò  procede  anche  quando  è  posta  in  società  per  riven- 
dferjl^,  td,  n.  4.  »  Le  cose  consgniabili,  o  valutale  in  danaro,  sono  di  proprietà 
cornane,  g  1183  —  se  1* immobile  eonferìto  fosse  eviito  per  cause  anteriori,  è 
dovuto  il  risarcimento,  ivi,  n.  1  «  Qualora  non  siavi  speciale  convenzione,  ogni 
50CÌ0  dteve  conferire  una  porzione  uguale,  g  1464  -^  se  ha  conferito  dippiù  ha 
diHno  3^  interessi,  wi,  n.  i.  »  E  deve  cooperare  ugualroeute al  comune  van- 
tàggio, ^'1165.  ^  Non  può  demandare  ad  altri  l'affare  sociale-,  né  ricevere  al- 
tri nella  società;  né  intraprendere  affari  a  quella  dannosi,  §  1136  —  può'  però 
rendere  partecipe  mi  tèrzo  della  propria  interessenza,  t«t,  n.  1  —  se  possa;  ce- 
dere la  quota  sociale,  Y.  Cessione  <H  crMto,  »- In  quanto  il  sodo  posaaiolra* 
prendere  affari  dello  stesso  genere  di  quelli  delto^  società;,  ivi,  ni  3.  r»:  Ghft  ha 
promesso  l'opera  nondèrve  conferire  denaro,  e  viceversa,  §1187  •*-  il  commesso 
che  oltre  un  salario  ha  una<  patte  di  utili,  non  è  socio,  ivi,  n.  i.  »  Le  deci- 
s\ònfi  si  fanno  a  maggioranza  di  votf^  desunti  dai  capital^  g  ììSè.  »=  Quando  i 
sodi  debbano  accrescere  il^  ca])ifafe  o  ritirarsi,  g  1189  -^  come  ciò  procediav^  tm, 
n.  1'  -^  Tobbligo  loro  di  contribuhiB'  alfe  spese  quandi  si  verifichi,  tet«  a  2i  » 
Gì!  amministratori' defili  seoietà  son^  considerati  quali'  precuraiori,  §  ilMi—  I 
voti' si  calcolano  per  capi,  ivi,  m  1' ---•  i- soorl  possano^  lutii  agiro,  ma  ognuno 
può  opporsi  a^li  atti  non  compili;  ttn,  n.  3^  ^  si  deve  09servaire>  ili  patto  di  con- 
ferire 1  amministrazione  ad'  umd  dei  socr,  ivif  n.  3.  txza  RispensabiKlàdei  sodi  per 
il  danno  da  fòro  recato;  e  quandb  si' compensi  eoi  vantaggio,  gt  14M  -^  come 
si  compensi  il  danno  derivato  dal' non- aver  conferito  il>  capitale  promesso  «  tri, 
n.  1'.  «»  In  che  consista- iF  htcro;  edU' ehi*  appartengaci' cajfHial' sodale,  1^11911 
-r-  là  quota  stabilita  per  illnerosisottiiiiende  siabima  ancne  per  il  danno- m\ 
0.  r  —  gli  immobili  confefiri' devono^  essere  iidlati,  m,  n.  2.  «==  Come  si  di- 
vida tf  Uicro,  g  1493^  —  la  deferminaaiofle  deHa  quota»  di  luerapoè  eseem  rt«essa 
ad'  un  terzo,  e  premorendo^  questo,  noffa^rebbaflvogo^il  oonirailOi  mf  ik.lf  eS 
^  come  si  divida  il  lucro  non  consistente  in  denaro,  g  1194^  »*  lo  qoaslo  ad 
uno  dei  sodi  possa  essere  accordai^  una  maggior  quota  di-  luenr^  f^  IIAI-«« 
—  quatl  sieno  le  convenzioni  infittirne  intomo*  a  ciò  come  umsocio  possa  avere 
maggior  parte  di  hicro,  ivi,  n.  jr  —  quando  si  possa  Gssavoi  anttcìfiatafaente  il 
lucro,  ivi,  n.  3*  —  si  può  convenire  che  un  fondo  o  un  capitale  resti  all'ultimo 
socio  superstite,  ivi,  n.  4.  «^  11  socio  non  può  mettersi  al  coperto  da  qualunque 
perdita,!  4196—  come  si  potrebbe  lecitamente* garantirsi  dalla,  perdita^  ini  la.  i 
*—  come  si  possa  conferire  un  capitale  nheriore  nella  società  e  qnali^  consegOMM- 
di  diritto  ne  deriverebbero,  ini,  n.  i  -^  se  possa'  oomprandare  una>  donazione, 
ivi,  n.  3.  »  Come  si  divida  la  perdita,  g  1197  —  chi  ha  conferito  l'opera,  non 
perde  che  queHa,  ivi  -^  che  avverrebbe^  se  là  qiaota'dl  perdite  attribuiliu-  9é^m 
socio  superasse  it  capitale  dal' medesimo  confbrito,  inquanto cho  anche l»q«»li 
di  lucro  al  medesimo- attribuita  avrebbe  superato  la  proporzione  spettante  afcon- 
fériio  capitale,  ivi,  n.  1.  ^^  ObMfgo  dei  soci'amfnifnatratorì,  g  I19è  — -  se  Tam- 
ministrazione  fu  conferita  neirerigere  la  sodeià  non  è  rivocabiie  se  non  per'giè^ 
sta  causa,  ivi,  n.  f  —  come  tutnfi  sod  possano  amministrare  insiemO)  t'òi^n.  2. 
^=  Quando  chi  amministra  debba  rendere  i  conti,  g  1199.  «»  III  caso  di  frode 
si  Dpssano  chiedere i' conti,  nonostante^ af|MvMO  bilando,  1 42d9 -^ se* si-  pom 
lief  contratto  sociale  rinundare  al  diritto  di  rendiconto,  ti?i,  m  I:  »»  La  società 
non  rimane  obbligata  dal  fatto  dei  singola  sodi,  tranne  il  caso  ddla.  firmiar  con- 
cessa da  sodetà  mercanliir,  g  tìOi-  — -  come  si- limili  il  mandato  tacite  della- firma, 
ìrty  n.  i  —  nessun  socio  non  amministratore  può  intentare  lìti  per  la  società, 
nemmeno  promettendo  di  rato,  tri,  n.  fi  e=«  li  diritti  e  gli  obbKg^  verso*  la  so- 
cietà sono  diversi  da  quelli  verso  i  cingoli  soci ,  g  ItOi  —  dessa  è  un  corpo 
iproraìe,  ivi,  n.  i^  —  i*  debiti  e  credili  dèi  singoli  soci  non  si  confondona  con 
quelli  détta  sodetà,  fìWZ  —  se  però  11  denaro  fosse  stato  versato  neirarca  so- 
daler;  la  sodetà  rimarrebbe  obbligala,  ivi,  n.  1 —  quando  possa  dirsi  che  ciò 
abbia  avuto  luogo,  ivi,  n.  2  —  quando  il  sodo  soddisfatto  per  la  sua- parte  di 
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accomenaanu  aeDDano  sempre  rimanere  occulti,  ivi^  n.  z.  ^=^  guanoo  si  scioigt 
la  società,  §  1205.  »  D* ordinario  gli  obblighi  ed  i  diritti  sociali  non  passane 
negli  eredi:  tranne  quello  di  rendere  i  conti,  g  1205  -^  in  quanto  gli  eredi  del 
socio  siano  tenuti  per  gli  obblighi  del  loro  autore,  tot,  n.  i  —  se  avvi  società 
fra  due  persone,  si  scioglie  colla  morte  d*una  di  esse:  se  fra  maggior  numero, 
si  continua  dai  superstiti,  §  1207  —  come  si  divida  la  quota  di  Kjcro  del  sociO' 
defunto,  ivi,  n.  2  •—  se  è  convenuto  che  la  società  si  estenda  anche  ai^li  eredi, 
questi  devono  continuarla;  ma  ciò  si  restringe  al  primo  grado,  g  itìtè  —  se 
¥i  siano  tenuti  anche  gli  eredi  necessari,  ivi,  n.  1  —  chi  non  può  prestare  i 
servigi  del  suo  autore,  soggiace  ad  una  diminuzione  di  lucro,  g  1209  —  come 
ciò  s  intenda,  tt^i,  n.  1.  «»  Quando  un  socio  possa  essere  escluso  dalla  società, 
^  1210  —  circa  ai  delitti,  s'intende  di  quelli  commessi  per  cuoidigia  di  denaro, 
tt^t,  n.  1  —  quali  lucri  debbansi  partecipare  anche  al  socio  escluso,  ivi,  n.  S  — 
si  può  escludere  chi  fu  dimesso  per  insuf&cienza  di  prove,  tot,  n.  3.  «=>  QuaiKto 
si  possa  rinunciare  prima  del  termine,  g  1211  —  in  tal  caso  la  rinunzia  ha  luogo 
ancorché  la  società  rosse  estesa  agli  ert^i,  ivi,  n.  1  —  i  negozi  pendenti  restano 
però  a  comune  lucro  e  perdita,  ivi,  n.  2.  »  Quando  non  sia  convenuto  il  tempo 
della  durata  della  società,  come  lo  si  determini,  g  1212.  «=3  Se  una  soctetài,  spi- 
rato il  termine,  venga  tacitamente  continuata,  s'intendono  ritenute  le  prime  con- 
dizioni, ivi,  n.  1  -^  se  per  patto  dovesse  darsi  una  disdelta  preventiva  per  ope- 
rarne lo  scioglimento,  come  dovrebbe  farsi,  ivi,  n.  2.  <=  Gli  effetti  di  una  esda- 
sione  0  di  una  rinunzia  impugnata,  e  dippoi  dichiarata  giusta,  si  retrotraggooo 
al  giorno  in  cui  è  seguita,  g  |213  —  quando  e  da  chi  si  possano  pretendere  rii 
interessi  del  capitale  durante  la  pendenza  litigiosa,  tt^t,  n.  1.  «=»  Come  si  debu 
notificare  lo  scioglimento  della  società  mercantile;  ed  effetti  della  omissione,  g  liti 
«=<  Per  la  divisione  della  sostanza  sociale  si  osservano  le  regole  della  Gomunìooe, 
g  1215.  c=»  Quali  disposizioni  speciali,  per  le  società  di  commercio  siano  in  vi- 
gore, g  1216,  n.  1.  :=3  In  quanto  alle  società  per  accomandita,  V.  Aeeomend&MA, 
=»  Se  la  transazione  fatta  da  un  socio  possa  nuocere  agli  altri,  V.  Transazimu, 

S^ddisfaelmento  pieno  —  Come  differisca  dairindennizzazione  semplice,  Y. 
Indennizzazione. 

flolldarietà  —  Nei  contratti,  V.  Qmtratfo,  —  fra  i  coeredi,  V.  Eredi,  Ert^A 
—  neir assicurazione  di  obblighi,  Y.  Fideiussore  —  derivante  dal  mandato,  ?. 
Mandato  —  quanto  al  caso  di  debito  pagato  per  intero  da  due  debitori  solidaij, 
Y.  Ripetizione  dellHndebito  —  fra  i  soci,  Y.  (contratto  di)  Società, 

nel  resto  Y.  Indennizzazione,  Regresso. 

Mmsntmsk  —  Lesala  a  più  persone,  Y.  Legato» 

dorili  e  muti  — -  Se  sono  anche  imbecilli  rimangono  sotto  tutela:  se  sono  ca- 
paci, hanno  facoltà  di  chiedere  un  curatore,  g  275.  «^  Come  possano  testare,  Y. 
Testamento. 

Sordità  —  Quando  impedisca  di  fare  testamento  in  iscritto,  Y.  Testamento. 

Sostituito  —  Nella  porzione  di  un  erede  non  istituito,  nulla  riceve,  g  S55.  => 
Impedisce  T accrescimento  fra  coeredi,  Y.  Accrescimento,  =»  Se  a  lui  si  esl^Hida 
la  condizione  apposta  air  istituito,  Y.  Testamento,       nel  resto  Y.  SosUiuxiomi^ 

Soliti tnslone  —  Nel  legato,  Y.  Legato  —  nel  mandato,  Y.  Mandato  —  nella 
eredità,  Y.  Sostituito,  Sostituzione  fedecommessaria,  Sostituzione  papittare  ed  esem- 
plare, Sostituzione  volgare. 

Sostltnsione  fedeeonaoaesMUflo  —  Come  avvenga,  g  608  —  contiene  la 
volgare,  ivi  —  deve  essere  espressa,  ed.i  posti  in  condizione  non  s'intendono  so- 
stituiti, ivi,  n.  1  —  della  validità  delle  istituzioni  fiduciarie,  ti>t,  n.  2  —  se  il 
primo  erede  premore  al  testatore  ha  luogo  la  volgare,  ivi,  n.  3  —  data  la  so- 
stituzione non  si  fa  luogo  al  diritto  di  accrescere,  ivi,  n.  4  —  quando  sono  so» 
stituiti  i  fi^li  le  rendite  non  possono  essere  sequestrale,  trt»  n.  5  —  nò  il  gw^ 
vato  può  ritenere  la  legittima,  tt^t,  n.  0  —  è  valida  anche  per  atto  tra  vivi,  M^ 
n.  7.  c=  Fatta  agli  incapaci  di  testare,  si  restringe  alla  facoltà  loro  trasmessa, 
g  609  —  se  con  ciò  sarebbe  tolto  al  genitore  superstite  il  diritto  alla  legittiina, 
ivi,  n.  2  —  ragioni  per  intendere  che  resti  in  vigore  la  sostituzione  altre  voile 
detta  esemplare,  Uri,  n.  3  —  in  tal  caso  il  genitore  superstite  non  avrebbe  la 


essere  già  nati,  ivi,  n.  i  —  ai  contemporauei  ooq  pregiudica  l'esser  chiamali 
dei  nasciluri,  ivi,  n.  2  —  pei  non  contemporanei  si  restringe  in  quanto  agli  sta- 
bili al  primo  grado,  o  quanto  ai  mobili  al  secondo.  §  612  —  può  estendersi  ul- 
teriormente quando  i  primi  sostituiti  premuoiano  al  testatore,  ivi,  n.  2.  —  le  an- 
zidette limitazioni  r^gono  anche  pei  nascituri  istituiti,  tt^t,  n.  3.  ^  Finché  non 
si  verifica  il  caso  della  sostituzione,  Terede  rimane  usufruttuario,  §  613  —  come 
ciò  si  debba  inlendere,  ivi,  n.  1  e  2.  »  Se,  trattandosi  di  sostituzione  ordinata 
sotto  le  leggi  romane,  1*  erede  attualmente  gravato  possa  detrarre  la  quarta  tre- 
bellianica,  ivi,  n.  3.  :=  Quando  il  sostituito  debba  farsi  aggiudicare  l'eredità,  tt^t, 
n.  1  —  non  si  fa  luogo  ad  alcuna  trascrizione,  ivi,  n.  5.  ^  Qualora  la  sostitu- 
zione sia  dubbiamente  espressa,  deve  interpretarsi  nel  modo  che  limiti  meno  la 
libertà  di  disporre  nell'erede,  §  614  —  e  perciò  nel  dubbio  si  preferisce  la  so- 
stituzione volgare  alla  Ibdecommessaria,  ivi,  n.  1.  »  Quando  si  estingua  la  so- 
stituzione qui  contemplata,  §  615  —  come  cessi  quella  latta  al  mentecatto,  quar 
lora  risani,  g  616  ^  se  riprenda  vigore  nel  caso  che  ricada  in  pazzia  senza  avere 
testato  neirintervallo,  ivi,  n.  i.  >=  Cessa  quella  fatta  al  figlio,  se  gli  sopravviene 
prole,  g  617  —  la  prole  naturale  sopravvenutagli  non  produce  un  tale  efifetto» 
a  meno  che  non  si  tratti  della  prole  di  una  figlia,  ivi,  n.  1  —  non  si  trasferisce 
nei  discendenti  sopravvenuti  che  per  tal  modo  l'avessero  fatta  cessare,  ivi,  n.  2 
—  i  figli  posti  in  condizione  non  s'intendono  sostituiti,  ivi,  n.  3  —  la  condi- 
zione si  verifica  ancorché  i  fiffli  non  sieno  eredi,  tui,  n.  4.  i=^  Quanto  alla  sa> 
stituzione  fedecommessarìa  nel  legato,  Y.  Legato.  «=*  Circa  la  partecipazione  del 
sostituito  fedecommessario  al  tesoro,  Y.  Tewro,       nel  resto  Y.  Feaecommesso, 

ISimmtHMaMÌmme  popillare  eé  esemplare  —  Se  queste  due  specie  di  so- 
stituzione siano  conservate  dal  Codice  Austriaco,  g  609,  n.  i,  2,  3  e  4. 

Sestltnsloiae  volgare  —  Quando  vi  si  faccia  luogo,  e  come  g  604  —  espresso 
l'uno  dei  due  casi  qui  contemplati,  l'altro  s'intende  escluso,  g  605  —  i  casi  sa- 
rebbero tre;  ma  si  riducono  all'impotenza  ed  alla  rinunzia,  ivi,  n.  1.  t=*  I  pesi 
dell'instituito  si  estendono  al  sostituito,  g  606.  <=  Nella  sostituzione  reciproca  ira 
coeredi  si  conservano  le  parti  assegnate  colla  istituzione:  che  se,  oltre  i  coeredi, 
fosse  nella  sostituzione  chiamato  alcun  altro,  la  porzione  vacante  si  dividerebbe 
fra  tutti  io  parti  uguali,  g  607.  «=  Quando  si  estingua  la  sostituzione  volgare, 
g  615  —  coiradizione  non  si  estini^ue,  quando  l'isutuzione  fosse  fatta  sotto  con- 
dizione risolutiva,  ivi,  n.  2  — -  come  cessi  per  rinunzia  od  incapacità,  ivi,  n.  3, 
s  Relativamente  alla  sostituzione  volgare  nel  legato,  Y.  Legato, 

S^ttorramente  —  Come  debbasi  procedere  se  trovinsi  cose  sotterrate  d'ignoto 
proprietario,  Y.  Trovaminto-^  che  se  tali  cose  costituissero  un  tesoro,  Y.  Tesoro. 


SpasJ  delle  pvliMielie  vie  —  Se  siano  soggetti  a  prescrizione,  Y.  Preserie 

zioM, 
Spedlalone  >=3  Quando  s'intenda  fatta  la  tradizione  delle  cose  spedite,  Y.  Tro- 
dizioM,.  Vendila  e  compera. 

nel  reste  Y.  Condottieri,  Indennizzazione,  Noleggio  di  hastimenU. 
i  —  Di  cose,  di  utili  o  Jfrutti  futuri,  quando  costituisca  o  meno,  un  con- 
tratto di  sorte,  Y.  Contratto  di  sorte.  Vendita  di  frutti  futuri  —  di  eredità  se 
possa  vendersi,  Y.  Eredità  ^  di  utilità  incerta  tolta  per  fatto  altrui,  Y.  Inden^ 
nizzazione. 

— -  Quelle  del  concorso  devono  stare  proporzionatamente  a  carico  di  tutti  i 
creditori,  g  1089,  n.  5.  «p  Quelle  per  deposito  giudiziate  del  debito^  a  chi  spot- 
•  tino.  Y.  Pof amento.  ^  Fra  le  sostenute  dal  possessore,  quali  debbano  essergli 

i  rimborsate  dal  proprietario,  Y.  Possessore.  ^  Fatte  dal  compratore  per  mifflio- 

>'  .  rare  la  cosa  soggetta  a  ricompera,  Y.  Ricuperet,  >=  Incontrale  per  cosa  altrui.  Y. 

(  Rifusione  di  spese,  ^  Quanto  alle  spese  relative  al  diritto  di  servitù,  Y.  Senntit. 

I'  B  Circa  le  sociali,  Y.  (contratto  di)  Società,  ^  Fatte  dal  compratore  per  ren- 

{  dere  più  utile  la  cosa  venduta  con  riserva  di  miglior  compratore,  Y.  Vendita 

I  con  riserva  di  miglior  compratore  —  o  quella  venduta  per  contratto  estimate- 

J  rio,  Y.  Vendita  per  contratto  estimatorio.  «  Relaiivameote  alle  spese  Alle  dal 

p  proprietario  sulla  cosa  usufruttuata,  Y.  Usufruttuario. 


«18  sr— SU 

HpeB^  fatterarle  —  Se  il  marito  che  lucra  Ik  dtne  debba  coDCorrerri,  {  lfS9, 
n.  $. 

'SplA|C0l«  —  V.  IHva, 

SpogUmnàento  del  p«»0es«o  —  In  quanto  interrompa  la  prescrizione,  V. 
Prescrizione, 

SpoBsalfr  —  Non  producono  effètto'  civile,  e  le  ^ome^se  o  donazioni  fotte  sodo 
rivocabili,  SS  40  e  1247  —  se  ^*  tolta  la  perdila  della  caparra  data,  ivi,  n.  4 
—  possono  però  dar  luogo  al  risarcimento  del  danno  effettivo,  senza  rìg^uardo  a 
conseguenze  indirette,  ^  40,  n.  3  ^  specialmente  qualora  la  causa  dello  sciogli- 
mento fosse  stata  a  malizia  occultata,  ivi  —  se  sia  dovuto  risarcimento  quando 
la  causa  fosse  nata  da  cambiamento  df  circostanze,  tri ,  n.  2  »-  può  desumersi 
dal  S  55  il  criterio  per  giudicare  se  la  causa  sia  fondata,  tvi,  n.  4  —  se  abbiano 
ad  essere  risarciti  i  genitori  danneggiati  per  tal  folto,  ivi,  n.  4. 

Sposi  —  Io  quanto  possa  valere  il  patto  successorie'  fra  essi  contratto,  Y.  Paito 

successorio,  net  resto  T.  Sponsali. 

Stolilllmentl  pohhllcl  —  Se  competa  loro  il  privilegio  fiscale  per  Testgenza 
del  canone,  Y.  Proprietà  meno  piena. 

Atompa  —  Regolamento  relativo,  |  ilM. 

Miu*e  del  credere  —  Y.  Mandato. 

WtmUtr  -^  Se  abbia  parte  nel  tesoro,  Y.  Tesori, 

nel  resto  Y.  Beni  o  patr^inonio  MW-  Staio. 

#iata  delle  peraone  -^  ' Y.  Diritti  di  stato  delle  persone. 

titatatl  manlelpmlf  -  Se,  in  quanto  alla  misura  def  iaudemio  ed  agli  aUrf  rai>- 
porti  di  diritto^  fra  il  direttario  e  rmilista  non  contemplali' dal  Cedici' rdaii  patti, 
aMbiansi  a  ritenere  vigenti,  Y.  Proprietà  meno  piena,       nel  restd'T.  CamHefMiae. 

tPtaitotl  pre^ltteilair  —  ]^>fr  ttgono  se  non  sono  stati  «mftrffittir,  f  fl^-^  fwt 
fu  stabHifò  di  rton  oonfèrtoanie^  afeuna,  ivi,  n.,  f  -^  qmmfo  alte-eecezfMtf  Ai  prò- 

'      posilo,  Y.  Cermtefhéifie: 

Sterlllt*  --  Di  iM  Ibndo^  teealo,  se  Ma4e,  tegffe^egtvi  <Mllgt^  di  meraedto,  Y.  Lo- 
eazit>tté  e  cemidu^sione)  hoca^kne'  erMtìxrie^. 

«tlllffefdld'  -- 1.  Seffritt^. 

Mrftde  ^  Qudlé  pu&bHcbe  tiòtf  tttnno'  SMPgette  r  preserirfontf,  Y.  P¥09erUùme. 
«*  Q^mo  ai  relativi  dirfffl  di  mr^ih,  Y.  Sen^t^. 

Strade  ferrale  ^  Per  manto  risgtiavda^  le  tifosi  ài  taM  fmpvese,  V.  Omiraito 
dì  sot^.  ^  Sene'  Càusa  di  esprepriadoHtf  per  pubblica  ittìM,  Y.  PreffrMà. 

St#aiilerfl  -^  Loro  dirmi  ed>  olrbhgbt,  |  39  —  quali  per  trattata  tniernaiioDali 
siano  abilitai?  a  succedtefe  e'  ad  acquietare,  M,  n.  1.  «»  Lera  eokoacità*  d^  intra- 
premdere  affinai,  g  54^.  «^  Se  ^bba^  aversi  rfgttardb*  alte  teggf  del  Iwo-  éuiiMlb 
per  fa^pticazione  <lel  i  309»  iH  >)'  3.  ^  Ifegti  arfAiri  pei<]uali  aceon)aBno>  qual- 
che diritto  ad  un  cittadino  senza  obbligarlo,  sono  giudicati  colla  legge  più  favo* 
revole  affek  validHà,  S.  ^  —  ^'^^  a^'*'  bilawrali  serra  gfndhsiti  seconda  quqi» 
Codice,  S  36  —  la  vista  di  voler  seguire  una  diversa  legge  può  risultare  fadta- 
mefbte,  m,  n.  9  -^  A>  sttesse  ba  ftiogo  qeando  contragffMia  fra  toro,  «  flm 
banno  avuto  in  vista  una  legge  diversa,  g  57.  »*  Se  debba  essere  loro  deputalo 
mt  curatore  qfuando  sofMy  somttf*  incapaci  a  contratte  matrimonio  bencbè  mar- 
fl^eri,  S  ^1  n^-  ^  ^  ^<^  gn  spomali  fra  lofo' stipulati  non  sortone*  tflmo  rmm 
Slufb"  austrìaco^  |  43',  e.  3^  ^  Ift  qaanle  ai  eeiMratH  conclusi  air  estero  con  un 
cittadino*  austnaco,  Y.  GiJMidfm*  anvAnted  -^  or  col  ittedesimo,  per  eerrispondenza, 
Y.  ivi.  =»  Per  quanto  risguarda  1* Adozione,  Y.  Adozione,  «=  In  quaF  modo  pos- 
sano  «equtstàre  nr  ofttadinanar,  Y.  anaéknan'ict.  «m  Gifta  la  nl9ora  di  regROMi 
lo^O'  pepiineale,  Y.  iefikima,  -^  Qttcìdtei  af  malrhnfoflfia  di  ano  stranière  mino- 
renne,  Y.  Malrimnkf,  "^  Geme*  so»  eltMRna  austriaca  poss»  diventare  stfÉoiera, 
Y.  Mb§lie.  t^  fffciura  deH*  interesse  nef  imHuo  ^ì^pe/tsdO'  alTesiera  eon  un»  stnb- 
'  nìéPb,  Y.  Wutm.  i«»  Se  1^  twore  d?  una  mtaorenne  divenuta  straniera  aifibia  a 
eoniifluatis  ìì  suor  officio  quanto  ai  beni  delta  medesima,  Y.  Tutore. 

Mmhmnttm  -^  Y.  locazione  e  conduzione, 
tht^mmtm  -^  Y.  Asta  pubblica, 
MmUmmmdhsttmme  —  Y.  loca^iotif  e  conduzione. 
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fhB«ée»«f»iie  —  NeirenBteusi,  nei  fèdecomroessi,  nei  feudi,  nelle  locazioni  ere- 
ditarie come  avvenga,  Y.  Enfitevsi,  Btdeeommesto,  Feudi,  Froprietà  meno  piena. 

Mm€eemm%mne  lecftttaa»  —  Quandb  vi  si  faccia  luoffo,  l  IVI  —  se  proceda 
dalla  presunta  volontà  dell' ereditando,  tm,  n.  2  —  qual  legge  sia  applicabile  in 

Juanto  agli  stabili  situati  all'estero,  tvt,  n.  5.  »»  Può  essere  di  parie  della  eredità, 
728.  «  Come  si  devolva,  ed  in  qual  ordine,.  nelTe  sei  linee  di  legittima  con- 
sanguineità, SS'  *^^  ^'  7^-  ^  ^^  l^lc  successione  non  ba  propriamente  luogo  il 
gius  dì  rappresentazione,  %  734,  n.  i  —  d'ordinario  però  i  discendenti  d!  un  in- 
capace, tuttora  vivente  non  sono  ammessi,  ivi,  n.  2.  ~  cbe  cosa  proceda  in  sror 
posilo  relativameate  af  casi  di  rinuncia ,  dT'ind^e^nità  d'*]necila  emigrazione  e  (B 
monacazione,  tH,  nt  2t  «=^  Sé  i  nipoti  e  ulteriori  discendenti  collaterali  succedano 
per  stirpi:  o  per  capi,  S  739  —  eccezione  nel  dirillt)  feudale,  IvC,  n.  ì,  =  Colle 
set'  linee  non  finisce  Va'  successione  legittima,  ma  si  cbiudè  soltanto  là  serie  de- 
gli aventi  diritto  per  parentela;  derivante  da  matrimoniò.:  si  annoverano  quindi 
altre  cikss!'  soccessìre,  come  appresso,  S[  751*,  n.  1.  »=  Vi  sono  amme3si  1  legit- 
timari per  successivo  matrimoniò,  %  75f  —  ed  ancbe  gjl  spuri!  per  lai  modo  la» 
gittimati,  tri;  n.  2  -«  e  i  legittimati  per  reserìtto  di  prmcfpe,  in  quanto  alb  suc- 
cessione paterna,  |  735.  »  I  figli  illegittimi  non  succedono  che  alla  madre,,  S.734. 
»  Come  ed  a  etti  succedano  gli  adottivi* e  i  Ibro  discendenti,  §. TaS'—  a  lab 
effètto  però  come  debl^ar  essere  prestata)  if  necessario  consenso  del  conjuge,  iti, 
B.  i.  ^  Come  succedbno  i  g^nm)ri  ai  legirrimati,  o  riputati  legittimi,  §  756  — 
al  flgfi  illegMmi  non  legittimati  succedfe  solìanto  b  madre,  ivi  —  gli  adoliantt 
non  nanno  diritto  dr  suceedere  al  figlio  adottivo,  ivi  -^  cbe  proceda  riguardo 
afb  soccessione  dèi  fegittimatl  per  rescritta,  ivi,  n.  i  —  i  dlscendienti  dell' ille- 
gittimo suecedeiTO  alla  di  lui'  madre,  ivi,  n.  2  —  non  però  a  quella  eredità  dalla 
ooafe  IT  pad^  era.  escluso,  ivi,  n.  5.  ==»  Usufrutto  del  conjuge  superstite  con 
figli;  %  73T  —  se  in  tal  caso  possa  chiamarsi  coerede^  i\)i,  n.  i  —  se  debba  con- 
temarsi  di  una  pensione-  in  danaro,  ivi,  n.  3  —  net  numero  dei  UgH  cbe  con- 
<»rrono  col*  cunjnge  superstite  dbvono  essere  ammessi  anche  i  discendenti  dei 
flgif  »remoriL,  ma  per  siir|w;  tri,  n.  4.  —  se  si  estenda,  anche  ih  ciò  cbe  siacon- 


loceata  foro*  Fn  proprietà,  n?i,  n.  T  ^  se  quando  vi  sono  tre  o  più  Agli  la  por- 
lione  ereditaria  der  conjjiige  sta  accordata  h»  semplice  usuflruito,  my  a.  9  —  che 
cosa  proceda  guando  faltro  conjbgp  aDfiia  disposta  dlBtl^  metà  deua  sostanza  a 

.  16  —  decadbnsa  per  causa  di  adurrerigi,.  irv,.n.  il. 

ede  legittimo,  il  conj^ji?/»  senza  f!gri  ha  là  quarta  in 

»sa  debba  imputare  si  nella  proprietà  cbe  neirusufrutto: 
m  i  e  2  —  if  conjuge  ò  chiamare  a  tutta  Teredita 

eredi  legittimi,  {  l^if  -^  ma  se  fòsse  separato  per  pro- 


758  —  che  cosa  debba  imputare 
t  còme  ci5  s!  fàccia,  ivi,  m  i 
qualora  non  vf  siano  altri  eredi  „ ,  ^  .  _,       „ ^,,  ^., 

5 ria  eol^,  ne  sarebbe  esdtiso;  ivf  —  a  fai'  fine,  nel!' ordinare  la  separazione  si 
ève  dichiarare  di^  chi  sia  h'  colpa:  se  la  colpa  fosse  d'entrambi,,  sarebbe  tolta 
reciprocamente  la  successione  leffitthna,  trf,  n.  1.  »  Come,  se  nemmeno  il  eoa- 
J'uge  flesse  m  vlt^,  Teredità^  devolve  al  Fisco  qual  bene  vacante,  %,  7601  —  anche 
dopo  il  possesso  del  Fisco  gli  eredi  leffittimi  possono  far  valere  il  loro  diritto, 
sempredièr  non  sia  prescritto;. rvf,  n.  f  —  se  ad  alcun  erede  compete  IT  diritto 
di  accrescimento,  il  Fisco  resta  escluso,  ieì^  n.  5.  ss  He  eccezioni  m  quaiDto  ai 
beni  signorriali  non  sono  tm  nei  in  vigore,  %  761,  n.  ì, 

nel  resto  T..  EreéS  teaittimi. 

«uédHi  mlstf  -  V.  S  »*  n.  2. 

«anelli  «lodlBlali  -  V.  SigtOi  tMizia^. 

9tt|^erflelari»  —  V.  €en$o  fondiario. 

flappciTtto  —  T.  Ipoteca,  Pegno,  »  Poò  essere  costituito  per  legge»  per  sentenza 
e  per  testamento,  %  454.  n.  7. 

#appcllettlle  —  A  chi  si  estenda  il  relativo  legato,  Y.  Legato. 

«■yyeUeniie  del  papnil  —  Può  essere  ceduta  ai  genitori  e  ai  coeredi  a 
prezao  di  stima,  1 231. 

Supplemento  —  A  quanto  manca  nel  contratto,  V.  Garanzia  per  evizione, 

«■pplettti  MllMwl  —  V.  MUifari. 
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Tassa  delle  merei  —  V.  Vendita  e  compera. 

Tasse  —  Per  deposito  di  effetti  preziosi  dei  pupilli,  V.  Deposito  ~  relative  ad  ere- 
dità, Y.  Eredità,  nel  resto  Y.  Imposte  pubbUck. 

Tempo  —  Come  si  calcoli  nella  prescrizione^  nel  computo  delle  età,  nella  rinnova^ 
zione  delle  ipoteche,  e  per  la  scadenza  delle  cambiali,  §  902  —  come  per  l'adem- 
pimento  dei  contratti  a  delle  obbligazioni  in  generale,  qualora  siasi  coQvenulo, 
V.  Contratto  —  o  se  non  fu  convenuto,  Y.  tri.  ==.  Gonsideralo  quale  elemento  di 
condizione  nelle  dis^sizioni  di  ultima  volontà,  Y.  Testamento.  =  Ck>me  si  deter- 
mini la  mancanza  di  convenzione,  per  il  perlezionamento  della  vendila  a  prova 
0  con  riserva,  Y.  Vendita  a  prova,  Vendita  con  riserva  di  miglior  compratori. 

Termine  —  Considerato  qual  segno  di  confine,  Y.  ConfinL  =  Nel  senso  di  decom 
di  tempo.  Y.  Tempo. 

Territorio  aostriaeo  »  Libera  dalla  schiavitù,  Y.  Schiavitù. 

Terso  possessore  —  In  quanto  Tuso  dei  diritti  acquisiti  dal  terzo  per  opera 
del  proprietario  temporaneo,  sopra  un  ente  soggetto  a  dominio  risolubile,  abbia 
a  continuare,  o  meno,  anche  dopo  risoluto  il  dominio,  Y.  Dominio  risslìtbìk,^ 
Non  ò  responsabile  per  le  cose  ereditarie,  per  il  pegno  o  T  ipoteca,  acquisiti  io 
buona  fede  dall'erede  putativo,  ancorché  il  decreto  d* aggiudicazione  deirerediii  ^ 
fosse  rlconoscihto  erroneo,  Y.  Eredità.  =  Come  si  estingua  per  prescrizione  l'a- 
zione ipotecaria  sullo  stabile  acquisito  da  un  terzo,  Y.  Prescrizione.  =  Evitto  d2 
un  creditore  ipoteeario;  come  abbia  regresso  verso  gli  altri  possessori  dei  fondi 
ipotecati  per  lo  stesso  debito,  Y.  Regresso.  =  Se  paga  il  debito  per  evitare  la  sub- 
asta, come  abbia  regresso  verso  il  debitore,  Y.  ivi  ^=  Quando  rilascia  la  cosa 
al  creditore  ipotecario  non  ha  obbligo  di  garanzia,  §  466,  n.  2.  «=  Se  possa  con- 
correre all'asta  del  fondo  rilasciato,  g  463,  n.  i.  «  Ckime  debba  contenersi  per 
ripetere  le  migliorie,  S  466  n.  7.  ^  Se  proceda  il  pignoramento  senza  la  pre- 
ventiva azione  ipotecaria,  ivi,  n.  8. 

Tesoro  —  In  che  consista,  e  come  debba  denunziarsi,  |  398.  »  Tal  nome  non  po^ 
darsi  che  alle  cose  rinvenute  negli  immobili,  ivi,  n.  o.  <=  A  chi  si  devolva  dire- 
gola,  I  399  —  lo  Stato  non  vi  prende  più  parte,  ivi  —  T  usufruttuario  eilsa- 
perflciario  non  vi  partecipano,  §£  511,  1147  e  ivi  —  come  vi  partecipi  il  sosti- 
tuito fedecommessario,  §  399  —  e  come  il  possessore  del  fedecommesso,  Y.F^ 
iecommesso  —  quanto  aH'utillsta,  Y.  Proprietà  meno  piena.  »*  Che  proceda  se  è 
scoperto  in  un  fondo  venduto,  ma  non  coosefl:nato,  g  399,  n.  4.  ^  U)nie  decada 
dalla  partecipazione  chi  ha  versato  in  colpa,  $  «00  —  e^Ii  però  non  sarebbe  reo  di 
truffa,  ivi,  n.  2.  «*  Gli  operai  vi  partecifmno,  a  meno  che  non  siano  pagati  espres^ 
samente  per  la  ricerca,  o  prestino  gratuitamente  l'opera  a  tal  fine,  1 401,  etri, 
n.  1.  =  Se  vi  partecipano  1  usufruttuario  ed  il  fedecommessario,  §  399,  d.  SeS. 

Tessera  —  Tenuta  dalle  persone  di  servizio,  se  obblighi  i  padroni  al  pagameolo, 
Y..  Mandalo. 

Testamento  —  È  quello  con  cui  in  modo  revocabile  pel  caso  di  morte  si  tras- 
ferisce la  propria  sostanza  o  parte  di  essa,  §  552.  «»  Anteriore  al  Ck>dice,  va 
giudicato  dietro  quelle  leggi  che  vigevano  quando  fu  eretto,  §  5,  e  ivi,  n  1  - 
differenza  fra  testamento  e  codicillo,  g  553  —  se  valga  il  testamento  in  cui  dod 
è  dichiarata  la  quota  ereditaria,  $  554,  n.  2  —  se  sia  testamento  Tatto  in  ov 
si  ordina  soltanto  una  sostituzione,  ivi,  n.  3.»  Cometa  volontà  debba  essere  di- 
chiarata, S  565  —  quando  sia  nulla,  S  566  —  che  sia  da  osservarsi  in  prop^^^ 
circa  i'imbeciltiCà,  Y.  Imbecilie.'^  Pei  muti  e  sordi  come  debba  ordinarsi,  goO^, 
D.  1.  =  Se  il  testatore  avesse  perduto  anteriormf^le  l'uso  della  ragione,  come  debn 
provarsi  che  l'aveva  ricuperala  allorché  fece  testamento,  g567  —  come  ciò  proceda 
per  gti  imbecilli  ed  ebeti,  ivi,  n.  1.  >=  Quanto  al  prodi^go,  Y.  Prodigo.  *«  Gliiinpulien 
sono  incapaci  di  testare:  i  minori  fino  a  didotto  anni  debbono  testare  avanti  al  giu- 
dice; in  seguito,  possono  fare  testamento  senza  alcuna  limitazione,  §  569  —  p^.»*' 
nori  non  impuberi  può  riceverlo  qualunque  giudice»  tvl,  o.  L  »À  la  prorogazìoo^ 
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di  minorila  produca  #iètto  quanto  alle  facollà  di  testare*  Y.  Froroaazione  di  mino* 
Titàj^==  Come  si  invalidi  il  lestameoto  per  errore  eàsenzUUe^  e  quale  s'intenda  sotto 
tale  denominazione,  i  670.  «^  Regole  d'interpretazione  per  le  disposizioni  di  ul* 
tkna  volontà,  tt^,  n.  i.  »  Se  la  persona  o  la  cosa  fa  erroneamente  descritta,  il 
testamento  ò  valido  tuttavia,  S  571  -*•  ma  se  non  si  può  distinguere  la  persona 
contemplala,  resta  senza  effetto;  nò  si  può  eerearne  la  prova  fuori  di  testamento, 
tvt,  n.  i.  s=>  Vide  quando  fu  allegata  una  &lsa  causa,  i>urctiò  da  quella  soltanto 
non  sia  stato  determinato,  g  572  —  quando  fu  determinato  da  una  falsa  ere* 
'  denza  di  eonffiunzione  di  sangue,  non  regge,  m,  n.  i.  »*  Di  regola  non  vale  quello 
dei  monaci,  |  575  —  ad  eccezione  di  quelli  del  quali  furono  soppressi  i  conventi 
wi,  n.  1.  s  Dei  condannati  quando  non  valga,  |  574,  e  ivi,  n.  2  e  5.  «  La  di- 
sposizione di  ultima  volontà  non  s'invalida  per  adempimenti  posteriori,  |  575  --- 
e  nemmeno  per  la  condanna  a  morte,  iti,  n.  2  —  Non  diviene  valida  per  la 
cessazione  dell'adempimento,  e  viceversa,  |  576  —  la  capacità  di  testare  è  de- 
terminata dalle  leggi  del  domicilio,  e  non  da  quelle  del  luogo  di  decesso,  ù»,  n.  i 
^ —  il  rescritto  di  grazia  opera  dalla  sua  data,  m,  n.  2  —  chi  deve  provare  l'in^ 
capacità  dato  un  testamento  senza  data,  iti,  n.  3.  »  In  quali  modi  si  possa  fare 
lestameoto,  g  577  —  se  non  vale  nella  fórma  prescelta,  può  valere  in  altra  forma, 
e  come  ciò  si  limiti,  iin,  n.  i  —  come  si  possa  provare  una  disposizione  supple» 
mentaria,  m,  n.  3  —  è  valido  quando  fu  fatto  secondo  le  leg^  del  luogo,  tot» 
n.  4  —  degli  amlMsdatori,  vale  quando  sia  Catto  secondo  le  leggi  del  loro  paese, 
tot,  n.  5  —  di  un  austriaco  all'estero,  fatto  secondo  le  leggi  austriache,  è  valido» 
D.  7.  ■»  In  iscritto,  come  debba  farsi  perchò  valga  senza  intervento  di  testimonli, 
ossia  oìografò,  g  578  —  come  si  possa  negare  la  verità  del  carattere,  tot,  n.  1  -» 
il  nome  del  testatore  deve  essere  posto  in  tal  caso  in  fine  dell'atto  e  non  altri'- 
menti,  ìin,  n.  2  -—  se  nell'otof^rafo  di  più  fogli  debba  osservarsi  la  pratica  ^eì 
i  174  del  Regolamento  giudiziario,  tot,  n.  3  —  non  può  essere  ordinata  la  ra- 
diazione di  nessuna  espressione,  tot,  n.  4  —  che  debba  farsi  quando  v'è  contrasto 
sulla  forma  del  testamento,  tot,  u.  5  —  chi  debba  provare  la  falsità  del  testa- 
mento olografo,  tot,  n.  6.  »  Scrìtto  da  altrui  mano,  quali  requisiti  esiga,  §  579* 
—  qualora  consti  di  varì  fogli,  se  si  esisa  sopra  ciascuno  la  Arma  de'iestimonii, 
ioiy  11.  2.  »  Che  cosa'occorra  quando  il  testatore  non  può  scrìvere,  §580  —  0 
quando  il  testatore  non  può  leggere,  g  581  ^  per  la  sottoscrizione  reg^e  il  di- 
sposto dei  gg  689  e  580,  tot»  n.  1  —  che  cosa  proceda  quando  i  testimonii  in  sede 
contenziosa  si  contraddicono,  tot,  n.2  —  se  basti  la  semplice  affermativa  ad  una 
ìnlerpellazione,  tot,  n.  5  —  se  airincapacità  di  leggere  si  agffiunga  la  sordità, 
non  può  farsi  in  iscritto,  to<,  n.  4.  »•  Come  valga,  a  seconda  dei  casi,  la  scheda 
cui  SI  riferisce  il  testatore,  g  582  •«  quando  è  certa  l'identità  della  scheda,  non 
occorre  che  sia  stata  scritta  dal  testatore,  tot,  n.  1.  »>  11  testamento  non  può  va* 
lere  che  per  un  solo  testatore,  tranne  il  caso  dei  conjugi,  gg  583  e  1248  —  due 
testamenti  sullo  stesso  foglio  valgono,  tot,  n«  1  —  tale  disposizione  s'intende  esten* 
dorsi  anche  ai  codicilli,  come  le  altre  relative  ai  testamenti,  g  583  —  se  qualche 
patto  contenuto  io  un  testamento  o  codicillo  nullo  come  istituzione  reciproca, 
potesse  valere  come  atto  tra  vivi,  avrebbe  vigore  come  tale,  tot,  n.  2.  =»  Nun- 
cupativo come  possa  fttrsi,  gg  584  e  585.  —  I  trìbunali  non  possono  fare  riserva 
di  far  valere  un  testamento  come  nuncupativo,  g  584,  n.  1  —  la  signiflcazione 
del  vocabolo  nunewpaUvo  non  corrisponde  precisamente  a  quella  di  orale,  g  585, 
e  tot,  n.  I  —  i  tesUmonii  devono  poter  accertare  che  non  sia  incorso  errore  nella 
persona  del  testatore:  lo  che  richiedesi  eziandio  nel  testamento  scrìtto,  tot,  n.  2. 
»*  Come  il  testamento  nuncupativo  debba  essere  confermato  in  giddizio,  g  586  — 
n  possono  riassumere  in  sede  di  volontaria  giurisdizione  i  testimonii,  tot,  n.  1  — 
reggono  le  disposizioni  in  cui  sono  con^rdi,  quantunque  in  altre  discordino,  tot, 
n.  2  —  non  basta  la  conformità  di  due  testimonii  se  il  terzo  discorda,  toi,  n.  3 
— -  la  deposizione  giudiziale  di  essi  dà  a  quella  forma  probatoria,  ma  non  lo  con- 
valida, tot,  n.  4.  »  GhMzialey  scritto  o  nuncupativo,  come  si  faccia,  |  587  — 
m  occorra, che -il  giudice  sia  competente  |)er  il  domicilio  del  testatore,  tot,  n.  1.  ' 
BB  Modo  di  procedere  nel  caso  di  testamento  giudiziale,  nuncupativo  o  scritto, 
H  588,  589  e  590.  «==  Le  Preture  foresi  ed  urbane  sono  competenti  a  ricevere 
A  testamenti,  g  589,  n.  1  -«  sarebbe  valido  ancorché  senza  necessità  il  giudice 
si  fòsse  trasferito  alla  easa  del  testatore,  g  590,  n.  i.  >=  Testimonii  inabili  nelle 
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disposteidni  di  ultima  ^««toitii,  |9  9tl,  98)Let9iB  «*-  b  ncipMlà  sopransoala 
non  nuoce  at  testameniov  anivriore^  9  SOftr  m  t.  <«*=  La  liatiiiaziontf  ò^  nadinarìa 
per  togfiene  ai  eondanuM^  oodest»  tiieafiMlà  #fare  lettiaaiiiaaia,  J?  000-»-  se 
la*  dispodineiie  del»  ]'  99S  si'pofBat  rMener»  tettavi»  ia  vigore;  m.  I  -^qorfi  per- 
sene* sinne  ifiaMli'  msiiiiienìi  di  dlsfesizienevl&tia  s  iwapno  fÉMore^  e^éeii  conaiuDti, 
f  5M  —  ciNne  Iti  mi  ca§e  si  |wsw.  supplirei  alTinvilidilà»  tei,  -«*«  qoaHi  sano  i 
eongiiintr,  e*  qmit  1  saDirtaii  eie  s^iiMeMMOMi  estinti  sieoooM  iMnlni,  tw,  n.  1 
e  t.  «=  Còme  deMn>  ossene  con  vnlldaai'  la-  dUposkione  fiilta  a  feeeiB!  direbÌ4aertsN 
f  tesfamento,  e  de^suei  eongiunti;  (  899i  a».  Ai  qualii  persone  giudiitBli  siierteiMU 
mia  tale  dsmnimneìefie*,  |  SML  ««  Mio  iii«  «agno  di  mawt  e  io»  lampa  di  pe- 
ste, 0  simile  eontngtOt  quali  aMUtnenii  anNndta,  ftm^éià  vale  aoclie  per  i 
yh^  suf  IHHni  di)  Nngo  corso,  tei,  ».  li  «^  tenso'  dtlla  parola,  Imgi  qui 
nsata^ ivi,  n*.  ^ -^ sensodellk  parok» comagiosa^ ivr, ni 4 — sol eholeva^ iv^ a. 5. » 
Q^al  Duniero^  dMestiraeiitr  baeli  in  lali'Mtl,  S>58§  -^  Dto  si  può,  qìIib  i^eniqui 
aeeemiafi  dalla  legge,  estendere  la  eceeKione  ad  aM  ualoglii,  tot;  n.  i;  «««i  I  tesU- 
menti  privi(e«iali  cessano'  di  avene*  eflUio  sei  rami*  dopo  cassata  la  oausa  del  pri- 
vIlBgiD,  S  999.  a»  QeelH'  dei  mllUari  da^^ali  regelaoienU  siano  dimuti  fm.^ 
La'  disposiziene  di  ottima' votoniàté- Multa  se^  siasi  waseufato  alouno*  dei  lefiisiti 
di  lègge, }  90i  ^  dòsi'  Hfeflsee  alle  solennità  estrinseche,  tei,  n.  1  — <  in:  manto 
à&  esse  Ri  enusa  de^  lestametHe  è  la<  meno  f«eo«evele>,  tei,  n.  5  —  se  ìè|  601 


si  appliehi  aieedfeillH  M^  n.  6>^l^»fiUdità  non  può^éseere  rilevala daVsiadìoe, 
fti,  n.  2*---  se  Itt^  tpaseuraim'  dar  giudice  ia  invalidi^  ini,  n.  &  — >  Il  lesUBnento 
e  codieilfo  pud^  Hmifarw',  eanvbiami  eÉ  animllarei^.g'ii(t.  «  Geme  possa  tioaurs 
per  eondi^ieni-  annessevi^'  e  di  quante-  specie  se  ne  disingua,  {  696  --i-  «è  d» 
viene  tolto,  verifieata  unaoendteionei  s'intende  dalO' setto  la.  condizione  soolraria, 
tèf,  n.  5'<=>»  se,  nen  per  eflètiO'  di  enaicendiiione,  mai  per  la  nalnra  dsHncose, 
F  adempimento  cflpenda  dSF  un  evento*  Ajtusoi  ft^isiiinzisiie  non  è  eondizionafe,  in, 
n.  4.  —  91  tranne  per  non  aggiunte  le<  cendiaitiii'  noiP  imcilisibiiii,  i  flQlL«=  Ef- 
fette'  delle  condteioni'  80sfm9i9e  o  riso/nltef,  ^poMidiii  ed  i&eiir,  |  69ai*dw 
consegua;  se  llmposslbinti!  era  note  al  teenuore;  e  quali  fondamenli  di  m^ 
sosiengene^  qeeeia  disposizione  di  legge,  ifm„m  t  ««-  efclto  deHai  osndiziooe 
{Sospensiva,  impossibile  soliamo^  in  paria,  tee,  m  5.  «»  Le  eondi2ioni  Itale  e 
possibili  devono  essere  eseguite,  §  699^  ^  c6e<  preeed»  In  quanta  aitai  coe- 
dizióne df  Ar  deeMttre  una  daia^  lite* da^  un  arbkno,  tei,  st  1.  ««-.Che  pooeda 
drea  Ife  condizione  di  non  oontrar rr  maanmeniot  |j  IM*-^  ed  a  quaUstdt  dover 
entrare  negH  ordini  saeri,  ivè,  n.  I  «~  cbe  sin  da  osservarsi  eiroai  la  ceodiziooe 
imposta  al  legato  di  nHintenlmenlo,  in-  favore  dir  una  vedova  senta  i^li,  i  eoo 
contrarre-  nuovo  matrimonio,  tei\  ».  8  -^  Isr  eondidone  di  noa  rimariiarsi  vieos 
meno  quando  non  vi^  sono  Hg^i,  n.  4.  «  Qvando  si  delia  nnauvaiv  tat  ooodi- 
zione  già  adempita,  1 791.  »»  La^  condizione  no»  si'  estende  al  sostituto  se  db  dod 
è  espresso,  J  702  —  e  nemmeno  a  quelli  olle  per  accrescimento  acquiMno  li 
parte  vacante,  tei,  n.  I.  <»Giie  si  ridlied»  pm*  conseguine  elò  olle  Ai  lasciale  iiono 
(sendiztone  sospensiva,  g  70S  ---  ci6  si  applica»  anebe  al  àso  di  lesalo,  ivìi  d-  * 
—  se  il  Fegato  ordinan»  per  il  taso  che  l'erède  mvoja  senza'  prole,  8ia>  dovuto  agli 
eredi  del  regatarìo  quando'  questo  premuore,  Idi,  n.  S.  «»  t'ìneerleiiadti  (en^ 
fissato  si  ha  per  una  condizione,  |  704  -—  e  come  questa  possa-  essere  ssspóH 
siva,  0  risolulfva,  tei,  n.  f .  —  Se  H  teni^  deve  neeessanamente  venire,  doo  r'e 
condizione;  §  IW  —  e  quindi  aneordtè  il  tegaiarie  non-  sopravviva,  sino  a  quel 
tempo  il  fecale  deve  avere  efftlto,  tei,  ».  i.  «  Se  il  tempo  non  peò*  venire,  si 
fia  una  eoniizione  impossibile,  |796« — se  A  erroneamenle  amuinciato,  si  Criuogo 
ad  interprenifTone',  m.  «»r  Prrienè  non  è  vefifleaia  la  eondizione  e  non  4  ^^^^ 
il  tempo,  quali  raeponi  si  stabiliscano' tra  FenMle>  legillimo  elMstHuiioaftaesso 
e  il  legatario,  J  707.  »  Nei  caso  di'  diKKo  temporaneo,  quali  rapporti  si  siabiiiseaoo» 
S  708.  >»  h"  incarico  si  risguarda  eome  condizione  nsotuUvai  iim-*  qou><io> 
imposto  a  molti,  debbasi*  eseguire  per  intere  onde  èenseguire  I»  nropriaipmoDe; 
e  quando  per  censegttlrla^  basti  cne  I1miividue>  T  adempia  pev  u»  sua  mM.  ^ 
n.  2  -—  se-si  possa'  prevare  rinearico^  fiduciario,  ed  a  qual  fine,  l»t,  nv  S.  ^  Q<i^' 
lora  rincarico  non  possa  eseguirsi,  ette  ne  consegua,  |  7t0.  =«  l«o  «cspseiires^ 
ma  non  ordinato  come  obbligo,  non  pu^'costringere  la  persona  costeflipliu  » 
adempierlo,  S  711  -*  se  mirasse  al  vantaggio  di  iin  terso,  quando  petrebtepro' 
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durre  ttiooe,  tciì,  d,  1  »^  debba  seguire  li  maltinonìo  qualora  lo  scopo  fosso 
di  dotare,  8  705  e  tot.  »  Se  il  le^to  di  dote  debba  parrei  dopo  l'anoo,  g  711, 
a.  5.  »  È  invalido  il  cohmmIo  dt  una  azione  impossibile  od  iilecila,  fatto  sotto 
pena  di  passare  il  legato  ail  un  terzo,  g  712.  «nill  testamento,  posiertore  che  sia 
valido  annulla  il  precedente,  g  715  —  quali  eceezioni  si  facciauo  a  tale  di^si* 
•itioue,  tvi  — -  se  annulli  anche  i  precedenti  eodicilli,  rwt,  n.  1  —  se  i  legati  deb- 
bano essere  prefdribilmenle  fatati,  tm,  n.  S.  «^  Quando  >B0&f0S8a  deeidersi  quale 
dei  testamenti  sia  posieriora,  valgono  auibidae  in  quanto  ^sano  sussialere  in- 
sieme, g  715  —  se  entrambi  conlenesseco  ia  ideroga  4leile  .disposizioni  anteriori 
ciò  valerebbe,  im,  n.  5.  »  fiffetlo  della  ^lams^é^  che  aonuUa  ogni  posteriore  te- 
Blamento  o  codicillo  non  distinto  con  un  dato  segno,  g  7if)  -—  come  possa  essere 
rivocala,  iDt,  n.  1  —  che  cosa  sia  di  diritto  quando  i'erede  iosse  premono,  tiu, 
Q.  2  —  la  clausola >è  tolta  ancorchò  sia  revocato  il  uwtameDlocbe  l'abolisce,  tot, 
n.  5  —  non  è  necessario  attenersi  alle  pr^dee  parole  dàlia  iegge,  >tvt,  n.  4.  » 
In  qual  modo  si  debba  'riveoare  ài  fatlo  testamento,  g  71.7.  <»  Occorre  pef  ciò  di 
avere  la  facoltà  di  lestare;  il  prodigo  fiero  ne  ò  capace,  ^  1718.  »=»^0fmàiilà  della 
rivocazione  espressa,  sia  a  vece  od  in  isoritto,  g  719,  *^  qiiali  cautele  sìuo  ne- 
cessarie, m  —  in  caso  di  revocazione  espressa  non  è  necessario  che  il  testanento 
posteriore  sia  valido,  tot,  n.  S.  »=  Se  abbia  effetto,  e  come,  la  disposizione 
^oolla  quale  il  testatore  proibisce  airerede  o  legatario  d'impugnare  l'ultima  sua 
volontà,  sotto  pena  di  perdere  un  vantaggio  destinatogli,  g  7ÌD  —  se  si  possa  in 
lai  caso  dal  medesimo  opj^rre  inipuiiementeriOGapacUà  deirerede  istituitolo ria^ 
osservanza  delle  solennità  prescritte,  ivi,  o.  2.  ^=^  Come  si  annulli  la  disposizione 
di  ultiONi  volontà,  tagliandola  o  cancellandola:  e  se  s'intenda  annullata  qoaloaa 
siasi  distrutto  uno  p  più  fra  vari  docuMOOti  conformi,  lasctandooe  intatto  un 'Csem- 
{>lai>e  -0  più,  1 721  ^quello  guastato  in  isiato  di  pazzia  sussiste,  wi,  i.  »  Come 
si  «provi  che  le  guastature  siano -avvenute  per  caso,  g  722  *—  nel  caso  di  smar- 
rimento, come  possa  provvederei  per  altro  modo,  itìi  —  quali  testimooii  possano 
attestarne  il  'contenuto  «  come,  «vt,  n.  8  -»*-  il  testamento  sonito  può  valere  come 
«Hincupatìvo,  tot,  fi.  5  **^  che  sarebbe  da  decidersi  nel  caso  che  le.  guastature  fos- 
sero parziali,  tot,'n.-4.'<=»  Annullato  il  fmsteriare,  il  |)noedente  testamento  scritto 
riprende  vigore;  ma  «non  il  nunoupativo^/g  725  ^  se  riprenda  vigore  quello  giu- 
4&iale  fallo  a  voce,  tot,  fi.  2  —  se  le  disposizioni  qui  contemplate  circa  l'annl- 
chilamento  si  estendano  alia  rivocazione,  ivi,  n.  5.=^  Quanto  all'adozione  (atta  per 
testamento,  Y.  Aéozione.  «  Como  si  debba  interpretare  l' istituzione  in  erede, 
dei  figii  di  un  terzo,  V.  MUMiionein -erede.  *=  Per  quanto  coaflevne  llistituzione 
reciproca  in  erede,  V.  filtlux^ton^  Teeiproea  in  erede.  »  In  guanto  a^i  eiedi  ne- 
cessari preteriti  nel  teetaitteoto,  ed  agli  altri  rapporti  di  diritto  fra.  il  'testamento 
e  la  legittima,  Y.  Le§iteima,  <=»  A  quali  'norme  debbano  conformarsi  i  notai 
Bel  ricevere  un  testamento,  Y.  Notai  —  e  cono  possa  giovare  una  tale  interven- 
zione, Y.  wi.  -^  Circa  la  validità  delle  transazioni  cui  ponao  dar  luogo  i  testa- 
menti, Y.  Traneaziùne, 

nel  resto  Y.  ^'ede,  Eredi,  Eredità,  Esecutore  te^amerUario.. 

ViMitat^re  —  Y.  Teeteanento. 

VeftUBaonlI  — -  Per  i  contratti,  Y.  Contratto.  ^  In  materia  di  matrimonio  le  donne 
sono  escluse  dal  fare  testimonianza,  Y.  Donne.  »  Come  debbansi  sottoscrivere 
nel  fatto  successorio  fra  conjugi,  Y.  Patio  sueeeeeoràa,  »  Quanto  ai  testamenti 
Y.  Téetamento. 

Testo  anelale  -*  Il  tedesco  è  ^consultarsi,  come  testo  originale  di  preferenza 
agli  altri.  Introduzione,  pag.  11.  »  Quale  fra  le  edizioni  tedesche  sia  la  ulQciale, 
tvt  —  e  quale  lo  sia  fra  le  versioni  italiane,  tei.  «=  Se  le  ruhriche  esistano  nel- 
l'edizione ufticiale  tedesca,  Y.  Rubrica, 


-  Considerato  quale  causa  del  consenso  prestato  nel  contralto,  Y.  Con' 
tratto.  »  Quale  causa  dell'avvenuto  abbandono  della  casa  abitala,  Y.  Locazione 
e  conduzione.  «^  In  quanto  al  timore  incusso  per  influire ^ulla  disposizione  d'ul- 
tima vofontà,  Y.  Testamento. 

mtell  dell'^ae^olsie  -«  Y.  Acquisizione  mediata.  Occupazione.  =»  Quanto  ai  pos- 
sesso Y.  Possesso. 

VHeli  dm  meliIitA  >*-  Y.  NMUà. 
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come  si  operi  per  gii  slabili  in  mancanza  deirintavolazione,  tm,  n.  3  —  quando 
sia  valida,  ivi,  n.  5.  c=  Di  cose  mobili  come  si  operi,  ^  426  —  nelle  cose  incor- 
porali si  opera  coir  uso,  tot,  n.  i  -*  che  sia  di  diritlo  quando  il  venditore  è 
straniero,  ivi,  n.  2.  ==  Quando  sia  permessa  per  segni,  ossia  simbolica,  g  427.  = 
Quando  per  dichiarazione,  ossia  qualco^ft/uto  mssMsorio;  e  quando  brefri  numii, 

5428.  =  Se  regga  il  costilulo  possessorio  nella  locazione,  V.  Locazione  e  con- 
uzione.  =  Quando  s'intenda  iaua  la  iradizione  per  le  cose  spedile,  g  429  — 
eccezione  nei  casi  di  commercio,  tot,  n.  i.  c=s  Che  s'intenda  per  iradizione  ef- 
fetliva,  y.  Donazione  al  g  943,  Permuia,  »  In  caso  di  duplice  vendila  di  una 
cosa  mobile,  la  tradizione  ne  attribuisce  di  preferenza  la  proprietà,  g  430  —  e 
ciò  ancprchò  al  compratore  sia  nota  la  vendila  antecedente,  tot,  n.  i  —  che  debba 
decidersi  se  non  fu  consegnata  ad  alcuno  dei  compratori,  tot,  n.  2  —  e  nel  caso  | 

che  airuno  sia  stata  fatta  la  tradizione  simbolica,  ed  all'altro  la  materiale,  iot,  i 

n.  3.  >=  Di  cose  immobili  si  fa  colla  iscrizione  nei  pubblici  libri,  g  431  —  dove 
non  esistano,  come  fra  noi,  si  devono  osservare  gli  antichi  modi,  tot,  n.  i  — 
come  sia  desiderabile  anche  per  queste  Provincie  la  provvidenza  del  sistema  d'in- 
tavolazione,  tot,  n.  i, 

nel  resto  V.  Contratto  ed  alle  varie  specie  dei  contraiti.  Dominio  degH  immo- 
bili,  Servitit. 

Traffllco  —  jNon  si  concede  ai  minori,  vivente  il  padre,  seoaa  l'assenso  del  tri- 
bunale, g  174. 

TMinsaslone  —  Come  si  operi,  g  1380  —  è  ao  contratto  bilaterale,  tot  —  im- 
porla novazione,  ad  onta  delle  contrarie  riserve,  toi,  n..  1  —  non  varrebbe  se 
versasse  intorno  ad  una  lite  già  definita,  tot,  n.  2  —  si  può  assicurarne  l'ese- 
cuzione con  pena  convenzionale,  tot,  n.  3  —  il  dubbio  della  lite  si  desume  dalla 
condizione  di  mente,  tot,  n.  4.  p»  La  remissione  gratuita  non  è  transazione,  ma 
donazione,  g  1381.  »  Sopra  alcuni  dubbii,  come  sarebbe  la  validità  del  matrimo- 
nio, non  è  lecito  transigere,  g  1382  —  vale  però  fra  i  tèrzi  sulle  conseguenze 
derivanti  dalla  validità  del  matrimonio,  tot,  n.  1  —  sulle  qnistioni  di  sialo  delle 
persone,  vale,  tot,  n.  2  -^  non  è  valida  quella  vertente  intorno  le  qualità  politi- 
che, come^arebbe  la  cittadinanaza,  tot,  n.  3.  »  Non  vale  la  transazione  risguar- 
danle  un  testamento  non  peranco  pubblicato,  g  1383  —  la  scommessa  nAativa 
a  quello,  è  contralto  di  sorte,  tot  —  quando  possa  valere  la  transazione,  fatta 
da  un  interessato  lontano,  sul  pubblicalo  testamento,  tot,  u.  1  -^  quella  falla  da 
un  interessato  qualunque  che  avesse  potuto  acquistar  cognizione  del  testamento, 
varrebbe,  tot,  n.  2  —  se  sia  valida  la  transazione  sugli  alimenti  futuri  dovuti 
per  testamento,  tot,  n.  4  —  la  transazione  falla  t^ferede  pulalivo  è  valida,  tot, 
n.  3.==  Sulle  trasgresssioni  non  vale  che  per  quanto  concerne  riuieresse  privato: 
quando  però  serva  ad  allontanare  l'inquisizione,  g  1384.  »  L'errore  essenziale 
sulla  persona  o  sull'oggetto,  la  renda  invalida,  g  1385  —  sarebbe  nulla  se  fosse 
stata  determinata  da  documenti  riconosciuti  poi  falsi:  e  come  ciò  si  limiti,  tot, 
n.  1  e  2  —  che  sarebbe  se  non  si  fosse  avuta  in  vistala  nullità  del  documento, 
tot,  n.  3  —  e  nel  caso  di  legge  declaratoria,  tot,  n.  4.  =  Non  si  rescinde  ^ 
lesione  oltre  la  metà,  g  1386  —  il  correspetiivo  deve  essere  «serio  e  congruo,  tot, 
n.  1  •—  se  la  cosa  controversa  rimane  presso  il  transigente,  non  gli  si  deve  ga- 
ranzia per  l'evizione,  tot,  n.  2.  :=  Bensì  la  si  deve  quando  venga  data  per  cor- 
respetiivo una  cosa  diversa  da  quella  db»  era  in  controversia,  g  922,  e  tot,  n.  % 
B^  Se  la  pena  stipulata  a  carico  di  chi  la  violasse  importi  l'obbligo  di  non  im- 
pugnare la  transazione:  e  conseguenti  effetti  di  diritlo,  g  1386.  =  Non  si  inva- 
lida per  documenli  nuovamente  trovati,  g  1387  —  se  ciò  si  applichi  alle  con- 
venzioni giudiziali,  tot,  n.  1.  «==  L'errore  di  calcolo  è  sempre  emendabile,  g  1388 
—  se  la  somma  controversa  fosse  stata  erroneamente  esposta  si  farebbe  luogo 
ad  una  riduzione  proporzionata,  tot,  n.  1  —  o  non  s'incorrerebbe  la  pena,  at- 
taccandola per  questo,  tot,  n.  2.  ^^  Non  si  estende  ad  altri  casi  la  transazione 
fatta  sopra  una  speciale  controversia:  e  quelle  che  abbracciano  tuRe  le  contro- 
versie in  ^en^re  non  si  estendono  ai  diritti  die  furono  appositamente  occuliati, 
od  ai  quah  non  si  fosse  potuto  pensare  dai  transigenti,  |  1389  —  quella  fatta 
per  proprio  conto  non  nuoce  al  diritto  in  seguito  acquistalo  per  rappresentanza 
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di  altri,  tt?i,  n.  i  —  né  quella  fatta  da  un  socio  nuoce  ai  suoi  consodi,  m,  n.  S. 
=»  I  pegni  e  l'obbligo  del  fidejussore,  costituiti  per  Tintiero  diritto  controverso, 
restano  fermi  per  la  parte  determinata  colla  transazione:  ma  al  fldejussore  ed  al 
pignorante  rimangono  salve  tutte  le  eccezioni  che  avrebbero  potuto  (iar  valere  se 
non  si  fosse  transatto  a  meno  che  non  abbiano  aderito  alla  transazione,  g  1390 

—  in  quanto  però  scemi  il  credito  giova  al  fidejussore,  m,  n.  2  —  e  se  lo  ag- 
grava, non  nuoce,  trt,  n.  3  —  folta  in  buona  fede  col  gravato,  obbliga  i chia- 
mati successivi;  lo  che  si  deve  intendere  anche  pei  feudi  e  per  le  enflieusi,  ivi, 
n.  4,  5,  6  e  7. 

TrascrlBlone  —  Suo  effetto  nel  contratto  di  locazione,  Y.  Locazione  e  conduzione. 
«=  Pel  contratto  di  compera  e  vendila,  V.  Vendita  e  compera  al  §  1063. 

Trasgressioni  della  le^S^  —  In  quanto  possano  formare  oggetto  di  tran- 
sazione, V.  Transazione, 

Trasporto  —  V.  Spedizione. 

Trasporto  all^estlmo  —  Dei  beni  ereditari!,  come  e  quando  si  faccia,  §  437. 
&=  Quanto  agli  immobili  in  genere,  V.  Dominio  degli  immobili, 

Trebell lamica  —  V.  Sostituzione  fedecommessaria, 

Troirameiito  —  Le  cose  trovale  non  si  suppongono  abbandonate,  §  388.  =  Che 
debba  farsi  in  tale  occasione,  g  389.  »  Come  proceda  in  tal  caso  T autorità  lo- 
cale, g  390.  =  Entro  qual  termine  debba  presentarsi  il  proprietario  della  cosa, 
e  come  debba  comprovare  questa  sua  qualità,  perchè  gli  sia  restituita,  g  391 

—  quali  spese  debba  sopportare,  ivi,  —  il  premio  è  dovuto  anche  se  il  pro- 
prietario SI  presenti  prestissimo,  m,  n.  1  —  se  avesse  promesso  un  premio 
maggiore  dello  stabilito  per  legge,  sarebbe  tenuto  a  soddisfarlo,  ivi,  n.  2  — 
non  e  dovuto  per  legge  a  chi  trovi  un  chirografo  o  carte  pubbliche  a  nome 
indicalo,  ivi,  i\,  3.  ^  Dopo  un  anno  si  può  far  uso  della  cosa  trovata  o  del 
'prezzo  ritrattone;  ed  al  proprietario  o  possessore  antecedente,  che  si  presentasse 
m  seguito,  si  restituireobero  la  cosa  o  il  prezzo  cogli  interessi  percelti,  de- 
dotte le  spese  ed  il  premio,  g  392  —  la  restitu;tione  non  è  mai  obbligatoria  se 
non  dopo  ricevute  le  spese  ed  II  premio,  tri,  n.  2  ^  chi  trovò  Ja  cosa,  ne  ac- 
quista la  proprietà  dopo  tre  anni,  ivi,  n.  3.  ^=  Quegli  che  trascura  le  pratiche 

rescritte  a  chi  trova  una  cx)sa,  perde  11  premio  e  si  rende  colpevole  di  truffa, 
393.  =  Se  sia  dovuto  il  premio  quando  la  cosa  porta  la  marca  del  proprieta- 
rio, g  391,  n.  5.  »  Che  proceda  in  quanto  ai  relativi  diritti  ed  obblighi,  se  più 
persone  trovano  insieme  una  cosa;  o  ^  l'una  avendola  scoperta  per  il  primo, 
un  altro  se  ne  sia  impadronito  prima  di  lui,  g  394.  =  Per  il  trovamento  di  cose 
cbiuse  nel  muro  o  nascoste  in  altro  luogo  si  applicano  le  medesime  disposi- 
zioni che  per  il  trovamento  di  cose  perdute,  g  393.  —  Se  la  cosa  per  contrasse- 
gni od  altre  circostanze  si  riconosca  appartenere  a  taluno,  chi  la  trovò  deve  con- 
segnargliela, previa  corresponsione  del  premio,  g  396  —  quando  però  in  tal  caso 
il  proprietario,  che  ricevesse  la  cosa,  potrebbe  esimersi  dal  contribuirlo,  ivi,  ^= 
Se  il  proprietario  non  può  essere  conosciuto,  si  procede  come  nel  caso  di  cosa 
perduta,  |  397.  =  Per  quanto  risguarda  il  tesoro,  V.  Tesoro. 
-npoffa  —  Quando  si  veriuchi  in  chi  abbia  trovato  una  cosa  altrui  perduta  o  na- 
scosta, V.  Trovamento,  nel  resto  V.  Dolo. 

Tsurbameato  di  sensi  —  Cagionato  a  sé  stesso  e  ad  altri,  può  indurre  re- 
sponsabilità per  conseguenze,  V.  Indewnizzazione. 

Tarbato  possesso  —  V.  Possesso,  Possessore. 

Tutela  —  A  chi  si  accordi,  e  come  sia  disciplinata,  g  187  —  si  accorda  anche 
ai  figli  degli  stranieri,  trt,  n.  2.  :==  Come  differisca  dalla  curatela,  g  188.  <== 
Come  si  dica  officio  pìtbblieo,  ivi,  n.  1.  «=  Finisce  colla  morte  del  minore:  con- 
tinua però  con  altra  nomina,  se  il  tutore  ò  dimesso  o  muore,  g  249.  i=  Finisce 
anche  quando  il  padre  ricupera  la  patria  potestà  per  dichiarazione  giudiziale, 
S  250.  »  Finisce  ipso  iure  quando  il  pupillo  diventa  ms^giore:  ma  può  essere 
prorogata,  e  come;  nel  qual  caso  si  devono  sempre  sentire  i  congiunti,  g  231, 
e  ivi,  n.  1  e  2,  nel  resto  Y.  Dispensa  di  età.  Tutore. 

datore  —  Deve  aver  cura  della  persona  del  minore,  ed  amministrarne  gli  affari, 
S  188.  :=  Chi  debba  provocarne  la  nomina,  g  189  —  in  quanto  ai  beni,  conti* 
nua  il  suo  officio  anche  per  la  minore  divenuta  straniera  in  causa  di  matrimO' 
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Altro  giiìdìce,  ivi,  ii.  1.  >=  Chi  non  possa  fungere  tutela,  S|  191  e  192.  »  Se 
il  dispensalo  dall'età  possa  esserlo,  |  191^  n.  1  =»  La  madre  e  Tava  patema 
SODO  ammesse,  §S  192  e  198.  ==s  Gbi  non  possa  ammettersi  ad  una  determinata 
tutela,. §  i93  —  resclusione  fatta  dal  padre  non  osta  alla  tutela  le^ititma  della 
onadre,  ivi,  n.  2.  »  T^on  è  da  nominarsi  chi  non  dimora  nella  provmcia  cui  ap- 
partiene per  giurisdizione  il  minore,  o  chi  debba  starne  lontano  per  ,più  di  un 
anno:  e  che  s'intenda  per  provincia,  |  194.  =  Chi  non  possa  suo  malgrado  es- 
servi costretto,  §  195  —  la  madre  e  I  ava  sono  obbligati  ad  assumafk^  ivi,  a  S. 
c=i  Quello  nominato  dal  padre  6i  preferisce  ad  ogni  altro,  ^  196  — purché  la 

SUria  potestà 'non  sia  tolta  o  sospesa,  e  si  tratti  di  padre  legittimo,  ivi,  n.  j(.  «» 
nello  nominalo  dalla  madre  o  da  un  estraneo,  è  curatore,  ì  197.  »=  Chi  debba 
nominarsi  se  non  fu  designato  dal  padre,  §  198  —  se  óiò  sia  appncablle  al  figli 
joaturali,  ivi,  o.  1.  «»  Qualora  non  si*  faccia  luogo  alla  tutela  legale,  si  nomioa 
dal  giudice,  g  199.  =:  Il  tutore  deve  assumere  tosto  la  tutela,  quantunque  sot- 
toposto ad  altra  giurisdizione;  e  deve  sottostare  al  giudice  pupifiare,  g  200.  »> 
Come  debba  procedere  per  essere  dispensato,  g  201.  =^  Se  occulta  la  sua  inabi- 
lità, è  risponsabile,  g  202  —  ed  è  anche  risponsabile  il  giudice  che  scientemente 
lo  ha  nominato,  ivi.  ^^  È  ,pure  risponsabile  chi  si  riQuta  senza  legRlima  scasa, 
e  può  .essere  astretto  ad  assumere  rUfQcio,  8  203.  :=  Ed  anche  ehi  s^trude  di 
propria  auioriià  nella  tutela,  g  204.  ^  Quale  prx)messa  debba  fare  il  tutore,  e 
chi  ne  sia  ecceltuato,  g  205.  =  Quale  documento  ffli  si  debba  rilasciare  dal  rìu- 
4ice,  g  206.  c=  Il  curatore  nominato  dal  .padre  s  intende  anche  tutore,  $209 
-—  se  non  è  nominato  dal  padre  per  latti  j  ^0li,  .il  giudice  ne  nomina  uno  di- 
verso per  quelli  non  contemplati,  ivi.  ^=  Quando  vi  siano  più  tutori  nominati, 
quale  norma  debba  osservafsi  circa  i* amministraìione  del  patrimonio,  e  quanto 
alla  persona  del  minorenne:  e  relativa  respoosàblUta  dei  tutori  In  tal  caso,  |  210. 
>=  Il  tutore  deve  aver  cuca  Mrcduoazione  ^del  minore,  dipendendo  dal  ^uidìoe 
negli  oggetti  gravi,  g  216.  =>  Reciproci  doveri  è  diritti  fra  esso  ed  il  minore, 
.§  217.  =  Determina  le  spese  di  mantenimento  ed  .educazione  del  ptipUlo,  dietro 
anprovazione  del  giudice: , polendo  per  ciò  intaccarsi  anche  il  capitale,  Sg  219  e 
220.  «  I^el  caso  poi  di  iissoluta  iosufllcienza  si  ricorre  an\assi:aenza  4w  pros- 
simi .parenti  e  degli  stabilimeati  ,pil,.g  221.  «=  Deve  U  tutore  amministrare  di- 
ligeniemente,  ed  e  risponsabile  della  colpa,  g  228.=»lticave  la  noia  dei  preziosi 
depositali  e  la  copia  dei  chirograQ,  %  2t9.>=Non  deve  trattenere  maggiore  .quan- 
tità di  danaro  di  quanto  occorra  per  1*  educazione  del  pupillo  ^  per  rofdmaiia 
arominisirazione,  1  230  -*->eome  vada  erogatoted  impiegato  il  rimanente,  tot.  »= 
Limili  deiramminislrazione  del  tutore,  g  235  —  se  peraltro  avesse  in^pi^gato  le 
cose  0  il  danaro,  ricevuti  senza  aulorizzazione,  a  vaulaggio  del  pupilto.,  la  so- 
stanza di  questo  rimarrebbe  obbligata,  ivi,  n.  1  —  può  dare  in  afELtto  per  un 
novennio,  ma  non  può  da  solo  assumere  aftittaoza,  ivi,  n.  2  —  può  ìntr^reo- 
dere  liti  quando  siano  indispensabili,  ivi,  n.  4  —  che  cosarla  da  deddersi  della 
vendita  fatta  senza  autorizzazione,  ma  ratificata  dal  pupillo  divenuto  nu^igiGM» 
ivi,  n.  5  —  che  cosa  proceda  circa  1*  ipoteca  ratificala,  ivi^  n.  6.  =»  Non  pu'ò  ffi 
propria  autorità  ricevere  capitali  dovuti  al  minore,  g  234.  e=>  Deve  réimpieg[are^ 
ma  coirassenso  del  giudice,  %  235.  v=-  Come  provve<&  alla  siourezza  e  rìscossiaai 
dei  crediti,  g  236  —  e  come,  se  i  capitali  siano  impiegati  .presso  jgli  asoendeoG, 
ivi,  -=  Non  è  obbligato  a  dare  cauziotne  finché  agisca  r^golaimenle  e  .rendaJ 
conti,  %  237.  —  Deve  rendere  1  conli;  e  come  possa  esserne  dispensato,  |18 
—  deve  far  rapporto  quando  il  minore  cambia  condizione  o  domicilio,  tri,  n.  3. 
t=' Quando  e  come  debba  presentare  i  conli,  \  2)9.^=3  Deve  tenere  conto  sepa- 
rato per  ogni  provincia,  e  presentarlo  al  giudice  rispettivo:  può  però  impieganie 
Eromiscuamente  gli  avanzi,  g  240.  ^  Come  si  rivedano  i  di  lui  conti,  .|  .2U.  » 
e  ommissloQi  od  errori  non  gli  pregiudicano,  g  242.  ^  Deve  rappresentare  o 
far  rappresentare  in  giudizio  il  minore,  g  245  —  se  possa  di  propria  aotorità 
nominare  procuratori  al  pupillo:  e  se  possa  nominare  un  procuratore  alle  liti, 
ivi.  =  Se  possa  intraprendere  liti  per  oggetti  di  amministrazione ,  J  233,  n.  Jb. 
=7=  Se  i  suoi  eredi  sono  tenuti  a  continuare  gli  affari  pendenti,  $  247,  n.  J.  = 
Se  sia  necessaria  Tapprovazione  giudiziale  per  la  nomina  di  un  procuratore  gè- 


Dorale  ineàrioaio  4«irammirHslrAzie£ie  tlel  pauinnomo,  ^  1^10.  =  Può  il  ^yilpcp 
essere  ^imedso  dal  giudice:  nel  (siji^  càSQ  &uJi)entra  la  tutèla  .legale  o  giudiziale, 
%  Sfil5.  ^  Quando  .possa  U  tutore  essere  dimeseo  d*  ufficio,  S  m.—  Deputato  dai 
'giudice  0  dal  testatore  per  un  dato  teroiine  o  fii^o  ad  un  contemplalo  evento, 
oasaa  quando  sia  trascorso  il  tempo  o  verificato  il  caso,  §  2SI6.  —  Può  o  deve 
essere  dimesso,  sopravvenendo  cause  di  dispaosa  o  di  esclusione,  |  257.  —  Può 
essere  dispensato  se  si  scopra  un  più  .prossimo  parente:  ma  questi  non  ha  di- 
ritto di  fórsi  cedere  la  tutela  se  non  aia  stato  iijoipedilo  daU* insinuarsi  prima, 
I  258.  — -  n  tutore  deve  agire  di  regola  Anche  subentri  il  suo  successore:  ma  il 
giudice  lo  può  rimuovere  immediatamente,  |  2&L.  <=  <Due  mesi  dopo  terminata 
ìa  tutela  deve  rendere  i  conti:  e  ne  riporta  un  assolutorio,  che  non  lo  libera 
però  dalle  conseguenze  del  dolo,  §  262  —  può  dare  direltamente^al  pupillo  Tatto 
maggioce  il  reodidonto  Anale;  ma  anche  in  questo  caso  gli  errori  >  e  le  pmmis- 
sioni  non  pregiudicano,  wi,  n.  i.  «»  Deve  consegnare  il  patrimonio  al  suo  suc- 
cessore, 0  al  pupillo  tatto  maggiore,  |  263.  <=  È  risponsabile  per  so  e  per  le 
penkne  incapaci  da  lui  seieoiemenle  impiegate,  §  2o4.  »  Può  otfeuere  una  ri- 
munerazione annua  per  diligenza:  e  in  qual  limite,  §  266  —  od  ottenerla  in  flne 
di  tutela,  S  267.  ==  Se  è  agmvato  jda  un  decreto,  dev)e  ricorr^erè  primaal  giu- 
dice stesso;  e  se  non  è  ascoltato,  al  trihuuale  superiore,  g  268  —  ciò  si  estende 
a  tutti  gli  o^etU  di  volontaria  giurisdizione,  tm,  n.  i.  =  In  caso  di  collisione 
d'interessi  si  depuu  a  ciascun  minore  un  curatore  sciale,  g  272.  »  E  ciò  an- 
che negli  affari  non  contenziosi,  ini,  n.  i.  =  Quanto  alla  ottenuta  cessione  di 
un  credito  verso  il  proprio  pupillo,  V.  Ceetione,^  In  quanto  al  diritto  dei  con- 
sanguinei alla  tutela,  v.  ùmsmguinei,  Fratelli.  =  Se  il  deposito  degli  effetti 
preziosi  dei  minori  sta  soggetto  a  tassa»  V.  &^po»ik>.  >=  Per  tutto  ciò  che  Ri- 
guarda i  diritti  e  doveri  dei  figli  miaojri,  la  Joro  educazione  e  la  loro  tutela  nel 
«caso  di  incapacità  del  padre,  o  di  separazione  dei  conjuffi,  V.  Figli.  «  Quanto 
ai  doveri  ed  alla  responsabilità  del  .gìuidioe  .pmpiUare,  v.  Giuflice  vupillare.  == 
Oirpa  Talienazione  degli  immobili  di  un  pupùlo,  Y.  Immobili.  =  Relativamente 
airassoluta  o  parziale  assunzione  .di  tutela  .por  par,te  della  madre,  non  aiUerior- 
mente  tutrioe,  V.  Madre  —  quando  vii^vecsa,  sebbene  tutrice,  dipenda  dal  giu- 
dice'il  decidere  se  debba  continuare , ad  essedo,  ivi.  =  Circa  ai  mandati  rila- 
seìatl  dal  tutore  per  aflàri  del  ^ninnre^  Y.  Matidi0  —  od  assunti  dal  jpinore 
per  un  terzo,  Y.  ivi  *»  Per  quanto  concerne  la  glucisdiziene  dei  mobili  jdel  pu- 
pillo, 0  la  loro  alienazione,  Y.  MoHlà  dei  pupilU,  £»jipeUeUiU  dei  pifpUU.  » 
ftelativamente  alla  Milvia  del  pdr^  Y.  Pg^e,  PairUapoMà.  ==  In  quanto  ab- 
bia luogo  prescrizione  od  usucapione  Ira  tutori  e  minori,  o  viceversa,  y.  Pre- 
scrisitme.  <»  Quando  possa  ti  tttt^tfe  rlj^tere  per  pcqprio  conio  ciò  che  avesse 
hìdebitamente  pagato  m  noma  4^  >ptlPillo,  V»  MpeAzii^fie  dnWif^bito.  =>  Se 
competa  il  diritto  di  rivendicazione, al  tutore  che  alieno  in  nome  del  minore  una 
onsa  altrui,  e  ne  diventò  poscia  pr^prietacio,  \.,J^ivendict^zi(me^ 

.nei  resto  Y.  Qmmin(if;i  j/n^^Uari,  Contulùre,  tHffenea  di  eia.  Emancipo' 
zient,  Bspo$H,  Imeniarw  ,pnpiUóre.  Mipori,  SigtUi  gmdizialL  Tutela. 
—  V.  <jomLtQre,  Tutwf. 


—-Di  animali  o  di  jierscine,  in  quanto  .aU'azione  civile  che  ne  conse- 
gue, Y.  Indemizzazione,  »  Del  Yitaiizialo  per  opera  del  vitaliziaute,  Y«  Fat- 
tizio. 

MB«|  éki  «Irtt^l^  -^  Y.  Delegazioni  ProviincialL 

lf«^#  lJ»ii«ri94  Y.  Servilù.  =.  Relativamenle  al  pegno,  Y.  Pegno. 
WeSnmmf^^ne  «  Se  è  iBoanùnciata  prima  del  Codice,  devesi  giudicare  secondo  le 
leggi  anteriori:  Patenle  i  aprile  i8ii,  pag.  6.  «  Quanto  at  fedecoounessì,  V. 
Fedecommesso*^  =  Per  te  cose  trovate.  Y.  Trovamenle, 

nel  reele  T.  Pmofiieéogie. 
S6 
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dlntto  attribuisca,  ttn  —  vesti,  biancbene,  e  simili  oggetti  epe  si  coDsoinaoo 
coiruso,  non  ponno  assoggettarsi  ad  usufrutto,  ivi  —  ai  tali  cose  coosomabilì, 
si  deve  il  valore,  finito  che  sia  l'usufrutto;  e  nou  l'ente,  tvt,  n.  2  —  il  danaro 
però  deve  essere  restituito  Della  sua  integrità,  m,  n.  3.  ==^  L'usufrutto  dadi- 
ritto  a  tutte  le  rendite  ma  non  al  tesoro,  §§  399  e  51  i  —  dà  diritto  ai  frutti 
pendenti  ed  ai  prodotti  dell'alluvione,  ma  non  a  quelli  dell'isola  formatasi,  1 511. 

—  Il  relativo  legato  dà  luogo  al  diritto  di  accresoere;  e  come,  §689,  e  m,D.  5 

—  se  l'usufrutto  attribuisca  gli  alberi  svelti  dal  turbine,  m,  n.  1.  =»  Qoade  De 
sia  la  rendita;  ed  a  quali  pesi  soggiaccia,  §  512  —  dà  regresso  contro  i  terzi 
ai  quali  incombono  i  pesi,  ivi,  n.  a.  =  Se  si  possa  assoggettare  a  pe^  roso- 
frutto,  I  442,  n.  4.  ^  Per  quanti  modi  possa  unire,  |  5i9  —  gli  affitu  spettano 
air  usufruttuario,  ivi,  n.  3.  >»  Se  sia  alienabile,  ed  in  qual  senso,  V.  Cessim. 
==  Come  si  proceda  alla  divisione  di  esso,  V.  Comunione.  =  Che  debba  deci- 
dersi in  quanto  all'usufrutto  della  legittima,  quando  questa  fosse  riservata  ai  fi- 
gli nascituri,  V.  Legittima  —  se  nel  determinare  la  legittima  abbiasi  ad  avere 
riguardo  all'usufrutto  del  coniuge  superstite,  Y.  ivi.  ^  Per  quanto  concerne 
l'usufrutto  della  dote,  Y.  Pafit  nuziali.  «  Circa  l'usufrutto  concesso  al  conjuge 
in  caso  di  sopravvivenza,  Y.  Patto  successorio.  ==  Non  vale  quello  costituito  sul 
pegno  a  favore  del  creditore,  Y.  {contratto  di)  Pegno.  =■  Come  possa  la  servitù 
di  usufrutto  crearsi  per  decreto,  Y.  Servitii.  ==  Relativamente  all'usufrutto  del 
conjuge  superstite  con  figli,  Y.  Successione  legittima, 

nel  resto  Y.  VsufrMmiì. 

Vftvfrattaarlo  —  Non  ottiene  alcuna  parte  del  tesoro  scoperto,  §  399,  n.  1  = 
Ha  diritto  alla  rendita  netta  dell'usufrutto,  %  512  —  quale  sia  tale  rendita:  ed 
a  quali  pesi  soggiaccia,  Y.  Usufrutto.  ==  Suoi  obblighi  relativi  alla  conservazione 
della  sostanza:  e  sua  responsabilità,  o  meno,  in  proposito,  i  513  —  non  può 
mutare  la  destinazione  del  fondo  a  danno  del  proprietario;  ne  questi  però  p 
Irebbe  pregiudicare  i  diritti  dell'usufruttuario,  ivi,  o.  2.  ^=  Deve  pagare  gli  in- 
teressi delie  somme  spese  dal  proprietario  per  miglioramenti  da  lui  chiesti,  o  per 
vetustà  dell'edificio,  §  414  —  Non  è  obbligato  ad  ammettere  i  .ffligiionunenii, 
ivi.  II.  2  —  se  li  ha  ammessi  ne  paga  l' interesse  legale  entro  il  limite  del  mi- 
gliorato,  ivi,  n.  3  —  ciò  si  applica  anche  ai  miglioramenti  non  oonsisienti  in 
rabbriche,  ivi,  n.  4  —  ovvero  può  fare  egli  stesso  le  opere  necessarie,  ed  averae 
il  rimborso  in  fine  dell'usufrutto,  od  ottenerne  il  risarcimento  per  godioìenio 
mancato,  g  515  »  se  possa  pretendere  che  §ia  continuata  la  fabbrica  di  un  edi- 
ficio, ivi,  n.  2  —  non  è  tenuto  a  permettere  le  opere  noo  necessarie  se  non 
contro  indennità,  §  519.  =  Può  riprendere  ciò  che  ha  impiegato  per  l'aumento  delie 
rendite,  e  se  ciò  non  fosse  possibile,  sarebbe  consideralo  riguardo  alle  medesiffle 
come  un  gestore  senza  mandato,  g  517.  ^  Deve  far  eseguire  l'inventario  al  sao 
ingresso;  e  se  lo  omette  si  suppone  che  abbia  ricevuto  le  cose  in  fflediocre staio 
servibile,  g  518.  =  A  chi  appartengano  i  frutti,  Imito  V  usufrutto,  g  519  -  gii 
affitti  appartengono  all'erede  deirusufruttuario  pro-rata,  ivi,  n.  3  *-  se  ne  avesse 
percepiti  di  immaturi,  i  suoi  eredi  sarebbero  risponsabili,  tri.  =:  Quando  deU» 
dare^  cauzione;  e  conseguenze  derivanti  dalla  mancanza  di  quella,  g  5t0.  -  Se 
sia  a  considerarsi  qual  possessore,  o  come  semplice  detentore  della  cosa,  V.  De- 
tentore, Possessore.  ==»  In  quanto  abbia  concesso  a  locazione  l'usufrutto,  V.  I^ 
cazione  e  conduzione.  *=  Se  possa  acquistare  per  usucapione  le  cose  daiegUj» 
usufrutto,  Y.  Prescrizione.  »  Se  il  iaudemio  compela  ali*  usufrattuario^  delia 
proprietà  meno  piena,  o  al  direttario,  Y.  Proprietà  meno  piena^ 

nil  resto  Y.  Us^i^frélio. 

Cftnra  —  Y.  Mutuo. 

Utile  dominio^  Utillsta  —  Y.  Proprietà  meno  piena. 
tJttlI  —  Nel  senso  di  fruito  ricavalo  da  una  cosa,  Y.  Frutti^  Ini^essi.'^  Perqua»*^ 
si  riferisce  agli  utHi  sociali,  Y.  (contratto  di)  Società, 
nei  resto.  V.  Gestione  é: affari.  Mandato,  ed  ai  varj  titoli  che  furono  <i»*^  t 
fidente  degli  utili. 
Utilità  pal»liil«ia  —  Può  indurre  ^la  espropriazione,  Y,  Prophelà. 


VmmHm  --  V.  Chirografi. 
VmMm 


cruore  -—  Come  si  determini  quello  del  fedecommesso,  V.  Fedecammesso.  =  In 
quali  casi  debbasi  risarcire,  per  danno  dato,  il  valore  dì  una  cosa,  e  come,  Y. 
Indennizzazione.  »>  Della  cosa  legata,  come  sì  determini,  V.  Legato.  =  In  quanto 
al  possesso,  Y.  Possesso, 

\mHstm  —  Nel  mutuo,  Y.  Mutuo, 

WontAffSlo  —  Arrecato  alla  cosa  altrui,  Y.  Gestione  d'affari. 

Vasi  —  Quali  siano  compresi  nel  legato  dei  fluidi,  Y.  Legato. 

WeccbJ  —  Sono  dispensati  dalla  tutela,  Y.  Tutore. 

Vedova  —  Quando  e  come  possa  passare  a  nuove  nozze  allorché  si  trovi  in  istato 

0  io  ùuVbìO  di  gravidanza,  §  i20.  :=  Quali  effetti  risultino  dalla  relativa  contrav- 
venzione, §  12i.  s=La  punizione  deve  consistere  in  una  multa,  ivi.  «=  Per  ciò 
che  si  riferisce  air  assegnamento  vedovile,  o  ad  altri  diritti  a  lei  competenti,  Y. 
Eredi,  Patti  nuziali,  Patto  successorio.  Successione  legittima.  =  Quanto  al  le- 
gato d'alimenti  lasciatole  sotto  condizione,  Y.  Testamento. 

Veiiilita  —  Perchè  siasi  venduta  la  cosa  esecutata,  non  si  sa^pende  resecuzione, 

1  467.  =^  La  vendita  di  cosa  altrui,  non  è  nulla,  §  923.  =  Se  la  vendita  del 
nirto  conferisca  al  compratore  titolo  legittimo  di  possesso,  Y.  Possesso.  >=  Se 
ammettano  azione  rivendicatoria  le  cose  furtive  vendute  a  pubblico  mercato,  Y. 
Rivendicazione, 

Vendita  di  eredità  —  Y.  Eredità  venduta  per  contratto  di  sorte. 

Veiidlta  di  frutti  futuri  —  Qualora  la  quantità  sia  definita  non  costituisce 
contratto  di  sorte,  §  1275  —  nemmeno  se  avesse  a  provenire  da  un  determi- 
nato fondo;  perciocché  il  contratto  si  restringerebbe  a  quei  frutti  che  fossero  dal 
medesimo  prodotti,  ivi,  n.  i.  s==  La  vendita  degh  utili  futuri  di  una  cosa  o  della 
speranza  di  essi  in  genere  costituisce  contratto  di  sorte:  ma  perchè  stia  deve 
esistere  l'ente  da  cui  gli  utili  o  frutti  possano  essere  prodotti,  §  1276,  e  ivi,  n.  1. 
^=  Per  quanto  concerne  la  vendita  di  una  miniera,  Y.  Miniere, 

nel  resto  Y.  Contratto  di  sorte. 

Veudlta  e  eompera  {contratto  di)  —  Definizione  dì  questo  contralto,  §  i053. 
==;  La  proprietà  si  acquista  colla  tradizione,  e  resta  intanto  del  venditore,  ivi  — 
quanto  ai  caso  di  duplice  vendita,  Yw  Tradizione.  =  Se  il  diriiio  alla  cosa,  de- 
rivante da  tal  contratto,  possa  essere  oggetto  di  esecuzione,  §  1053,  n;  t.  >=  Chi 
eompera  col  denaro  altrui  fa  suo  remdumento  od  il  danno  derivante  dall'acqui- 
sto, n>t,  n.  5.  »  Si  può  convenire  che  la  proprietà  non  s' intenda  trasferita  che 
dopo  efléttuato  il  pagamento;  nel  qual  caso  il  venditore  sottostarebbe  al  pericolo 
della  perdita  della  cosa  nel  frattempo,  ivi,  n.  6  —  e  si  potrebbe  trascrivere  que- 
sto contratto  siccome  fatto  sotto  condizione  sospensiva,  ivi,  n.  6.  e=  Chi  compera 
per  persona  da  dichiarare,  è  proprietario  fino  alla  dichiarazione,  ivi,  n.  7.  *»  Quale 
debba  essere  ii  consenso  órestato  dai  contraenti,  la  cosa  che  forma  oggetto  del 
contralto,  ed  il  prezzo,  |  1054.  «  Tale  contratto  non  è  perfetto  senza  on  de- 
terminato prezzo;  ma  vi  si  può  aggiungere  alcun  che  di  incerto,  ivi,  n.  i  — 
se  valga  qualora  sia  stato  determinato  un  prezzo,  e  più  quanto  verrebbe  aggiunto 
da  un  arbitro;  il  quale  poi  non  avesse  voluto  pronunciare,  ivi,  n.  2  —  il  prezzo 
può  essere  riferito  ad  una  quantità  ignota,  ivi,  n.  3  —  non  è  necessario  che, 
determinata  fra  le  parti,  venga  palesata  nella  scrittura,  ivi,  n.  4.  »  11  prezzo  non 
è  surrogato  alla  cosa,  ivi,  n.  5  —  se  sia  ammessa  però  tale  surrogazione,  e  se 
ia  questo  caso  il  vineolo  che  affettava  la  cosa  passi  sul  prezzo,  irt,  n.  4  —  il 
venditore  deve  spiegarsi  chiaramente  sulle  qualità  della  medesima,  tvt,  n.  6  —  vaiola 
vendita  delle  cose  future,  e  come,  ivi,  d.  8.  t=:  Quando  il  prezzo  dato  in  denaro 
è  la  parte  minora,  si  ha  una  permuta;  se  viceversa,  si  verifica  una  vendita, 

!|  105d.  »  Si  può  rimettere  il  prezzo  alla  decisione  di  un  terzo:  e  qualora  non  né 
(Mise  convenuto  il  tempo,  si  può  prima  delta  decisione  recedere  dal  contratto:  die 


ooDlratto,  ivi,  n.  1  —  nò  varrebbe  la  ifacoltà  data  a  persona  indeterminala,  di 
slabilire  il  prezzo,  sebbene  si  rinunciasse  al  dirillo  di  rescissione,  ivi,  n.  2  —  non 
vale  il  patto  di  rimettersi  ad  una  perìzia  giudiziale,  m,  n.  5  —  se  gli  arbitri  del 
prezzo  sono  vari,  si  decide  a  maggioranza  di  voti;  che  se  non  potesse  formarsi, 
il  contratto  sarebbe  nullo,  §  105/  —  siccome  qui  si  tratta  di  maggioranza  asso- 
luta, se  uno  solo  degli  arbitri  si  esentuasse,  il  contratto  più  non  reggerebbe,  per- 
chè il  consenso  prestalo  dai  contraenti  non  sarebbe  più  integro,  ivi,  n.  1.  ^  Regge 
il  contratto  che  si  riporta  ad  un  prezzo  antecedente  od  a  quello  ordinario  di 
mercato,  §  1058  —  e  cosi  x|uello  che  si  riferisce  all'adequato  delie  mercuriali, 
voi,  n.  2  —  ma  non  quello  che  indeterminatamente  sì  riferisse  ad  un  proxiMier- 
rente  in  tempo  posteriore  alla  consegua;  e  perchè,  tt^t,  n.  5.  t=  Le  mena  tas- 
sate non  possono  vendersi  ad  un  prezzo  maggiore,  §  lOf^.  =  La  vendita  e  qìb- 
pera  può  essere  impugnata  per  lesione  oltre  la  meta,  §  i060  —  come  ciò  s'in- 
tenda, m,  n.  1  —  se  siano  distinti  prezzi  di  due  cose,  l'uno  può  corapeoiere 
l'altro  per  escludere  In  lesione,  ivi,  n.  2  —  per  le  vendite  all'asta  ^iudiaale  neo 
ha  luoffo  la  rescissione  a  titolo  di  lesione,  ivi,  n.  3  --  se  al  delibcitiiorio  eom- 
peta  tate  rimedio  nelle  aste  fiscali,  wì;  n.  4.  ^  Obblighi  del  venditore,  §  1061. 
£=  Se  nella  vendita  di  un  fondo  siano  comprese  le  scorte,  ivi,  n.  1  —  «joando 
fu  indicata  ima  superficie  maggiore  del  vero,  si  deve  dimiuuire  il  prezzo- ui  pro- 

Sorzione,  ivi,  n.  2  —  il  risarcimento  per  evizione  è  dovuto  senza  che  sia  d'uopo 
i  patto  speciale;  e  consiste  nella  restituzione  del  prezao  e  nella  rifuateiM»  me* 
Yid  quod  interest  ivi,  n.  3  —  se  il  venditore  sia  tenuto  a  liberare  il  fondo  alie- 
nato, dalle  ipoteche  che  lo  aggravano,  qualunque  siano  l' entità,  §  dSd,  n.  4  — 
M  resto,  sul  proposito,  Y,  Garanzia  per  evizione,  ^  Obbli^i  del  compratore, 
§  1062.  s  Se  la  cosa  perì  per  la  maggior  parte,  la  vendita  si  scioglie,  iot,  a.  1. 
C3  La  cosa  consegnata  a  credilo  passa  il  dominio  del  compratore,  |  tOèSi  = 
Non  è  ammesso  il  privilegio  di  residho  prezzo,  |  9M,  e  ivi,  n.  1.  «==  Gaiae  il 
cbihpratbre  possa  garantirsi  dalle  iscrizioni  anteriormente  accordate,  §  1065  — 
a  quali  militari  non  si  possa  vendere  a  credito,  ivi,  n.  4  —  quando  si  reputino 
consegnale  le  cose  spedile,  ivi,  n.  5  —  quando  nasca,  nel  venditore  il  diritioagli 
interessi  del  prezzo,  ivi,  n.  6  —  il  compratore  molestato  non  deve  il  prezzo  che 
sotto  cauzione,  ivi,  n.  7.  =  Al  venditore  poi  è  Ibcito  convenire  che  noa  abbiasi 
ad  ipotecare  la  cosa  venduta  fioche  non  sia  saldato  il  prezzo,  §'  137h  =  Se  il 
compratore  pagò  con  subingresso  i  creditori  iscritti  sullo  stabile,  può  difendersi 
con   le  loro  ragioni  contro  i  creditori  posteriormente  iscritti,  e  cosi  salvare  il 
prezzo  sborsato,  %  469.  =s  Intorno  al  pericolo  ed  agli  utili  delia  cosa  venduta, 
devono  osservarsi' le  regole  della  permuta,  §  1064.  <==  A  chi  appartengano  gli 
affitti  ed  i  frutti  antielpirtamente  riscossi  dal  venditore,  tot,  n.  2^  ^  Per  le  cose 
sperate  sì  applicano  le  regole  dei  contratti  di  sorte,  e  come  ciò  s'intenda,  9-1065. 
^  Del  resto  ài  contratto  di  vendita  e  compera  si  applicano  le  regole  siabtiiie 
pel  contratti  in  genere,  e  per  la  permuta,  |  1066v  »»  non  vale  il  patto  che  il 
venditore  soggiaccia  alle  pubbliche  imposte,  tot,  n.  1.  =  Se  la  revoca  della  do- 
nazione  per  mgratitudihe  invalidi  la  vendita  parziale  o  totale  della  oosa»  donata 
l^tra  dkl  donatario,  Y.  Ùmazimtf.  ^  fti  quanto  la  "Windlliai  di  uno  stabile  rompa 
f'affiitehzat  o  la  pigiome,  Y.  Locassim»  e  eondwsimip.  »  Qtundo  la  locancAe  di 
lf)))kit  ^l  cangi  in  contratto  di  vendita  e  competer,  V.  Loeaxióne  e  ctmdtt^iame  di 
Mre.  ^  Per  qtianto  risguardà  il  diritto  di  pnelaaioiie,  Y^  Prgiacsiqne  —  a  quello 
di'  ricupera  T.  McHpera  —  o  H  diritto  di  rivendita,  Y.  ^toraditai  »  Gina  la 
vendita'  e  compera  in  sobiàile,^  Y.  {ixMtfam  di)  Società.  »  Relalivattente  al  te- 
sòro scoperto  pritila' della  consegna*  d^  fondò  venduto,  Y.  Tdsohi.  »»  (luaaloalla 
vendita  mtta  dal'  tutore  senza  antorfzzaaìone,  ma  ratificata  dal  pupìMo  divenuto 
raaggibre;  V.  TUtbf-e, 

Bel  resto  Y.  Coìitìratto,  Garamia  per  evisiom,  Lemae  mummey  JtwUmmza, 
MveMica^ì&f^,  TiNs^zione, 

^^làiiita  ^wwk  i^laépviÉ  #1  pHt»eÌli«Ì#iie  —  Y.  Fréiazitme. 

^UdVtik  ^  éoMjÈ^^^m  a  ptf^wm  — ^  Nen  raslbiisce  il-  dominio  priiua  del  pa- 
gamento del  prezzo:  il  compratore  nel  frattempo:  si  coasidèré  <|iiale  conHMfeiQirio, 
8  1080  —  non  si  ammette  la  presunzione  di  ial<  patto  selle'  co»  eites  .si  sogliono 


aeiia  prova  si  può  receaere  aaua  compera,  §  iu»i.  »  yuan  norme  si  aoDiano 
,  a  seguire  quanto  al  pericolo  della  cosa  nel  lempo  intermedio,  ed  agii  utili  delia 

,  medesima,  se  il  compratore  ne  avesse  pagalo  immedialaroenle  il  prezzo,  it7i,  n.  1. 

I  «  il  termine  della  prova,  se  non  è  altrimenti  convenuto,  si  limita  a  tre  giorni 

I  per  le  cose  mobili,  e  ad  un  anno  per  le  immobili,  §  1082.  =»  Il  diritto  di  rece- 

I  dere  appartiene  al  solo  compratore:  e  la  conferma  non  si  retrotrae.  ivi,  n.  1  e!2. 

Vendita  e  eeinf|era  eon  riserva  di  mlfrllor  eompratore  —  Fa 
diiTerire  la  efficacia  del  contratto,  se  la  cosa  non  fu  consegnata,  §  i083  —  cou 
ciò  s'introduce  una  condizione  sospensiva,  idi,  n.  2  —  può  accumularsi  con  la 
ricupera,  ivi,  n.  4.  <=  Se  la  cosa  fu  consegnata,  si  ha  la  condizione  risolutiva, 
§  1084.  s=>  Il  termine,  se  non  fu  convenuta,  è  quello  stabilito  per  la  compera  a 
prova,  ivi  -*  gli  effètti  di  condizione  sospensiva  o  risolutiva  suaccennati  concer- 
nono i  contraenti  e  non  i  terzi,  tm,  n.  %.  =  Spetta  al  venditore  il  giudicare  su 
sia  preferibile  il  nuovo  compratore,  §1085.  =  Sciogliendosi  il  contratto,  gli  utili 
e  gli  interessi  si  compensano,  tm  —  iti  quanto  ai  miglioramenti  e  deterioramenti, 
il  compratore  è  considerato  come  possessore  di  buona  fedo,  tm. 

Veadlta  e  eompera  per  via  di  eontratte  estimatorio  —  Come 
si  faccia,  §  1036  —  chi  ha  dato  la  cosa  da  vendere  non  può  ripeterla  prima  del 
tempo  convenuto:  scorso  il  quale,  chi  la  ricevette  deve  pagare  il  prezzo  deter- 
minato, ivi,  —  A  questo  contratto  non  si  applicano  i  {)rincipj  del  mandato  e  della 
so<:ietà,  ivi,  n.l  —  scorso  il  termine  stabilitola  proprietà  si  trasferisce  nel  com- 
pratore ancorché  non  abbia  pagato  il  prezzo,  ivU  n.  3.  »  Durante  il  tempo  sta- 
bilito, chi  diede  la  cosa  ne  conserva  la  proprietà,  e  chi  la  riceve  è  risponsabiie 
della  colpa  e  risarcito  delie  spese  utili,  §  1087.  »  Venduta  prima  del  tempo  con- 
venuto, cessa  nel  punto  stesso  della  vendila  di  appartenere  a  chi  l'ha  data,  te/, 
n.  1.  =  Quando  tale  contratto  di  vendita  sìa  da  considerarsi  siccome  un  man- 
dalo. §  1083.  sa  II  terzo  che  avesse  in  buona  fede  acquistato  la  cosa  da  quegli 
cui  fu  aftidatn  per  la  vendita,  non  può  mai  essere  costretto  a  restituirla,  ivi. 

\^eadlta  fladlaElale  —  Quali  norme  di  regola  debbansi  osservare  in  questa 
specie  di  vendite,  §  1089.  =»  Se  nella  rivendita  a  rischio  e  pericolo,  Taumento 
del  prezzo  deve  verificarsi  a  favore  dell' esproprialo,  e  dei  creditori,  dell'antece- 
dente proprietario,  ivi,  n.  1  —  che  cosa  sia  di  diritto  quando  il  prezzo  ricavalo 
dalla  vendita  giudiziale  sì  usi  di  minuto,  e  così  anche  nei  concorsi,  ivi,  n.  3.  == 
Suoi  effetti  rispetto  al  conduttore,  secondo  che  iscrisse  o  no  il  contratto  di  locazione. 
V.  Locazione  e  condazione,  nel  resto  V.  Asta  pubblica,  Esecuzione,  Pegno. 

%'endltore  —  V.  Vendita  {contratto  di),  Vendita  e  compera, 

Venia  di  età  —  V.  Dispensa  di  età. 

Yeseovi— Quali  norme  siano  loro  prescritte,  allorché  abbiano  a  chiedere  dispense, 
per  mairimonj  a  Roma,  §  83. 

Vesti  —  Lasciale  in  legato,  V.  Legato.  =  Se  possano  essere  oggetto  di  usufrutto, 
V.  Usufruito. 

%'la99l  di  mare  o  sul  flaml  a  laairo  eorso  —  Per  quanto  risguarda 
le  af^sicu razioni  in  proposilo,  V.  Assicurazioni,  &=  Come  tali  viaggi  ammettano 
leslamcnii  privilegiati,  V.  Testamento. 

%lueolo  fedecomiiiessarlo  —  Y.  Fedecommesso ,  Sostituzione  fedecommes- 
saria, 

Vlndleatorla  —  V.  Rivendicazione. 

VIoienxa  -—  Si  commette  anche  facendosi  giustizia  da  sé,  V.  Indennizzazionè^  sA 
§  1303.  =  Cagiona  la  perdita  del  possesso,  V.  Possesso.  =  Non  interrompe  la 
prescrizione  e  1  usucapione,  V.  Prescrizione.  —  Rende  nullo  il  testamento,  V.  Te- 
stamento, 

Vitalità  —  Se  possa  pel  G  ulice  Austriaco  istituirsi  quistione  circa  il  figlio  nato 
vivo  e  non  vitale,  §§  32  e  23,  n.  1  —  se  quindi  possa  dal  nato  entro  il  sesto 
mese  di  gravidanza  acquistarsi  e  trasmettersi  il  diritto  di  eredità,  §  5'>7. 

Vltallaelo  —  Come  si  costituisca,  §  128ì  —  non  è  della  sua  essenza  che  gli  og- 
getti dati  per  oosUluire  la  rendita  vitalizia  siano  slati  apprezzali  in  denaro,  ivi, 
n.  1  —  non  vale  qualora  non  siavi  alcuna  eventualità  di  perdila:  in  tal  caso, 
come  in  quello  di  una  rendita  vitalizia  costituita  senza  corl*espel Ilvo,  ^^i  avrebbe 
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uoa  donazione,  im^  n.  2  —  se  valga  quando  sìa  concluso  da  un  procuratore,  it 
cui  mandante  vitalizialo  era  già  dàuoto  all'epoca  dei  contratto,  ivi,  n.  5  —  per 
giudicare  della  validità  di  un  tale  contralto  in  relazione  al  vitaliziato  si  deve  avere 
riguardo  alla  longevità  possibile  anziché  alia  probabile,  ivi,  n..2.  =  Non  può 
essere  sciolto  per  la  mancanza  al  pagamento  di  una  rata  di  pensione;  nemmeno 
se  vi  fosse  patto  espresso,  itn,  n.  4  —  come  si  possa  farlo  annullare  a  danno 
di  un  concorso,  ìtTt,  n.  5.  ==>  Si  può  costituire  anche  sulla  vita  di  un  terzo,  1 1285. 
s  Di  r^ola  la  rendila  vitalizia  si  paga  anticipatamente  di  trimestre  in  trimestre, 
ivi,  ==  Gii  eredi  del  vitaliziato  ucciso  per  opera  del  vitaliziarne  hanno  diritto  ad 
una  congrua  indennizzazione,  ed  anzi  parrebbe  che  il  oootratto  vitalizio  dovesse 
essere  annullato,  tt>ì,  n.  i  —  la  rata  anticipata  non  deve  essere  restituita  dagli 
eredi  del  vitaliziato,  ivi,  n.  2.  >=  Di  regola  quando  la  rendila  è  costituita  sulla 
vita  di  più  persone  non  si  diminuisce  per  la  morte  di  alcuna  di  esse,  tri,  n.  5. 
»  Diritti  dei  suoi  creditori  e  dei  figli,  g  1286  —  nei  vitalizii  conclusi  tra  padre 
e  figli  per  defraudare  la  le^ttima,  si  può  provare  la  simulazione,  ivi,  n.  1  — 
<:ome  eredi  del  vitaliziato,  i  figli  possono  impugnare  il  contralto,  ivi,  n^2.  — 
Gli  stabilimenti  per  provvedere  al  sostentamento  di  alcune  classi  di  persone  sono 
regolali  dai  rispettivi  statuti,  §  1287.  s=  Come  si  proceda  nel  caso  di  pensioott 
vitalizia  lasciata  in  legato,  qualora  Tasse  fosse  ristretto  per  modo  da  far  temere 
la  diminuzione  proporzionale,  V.  Legato. 

Volontà  —  È  sufficiente  a  mantenere  il  possesso,  V.  Possesso,  ==  Come  debba 
essere  dichiarala  quella  del  testatore,  V.  Legato,  Testamento, 

nel  resto  V.  Consensi, 
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APPENDICE 


Al  §  l«ie,  n.*  2. 

Le  disposizioni  di  questo  paragrafo  furono  colla  sovrana  patente  3  giu<- 
gno  18SS  pubblicata  nei  bollettino  provinciale  di  Lombardia,  puntata  VII, 
n.""  92,  estese  anche  alle  persone  soggette  alla  legge  matrimoniale  dell'  8 
ottobre  1856,  con  dichiarazione  che  in  quanto  alla  esclusione  dei  beni  ri- 
servali ai  discendenti  legittimi  si  giudicherà  secondo  le  disposizioni  ge- 
nerali di  legge. 

AI  §  ft9S,  n.'  2. 

€on  decisione  suprema  riportata  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica 
di  Venezia  del  14  luglio  1858,  n.  14,  venne  giudicato  che  il  testamento 
olografo  sottoscritto  solamente  alla  prima  pagina,  poi  continuato  e  non 
sottoscritto,  non  valga  se  non  per  ciò  che  è  contenuto  nella  pagina  sot- 
toscritta, quantunque  vi  fosse  continuazione  di  senso,  e  fosse  detto  nella 
prima  pagina  che  T  erede  dovesse  soddis£eire  ì  legati  in  seguito  disposti. 

Al  §  »•»,  n.'  2. 

Allorché  ò  disposto  un  legato  in  favore  di  una  delle  persone  qui  con- 
template deve  questo  od  essere  confermato  in  iscritto  ai  proprio  pugno 
dal  testatore,  oppure  la  relativa  disposizione  deve  essere  palesata  verbal- 
mente ai  testimoni.  Decisione  suprema  riportata  nella  Gazzetta  dei  tribu- 
nali del  5  giugno  1858,  n.^"  64,  65,  66. 

Al  §  9eS,  n.""  1. 

Ma  rettamente  nota  TUnger  nel  suo  Sistema,  tom.  II,  part.  I,  pag.  83, 
nota  n.^  94,  che  Stubenrauch  si  attiene  ad  una  troppo  letterale  applica- 
zione della  legge. 

AI  §  «OS,  n.'  6. 

Allorché  il  tempo  del  ricevimento  della  merce  non  é  precisamente  de- 
terminato 0  per  legge,  o  per  contratto,  ma  fu  stabilito  un  breve  termine 
suscettivo  di  variazione  a  norma  delle  circostanze,  occorre,  perché  una 
(Ielle  parti  incorra  nella  perdita  della  caparra,  la  costituzione  in  mora,  giu- 
sta i  §§  904  e  1334.  Decisiene  suprema  riportata  nel  Giornale  di  giuris- 
prudenza pratica  di  Venezia  del  14  luglio  1858,  n.^  14. 
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Olire  ai  scile  modi  di  eslinzione  recali  in  questo  capilolo,  se  ne  danno 
allri  cioè  a)  il  legalo  di  liberazione  (SS  663  e  666)  b)  la  veriGcazione  di 
una  condizione  risolutiva  (§§  896  e  897)  e)  il  mutuo  dissenso  (§  920  > 
d)  la  rivocazlone  unilaterale  per  causa  ammessa  dalla  logge  (§§  978, 1117. 
1 11 8 J 153, 1154, 1166, 1210)  e;  la  cessazione  del  dirilto  dei  concedenle 
(§§  527  e  1120)  (;  la  novaziqne  (§§  1376,  1401  e  1407)  g)  la  cessa- 
zióne deirobbligazione  principale  in  quanto  agli  accessorii  (§§  466  e  1363). 

Al  §  flJLSO,  n.o  2. 

Anche  Slubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  651,  n.^  3)  è  di  parere  che  secando  il 
(lirillo  austriaco  il  debilore  non  possa  {Ggare  prima  del  tempo  convenuto. 

AI  §  tJL9t,  n.'  3. 

Dal  confronto  del  §  865  deduce  Slubenrauch  (lora.  III,pag.  652,n.M,) 
che  questo  §  1421  si  estende  anche  agli  infrnti  e  ai  dementi.  Ed  iofadi 
contro  chi  ha  ricevuto  il  proprio  credilo  liquido  e  scaduto  non  può  essere 
utilmente  intentata  alcuna  azione. 

Al  §  tJLtft,  n.'  6. 

Contro  il  parere  di  Viniwarter  opina  rettamente  Slubenrauch  (lom.llL 
pag.  659,  n.^  5)  che  fintanto  che  il  credilore  non  abbia  dichiarato  di  ac- 
cettare il  deposito,  e  non  abbia  fallo  qualche  passo  per  ritirarlo,  |)ossa  il 
deponente  volerne  la  restituzione,  rivivendo  cosi  il  debito.  Infatti  il  depo- 
sito è  ammesso  a  solo  beneficio  del  debitore,  e  nelle  circostanze  qui  espo- 
ste, il  creditore  non  ha  acquistalo  su  di  quello  alcun  diritto. 

AI  §  t4»e,  n.'  6. 

Ancorché  mancasse  alcuna  delle  condizioni  qui  poste,  se  la  quilania  fa- 
cesse prova  del  pagamento  a  norma  del  Regolamento  del  processo  €i>ite. 
sarebbe  valida.  Slubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  660,  n.""  2. 

Al  §  1JL«»,  n.«  2. 

Spiega  Slubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  664)  che  lo  gemte  gefalle,(\f 
tradotto  determinati  proventi  sieno  le  contribuzioni  dovuto  al  direnarlo 
alle  quali  allude  il  §  1131  ;  che  Renten  qui  tradotto  rendite  siano  le  rendite 
vitalizie  0  perpetue  cui  alludono  i  §§  1285  e  530;  che  geldinsen  siano  gii 
interessi  dovuti  per  legge  come  ai  §§  1333,  514,  947-954;  chegrund  md 
hauS'Zinsen  siano  gli  affitti  e  pigioni;  che  capitalzinsen  siano  gli  interessi 
convenuti.  Egli  aggiunge  a  ragiono  cbo  senza  dubbio  cadono  sotto  la  dis- 
posizione di  questo  §  1429,  Io  rate  degli  alimenti,  gli  annui  legati  (§6217' 
e  le  rate  del  trattamento  vedovile  (§  1282). 

Al  §1413»,  n.^  6. 

Se  il  ricevente  di  mala  fede  ha  consumala,  perduta  od  alienata  la  cosa 
indebitamente  avuta,  deve  risarcirne  il  danno  giusta  il  §  335.  In  quanto 
al  ricevente  di  buona  fede  sembrerebbe  a  termini  di  questo  §  1437  che 


2  oevente  di  buona  fede  ha  alienata  o  eonsufliata  la  cosa  avuta,  dovesse  ri- 

\  sarcire  quegli  che  l'avesse  indebilamente  data  del  vantaggio  che  ne  avesse 

ì  ritfatto,  ma  che  se  Tavesse  perduta  o  distratta  sensa  rìeeverire'  a)<^mtail- 

[  tagglb,  non  fosse  tenuto  a  nulla.  Stubenrauch,  tom.  Ili,  pag.  é73,  n.""  2. 

I  Al  §  148»,  n.^  2. 

I  Al  parere  del  Pratobevera  accede  anche  Stubenrauch  (tom.  UI^  pag.  676, 

n.  3)  citando  la  legge  HIV  Cod.  de  campensat. 

Al  §  14^89,  n.'  6. 

Ad  onta  della  le^ge  lY,  ff  de  compensat.,  nella  quale  è  scritto  —  Qucb- 
1  cumgue  per  excepttonem  parimi  possunt,  in  compensationem  non  veniunt,  — 

era  auunesso  nel  diritto  romano  che  fosse  compensabile  anche  ciò  che  fosse 
dovuto  per  obbligazione  naturale,  ancorché  fosse  mancata  l'azione  civile, 
i  E  ciò  jper  il  testo  della  legge  VI,  ff  eodem  —  JStiam  quod  natura  debetur 

venit  m  eompensatime.  —  Spiegavano  gli  interpreti  questa  apparente  an- 
[  tinomia  coU'osservazione  che  il  credito  naturale,  se  non  dava  Itiogo  all'a- 

zione civile,  fondava  per  altro  la  ritenzione  del  percetto,  giusta  la  leff.  XIII, 
tt  de  comUtioae  indeoiti.  Faber,  Bationalia  pandect.,  ifb.  XYI,  tir.  2,  in 
leg.  VL  Voet,  adpandecL,  lib.  XVI,  til.  2,  n.*  IB.  Anzi  i  prammatici  ag- 
giungevano che,  siccome  il  credito  naturale  non  si  potrehne  pih  ripetere 
in  via  di  azione,  dovessero  i  giudici,  ({uando  fossa  opposto  in  via  di  coin- 
pensazione,  conoscere  della  di  lui  sussistenza,  ancorché  non  fosse  palese 
per  sé  stessa^,  come  diBiisamento  spiega  il  Bersanl,  De  compensationibus, 
cap.  ^  qi^st.  1,  dal  n.^  28  af  40.  È  controverso  se  ta  massima  del  diritto 
romano  sia  da  ammettersi  anche  nel  dìritlo  austriaco.  Vìniwarter  sostiene 
ropinione  aegatìva,  perchè  vi  sarebbe  una  fa(  qual  contraddizione  che  si 
potesse  indirettamente  ottenere  queU'effetb)  che  la  legge  direttamente  ri- 
cuga,.e  perehò  mentre  il  §  1421  dicUara  validi  i  pagamenti  fratti  da  per- 
sone incapaci,  il  §  1433  accorda  la  ripetizione  di  quanto  da  mielle  fu  pa- 
gato per  un  debito  meramente  naturale. Ma  Stubenraucb  (tom.  ili,  pag.  677, 
n.^  3)  osserva  in  contrario  che  il  principio  che  non  si  possa  ripetere  ciò 
che  fu  pagato^  per  un  debito  naturale  è  posto  in  via  generale  nel  §  ^439, 
e  che  recceàone-  delle  persone  incapaci  non  ne  scema  la  generale  appli- 
cabilità. Sicché  trattandosi  anche  nella  eompensaziòUe  di  una  specte  di 
ritenzione,  debbasi  per  analogia  di  legge  far  vaTere  benanche  in  (j^uella  là 
noFOka  del  §  1431.  l^sendoTistituto  giuridico  deltla  compensaribne  evidto- 
toitente  desunto  dalle  leggi  ramane  e  trovandosi  al  §  1432  una  dlacisione' 
plenamontiA  conforme  alla  légge  XIII,  ff  de  conditfone  indebiti,  pana,  che 
ropiiiiofie  di  Stubcttirauch  sia  la  piii  conforme  alla  ragione  del  diritto  ci- 
vile. I>es«^  è  poi  ancha  suffìragala  dall'equità  naturafe,  dacché  nel  contra- 
stare il  credito,  cui  la  legge  nega  Tiauone  civile,  vi  é  sempre  una  specìa 
d'immoralità. 

AI  §  1«S»,  n.»  3^ 

Rettamente  opina  Stnbenranch  (tom.  Ili,  pag.  680',  n.""  9)  che  Kecce- 
zione  di  compensazione  per  virtù  ai  questo  §  143S  si  retrotragga  al  tiempor 


Al  §  t4U»ft,  D.'  2. 

Il  YiDiwarter^  TEllinger  e  Harum  sono  di  parere  che  anche  il  dirilto 
di  pepo  sulle  cose  mobili  sia  soggetto  di  usucapione,  appogriandosi  ai 
§§  456  e  1483,  i  quali  a  loro  avviso  ammettono  il  possesso  oel  dirilto  di 
pegno.  Al  contrario  l'Unger  nel  suo  Sistema  (tom.  11,  part.  I,  pag.  268, 
n.^  4)  e  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  701,  n.^  l)  sostengono  che  il  diritto 
di  pegno  sui  mobili  non  possa  essere  soggetto  ai  usucapione,  perchè  sd- 
tanto  la  cosa  data  a  pegno  può  essere  posseduta,  ma  il  diritto  relativo  dod 
è  suscettivo  di  possesso.  Ammettono  peraltro  che  il  diritto  ipotecario  sugli 
immobili  possa  essere  soggetto  di  usucapione,  perchè  nei  §§  321,  322  e 
350  ne  viene  espressamente  ammesso  il  possesso.  Dacché,  come  si  è  qui 
avvertito,  nei  §§  312  e  313  è  ammesso  il  possesso  dei  diritti,  dacché  0 
§  352  ammette  il  possesso  civile,  quello  cioè  che  è  conservato  colla  sola 
volontà,  senza  la  materiale  detenzione  della  cosa,  e  dacché  nel  §  1498  si 
ammette  Tusucapione  anche  dei  diritti,  pare  chei  §§  321,  322  e  350  do- 
vrebbero militare  come  argomento  di  analogia  contro  Topinione  delFCnger 
e  dello  Stubenrauch.  Del  resto  la  quistione  è  piii  accademica  che  pratica, 
dovendo  essere  rarissimo  il  caso  in  cui  chi  ha  il  pegno  nelle  sue  mani  possa 
essere  costretto  a  valersi  del  rimedio  deir  usucapione  del  diritto  relativo. 
In  quanto  al  diritto  ereditario  vanno  d'accordo  Nippel,  Viniwarter,  Un- 
ger e  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  702,  n.**  7)  neirinsegnare  che  noD  ne 
f)roceda  T usucapione.  L'ultimo  di  questi  al  pari  degli  altri  ragiona  che 
'aggiudicazione  giudiziale  non  mette  altro  in  essere  se  non  che  è  apparso 
al  giudice  che  l'erede  putativo  abbia  dimostralo  il  suo  titolo,  ed  accorda 
il  possesso  dell'eredità  e  non  già  del  diritto  ereditario,  del  quale  non  è 
immaginabile  il  possesso.  Domina  sempre  l'idea  che  dei  diritti  incorpo- 
rali non  si  dia  possesso  civile.  Ma  i  |§  312,  313,  352,  1453  e  1478  pare 
che  la  contrastino.  E  d'altronde  sarenbe  contrario  alle  viste  di  pubblica 
utilità  accolte  nel  Codice  civile,  che  i  diritti  incorporali  non  si  acquistas- 
sero da  chi  in  buona  fede  e  con  titolo  atto  a  trasferire  dominio  ne  avesse 
fatto  uso  per  oltre  30  o  40  anni.  Peraltro  anche  questa  ulteriore  quistione 
del  diritto  ereditario  può  avere  in  pratica  ben  poco  effetto.  Perocché  am- 
messa l'usucapione  della  sostanza  ereditaria,  è  ben  raro  il  caso  che  il  di- 
ritto ereditario  possa  produrre  alcun  frutto. 

Sono  divergenti  le  opinioni  anche  sulla  quistione  se  sieno  soggette  di 
usucapione  le  azioni  personali  alle  cose.  Scheidlein,  Yinivrarter,  Uom 
(tom.  I,  pag.  546,  e  tom.  Il,  part.  I,  pag.  269)  e  Stubenrauch  (tom.  01, 
pag.  703,  n.®  8)  propendono  per  la  soluzione  negativa,  mentre  Nippel  e 
Ellinger  stanno  per  l'affermativa,  la  quale  per  le  ragioni  qui  sopra  espo- 
ste sembra  la  più  conforme  alla  lettera  e  allo  spirito  del  Codice  cim 
Tuttavia  si  veda  la  nota  n.  8  al  §  312. 

Al  §  ftAVS,  n.'  1. 

Anche  Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  721,  n.*  3)  si  uniforma  a  questo 
sistema. 
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Al  §  149»,  n.'  1. 

DoUiner  al  contrario,  la  eoi  opioiòne  Tiene  riferita  da  Stubenrauch 
(tom.  Ili,  pag.  786,  n.*  8)  senza  aderirvi  nò  confutarla,  sostiene  che  il 
senso  di  questo  paragrafo  sia  che  il  tempo  dell'assenza  da  raddoppiarsi 
non  possa  eccedere  i  trentanni,  cosicché  la  prescrizione  e  1* usucapione 
potrebbero  protrarsi  a  60  anni.  E  guello  che  è  singolare  si  è  che  si  ap- 
pog^a  alla  tradazione  officiale  italiana,  la  quale  manifestamente  seconda 
l'opinione  di  YiQìwarter.  Ma  la  restrizione  di  cui  trattasi  intesa  nel  senso 
di  Dolliner  sarebbe  affatto  superflua,  poiché  ^ià  per  il  disposto  del  primo 

r riodo  di  questo  §  1475  il  tempo  non  potrebbe  mai  eccedere  i  60  anni, 
perciò  l'interpretazione  di  Viniwarter  resta  sempre  la  più  razionale. 

Al§14»»,n.M. 

Stubenrauch  (tom.  Ili,  pag.  727,  n.^  2)  concordando  con  Zeiller  e  Nip- 
pel  e  dissentendo  da  Scheidlein  e  Viniwarter,  opina  che  anche  nella  usuca- 
pione non  sia  necessaria  l'esistenza  del  titolo,  aggiungendo  che  tal  mas- 
sima sia  derivata  nel  Codice  civile  dal  gius  canonico,  e  che  questo  §  1477 
forma  una  eccezione  al  §  1460.  Ma  il  testo  letterale  del  §  1477  non  dis- 
pensa che  dalla  produzione  del  titolo,  e  dovendosi  supporre  che  il  legis- 
latore scelga  con  opportuno  discernimento  le  parole  delle  quali  fa  uso, 
non  si  può  presumere  che  questa  dispensa  operi  maggior  effetto  di  quello 
che  ò  espresso.  E  ciò  tanto  meno  quando  trattasi  di  spogliare  alcuno  di 
ciò  che  gli  appartiene,  perchè  ha  tardato  a  rivendicare  la  propria  cosa, 
lo  che  può  essere  accaduto  anche  per  cause  a  lui  non  imputabili. 

Al  §  14Sft,  n.'  2. 

Peraltro  i  commentatori  piii  accreditati  e  fra  questi  Stubenrauch  (tom.  Ili, 
pag.  748,  n.  2)  non  consentono  a  questa  decisione  ragionando  che  que- 
sto §  1485  anche  per  la  sua  collocazione  non  può  essere  riferibile  che  ai 
casi  nei  quali  per  le  persone  non  privilegiate  si  richiederebbe  il  termine 
ordinario  dei  trent'anni.  Se  non  che  il  raddoppiamento  del  termine  nelle 
prescrizioni  più  brevi  può  essere  plausibilmente  motivato  dall'analogia 
del  secondo  periodo  del  §  1478,  e  razionalmente  sembra  essere  incongruo 
sike  le  persone  privilegiale  sieno  private  di  ogni  beneficio  nelle  brevi  pre- 
scrizioni, nelle  quali  anzi  il  beneficio  è  più  necessario  e  più  salutare. 

Al  §  lAIMk,  n.*  5. 

Così  per  loffica  interpretazione  pare  che  si  avesse  ad  intendere,  non 
essendo  agevole  l'ammettere  che  mentre  per  ogni  altro  effetto  legale  al 
consenso  delle  persone  incapaci  supplisce  Quello  del  legittimo  difensore, 
ciò  non  abbia  ed  aver  luogo  in  quella  specie  di  alienazione  che  si  opera 
coir  omettere  di  esercitare  per  lungo  tempo  il  proprio  diritto.  E  non  ò 
agevole  del  pari  l'ammettere  che  una  si  grave  anomalia  la  si  sia  voluta 
introdurre  nella  legge  con  una  disposizione  si  poco  perspicua,  che  non 
può  essere  traila  ad  un  senso  diverso,  se  non  per  via  di  congettura.  Tut- 
tavia Zeiller,  Viniwarter,  Pachmann  e  Pratobevera  e  dopo  di  loro  Stuben- 
rauch (tom.  Ili,  pag.  753,  n.^  3)  contro  il  pafere  di  Scbeidlein,  di  Nippel 
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4ifoiiBore  legiltimo.  Dieono  obeilmoUvo  M^resso  joel  principio  del§l.Ì94 
non  condiate  già  noli»  mancanzt  del  legittimo  difensore,  ma  nti  difetti 
49ll'inteUetto;  che  la  voce  rmi  intredotla  mI  secondo  |)eriodo  eouivale 
alla  dizione  in  wssun  ca$o;  che  la  loouzione  iwpedifMfUi  in  plurale  non 
INaò  convenire  air«Qiqo  impadimenio  della  mancanza  del  legittimo  difen- 
Mre;  che  infine  nel  pFeoedente  Codice  diGalim  veniva  mei  §  630  accor- 
dato indidtintam£iaiie  alle  persoM  incapaci  il  beneficio  della  reatitiuione 
MI  intero,  la  quale,  essendo  abolita  dal  *§  1450,  si  trovò  conveniente  di 
aijfipUrvi  col  secondo  periodo  di  questori  191. Ma  si  può  fjspondere  che 
ai  difetti  dell'intelletto  rimedia  appunto  la  nomina  del  legittimo  difenaote, 
che  la  voce  mai  può  essere  comodamente  intesa  nel  senso  suo  proprio, 
cioè  in  nessun  tempo;  che  la  mancanza  del  difensore  legittimo  lascia  sus- 
.siatere  gli  impediBfteóti  i  quali  vengono  appunto  tolti  colla  sua  nomina; 
tobe  sarebbe  bsn  singolare  che  mentre  il  rimedio  della  ipslitwione  in  in- 
cero era  accomiato  in  qualun^e  caso  dì  pregiudizio,  vi  si  foase  ¥olato 
supplire  in  un  caso  .solo,  che  è  dei  meno  frequeati.  Sicché  per  quanto  oa- 
4muio  sia  dovuto  ai  oonunenlatori  opponeirii,  non  saprei  determinarmi  ad 
^èbandonare  ropinione  qui  eslernata. 
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PREFAZIONI 


Alcuni  mesi  or  sono  l'insigne  Autore  delle  Annota 
dice  eivih  austriaco  cortesemente  m'invitava  a  corr 
zione  dell'opera  sua  di  una  mia  Appendice^  conten 
mentano  alle  leggi  che  da  quasi  due  anni  in  qua  re 
dei  cattolici  in  tutta  l'estensione  dell'Impero.  Non  s 
accettai  T  invito.  Arduo^  invero,  ad  ognuno,  e  piii  an 
me  è  poco  esercitato  nel  metodo  e  nella  dialettica  di 
leggi  positive 9  riesce  l'assunto  di  ben  comprendere  1 
gislazione  nuova,  di  cogliere  le  relazioni  reciproche 
disposizioni,  e  di  indovinare  e  sciogliere  i  varii  casi 
desime  o  isolate  o  congiunte  ponno  dare  occasione.  E  I 
meno  grave  in  molte  altre  leggi  nuove  che  nella  nu 
striaca  intomo  al  matrimonio  dei  cattolici.  Questa  di  i 
affatto  diverse  di  indole  e  di  intenti,  cioè  di  una  legge 
temporale  che  regola  gli  effetti  di  diritto  civile  del  n 
ritto  matrimoniale  canonico  che  ne  regola  la  vera  ess 
volte  conciliare  fra  di  loro  due  principii  che  dalla  na 
sllnali  ad  escludersi  a  vicenda,  quello  cioè  della  boi 
nuova  legge  in  generale,  per  cui  essa  non  può  retroaj 
lei  accaduti,  e  quello  della  bontà  assoluta  inerente  per 
matrimoniali  della  Chiesa,  le  quali  noD  sogliono  riceve 


6  saldamente  quelle  due  parti,  e  quei  due  opposti  priucipii  conciliare  coi 
minori  inconvenienti  possibili  ^  dovette  costare  un  lungo  e  faticoso  studio 
a  chi  ebbe  T incarico  di  redigere  la  legge,  T interprete  cbe  dee  mettere 
in  chiaro  le  massime  adottate  dal  legislatore,  e  fecondarle,  applicandole  a 
casi  da  lui  non  preveduti,  intraprende  s^enc^  dubbio  uno  studio  non  meno 
laborioso.  Tutte  queste  difGcoltà  mi  stavano  dinanzi  alla  mente  all'atto  di 
accingermi  al  lavoro  affidatomi,  e,  come  dissi,  mi  lasciarono  assai  poca 
confidenza  nelle  mie  forze  per  giungerne  al  fine  non  del  tutto  indegna- 
mente. Ed  ora,  che  in  qualche  modo  it  lavoro  è  finito,  quei  medesimi 
dubbii  che  erano  stati  sopiti  durante  l'esecuzione,  mi  ritornano  e  mi  ob- 
bligano ad  invocare  l'indulgenza  dei  dotti  su  ciò  che  loro  presento. 

Il  metodo  che  ho  seguito  in  queste  annotazioni  è  differente  nelle  di- 
verse parti  della  nuova  legislazione  matrimoniale.  Analizzando  e  com- 
mentando la  Patente  di  promulgazione,  e  TAppendice  1  di  essa  Patente, 
cioè  la  legge  civile  sul  matrimonio  dei  cattolici,  io  ho  seguito,  il  solUo 
metodo  degli  interpreti  di  leggi  positive,  il  quale  coiimte  nello  spie- 
gare il  senso  letterale  della  legge,  confrontatid(>  ali* uopo-  la  versione  col 
testo  originale,  cbe  solo  è  testo  di  legge^  e  poscia»  nell'esporre  il  vero  spi- 
rito della  disposizione  di  cui  si  tratta,  e  studiamo  i  rapporti  con  qtidla 
che  ne  teneva  luogo  nella  legge  anteriore  abrogala»  e* nelt^immagmare 
e  decidere  casi  pratici  nei  quali  rapplicaztono  di  un  canone  di  legge, 
benchò  indispensabile,  offra  tuttavia  qualche  difficolti.  Egli  ò  ben  nr^ 
turale  peraltro,  che  non  sempre  le  mie  annotazioni  ai  sìngoli  passi  di 
legge  offrono  distinte  V  una  dall'  altra  tutte  le  diflérentl  operanoni  in- 
terpretative summentovate  e  con  un  orcttne  invariabite;  ma  che  al  con- 
trario runa  0  l'altra  di  esse  difetta,  allorquando* non  sene  ià  sentire  il 
bisogno. 

Le  annotazioni  all'Appendice  II,  contenente  il  vero  diritto  matrìmoiiiale 
canonico  pei  cattolici,  hanno  un  carattere  alquanto  diverso  dalle  prime. 
Non  è  già  che  io  non  abbia  riguardala  r Appendiceli  ooaie  una  vera  legge, 
se  non  in  teorica,  almeno  in  fatto,  pei  tribunali  ecdesìaslici  matrimoniali 
cui  è  diretta;  la  ragione  di  quella  differenza  ò  ben  altra.  L'Istruzione  pei 
giudizii  ecclesiastici  matrimoniati,  tuttoché  debba  in  pratica  venire  sera- 
pelosamente  osservata  da  questi,  come  la  norma  più  sicura,  non  può  dirsi 
cionnonoslante  una  vera  emanazione  dell'àulorilà  legislativa  ecclesiastica. 
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ma  è  desunta  al  contrario  da  prìncipii  di  dirillo  canonico,  che  a  lei  pree- 
sistevano  e  che  non  furono  in  nulla  abrogati  per  la  sua  pubblicazione. 
Non  si  può  rivolgere  Io  studio  su  alcuna  delle  disposizioni  contenete  nel- 
r Istruzione,  senza  sentire  il  bisogno  di  risalire  a  quei  decreti  e  costi- 
tuzioni canoniche  dalle  quali  la  prima  fu  dedotta  come  la  più  proba* 
bile  sentenza.  Un  bisogno  analogo  non  sussiste  mai  nei  commenti  alle 
leggi  positive  propriamente  dette,  ed  è  in  ciò  appunto  che  risiede  la  dif- 
ferenza essenziale  fra  le  annotazioni  soggiunte  air  Appendice  II  e  quelle 
apposte  alle. altre  parti  della  nuova  legislazione  matrimoniale  austriaca. 
Differenza  tanto  piii  inevitabile  quanto  meno  copiosi  sono  i  punti  di  vista 
dai  quali  Tlstruzione  suol  considerare  i  differeùti  enti  giuridici  di  cui  si 
occupa,  di  quelli  che  questi  enti  presentano  nelle  fonti  canoniche.  I  compi- 
latori deiristruzione  si  sono  dovuti  imporre  questo  modo  di  procedere  per 
la  stessa  mira  di  stabilire  dottrine  sicure,  ma  egli  è  chiaro  che  T inter- 
prete deve  supplire  ìet  loro  omissioni  onde  proporre  od  esibire  almeno 
opinioni  alquanto  probabili  dove  non  se  ne  poterono  stabilire  di  certe  o 
quasi  certe. 

L'uso  che  in  questo  mio  lavoro  io  feci  delle  opere  dei  più  accreditati 
scrittori  fu  pur  differente  di  indole  e  di  quantità  'nelle  diverse  parti  del 
medesimo.  Nelle  annotazioni  alla  Patente  imperiale  8  ottobre  1856  e  della 
nuova  legge  civile  sugli  affari  matrimoniali  dei  cattolici,  io  non  ebbi  altra 
guida  autorevole  che  T illustrazione  dell'una  e  dell'altra  pubblicata  nello 
scorso  anno  a  Praga  dal  prof.  Gio.  Federico  Schulte  {ErUtuterung  des 
Geselzes  ueber  die  Ehen  der  Kalholiken,  etc),  ed  altri  autori  non  polei 
consultare  con  proffllo  che  i  piii  riputati  interpreti  del  Codice  civile  in 
tutto  ciò  che  questo  codice  ha  di  comune  con  quelle  nuove  pubblicazioni 
legislative,  e  che  dall'uno  alle  altre  può  trasferirsi,  fatte  le  necessarie  mu- 
tazioni. Fra  quegli  interpreti  io  nominerò  in  particolare  il  DoUiner,  nel 
suo  pregevolissimo  lavoro  di  pratica  giurisprudenza,  il  Diritto  matrimo- 
filale  ed  il  processo  matrimoniale  {Dos  Ehereeht  und  das  Eheprozess). 
!Nelle  annotazioni  alla  Appendice  II  mi  stava  davanti  una  copiosissima 
fonte  di  cognizioni  teoriche  e  di  punti  di  vista  pratici  in  molte  opere  pub- 
blicate nei  secoli  andati  e  nel  nostro  secolo  da  teologi  e  canonisti.  Fra 
queste  opere  io  scelsi  di  preferenza  a  studiare  fra  le  antiche  le  celebrate 
disputazioni  delSanchez,  De  sacramento  matrimonii,  nelle  quali  può  dirsi 
esaurito  il  soggetto  sia  nel  campo  teologico^  che  nel  morale,  e  nel  giuri*» 
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schker  {Das  eherecht  der  Kathohschen  Ktrche  naca  setner  theorte  und 
praxiSy  Wien.  4857,  Willhelm  Braumiiller). 

La  distribuzione  delle  materie  siegue  in  questo  lavoro,  come  il  suo  me- 
desimo titolo  lo  indica,  T ordine  delle  disposizioni  e  dei  paragrafi  della 
legge.  U  non  ho  però  omesso  d*anleporre  talvolta  a  certe  parli  della  legge 
ed  a  certe  serie  di  paragrafi  generali  osservazioni  che  mi  parvero  idonee 
a  gettare  un'utile  luce  sul  loro  insieme.  A  tutto  il  lavoro  poi  bo  fatto 
precedere  una  introduzione,  la  quale  contiene  dati  e  criteri!  che  riesce  in- 
dispensabile aver  presenti  nella  attuazione  del  complesso  di  leggi,  che  mi 
accinsi  poscia  ad  analizzare  in  tutte  le  sue  parti  ad  una  ad  una. 

MUano,  30  settembre  iS58. 


Carlo  Fiungesco  Gabbi» 


INTRODUZIONE 


§  t. 

Stato  attuale  della  legislazione  austriaca  intorno  al  matrimonio  dei 
tattoUci. 

Dal  i  gennajo  1857  cessò  il  matrimonio  dei  cattoHci  in  tutta  i' estensione  deirim- 

5 ero  d'Austria  di  essere  regolato  dalle  disposizioni  contenute  nel  capitolo  li  del  Co- 
ice  civile  generale  austriaco  pubblicato  nel  1  gennajo  1811,  e  in  luogo  di  queste 
disposizioni  subentrarono  le  prescrizioni  del  diritto  canonico  fatte  valere  da  tribunali 
ecclesiastici  matrimoniali.  Dicemmo  in  tutta  l'estensione  dell'imnero  d^ Austria,  percbò 
neir  Ungheria  e  nelle  provincie  una  volta  a  lei  congiunte  il  diritto  canonico  vigeva 
pei  matrimonii  dei  cattolici,  e  vi  era  applicato  da  tribunali  ecclesiastici,  prima  ancora 
che  il  Codice  civile  ffenerale  austriaco  fosse  introdotto  in  quei  paesi,  e  da  questa  in* 
troduzione  si  eccettuò  appunto  il  capitolo  II  di  esso  Codice,  che  tratta  del  matrimonio, 
in  virtù  delle  Patenti  Imperiali  29  novembre  1852  (art.  Ili),  e  29  maggio  1853  (art.  HI). 

Cotale  cambiamento  di  legislazione  fu  operato  neir Austria  dalla  Patente  Imperiale 
del  5^novembre  1855,  con  cui  fu  pubblicato  il  Concordato  fra  la  Santa  Sede  Romana 
6  l'impero  d'Austria,  l'articolo  X  del  quale  Concordato  stabilisce  che  delle  cause  ma- 
trimoniali (dei  cattolici)  conoscerà  il  giudice  ecclesiastico,  secondo  i  sacri  canoni,  e 
principalmente  secondo  i  decreti  del  concilio  tridentino;  e  dalla  Patente  Imperiale 
aeli'8  ottobre  1856  colla  quale  si  ^  determinò  che  i  giudizii  ecclesiastici  matrimoniali 
dovessero  entrare  in  attività,  in  quei  luoghi  dove  non  fossero  ancora  costituiti,  a  co- 
minciare dal  1  gennajo  1857. 

Avendo  poi  il  suddetto  articolo  X  del  Concordato  fra  la  Santa  Sede  e  l'impero 
d'Austria  stabilito,  che  al  giudice  secolare  non  rimangano  più  sottoposti  che  gh  ef- 
fetti civili  del  matrimonio,  la  mentovata  Patente  Imperiale  B  ottobre  1856  pubblicò  in 
pari  tempo  col  titolo  di  Appendice  I  una  nuova  Legge  sugli  affari  matrimoniali  dei 
cattolici,  in  quanto  tali  affari  appofi^tengono  alla  sfera  della  giurisdizione  civile.  A 
tale  Appendice  I  siegue  una  seconda  col  titolo  é' Istruzione  jpei  giudizii  ecclesiastici 
del f  impero  austriaco  circa  le  cause  matrimoniali.  Questa  istruzione  è  destinata  a 
contenere  l'esposizione  del  diritto  canonico  attuale  intorno  al  matrimonio  dei  catto- 
lici (*). 

(<)  Per  qua)  notÌTO  liasi  cbiamaU  Appeadiee  I  alU  Pato  nte  8  ottobre  1886  la  iiiiOTa  legge  sul  matrinoiiio 
4«i  eattolid  pftieoclii  aoD  eompreodono.  Stolieonueli  giudica  quel  modo  di  dire  una  Btnnens  {Dtu  alìg§^ 
mHm  kUrgtrtické  guetthtek,  Aukan^)  ;  Sehulte  vi  loorge  un  errore  iseorso  nella  redaiione  del  Bollettino 
delle  leggi  {BrUMtnm§  dei  ««MfMt,  tte.).  lo  eredo  ohe  q  uella  legge  liasi  cbianuiU  appendice  per  dò  cbo 
iNPtendoti  al  certo  ehiamar  tale  ristruiione,  ti  tAIo  coU' ugual  nome  porre  sulla  iteiea  linea  la  due  pubbli* 
easioni,  onde  accennare  ancbe  con  ciò  alla  parificaiione  dell'Istruxiose  medeeima  alla  legge,  dal  cbe  ti  ve* 
àtk  più  avanU  Timportaata.  * 
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legge  sugli  affari  matrimoniali  dei  cattolici,  deirs  ottobre  i856;  3.^  il  diritto  canoaico 
in  generale,  ed  in  particolare,  l'istruzione  pei  giudizii  ecclesiastici  dell* impero  au- 
striaco nelle  cause  matrimoniaii,  aggiunta  come  seconda  Appendice  alla  Patente  Im- 
periale 8  ottobre  1856. 

Noi  vogliamo  fare  un  breve  commento  ai  paragrafi  della  leg^e  matrimoniale  del- 
1*8  ottobre  i856,  e  della  istruzione  pei  giudizii  ecciesiasttci  pubblicata  insieme  a  quella 
legge,  restringendoci  però  a  quella  parto  di  essa  che  espone  propriamente  il  diritto 
canonico  matrimoniale  cattolico  (§§  i-95,  §g  205^245). 

Ma  prima  d*  accingerci  ad  un  tale  lavoro,  sarà  opportuno  che  esaminiamo  in  di- 
stinti paragrafi  le  sej^uenti  cose:  i.^  lo  sviluppo  storico  della  legislazione  matrimoniale 
cattolica  nei  dominh  austriaci,  onde  conoscere  a  quali  fatti  anteriori  si  connetta  lo 
stato  attuale  di  questa  legislazione;  2.^  il  rapporto  in  cui  sta  Y istruzione  pei  tribu- 
nali ecclesiastici  deW  impero  austriaco  nelle  cause  matrimoniali  pubblicata  come  se- 
conda Appendice  alla  Patente  Imperiate  8  ottobre  1856,  col  diritto  canonico,  ai  quale 
unicamente  sono  rimessi  i  tribunali  e(M;lesiastici  nel  decidere  le  cause  matrimoniali, 
giusta  Tarticolo  X  del  Concordato;  5.<*  le  differenze  che  vigono  fra  il  diritto  canonico 
matrimoniale  pei  cattolici,  attualmente  accettato  in  Austria,  e  quello  che  prima  vi  era 
in  vigore  in  conformità  al  capitolo  li  del  Codice  civile  generale;  4.^  il  rapporto  in  cui 
si  trovano  fra  di  loro  attualmente  in  Austria  il  diritto  matrimoniale  canonico,  ed  il 
civile,  e  quindi  i  tribunali  ecclesiastici  ed  i  civili;  5.^  i  termini  precisi  nei  quali  si  rac- 
chiude Fattuale  vigore  del  capitolo  li  del  Codice  civile  generale,  nelle  disposizioni  cbe 
riguardano  il  matrimonio  dei  cattolici 

Svolgimento  storico  della  legislazione  austriaca  intorno  al  diritto  ma- 
trimontale  dei  cattolici. 

X^eggi  intorno  al  matrimQqio  dei  cattQlici  non  farono  dal  potere  secolare  promul- 
^a,te  nei  domimi  austriaci  prii^pa  dèirimperatore  Ferdinando  I,  il  quale  proìhigiispoD- 
sj\li,e  i  joatrimooii  dei  minorenni  sen^  il  consenso  dei  genitori,  tutori,  ecc.  Simili 
decreti. emanaroosi  anc^ein  seguito. M^ri^T^resa'dichiarò  nulli  sponsali  e  malniooiiit 
di  tale  natura.  Poscia  si  prpibirono  gli  ^ponsi^li  ed  i  matrimooii  degli  invalidi,  4*i  ;so(' 
dati  in  geoe^ale,  e  di  certi  .^nf^riori  impiegali  dello  Stato,  ma  senza . annullarli.  Iqdi  si 
as^narpno^  tribunali  dallo  .Stato  tutti  i  pumi  incidenti  di  diritto  civile,  che  si  foàr 
Imprestassero  nelle  c^use  di  separazione,  od  in  altre;  T  la^perajtore  Giifsm;^  il  proibi 
la  ^oipQ^nda  4i  4^^030  .a  Roma,  volle  che  gli  Ordinarli  si  provvedessero  4^1  Pontefice 
àel|e  Pepita  di  dispensare  nei  gradi  più  vicipi  di  parentela,  e  che  tali  fa(X))tà  fQsseip 
.munite  del  placito  regio. 

Cf>fì  ,qMe^tè  suocQssive  e  parziali  ^sposiziopi  la  logisl^zipne  secolare  .austriaca  ^^idò 
àvocimdo.a  siè  ai  oiano  in  mano  ^n^  parte  sempre  maggiore  del  terreno,  prio^oscUi- 
sivamente.opcup^to  diti  ^lAo  canonico  intorno  al  matrimonio  dei  cattolici,  e  fu  pre- 
pajrata  la  via  ^l]a  l^ge  jùatrMEaani^  di  ffiiuseppe  II,  per  (aqus^le  ebbe  luogo. la i^ei^a 
abolizione  del  diritto  matrimoniale  canonico  nei  dominii  di  casa  d'AusM^ia. 

La  legge  matrimoniale  pei  cattolici  pobblioata  dall' Imperatore  Giuseppe  U  ò  con- 
tenuta fvslia  Pateate  ^atrMpo9ÌiaJ(B  del^AO  geonajo  17<8$,  promulgata  aeVa  Lombahha 

secon^b  gcado 
e  di9i  voU  sem- 
plici 4t^stità,  rjgViò  io.^oglìmehto  dei  màtrio^onio  rato  e  npn  .consuma fi^r  pro- 
fessione le^giQsa  e  disj^qsa  pontificia,  «d  assegnò  ^i  giudizii  dello  Stato  tutta  b  giù- 
fUdizone.Aeile  «au^e  mj^^rimonisili.  Sciaci  in  pari  Aempo  ^c«me  nuovi  imMoumeati 
dirimenti:  r adulterio  giudizialmente  provato,  il  conju^cidio  unilaterale,  il  duetto  6i 
consenso  del  padre  o  del  tutore  al  matrimonio  dei  mmorenni,  e  dei  superiori  mili- 
,  {ari  a  qui^llo  dei  loro  $u|>or4lnati.  Iotro4u8$ie  inoltro  la  aeip^imfxm  vol^^arà»  ed 
escluse  la  òoa  volontaria,  ed  al  solo  Suto  Attribuì  ia  faQotti.di4ispaiisace  mgitjtgyi 
f  x&atrimooiali. 

La  coUisioiae  deUa  legge  eivUe  ool  ilipi4fio  ^nonico  eattelico  intorno  ai^ulrioMNìii 
non  potava  essere  più  perfetta  ehè  in  fai  'patènte.  Giuseppe  II  non  omise,  «juaoto 
glie  se  ne  presentò  Toccasione,  di  dichiarare  essere  sua  volontà,  che  nessun  altro  re- 
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<|Uisito  si  richiedesse  alla  valldUà  od  invalidità  di  un  matrimonio  oHre  quelli  conte- 
nuti nella  sua  patente  n^t^imoniale,  col  che  tolse  ogni  fondamento  all'opinione  d^e 
questa  si  riferisse  solfanlio  .^  effetti  civili  del  contratto  di  matrimonio  (Decreto  Au- 
lico .4  settembre  i795). 

Quanto  la  Santa  Sede  fosse  malcontenta  di  si  rilevante  innovazione  giusegpina,  e 
quanto  si  adoperasse  perchè  fosse  rivocata,  *effli  è  facile  immagin^^rselo  ;  ina  Giu- 
sepi^e  II  fu  irremovibile  nel  suo  proposito,  e  la  Patente  matrimoniale  del  16  gen* 
naiò  1785  venne  ih)ì  anche  trasfusa  nel  Codice  giuseppino  del  i  novembre  1786. 

L*  opera -le^ativa  di  j&iùseppe  U  rimase  intatta  anche  sotto  i  di  lui  successori,  e 
il  diritto  roatriinoniale  pei  cattolici  si  conservò  nelle  leggi  austriache  quale  era  stato 
ordinato  da  quell'imperatore,  lino  ai  nostri  giorni  Concordi  a  quelle  della  patente 
<lel  16  gennaio  1785,  e  del  Codice  giuseppino,  sono  le  disposizioni  matrimoniali  con- 
tenute nel  Codice  civile  per  la  Galizia  occidentale  dell'  8  settembre  1797 ,  e  poscia 
iiell'ancor  vigente  Codice  civile  universale  del  1  giugno  1811  di  Francesco  I  d'Austria, 
salve  alcune  poche  modificazioni. 

V(a  l'opposizione  della  Santa  Sede  e  gli  sforzi  della  medesima  per  far  ricevere  di 
bel  nuovo  nell'impero  austriaco  il  diritto  matrimoniale  canonico  non  cessarono  la 
tutto  questo  Xernpo,  ed  a  loro  era  predestinata  la  vittoria,  di  cui  noi  fummo  testimoni!, 
or  sono  tre  anni,  all'epoca  della  conclusione  del  Concordato  fra  l'impero  d'Austria 
e  la  Santa  Sede.  Già  1  imperatore  Francesco  I  vuoisi  che  al  letto  di  morte  consigliasse 
^lla  sua  famiglia  l'abolizione  di  quasi  tutte  le.legffi  giusepplne  (  Wiseman,  Coi^(?rfnza 
sul  Cmcwdata  austriaco,  K),  e  il  di  lui  minislro  Metternicn  si  espresse  col  cardinale 
Wiseman  in  un  modo  favorevole  apnieoo  alle  leggi  mairimoniali  cattoliche  emanate 
dal  concilio  tridentino  (oj).  ciu,  ibici.)-  Questi  erano  preludii  a  quanto  si  fece  sotto 
l'imperatore  Francesco  Giuseppe  I,  attualmente  regnante. 

ir  pensiero  di  un  Concordato  fra  la  Santa  Sede  e  l'impero  d'Austria,  quale  venne 
concniuso  tre  anni  or  sono,  era  già  sorlo  nciranimo  dell'imperatore  Ferdinando  I,  e 
le  trattative  pél  medesimo  vennero  infatti  lui  regnando  intraprese,  e  poscia  Interrotte 
nell'alano  184e^.  Ma  prima  ed  indispensabile  condizione  di  un  tale  Concordato  era  ne- 
cessariaip^ipte  il  ripnstii\smento  del  diritto  mairimoniale  canonico,  e  l'istallazione  di 
giui^izii  matrimoniali  ecclesiastici,  siccome  il  pontefice  Pio  Yl  avea  più  volte  dichia- 
rato. jLI  perchè  molli  anni  prima  dilla  recente  stipulazione  del  Concordato  austriaco 
«ra  stato  istituito  io  Vienna  un  Comitato  del  Consiglio  di  Stato  t  onde  consultare  in- 
tonso a  miglioramenti  da  introdursi  nella  legislazione  relativa  al  diritto  matrimoniale 
austriaco.  » 

L*attuale  imp^atore  Fr/incesco  Giuseppe  .1  ordinò  che  si  riassumessero  le  trattative 
col  romano  pontefice  per  la  stjpulazione  di  un  Concordato,  dopo  di  avere  riconosciuti 
rinjlerna  libera  delta  Gb^^^  colla  Patente  4  marzo  184^,  e  jsaoziooAte  le  ordinanze 
d^l  ,i8  e  ^3  aprile  1850.  In  tali  trattative  continuò  ad  aversi  principalmente  di  mira 
la  riforma  del  diritto  fiOii^^rijQooniale  pel  cattolici,  e  il  riconducimento  del  medesimo  alle 
prescrizioni  cai^onji(?hè.  A  quest'uopo  la  Chiesa  non  credette  aver  concessioni  da  fare 
che  ricusassero  jl  cpntenuto  4el  diritto  matrimoniale;  ella  non  fece  altro  che  ren- 
dere vieppiù  chiare  le  disposizioni  canoniche  intorno  al  medesimo,  in  modo  che  le  si 
racopffia/iaassero  d^  sé  slesse.  £  con  siffatto  intento  appunto  il  principe  arcive- 
scovo idi  Vienna,  cardinale  Sauscher,  compilò  dai  decreti  del  concilio  trideptino  e 
-dalle  opere  dei  migUpri  c^j^nisti  le  prescrizioni  del  diritto  canonico  cattolico  .attuale 
intorno  al  patrimonio,  e  m  compose  nel  1895  la  summentovata  Instructio  prò  judi- 
ciis.ecclesmtìfiifi  iuiferii  amfrtaci  jguood  cai4«w<  ^na^nmontai^s,  che  ebbe  l'^pprova- 
^ioAe  di  un^  commissione  di  valenti  canpnisti  raccolta  in  Roma,  e  dal  in  allora  prò- 
nu|);Kip  della  Sa/iia  Sedè  m  Vienna  cardinale  Viale-Prelà  fu  inviata  e  racqo^nandata 
ai  vescovi  dell'imparo,  qpal  norma  a  cui  potevai;)o  senza  pericolo  attenersi.  Dessa  fii 
come  )a  forma  sotto  la  ouale  il  diritto  ejinonico  matrimoniale  venne  esibito  .all'au- 
torità temporale,  onde  r/iyorlare  la  sua  adesione  ,a  ciò  cQè  se  ne  facesse  legge  d#No 
SWQ.  Questa  ^sione  vmo»  ln(ptt|i  puHH^rdata,  vincendosi  cosi  U  prìAcipale  oifficoUÀ 
^d  un  CoQcprdc^to  Ira  ^ìigm  ^  Ti^ustriaco  imperp,  la  cqi  pubbliq^oqe  é^ì^  f|ffet- 
tivaoiente  hiogp  media^  U  Patente  del  5  novembre  1855,  della  quale  si^  petto  di 
sopra.  E  fu  appunto,  siccome  già  dicemmo,  in  forza  dell'articolo  a  del  Concordato, 
che  il  diritto  canonico  venne  ricoposciuto  nell'impero  d'Austria  come  unica  lefufe  da 
applicarsi  nel  giudicare  dei  iQatriiponii  dei  cattolici,  e  per  opera  dei  compeientilhbu* 
Daii  ecclesiastici. 
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promulgazione  del  Concordalo  slesso.  Al  contrario  V  articolo  II  della  Patente  Impe- 
riale 5  novembre  1855  ordinò  che  fino  a  tantoché  non  venissero  pttbblicate  le  neces- 
sarie modificazioni  al  Codice  citile  intorno  agli  affari  nuttrimoniali ,  dovessero  ri- 
manere in  vigore  le  leggi  già  sussìstenti  in  Austria  pei  matrimonii  dei  cattolici,  e  i 
giudici  dello  Stato  sentenziare  secondo  le  noedesime  intorno  alla  validità  civile  di  tali 
matrimonii  ed  alle  loro  conseguenze  legali. 

Codesta  prescrizione  lasciava  aspettare  una  nuova  manifestazione  del  volere  sovrano 
sia  intorno  al  tempo  del  quale  il  diritto  canonico  matrimoniale,  e  l'articolo  X  del 
Concordato  dovessero  aver  vigore,  sia  intorno  ai  prìncipii  secondo  i  quali  giudicar 
si  dovesse  in  avvenire  del  matrimonio  dei  cattolici  davanti  al  foro  civile.  Il  primo 
di  questi  oggetti  fu  appunto  contemplato  dalla  Patente  8  ottobre  1856,  e  il  secondo 
dalrAppendice  I  della  medesima.  Quella  patente  stabili  il  giorno  1  gennajo  1857  come 
primo  da  cui  dovessero  entrare  in  attivila  i  tribunali  ecclesiastici  matrimoniali,  e  im- 
plicitamente anche  le  leggi  matrimoniali  canoniche,  in  quelle  parti  deirimpero  in  cui 
non  fossero  per  avventura  ^ià  in  vigore.  L'Appendice  I  aggiunta  ad  essa  Patente  con- 
tiene una  nuova  legge  sugli  affari  matrimoniali  dei  cattolici,  in  quanto  tali  affari  ap- 
partengano alla  sfera  della  giurisdizione  civile  (vedi  paragrafo  precedente). 

Del  valore  giuridico  delV Istruzione  peigiudisU  eeelesiastici  matrinumiati 
dell'impero  austriaco  nelle  cause  matrimoniali. 

Il  diritto  matrimoniale  è  oggidì  amministrato  in  Austria  da  tribunali  ecdcsiastid, 
e  secondo  il  diritto  canonico;  ma  dove  propriamente  si  trovano  le  prescrizioni  cano- 
niche cattoliche  intorno  al  diritto  matrimoniale?  Ognuno  qui  risponde  facilmente:  nelle 
fonti  dei  gius  canonico,  e  specialmente  nel  concilio  di  Trento  (sess.  XXIY,  De  re- 
form,  matrim.\  e  nella  pratica  della  Chiesa  romana.  Eppure  in  Austria  fu  pubblicata 
dal  sovrano  temporale,  siccome  Appendice  II  alla  Patente  Imperiale  8  ottobre  1856, 
una  Istruzione  pei  giudizii  ecclesiastici  nelle  cause  matrimoniali.  Qual  è  dunque  li 
valor  giuridico  di  questa  Istruzione  presso  i  tribunali  ecclesiastici  austriaci?  Questa 
domanda  si  fecero  tutti  i  giuristi  che  si  sono  finora  occupati  della  recente  innovazione 
delle  leggi  matrimoniali  austriache,  e  non  è  difficile  il  rispondervi. 

L' Istruzione  non  in  tutto  è  pienamente  fondata  nei  diritto  canonico  scrìtto,  e  per 
questa  ragione  farebbe  d'uopo  ch'ella  si  potesse  dire  legge,  affìnchè  pienamente  ob- 
bligasse; ma  l'Istruzione  non  è  legge,  e  perchè  non  promulgata  né  confermata  dal 
concilio,  né  dal  voto  della  Chiesa  dispersa,  né  dal  pontefice,  e  perchè  il  suo  nome 
istesso  esclude  che  lo  sia.  D'altra  parte  però  l'origine  deiristruzione  fu  piuttosto  ec- 
clesiastica che  laicale,  siccome  si  potè  scorgere  nel  paragrafo  precedente,  e  dopo  es- 
sere stata  approvata  da  teologi  romani,  ella  venne  raccomandata,  se  non  comandata^ 
ai  vescovi  dell'  impero  austriaco  dal  Nunzio  Apostolico  residente  in  Vienna,  cioè  dalia 
stessa  Sede  pontificia.  Laonde  può  dirsi,  che  il  giudice  ecclesiastico  austriaco,  l)enchè  non 
astretto  all'osservanza  dell'istruzione,  come  a  quella  di  una  vera  legge,  tuttavia  non  solo- 
è  in  potestà,  ma,  più  ancora,  non  può  omettere  di  attenersi  alla  medesima  nel  giudicare, 
in  quei  dubbiicasi  nei  quali  per  la  natura  delle  cose  fa  mestieri  ch'egli  si  pronunci 
per  un'opinione  probabile,  cioè  assistita  da  valida  autorità.  E  questo  è  a  ritenersi  ap- 
punto essere  11  valor  giurìdico  dell'Istruzione  presso  i  tribunali  ecclesiastici  matrimo- 
niali. Nei  punti  da  essa  contemplati  il  giudice  non  se  ne  deve  scostare,  mentre  del  resto 
gli  è  libero  di  ricorrere  egli  medesimo  al  diritto  canonico  negli  altri  (§  251  dell'Istru- 
zione). Ciò  ottiene  ampia  conferma  dai  suggerimenti  dell'equità  e  della  politica  prudenza;, 
imperocché ,  lo  scopo  originario  di  chi  compiè  l'Istruzione  essendo  stato,  come  si  vide 
nel  paragrafo  precedente,  quello  di  agevolare  l'adesione  del  sovrano  temporale  dei- 
ì'Aastrìa  all'adozione  del  diritto  canonico  negli  affari  matrimoniali  de'  suoi  sudditi  cat- 
tolici, e  la  stipulazione  del  Concordato  fra  l'Austria  e  il  pontefice  romano,  l'osservanza 
di  essa  ed  era  come  una  tacita  condizione  di  tale  adesione  e  del  Concordato,  ed  è 
tuttavia  in  certo  modo  un  pegno  della  conservazione  dell'una  e  dell'altro  ('). 

(*)  Net  proemio  della  latente  wMtrimoniaU  di  Giuseppe  II],  si  legge  che  fra  i  motiri  che  indosserò  qae^to 
imperatore  a  lasciare  io  disparto  le  leggi  matrimoDìaìi  caDonlcbe,  ri  era  pur  quello  della  dispersione  «U 
qw6iM  leggi. 
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Presso  i  giudizii  civili  l'Isiriizione  può  venire  talvolta  in  acconcio,  del  che  si  ve- 
dranno i  casi  nello  studio  della  Legge  sugli  affari  matrimoniali  dei  cattolici,  in  quanto 
tali  affari  appartengano  alla  sfera  della  giurisdizione  doile,  promulgala  colla  Patente 
Imperiale  8  ottobre  1856.  In  tali  casi  non  v'ba  dubbio  che  l'Istruzione  sia  una  vera 
legge  pel  giudice  civile,  essendo  ciò  espressamente  prescritto  dal  g  3  di  detta  legge. 
Locchè  è  evidentemente  giusto,  perchè  siccome  il  giudice  civile  dalla  legge  civile  sol- 
tanto impara  in  quali  casi  a  lui  spetti  decidere  del  matrimonio  de*  cattolici  secondo 
le  disposizioni  del  diritto  canonico,  cosi  pure  dalla  legge  civile  soltanto  viene  istruito 
intorno  a  queste  disposizioni  medesime. 

Le  cose  fin  qui  dette  intorno  al  valore  giuridico  MVhtruzione  pei  tribunali  eccle- 
siastici dell'impero  austriaco  nelle  cause  matrimoniali  godono  pure  il  suffragio  del  pro- 
cessore Scbulte  (Erlaut,  des  Ges,,  etc.,  pag.  55  e  segg.),  del  dott.  Harum  {Haimerls  osterr, 
vierteljahrsschrifl,  etc,  I,  pag.  25),  deir abate  Nardi  (Diritto  matrimoniale  catto- 
iico;  Padova  i857,  pag.  16),  e  dei  dottori  Orefici  e  Lazzarini  (iraduzioue  ùeìV Illustra- 
zione del  Codice  civile  generale  austriaco  di  Stubenraucb,  fase.  5,  pag.  210).  Anche 
la  pratica,  tuttoché  breve,  dei  tribunali  ecclesiastici  matrimoniali,  vi  è  sino  ad  ora  fa- 
vorevole (*). 

Differenze  fra  il  diritto  matrimoniale  pei  cattolici  sancito  nei  canoni 
€  quello  contenuto  nel  capitolo  II  del  Codice  civile  generale. 

L'indole  della  nuova  legislazione  matrimoniale  canonica  cattolica  vigente  in  Austria 
dal  1  gennajo  1857  si  lascia  comprendere  assai  facilmente  mediante  il  confronto  fra 
essa,  e  T  anteriore  portata  dal  capitolo  li  del  Codice  civile  generale.  Noi  desumiaina 
questo  confronto  é^W  Illustrazione  della  legge  matri$noniale  dell' 8  ottobre  1856  del 
professore  Giovanni  Federico  Schulte  (pag.  81  e  segg.,  ediz.  ted.  Praga  1857). 

Fermando  di  preferenza  la  nostra  attenzione  sugli  impedimenti  al  matrimonio  di- 
rimenti, noi  distingueremo:  a)  quelli  che  sono  comuni  al  diritto  canonico  ed  al 
Codice  civile  generale;  b)  quelli  che  erano  dirimenti  nel  Codice  civile  e  non  lo  sona 
nel  diritto  canonico;  e)  i  dirimenti  conosciuti  soltanto  al  diritto  canonico,  non  eziandia 
al  Codice  civile;  d)  quegli  impedimenti  dirimenti  del  Codice  civile  che  subiscono  quaU 
the  modifìQazione  nel  diritto  canonico. 

Ad  a)  Sono  impedimenti  dirimenti  comuni  al  diritto  canonico  ed  al  Codice  civile: 
r incapacità  di  acconsentire  al  matrimonio,  dei  furiosi  (pazzi),  dei  mentecatti,  degli 
impuberi  (Codice  civile  generale,  §  48),  l'impotenza  sessuale  (§  60),  il  timore  e  la 
violenza  (§55),  il  ratto  (§  56),  l'errore  nella. persona  (|  57),  il  matrimonio  sussistente 
<§  ^2)i  gti  ordini  maggiori,  e  i  voti  solenni  di  castiti^  (§  65),  la  dilTerenza  di  reli- 
gione (§  64),  il  difetto  della  presenza  del  parroco  o  di  un  suo  rappresentante,  ecc. 
<§  75  e  segg.). 

Ad  b)  Non  sono  in  diritto  canonico  impedimenti  dirimenti ,  come  lo  erano  nel  Co- 
dice civile  i  seguenti:  la  minore  età  (§  49  e  segg.  del  Codice  civile  generale),  il  man- 
cato assenso  dei  superiori  per  le  persone  militari  (g  54),  l'errore  nei  caso  del  §  58  del 
-Codice  civile  generale,  la  condanna  al  carcere  duro  (g  67),  il  commesso  adulterio  nel 
caso  del  %  67  del  Codice  civile  generale,  il  difetto  di  tutte  le  pubblicazioni  (g  69  e  segg.). 

Ad  e)  Sono  conosciuti  soltanto  in  diritto  canonico,  e  non  eziandio  nel  Codice  ci- 
vile i  seguenti  impedimenti  dirimenti:  l'errore  intorno  alla  libertà  di  una 'persona,  la 
cognazione  spirituale  in  conseguenza  del  battesimo  e  della  confermazione,  la  cognazione 
legale  per  l'assunzione  in  luogo  di  figlio,  la  pubblica  onestà  nascente  dagli  sponsali» 
la  mancata  condizione  annessa  alla  conchiusione  del  matrimonio. 

Aù  d)  Subiscono  modiflcazione  nel  diritto  canonico  i  seguenti  impedimenti  diri* 
menti,  riconosciuti  anche  dal  Codice  civile  generale:  TimpubeHà;  questa  nel  diritto 
canonico  estendesi  per  le  femmine  fino  ai  12,  pei  maschi  fino  ai  14  anni  compiuti  (di- 
versamente il  g  48  confrontato  col  g  21  del  Codice  civile  generale),  la  consanguineità 
€  raffinila  nascente  da  matrimonio  consumalo;  queste  si  estendono  in  diritto  cano<- 

<*)  Pooo  tempo  dopo  ris^IIazione  dai  triboiutli  aeelesiastici  matrimoniali  in  tolto, le  prò vineie  dall'im- 
pero, non  pochi  Ordinarli  della  Lombardia  manifestarono  dabbii  sulla  fona  obbligatoria  dell'  istrasione,  o 
la  Corìa  Metropolitana  di  Milano  fu  anche  in  procinto  di  inUrpellare  in  proposilo  la  Santa  Sede.  Ma  ba- 
stò che  un  ralente  consigliere  di  uno  dei  tribunali  ecclesiastici  lombardi  (che  non  possiamo  qui  nominare) 
facesse  presenti  alla  Curia  Metropolitana  le  idee  qui  sopra  da  noi  riprodotte,  perchè  quei  dabbii  s?anisser9, 
•  il  pensiero  di  quell'interpoHanza  si  dimettesse,  come  di  cosa  affatto  superflua. 
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steateDoe  m  mm>  canouco  uno  al  secondo  grauo  ai  coiDputazione  canonica,  i  adul- 
terio, e  il  conjugioidio.  (g  67  e  68  (iel  .€oclice  civile  gent^rale),  i  quali  sono  essen- 
zialmente modificati  nel  diritto  canonico,  siccome  si  può  vedere  nei  gg  36  e  37  del- 
r  Istruzione. 

Bapporto  in  cui  si  trovano  fra  hro  attualmente  neWimpero  d'Austria 
^le  leggi  canoniche  e  le  civili  sul  matrimonio  dei  cattolici,  e  corrispon- 
dentemente i  tribunali  ecclesiastici  ed  i  civili. 

Importa  moltissimo  nei  porre  le  idee  preliminari  intorno  alPattuale  stato  della  le^- 
lazione  matrimoniale  pei  caUoiiei  vigente  iq  Austria,  delineare  il  rapporto  in  cui  \ì 
si  trovano  le  leggi  canoniche  e  Je  civili,  e. del  pari  i  tribunali  ecclesiastici  ed  i  ci- 
vili. Noi  passiamo  a  studiare  questo  rapporto. 

Pire  che  la  le^ge  matrimoniale  8  ottobre  1856  ha  per  oggetto  il  matrimonio  dei 
cattolici  nei  suoi  efìetli  civili,  sotfoposti  ai  tribunali  dello  Stato,  non  è  abbracciare 
tutto  il  contenuto  di  essa,  e  nemmeno  itsprimere  il  punto  di  colleganza  e  di  conci- 
liazione fra  la  medesima,  e  il  diritto  matrimoniale  canonico,  poiché  un'influenza 
esercitata  sugli  effetti  civili  del  matrimonio  può  di  sua  natura  reagire  eziandio  sui- 
Tessenza  istessa  di  questo.  La  legge  matrimoniale  civile  8  ottobre  1856  non  merita 
propriamente  questo  nome  che  laddove  essa  fa  disposizioni  intorno  al  contratto  stes^so 
<di  inatrìmonio  dei  sudditi  austriaci  cattolici,  sconosciute  al  diritto  canonico,  ed  è  in 
.^questi  punti  che  si  può  studiare  e  cogliere  il  suo  rapporto  colla  legge  mairimooiaie 
canonica.  Oltre  a  taU  disposizioni  propriamente  relative  al  matrimonio,  quella  legge 
ne  contiene  di  altra  natura,  sia  intorno  a  punti  aventi  una  qualche  connessimie  col 
matrimonio,  come  quelle  sulle  dichiarazioni  di  morte  ai  §g  25-Ì7,  sia  intorno  al  con- 
tegno dei  funzionarli  ecclesiastici  nei  matàmoDii,  in  quanto  questo  contegno  iniereasa 
Tordlne  civile,  come  nelle  deniincie,  |§  4-19,  21,  nella  conclusione  di  matrimòniì  per 
procura,  §  20,  nella  iscrizione  dei  matrimonii,  o  delle  dichiarazioni  d'invalidità  dei 
medesimi  §§  28-50, 53,  nella  partecipazione  al  capo  politico  del  dominio  di  ogni  sen- 
tenza sulla  validità  di  un  matrimonio,  e  delle  sentenze  di  separazione,  e  della  riunione  di 
coQjugi  separati  air  istanza  personale  dei  conjugi  §§49,  62,  65,  nel  modo  di  fòrmo- 
lare  le  sentenze  di  separazione,  §  61,  nei  tentativi  di  componimenti  amichevoli  in 
casi  di  pronunciata  separazione  g§  63,  64,  sia  intorno  al  rapporto  fra  i  tribunali 
civili  e  le  prescrizioni  canoniche  matrimoiviali,  come  nei  |§  54,  55,  e  fra  il  giudi- 
zio matrimoniale  ecclesiastico  e  l'istanza  personale  dei  conjugi  e  T autorità  politica 
come  nel  gg  60  e  38,  sia  finalmente  intorno  ai  matrimoni!  misti,  fra  cattolici  e  non  cat- 
tolici, siccome  materia  sulla  quale  le  fonti  canoniche  poco  dispongono,  come  nei  |g  19, 
.45-48,  56-57,  66-72.  Ciò  che  la  legffe  niatrimoniale  8  ottobi^  1856  dispone  sui  con- 
tratto di  matrimonio  consiste  propriamente  nello  stabilimento  di  alcuni  requisiti  deHe 
persone  che  lo  contraggono,  cui  il  diritto  canonico  non  contempla,  e  che  non  possono 
quindi  mai  costituire  impedimefiti  dirimenti,  enei  sancire  determinate  consejguenze  dan- 
nose nasceiUì  dalla  mancanza  dei  medesimi  (*).  Tali  requisiti  e  oonse«:iienrie  si  risoontraoo 
nei  gg  .443,  52-35,  37,  75,  76-77.  Il  principio  da  cui  fu  in  ciò  ^«ùdatoil  iegtslalore, 
si  è  che,  meoirie  non  pochi  reqiùsiti  importano  all'ordine  civile  nei  matrimonii,  cui 
41  diritto  canonico  non  riconosce,  Tosaervaiua  di  essi  non  può  venire  assicurala,  lad- 
dove i  matrimonii  al  diritto  canonico  si  sottomettono,  se  non  con  mezzi  diflbrenti 
dall'invalidazione  del  contratto  matrimoniale  che  ne  manchi,  col  sottoporre  doè  gii 
iu49bbedìeoU  od  fi  qualche  diminuzione  dei  loro  diritti  estranei  al  matrimoDk),  .e^me 
accade  nel  S  32,  od  a  restriiiiQne  dei  diritti  nascenti  del  rapporto  coniugale,  coibu  ae> 
cade  nei  g  34  e  77,  0  ad  ùi^rfelia  traamissione  dei  loro  oiritti  ai  ogU  procreali  da 
eouile  matrimoQiio  irr^gUace,  come  accade  mei  suddetto  i  34.  Tutte  queste  sMisìani 
dicQpsi  colpire  gli  effetti  civili  del  .mairimonio,  i  quali  pertanto,  non  già  re$«epaa 
medesima  del  matrimonio,  sono  oggetto  della  legge  matrimoniale  civile  (g  82).  Ma 
in  lali  saanoni  il  legislalore  dovette  neeetsariamenle  proporai  unUoiite,  al  di  là  dai 

(>)'«i  vedrà  nella  aDDoUskrai  al  f  a»  dell' A|»p6ddice  II  qnftl  ca»o  debbano  fare  dei  dirieti  naUimomafi 
(rerMv)  eoetenuti  nella  Legge  malrìmoniale  eirile  S  ottobre  199(»,  i  sacerdoti  ohe  ricevano  la  dichUcaiÌQM 
ésì  eooieMO  eon  eut  ei  conchiiide  il  matriinonio. 
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quale  ei?tt  si  sarebbe  iroviito  in  contiraddisione  col  diritto  matrimoniale  canonico:  In- 
peroccbé  fra  gli  effetti  civili  del  matrimonio  ve- ne  ha  qualcuna  inseparalnle  dal*  roa^ 
trimoriio  stesso,  per  esempio  ia^  legitflmità  dei  figli  in  esso  prooreati;  cotali  effetti 
non  possono  mai  mancare  allorquando  il  mairimonio  ^  viUìdo  secondo  la  lei^getcbe 
ne  determina  i  requisiti  essenmaK,  né  si  negft^srebtero  ad  un  tale  roatrimonio,  senza 
smentire,  ed  alla  fine,  eziandio  abrogare  qtiella  legge  stessa».  Grli  è  chiaro  che  il  le- 
gislatore austriaco ,  il  quale  diede  al  solo  diritto  canonico  la  podestà  di  decidere  deil.% 
validità  dei  matrimonil  de^suoi  sudditi  cattolici,  non  potè  mai  anperre  p«r  sanzione  a 

3oei  nuovi  requisiti  di  essimatrimonii  che  a  lui  piacque  di  stabilire,  se  non  restrizioni 
óMoro  effètti  civili  non  essenzialmente  connessi  a  valido  matrimonio.  Tale  è  per  ve- 
rità il  carattere  di  simili  restrizioni  nella  legge  matrimoniate  austriaca  dell' 8  otto- 
bre 1650,  cfai  ben  le  consideri";  e  in  tal  modo  si  riuscì  ad  ottenere  non  che  la  coe- 
sistenza, la  conciliazione  di  una  legge  civile  sui  matrìmonii,  colla  tegge  canonica  cat- 
tolica intorno  ai  medesimi. 

In  questi  termini  noi  faociamo  consistere  la  relazione1ntercedenie<frala  legge  ma- 
trimoniale austriaca  8' ottobre  1896,  e  la  legge  matrimoniale  canonica  adottata  net - 
r  impero  d'Austria.  Qra  dobbiamo  dire  del  rapporto  in  cui  si  trovano  attualmente  in 
Austria  i  tribunali  matrimoniati  ecclesiastici  ed  i  civili.  In  questo  proposito  noi  adot- 
tiamo pienamente  le  idee  esposte  dai  professore  Schulte  nei  passo  seguente. 

e  Per  tutti  i  matrimonii,  che  si  contraggono  dati:  gennajo  1859  in  avanti,  ven- 
gono in  considerazione  .onninamente  le  prescrizioni  del  diriuo  canonico,  pei  matri- 
monii fino  a  quel  giorno  conchiusi,  i  tribunali  eeelesiastiet,  in  virtù  del  principia* 
che  la  Chiesa  deve  nel  suo  foro  applicare  solamente  le  proprie  le^gi,  devono  appli- 
care il  solo  diritto  ecclesiastico.  In  quanto  però  accanto  alla  deeisione  ecclesiaalica,. 
in  questo  modo  recata,  possa  trovar  luo^o  altresì  una  civile,  si  vedrà  nel  §  55  della 
legge  matrimoniale  8  ottobre  1856,  e  nei  singoli  articoli  della  Patente  di  promulga- 
zione delia  medesima.  Airinfuori  di  questo  caso,  un  giudizio  civile  non*  può  senten- 
ziare intomo  alla  validità  di  un  matrimonio  che  nel  caso  del  §  55  di  detta  legge.  So 
il  matrimonio,  di  cui  si  tratta,  fu  conchiuso  o  continuato,  vigente  essa  legge  8  otto- 
bre 1856,  cioè  dopo  il  i  gennajo  1857,  il  giudizio  civile  deve  nel  sentenziare,  pren- 
dere esclusivamente  per  norma  le  prescrizioni  del  diritto  ecclesiastico.  In  tutti  gli  altri 
casi,  la  quistione  se  un  dato  matrimonio  sia  valido,  costituisce  sempre  pel  giudice  ci- 
vile un  punto  pregiudiziale.  La  decisione  in  proposito  spetta  solamente  al  tribunato 
ecclesiastico  matrimoniale,  e  la  sentenza  di  questo,  passata  in  giudicato,  deve  servire 
di  norma  incondizionatamente  al  giudice  civile  riguardo  alte  quistioni  propriamente 
matrimoniali.  In  base  alia  medesima  pronuncia  poi  il  giudice  aviie  sulle  conseguenze 
civili  del  matrimonio,  come  diritti  sui  beni  dei  coojugi,  successione  dei  conjugì  & 
dei  figli,  ecc.  Qui  egli  deve  .attenersi  al  Codice  civile,  avendo  insieme  riguardo  a  ciò, 
che  non  esista  per  avventura  un  qualche  divieto  della  legge  matrimoniale  civile,  e 
in  questo  caso,  ponderando  le  conseguenze  di  essa.  >  (Op.  cit.,  pag.  85-86  ediz.  led. 
Praga  1857). 

Vigor  pratico  attuale  del  capitolo  II  del  Codice  civile  generale  nelW 
diipoHzioni  che  concerfumo  U  matrimoaio  dei  cattolici. 

Fra  le  disposizioni  matrimoniali  contenute  nel  capitolo  II  del  Codice  civile  generale,, 
altre  riguardano  il  matrimonio  dei  cristiani  in  generale,  ^Itre  quello  in  particolare  fra 
cattolici  (g  111)  0  il  matrimonio  misto  (§  71  iu  fine),o  quello  fra  accaltolici  (S  il5), 
altre  finalmente  il  matrimonio  degli  ebrei  (§  ii3  e  segg.).  Di  tutte  queste  disposizioni 
le  prime,  le  seconde  in  quanto  si  applicano  a  confessioni  cristiaTie  diverse  dalla  cat- 
tolica, e  le  ultime,  rimangono  evidentemente  inalterate  nel  pratico  loro  vigore  dopo  la 
promulgazione  della  quova  legge  matrimoniale  pei  cattolici.  Quelle  invece  o  che  si 
potrebbero  applicare  anche  ai  cattolici,  in  questa  applicazione,  o  che  risguardano  esclu- 
sivamente questi  ultimi  non  si  trovano  al  certo  neiridenticocaso,  dopo  la  promulgazione 
di  quella  legge.  Egli  importa  qui  esibire  in  precisi  termini  ciò  che  si  deve  fondatamente 
pensare.  Dire  che  tutto  ciò  che  il  capitolo  II  contiene  di  applicabile  al  matrimonio  dei 
cattolici,  0  che  concerne  esclusivamente  questi  matrimonii,  non  ha  alcun  vigore  a 
fianco  della  legge  matrimoniale  8  ottobre  1856,  sarebbe  un  parlare  inesattamente.  Egli 
è  bensì  vero  in  generale,  che  la  nuova  legge  matrimoniale  na  sottratto  il  matrimonio 
dei  cattolici  alle  disposizioni  contenute  nel  capitolo  II  del  Codice  civile ,  ma  vi  sono- 
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Questi  casi  sono  propriamente  di  due  specie.  Altri-sono  espressamente  indicati  nella 
nuova  legge  matrinsoniale  stessa,  che  in  alcuni  luoghi  si  richiama  a  paragrafi  del  ca- 
pitolo n  del  Codice  civile,  siccome  vedesi  oeirargomento  degli  sponsali  (Legge  matrimo- 
niale, §  2',.  Codice  civile,  S|  45,  46),  e  in  quello  della  avvenuta  fecondaidone  della  mo- 
glie prima  del  matrimonio  per  opera  d*un  terzo  (Legge  matrimoniale,  §  73;  Codice  ci- 
vile, §  Vìi).  Altri  casi  sono  occasionati  dal  passaggio  dalle  anteriori  alle  nuove  leggi 
matrimoniali,  e  riguardano  i  matrimonti  fra  cattolici,  o  quelli  misti,  contratti  anterior- 
mente all'adozione  dei  principii  del  diritto  canonico  matrimoniale.  Questa  seconda  specie 
di  casi  vengono  contemplati  dalla  Patente  di  promulgazióne  preposta  alla  legge  matri- 
moniale 8  ottobre  1856,  e  propriamente  neài  artiooH  IV,  VI,  VII,  IX  e  X  dei  quali 
alcuni  (articoli  IV,  VII)  dichiarano  sc^^etti  alle  disposizioni  dei  Codice  civile  alcuni  ma- 
trìmonii  contratti  da  cattolici  sotto  F impero  di  questo,  altri  (VI,  IX,  X)  rimandano 
alle  disposizioni  del  Codice  civile  la  decisione  di  certe  quistioni  risguardanti  i  ma- 
irimonii  dei  sudditi  cattolici,  anche  dopo  Tatiivazione  della  nuova  le^e  matrìmoDiald 
pei  medesimi. 

Egli  ò  soltanto  airinfuori  di  questi  casi  che  il  capitolo  II  del  Codice  dvile  non  eser- 
cita più  alcuna  influenza  sui  matrimonii  dei  cattolici,  dopo  entrata  in  vigore  per 
questi  matrimonii  la  nuova  leffge  8  ottobre  1856. 

Esposte  queste  notizie  ed  idee  preliminari  intomo  allo  stato  ed  al  carattere  delia 
fìuova  le^gislazione  matrimoniale  pei  cattolici,  entrata  in  attività  nelF  impero  austriaco  dal 
1  ^ennajo  1858,  noi  facciamo  ora  passaggio  allo  studio  delle  singole  parti  di  cui  quella 
legislazione  componest. 
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del  matrimonio  sono  occasionati,  sia  fra  i  conjugi  medesimi,  sia  fra  questi  e  la  loro 
prole  legittima  od  illegittima.  Sottostanno  quindi  alla  competenza  del  foro  civile  le  liti 
cbe  hanno  per  oggetto  i  doveri  dei  conjugi  Tuno  verso  l'altro,  durante  il  matrimonio; 
cosi  pure  quelle  che  nascono  dalFobbligo  dei  genitori  di  oudrìre  ed  educare  i  fijg[U  loro,  e 
quelle  che  da  patti  nuziali,  o  dal  bisogno  di  regolare  i  diritti  di  ambedue  i  conjugi,  o  di  uno 
di  essi,  0  dei  loro  fieli  all'occasione  di  dichiarata  nullità  d' un  conchiuso  matrìmonio, 
0  di  separazione  di  letto  e  di  mensa;  finalmente  le  quistioni  che  insorgono  intorno 
alla  legittimità  dei  figli  pregiudizialmente  ad  altra  qualqnque  di  diritto  civile.  Riguardo 
a  queste  ultime  vuoisi  notare  eh'  esse  non  appartengono  al  foro  ecclesiastico  matri- 
moniale, benché  la  loro  decisione  in  altro  non  consista  che  nella  applicazione  della 
sentenza  pronunciata  da  quel  foro  intorno  alla  validità  del  matrimomo,  nel  quale  fu 
procreata  la  prole  della  cui  legittimità  si  tratta;  egli  è  appunto  come  applicazione  di 
tale  sentenza  che  quella  decisione  spetta  a^  foro  civile,  ed  entra  certamente  nei  no- 
vero di  quelle  determinazioni  degli  effetti  di  diritto  civile  del  matrimonio  a  rigoardo 
dei  fi^li,  presa  per  norma  la  sentenza  finale  pronunciata  dal  competente  eiudiuo 
ecclesiastico  sulla  validità  del  matrimonio,  delle  quali  parla  il  capoverso  primo  del  f  51 
della  Legge  matrimoniale.  Ciò  tanto  più  deve  dirsi  al  riflettere,  che  in  qualche  caso 
l'applicare  la  sentenza  del  tribunale  ecclesiastico  intorno  alla  validità  d'un  matrimonio, 
onde  pronunziare  intorno  alla  legittimità  dei  figli  nel  medesimo  procreati,  può  richie- 
dere particolari  indagini,  come  quando,  essendo  stato  dichiarato  invalido  il  matriiBo- 
nio,  faccia  mestieri,  per  giudicare  della  legittimità  dei  figli,  decidere  interne  alla  non 
colpevole  ignoranza  d'uno  almeno  dei  coniugi  (vedi  Le^a  matrtnioniale,  SfK))  la  quale 
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affidata  al  solo  giudizio  secolare. 


PATENTE    IMPERIALE 

COLLA  QCALB  81  rROMULOA 

UNA  NUOVA  LEGGE  SUGLI  AFFARI  MATRIMONIALI  DEI  CATTOLICI 
dell'impero  d'ausi  ria  Q) 


NOI  FRANCESCO  GIUSEPPE  I,  ecc. 

Airoggetto  di  porre  io  armonia  le  disposizioni  del  Codice  civile  sul  ma- 
trimonio dei  catlolici  coi  precetti  della  Chiesa  cattolica,  in  seguilo  alla 
Nostra  Patente  6  novembre  1856  (n.®  19  del  Bollettino  delle  Leggi  del- 
l'Impero) ed  in  esecuzione  deirarlicolo  X  del  Nostro  Concordato  conchiuso 
colla  Santa  Sede,  sentiti  i  Nostri  Ministri  ed  il  Consiglio  dell'Impero,  Ci 
siamo  determinati  di  promulgare  per  l'intera  Nostra  Monarchia  la  seguente 
legge  (Appendice  I)  sugli  affari  matrimoniali  dei  Nostri  sudditi  cattolici, 
in  quanto  tali  affari  appartengono  alla  sfera  della  legislazione  civile,  ed 
ordiniamo  a  norma  generale  quanto  segue: 

In  quanto  la  legge  matrimoniale  che  si  promulga  con  questa  Patente,  riguardando 
unicamente  i  ^sudditi  cattolici,  deroghi  a  quella  parte  del  capitolo  II  del  Codice  civile 
generale,  che  si  riferisce  al  matrimonio  dei  cattolici,  fu  esaminato  nel  §  6  dell* Intro- 
duzione. Essa  poi  lascia  sussistere  in  pieno  vigore,  come  ivi  fu  detto,  quanto  nel  Co- 
dice civile  generale  si  dispone  intorno  al  matrimonio  degli  acattolici  e  degli  ebrei. 
Tale  non  è  inoltre  propriamente  una  le^ge  sul  matrimonio  dei  cattolici,  ma  bensi  su- 
gli affari  matrimoniali  dei  cattolici,  cioè  sugli  effetti  civili  di  quel  matrimonio,  sic- 
come è  chiarito  dairarticolo  X  del  Concordato,  a  cui  il  legislatore  in  questo  passo  di 
legge  si  riferisce. 

Art.  I. 

Col  primo  gennajo  4857,  nel  qual  aiot^  entrano  in  atlivilà  i  Giudizii 
ecclesiastici  matrimoniali  in  quei  luogti  dove  non  sono  ancora  istituiti,  in- 
comincia anche  V efficacia  della  ^esente  legge  nel  pieno  suo  tenore. 

Ai  Giudizi  matrimoniali  ecclesiastici  acattolici^  conservati  in  alcune  parti 
del  Nostro  Impero  colle  Nostre  Patenti  46  febbrajo  e  5  luglio  4 8 So,  nu- 
meri 50  e  429  del  Bollettino  delle  Leggi  dell'Impero,  non  è  nero  tolto 
a  termini  dei  §§  56  e  51  di  questa  legge,  di  continuare  fino  aa  ulteriori 

(')  LaprimitìTa  Tersione  ufficiale- italiana  tanto  di  questa  Patente,  quanto  della  Legge  matrimoniale  venne 
corretta  in  molti  luoghi  dèlia  Notificazione  della  Luogotenenia  di  Lombardia  96  dicembre  iSCTT.  ì\  testo  da 
noi  riferito  è  conforme  a  questa  Notificazione.  Avremo  però  occasione  di  avvertire  nel  corso  di  queste  anno- 
tazioni che  alcune  altre  inesattezze ,  non  insignificanti  nella  interpretazione  ed  applicazione  della  legge,  ri- 
mangono tultana  in  quella  versione. 


Digitized  by 


Google 


1.  Il  vigore  della  legge  matrimoniale  venne  da  questo  articolo  latto  oominciare  più 
tardi  del  tempo  che  sarebbe  prescritto  in  generale  pel  vigore  di  tutte  le  leggi  pub- 
blicate nel  Bollettino  dell'Impero,  dalla  Patente  imperiale  87  dicembre  i852.  Questa 
circostanza  si  mostrerà  importante  specialmente  ai  |  5S,  capoverso  2. 

2.  Quali  tribunali  civili  sono  chiamati  a  far  valere  la  leg^e  malrimoniale  civile?  Io 
generale  rispondiamo  che  vi  sono  chiamati  quelli  che  nei  smgoli  casi  appajono  com- 
petenti secondo  i  principi!  comuni  intorno  alla  giurisdizione.  Questo  avviso  è  spedai- 
mente  confermato  dalla  circostanza,  che  le  trattazioni  intorno  alla  nullità,  od  allo 
scioglimento  dei  matrimonii,  ed  alla  separazione  di  letto  e  di  mensa,  che  ora  spet- 
tano in  Austria  ai  tribunali  ecclesiastici,  erano  le  sole  per  le  quali  la  norma  di  giu- 
risdizione del  20  novembre  i852  (*)  costituiva  un  foro  obbligatorio  particolare  (§  Il  a). 
Fanno  però  eccezione  a  questa  regola  i  casi  nei  quali  la  legge  matrimoniale  istessa 
stabilisce  delle  regole  di  competenza,  come  si  vede,  p.  es.,  ai  g  23. 

Art.  U. 

À  cominciare  dal  giorno  in  cui  la  presente  leage  entra  in  vigm,  i 
Giudizii  secolari  Mviti  e  militari)  si  atterranno  alle  sue  disposizioni  ne fìi 
affari  da  essa  a  loro  demandati.  Si  osserveranno  per  altro  neUo  stesso 
tempo  le  norme  piis  precise  stabilite  da  questa  Patente  a  riguardo  dei 
matrimùnii  conchusi  dai  sudditi  cattolici  avanti  il  primo  gennajo  tS5l, 

1.  Le  norme  a  cui  si  riferisce  il  periodo  secondo  di  questo  articolo  si  contengono  nei 
successivi  articoli  VI,  VII,  Vili,  IX,  X. 

Art.  III. 

Le  pene  e  i  pregiudizii  ledali  ond'è  comminata  la  contravvenzioM  « 
divieti  di  matrimonio  stabiliti  in  questa  legge,  non  sono  applicabili  ai nut- 
trimonii  cmchiusi  avanti  il  primo  gennajo  48S1\  ma  per  quelle  contrap- 
venzioni  che  fossero  per  avventura  state  commesse  nella  conclusione  del 
matrimonio,  si  procederà  a  norma  delle  leggi  finora  vigenti.  Sono  tutta- 
via eccettuate  te  disposizioni  del  §  54,  il  quale  ha  valore  anche  pei  m- 
trimonii  contratti  sotto  il  Dominio  della  legge  matrimoniale  civile. 

1.  L*inosservanza  dei  divieti  matrimoniali  contenuti  nella  legge  matrimoniale  trae 
seco  per  questa  legge  ora  pene,  ora  pregiudizii  giurìdici;  delle  prime  tratta  il  {35 
di  essa  legge,  dei  secondi  porgono  esempio  i  g§  32,  33,  34,  77. 

2.  Le  pene  comminate  all'inosservanza  dei  divieti  della  legge  matrimoniale  noo  si 
applicano  ai  matrimonii  conchiusi  prima  del  1  gennajo  1837,  perchè  le  medesime  sono, 
come  vedesi  nel  §  75  della  Legge  matrimoniale,  quelle  stesse  comminate  dal  S  507 
del  vigente  Codice  penale,  ma  questo  paragrafo  contempla  veri  e  proprii  impedimenti 
(Hindernisse)  non  meri  divieti  {verbote),  quali  sono  quelli  della  legge  matrimoniale. 

3.  La  ragione  per  cui  in  questo  articolo  si  dichiarano  applicabili  le  disposizioni  del 
I  34  della  Legge  matrimoniale  anche  ai  matrimonii  conchiusi  avanti  il  1  gennajo  iS51, 
si  è  che  le  conseguenze  che  in  quel  paragrafo  si  attrìbuiscono  ad  un  matrimoaio 
contratto  fra  adulteri,  scendono  afifatto  naturali  dalla  nullità  di  un  tal  matrimonio  io 
faccia  alla  legffe  civile,  quale  era  riconosciuta  anche  dai  g  67  del  Codice  civile  gene- 
rale, se  non  che  questo  Codice  non  ebbe  occasione  di  esprimerle,  come  le  espriine 
la  nuova  legge  matrimoniale,  perchè  nel  primo  non  vi  ha  distinzione  fra  la  nulliu 
di  un  matrimonio  quanto  ai  suoi  effetti  civili,  e  quella  del  medesimo  quanto  alla  sua 
essenza,  quale  è  stabilita  nel  §  34  della  seconda.  D'onde  consegue  che  il  §  54  della  Legge 
matrimoniale  si  presenta  semplicemente  come  dichiarativo  del  §  67  del  Codice  dyw 
generale. 

Art.  IV. 

Quanto  alla  validità  dei  matrimonii  conchiusi  sotto  il  dominio  ieU 
legge  civile  sul  matrimonio,  ma  sciolti  per  morte  già  prima  eh' entri tf^ 

(<)  Ora  io  generale  abrogata  in  tale  sua  disposizione  dairarlicolo  XIII  di  questa  Palcnte. 
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vigore  la  presente  legae,  decideranno  anche  per  V avvenire  i  Giudizii  se^ 
colari  a  norma  delle  leggi  finora  esistenti,  e  secondo  queste  verrà  deter^ 
minato  Veffetto  legale  di  tali  sentenze. 

1.  La  ragione  di  questo  articolo  sta  nel  principio  della  non  retroattività  di  una 
legge  nuova^  combinato  coiraltro,  che  i  giudizii  ecclesiastici  non  possono  mai  giudi- 
care intorno  al  matrimonio  con  leggi  differenti  dalle  ecclesiastiche.  Lo  Schiilte  {Erlàut,, 
pag.  i68),  afferma  il  contenuto  di  questo  articolo  essere  analogo  a  quello  del  g  55  della 
Legge  matrimoniale,  ma  s'inganna,  io  credo.  Quel  paragrafo  non  sancisce  già  la  massima 
che  un  matrimonio  conchiuso  dopo  il  i  gennaio  1857  e  sciolto  dalla  morte  dei  conjugi, 
non  possa  essere  dichiarato  valido  od  invalido  che  dal  foro  civile,  come  il  proibente  arti- 
colo lY  stabilisce  pei  matrimoni!  conchiusi  e  sciolti  dalla  morte,  vigendo  ancora  le  pre- 
scrizioni matrimoniali  del  Codice  civile  generale.  Esso  sancisce  solamente  che  della  vali- 
dità di  un  tal  matrimonio  debba  decidere  il  giudizio  civile,  allorquando  tale  decisione  sia 
pregiudiziale  ad  una  contesa  di  diritto  civile.  Ognun  comprende  che  oltre  questo  scopo, 
per  altri  eziandio  può  tornar  necessario  il  far  portare  decisione  intorno  alla  validità 
d'un  matrimonio  conchiuso  fra  persone  defunte,  come,  per  esempio,  per  decidere  in- 
torno all'esistenza  di  un  impedimento  d'affinità.  Ora  in  tutti  questi  altri  casi  il  §  55 
della  Legge  matrimoniale  non  esclude  che  un  giudizio  diverso  ùaà  civile,  ovvero  il 
giudizio  ecclesiastico,  sia  chiamato  a  decidere,  che  anzi  ammette  implicitamente  il  con- 
trario nel  primo  suo  alinea,  chi  lo  legga  con  attenzione. 

2.  Ciò  che  questo  articolo  dispone  pel  caso  di  matrimonio  sciolto  di  fatto  per  morte 
devesi  applicare  eziandio  ad  un  matrimonio  legalmente  sciolto  per  dichiarazione  di 
morte  già  passata  in  giudicato  (Maro,  Sfera  d*aWribuziùne  dei  giudizii  civili  in  affari 
matrimoniali  dei  cattolici  dopo  il  3i  dicembre  1856;  Gazzetta  dei  tribunali  di  Mi- 
lano, 1857,  pag.  419), 

Art.  V. 

Riguardo  a  quei  matrimonii  che  furono  dichiarati  invalidi  dal  Giudizio 
civile,  continuano  bensì  ancora  le  conseguenze^di  diritto  derivanti  da  una 
tale  sentenza  aiusta  le  leggi  attualmente  vigerUi;  ma  se  l'impedimento  in 
forza  del  quale  fu  pronunciata  l'invalidità  è  estraneo  alla  legge  eccle- 
siastica, un  cattolico  non  può  assolutamente  passare  ad  altro  matrimonio 
prima  della  morte  dell' altro  conju^e:  ed  un  cristiano  acattolico  lo  può 
soltanto  con  una  persona  non  cattolica,  sotto  comminatoria  della  pena  sta- 
bilita dal  §  55. 

1.  In  questo  articolo  si  parla  di  matrimonii  dichiarati  invalidi  dal  foro  civile  per 
impedimenti  sconosciuti  al  diritto  canonico  prima  dell'introduzione  delle  nuove  legffi 
matrimoniali.  Questi  matrimonii  che,  vigendo  il  diritto  matrimoniale  del  Codice  civile 
generale,  sarebbero  stati,  in  virtù  di  quella  dichiarazione,  privi  dei  loro  effetti,  tanto 
relativamente  ai  beni,  quanto  relativamente  al  vincolo  conjugale;  ora,  sostituito  a  quel- 
diritto  il  canonico,  dei  primi  soltanto  debbono  andar  privi,  rivivendo  veri  e  validi  ma- 
trimonii rispetto  ai  conjugi  stessi.  Tale  ò  uno  dei  pochi  casi  di  perfetta  opposizione 
fra  il  diritto  civile  intorno  ai  matrimonii  e  il  diritto  matrimoniale  canonico,  nel  nuovo 
sistema  giuridico  matrimoniale  dell'Austria.  Vi  ha  in  esso  certamente  una  violazione 
del  principio  della  non  retroattività  delle  leggi,  ma  in  pari  tempo  una  inevitabile  con- 
seguenza dell'essersi  posta  in  vigore  una  legge  matrimoniale  emanata  da  una  auto- 
rità diversa  dalla  civile,  e  che  reputa  eterne  ed  immutabili  le  sue  disposizioni  intorno 
al  matrimonio,  come  intorno  a  molti  altri  oggetti. 

2.  Ciò  che  questo  articolo  dispone  intorno  al  nuovo  matrimonio  di  conjugi  la  cui 
unione  fu  dichiarata  invalida  sotto  le  circostanze  da  esso  contemplate,  è  conforme  da 
una  parte  al  principio  che  il  matrimonio  valido  dei  cattolici  non  si  discioglie  che  colla 
morte,  dall'altra  al  principio  che  la  sentenza  d'invalidità  di  un  matrimonio  misto, 

J)ronunciata  in  conformità  al  Codice  civile  generale,  non  può  essere  rivocata  in  con- 
ronto  del  conjuge  acattolico  pel  solo  oggetto  di  una  legffe  posteriore,  comunque  retro- 
attiva, la  quale  però  non  riguarda  che  i  cattolici.  Identiche  a  queste  e  suggerite  dagli 
stessi  motivi  erano  state  emanate  disposizioni  anche  anteriormente  a  questa  legge. 
Vedi  più  avanti  nota  (')  a  pag.  28,  e  nota  (*)  a  pag.  29. 
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rer  la  legunma  nufiMne  ai  quet  cor^iàgtj  n  cut  mairtmcmio,  taitao  per 
la  legge  canonica,  fu  dichiarato  invaiulo  dal  giudice  secolare,  mm  è  ne- 
cessario un  nuovo  contratto  di  matrimonio.  La  riunione  dei  conjugi  ri- 
stabilisce ^U  effetti  civili  del  matrimmiOj  ma  non  fa  rivivere  ipaiti  mixiali. 

Afpmehe  poi  la  nuova  unione  abbia  a  i?alere  siccome  legìttima,  «  ri- 
chiede: 

a)  che  il  giudice  ecclesiastico  dichiari  sussistente  il  matrimonio  ; 

b)  che  ambiane  i  cmjugi  dichiarino  a  protocollo  avanti  al  giudice 
ordinario  la  loro  risoluzione  di  volersi  riunire  ; 

e)  che  sia  tolto  il  motivo  pel  quale  fu  pronunciata  Vinvalidità  civile. 

Gli  atti  relativi  saranno  rassegnati  in  via  d'ufficio  alla  suprema  Corte 
di  Giustizia,  la  quale,  ove  nuUa  siavi  in  contrario,  revocherà  la  prece- 
dente sentenza. 

La  riunione  non  si  considera  legittima  che  in  seguito  a  auesto  giudicato. 
Tuttavia  i  suoi  effetti  incominciano  col  giorno  della  dicniarazìone  fatta 
in  giudizio.  La  morte  dei  coniugi  che  fosse  nel  frattempo  avvenuta  non 
impedisce  la  decisione  della  Corte  Suprema  di  Giustizia  e  gU  effetti  che 
ne  conseguono. 

1.  Questo  articolo  si  riferisce  evidentemente  a  queg^li  stessi  matrimonìi  dei  quali 
trattò  l'articolo  precedente.  Come  siffatti  matrimonii  già  dichiarati  invalidi  dal  giu- 
dice civile  sono  invece  ancor  validi  in  faccia  al  giudice  ecclesiastico,  sottentrato  al 
primo,  così  la  riunione  dei  conjud  disgiunti  in  virtù  di  quella  dichiarazione  non  può 
avere  certamente  pel  giudice  ecclesiastico  l'aspetto  di  rinnovato  matrimonio,  siccome 
appunto  dispone  il  primo  periodo  di  questo  articolo.  Come  poi  il  diritto  ecclesiastico  è 
il  solo  da  cui  ora  si  regoli  il  matrimonio  de'  sudditi  austriaci  cattolici,  cosi  egli  è  par 
evidente  che  a  f^r  rivivere  civilmente  i  matrimonii  in  discorso,  civilmente  nulli,  il  più 
che  si  possa  pretendere  si  è  quella  riunione  dei  conjugi ,  della  quale  si  è  detto  lesifè 
non  essere  canonicamente  una  rinnovazione  di  matrimonio.  E  ciò  appunto  dispone 
questo  articolo  nel  secondo  suo  periodo.  Il  quale  poi  eccettua  dagli  effetti  ci\ili  del 
matrimonio  per  tal  guisa  civilmente  rinnovato  il  ristabilimento  dei  patti  nuziali,  per- 
chè questi  ^tti  appartenevano  ad  un  matrimonio  civilmente  distinto  da  quello  io  cui 
i  conjugi  vivono  dopo  la  loro  riunione.  Questo  motivo  riceve  conferma  da  quanto  si 
dice  verso  il  fine  dell'articolo,  intomo  agli  effetti  della  dichiarazione  fatta  dai  conjugi 
in  giudizio  di  nuovamente  riunirsi. 

%  La  riunione  dei  conjugi  deve  essere  accompagnala  da  certe  circostanze  perchè 
valga  pel  foro  civile  come  rinnovazione  del  matrimonio.  Queste  circostanze  sono  enu- 
merate alle  lettere  a,  ò,  e,  di  questo  articolo,  delie  quali  le  prime  due  riguardano 
soltanto  le  formalità  esteriori,  e  la  terza  è  pienamente  giustificata  dal  punto  di  vista 
sotto  il  quale  la  riunione  in  discorso  è  considerata  nel  foro  civile,  cioè  di  vera  rinno- 
vazione di  un  matrimonio,  dapprima  invalido  per  un  impedimento  del  diritto  civile. 
Dicendosi  alla  lettera  e  che  il  motivo  pel  quale  l'invalidità  civile  era  stata  dichiarata 
debba  essere  cessato,  ciò  non  vuoisi  certamente  ritener  necessario  in  quei  casi  in 
cui  la  cessazione  dell'impedimento  fosse  per  avventura  impossibile.  Tale  potrebbe  es- 
sere il  caso  deirimpedimento  civile  dell'adulterio  contemplato  dal  §  67  del  Codice  ci- 
vile generale.  Del  resto  la  cessazione  di  cui  qui  si  discorre  può  essere  tanto  naturale, 
quanto  cagionata  da  dispensa;  e  quando  la  dispensa  è  inammissibile,  come  nel  caso 
di  difetto  di  consenso  di  terze  persone,  p.  es.,  del  padre  legittimo,  del  superiore  mi- 
litare (Dolliner,  Dos  òsterr.  eherecht,  voi.  II,  pag.  90,  94)  può  aver  luogo  mediante 
successiva  ratiabizione,  la  quale  può  all'uopo  ottenersi  anche  in  via  giudiziale.  (Ma- 
rum,  Ueber  das  Ei^erecht  der  Katkoliken,  Hameri:s  oesterr.  vierteliahrsschrift,  voi.  I, 
paj.  45). 

S.  Quanto  si  dispone  in  sul  fine  deU'  articolo  intorno  al  decorso  de^U  effetti  civUi 
della  riunione  dei  conjugi,  sottostà  in  pratica  a  qualche  eccezione.  Si  ^  già  notalo  in 
questo  slesso  articolo  un  caso  in  cui  la  disposizione  in  discorso  veramente  si  applica. 
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quello  cioè  dei  palli  nuziali:  ma  si  dovrà  dire  lo  stesso  quanto  alla  legittimità  pei  figli 
nati  dal  malrimonio  clvilniente  invalido,  prima  della  riunione  dei  oonjugi?  E  cioè  n« 
marranno  questi  figli  illegittimi,  anche  dopo  la  riunione,  se  per  avventura  essi  fu- 
rono dichiarati  tali  allorquando  il  malrimonio  da  cui  nacquero  venne  invalidato?  A 
noi  non  sembra;  ma  crediamo  invece,  che  la  riunione  dei  conjugi,  avendo,  come  si  è 
notalo  dissopra,  in  faccia  al  fòro  civile,  il  carattere  di  naovo  matrimonio,  quanto  ai 
civili  eflTetti  di  questo,  possa  quindi  anche  conferire  i  diritti  delia  prole  legittima  alla 
prole  già  procreala  durante  il  matrimonio  dichiarato  invalido,  per  uoa  specie  di  le- 
gitiimazione  per  matrimonio  susseguente.  Laonde  almeno  con  questa  limitazione  vo* 
glionsi  intendere  le  disposizioni  finali  di  questo  articolo  ('). 

4.  Il  principio  stabilito  neirultimo  periodo  di  questo  articolo  si  connette  essenzial- 
mente a  quello  slabilllo  nel  periodo  precedente,  che  gli  effetti  della  decisione  della 
Corte  Suprema  di  Giustizia,  che  annulla  la  primitiva  dichiarazione  di  invalidità,  sì 
ritraggono  al  giorno  della  dichiarazione  giudiziale  dei  conjugi  di  volersi  riunire. 

5.  Si  può  domandare  se  il  contenuto  di  questo  articolo  applichisi  solamente  ai  ma- 
trìmonii  conchiusi  fra  conjugi  ambedue  cattolici,  ovvero  tanto  a  questi,  quanto  ai  ma* 
trimonii  misti.  A  noi  pare  che  di  buone  ragioni  facciano  apparir  vera  la  seconda  opl- 
nione,  non  quindi  la  prima.  In  vero,  egli  è  principio  che  i  dettami  del  diritto  canonico 
cattolico  matrimoniale  si  applichino  tanto  al  malrimonio  conchiuso  fra  soli  cattolici, 
quanto  al  matrimonio  misto,  dal  che  discende  che  anche  tutte  le  conseguenze  di  quei 
dettami  si  applichino  egualmente  ali'  un  matrimonio  ed  all'  altro,  fra  le  quali  conse- 
guenze vuoisi  annoverare  appunto  anche  il  ripristinamento  del  legame  coniugale  di 
cui  parla  il  presente  articolo.  E  pertanto  anche  un  matrimonio  misto  dichiarato  in- 
valido dal  tribunale  civile  prima  del  1  gennajo  1857,  ma  per  un  motivo  non  rico- 
nosciuto dal  diritto  canonico,  deesi  ritenere  come  tuttavia  valido  dopo  quell'epoca.  Gli 
effetti  civili  di  un  tale  matrimonio  si  restituiscono  certamente  al  pari  di  quelli  di  un 
malrimonio  fra  soli  cattolici,  mediante  la  riunione  di  cui  in  questo  articolo  si  tratta 
coi  requisiti  ch\esso  vi  appone.  Ciò  tanto  pia  dicasi,  dacché  la  causa  di  tale  restitu- 
zione e  propriamente  il  consenso  medesimo  del  conjuge  acattolico  a  quella  riunione. 

Art.  1^11. 

La  legge  seguente  non  è  applicabile  a  quelle  nniùni  matrimoniali,  che 
sotto  l'osservanza  delle  leggi  sul  così  detto  matrimonio  civile  esistente 
per  Vaddietro  in  alcune  farti  della  Monarchia,  furono  contratti  in  una 
forma  che  non  corrisponae  alle  condizioni  necessarie  per  la  validità  ao^ 
clesiastica.  Ciò  vale  anche  pei  matrimonii  conchiusi  dai  nostri  sudditi  cat- 
tolici air  estero  prima  ch'entri  in  vigore  questa  legge,  in  forma  tale  che 
corrisponda  bensì  alle  leggi  dello  Stato  nel  quale  fu  conchiuso  il  mar 
trimonio,  ma  non  ai  precetti  della  Chiesa.  Questi  matrimonii  rimangilo 
ancora  soggetti  alla  giurisdizione  del  foro  civile.  Una  sentenza  del  giu- 
dice ecclesiastico,  la  quale  dichiari  invalidi  tali  matrimonii,  non  influisce 
per  nulla  sulle  conseguenze  di  diritto  civile. 

1.  Mentre  i  due  precedenti  articoli  trattano  di  matrimonii  dichiarati  invalidi,  vigendo 
U  diritto  matrimoniale  civile,  e  validi  invece  in  diritto  matrimoniale  canonico,  u  pre- 
sente articolo  e  il  susseguente  trattano  invece  di  un  caso  contrarie,  doò  di  matri- 
monii validi  pel  diritto  civile  e  in  diritto  canonico  invalidi  per  mancanaa  delle  debite 
forme  n^lla  loro  conchiusione.  Ciò  che  questo  articolo  VII  dispone  intorno  a'medesimi 
non  riguarda  che  il  foro  competente. 

2.  Quale  è  propriamente  il  foro  civile  a  cui  allude  questo  articolo,  pei  matrimonii 
di  cui.  esso  tratta?  Sembra  che  in  ciò  si  debbano  seguire  ancorale  norme  éì  giuris- 
dizione civile,  laddove  determinano  quale  sia  il  foro  matrimoniale,  poichò  queste  dispo- 
sizioni delle  medesime  sono  poste  fuori  di  vigore  soltanto  in  generale  dall'articolo  XIU  di 
questa  stessa  Patente.  E  nel  Lombardo  Veneto  decide  qui  il  §  14  a)  della  Norma^  giu- 
risdizione civile  20  novembre  1851  Dicendo  poi  questo  articolo  che  i  matrimonii^i  chi 

(0  n  doti.  Hamm  (Haimerl,  op.  cit.)  è  qui  di  opinione  differente:  egli  crede  cbe  i  figli  non  n  debbano 
considerare  <«9il«««li,  ma  Qri$i%arkmfnt$  Itf  illtmt. 
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intorno  ai  meaesimt  si  estenda  a  tutte  quante  te  controversie  matnmooiau,  eoe  ns- 
guardano  sia  la  continuazione  o  rannullatnento  del  matrimonio,  sia  la  separazkme  di 
Ietto  e  di' mensa. 

5.  Questo  articolo  distingue  due  specie  di  matrimonii  validi  in  diritto  civile,  e  in- 
validi in  diritto  ecclesiastico  per  difetto  di  forma  nella  loro  conchiustone;  il  matri- 
monio civile  conehiuso  in  alcune  Provincie  dell' Impero,  e  il  matrimonio  contratto  da 
cittadino  austriaco  cattolico  in  paese  straniero,  nelle  forme  volute  dalle  leggi  del  luogo, 
ma  non  per  avventura  approvate  dalla  Chiesa.  Ambedue  poi  queste  specie  di  matri- 
monio si  riferiscono  unicamente  a  casi  accaduti  prima  dell'attivazione  della  nuova  le- 
gislazione matrimoniale.  Non  vuoisi  qui  omettere  di  osservare  che  il  legislatore  non 
avendo  esteso  le  disposizioni  di  questo  articolo  a  matrimonii  contratti  dai  sudditi  au- 
striaci cattolici  all'estero  dopo  l'attivazione  della  nuova  legislazione  matrimoBiale 
austriaca  in  una  forma  corrispondente  bensì  alle  leggi  dei  paese,  ma  non  permessa 
dalla  Chiesa,  suppose  che  di  siffatti  matrimonii  non  possano  mai  aver  luogo  in  av- 
venire. Ciò  tanto  più  dicasi,  dacché  anche  il  §  74  delta  Legge  matrimoniale  permet- 
tendo ai  sudditi  austriaci  cattolici  di  contrarre  matrimonio  in  estero  paese  nelle  forme 
ivi  prestabilite  al  matrimonio  dei  cattolici  si  fonda  indubbiamente  sul  supposto,  che 
tali  forme  non  possano  essere  contrarie  alle  leggi  ecclesiastiche,  e  quindi  ove  an- 
che non  coincidano  colle  prescrizioni  tridentine  per  non  essere  le  medesime  state 
promulgate  in  quel  paese,  cionnonostante  siano  state  dalla  Chiesa  specialmente  ap- 
provate. Tuttavia  una  tale  supposizione  non  deve  già  per  sua  natura  avverarsi  sempre, 
ma  tutt'al  più  soltanto  nella  maggior  parte  dei  casi.  Qualche  caso  è  possibile  ancor 
dopo  l'attivazione  delle  nuove  Leggi  matrimoniali  austriache,  come  lo  era  prima  di  esse, 
in  cui  un  cittadino  austriaco  cattolico  abbia  contratto  matrimonio  in  estero  stato  se- 
condo le  forme  ivi  ricevute  pel  matrimonio  dei  cattolici,  ma  non  per  avventura  coo- 
formi  alle  prescrizioni  tridenUne,  né  altrimenti  acconsentite  dalla  Chiesa.  Non  v'ha  dub- 
bio die  un  matrimonio  cosi  contratto  non  potrà  essere  considerato  come  valido  da 
nessun  giudizio  matrimoniale  ecclesiastico;  ma  il  giudice  civile  austriaco  in  qual  modo 
si  condurrà  relativamente  al  medesimo?  A  tale  quesito  pratico  noi  crediamo  che  1* at- 
tuale legislazione  matrimoniale  austriaca,  né  in  questo  passo  né  in  altro,  non  fornisca 
elemenu  per  rispondere.  Vi  ha  qui  una  lacuna  nella  legge,  cui  deve  compiere  non 
tanto  l'interpretazione  dottrinale,  quanto  l'autentica  del  legislatore. 

4.  I  paesi  della  Monarchia  Austriaca  nei  quali  potevasi  per  lo  addietro  conchiudere 
matrimonio  civile  sono  quelli  nei  quaU  fu  in  vigore  il  Codice  di  Napoleone,  cioè  la 
Lombardia,  la  Dalmazia,  parte  dell'Istria,  e  Cracovia,  nella  quale  ultima  il  matrimooio 
civile  fu  in  vigore  fino  al  20  aprile  1852. 

5.  Non  v'ha  dubbio  che  questo  artitolo  si  applichi  tanto  ai  matrimonii  conchiusi 
fra  soli  cattolici,  quanto  ai  misU,  essendo  per  gli  uni  e  per  gli  altri  egualmente  ne- 
oessaria  la  fin^na  ameilii  tridentini. 

6.  Ciò  che  si  dice  al  fine  di  questo  articolo  viene  necessariamente  limitato  da  quanto 
dispone  l'articolo  successivo. 

Art.  %'m. 

Se  un  individuo  conjugato  nel  modo  ora  detto  (art.  VII)  ottiene  dal 
Giudizio  matrimoniale  ecclenastico  la  dichiarazione  che  U  consorzio  in 
cui  vive  non  è  matrimonio  a  termini  delle  leggi  della  Chiesa,  e  non  è  per 
sua  colpa  che  tale  unione  non  possa  essere  santificata,  verrà  a  di  lui 
istanza  pronunciato  dal  Giudizio  secolare  lo  scioglimento  del  matritnwm 
civile. 

I  rapporti  relativi  ai  beni  si  regoleranno  in  questo  caso  secondo  ili  48 
deUa  presente  legge,  m  quanto  non  abbia  luogo  una  convenzione  delle 
ptsrti. 

i.  Cème  un  matrimonio  invalido  secondo  il  Codice  civile. e  valido  in  diritto  cano- 
Bieo  può  ridiventare  valido  matrimonio  anche  in  diritto  civile,  co' suoi  civili  effetti 
(art.  VI),  cosi  per  converso  un  matrimonio  valido  civilmente  e  canonicamente  inva- 
uao  per  difetto  delle  canoniche  forme  nella  «uà  conclusione,  può  sciogliersi  andie  d- 


vilmente,  cessando  tutti  i  suoi  effetti  civili.  E  come  nel  primo  caso  rinvalidità  civile 
Bon  sì  sana  ùpo  jure,  ma  per  opera  delle  parti  stesse  (mediante  la  loro  riunione),  cosi 
4e\  pari  nel  secondo  non  cessa  la  civile  validità  che  per  opera  di  una  delle  parti, 
«he  ne  faccia  regolare  istanza  al  giudizio  civile.  Ciò  dispone  il  presente  articolo.  Altra 
differenza  formale  non  vi  ha  tra  1  un  caso  e  Taltro  se  non  in  ciò  che  nel  primo  si  ri- 
chiede il  concorso  di  ambedue  i  conjugi  a  sanare  rinvalidità  dvile  del  matrimonio, 
mentre  nel  secondo  può  bastare  l'istanza  di  un  solo  a  provocarne  lo  scioglimento. 

t,  I  requisiti  necessarii  afQnchè  in  base  air  invalidità  canonica  per  inosservanza 
Aelle  debite  forme,  di  un  matrimonio  valido  secondo  il  Codice  civile  si  possa  far  te- 
nere dietro  anche  lo  sciogUraento  del  medesimo  riguardo  ai  civili  suoi  effetti,  sono 
in  virtù  del  presente  articolo  i  seguenti  :  a)  ottenuta  dichiarazione  del  tribunale  ec- 
clesiastico matrimoniale,  che  1'  unione  conjugale  di  cui  si  tratta  non  sia  vero  ma- 
trimonio in  diritto  canonico;  b)  nessuna  omissione  dal  canto  del  conjuge  che  domanda 
k)  scioglimento  del  matrimonio  civile  di  ciò  che  noteva  condurre  alla  santificazione 
dell'unione,  cui  manca  la  vera  forma  matrimoniale  canonica  (<);  e)  presentazione  di 
un'istanza  al  foro  civile,  onde  ottenere  lo  scioglimento  del  matrimonio  civile.  Non  vi 
ha  dubbio  che  a  questa  istanza  devonsi  allegare  prove  dell' esistenza  dei  due  primi 
requisiti.  Il  primo  di  questi  si  prova  collo  slesso  pubblico  documento,  su  cui  sta  la 
dichiarazione  di  invalidità  del  matrimonio,  pronunciata  dal  tribunale  ecclesiastico  ma- 
trimoniale; il  secondo  parimenti  mediante  certificato  d'ufficio  del  giudizio  ecclesiastico 
matrimoniale,  cui  debito  è  sempre  sulla  dichiarazione  di  un  conjuge  di  prestarsi  alla 
santificazione  della  unione  contratta  senza  la  debita  forma,  citare  e  sentire  l'altro  con- 
•  juge  (Schulte,  op.  cit.,  pag.  i74). 

5.  L'espressione  matrimonio  civile  adoperata  nel  primo  capoverso  di  questo  arti- 
colo non  esclude  che  il  medesimo  si  applichi  anche  alla  seconda  specie  di  matrimonii 
validi  soltanto  in  faccia  aF  foro  civile,  non  anche  in  faccia  al  foro  ecclesiastico,  per  di- 
fetto di  forma,  di  cui  parla  il  precedente  articolo  VII.  A  quell'espressione  corrispondono 
Bel  testo  tedesco  le  parole  Hr§erlkhe  Eke,  le  quali  hanno  un  senso  meno  speciale  di 
quello  della  parola  civiUhey  usata  nell'articolo  VII,  o  matrimonio  ettile,  propriamente 
detto.  Desse  esprimono  propriamente  l'idea  generica  di  matrimonio  valido  soltanto 
davanti  al  foro  civile,  e  per  noi  qui  soltanto  ne' suoi  effetti  civili. 

4.  Quale  sarà  il  giudizio  civile  competente  per  lo  scioglimento  del  matrimonio  ci* 
vile  di  cui  paria  questo  articolo?  A  noi  sembra  che  debba  essere  quel  giudizio  me- 
desimo a  cui  sarebbero  stati  sottoposti  i  matrimonii  di  cui  questo  articolo  si  occupa, 
se  nessuna  eccezione  si  fosse  mossa  ai  medesimi  per  difetto  di  canoniche  forme  (vedi 
articolo  VII).  E  pertanto  noi  crediamo  che  nel  Lombardo-Veneto  tale  competenza  spetti 
a  quello  stesso  giudizio  che  abbiamo  già  indicato  nella  nota  2  all'arlicolo  precedente. 

5.  La  disposizione  contenuta  nel  primo  capoverso  di  questo  articolo,  tuttoché  non 
eonoema  che  una  quistione  di  forma  del  matrimonio,  non  contraddice  però  meno 
al  principio  della  non  retroattività  delle  leggi.  Oltracciò  in  ambedue  i  casi  distinti  da 
quest'articolo  si  autorizza  una  sola  delle  parti  a  rescindere  un  contratto  conchiuso 
per  consenso  di  ambedue.  Ma  questi  certamente  gravi  difetti  non  rendevano  meno 
Beoessaria  una  tale  disposizione,  dopoché  si  era  adottata  una  legislazione  matrimoniale, 
eome  la  canonica,  i  cui  principi  non  subiscono  per  loro  natura  limitazione  alcuna  nò 
di  tempo,  né  di  luogo.  Vuoisi  però  avvertire  che  in  pratica  pochissmi  sono  i  casi  in 
cui  questo  articolo  può  trovare  applicazione,  e  ciò  attenua  la  stessa  gravità  dei  suoi 
difetu  teorici.  Imperocché,  appunto  perché  la  quistione  sciolta  in  questo  articolo  é  tutta 
di  forma,  e  l'invalidità  di  matrimonii  civilmente  validi,  pel  difetto  dette  forme  canoni- 
che,  é  sanabife,  non  appena  la  parte  contro  cui  tale  invalidità  si  vorrebbe  fer  va- 
lere, (prestisi  come  r  altra  alla  santificazione  di  loro  unione,  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio civile  ammesso  da  questo  articolo  non  é  meno  improbabile  nella  maggior 
parte  dei  casi,  di  quello  die  lo  sia  che  nei  medesimi  alcuno  dei  conjugi  abbia  ad  op- 
porre diffioolià  veruna  a  queUa  santificazione.  Ciò  pure  opina  lo  Scnulte  (toc.  cit.). 

6.  Gli  effstti  dello  aciogumenlo  del  matrimonio  civile  di  cui  si  parla  nel  capoverso 
primo  di  questo  articolo  si  riassumono  evidentemente  nella  dissoluzione  di  tutti  i  patti 
nuziali^  resistenza  dei  quaK  é  naturalmente  legata  a  quella  del  vincolo  matrimoniate  (*). 

(*)  A  qaefta  eoodiiione  non  loddisfarebbe  eertamaato  quel  eoojage  il  (ivale  aressè  resa  iap^tsibUe  la  saa- 
rtiiioAsiMi«  àtì  BttriBoalo,  p.  «».,-  depOModo  i  voti  toltnai  (Hania,  op.  cit.,  pag.  i5>. 

(>)  Tato  è^kon  TopinioM  del  dott.  Hanm  (op.  eit.,  pag.  41706)  ti  quale  m  foniifee  aachi  ui'aapU  di* 
•••straiione.  KgU  però  riti«B«  appUeabile  a  quatto  caso  il  f  tSSS  dèi  Codice  civilo. 
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(raiironae  i  asserzione  preceaenie  aiscenoe  aooasianza  sicura  oaii»  natura  siesw  aeua 
cosa.  Tuttavia  il  capoverso  secondo  di  questo  articolo  apporta  alla  medesioia  una  limi- 
tazione, col  richiamarsi  al  §  48  della  Legge  matrimoQÌale,  e  cioè  amiBeite  cbe  sotto 
certe  circostanze  e  linoitazioDi  in  quel  paragrafo  esposte,  un  conjuge  il  eoi  matiiffio- 
nio  civile  sia  stato  disciolto  in  virtù  di  questo  articolo,  possa  tuttavia  pretendere  dal- 
Taltro  un  decente  mantenioiento. 

7.  Quale  influeaza  esercita  la  dichiarazione  d'invalidità  del  matrlnumo,  di  cui  parla 
questo  articolo,  sulla  legittimità  e  sui  diritti  dei  figli  già  nati  durame  il  medesiaio? 
A  questa  domanda  relativa  ad  un  caso  affatto  estraneo  al  Codice  civile,  non  si  sa- 
prebbe in  nessun  modo  rispondere  coi  principii  del  capitolo  lU  del  medesime.  Ma  la 
risposta  è  data  dal  secondo  capoverso  di  questo  articolo,  il  quale  si  rìfenace  lacilamente 
anche  in  questo  proposito  al  §  48  della  Leffge  matriminiale.  Da  questa  citazione  risulta 
che  dei  rapporti  di  diritto  civile  di  9uei  n^li  si  d^ba  deeidare,  oooie  se  avesse  avuto 
luogo  lo  sciofflimento  del  matrimonio  (cioè  dei  vincolo  matrimoniale).  Ciò  equivale  al 
dire  che  i  fìgli  medesimi  abbiano  a  ritenersi  legittimi,  e  spettino  quindi  loro  tutti  i  di- 
ritti della  nascita  legittima.  Questa  prescrizione  è  evidentemente  analoga  al  disposto 
del  primo  perìodo  del  §  50  della  Leg^e  matrimoniale,  ed  a  quello  oorrispondenle  del 
I  160  del  Codice  civile,  ed  altresì  al  diritto  canonico  da  cui  rìcevono  conferma  le  dis- 
posizioni di  quei  paragrafi  intorno  alla  legittimità  dei  figli  (Maro,  Sfera  di  attrUm- 
zione  dei  giudizii  dvUi  in  affari  matrinumiali  dti  eaitoiici  dopo  il  34  dicembre  1836. 
Gazzetta  dei  tribunali  di  Milano  1857,  pag.  419;  Kutschker,  Dos  Ekereeht  der  Mh 
Uschen  Kirche,  voi.  V,  pag.  400). 

8.  In  virtù  di  un  principio  che  abbiamo  già  accennato  nella  nota  5  all'articolo  VI,  di 
quello  cioè  che  i  matrimoni!  misti  vanno  regolati  dalle  istesse  leggi  da  cui  i  znain- 
moni!  fra  soli  cattolici,  non  vi  ha  dubbio  che  il  difetto  delle  forme  canoniche  matri- 
moniali di  cui  tratta  questo  articolo  sia  causa  di  invaUdità  così  neiruna  specie  di  om- 
trimonii,  come  nell'altra.  Senonchè  egliò  evidente  $he  la  relativa  didiiaf azione  di  in- 
validità noA  può  ottenersi  dal  tribunale  ecclesiastico  matrimoniale  oaltolioo  che  dalsob 
coniuge  cattolico,  non  anche  dairaoattolico.  Quanto  poi  agii  effetti  civili  che  questo  ar- 
ticolo insegna  potarsi  accordare  dal  tribunale  civile,  in  base  alla  dichiarazione  d*inTa- 
Udita  del  matrimonio  emessa  dal  tribunale  matrimoniale,  l'applicazioae  loro  iodio 
ai  matrimonii  mbti  non  s'addimostra  necessaria  coli' eguale  cmareua.  Sembra  aiiUe 
prime  poco  equo  l'ammetterla,  perchè  la  dichiaraaione  d'invalidità  del  matrinoDio 
che  le  servirebbe  di  base,  come  cagionata  daU'adozìQae  di  nuovi  principii  Rtiuiffia 
cattolici,  trae  in  certo  modo  la  sua  prima  origine  piuUoslo  dal  oomogecattoliee^ 
dal  coniuge  acattolico,  il  quale  ultimo  non  ne  dovrebbe  quindi  sentir  pregiudlxlo- Ol- 
tracciò l'articolo  X  successivo  sembra  concepito  in  uno  spirito  poco  coneiliabile  coùvhH^ 
^ppUcazione,  come  quello  che  riserva  al  conjuge  acattolioo  in  un  maifioìemo  nv^ 
conchiuso  prima  dell'adozione  del  diritto  matrimoniale  eaoonicQlefacoMàdiftrvalim 
in  onta  al  diritto  canonico  un  impedimenio  a  questo  seonosciiiioi»  e  che  sus^^f^ 
all'alto  della  conclusione  del  matrimonio  in  conformità  alla  legge  civilia^  per  àwum 
lo  sei€(gUmeato  di  queUo,  mentre  in  quella  ap^ioazmne  invece  il  caDjngfB  ao^gy 
soccomberebbe  all'azione  retroattiva  del  diritto  canonico  sul  suo  mairìinoBio  cfNttw 
secondo  le  cessale  legge,  civili,  senza  potqr  opporvi  nessuna  resistentt.  Ct^^^^^ISS^ 
l'avviso  opposto  pare  a  noi  che  possa  venire  adottalo  a  miglior  raginee,  ^^^^^* 
che  anche  nei  matrimonii  misti,  il  coniuge  cattolico,  il  qualo  abbia  otteoiitd  la  didu^ 
razione  d'invalidità  di  cui  paria  l'artieolo  Vili,  ^ssa  domaadareal  lhraoiTil»lasaO' 
glimento  del  matrimonio  quanto  ai  suoi  effetti  dviii,  nel  atode  e  nel  lon^^^llSJS!^ 
cati.  Invero  a  questa  opinione  oonduoe  l'analogia  che  v'ha  fra  il  omo  dell' adow 
della  nuova  legge  matrimoniale  canonica  valida  anche  per  nuarinonii  misti  ^^^'^S^ 
durante  l'impisro  della  oessata  legge  matrimoniale  civile,  e  (fueHo  della  «NMivenw 
d'un  coi^ge  a^aàtolico  al  catumeisnio  in  uà  malrimoàìo  tiuaBdoshessia  ^i^^^^ 
fra  soli  acattolici,  contemplato  dal  i  44  detta  Lefgv  matriniofilale.  Tanto  nel  Ronv 
quanto  mk  seoondo  caso  i  dettami  del  diritto  matrimoniale  oaname*eatleu(»  ^: 
gono  ad  influire  su  di  un  matrimonio  contratto  sotto  una  legge  diversa,  e  In  aoQDeao^ 
easi  guei  nuovi  dettami  possono  dare  al  conjuge  cattolico  argomenti  di  faroioiin» 
invahdo  il  suo  matrimonio,  quali  non  gli  avrebbe  fornito  quàla  legge  primUivat^ 
come  nel  caao  di  passaggio  di  uu  conjuge  acattolico  allaitligionet  caitouoaiatia'"' 


QODìco  cattolico,  domaniare  che  i  rapjporti  civili  nascenti  dal  matrimonio  stesso  siano 
regolali  come  se  questo  fosse  stato  sciolto  (Leffge  matrimoniale,  9  ^\  così  del  pari 
questa  facoltà  di  domandare  lo  scioglimento  del  matrimonio  qoanto  ai  suoi  elfetti  ci- 
vili deve  spettare  al  conjuge  cattoNeo  in  un  roatrimooio  misto,  che  sia  slato  dioMarato 
invalida  in  base  ai  dettami  del  diritto  matrimoniale  canonico  cattoUoe,  venuti  in  luogo 
della  prisca  legislazione  matrimoniale  civile  abrogata  (*).  Codesta  argomentazione  ana- 
logica ci  sembra  molto  persuasiva.  Contro  di  essa  T  articolo  X,  soccitato  di  questa 
Patente  non  può  fornire  efficace  obbiezione.  Tanto  più  che  questo  articolo  può  venir 
posto  in  qualche  relazione  colla  precedente  interpretazione,  supponendo  che  il  legìs* 
latore ,  coU'adottare  il  diritto  matrimoniale  canonico-cattolico  non  abbia  inteso  meno 
4i  permettere  ai  conjugi  acattolici  nei  matrìmonii  misti,  contratti  sotto  T antecedente 
legislazione,  di  provocare  lo  scioglimento  di  tali  matrìmonii  net  lem  rapporti  civili, 
in  base  a  motivi  ammessi  dalF  antica  legge,  e  non  dalla  nuova,  di  quello  che  di  ac- 
cordar facoltà  ai  conjugi  cattolici  in  quei  matrìmonii  stessi  di  provocare  lo  sdoffli- 
mento  civile  dei  medesimi  in  base  a  motivi  ammessi  dalla  nuova  legge  e  non  dal- 
Tantiea. 

Art.  W%. 

Se  ad  un  matrimonio  contratto  conformemente  alle  prescrizioni  della 
legge  civile  vigente  aW epoca  in  cui  fu  conchitisOy  ostasse  un  impedimento- 
canonico  indissolubile,  e  fosse  perciò  dichiarato  invalido  dal  Gtudiiio  ec- 
clesiastico,  una  tale  sentenza  nw  avrà  effetto  relativamente  alle  azioni  di 
diritto  meramente  civile  se  non  dal  momento  che  uno  dei  conjugi  ne  avrà 
chiesta  r esecuzione  al  competente  giudice  secolare.  Spetterà  poi  al  giu- 
dice civile  il  decidere  se  ti  matrimonio,  di  che  si  tratta,  sia  stata  con- 
chiuso  di  conformità  alle  prefcrizioni  del  Codice  civile  generale.  I  rap- 
porti di  diritto  dei  conjugi  e  dei  figli  che  da  loro  fossero  nati,  si  regolano 
anche  in  questo  caso  secondo  le  disposizioni  del  §  48. 

i.  Ciò  che  i  due  articoli  precedenti  lianno  stabilito  intorno  ai  matrìmonii  oontratli 
validamente  secondo  il  Codice  civile,  e  canonicamente  invalidi,  per  diletto  incorso  neUa 
forma  di  loro  conclusione,  stabilisce  ora  questo  articolo  per  tali  matrìmonii,  qjuaado 
essi  appajano  invalidi  canonicamente  a  motivo  di  un  impedimento  che  alla  loro  con- 
clusione ostava. 

S.  In  che  cosa  propriamente  consiste  TefOcacia  della  dichiarazione  d'iftvaUdità  di  cui 
tratta  questo  articolo  sulle  pretese  di  mero  diritto  civile  nascenti  dai  matrimonio?  L'ul- 
timo perìodo  di  questo  articolo  si  rìferisce  al  pari  di  quello  del  precedente  al  §  4S 
della  Legge  matrimoniale,  ma  da  questo  riferimento  non  si  può  indurre  che  eziandio- 
nel  presente  articolo  come  nel  precedente  airinvalldazione  ael  matrimonio  debba  te? 
ner  dietro  lo  scioglimento  civile  del  medesimo  {%  Non  esprimendosi  in  nroj^to  il  le- 
gislatore, bisogna  ammettere  che  fflì  effetti  civili  della  aichiarazione  d  mvalidità  con- 
templata dall'articolo  presente  debbansi  regolare  secondo  il  §  1Ì65  del  Codice  civUe^ 
che  tratta  in  generale  deirinfluenza  delle  dichiarazioni  d'invalidità  dei  matrìmonii  sui> 
patti  nuziali  e  stilla  divisione  della  sostanza  dei  conjuffL  II  §  48  della  Legge  maUrimo- 
niale  diventa  un  complemento  di  quel  paragrafo  del  Codice  civile»  nella  sua  appli- 
cazione pratica  al  caso  di  questo  articolo,  vi  aggiunge  cioè  una  imposizione  intorno^ 
aUa  condizione  giuridica  dei  figli  che  non  si  sarebbe  potata  desumere  dal  g  ÌGO  di 
quel  Codice,  come  abbiamo  già  osservato  sotto  r articolo  ^yrecedente  (numero  7). 

(*)  L'analogia  qui  notata  fra  il  caso  dei  matrìmonii  misti  contratti  Tìgente  il  diritto  matrimoniale  del  Co- 
di«s  ehile,  al  sopraggìangere  dello  dqoyò  leggi  matrimoniali  canoniche,  e  il  caso  contemplato  dal  9  44  dulia. 
Legge  malrimoBiale  importerebbe  che  lo  sciogliménto  de)  matrimonio  per  eflfetto  della  nuora  legge  ^nrodaeeae 
nel  pHfflO  caso  le  slesse  coneeguenc»  cìtìH,  che  pel  secondo  stahillscono  i  {{  46  e  47  delta  Legge  mairhm- 
niale.  Ora,  qnesta  parità  dt  trattamento  è  appunto  ottentita,  se  si  applichi  anche  ai  matrìmonii  misti  il  pn- 
sente  articolo  Vili  della  Patente  di  promulgaxione,  perchè  questo  articolo,  qnanto  alle  eottsefaense  chiK  àtBt^ 
scioglhnento  deT  matrimonio  si  rìArisoè  al  g  4S  della  Legge  mattimonìàle,  le  coi  dlspetlaioni  io  proposito 
aoB  •{  discostano  essensialmente  dalle  anzidette  dei  ^46  e  47. 

(<)  Cosi  pensa  anche  il  dott.  Ibmm  (op.  dt.,  pag.  5t). 
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Perché  poi  colali  effetti  di  diritto  civile  conseguano  alla  dichiarazione  d'invalidità  di 
cui  discorriamo,  non  fa  mestieri  che  il  giudizio  civile  abbia  pronunciato  egli  pure 
Tannullamento  del  matrimonio,  come  deve  prononciare  lo  sdogUmento  nei  casi  con- 
templati dairarlicolo  precedente.  Imperocché  neirartioolo  IX  non  si  distinguono  due 
matrimonii,  cioè  il  canonico  e  il  civile,  come  neirarticolo  YIII.  Egli  é  bensì  vero  che 
la  contraria  opinione  parrebbe  suffgerita  dalle  parole  del  presente  articolo:  una  tale 
sentenza  non  avrà  effetto,  ecc.,  colle  quali  pare  che  si  stabilisca  un  decorso  degli  ef- 
fetti civili  della  avvenuta  dichiarazione  d'invalidità,  avente  il  suo  principio  in  una  ese- 
mzUme  che  il  giudizio  secolare  abbia  data  alla  sentenza  del  tribunale  ecdesiaslioo  ma- 
trimoniale, la  quale  esecuzione  poi  non  si  saprebbe  in  che  altro  farla  consistere,  se 
Bon  in  un  annullamento  del  matrimonio  pronunciato  espressamente  anche  dal  giu- 
dizio secolare.  Ma  si  deve  avvertire  che  quelle  parole  non  rendono  esattamente  il  le- 
sto tedesco  corrispondente,  il  quale  non  dice  propriamente  se  non  che:  refficaeda 
della  sentenza  del  tribunale  ecclesiastico  sulle  pretesi  di  mero  diritto  civile  non  ha 
luogo  se  non  fuando  si  domanda  l'esecuzione  di  quella  al  competente  giudizio  seco- 
lare. Da  questi  termini  è  impossibile  arguire  che  T  efficacia  medesima  non  cominci  che 
dopo  un  certo  momento,  o  dopo  alcuna  decisione  del  giudizio  secolare.  Essi  esprìmono 
piuttosto  che  gli  effetti  civili  della  dichiarazione  d'invalidità  emessa  dal  tribunale  ec- 
clesiastico si  avverano  tutte  le  volte  che  si  fa  uso  della  dichiarazione  stessa  presso 
il  giudizio  secolare,  onde  ottenerli,  il  che  può  ben  dirsi  una  esecuzione  che  fl  giudi* 
zio  secolare  dà  alla  sentenza  del  tribunale  ecclesiastico. 

5.  Sulla  conformità  dei  matrimonii  di  cui  tratta  questo  articolo  alle  prescrizioni  del 
Codice  civile  generale,  il  giudizio  secolare  é  chiamate  a  decidere  in  due  specie  di  easi: 
a)in  tutte  le  quistioni  die  in  base  al  Codice  civile  si  promuovono  intorno  a  quei  ma- 
trimonii, 0  prima  dell'invocata  dichiarazione  d' invaliaiià  emessa  dal  tribunale  matri- 
moniale, 0  senza  appoggiarsi  alia  medesima,  quando  fosse  già  emanata;  b)  nei  cast 
in  cui  si  chieda  al  giudizio  secolare  l'esecuzione  della  sentenza  d'invalidità  del  ma- 
trimonio, pronunciata  dal  tribunale  matrimoniale,  onde  chiarire  se  il  matnmonio  eoa 
invalidato  era  veramente  valido  seconde  il  diritto  divile,  ipotesi  sulla  quale  queU'ese* 
cuzione  medesima  si  fonda. 

4.  Impedimenti  dirimenti  canonici  insanabili  sono  quelli  chiamati  di  diritto  divino,  e 
gli  Impedimenti  dirimenti  da  cui  non  é  costume  di  accordar  dispensa  (*).  Di  quelli  ai  quab 
allifde  il  presente  articolo  può  servire  d'esempio  quello  di  un  nuovo  matrimonio  ooo- 
iratlo  dopo  la  dichiarazione  di  nullità  di  un  matrimonio  precedente,  non  ancora  sciolto 
dalU  morte,  pronunciata  dal  tribunale  civile  a  motivo  di  un  impedimento  dirìmeoie 
stabilito  dal  solo  Codice  civile.  Quel  secondo  matrimonio  sarebbe  canonicamente  in- 
valido, ed  in  modo  insanabile,  ostando  l'impedimento  dirimente  del  vincolo. 

ti.  La  competenza  del  foro  civile  a  cui  allude  quest'articolo  si  determina  secondo  te 

Tle  ordinarie  di  giurisdizione  civile. 
La  disposizione  sancita  nel  primo  capoverso  del  presente  articolo  soggiace  ad  ob-' 
biezioni,  né  si  difende  se  non  con  ragioni  analoghe  a  quelle  che  abbiamo  esposte  nella 
nota  5  all'articolo  precedente. 

7.  In  virtù  dell'analogia  avvertila  di  sopra  fnum.  I)  fra  questo  e  l'articolo  prece- 
dente noi  crediamo  chele  disposizioni  del  primo  si  applichino  indifferentemente  ai  ma- 
trimonii dei  soli  cattolici  fra  di  loro,  ed  ai  matrimonii  misti,  come  abbiamo  detto  di  so- 
lerà applicarsi  agli  uni  ed  agli  altri  quelle  dell'articolo  YIII  (nota  8),  e  per  le  [stesse 
raffiom  ivi  addotte. 

o.  Importa  avvertire  che  l'applicazione  pratica  di  questo  articolo  fu  da  un  Breve  pon- 
tificio ristretta,  riguardo  a  parecchi  impeaimenti  dirtmenti  sanciti  dal  diritto  canonico 
e  dal  Codice  civile  non  riconosciuti.  H  Breve  17  nìarzo  1856  comunìcato-a  tutti  gli 
ordinarli  cattolici  dell'impero  austriaco  (*),  dà  loro  facoltà  di  dispensare  e  di  sanare 

(0*  Inpcdimenti  dirinenti  bob  dupeosabUi  tono  :  il  voto  solenae,  VordlBa  laort ,  i\  tegam*  d'altro  valido 
•atrìmoBio,  l'impotaaia,  il  primo  grado  di  coosaagaÌBilà  ìb  HBaa  eollateralo  efvala,  qualùasi  grado  di  osa- 
OBBgBiBoità  ÌB  liooa  retu,  proftoieote  da  BasciU  legittima  od  illogittima,  la  disparita  di  culto  Cra  battcuatì 
•  Aoa  battenati,  perà  limitatameate  ai  paesi  cristiaBi  {MaamaU^dei  fa^ehi  ptr  U  tp$dizÌMU  mmtrwmwiali , 
dot  éaeordoto  Lnigi  Amati,  Milaoo  1858,  cap.  Ut.  art.  I). 

.  (*)  Ecco  il  braoo  origioale  del  Breve,  ohe  qui  riportiamo  tradotto ....  «t«iM  ad  dim  fue  Jkoc  iwtfr*  Kfer*  od 
^mmfii9mpt9  V9$tnm  pervtmrimt,  in  9itiri$  dime9tibiu,  a«e(orilo/e  notlro  opoffoftM  coBjtnwor»,  ti  in  rmik^ 
itmÈT$  fOMitii  M^Hmoiite  oc  priindt  hgitimtm  dfcl&ntrt  prefm  c«Mid«  fMefptom  vii  mueififnémn ,  fnm 
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in  raUee,  dichiarandone  anche  legittima  la  prole  già  nata  o  nascitura,  quei  mairimo- 
nii  che  furono  contratti  senza  la  dispensa  dell'apostolica  sede,  non  ostante  l'impedimento 
*  della  cognazione  spirituale  e  civile,  dell'affinità  nascente  da  illecita  copula,  della  giu- 
stizia di  pubblica  onestà  nascente  da  matrimonio  rato  non  consumato  in  terzo  o  quarto 
grado,  non  che  da  matrimonio  invalidamente  contratto  e  non  consumato,  odagli  spon- 
sali, e  del  pari  Timpedimento  diconsanguinità  o  d'affinità  in  terzo  grado  e  quarto  anche 
tangente  il  secondo  (<)  (ancorché  i  matrìmonii  affetti  dall'impedimento  ultimo  nomi- 
nato siano  slati  oonchiusi  con  dispensa,  non  però  ottenuta  nel  debito  modo)^  purché 
i4ittavia  tali  matrìmonii  siano  slati  celebrati  secondo  la  forma  prescritta  dal  concilio  di 
Trento,  e  non  osti  loro  alcun  altro  impedimento  canonico  dirimente  (*). 

La  disposizione  oontelsuta  in  questo  Breve  è  chiara.  Allora  soltanto  che  matrimoni! 
conchiusi  da  cattolici,  vigente  il  diritto  matrimoniale  del  Codice  civile,  siano  canonica- 
mente invalidi  a  cagione  di  alcuno  degl'impedimenti  dirimenti  non  enumerati  nel  Breve» 
oppure  per  non  avvenuta  osservanza  della  (forma  del  concilio  tridentino  (come  i  ma- 
trìmonii di  cui  tratta  l'articolo  precedente),  può  avere  luogo  la  dichiarazione  d'inva- 
lidità di  cui  nel  presente  artieofo  si  parìa,  e  colle  conseguenze  civili  ch'esso  gli  attrì- 
huisce. 

Art.  KL. 

Se  il  matrimomo  fra  i  cristiani  cattolici  ed  acattolici  fu  conckiuso  sotto 
il  dominio  della  legge  civile  std  matrimonio,  è  in  facoltà  del  conjuge  acat-- 
4olico  di  provocare  dal  aiudice  secolare,  per  impedimenti  della  legge  ci-- 
9ile  non  riconosciuti  dalla  Chiesa  cattolica,  lo  scioglimento  del  matrmo^ 
nio,  osservando  le  condizioni  alle  quali  è  'vincolato  dalla  presente  legge 
il  suo  diritto  d'impugnarne  la  validità. 

Se  viene  j>ronunctato  lo  seiogUmento  non  è  vietato  all'autore  di  unirsi 
in  matrimonio  con  un'altra  persona  acattolica,  ma  non  può  contrame  un 
nuovo  con  un  cattolico  Hno  a  lanto  che  la  mrte  cattolica  è  ancora  in  vita, 
40tto  comminatoria  della  pena  stabilita  dal  §  55. 

Le,  questioni  che  insorgano  tra  i  conjugi  tntomo  ai  beni,  sono  da  trat^ 
tarsi  secondo  i  prindpii  sanciti  dai  §§  402  e  4265  del  Codice  civile  gè* 
nerale  per  il  caso  della  dichiarazione  d'invalidità. 

I  figli  generati  durante  il  matrimonio  devono  per  altro  riguardarsi  le- 
gittimt. 

1.  Il  presente  articolo  si  riferisce  ad  un  ordine  di  idee,  che  (a  seguilo  a  quelli  su  cui 
vertono  i  precedenti  articoli  VI,  VII,  Vili,  IX.  In  questi  articoli  si  considerarono  due 
soli  dei  casi  nei  quali  ponoo  trovarsi  in  collisione  fra  loro  il  diritto  matrimoniale  del 
Codice  civile,  e  quello  del  diritto  canonico,  nei  matrìmonii  che  furono  conchiusi  prima 
del  1  gennajo  1857  e  che  durano  tuttavia  dopo  quest'epoca;  e  cioè,  il  caso  m  cui 
prima  del  i  gennajo  1857  sia  stato  dichiarato  invalido  un  matrìmonio  per  un  motivo 

^otUraeta  fit^rt  f<M  k^fv9  apottotic»  9tiU  ditp€%$atiùn$ ,  «OH  ohtiante  impedtmento  eognaiionit  ipiritualU  it 
'CivilU,  MffMIalii  •»  Wfmia  UÌMia,iuHiii^  fukUem  konutatU  te  matrimonh  raU  «o»  eontummato  in  Ur» 
4to  tMi  ftMfftf  pndmt  nec  «mi  $»  méirimù^iò  Iwvalidt  twktraeto  «I  «oh  etmtwmmato  Hw  9»  tfMM/léM  frovt- 
«éM<#,  U§m^f§  tmfiiimMU»  ùtnmnji^ìdMìi  »m  u(IMUdi§  i»  trmi»  t§rti0  «I  ffÈurtQ  HUm  t9m§mi9  tfmtndmm 
{ «M  mairimonia  okmotsU  k»ic  ottime  cmmmonUo  imp»dlmtnto  fwtrimi  imta  cimi  dUpemtuiiat  m»  à$kU9 
•9»r9  modo  oktonta)  étmmodo  tamtn  matrimoinia  iuxta  ipotm  fomtm  a  coneHio  trideniimo  frateripUm  fmorint 
etUbrota^  moe  mdm  motrimoniit  atiud  ^awomiewm  oMtt  dirmtnt  impodimontwm. 

Gi6Ta  ftTTertira  specialmente  alle  priae  parole  di  questo  brano.  In  esse  il  pontefice  comprende  nella  sana- 
toria ^  lui  conceduta  non  solo  i  matrlmonti  contratti  da  sudditi  austrìaci  cattolici  ostando  impedimenU  di- 
rimenti canonid,  prima  deU*intredoiimM  della  nuova  legislasione  matrimoniato  austriaca,  ma  eilaadio  quelli 
che  per  arventura  foesero  stati  ooneUnsi  con  quel  difetto,  atteor  dopo  Ule  introdutione,  Oso  alFopoca  delU« 
ricernta  del  BrsTe.  Quanto  ai  primi  SAatiinonii  U  ponteSoe  ha  proTrednto  alla  sicuronadel  diritto,  tof  liondo 
«Uè  leggi  canoniche  la  retroatllrità,  quanto  ai  secondi  egli  ha  roloto  fare  semplicemente  un  atto  di  grafia. 

(()  Sul  modo  di  eompuure  i  gradi  di  consanguineità  e  di  affinità'  al  diritto  canonico,  redi  pih  oltre  le  «n- 
Lietasiooi  aU' Appendice  II. 

(f)  Quali  siano  gU  «Uri  impedimenti  dirimenti  canonici,  oltre  queUi  anooferati  nel  Brere,' lo  si  roda  nelto  . 
'0ote  al  S  »  deir Appendice  li. 
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che  il  diritto  canonico  non  ammette  (articolo  VI),  e  qutHo  io  cui  siasi  rìtenulo  prima 
(ti  queir  epoca  valido  un  inatrintonio  conforoie  bensì  alle  prescrizioni  nunmmiiiali* 
del  Codice  civile,  ma  non  anche  a  quelle  del  diritto  casonioo  (articoli  VII,  YIU,  K). 
A  questi  due  casi  deve  evidentemente  accedere  anche  wi  terzo,  e  proprìamente  qiNÌk> 
in  cui  dopo  il  1  gennajo  1897  si  possa  dimostrare  T  invalidità  d'un  fflatrimooio  coo- 
tratto  prima  di  qiieU' epoca  per  motivi  acconsentiti  dal  Codice  civile,  e  non  ancke 
dal  diritto  canoniit).  E^lt  è  appunto  a  quest'ultimo  caso  ^e  si  riferisce  il  presente  ^r- 
ticolo  IX.  Se  non  che  esso  lo  contempla  da  un  lato  speciale,  che  ò  il  solo  possilAe  ìq 
pratica.  In  vero,  ecH  è  evidente  che  niun  cattolico  mai  impugnerà,  dopo  che  è  io  vi- 
gore il  diritto  matrimottiale  canonico,  un  matrimonio  da  lui  coniratto  con  altra  peisom 
cattolica  sotto  il  regime  del  diritto  matrimoniale  civile,  allegahdo  motivi  dàe  questo 
diritto  gli  avrebbe  allora  concessi,  ma  che  il  diritto  canonico  ora  gli  niegA.  E  nem- 
meno sarebbe  possibile  una  tale  impugnativa,  e  soUo  queèle  istesse  cirooetaoae,  per 
parte  di  persona  cattolica  contro  il  conjuge  acattolico  in  un  matrimonio  misto,  lìka  la. 
medesima  può  bene  essere  mossa  invece  in  un  matrìmooio  misto  dal  conjuge  acatto- 
lico contro  il  cattolico,  onde  al  primo  non  sia  tolto  un  diritto  accordatogk  dalla,  legge 
vecchia,  per  la  sola  introduzione  di  una  legge  nuova.  Egli  è  appunto  sotto  questa 
ultimo  aspetto  soltanto  che  il  terzo  caso  suddistinto  delle  collisioni  fra  il  diritto  ma- 
trimoniale del  Codice  civile  ed  il  canonico,  è  possibile  in  pratica,  e  che  il  noedesimo 
viene  contemplato  dal  presente  articolo. 

2.  Nel  caso  contemplato  dal  presente  articolo  il  conjuge  acattolico   non  domanda 

f propriamente  lo  scioglimento  del  matrimonio,  quale  ò  contemplato,  per  esempio,  dal- 
'  articolo  YIII.  Imperocdiè  lo  scioglimento  del  matrimonio  non  può  nascere  da  una 
causa  fornita  dalla  istessa  legge  sotto  cui  il  matrimonio  fu  contratto,  quale  è  queMa 
per  cui  si  dovrebbe  sciogliere  il  matrimonio  nel  caso  contemplato  dal  presente  arti- 
colo. Ciò  che  l'articolo  X  permette  al  conjuge  acattolico  dì  domandare  si  è  propria- 
mente la  dichiarazione  di  iwoalidità  del  matrimonio  misto  da  lui' contratto  sotta  {Im- 
pero del  diritto  matrhnoniale  civile,  per  impedimenti  stabiliti  da  questo  dirìtio  istesM  0). 
Questa  interpretazione  ò  specialmente  confermata  dal  primo  capoverso  del  successivo 
articolo  XII.  Per  so  una  tale  dichiarazione  veramente  non  vale  che  in  confronto  dei 
coniuge  acattolico,  ma  egli  è  secondo  quanto  il  Codice  civile  dispone  nel  caso  delta 
medesima  che  si  regolano  le  quislioni  relative  ai  beni  che  insorgessero  fra  i  due  con- 
juffi  dopo  di  essa.  Il  perchè  il  terzo  capoverso  di  questo  articolo  si  richiama  ai  §  ItfS 
(ed  anche  al  §  102)  del  Codice  civile  generale. 

3.  Egli  è  evidente  che  nelle  cause  in  cui  può  cadere  in  ap^^lieazione  il  preseoie 
articolo,  vendono  in  acconcio  le  osservazioni  dei  commentatori  del  Codice  civile  a 
quelle  disposizioni  del  medesimo  che  riguardano  i  matrìmonii  fra  cattolici  ed  i  misti. 

4.  Il  foro  civile  competente  per  le  cause  contemplate  da  questo  artìcolo  ci  sembra 
debba  essere  quello  stesso  che  abbiamo  ripetutamente  indicato  n^fta  nota  5  alTani- 
coio  IX,  4  alrarticok)  YIII  e  2  all'articolo  VII.  Imperocché  dovendo  H  lóro  eì%ile, 
nel  caso  contemplato  da  questo  articolo,  dichiarare  l'invalidità  del  matrimonio  (vili» 
colo  matrìmoAiale)  come  si  è  qui  sopra  osservato  (n.^  2),  questa  dichiarazkHie  è  ap- 
punto una  delle  cause  per  cui  ha  luogo  la  oompetenaa  contemplala  ne^S  14,  letiani  a 
della  Norma  di  giurisdizione  civile  del  20  novembre  1852. 

5.  Come  si  ò  notato  testé  (n.®  1)  la  dichiarazione  di  invalidità  del  matrimonio  misto 
di  cui  trattasi  in  questo  articolo  non  ha  elTetto  che  in  eoafrontodei  solo  oonium  aeat- 
tolicov  che  e  autorizzato  a  domandarla  (*),  ed  equivale  in  soatanza  ad  una  aaifiuzione 
fatta  a  C|uei  coniuge  di  passar  a  nuove  nozae.  Come  iàtta  a  luì  sole,  queela  ahtfitariene 
iiMi  può  valergii  onde  centrar  matrimonio  con  persona  oallolica,  sieoome  staMisee 
il  secondo  capoverso  di  quest'articolo;  perchè  la  medesima  ragione  per  cui  il  vincolo 
matrimoniale  che  fu  discioflo  pel  conjuge  acattolico,  sussiste  ancora  pel  cattolico,  & 
si  che  anche  il  conjuge  acattolico  stesso  debba,  apparire  tuttavia  come  stretto  da  quel 
vìBCoIo  agli  occhi  di  ogni  persona  cattolica,^  finche  l'altro  conjuge  cattolico  viva»  Osta, 
pertanto  un  vero  impedimento  dirimente»  quello  del  legame,  al  matrimonia  £ra  un 

<.'}  yespresttoa*  lr«iiiiiMif  isr  EU  usata  nel  testo  tadesco  non  è  qui  kttona  che  nel  sao  i^ù  geiMials  à- 
fniScato,  non  già  nel  proprio  e  ristretto.  Pìii  propria  sarebbe  stata  inTece  quella  di  %»§iUi$»rkl§r»m$ 

(S)  11  eoDjoge  cattolico  mon  può  quindi^  dopo  una  tale  dichiaraiiofte,  pawaw  ad  àltn  Botae,  fia^è  vNa. 
r altro  conjuge;  anche  la  notificasione  governatiTa  2S  agosto  185S  dichiaraTa  nw  potere  il  cMìoge  ciltoBc» 
rimaritarsi  durante  la  rita  del  conjuge  acattolico  divoriiato. 
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ooojuge  acatloHco  che  si  valse  della  facoltà  aceordatadi  da  questo  articolo,  ed  ogni 
persooa  cattolica,  daranle  la  vita  dell'altro  coniuge.  Che  se  un  tale  matrimonio  fu 
contratto,  deve  essere  annullato.  A  questa  conclusione  non  contraddice,  come  può 
sembrare  sulle  prime,  il  terzo  capoverso  di  questo  articolo,  il  quale  commina  ad  un 
matrimonio  contratto  ad  onta  della  precedente  proibizione,  la  pena  sancita  nel  §  55  della 
Legge  matrimoniale,  senza  parlare  della  nullità  del  medesimo.  Questa  nullità  era  abba- 
stanza fondata  nei  principii  del  diritto  canonico  anche  agli  occhi  del  legislatore,  perchè 
6i  non  ne  facesse  espressa  menzione,  e  quella  comminazione  di  pena  è  appunto  una 
nuova  conseguenza  oltre  la  nullità  del  matrimonio,  nascente  dall' inosservanza  Alel 
fallo  divieto  (*). 

6.  La  disposizione  del  quarto  ed  ultimo  capoverso  di  questo  articolo  è  conforme 
all'equità,  come  per  lo  contrario  non  sarebbe  slata  cosa  equa  che  della  legittimità  dei 
figli  avesse  piuttosto  deciso  la  cessazione  del  matrimonio  in  faccia  ad  uno  de  conjugi, 
che  la  sua  continuazione  in  faccia  all'altro.  Che  se  la  legge  non  avesse  cosi  deciso, 
difflcilmente  sarebbesi  potuto  proporre  l'uguale  opinione  con  sole  ragioni  giuridiche. 
Imperocché  il  §  160  del  Codice  civile  generale,  il  quale  regola  la  legittimità  dei  figli  in 
caso  di  invalidità  del  matrimonio,  non  si  sarebbe  potuto  applicare  in  alcun  modo  al 
caso  di  invalidato  matrimonio  di  cui  tratta  questo  articolo,  siccome  quello  che  suppone 
iin'  invalidità  sussistente  in  confronto  di  ambedue  i  conjugi,  e  non  di  uno  solo  di  essi, 
come  in  questo  articolo  accade. 

Art.  IM. 

Pino  al  giorno  in  cui  questa  legge  entrerà  in  vigore,  i  Giudizj  secolari 
il  atterranfìo  nelle  vertenze  che  avranno  a  trattare  alle  disposizioni  deUa 
Nostra  Patente  5  novembre  4855,  n.^  495  del  Bollettino  delle  Leggi  del- 
l'Impero.  Ma  tutte  quelle  cause  che  sf  riferiscono  alla  validità  del  matri- 
monio, e  le  quali  fino  al  primo  gennajo  4857  non  saranno  per  anco  de- 
finite con  sentenza  passata  in  giudicato,  si  rimetteranno  per  la  decisione 
al  competente  Giudizio  matrimoniale  ecclesiastico. 

1.  Questo  articolo  prefigge  il  giorno!  gennaio  1857  come  epoca,  a  cominciar  dalla 
quale  devono  entrare  in  vigore  i  tribunali  ecclesiastici  matrimoniali,  e  quindi  oro- 
lunga  fino  a  tal  giorno  reificacia  dell'articolo  II  delia  Patente  5  novembre  1855, 
colla  quale  fu  pubblieato  il  Concordato  dell'Austria  colla  Santa  Sede,  il  quale  arti- 
colo Il  dispone  appunto:  che  fino  all'epoca  in  cui  i  giudizi!  matrimoniali  vescovili  en- 
trino in  atuvità  anche  in  quel  paesi,  ove  essi  non  sussistono,  debbano  restare  in  vigore 
le  legffi  ora  esistenti  pei  matrimonii  dei  sudditi  cattolici,  e  i  g^iudizii  civili  sentenziare 
secondo  quella  legge  drea  la  validità  civile  di  tali  matfimonii  e  le  loro  conseguenze 
legali  (vedi  il  S  2  deiriniroduzlone). 

2.  Passata  in  giudicato  intendesi  anche  in  questo  articolo  una  sentenza,  contro  la 
quale  o  non  vi  ha  più  luogo  ad  appellazione,  o  trascorse  tutto  quanto  il  termine  le- 
gale per  interporla.  Le  persone  aventi  facoltà  di  appellarsi  da  una  sentenza  emessa 
in  causa  matrimoniale,  sono,  giusta  la  legge  canonica,  o  le  parli  stesse,  o  il  difen- 
sore del  matrimonio,  secondo  i  varii  casi. 

3.  Fa  notare  lo  Schuite  che  al  presente  articolo  è  naturale  continuazione  il  primo 
capoverso  dell'articolo  XII  successivo,  il  quale  non  fu  a  suo  credere  trasferito  in 
quest'ultimo  articolo  se  non  per  un  errore  incorso  nella  redazione  (ErUtuterung, 
pag.  178).  E  qui  giova  avvertire  ehcf  trasportandosi  in  virtù  del  presente  articolo  dai 
tribunali  civili  ai  giudizi!  ecclesiastici  le  sole  cause  che  vertono  sulla  validità  del  ma- 
trimonio, rimangono  ai  primi  quelle  per  separazione  di  letto  e  di  mensa  (articolo  XIII), 
e  quelle  intorno  alla  forza  obbligatoria  degli  sponsali  (  Maro,  Sfera  d'attribuzione  dei 
Gmdizii  civili  in  affari  matrimoniali  dei  cattolici  dopo  il  31  dicembre  185^.  Gazzetta 
dei  tribunali  di  Milano,  1857,  pag.  418). 

Art.  lUa. 

Se  questo  Giudizio  respinge  una  petizione  di  nullità  prodotta  da  un 
conjuge  cattolico,  pel  motivo  che  V accampato  impedimento  wm  è  ricono- 
sciuto  daUa  legge  canonica,  resta  applicabile  la  disposizione  dell'art  X. 

(I)  Analogamente  a  ciò  era  stato  dichiarato  dalla  Scyrana  Risolaiione  9t  loglio  1SI4  non  potere  na  com- 
j  nge  acatiolico  divorziato  contrarre  nuoTO  matrimonio  M  non  con  ana  penona  acattotica. 
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ctse  a  norma  delle  leggi  attuali  dai  utudtzn  seeolan  presso  t  quaU  sa- 
ranno state  promosse  jfrima  del  fjiomo  sopra  stabilito. 

1.  Il  primo  capoverso  di  questo  articolo  viene  chiarito  da  cosa  da  noi  già  avver- 
tita superiormente  (art.  X,  nota  1)»  cioè  non  potere  un  conju^e  cattolico  impugnare 
dopo  il  1  gennajo  1857,  davanti  ai  tribunali  ecclesiastici  matrimoniali,  un  matrimo- 
nio da  lui  conchiuso  sotto  l'impero  del  Codice  civile,  per  motivi  offertigli  da  questo 
Codice,  ma  non  ammessi  anche  dal  gius  canonico.  Nello  stesso  tempo  questo  capo- 
verso serve  anche  di  conferma  a  tale  nostra  osservazione. 

2.  La  ragione  per  la  quale  in  quanto  alle  trattazioni  per  separazioni  di  letto  e  di 
mensa  fu  adottata  in  questo  articolo  una  regola  diversa  da  quella  stabilita  neir  arti- 
colo precedente  quanto  alle  trattazioni  intorno  alla  validità  dei  matrimonio,  si  è  la 
minore  importanza  delle^  prime  a  confronto  di  quella  delle  seconde,  e  il  potersi  sem- 
pre ristabilire  la  ooabitazione  conjugale»  la  cui  interruzione  fosse  per  avventura  stala 
ammessa  dal  giudizio  civile  per  motivi  non  conceduti  dai  diritto  canonico,  con  molto 
maggior  facilità  di  quella  con  cui  si  può  riparare  ad  una  sentenza  d*  invalidità  pro- 
nunciata dal  giudice  civile  e  che  il  gius  canonico  non  confermi.  Arrogo  a  dò  l'in- 
teresse a  che  le  cause  di  separazione  procedano  speditamente,  e  quindi  senza  interruziorw. 

3.  Dalle  trattazioni  per  altro  intorno  alla  separazione  di  letto  e  di  mensa  di  cui  questo 
articolo  parla,  voglionsi  eccettuare  a  nostro  credere  le  procedure  per  avventura  avviale 
prima  del  i  gennaio  1857  presso  un  tribunale  civile  per  la  separazione  consensoale, 
in  conformità  ai  §|  103-10o  del  Codice  civile  generale  (*).  Imperocché  il  diritto  ea- 
nonico  matrimoniale  non  ammettendo,  come  è  noto,  separazione  di  letto  e  di  mensa 
consensuale,  non  può  essere  stata  mente  del  legislatore  che  la  medesima  si  avesse 
ad  accordare  dopo  che  quel  diritto  fu  surrogato  alle  precedenti  leggi,  mentre  egli 
doveva  anzi  aspettarsi  a  ciò  che  quei  cattolici,  i  quali  si  fossero  già  trovati  in  con- 
sensuale separazione  di  letto  e  di  mensa,  loro  accordata  dal  competente  foro  civile, 
allorché  il  diritto  matrimoniale  canonico  fu  posto  in  vigore,  0  sarebbero  dopo  que- 
st'epoca ritornati  alla  conjugale  coabitazione,  oppure  avrebbero  conformalo  la  loro  se- 
parazione alle  prescrizioni  canoniche.  Ciò  tanto  più  dicasi,  dacché  per  la  separazioDe 
di  letto  e  Hi  mensa  consensuale  il  Codice  civile  non  prescrive  al  tribunale  vere  trai- 
iazUmi,  come  per  la  separazione  provocata  da  una  parte  contro  l'altra  che  vi  si  ri- 
fiuti, e  mentre  per  quest'ultima  esige  una  decisione  del  tribunale,  per  la  prima  io- 
vece  limita  l'opera  di  questo  ad  accertarsi  del  consenso  di  amtiedue  i  coojugi  alla 
separazione,  concedendo  poscia  la  medesima  senz'olirà  vnesUgazione  (*).  (  Conf.  i  SS  i(^ 
e  106  Codice  civile  generale.) 

4.  Per  la  stessa  ragione  p^r  cui  non  si  deve  ritener  possibile  la  continuazione  presso 
i  giudizii  civili  delle  trattazioni  già  incamminate  prima  del  1  gennajo  1857  per  la  se- 
parazione consensuale  di  letto  e  mensa,  devesi  anche  ammettere  che  separazioni  cgd- 
sensuali  già  legalmente  effettuate  prima  di  quell'epoca,  devono  dopo  di  essa  cessare 
od  essere  uniformate  alle  leggi  canoniche.  Siccome  il  principio  dell'inammissibilità  della 
separazione  di  letto  e  di  mensa  consensuale  non  e  meno  certo  e  fondamentale  in 
diritto  canonico  di  tutti  gli  altri  intorno  alla  validità  del  matrimonio,  cosi  non  può 
il  legislatore  essersi  voluto  rìflutare  all'azione  retroattiva  del  primo  sui  casi  già  av- 
venuti prima  del  1  gennajo  1857  e  che  si  conservano  anche  dopo  il  medesimo»  avendo 
attribuita  tale  azione  a  secondi  (articoli  VI,  Vili,  IX  di  questa  Patente). 

Art.  HLm. 

Col  giorno  in  cui  entra  in  vigore  questa  legge  restano  abolite,  in  quanto 
si  trovino  colla  medesima  in  contraddizione,  tutte  le  disposizioni  del  Co- 
dice civile  generale  relative  al  matrimonio  dei  cattolici,  e  le  prescrizioni 
emanate  colle  Nostre  Norme  di  giurisdizione  2S  dicembre  4 85 1, 50  no- 
vembre 4852,  46  febbraio  485ó  e  3  luglio  4855  sulla  competenza  dei 
giudizii  secolari  negli  affari  matrimoniali. 

{*)  Egli  per  sé  chiaro  che  Ule  quislìone  non  paò  ormai  pib  presentaro  qael  pratico  interesse,  eU  aieva^- 
alloquando  le  noote  leggi  matrimoniali  entrarono  in  visore,  cioè  al  principio  delKanno  ìSifJ. 

(2)  La  contraria  opinione  è  professata  dai  dottori  Orefici  e  Uturi&i  (tradusione  deirUluf tratione  del  Co- 
dice cifile  di  Slubenraoch,  fase.  3,  pag.  319). 
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Fu  ffià  notato  neli*  iDtroduxione  io  quali  punti  ed  in  qual  misura  le  disposizioni 
del  Codice  civile  generale  intorno  al  matrimonio,  ed  in  ispecie  quelle  intorno  al  ma- 
trimonio dei  cattolici,  sia  con  persone  cattoliche,  sia  con  acattolici,  rimangono  ancora 
in  vigore  dopo  Temanazione  delle  nuove  leggi  matrimoniali  ed  a  fianco  delle  mede- 
sime. Nei  corso  delle  annotazioni  ai  precedenti  articoli  di  questa  Patente  furono  an- 
che avvertiti  i  casi  in  cui  le  regole  stabilite  dalla  legge  civile  intorno  alla  compe- 
tenza dei  tribunali  civili  nelle  cause  matrimoniali  possono  tornare  ancora  opportune 
in  pratica,  anche  dopo  T  installazione  dei  tribunah  matrimoniali.  In  questi  casi  due 
norme  di  giurisdizione  sono  a  seguirsi  nel  regno  Lombardo- Veneto  fra  le  annoverate 
in  questo  articolo,  quella  del  25  dicembre  i^i  pei  fori  militari  (*),  e  quella  dei  20 
novembre  1B52  per  fori  civili. 

Art.  JLMV. 

Il  Nostro  Ministro  della  Giustizia  è  incaricato  dell'esecuzione  di  queste 
disDosizionif  di  concerto  col  nostro  Ministro  del  Culto  e  deW  Istruzione, 
e  ael  Nostro  Comando  Superiore  deWArmata. 

Dato  in  Iscbil,  il  giorno  otto  del  mese  di  ottobre,  nelFanno  milleotto- 
centocinquantasei,  ottavo  dei  Nostri  Regni. 

(>)  Io  un  colla  relativa  Ordinanza  del  Ministero  della  Giostiiia  8  maggio  1852  che  scioglie  rarii  quesiti^ 
sui  limiti  della  giurisdizione  civil«  e  militare  secondo  questa  Nqium. 
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Appendice  I. 


LEGGE  SUL  MATRIMONIO  DEI  CAlTTOLICI 

NELL'IMPERO    AUSTRIACO 


Air  intelligenza  di  questa  legffe  è  indispensabile  aver  presente  -alla  mente  la  dispc- 
sizione  contenuta  nell  articolo  x  del  Concordato  5  novembre  i855  fra  V  Austria  e  h 
Santa  Sede  intomo  alla  parte  assegnata  per  l'avvenire  ai  giudizii  secolari  austma 
nelle  quistioni  matrimoniali  (vedi  sopra  a  pag.  15  e  le  relative  annotazioni);  e  de: 
pari  le  cose  avvertite  qui  sopra  intorno  ai  rapporti  di  questa  legge  col  diritto  cano- 
nico matrimoniale,  e  col  capitolo  II  del  Codice  civile  generale  austriaco  (Introiju- 
zione,  §§  5  e  6).  La  Legge  matrimoniale  8  ottobre  1856  non  ha  di  mira  che  r. 
effetti  civili  del  matrimonio,  sia  determinandoli,  sia  stabilendo  le  condizioni  e  i  reqtu- 
sili  necessarii  al  matrimonio  onde  produrli.  Da  questo  punto  di  vista  si  spiega  Li 
particolare  il  perchè  questa  legge  non  suol  porgere  le  definizioni  scientifiche  dei  ran 
enti  spettanti  al  diritto  matrimoniale,  come  le  porgeva  il  capitolo  II  del  Codice  àsi^ 
generale,  ma  rimetta  le  medesime  piuttosto  al  diritto  matrimoniale  canonico,  ed  i- 
.  TAppendice  IL 

§4. 

//  tnatrimonio  si  contrae  da  due  persone  di  differente  sesso  col  dichia- 
rare nel  modo  voluto  daUa  legge  la  loro  volontà  di  unirsi  conjugalmenie. 

1.  La  nozione  del  matrimonio  contenuta  in  questo  paragrafo  non  è  già  una  vera 
definizione  del  medesimo,  che  tenga  luogo  di  (|uella  fornita  dal  §  44  del  Codice  ànk 
generale.  Essa  mette  soltanto  in  rilievo  i  requisiti  estefiori  e  pratici  pei  quali  il  matn- 
monio  dei  cattolici  è  capace  di  produrre  pienamente  i  suoi  effètti  civili.  £  questi 
requisiti  sono:  a)  la  differenza  di  sesso  fra  i  contraenti*  b)  la  perfetta  volontà  dei 
medesimi  di  cotigiungersi  conjugalmente;  e)  la  dichiarazione  di  questa  volontà  con- 
forme alla  legge.  La  definizione  propriamente  detta  del  matrimonio  dei  cattolici  tk- 
vesi  desumerla  aituaUnente  dal  diritto  canonico,  ed  in  particolare  dal  §  i  dell'Ap- 
pendice II. 

S.  La  conformità  alla  legge  della  dichiarazione  del  consenso,  di  cui  si  parla  in  que- 
sto paragrafo,  non  è  soltanto  di  forma  o  di  modo,  come  sembra  nel  testo  italiano,  ir^ 
abbraccia  in  òari  tempo  e  la  forma  e  le  qualità  e  i  rapporti  personali  dei  contraenti 
matrimonio.  Tale  è  qui  il  vero  significalo  del  vocabolo  tedesco  geseizmassig, 

3.  La  legge  a  cui  accenna  questo  paragrafo  è  insieme  la  canonica  e  la  civile;  la  prima 
contenuta  neir Appendice  II,  la  seconda  nei  successivi  paragrafi  di  questa  Appendice  K 

4.  Questo  paragrafo  non  dice  espressamente  che  del  matrimonio  dei  sudditi  austriah 
cattolici  giudicar  debbano  i  tribunali  ecclesiastici  matrimoniali,  e  quale  influenza  ab- 
biano le  sentenze  di  questi  tribunali  sugli  effetti  civili  del  matrimonio,  mentre  analo- 
ghe disposizioni  contiene  il  paragrafo  successivo  riguardo  agli  sponsali.  Intorno  a  quei 

^  due  punti  sono  a  vedersi  i  successivi  f  §  43  e  51  dfi  questa  legge. 
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§». 

H  Giudizio  ecclesiastico  decide  delV  esistenza  degli  sponsali  e  della 
loro  influenza  a  produrre  impedimenti  al  matrimonio.  Il  giudice  ordina^ 
rio  decide  poi  secondo  i  ^^  45  e  i6  del  Codice  civile  generale  e  con 
riguardi  ai  divieti  portati  dalla  presente  legge,  se  ed  in  quanto  risulti 
dagli  sponsali  un'obbligazione  guridica  a  risarcimento  di  danno. 

i.  In  questo  paragrafo  si  fissano  i  conGni  della  competenza  del  giudizio  ecclesiastico  e 
del  giudizio  civile  nelle  cause  nascenti  da^U  sponsali.  Il  primo  periodo  del  paragrafo,  ri- 
ferendosi a  cause  promosse  intorno  airesistenza  degli  sponsali  ed  alla  loro  efficacia  ad 
impedire  il  matrimonio,  deroga  implicitamente  al  §  45  del  Codice  civile,  il  quale  sta- 
bilisco nessuna  obbligazione  giuridica  (e  quindi  atta  ad  essere  fatta  valere  in  giudi- 
zio), nascere  dalla  promessa  di  matrimonio.  Questa  deroga  è  conseguenza  necessaMa 
deU'essersi  adottati  i  principii  del  diritto  canonico  matrimoniale  in  luogo  della  prece- 
dente legislazione  matrimoniale  civile  (').  Essa  era  già  manifestamente  contenuta  nel- 
Farticolo  X  del  Concordato,  laddove  si  richiamano  in  vigore  relativamente  agli  sponsali 
le  disposizioni  del  Breve  pontifìcio:  Auctorem  /Idd(').  Vuoisi  avvertire  che  la  giuris- 
dizione del  giudìzio  ecclesiastico  intorno  agli  sponsali  viene  espressamente  circoscritta 
dal  primo  periodo  di  questo  §  alle  cause  vertenti  sulla  esistenza  dei  medesimi,  e  sulla 
loro  efficacia  ad  impedire  il  matrimonio.  Il  secondo  periodo  poi  escluda»  implicitamente 
die  il  giudice  ordinario  possa  occuparsi  di  altre  cause  nascenti  dagli  sponsali  cba 
di  quelle  promosse  intorno  a  risarcimento  di  danni,  cui  diede  origine  una  mancata 
promessa  di  matrimonio. 

2.  Non  è  a  credersi  che  le  pretese  civili  nascenti  dagli  sponsali .  di  cui  si  occupa 
questo  paragrafo,  non  si  possano  mai  far  valere  davanti  al  giudice  secolare,  senza  che  sia 
preceduta  una  trattazione  sulla  validità  e  sulla  sussistenza  degli  sponsali  presso  il 
l^udice  ecclesiastico.  A  stabilire  rettamente  i  rapporii  che  sussistono  ora  tra  il  foro 
secolare  ed  il  foro  ecclesiastico  nelle  quistioni  nascenti  dagli  sponsali,  bisogna  aver 
riguardo  ai  nuovi  principii  che  intorno  agli  sponsali  medesimi  furono  sostituiti  a  quelli 
del  Codice  civile,  in  virtù  dell'adozione  del  diritto  matrimoniale  canonico.  Questo  dì* 
ritto  riconosce  che  l'obbligazione  contratta  negli  sponsali,  benché  perfetta ,  possa  tut- 
tafia  cessare  in  ogni  caso  per  consenso  di  entrambi  i  promettenti  (vedi  .Appendice  II, 

S4).  Ciò  posto,  non  sembra  dubbio  che,  allorquando  ambedue  gli  sposi  recedono 
'accordo  dalla  fattasi  promessa  di  matrimonio,  e  nelPatto  di  recedere  si  accordano 
pure  intorno  al  modo  di  regolare  i  rapporti  d'interesse  di  ciascuno  di  loro,* sia  hbero 
del  pari  a  ciascuno,  in  caso  di  fuiure  nuove  controversie  insorte  intorno  a  quej  rap- 
porti medesimi,  adire  senz'altro  ed  immediatamente  il  giudizio  secolare,  facendo  valere 
presso  di  questo  i  diritti  che  riputasse  per  avventura  derivargli  dall'anzidetta  conven- 
zione. In  questo  caso  l'introduzione  di  una  c^usa  presso  il  giudizio  secolare  su  pre- 
tese civili  nascenti  dagli  sponsali  non  esi^e  previa  trattazione  di  sorla  presso  il  tribu- 
nale ecclesiastico  matrimoniale.  AU'infuori  di  questo  caso,  nessuna  pretesa  civile  uà* 
scente  dagli  sponsali  può  essere  fatta  valere  davanti  al  giudizio  secolare,  senza  cba 
intorno  agli  sponsali  medesimi  siasi  pronunciato  il  giudizio  ecclesiastico,  decidendo 
della  loro  originaria  validità,  e  della  attuale  facoltà  di  uno  degli  sposi  di  recederne  con- 
tro il  volere  dell'altro.  In  generale  si  debbo  ritenere  non  potere  il  giudice  secolare^ 
senza  attenersi  ad  una  decisione  pregiudiziale  del  giudice  ecclesiastico,  decidere  di  una 
prelesa  civile  derivata  dagli  sponsali,  la  quale  si  fondi  sulla  validità  degli  sponsali  stessi, 
e-  sull'ingiustizia  dell'altrui  proposito  di  recederne  (vedi.Schuite,  op.  cit.,  pag.  77)  (>). 

(I)  Vedi  i  g$  9  1 35  dell'Appendice  H. 

{*)  Il  nuoTO  principio  dell'obbligatorietà  degli  sponsali,  accolto  ora  nella  legislasione  aostriaca  dal  ài- 
ritto  canonico,  si  accorda  manifestamente  col  g  S06  del  Tigente  Codice  penalo ,  da  cai  si  trova  già  rieono> 
adato  in  un  caso  speciale. 

(3)  1  dottori  Orefici  è  Lascarini  nella  loro  tradazione  del  commento  di  Slabenraoch  al  Codice  ctrile  gena- 
Ale  <pag.  dl4  e  133)  sostengono  la  singolare  opinione  che  la  quistione  dell'esis tenia  o  della  ralidilà  degM 
sponsali ,  per  aTrentara  Insorta  nella  caasa  civile  dì  risarcimento  occasionata  dai  medesimi ,  debba  esser» 
ventilata  e  decisa  dal  giudice  civile.  Certo  la  lettnra  del  1 3  non  condace  a  pensare  in  qaesto  modo ,  né  !• 
ragioni  esibite  dai  soddeUi  ginreconsolti  sono  molto  stringenti.  E  invero ,  per  tacere  degli  altri  ponti  dal 
loro  ragionamento ,  non  si  comprende  per  qual  ragione  eglino  non  ammettano  che  in  una  qnistione  pi»- 
fivdiziato  pena  ialerveniro  un  giudioe  diverso  da  quello  che  è  competente  per  la  qaistìone  principale» 
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Ma  neir  attenervisi  egli  non  è  obbligato  eziandìo  a  passar  sopra  a  divieti  di  matrimonio, 
eontenuli  nella  presente  legge,  che  ostassero  p^r  avventura  alla  validità  degli  spon- 
sali (M>  e  di  cui  il  giudizio  ecclesiastico  non  abbia  tenuto  conto  nella  sua  sentenza.  Cbe 
anzi  il  giudice  secolare  deve,  nelle  quistioni  di  cui  parliamo,  portare  ta  sua  indagìDe 
suiresislenza  di  Uli  divieti,  per  espresso  comando  che  gliene  fa  il  legislatore,  oodscìo 
forse  della  probabilità  che  la  decisione  ecclesiastica  ne  lasci  sussistere  il  più  delie  volle 
il  bisogno  (•). 

3.  I  principi!  che  d'or  innanzi  debbono  valere  intorno  alle  pretese  civili  Da* 
scenti  dagli  sponsali,  in  virtù  del  secondo  periodo  di  questo  paragrafo,  si  raccol- 
gono anzi  tutto  in  questo  solo  e  generale:  che  per  quel  titolo  nessuno  degli  spost 
può  muovere  altra  azione  che  per  risarcimento  di  danno.  Questa  massima  geoerale 
viene  poi  dai  citati  §§  45  e  46  del  Codice  civile  generale  suddivisa  nelle  due  spe- 
ciali seguenti:  a)  che  alla  promessa  di  matrimonio  non  può  andar  congianta  pena 
ùi  recesso,  che  si  possa  ripetere  in  giudizio  (§  45)  (');  b)  che  soltanto  pel  recesso 
di  uno  degli  sposi  dalla  fatta  promessa,  può  Taltro  sposo,  il  quale  non  abbia  fornito  a 
ciò  dal  canto  suo  una  fondata  causa,  elevare  una  pretesa  civile,  e  questa  avente 
unicamente  per  oggetto  il  danno  effettivo  che  provasse  essergli  derivato  da  tale  re- 
cesso (§  46)  (*). 

Alla  prima  di  tali  massime  osserviamo,  che  dessa  non  pare  molto  coerente  al  prin- 
cipio oggidì  vigente  nella  legislazione  austriaca,  nascere  dagli  sponsali  una  vera  ob- 
bligazione, mentre  coerentissima  ell'era  invece  al  principio  contrario  adottato  nel  Codice 
civile  generale  (§  45).  Ma  il  legislatore  volle  ciò  non  ostante  trasportare  in  qu^ta 
materia  il  disposto  del  Codice  civile  nella  nuova  Legffe  matrimoniale,  onde  rendere 
più  facile  r  uso  di  quella  libertà  di  sottrarsi  dal  vincolo  degli  sponsali,  che  il  diriuo 
canonico  ancora  concede,  e  la  cui  totale  perdita  egli  non  potrebbe  mai  vedere  che 
a  malincuore.  Osserviamo  poi  eziandio  che  in  un  coirabolizione  della  pena  dì  n- 
cesso  dagli  sponsali  si  deve  intendere  abolita  in  virtù  del  §  45i  del  Codice  civile  an- 
che l'apposizione  di  una  pena  convenzionale  (g  1336),  o  di  una  eventuale  caparra, 
e  che  dovrebbe  restituirsi  in  virtù  del  g  1451  quanto  la  parte  recedente  dagli  spon- 
sali avesse  dato  sotto  una  qualunque  delle  suddette  forme  (Stubenrauch,illustraz.ai 
SS  45,  35  del  Codice  civile  generale). 

Alla  seconda  massima  tornano  opportune  le  osservazioni  che  soglionsi  leggere  m 
commentarli  al  g  46  del  Codice  civile.  Noi  ci  limitiamo  a  riproporre  qui  la  nota  qot- 
stione  discussa  fra  i  giureconsulti  austriaci,  se  cioè  la  domanda  di  risarcimento  a  ti- 
tolo di  recesso  dagli  sponsali,  ammessa  dal  %  46  del  Codice  civile,  confermata  on 
dal  g  2  della  nuova  Legffe  matrimoniale,  che  a  quel  g  si  richiama,  presupponga  uni- 
camente che  dal  canto  dello  sposo,  che  la  eleva,  non  sia  nata  una  fondata  causa  ed  ri- 
liuto dciraltro  a  mantenere  la  promessa  di  matrimouio,  oppure  eziandio,  che  lo  sposo 
che  fa  tale  riQuto,  e  contro  cui  la  domanda  è  diretta,  possa  dirsi  egli  pure  dal  suo  canto 
in  colpa. 

Noi  crediamo  che  i  principii  stabiliti  dal  diritto  canonico  intorno  agli  sponsali,  ed 
ora  adottati  anche  dal  diritto  civile,  forniscano  una  nuova  ed  ineccepibile  coofenna 
all'opinione  di  coloro  che  di  quelle  due  interpretazioni  preferiscono  la  seconda 
Già  la  stessa  evidente  connessione  del  g  46  del  Codice  civile  col  precedente  g  45  (*) 
nota  saggiamente  Favvocato  Mattei  (/  paragrafi,  del  Codice  civile,  ecc.,  voi.  I,  pag.  203 
e  seg.)  rende  chiaro  che  al  caso  contemplato  da  questo  secondo  paragrafo  si  ri- 
ferisce la  disposizione  contenuta  nel  primo,  e  quindi  al  caso  di  un  arbitrario  re- 
cesso dell'uno  degli  sposi  dalla  fatta  promessa,  non  ad  alcun  altro.  Ma  in  quel  caso 

(<)  Ciò  in  virtù  del  §  878  del  Codice  civile  generale.  Vedi  Schulte,  op.  eli.,  pag.  77. 
(^)  Aflatlo  inopporlnno  ci  sembra  l'aTTertimeiito  del  prof.  Pachmann  (Sugli  «^lualt,  nella  YUrUv^^kra' 
tckrift  di  Baimerl,  18S9,  l.»  fascicolo,  pag.  65*67)  che  le  parole:  con  riguardo  ai  divieti  portati  dallm  rrt- 
tente  legge  non  escludano  net  giudice  secolare  il  dovere  di  aver  riguardo  ancbe  agli  impedinenti  nera- 
mente  proibitin  del  diritto  canonico,  perchè  degli  impedimenti  canonici  in  generale  al  promeno  matrìmoftia, 
si  è  già  dovuto  occupare  il  Tribunale  ecclesiastico  nella  decisione  da  lui  emessa,  ed  a  lui  solo  spettaate, 
I  sairésistensa  e  sulla  validità  degli  sponsali. 

I  (^)  La  prima  parte  di  questo  paragrafo  doTO  si  afferma  non  nascere  dagli  sponsali  obbligaaoBe  I^g^e,  é 

I  ora  abrogata  in  virtù  doiradozione  del  contrario  principio  stabilito  nel  diritto  canonico. 

(')  Occorre  appena  di  fare  avvertire  collo  Stubenrauch  (lUnstraz.  ai  §|  AH  e  46  del  Codice  civile  gene- 
rale) che  tanto  la  parte  recedente  quanto  la  parte  non  recedente  può  aver  diritto  al  risarcimento  dal  i 
esistendo  le  condizioni  volute  dal  §  46  del  Codice  civile. 
(>)  ConneetiODe  additau  dal  vocabolo  p«f  ò  che  si  legge  al  principiare  del  S  46. 
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«egli  è  aflàtio  per«;picao  che  al  non  essere  nata  alcuna  fondala  causa  di  recedere 
4agli' sponsali  dal  canto  dello  sposo, il  quale  muove  l'azione  di  risarcimento  per  Tav- 
venuto  arbitrario  recesso  dell'altro  sposo,  si  aggiunge  dal  canto  di  quest'ultimo  una 
^condotla  pienamente  colposa.  D'onde  consegue  che  il  §  46  del  Codice  civile  non  ac> 
corda  diritto  a  risarcimento  per  mancata  promessa  di  matrimonio  allo  sposo  dal  cui 
canto  non  nacque  fondata  causa  di  recedere  dalla  medesima,  se  non  contro  l'altro  cui 
tale  recesso  possa  ascriversi  a  colpa.  Questa  conclusione  abbastanza  rigorosa  viene 
suffragata  a  nostro  credere  da  due  altre  non  meno  forti  ragioni,  desunte  del  pari  dal 
Codice  civile.  L'una  si  è  che^  dando  al  g  46  di  detto  Codice  una  interpretazione  pu- 
ramente esteriore  e  letterale,  quale  è  quella  per  cui  si  riesce  all'opinione  che  noi  qui 
•combattiamo,  un'altra  opinione,  ancora  più  assurda  di  questa,  se  ne  potrebbe  dedurre. 
Infatti,  se  uno  sposo  che  si  vede  abbandonato  daH* altro  sposo,  né  dal  suo  canto  è 
naia  alcuna  fondata  causa  per  cui  questi  receda  dalla  fatta  promessa,  può  per  ciò 
solo,  e  senz' alcun' altra  condizione,  chiedere  al  medesimo  risarcimento  del  danno  sof- 
ferto, perchè  non  dovrà  egli  potere  la  stessa  cosa  anche  nel  caso,  in  cui  non  che  esi- 
stere un  buon  motivo  della  condotta  >deIlo  sposo  recedente,  questo  motivo  sia  anzi 
stato  originariamente  promosso  dallo  sposo  che  ora  domanda  il  risarcimento,  benché 
materialmente  non  sia  nato  dal  canto  suo?  La  letterale  interpretazione  delle  parole  dal 
€ui  canto  non  sia  nato  ecc.  del  g  46  del  Codice  civile,  conduce  ad  affermare  tal  cosa 
non»meno  direttamente  di  quello  che  all'ammissione  dell'obbligo  del  risarcimento  nello 
sposo  che  recede  dagli  sponsali  per  buon  motivo,  soltanto  non  nato  dal  canto  dell'altro, 
sposo.  L'altra  ragione  la  fornisce  il  g  936  del  Codice  civile.  Chi  non  vede  che  se  i  §§  45e46 
del  Codice  civile  non  si  occupassero  in  particolare  degli  sponsali,  questi,  siccome  pro- 
messa di  un  contralto,  sarebbero  regolati  dal  suddetto  g  95d?  Or  bene,  questo  parlando, 
parlando  delle  promesse  di  futuri  contratti  in  generale,  stabilisce  che  dalle  medesime  si 
possa  recedere  tutte  le  volte  in  cui  sransi  cambiale  le  circostanze  per  modo  che  o  venga  a 
mancare  il  fìne  del  contratto,  o  cessi  la  fiducia  delle  parti  l'una  verso  l'altra.  Non  v'ha 
dubbio  che  in  mancanza  dei  gg  45  e  46  una  tal  regola  verrebbe  applicata  anche  agli 
sponsali,  e  precisamente  coU'eifetlo  di  ingenerare  dirillo  di  recedere  dai  medesimi, 
ogniqualvolta  dal  lato  dell'uno  o  dell'altro  def  promettenti  siano  accadute  cose  per  le 
quali  il  matrimonio  fra  loro  non  sia  più  a  desiderarsi.  E  tale  diritto  non  potrebbe  in 
particolare  essere  escluso  dalla  cln^stanza,  che  chi  lo  allega  sia  colui  slesso  dal  cui 
43anto  quelle  cose  accaddero,  né  potrebbe  mai  portar  seco  in  questo  caso  obblifi^o  di 
risarcimento,  che  il  tenore  del  suddetto  g  936  non  comporta  evidentemente  alcuna 
di  colali  limitazioni.  Questa  conclusione  però  è  direttamente  contraria  all'  avviso 
di  coloro  i  quali  opinano,  m  base  ai  gg  45  e  46  del  Codice  civile,  che  chi  recede 
dagli  sponsali  per  una  causa  che  dal  solo  suo  cauto  sia  nata,  debba  per  ciò  solo 
rifare  il  danno  che  l'altra  parie  per  avventura  ne  soffra.  Ed  ora  può  egli  credersi 
«he  il  legislatore  abbia  voluto  nel  medesimo  oggetto  emanare  in  un  caso  singolare 
nei  gg  45  e  46  del  Codice  civile  una  disposizione  opposta  a  quella  stabilita  in  generale 
fiel  g  936  dello  stesso  Codice?  No  certo;  specialmente  ove  si  rifletta,  che,  mentre  la 
prima  disposizione  sarebbe  di  sua  natura  meno  favorevole  della  seconda,  pure  il  vin- 
colo della  promessa  di  matrimonio  di  cui  parlano  i  gg  45  e  46  è  senza  para» 
gene  meno  grave  del  vincolo  di  una  promessa  di  altro  contrattò  qualunque,  di 
4;ui  parla  il  g  936,  lasciandosi  all'arbitrio  l'osservanza  dell'una,  non  quella  dell'altra. 
1  principii  del  gius  cronico,  intorno  a^li  sponsali,  divenuti  or  leg^e  anche  per 
noi,  confermano,  dicemmo,  e  rendono  ormai  non  più  contrastabile  l'opinione,  che  li 
risarcimento  ailribuilo  dal  g  46  del  Codice  civile  presupponga,  almeno  d'ora  innanzi, 
nella  parte  contro  cui  lo  si  domanda,  una  vera  e  positiva  colpa.  Anzi  tutto  il  diritto 
canonico  stabilisce,  ai  contrario  del  Codice  civile,  nascere  dagli  sponsali  una  vera 
obbligazione,  e  con  ciò  l'argomento,  che  noi  deducemmo  poc'anzi  dal  g  936  di 
esso  Codice  in  favore  di  tale  opinione,  acquista  novello  vigore.  Oltre  a  ciò  i  casi,  nei 
quali  il  diritto  canonico  impone  allo  sposo  che  recede  dalla  promessa  di  matrimonio 
l'obbligo  di  risarcire  il  danno  derivatone  all'altro  sposo,  sono  tutti  i  casi  nei  quali 
il  primo  è  in  perfetta  colpa.  Confrontinsi  qui  i  gg  8, 9  e  iO  dell'Appendice  fi.  Non  è 
in  colpa  chi,  data  una  promessa  di  matrimonio  ad  una  persona,  lo  contrae  poscia  con 
un'altra,  0  chi  senza  causa  legittima  recede  dagli  sponsali,  u  finalmente  chi  produsse 
nuove  circostanze  fra  sé  ed  il  proprio  sposo,  per  le  quali  il  matrimonio  fra  essi  non 
potrebbe  essere  che  infelice?  Egli  è  appunto  a  tali  persone  che  quei  paragrafi  im- 
pongono obbligo  di  risarcimento  dei  danni  cagionali  dal  recesso'  dalla  promessa  di 
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4.  11  risarcimento  del  danno  a  cui  ò  tenuto  io  sposo  che  recede  da^li  sponsali  verso 
l'altro  che  non  gliene  ha  dato  causa,  secondo  il  $  46  del  Codice  civile  non  ha  per 
oggetto  che  il  danno  effettivo.  Esso  non  comprende  il  lucro  cessante  e  molto  meno 
il  valore  di  speciale  aflezione  (§|  1523,  1324,  1331  del  Codice  civile)  (').  Ciò  dicasi 
riguardo  alla  qualità  del  danno  da  risarcire,  Per  riguardo  poi  alta  misura  nella  quale 
lo  si  deve  risarcire,  il  confronto  dei  §|  9  e  10  deirAppendioe  II  col  §  46  del  Godioe 
civile  può  occasionare  una  pratica  quistione.  Quei  primi  paragrafi  cioè  moderano  il 
risarcimento  in  discorso  secondo  le  persone,  o  le  circostanze,  e  secondo  le  forze  di 
colui  al  quale  incombe,  mentre  ninna  moderazione  di  tal  sorla  è  consentita  dal  1 46 
del  Codice  civile,  in  quelle  parale:  risarcimento  del  damo  effettivo.  Vi  è  ragiope  di 
dubitare  se  nella  commisurazione  del  risarcimento  debbasi  oggidì  aver  riguardo  al  con- 
tenuto del  §46  del  Codice  civile,  oppure  a  quello  dei  g§  9  e  10  dell*  Appendice  li  cone 
complementare  del  primo.  A  noi  sembra  più  fondato  l'opindre  la  prima  cosa  che  fa 
seconda.  Impi^rciocchè,  come  nel  giudicare  degli  efltìtti  civili  del  matrimonio  il  giadiee 
civile  non  osserva  che  le  leggi  civili,  cosi  pure  nel  giudicare  di  quelli  degli  sponsali 
egli  deve  a  quelle  leggi  unicamente  attenersi.  Ora  TAppendice  li  è  legge  canonica  e  non 
legge  civile.  Ciò  tanto  più  dicasi,  dacché  se  l*  altra  cosa  avesse  inteso  il  legislatore, 
egli  avrebbe  rimandato  in  questo  paragrafo  il  giudice  all'osservanza  delle  leggi  cano- 
niche intorno  al  risarcimento  occasionato  dagli  sponsali,  come  lo  rimandò  a  quella  dei 
divieti  portati  dalla  presente  legge. 

5.  Insegna  il  prof.  Pachmann  (toc.  cit.,  pag.  84),  non  doversi  ritenere  che  il  {  lil 
dell'Istruzione  inlroduc^i  una  vera  eccezione  al  deposto  del  presente  paragrafo,  nei 
senso  che,  avendo  una  volta  il  Tribunale  matrimoniale,  nel  decidere  di  un  reclamo 

§er  titolo  di  sponsali,  stabilito,  dietro  domanda  di  una  almeno  delle  parti,  un  imporlo 
a  corrispondersi  a  titolo  di  compenso,  non  possa  più  Tattore,  che  di  questo  imporlo 
non  trovisi  contento,  rinnovare  le  sue  eccezioni  al  matrimonio  nel  ricorso  cbegli 
resta  libero  di  dirigere  al  giudice  secolare.  Secondo  il  Pachmann,  il  §  111  deiristraaoDe 
contraddice  al  §  2  di  questa  legge,  ma  questa  contraddizione  non  può  avere  alcun  peso 
nella  pratica.  Noi  dobbiamo  confessare,  che  4ina  tale  contraddizione  ai  nostri,  occhi  non 
esiste,  e  che  TinsegnamenJto  di  Pachmann  ci  pare  quindi  inutile.  Imperocché  le  tceesim 
al  matrimonio,  di  cui  Tlstruzione  parla  nel  suddetto  paragrafo,  risolvonsi  nel  sosleitero 
che  gli  sponsali  furono  validi,  e  che  impediscono  l'attuale  matrimonio,  sui  quali  due  ponti 
lo  slesso  §  2  di  questa  Legge,  che  si  vorrebbe  contradditorio  al  primo,  rimette  la  deci- 
sione esclusivamente  al  Tribunale  matrimoniale,  togliendola  affatto  al  giudice  secolare. 

6.  Ammesso  che  l'obbligo  del  risarcimento,  di  cui  paria  il  §  46  del  Codice  civik, 
suppone  in  colui  a  cui  incombe  una  vera  colpa,  si  domanda  qual  foro  sia  GoiD|)e- 
tente  a  giudicare  di  questa  colpa.  Sembra  che  lo  Schulte  (op.  cit.,  pag.  77)  indioi  a 
credere  che  tale  sia  il  foro  ecclesiastico  matrimoniale.  Questa  opinione  non  é  però 
ammissibile  in  generale,  che  supponendo  aver  sempre  il  tribunale  ecdesiastioo  occa- 
sione di  pronunciarsi  intorno  al  grado  di  colpa  di  chi  recede  dagli  sponsali,  pitt» 
che  il  tribunale  civile  decida  intorno  agli  effetti  di  diritto  civile  di  questo  recesso.  Ora 
codesta  supposizione  è  affatto  esclusa  in  alcuni  casi,  giusta  quanto  si  é  osservato  qoi 
sopra  al  num.  2;  sicché  l'opinione  suddetta  non  sussiste  nella  sua  generalità!  Chi  poi 
consideri  caso  nel  quale  il  tribunale  ecclesiastico  siasi  occupato  veramente  di  esaminai» 
la  colpa  di  uno  sposo  che  recede  dalla  data  promessa,  si  accorge  facilmente  che  rìn- 
dagine'di  quello  non  fu  tanto  rivolta  originariamente  a  quella  colpa,  quanto  alb 
esistenza  ed  alla  validità  degli  sponsali  stessi,  sicché  i  risultati  dell' indagine  ri- 
mangono lontani  ancora  di  un  passo  da  una  vera  e  diretta  decisione  intorno  alla 
colpa  (').  E  cosi  può  dirsi,  che  della  colpa  dello  sposo  che  recede  dagli  sponsali  non 
ò  mai  propriamente  chiamato  a  decidere  il  giudizio  ecclesiastico  matrimouiale.  Resta 
che  sia  chiamato  a  deciderne  il  foro  secolare.  L'analogia  di  quanto  questa  legge  4^ 

(1)  Per  altro  è  noto  che  qaesta  interpretazione,  acoolU  da  parecchi  ralenU  commentatori  del  Codice  civiltà 
^ali  SODO  Nippel,  DoUioer,  Procknor,  Pachmann,  Stubenrauch,  Baseri,  ò  combattuta  da  altri  in  BiBor  n- 
mero,  ma  non  meno  pregevoli,  quali  sono  Winiwarter  ed  Ellinger.  ^ 

(')  Non  è  pib  necessario  che  il  giudizio  ecclesiastico  decida  della  colpa  di  chi  recede  dagli  sponsali,  di 
quello  che  decida  della  colpa  di  chi  chiede  la  separasione  di  Itotto  e  di  mensa  (redi  {  61  di  questa  Uu^- 
Ed  appunto  la  legge  matrimoniale  avrebbe  imposta  al  Tribunale  ecclesiastico  la  prima  decisiooe,  coins  glt 
iispose  la  seconda,  se  si  fosse  riputala  egnalmente  necessaria  l'una  cdme  l'altra. 
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^fom  intorno  aHa  decisione  sulla  eolpa,  nelle  dichiarazioni  d'invalidità  del  matrimo- 
nio  (S  02)  suffraga  la  qui  esposta  opinione. 

6.  Le  cose  fln  qui  delle  intorno  aii*obbligo  di  risarcimento,  occasionato  dagli  spon- 
sali, suppongono  manifestamente  che  abbiano  avuto  luogo  validi  sponsali.  Tuttavia 
può  darsi  che  anche  da  sponsali  invalidi,  nasca  un  tale  obbligo,  siccome  può  nascere 
in  generale  da  contratti  invalidi  (Codice  civile,  §  878),  dacché  gli  sponsali  hanno 
pure  in  sostanza  Tindole  di  contratti.  Se  una  parte  seppe  la  circostanza,  che  si  op- 
poneva alla  valida  conchiusione  degli  sponsali,  od  anche  non  la  seppe  per  ignoranza 
colpevole,  o  per  errore  di  diritto,  le  incombe  risarcimento.  Che  se  ambedue  le  parti 
si  trovarono  neirugiiale  ignoranza,  od  errore  di  diritto,  il  danno,  come  cagionato  per 
colpa  di  ambedue,  deve  da  tutte  e  due  le  parti  essere  sopportato.  (Pachmann,  Sugli 
sponsali,  nella  Vierteljahressehrift  di  Haimerl,  1859,  1.®  fascicolo,  pag.  75).  Ma  in 

3uesti  casi  il  risarcimento  dovuto  non  è  contemplato  nò  dal  presente  paragrafo,  nò 
ai  SI  45  e  46  del  Codice  civile,  e  si  regola  secondo  i  principii  generali  del  capi* 
tolo  XKX  di  detto  Codice. 

7.  Quale  sia  il  foro  secolare  competente  ad  applicare  le  disposizioni  di  questo  §  in- 
torno agli  effetti  civili  degli  sponsali  lo  si  determinerà  di  caso  in  caso  secondo  le  re- 
gole comuni  ginrisdizionali,  applicate  alle  azioni  di  risarcimento. 

§8. 

Non  è  permesso  ad  alcun  cattolico  di  contrar  matrimonio  nelV  Impero 
d  Austria  in  altro  modo  che  sotto  f  osservanza  dei  precetti  stabiliti  dalla 
legge  canonica  per  la  validità  del  matrimonio.  Le  disposizioni  della  legge 
canonica  matrimoniale  sono  da  desumersi  dall'Istruzione  rilasciata  per 
i  Giudizii  ecclesiastici  deW Impero  ed  annessa  alla  presente  legge  (Ap- 
pendice  II). 

1.  L'espressione  alcun  cattolico,  usata  affatto  indeterminatamente  nel  primo  periodo 
di  questo  paragrafo,  mostra  che  la  disposizione  del  medesimo  si  applica  tanto  ai  cat- 
tolici austriaci,  quanto  ai  cattolici  esteri.  Che  anche  i  cattolici  forestieri  non  pos- 
sano contrar  matrimonio  in  Austria  (')  se  non  coU'osservanza  delle  leggi  matrimoniali 


canoniche,  ciò  ò  fondato  nel  noto  principio  locus  regit  actum,  per  quelle  di  tali  leggi 
che  riguardano  la  forma  del  matrimonio  ('),  e,  per  le  altre,  che  non  propriamente 
regolano  la  capacità  personale  dei  contraenti,  è  confermato  dal  %  36  del  Codice  civile, 
per  quei  mairimonii  che  cattolici  forestieri  contraggano  iti  Austria  con  sudditi  austriaci 
cattolici.  Ma  pei  matrimonii  contratti  in  Austria  fra  soli  cattolici  forestieri,  la  prescri- 
zione del  presente  paragrafo,  che  in  essi  pure  debbansi  osservare  senza  eccezione  le 
leggi  matrimoniali  canoniche,  anche  non  risguardanti  la  sola  forma  del  matrimonio, 
contraddice  al  suddetto  §  36  del  Codice  civile  ('),  nò  la  nuova  le^ge  matrimoniale  la 
desume  da  altra  parte  che  dal  diritto  matrimoniale  canonico,  i  cui  principii  vincolano 
apounto  chicchessia,  dovunque  furono  pubblicati. 

2.  Lo  avere  questo  paragrafo  imposto  obbligo  ai  cattolici  forestieri,  contraenti  ma- 
trimonio in  Austria,  di  osservare  le  leggi  matrimoniali  canoniche,  senza  far  parola  delie 
leggi  civili  austriache  intorno  al  matrimonio,  non  vuol  già  significare  che  i  medesimi  siano 
al  tutto  dispensati  dall'osservanza  delle  seconde.  Piuttosto  sono  in  questo  punto  deci- 
sivi i  principii  generali  della  legislazione  austriaca  intorno  alle  leggi  colie  quali  re- 
golar si  debbono  gli  affari  giuridici  conchiu!>i  da  forestieri  entro  i  confini  deirimpero 
(Codice  civile,  §g  33-37).  Applicando  questi  principii,  noi  opiniamo,  che  le  prescrizioni 
della  presente  legge  matrimoniale,  concernenti  la  forma  esterna  dei  matrimonio,  quali 

(I)  Quanto  al  matrimonio  contratto  da  cattoliei  foraitieri  all'  estero,  questo  dou  potrà  essere  giudicato  in 
Austria  con  altre  leggi,  che  con  quelle  additate  dal  §  57  del  Codice  civile  per  tutti  gli  affari  di  diritto  con- 
dkfnsi  dafoTestieri  all'estero.  Se  però  l'altro  conjuge  fosse  un  suddito  austrìaco  cattolico,  quel  paragrafo 
Don  avrebbe  eerUmeota  applicaxione  che  al  conjuge  forestiero ,  restando  l' austrìaco  soggetto  al  $  74  della 
presente  legge.  l\  gindiiio  austrìaco  poi  competente  per  «n  tale  matrimonio  sarebbe ,  come  bene  insegna  il 
dottor  Maro  (Sui  wuUrimonii  dai  fonUiiri  caffoMci,  loc  cit.,  pag.  66),  il  cÌTile  per  gli  effetti  civili,  il  matii- 
■oniale  per  tutte  le  altre  quistioni;  seuxa  pesò  che  le  sentenze  di  questo  possano  avere  alcun  effeilo  pel 
giudiiio  cinte. 

(*)  Princìpio  adottalo  anche  pel  matrimonio  conchiuso  da  un  suddito  austrìaco  eallolico  all'estero  (vedi 
il  1 74  di  quesU  Legge).  La  forma  poi  si  distingue  in  eaterna  ed  intema.  Vedi  in  proposito  la  dilncidaiione 
e  gli  esempi  di  Dolliner  (op.  di.,  voi.  1,  S  65,  n.  5  e  4). 

(>)  Lo  8chalte  (op.  dt. ,  pag,  87,  nou  1  ) è  qui  della  contraria  opinione,  ma  non  la  dimostra.  ' 
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tanto  quanto  le  leggi  malnmoniali  canoniene,  e  ciò  in  virtù  del  principio,  ncono- 
sciuto.  anche  dal  vigente  Codice  civile,  tocii«  regit  acfum.  1  divieti  poi  contenuti  odia 
presente  legge,  che  non  concernono  né  la  forma  del  matrimonio,  né  la  capacità  per- 
sonale,  siamo  d'avviso  che  vincolino  bensì  i  cattolici  forestieri  nei  loro  matrimonii 
contralti  in  Austria  con  sudditi  austriaci,  ma  non  lì  vincolino  di  regola  nei  loro  ma* 
trimonii  ivi  contratti  con  altri  forestieri.  La  prima  asserzione  è  un  evidente  corol- 
lario del  j^rincipio  stabilito  nella  prima  proposizione  del  g  36  del  Ck)dice  civile;  la  se> 
conda  lo  e  pure  della  proposizione  seconda  dello  stesso  paragrafo,  ove  riflettasi  che, 
rimettendo  quel  passo  ai  le^ge  airarbitrio  dei  forestieri  medesimi,  contraenti  fra  loro 
io  Austria  un  affare  giuridico  qualunque,  la  scelta  della  le^ge  cui  vogliano  atteoer- 
visi,  dichiara  in  sostanza  non  obbligatorie  in  tal  caso  per  essi  le  leggi  austriache.  Ab- 
biamo però  detto,  T esenzione  dei  forestieri  contraenti  in  Austria  matrimonio  fradt 
loro,  dair osservanza  della  presente  legge,  accadere  soltanto  di  regola,  perchè  noi 
crediamo  che  il  divieto  matrimoniale   per   mancanza  della  necessaria  licenza  nei 
matrimonii  dei  militari  (§  10),  e  quello  nascente  da  condanna  (§  12)  si  applichino 
benissimo  anche  ai  matrimonii  contratti  in.  Austria  da  forestieri  fra  di  loro.  In  vero 
le  leg^i  militari  dell* Impero  obbligano  tutte   le  persone  che  Irovansi   nel  militare 
servizio,  siano  esse  suddite  o  forestiere,  e  il  vigente  Codice  penale  da  cui  pure 
può  (§27  b)  derivarsi  il  divieto  matrimoniale  contenuto  nel  g  12  di  questa  Legge, 
dispone  (57)  che  eziandio  contro  uno  straniero^  il  quale  commette  un  crimine  nel 
territorio  dell'Impero  Austriaco,  la  sentenza  sarà  pronunciala  secondo  esso  Codice, 
e  quindi  con  tutte  le  conseguenze  che  in  ogni  caso  giusta  il  medesimo  ne  discen- 
dono (cosi  pure  opinano  Dolliner,  op.  cìt.,  voi.  I.  §  51,  n.®  2  b;  e  Stiibenrauch,  op. 
cit.,  §  61 ,  n.®  10  del  Codice  civile  generale).  Finalmente  ì  divieti  matrimoniali  re- 
lativi alla  capacità  personale  dei  contraenti  (  g  4  e  5  )  noi  opiniamo  che  non  ob- 
blighino i  forestieri  contraenti  matrimonio  fra  di  loro  nell* Impero  austriaco,  e  in 
virtù  del  principio  generale  sancito  nel  S  54  del  Codice  civile,  e  in  virtù  del  §  6  di 
questa  stessa  Legge;  e  che  i  medesimi  debbano  attenersi  in  proposito  esclusivaoiente 
alle  loro  leggi  nazionali,  od  alle  internazionali  fra  il  nostro  Stato  ed  il  loro.  Di  questa 
uhime  ha  fermalo  fra  TAustrìa  col  Canton  Grigione  (  Decreto  Aulico,  5  ottobre  1856} 
oolla  Baviera  (Decreto  Aulico,  51  marzo  1842). e  col  Baden  (Ordinanza  dei- Mim>teri 
dell' Interno,  della  Giustizia  e  del  Culto,  9  ottobre  1855).  E  buono  ci  pare  l'avviso  del 
dottor  Maro  {Sai  matrimonii  dei  cattolici  forestieri  nella  Oesterreichische  viertel- 
jahrsschrift  di  Haimerl,  voi.  f,  pag.  69  e  70)  che  i  parochi  cattolici  austriaci  abbian» 
efUAÌ  dovere  di  assicur^irsi  dell'  osservanza  delle  leggi  civili  austriache  nei  mathnionit 
di  cattolici  austriaci,  e  di  quella  delle  leggi  estere  nei  matrimonii  di  cattolici  fure- 
stieri,  e  di  esigere  all'uopo  i  relativi  documenti  o  certiGcati  pien  provanti  ('). 

5.  Il  disposto  del  primo  periodo  di  questo  paragrafo  deve  servir  di  norma  nei  giu- 
dizi! civili,  perchè  questi  non  possono  attribuire  alcun  effetto  di  diritto  a  matri- 
monii che  non  furono  validamente  contralti.  Pertanto  nessun  matrimonio  contratto  in 
Austria  da  persona  cattolica  r^azionale  o  forestiera  con  altra  persona  cattolica  o  acat- 
tolica nazionale  o  forestiera  può  godere  degli  effetti  giuridici  riconosciuti  dalle  leg^ 
austriache  in  generale  a  matrimonio  valido,  se  nel  medesimo  non  furono  osservate  sia 
quanto  alla  forma  che  quanto  agli  altri  requisiti  le  prescrizioni  canoniche,  e,  quando 
ciò  sia  necessario,  anche  le  prescrizioni  meramente  civili  contenute  in  questa  legge. 

4.  Egli  è  impossibile  inferire  da  questo  paragrafo  cosa  alcuna  intorno  al  contegno  di  un 

giudice  secolare  austriaco  in  controversie  nascenti  da  matrimonio  contratto  da  due  catto- 
ci  stranieri  all'estero,  non  in  conformità  alla  legge  matrimoniale  ecclesiastica.  Tuttavia  io 
SchuUe  (op.  cit., pag. 86)  ragionando  intorno  a  questo  paragrafo,  si  occupa  di  tal  caso, 
e  noi  pure  non  vogliamo  passarlo  sotto  silenzio.  Opina  lo  Schulle  che  matrirnonii 
siffatti  non  possano  ottenere  in  Austria,  per  mezzo  del  foro  secolare,  altri  effetti  civili 
ohe  quelli  che  loro  riconosce  la  legge  del  paese  in  cui  furono  contraili.  A  noi  pure 
questa  opinione  par  buona.  Invero  essa  discende  dal  principio,  consegnalo  nel  §  37 
del  Codice  civile,  che  di  un  contratto  qualunque  conchiuso  da  forestieri  all'estero 
gli  effetti  sono  determinati  dalla  legge  estera  rispettiva;  perchè  non  ne  la  si  dovesse 

(0  Questo  priDcipio  è  oggidì  adotuio  in  pratica  nella  Diocmì  mUatese.  Vedi  Amati ,  MMiwfe  éH  fV- 
€ki  per  U  »p€dit\o%\  fMirimQnialX.  Milane,  1858,  pag.  39. 


dedurre,  bisognerebbe  che  il  legislatore  avesse  in  questo  caso  espressamente  derogato 
al  §  37  del  Codice  civile  come  in  un. caso  sopra  accennalo  (n.^  i)  si  vide  che  egli 
derogò  al  g  56  deil'islesso  Codice;  ma  auella  deroga  non  esiste. 

3.  Il  secondò  periodo  di  questo  paragrafo  contiene  una  disposizione  la  quale  riguarda 
e  i  cittadini  austriaci  cattolici,  onde  sappiano  a  quali  norme  attenersi  onde  contrarre 
valido  matrimonio  in  faccia  alla  Chiesa  ('},  e  i  giudici  secolari  in  quei  casi  in  cui 
debbano  giudicare  per  eccezione  della  validità  di  malrimonii  contratti  da  cattolici, 
coirosservanza  delle  leggi  matrimoniali  canoniche.  Quali  siano  questi  casi  fu  già  in- 
dicato nel  §  3  deirintroduzione,  e  si  vedrà  nel  seguito  dello  studio  di  i|uesta  Legge. 

Coloro  che  non  hanno  j^er  anco  compiuto  V  anno  quattordicesimo  di  loro 
etày  e  che  perciò  a  termini  del  diritto  civile  sono  ancora  impuberi y  non 
possono  essere  ammessi  a  cantrar  matrimonio. 

1.  La  disposizione  contenuta  in  questo  paragrafo  trae  origine  dal  Codice  civile,  ai 
%%  2i  e  48.  Essa  non  concorda  col  diritto  canonico,  il  quale  nò  stabilisce  alla  stessa 
,  età  la  pubertà  dei  maschi  e  delie  femmine,  ma  bensì  quella  dei  primi  ai  14  e  quella 

delie  seconde  ai  12  anni  (vedi  l'Istruz.,  §  17),  né  congiunge  al  raggiungiménto  dì  tati 
I  età  una  presunzione  juris  etdejure  della  esistente  capacità  di  generare,  quale  è  am- 

messa dal  presente  paragrafo  della  Legge  matrimoniale,  e  dai  corrispondenti  paragrafi  del 
I  Codice  civile,  ma,  al  contrario,  ammette  che,  esistendo  la  capacità  di  generare  in  per- 

I  sone,che  non  abbiano  ancora  raggiunto  il  dodicesimo  od  il  quattordicesimo  anno  di  età, 

^  possano  queste  centrar  valido  matrimonio,  previe  certe  cautele  (Istruz.,  ib.),  e  proibisce 

I  che,  raggiunla  anche  Tuna  oTaltradi  quelle  età,  si  contragga  matrimonio  da  chUut- 

I  tavia  non  possiede  la  fisica  maturità  (vedi  Istriiz.,  §  72). 

,  2.  Il  divieto  civile  contenuto  in  questo  paragrafo,  benché  non  sia  più  ora  impedimento 

^  dirimente,  come  lo  era  secondo  il  diritto  matrimoniale  del  (Codice  civile  (§  48).,  ot- 

,  tiene  però  vigore  anche  in  faccia  alle  autorità  ecclesiastiche,  in  virtìi  del  generale 

,  disposto  del  §  69  dell'Istruzione.  Esso  ha  poi  per  sanzione  ciò  che  il  §  35  di  questa 

leg^e  dispone  in  generale  per  le  contravenzioni  ai  divieti  di  matrimonio  dalla  me- 
desima portati,  ed  inoltre,  in  ispecie,  la  disposizione  del  seguente  §  35,  intorno  alla 
,  separazione  di  impuberi  che  avessero  contratto  matrimonio.  Come  poi  si  possa  ot- 

;  tenere  dispensa  dal  divieto  civile  deirimpubertà,  dispone  il  successivo  §  37  di  que- 

sta Legge  («). 

§s. 

/  minorenni  od  anche  i  maggiori  d^età  che  da  sé  soli  sono  incapaci  di 
ohbligarsi  giuridicamente ^  non  possono  contrarre  matrimonio  senza  il  con-- 
senso del  toro  padre  legittimo.  Se  il  padre  è  morto  od  incapace  di  rap- 
presentare %  fiali,  si  esige  per  essi  la  dichiarazione  del  tutore  o  curatore 
ordinario  ed  u  consenso  del  giudice. 

1.  Questo  paragrafo  é  desunto  in  sostanza  dal  §  49  del  Codice  civile.  Se  non  che, 
mentre  Timpedimento  del  mancato  consenso  del  padre,  o  del  giudice,  é  nel  Codice 
eivile  dirimente  il  matrimonio,  nella  attuale  legislazione  matrimoniale  esso  non  è 
che  impediente.  Imperocché  il  concilio  di  Trento  condannò  la  massima,  che  siano  nulli 
i  malrimonii  contratti  dai  figli  di  famiglia  senza  il  consenso  dei  loro  genitori,  e  sol- 
tanto proiìh  i  malrimonii  medesimi  (Sess.  XXIY,  Decr.  de  refarmat.  matrim,,  cap.  I  ('), 
a  cui  corrisponde  il  §  68  deiristruzione). 

(0 1«a  diflposixioBe  di  legge  di  cui  ci  occupiamo,  in  quanto  stabilisce  che  le  massime  canoniche  intorno  al 

•  Bitrimonio  dei  cattolici  debbansi  desumere  dall'Appendice  II,  non  può  evidentemente  contribuire  per  nulla 

a  determinare  il  carattere  giurìdico  dell' Islrucione  presso  i  giudixii  ecclesiastici.  In  questo  punto  la  legg* 

del  sovrano  temporale  nulla  decide,  e  con  tull'altri  argomenti  si  vuol  sciogliere  la  quistione  proposta  nel  |  S 

della  nostra  Introdaiione. 

(^  Vedi  nello  Sciiulte  (op.  cit.,  pag.  88)  le  ragioni  della  differenia  fra  il  diritto  civile  austrìaco  e  U  diritta 
canOBico  intomo  all' impedimento  deirimpubertà. 

(>) ....  §09  tancfa  tynodvu  aiuUkmutte  dmmnta...,  9«<  fatto  affìrvMuU,  tMtrimonm,  a  filiti  familioi  «ine  eoa- 
MiitvfNirMiiMii  eidraeia  irriU  ««•«,  el  jMTfiUM  ta  rata  4t  irrita  faetrt  fotfi  nikiìnminut  $a%cta  Dti  scclscia 
M  éwiitiimit  eamtii  itla  ton^ptr  éHutata  eti  atque  j^kibuit. 
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di  un  rappresentante  legale,  non  potere  conlrar  matrimonio  senza  il  consenso  di  que- 
st'ultimo, se  è  lo  stesso  padre  legittimo,  o  senza  la  dichiarazione  del  medesimo  ed  il 
consenso  del  giudice,  se  è  un  tutore  o  curatore  (^). 

Inteso  in  questo  modo  il  disposto  deiratluale  paragrafo,  n«  consegue  un  corollario 
per  la  retta  intelligenza  del  primo  periodo  del  medesimo.  Il  tenore  di  quel  perìodo 
sembra  sulle  prime  significare,  che,  finché  vive  il  padre,  un  figlio  anche  maggiore  di 
età,  ma  incaplice  di  validamente  obbligarsi  da  sé  solo,  debba  chiedere  al  padre  il 
consenso  al  matritnonio,  sia  o.  non  sia  quegli  suo  rappresentante  legale,  purché  in  que- 
sto secondo  caso  non  sia  incapace  di  esserlo  (vedi  il  secondo  periodo).  Ma  questa  in- 
terpretazione sarebbe  inesatta  e  fallace,  dacché  egli  è  manifestamente  irragionevole 
che  il  curatore  di  un  maggiorenne,  il  quale  curatore  tiene  luogo  del  padre,  taolo 
se  ò  costituito  durante  la  vita  di  questo,  quanto  se  lo  ò  durante  la  sua  incapacità  ai 
doveri  di  padre,  o  dopo  la  sua  morte,  possa  in  questi  ultimi  casi  soltanto,  e  noo 
eziandio  nei  primo ,  prestare  il  consenso  al  matrimonio  del  suo  rappresentalo.  Vuoisi 
ritenere  che  quanto  il  primo  periodo  di  questo  paragrafo  dispone  intorno  alconsenso 
del  padre  ai  matrimonio  di  figli  maggiorenni,  incapaci  di  obbligarsi  giuridicameote 
da  sé  soli,  non  si  riferisce,  secondo  la  mente  del  legislatore,  se  non  a  que'casiia 
cui  a  tali  figli  maggiorenni  sia  stata  prolungata  la  patria  podestà  (Codice  civile  ge- 
nerale, §§  172  e  173),  oppure  sia  stato  deputato  il  padre  slesso  come  curatore  (vedi 
Mattei,  /  para  grafia  eeCj  §  49,  n.*18).  Che  se,  vivente  il  padre  di  un  figlio  maggiorenoe, 
Tenne  a  quesl*uilimo  deputato  un  estranio  curatore,  spelta  solamente  a  costui,  e  ooo 
al  padre,  dichiararsi  incorno  al  matrimonio  del  curatelàio,  qualunque  sia  stala  Ia 
causa  della  cura  (vedi  SLubenrauch,  lUustraz,  al  Codice  civile  generale ^  §§  49-5d, 
n."  2  (•)). 

3.  Il  rappresentante  legale  di  un  minorenne  di  nascita  legittima  è  il  di  lui  padre, 
se  questi  vive,  ed  é  capace  di  esercitare  la  propria  podestà,  oppure  il  tutore,  se  il  pa- 
dre è  morto,  o  fu  privato  della  patria  podestà  (Codice  civile,  §§  i76  e  i77),  o  Ooal- 
mente  il  curatore  deputatogli  specialmente  per  qualche  atto  od  affare  in  cui  la  rap- 
presentanza del  padre  o  del  tutore  non  possa  aver  luogo.  Anche  per  la  dichiaraziooo 
intorno  airammissibililà  del  matrimonio  di  un  minorenne  rappresentato  da  un  tutore 
può  darsi  caso  della  deputazione  di  un  curatore  ad  acluwi  (Stubenrauch,  loc.  ót., 
n.^  4).  Rappresentante  legale  di  un  maggiorenne  incapace  perse  solo  di  obbligarsi  è  il 
di  lui  padre,  se  ebbe  luogo  continuazione  della  patria  podestà  (Codice  civile,  §S  16) 
»  175),  oppure  il  curatore  deputato  al  medesimo,  o  nella  stessa  persona  del  padre,  o  io 
quella  di  un  estraneo. 

4.  Il  diritto  dei  padri  di  prestare  il  loro  consenso  al  matrimonio  dei  figli  legittimi  sot- 
toposli  alla  loro  pàtria  podestà^  si  estende  senza  dubbio  anche  ai  figli  legiiiifl)ali,ia 
forza  della  piriflcazione  fra  questi  e  quelli  introdotta  dai  §§  160  e  161  del  Codice  cinle. 
Cosi  pure  vuoisi  ritenere,  che  ad  un  figlio  adottivo  minorenne,  che  voglia  contrarre 
matrimonio,  faccia  mestieri  il  consenso  del  padre  adottivo,  perché  il  §  183  del  Codice 
curile  stabilisce,  che  fra  1*  adottante  e  il  figlio  adottivo  sussistono,  in  quanto  la  legge 
Don  vi  faccia  ecceziene,  eguali  diriui  come  fra  i  genitori  e  figli  legittimi.  E  se  il  cooseoso 
al  matrimonio  del  figlio  adottato,  minorenne,  venne  dato  dai  padre  legittimo  anzicbò 
dair adottivo,  noi  opiniamo  collo  Stubenrauch  (loc.  cii.)Ghe  sia  insufficiente,  perclié 
qui  si  tratta  di  un  dh'itto  di  sua  natura  personalissimo,  il  quale  non  può  competere 
nello' stesso  tempo  a  due  persone. 

5.  La  dichiarazione  del  tutore  o  curatore  ordinario  di  cui  si  parla  in  qoesto  pa- 
ragrafo, non  è  di  sua  natura,  né  sempre,  un'espressione  di  consenso  al  matrimonio  del 
loro  rappresentato.  La  legge  distingue  espressamente  quella  dichiarazione  dal  consenso 
esplicito,  quale  esige  dal  giudice,  e  quindi  dà  a  divedere  che  essa  può . raecbiudere 
tanto  il  consenso,  quanto  il  dissenso  al  matrimonio  della  persona  rappresentata.  La 
parte  del  tutore  e  del  curatore  nel  matrimonio  di  un  minorenne  o  di  un  euratelalo 

(0  II  bisogno  del  consenso  del  giudice  ili  qnesto  caso  discende  diretlameoie  da  quanto  dispongono  in  g** 
nenie  i  i'j  sie,  333  •  389  del  Codice  civile  intorno  ai  rapporti  dei  tutori  e  dei  euraiori  col  giodi^e  papiUv** 

(>)  Che  anche  il  prodigo  non  possa  contrarre  matrimonio  senta  la  diohiararione  del  suo  curatore  dioMtia 
Io  Stubenrauch  con  parecchie  buone  ragioni.  Ma  ruolsi  avvertire  che  le  parole  per  fttàlunq^t  mci<  moUv^f 
ciif  leggonsi  nel  S  49  dei  Codice  civile,  furono  oamesse  nel  primo  perìodo  del  $  4  di  questa  Legge. 
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consiste  solamente  nel  dichiarare  it  loro  avviso*  qualunque  intorno  al  medesimo;  il 
decisivo  consenso  viene  dàlia  legge  riservato  al  solo  giudice  competente. 

6.  Se  parecchi  sono  i  tutori  d  un  minorenne,  la  dichiarazione  intorno  al  matrimonio 
del  medesimo  compete  a  quello  fra  i  tutori  a  eui  il-  giudice  affidò  la  persona  del 
minorenne  e  l'amministrazione  principale  degli  afTarì  (Codice  civile  §  2i0).  Se  que* 
sfatto  del  giudice  non  ebbe  luogo,  noi  opinianK)  collo  Stubenrauch  (toc.  cil.,  tì.^  4)  che, 
per  analogia  del  §  101  i  del  Codice  dvite,  sia  necessaria  al  matrimonio  del  minorenne 
Uk  dichiarazione  di  tulli  i  tutori. 

7. Il  contutore,  neir ipotesi  di  tutela  deferita  alla  madre  od  all'ava  (§  2ii|),  dovrà» 
seguendo  la  norma  generale  contenuta  nel  §  213  del  Codice  civile ,  sottoscrivere  la 
dichiarazione  unitamente  alla  tutrice,  od  emettere  separatamente  la  sua  diversa  opi- 
nione, senza  però  che  1* inosservanza  di  questa  prescrizione  sia  causa  d'irregolarità 
dei  matrimonio 

8.  Il  Decreto  Aulico  17  luglio  1815,  contiene  delle  norme  Intorno  al  modo  d'ac- 
certarsi del  consenso  del  padre  legittimo  e  degli ,  altri  rappresentanti  legali  al  ma* 
trimonio  di  minorenni,  o  di  maggiorenni  sottopósti  a  cura,  le  quali  potranno  es- 
sere utilmente  seguite  anche  in  avvenire  dai  pastori  cattolici  del  nostro  Impero.  Il 
consenso  del  padre  le;giltimo  deve,  secondo  quel  decreto,,  essere  dato  da  lui  perso- 
naimente  nella  parecchia  alla  presenza  di  due  testimonii,  inserilo  nel  libro  dei  ma- 
trimoni!, e  provato  o  mediante  sottoscrizione  di  sua  mano,  o  mediante  sottoscrizione 
di  altri  in  suo  nome,  confermata  da  testimonii;  oppure,  mediante  valido  documento 
sottoscritto  da  lui  e  da  testimonii,  e  debitamente  legalizzato,  il  quale  deve  conser- 
varsi insieme  cogli  atti  di  matrimonio.  —  Nei  matrim<inii  di  minori,  o  di  altre  per- 
sone incapaci  di  contrarre  da  sé  valide  obbligazioni,  il  cui  padre  legittimo  non  è  più 
in  vita,  od  è  incapace  di  rappresentarli,  nei  minori  di  nascita  illegittima,  il  con- 
senso  voluto  dalla  legge  deve,  a  sensi  dello  sfesso  decreto,  essere  posto  fuori  di  dub- 
bio mediante  documento  rilascialo  dairautorità  giudiziaria,  da  ritenersi  negli  aiti  di 
matrimonio. 

9.  La  sanzione  della  disposizione  contenuta  in  questo  paragrafo  consiste  in  gene- 
rale nelle  conseguenze  penali  comminate  dal  successivo  §  35  a  qualunque  inpsser- 
vanza  dei  divieti  di  matrimonio  portati  dalla  presente  legge,  ed  in  ispecie  nel  disposto 
del  I  32  della  medesima.  Quest'ultimo  paragrafo  nel  primo  suo  capoverso  contempla 
manifestamente  lo  stesso  oggetto,  intorno  a  cui  versano  i  §§  1222  e  1251  del  Co* 
dice  civile,  e  quindi  pone  i  medesimi  fuori  di  vigore  pel  noto  principio:  lex  poste- 
rior  derogai  priori,  accollo  sostanzialmente  anche  nel  §  9  del  Codice  civile  (*).  — 
Si  contravviene  poi  al  disposto  di  questo  paragrafo,  sia  col  contrarre  matrimonio 
senza  il  consenso  del  proprio  padre,  o  senza  la  dichiarazione  del  tutore  o  curatore» 
sia  contraendolo  prima  che  la  decisione  dei  giudice,  a  cui  spetti  consentire  al  matri- 
monio, sia  passata  in  giudicalo  (legge  9  agosto  1854^  g  191). 

§«. 

La  dichiarazione  del  tutore  ed  il  consenso  del  giudice  sono  pure  neces* 
sarti  pel  matrimonio  dei  figli  illegittimi  in  minor  età. 

1.  Vedi  i  §  50  e  166  del  Codice  civile. 

2.  Se  un  minorenne  di  nascila  illegittima  non  ha  un  tutore,  come  accade  di  fre< 
Oliente  fra  ì  poveri,  e  fra  i  trovatelli,  specialmente  alla  campagna,  il  Dolliner  (Aus- 
fHhrliche  eriàuterung  des  ztoeiten  Haupt$tìkke$  des  a.  b,  9,  voi.  V,  pag.  102  )  opina 
che  gli  si  debba  deputare  gindizialmente  un  rappresentante,  il  quale  faccia  la  sua  di- 
chiarazione intorno  al  matrimonio  del  medesimo,  secondo  il  procedimento  additato 
nel  S  51  del  Codice  civile.  Quest'avviso  è  specialmente  da  seguirsi,  riguardo  ai  tro- 
vatelli, dovunque  non  vige  una  disposizione  eguale  a  quella  contenuta  nella  Cir- 
colare deirAppello  Lombardo  del  26  giugno  1858  intorno  alla  giudiziale  deputa- 
zione di  un  tutore  agli  illegiuimi  e  trovatelli,  dopo  la  cessazione  della  tutela  legale 
esercitala  sui  medesimi  dalie  Direzioni  degli  Ospizi!  in  cui  furono  ricoverati. 

(<)  1  dottori  Orefici  e  Lauarini  (op.  eU.,pag.  9SS)  opinano  in  contrario  ebe  i  $$  4333  e  4335  del  Codice 
drìle  siano  ancora  in  rigore  dopo  la  promulgazione  della  nuora  Legge  matrimoniate  pei  cattolici.  La  loro 
opinione  non  potrebbe  accetursi  tntt'al  più  che  per  qnelle  ommissioni  che  il  contenuto  di  quei  paragni 
dd  Codice  dTile  snU  nel  venire  aseanio  nel  §  33  di  questa  Legge. 
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iluaie  consenso  debba  proaurre  uno  straniero  minorenne  per  poter  con- 
trarre matrimonio,  deve  giudicarsi  secondo  le  leggi  dello  Stato  al  quale 
il  medesimo  appartiene. 

i.  Il  principio  sanciio  in  questo  paragrafo,  Io  era  già  oef  §  51  del  Codice  civile,  e  deriva 
direttamente  dalla  massima  consegnala  nel  §  34  di  detto  Codice,  che  della  perso- 
nale capacità  degli  stranieri  ad  intraprendere  negozii  ledali  si  debba  giudicare  secoodo 
le  leggi  del  luogo  in  cui  Io  straniero  ha  domicilio  o  dimora.  Egli  e  fuor  di  dubbia 
che  la  legge  forestiera  a  cui  questo  paragrafo  allude,  non  potrà  mai,  piò  deiraustriaca, 
far  riguardare  il  difetto  di  consenso  di  terze  persone  al  matrimonio  di  un  minoreane 
come  impedimento  dirimerne  innanzi  ai  tribunali  austriaci. 

2.  tJn  minorenne  forestiero  non  può  oontrar  matrimonio  in  Austria,  se  non  prova 
mediante  testimonianza  non  sospetta  della  competente  superiorità  del  suo  Stato, 
che  al  suo  matrimonio  non  si  richiede  secondo  le  patrie  sue  leggi  consenso  di  terze 
persone,  o  che  questo  consenso  gli  fu  debitamente  prestato  (Decr.  della  Cancell.  Aulica 
ti  dicembre  1815).  La  conoscenza  poi  delle  leggi  dello  stato  cui  il  minorenne  forestiero 
appartiene,  si  esige  naturalmente  nel  pastore  austriaco  che  deve  congiungerlo  in  ma- 
trimonio, e  nel  giudice  austriaco,  onde  i  medesimi  sappiano  se  e  quali  ricapiti  deb- 
Jbano  esigere  dal  primo. 

3.  Colla  scorta  del  succitato  Decreto  della  Cancelleria  Aulica  si  può  ritenere  che  la 
legalizzazione  dei  documénti  prodotti  da  un  minorenne  forestiero  per  provare  la  sua 
capacità  a  contrarre  matrimonio  secondo  le  leggi  del  proprio  Stato,  non  $i  richiede  se 
non  allorquando,  essendo  già  muniti  i  medesimi  documenti  del  suggello  d*ufficio,  in- 
sorgano tuttavia  dubbii  sulla  loro  genuinità. 

4.  Questa  legge  ha  abbandonato  il  procedimento  ordinato  dal  §  51  del  Codice  ci- 
vile,  nel  caso  m  cui  lo  straniero  minorenne,  che  vuol  contrarre  matrimonio  negli 
stati  austriaci,  non  possa  produrre  il  necessario  consenso  secondo  le  leggi  del  sua 
paese.  Lo  Schulte  insegna  a  ragione  (op.  cit.,  l)ag.  94)  che  la  causa  di  questo  cambia- 
mento di  legislazione  si  è  la  nessuna  difGcoltà  reale  di  procurarsi  tale  consenso.  B  perciò 
noi  siamo  d*avviso,  che,  verificandosi  tuttavia  il  raro  caso  previsto  dal  §  51  dei  Codice 
civile,  anche  dopo  la  promulgazione  della  nuova  legge  matrimoniale,  vi  si  possa  ancora 
4k)n  buon  fondamento  applicare  il  disposto  di  quel  paragrafo  (').  Cosi  opina  anche 
il  Nardi  {Diritto  matrimoniate  .cattolico,  ecc.  Padova,  1857,  pag.  85).  Quale  sia  poi  il 
rappofto  del  curatore,  deputato  in  questo  caso  al  minorenne  forestiero,  col  ^udice 
pupillare,  e  quale  debba  essere  l'indole  della  sua  dichiarazione  intorno  al  matrimonio 
del  Guratelato,  spiega  diffusamente  il  Dolliner  (op.  cit.,  pag.  104-110). 

5.  Alcuni  commentatori  del  §  51  del  Codice  civile  si  domandarono ,  se  il  dispo- 
sto del  medesimo  si  dovesse  applicare  ^nche  ai  maggiorenni  forestieri  sottoposti  a 
cura.  Evidentemente  questa  domanda  non  è  plausibile  che  pei  casi  in  cui  ad  un 
maggiorenne  forestiero  sia  stato  deputato  il  curatore  dal  giudice  forestiero,  e  non  dal 

r'udice  austriaco.  Ma  anche  per  tali  casi  noi  non  ce  la  proponiamo  relativamente  al 
7  della  nuova  Legffe  matrimoniale.  Imperocchò,  o  la  causa  della  cura  è  V  imperfe* 
zione  delle  mentali  facoltà  del  maggiorenne,  ed  al  suo  matrimonio  in  Austria  osta 
abbastanza  questa  imperfezione  istessa,  o  è  tutt'altro  motivo,  non  apparente  al  di  fuori» 
e  il  pastore  o  il  giudice  austriaco  né  posano  sospettare  resistente  curatela,  né  quindi 
decidersi  ad  esigere  il  consenso  al  matrimonio  da  parte  dei  curatore  forestiero. 

§  8. 
Se  ad  un  minorenne  o  a  persona  soggetta  a  cura  viene  denegato  U 
consenso  al  matrimonio,  quelli  che  aspirano  a  contrarlo,  credendosi  gra-- 
vati,  hanno  il  diritto  d* invocare  l'autorità  del  giudice  ordinario. 

1.  Il  ricorso  airautorità  del  giudice  ordinario  di  cui  tratta  questo  paragrafo  spelta 
manifestamente  tanto  alla  parte  cui  fu  negato  il  consenso,  quanto  alraltraperavven- 


(0  Lo  Schalte  avrerte  che  il  eODtenuto  del  g  51  del  Codice  cirile  proTieoeda  Ordinarne  deirse  19  n 
4796,  e  18  taglio  ìSOò  nei  qaali  tempi  di  grandi  guerre  riera  bisogno  di  simile  espediente,  specialmente  a 
larere  dogli  emigraU. 
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tara  non  sogrgetta  ad  alcun  rappresenianle;  poiché  la  legge  If  concede  in  generale  a 
quelli  che  aspirano  a  contrarre  il  matrimonio  (Dolliner,op.  cit.,  voi.  I,pag.  115;Stu- 
benrauch,  op.  cir..  8§  49-55  n.«  6). 

2.  Può  invocarsi  l'autorità  del  giudice  ordinario  tanto  contro  il  padre  che  nieghi  il 

suo  consenso  al  matrimonio  del  figlio  sottoposto  alla  sua  podestà,  quanto  contro  il  tutore 

o  curatore,  i  quali  o  non  si  vogliano  prestare  ad  emettere  la  loro  dichiarazione  intorno 

al  matrimonio  del  pupillo  o  curalelato,  oppure  in  qualunque  altro  modo  attraversino  la 

conclusione  del  matrimonio  stesso  (Dolliner,  op.  cit.,  g  22,  n,^  1).  Il  pupillo  poi  ed  il  cu- 

rateiato  possono  ambedue  hr  uso  dei  mezzi  legali  anche  contro  la  decisione  del  giudice,  il 

quale  aboia  rifiutato  il  suo  consenso  alla  conchiusione  del  loro  matrimonio.  Nei  primi 

due  casi  il  giudice  da  invocarsi  è  il  foro  personale  del  padre,  se  contro  il  padre  si  fa 

riclamo  giudiziale,  ed  é  il  giudice  della  tutela  o  della  cura,  se  reclamasi  contro  il 

tutore  od  il  curatore  (vedi  la  Norma  di  Giurisdizione  20  novembre  1852,  §§  78  e  79). 

'  Nel  terzo  caso  si  fa  rimostranza  al  giudice  istesso  della  tutela  o  della  cura,  che  ha 

'  rifiutato  il  suo  assenso  al  matrimonio,  oppure  si  ricorre  alle  superiori  istanze,  il  tutto 

'  secondo  le  norme  contenute  nelle  leggi  sulla  procedura  volontaria  (vedi  la  Patente  Ini- 

'  perlaio  9  agosto  1854,  §§  9-16).  Queste  medesime  norme  possono  tornare  in  acconcio 

^  anche  nei  primi  due  casi,  quando,  essendo  stata  emanata  la  decisione  del  giudice  di 

^  cui  si  è  invocata  1* autorità,  voglia  alcuno  far  uso  dei  mezzi  legali  contro  di  essa. 

I  5.  Anche  il  padre,  il  tutore  ed  il  curatore  possono  far  uso  degli  ordinarli  mezzi 

di  diritto,  additati  e  regolati  dalle  leggi  sulla  procedura  volontaria,  il  primo  conira 

I  una  decisione  ottenuta  per  avventura  dal  figlio  sottoposto  alla  sua  podestà,  contraria 

I  al  dissenso  da  lui  espresso  al  malrimonio  del  medesimo,  i  secondi  contro  1*  opinione 

t  espressa  dal  giudice  intorno  al  matrimonio  del  pupillo  o  del  curatore,  che  sia  per 

i  avventura  contraria  alla  loro  dichiarazione  (§  191). 

4.  La  legge  9  agosto  1854  sjulla  procedura  in  aflari  non  contenziosi  attribuì,  come 
i  già  si  è  notato  {al  §  5  n.®  9),  efficàcia  sospensiva  al  ricorso  pendente,  o  finché  può 
I  essere  interposto,  contro  il  decreto  con  cui  siasi  dato  dalla  prima  istanza  consenso 
I           al  matrimonio  di  un  pupillo,  in  opposizione  alla  volontà  del  tutore,  o  siasi  conceduta 

dal  Tribunale  di  Appello  licenza  ad   un  matrimonio  non  acconsentito  dalla  prima 
[  istanza.  Che  anzi  la  stessa  legge  vuole  che  di  ciò  si  faccia  analoga  avvertenza  in 

I  quei  decreti. 

§». 
I  Cattivi  costumi  o  principii  provati  o  notorii,  malattie  contagiose  o  di-- 

fétti  corporali  che  impediscono  lo  scopo  del  matrimonio  neìla  persona 
colla  quale  il  mainar  enne  vuote  contrarlo,  e  mancanza  dei  mezzi  necessarii 
di  sussistenza,  sono  giusti  molivi  per  denegare  il  consenso  alla  conclusione 
del  matrimonio. 

1.  Questo  paragrafo  fu  desunto  dal  g  53  del  Codice  civile,  colla  sola  diflerenza^. 
che  nel  primo  si  annoverano  anche  i  cattivi  principii  di  alcuna  delle  parti  che  co- 
gliono contrarre  matrimonio,  come  giusto  motivo  di  negare  il  consenso  al  medesimo, 
mentre  nel  secondo  tale  motivo  non  é  accennato. 

2.  Il  modo,  in  cui  é  concepito  questo  paragrafo,  non  esclude  che  altri  motivi  si 
possano  addurre  onde  negare  il  consenso  al  matrimonio,  oltre  quelli  ivi  annoverati. 
Anche  la  maggior  parte  dei  comnMniatori  del  g  55  del  Codice  civile,  reputano  la 
enumerazione  ivi  fatta  dimostrativa,  e  non  lassativa.  Pertanto  noi  crediamo  che  il 
consenso  al  matrimonio  si  pòssa  giustamente  denegare  pei  seguenti  motivi  additati 
dal  DoUiner  (op.  cit.,  g23):  grande  disparìtà'di  età  e  di  condizione,  rozzezza,  o  so- 
verchia eterogeneità  di  carattere,  troppo  breve  conoscenza,  la  quale  non  abbia  per- 
messo di  debitamente  apprezzare  le  qualità  deiranimo,  od  altre  bircostanze,  degne  di 
riguardo,  della  controparte,  relazidni  sospette  di  quest'ultima,  che  facciano  dubitare 
sulla  di  lei  futura  fedeltà. 

5.  Oltre  ai  motivi  per  cui  si  può  denegare  il  consenso  al  matrimonio,  questa  egge^ 
non  enumera  i  riguardi  che  voglionsi  invece  osservare  nel  darlo.  Ma  questi  riguardi 
sono  pei  giudici  additati  dalla  leg^e  (9  agosto  1854)  sulta  procedura  in  affari  non 
contenziosi  <g  190);  e  pei  genitori  devono  essere  consigliali  abbastanza  bene  dalla 
loro  esperienza  e  dal  naturale  afleUo  verso  i  loro  figli. 
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Quali  persone  aUtnenti  au  esercito,  o  soggette  aurtmenu^aue  Autorità 
militari  non  possono  contrar  matrimonio  senza  regolare  permesso,  «e» 
determinato  dalle  leggi  militari. 

1.  L'impedimento  matrimoniale  civile  dello  slato  mtlilare,  prima  della  recente  ri- 
forma delie  leggi  matrimoniali  aus^lriache,  era  dirimenteV  cioè  un  matrimonio  con- 
tratto contro  il  medesimo  era  invalido  (Patente  Imperiale  10  giugno  1812,  §  25). 
Ma  attualmente,  poiché  nessun  divieto  matrimoniale  della  legge  civile  può  dirimere 
alcun  matrimonio  di  persona  cattolica,  Timpedimento  dello  stato  militare  non  ha  più 
altre  sanzioni  che  quelle  portate  dal  Codice  penale  militare  del  15  gennajo  1855  ai 
S§  780  e  781  (citali  nel  §  35  di  questa  Legge). 

2.  L' Ordinanza  ministeriale  del  29  novembre  1853  inculcò  nuovamente  la  regola 
Don  potersi  senza  permesso  scrìuo  previamente  ottenuto  dalla  competente  autorità 
militare,  accordare  la  benedizione  nuziale  a  persona  appartenente  alla  milizia,  si  trovi 
la  medesima  in  servizio  attivo,  od  in  permesso,  o  riserva,  od  appartenga  al  ceto  dei 
pensionati  o  degli  invalidi. 

3.  La  legge  fondamentale,  attualmente  in  vigore  intorno  alle  persone  miti  lari  cbe 
non  possono  contrarre  matrimonio,  senza  licenza  de*  loro  superiori  militari,  e  inloroo 
alle  autorità  militari  cui  spelta  emanare  simile  licenza,  è  la  Normale  sui  matrioionii 
Bella  I.  R.  armnia  del  10  giugno  1812  (*).  In  forza  di  questa  legge,  dice  il  Pach- 
mann  (citato  da  Kutschker,  Das  eherecht  der  KathoHschen  Kircke,  voi.  HI,  pag.  662),  osU 
rimpeuimento  matrimoniale  dello  stato  militare  :  a)  a  coloro  ai  quali  secondo  il  si- 
stema militare  vigente  nell*  impero  austriaco  spetta  il  nome  di  soldato  austriaco,  ab- 
biano essi  o  no  il  rango  d'ufficiali  (superiori,  o  sottufficiali),  siano  addetti  immedia- 
tamente al  servizio  delle  armi,  o  ad  altre  mansioni ,  vengano  adoperati,  realmente  o 
no,  nell'ufficio  loro,  sottostiano  alla  giurisdizione  militare  od  alla  civile,  siano  origina- 
rii  sudditi  austriaci,  o  forestieri  che  servono  nello  Stato  austriaco  ;  b)  a  coloro,  i  quali, 
benché  non  siano  chiamali  alle  armi  o  ad  altro  servizio  militare,  e  quindi  non  siano, 
né  possano  dirsi  con  fondamento  soldati ,  tuttavia  hanno  il  carattere  di  ufficiali,  di 
pensionati  militari,  o  di  invalidi,  sia  che  possano  essere  adoperati  a  servizii  indispeD- 
sabili  anche  alla  mlKzia,  oppure  si  trovino  del  tutto  fuori  di  servizio,  ma  siano  usdii 
dall'armata,  conservando  il  carattere  militare.  Oltre  a  queste  persone,  si  può  ritenere 
che  l'impedimento  dello  stalo  militare  osti  anche  alle  vedove  ed  ai  figli  dei  militari,  ed 
ai  servitori  dello  stato  civile,  addetti  a  persone  militari  (vedi  Kutschker,  op.  cit.,  pag.  663; 
Dolliner,  op.  cit.,  g  24,  n^.  10),  ma  non  anche  ad  altre  persone  che  costantemente 
soggiornino  presso  individui  militari.  (Decreto  del  Consiglio  Aulico  di  Guerra  IO  ago- 
sto 1826;  Circolare  30  settembre  1830  del  tioveroo  di  Milano;  Circolare  27 agosto  18S5 
del  Governo  di  Venezia). 

4.  Ulteriormente  alla  Normale  succitata  sono  uscite  altre  disposizioni  di  legge  iotomo 
ai  matrimonii  dei  militari,  che  fanno  supplemento  alla  prima;  tali  sono: 

a)  il  Decreto  Aulico  7  marzo  1815,  il  quale  concesse  ai  soldati  di  religione  israeli- 
tica la  facoltà  di  contrar  matrimonio  col  consenso  dei  loro  superiori  militari,  secondo 
le  norme  della  legge  12  giugno  1812,  che  in  questa  legge  (§  39)  era  loro  denota. 

b)  L'Ordinanza  del  1  marzo  1820,  la  quale  proibisce  i  matrimonii  dei  cadetti  di  qua- 
lunque specie. 

e)  L'Ordinanza  27  luglio  1822  intorno  alla  licenza  al  matrimonio  dei  generali  ad- 
detti  alla  marina,  e  dei  capitani  dei  vascelli  di  linea  aventi  grado  di  capitano,  ed  a 
quella  al  matrimonio  degli  addetti  ai  differenti  corpi  della  marina,  e  la  leg^  20  feb- 
brajo  1824,  la  quale,  fra  le  altre  cose,  regolò  anche  le  licenze  ai  matrimonii  degli  uf- 
ficiali superiori  e  di  stato  maggiore,  e  dei  medici  superiori,  e  di  corpo,  della  marina. 

d)  L'Ordinanza  28  dicembre  1824  intorno  alla  licenza  di  cui  devono  essere  muniti 
i  medici  superiori  ed  inferiori  ed  i  cbirurghi  superiori  addetti  alle  milizie,  onde  con- 
trarre matrimonio.  Fanno  supplemento  a  questa  Ordinanza  il  Rescritto  10  gennaio 
1622  intorno  ai  matrimonii  degli  allievi  delristituio  medieo  militare,  e  la  Risoluzione 
Sovrana  dell'  11  settembre  1852,  cui  tenne  dietro  un'Ordinanza  del  Ministero  della 

(<)  PubblicaU  anclie  nel  Regno  Lombardo  Veneto.  (Vedi  la  Colletione  Toneta,  toI.  HI,  parte  I,  pa(.  *SS; 
▼01.  XXVII,  parte  III,  pag.  iis,  e  la  RaccolU  lom2»nla  ddl  Ì8I6,  fol.  II,  parie  II,  pag.  141  •  57i  ) 


a 

Guerra,  od  un'altra  del  Ministero  del  Culto  del  90  settembre  1852,  sulla  licenza  necessa- 
ria ai  matrimonio  degli  alunni  della  ora  cessata  Accademia  Giuseppina. 

e)  La  Risoluzione  Sovrana  i6  ((ennajo  1826,  cbe  esif^e  dàlie  persone  dello  slato  ci- 
vile, addette  a  qualsiasi  ramo  dell*  amministrazione  militare,  il  permesso  dei  loro  su- 
periori onde  possatio  contrarre  matrimonio,  e  regola  la  prestazione  di  un  tale  per- 
messo {*).  A  questa  Sovrana  Risoluzione  furono  emanate  declaratorie,  quali  1*  Ordi- 
nanza 25  novembre  1826,  la  quale  estese  Tapplicazione  della  prima  anche  ai  praticanti 
ffiurati,  e  la  Risoluzione  Sovrana  18  giugno  1831,  la  quale  sottrasse  air  applicazione 
di  quella  legge  gli  impiegati  addetti  ai  differenti  rami  di  servizio  nei  confini  militari,  e 
stabilì  speciali  regole  intorno  al  permesso  che  i  medesimi  devono  procurarsi  onde  con- 
trarre matrimonio.  Finalmente  il  contenuto  della  Risoluzione  Sovrana  16  gennajo  18% 
venne  particolarmente  confermato  nel  1854  per  gli  impiegati  addetti  al  servizio  eco- 
nomico, e  di  contabilità  delle  truppe,  in  quanto  questo  non  tocchi  T  amministrazione 
stessa.  Tali  impiegati  militari  vengono  dichiarati  sottoposti  alla  giurisdizione  militare  ne- 
gli affari  di  diritto  civile  e  nelle  cause  penali.ed  alclero  militare  nelle  faccende  spirituali. 

/)  La  Risoluzione  Sovrana  del  3  marzo  1837  (*)  la  quale  conferma  le  anteriori  prescri- 
zioni intorno  alla  licenza  al  matrimonio  dei  militari  in  permesso  fino  al  richiamo^  Tali 
prescrizioni  confermale  sono:  il  Decreto  Aulico,  14  febbrajo  1784,  il  quale  esige  pel 
matrimonio  dei  soldati  in  permesso  il  consenso  del  comando  del  loro  reggimento  o 
corpo;  il  Decreto  Aulico  4  ottobre  1810,  il  quale  dà  norma  intorno  ai  documenti  di 
cui  devono  essere  corredate  le  domande  di  consenso  al  matrimonio  dei  militari  io  per- 
messo (').  Le  disposizioni  intorno  alla  licenza  da  impartirsi  al  matrimonio  dei  soldati 
in  permesso  vennero  dichiarale  applicabili  anche  agli  individui  appartenenti  ai  corpo 
del  treno,  che  pure  trovinsi  in  permesso,  mediante  Aulico  Decreto  del  6  agosto  1812. 

g)  L'Ordinanza  29  ottabre  1838,  e  rallra  1  aprile  1846,  sulla  licenza  da  compartirsi 
al  matrimonio  degli  ufficiali  ed  impiegati  del  ramo  monture. 

h)  L'Istruzione  del  16  agosto  1839  sulle  licenze  ai  mairimonii  impartite  dai  co- 
mandanti dei  reggimenti,  battaglioni  e  corpi  che  non  hanno  proprietario; 

t>  La  Legge  Organica  ner  la  Gendarmeria  del  18  gennajo  1850,  la  quale  (§  1),  dichia- 
rando il  corpo  della  Gendarmeria  parte  integrante  deir  imperiale  regia  armata,  estende 
implicitamente  agli  individui  appartenenti  alla  medesima  le  leggi  e  le  norme  vigenti 
alla  licenza  al  matrimonio  dei  militari. 

k)  L'Ordinanza  23  dicembre  4851  sulle  licenze  ai  mairimonii  degli  ufficiali  dèi  ramo 
reclutamento. 

l)  La  Risoluzione  Sovrana  25  luglio  1852  intorno  alla  licenza  al  matrimonio  degli 
individui  appartenenti  alla  g^iardia  militare  di  polizia.'  Ck)mplemenlare  a  questa  So- 
vrana Hisoluzione  è  il  §  131  dell'Istruzione  tper  la  polizia  del  1853. 

m)  la  Patente  Imperiale  del  31  luglio  1852  (*),  da  cui  fu  introdotta  la  rUerva  in  luogo 
deiranteriore  istituzione  della  landwehr,  e  i  rotativi  dispacci  del  Ministero  del  Culto  0 

2)11*  Istruzione,  del  25  novembre  185i,edel  25  gennajo  1854.  Benché  chi  appartiene 
la  riserva  sottostia,  finché  non  si  trova  in  servizio  attivo,  alla  giurisdizione  del  clero 
civile,  tuttavia  egli  non  può  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso  dell'autorità  mili- 
tare, a  cui  lo  dovrebbe  chiedere,  se  si  trovasse  in  servizio  attivo  (§11  di  detta  Patente). 

n)  La  Risoluzione  Sovrana  24  novembre  1852  sulle  licenze  ai  mairimonii  degli  ufficiali 
ed  impieffati  nelle  accademie  militari,  negli  istituti  de'cadeui,  nelle  compagnie  di 
scuola,  ed  in  generale  negli  stabilimenti  di  educazione  militare. 

0)  L'Ordinanza  22  agosto  1856  sulle  licenze  ai  mairimonii  degli  abitanti' dei  confini 
nihtari,  non  arruola4i. 

5.  La  licenza  necessaria  al  matrimonio  dei  mililari  doveva,  secondo  il  §  «^4,  essere 
presentala  in  iscritto.  Il  g  10  della  nuova  Legge  matrimoniale  non  prescrive  questa 

(<)  n  conteDoto  ài  qaesla  Sorrana  Bisolazione  rrane  ripetuto  In  aaa  Utruzione  del  Vicariato  militare  dt 
campo  del  n  geDnajo  1847. 

(*)  Pubblicata  eao  Notificarione  del  Goftmo  Veneto  dei  SO  lettèitbre  4858. 

{*)  I  matrìmonii  conchiuti  dai  militari  dloonsi  di  prleia,  o  di  neonia,  ela$t0^  Matrimonii  di  prima  elwee 
dieond  quelli  coneeduti  nel  numero  stabilito  (8  per  ogni  fOO  uomini  di  fanteria,  e  4  per  ogni  iOO  aomiai 
di  eafalleria)  ai  baui  nflìtiali  e  semplici  soldati*  LiO  mogli  dei  soldati  maritali  in  questo  modo  sottoslaano 
coi  loro  figli  alla  giuriidizioDe  militare,  ditidono  coi  mariti  il  mantenimento  gratuito,  godono  e  seno  rìTeetito 
di  totti  gli  altri  benefizii  mililari  loro  destinati.  Nei  matrimonii  della  iwonda  clat$9  iuTece  la  moglie  ri- 
nuncia ai  benefizi  militari  delle  mogli  nei  matrimonii  di  prima  classe,  e  si  obbliga  a  non  seguire  il  pio- 
prio  marito  nella  caserma  o  nel  quartiere.  1  matrimonii  dei  soldati  in  permesso  sono  tuUl  di  leceada  etastt. 

{*)  Confermala  nella  nuora  Ugge  sul  complemento  deU'eserdto,  del  99  settembre  i858  (g  6). 
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forma;  che  cosa  è  ora  da  ritenersi  intorno  alia  necessità  della  medesima?  La  normale 
10  giugno  1812,  non  contiene,  come  notò  il  Doiliner  (op.  cit.,  §Ì4,  n.^Ji),  alcuna  di- 
1ucida7Jone  in  proposito.  Noi  però  crediamo  che  la  forma  scritta  di  quella  licenza  venga 
resa  abbastanza  necessaria  dal  dover  la  medesima  essere  prodotta  come  .documeolo 
nii'alto  della  conclusione  del  matrimonio  da*  colui  che  la  ottenne. 

§tl. 
In  guanto  la  persona  che  aspira  al  matrimonio  abbia  a  ciò  necessario 
un  permesso  per  parte  dell'Autorità  politica  o  de'  suoi  superiori  d'ufficio, 
é  aa  desumersi  dalle  Ordinanze  politiche  è  dalle  normali  d'ufficio. 

1.  La  disposizione  contenuta  in  questo  paragrafo  maficava  nel  Codice  civile;  tutta- 
via le  norme  vigenti  nell'impero  Austriaco  intorno  al  consenso  dei  superiori  d'ufficio, 
ed  al  cosi  detto  consenso  politico  al  matrimonio  di  certe  persone,  sono  di  motto  ao- 
teriori  alla  nuova  Legge  matrimoniale,  ed  alcune  anche  allo  stesso  Godici  civile.  Le 
prime  sono  contenute  in  Decreti  Aulici  del  29  luglio  1800,  e  17  marzo  1801  e  in  una 
Risoluzione  Sovrana  del  12  gennajo  1815.  L'Istruzione  Ministeriale  del  7  aprile  18S0 
regolò  r impartimento  del  consenso  al  matrimonio  che. spetta  ai  comuni,  e  uo' altra 
Ordinanza  del  Ministero  dell'Internodel  21  dicembre  1851  inculcò  nuovamente  l'osser- 
vanza delle  prescrizioni  contenute  nella  Risoluzione  Sovrana  12  ii^ennajo  1815  nel- 
r  Ungheria,  nella  Transilvania,  nella  Croazia,  nella  Sjavonia,  nel  Voivodato  Serbico,  e  nel 
Banalo.  Posteriormente  l'Ordinanza  Ministeriale  del  19  gennajo  1853  (')  in  base  a  So- 
vrana Risoluzione  del  14  settembre  1852,  trasferi  all'autorità  politica  distreUuale  la 
facoltà  di  prestare  la  licenza  ai  matrimonii,  che  prinìa  apparteneva  ai  Comuni.  E  il 
bisogno  d|  questo  consenso,  rilasciato  dairAutorità  distrettuale,  in  quei  paesi,  in  cui 
lo  si  esige  per  le  persone  dello  stato  civile,  venne  da  Circolare  del  23  settembre  1858  ùd 
Comando  superiore  dell'armata,  confermato  anche  pei  matrimonii  dei  militari,  che 
troviqsi  in  servizio  attivo,  od  in  permesso,  o  nella  riserva,  siccome  da  allegarsi  aDa 
stessa  domanda  della  licenza  militare  (').  Non  tuUe  però  queste  leggi  e  disposiziooi 
intorno  al  consenso  politico  al  malrìmonio  sono  in  vigore  in  tutte  le  parti  della  Mo- 
narchia; e  il  g  11  della  nuova  Legge  matrimoniale  ha  il  solo  efletto  di  confermare  qoeUe 
leggi  intorno  al  consenso  politico  al  matrimonio  che  nei  singoli  paesi  furono  pubblicale. 

2.  Le  leggi  vigenti  nel  Re^no  Lombardo-Veneto  intorno  al  consenso  politico  ed 
a  quello  dei  superiori  d'ufficio  al  matrimonio  di  certe  persone  sono  le  seguenti: 
a)  l'art.  73  del  settimo  statuto  costituzionale  del  cessato  Regno  d' Ralla,  relativo 
ai  maggioraschi,  in  data  22  settembre  1808,  che  fa  divieto  alla  vedova  del  tito- 
lare, nel  caso  in  cui  il  maggiorasco  ancora  sussista,  di  maritarsi  senza  il  so- 
vrano permesso  (divieto  confermato  da  Sovrana  Risoluzione  3  dicembre  1825,  no-, 
tificata  con  Circolare  27  gennajo  1826  del  Governo  di  Milano,  e  3  marzo  1826  del 
Governo  di  Venezia;  b)  i  già  mentovati  Aulici  Decreti  29  luglio  1800,  e  17  marzo  1801, 
estesi  al  Regno  Lombardo- Veneto  dal  Decreto  Aulico  31  luglio  1818;  e)  Il  Regola- 
mento 5  maggio  1828,  pel  quale  venne  prescritto  ai  mineranti  addetti  allo  stabilimento 
ifiontanistico  di  Agordo  di  ottenere  previo  permesso  dal  rispettivo  L  R.  Ispettorato. 
onde  contrarre  matrimonio;  d)  il  Regolam^^nto  31  maggio  1821  per  la  Guardia  di 
Finanza,  pel  quale  è  prescritto,  a  tutti  gli  individui  delia  guardia  di  conQne,  eccet-> 
tuali  i  commissarii  e  gli  impiegali  di  rango  superiore  alla  guardia,  di  otienere  previo 
assenso  dai  Magistrato  Camerale  (ora  Prefettura  di  Finanza)  onde  contrarre  matrimo- 
nio; la  quale  disposizione  venne  da  Ordinanza  del  Ministero  delle  Finanze  del  27  no- 
vembre 1857  dichiarata  applicabile  anche  agli  individui  della  guardia  di  Qnanza,  che 
trovinsi  in  temporanea  quiescenza,  e  non  sciolti  dal  vincolo  di  servizio,  soggiungendo 
inoltre,  che  a  tutte  queste  persone  non  si  permetta  il  matrimonio  che  in  casi  ecce- 
zionali, quando  col  matrimonio  venga  comprovato  un  essenziale  miglioramento  della 
posiziono  dei  funzionario;  e)  il  Decreto  del  Ministero  dell'Interno  4  maggio  1852  (noti- 
ficalo da  Circolare  della  Luogotenenza  Lombarda  11  maggio  1852,  e  della  Luogotenenza 
Veneta  12  successivo)  il  quale  prescrive  che  nessun  suddito  austriaco  appartenente  ad 
altro  dominio  della  Monarchia  possa  essere  ammesso  a  contrarre  matrimonio  nel  Regno 

(i)  Fra  noi  resa  nota  da  Circolare  della  Luogotenenza  di  Lombardia,  del  2  noTembra  i8:S8. 

{*}  Questa  Circolare  abroga  rOrdioania  del  Ministero  della  Guerra  del  T  aprile  1851,  la  quale  prescrìicm 
in  ogni  caso  la  produiione  dell'assenso  comunale  al  matrimonio  di  militari  ia  permesso ,  onde  polene  ae» 
cordarrisi  la  lìeenza  dell'autorità  miliUre. 
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Lombardo-Veneto,  ove  non  produca  certificato  di  relativo  consenso  rilasciato  od  approvato 
dairAulorità  politica  della  sua  comunità,  oppure  certificato  della  stessa  autorità  sul  non 
occorrergli  tale  consenso;  f)  la  Sovrana  Risoluzione  28  novembre  1852  che  regola  il 
servizio  degli  impiegati  ed  inservienti  dipendenti  dalla  Direzione  generale  delle  comu- 
nicazioni, ed  ordina  fra  le  altre  cose  (|  20),  che  ^li  impiegali,  i  quali  non  percepiscano 
almeno  un  soldo  annuo  di  seicento  fiorini  se  irovmsi  nella  capitale  di  un  dominio,  e  di 
cinquecento  in  altri  luoghi,  non  possano  contrarre  matrimonio  senza  previo  permesso 
deirauiorità,  cui  spetta  il  diritto  di  nomina,  il  quale  ordine  viene  poi  ripetuto  (§22)  an« 
che  per  gli  inservienti,  senza  far  distinzione  fra  essi  a  cagion  di  salario,  e,  quanto  agli  im* 
piegati  ed  inservienti  che  prestano  Topera  loro  in  via  meramente  provvisoria,  prescrive» 
(§  55)  che  per  contrarre  matrimonio,  essi  debbano  riportare  previo  consenso  del  Mi- 
nistero del  Commercio.  Tutte  queste  disposizioni  però  sono  altrettante  eccezioni  alla 
regola  generale,  riconosciuta  anche  da  Decreto  Aulico  7  giugno  1855,  che  nei  regno 
Lombardo-Veneto  servono  di  norma  intorno  ai  mairimonii  le  sole  prescrizioni  del 
Codice  civile,  ed  ora,  direbbesl,  le  sole  prescrizioni  della  nuova  Legge  matrimoniale 
civile. 

5.  Una  recente  disposizione  relativa  al  consenso  politico  al  matrimonio,  valida  in 
tutta  Testensione  dell'impero,  è  contenuta'  nella  nuova  legete  sul  complemento  dell' e- 
seccito,  pubblicata  colla  Patente  Imperiale  29  settembre  1858,  ed  entrata  in  vigore  a 
cominciare  dal  1  novembre  1858.  Il  §  8  di  questa  Patente  dispone,  che  e  colui,  U 
»   quale  non  è  legalmente  immune  dalTentrare  neiresercito,  oppure  non  è  visibii- 

>  mente  o  per  giudizio  di  una  commissione  di  leva  riconosciuto  per  sempre  inabile 

>  al  servizio  militare,  non  può  centrar  matrimonio  prima  di  aver  superata  la  seconda 
»  classe.  Un  permesso  di  matrimonio  può  dairautorità  polititi  del  Dominio  essere  ac« 
9  cordato ,  in  via  di  eccezione ,  nel  caso  di  circostanze  merilevoli  di  particolare  ri- 
»  guardo;  ma  siffatto  permesso  non  implica  un'esenzione  dall' obbligo  di  coscrizione 

>  durante  la  prima  e  la  seconda  classe.»  — Lo  scopo  di  questa  nuova  restrizione  alla 
facoltà  di  contrarre  matrimonio  si  è  quello  di  rendere  più  rari  i  matrimonii  oon« 
chiusi  in  età  nella  quale,  invece  di  togliere  od  attenuare  gli  obblighi  coscrizionali,  sa- 
rebbero invece  essi  medesimi  esposti  a  venirne  disturbati  e  attraversati  (veggasi  il 
§  5,  capoverso  1.®  di  detta  Patente).  —  Quali  persone  siaijo  immuni  dal  servizio  mi- 
litare, è  determinato  dalla  stessa  Patente.  —  La  sanzione  poi  della  prescrizione  in  di- 
scorso è  portata  dal  §  44,  capoversi  5.**  e  4.'*,  della  Patente  29  settembre  1858,  il  cui 
tenore  verrà  da  noi  riportato  nelle  note  al  §  55  della  presente  Legge. 

4.  Sanzione  generale  al  divieto  matrimoniale  dell*  assenso  politico  non  prestabilisce 
questa  legge,  ma,  come  si  rileva  dal  §  55,  ognuna  delle  disposizioni  che  vi  si  riferi- 
scono,  porta  seco  una  propria  sanzione  speciale. 

Al  delinquente  condannato  a  morte,  od  al  carcere  duro,  non  è  concesso 
di  contrar  matrimonio,, dal  momento  dell* intimatagli  sentenza,  fino  alVe^ 
ventuale  condono^  o  rispettivamente  fino  a  che  dura  il  tempo  della  pena. 

1.  La  disposizione  contenuta  in  questo  paragrafo  esiste  anche  nel  §  61  del  Co- 
dice civile,  con  queste  sole  differenze,  che  il  Codice  civile  non  parla  delle  condanne 
a  morte,  come  ne  parla* il  |  12  della  nuova  Legge  matrimoniale,  e  parla  invece 
delle  condanne  al  carcere  durissimo,  delle  quali  nella  nuova  legge  matrimoniale  ai 
tace,  siccome  sconosciute  al  nuovo  Codice  penale  27  maggio  1852  (g  14);  inoltre  il 
§  61  del  Codice  civile  fa  cominciare  l' incapacità  al  matrimonio,  di  cui  tratta,  dal 
giorno  della  pubblicazione  della  sentenza,  mentre  il  §  12  della  attuale  Legge  ma** 
trimoniale  la  fa  cominciare  invece  dal  momento  di  quella.  Finalmente  è  a  notarsi^ 
che,  mentre  il  §  61  del  Codide  civile  colpisce  d'invalidità  un  matrimonio  contratto 
contrariamente  al  suo  disposto,  il  1 12  delia  nuova  Legge  matrimoniale  invece  non  con- 
tiene che  un  mero  divieto  matrimoniale  civile,  contravvenendo  al  quale  si  incorre 
soltanto  nelle  conseguenze  contemplale  dal  susseguente  §  55;  ed  eventualmente  bjì^ 
che  in  quelle  conteraptale  dal  §  75  (capov.  2). 

2.  Il  contenuto  di  questo  paragrafo  è  un  diretto  corollario  di  quanto  il  vigente  Co*^ 
dice  penale  (§  27  5)  stabilfsce  intorno  alla  capacità  civile  dei  condannati  per  crimine, 
a'  quali  durante  il  tempo  della  condanna  viene  proibito  di  validamente  obbligarsi  per 
atti  tra  vivi;  se  non  cne,  come  già  si  è  detto  (nota  prec),  un  matrimonio  contralta 
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da  dii  vi  sarebbe  impedito  per  subiUcoodaniia  criminale  qoq  manca  più  attualoieole 
di  validità. 

5.  Onde  il  divieto  civile  contemplato  da  questo  paragrafo  trovi  applicazione,  sono  a 
riputarsi  necessarii  i  seguenti  estremi:  a)  la  i^ndanna  criminale  deve  essere  stata  pro- 
nunciata dopo  regolare  dibattimento  finale,  non  potendo  tenerne  luogo  né  un  aM- 
d^tuso  di  desistenza,  emanato  nel  corso  deirinquisizione  preliminare,  né  un  concJ^tiuo 
d$  ceifaxtoii^, emanalo  durante  1* inquisizione  speciale,  o  in  esito  al  dibattimento,  né 
un  prosciogUmento  dall'accusa  per  insufficienza  di  prove,  od  una  assoluzione  per  m- 
noe^za^  con  cui  siasi  dato  esito  al  dibattimenta  tinaie;  b)  il  giudice  cbe  pronunciò 
la  condanna  deve  essere  slato  competente,  sia  per  ragione  del  crimine,  cbe  per  ra- 
gione del  delinquente;  e)  la  condanna  deve  essere  stata  pronunciata  nello  sialo  au- 
strìaco, non  in  estero  Slato,  percbè  alle  condanne  pronunciate  all'estero  niega  pari 
efficacia  a  quella  delle  nazionali  il  §  36  del  vigente  Codice  penale;  d)  deve  essere  stata 
pubblicata  al  reo  la  sua  condanna;  e)  la  condanna  stessa  deve  non  essere  più  sog- 
getta ad  ulteriore  ricorso,  in  altre  parole,  passata  in  giudicalo,  secondocbè  stabilisce 
in  generale  il  §  17  del  vigente  Codice  penale,  parlando  degli  efletti  legali  di  o^ni  sen- 
tenza penale.  Quest'ultimo  requisito  fu  sempre  oggetto  di  viva  controversia  nel  diritto 
matrimoniale  del  Codice  civile,  e  il  Dolliner  stesso  esita  non  poco  fra  Topinione  cbe  il 
medesimo  sia  per  questo  codice  necessario,  e  T opinione  opposta  (op.  cii.,  g  31  d  ).  Non 
v'  ba  dubbio,  che  il  sospendere  ogni  effetto  legale  di  una  sentenza  penale,  non  ancora 
passata  in  giudicato,  sia  una  diretta  conseguenza  del  generale  prìticipio,  che  rappellazioai 
sospende  r esecuzione  di  ogni  sentenza;  il  fare  eccezione  a  questo  princìpio  rispetto 
alla  incapacità  di  contrarre  matrimonio  di  chi  subi  una  sentenza  di  condanna  per  cri- 
mine, non  può  giustificarsi  con  alcuna  buona  ragione,  e  può  condurre  invece  a  ri- 
sultati pratici  molto  sdonvenienti.  In  vero,  se  si  verificasse  caso  in  cui  un  matrimo- 
nio, contratto  da  persona  condannata  per  crimine  e  dichiarato  invalido  in  prima  istanai 
mentre  pendeva  il  ricorso  interposto  contro  la  sentenza  di  condanna,  venisse  io  s^ 
guilo  convalidato,  perché  le  istanze  superiori  cassarono  là  sentenza  della  prima,  e  vi 
sostituirono  invece  una  sentenza  assolutoria,  non  potrebbe  sembrar  in  questo  modo 
abbastanza  conservato  il  decoro  dell*  amministrazione  delia  giustizia.  Pertanto  vuoisi 
ritenere,  che,  se  un  condannato  per  crimine  sia  riuscito  a  contrarre  matriniooi» 
dopo  la  pubblicazione  della  sentenza  di  prima  istanza,  e  prima  cbe  questa  sentena 
ala  passata  in  giudicato,  egli  non  avrà  violato  in  alcun  modo  le  leggi  civili,  se  poi  die- 
tro il  suo  ricorso  contro  la  pronunciata  condanna,  questa  verrà  finalmente  dalle  su- 
periori istanze  rivocata,  né  alcun  pregiudizio  comminalo  ai  contravventori  al  §  i2  di 
questa  I^gge  gli  potrà  venire  inflitto. 

4.  Anche  ai  condannati  per  crimine  in  contumacia  (assenti  o  fuggitivi)  si  applica  b 
disposizione  contenuta  in  questo  paragrafo,  in  un  colle  conseguenze  connesse  alla  sua  inos- 
servanza. Ciò  discende  dall'essere  le  sentenze  penali,  pionunciale  in  contumacia  del  reo, 
vere  sentenze,  ed  é  anche  implicitamente  confermalo  dal  generale  disposto  dd  1 399 
del  vigente  regolamento  pel  processo  penale.  Ogni  eflello  di  una  condanna  contuma- 
ciale per  crimine,  decorre  del  pari  dal  momento  della  sua  pubblicazione,  la  quale  si 
h  secondo  il  §  592  di  dello  regolamento.  Ma  in  tutti  gli  effetti  legali  di  sifTatu  coiH 
danna,  e  quindi  anche  in  quello  che  riguarda  la  capacità  del  condannalo  a  cooiiar 
matrimonio,  vuoisi  distinguere  Io  stadio  che  corrisponde  al  tempo  durante  il  qaàè 
il  condannato  continua  ad  essere  contumace,  da  quello  ohe  corrisponde  al  tempo  po- 
aterioro  airarresto  del  contumaoe  e  al  conseguente  proseguimento  del  processo,  la 
<l[tiesto  secondo  siadio  non  si  ba  più  alcun  riguardo  alla  condanna  contumaciale,  • 
SI  attende  una  nuova  decisione,  che  potrà  essere  o  no  conforme  alla  prima,  ed  aver 
quindi  efletti  eguali  o  differenti  da  essa.  (Regolamento  del  processo  penale,  |  394, 
capoverso  1);  e  soltanto  se  la  sentenza  proferita  nel  secondo  stadio  sia  identica  atta 
contumaciale,  si  conservano  gli  efieUi  di  questa,  cui  già  per  avventura  produsse,  o 
dovea  produrre,  facendoli  decorrere  dal. momento  in  cui  venne  emanata  (vedi  il  re- 
golamento suddetto,  §  394,  capoverso  2).  Pertanto,  se  un  condannato  per  crimine  in 
contumacia  avesse  contratto  matrimonio  nei  tempo  intermedio  fra  la  pubblicazIoDe 
della  sentenza  contumaciale,  e  il  suo  arresto,  e  la  nuova  sentenza»  emanata  dopo  il  sua 
arresto,  fosse  conforme  alla  contumaciale,  egli  sotioslerebbe,  in  virtù  della  nuova  sen- 
tenza, alle  conseguenze  legali  dell'inosservanza  del  S  12  della  nuova  Legge  matrimo- 
niale, in  quanto  ciò  fosse  possibile,  fin  dal  momento  della  pubblicazione  della  sentena 
contumaciale.  Se  in  vece  la  nuova  sentenza,  passata  in  giudicalo,  fosse  contraria  alla 
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prfmft  pronunciata  in  contumacia,  il  matrimonio  contratto  in  seguito  a  questa  sentenza; 
ed  in  contravvenzione  al  §  12  della  nuova  Legge  matrimoniale,  dovrebbe  riguardarsi 
fin  dall'origine  come  perfettamente  regolare. 

5.  Nei  casi  di  riassunzione  di  un  processo  (  vedi  il  Regolamento  del  processo  penale 
|§  365-376)  nel  quale  siasi  nronunciata  una  condanna  cui  vadano  congiunti  gii  ef- 
fetti contemplati  dal  §  it  della  nuova  Leg^e  matrimoniale,  dipende  dall'essere  la  nuova 
sentenza  identica  o  no  alia  prima,  il  considerarsi  reo^olare  o  no  tino  dalla  sua  origine 
un  matrimonio  per  avventura  contratto  dopo  la  pubblicazione  della  prima  sentenza 
di  condanna.  E  per  conseguenza  dipende  anche  dairessere  le  due  sentenze  identiche 
o  contrarie  il  congiungersi  o  no  a  quel  matrimonio,  in  un  cogli  altri  effetti,  anche 
quelli  contemplati  dalla  presente  Legge  matrimoniale,  se  diasi  il  caso  che  non  siano 
già  stati  applicati,  od  almeno  il  sospendersi  o  togliersi  i  medesimi,  in  quanto  sia 
possibile,  se  il  contrario  accadde. 

6.  Come  si  è  già  notato  qui  sopra  (n.**  i)  le  sanzioni  della  disposizione  contenuta  nel 
presente  paragrafo  sono  quelle  generali  contemplate  dal  §  ^,  e  la  particolare  stabilita 
nel  §  73,  capoverso  2  di  questa  Legge.  Quest'ultimo  passo  di  legge  accorda  al  conjuge 
di  un  condannato  per  crìmine,  scevro  dal  canto  suo  di  ogni  co^  gli  stessi  diritti  m 
confronto  delFaltro  conjuge,  che  attribuisce  al  marito  il  9uale  trova  la  moglie  fecondata 
da  un  terzo,  fuori  del  caso  contemplato  dal  §  121  del  Codice  civile.  Vuoisi  però  avvertire» 
che  nessuna  di  tali  sanzioni  può  infliggersi  ad  un  condannato  a  morte,  il  quale  nel 
frattempo  fra  la  pubblicazione  e  T  esecuzione  della  sentenza  sia  per  avventura  riuscito 
a  contrarre  matnmonio;  non  la  prima,  perchè  la  pena  di  morte  non  può  per  le  vi- 
genti leggi  essere  inasprita  (Codice  penale,  §  90),  non  la  seconda,  perchè  il  conjuge 
superstite  non  può  evidentemente  aver  bisogno  di  provocarìa. 

7.  n  divieto  matrimoniale  di  cui  tratta  questo  paragrafo  è  detto  durare  tanto  quanto  la 
pena;  pertanto  tutti  i  modi  pei  quali  quest'ultima  finisce  renderanno  altresì  iuajppli- 
cabile  il  primo.  Tali  modi  sono:  il  a)  compimento  della  [»ena  (Codice  penale,  %  m); 
b)  il  condoyto  delia  pena,  che  (ibid.,  §  226)  equivale  al  compimento  di  essa.  Ciò  dicasi  per 
altro  solamente  di  un  matrimonio*  che  il  condannato  contragga  dopo  finita  la  pena, 
non  già  eziandio  di  un  matrimonio  che  cffli  abbia  per  avventura  contratto  durante  la 
medesima;  le  conseguenze  pregiudizievoli  ai  questo  fatto  contrario  alla  legge,  in  quanto 
possano  durare  anche  oltre  il  termine  della  pena  (*),  non  vengono  sospese  in  forza 
della  cessazione  di  questa,  appunto  perchè  anteriormente  prodotte. 

8.  Anche  pei  militari  sussiste  il  divieto  matrimoniale  contemniato  da  questo  paragrafo 
perchè  anche  per  essi  sono  possilnli  le  condanne  a  mòrte  od  a  carcere  duro  (  Codice 
penale  militare  15  geniiajo  1855,  §  23),  e  a  queste  condanne  va  annessa  la  slessa 
conseguenza  contemplata  dal  g  27  lett.  b  del  Codice  penale  27  maggio  1852,  per  gli 
individui  dello  stato  civile. 

9.  Per  la  dispensa  dal  divieto  matrimoniale  di  cui  tratta  il  presente  paragrafo,  veg- 
gasi  il  I  37  di  questa  Legge. 

§1*. 
Non  possono  contrarre  matrimonio  fra  loro  due  persone  il  cui  adulte- 
rio imeme  commesso  sia  provato  giudiiialmente. 

1.  Il  diritto  romano  dapprima  (ì.  13  D,  de  his  guae  ut  Mignis  auferuntur)  e 
poscia  tutte  le  moderne  legislazioni  che  ebbero  origine  da  quello  opposero  ostacota  al 
matrimonio  fra  persone  che  insieme  commisero  adulterio.  Riguardi  evidepti  alla  mo- 
rale ed  alla  sicurezza  pubblica  consigliarono  simile  provvedimento  legislativo,  e  lo 
giustificheranno  pienamente  in  ogni  tempo.  Questo  è  però  un  punto  il  cui  ordina- 
mento non  ò  uniforme  in  tutte  le  leggi  che  se  ne  occupano,  ma  occasionò  invece 
disposizioni  legali  molto  differenti  fra  di  loro.  La  legislazione  austriaca  io  particolare 
non  fu  mai  d  accordo  intorno  all'impedimento  dell' adulterio,  coi  principii  del  diritto 
canonico,  ed  oggidì  ancora,  mentre  il  diritto  matrimoniale  canonico  è  in  pieno  vi- 
gore nell'impero  d'Austria,  si  ha  contemporaneamente  pel  titolo  d'adulteno  uu  di- 
vieto matrimoniale  civile,  di  cui  tratta  il  presente  paragrafo,  e  un  impedimemo 
dirimente  canonico,  di  cui  tratta  il  g  36  dell  Istruzione  pei  giudizii  ecdesiaslici  au- 

(')  In  pratica  ciò  pQò  dirsi  soltanto  della  consagaeiua  eontooiplata  dal  {  19  di  quesU  Legge- 
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striaci  nelle  causo  malrìmoniaU  (0.  Le  dlffereDze  fra  i  due  impedimenli  dell*  adul- 
terio, civile  e  canonico,  si  scorgono  facilmente  confrontando  fra  loro  quei  due  pa- 
ragrafi. Parlando  in  termini  generali,  esse  consistono  sostanzialmente  in  ciò,  che  pel 
diritto  civile,  affinchè  r adulterio  sia  d'ostacolo  ad  on  matrimonio,  basta  il  solo  re- 
quisito dell'esserne  stala  ottenuta  giudizialmente  la  prova  prima  del  matrimonio  mede- 
simo, mentre  pel  diriUo  canonico  tale  requisito  non  si  richiede,  e  se  ne  esìgano  ìnveet 
altri  affatto  differenti.  Sicché  nella  pratica  può  accadere  o  che  T adulterio  non  abbia 
i  requisiti  necessari!  per  essere  impedrraento  matrimoniale  né  civile,  né  canonico,  u 
che  sia  impedimento  puramente  canonico,  non  anche  civile,  od  invece  sìa  impedimento 
puramente  civile,  non  anche  canonico,  oppure  finalmente  che  sia  impedimento  cano- 
nico insieme  e  civile  (Dolliner,  op.  cil.,  voi.  f,  §  45,  n.*  '22). 

2.  La  disposizione  contenuta  in  <]uesto  paragrafo  non  è  precisamente  quella  stessa 
del  §  67  del  Codice  civile  generale.  Il  requisito  delta  prova  dell' adulterio,  di  essere 
giìidiziale,  non  viene  espressamente  accennato  nel  Codice  civile,  come  lo  è  invece  in 
questa  Legge,  e  come  lo  era  eziandio  nella  Patente  matrimoniale  di  Giuseppe  li  (§  18); 
e  per  converso  l'altro  requisito  di  tale  prova,  d'essere  anteriore  al  matrimonio  fra 

§li  adulteri,  non  è  espressamente  indicato  in  questa  Legge  mentre  lo  è  invece  nel  Co- 
ice  civile  generale  (§  67),  e  lo  era  nel  Codice  civile  galiziano  (§  74),  e  nella  Patente 
matrimoniale  Giuseppina  (§  i8).  Oltracciò  fra  il  J  13  della  presente  Legg;e  e  il  §  €7 
del  Codice  civile  g^enerale  passa  una  importante  differenza  circa  le  sanzioni  dirette  ad 
impedire  la  loro  inosservanza.  Giusta  il  §  67  del  Codice  civile  un  matrimonio  con- 
tratto, ostando  l'impedimento  civile  dell'adulterio,  rimane  invalido,  mentre  l'inosser- 
vanza dei  §  13  della  presente  Legge,  lasciando  sussistere  come  pienamente  valido  il 
conchiuso  matrimonio,  sottopone  soltanto  il  contravventore  alle  conseguenze  penali 
comminale  in  generale  dal  §  35  di  essa,  e  in  particolare  eziandio  la  moglie  ed  i  figli 
ai  pregiudizi!  legali,  contemplati  dal  §  34,  oltrecché  rende  applicabile  ad  ambedue  i 
coryugi  il  g  543  del  Codice  civile. 

3.  Perché  il  divieto  matrimoniale  nascente  dall'  adulterio,  e  contemplato  dai  pce- 
?ente  paragrafo,  si  applichi,  sono  necessarii  a  nostro  avviso  i  seguenti  estremi:  a)  eh»* 
sia  stato  commesso  aanlieriofra  le  stesse  due  persone  che  ora  vogliono  conginnger-i 
in  matrimonio;  b)  che  l'adulterio  sia  stato  provalo  anteriormente  alla  conclusione  òt. 
matrimonio;  e)  che  la  prova  abbia  avuto  luogo  giudizialmente.  Faremo  un  breve  esamt* 
di  ciascuno  di  questi  estremi  separatamente. 

4.  ad  a).  Il  concetto  dell'adulterio  ò  quello  di  una  congiunzione  carnale  consomau 
con  scienza  e  volontà  da  una  persona  conjugala  con  altra  persona  che  non  è  il  suo  vero 
conjuge  (Dolliner,  óp.  cit.,  voi.  I,  g  43,  n.°  4).  Basta  perche  vi  abbia  adulterio  che  uia 
delle  parli  concumbenli  sìa  conjugala,  nel  qual  caso  l'adulterio  vien  commesso  pro- 
priamente dalla  sola  parte  conjugata,  e  l'altra  può  essere  o  no  complice  della  prima  nel 
commetterio.  Egli  é  però  necessario  altresì  che  il  conjuge  adultero  abbia  avuto  scienza 
e  volontà  di  consumare  quell'azione,  che  legalmente  dicesi  adulterio;  poiché  nessuno 
direbbe  mai  adultero  chi  ebbe  carnale  commercio  con  una  persona  diversa  dal  proprio 
conjuge,  credendo  morto  quest'ultimo  peranno  scusabile  errore  qualunque»  oppure  es- 
sendo stalo  costretto  a  tale  alto  da  forza  per  lui  irresistibile  (Stubenrauch ,  op.  eli-»  al 
§  67  del  Codice  civile,  nula  1).  Si  domanda  il  Dolliner  (op.  cit.,  voi.  I,  §  45.  n.*^  5)  com- 
mentando il  §  67  del  Codice  civile,  e  noi  pure  possiamo  donoand^roi,  commeotaodo 
il  presente  paragrafo  della  nuova  Legge  matrimoniale,  se  onde  si  avveri  l'impe- 
dimento civile  dell'adulterio  si  richieda  che  ambedue  le  parti  che  lo  commisero  sa- 

Fessero  che  una  di  esse  era  conjugata,  essendo  oosi  Tuna  propriamente  compili»  dei- 
adulterio  dell'altra,  ed  in  particolare,  se,  dato  il  caso  di  un  adulterio  commesso  fr^ 
una  persona  cx)njugata  ed  un'altra  libera,  sia  necessario  a  quei  fine  che  alla 


fosse  noto  lo  stato  della  prima.  Noi  opiniamo  col  Dolliner  <op.  cit.,  pag.  249)  ehe  tali 
cose  non  si  richiedano.  Invero  la  ragione  dell'impedimento  civile  dell  adulterio  sussìste 
pienamente  tanto  nel  caso  in  cui  l'adulterio  commesso  da  una  persena  coujttgala  sia 
statò  conosciuto  dall'altra  persona  con  cui  ebbe  carnale  commercio,  quante  in  quello 
in  cui,  mentre  uno  dei  concubenli  sapeva  di  essere  adultero,  l'altro  invece  credeva 
di  commettere  un  semplice  concubinato.  Neil' un  v^so  e  nell*  altro  vi  ba  ra^ioue  di 
diminuire  i  pericoli  dell'infedeltà  conjugale,  rendendo  impossibile  il  più  solenne  oompi- 

(>)  L'impedimento  canonico  deU'adalterio,  e  quello  del  coDJugicidio  Feogono  compresi  dai  ciooBÌ«Ueotlc 
]d  sola  denomjnaxlone  :  Impeditnentum  criminis. 
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menlo  dei  desideri!  e  delle  passioni  che  la  tengono  viva.  Queste  legislative  conveuieuze 
non  potevano  essere  eslranie  alla  mente  di  chi  formulò  il  divieto  di  cui  discorriamo; 
che  se  le  parole  della  legge  paiono  applicarsi  [*)  più  facilmente  al  primo  che  al  se- 
condo dei  casi  testò  distinti,  si  può  ritenere  con  fondamento  ciò  non  altro  signifi- 
care se  non  che  la  legge  medesima,  al  pari  di  molte  altre»  si  accomoda  piuttosto 
al  caso  pratico  più  comune  che  non  al  meno  comune,  senza  però  escludere  que- 
st'ultimo. Altra  domanda  si  propone  il  DoUiner  (loc.  cit.,  n.^  6)  onde  precisare  il 
concetto  legale  dell'adulterio.  L'adulterio  presuppone  naturalmetite  la  sussistenza 
di  un  valido  matrimonio;  ora  potrà  ritenersi  aweraio  questo  requisito,  allorquando 
il  matrimonio  della  cui  violazione  si  tratta,  venne  dopo  di  questo  dichiarato  invalido.^ 
Noi  opiniamo  col  Dollinerche  non  lo  si  possa  ritenere,  perchè  la  dichiarazione  d'in- 
validifà,  quandochessla  accaduta,  retroagisce  però  sempre  suH'orì^ine  del  matrimonio, 
e  ci  sembra  eziandio  che  Topinione  contraria  avrebbe  contro  di  se  il  noto  canone  le- 
gale: plus  est  in  re  quam  in  opinione. 

5.  ad  b)  li  requisito  della  prova  anteriore  deiradulterio,  onde  gli  adulteri  siano  impediìi 
dal  contrarre  matrimonio,  trovasi  espressamente  prescritto,  come  si  è  già  notato  di  sopra 
(n.'^  2)  dal  Codice  civfle  generale,  e  lo  era  pnma  di  questo  ancora  dal  Codice  gali- 
ziano, e  dalla  Patente  matnmoniale  Giuseppina.  La  sicurezza  dei  matrimonii  una.  volta 
contratti,  e  la  preferibilità  della  pace  delle  famiglie  alle  politiche  conveoienze  su^- 
rirono  abbastanza  siffatto  stabilimento.  Ora  però  il  §  i3  della  nuova  Lejg^ge  matrimo- 
niale osserva  un  perfetto  silenzio  intorno  al  medesimo.  Questo  silenzio,  riflessifaile 
al  certo  per  chi  confronti  la  nuova  leg^e  matrimoniale  civile  colle  altre  che  la  pre- 
cedettero (*)  vuol  forse  significare  che  il  requisito  dell'anteriorità  della  prova  del- 
l' adulterio  non  possa  venir  richiesto  in  base  a  questa  legge?  Noi  non  lo  crediamo. 
A  nostro  avviso,  tanto  per  la  presente  lefi^ge  matrimoniale  civile,  come  per  quelle  che 
la  precèdettero,  la  prova  dell'adulterio  che  debba  ostare  civilmente  alla  cohdusione 
d'un  m'atrinionio  vuol  essere  anteriore  al  matrimonio  stesso:  e  ciò  ne  sembra  pro- 
vato, abbastanza,  se  non  esplicitamente,  implicitamente,  dal  tenore  istessodel  presente 
paragrafo.  Perchè,  dicendo  questo  che:  non  possono  contrarre  matrimonio  fra  loro  due 
persone  il  cui  adulterio  insieme  commesso  sia  provato  gindizialmente,  avvicina  l'ot- 
tenimento di  quest'ultima  prova  a  modo  di  accidente  alfe  persone  che  vogliono  con- 
trar  matrimonio,  sicché  la  fa  apparire  come  cosa  avvenuta  già  anteriormente  al  ma- 
trimonio* (Jn  tal  modo  di  esporre  non  si  riscontra  del  pari  nel  §  67  del  Codice  civile, 
ed  a  nostro  credere^  egli  è  appunto  per  questa  differenza  nel  tenore  della  disposizione 
che  la  presente  legge  omise  di  esprimere  un  requisito,  cui  espressero  invece  il  Codice 
civile  generale  ed  altri  anteriori,  e  che  essa  pure  esigeva.  Ciò  tanto  più  riteniamo  per- 
chè, come  si  vedrà  fra  poco  nel  seguito  di  questa  stessa  nota,  anche  in  un  altro 
punto  relativo  all'oggetto  di  cui  tratta  il  presente  paragrafo,  lo  stesso  Codice  civile 
omette  alla  sua  volta  di  espressamente  indicare  un  requisito,  espresso  invece  dal  Co- 
dice galliziano  e  dalla  Patente  matrimoniale  Giuseppina,  ed  ora  nuovamente  anche  in 
auesto  paragrafo  medesimo;  il  quale  però  anche  nel  primo  traspare  facilmente  dall'in- 
ole  del  discorso  ad  ogni  accorto  interprete.  —  Quale  sia  il  significato  legale  della  pa- 
rola provato,  di  cui  fa  uso  questo  paragrafo,  come. ne  fa  uso  il  §  67  del  Codice  ci- 
vile generale,  è  facile  stabilire,  dappoiché  ad  essa  viene  soggiunta  l'altra:  giudt- 
zialmente.  Egli  è  chiaro  che  con  quella  parola  s'intende  che  sia  stata  regolarmente 
esaurita  e  formolata  la  prova,  e  non  ^ià  che  abbiano  solamente  esistito  in  generale 
tutti  gli  elementi  e  gli  ammiuicoli,  dai  quali  una  prova  piena  avrebbe  potuto  essere 
desunta.  Invero  tale  e  non  altra  è  la  prova  giudiziale,  cioè  prova  sulla  quale  venne 
pronunciata  una  formale  decisione.  L'uguale  interpretazione  non  può  darsi  con 
certezza  da  chi  spieghi  il  senso  della  parola  provato  nel  §  67  del  Codice  civile, 
dove  non  le  è  soggiunto  l'avverbio  giudizialmente.  Alcuni  interpreti  di  quel  paragrafo 
(vedi  Mattei,  I  paragrafi  del  Codice  civiley  ecc.,  voi.  I,  pa^.  m)  reputano  appunto, 
che  la  prova  dell'adulterio  possa  anche  esaurirsi  dopo  conchiuso  il  matrimonio  fra  gli 
adulteri,  purché  la  si  desuma  da  elementi  probatoru,  di  qualunque  «p^cie,  esistenti 

(<)  Come  infatU  parvero  al  Dollìner  quelle  del  $  iH  del  Codice  civile  ek$  tra  eu§  abbiano  eommetio  aduli»- 
rio,  formola  qoasi  identica  a  qaella  adoperata  nel  J  15  della  nuova  L^ge  matrtmoniale. 

(2)  K  giogoiare  che  lo  Schulte  non  abbia  avvertita  questa  circostana  nel  sub  oommenlario  <op.  cit., 
pag.  97-99V  I  dottori  Orefici  e  Laszarioì  [op.  cit.,  pag.  805)  V  avvertirono,  ed  «misero  la  stesM  opinione 
che  noi  qui  passiamo  a  propugnare,  ina  non  credettero  necessario  il  dame  alcuna  dimo8traiion«. 
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manifestamente,  come  nota  u  Doliiner  (op.  cit.,  voi.  I,  §  45,  n."  10)  contro  il  disposto 
medesimo  della  legge,  la  quale  non  permette  che  si  limiti  il  reauisito  eh'  ella  esii^e 
deiranteriorità  della  prova,  in  modo  di  non  comprendervi  il  formafe  stabilimento  della 
prova  stessa.  Due  rapporti  della  Commissione  Aulica  di  Giustizia,  del  5  febbrajoedel 
9  marzo  1820,  furono  favorevoli  airopinione  contraria  (')  ed  anche  la  pratica  fu  .si- 
nora concorde  neir  ammettere  che  secondo  il  Codice  civile  la  prova  dell' adulterio, 
come  impedimento  matrimoniale,  debba  esistere  prima  del  matrimonio,  in  una  for- 
male decisione  o  del  giudice  o  di  altra  autorità  competente. 

6.  ad  e)  Il  requisito  che  questo  paragrafo  esige  nella  prova  dell'adulterio,  di  essere 
aiudiziale,  non  viene  espressamente  ordinato  come  notammo  testò  (num.  preoedenleidal 
g  67  del  Codice  civile  generale.  Gli  interpreti  di  guest'ultimo  paragrafo,  i  quali  reputano, 
che  la  prova  dell'adulterio  debba  prima  del  matrimoniodegli  adulteri  essere  stata  formo- 
lata  in  una  decisione  di  comi)etente  autorità,  non  fanno  poi  qui  alcuna  distinzicoe  tn 
l'autorità  giudiziale  e  la  politica  (vedi  Dolliner,  op.  cit.,  §  45,  n.^'  il;  Stubeoraudi, 
op.  cit.,  al  §  67  Codice  civile  generale  n,^  4  (*)]  Kutschker,  op.  cit.,  voi.  lll,pa^.45i 
e  455  (*)  ),  e  taluni  a^dungono  a  queste  anche  il  giudizio  arbitramentale  (Douioer, 
ibtd.,  Siubenrauch,  ibid.).  La  nuova  Legge  matrimoniale  però,  avendo  prescritto  cbe  b 
prova  dell'adulterio,  onde  possa  dar  luogo  a  divieto  matrimoniale,  debba  essere  con- 
tenuta in  decisione  di  giudice,  escluse  certamente  o^oi  prova  formulata  da  qua- 
lunque altra  autorità,  quale  sarebbe  appunto  l'autorità  politica,  o  l'arbitro.  La  mag- 
gior guarentigia  di  verità  che  offre  di  sua  natura  il  processo  e  il  proDuociato  di 
un  giudice  a  confronto  di  tutti  gli  altri,  può  abbastanza  aver  dimostrata  preferìbile 
tale  disposizione  legislativa.  —  La  prova  giudiziale  dell'adulterio  poi  può  venire 
stabilita  pei  cattolici  sia  presso  un  giudizio  ecclesiastico  matrimoniale,  che  presso 
un  giudizio  civile  od  un  giudizio  penale,  e  tanto  direttamente,  quanto  indiretta- 
mente. Presso  un  giudizio  ecclesiastico  matrimoniale ,  in  una  controversia  per  se- 
parazione di  letto  e  di  mensa.  Presso  un  giudizio  civile,  nelle  seguenti  controversie 
annoverate  da  Dolliner  (op.  cit.,  voi.  I,  §  45,  n.<^  11):  1."^  sulla  illegittimità  di  un 
figlio  partorito  dalla  moglie  dentro  il  termine  legale  (Codice  civile  §  158);  1*  sul 


mantenimento  di  un  figlio  generato  da  un  marito  in  adulterio  (S  167);  S.**  sulla  io- 
capacità  a  succedere  di  un  figlio  adulterino  o  sulla  legittimità  di  una  diseredazione 
(g§  768-770),  allorquando  venne  addotto  l'adulterio  come  causa;  4.''  sul  pal- 
mento delle  spese  di  parto  o  di  puerperio  a  donna  sedotta  e  fecondata  da  un  ma 
rito  (§  1328).  Presso  un  giudizio  penale,  nei  casi  in  cui  un  conjuge  venne  dichiarato 
reo  di  uno  dei  seguenti  reati  :  l.""  stupro  (Codice  penale,  §  125);  l""  carnale  commercio 
con  donna  che  non  raggiunse  ancora  il  quattordicesimo  anno  (ibid.,  §  127);d.V^u- 
zione  alte  libidine  di  una  persona  affidata  in  educazione  o  custodia  (ibid.,  |  ióì)\ 
4."*  procurato  aborto  di  un  parto  avuto  da  illegittimo  commercio  con  una  terza  per- 
sona (ibid.,  §§  144,  147);  5.'^  infanticidio  commesso  sopra  un  infante  generato  net 
commercio  con  una  terza  persona  (ibid.,  i  139);  6.''  bigamia  (ibid.,  §§  206  e  207). 
—  Dovendo  essere  giudiziale  la  prova  dell  adulterio,  egli  è  di  pratica  utilità  Tavver- 
tire  alcune  prove  del  medesimo,  le  quali  per  tale  ragioni  sono  a  ritenersi  mmisà- 
bili.  Non  è  al  certo  sufficiente  prova  una  confessione  dell'  adulterio  emessa  io  tioa 
supplica  rivolta  all'autorità  civile  per  dispensa  dal  relativo  impedimento  ($57  di  Que- 
sta Legge).  Imperocché,  come  riflette  in  questo  argomento  il  Dolliner  (op.  ciL  voL  I, 
I  45,  nP  13),  commentando  il  §  67  del  Codice  civile,  dacché  una  tale  domanda  di 
dispensa  è  affatto  inutile,  non  essendo  l'adulterio  conosciuto  da  altri  che  da  coloro 
stessi  che  Io  commisero,  non  può  ammettersi  che  il  legislatore  voglia  far  oa* 
scere  da  tale  inutile  atto  un  reale  impedimento  civile  di  aaulterio  colle  importaoti 
sue  conseguenze  (tali  anche  attualmente).  Nemmeno  una  confessione  dell'adulterio 

(I)  Questi  rapporti  consigliarono  a  Sua  Maestà  cbe  siffatta  interpretaiione  del  §  67  del  Codice  (^^  ^<' 
nerale  venisse  anche  confermata  mediante  apposita  declaratoria,  ma  una  Risolotione  Sonai»  del  15  èa^- 
tee  1890  sancì  che  nessuna  modificazione  si  dovesse  introdurre  nel  teAore  di  quel  paragrafo. 

(")  Stubenrauch  cita  eziandio  in  appoggio  di  Ule  interpretaiione  una  Ordinanza  dalla  CaBoellerii  Aul» 
del  6  dicembre  1835. 

(*)  È  noto  cbe  i  due  primi  Tolami  della  più  Tolte  citata  opera  di  Katscbker,  e  la  maggior  parte  M»e 
dol  t«no,  eomparrero  prima  della  promul^aiiono  delia  nuoTa  Logge  matrimoniale  citile. 
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emessa  in  una  domanda  di  dispensa  direna  all'autorità  ecclesiastica  può  contenere  la 
prova  voluta  dal  presente  paragrafo.  Imperocctiè  tale  confessione  è  di  sua  natura 
stragiudiziale f  senza  avere  pero  tutti  i  requisiti  voluti  dal  Regolamento  giudizia- 
rio (§  166)  per  simile  genere  di  confessioni  (Dollincr,  op.  cil.,  voi.  I,  §  45,  n.*  14)  (*). 
Dicasi  lo  slesso,  e  per  la  stessa  ragione  di  una  confessione  dell' adulterio  fatta  nel- 
r esame  sponsalizio  di  religione.  Del  pari  inammissibili,  a  far  prova  dell' adulterio, 
sono  a  ritenersi  i  documenti  pubblici,  diversi  da  sentenza  di  guidice,  nei  guati  Ta- 
dulterio  trovisi  affermato,  come,  per  esempio,  una  dichiarazione  di  paternità  legaliz- 
zata per  avventura  dairautorità  locale,  od  anche  una  dichiarazione  di  paternità  in- 
serita nei  hbri  battesimali  per  volere  dello  stesso  padre,  oppure  sopra  testimonianza 
della  madre  o  della  levatrice,  o  dei  [^drini.  —  Né  prova  sufficiente  deiradulterio 
potranno  Analmente  offerire  deposizioni  di  testimonii  non  esaminati  in  giudizio,  o 
pareri  di  perii!  non  chiamati  né  sentiti  da  giudice  competente. 

7.  Quanto  alla  dispensa  del  divieto  civile  deiradulterio,  vedasi  il  §  37  di  questa 
Legge. 

8.  L'adulterio,  divieto  matrimoniale  civile,  può  accompagnarsi  tal  volta,  con  quelle 
azioni  e  circostanze  dalle  quali  il  §  68  del  Codice  civile  fa  nascere  Timpedimento  del 
conjugicidio,  oppure  con  quelle  dalle  quali  questo  medesimo  impedimento  è  fatto  na- 
scere dal  diritto  canonico  (Istruzione,  |  57).  In  questi  casi,  per  istabilire  se  il  solo 
divieto  civile  deiradulterio  abbia  luogo,  oppure  se  gli  si  aggiunga  qualche  altro ^  fa 
d'uopo  esaminare,  se,  ed  in  quali  termini,  esista  nell'attuale  legislazione  matrimoniale 
un  aivieto  civile  di  conjugicidio.  In  nessun  luogo  la  presente  Légge  parla  deli'  oggetto 
di  cui  il  g  68  del  Codice  civile  generale.  Da  questo  fatto  discende  che  ad  essa  legge 
è  aflatto  estranio  un  divieto  matrimoniale  di  conjugicidio,  e  che  di  tutti  gli  elementi 
da  cui  risulta  l'impedimento  di  conjugicidio  o  secondo  il  diritto  matrimoniale  del 
Codice  civile,  o  secondo  il  diritto  matrimoniale  canonico,  quelli  soltanto  ponno 
avere  carattere  di  divieto  matrimoniale,  i  quali  costrtuiscono  qualcuno  dei  divieti  ffià 
contemplati,  e  quindi  solamente  col  nome  e  col  titolo  di  questo.  Una  tale  conclu- 
sione poi,  verificata  nella  pratica,  dà  luogo  a  stabilire:  che  delle  azioni  contemplate 
col  titolo  di  impedimento  di  conjugicidio  nel  §  68  del  Codice  civile  generale,  e  nel  §  73 
dell'Istruzione  pei  giudizu  ecclesiastici  austriaci  nelle  cause  matrimoniali,  il  solo  omi- 
cidio, coi  caratteri  attribuiti  a  questo  reato  nel  vigente  Codice  penale,  può  diventare 
divieto  matrimoniale  civile  secondo  la  presente  Legge,  venendo  cioè  in  particolare  qua- 
lificato come  divieto  nascente  da  condanna  a  morte  od  ai  carcere  duro,  giusta  il 
contenuto  del  §  12  di  essa  Legge.  Egli  è  facile  a  nostro  avviso  scorgere  le  ragioni 
per  le  quali  manchi  nella  nuova  Legge  matrimoniale  civile  un  divieto  speciale  di  con- 
jugicidio. Posto  in  vigore  il  diritto  matrimoniale  canonico,  il  legislatore  non  avrebbe 
potuto  trovar  necessario  di  stabilire  un  divieto  civile  di  conjugicidio,  accanto  all'impe- 
dimento canonico  dello  stesso  nome,  se  non  per  supplire  ad  una  soverchia  ristret- 
tezza per  avventura  esistente  nella  relativa  disposizione  dei  canoni,  siccome  appunto 
si  DUO  desumere  dalle  note  precedenti  tale  essere  stata  la  causa  per  cui  fu  in- 
trodotto il  divieto  civile  deiradulterio  accanto  al  corrispondente  impedimento  cano- 
nico. Tale  ristrettezza  poi  egli  non  avrebbe  potuto  rimarcare,  se  non  confrontando  i 
canoni  relativi  all'impedimento  del  conjugicidio  col  §  68  del  Codice  civile.  Ora  chiun- 
que faccia  appunto  cotesto  confronto,  scorge  di  leggieri,  che  il  diritto  canonico  fa 
entrare  minori  e  più  semplici  elementi  nel  concetto  dell'  impedimento  del  conjugi- 
cidio che  non  il  Codice  civile.  Imperocché,  mentre  quest'ultimo  vuole  che  il  conju- 
gicidio sia  slato  preceduto  da  promessa  di  matrimonio  fra  chi  lo  commise  e  l'altro 
conjuge,  il  primo  invece  esige  soltanto  che  vi  sia  stata  intenzione  di  unirsi  in  ma- 
trimonio fra  tah  persone:  e,  quanto  all'esecuzione  del  reato,  benché  il  Codice 
civile  contempli  sole  insidie  tese,  le  quali  insidie  potrebbero  anche  diversificare  da 
attentato  di  omicidio  (Stubenrauch,  op.  cit.,  al  g  68,  n.^  2  j,  il  diritto  canonico  non 
muove  in  realtà,  quand'anche  non  in  apparenza,  esigenze  maggiori  col  volere  che  sia 
accaduto  vero  omicidio  (vedasi  il  già  citato  §  37  dell'Istruzione),  perchè,  non  esclu- 
dendo per  sé  quest'  ultimo  concetto  anche  l'omicidio  attentato,  il  quale  suole  venir 
parificato  anche  nella  nozione,  se  non  nella  pena,  al  reato  consumato  (Codice  pe- 

(0  Cosi  fu  già  deciso  in  ria  di  diclùarazioDe  al  Codice  eirile,  da  qd  Decreto  della  Cancellerìa  Aallea  del 
6  dicembre  i833 ,  benché  certamente  da  un  punto  di  rista  nen  piti  ammissibile  nella  nnoTa  legislatione 
sul  matrimonio. 
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Dale,  I  8),  eMO  rimane  inapplicabile  soltanto  a  quelle  prepafaxlODi  ali*  omicidio  |iiù 
remole  dell'attentato,  che  nella  pratica  non  po<isono  In  realtà  mai  essere  valut&fe 
per  qualche  co:>a,  ma  chij  il  §  68  del  Codice  civile  «generale  contraddistinse  nutUdi- 
meno  con  quel  nome  di  insidie.  Cosi  devesi  a  nostro  avviso  ritenere  che  il  divieto  civile 
di  conjugicidto  manchi  nella  presente  Leo^ge,  e  ciò  perchè  non  ve  n'era  bisonriio  alcuno 
accanto  ali'irapedimenlo  canònico  dello  stesso  nome,  ora  posto  in  viffore  (*).  Co>i  piin- 
noi  crediamo  che  il  divieto  rivile  deiradullerio  non  cambii  natura,  allorquando  all'av- 
venoto  adulterio  si  aggiunga  alcuno  degli  elementi  che  costituiscono  T  impedimento 
di  conjugicidio  secondo  il  §  68  del  Codice,  civile,  o  secóndo  il  %  57  dell'Istruzione,  ove 
si  eccettui  il  solo  elemento  dell'avvenuto  omicidio  del  conjugc,  a  cui  disonore  Tadul- 
terio  accadde;  aggnmgendosi  il  quale,  verifìcansi  teoricamente  in  pari  tempo  e  il  divieto 
d'adulterio  contemplato  dairattuale  paragrafo,  e  quello  di  condanna  contemplato  dal 
paragrafo  precedente,  ma  nella  pratica  non  si  può  manifestamente  aver  riguardo  che 
al  primo,  siccome  quello  che  di  sua  natura  nasce  sempre  anteriormente  al  secondo. 

§   14. 

Non  pud  contrarsi  alcun  matrimonio  senza  previa  denuncia. 

i.  La  pubblicazione  dei  futuri  matrimonii  nelle  parrocchie  in  cui  dimorano  ^li  i^po^. 
eccitando  i  fedeli  consapevoli  di  impediuienti  a  quei  matrimonii  a  denunciarli,  è  an- 
tica usanza  fra  i  cattolici.  I  primi  esempi  se  ne  ebbero  tiel  medio  evo  nella  Chìe<a 
francese,  e  chiama  vasi  |a  pubblicazione  banntim  ecrlemsticum,  o  nuptiaU.  Ma  fin  dal- 
l'anno  4215'  n  poutetìce  Innocenzo  HI  estese  tale  istituto  a  tutta  quanta  la  Chiesa,  e 
la  medesima  prescrizione  venne  piiì  tardi  confermata  dal  Concilio  Tridentino.  'La  le- 
gislazione austriaca  riconobbe  mai  sempre  la  necessità  della  denuncia  dei  matrìmoAii 
sia  dei  sudditi  cattolici,  sia  degli  appartenenti  alle  altre  confessioni  religiose  tol- 
lerate nello  Stalo.  Prima  della  recente  innovazione  del  diritto  matrimoniale  nell' impero 
d'Austria,  la  materia  delle  denunzie  vi  era  contemplata  e  regolata  pei  cattolici  dai  §§  70-71 
dei  Codice  civile  generale.  E  sono  in  poco  differenti  dalle  disposizióni  dì  questi  paragrafi, 
quelle  contenute  nei  §§,14-i7  della  nuova  Legge  matrimoniale  civile.  Attualmente  pen* 
la  legislazione  civile  non  è  sola  in  Austria  a  regolare  le  denunzie  dei  matrimonii  dei 
cattolici,  ma,  oltre  ad  essa,  anche  la  T^eg^^e  canonica  se  ne  occupa,  le  cui  relative  dis- 
posizioni trovansi  esposte  nei  §§  60-65  detristruzione.  In  conseguenza  di  ciò,  la  man- 
canza delta  denuncia  é  nello  slesso  tempo  divieto  matrhnoniale  civile,  ed  impédimenio 
matrimoniale  canonico.  Quest'ultimo  è  di  sua  natura  soltanto  impediente,  ed  il  primo 
non  produce  altri  effetti  per  la  sua  inosservanza  da  quelli  che  il  §  35  della  presente 
Legge  commina  in  generale  all'inosservanza  dei  divieti  di  matrimonio  in  essa  contenoti. 
Nei  che  vuoisi  notare  una  capitale  differenza  fra  la  nuova  Legge  civile  sui  matrimonio 
dei  cattolici  e  le  corrispondenti  disposizioni  del  Codice  civile  generale,  mentre  quest'ultimo 
(§  74)  dichiara  invalidi  i  matrimonii  che  non  siano  stati  pubblicati  almeno  una  voUa,  e 
non  commina  pene  ai  colpevoli  di  tale  contravvenzione,  se  non  come  nuove  ed  ulteriori 
conseguenze  della  medesima.— La  ragione  poi,  per  la  quale  accanto  alle  regole  stabi- 
lite dal  diritto  canonico  e  dall'Istruzione  intorno  alle  Jenuncie  dei  matrimonii  dei  cat- 
tolici, questa  legge  ne  abbia  stabilito  delle  proprie,  non  ài  presenta,  a  dir  vero,  a  primo 
intuito.  Sembra  sulle  prime  che  II  fatto  della  nessuna  essenziale  diversità  fra  le  une 
e  le  altre  di  quelle  regole,  e  il  concernere  le  denuncie  soltanto  la  forma  esteriore  dei 
matrimonii,  smentiscano  un  reale  bisogno  di  regole  e  sanzioni  civili,  quale  si  ricono- 
sce invece  nelle  altre  disposizioni  di  questa  le^ge  matrimoniale,  che  vertono  intomo 
a  veri  requisiti  del  matrimonio,  e  sui  quali  le  idee  del  legislatore  civile  si  mostrano 
essenzialmente  discordi  dai  principii  corrispondenti  del  diritto  canonico.  Ma  qneiia  ra- 
gione si  trova,  e  sufficiente,  ove  le  disposizióni  intorno  alle  denuncie,  contenute  nella 
presente  Legge  matrimoniale,  si  considerino  non  per  sé  sole,  ma  in  relazione  special- 
mente alla  dispensa  cibile  dalle  denuncie  stesse.  Questa  Leg^e  (§|  38-40)  prescrìve  e 
regola  la  dispensa  dalle  pubblicazioni  per  parte  delle  autorità  politiche  delio  Stato,  sic- 
ché non  v'ha  dubbio  òhe  attualmente  la  dispensa  dalle  pubblicazioni  debba  ottenersi 
in  Austria  tanto  dàirautorita  ecclesiastica  (Istruz.,  §§  82-85)  quanto  dall' autoriià  se- 
colare. E  parecclii  motivi  suggerirono  al  legislatore  T  istituzione  della  dispensa  civile 

(<)  Periaoto  non  pare  abbasUnza  opportuna,  né  fondato  il  Toto  per  lo  stabUifflento  di  nn  divieto  dvik 
«oi^nclcidio,  emesso  dai  élòUori  Orefici  e  LauarìDi  (op.  cit,,  pa(.  «06). 
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dalle  pubblicazioni  :  il  bisogno  cioè  di  non  abbandonar  totalmente  i  vantaggiosi  eiTetti 
delle  denuncie  matriHioniali,  importaniissimi  allo  Stato,  airarbilrto  dei  Vescovi,  in  que- 
sta raaleria  assai  largo  per  decreto  dello  stesso  Concilio  Tridentino  (  sess.  XXIV,  De 
reformatione  matrimoniL  cap.  1),  e  quello  inoltre  di  valersi  anche  di  un  tal  mezzo 
onde  meglio  assicurare  l'osservanza  dei  proprii  divieti  matrimoniali,  già  per  la  stessa 
loro  natura  molto  meno  tutelati  di  quanto  vorrebbe  la  loro  importanza.  Ora,  egli  è 
evidente,  <^he,  avendo  voluto  il  legislatore  civile  riservare  anche  alle  autorità  dello  Stalo 
la  facoltà  di  dispensare  dalle  denuncie  al  matrimonio,  gli  facea  mestieri  an£i  tuUo 
('onfermare  egli  pure  la  necessità  delle  medesime  (vedi  Schulte,  op.  cit.,  pag.  lOi). 

2.  Come  si  è  accennalo  qui  sopra  (num.  prec),  noli  sussistono  cne  difterenze  non 
essenziali  fra  le  disposizioni  della  presente  Legge  e  quelle  del  diritto*  canonico  suHe  de- 
nuncie del  matrimonio.  Osserva  il  Kuischker  (op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  9)  che  la  presente 
Legjre  prende  specialmente  per  base  delle  sue  disposizioni  il  tempo  della  dimora  degli 
sposi  in  un  luogo,  mentre  la  legge  ecclesiastica  ha  di  mira  principalmente  il  domi- 
rilio  degli  spo.si.  Tali  difTerenze  verranno  rimarcate  più  precisamente  nelle  annotazioni 
al  successivo  §  16  di  questa  Legge, 

5.  Il  presente  paragrafo  esige  la  previa  denuncia  in  tutti  quanti  i  malrimonii.  Non  vi  ha 
dubbio  quindi  che  anche  un  forestiero  non  possa  centrar  matrimonio  in  Austria  senza 
averlo  primo  fatto  denunziare  (*).  La  ner>essità  della  denuncia  entro  i  confini  dell'Im- 
pero viene  poi  estesa  dal  §  74  di  questa  Legge  anche  ai  sudditi  austriaci  i  quali  con- 
traggano matritnonio  all'estero,  nò  quivi  dimorino  ancora  da  un  intiero  anno.  Il  pre- 
sente paragrafo  però  si  applica  soliamo  ai  cattolici  contraenti  matrimonio  eiUro  i  con- 
fmi  deirini|)ero,  sia  tra  di  loro,  sia  con  cristiani  accaitolici.  Pei  malrimonii  conchiusi 
fra  soli  accatlolici  Tobbligo  e  il  modo  delle  denuncie  sono  contenuti  ancora  oggidì  nel 
I  71  del  Codice  civile  'generale,  eccettochè  la  prescrizione  di  questo  paragrafo,  che 
1  medesimi  debbansi  pubblicare  eziandio  nelle  chiese  parrocchiali  cattoliche,  nel  distretto 
delle  quali  i  coniugi  dimorino,  venne  abrogata  da  Sovrana  Risoluzione  delti  28  dieem- 
bre  1848  («). 

4.  Le  sanzioni  del  divieto  matrimoniale  contenuto  in  questo  paragrafo  sono,  come  si 
è  già  avvertilo  (n.**  1),  quelle  prestabilite  in  generale  ipler  tutti  i  divieti  dal  |  35  delia 
presente  Legge.  Queste  sanzioni  tengono  luogo  delle  pene  comminale  dal  Codice  civile 
generale  {%  74)  agli  sposi  ed  ai  curati  colpevoli  di  contravvenzione  alle  prescrizioni  con- 
cernenti la  denuncia  dei  malrimonii.  Vuoisi  avvertire  in  particolare  che  le  disposizioni 
canoiiiche  intorno  airiliegittimilà  dei  figli  procreati  da  matrimonio  mancante  delle 
debite  denuncie,  al  quale  osti  impedimento  dirimente,  non  hanno  alcun  vigore  nell'at- 
tuale legislazione  austriaca,  perchè,  come  abbiamo  già  dimostrato  in  altro  luogo  di 
questo  lavoro  (pag.  16),  tutte  le  quistioni  relative  alla  legittimità  della  prole  sono  at- 
tualmente neirimpero  d'Austria  di  esclusiva  competenza  del  foro  secolare. 

5.  Non  v'ha  dubbio  che  ogni  e  qualunque  inosservanza  delle  prescrizioni  di  questa 
Legge  intorno  alla  denuncia  dei  malrimonii,  sia  per  sua  natura  una  contravvenzione 
al  divieto  contenuto  in  questo  paragrafo,  e  debba  quindi  trar  seco  le  pene  com- 
minate in  generale  a  simile  contravvenzione.  In  questo  argomento  non  ^no  possibili 
nella  presente  Le^e  le  distinzioni  a  cui  dà  luogo  il  S  74  del  Codice  civile.  Si  distinguono 
dagli  interpreti  di  quel  paragrafo  requisiti  essenziali,  e  requisiti  non  essenziali  delle  de- 
nuncie, e  conseguenze  diverse  assegnansi  alla  mancanza  degli  uni  o  degli  altri  (vedi 
Dolliner,  op.  cit.,  voi.  I,  §  56);  ora  invece  tutti  quanti  i  requisiti  delle  denuncie,, 
prescritti  dalla  nuova  legge  matrimoniale  civile,  sono  equipollenti  (^),  j^rchè  la  loro 
esistenza  o  la  loro  mancanza  producono  sempre  gli  stessi  eltetti  sul  matrimonio,  donde 
eguali  debbono  pur  essere  le  conseguenze  della  loro  inosservanza.  Solo  si  richiede,  che 
i  medesimi  siano  veramente  contenuti  nella  leg^e,  poiché,  come  avremo  occasione  di 
avvertire  nelle  annotazioni  g  15, in  alcuni  punti  del  regolamento  delle  denunzie  la 
nuova  Leg^e  matrimoniale  civile  non  si  pronuncia,  e  lascia  quindi  libero  il  campo  allo 
disposizioni  canoniche,  ed  è  certo  che  l'inosservanza  di  queste  ultime  disposizioni  non 
può  dirsi  mai  contravvenzione  a  quella  Legge,  ne  può  castigarsi  colle  relative  pene 
diilla  medesima  comminate. 

6.  Per  la  dispensa  dal  divieto  contenuto  in  questo  paragrafo  veggansi  i  g§  38-40 
ddla  presento  Legge. 

(0  Cosi  prflflcrisM  aoche  an  Deorato  Aulico  del  S5  oUobro  1795.  Vedi  Dolliner,  op.  cit.,  toI.  I,  §  SU. 

{*)  Pubblicata  da  Ordiuauza  Ministeriale  del  30  gennajo  1849. 

(-^)  Il  contrario  opinano  i  dottori  Orefici  e  Laztarini  (op.  cit.,  pag.  515,  ma  non  ne  espongono  i  motivi 


Digitized  by 


Google 


La  pmoiicaztOHe  aei  mainmomo^  vne  si  iruenne  comrarre,  aeve  farsi 
in  tre  giorni  di  domenica  o  di  festa,  durante  il  solenne  ufficio  divino,  e 
se  gU  sposi  abitano  in  diverse  parrocchie ,  deve  eseguirsi  in  ambedue  le  * 

J  arrocchia  I  matrimonii  tra  cristiani  cattolici  ed  acattolici  devono  pub-- 
Uearsi  non  solo  nella  chiesa  parrocchiale  della  parte  tanto  cattolica  che 
acattolica,  ma  altresì  nella  chiesa  parrocchiale  cattolica,  entro  il  cui 
circondario  abita  lo  sposo  acattolico,  in  quanto  non  esistano  per  singoli 
Domnii  norme  speciali. 

1.  Il  primo  perìodo  di  questo  paragrafo  pre;i(!rive  il  tempo,  il  luogo  e  il  numero 
delle  volte  in  cui  deve  aver  luogo  la  pubblicazione  del  mafrimonio.  Non  isoende  la 
legge  né  in  questo  passo,  né  altrove  a  dar  norme  complete  intorno  al  modo  in  cui  il 
matrìmonio  deve  essere  pubblicato,  come  le  dà  il  Codice  civile  (§§  70,  71  (<)).  In  tale 
argomento  il  diritto  canonico  supplisce  attualmente  la  legge  civile  (vedi  PHniz., 
§§  60-d5).  Egli  è  secondo  quel  diritto  che  devon<;i  ora  decidere  tutte  le  quistioni 
uasoenti:  intorno  al  parroco  competente  alla  pubbli<.a7Jone  del  matrimonio,  alla  località, 
airoccasione,  ai  termini  in  cui  essa  deve  farsi,  poiché  questa  legge  non  esibisce  a  tal 
uopo  principii  suoi  proprii,  e  quel  poco  che  in  proposito  è  detto  nel  primo  periodo 
defr attuale  paragrafo  aeve  riguardarsi  non  tanto  come  disposizione  che  sta  da  sé, 
quanto  come  una  necessaria  premessa  a  ciò  che  il  secondo  periodo  del  medesiiBO 
prescrive  intorno  alla  pubblicazione  dei  matrimonii  misti,  della  quale  non  si  occupa  il 
diritto  canonico,  siccome  vedremo  più  avanti.  Da  questa  osservazione  consegue  die 
niun  particolare  divieto  civile  relativo  alle  pubblicazioni  pud  desumersi  dal  primo  pe- 
riodo del  presente  paragrafo  (veg^ansi  le  annotazioni  al  paragrafo  precedente  n.*  5). 

2.  La  disposizione  intorno  alla  denuncia  dei  matrimonii  misti,  contenuta  nella  se- 
conda parte  del  presente  paragrafo,  si  trova  anche  nel  §  71  del  Codice  civile, 
mentre  essa  è  tuttavia  estranea  al  diritto  canonico,  né  se  ne  trova  cenno  alcuno 
neiristruztone.  Una  Risoluzione  Sovrana  del  26  dicembre  1848,  pubblicata  con  Ordi- 
nanza Ministeriale  30  gennajo  1849,  Taveva  abolita  nel  Codice  civile,  insieme  a  quella 
che  il  I  71  di  detto  Codice  contiene  intorno  alla  pubblicazione  dei  matrimonii  fra 
acattolici.  Il  secondo  periodo  del  presente  paragrafo  vuoisi  rifl^uardare  come  una  re- 
voca parziale  di  codesta  abolizione.  Né  il  diritto  canonico,  ne  T  istruzione  prescri- 
vono che  il  matrimonio  di  un  acattolico  debba  mai  pubblicarsi  nella  parrocchia  catto- 
lica, nel  cui  circondario  egli  dimora,  ed  anzi  una  tale  prescrizione  non  accetta ilpotere 
ecdesiastico  cattolico  dal  potere  civile,  che  per  condiscendenza  ed  a  malincuore.  Già  re- 
gnando rimperatore  di  Germania  Giuseppe  II,  il  Sommo  Pontefice,  con  Rescritto  13  lu- 
glio i782,  riprovò  altamente  il  costume  della  proclamazione  dei  matrimonii  misti  per 
parte  dei  parrochi  cattolici,  che  si  voleva  introdurre  nel  Belgio  in  un  colle  altre  ìe^i 
malriroonisiligiuseppine.  Solamente  sopra  rimostranza  dei  Vescovi  di  quella  provincia. 
Pio  Vi  si  indusse,  con  rescritto  31  maggio  1783,  a  tollerare  che  vi  si  facessero  dai 
parrochi  cattolici  le  proclamazioni  anche  dei  matrimonii  misti,  purché  fuori  di  luogo 
sacro,  e  aggiungendo  qualche  espressione  di  esecrazione  di  tal  sorta  di  matrimonii. 
Coerentemente  a  questi  principii  la  Santa  Congregazione  deirUfficio  non  suole  accordar 
dispense  per  la  conclusione  dei  matrimonii  misti,  se  non  colia  condizione  dell'ommis- 
sione  delle  pubblicazioni  relative.  Successivamente  però  le  discipline  della  Santa  Sede 
intorno  alla  pubblicazione  dei  matrimonii  misti  perdettero  quel  primitivo  rigore,  e  tran- 
sigettero colle  richieste  dei  governi  in  materia  concernente  di  sua  natura  la  sola  forma 
esterna  del  matrimonio.  Lo  stesso  pontefice  Pio  VI,  che  avea  quasi  interdetto  la  denuncia 
dei  matrimonii  misti  nel  Belgio,  la  permise  dippoi  pel  ducato  di  Cleves  nelF  Istruzione 
i3  giugno  1793,  alia  condizione  però  che  non  vi  si  esprimesse  la  religione  del  conjuge 
acattolico.  Ed  a  questa  medesima  condizione  venne  tale  denuncia  sempre  tollerala 
dai  successivi  Pontefici,  ed  anche  espressamente  permessa  più  volte  durante  il  regno 
di  Gregorio  XVI(*).  Il  regnante  Pontefice  segui  l'esempio  de* suoi  predecessori,  toiie- 

(>)  Queste  rormedel  Codice  ci rile  sussistoDO  lulUvia,  e  con  latto  le  qnisUoni  coi  aogliono  dar  Inofo  fra 
gli  intorpreU,  pei  matrimooii  fra  cristiani  acattolici. 

(y)  L'Istrusioae  di  Gregorio  X VI,  ai  YescoW  della  Bariera,  delU  id  leitembre  i«S4,  àieewt  :  H  mairimoiùit 
migtii  proctamotiWMs  ptidm  hltrantvr,  hae  ram#a  ekMtula  ««^mm,  ut  nulU  Ì4  rtligiont  eotank99Hwm 


raodo  che  la  nuova  Legge  matrimoniale  «vile  austriaca  prescriva  la  denuncia  dei  ma- 
trìmonii  misti  tanfo  nella  parrocc^hia  della  parie  cattolica,  quanto  in  quella  parrochìa 
cattolica,'  nel  cui  distretto  dimora  la  parte  acattolica  (^).  Il  silenzio  poi  nella  denun- 
cia dei  matrimonii  misti  intorno  alla  religione  della  parte  acattolica,  non  può  rite- 
nersi attualmente  ingiunto  in  generale  ai  parrochi  cattolici  dell*  impero  d  Austria , 
perchè  nessuna  Le^ge  ecclesiastica  generate  lo  prescrive,  né  alcuna  particolare  a  tutti 
1  dominii  austriaci  (*).  Ben  potrebbe  ingiungerlo  in  singoli  casi  di  matrimonii  mi- 
sti la  relativa  dispensa  pontificia  (>),  né  all'osservanza  di  tale  ingiunzione  potrebbesi  ob- 
biettare nulla  in  base  alla  presente  legge,  poiché,  siccome  si  è  già  notato  di  sopra 
(nota  1),  il  tnodo  delle  denuncio  nei  matrimonii  dei  cattolici  è  attualmente  regolato 
in  Austria  a  delle  sole  norme  ecclesiastiche. 

3.  La  menzione  che  verso  la  fine  di  questo  paragrafo  si  fa  di  norme  speciali  vi- 
genti in  singoli  dominii  intorno  alla  pubblicazione  dei  matrimonii  misti,  non  è  facile 
a  spiegarsi  praticamente.  Leggi  speciali  non  esistono  attualmente  in  alcun  dominio 
dell'impero  intorno  alla  denuncia  oei  matrimonii  misti,  dacché  appunto  Taiiuale  para- 
ffrafo  della  nuova  Legge  matrimoniale  abolì,  come  si  é  notato  nel  numero  precedente, 
n  contrario  disposto  dalla  Risoluzione  Sovrana  28  dicembre  i848  (  vedi  Schuite,  op. 
cit.,  pa^.  102,  nota  (*)),  la  quale  era  in  vigore  in  tutti  i  paesi  della  Monarchia, 
tramie  il  Lombardo- Veneto  e  la  Transìlvanià.  Vero  é  che  qualche  interprete  di  que- 
sto paragrafo  (*)  opina  contrariamente,  che  Teccezione  in  discorso  si  riferisca  a  quei 
dominii  delPimpero  ne'quali  detta  Risoluzione  Sovrana  venne  pubblicata.  Ma  tale  av- 
viso è,  a  parer  nostro,  ^ià  abbastanza  infondato  pel  fatto  da  quegrioterpreti  accennato,  e 
male  apprezzato,  che  cioè  e  la  Risoluzione  Sovrana  28  dicembre  1848  non  fu  una  speciale 
norma  per  singoli  dominii»  ma  piuttosto  una  speciale  norma  promulgata  neirin^t^ro 
Stato,  ao  eccezione  di  singoli  dominii.  >  Né  vuoisi  ritenere  che  senza  una  tale  inti^rpro- 
taztone  sia  impossibile  il  dare  un  senso  alle  parole  finali  del  presente  paragrafo.  Ai 
nostri  occhi  è  possibile  una  sufficiente  spiegazione  di  tali  parole,  quando  le  norme 
eccezionali  a  cui  esse  riferìsconsi,  non  si  credano  esclusivamente  e  necessariamente  di 
diritto  civile,  e  concernenti  per  sé  stessa  e  in  'venerale'  l'istituto  della  denuncia  dei 
matrimonii  misti  per  parte  dei  parrochi  cattouci.  Ammettendosi  che  le  medesime 
possano  anche  essere  ecclesiastiche,  quelle  parole  avrebbero  per  oggetto  di  confer- 
mare sia  quelle  fra  esse  norme,  le  quali  in  avvenire  fossero  per  interdire  ai  par- 
rochi cattolici  di  qualche  dominio  deirimpero  la  denuncia  dei  matrimonii  misti,  tollerata 
ora  dal  Pontefice  per  tutti  i  dominii  in  generale  (vedi  il  num.  preced.),  sia  quelle  che 
anche  al  presente  stabilissero  per  avventura  in  qualche  dominio  a  tale  denuncia  un 
modo  diverso  da  quello  esposto  nell*  attuale  paragrafo.  Di  queste  ultime  disposizioni 
una  ne  sussiste  infatti  attualmente  in  Ungheria,  ^  è  il  divieto  fatto  ai  curati  cattolici 
di  questo  paese  di  esprimere  la  religione  del  conjuge  acattolico  nella  denuncia  dei 
matrimonii  misti.  Ciò  dicesi  neir Istruzione  pontificia  del  30  aprile  1841,  diretta  al  Pri- 
mate, agli  Arcivescovi  e  Vescovi  dell' Ungheria. 

4.  Norme  speciali,  non  contenute  in  questa  legge^  regolano  la  pubblicazione  dei 
matrimonii  dei  militari.  Egli  è  qui  opportuno  il  farne  cenno.  La  milizia  dell'Impero 
d'Austria  ha  il  proprio  clero,  alla  cui  organizzazione  serve  di  base  un  Breve  del  Pon- 

mentio  Hot,  La  itesu  prescrinone  eonteneva  un'Istruxione  del  medeBìmo  Pontefice  ai  Veaoori  dell' Ud' 
gheria  del  30  aprile  1841,  ed  no  rescriUo  della  C^ngrtgaHo  d«  Propaganda  /M«  del  5  luglio  1847  ali*  arcire- 
SCOTO  di  Baltimora  evadi  Kutschker,  op.  cit ,  voi.  IV,  pag.  761). 

(*)  Onde  è  ad  aspettarai  ebe  nelle  dispense  per  la  conci asione  dei  matrimonii  misti  concedale  ai  sadditi 
aoatrìaci  (Istraz.,  S  'i^)  >a  Santa  Gongregaiiooe  deirUffido  si  asterrà  d'ora  in  atanti  dalla  elaosola  ositaU: 
omùHi  pnKl9mati»nibu$  cwmmÌU.  Già  si  trova  ommessa  questa  claasola  nelle  dispense  della  S.  Com^nga- 
ffo  ti»ptr  iM9««<{«  «xtraordiiuirxii  (vedi  Kutschker,  ibid.). 

(*)  Vedi  il  numero  seguente. 

(')  Non  possiamo  qui  ommettere  di  giudicare  erroneo  l'avviso  dell'abate  Francesco  Nardi  {piritto  matti' 
iMii<al«  eaitoìUco.  Padova  18S7,  pag.  139)  cbe  «  i  matrimonu  misti,  che  avvenissero  fra  noi  colla  dispensa 
della  Santa  Sede,  non  sarebbero  mai  da  pubblicarsi  nella  Chiesa  cattolica,  ma  dovrebbe  chiedersi  la  dispensa 
dai  bandi,  se  non  foste  già  contenuta  nel  Breve  apostolico  >  Ciò  dicesì  in  perfetta  opposisione  al  {  15  dalla 
nuova  Legge  matrimoniale,  ma  con  qual  fondamento,  se  la  Sede  Pontificia  stessa  ne  tollera  il  disposto,  e  se 
questa  tolleraasa  non  è  nemmeno  nuova  nella  Chiesa  cattolica  ?  E  come  può  credersi  che  l'autorità  civile 
abbia  a  dispensate  dall' osservanxa  di  quel  paragrafo,  se  la  domanda  di  dispensa,  di  cui  parla  il  Nardi,  non 
potrà  mai  di  sta  natura  andare  corredata  di  alcun  legale  motivo  ? 

(')  Per  es.  ì  dottori  Orefici  e  Lauarini»  op.  cit.,  pag.  aao. 
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ert  al  clero  militare  a  lui  subordinato  la  facoltà  di  amministrare  ai  soldati,  ed  a  luiie 
le  persone  di  ambedue  i  sessi  spettanti  agli  imperiali  e  regii  eserciti,  tutti  i  sacramenli 
delia  Chiesa,  e  quelli  eziandio  i  quali  non  possono  di  regola  essere  amministrati  che 
dai  rettori  delle  chiese  parrocchiali.  Pertanto  i  matrimonii  dei  mililari  in  panicoiare 
debbono  essere  contratti  davanti  al  competente  curalo  militare,  ed  a  questo  pure  spet- 
tano le  relative  pubblicazioni.  La  competenza  però  del  clero  militare  in  ogni  parte  dei 
ministero  ecclesiastico,  e  quindi  anche  nelle  faccende  matrimoniali,  viene  dal  suddeliu 
Breve  pontificio  limitala  esclusivamente  alla  così  delta  milizia  vaga  (erga  mUUes  et 
persmuu  ad  mgas  belli  operationes  destinatas),  rimanendo  la  cosi  detta  milizia  $kbiif 
imilites  prcesidiarii,  qui  continn(E  arcium  xeu  aliorum  lor.orum  custodia^  adscripti 
.mnt)  onninamente  sottoposta  al  clero  civile  locale    (locar am  parochis  et  ord'm- 
riis)  (*).  Posteriori  disposizioni  dell'  autorità  superiore  militare  hanno  fissato  così  le 
nozioni  di  milizia  stabile  e  di  milizia  vaga,  come  il  rango  o  la  competenza  dei  cu- 
rali militari.  Quanto  al  primo  oggetto  norma  fondamentale  è  un  Rescritto  del  cesalo 
Consiglio  Aulico  di  Guerra  del  5  ottobre  1808,  a  cui  ttMinero  dietro  altre  disposizioni 
complementari,  fra  le  quali  noi  accenniamo  qui  TOrdinanza  del  Ministero  della  Guerra 
del  3  febbrajo  i850,  Tordinanza  del  Ministero  del  Culto  del  13  gennajo  1851,  e  Tal- 
tra  dello  stesso,  del  51  marzo  185%,  dalle  quali  furono  sottoposte  alla  cura  dei  supe- 
riori di  campo  (Fedsuperiorem)  i  reggimenti  di  gendarmeria  residenti  nei  loro  di- 
stretti,  il  corpo  della  guardia  militare  ai  polizia,  e  il  corpo  degli  ingegneri  geografi  mi- 
litari (quest'ultimo  al  superiorato  di  Vienna),  il  Rescritto  del  29  novembre  183!, per 
cui  fu  dichiarato  che  i  soldati  in  permesso  appartengono  allamUizia  vaga,  enuindisono 
sottoposti  al  clero  militare,  sicché  i  loro  matrimonii  debbano  essere  pubblicali  nella 
chiesa  della  guarnigione,  né  possano  essere  behedetti  da  parroco  civile,  senza  dele- 
gazione del  curato  militare,  e  T  Ordinanza  ministeriale  del  29  gennajo  1854  la  quale  pre- 
scrisse che  dei  matrimonii  contratti  da  militi  appartenenti  alla  riserva  davanti  ai  com- 
petenti parrochi  del  clero  secolare  debbano  questi  ultimi  trasmettere  di  volta  iov(^ 
un  certificato  officioso  a  quell'autorìtà  militare  dalla  quale  fu  impartito  il  consenso  al 
matrimonio.  Quanto  al  rango  ed   alla  rx)mpetenza  dei  curali  militari,  dislioguono 
le  vegliami  leggi  i  cappellani  di  campo  (Frldcapfanc),  e  i  superiori  di  campo;  i primi 
costituiscono  il  clero  militare  ordinario,  ai  secondi  non  sono  sottoposte  che  quellepcr- 
sone  militari,  e  quei  distaccamenti  o  coriù  di  truppa  che  appartengono  alla  milizia 
vaga,  e  non  hanno  proprii  cappellani  di  campo  (Decreto  del  Consiglio  Aulico  di  Guerra 
del  5  ottobre  1808,  §  29).  —  Le  norme  (in  qui  accennale  applicansi  eziandio  alla 
denuncia  dei  matrimonii  dei  militari.  Questa  spetta  ai  curati  militari,  se  trattisi  di  per; 
sone  addette  alla  milizia  vaga,  spetta  invece  ai  parrochidel  clerosecolare.se  trattisi 
di  persone  addette  alla  milizia  stabile,  siccome  ebbe  ultimamente  a  confermare  an- 
che un'Ordinanza  del  Ministero  del  Culto,  e  del   Comando  Supremo  dell'Armala 
del  19  agosto  1858  (n.^  4).  Fra  i  curati  militari  la  facoltà  della  denuncia  spetta 
poi  quando  ai  cappellani  di  campo,  quando  ai  superiori  di  campo,  secondo  la  r^ola 
generale  esposta  poc'anzi  intorno  alla  competenza  degli  uni  e  degli  altri.  Il  luogo 
in  cui  i  matrimonii  dei  militari  debbono  essere  pubblicati  dai  loro  cappellani  o  su- 
periori di  campo,  è  la  cappella  del  reggimento,  o  la  cappella  del  superiorato.  Che^ 
runa  o  l'altra  di  tali  cappelle  non  esiste,  le  pubblicazioni  possono  anche  ^^ 
parroco  civile,  giusta  il  disposto  della  Notificazione  Governativa  del  10 ottobre  1826. 
—  Quali  principiì  presiedano  finalmente  alla  denuncia  dei  matrimonii  di  mlìil&n  cal- 
tolici,  e  in  qual  modo  la  medesima  debbe  essere  fatta,  deve  senza  dubbio  desumersi 
e  dal  diritto  matrimoniale  canonico,  e  dalla  presente  Leo^ge  matrimoniale  civile,  sic- 
come vigenti  per  tutti  i  sudditi  austriaci  cattolici,  senza  distinzione  di  stato  civile  o  mi- 
litare. Cne  se  si  dia  caso  in  cui  la  qualità  di  militare  nella  persona  che  vuol  contrarre 
matrimonio  non  vada  congiunta  a  quella  di  cittadino  austriaco  (*),la  denunda  si  do- 
vrà ancora  fare  secondo  quelle  leggi,  in  virtù  di  un  principio  anteriormente  ricoraaip, 
(annot.  al  §  i4,  n.^  3),  che  cioè  anche  i  forestieri  dimoranti  nell'impero  d'Ausini 

(*)  Vedi  anche  T Istruzione  ,  J  46. 

i*)  La  Risoluzione  Sovrana  95  agosto  1818  pubblicata  con  NoUficaiione  Goveroatira  17  noieakbre  delM 
stesso  anno  sand,  che  un  forestiero  il  quale^ttiene  carattere  d'ufficiale  neirarmata  aostriaca  uoa  autae 
per  ciò  solo  gli  obblighi  di  cittadino  austriaco. 
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premesse,  egli  è  appena  necesf;ario  avvertire  che  il  difeUo  di  tiMle'  le  piifafalkBzioni 
noti  è  più  contrario  alla  validil^  d^ì  inairimonio  dQì  mililari  di  cfuello  cbe  io  sia  a 
quella  del  inalrimonio  delle  persone  dello  slata  dvile.(').  Più  opportuno. ci' sem- 
tira  r avvenire,  che  il  disposto  dal  presame  paragrafa  inturno  alla  doppia,  pubbltoa- 
xione  del  matrimonio  di  un  acattolico  con  un  cauoiioo  ó  necessaria^iMMte  ìuappKoa* 
bile  ai  matrimonii  del  militari,  non  essendovi  fra  i  mililari  parrocchie «caiUiiiclie  pro- 
priamente dette,  distinte  pel  loro  dL^trelto.  Ciò  vien  pure  confermato  dalla' succitata 
Ordinanza  del  Ministero  del  Culto,  e  del  Comando  Supremo  deU*Armala  del  19  ago- 
sto 1858. 

§  4«. 

Se  gli  sposi  od  uno  di  essi  non  abbiano  ancora  dimorato  sei  setti- 
mane  nella  parrocchia  in  cui  dete  contrarsi  il  matrimonio,  la  denunzia 
deve  farsi  anche  nel  luogo  deWtdtima  loro  dimora,  ove  abbiano  abitato 
per  un  tempo  piti  lungo  di  quello  ora  determinato,  oppure  essi  dewmo 
continuare  la  aimora  ver  set  settimane  nel  luogo  dove  si  trovano,  affin- 
ché la  pubblicazione  ael  loro  matrimonio  ivi  fatta  sia  valida. 

1.  Questo  paragrafo  ha  per  oggetto  di  determinare  il  luogo  in  cui  devono  farsi  le 
pubblicazioni  dei  matrimoni!.  Le  disposizioni  in  esso  contenute  sono  riportale  alla  lei* 
tera  dal  §  72  del  Codice  civile  generale.  Ciò  che  il  diritto  canonico  statuisce  suIIq  stesso 
subbietio  trovasi  raccolto  nei  §|  6045  doir Istruzione,  ma  fra  queste  disposizioni»  e 
quelle  della  legge  civile  sussisitmo  alcune,  benché  lievi  differenze  (nota  3  aL§  i&),  che 
qui  importa  rimarcare.  Comune  alte  due  leggi,  civile  e  canonica,  è  il  precetto  che  o^ni 
matrimonio  si  debba  denunciare  nella  parrocchia  in  cui  deve  contrarsi  il  matcimonio. 
Per  questa  parrocchia  poi  intendesi  tanto  quella  che  i  due  sposi  abbiano  per  avventura 
comune,  quanto  la  parrocchia  di  uno  sposo  e  quella  deiraltro,  che  fossero  differenti)  do- 
vendo il  matrimonio  (vedi  §  18  di  questa  Legge,  ed  Istraz.,  §  38)  contrarsi  nell'una  o  nel- 
Taltra  di  queste.  Ma  mentre  la  legge  civile  nel  paragrafo  attuale  non  esige  di  regola 
che  in  altre  parrocchie  lo  slesso  accada  conleroporaneamente,  la  legge  canonica  in- 
vece batte  r opposta  via,  ed  ordina  che  la  denuncia  del  matrimonio  debba  Carsi  ol- 
tre che  nel  luogo  dell'attuale  domicilio  degli  sposi,  anche  in  altri  luoghi^  diversi  se- 
condo i  vari!  casi.  E  questi  casi  sono  i  seguenti:  1,"  che  essendo  il  domicilio  attuale 
degli  sposi  vero  domicilio,  essi  abbiano  anche  uno  o  più  quasi  domicilii  (Istruz.,  S  6i); 
2.®  che  il  domicilio  attuale  degli  sposi  non  sia  vero  domicilio,  ma  quasi  domicuio,  il 
qual  caso  suddividesi  poi  in  due,  secondochè  net  quasi  domicilio  gli  sposi  abitino  da  pia 
0  da  meno  di  un  anno  (ibid.,  §6.^);  3."  che  il  luogo  dell'attuale  dimora  doffU  sposi  non 
sia  né  vero  nò  quasi  domicilio,  e  né  Tuno  né  V altro  di  questi  essi  abbiano  altrove 
(ibid.).  Tali  disposizioni  della  legge  canonica .  non  che  essere  differenti  da  quelle  del 
presente  paragrafo,  non  possono  nemmeno  mterpretarsi  col  sussidio  dei  principii  del 
diritto  austriaco,  al  quale  é  affatto  estranea  la  stessa  distinzione  fra  domicilio  e  quasi 
domicilio.  Concordano  poi  le  due  leg^i ,  civile  (  i  16)  ed  ecclesiastica  (  g  62)  nello 
stabilire:  che  se  nel  luogo  o  nei  Umghi  in  cui  le  pubblicazioni  debbono  farsi,  gU  sposi 
non  dimorino  almeno  da  sei  settimane,  debbansi  le  medesime  eseguire  anche  nel 
nel  luogo  in  cui  una  tale  dimora  siasi  continuata  precedentemente.  Né  qui  può  ar- 
recare pratica  discrepanza  fra  le  due  leg^i  la  differenza,  testò  notala  fra  esse,  intorno 
al  numero  dei  luoghi  in  cui  il  matrimonio  deve  ordinariamente  pubblicarsi;  se  non 
che  la  mollipUciià  delle  ordinarie  denunzie  canoniche  dee  far  si  il  più  delle  volte,  che 
la  disposizione  eccezionale  del  g  16  della  le^ge  civile  abbia  già  in  virtù  della  leg^e 
canonica  la  propria  esecuzione,  quantunque  il  luogo  in  cui  questa  accada  non  chiaoust 
dimora,  ma.  domicilio,,  o  quasi  domicilio,  o  con  nomi  ancor  differenti.  Accanto  però  a 
questa  concordanza  lievi  differenze  testuali  sussistono  fra  la  legge  matrimoniale  civile 

(0  Po  già  dichiarato  dal  Rescritlo  dal  Gomiilio  Aalko  di  Goerra  del  4  marzo  iKi6  :  •  che  la  maocanta 
di  ona  speciale  denunzia  presso  la  rispettiva  capelU  militare  non  debba  cagionare  la  nelUtà  di  un  mairi- 
monto  contratto  In  oooformità  a  tolte,  le  regole  TÌgenti  intorno  ai  malrinonii^aia  in  genecale  che..parti«o- 
larmente  pei  militari.  ■ 


faccia  nel  luogo  in  cui  essi  dimorarono  uUimamenle  per  (in  tempo  più  lungo  di  quello, 
mentre  la  leg^e  canonica  (Istniz.,§  62)  $i  accontenta  che  anche  in  questo  secondo 
luogo  la  loro  dimora  sia  stata  di  sole  sei  settimane  (').  Inoltre  la  legge  civile  (ibid.)  per- 
mette che  ad  evitare  la  denuncia  straordinaria,  si  possa  protrarre  a  sei  seitimaDe  ta 
dimora  nel  luogo  della  denuncia  ordinaria,  ed  eseguir  poi  questa  sola,  ma  codesto 
surrogato  non  ammette  del  pari  la  legge  canonica. 

2.  La  doppia  pubblicazione  di  cui  tratta  Fattuale  paragrafo  ha  per  sola  condizioDe, 
che  gli  sposi  abitassero  da  più  di  sei  settimane  in  una  parrocchia  diversa  da  quella 
in  cui  deve  contrarsi  il  matrimonio,  mentre  in  (quest'ultima  siano  dimoranti  da 
meno  di  sei  settimane.  Pertanto  la  distanza  materiale  fra  le  due  parrocchie  non  é 
menomamente  valutata  dalla  legge,  la  quale  è  del  pari  applicabile  se  le  due  parroc- 
chie appartengano  a  due  diverse  città,  o  borgate,  come  se  dalFuna  alfaltra  non  siavi 
che  il  passaggio  da  una  via  ad  altra  dello  slesso  paese.  Nemmeno  può  credersi  che 
tale  duplicità  di  pubblicazioni  presupponga  necessariamente  che  la  dimora  degli  sposi, 
continuata  per  più  di  sei  settimane  in  Inogo  diverso  da  quello  in  cui  il  matrimonio 
deve  essere  contratto,  e  in  cui  la  dimora  di  essi  durò  per  un  tempo  minore  di  quello, 
debba  essere  immediatamente  precedente  a  quest'ultima  dimora,  sicché  io  diverso  caso 
non  due  volte  debbano  intraprendersi  le  pubblicazioni,  ma  tante  quante  sono  le  dimore 
intermedie  fra  quelle  due.  Imperocché  U  presente  paragrafo  dice  beosi  che  nel  caso 
da  esso  contemplato  le  pubbhcazioni  debbano  farsi  anche  lìei  luogo  dell' ultòna  di- 
mora, ma  aggiungendo  a  queste  parole  le  altre:  ove  ablnano  abitato  per  un  tempn 
più  lungo  di  qwllo  ora  determinato,  restringe  il  significato  della  parola  ultima^  ren- 
dendo questa  manifestamente  inapplicabile  a  tutti  i  luoghi  in  cui  gli  sposi  abbiano 
dimorato  per  un  tempo  uguale  a  quello,  o  minore,  comunque  in  epoca  più  vicina 
all'ultimo  cambiamento  di  soggiorno. 

3.  E^li  ò  evidente  che  se  gli  sposi  non  avessero  dimorato  né  nella  parrocchia  della 
conclusione  del  matrimonio  per  almeno  sei  settimane,  né  precedentemente  in  aln? 
per  un  tempo  maggiore,  la  denuncia  non  dovrebbe  farsi  che  nella  prima  paroochia, 
non  essendo  un  tal  caso  espressamente  contemplato  da  questo  paragrafo. 

4.  Disputarono  gli  interpreti  del  §  72  del  Codice  civile  generale,  e  la  disputa  po- 
trebbe farsi  anche  intorno  all'attuale  paragrafo  delta  nuova  Le^ge  matrimoniale  civile, 
identico  al  primo,  se  nel  caso  in  cui  torno  necessaria  la  pubblicazione  del  matrimonio 
nel  luogo  dell'ultima  dimora,  la  medesima  possa  ommettersi  nel  luogo  in  cui  il  nutirì- 
monio  deve  essere  conchiuso.  Noi  siamo  d'avviso  col  Dolliner  (op.  cit.,  voi.  I,  §  ^>  n.**  5) 
essere  mente  della  Legge  che  in  ambedue  i  luoghi  la  pubblicazione  debba  essere  fatta. 
Imperocché  ciò  sembra  dinotare  abbastanza  la  parola  anche  usala  dalla  Legge  nel 
prescrìvere  la  pubblicazione  nel  luogo  dell'ultima  dimora;  di  più  la  slessa  proposizione 
finale  del  paragrafo,  nelle  parole:  tvt  fatta,  suppone  evidentemente  che  la  nec^sità 
della  pubblicazione  nel  luogo  della  conclusione  del  matrimonio,  a  cui  esse  riferiscono, 
appaja  abbastanza  dalle  espressioni  che  precedono,  il  Dolliuer  (ibid.>  cita  eziandio  in 
conferma  di  questa  opinione  l'unanime  voto  della  Commissione  di  Giustizia,  in  seno 
alla  quale  fu  discusso  il  Codice  galliziano,  espresso  in  una  seduta  tenutasi  alti  8  mar- 
zo 4802  intorno  al  §  82  di  quel  Codice,  corrispondente  al  §  72  del  Codice  driie  gè- 
nerale 

5.  Il  Nippel  {Erlàuterung  des  a.  h.  G.  B.,  I,  §  32-323),  e  lo  Stubenrauch  (op  cit.,  ai 
§§  60-74,  n.^  5)  professano  l'opinione  da  noi  difesa  nel  numero  precedente  pel  solo  caso 
in  cui  la  denunzia  non  sia  stala  ancora  perfettamente  eseguita  neir  anteriore  luogo  di 
dimora  degli  sposi,  ma  non  anche  nel  caso  opposto;  in  questo  essi  opinano  invece  (te 
non  sia  necessaria  secondo  la  mente  della  legge  la  denunzia  anche  nel  luogo  della  con- 
clusione del  matrimonio.  Questa  interpretazione  é  combattuta,  a  nostro  credere,  vittorio- 
samente dal  Dolliner  (op.  cit.,  voi.  I,  §  33,  n.*  6, 7),  agli  argomenti  del  quale  noi  aggiun- 
giamo due  altri,  che  ci  pajono  bastevoli  anche  da  sé  soli,  e  cioè:  che,  se  vera  fosse 

(')  Questa  divergensa  fra  le  due  leggi  può  ater  efficacia  nella  pratica  nel  sol  caso ,  certamente  improba- 
bile, in  cui  in  tatti  i  luoghi  nei  quali  il  diritto  eccleslasUco  preieriTe  la  denuncia  del  matrimonio,  i  tua- 
jufi  abbiano  dimorato  precisamente  sei  settimane  sole.  In  questi  casi  doirebbesi  deaoneiare  il  matrimonio 
in  un  altro  luogo  ancora,  in  cui  i  conjufi  aressero  abitato  per  più  di  sei  settimane,  secondo  il  disposto  della 
legge  eirile. 
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queirinterprelazione  del  Nippel  e  dello  Stttben?auob,  la  legge  dovrebbe  apparire  in- 
coerente a  8Ò  medesima,  ordinando  in  un  caso  la  denunda  del  macrimonio  nella  an- 
tecedente e  nella  nuova  dimora  degli  sposi,  e  in  un  altro  invece  non  riebiedendola 
che  nella  nuova  dimora,  e  ciò  non  per  altro  se  non  perebè  nel  primo  caso  una  delle 
denuncio  venne  già  parzialmente  eseguila;  che  inoltre,  improvvida  e  manchevole  al 
suo  scopo,  diverrebbe  la  legge  in  tal  modo  interpretata,  in  quei  casi  in  cui  Tantece- 
deoie  e  la  nuova  dimora  degli  sposi  fossero  assai  discoste  fra  loro.  Pertanto  T  opi- 
nione da  noi  propugnata  nella  precedente  nota  deve  essere  accettata  per  ogni  caso  e 
senza  alcuna  restrizione  (^). 

6.  Domanda  il  Kutschker  (op.  cit.,  voi..  IV,  pa^.  14),  dietro  Tesempio  degli  interpreti 
del  I  72  del  Codice  civile,  se  la  durata  delle  sei  settimane  di  dimora  jiecessaria  afiin- 
che  basti  la  denuncia  fatta  nel  luogo  della  conclusione  del  matrimonio  debba  essere 
decorsa  intieramente  prima  che  si  comincino  le  pubblicazioni,  oppure  possa  compren- 
dere in  sé  medesima  il  tempo  in  cui  le  pubblicazioni  stesse  hanno  luogo.  Per  verità 
le  espressioni  deirattuale  paragrafo,  per  sé  prese,  lasciano  che  insorga  una  tale  qui- 
siione,  né  porgono  fondamento  per  iscioglierla  piuttosto  in  uno  che  in  altro  senso; 
la  medesima,  agitata  fra  gli  interpreti  del  Codice  civile  da  un  punto  di  vista  di  pra- 
tica utilità,  vuol  essere  sciolta  colla  scorta  dello  scopo  e  delio  spirilo  della  legge.  Va- 
lendoci appunto  di  questi  criterii  noi  opiniamo  col  Doliiner  (loe.  cit.,  n.*  iO)  e  coi 
Kutschker  (loc.  cit.)  che  la  dimora  di  sei  settimane  nel  luogo  in  cui  si  fanno  le  pub- 
blicazioui  deve  essere  compiuta  prima  die  queste  comincino.  Invero,  ove  non  si 
accetti  questa  opinione,  e  si  comprenda  invece  in  quelle  sei  settimane  anche  il 
tempo  delle  pubblicazioni,  tale  durata  viene  manifestamente  a  oomporsi  di  un  ele- 
menio  per  sua  natura  assai  variabile,  qual  é  il  tempo  che  si  richiede  ad  ultimare  le 
pubblicazioni  nei  diflèrenti  casi.  Inoltre,  come  nota  il  Kutschker,  la  prima  opinione 
è  più  favorevole  della  seconda  allo  scopo  delle  pubblicazioni,  cioè  alla  scoperta  degli 
impedimenti,  perchè  maggior  tempo  vi  accorda.  £  finalmente  osserviamo,  che,  essenao 
il  contenuto  di  (luesto  paragrafo  identico  a  quello  del  §  72  del  Codice  civile  ffene-  . 
rale,  la  nostra  interpretazione  appoggiasi  eziandio  ad  argoinento  attinto  da  quel  Co- 
dice. E  questo  si  è  che,  dichiarandosi  dal  Codice  civile  (§74)  propriamente  neces- 
saria soltanto  una  delle  tre  pubblicazioni,  deve  pur  riferirsi  a  questo  raso  la  di- 
sposizione del  medesimo  (§  72)  intorno  alla  dimora  delle  sei  settimane,  ed  a  quest^uopo 
essa  non  può  evidentemente  avere  altro  significato  da  quello  che  le  sei  settimane  deb- 
bano trascorrere  prima  affatto  di  ogni  pubblicazione. 

7.  Il  vocabolo  oppure  adoperato  in  questo  paragrafo  per  congiuneere  due  distinte 
disposizioni,  può  ingenerare  il  dubbio,  se  in  pratica  sia  ubera  la  scelta  fra  T una  oT.al- 
tra  di  esse,  oppure  se  non  debbasi  applicare  la  seconda  che  nel  caso  in  cui  non  si 
possa  applicare  la  prima  (*).  Può  dimandarsi  cioè,  se  agli  sposi  che  non  hanno  ancor 
dimoralo  sei  settimane  nel  luoffo  delia  conclusione  del  matrimonio ,  sia  libero  il  sot- 
trarsi alla  denuncia  anche  nelT  ultima  loro  dimora  in  cui  si  sono  trattenuti  per  un 
tempo  più  lungo,  protraendo  in  quel  luogo  la  loro  stanza,  fino  a  compiere  le  sei  set- 
timane, e  poi  dicendovi  intraprendere  le  pubblicazioni,  o  se  a  questo  espediente  essi 
possano  appigliarsi  nel  solo  caso  in  cui  non  abbiano  dimorato  mai  anteriormente 
in  luogo  alcuno  più  di  sei  settimane,  e  non  si  avveri  quindi  la  supposizione  da  cui 
il  paragrafo  incomincia.  Noi  abbracciamo  di  preferenza  la  seconda  delle  suesposte 
opinioni,  per  due  ragioni.  Primieramente  perché  la  medesima,  dando  luogo  ad  un 
maggior  numero  di  pubblicazioni  della  prima,  favorisce  meglio  per  ciò  lo  scopo 
delia  denuncia  dei  matrimonii.  In  secondo  luogo,  e  questa  ragione  ci  pare  di  molto 
peso,  perché  in  tale  maniera  si  conciliano  assai  bene  fra  loro  le  due  leggi  civili  ed 
ecclesiastica;  l'ultima  delle  quali,  come  si  è  notato  (vedi  qui  sopra  n.^  T),  prescrive 
già  per  regola  generale  quella  pluralità  delle  denuncio,  che  il  paragrafo  attuale  nou 
esige  che  nei  casi  da  esso  contemplali,  onde  scjgue  che  niun  surrogato  alla  medesima 
possa  far  di  mestieri  se  non  nei  molto  rari  casi  in  cui  le  pubblicazioni  canoniche  non 

(0  Deve  pertanto  ritenern  abrogato  dal  presente  paragrafo  il  Decreto  AalicoSft  ottobre  1847,  il  quale  pre- 
■erÌTeva  cbe  pei  lodditi  ungheresi  i  quali  Toleisero  centrar  matrimonio  nelle  proviocie  ereditarie  tedescbs, 
senza  a?ar  dimorato  nel  luogo  della  conclusione  del  matrimonio  per  tutto  U  tempo  prescritto  dal  g  73  del 
Codice  cÌTÌle,  bastasse  la  pubblicasione  del  matrimonio  fatta  neirantecedente  loro  dimora  in  Ungheria. 

(>)  Niuno  si  è  finora  proposto  quesU  domanda,  né  fra  gli  interpieti  dol  Codice  dvile,  né  fra  quelli  delli^ 
presente  Legge. 
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disposizioni  della  legge  civile,  e,  per  ottenere  un*  effettuazione  espressa,  ma  in  mrì 
tempo  materiale  di  queste  ultime,  conduce  ad  un'inutile  ed  incomoda  moltiplicita  di 
denuncio. 

8.  Il  contenuto  del  presente  paragrafo  e  le  interpretazioni  che  noi  abbiamo  esibito  qui 
sopra,  applicansi  certamente  anche  ai  matrimonii  misti  (*)  ed  ai  matrimonii  dei  militari 
Quanto  ai  matrimonii  misti  però,  giova  avvertire  che,  non  essendo  a  farsi  per  essi  le  pub- 
blicazioni prestabilite  dal  diritto  canonico,  nemmeno  può  accadere  che  nelle  loro  pubbli- 
cazioni, la  leg^  canonica  supi)lisca  la  civile  nel  modo  di  cui  abbiamo  toccato  in  nu- 
meri precedenti  (  n.'  i  e  7  ).  Riguardo  ai  matrimonii  dei  militari,  osserviamo  in  par- 
ticolare che,  essendo  i  medesimi  attualmente  regolati  dalle  istesse  leggi,  dalle  quali 
i  matrimonii  degli  altri  sudditi,  il  presente  paragrafo  toglie  ogni  vigore  ai  Decreto 
Aulico  1Ì5  luglio  1807,  il  quale  stabili  che  per  appartenere  alla  giurisdizione  di  un  cu- 
rato militare  non  occorra  la  dimora  continuata  per  sei  settimane  dove  quella  giuris- 
dizione si  esercita,  donde  verrebbe  che  da  qualunque  tempo  una  persona  appartenesse 
alio  stato  militare,  allorché  dovrebbe  denunciarsi  il  suo  matrimonio,  questa  denuncia 
non  ispetterebbe  ad  altro  curato  che  al  militare,  né  sarebbe  ad  eseguirsi  altrove 
che  nella  cappella  militare.  Al  contrario  dee  ritenersi  in  forza  del  presente  paragrafo, 
che  se  una  persona  trovasi  in  militare  servizio  da  tempo  minore  di  sei  settimane,  il 
di  lei  matrimonio  debba  essere  denunciato  anche  dal  precedente  curalo  civile,  ove  ella 
non  preferisca  di  differire  le  pubblicazioni  fino  al  compimento  delle  sei  settimane.  Così 
opina  anche  il  Kutschker  (op.  cil.,  voi.  IV,  pag.  46). 

9.  Delle  pubblicazioni  eseguite  in  luogo  diverso  da  quello  in  cui  il  matrimonio  de^e 
essere  contratto  devesi  presentare  al  parroco  del  secondo  luogo  regolare  certificato.  Sui 
requisiti  di  questo  vedansi  le  annotazioni  al  successivo  S  21. 

Non  concìUudendosi  il  matrimonio  entro  sei  mesi  dacché  ne  fu  intra- 
presa la  denuncia,  dovranno  ripetersi  le  tre  pubblicazioni. 

1.  Questo  paragrafo  è  identico  alla  lettera  al  §  73  dol  Coilioe  civile.  N«il  diritto  ef- 
clesiastico  rintervallo  di  tempo,  dopo  il  quale  le  pubblicazioni  debbono  es^k^e  rinnovata, 
è  rimesso  al  rituale,  che  in  questo  proposilo  non  è  sempre  uniforme  in  tutte  le  diocesi. 
Ora  però  Tlstruzione  (g  64)  ha  adottato  il  termine  di  sei  mesi  anche  per  la  ripeti- 
zione delle  pubblicazioni  prescritte  dai  canoni,  lasciando  in  pari  tempo  ai  Yeseovi 
la  facoltà  di  ordinare  la  medesima  anche  dopo  il  decorso  di  un  tempo  minore. 

2.  L'intervallo  di  sei  mesi  deve  naturalmente  coaipuiarsi  non  dalla  prima  o  seconda, 
ma  dair ultima,  cioè  dalla  terza  antecedente  pubblicazione,  siccome  ebbe  già  a  di- 
chiarare un  Decreto  Aulico  del  23  dicembre  1797. 

5.  La  prescrizione  che  tutte  e  tre  le  pubblicazioni  debbano  ripetersi  dopo  Tinlenallo 
di  sei  mesi,  non  deve  estendersi  al  segno  di  ritenere  che  la  nuova  denuncia  debba 
farsi  in  tutti  i  luoghi  ne' quali  doveva  essere  fatta  sei  mesi  innanzi;  poiché  gli  sposi 
possono  avere  nella  nuova  loro  stanza  una  dimora  di  sei  settimane  che  non  ebbero 
nella  stanza  anteriore,  al  tempo  della  prima  denuncia  (DoUiner,  op.  cit.,  voi.  I,  §  ^; 
Stubenrauch,  op.  cit.,  ai  §§  69-74,  n.*"  8).  Quante  e  quali  pubblicazioni  debbano  farsi 
per  la  seconda  volta  Io  si  deve  decidere,  applicando  precisamente  anche  alia  nuova 
dimora  degli  sposi  le  regole  fornite  dai  precedenti  §§  15  e  16. 

4.  Poiché  4a  dispensa  delle  pubblicazioni  tiene  luogo  di  esse,  e  neirintervallo  dei 
sei  mesi  dopo  averla  ottenuta  può  essere  insorto  un  impedimento  dapprima  non  esi- 
stente, vuoisi  ritenere  che  le  seconde  pubblicazioni  devono  realmente  eseguirsi,  ove 
da  esse  pure  non  ottengasi  una  nuova  dispensa. 


(0  Sia  che  in  neMun  luogo  i  eonjngi  abbiano  abitato  antoriortnenle  per  sei  setUmane,  o  sia  che  tutte  le 
aoiariori  dimore  siano  state  di  sole  sei  fetttmaoe  precise,  casi  ambedue  assai  poco  probabili. 

{*)  Pei  vatrlnooii  misU  rapplicaiiooe  di  questo  paragrafo  vaol  certamente  essere  combinata  con  qnene 
del  paragrafo  preoedente,  laonde  in  ogni  dimora  della  parte  acaUolica  in  cui  dee  farsi  denuncia  del  matri- 
monio, quosu  avrà  luogo  e  nella  comunità  reli|[iosa  a  cui  essa  parte  appartiene,  e  nella  eorrispondeate  par- 
rocchia cattoUca. 
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La  dichiarazione  del  consenso  deve  farsi  avanti  al  parroco  di  uno  de- 
gli sposi,  al  di  lui  sostituto,  o  ad  un  sacerdote  abilitato  dal  Vescovo  ed 
alla  presenza  di  due  testimonii. 

1.  La  dichiarazione  del  consenso  è  l'atto  costitutivo'  del  matrimonio  in  faccia  ad 
au)bedue  le  leggi,  civile  ed  ecclesiastica  (§  1  di  quesl^a  Legge,  Appendice  li,  §  11).  La 
disposizione  contenuta  in  questo  paragrafo,  lo  è  anche  nel  g  75  del  Codice  civile  ge- 
nerale, e  le  differenze  che  si  ponno  riniarcare  fra  la  redazione  deli'  uno  e  quella  &h 
Faliro  sono  cagionate  principalmente  da  ciò,  che  il  Codice  civile  ha  di  mira  la  di- 
chiarazione del  consenso  tanto  fra  cattolici,  quanto  fra  acattolici,  mentre  il  paragrafo 
attuale  non  si  può  riferire  che  alla  prima.  Oltracciò  fa  mestieri  avvertire,  che,  men- 
tre la  disposizione  contenuta  nel  §  75  del  Codice  civile  è  propria  di  questo  codice, 

Suella  invece  contenuta  nel  presente  paragrafo  non  è  che  una  riproduzione  della 
isposizione  ecclesiastica  sullo  stesso  argomento,  come  lo  prova  1  identità  di  esso 
paragrafo  col  primo  periodo  del  §  38  dell' Istruzione.  Essendo  i  matrimonii  dei 
cattolici  nell'Impero  d'Austria  regolati  ora  essenzialmente  dal  diritto  canonico,  il  di- 
sposto della  legge  civile  austriaca  intorno  all'alto  costitutivo  del  matrimonio,  qual 
ò  la  dichiarazione  del  consenso,  non  poteva  non  essere  fodelmeute  desunto  da  quel 
diritto.  Tale  identità  per  altro  suggerisce  la  domanda,  come  dunque  sia  sembrato 
opportuno  ai  compilatori  della  presente  legge  introdurvi  il  paragrafo  attuale.  Noi  cre- 
diamo che  nella  mente  dei  compilatori  questo  paragrafo  non  sia  tanto  destinato  a 
provvedere  alla  dichiarazione  del  consenso  al  matrimonio  fra  i  cattolici,  la  quale  ò 
già  completamente  regolata  dalle  leggi  ecclesiastiche,  quanto  piuttosto  a  costituire  una 
naturale  premessa  al  §  i9  successivo,  concernente  la  dichiarazione  del  consenso  nei 
matrimonii  mist^«  della  anale  ultima  il  diritto  canonico  universale  non  si  occupa,  e  nem- 
meno r Istruzione  ( vedi  §  38)  porge  completamente  le  regole.  Inoltre,  dacchò  la 
presente  Legffe  (p  28-30)  impone. ai  parrochi  assistenti  ai  matrimonii  dei  cattolici 
alcuni  obblighi  aventi  anche  una  sanzione  civile,  e^li  era  naturale  ch'essa  pure  desi- 
gnasse quei  parrochi,  almeno  col  confermare  il  relativo  disposto  del  diritto  ecclesiastico, 
e  come  appropriandoselo.  Non  ad  altro  fine  fu  scritto  questo  paragrafo,  a  parer  no- 
stro, e  ci  conferma  in  questa  opinione  il  riflettere,  che  a  chi  diversamente  pensi  esso 
deve  necessariamente  apparire  incompleto,  come  quello  che  né  si  occupa  in  particolare 
delle  conseguenze  della  mosservanza  delle  sue  disposizioni,  né  di  alcune  modalità, 
giuridicamente  importanti,  della  stessa  dichiarazione  del  consenso,  come,  per  es.,deirappo- 
sizione  di  una  condizione  (vedi  i  g§  51-55  dell'Istruzione).  Intanto  ^iova  ripetere  non 
riferirsi  questo  paragrafo  cne  ai  sol!  matrimonii  eonchiusi  da  cattolici  con  cattolici. 

2.  Essendo,  come,  abbiamo  notato  nel  numero  precedente,  il  contenuto  di  questo  para- 
grafo completamente  desunto  dal  diritto  canonico,  giusta  il  quale  unicamente  devesi 
oggidì  decidere  in  Austria  di  tuttp  quanto  si  riferisce  alla  dichiarazione  del  con- 
senso nel  matrimonio  dei  cattolici,  noi  ripuliamo  inutile  il  trattar  qui  tutte  le  mol- 
teplici quistioni  che  si  agitano  fra  gli  interpreti  del  §  75  del  Èodice  civile  generale, 
relativamente  alla  medesima  dichiarazione^,  come,  p.  es.  :  intorno  ai  requisiti  del  par- 
roco ordinario  innanzi  a  cui  essa  ha  luogo,  alle  persone  che  il  parroco'  ordinario  può 
sostituire  a  sé  medesimo,  od  anche  all'intervento  dell'Ordinario  in  luogo  del  parroco, 
al  modo  in  cui  può  farsi  la  delegazione  ad  assistere  al  matrimonio,  o  suddelegarsi, 
e  questa  delegazione  e  suddelegazione  rìvocarsi,  ed  agli  effetti  di  questa  revoca.  Al- 
cune di  queste  quistioni  si  trovano  decise  nel  diritto  matrimoniale  cattolico  venuto 
ora  in  luogo  del  civile,  come,  p.  es.,  Quella  intorno  al  potere  l'Ordinario  assumere 
la  dichiarazione  del  consenso  invece  del  parroco  proprio,  od  altri  in  luogo  di  que- 
st'ultimo delegare,  e  quella  intorno  al  poter  essere  anche  laico  il  sostituto  del  parroco 

Sroprio  (conf.  per  quest'ultima  Dolliner,  op,  cit.,  voi.  1, 1 57,  n.""  9).  Le  altre  vogliono 
iscutersi  e  decidersi  piuttosto  in  un  commento  ai  paragrafi  dell'Istruzione  (38-59) 
che  trattano  del  soggetto  ìstesso  del  paragrafo  attuale.  Soltanto  ci  sembra, «oppoi^ 
tuno  esporre  qui  alcune  osservazioni  intorno  alla  forma  delle  dele^ajùoni'  ad  assi-  » 
stere  ai  matrimonii,  e  intorno  alla  determinazione  dei  parroco  proprio,  innanzi  aj  quale 
dee  farsi  la  dichiarazione  del  consenso.  -  .  ^  ' 

3.  Disputano  i  commentatori  del  Codice  civile,^ se  la  delegazione  fatta  dai  parroco 
ad  altro  prete,  onde  intervenga  in  sua  vece  alla  dichiarazione  dei  consenso,  debba  essere 
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ancne  nguarao  aiia  preseiim  ijeggts,  uaccuts  ii  leKibiaiurts  ausiriauu  pmreuue,  soii^a  luau- 
car  di  rispetto  alle  leggi  ecclesiastiche,  aver  voluto  sancir  da  solo  qualche  cosa  iolorno 
alla  forma  di  tale  defeg;azione,  come  già  fece  in  altri  punti  del  diritto  matrimoniale. 
meramente  formali.  Noi  crediamo  che  niun  fondamento  presti  questa  legge  all' opi- 
nione doversi  fare  in  iscritto  la  delegazione  di  un  s^tcerdote  diverso  dal  parroco  pro- 
prio ad  assumere  la  dichiarazione  dei  consenso,  e  nulla  quindi  in  lei  si  opponga  alla  li- 
bertà di  forma  accordata  In  proposito  dal  diritto  canonico.  In  vero  né  quelle  parole:  rUa- 
sciare  ti  docutnento,  ecc.,  che  si  leggono  nel  §  8i  del  Codice  civile,  dalle  quali  ulani 
dedussero  che  la  delegazione  in  discorso  debba  per  quel  codice  farsi  in  iscrìtto ,  né 
altre  equivalenti  ad  esse  riscontransi  nel  §  29  della  presente  Legge,  corrìspondente  a 
quel  paragrafo. 

4.  Le  regole  del  diritto  canonico  intorno  alla  determinazione  del  parroco  avanti  al 
quale  dee  dichiararsi  il  consenso  in  ogni  matrimonio  fra  cattohci,  ci  sembra  op- 
porinno  qui  riassumere  in  breve,  perchè  ne  ricaveranno  lume  antecedenti  para- 
grafi e  disposizioni.  Trattando  delle  pubblicazioni  dei  roatrimonii,  i  S|  15  e  16  di 
questa  Legge  accennano  alla  parrocdiia  degli  sposi,  ed  alla  parrocchia  in  cui  si  deve 
contrarre  u  matrimonio,  ma  non  forniscono  elementi  per  determinarle;  e  noi  pure 
non  le  abbiamo  determinate  nelle  annotazioni  che  abbiamo  soggiunte  a  quei  [Mira- 
grafi.  Questa  determinazione  avevamo  riservata  fin  d'allora  airoccasione  in  cui  si  sa- 
rebbe trattato  dal  parroco  innanzi  al  quale  deve  conchiudersi  il  matrimonio  mediante 
dichiarazione  del  consenso.  Erronea  noi  diciamo  senza  esitanza  V  opinione  dì  un  re- 
cente spiritiere  (*)  che  la  presente  legge  contenga  norme  proprie,  diverse  dalle  eccle- 
siastiche, intorno  al  domicilio  degli  sposi  in  cui  il  matrimonio  dee  conchiudersi,  e 
che  in  particolare,  e  essa  riconosca  acquistato  il  domicilio  in  un  dato  luogo  dopo  sei 
settimane  di  dimora  ivi  continuata.  »  Il  §  16  di  questa  Legge,  cui  unicamente  quello 
scriilore  può  rif<3rirsi,  nulla  stabilisce  intorno  al  domicilio  idoneo,  alla  conchiusioD^ 
del  matrimonio,  ma  an/i  lo  suppone  mani  festa  mente  come  già  determinato  o  da  de- 
terminarsi (né  corto  da  altra  legge  che  dalla  canonica),  parlando,  come  fa,  in  moàù 
aflatto  generale  della  parrocchia  in  cui  deve  contrarsi  il  matrinumio,  e  quella  sua  dis- 
posizione circa  la  dimora  di  sei  settimane  in  tale  parrocchia  non  vuol  già  significare 
che,  mancando  ivi  simile  dimora,  il  matrimonio  non  vi  si  possa  contrarre  o  pubbli- 
care, come  pure  esser  dovrebbe  perchè  la  sentenza  che  (combattiamo  fosse  vera,  ma 
soltanto  che  quella  dimora  ivi  è  necessaria  affinchè  il  matrimonio  non  si  debba  pub- 
bhcare  anche  nel  luogo  in  cui  gli  sposi  abbiano  ultimamente  dimorato  per  un  tempo 
più  lungo  di  quello.  —  Ora  le  regole  canoniche  intorno  alla  determinazione  del  luogo 
opportuno,  e  quindi  del  parroco  competente  per  la  conchiusione  del  matrimonio,  quali 
trovansi  esposte  in  particolare  neirislruzione  (gg  59-46),  si  possono  ridurre  alle  se- 
suenii  :  a)  Per  regola  generale  il  matrimonio  debbo  essere  conchiuso  colà  dove  uno 
degli  sposi  ha  il  proj)no  domicilio,  cioè  dove  effli  si  è  stabilito  colFintenzione  di  sog- 
giornarvi costantemente,  h)  Se  taluno  ha  più  di  un  domicilio,  come,  p.  es.,  uno  in 
ciiià,  ed  un  altro  alla  campagna,  gli  è  libero  di  contrarre  matrimonio  davanti  al  p^- 
roco  dell'uno  0  dell'aUro  (Dolliner,  op.  cit.,  voi.  I,§  57,  n.""  7).  e)  Chi  non  ha  domicilio 

!  propriamente  detto  ((iomtctitum  verum\  ma  in  qualche  luogo  ha  un  quasi  domictfio 
quasi  dùtnicilium),  cioè  vi  si  è  stabilito  coirintenzione  di  soggiornarvi  per  un  tempo 
considerevole,  p.  es.,  per  la  maggior  parte  dell'anno,  può  contrarre  matrimonio  ésL- 
vanti  al  parroco  di  tal  luogo,  d)  Chi  ha  più  quasi-domicilii,  oppure,  oltre  al  do- 
micilio, ha  uno  o  più  quasi-domicilii,  può  nell'un  caso  contrarre  matrimonio  in  qua- 
lunque dei  quasi«aomicilii,  e  nell'altro  lo  può  contrarre  o  nel  domicilio,  o  nel  quasi- 
domicilio,  0  in  qualunque  dei  quasi-domicilii,  a  sua  libera  scelta,  e)  Tanto  il  do- 


/ione  esige,  onde  quest'ultimo  si  riconosca,  una  preesistente  dimora  effettiva  e  con- 
sueta  per  la  maggior  parte  dell'anno,  od  almeno  di  sei  settimane,  allorché  esso  viene 
assei  ito.  f)  Coloro  che  si  trattengono  in  qualche  luogo  soltanto  di  passaggio,  sia  per 

{')  Amati,  op.  cit.,  pag.  33. 
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^ari,  0  per  rioreazìone,  o  per  una  periodica  occupazione,  ed  hanno  un  proprio  do- 
micilio 0  quasi-domicilto ,  soltanto  in  questi  ultimi  luoghi  e  non  nel  primo  possono 
4»ntrarr6  matrimonio,  g)  I  vagabondi  e  girovaghi,  cioè  quelle  persone  che  hanno  ab- 
bandonato per  sempre  il  loro  domicilio,  e  passano  da  un  luogo  airaitro,  senza  inten- 
zione di  soggiornare  stabilmente  in  nessun  luogo),  possono  contrarre  matrimonia 
davanti  al  parroco,  nella  cui  parrocchia  attualmente  si  trovano.  Sembra  però  non  in- 
fondata r  opinione  di  Dolliner  (op.  cit.,  voi.  I,  §57,  n.®  7)  che  il  matrimonio  di  due  per- 
sone, una  delle  quali  sia  vagabonda,  debba  possibilmente  contrarsi  nella  parrochia  deU 
l'altro  sposo,  onde  meglio  corrispondere  alle  mire  che  ebbe  il  Concilio  Tridentino  nel 
costituire  l'impedimento  di  clandestinità. 

5.  Tutte  le  quistìoni  che  $i  agitano  fra  gli  interpreti  del  §  75  del  Codice  civile  ge- 
nerale intorno  alla  qualità  che  aver  debbono  i  testimoniì  alla  dichiarazione  del  con- 
senso, non  possono  attualmente  ventilarsi  e  risolversi  che  col  sussidio  dei  principlL 
relativi  di  gius  canonico,  né  devono  quindi  trovar  luogo  nelle  annotazioni  al  presento 
paragrafo.  Dicasi  ciò  specialmente  della  principalissima  fra  tali  quistìoni,  di  quella  cioò 
se  i  testimoni!  alla  dichiarazione  del  consenso  debbono  essere  specialiter  vacati ,  e  se 
valga  una  dichiarazione  avvenuta  in  faccia  a  persone  che  trovaronsi  presenti  per  mero 
caso,  0  per  arte,  o  per  forza,  ripugnando  la  loro  volontà.  Gli  stessi  interpreti  del  Co- 
dice civile  non  si  pongono  a  sciogliere  questa  quistione,  che  valendosi  del  diritto 
ecclesiastico  (vedi  Dolliner,  luogo  cit.,  n.>  15  e  i6).  —  Una  sola  cosa  reputiamo  oppor- 
tuno avvertire  in  questa  materia,  dal  punto  di  vista  della  legge  civile.  Noi  siamo  d'av- 
viso, cioè,  che  il  consiglio  dato  da  Dolliner  (luogo,  cit.,  n.*  13)  che  i  testimonii  alla  di- 
chiarazione del  consenso  siano  tali,  cui  non  osti  difetto  alcuno  anche  secondo  le  regolo 
del  processo  civile,  attesoché  la  loro  testimonianza  potrebbe  essere  adoperata  in  seguito 
onde  provare  dinanzi  al  foro  civile  l^'avvenulo  matrimonio,  sia  ancora  attualmente  da 
seguirsi  e  per  quello  stesso  motivo.  Imperocché,  sebbene  per  regola  generale  una 
quistione  promossa  intorno  airesistenza  di  un  matrimonio  di  persona  cattolica  debba 
attualmente  essere  agitata  avanti  al  foro  ecclesiastico  cattolico,  tuttavia  qualche  caso 
questa  Legge  pur  contempla  (§  55)  in  cui  la  quistione  medesima  può  agitarsi  anche 
davanti  al  foro  secolare. 

6.  Nulla  sì  dice  in  questo  paragrafo  intorno  alla  nuziale  benedizione,  la  quale, 
se  non  costituisce,  secondo  i  cattolici,  l'essenza  del  matrimonio  come  sacramento» 
non  suol  però  fra  i  medesimi  andar  disgiunta  dalla  celebrazione  di  esso.  Cagione 
di  tale  silenzio  si  è  Tessere  la  benedizione  nuziale  un  atto  merameiire  religioso,  sic- 
ché le  regole  intorno  alla  medesima  appartengano  esclusivamente  al  diritto  canonico. 
Per  la  stessa  ragione  non  parla  questo  paragrafo  del  cosidetto  tempo  sacrato,  cioè  delle 
epoche  dell'anno  nelle  quali  è  vietata  di  regola  la  celebrazione  dei  inatrimonii  di  per- 
sone cattoliche.  Si  devono  quindi  ritenere  attualmente  abrogati  i  Decreti  Aulici  11  ot- 
tobre 1784,  e  27  luglio  1803,  particolari  all'arciducato  d'Austria,  i  (]uali  prescrissero 
giorni  e  periodi  del  giorno  in  cui  si  debbano  celebrare  i  matrimoiiii  dei  campagnuoU 
e  degli  operai. 

7.  Il  contenuto  di  questo  paragrafo,  ed  ancor  più,  le  corrispondenti  disposizioni  del 
diritto  canonico  e  dell'Istruzione  si  applicano  eziandio  alle  persone  miliiari,  se  non 
che  il  parroco  proprio  nei  matrimonii  dei  mitilari  addetti  alla  milizia  vaga,  quand'an- 
che uno  solo  degli  sposi  appartenga  a  questa  classe  di  persone,  è  determinato  da  norme 
affatto  speciali.  Queste  norme  sono  le  stesse  da  noi  già  esposte  (annotaz.  al§  14)  per 
determniare  qual  parroco  debba  intraprendere  te  pubblicazioni  di  quei  matrimonii,  e 
trovansi  comprendiate  anche  nel  §  46  dell'Istruzione.  Un  parroco  civile  non  può  congiun- 

§ere  in  matrimonio  una  persona  militare  con  altra  dello  stato  civile,  se  non  aven- 
one  ottenuta  autorizzazione  dal  competente  curato  militare,  siccome  dispone  un  De- 
creto Aulico,  ìt  aprile  i75l,  estéso  anche  ai  militari  in  permesso  dal  Rescritto  del 
Consiglio  Aulico  di  Guerra  4  marzo  i836.  Che  se  per  avventura  non  si  potesse  ia 
qualche  caso  avere  il  curato  militare  competente  onde  congiungere  in  matrimonio  per- 
sona addetta  aUa  milizia  vaga,  giusta  i  Decreti  Aulici  19  maggio  e  16  giugno  1808, 
i  quali  prescrìvono  essere  obblig[ato  il  clero  civile  a  supplire  in  caso  di  bisogno 
il  clero  militare  negli  atti  di  giurisdizione,  dovrebbe  prestarsi  a  queir  ufficio  il 
parroco  rivile  locale.  Vuoisi  avvertire  però  che  in  questi  stessi  casi  il  parroco  civile 
non  può  assumere  la  dichiarazione  del  consenso,  che  ove  non  trovisi  in  luogo  al- 
Ciin  cappellano  anche  di  un  reggimento  diverso  da  quello,  cui  lo  sposo  militare  ap- 
|>artiene,  poiché  se  vi  fosse,  spetterebbe  a  lui  il  ministero  parrocchiale  nel  matrimonio» 
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alla  presenza  però  del  parroco  de)  luogo,  giusta  un  Decreto  Àulico  12  settembre  1772 
(Stubenrauch,  op.  cit.,  ai  g§  75-77  Codice  civile  generale  n.®  3). 

Pei  matrimom  tra  crUtiani  caUolici  ed  ae^ttolieila  dichiarazione  deoe 
farsi  avanti  al  curato  cattolico.  Un'eccezion»  ha  Ivogo  ik  queUe  parti  detlm 
monarchia,  per  le  quali  la  Santa  Sede  ha  emessa  Fhtruxione  del  Su 
aprile  4844;  nel  territorio  delle  medesime  deve  valere  siccome  conforme 
alla  legge  quel  consenso,  che  vien  dato  dagli  sposi  avanti  al  curato  della 
parte  acattolica,  ed  in  assenza  del  parroco  cattdico. 

1.  Il  primo  periodo  di  questo  paragrafo  contiene  una  disposizione  intorno  alla  coo- 
clusione  dei  matrimonii  misti,  che  non  si  trova  nel  diritto  canonico  universale,  e  che 
anche  neir Istruzione  non  si  riscontra  in  un  modo  cosi  esplicito,  siccome  già  abbiamo 
osservato  (annot.  al  paragrafo  precedente,  n.^  1).  Che  il  matrimonio  di  un  cattolico  eoo 
un  acattolico  debbasi  contrarre  davanti  al  parroco  dello  sposo  cattolico,  ciò  dipende 
dal  rigido  comando  fatto  dalla  Chiesa  cattolica  ad  ogni  suo  fedele  di  contrarre  matri- 
monio davanti  al  proprio  parroco,  mentre  Fegual  comando  e  coiregual  rigore  non  so- 
ffliono  fare  in  generale  le  Chiese  acattoliche.  I^  medesima  disposizione  riscontrasi  ezian* 
alo  nel  g  77  del  Codice  civile,  colla  sola  differenza,  che  questo  paragrafo  ordina  espressa- 
mente che  anche  alla  dichiarazione  del  consenso  nei  matrimonii  misti  debbano  essere 
presenti  due  tesllmonii;  ma  questa  prescrizione  è  evidentemente  souintesa  anche  nel 
paragrafo  attuale,  il  quale  non  è  in  sostanza  cbe  uno  schiarimento  del  paragrafo  pre- 
cedente. —  Niun'  altra  osservazione  sembra  suggerire  il  tenore  espresso  del  periodo 

E  rimo  dell'attuale  paragrafo;  tuttavia  siccome  particolari  norme  ecclesiastiche  re^ono 
t  conchiusione  del  mairi tnonio  misto,  capaci  di  influire  anche  sui  rapporti  privali  ddle 
famiglie,  noi  crediamo  opportuno  esporre  brevemente  in  via  di  nota  al  passo  di  legge 
di  cui  ci  occupiamo,  tali  norme  e  r  indole  della  toro  pratica  influenza. 

2.  Matrimonii  misti  diconsi  i  matrimonii  che  si  conchiudono  fra  persone  cattoliche,  e 
persone  non  cattoliche  validamente  battezzate,  siano  queste  ultime  eretiche  o  scismatiche 
(Scavini,  TheoL  tnor.  univ.  Neap.  1853,  voi.  IH,  pag.  484).  Codesti  matrimonii  da  epoca 
assai  antica  non  vengono  dalla  Chiesa  cattolica  giudicati  invalidi,  ma  soltanto  illeciti 
6  dannosi,  e  perciò  detestali,  siccome  precisamente  dichiarò  il  ponteGce  Pio  \U  ia 
un  Breve  diretto  airArcivescovo  di  Magonza  addi  8  ottobre  1805  (*).  Non  si  possono 
eonchiudere  senza  una  previa  dispensa  pontificia,  la  quale  non  suolsi  accordare  che 
difficilmente  e  in  riguardo  a  particolari  circostanze.  Conseguenze  di  questo  sfavore  della 
Chiesa  cattolica  pei  matrimonii  misti  furono  e  sono  tuttavia  uno  speciale  modo  pre- 
scritto air  assistenza  del  parroco  cattolico  alla  conchiusione  dei  medesimi,  e  peculiari 
oondizioni  imposte  allo  sposo  cattolico  prima  della  conchiusione  stessa.  Il  parroco  cat- 
tolico non  può  prestare  alla  conchiusione  di  un  matrimonio  misto  che  una  assistenza 
passiva.  Questa  assistenza  passiva  in  ciò  consiste,  che  il  parroco  non  assista  al  ma- 
trimonio in  luogo  sacro,  né  con  sacri  indumenti,  e  sui  contraenti  non  reciti  alcuna 
prece,  né  in  alcun  modo  impartisca  ai  conjugi  la  nuziale  benedizione.  Così  ordinava 
il  pontefice  Pio  VI  nel  suo  Rescritto  ai  Vescovi  del  Belgio  del  15  luglio  1781 E  que- 
sta pratica  vige  tuttodì  neUa  Chiesa  cattolica  di  Francia  (vedi  Kutschker,  op.  dt.» 
voi.  lY,  pae.  765),  e  suol  essere  prescritta  di  volta  in  volta  ualla  S.  Congregazione  del- 
rUfficio  nelle  dispense  da  lei  emanate  per  la  conchiusione  dei  matrimonii  misti,  colle 
consuete  espressioni:  coram  ordinario  laudato,  sive  ejus  delegato,  et  dìwbus  testibM  con- 
fidentibus, private  et  secreto  extra  Ecclesiam,  abscMe  ulta  ecclesiastica  sotemnitate  et 
nuptiarum  benedictUme,  juxta  formam  tamen  a  S.  Concilio  tridentino  prcéseripUan,  Dal 
canto  suo  niun  cattolico  può.  secondo  la  pratica  della  Chiesa  cattolica,  essere  ammesso 
a  conchiudere  matrimonio  con  un  acattolico,  se  prima  .non  abbia  dato  al  parroco 
le  cosidette  cauzioni  (cautiones),  non  gli  abbia  cioè  formalmente  promesso  che  doq 
sì  lascierà  pervertire  dal  conjuge  acattolico,  ed  anzi  si  adopererà  con  tutte  le  sue  forze 
alla  conversione  di  questo,  e  che  tutta  la  prole  che  sarà  per  nascere  verrà  educata 
pella  fede  cattolica.  Egli  ò  ben  inteso  che  per  far  seriamente  questa  seconda  promessa, 
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[  lo  sposo  cattolico  debbe  essersi  accordato  dapprima  ia  modo  opportuno  coli'  altro 

sposo  acattolico.  Assistenza  passiva  del  parroco  e  previa  emissione  delle  cauzioni  da 
(Ksule  dello  sposo  cattolico,  tali  sono  le  condizioni  alle  quali  si  permettono  di  regola 
1  matrimonii  misti  nella  Chiesa  cattolica.  Il  rigore  di  questi  principii  venne  attenuato 
.  dai  Pontefici  in  alcuni  paesi,  in  vista  di  particolari  circostanze,  e  per  allontanare  il 

Pericolo  di  inconvenienti  maggiori.  L'attenuazione  suol  consistere  in  ciò,  cbe,  salvo 
>  robbligo  ^e\Y assistenza  passiva  nel  parroco  cattolico,  si  ammettano  al  matrimonio 

I  con  persone  acattoliche  anche  cattolici  che  non  abbiano  previamente  fornite  le  con* 

I  suete  suaccennate  cauzioni.  Questo  temperamento  venne  ammesso,  per  esempio,  nel- 

I  l'Ungheria  e  nella  Trausilvanìa  da  Breve  Pontificio  30  aprile  1841,  e  dalla  unita 

Istruzione  della  stessa  data,  dietro  supplica  dei  Vescovi  di  quei  paesi,  i  quali  già  da 
tempo  lo  aveano  messo  in  pratica  nelle  loro  diocesi,  onde  provvedere  ad  una  urgente 
I  necessità.  Il  medesimo  venne  poi  esteso  anche  alle  diocesi  deirimpero  Austriaco,  com- 

,  prese  nel  territorio  della  confederazione  germanica  (tu  foederaiis  Germania  partibus\ 

I  mediante  pontificia  Istruzione  22  maggio  1841  (^),  dietro  preghiere  indirizzate  colici- 

I  tivamente  al  Papa  dai  rispettivi  Arcivescovi  e  Vescovi,  in  seguito  a  Sovrano  Rescritto 

di  Gabinetto  2  giugno  1840.  Anche  in  queste  diocesi  una  tal  pratica  era  già  prima 
in  vigore,  presumendosi  il  pontificio  assenso  (ex  praesumpto  pontificis  assensu  (vedasi 
la  testé  accennala  Istruzione).  Laddove  però  i  Pontefici  non  introdussero  simili  ec- 
cezioni alle  regole  esposte  intorno  alla  conclusione  dei  matrimonii  misti,  queste  ri- 
mangono in  pieno  vigore.  Nella  Monarchia  Austriaca  in  particolare  ciò  deve  dirsi 
attualmente  rispetto  al  regno  Lombardo- Veneto,  alla  Dalmazia,  alla  Croazia  e  Schia- 
vouia.  In  questi  paesi  vuoisi  ritenere  coli' abate  Nardi  (op.  cit.,  Padova  1857,  pag.  155)- 
che  e  nei  pochi  casi  di  matrimonii  misti  che  vi  avvenissero,  occorrerà  attenersi  esat- 
tamente al  Breve  di  dispensa  pontificia.  » 

5.  L'emissione  delle  cosidette  cauzioni  imposte  da  dispensa  pontificia  in  un  matri- 
monio misto,  cioè  intorno  allo  sforzo  di  convertire  al  cattolicismo  il  conjuge  acattolico,  ed 
alla  educazione  nella  religione  cattolica  di  tutta  la  prole  nascitura  da  tale  matrimonio, 
obbliga  nell'impero  d'Austria  anche  civilmente,  ed  m  faccia  allo  Stalo,  come,  secondo 
le  credenze  cattoliche,  obbliga  davanti  al  foro  della  propria  coscienza?  Questa  qui- 
stione  é  di  pratica  manifesta  importanza.  Essa  per  altro  restringesi  indubbiamente  al 
solo  punto  aella  validità  civile  della  cauzione  intorno  all'educazione  cattolica  della 
prole,  dacché  l'altra,  concernente  l'adoperarsi  dello  sposo  cattolico  onde  convertirà 
r  acattolico,  non  che  aver  valore  dinanzi  ai  fori  civili  austriaci,  non  può  nemmeno  in 
Austria  lecitamente  emettersi,  in  virtù  del  Decreto  della  Cancelleria  Aulica  27  apri- 
le 1843,  non  mai  posteriormente  rivocato.  Intorno  alla  validiià  civile  della  pro- 
messa fatta  dallo  sposo  cattolico  e  dall'acattolico,  che  tiltia  la  prole  nascitura  dal 
matrimonio  misto  verrà  educata  nel  cattolicismo,  opina  il  più  volte  da  noi  citato 
Kutschker  (op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  740)  che  la  forma  di  regolare  documento  dato 
a  tale  promessa  basti  per  renderla  suscettibile  di  giudiziale  conferma  ed  esecuzione. 
Tal  forma  suolsi  darle  infatti  nel  Beiffio  io  seguito  al  già  citato  Rescritto  del  Ponte- 
fice Pio  VI  del  13  luglio  1782,  e  nella  Baviera,  dove  anzi  la  promessa  medesima 
vien  ridotta  a  convenzione  giudiziale  (Kutschker,  luogo  cit.,  pag.  734),  e,  benché  non 
prescritta  nell'  impero  d'Austria  né  da  legge  civile,  né  da  legge  ecclesiastica,  è  per  al- 
tro praticamente  usitata,  col  nome  di  reversaUy  in  quelle  provinciedel  medesimo,  in 
cui  più  frequenti  occorrono  casi  di  matrimonii  misti  (vedi  Kuts<'hker,  ujp.  cit.,  §  298» 
passim).  Essa  è  inoltre  in  piena  consonanza  coi  naturai  voto  della  Chiesa,  che  la 
promessa  in  discorso»  da  lei  creduta  per  sé  capace  di  giudiziario  appoggio,  venga  snir 
che  rivestita  di  quei  caratteri  pei  quali  ogni  valida  promessa  in  generale  suole  otte- 
nere appoggio  davanti  ai  tribunali  secolari  (vedi  in  proposito  un  Rescritto  di  Gre- 
gorio XVI  riferito  da  Kutschker,  luogo  cit.,  pag.  736  e  37).  Sembra  a  noi  però  che  del  va- 
lor civile  delle  reversale  emessa  da  coloro  che  vogliono  contrarre  matrimonio  misto, 
intorno  all'educazione  cattolica  della  futura  prole,  non  tanto  la  forma  debba  decidere» 
quanto  il  suo  Istesso  contenuto.  Deesi  esaminare  cioè,  a  nostro  parere,  se  la  mede- 
smia  non  violi  alcuna  legge  positiva  vigente  nella  monarchia  Austriaca,  e  se,  prescin- 
di) Qnatu  Istroiione  fa  dietro  Sovrano  RoBeriito  diGaUDetto  SS  agosto  t84i  eomnnicata  ai  Governi  di  tolto 
le  iirovincie  tedesche  dell'impero  mediante  Decreto  della  Caocellerìa  AuUea  3  aettembre  i84i,  ed  al  GoveiM 
Ma  Galiria  mediaote  Decreto  deU»  tlaocelleria  Aulica  8  agosto  ÌBH, 
'  (*}  E  conforiDff  aU»  proiblsione  e  ponibilità  dd  proieliUimo  lecoado  1«  vigenti  leggi  aostriache. 
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dendo  anche  da  ciò,  ella  possa  per  la  sua  istessa  natura  dare  origine  a  vera  e  per- 
fetta obbligazione,  giusta  il  diritto  privalo  austriaco.  La  risposta  al  primo  capò  delle 
domanda  nun  ci  pare  difficile,  e  riesce  sfavorevole  appieno  a  coloro  i  quali  avvisano,  la 
reversale  intorno  aireducazione  dei  figli  partorire  in  Austria  perfetto  obbligo  civile  in 
chi  remise.  Imperocché  vige  tuttodì  nell'Impero  austriaco  una  disposizione  conteauU 
nella  Sovrana  Patente  13  ottobre  i781 ,  in  virtù  della  quale  t  figli  di  un  padre  cai- 
tolico  devono  essere  educali  nella  religione  cattolica,  e  di  quelli  invece  nati  da  padre 
acattolico  e  da  madre  cattolica,  i  maschi  devono  essere  educali  nella  religione  del  pa- 
dre, le  femmine  in  quella  della  madre.  Contraddice  al  cerio  alla  seconda  parie  di  que- 
sta disposizione  la  reversale  in  discorso,  ed  ella  dee  perciò  dirsi  civilmente  invalida,  pel 
nolo  principio,  che  al  pubblico  diriilo  patti  privati  non  po'tsono  derogare.  Dimenìi- 
chiamo  ora  codesta  argomentazione.  Supponiamo  che  la  disposizione  di  legge  leste 
citata  non  sussista,  e  che  in  un  matrimonio  nìislo  sia  libero  al  padre  acattolico  edu- 
care i  figli  maschi  nella  sua  religione  o  nella  cattolica,  e  veniamo  al  secondo  capo 
della  posta  domanda,  a  quello  cioè:  se  la  reversale  intorno  al reducazione  cattolica  dei 
figli,  emessa  prima  del  matrimonio  misto  dallo  sposo  acattolico,  e  dalla  sposa  catto- 
lica, obblighi  costoro  secondo  i  principii  del  diritto  privato  austriaco.  Vuoisi  qui  ri- 
flettere anzi  tutto  che  l'importanza  della  quistione  concerne  soltanto  lo  sposo  acalio- 
lico,  perchè,  siccome  il  proprio  efTetto  della  reversale  sarebbe  di  spogliar  questo  di  un 
suo  diritto,  ella  deve  necessariamente  obbligar  prima  lui,  affinchè  anche   lo  sposo 
cattolico  sia  poi  tenuto  a  concorrere  nella  sua  osservanza.  Ora,  verso  chi  veraoiente 
obbligherebbesi  lo  sposo  acattolico  mediante  la  reversale,  se  da  questa  nascesse  una 
vera  obbligazione?  Non  con  altri  al  certo,  se  non  con  una  di  queste  due   parli;  U 
Chiesa  cattolica,  oppure  la  sposa  cattolica,  perchè  queste  sole  hanno  interesse  allV 
missione  della  reversale.  Se  non  che  una  obbligazione  di  persona  acattolica  verso  U 
Chiesa  cattolica  in  oggetto  meramente  religioso,  non  che  tenere,  non  può  nemmeno 
naseere,  perchè  tali  due  parli  sono  in  ogni  cosa  perfeiiainenie  straniere  Tuiia  all'al- 
tra, e  infatti  la  condizione  della  educazione  cattolica  di  tutta  la  prole  nascitura  ùiì 
matrimonio  misto  non  può  essere  che  un  accessorio  della  data  licenza  di  contrarlo, ed 
imposta  quitidi  al  solo  sposo  cattolico,  cui  solo  tale  licenza  può  impartire  la  Chiedi 
cattolica,  sicché  la  stessa  adesione  dello  sposo  acattolico  tocchi  allo   sposo    calti'!ic4 
ottenerla,  qual   mezzo   necessario  all'adempimento  di  un  proprio  dovere.    Rimane 
adunque  che  l'obbligazione  di  educare  i  tigli  maschi  nel    caitolicismo   venga  eoa- 
tratta  dallo  sposo  acattolico  inverso  la  sposa  cattolica.  Questa  obbligazione  è   ella  ci- 
vilmente  valida,  è  ella  suscettiva  di  giudiziale  esecuzione  nel  diritto  austriaco?  Qoi 
sta  veramente  il  punto  vitale  deiratiuale  quistione.  Che  un  iwdre  il  quale  ha  la  fa- 
coltà di  educare  i  proprii  figli  maschi  in  quella  di  due  religioni  che  più  gli  piaa^ìa, 
possa,  senza  violare  alcun  principio  del  dlrilio  civile  austriaco,  obbligarsi  nelle  cjn- 
venzìoni  precedenti  al  matrimonio  ad  educarli  in  una  di  esse,  noi  crediamo  che  a 
nessuno  debba  parer  dubbio.  Questo  principio  non  racchiude  però  lo  scioglimento 
della  quistione.  E  nota  nel  diritto  romano,  ed  anche  nel  diriiio  civile  austriaco  la 
distinzione  fra  le  obbligazioni  cui  va  congiunta  azione,  e  quelle  che  ne  sono  sfornite, 
ma  che  tuttavia  non  sono  illecite,  dette  perciò  semplicemente  obbligazioni  naturali 
L'obbligazione  di  cui  noi  parliamo  potrebbe  appartenere  a  questa  seconda  classe,  e 
ciò  bastare  perchè  non  si  dicesse  civilmente  valida,  E  noi  siamo  appunto  di  avviso^ 
che  runa  cosa  e  l'altra  si  verifichino.  Invero,  ove  suppongasi  che  i  tribunali  confer- 
mino in  qualche  caso  una  tale  obbligazione  e  la  facciano  eseguire,  come  aUrimeati 
potrà  chiamarsi  questa  esecuzione,  fuorché  un  costringimento  a  nome  dello  Stato  di 
una  persona,  professante  una  religione  tollerata  dallo  Staio  stesso,  a  propagare  una 
religione  diversa  dalla  propria,  contro  la  propria  coscienza?  Questo  costringimento  è 
egli  possibile  in  uno  Stato  come  l'austriaco,  dove  è  proibita  e  punita   la  propa- 
ganda? No  certo;  ed  è  certo  del  pari  che  ad  un  atto  contrario  al  diritto  pubblico, 
e  il  quale  non  può  mai  perdere  tale  carattere,  qualunque  ne  sia  roccasione,  lo  Stato  - 
non  può  determinarsi  in  virtù  di  una  convenzione  conchiusa  fra  privali  cittadini.  Per- 
tanto, nemmeno  in  faccia  alla  sposa  cattolica  viene  Io  sposo  acattolico  obbligato  ciiil- 
mente  per  l'emessa  reversale  intorno  all'educazione  dei  ngli.  Questa  reversale  non  par- 
torisce dunque  alcun  obbligo  civite  secondo  il  diritto  privato  austriaco.  E  cosi  la  rever- 
sale istessa  è  nelPfmpero  austriaco  ed  impossibile  nel  diritto  pubblico,  ed  è  inefficace 
nel  diritto  privato.  Contro  questa  argomentazione  unico  specioso  argomento  poireMe 
opporsi  la  Risoluzione  Sovrana  9  giugno  1842,  pubblicata  con  Decreto  della  CanceUeria 


Digitized  by 


Google 


6f 

Aulica  5  luglio  1843,  nella  quale  si  dice,  che  se  in  caso  di  matrifflonio  misto  lo  sposo 
acattolico  abbia  rilasciata  al  parroco  cattolico  promessa  scritta,  e  sottoscrìtta  da  due  testi- 
monii,  eda  inserirsi  nel  libro  dei.  matrimonii,  intorno  alla  educazione  cattolica  di  tutti 
i  figli,  debba  il  medesimo,  ove  manchi  alla  data  promessa,  e  sopra  denuncia  fat- 
tane air  autorità  politica,  venir  tenuto  (verhalten)  da  questa  airadempimenlo  degli 
obblighi  da  lui  contratti  riguardo  aW  istruzione  religiosa  ed  alV  insegnamento  cailo^ 
lieo  dei  figli.  Ma  a  nostro  credere  questa  Risoluzione  Sovrana  non  toglie  fondamento 
all'opinione  da  noi  esposta.  Contenendo  una  deroga  ai  principi!  generali  del  diritto 
austriaco,  essa  medesima  non  vale  in  modo  alcuno  in  quelle  parti  dell'Impero  in  cui 
non  venne  puliblicata,  che  sono  tutte  quelle  in  cui  non  si  pubblicarono  le  Pontificie 
Istruzioni  30  aprile,  e  1^  maggio  1841.  Infatti,  un'Ordinanza  del  Ministero  deirinterno» 
posteriore  alla  medesima  Sovrana  Risoluzione,  quella  cioè  del  20  aprile  1848,  dichiarò 
espressamente,  che  tutte  le  reversalt  intorno  air  educazione  dei  fl^li.  rilasciate  daacat- 
lonci  nei  matrimonii  con  cattolici  fmo  air  introduzione  della  passiva  assistenza,  ed  alla 
emanazione  della  Risoluzione  Sovrana  succiiaia,  non  hanno  per  sé  alcuna  virtù  di 
obbligare  i  primi  cÌNÌlnienie.  Se  non  che  noi  crediamo  altresi,  che  la  Risoluzione 
Sovrana  9  giugno  1842  non  introduca  una  vera  obbligatorietà  civile  delle  reversali  in 
discorso  nemuìtno  laddove  fu  pubblicai;?.  Imperocché  dessa  ordina  l'inlervenlo  del- 
Tauioritn  politica  e  non  della  giudiziaria,  nò  spiega  chiaramente  in  qual  misura  quel- 
l'autorità debba  intervenire,  se  cioè  ella  possa  anche  propriamente  costringere  afros- 
servanza  della  re^er.'^ale  chi  l'emise,  che  tale  non  sarebbe  in  lingua  tedesca  il  vero 
significato  del  vocabolo  verhaltnì;  e  finalmente,  ciò  che  ancor  più  vuoisi  rimarcare» 
fa  conferma  ch'es>ii  dà  BWvbbligo  della  istruzione  religiosa  e  dell'  insegnamento  cai- 
lolico  dei  fgVi  (SchuI  vvd  religioììsunterricht) ,  non  abbraccia  tutta  l'educazione  cai* 
toliea  dei  medesimi,  iniorno  a  cui  verte  Teniessa  reversale.  Onde  assicurare  piena- 
mente questa  educazione,  il  legislatore  avrebbe  dovuto  adottare  espedienti  molto  pifli 
rigorosi  (*),  se  tale  fosse  stato  il  suo  vero  proposito.  Conchiudiamo  osservando,  che 
Tìei  regno  Lombardo-Veneto  in  particolare,  l'opinione  più  conforme  al  diritto  austriaco 
intorno  all'efficacia  delle  reversali  che  si  emettessero  dadi  sposi  prima  di  contrarre 
matrimonii  misti,  intorno  all'educazione  cattolica  di  tutta  la  prole,  si  è  che  le  mede* 
sime  non  potrebbero  partorire  in  alcun  modo  in  confronto  di  ambedue  una  per- 
fetta obbligazione  civile  da  farsi  valere  nelle  vie  ordinarie  di  giustizia. 

4.  La  dichiarazione  del  consenso  nei  matrimonii  misti  non  può  di  regola  giusta 
ì  principi!  del  caltoticìsmo  farsi  davanti  al  curato  acattolico,  che  anzi  fu  appunto 
per  evitare  questa  irregolare  dichiarazione,  che  i  Pontefici  romani  hanno  fatto  ouello 
concessioni  che  furono  dissopra  accennate  intorno  all'assistenza  dei  parrochi  cattolici  a 
tali  matrimonii  (vedi  il  preambolo  all'Istruzione  Pontificia  SO  aprile  1841).  Tuttavia  una 
dichiarazione  in  tal  modo  fatta  non  invalida  il  matrimonio,  e  venne  dai  Pontefici  stessi  più 
volte  eccezionalmente  concessa  in  determinati  paesi.  Benedetto  XIY  concedevala  colla 
Bolla  4  novembre  1741,  nei  Paesi  Bassi  (Olanda,  Zelanda  e  Frisia),  allora  sotto- 
posti alla  dominazione  di  casa  d'Austria;  e  fra  i  domini!  dell'Impero  Austriaco  essa 
non  è  possibile  attualmente  che  neirUnffheria  e  nella  Transilvania,  in  virtù  dell'Istru-' 
zinne  del  pontefice  Gregorio  XVI  del  30  aprile  1841,  di  cui  fa  cenno  il  secondo  pe- 
riodo del  presente  paragrafo  (*).  Questo  principio  venne  poi  confermalo  nel  regno  d'un<* 
gheria  dalla  Dieta  e  dal  Re  nel  1844,  ed  indi  ripetuto  nella  Patente  imperiale  (art.  lY)^ 
29  novembre  1852,  con  cui  fu  pubblicato  il  Codice  civile  generale  nefi' Ungheria  o 
nella  Transilvania.  Desso  non  vale,  come  nota  il  secondo  periodo  di  questo  pragrafo^ 
che  nei  dominii  dell'Impero  in  cui  fu  pubblicato,  non  quindi  fuori  dai  suddetti  dud 
paesi. 

(0  C<wìe,  p.  M.,  r allontanamento  dei  figli  dal  padre  acattolico ,  che  non  volesie  affatto  adempiere  la  r*» 
Tersale,  e  il  loro  collocamento  in  opportuni  istituti  di  edacazione. 

(>)  Ecco  i  relativi  termini  deiristmsione  :  Quod  taUtm  amn$tad  «mmHonm  Utorum  eoram  acùiMkom^ 
mittro,  $9u  no»  tinaia  coacilH  tri(U»tini  /òrmA,  eiltiratio  %m,  trit  Mmtae  tanetanm  prmtuUm  ac  parockonm 
ihdioiitHm  i%9tar9y  atque  ia  eharitate  ti  patitntia  Chntti  partm  eatholicam  Kortari  ae  tMont ,  «<  Utai» 
«taiinMi  a*  tanii  •camdali  twrpUudiae,  quantum  pocHal,  a^tUrrtami,  Si^idm  «ero  kujumodi  iptorum  m^M- 
tit  atfut  horUmtniit  aikii,  ««od  abtU,  frofictntiòut,  miasta  motrimottia  m  rati^tnt  futrUU  imita,  iatptetU  tam 
ffoetfHIif  quam  preutntihu  loconnn,  dt  fuiòmt  moro  §tt,p«euiiarikuà  dnumttatUOt,  tnmt  ab  tpitgifi»  tt  pe- 
nchit  prvdénttr  di$iim»laada ,  fi  fuamvii  ilUcita  fra  veUdif  Ao^enda»  aiti  tam»%  cMenieiiM  aXiamié  aflUkS 
Utiiunt  imp$éime%tum,  «eu  in  M»p(ÌartM»  etl$braHoa$  apfUitm  fntriat  cendiNeflet  taèàtantim  metriaieiiii  am 
mtMica  iHtriaa  fffpHf «anfei. 
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pero  non  toglie  che  questa  assistenza  sia  possibile  e  lecita  anche  oggidì,  poiché  il  par- 
roco acattolico  non  interviene  che  come  testimonio,  e  il  numero  dei  testimonii  alla 
concbiusione  di  un  matrimonio  non  è  limitalo  né  da  questa,  né  dalia  legge  canonica. 

6.  Nei  nfiatrimonii  misti  contratti  fra  persone,  una  delle  quali  appartenga  alla  milizia 
vaga,  la  dichiarazione  del  consenso  non  può  farsi  che  davanti  al  curalo  cattolico,  io 
virtù  della  Risoluzione  Sovrana  24  aprile  1817,  pubblicata  coirOrdinanza  del  Gomando 
Supreino  delPArmata  del  5  marzo  dello  slesso  anno.  La  slessa  legge  soggiunge  eziaadlk> 
che  tali  matrimonii,  contratti  contro  il  disposto  di  essa,  non  sono  validi,  ma  questa  san- 
zione viene  annullata  dal  diriito  canonico,  secondo  il  quale,  come  si  é  notato  nel  numero 
IH*ecedente,  e  come  appare  chiaramente  dalla  stessa  Istruzione  pontifìcia  30  aprile  1841, 
siffatta  irregolarità  nella  concbiusione  del  matrimonio  misto  non  costituisce  che  ud  im- 
pedimento impediente,  pel  quale  il  matrimonio  isiesso  è  soliamo  illecilo;  né  queir I- 
struzione  ebbj9  già  per  oggetto  di  tramutare  un  impedimento  dirimente  in  impedieoie, 
ina  bensì  unicamente  di  accordare  una  preventiva  e  generale  dispensa  da  quesr  ul- 
timo per  certi  paesi. 

7.  Un  matrimonio  fra  due  persone,  una  delle  quali  appartenga  alla  Chiesa  cattolica 
di  rito  latino,  e  Talira  alla  cattolica  di  rito  greco,  non  è  malrinionio  misto,  e  può  quindi 
validamente  contrarsi  alla  presenza  del  parroco  tanto  dell'uno  che  dell'altro  degli  sposL 
Tuttavia  il  pontefice  Benedetto  XIV  colla  sua  Bolla  Etsi  pastoralis  dei  19  giugno  e 
5  luglio  1787 ,  emanala  per  l'Italia  e  le  isole  che  vi  appartengono,  ordinò,  che  se  lo 
sposo  é  del  rito  latino  debba  assistere  al  matrimonio  il  parroco  Ialino;  ma  se  lo  sposo 
e  di  filo  greco,  e  la  sposa  di  rito  Ialino,  debba  assistervi  secondo  il  volere  delio  sposo 
0  il  parroco  latino  o  il  greco.  In  tali  paesi  soltanto  e  non  anche  negli  altri,  in  cui 
^etta  Bolla  non  venne  pubblicala,  cessa  la  libera  scelta  del  parroco,  di  cui  ab- 
biamo détto  testé,  e  quanto  all'Impero. austriaco  in  particolare,  la  Bolla  in  discorso 
non  può  ritenersi  applicabile  che  nelle  provincie  italiane.  Nella  Galizia  austriaca  in  ispe- 
eie,  e  nella  parocchia  greco- cattolica  di  Santa  Barbara  in  Vienna,  esistono,  ai  dire 
di  Dolliner  (op.  cit.,  voi.  I,  §  60,  n.**  6),  disposizioni  del  potere  secolare  le  quali  confer- 
mano espressamente  nei  matrimonii  fra  cattolici  di  diverso  rito  la  libera  scelta  del 
parroco  dell'uno  o  dell'altro  sposo. 

'  8.  In  molti  paesi  nel  quali  la  conclusione  dei  matrimoni!  misti  non  può  farsi  da- 
vanti al  parroco  acattolico,  invalse  da  tempi  remoli  la  pratica  della  benedizione  dq- 
ziale  per  opera  del  paroco  acattolico,  dopoché  la  dichiarazione  del  consenso  ebbe 
luogo  davanti  al  parroco  cattolico.  I  Pontefici  romani  non  tardarono  a  dichiararsi 
Intorno  a  questa  pratica,  e  vige  da  gran  tempo  nella  Chiesa  cattolica  (vedi  Kutschker, 
op.  cit.,  §  305,  passim)  la  massima,  che  é  illecito  e  peccaminoso  ricevere  la  bene- 
dizione nuziale  da  parroco  acattolico  dopo  avvenuta  la  concbiusione  del  matrimonio 
misto  davanti  al  parroco  cattolico,  e  che  soltanto  si  può  ripetere  la  dichiarazione  dei 
consenso  alla  presenza  del  primo,  quando  questi  intervenga  a  tale  allo  semplioemenie 
come  ufficiale  dello  Stato,  non  come  ministro  sacro  (*).  Nell'Impero  Austriaco  la  pra- 
tica in  discorso  trovasi  approvala  dall'Ordinanza  del  itfinistero  del  Cullo  del  21  gen- 
najo  1850,  alla  condizione,  che  prima  della  ripetizione  della  dichiarazione  del  consenso 
davanti  al  parroco  acattolico,  provisi  che  la  medesima  avvenne  già  davanti  al  parroco 
cattolico  secondo  le  norme  vigenti  intorno  alla  concbiusione  dei  matrimonii  misti.  Giù 
ricordi  non  ammettersi  dalle  vigenti  leggi  austriache  alcun  officiale  dello  Stato  alla 
conchiusione  dei  matrimonii,  olire  al  parroco  competente,  non  può  non  avvertire 
col  Kutschker  (op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  797)  che  l'anzidetta  Ordinanza  ministeriale  tro- 
vasi in  contraddizione  colla  disciplina  della  Chiesa  cattolica,  e  che  pertanto  i  parrochi 
cattolici  non  possono  venire  impediii  dal  dissuadere,  secondo  i  principi!  dei  cattolidsmo, 
ogni  cattolico  contraente  matrimonio  misto,  d^l  prevalersi  della  facoltà  ivi  contenuta. 

'^  La  dichiarazione  del  consenso  può  farsi  a  mezzo  di  un  procuratore; 
in  tal  caso  però  se  ne  deve  ottenere  l  assenso  dal  Dicastero  politico  del 

(V  Q»9t0nm  minitter  tutUfat  mtUrimoniit  eatholicorum,  ufi  minUter  polUicu»,  non  pteeorf  contnUUmitt.  Si 
«tr0  otHtloI  ut  mtnttter  addictui  foertf ,  fio»  liare,  tt  (une  eonirahente»  peccar*  mùrtalit§r  (Definiaone  Mia 
g,  C9n9r$99tiQ  Of/hH  det  99  novembre  1679;  vedi  Benedetto  XIV,  Dt  tynodo  di»cetana,  lib.  VI,  c»p.  5). 
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Dominio,  e  rilasciarsi  uno  pedale  mandato,  nel  quale  m  suf/ieientemente 
individuata  la  persona  colta  quale  s'intende  contrarre  il  matrimofi^.  Èe 
il  mandato  si  retoca  prima  detta  conclusione  del  mùtrimonio,  mesto  viene 
iénsi  con  ciò  annullato,  ma  il  mandante  resta  risponsabile  pel  danno  ca-- 
gionato  colla  sua  revoca. 

L  I  cattolici,  rìsguardando  il  matrimonio  come  un  sacramento,  ne  ripongono  tutta- 
vìa l'essenza  nel  contratto,  e  per  questa  ragione  essi  ne  riputarono  sempre  possibile  U 
conclusione  per  mezzo  di  procuratore,  come  quella  di  ogni  altro  contratto.  Il  presente 
paragrafo  è  quasi  perfettamente  identico  al  |  76  del  Codice  civile  generale,  e  le  tenui 
dilTerenze  che  si  osservano  fra  la  redazione  dell'uno  e  quella  dell'altro  provennero  dal- 
l'essersi  adottate  pei  cattolici  nell'  argomento  della  conchiusione  del  matrimonio  per 
procuratore  le  massime  del  diritto  canonico,  e  in  ispecie  quelle  contenute  nel  §  30 
Bell'Istruzione.  Yoglionsi  appunto  distinguere  nel  presente  paragrafo  le  disposizioni 
attinte  al  diritto  canonico,  da  quelle  proprie  della  legge  civile;  le  prime  concernono  i 
requisiti  del  mandato,  e  gli  enetti  della  revoca  di  esso,  accaduta  prima  della  conctu- 
sione  del  matrimonio,  sul  matrimonio  medesimo;  le  seconde  concernono  l'assenso 
politico  alla  costituzione  del  procuratore,  e  gli  effetti  civili  della  revoca  anzidetta.  Le 
prime  non  rivestono  un  carattere  civile  per  essere  state  assunte  in  questo  paragrafo, 
e  la  loro  forza  obbligatoria  proviene  oggidi  unicamente  dal  diritto  matrimoniale  cano- 
nico; esse  non  vennero  propriamente  qui  ricopiatey  se  non  per  servire  di  occasione 
e  di  necessaria  premessa  alle  seconde. 

2.  I  requisiti  della  procura  rilasciata  onde  conchiudere  un  matrimonio  ih  altrui  nome 
si  riassumono  attualmente  e  nel  presente  paragrafo  e  nel  §  ÒO  dell'Istruzione  nei  se- 
guenti: i.^  assenso  del  Dicastero  polilico  del  Dominio  (Luogotenenza),  e  dell'Ordina- 
rlalo  a  cui  il  mandante  è  sottoposto;  2.^  sufficiente  individualizzazione  della  persona» 
con  cui  il  matrimonio  vuoisi  concbiudere  :  3.**  riduzione  del  mandato  a  scriuura.  Af- 
fìnchè  poi  la  procura,  munita  di  sifTatti  requisiti,  sia  effìcace,  richiedesi  4.*"  ch'essa 
non  sia  stata  rivocata  prima  della  conclusione  del  matrimonio.  I  requisiti  contenuti  nei 
numeri  1,  2  e  4  si  trovano  espressamente  additati  dalle  leggi  civile  e  canonica;  quelle 
contenuto  net  numero  5  viene  chiaramente  presupposto  in  tutto  il  tenore  del  presente 
paragrafo  e  del  S  50  dell'Istruzione,  e  specialmente  da  quanto  vi  si  dice  intorno  alla 
.sufficiente  individualizzazione  del  lontano  conjuge,  il  qua!  requisito  non  può  ai  certe 
apparire  soddisfatto  che  in  un  documento  scritto.  Il  §  76  del  Codice  civile  esige 
espressamenle  che  la  procura  in  discorso  venga  messa  in  carta. 

3.  La  richiesta  dell'assenso  dell'autorità  politica  e  deirOrdlnariato,  onde  emettere  una 
procura  di  matrimonio  è  altamente  suggerita  dalla  facilità  con  cui  sogliono  nascere 
dalle  procure  in  generale  spinose  quislioni,le  quali  assumono  poi  un  aspetto  parii- 
colarmente  grave,  quando  concernono  il  matrimonio.  Per  questa  ragione  non  è  a  du- 
hiUrsi  che  l  assenso  in  discorso  debba  essere  espresso,  non  tacito,  né  presunto;  ciò 
è  anche  espressamente  ordin^^to  nel  §50  dell' Istruzione  riguardo  all'assenso  dell'Or- 
dinario. 

4.  La  sufficiente  individualizzazione  della  persona  con  cui  vuoisi  contrarre  matri- 
monio per  procura,  è  requisito  meno  rigoroso  della  semplice  individualizzazione , 
di  cui  parla  il  §  76  del  Codice  civile  generale.  Mentre  la  seconda  non  può  ottenersi 
che  esibendo  caratteri  immediati  ed  inseparabili  della  persona,  quali  sono:  il  nome,  il 
cognome,  e  al  caso  anche  11  soprannome,  la  prima  invece  può  ottenersi  eziajjulio  con 
altri  caratteri  o  rappòrti  qualunque,  appartenenti  esclusivamente  ad  un  dato  individuo 
benché  non  congiunti  strettamente  alla  sua  personalità. 

5.  Il  principio  sancito  dal  diritto  canonico,  e  confermato  d^lla  legge  civile  in  quetsio 
l^ra^rafo,  che  la  revoca  del  mandato  di  matrimonio  prima  della  conchiusione  di  que- 
st'ultimo, renda  incMcace  il  mandato  e  invalido  il  matrimonio,  è  contrario  aqiiÌ3Uo 
che  per  lo  identico  caso  stabilisce  il  §  <026  del  Codice  civile,. allorché  il  mandatp  si 
riferisca  coU'acquisto  di  meri  diritti  sulle  cose.  La  ragione  di  questa  contrarietà,  che 
impropriamente  direbbesi  racchiudere  una  eccezione,  si  é  l'essenziale  differenza. che 
passa  tra  i  rapporti  giuridici  comuni,  ed  i  matrimoniali,  e  l'inviolabilità  del  principio 
che  niuoo  può  diventar  conjuge  contro  la  propria  espressa  volontà  {Nuptias  comen- 
SU8  facit). 

6.  Quali  conseguenze  abbia  la  mancanza  dei  requisiti  i,  2,  3  esposti  qui  sopra  al 
o.*"  2,  non  è  detto  né  dalla  presente  Legge  né  dall'Istruzione.  Disputano  gli  inter- 
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matrimonio  per  procura  sia  necessario  per  la  validilà  dei  matrimonio  stesso.  L*u^ 
quistione  non  può  elevarsi,  analizzando  il  presente  paragrafo,  siantecbè  la  legge  ò- 
-vile  non  può  attualmente  neirimpero  d'Austria  slahilrre  impedimento  di  sorta  al  ma- 
trimonio. Noi  opiniamo  quindi  che  la  mancanza  del  requisito  in  discorso  della  pro- 
cura di  matrimonio  non  sia  che  uno  dei  divieti  matrimoniali  contenuti  nella  pre- 
sente leffge,  la  cui  inosservanza  non  può  causare  altri  eiTeili  da  quelli  generalmenle 
contemplati  dal  §  55  di  questa  stessa  Legge.  La  mancanza  del  S."*  requisito,  dell'essere 
cioè  la  procura  di  matrimonio  ridotta  in  iscritto,  non  può  avere  a  nostro  credere  al- 
cuna conseguenza  a  danno  del  contravventore.  Che  cosa  poi  debba  conseguitare  dalU 
mancanza  del  2.®  requisito,  cioè  della  sufficiente  individualizzazione  del  conjuge  lontaiK), 
tale  è  una  quistione  che  vuol  essere  decisa  dai  tribunali  ecclesiastici,  e  colla  sola  scorta 
dei  principii  di  gius  canonicx),  e  di  cui  noi  non  ci  dobbiamo  quindi  occupare  in  que- 
sto luogo. 

7.  Spettano  pure  unicamente  ai  tribunali  ecclosiastici  matrimoniali,  e  sono  da  scia* 
glìersi  coi  principii  del  diritto  ecclesiastico,  le  quistioni  intorno  alla  facoltà  del  proco- 
ratore  alla  conchiusione  del  matrimonio  di  nominare  a  sé  medesimo  un  sostituto,  ed 
ai  modi  nei  anali  il  mandato  viene  a  perdere  la  sua  forza  dal  canto  dei  mandante 
e  da  quello  del  mandatario.  La  quistione  poi  agitata  fra  ffrinterpreti  del  Codice  civile, 
se  il  §  10i4  di  questo  Codice  si  applichi  anche  al  mandato  di  contrarre  matrimooio, 
attualmente  non  può  più  sorgere,  non  avendo  essa  l'uguale  occasione  nei  principii  del 
gius  canonico,  laonde,  a  nostro  avviso,  fece  opera  vana  il  Kutschker(op.  cit.,voi.lV, 
pag.  526)  dimostrando  contro  alcuni  di  quegli  interpreti,  che  siffatta  applicazione  è 
inammissibile. 

8.  Il  secondo  periodo  di  questo  paragrafo  dispone,  che  se  il  mandante  revochi  la 

Srocura  di  matrimonio  prima  della  conclusione  di  questo,  debba  egli  rispondere  del 
anno  cagionato  colla  sua  revoca.  L'ugual  disposizione  contiene  u  già  citato  $  76 
dei  Codice  civile,  ma  né  l'uno  né  l'altro  passo  di  legge  determinano  a  quali  condizion 
ed  in  quale  misura  la  riparazione  di  quel  danno  debba  avvenire.  Di  questi  due  punii 
si  occupano  i  commentatori  del  Codice  civile,  ed  alla  stessa  indagine  conduce  F  in- 
terpretazione del  presente  paragrafo.  Alcuni  di  quei  commentatori  (p.  es.  Stubeoraucb, 
op.  cit.,  ai  g§  75-77,  n.^  6,  lett.  b  )  opinano  che  ogni  determinazione  intomo  al  ^isa^ 
cimento  in  discorso  debbasi  desumere  senz'altro  dat  capitolo  trentesimo  del  Codice 
civile,  cioè,  più  particolarmente,  dai  §§  1323-1524,  1331-1532  del  medesimo.  Questo 
avviso  non  può  ctrto  sopirsi  in  base  alla  presente  Legge  che  da  chi  supponga  non 
essere  identico  il  caso  di  quel  risarcimento  ad  alcun  altro  speciale,  già  per  avventura 
regolato  da  essa  Legge  con  norme  differenti  da  quelle  racchiuse  negli  anzidetti  paragrai 
Noi  opiniamo  però  che  tale  supposizione  sia  erronea,  e  che  la  presente  Legge  renda 
ìnuiile  quel  richiamo  al  Codice  civile.  Imperocché  avvertiamo  con  Dollioer  (op.  di, 
voi.  I,  §  6i,  n.*»  3,  con  cui  concorda  Mattel,  I  paragrafi  del  Codice  cimU,  ecc.,  al  576, 
Ti.®  7)  che  la  revoca  della  procura  di  matrimonio,  prima  della  conchiusione  di  questo, 
sì  risolve  in  un  recesso  dagli  sponsali,  laonde  non  altre  norme  possono  applicarsi  alla 
responsabilità  pel  danno  nascente  dalla  prima,  da  quelle  che  si  applicano  ^a  respon- 
sabilità pel  danno  nascente  dal  secondo.  Pertanto  noi  siamo  d'avviso  che  delle  con- 
dizioni e  della  misura  da  osservarsi  nella  riparazione  del  danno  cagionato  colla  revoca 
^ella  procura  di  matrimonio,  prima  della  conchiusione  di  questo,  debbasi  decidere  uni- 
eamente  secondo  il  disposto  del  §  2  di  questa  Legge,  e  le  relative  nostre  anno- 
tazioni. 

9.  Il  damilo  per  avventura  recato  dal  mandatario  deputato  alla  condosone  ^ 
matrimonio,  nell'esercizio  del  suo  incarico,  debbesi  indubbiamente  determinare  e  nr 
oarare  secondo  il  disposto  dal  Codice  civile  ai  §  1012,  1295.  1323-1324, 1331-iSn. 
Osserviamo  pure  in  questa  occasione  che  le  disposizioni  del  capitolo  XXH  del  Co- 
dioe  civile  si  applicano  in  generale  anche  al  mandato  per  la  conchiusione  di  m  ma- 
trimonio, tenuto  conto  aerò  di  quanto  in  particolare  dispongono  su  questo  argomento 
la  presente  Legge  e  il  diritto  matrimoniale  canonico,  se  trattisi  di  matrimonio  di 
persona  cattolica  (vedi  qui  sopra  i  n.>  6  e  7  ). 

10.  Non  v'  ha  dubbio  che  le  disposizioni  di  questo  paragrafo  si  debbano  applici'^^ 
anche  ai  matrimonii  misti,  con  questa  sola  eccezione ,  che  ove  la  procura  (ier  eoo; 
chiudere  un  matrimonio  misto  venga  emessa  dallo  sposo  acattolico,  non  nebiedesi 
per  la  medesima  il  previo  assenso  dell'Ordinariato,  di  cui  parla  il  §  50  deU'Istm- 
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il.  Anche  ai  matrìmonii  di  persone  militari  e  cattoliche  è  applicabile  il  disposto 
del  presente  paragrafo.  Per  le  medesime  però  il  consenso  dell' Autorità  secolare  al- 
l'emissione della  procura  di  matrimonio  deve  essere  impartito  non  dal  Dicastero  pò- 
lìtico  del  Dominio,  ma  dal  Comando  Superiore  deirArmata,  o  dal  Comando  Generale 
(rovinciale  (Risoluzione  Sovrana  24  aprile,  n.''  iO,  lett.  a). 

§»t. 

Se  gli  Miosi  non  possono  produrre  la  fede  battesimale  e  V  attestato  in 
iscritto  della  pubbhcazione  regolarmente  seguita,  ovvero  F  assenso  neces^^ 
sariò  pel  loro  matrimonio  giusta  i^'^  5,  6,7,  8,  iO,  44  e  20,  come  pure 
se  si  presenta  qualsivoglia  impedimento  ad  un  matrimonio  lecito  e  va- 
Udo,  è  proibito  sotto  grave  pena  al  Curato  di  unire  gli  sposi  finché  no» 
siensi  legittimati  con  tutti  gli  attestati  necessarH,  e  siano  tolte  tutte  le  dif- 
ficoltà, ti  Dicastero  politico  del  Dominio  o  V Autorità  di  circolo  (provine 
ciale)  éP intelligenza  coU  Autorità  ecclesiastica  possono  fer  gràvt  moHvi 
e  colle  debite  cautele  dispensare  dalla  produzione  della  fede  batte^ 
simale. 

!.  Il  presente  paragrafo  ha  il  suo  riscontro  nel  g  78  del  Codice  civile,  e  nel  §  70  del- 
ristruzione.  L'osservanza  delle  sue  disposizioni  ò  d'importanza  massima  per  lo  Stato, 
attesoché  vano  sarebbe  lo  stabilimento  degli  impedimenti  matrimoniali  in  genere,  e 
particolarmente  di  quelli  della  legge  civile,  se  ai  parrochi  non  fosse  imposto  serio  do- 
vere di  non  ammettere  alla  conchiusione  del  matrimonio  coloro  pei  quali  essi  potrebbero 
verificarsi ,  nò  vengano  quindi  provali  come  non  sussistenti  o  tolti.  Onde  assicurarsi 
che  al  matrimonio  da  conchiudersi  non  ostino  impedimenti  di  sorla,  deve  il  parroco 
per  quegli  impedimenti  che  derivano  dalla  mancanza  di  positivi  requisiti  voluti  dalla 
legffe  civile  o  canonica,  esigere  anzi  tutto  dalle  partirla  prova  dell'adempimento  dei 
meaesimi,  e  per  quegli  che  hanno  fondamento  nelle  prescrizioni  delle  leg^  ecclesiasti- 
che, siano  dirimenti  od  impedienti,  prevalersi  di  ogni  possibile  mezzo  di  conoscerii, 
sia  questo  la  propria  scienza,  come  consigliere  di  coscienza  degli  sposi,  o  l'ispe- 
zione de'  documenti  prodotti  dagli  sposi  onde  legittimarsi ,  o  la  denuncia  di  terza 
persone,  o  l'eccezione  mossa  da  persone  a  ciò  autorizzate,  quali  sono  U  padre,  il 
tutore,  il  curatore,  ecc.  Scoperta  l'esistenza  di  un  impedimento  dirimente,  il  parroco 
deve  esigere  dalle  parli  ohe  ne  ottengano  dispensa,  se  questa  ò  possibile,  oppure 
se  la  dispensa  non  e  possibile,  o  non  vien  chiesta  né  accordata,  rifiutarsi  a  con- 
giungere gli  sposi  in  matrimonio.  Se  l'impedimento  é  impediente,  oppure  ò  un  divieto 
matrimoniale  stabilito  dalla  legge  civile,  deve  il  parroco  eccitare  le  parti  a  procurar- 
sene la  debita  dispensa,  oppure  a  desistere  dal  matrimonio,  e  se  le  sue  istanze  rie- 
scano infruttuose,  rivolgersi  al  Vescovo  per  lume  e  direzione  (  vedi  Istruzione,  g  70). 

9.  La  produzione  della  fede  battesimale  ordinata  da  questo  paragrafo  non  ò  certa- 
mente necessaria  allorquando  l'età  ed  origine  degli  sposi  possa  rilevarsi  dai  libri  par- 
rocchiali, siccome  ò  dichiarato  nell'Istruzione  (g  70).  La  fede  battesimale  serve  a  far  cono- 
scere se  lo  sposo  abbia  raggiunta  o  la  pubertà  (g  4  di  questa  Legge),  o  l'età  mag- 
giore (g  5  di  questa  Legge),  od  abbia  oltrepassato  le  prime  due  classi  di  coscrizione 
Tvedi  le  note  al  g  il  di  questa  Legge, n."" 3),  come  pure  a  farne  conoscere  IVigine  sia  nello 
Stalo  austriaco,  sia  fuori  di  questo,  donde  argomentare  quante  e  quali  fedi  di  avve- 
oute  pubblicazioni  si  debbano  esigere,  e  talvolta  anche  quali  documenti  abbisognino 
relativi  al  consenso  politico  (vedi  note  al  8  il  di  questa  Legge,  n.t  i  e  2).  Allorquando  la 
lède  di  battesimo  non  torni  necessaria  che  a  provare  la  maggiore  età,  le  si  può  sup- 
plire mediante  testimonianza  Kcritla  dell'autoriià  giudiziaria  competente  sul  raggiungi- 
mento  di  tale  età,  o  sulla  liberazione  dalla  podestà  patria  o  tutoria  prima  di  aver  toc- 
#ato  il  ventiquattresimo  anno  (gg  174  e  152  del  6>dice  civile).  Che  se  la  maggiore 
«tà  è  per  so  manifesta,  può  certamente  ommettersi  di  esigerne  prova  mediante  la 
lède  baUesimale,  siccome  stabilisce  anche  espressamente  il  Codice  civile  (  g  78  ).  Sot- 
taato  aUorquando  la  fede  battesimale  aia  richiesta  a  sicurezza  del  parroco,  oè  sia  pos* 


produzione  della  medesima.  Dì  questa  dispensa  fa  cenno  il  periodo  secondo  dell*  at- 
tuale paragrafò.  Questo  passo  di  legge,  prescrivendo  che  la  dispensa  dalla  produzione 
della  fede  Dallesìmale  non  possa  accordarsi  ad  utio  sposo  dair  autorità  politica  del 
Dominio  o  della  provincia,  che  d^accordo  cpirautoriià  ecclesiastica,  conferma  una  re- 
lativa disposizione  contenuta  anche  neiristruzione  (g  70).  Quali  poi  siano  i  grat»  me- 
Uvi  e  le  debite  cautele,  pei  quali  e  sotto  le  quali  soltanto  può  accordarsi  dispensa 
dalla  produzione  della  fede  battesimale,  non  ispiega  la  presente  Leg^e,  e  forse  io 

3uesto  proposito  può  ritenersi  ancora  in  vigore,  o  per  lo  meno  utile  guida  a  sejguirsi 
contenuto  di  un  Decreto  Aulico  del  5  dicembre  1826,  comunicato  a  tutti  i  Capi  delle 
Provincie  (^).  Questo  dispone  che  la  dispensa  dalla  produzione  della  fede  battesimale 
possa  accordarsi  allora  soltanto,  quando  o  assolutamente,  oppure  entro  il  tempo,  oltre 
li  quale  non  può  essere  differita  la  conchìusione  del  matrimonio,  sia  impossibile  pro- 
cacciarsi la  fede  stessa.  In  questo  caso  però  la  dispensa  non  può  concedersi  che  ove 
Je  autorità  abbiano  ottenuto  con  nitri  mazzi  la  piena  persuasioni  intorno  a  ciò  che 
deve  essere  provato  mediante  la  fede  battesimale,  come:  nazionalità,  età,  religioDe. 
Quali  possano  essere  questi  altri  mezzi  è  rimesso  al  prudente  arbitrio  del  giudice  il 
deciderne,  considerate  tutte  le  peculiari  circostanze  del  caso.  Aggiunge  poi  lo  slesso 
Dispaccio,  che,  pervenuta  una  domanda  di  dispensa  dalla  produzione  della  fede  bat- 
t^imale  ad  una  autorità  inferiore  a  quella  competerne  ad  accordarla,  deve  la  m^esima 
autorità  assumere  le  necessarie  informazioni,  e  poi  sottoporre  l'oggetto  col  proprio 
parere  all'autorità  superiore.  Che  se,  continua  quel  Dispaccio,  le  autorità  poliucbe 
non  possono ,  mancando  la  fede  battesimale,  convincersi  della  presenza  di  un  requi- 
sito di  legge  al  matrimonio,  locchè  può  avverarsi  relativamente  al  requisito  della  mag- 
giore età,  devono  le  parti  essere  rimesse  alla  competente  autorità  giudiziaria  perle 
proprie  operazioni  d'ufficio. 

3.  L'attestalo  scritto  della  seguita  pubblicazione,  prescritto  da  questo  paragrafo,  deve 
essere  rilasciato  da  ciascuno  dei  parrochi  dei  luoghi,  ne'  quali  la  pubblicazione  deve  per 
legge  aver  avuto  luogo.  Laonde  nei  matrimoni!  misti  in  particolare  deve  prima  della 
conchiusione  del  matrimonio  esigersi  dalla  parte  acattolica  un  documento  rilasciato 
dal  proprio  pastore  intorno  alla  triplice  pubblicazione  prescritta  neiroratorio  acatto- 
lico. Quale  aebba  essere  il  cwilenulo  dell'attestato  della  seguita  pubblicazione  non 
dicesi  in  questo  paragrafo,  ma  egli  è  evidente  che  in  tale  attestato  devonsi  assuaiere 
tutti  quei  dati,  che  vennero  già  inscritti  nel  libro  delle  pubblicazioni.  Un  Decreto 
Aulico  del  50  aprile  1789  pre^^criveva  che  nell'attestato  delle  pubblicazioni  s'iscri- 
vessero il  nome  e  cognome  e  la  dimora  di  ambedue  gli  sposi,  la  loro  religione,  il 
nome  e  cognome  dei  loro  genitori,  la  denominazione  della  chiesa  in  cui  ebbe  luogo 
la  pubblicazione,  il  giorno  od  i  giorni  nei  quali  la  pubblicazione  fu  fatta,  e  il  nu- 
mero delle  volle.  A  questi  dati  vuoisi  ora  aggiungere  secondo  il  diritto  canonico  an- 
che quello,  che  nessuno  siasi  legalmente  opposto  alla  conchiusione  del  matrinoonio, 
e  che  nìun  impedimento  sia  slato  denunziato  (Kutschker,  op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  72.) 
L'attestato  delle  seguite  pubblicazioni  dlcesi  anche  di  solilo  attestato  o  fede  di  stalo 
libero,  in  quanto  prova  non  esistere  alcun  impedimento  al  divisalo  matrimonio;  ma 
nei  casi  speciali,  in  cui  una  delle  parli,  od  ognuna  di  esse  abbia  dimorato  per  tempo 
notabile  in  luogo  lontano  dal  paese  in  cui  deesi  effettuare  il  matrimonio,  i  canonisti 
sogliono  ritener  necessaria  una  seconda  fede  speciale  di  stato  libero,  rilasciata  o  dalia 
curia  che  ha  giurisdizione  in  quel  primo  luogo,  o  da  quella  del  luogo  della  conduu- 
srone  del  matrimonio,  secondo  apposite  norme  (vedi  Amali,  Manuale  dei  parrochi 
per  le  spedizioni  matrimoniali,  art.  VI).  Di  quest'  ultima  fede  di  stato  libero  è  (auo 
cenno  nel  §  70  deiristruzione. 

4.  Le  fedi  di  battesimo,  allorché  provengano  da  una  diocesi  diversa  da  quella  in 
cui  deve  conchiudersi  11  malrimonio,  devono  essere  confermate  dall'Ordinariato  cui  è 
sottoposto  il  parroco  die  le  emise  (Decreto  della  Camera  Aulica  del  10  maggio  1820). 
Lo  stesso  deve  dirsi  nell'ugual  caso  deiratiestato  delle  seguite  pubblicazioni,  e  delle 
formali  fedi  di  stato  Ubero  (Amati,  op.  cit.,  art.  V). 

5.  Abbiamo  già  indicato  nelle  annotazioni  ai  g$  5  e  6  di  questa  Le£»«,  in  qual 
modo  un  parroco  possa  accertarsi  dell'ivi  prescritto  assenso  del  padre o£l  giudice  al 
jnatrimonio  di  minorenni.  Vuoisi  qui  avvertire  con  Dolliner  (op.  cit.,  voi.  I,  S  ^,  a.®  3» 
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leu.  b)  che  essendo  necessaria  al  consenso  del  giudice  ai  matrimonio  di  un  miooreni^e 
la  previa  dichiarazione  del  tutore  (§  5  di  questa  Legge),  devono  i  narrochi  riguar- 
dare come  sospetti,  o  per  lo  poeno  come  dubbi  que*  documenti  di  tale  consenso,  nei 
quali  non  venisse  fatta  menzione  di  quella  dicbiarazione,  e  quindi  ammonire  gli  sposi 
perchè  rinnovino  all'aulorità  giudiziaria  la  domanda  di  documenti  più  regolari.  Quanto 
all'assenso  di  cui  si  parla  nei  §|  7  e  8  di  cjuesia  Legge,  vuoisi  ritenere  che  la  prova  di  esso 
debba  farsi  mediante  documento  rilasciato  dalle  autorità,  cui  la  legge  attribuisce  il  po- 
tere d'impartirlo.  Se  il  documento  deve  essere  emesso  da  autorità  forestiera,  è  ne- 
cessario che  il  medesimo  porti  impresso  il  sigillo  d'ufficio,  il  quale  può  bastare,  se 
contro  il  documento  non  si  elevano  speciali  argomenti  di  sospetto  (Decreto  della  Ca- 
mera Aulica  del  21  dicembre  i8l5).  Il  consenso  al  matrimonio  dei  militari  addetti 
alla  milizia  vaga,  di  cui  parla  il  §  10  di  questa  Le^ge,  deve  essere  provalo  al  parroco 
militare  mediante  il  documento  che  lo  contiene,  rilasciato  dalla. competente  autorità 
(vedi  le  annotazioni  al  §  10).  Questa  massima  venne  particolarmente  confermata  da  De- 
creto del  Ministero  della  Guerra  del  30  settembre  1852  riguardo  ai  malrimonii  di  al- 
lievi della  ora  cessata  scuola  Giuseppina,  passali  airUniversità  per  la  continuazione  dei 
loro  studii.  E  se  un  parroco  secolare  ha  da  congiungere  in  matrimonio  persone,  delle 
quali  una  appartenga  alla  milizia  stabile,  deve  anch'egli  oltre  la  fede  di  battesimo,  e  ratte- 
stato  delle  seguite  pubblicazioni,  oppure  oltre  la  dispensa  dalia  produzione  dell'una  e 
doiraltro  esigere  il  documento  di  assenso  deiraulorita  militare,  e  ciò  in  virtù  deiraltuale 
paragrafo,  e  del  Decreto  del  Ministero  del  Culto  dei  29  novembre  1853.  L' otteni- 
mento del  consenso  polìtico,  di  cui  fa  cenno  il  |  11  di  questa  Legge,  deve  provarsi 
al  parroco  mediante  esibizione  del  documento,  che  lo  contiene,  emanato  dalla  compe- 
tente autorità  politica  (vedi  le  annotazioni  al  §11).  Il  permesso  del  Dicastero  politico 
del  Dominio  alla  conchiusione  d'un  matrimonio  per  procuratore  deve  essere  da  que- 
st'ultimo provato  del  pari  col  documento  che  lo  contiene,  emanatoida  quella  autorità. 
In  questo  caso  però  il  parroco  deve  anche  esigere  la  prova  del  consenso  vescovile  a 
siiTatta  conclusione  di  matrimonio  (Istruz.,  §  50).  Cosi  pure  il  consenso  vescovile  ad 
un  matrimonio  condizionalo  (Istruz.,  g  55)  deve  il  parroco  farsi  provare  prima  della 
sua  conchiusione. 

6.  Riguardo  agli  altri  impedimenti  civili  e  canonici  il  proprio  accorgimento  del 
parroco  gli  suggerirà  mezzi  differenti  nei  differenti  casi  onde  verificarne  l'esistenza. 
Se  questa  gli  rimane  dubbia,  egli  additerà  agli  sposi  i  mezzi  opportuni  onde  ren- 
derne certa  l'inesistenza.  Che  se  il  parroco  scopre  veramente  un  impedimento,  è  suo 
dovere  in  pari  tempo  e  il  rifiutare  agli  sposi  il  congiungimento  in  matrimonio,  e  ad- 
ditar loro  la  via  sia  per  far  cessare  Timpedimento,  se  ciò  è  legalmente  possibile,  sia 
per  conseguire  la  necessaria  dispensa  civile  od  ecclesiastica. 

7.  La  grave  pena  comminata  in  questo  pragrafo  al  Curato  che  congiunga  in  ma- 
trimonio persone  non  munite  dei  necessari!  documenti,  devesi  desumere  dal  g  35  di 

.  questa  Legge,  il  quale  stabilisce  in  generale  le  pene  per  le  contravvenzioni  ai  divieti 

*  di  matrimonio  in  essa  contenuti;  poiché  con  siffatto  conlegno  il  Curato  si  fa  coope- 

ratore alla  contravvenzione  al  divieto,  la  cui  osservanza  dovevasi  provare  mediante 
[  il  documento  non  prodotto,  e  come  tale  egli  è  appunto  punibile  per  espressa  dispo- 

sizione di  quel  paragrafo  (vedansi  le  annotazioni  al  §  35). 

Chi  ha  già  contratto  un  matrimonio  non  può  ammettersi  a  conchiuderne 
un  nuovo  prima  che  sia  provato  il  seguito  scioalimento  del  vincolo  ma- 
'  trimoniale.  Alla  prova  che  il  matrimonio  è  sciolto  per  la  morte  deìXal- 

.  tro  conjuge,  si  può  supplire  coUa  dichiarazione  di  morte. 

^  i.  Il  principio  contenuto  nel  primo  periodo  di  questo  liaragrafo  non  è  che  la  ripa- 

'  tizione  e  ia  conferma  dell'  impedimento  canonico,  detto  del  vincolo,  o  del  legmmg 

i  <vedi  Istruz.,  §  20).  Diverso  è  il  tenore  di  questo  passo  di  legge  da  quello  del  f  lii 

del  Codice  civile  generale,  che  pur  vi  corrìspoiìde;  mentre  quest'ultimo  stabilisce  in 
generale,  che  il  matrimonio  contratto  fra  persone  cattoliche  non  si  scioglie  se  noft 
I  eolia  morte  di  uno  dei  conjugi,  il  primo  invece  nìent' altro  stabilisce  in  proposito  se 

t  non  che  il  vincolo  del  matrimonio  cessa,  allorquando  si  possa  provarne  lo  sciogli- 

mento; nel  che  non  si  restringe  più  la  disposizione  ai  matrimonii  contralti  fra  soli 
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Di  queste  differenze  le  ragioni  sono:  primieramente,  che  nulla  può  stabilirsi  intomo  ai 
matrimoniì  contratti  fra  persone  cattoliche,  che  non  si  debba  dire  egualmente  dei  math- 
monii  misti,  e  che  non  valga  per  gli  uni  e  per  ^li  altri,  qualunque  cambiamento  sia 
avvenuto  in  seguito  nella  religione  dei  coniugi  (vedi  1  g  56  e  57  di  questa  Legge),  principio 
non  avuto  presente  allorché  fu  redatto  il  §  Hi  del  Codice  civile  generale;  in  secoiMo 
luogo,  che,  esaltamente  parlando,  non  per  la  sola  morte,  o  per  la  giudiziale  dichiarazione 
di  morte  può  sciogliersi  un  valido  matrimonio  di  persona  cattolica,  ma  eziandio  per 
altre  cause  e  in  altri  modi,  dalle  leggi  ecclesiastiche  riconoscìutL  Queste  cause  riducoosì 
alle  quattro  seguenti:  1.**  lo  scioglimento  del  matrimonio  rato,  non  consumato,  me- 
diante la  solenne  professione  religiosa  di  uno  dei  conjugi  (g  21);  2.^  lo  scioglimento 
del  matrimonio  rato,  non  consumato,  mediante  dispensa  pontificia (ìbid.);3.'' lo  sciogli^ 
mento  del  matrimonio,  stato  o  no  consumalo,  fra  persone  non  battezzate,  e  delie  qim 
una  siasi  convertita  al  cattolicismo,  dietro  il  rifiuto  della  parte  rimasta  infedele  a 
convivere  colla  convertita  senza  ingiuria  del  Creatore  (*)  (Istniz.,  §  23);  4.*^  lo  scio- 
glimenio  di  un  matrimonio  contratto  fra  persone  cattoliche  della  chiesa  greca  unita, 
per  causa  di  adulterio  di  uno  dei  conjugi.  Quest'ultimo  scioglimento  è  ancor  attual- 
mente praticato  nella  chiesa  greca  unita,  benché  sotto  certe  condizioni,  non  avendo 
la  medesima  acconsentito  a  rinunciarvi  nel  Concilio  di  Firenze  (Mansi,  Collect.  concU., 
tom.  XXXI,  col.  1042  e  1043),  e  nemmeno  il  noto  can,  7,  de  sacr,  matr,,  del  Con- 
cilio di  Trento  pronunciò  propriamente  l'anatema  contro  tale  opinione  (*).  Tutti  i 
suannoverati  modi  di  scioglimento  del  matrimonio  dei  cattolici,  oltre  quello  della  mone, 
o  della  Giudiziale  dichiarazione  di  morte,  non  vengono  riconosciuti  dal  g  111  del  Co- 
dice civile,  ed  anzi  vi  sono  implicitamente  esclusi,  perchè  non  vi  si  volle  aver  riguardo 
alle  prescrizioni  delle  leggi  ecclesiastiche  (');  ora  però  avendo  il  legislatore  austriaco 
abdicata  la  podestà  di  regolare  da  sé  solo  il  matrimonio  dei  cattolici,  dovette  la  pro- 
sente Legge,  se  non  contemplare  i  medesimi  espressamente,  lasciarli  però  sussistere, 
col  non  contenere  alcuna  positiva  disposizione  intorno  ai  medesimi. 

2.  Essendo  attualmente  possibili  neirimpero  d'Austria  altri  casi  di  scioglimento  del 
matrimonio  di  persona  cattolica,  oltre  quello  della  morie  di  ambedue  i  conjugi  o  di 
uno  di  essi,  che  solo  il  Codice  civile  contemplava,  sorge  spontanea  la  domanda,  con 

Suali  massime  si  dovranno  regolare  i  rapporti  civili  dei  conjugi  in  tali  casi,  poiebò 
Codice  civile  non  le  fornisce?  Rispondiamo  anzi  tutto  che  il  bisogno  di  regole  sifiaite 
non  esiste  veramente  che  pei  tre  ultimi  fra  i  casi  annoverati  nel  numero  precedente, 
poiché  pel  primo  di  essi  espressamente  li  fornisce  il  g  58  della  presente  Legge.  Qaaato 

Soi  a  quei  tre  casi  indecisi ,  noi  crediamo  che  le  massime  da  applicarsi  cercar  si 
ebbano  col  sussidio  dell'analogia  (§  7  del  Codice  civile).  U  caso  dello  sdoglimenio  dei 
matrimonio  rato  non  consumato  per  professione  religiosa  di  uno  dd  conjugi  è  gta- 
ridicamente  analogo  a  quello  dello  scioglimento  di  tale  matrimonio  per  dispensa  pon- 
tificia, essendo  accidentale  la  causa  per  cui  un  matrimonio  rato  e  non  consumato 
venga  sciolto,  accanto  al  fatto  dello  scioglimento.  Pertanto  ciò  che  pel  secondo  caso 
dispone  il  g  58  della  presente  Legge  intorno  al  regolamento  del  rapporti  giurìdici  dei 
oonjugi,  pare  a  noi  che  si  possa  con  buon  fondamento  applicare  anche  al  prìmo. 
Cosi  opina  anche  il  Kutschker  (  op.  cit.,  voi.  I ,  pag.  288  ).  Cosi  pure  il  caso  di 

<<)  Àbi^ue  contum$Ua  Crtaiorit,  come  dicano  i  canonisti,  i 

(^  Noi  opiniamo  non  essere  più  attnalmente  sostenibile  l'opinione  di  Doniner(op.eit.,?oI.  I,|19l),ckf  ia 
fona  del  Decreto  aulico  96  agosto  1814,  un  oonjuge  appartenente  alla  chiesa  greca  non  unita.  Il  qéale  ab- 
liia  ottenuto  lo  scioglimento  del  proprio  matrimonio  per  causa  di  adulterio,  non  possa  rìfflarìtarsi  con  vm 
cattolico  della  chiesa  greca;  poiché  la  nuova  legge  ha  conceduto  alla  chiosa  cattolica,  senta  distinuoM  di 
rito  greco  e  romano,  la  facoltà  di  regolare  da  sé  sola  gl'impedimenti  dirimenti  il  matrimonio.  Crediamo  ìwk- 
Tioe  che  on  conjoge  di  religione  greca  unita,  separato  daU'altro  conjuge  per  causa  di  aduHerìo,  non  possa 
validaroente  contrarre  matrimonio  con  un  cattolico  latino ,  la  cui  religione  non  riconosce  sdogliaenlo  àtà 
matrimonio  per  causa  di  adulterio.  Quest'ultima  opinione  trovasi  confermate  nella  Censttf.  EiH  pcsforafie 
di  Benedetto  XIV,  •  da  quanto  si  legge  neU'opera  dello  steieo  Ponteflce  ih  tjfuodo  dìocuama,  lib.  XIU, 
«p.  «.  i  4. 

<>)  Il  Dolliner  vorrebbe  trovare  nel  $  156  del  Codice  civile  ricoaoeeiuti  i  prlneipil  eattolld  intono  alto 
iissolubilità  del  matrimonio  di  un  infedele  convertito.  Ma  vuoisi  notare  che  l'adollerio  ed  il  ripudio  aon» 
Modi  di  sciogliere  un  matrimonio,  cui  la  chiesa  cattolica  romana  (deUa  quale  soltanto  occupasi  il  Godio» 
civile,  come  si  è  veduto  nel  testo)  non  concede  neppure  ad  infedeli  convertiti,  sicché  l'interpretaiìoae  di! 
Dolliner  non  potrebbe  veramente. convenire  che  ai  casi  di  conversione  di  un  infedele  a  qualche  reiifiw» 
•cattolica,  ma  anche  qui  soltanto  rispetto  airadulterio,  no&  anche  nspeUo  al  ripudio. 
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«Da  contestazioDe  elevata  sulla  sussistenza  di  un  matrimonio  contratto  fra  infe' 
deli,  dopo  la  conversione  di  uno  dei  conjugi  al  cattoiicismo,  ha  una  manifesta  aua< 
logia  con  una  contestazione  elevata  sul  medesimo  soggetto  fra  due  conjugi  in  ori- 
gine acattolici,  dopo  il  passaggio  di  uno  di  essi  al  cattolioismo,  e  del  quale  trat- 
tano i  gg  46  e  47  della  presente  Legge.  Che  se  in  questo  secondo  caso  il  citato 
846  dispone  che,  ove  il  matrimonio  contestato  dalla  parte  convertita  rimanga  va- 
do secondo  il  diritto  matrimoniate  riconosciuto  dall'altra,  i  rapporti  dì  diritto  ci- 
vile dei  conjugi  debbano  regolarsi  come  se  si  fosse  pronunciato  lo  scioglimento  del 
matrimonio,  verrà  questa  medesima  regola  applicata  anche  al  primo,  tanto  più  dac- 
ché in  questo  caso  si  tratta  di  un  reale  scioglimento  del  matrimonio.  Pertanto  an- 
che il  disposto  del  §  47  si  dovrà  trasportare  dall'uno  dei  due  casi  air  altro.  E  no- 
tiamo in  particolare  che  non  può  mai  darsi  che  le  disposizioni  dei  due  ultimi  ca- 
poversi del  §  47,  riconosciute  una  volta  come  applicabili  anche  al  caso  di  sciofl^iimenlo 
4i  matrimonio  contratto  in  orij?ine  fra  israeliti,  dopo  la  conversione  di  uno  di  questi 
al  cattolicismo  e  secondo  il  §  23  deiristruzione,  non  vi  abbiano  ad  essere  realmente 
applicate  e ).  Imperocché,  non  potendo  essere  valido  motivo  allo  scioglimento  del  ma- 
trimonio fra  gli  Ebrei  (Codice  civile,  §§  155-135)  il  semplice  riGulo  di  un  coniuge  a  coabi- 
tare coirallro,  e  molto  meno  la  cosideita  ingiuria  al  Creatore,  la  quale  non  m  altro  con- 
siste, secondo  il  diritto  canonico,  fuorché  nella  dimostrala  ostilità  alla  religione  catto- 
lica (*),  nemmeno  può  mancar  mai  allo  scioglimento  in  discorso  quel  requisito  dal 
quale  viene  fatta  dipendere  Tapplicazione  degli  anzidetti  due  capoversi.  Finalmente  il 
caso  dello  scioglimento  di  un  matrimonio  contratto  fra  persone  cattoliche  di  rito  greco^ 
per  causa  di  suiullerio,  non  che  analogo,  è  identico  a  quello  dello  scio^^^limento  per 
questo  titolo  di  un  matrimonio  contratto  fra  persone  acatloUche(Godice  civile,  §115); 
.  6  ciò  tanto  più  dacché  quel  primo  scioglimento  è  ora  per  la  prima  volta  riconosciuto 
nella  legislazione  austriaca,  derogando  al  g  111  del  Codice  civile  j^enerale,  siccome 
Qui  sopra  (n.*^  1)  fu  notato.  Per  conseguenza  noi  crediamo,  che  ciò  che  dai  §  1266 
del  Codice  civile  può  dedursi  intorno  ai  rapporti  di  diritto  civile  dei  conjugi,  nel  caso 
di  scioglimento  di  matrimonio  contratto  fra  persone  acattoliche,  per  causa  di  adulterio, 
^ebba  applicarsi  eziandio  allo  scioglimento  avvenuto  per  adulterio  di  un  matrimonio 
contratto  fra  persone  cattoliche  di  rito  greco. 

5.  La  prova  dello  scioglimento  del  precedente  matrimonio,  necessaria,  come  dicesi 
in  questo  paragrafo,  onde  conchiuderne  un  nuovo,  debbo  essere  esibita  al  parroco  da- 
vanti al  quale  il  secondo  matrimonio  si  vuol  contrarre,  siccome  può  ricavarsi  dal 
complessivo  tenore  del  §  28  di  questa  Legge,  e  dal  §  70  deiristrqzione;  spelta  al  par- 
roco decidere  secondo  i  principii  del  diritto  canonico,  ed  il  proprio  criterio  se  la 
prova  sia  o  non  sia  sufficiente,  e  soltanto  in  caso  di  dubbio  egli  è  tenuto  ad  invo- 
care e  seguire  la  decisione  del  Vescovo  (Istruzione,  §  70)  (^).  La  forma  di  questa 
prova  é  differente  secondo  i  diversi  casi  di  scioglimenti  superiormente  distinti 
(al  n.®  1).  Lo  scioglimento  di  un  matrimonio  rato  non  consumato,  o  per  la  pro- 
fessione religiosa  di  un  conjuge,  o  per  la  dispensa  pontificia,  provasi  nel  primo  caso 
mediante  documento  pien  provante  della  competente  autorità  intorno  airavvenuia  pro- 
fessione, e  nel  secondo  mediante  esibizione  deiroriginal  Breve  di  dispensa.  La  prova 
dello  scioglimento  del  matrimonio  contratto  fra  due  infedeli,  dopo  la  conversione  di 
uno  di  essi  al  cattolicismo,  si  risolve  in  quella  delle  condizioni  dalie  quali  le  leggi, 
ecclesiastiche  fanno  dipendere  tale  scioglimento,  e  propriamente  nella  prova  delPes- 
sersi  fatta  la  cosidetta  interpellatio  conjugis  infidelis,  voluta  dai  canoni  e  dalla  pra- 
tica della  chiesa  cattolica  (vedi  Kutschker,  op.  cit.,  voi.  I,  §  50),  e  delPavere  il  con- 
iuge infedele  data  risposta:  non  essere  sua  intenzione  di  convivere  col  conjuge  con- 

('  )  NoD  paò  importar  differenia  per  sé  sola  la  cireoiUua  che  pel  dirìUo  canonico  lo  scioglimento  di  coi 
pariiano  non  ha  d*aopo  di  essere  pronnnciato  con  sentenza  ($  Al  di  questa  Legge,  capor.  1),  ma  è  piattost<> 
una  consegnenta  dell'  ammissione  del  convertito  a  nuovo  matrimonio,  siccome  appare  anche  dal  S  33  del* 
ristrozione. 

(*)  Come  si  rileva  abbastania  dai  seguenti  versi  nei  quali  i  canonisU  hanno  raccolto  le  caose  per  le  quiU 
lo  scioglimento  in  discorso  può  aver  luogo  ; 

Deiete  ipemtntnt  tei  bUaphefMre  DOlentem 
V«(  te  eredenlem  iatut  ad  mortaU  truhtnttm 
JVom  umI  aft«9««  mota  tic  vinevla  r%pta  priora. 

<'}  lì  quale  poi  suole  delegare  il  tribunale  matrimoniale  a  ventilare  o  decidece  il  caso. 
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vertito  sine  contumelia  creatoris  et  pertractione  ad  peecatum.  Lo  scìog^Umento  def 
matrimonio  di  persone  cattoliche  di  nto  greco  per  (*ausa  di  adulterio  provasi  davanti 
ài  parroco  greco  {*)  mediante  esibizione  delta  relativa  ^rìtenza  pronunciata  dal  oom* 
petente  tribunale  matrimoniale,  finalmente  il  modo  più  ordinario  di  scioglimento, 
quello  per  morte,  provasi  colle  ordinarle  fedi  di  morte,  siano  queste  o  attestati  par- 
roccbiali,  o  documenti  rilasciati  da  certi  pubblici  stabilimenti,  come,  p.  es.,  dagli  ospe» 
dati  sulla  morte  degli  ammalati  ivi  ricoverati,  o  dalle  autorità  crimmali  sulla  morte 
dei  delinquenti  condannati  a  pena  capitale  (Dolliner,  op.  cìt.,  voi.  I,  pag.  251).  Ma  le 
fedi  mortuarie  pien  provanti  non  sempre  si  hanno,  e  in  questo  caso  tornano  eviden- 
temente necessarii  surrogati  alle  medesime;  di  questi  surrogati  occupasi  appunto  il 
secondo  periodo  dell'attuale  paragrafo. 

4.  Il  periodo  secondo  delFaltuale  paragrafo  disponendo  che  alla  prova  che  il  matri- 
monio è  sciolto  per  la  morte  deiraltro  conjuge  si  può  supplire  colla  dichiarazione  di 
morte,  né  specificando  i  mezzi  onde  quella  prova  può  essere  ottenuta,  viene  evi- 
dentemente a  significare:  che  mancando  la  fede  mortuaria,  la  morte  può  essere  pro- 
vata con  ogni  altro  attenditnle  mezzo,  e,  soltanto  quando  ciò  tomi  impossibile,  si  può 
ricorrere  alla  dichiarazione  di  morte.  Dell' atrendlbilìlà  di  un  mezzo  di  prova  spelta 
poi  decidere  al  parroco  avanti  a  cui  il  matrimonio  deve  concludersi,  ed  al  quale  quel 
mezzo  vuol  essere  esibito,  siccome  abbiamo  avvertito  nel  numero  precedente.  Colate 
disposizione  non  può  desumersi  dalla  legislazione  civile  generale,  in  cui  non  si  ri- 
conosce altro  surrogato  alla  fede  mortuaria  che  la  prova  testimoniale  regolata  da 
Sovrana  Risoluzion  18  novembre  1826  (<),  oppure  la  dichiarazione  di  morte,  n^ 
lata  dai  §§  112*114  del  Codice  civile.  Dessa  invece  è  pienamente  conforme  al  diritio 
canonico,  l'adozione  del  quale  ne  fu  appunto  la  causa,  a  cagione  dell'ammessa  ooni- 
petenza  dei  parrochi  a  giudicare  secondo  i  prìncipii  canonici  della  sufflcienza  del- 
r  esibila  prova  di  morte.  Infatti  il  §  246  dell  Istruzione  dichiara  doversi  te  prove  ten- 
denti a  stabilire  la  morale  certezza  della  morte  trattare  colla  massima  cautela,  e  non  mai 
respingersi  assolutamente.  E  i  canonisti,  appoggiandosi  al  cap.  in  prcssfnfto,  19  é€ 
sponsaiy  ed  al  cap.  Dominus  2,  de  secundis  nvptiiSy  non  istabiliscone  intorno  alh 
prova  della  morte  massime  generali  e  rigorose,  ma  piuttosto  accordano  molta  va- 
fieià  di  provvedimenti,  secondo  le  circostanze  dei  singoli  casi  attentamente  ponde- 
rate. Inoltre,  la  Congregazione  del  S.  UfOcio,  in  una  sua  Istruzione  del  25  dioeiD- 
bre  1827.  approvata  dal  Pontefice  e  diramata  a  tutti  i  Vescovi,  dichiarò  in  tale  argo- 
mento: si  testimonia  haberi  non  possunt,  S.  Congregatio  non  intendit  escludere  aH« 
probationesy  quas  d^jure  communi  possunt  admitti,  dummodo  mf  legitimm  et  Mf)l- 
cientes. 

5.  In  conseguenza  della  suddetta  adozione  dei  prineipii  del  diritto  canonico  eaiio- 
lico  intorno  alla  prova  della  morte  necessaria  onde  centrare  un  nuovo  malrìmonio, 
importanti  modificazioni  vengono  apportate  a  ciò  che  la  legislazione  civile  generale 
dispone  in  tale  argomento.  Anzi  tutto  la  summentovata  Sovrana  Risoluzione  i8  no- 
vembre 1826  non  può  più  ritenersi  applicabile  oggidì  alla  prova  della  morte  di  per- 
sone cattoliche,  mentre  la  prova  testimoniale  ivi  contemplata  deve  attualmente,  sicoome 
abbiamo  sotto  il  numero  precedente  osservato,  esibirsi  ai  parrochi  davanti  ai  quali  il 
secondo  matrimonio  deve  contrarsi,  e  da  essi  giudicarsi  liberamente;  ed  eziandio  il 
%  246  dell'Istruzione  non  dice  doversi  richiedere  l'autorità  civile  per  la  prova  della 
morte,  che  ove  manchino  intorno  alla  medesima  documenti  o  deposizioni  testimoniali  (']. 
Oltracciò  la  stessa  dichiarazione  di  morte  in  servigio  di  un  nuovo  matrimonio,  ed  af- 
fidata ai  tribunali  dello  Stato,  vuoisi  riguardare  in  questa  Legge  da  un  punto  di  vista 
affatto  diverso  da  quello  in  cui  la  si  deve  nel  Codice  civile  generale.  Secondo  questo 
Codice  la  dichiarazione  di  n)orte  deve  cercarsi  da  chiunque  sappia  di  non  poter 
provare  la  morte  colla  deposizione  di  teslimonii^  oppure  non  sia  in  qoest'  ultima 
prova  riuscito.  Secondo  la  presente  Legge,  al  contrario,  potendosi  provar  la  mone 
davanti  ai  parrochi  anche  con  ahri  mezzi  di  prova  oltre  le  testimooianaEa,  egli  è 

(<)  Vedi  U  noU  2  a  pag.  76. 

(>)  PubblicaU  nel  regno  I^ombaurdo- Veneto  con  Notifietiione  dei  Governo  di  Yenena  14  maggio  lan,  e 
«li  quello  di  Milano  S3  maggio  1897. 

{*)  Gli  argomenti  che  si  potrebbero  addorre  a  sostegno  deiropinione  contraria  a  qnatta  sono  OByosti  dal 
dottor  Maro  nel  suo  lavoro  :  La  if^n  ài  aitri^vaiome  dei  giudiMi  civili  in  afari  moirimttiaH  dei  caiMiei^ 
dopo  il  31  dietmbre  1856  (GazzelU  dei  Tribonali  di  Xilafio,  i8S7,  pag.  449),  ma  tono  mafiifestameBle  rat- 
anUScieAti  contro  quelli  da  noi  esibiti. 
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^  certo  che  nessuno  invocherà  dall* autorità  civile  la  dichiarazione  di  morte,  atto 

'  che  va  necessariamente  congiunto  con  dispendio  di  tempo,  difQcoltà  ed  iocommodl 

'  dei  petente,  senza  essere  certo  di  non  potere  esperire  davanti  al  parroco  nò  la  prova 

testimoniale,  né  alcun*altra  prova  ammessa  dal  alriito  canonico,  o  senza  aver  ricevuto 

dal  parroco  stesso  queir  ammonizione  di  cui  Tlstruzione  fa  cenno  (§  246),  di  adire 

cioè  l'autorità  civile  per  ottenere  quella  dichiarazione.  Inoltre  vuoisi  avvertire  «  che 

>  mentre  secondo  il  Codice  civile  la  dichiarazione  di  mprte  di  un  conjuge  neces- 

!  saria  al  passaggio  deirattro  conjuge  alle  seconde  nozze,  è  un  alto  delPautorità  giù* 

diziaria  civile,  alla  quale  appartiene  eziandio  il  permettere  quel  passaggio,  in  questa 

t  Legge  invece  ella  è  un  alto  deirautorità  giudiziaria  civile  in  servigio  dai  parrochi,  a 

in  generale  deirautorità  ecclesiastica,  cui  sola  propriamente  si  aspetta  pronunciare 

quella  permissione. 

6.  La  dichiarazione  di  morte  di  cui  parla  il  periodo  secondo  di  questo  paragrafo  e  irat- 

i  tano  i  paragrafi  successivi  24*27,  è  contemplala  come  si  ebbe  già  occasione  di  avvenire, 

t  anche  dal  Codice  civile  (§§  Ì12-Ì14),  e  regolata  da  questo,  e  dalla  poslerior  légge  sui 

t  processo  nelle  controversie  matrimoniali  pubblicala  in  Lombardia  dalia  NotiOcazione 

I  governativa  31  luglio  1819  con  prindpii  e  norme  quasi  tutte  identUihe  alle  attuali, 

f  latta  sola  eccezione  per  quelle  che  concernono  la  procedura  nelle  istanze  superiori,  e 

la  relazione  deirautorità  civile  coirecclesiastica  in  tutte  le  islanze.  Esamineremo  altrove 

qual  viffore  debbasi  attribuire  oggidì  ali* anzidetta  legge  31  luglio  1819  in  relaziona 

I  alia  dichiarazione  di  morte  previa  ad  un  nuovo  matrimonio  di  persona  cattolica.  Qui 

intanto  giova  avvertire,  che  Tistituto  della  dichiarazione  di  morte,  ammesso  e  regolato 

i  dal  Codice  civile,  è  perfettamente  sconosciuto  al  diritto  canonico.  Dislingue  però  il  Co- 

I  dice  civile  (')due  specie  di  dichiarazioni  di  morte,  Tuna  applicabile  in  tutti  i  casi  in 

I  cui  la  prova,  altrimenti  impossibile,  della  morte  di  una  determinata  persona  è  condì- 

I  zipne  necessaria  pel  conseguimento  o  per  Tesercizio  di  diritti  civili  estranei  a  rapporti 

I  matrimoniali,  delta  perciò  dagli  interpreti  comune,  Taltra  (§§  24  e  1121 14  del  Codice 

;  civile),  le  cui  norme  contengonsi  ora  pei  cattolici  nella  nuova  legge  matrimoniale 

I  civile  (*),  particolarmente  applicabile  allorché  non  si  possa  esibire  la  prova  della 

I  mone  ael  proprio  conjuge  necessaria  alla  conchiusione  di  un  nuovo  matrimonio,  detta 

I  dichiarazione  solenne  (').  La  differenza  tra  Funa  e  Y  altra  risiede  nella  natura  dei 

;  loro  requisiti  e  mezzi,  volendosene  meno  e  con  minor  rigore  nella  prima  che  nella 

\  seconda  {*).  Fra  la  dichiarazioue  di  morte  solenne  regolata  dal  Codice  civile,  e  la 

,  medesima  regolata  nella  nuova  legge  matrimoniale  non  esistono  altre  differenze,  che 

I  queste:  che  la  domanda  per  cui  si  introduce  la  prima  tende  insieme  alla  dichiarazione 

del  conjuge  assente  come  morto,  e  del  matrimonio  precedente  come  sciolto  (Codice 

civile,  §  112),  mentre  quella  con  cui  introducesi  la  seconda  intende  alla  sola  dichia* 

,  razione  dt  morte  propriamente  detta  (S  23  di  questa  Legge);  e  che  mentre  nella  prece* 

,  dura  relativa  alla  prima  ha  luogo  Tintervento  di  un  difensore  del  matrimonio  nel  pe- 

riodo  di  trattazione  (Notiflcazione  Governativa  Lombarda  31  luglio  1819,  §  13,  confrontata 

coi  Si  i4  e  17),  in  quella  invece  relativa  alla  seconda  questo  inrervento  non  ha  luogo^ 

(vedi  il  §  25  di  questa  Legge).  Delle  quali  due  differenze  le  ragioni  sono:  per  la  prima„ 

che  ogni  decisione  intorno  allo  scioglimento  di  un  matrimonio  di  persona  cattolica 

spetta  ora  alta  sola  autorità  ecclesiastica,  e  per  la  seconda, 'che  il  difensore  del  ma* 

trimonio  nella  trattazione  della  causa  di  dichiarazione  di  morte  di  un  conjuge  catto* 

{*)  Contro  quesU  duplice  dicbiaraiione  di  morte  maoTO  U  Dolliner  gravi  obbietionì  teoriche.  Vedi  U  piii 
volte  citata  sua  opera,  al  i  935. 

(>)  Le  norme  del  Codice  cìtUo  intorno  a  questa  dlchiaraaone  rimangono  sempre  applicabili  al  matrimo- 
oio  eoncbinso  fra  acattolici  ed  a  quello  fra  ebrei. 

(')  La  proTa  della  morte  per  ttstmonii  regolata  dalla  Risolosione  SoTrana  18  novembre  ÌS96,  era  appli. 
cabile  onde  far  valere  f «altM^ve  sorta  dì  diritti  condizionati  alla  morte  di  alcuno,  e  tale  essa  è  ancora  per 
fli  ebrei  e  gli  acattolici.  I  cattolici  non  se  ne  possono  pib  giovare  cbe  al  conseguimento  di  diritti  diversi 
da  quello  di  conebiadere  un  matrimonio. 

(')  La  dichiarazione  di  morte,  e^mmnt^  venne  primatnente  regolata  in  Austria  da  Decreto  Aulico  S  gen- 
aà)o  i9S9,  al  quale  tenne  dietro  con  disposizioni  coaslmiU  il  Decreto  Aulico  98  dicembre  1191.  Poscia  essa 
apparve  regolata  nel  Codice  gallisiano  (f§  4J(-47,  964-^9)  con  norme  sostaniialmente  analogbe  e  quelle  con- 
tenate  nel  Codice  civile  generale.  —  La  dichiarasioiM  di  morte,  soImm,  fa  primamente  regoiau  da  Decreta 
Antico  33  luglio  1803,  te  coi  disposizioni  vennero  accomodate  ai  militari  da  successivo  Decreto  Aulico  4  dicem- 
bre 1806.  Le  medesime  dfsposiiioni  vennero  in  seguito  modiflcate  nella  Patente  matrimoniale  (SS  ^'^> 
48  aprile  1808  pel  Salisburgo,  dalla  quale  passarono  finalmente  nel  Codice  civile  generale. 


so 

lieo  forma  ora  parte  del  Tribunale  ecclesìasUco  chiamato  a  cooperare  al  civHe  io  quella 
dichiarazione  stessa  (vedi  il  §  25  di  questa  Legge,  e  il  |  247  deiristruzione). 

7.  Tre  princlpii  fondamentali  presiedono  alla  teoria  della  dichiarazione  di  morie  io 
generale,  e  ì  quali  si  vogliono  aver  presenti  nel  discutere  e  decidere  le  relative  quistio- 
ni.  L'uno  si  è  che  la  dichiarazione  di  morte,  come  risulta  dal  §  23  di  questa 
Legge,  non  può  mai  intraprendersi  d'ufQcio,  ma  sempre  sopra  domanda  del  conjuge 
apparentemente  superstite.  Il  secondo  principio  si  é,  che  il  giorno  in  cui  la  dichiara- 
zione di  morie  passa  in  giudicalo,  si  considera  in  diritto  come  il  giorno  della  morte 
deir assente  (Codice  civile,  §  278).  Quesfultimo  principio  è  di  pratica  importanza  re- 
lativamente agli  effetti  civili  dello  scioglimento  di  matrimonio  che  va  congiuotd 
alla  solenne  dichiarazione  di  morte.  11  terzo  principio  adombrato  nel  periodo  se- 
condo deirattuale  paragrafo,  si  è:  che  la  dichiarazione  di  morte  del  conjuge  assente 
non  è  già  una  vera  prova,  ma  soltanto  un  surrogato  di  questa,  e  non  stabilisce  altro 
che  una  mera  presunzione,  non  juiis  et  de  jure,  ma  semplicemente  hominis  (vedi 
Kustchker,  op.  cil.,  voi.  I,  pag.  &8-59).  Contro  di  essa  può  sempre  esibirsi  la  prova 
che  il  conjuge  dichiarato  morto  esistesse  air  epoca  della  conchiusione  del  secondo 
matrimonio,  ed  effetto  di  tal  prova  si  é,  che  questo  secondo  matrimonio  debba  rite- 
nersi come  invalido  nella  sua  origine  (*).  Quali  effetti  ^i  conseguitino  a  questa  in- 
validità del  matrimonio  relativamente  ai  conjugi  stessi,  uno  almeno  dei  quali  sìa 
cattolico,  non  è  della  presente  Legge  lo  stabilirlo,  ma  della  canonica,  e  vuoisi  chiarire 
nell'interpretazione  dell' Istruzione;  quali  ne  conseguitino  relativamente  ai  figli  noi 
esamineremo,  interpretando  il  §  50  di  questa  Legge. 

8.  La  dichiarazione  di  morte  di  cui  trattasi  nel  presente  paragrafo,  e  nei  successivi 
applicasi  ugualmente  nei  matrimonii  conchiusi  fra  soli  cattolici  e  nei  misti  (').  Pei  mi- 
litari la  dicniarazione  di  morte  allo  scopo  di  contrarre  nuovo  matrimonio  è  retta  da 
norme  speciali ,  che  noi  esporremo  al  fine  dalle  nostre  annotazioni  a  quelle  stabilite 
dalla  presente  Legge  per  le  persone  dello  slato  civile. 

.  §  »». 

Se  un  conjuge  rimane  assente  durante  il  tempo  stabilito  dal  §  24  de[ 
Codice  civile  »  ed  aW assenza  si  associano  tali  circostanze  che  tolgano  ogtd 
fondamento  di  dubbio  sulla  di  lui  morte,  il  conjuge  rimasto  può  promuo- 
vere avanti  al  Tribunale  provinciale,  nel  cui  circondario  egli  Ka  il  suo 
domicilio,  la  domanda,  affinchè,  allo  scopo  di  contrar  nuovo  matrimoniù, 
sia  dichiarato  dovere  Possente  ritenersi  per  morto. 

i.  Il  foro  civile  competente  ad  incamminare  la  procedura  per  la  solenne  dichia- 
razione di  morte  era  già  slato  stabilito  dalle  Norme  di  Giurisdizione  e  in  particolara 
da  quella  emanata  pel  re^no  Lombardo-Veneto  del  20  novembre  1852  (§  83)  nel  Tri- 
bunale provinciale  nel  cui  circondario  il  conjuge  superstite  ha  il  suo  domicilio.  Que- 
sta medfesima  disposizione  trovasi  ripetuta  nel  presente  paragrafo. 

2.  Due  sono  le  prove  che  si  devono  fornire  da  chi  domandi  la  solenne  dichiara- 
zione di  morte:  1.^  Tassenza  del  conjuge  creduto  morto,  continuala  per  tutto  il  tempo 
stabilito  in  generale  dal  §  24  del  Codice  civile;  2.<^  il  concorso  di  tali  circostanze  di 
questa  assenza,  che  non  rimanga  alcun  motivo  di  dubitare  che  quel  conjuge  sia 
realmente  morto.  Nel  prescrìvere  questi  due  requisiti  il  presente  paragrafo  concorda 

Serfeltamente  col  Codice  civile  generale  (§  112),  in  cui  il  primo  requisito  si  vuole 
el  pari  nella  comune  dichiarazione  di  morte  e  nella  solenney  ed  il  secondo  è  proprio 
unicamente  di  quest'ultima.  La  necessità  del  secondo  requisito  suol  essere  nella  pra- 
tica interpretata  in  modo  assai  ristretto  e  rigoroso,  cosicché  fu  più  volle  deciso  che 
la  minima  inverosimiglianza  che  Tassente  si  trovi  in  vita  opponesi  alta  dichiarazione 
di  sua  morte,  e  quindi  allo  scioglimento  del  suo  matrimonio  (vedi  Matlei,  I  para- 
grafi del  Codice  civile,  ecc.,  voi.  I,  pag.  380). 

3.  Il  §  24  del  Codice  civile  che  vien  qui  citato,  è  del  seguente  tenore,  e  Nel  dubbio, 
se  taluno  assente  o  mancante  sia  ancora  in  vita  o  no,  si  presumerà  la  sua  morte 

(<)  La  relativa  dichiarazione  d'iavalidilà  spetta  ora  al  Tribunale  matrimoniale,  che  deve  procedere  d'offici» 
(Istrazione ,  g  112).  Per  altro  incomberebbe  anche  alle  aulorìlà  giudiziarie  cìtlU,  cui  foHC  nolo  un  caM  di 
■aTTiaria,  di  renderlo  noto  a  quel  Tribunale. 
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uàtMo  n«Ue  segueiiti  ctroostiose:  l.""  quando  Gialla  sua  nascita  io  poi  sia  trascorso 
un  periodo  di  ottant*anni»  e  da  dieci  anni  si  ignori  il  luogo  di  sua  dimora;  S.""  quando, 
seozik  riguardo  al  tempo  decorso  dalla  sua  nascita,  rimane  ignoto  per  trentanni  com- 
piuti; 3.^  quando  egli,  essendo  stato  gravemente  ferito  in  guerra,  od  essendosi  trovalo 
a  bordo  di  un  itasttmento  nel  tempo  di  suo  naufragio,  oppure  in  qualche  altro  im- 
minente perìcolo  di  morte,  e  contando  da  quell'epoca  manchi  per  tre  anni.  •  Allor- 
ché runa  0  Taltra  di  queste  tre  circostanze  venga  provata,  il  pruno  requisito  della  so- 
lifme  dichiarazione  di  morte  ò  soddisfatto. 

4.  Il  passo  del  Codice  civile  testé  riportato  ò  abbastanza  chiaro  per  sé  medesimo. 
Vuoisi  notare  al  n.®  i  di  esso  che  1* intervallo  dei  iO  anni,  di  cui  vi  si  discorre,  deve 
naturalmente  essere  computato  dall'epoca  in  cui  si  seppe  per  la  prima  volta  l'assenza 
dei  coniuge,  senza  conoscere  insieme  il  luogo  di  sua  dimora.  Quanto  agli  anni  30, 
di  cui  dioesi  al  n.^  1  anche  questi  si  devono  computare  da  quando  si  cessò  di  co- 
noscere il  luogo  di  dimora  dell'assente,  cosicché  se  duranti  i  30  anni  si  fosse  saputo 
una  volta  questo  luogo,  il  computo  dei  30  anni  potrebbesi  cominciare  soltanto  dal 
tempo  io  cui  si  ebbe  l'ultima  notizia  del  medesimo.  Quali  possano  essere  poi  gli  im- 
minenti pericoli  di  morte,  di  cui  si  discorre  al  n.""  3,  non  può  determinarsi  completa- 
mente in  astratto.  Come  esempi  si  possono  dare,  oltre  quelli  esibiti  dalla  legge, 
inondaziooi,  iocendii,  terremoti,  valanghe,  scoscendimenti,  esplosioni  di  magazzini  di 
materie  fulminanti,  sooppii  di  caldaje  su  battelli  a  vapore,  cadute  nell'acqua  senza 
rìnvenimento  del  corpo,  aggressioni  di  malandrini,  e  molti  altri.  Egli  é  però  sempre 
indispensabile  che  il  pericolo  della  viu»  sia  stato  imminente  o,  a  roefflio  dire,  vicino 
{nake  gefii^r)\  laonde  una  lieve  ferita  in  guerra,  o  la  presenza  su  dì  una  nave  du- 
rante una  perìcolosa  burrasca,  senza  altre  gravi  circostanze,  od  anche  su  di  una  nave 
che  realmente  naufragò,  ma  non  precisamente  nel  tempo  dell'avvenuto  naufragio, 
non  basterebbero  a  fondare  la  presunzione  della  morte  (Dolliner,  op.  cit.,  voi.  IV,  S  ^^7; 
Kutschker,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  237). 

3.  Le  circostanze  costituenti  il  secondo  requisito  della  domanda  di  solenne  dichia- 
razione di  morte  (vedi  sopra  n.^  2)  devono  essere  tali,  che  congiunte  con  una  delle  cir- 
costanze del  i  S4  del  Codice  civile,  possano  procurare  al  giudice  il  soggettivo  con- 
vincimento della  morte  del  conjuge  assente.  Quali  sieno  siffatte  circostanze  il  presente 
paragrafo  rimette  implicitamente  al  giudice  determinarlo.  Noi  ne  porgeremo  alcuni 
esempi,  esposti  dal  Dolliner  (luogo,  dt.,  S  i98,  copiato  letteralmente  da  Kutschker,  op. 
cit.,  voi.  I,  pag.  238-39)  che  sono  molto  plausibili.- Non  avrà  certo  il  giudice  al- 
cun motivo  di  dubitare  della  morte  del  conjuge  assente,  ove  riguardo  al  medesimo 
concorrano,  in  quanto  é  possibile,  le  circostanze  di  due  dei  casi  citati  nel  S  ^^  del 
Codice  dvile,  siano  quelle  del  primo  con  quelle  del  .secondo  o  del  terzo,  o  siano 
quelle  di  uno  di  questi  due  con  quelle  dell'altro.  Cosi  pure,  verificandosi  le  circo- 
stanze del  primo  o  dd  secondo  caso  del  g  24  del  Codice  civile,  contribuirebbe  non 
poco  al  convincinvsnto  del  pudico  la  circostanza  che  un  testimonio  classico,  cui  era 
conosciuto  l'assente,  e  che  si  trovò  con  lui  più  volte  in  un  luogo  lontano,  deponesse  di 
aver  veduto  il  medesimo,  defunto,  oppure  il  di  lui  nome  Iscritto  nel  registro  mor- 
tuario  del  luogo,  senza  averlo  più  in  seguito  incontrato;  o  che  una  intiera  comunità^ 
testimoniasse,  essere  stata  nel  tempo  dal  quale  non  si  ebbero  più  notizie  dell'  as- 
sente, trovata  morta  nel  suo  distretto  una  persona,  i  cui  descritti  caratteri  conven* 
gono  perfettamente  a  quello;  oppure,  intorno  al  tempo  dal  quale  cessarono  le  notizie, 
aver  dominato  una  malattia  contagiosa  e  mietute  molte  vittime,  delle  quali  tutte  non 
si  rilevò  il  nome,  nel  luogo  in  cui  l'assente  avea  da  ultimo  soggiornato.  Nel  terzo 
caso  sarebbe  di  peso  la  circostanza  che  era  allora  impossibile  un  pronto  soccorso  ai 
feriti  in  guerra;  che  la  cavalleria  nemica  calpestò  il  luoffo  in  cui  l'assente  giaceva 
ferito,  che  il  nemico  vincitore  abbandonò  alla  sorte  i  caduti  sul  campo  di  battaglia, 
0  che  l'assente  fu  durante  il  naufragio  visto  da  coloro  che  si  poterono  salvare,  lot- 
tante colle  onde,  o  avvinghiato  ad  una  tavola  chieder  soccorso,  che  non  gli  potè 
venir  recato,  ecc.  Anche  le  qualità  corporali  o  morali,  o  le  personali  relazioni  del 
conjuge  mancante  potrebbero  accrescere  di  molto  la  probabilità  di  sua  morte.  Come 
se  quegli  fosse  andato  soggetto  di  frequente  a  malattie  acute,  o  tsi  trovasse  già  af- 
fetto, al  tempo  di  sua  partenza,  da  morbo  cronico,  o  si  fosse  mai  sempre  addimostrato 
uomo  audace,  fàcile  ad  esporsi  ai  più  patenti  pericoli,  o  melanconico  e  proclive  af 
suicidio,  od  avesse  dato  prove  di  affezioni  famigliari  molto  sentite,  oppure,  e  per  ffli 
averi  lasciati  in  patria,  e  per  le  sue  r^laziQni  di  famiglia  non  gh  sì  potesse  ra^^- 
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nevolmente  attribuire  il  proposito  di  assentarsi  per  sempre  da  casa  sua  e  di  vo- 
iersi  far  dimenticare  dai  suoi.  Osserva  poi  il  Doiliner  (ibid.)  in  generale,  die  nel 
raccogliere  M  convincimento  della  morte  dcll*assente  il  giudice  non  neve  essere  sover- 
chiamente accessibile  al  dubbio,  onde  non  richieda  più  di  quello  c^e  valga  la  stessa 
prova  mediante  fede  mortuaria,  la  quale  pure  non  toglie  assolutamente  ogni  dubbio 
sull'identità,  specialmente  allorché  provenga  da  lontani  paesi. 

6.  Come  abbiamo  notato  qui  sopra  al  n.""  2,  i  requisiti  della  domanda  di  solefmr 
dichiarazione  di  morte  debbono  essere  provati  ;  ciò  equivale  al  dire  che  devesi  esibir 
prova  di  tutte  le  circostanze,  il  cui  concorso  cj^n  il  petente  che  indurranno  nel 
giudice  il  convincimento  dell* avvenuta  morte,  siano  esse  contemplate  dal  §  24  del 
Codice  civile,  od  altre  sieno.  I  mezzi  di  tal  prova  possono  consistere  ordtnarìameote 
soltanto  in  documenti  o  testimonianze;  e  quanto  alle  circostanze  concorrenti  con  quelle 
del  g  24  del  Codice  civile,  la  prova  è  di  sua  natura  più  facile  ad  ottenersi  medUnte 
testimonianze  che  mediante  documenti,  benché  qualche  volta  anche  questi  possano 
giovare,  come  quando  si  produca,  p.  es.,  una  lettera  lasciata  dairassente,  nella  quale 
sia  espresso  H  proposito  di  suicidio.  La  prova  che  l'assente  ragffiuiise  l'età  di  M 
anni  compiuti  si  ottiene  producendone  la  fede  di  battesimo;  quella  deirassenza.  o  dd- 
rignota  dimora  per  l' intervallo  di  ieg^e  di  10,  30,  o  3  anni,  si  ottiene  di  regola  me- 
diante testimonianza  dell' autorità  politica,  emessa  dietro  esame  degli  attinenti,  amia 
0  conoscenti  del  mancante  (Doiliner,  op.  cit.,  §  199). 

7.  Dovendoli  giudice,  come  dimostreremo  più  sotto (annotaz.  al§25, n.^4),  atte- 
nersi nella  procedura  per  solenne  dichiarazione  di  morte  alle  norme  stabiHie  in  ge- 
nerale dalla  Legge  30  luglio  1819  per  la  procedura  nelle  controversie  matrìmooiali, 
non  v'ha  dubbio  che  sia  dover  suo,  giusta  i  gg  21  e  22  del  vegliante  Regtrfameoto 
del  processo  civile,  a  cui  quella  Legge  si  richiama,  dopo  presentata  la  domanda  di  di- 
chiarazione di  morte,  chiamare  il  petente  davanti  a  sé  e  adoperarsi  perchè  il  raedesimo 
non  soffra  danno  nel  suo  diritto  per  difetto  di  formalità,  né  gli  nuoca  la  incapacità 
di  chiaramente  esporre  il  fatto  e  le  prove.  Egli  lo  istruirà  pertanto  quali  appoggi 
manchino  ancora  alla  sua  domanda,  perché  venga  esaudita.  Che  se  la  domanda  vieoe 
meglio  istruita,  o  il  petente  non  può  essere  indotto  a  ritrarla  come  infondata,  ose 
tin  da  principio  la  domanda  apparve  essere  bene  appoggiata,  il  giudice  deve  arviap 
la  procedura  prescritta  per  la  solenne  dichiarazione  di  morte. 

Sopra  questa  domanda  si  deputa  un  curatore  per  rintracciare  Cas- 
sente,  e  questuiamo  viene  citato  mediante  editto,  coU'aggiunta  che  se  en- 
tro il  tempo  prefisso  egli  non  compare  o  non  fa  pervenire  tn  altro  modo 
a  notizia  del  Giudizio  la  sua  esistenza,  il  Giudizio  stesso  passerà  atta  di- 
chiarazione  di  morte. 

L*  editto  porrà  il  termine  di  un  intero  annOy  e  verrà  inserito  almeno 
per  tre  volte  nei  fogli  pubblici  nazionali  e  secondo  le  circostanze  anche 
negli  esteri. 

1.  Questo  paragrafo  e  i  successivi  gg  25-27  occupansi  della  procedura  da  incammi- 
narsi nella  solenne  dichiarazione  di  morte.  II  g  24  tratta  di  due  provvedimenti,  cbe 
spetta  al  giudice  civile  di  tosto  assumere,  dopo  che  eli  fu  presentata  la  domanda  di 
tale  dichiarazione.  Questi  provvedimenti  sono:  1.*^  la  deputazione  di  un  curatore  per 
rintracciare  l'assente;  2.®  la  pubblicazione  di  un  editto  di  citazione  dell'assente, 
con  un'analoga  comminatoria.  Identiche  disposizioni  riscontrasi  nel  g  113  del  Co- 
dice civile. 

2.  Domandano  gl'interpreti  del  g  113  del  Codice  civile,  e  questa  domanda  si  h 
anche  il  Kutschker  in  occasione  del  presente  paragrafo,  se  la  deputazione  del  cura- 
tore airassente  nelle  dichiarazioni  di  morte  debba  farsi  anche  allorché  l' assente  sii 
sottoposto  alla  podestà  patria  o  tutoria,  oppure  si  abbia  già  costituito  egli  stesso  un 
procuratore  a  motivo  del  suo  allontanamento?  È  comune  opinione  di  quei  giurecoo- 
sulii,  e  manifestamente  ben  fondata,  che  si  nell'uno  cbe  neiraltro  di  tali  casi  la  de- 
putazione del  curatore  all'  assente  debba  farsi  onde  procedere  alla  dichiarazione  di 
morte.  Imperocché  tanto  il  g  113  del  Codice  civile,  quanto  il  g  24  della  pre- 
sente Legge  esigono  la  deputazione  del  curatore  incondizionatamente.  Oltracciò  il 
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curatore  deputalo  nelle  dichiarazioni  di  morte  non  vien  dato  soltanto  alla  persona 
deirassente,  ma  egli  è  eziandio  un  curatore  ad  actum,  un  curatore  speciale  il  quale 
non  può  quindi  venir  surrogato  da  altro.  Tuttavia  convengono  a  ragione  i  medesimi 
giureconsulti,  che,  se  al  Tribunale  è  conosciuto  un  procuratore  lasciato  dall'assente . 
al  medesimo  preferihilmente  debbesì  affldare  eziandio  Tincarico  di  curatore  ad  actum 
onde  possìbilmente  rintracciarlo  (  vedi  Dolliner,  op.  cit.,  §  201 ,  n.°  2  ;  Stubenrauch, 
op.  cit.»  ai  §1  112-114  del  Codice  civile,  n.®  5;  Kutschker,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  24). 

3.  Domanoansi  pure  gli  interpreti  del  Codice  civile,  se  la  deputazione  del  cura- 
tore all'assente  e  la  citazioae  edittale  di  quest'ultimo  nella  procedura  di  solenne 
dichiarazione  di  morte  ^ano  sempre  indispensabili,  e  se,  in  particolare,  le  mede- 
sime possano  ommettersi,  allorquando  siano  stale  già  fatte  senza  alcun  risultato  in 
una  procedura  di  comune  dichiarazione  di  morte  dello  stesso  assente,  per  la  quale 
pure  quelle  vengono  dal  Codice  civile  (S  277  )  dichiarate  necessarie?  Buone  ragioni 
fecero  seguire  comunemente  Topinione  cne  alla  dichiarazione  solenne  di  morte  debba 
sempre  precorrere  tanto  la  deputazione  di  un  curatore  per  rintracciare  il  conjuge  as- 
sente, quanto  la  citazione  edittale  di  quest'ultimo,  e  che  l'una  e  Faltra  siano  neces- 
sarie eziandio  nel  suddetto  caso  particolare.  Anzi  tutto  il  tenore  della  prescrizione 
contenuta  nel  §  113  del  Codice  civile  è  incondizionato;  poscia  vuoisi  riflettere  con 
Dòiliner  (op.  cit.,  g  202,  al  n.*^  2)  che  se  in  qualche  caso  il  non  aver  dato  notizie 
di  sé,  mentre  traltavasi  di  conservare  diritti  di  eredità,  od  altri,  degni  soltanto  di  una 
stima  materiale,  dovesse  trar  seco  la  perdita  anche  dei  diritti  coniugali  dMndole  aiTattò 
diversa  da  quelli,  gli  efifetti  della  comune  dichiarazione  di  morte  diverrebbero  maggiori 
di  quello  che  dovriaoo  essere  giusta  il  contenuto  della  relativa  edittale  citazione  {*). 
La  medesima  opinione  e  per  le  stesse  ragioni  deve  ammettersi  in  virtù  dell*  attuale 
paragrafo,  il  cui  contenuto,  come  già  si  è  notato,  coincide  perfettamente  con  quello 
del  §  113  del  Codice  civile.  Cosi  pensa  anche  il  Kutschker  (op.  cit.,  voi.  I,  pag.  242). 
Ed  inoltre  noi  facciamo  osservare,  che,  essendo  in  generale  nella  procedura  di  dichia- 
razione di  morte  sia  la  deputazione  del  curatore  all'assente,  che  la  citazione  edittale 
di  questo,  e  specialmente  la  prima,  anche  mezzi  di  prevenire  falsità  nella  prova  in- 
combente a  chi  domanda  la  dichiarazione  stessa,  e  di  meglio  ventilare  e  discutere 
tale  prova  (vedi  num.  seg.),  quei  due  provvedimenti  si  rendono  peculiarmente  ed  im- 
mancabilmente ner^essarii  nella  solenne  dichiarazione  di  morte,  per  ciò  che  il  conjuge 
che  la  richiede,  deve  provare  nuove  e  molteplici  circostanze,  dalia  legge  non  richie- 
ste per  la  dichiarazione  di  morte  comune.  Se  peraltro  si  desse  caso  in  cui  fosse  con- 
temporaneamente incamminato  presso  lo  stesso  Tribunale,  e  contro  lo  stesso  assente 
una  dichiarazione  di  morto  comune,  ed  una  solenne,  sarebbe  irragionevole  il  non  fare 
una  sola  citazione  accomodala  ad  ambedue  le  dichiarazioni. 

4.  Il  curatore  deputato,  dovendo  giusta  il  disposto  di  questo  paragrafo  adoperarsi 
a  rintracciare  T assente,  s'informerà  presso  tutte  le  persone  che  si  trovarono  col- 
l'assente  in  qualsiasi  rapporto,  o  che  presumibilmente  potrebbero  averne  notizia,  in- 
torno al  di  lui  soggiorno,  alla  sua  vita  o  morte,  ed  alla  verità  di  tutte  le  circostanze 
allegate  nella  domanda  della  dichiarazione  di  morte,  ed  all'  attendibilità  delle  prove 
fornitene,  ma  principalmente  indagherà  se  l'assente  durante  i  30,  10,  o  3  anni  di  sua 
assenza,  richiesti  alla  dichiarazione  di  morte  secondo  la  differenza  dei  casi,  non  ab- 
bia fatto  mai  sapere  nulla  di  sé,  o  da  qual  tempo  ne  siano  cessate  totalmente  le  no- 
tizie. Il  risultato  delle  fatte  indagini  non  deve  essere  comunicato  al  difensore  del 
matrimonio  che  coopera  alla  revisione  ecclesiastica  della  sentenza  civile  sulla  dichia- 
razione di  morte  (Istruz.  §  247),  la  quale  comunicazione  è  suggerita  fra  il  curatore  e 
il  difensore  del  matrimonio  da  parecchi  interpreti  del  Codice  civile  (vedi  Dolliner, 
op.  cit.,  §  207,  n.®  2;  Stubenrauch,  op.  cit.,  ai  §S  112-114  Codice  civile  generale, 
n.^  7);  imperocchò  il  tribunal  civile  che  nomina  il  curatore  ò  affatto  indipendente 
dal  tribunale  ecclesiastico  che  nomina  il  difensore  del  matrimonio,  e  inoltre  la  no- 
mina di  quest'ultimo  ó  sempre  posteriore  all'emanata  sentenza  civile  sulla  dichia- 
razione di  morte,  né  può  quindi  essere  contemporanea  a  quella  del  curatore,  come 
può  essere  invece,  secondo  il  Dolliner  (ibid.,  n.^  2),  nell'applicazione  del  g  113  del  Co- 
dice civile. 

(*)  Però  è  da  sapersi  che  la  comminatoria  solita  ad  inserirsi  nefli  editti  che  si  pnhMicaoo  per  le  Mi«fi«i 
dichiarationi  di  morte  fu  ritonnta  non  inditfnuèiu  in  on  Decreto  del  Senato  Lombardo-Veneto  91  set- 
tembre 109»,  ttotìBeata  ooll'AoUoo  Deertto  5  ottobre  imo. 
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5.  L  inserzione  dell' edmo  nel  giornali  forestien  vuoisi  fare  mediante  requiatona 
delle  autorità  austriache  alle  autorità  forestiere,  seguendo  in  ciò  le  norme  geoerali 
contenute  nella  Sovrana  Risoluzione  ii  maggio  i818,  e  le  speciali  disposizioDi  re- 
lative alla  corrispondenza  con  autorità  estere  di  singoli  Stati.  Quando  non  siavi  al- 
tra via  per  ottenere  tale  inserzione,  che  la  diplomatica,  i  tribunali  austriaci  si  rivol- 
geranno a  tale  scopo  alle  Ambasciate  od  ai  Consolati  austriaci  aH'estero»  giusta  quanto 
prescrissero  in  proposito  il  Decreto  14  ottobre  1850  del  Ministero  della  Giustizia,  e 
rOrdinanza  7  ottobre  1854  dello  stesso  HinisteraO)  (vedi  Sonzogno,  Jfanuaie  da  pro- 
cesso civile  austriaco,  annotazione  al  1 498  del  Regol.  del  proc.  civ.). 

6.  La  spesa  per  la  stampa  degli  emtli  deve  in  ogni  caso  essere  prontamente  sod- 
disfatta dalla  parte  stessa  che  la  domanda  (Decreto  della  Camera  Àulica  del  i9  no- 
vembre 1818,  §  3,  diramato  a  tutti  1  Tribunali  d'Appello  con  Decreto  Aulico  25  ottobre 
1819).  Se  gli  editti  devonsi  pubblicare  nella  Gazzetta  di  Vienna,  devono  le  autorità 
giudiziarie  esigere  dalla  parte  Timporto  della  relativa  spesa,  e  poscia  effettuare  11  pa- 
gamento a  mezzo  della  posta ,  od  ammonire  la  parte  che  lo  operi  da  sé ,  o  vi  de> 
leghi  una  persona  od  una  casa  mercantile  esistente  in  Vienna  (Decreto  della  Ca- 
mera Antica  del  22  settembre  1819).  Soltanto  nei  casi  in  cui  le  parti  non  possano  pa- 
gare l'inserzione  nò  da  so,  né  col  mezzo  di  rappresentanti  in  Vienna,  il  neeessario 
importo  deve  essere  anticipato  dalla  Gassa  di  Finanza  in  Vienna  (Decreto  della  Ca- 
mera Aulica  del  22  settembre  1819,  §  3).  Allorquando  r  inserzione  degti  editti  nelle 
gazzette  estere  è  richiesta  da  individui  sprovveduti  di  mezzi,  né  può  ottenersi  Tinser- 
zione  gratuitamente,  nemmeno  erga  reciprocum,  la  relativa  spesa  può  essere  supplita 
col  fondo  camerale  delle  tasse;  ma,  caso  occorrendo,  devesi  procurare  di  compren- 
dere parecchi  di  lati  individui  in  una  unica  citazione,  a  diminuzione  di  spese  (Decreto 
Aulico  27  agosto  1817,  rip(»rtato  al  n.^  24  dell' Appendice  al  Codice  civile  per  rUngbe- 
ria,  e  al  n.**  21  dell* Appendice  al  Codice  civile  per  la  Transilvania). 

§  »*. 

Scorso  infruttuosamente  questo  termine,  il  Giudizio,  sulla  nnnof  axMwe 
éF istanza  per  parte  del  conjuge  rimasto,  decide  a  wocedura  compiuia, 
se  la  domanda  debba  o  no  essere  assecondata.  La  aecisione  viene  rasse- 
gnata al  Tribunale  d'Àfpello,  il  auale  comunica  gli  atti  al  Vescovo  detta 
diocesi  in  cui  Vistante  na  il  suo  aomicilio. 

Se  tanto  la  prima  Istanza  che  il  Tribunale  drappello  pronunciano  con- 
tro  la  dichiarazione  di  morte,  ed  il  Vescovo  si  dichiara  aderente  a  tale 
giudicato,  F  istanza  dev*  essere  respinta. 

Contro  questa  decisione  non  è  ammesso  ulteriore  ricorso. 

1.  Soltanto  dopo  trascorso  infruttuosamente  Tanno  entro  il  quale  il  coniuge  assente 
venne  citato  a  comparire,  si  incammina  presso  il  Tribunale  provinciale  fa  procedura 
di  dichiarazione  di  morte  propriamente  detta,  in  seguito  a  nuova  domanda  dd  con- 
iuge rimasto.  Se  durante  l  anno  l'assente  diede  al  Tribunale  notizia  di  sua  esistenza, 
questo  retrocederà  la  domanda  per  la  dichiarazione  di  morte,  accennandone  quel  mo- 
tivo nel  relativo  decreto. 

2.  La  nuova  domanda  del  conjuge  rimasto,  dopo  il  trascorrimento  dell'anno  edit- 
tale, ha  per  oggetto  ancora  la  dichiarazione  di  morte  del  conju^  assente.  Ad  essa 
voglionsi  allegare  e  la  prima  domanda  e  i  tre  fogli  di  gazzetta  nei  quali  venne  inse- 
rita la  citazione  dell'assente,  e  in  particolare  anche  i  fogli  di  fi[azzette  estere,  quando 
ciò  sia  del  caso.  Se  posteriormente  alla  prima  domanda  il  conjuge  rimasto  potè  rac- 
cogliere nuovi  amminicoU  probatorii  intorno  alla  morte  dell'assente,  anche  questi  egli 
deve  esporre  nella  nuova  domanda. 

3.  Il  I  114  del  Codice  civile,  che  al  presente  paragrafo  corrisponde,  ordina  che 
dopo  la  presentazione  della  nuova  domanda  del  conjuge  rimasto,  debba  il  Tribunale 
deputare  l'Uffizio  Fiscale  (')  od  altra  persona  intelligente  e  proba  alla  difesa  del  ma* 

(0  É  richìMto  l'idioma  tedesco  negli  editU  che  n  hanno  a  pubblicare  nelle  Gaaelte  di  Pietroburgo  e  di 
Wiìna,  ginrta  il  preserìtto  delle  Circolari  d*AppeUo  del  Si  gennaio  1817  e  del  99  aprile  t8i9. 

{*)  In  rirtù  deirOrdinania  Ministeriale  98  ottobre  1809,  nei  casi  in  coi  sia  ancora  applicabae  il  { 114 
del  Codice  arile ,  non  si  delega  più  l' Ufficio  Fiscale ,  im  soltanto  ooa  persona  intelli^ta  •  proba  aUa 
difesa  del  natrìBO&io. 


Irinoiiio.  Analoga  disposlzioDeiioQ  si  leffge  del  pari  neD^aUuale  paragrafo.  La  ragione 
8i  è  che,  venendo  oggidì,  come  leggesi  m  questo  medesimo  paragrafo,  ogni  sentenza 
del  foro  civile  in  oggetto  di  solenne  dichiarazione  di  morte  comunicata  all'Ordina^ 
fiato  prima  della  sua  pubblicazione,  quel  difensore  del  matrimonio  viene  appunto 
nominato  dal  Vescovo,  onde  prender  parte  alla  decisione  del  Tribunale  matrimoniale 
sulla  comunicata  sentenza  civile  (vedi  Istruz.,  |S  iS4, 247). 

4.  Di  qual  natura  debba  essere  la  procedura  da  applicarsi  onde  decidere  sulla  ri- 
potuta  domanda  di  tolenne  dichiarazione  di  morte,  il  presente  paragrafo  non  chiari- 
8oe.  Il  §  i  15  del  Codice  civile  dispone  che  tal  procedura  debba  essere  la  medesima 
die  vige  per  l'investigazione  e  pel  i^udizio  sulla  invalidità  del  matrimonio,  il  qual 
disposto,  dopo  l'emanazione  delut  già  mentovata  Legge  90  luglio  1819  sul  modo  di 
procedere  nelle  controversie  matrimoniali,  si  risolve  nell'adozione  della  procedura 
in  questa  legffe  contenuta.  Può  egli  credersi  che  tale  debba  pur  essere  la  proce- 
dura di  cui  n  presente  paragrafo  paria  in  modo  generale?  A  questa  domanda  noi 
non  esitiamo  a  dare  una  risposta  affermativa.  Imperocché  la  Legge  30  luglio  1819, 
comunque  non  accenni  in  alcun  luogo  espressamente  alla  sua  applicabilità  nelle  so- 
lemii  dichiarazioni  di  morte  (vedasi  in  particolare  il  §  13),  tuttavia,  siccome  uscita 
dopo  la  pubblicazione  del  §  113  del  Codice  civile,  porta  seco  in  virtù  di  questo  paragrafo 
la  destinazione  eziandio  a  quella  peculiare  applicazione;  ciò  posto,  essendo  ella  estra* 
nea  al  Codice  civile,  e,  quel  ohe  è  più,  di  natura  affatto  diversa  da  questo,  come 
legge  propriamente  processuale,  può  ntenersi  con  piena  sicurezza  che  continui  a  sus- 
sistere in  tale  applicazione,  anche  dopo  la  pubblicazione  di  una  nuova  Lef^fe  sul  ma- 
trimonio dei  cattolici,  derogante  aJle  disposizioni  contenute  nel  (k)dice  civile  intomo 
al  medesimo  (Patente  di  Promulgazione  della  presente  Legge,  art.  XIII).  Nò  può  for- 
nire buon  appoggio  a  contrario  avviso  il  fatto  che  la  solenne  dichiarazione  ai  morte 
vada  unita  secondo  il  Codice  civile  (g  112)  a  sentenza  di  scioglimento  del  matrimo- 
nio precedente,  locchò,  mentre  spiega  il  perchò  quel  Codice  prescrìva  in  quella  di- 
chiarazione la  stessa  procedura  ordinata  nei  giudizii  sulla  invalidità  del  matrìmo- 
nio,  non  sussistendo  nella  nuova  Legge  matrimoniale  (g  23),  sembrerebbe  condurre 
a  far  abbandonare,  anziché  a  far  seguire  oméi  la  Legge  30  luglio  1819  nella  pro- 
cedura di  solenne  dichiarazione  di  morte.  Imperocché,  se  lo  scioglimento  del  matri- 
monio non  viene  secondo  la  nuova  Lej;ge  matrimoniale  pronunciato  dallo  stesso  foro 
civile  che  emana  la  solenne  dichiarazione  di  morte,  non  é  però  meno  vero  che  in 
fatto  il  primo  non  può  che  conseguire  alla  seconda,  dopo  l'adesione  a  quest'ultima 
del  Tribunale  matrimoniale,  ed  é  di  questo  fatto  unicamente  che  vuoisi  tenere  un 
conto  decisivo  nella  quistione  attuale  (*),  L'opinione  da  noi  propugnata,  che  la  proce- 
dura di  cui  si  fa  cenno  nell'attuale  paragrafo  debba  regolarsi  secondo  la  Legge  30  lu- 
glio 1819,  é  seffuita  anche  dal  Kutschker  (op.  cit.,  voi.  I^  pag.  243-44). 

5.  I  prìndpii  fondamentali  della  procedura  introdotta  dalla  Legge  30  luglio  1819 
sono  i  seguenti:  1.*  la  procedura  deve  farsi  in  Dia  d^ ufficio (van  amUtoegen%  e  verbaU 
f'ta^  (gg  3  e  1  ).  Il  concetto  di  una  procedura  d'ufficio  in  ciò  consiste,  che  il  giudice 
con  propria  indaffine  vada  procacciando  da  sé  medesimo,  e  senza  proposta  delle  parti, 
il  necessario  fondamento  per  una  decisione.  Scopo  della  medesima  si  è  nel  caso  nostro 
quello  di  rilevare  fondatamente  nel  modo  il  più  spiccio  e  colle  minori  spese  tutte  le  cir- 
costanze dalle  quali  dipende  l'ammissibilità  delia  soleiM^  dichiarazione  di  morte.  Es- 
sendo DerhaU  la  procedura,  é  in  facoltà  del  giudice  ordinare  quel  numero  di  com- 
parse ohe  gli  sembri  opportuno,  assumendo  a  protocollo  tutto  ciò  che  nelle  medesime 
si  tratta  (Dolliner,  luogo  cit.,  g  208,  n.""  2,  copiato  da  Kutschker,  op.  cit.,  voi,  I,  paff.  243). 
Alle  comparse  devono  essere  invitati:  il  conjuge,  che  domanda  la  dichiarazione  di 
morte,  e  il  curatore  deputato  alla  ricerca  del  conjuge  assente.  È  permesso  al  primo 
farsi  rappresenUre  da  un  avvocato,  o  da  altro  assistente  giurisperito  (gg  4  e  13  di 
detta  Legge).  Che  se  il  conjuge  che  domanda  la  separazione,  o  il  conjuge  assente,  od 
ambedue  siano  ancor  minorenni,  devono  essere  fatti  intervenire  alle  trattazioni  giu- 

(')  Non  li  può  negare  per  altro  ebe  itteM  la  dUbrenia  teitè  eeposU  fra  la  legge  matrimoniale  anlia  e 
la  nooTa,  qualche  regola  oonteoiita  polla  Legge  SO  loglio  Ì8I9  non  da  oggidì  pid  applicabile  aUa  procedura 
per  eolmue  dicbiaranone  di  moria.  Tale  è,  per  eiempio^la  regola  conlenaU  nel  1 49  :  che  il  giodioe  debba 
far  comparire  il  conjnge  da  solo,  e  procorare  con  opportune  eeortazioni  di  rlmao?erIo  dal  suo  difisa- 
mento,  manto  noi  acoan&eiemo  nti  tetto  brevemente  qiuUe  regole  di  detta  legge,  ebe  non  patUeono  ana 
talei 
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mede^mi  alla  comparsa,  io  quanio  siano  sottoposti  alla  sua  giurìsdirione  (§|  15,  e  1 1 
della  Legge  30  luglio  1819  e  §  22  del  Regolamento  del  processo  civile).  Cbe  se  dessi 
sottostiano  ad  altra  giurisdizione,  può  il  giadioe  tuttavia  esaminarti,  rìcbiedendo  a  ul 
uopo  il  loro  giudice  competente  perchè  loro  ingiunga  di  trasferirsi  davanti  a  lui  (J  il 
della  Legge  30  luglio  1819).  2.''  Nella  trattazione  il  giudice  non  è  astretto  ad  afire 
regole  fuorché  a  quelle  cbe  costituiscono  la  sostanza  di  una  semplice,  oooveinie&ie,e 
fondala  investigazione  sull'indole  legale  della  domanda  dì  separaaone  (ibid.,|  IVEiK 
deve  qumdi  lasciar  trattare  nel  debito  ordine  il  conjuge  presente  e]  il  euratofe  del- 
i'assente  suiroggetto  deirinvestigazione,  recando  a  protocollo  le  loro  opimoni.  Deve, 
sia  col  richiedere  o  col  procacciarsi  da  sé  gK  atti  e  i  documenti  necessarii,  sia  col- 
Tesarne  dei  lestimonii  e  periti,  mettere  completamente  in  chiaro  le  circostanze  deci- 
sive, porre  nella  piena  loro  luce  le  addotte  prove  della  morte  del  conjuge  as9enie,e 
proteggere  d'ufficio  il  matrimonio  da  offni  arbitraria  contestazione,  e  io  feneraie go- 
vernare tutta  la  trattazione  in  modo,  che  il  diritto  di  domandare  la  dlchiaranooe  di 
morte  vensa  chiaramente  provato,  o  posta  fuor  di  dubbio  l'impossibilità  di  questa 
prova  (ibid.,  §  14).  3.®  Devesi  seguire  nella  trattazione  il  $  21  del  Regolamento  dd 
processo  civile  (ibid.,§  1).  E  pertanto  la  cooperazione  del  giudice  alle  parti  d'u/Jlfte 
deve  intendersi  nel  senso  che  il  primo  deve  porre  in  chiaro  tutto  ciò  che  si  rilerìsop 
aUa  dilucidazione  del  fatto  (cioè  delia  vita  o  della  morte  del  conjuge  assente),  e  delle 
prove  incombenti  ad  ambedue  le  parli ,  solo  in  auanto  queste  ultime  siano  incorse 
in  proposito  in  qualche  mancanza.  Inoltre  egli  deve  aver  riguardo  specialmeate  a 
ciò,  che  la  parie  istante  nulla  soffra  nel  suo  diritto  per  difetto  di  formalità,  e  (k 
non  le  torni  di  alcun  nocumento  l' incapacità  di  chiaramente  esporre  il  fatto  e  le 
prove.  Cosi  pure  avrà  cura  il  giudice  di  far  presente  e  chiarire  alle  parti  ogni  cir- 
costanza (;he  non  abbiano  debitamente  esposta  o  esaminata,  eecitaodole  a  miglior 
spiegazione  e  risposta.  In  generale  ei  non  deve  favorire  niuna  parte  più  dell'altra,  e 
neppure  (ibid.,  §  4)  permettere  ad  alcuna,  né  al  suo  rappresentante,  raggiri  onde  prD^ 
lungare  l'investigazione.  4."  Prima  della  decisione  il  giudice  non  deve  omettere  di 
sentire  il  curatore  (Decreto  Aulico  il  giugno  1825). 

6.  Le  prove  in  base  alle  quali  può  essere  pronunciata  la  solenne  dichiarazione  i 
morte  sono  r^oiate  secondo  le  generali  prescrizioni  del  Regolamento  del  processo 
civile  (Legge  30  luglio  1819,  §  9);  se  non  che  la  prova  mediante  confessione  o  giu- 
ramento delle  parti  è  inammissibile  per  la  solenne  dichiarazione  di  morte,  cosi  cook 
per  lo  scioglimento  del  matrimonio  (ibid.,  S  13  e  14).  TuUavia  il  giuramento  sop- 
plétorio  della  parte  che  domanda  la  dichiarazione,  esibilo  onde  compiere  e  riu/or* 
zare  una  prova  d'altro  genere  di  circostanze  di  fatto  da  lei  prodotte,  non  sem- 
bra che  si  possa  rigettare,  non  essendo  gui  l' oggetto  della  prova  un  impedin)eo!v 
dirimente,  sicoome  accade  nella  dichiarazione  d' mvalidità  o  nello  sdoglimento  del 
matrimonio,  ma  soltanto  la  verosimiglianza  della  fisica  morte.  Tale  è  pure  I'odì* 
nione  di  Dolliner  (luogo  cit.,  g  209)  e  di  Kutschker  (op.  cit.,  voi.  I,  pag.  215).  La 
prova  mediante  periti  non  è  esclusa,  ma  può  trovar  applicazione  soltanto  di  rado, 
come  quando  ristante  si  richiami  ad  una  grave  ferita  dell'assente,  nel  qual  easoi 
periti  si  dovrebbero  sentire  sui  punto  della  mortalità  o  meno  della  ferita  provata.  Più 
frequente  d'assai  sarà  l'uso  della  prova  mediante  documenti,  onde  provaro,  p.  es.,  che 
l'assente  sarebbe  dell'età  di  80  anni,  se  ancor  vivesse,  ch'egli  si  trovò  su  d'una  nave 
che  fece  naufragio,  o  in  uno  spedale  incendialo  dal  nemico. 

7.  La  trasmissione  della  decisione  presa  sulla  domanda  di  solenne  dichiarazioDedi 
morte  al  Tribunale  d'Appello,  e  la  conseguente  comunicazione  degli  atti  all'Ordina- 
riato, ordinate  in  questo  paragrafo,  non  lo  erano  del  pari  nella  precedente  legisla; 
zione.  Il  §  114  del  Codice  civile  prescrive  soltanto  cbe  la  concessa  dichiarazione  di 
morte,  prima  ancora  di  essere  notificala  alla  parte,  venga  rimessa  al  Tribunale  Su- 
periore, ed  esige  poi  che  il  Tribunale  Superiore  abbia  a  trasmettere  la  medesiina 
alla  decisione  suprema,  per  la  quale,  dopo  il  Sovrano  Rescritto  di  gabinetto  25feb- 
brajo  1818,  devesi  di  regola  intendere  la  Suprema  Corte  di  Giustizia,  e,  soliamo  m 
(jaso  che  questa  dissenta,  e  per  opera  di  lei,  il  Capo  dello  Stato,  giusta  le  Sovrane 
Risoluzioni  11  maggio  18il  o  9  marzo  1830  (Winiwarler,  Qmment:  al  §  H*/^' 
Codice  civile  generale).  L'inlerpeilazione  dell'Ordinariato  in  via  d'ufficio,  do^p^  ^ 
solenne  dichiarazione  di  morte  venne  concessa  ih  Prima  istanza ,  prescriua  gi^  ^^' 


Deereto  Aulico  32  luglio  1803,  e  di  nuovo  dai  Decreti  Àuìioi  i2  marzo  1830  e 
i5  giugno  1833  (<),  i  quali  ne  davano  incarico  alla  Corte  Suprénna  di  Giustizia,  fu 
vietata  dalla  Sovrana  Risoluzione  30  novembre  1849.  Nei  casi  poi  in  cui  la  so- 
lenne dichiarazione  di  morte  nort  sia  stala  eancessay  ma  diniegata,  la  precedente  le- 
gislazione non  dava  norme  speciali  intohio  al  eoniegoo  d'ufficio  delle  varie  Istanze, 
e  rendeva  quindi  implicitamenle  applicabili  le  generali  norme  del  vigente  processo 
civile  intorno  alle  appellazioni  (vedi  Stubenraucn,  op.  cit.,  ai  §§  112-114,  Codice  ci- 
vile generale,  n.""  8\  Cosi,  quanto  si  trova  disposto  nel  presente  paragrafo  e  nei  due 
successivi  intorno  alle  operazioni  d'officio  ed  all'intervento  deirAutorìlà  ecclesiastica, 
dopo  emanata  dal  Tribunale  civile  la  sua  decisione  sulla,  promossa  domanda  di  so- 
lènne dichiarazione  di  morte,  sia  favorevole  sia  contraria,  e  una  vera  innovazione  nella 
legislazione  austriaca. 

8.  Le  regole  esibite  nei  capoversi  2  e  3  del  presente  paragrafo,  e  nei  due  pa- 
ragrafi successivi,  concernono  ed  esauriscono  un  peculiare  ordine  di  casi  pratici. 
Che  i^rò  ciò  veramente  sia,  noti  è  facile  accorgersi  al  primo  sguardo,  il  perchè  noi 
stimiamo  qui  opportuno  avvicinare  quei  casi,  compiendo  lo  schema  a  cui  si  riferi- 
scono. L'enumeraziotTe  dei  medesimi  è  determinala  dalla  seguente  distinzione  fon- 
damentale: il  parere  dell' Ordinariato  intorno  alla  sentenza  delP  Autorità  civile  sulla 
chiesta  dichiaratone  di  morte  può  essere  contrario  alla  dichiarazione  stessa,  op- 
pure le  può  essere  favorevole.  Dall*  accadere  Tuna  o  T  altra  di  queste  cose  scaturi- 
scono tutte  te  varie  regole  pratiche  in  discorso,  ed  alcune  altre  eziandio,  age- 
volmente sottintese  nel  testo  della  legge.  Invero,  suppongasi  1.°  che  TOrdinariato 
siasi  pronunciato  contro  la  dichiarazione  di  morte.  In  questo  supposto  può  acca- 
dere: a)  che  la  domanda  di  dichiarazione  di  morte  sia  slata  respinta  con  sentenze  con- 
formi del  tribunale  di  Prima  Istanza  è  del  Tribunale  d'Appello;  a  questo  caso  prov- 
vedono i  capoversi  2  e  3  del  §  25;  6)  che  siavi  stato  disparere  fra  le  due  Istanze 
civili,  una  di  esse  essendosi  pronunciata  in  favore  della  domanda  di  dichiarazione  di 
morte,  e  l'altra  conlro;  a  questo  caso  provvede  il  §  26;  e)  che  ambedue  le  inferiori 
Istanze  civili  abbiano  con  sentenze  conformi  ammessa  la  dichiarazione  di  morte;  a 
questo  caso  provvedouo  i  capoversi  1 ,  3  e  4  del  §  27.  Supponendosi  invece  2.^  che 
t  Ordinariato  siasi  pronunciato  per  la  dichiarazione  di  morte,  può  darsi:  a)  che  la 
dichiarazione  sia  slata  ammessa  con  conformi  sentenze  dalle  due  inferiori  Istanze  ci- 
vili ;  a  questo  caso  per  verità  non  provvede  alcuno  dei  passi  di  leg^e  di  cui  discor- 
riamo, ma  per  analogia  del  caso  Contemplato  dai  capoversi  2  e  3  del  g  25,  sembra 
ammissibile  che  in  esso  non  si  dia  più  luo^'o  ad  alcun  ricorso  contro  la  pronunciata 
decisione;  b)  che  siavi  slato  disparere  fra  le  due  inferiori  Istanze  civili  intorno  al- 
r ammissione  della  dichiarazione,  oppure  e)  che  ambedue  le  inferiori  Istanze  civili 
abbiano  con  sentenze  conformi  negata  la  dichiarazione  di  morte.  A  questi  due  ultimi 
casi  provvìede  il  capoverso  1  del  g  27. 

In  tutti  gli  altri  casi  le  decisioni  della  prima  e  della  seconda  Istanza 
devono  inoUrarsi  cogli  atti  relativi  alla  Suprema  Corte  di  Giusthia. 

I  casi  ai  quali  questo  paragrafo* si  riferisce  sono,  come  abbiamo  eia  avvertito  nelle 
annotazioni  al  paragrafo  precedente  (n.^  8),  quelli  in  cui  essendosi  rOrdìnarìato  pro- 
nunciato contro  là  dichiarazione  di  morte,  la  prima  Istanza,  o  la  seconda  Istanza  civile 
abbiano  reietta  la  domanda  di  solenne  dichiarazione  di  morte,  mentre  la  seconda  o 
la  prima  l  abbiano  invece  ammessa. 

§  »». 
Ove  il  Vescovo  siasi  pronunciato  per  la  dichiarazione  di  morte,  la 
Corte  Suprema  di  Giustizia  proferisce  una  sentenza  definitiva. 
,  Se  in  opposizione  colle  decisioni  delle  Istanze  inferiori  il  giudizio  del 
Vescovo  fu  contrario  alla  dichiarazione  di  morte ,  la  Corte  Suprema  di 
Giustizia,  ove  aderisca  alla  dichiarazione  del  Vescovo,  pronuncierà  che  sia 
respinta  distanza;  nel  caso  all'incontro  che  la  Corte  di  Giustizia  non 

('}  Prima  di  questi  dae  Decreti,  vi  era  disparere  fra  i  giareconsnlti  inloreo  aUa  validità  del  Decreto  Ao- 
lieo  33  loglio  1805  iu  seguito  alla  promulgazione  del  Codice  civile  ^vodi  Ooliiaer,  op.  cii.  Tol.iy,§3i9). 


Digitized  by 


Google 


metrùpoMano. 

Associandosi  questuUimo  alt  opinione  del  yeseof>o,  ristama  per  la  dir 
c1ùara%ione  di  morte  verrà  dona  Corte  Sìiprema  di  Giustixia  respinta. 

Nel  caso  contrario  verrà  la  causa  rassegwUa  dal  Giudi%io  metrùpak' 
tono  alia  terza  Istanza  ecclesiastica  in  affari  matrimonidi,  U  cui  gnsdixio 
dovrà  poi  servir  di  norma  per  la  decisione  deUa  Corte  Suprema  di  CHu- 
stizia. 

1.  lì  primo  capoverso  del  presente  paragrafo  si  riferisce,  siccome  abbiamo  già  av- 
vertito nelle  annotazioni  al  g  25  (n.""  8),  ai  casi  in  cui  mentre  il  Vescovo  si  pronunciò 
per  la  dichiarazione  di  morte,  le  due  inferiori  Istanze  civili  invece,  con  sentenze  eoo- 
formi,  od  almeno  una  di  esse,  siansi  pronunciate  eofOro  la  dichiarazione  stessa.  Ciò  sì 
fa  chiaro  al  riflettere  che  lo  stesso  ra^ìporto  di  opposizione  fra  la  decisione  dei  Vescovo 
e  quelle  delle  due  inferiori  Istanze  civili,  nel  supposto  che  il  Vescovo  siasi  pronuncialo 
contro  la  dichiarazione,  viene  contemplato  dai  due  precedenti  §§  25  e  26,  ai  quali  pa- 
ragrafi si  vede  che  it  g  26  succede  immediatamente,  e  quindi  non  in  modo  di  escìo- 
dere  qualche  analogia  esistente  fra  di  loro,  almeno  formale. 

2.  La  seconda  Istanza  ecclesiastica,  di  cui  si  parla  in  questo  paragrafo,  allorctiè  la 
relativa  trattazione  abbia  luogo  in  un^arddiocesi,  dove  il  Metropolita  stesso  costiluisoe 
la  Prima  Istanza,  risiede  in  quel  Tribunale  ecclesiastico,  il  quale  funge  in  seconda 
Istanza  per  le  decisioni  emanate  neirarcidiocesi  (Schulte,  op.  cit.,  pag.  iiO). 

5.  A  conchiusione  delle  nostre  annotazioni  ai  paragrafi  della  presente  Legge  che 
trattano  della  solenne  dichiarazione  di  morte,  noi  riferiremo,  siccome  ci  siamo  jiro- 
posti  (vedi  note  al  §  22,  n.®  9),  le  disposizioni  vigenti  pel  caso  in  cui  tale  dichiara- 
zione sia  domandata  da  persona  cattolica  addetta  allo  stato  militare. 

In  generale,  siccome  tutte  le  leggi  civili  obbligano  tutti  i  cittadini  di  qualunque 
stato  essi  siano,  non  v'ha  dubbio  che  le  disposizioni  contenute  in  questa  Le^ge  in- 
torno alle  regole  ed  alla  procedura  da  osservarsi  nella  solentie  dichiarazione  di  mone 
di  persone  cattoliche  valgano  anche  pei  militari.  Le  sole  particolarità  che  oooor* 
rono  in  questo  caso,  concernono  le  autorità  competenti  a  pronunciare  la  dichia- 
razione, 0  a  decidere  su  di  essa  in  Istanza  superiore.  Se  il  conjuge  militare  che 
domanda  la  solenne  dichiarazione  di  morte,  non  appartiene  ai  Confini  Militari,  ordina 
il  Decreto  del  Consiglio  Aulico  di  Guerra  del  i8  settembre  i805  (*),  comunicato  al  varìì 
Governi  deirimpero  mediante  Decreto  delhi  Cancelleria  Aulica  Unita  del  4  ottobre  1803, 
che  il  medesimo  debba,  ancor  prima  di  presentare  la  sua  dimanda,  rivolgersi  al  ri- 
spettivo comandante  del  corpo  o  del  reggimento.  Spetta  a  questo  comandante,  se- 
condo la  stessa  Legge,  verificare  le  circostanze  prodotte  dall*  istante  onde  provare  la 
morte,  mediante  Tesarne  giurato  di  queglj  ufficiali  solt'  ufficiali  o  soldati  che  servi- 
rono nella  compagnia  dell'assente,  e  si  trovarono  nello  stesso  acddenie  in  cui  que- 
gli soccombette  o  mancò,  oppure  caddero  con  lui  nella  stessa  prigionia,  o  furono 
ammessi  nello  stesso  ospedale,  avendo  cura  che  o  si  provi  deliamente  la  morte 
deirassente,  od  almeno  si  rilevi  possibilmente  dove  egli  sia  stato  tradotto  prigione, 
o  sia  altrimenti  capitato.  Le  indagini  si  continuano  nel  luogo  della  prigionia ,  al- 
l'uopo anche  mediante  intervento  delle  ambasciate.  Soltanto  dopo  queste  investiga- 
zioni del  comandante,  può  la  domanda  di  dichiarazione  di  morte  essere  pre- 
sentata. Il  Tribunale  competente  a  riceverla  deve  essere  il  Tribunale  militar^  riusta 
il  prescritto  dell'Ordinanza  dei  Ministero  della  Giustizia  dell' 8  lu^o  i852  (n.''  6)  f*) 
e  propriamente  in  ogni  singolo  caso  il  Tribunale  Provinc-òale  militare  cui  e  soggeUo 
il  conjuge  assente,  siccome  ò  espressiimente  dichiarato  nella  Sovrana  Risoluzione 
24  aprile  1857  (n.""  10,  lett.  5).  Presso  il  Tril>unale  militare  provinciale  ha  luogo  la 
stessa  procedura  additata  dai  §g  23, 24  e  25  di  questa  Legge  pei  Tribunali  provinciali 

(0  Emanato  p«i  mìliUri  cattolici,  o  di  roligioDO  greca  dob  ubìU,  e  da  Dollioer  (op.  cit.,  voi.  l,  i  9SI 
in  flna)  esteso  aitehe  ai  protestaDti  di  ambedue  le  confessioni. 

(*)  1  tribanali  profindali  militari  forono  da  Sovrana  Risoluione  |7  gennajo  188S  tostituili  a^li  astse»- 
denU  gindicii  delegati  mori  e  misti,  ai  anali  spetUva  la  procador»  in  disoono  in  virt^  detta  iìtau  Lana 
18  settembre  1805.  ^        t—  r  --•#- 
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olvlU  0).  Voohl  notale  intono  dk  dtailono  edlttite^  èhe  questa  deve  fàni  pei  militarì 
nella  Gazzetta  di  TienoiL  brevemente  e,  se  è  possibile,  per  parecchi  individui  in  una  sola 
volta,  avendo  cura  dell  Inserzione  lo  stesso  Tribunale  militare,  nò  esibendosi  11  rim- 
borso delle  relative  spese  da  persone  sprovvedute  £  mezzi  (Decreto  del  Consiglio  Au- 
ileo  di  Guerra  9  giugno^  iB15).  Circa  la  trasmissione  della  sentenza  emanala  sulla  do- 
manda di  dichiarazione  di  morte  airautorità  ecclesiastica,  non  vi  ha  bisogno  di  applicare 
al  Tribunali  militari  il  disposto  dei  j&  97,  25  della  nuova  Legge  matrimoniale,  perchè 
quella  trovasi  già  ordinata  dalla  pm  volte  citata  Le^ge  18  settembre  i803,  e  pro- 
priamente, se  li  militare  istante  appartiene  alla  milizia  vaga,  al  Vicario  apostolico  di 
eampo,  e  se  alla  miHzia  stalnle.  ai  rispettivo  Ordinariato  secolare.  Questa  disposizione, 
abolita  ffià  dal  Codice  civile  e  dal  Decreto  del  Consiglio  Aulico  di  Guerra  19  novem- 
bre 1812,  ritoma  ora  in  piena  attività.  Soltanto  vuoisi  attualmente  estendere  la  mede- 
sima regola  anche  al  caso  di  negata  dichiarazione  di  morte,  mentre  essa  non  fu  pro- 
priamente stabilita  che  pel  caso  in  cui  la  dichiarazione  di  morte  sia  slata  concessa. 
I  Tribunali  di  seconda  e  terza  Istanza  pei  militari  sono  il  Tribunale  d'Appello  militare 
Generale,  e  la  Corte  Suprema  Militare  di  Giustizia,  ambedue  risiedenti  in  Vienna.  Quali^ 
siano  la  seconda  e  la  terza  Istanza  ecclesiastica  pei  militari  si  dirà  nelle  note  al  g  42 
di  questa  Legge.  —Nei  Confini  Militari  rislituto  civile  della  solenne  dichiarazione  di 
morte  sembra  non  essere  mal  stato  in  pratica  finora.  Imperoechò  il  Decreto  Aulico 
22  luglio  1803  stabilisce  bensì  che  ivi  of^nuno  che  crede  di  poter  passare  a  nuovo 
matrimonio  coll'esìbire  le  prove  dalle  leggi  civili  prescritte  per  la  solenne  dichiarazione 
di  morte,  si  rivolga  al  comandante  del  reggimento,  il  quale  deve  con  ogni  mezzo  a 
lui  possibile  verificarle;  ma  il  medesimo  prescrive  inoltre  che  dopo  questa  verìfica- 
zione  il  petente  venga  rìmandalo  al  Concistoro  Diocesano,  fungente  come  Tribunale 
ecclesiastico  matrimoniale:  col  che  vien  esclusa  l'ulterìcr  procedura  di  dichiara- 
zione di  morte,  non  giudicando  questo  Tribunale  se  non  giusta  le  leggi  ecclesiasti- 
che, alle  quali,  siccome  abbiamo  già  avvertito  più  sopra,  e  sconosdula  ogni  specie  di 
dichiarazione  di  morte.  La  pubblicazione  della  nuova  Le^ge  matrimoniale  pei  cattolici 
nella  Monarchia  Austriaca,  non  falla  eccezione  alcuna  pei  Confini  Militari  (vedi  il  proe- 
mio della  Patente  di  Promulffazione  di  essa  L^ge)  importa  certamente  che  anche  in 
questi  paesi  venga  attuato  1  istituto  della  solenne  dichiarazione  di  morte  sulle  stesse 
basi  su  cui  lo  ò  in  tutte  le  altre  parti  dell'Impero,  e  in  particolare  nelle  imperiali  rene 
milizie.  Quest'attuazione  però  esige  peculiari  disposizioni  che  deroghino  alle  antiche 
finora  non  abrogate,  la  cui  mancanza  rende  intanto  Inopportuna  ea  impossibile  qua- 
lunque argomentazione  analo^ca  da  ciò  che  ha  luogo  nelle  altre  parti  dell'  Impero 
speoalmente  fra  i  militari,  a  ciò  che  potrebbe  aver  luogo  pei  medesimi  nei  Confini 
Militari,  la  cui  condizione  è  sempre  eccezionale  nello  Stato,  non  meno  nel  giudiziario 
che  in  tutti  gli  altri  rami  di  pubblica  amministrazione. 

Per  prova  permanetUe  del  earUrcUto  matrmomo  sono  ohhliaati  i  pre- 
posti delle  parrocchie  ad  inscriverne  di  propria  tnano  la  conclusione  nel 
libro  dei  matrònonii.  Debbono  registrarsi  chiaramente  U  nome  di  battesimo 
ed  il  cognome,  la  confessione  religiosa,  Veth,  V abitazione  e  la  condizione 
dei  conjugi,  coWannotaxinne  se  furono  già  conjugati  o  no;  il  nome  di  bat- 
tesimo e  cognome j  la  confeseione  religiosa^  la  condizione  dei  loro  geni- 
tori e  dei  testimonii;  il  gtomo  inoltre  del  conchiuso  matrimonio,  finalmente 
anche  U  nome  del  Curato  avanti  il  quale  venne  dichiarato  il  consemo. 
Si  indicheranno  aUresi  i  documenti  coi  quali  fossero  state  tolte  le  occorse 
difficoltà.  Se  la  dichiarazione  del  consenso  avesse  luogo  avanti  al  Vescovo 
stesso  od  avanti  ad  un  sacerdote  direttamente  da  lui  autorizzato,  ne 
verrà  di  ciò  informato  U  Parroco,  acciocché  eoli  possa  mnotare  nel 
modo  prescritto  la  conclusione  del  matrimomo  nel  libro  dei  matrimonii. 

(')  n  Deoratò  Aolico  18  settembre  180S  preseriveTa  ehe  U  proeedurs  da  oeterrani  nelle  dxebiaruioiil  di 
aorte  di  persone  militari  fosie  quella  costenaU  in  una  Patente  del  SS  febbrajo  i791,  e  in  una  Ordinaaia 
dol  Gosiiflio  AoUeo  di  Guerra  dèi  19  mano  dello  cteuo  anno.  Ha  qneste  leggi  Cinao  ora  luogo  alla  nuova 
Ugge  mfttrimoBìale,ooM  !•  hom  già»nediipoiiileBld4GodioiclTUo(DeUlMr,op.fi(.,TOl.IV,|ar,B.*S^ 
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vile;  ne  difitorìsce  soltanto  neiruUimo  suo  allinea,  che  non  si  riscontra  in  quel  pa- 
ragrafo, e  nel  richiedere  che  fa  l'iscrizione  nel  libro  dei  nmtrimoAii  anche  oella  re- 
ligione degli  sposi,  dei  genitori  e  dei  testimonii,  non  richiesta  del  pari  dal  Codice  d- 
vile.  Ad  eccezione  poi  dello  stesso  ultimo  allinea  non  vi  ha  differenza  alcuna  fra  il  con- 
tenuto di  questo  paragrafo  e  quello  del  §  76  dell'  Istruzione.  La  ragione  per  cui  nella 
presente  Li^ffe  civile  si  contengono  disposizioni  intorno  alla  condotta  dei  uliri  dei  ma- 
trimonii,  si  è  T  importanza  dei  dati  contenuti  in  questi  libri  nel  provare  come  pub- 
blici documenti  (Regolamento  del  processo  civile,  g  170,  n."*  6)  i  rapporti  di  parentela, 
fonti  di  tanti  diritti  e  doveri,  sia  meramente  personali,  che  relativi  alle  cose,  fra  i  dt- 
tadini  dello  Stato.  Tale  importanza  fasi  che  lo  Stato  abbia  diritto  e  dovere  di  sorve- 
gliare quella  condotta,  di  prevenire  e  castigare  ogni  irregolarità  nella  medesima,  e 
quindi  anzitutto  di  sancire  e  pubblicare  le  norme  a  cui  i  parrochi,  considerati  in  que- 
sta mansione  come  pubblid  ufiìdali,  vi  si  debbono  attenere.  Non  tutte  le  disposizioni 
concernenti  la  tenuta  dd  libri,  o  registri  parrocchiali  dei  matrimoni!,  sono  conteoute 
in  questo  paragrafo;  ma  altre  vi  sono  vaganti  in  leggi  pubblicate  posteriormente  al 
Codice  civile,  e  che  non  si  possono  ritenere  abrogate  pd  solo  fatto  della  pubblicazione 
della  nuova  Le^ge  matrimoniale.  Per  esemnio,  nella  condotta  dei  libri  matriroooiali  è 
liitto  ai  parrocbi  l'espresso  divieto  di  introdurvi  quateiasi  benché  minima  variazione 
(Circolare  Governativa  Lombarda  IO  novembre  1841).  Nessuna  correzione  poi  dei 
nomi  indicati  nei  registri  parrocchiali  può  farsi  dai  parrodii  di  loro  arbitrio,  ma  sol* 
tanto  dall'autorità  politica  (Delegazione  provindale),  alla  quale  i  parrochi  slessi  devono 
rivolgersi  (Circolare  Governativa  Veneta  8  ramajo  1850).  Vuoisi  avvertire  eziandio 
che  .soltanto  dal  luglio  1815  in  poi  i  parrochi  cattolici  hanno  ricuperato  nel  Regno 
Lombardo  Veneto  I  antico  ufficio  di  registrare  le  nascite,  i  matrimonii.e  le  morti  nei 
libri  parrocchiali.  Prima  di  quell'epoca  furono  in  questo  Regno  praticali  i  cosidetti  re- 
gistri delb  stato  avite,  introdotti  dalle  leggi  dd  cessato  Governo  Italico,  e  nd  quali 
le  nasdte,  i  matrimonii  e  le  morti  iscrive vansi  per  cura  di  appositi  ufficiali  dello  stato 
dvile.  Tali  registri  continuano  ad  avere  anche  per  V  avvenire  forza  di  prova  come 
pubblici  documenti,  per  tutto  il  tempo  in  cui  rimasero  in  vigore. 

2.  L'iscrizione  di  propria  mano  prescritta  al  parroco  da  questo  paragrafo,  come 
io  è  pure  dal  §  80  del  Codice  dvile,  non  suole  aver  luoeo  in  pratica.  L'iscriziooe  é  in- 
vece solitamente  opera  del  prete-  che  assiste  alla  conchiusione  dd  matrimonio,  e  il 
quale  il  più  delle  volle  non  ò  il  parroco  stesso,  ma  un  suo  coadiutore,  e  che  può  essere 
anche  un  prete  qualunque  delegato  dal  parroco.  Ddliner  (op.  cit.,  vd.  li,  §  67,  n.®  4)  non 
disapprova  questa  pratica,  ed  adduce  anzi  a  conferma  e  temperamento  della  medesima 
un  Decreto  Aulico  del  20  fehbrajo  1784,  il  quale  ordina  che  il  parroco  debba  solo 
sottoscrivere  il  proprio  nome  alla  fine  d'ogni  pagina  dd  registro  dei  matrimonii,  e 
che,  se  il  matrimonio  non  fu  solennizzato  dal  parroco  stesso,  ma  da  altro  prete,  sia 
questi  0  coadiutore  del  parroco,  od  estraneo  alla  cura  d'anime  della  parrocchia,  ma 
delegalo  dal  parroco,  debba  il  medesimo  prete  sottoscrivere  alFiscrizione  del  matrimonio 
il  proprio  nome  e  la  propria  qualità.  Ma  noi  crediamo  che  l'opinione  di  Ddliner  non 
sia  abbastanza  giustificata  da  upa  legge  di  tanto  anteriore  al  Codice  dvile,  e  quindi 
abrogata  da  questo  con  cui  non  concorda,  e  che  ancor  più  attualmente  debbasi 
ritenere  obbligo  de'  parrochi  V  inscriverà  essi  medesimi  nei  registri  parrocchiali  ogni 
matrimonio  conchiuso  nella  loro  parrocchia,  dopoché  la  relativa  ingiunzione,  espressa 
dà  nel  Codice  civile,  viene  ripetuta  e  confermata  dalla  nuova  Lem  matrimoniale. 
Osserva  giustamente  il  Kutschker  (op.  cit,  voi.  IV^  pag.  655),  che  ilparroco  al  quale 
spella  la  facoltà  di  unire  in  matrimonio,  avetido  innalzi  a  so  i  docun^enti  presenta- 
tigli intorno  ai  dati  concernenti  Io  sposo  e  la  sposa,  può  operare  la  iscrizione  pre- 
scritta molto  pia  esattamente  che  non  altro  prete,  il  quale  non  può  riempiere  la  ru- 
brica ddlo  sposo  e  della  sposa  che  dien*o  i  dati  orali,  spesso  insufSdeotI,  ddle  parti. 

3.  Nell'iscrizione  della  confessione  relisfiosa  vuoisi  accennare  anche  il  rito  di  essa, 
quindi,  se  l'uno  o  L'altro  conjuge  professi  la  religione  cattolica,  vudsi  spedficare 
se  questa  sia  latina,  o  greca.  —  Allorquando  la  sposa  è  vedova,  TiscriaoDe  M 
nome  e  del  cognome  di  lei  e  dei  di  lei  genitori  deve  nella  Bassa  Austria,  in  virtù  di 
una  Ordinanza  di  quel  Governo  del  13  giugno  iBi5»  essere  seguita  anche  daqudla 
del  nome  e  del  cognome  e  del  carattere  del  defunto  inarilo.  —  L'iscrizione  dei  te- 
stimonii alla  conchiusione  del  matrimono  deve  farsi  da  colui  medesimo  che  fa  l'isch- 
zione  dei  conjugi,  come  risulta  evidentemente  dalle  parola  dell'attuale  paragrafo,  ma 
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idcuttibe  a  guelli  r obbligo  ài  sottoscriversi,  còme  risulta  dallo  stesso  loro  carattere 
di  lestiflofoAii.  Se  non  sanno  scrivere,  altri  deve  scrivere  il  loro  nome,  ed  essi  de- 
vono confermare  questa  iscrizione  coJI' apporvi  una  croce  od  altro  segno  di  propria 
mano,  come  usasi  nella  confezione  dei  testamenti  e  dei  contratri  (Decreto  Aulico 
20f^i)brajó  1784).  Eziandio  quando  le  firme  dei  testimonii  siano  si  male  scritte  che 
potrebbero  in  seguito  Ingenerare  dubbio  od  errore,  devono  le  medesime  essere  rlpe- 
mta  Cuti  chiarezza  da  una  terza  persona,  apponendovi  ia  parola  <  leggio  (Decreto 
dèUa  Gancetleria  Aulica,  27  giugno  1835,  Circolare  del  Governo  di  Milano  del  14  ago- 
sto successivo). 

4.  1  documenti  mentovati  nel  paragrafo,  coi  quali  furono  tolte  le  occorse  difficoltà, 
sono  quelli  medesimi  che  abbiamo  additato  nelle  annotazioni  al  §21,  mediante  i  quali  il 
parroco  si  accertò  che  non  esistono  impedimenti  di  sorta  al  matrimonio,  o  che  i  sus- 
sistenti furono  tolti.  Fra  questi  ultimi  devonsi  intendere  specialmente  le  dispense,  ogni 
qualvolta  queste  non  siano  canoniche  accordate  per  impedimenti  secreti  dalla  Pe- 
nitenzrerlà  romana,  o  dai  Vescovo  locate  in  virtù  delle  facoltà  quinquennali;  nei  quali 
casi  dovrebbesi  omettere  ogni  annotazione  in  proposito  nel  libro  dèi  matrìmonii  (vedi 
Kutschker,  op.  cit.,  voi.  IV,  pae.  660).  Non  v'ha  dubbio  che  nel  libro  dei  matrìmonii 
dubbasi  far  cenno  anche  della  fede  di  battesimo  prodotta  dagli  sposi  giusta  il  dispo- 
sto del  I  21  di  questa  Legge.  Vuoisi  inoltre  avvertire,  che  nel  caso  di  conchiusione 
di  matrimonio  di  un  militare  in  permesso  davanti  al  parroco  secolare,  deve  questi 
annotare  nel  libro  dei  matrìmonii  fa  produzione  della  reversale  emessa  dalla  sposa  in* 
tordo  agli  obblighi  impostile  dall'essere  il  suo  matrimonio  di  seconda  classe (')  (vedi 
annotazione  al  §  21). 

5.  Tutti  i  documenti  accennati  nel  registro  dei  matrìmonii  devono  essere,  sotto  com- 
minatoria di  grave  pena,  gelosamente  custoditi  dal  pàrroco  nell'archivio  parrocchiale, 
e  preservati  possibilmente  da  ogni  smarrìmento  (Decreto  Aulico  del  17  luglio  1813, 
e  del  18  aprile  1818). 

6.  Per  r iscrizione  dei  matrìmonii  dei  mìlitarì  apparteuenii  alla  milizia  stabile, 
conchiusi  davanti  a  parrochi  del  clero  civile,  vigono  le  norme  contenute  in  questo 
paragrafo,  e  quelle  additate  nelle  precedenti  annotazioni.  Le  stesse  norme  sono  pure 
ila  seguirsi  dai  cappellani  militari  nelle  iscrizioni  dei  matrìmonii  di  milhari  appar- 
tenenti alla  milizia  vaga.  1  medesimi  devdìio  in  particolare  non  omettere  mai  di  pro- 
cacciarsi circostanziata  notizia  dei  dati  concementi  la  sposa,  ove  questa  sottostia 
alla  giurìsdizione  civile,  onde  riempiere  cosi  esattaihente  le  consuete  rubriche  (De- 
creto della  Cancellerìa  Aulica  del  22  febbrajo  1827).  Se  un  militare  appartenente 
alla  milizia  vaga  viene  in  qualche  caso  congiunto  in  matrimonio  da  un  parroco 
dello  stato  civile,  e  senza  la  presenza  del  sacerdote  militare,  deva  quel  parroco  ac- 
canto air  iscrizione  nei  registri  parrocchiali  dei  dati  concernenti  lo  spo6Q  #  la  sposa 
apporre  il  luogo  di  nascita,  il  paese  e  il  garaitere  dei  genitori  (Ordinanza  del  Concistoro 
di  Olmijtz  del  28  settembre  1818  emanata  sopra  richiesta  oeiri.  R.  Peldsu^wriorato 
della  Slesia).  In  tale  caso  inoltre,  sotto  la  rubrìca  del  luogo  della  omhittéioHé  del 
matrimomo  de\&sì  apporre  la  seguente  osservazione:  e  tutti  i  documenti  trovapsi  nel- 
l'archivio  parrocchiale  sub  N  •  (Ordinanza  del  13  marzo  1792 ,  e  del  9  ottóbre  1803. 
Vedi  Kutschker,  op.  cit.«  vói.  IV,  pag.  667).  Che  se  il  sacerdote  mihtare  è  predente 
alla  conchiusione  del  matrìmonio,  deve  questo  iscrìversi  nei  protocolli  «todesiastici 
nutìtari  (Circolare  23  novembre  1841  del  Governo  di  Milano). 

7.  Dopo  effettuata  l'iscrizione  dei  matrimonio  secondo  le  prescrizioni  yi|eQti,  in- 
cumbe  eziandio  obbligo  ai  parrochi  in  certi  casi  di  notificarla  ad  apposite  autorìtà. 
Un  Decreto  dèlia  Cancellerìa  Aulica  del  17  aprile  1834  prescrìve  che  non  soh>  o^ni 
caso  di  morte,  ma  anche  ogni  matrìmonio  di  vedove,  o  di  figlie  orfane  di  impie- 
gati civili  e  militarì,  provvedute  di  una  pensione,  o  di  un  assegno  di  qualsiasi  spe- 
cie a  carìco  dell' Erario,  si  notifichino  alla  sovrastante  autorìtà  polilloa  (Decreto  della 
Cancellerìa  Auhca  del  17  aprile  1834).  Deve  poi  questa,  io  conformità  al  Dispaccio 
del  Ministero  delle  Finanze  dei  6  aprìle  1852,  darne  notizia  in  temix)  alla  compe- 
lente  autorìtà  militare.  I  parrochi  sono  responsabili  dell'osservanza  di  questa  prescrì- 
zione  (19  di  detto  Decreto),  e  tenuti  a  risarcire  l'Erario  di  ogni  danno  proveniente  dalla 
sua  Inosservanza. 

(*)  U  Docreto  Aolico  90  febbraio  USO  die  .prascrivava  la  traurìsioDe  p«r  etioto  della  reverale  nel  libro 
dà  natrimou  i,  vonoe  già  posto  fuori  di  rigrore  dal  g  80 del  Codice  cifile  (DolUner,  op.  cit.,  voi.  U,S67,  n.^  if). 
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cosidetto  certificato  o  fede  di  nuOrimonio.  Aocne  in  altre  occasioni  però  paò  \onmr 
necessaria  l'emissione  di  un  simile  documento.  Il  parroco  medesimo  al  quale  spetta 
l'iscrizione  del  matrimonio  nel  relativo  registro,  è  autorizzalo  ad  emetterlo.  Esso  eoo- 
siste  in  un  fedele  estratto  dal  registro  dei  matrimonii  relativamente  ad  un  singolo  mar 
trimonio;  ò  quindi  un  pubblico  documento^  e  in  9uanto  concorda  col  regt^  matri- 
moniale fa  piena  prova.  Dalla  fede  di  làatrimonio  deve  apparire  in  particolare,  se 
aUa  conchiusione  del  matrimonio  sia  preceduta  la  denuncia,  o  se  da  questa  sia  stala 
accordata  dispensa  in  tutto  od  in  parte  (Decreto  Aulico  del  9  ottobre  i802)!  Deve 
inoltre  la  fede  di  matrimonio  essere  sottoscritta  di  propria  mano  dal  parroco,  o  dail 
prete  a  ciò  delegato  dal  parroco,  e  munita  del  suggello  d'ufficio  e  delia  data  (gìorpo, 
mese,  anno,  luo^^o)  dell'emissione  (Decreto  Aulico  del  19  aprile  1799). 

9.  Le  annotazioni  debitamente  fatte  dai  parrochi  nei  jpegistri  parrocchi^di,  e  i  docu- 
menti estratti  fedelmente  da  questi  registri,  e  teffalizzati  ail'uo|M>  dall'Ordinariato  (IM* 
sposizione  della  Gancelleria  Aulica  del  22  novembre,  1851  ;  Notificazione  del  Governo 
di  Milano  del  14  luglio  dello  stesso  anno)  costituiscono  la  prova  ordinaria  che  un 
dato  matrimonio  venne  realmente  conchiuso.  Può  darsi  però,  che  per  mancata,  o  sba- 
gliata, 0  insufficiente  annotazione  nel  r^istro  dei  matrimonii,  o  per  ismarrimeoto  o 
guasto  di  questo  registro,  la  prova  ordinaria  di  un  avvenuto  matrimonio  sia  rosa  im- 
possibile. Ora  qual  altra  prova  del  matrimonio  può  esibirsi  in  tali  casit  Questa  do- 
manda non  può  di  regola  sciogliersi  oggidì  relativamente  ad  un  matrimonio  di  per- 
sona cattolica,  che  dal  Tribunale  ecclesiastico  matrimoniale,  solo  competente  a  deci- 
dere delle  cause  matrimoniali  dei  cattolici  in  generale  (art.  X  del  (loncordato),  e  quindi 
anche  di  quella  vertente  intorno  all'essere  stato  o  no  concbiuso  un  determinato  ma- 
trimonio. Solo  in  alcuni  casi  eccezionali  (vedi  il  §  $5  di  questa  Liegge)  anche  il  giodaìo 
civile  può  decidere  quistioni  matrimoniali  concernenti  persone  cattoliche,  e  fra  queste 
in  particolare  anche  la  causa  vertente  intorno  alla  realtà  di  un  matrimono.  1^  è 
appunto  in  riguardo  a  questi  casi  che  la  domanda  testé  esposta  deve  ottenere  da 
noi  risposta  in  questo  luogo.  Noi  siamo  d'avviso  che  qualunque  delle  prove  ammesse 
lo  generale  dalle  veglianti  leggi  intorno  al  processo  civile  possa  per  sé  stessa  ado- 
perarsi a  dimostrare  l'esistenza  di  un  dato  matrimonio,  avanti  ad  un  ^udizio  dv&. 
Del  che  la  ragione  si  è,  che  le  prove  legali  sono  prestabiUte  per  tultti  i  fatti  sena 
distinzione,  e  che  la  scelta  dei  mezzi  di  prova  nei  sin^li  casi  non  può  dipendere  dalla 
legge,  ma  soltanto  dalla  natura 'del  fatto  da  provarsi.  Egli  é  però  perspicuo  che  nela 
prova  in  discorso  né  la  confessione,  né  il  giuramento  di  coloro  che  si  vorrebbero 
conjugi,  possono  adoperarsi  come  mezzo,  perchè  in  tutti  i  casi  in  cui  la  presente 
Le^  ammette  la  trattazione  di  cause  propriamente  matrimoniali  davanti  ai  gtudizB 
civih,  quelle  persone  vengono  supposte  defunte  ('). 


Se  il  Curato  ordinario  autorizza  un  sacerdote  a  eelehrare  U  mairùmh 
nio  in  un  luogo  che  non  è  neUa  parrocchia  di  nessuno  deoU  sposi,  egU 
deve  annotare  senza  indugio  questa  circostanza  nel  Ubro  aei  matrimonii 
della  sua  parrocchia,  nominandovi  in  pari  tempo  tanto  il  sacerdote  che 
egli  ha  delegcUo  a  far  le  sue  veci,  quanto  il  luogo  in  cui  deve  essere  con- 
tratto  il  matrimonio. 

Il  contenuto  di  questo  paragrafo  coincide  con  quello  del  S  81  del  Codice  civile,  ed 
è  pur  confermato  dal  g  77  dell'Istruzione.  Parecchi  interpreti  del  Codice  civile  (fca  i 
quali  Dollioer,  op.  cit.,  voi.  II,  §  67,  n.®  6),  e  canonisti  (fra  i  quali  il  Pachmann  citato  da 
Kutschker,  op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  655)  oiHnaoo  che  il  parroco  ordinario,  il  quale  ha  <fe- 
legato  altro  sacerdote  a  celebrare  un  matrimonio  in  una  parrocchia  a  cui  non  appar- 
tiene alcuno  de^li  sj^si,  debba,  ancor  prima  della  effettiva  conchiusione  del  mairi- 
monio,  fare  la  iscrizione  relativa  nei  proprii  libri  parrocchiali,  lasciando  in  bianco 

0)  Lo  stesso  deve  dirsi  dalle  qnisUom  elevate  intorno  alla  prova  di  matrimonii  che  arrebbaro  dovalo  eente 
iscritti  nei  registri  dello  stato  civile  ordinati  datte  leggi  del  regno  d'Italia,  dopoché  tali  registrì  nneurumi 
di  essere  ìa  vigore.  I&  tali  qmitiOBi  aon  può  avere  più  applieabilità  U  {  46  del  Codice  dvUe  pel  ngm»  4*1* 
t»lia. 
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la  rubrica  dei  testtmonii,  ed  annoiando  il  giorno  della  emessa  delegazione,  e  il  luogo 
in  eui,  e  il  sacerdote  a  cui  fu  fatta  nella  rubrìca  del  tempo  della  conchiusione  dei 
matrimonio. 


//  Curato  éM  luom  in  cui  segue  il  matrimonio  è  tenuto  ad  inscrivere 
la  conclusione  nel  liorodei  matrimonii  della  sua  parrocchia  eoU' annoto- 
zione  da  qual  Parroco  vi  sia  stato  autorizzato,  al  qual  uUimo  deve  egH 
partecipare  la  seguita  conclusione  entro  otto  giomi. 

Questo  naragrafo  è  identico  nel  contenuto  al  §  82  del  Codice  civile  ed  al  secondo  al- 
linea del  S  77  dell'Istruzione.  Dopo  rìjDevuta  partecipazione  dell'avvenuto  matrimonio 
dal  parroco  delegato,  deve  il  parroco  delegante  o  riportare  T avvenuta  concbiusione 
tfi  extenso,  e  richiamandosi  all'avuta  partecipazione,  sotto  l'iscrizione  anticipata,  se 
questa  avvenne  (vedi  Tannotazione  al  paragrafo  precedente),  oppure,  assumere  la 
partecipazione  avuta  dal  parroco  delegato  nelle  corrispondenti  rubricbe,  accennando 
nell'osservazione  fl  fotte  della  partecipazione.  —  Il  documento  inviato  dal  parroco  de- 
legato al  delegante  intorno  all'avvenuto  matrimonio  devesi  deporre  e  conservare  nel- 
l'ardiivio  parroccbiale  del  primo. 

§»1. 

Gii  effetti  di  diritto  civile  nascenti  dal  matrimonio  devono  giudicarsi 
secondo  il  Codice  civile  generale,  in  quanto  la  presente  legge  non  con- 
tenga m  proposito  speciali  disposiziom. 

Abbiamo  già  accennato  nelle  note  alla  Patente  di  Promulgazione  della  presente  Legge 
(vedi  pag.  S&  di  questa  Appendice)  quali  si  debbano  propriamente  ritenere  effetti  ci- 
vili del  matrimonio,  intomo  a  cui  il  giudizio  civile  ò  competente  a  giudicare.  Dispo- 


questi  para^rafl).  Ma  non  vuoisi  mai  dimenticare  nella  pratica 

codeste  disposizioni  al  pari  di  tutta  questa  Legge  non  valgono  che  pei  matnmonii  con- 
chiusi da  cattolici,  sicché  laddove  le  medesime  derogatio  al  Codice  civile  generale, 
la  deroga  non  ha  luogo  che  per  una  parte  delle  persone  sottoposte  all'impero  di 
questo  Codice. 


I 

Se  un  minorenne  contrae  matrimonio  senza  aver  ottenuto  il  necessario 
assenso  del  padre  o  quello  del  giudice  (^8§  5,  8),  ambedue  i  genitori  re-- 
stano  esonerati  daffolbUao  di  costituire  la  dote  o  di  contribuire  per  Vac^ 
casamento^  ed  il  padre  ha  il  diritto  di  diseredarlo. 

Il  diritto  di  diseredazione  compete^  solo  però  fino  aUa  metà  della  por^ 
zione  legittima  j  anche  alla  maitre  ed  agli  avi,  alla  cui  tutela  il  miwh 
renne  era  soggetto  al  tempo  in  cui  senza  il  giudiziale  permesso  contrasse 
un  matrimonio,  al  quale  essi  non  hanno  accordato  il  toro  assenso. 

La  posteriore  approvazione  del  matrimonio  toglie  tanto  il  diritto  di  di- 
seredare quanto  anche  F  avvenuta  diseredazione,  quando  tale  approva- 
zione sia  stata  espressa  in  inscritto  oppure  sotto  l  osservanza  delle  far- 
matita  prescritte  per  la  validità  delle  disposizioni  tulUma  volontà  (H  749 
e  772  del  Codice  civile  generale). 

Una  semplice  riconcihazione  non  può  ancora  riauardarsi  come  un'ape 
provazùme  del  matrimonio  o  come  una  revoca  detta  diseredazione. 

i.  I  pregiudizii  che  giusta  questo  paragrafo  possono  derivare  ad  un  figlio  minorenne 
dali^aver  contratto  matrimonio  senza  il  consenso  del  padre  e  del  ffiudice,  sono,  eccet- 
tuato in  parte  il  contenuto  del.  primo  capoverso,  sconosciuti  affatto  alCodioe  civile.  L'im* 
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posta  come  impeaimenio  ainmenie;  quesi  ullima  disposi74one,  oggioi  non  più 
cabile  ai  cattolici,  pei  quali  tuttavia  la  necessità  di  quel  consenso  non  cessa,  dovèttt* 
venir  surrogata  pei  medesimi  da  sanzioni  se  non  egualmente  gravi,  però  di  ancor 
molta  rilevanza.  E  tali  debbono  al  certo  sembrare  ad  onfiuno  il  diaiego  della  dote  e 
dell* accasamento,  e  la  disederazione ;  quest'ultima  in  ispecle.  Itoi  osserviixoo  anà 
de  iure  condendo,  eccedendo  per  poco  1  conQni  del  nostro  istituto,  ebe  la  facoltà  di  di- 
seredare attribuita  in  questo  paragrafo  ai  genitori  ed  agli  avi,  senza  nemmeno  eri- 
gere che  la  causa  del  loro  dissenso  al  matrimonio  dei  minorenni  venga  eoofénnau 
dal  giudice,  siccome  esìgevano  i  paragrafi  .1222,  e  i25i  del  Codice  civile  per  la  sola 
facoltà  del  rifiuto  della  dote  e  dell' accasamento,  ò  una  innovazione  di  soverchio  ri- 
gore, attese  le  pene  alle  quali  va  già  soggetto  il  minorenne  che  contrasse  malrimoaio 
senza  il  prescritto  consenso,  in  virtù  del  §  35  di  questa  Lecge. 

2.  La  disposizione  contenuta  nel  primo  capoverso  di  quesl)  paragrafo,  eccecmala  la 

Srte  che  accenna  alla  facoltà  di  diseredare  attribuita  al  padre,  si  riscontra  anche  net 
1222  e  1231  del  Codice  civile,  colle  sole  differenze:  l.""  che  mentre  quei  paragrafi 
parlano  di  consenso  dei  genitori  in  genere,  il  presente  invece  non  fa  cenno  che  del 
consenso  del  padre;  2.®  che  nel  presente  paragrafo  si  uguaglia  nei  civili  effetti  alia  man- 
canza  del  consenso  del  padre  quella  del  consenso  del  giudice,  della  quale  ultima  nei 
paragrafi  suddetti  del  Codice  civile  non  si  paria;  S.""  che  mentre  i  g|  1222  e  1231  esi- 
gono che  la  causa  del  dissenso  paterno  al  matrimonio  del  figlio  minorenne  sia  hoo- 
nosciula  giusta  dal  giudice,  il  presente  paragrafo  invece  esige  soltanto  che  il  consenso 
paterno  non  sia  stato  ottenuto. 

3.  Il  consenso  del  giudice  può  richiedersi  e  mancare  al  matrimonio  di  un  mino- 
renne: 1.®  dopo  la  morte  del  padre,  se  il  minorenne  trovasi  sotto  tutela;  2.^  vivendo 
il  padre,  nei  casi  contemplati  dai  S§  i76  e  177  del  Codice  civile  (<).  Noi  primo  caso 
può  spettare  soltanto  alla  madre  che  fosse  chiamata  dalia  legge  (Codice  civile,  %  ìtSò 
1231)  a  prestare  o  dote,  od  accasamento,  il  far  uso  della  facoltà  di  rifiutarvisi,  eoo- 
cessa  ad  ambedue  i  genitori  dal  capoverso  primo  di  questo  paragrafo.  Nei  casi  ricor- 
dati al  numero  2.®  quella  facoltà  non  può  .sempre  spettare  ad  ambedue  i  geniiorl 
né  può  sempre  spettare  al  padre  il  diritto  di  disereldare.  £  propriamente*  né  l'uno 
né  l'altro  di  tali  diritti  può  manifestamente  spellare  al  padre  che  abbia  perduta  te 
patria  podestà  per  aver  perduto  l'uso  della  ragione,  o  per  essere  stato  condannato  al 
carcere  duro  per  più  di  un  anno  per  commesso  crìmine  (vedi  il  %  27  del  vigente 
Codice  penale),  o  pel  fatto  dell' arbitrarìa  emigrazione  od  assenza  in  luogo  ignoto  al 
figlio  medesimo,  che  avrebbe  avuto  bisogno  del  suo  assenso  al  matrìmonio,  o  per 
totale  trascuranza  del  mantenimento  e  dell'educazione  della  prole,  nel  quale  ultimo 
caso  specialmente,  accordandosi  al  padre  quei  dii'itti,  gli  si  presterebbe  mezzo  di  perse- 
verare nella  mala  sua  condotta  inverso  i  figli.  In  tutti  questi  casi  ancora  la  madre 
sola  può  valersi  della  facoltà  di  rifiutare  la  prestazione  della  dote  o  dell'accasamento 
Che  se  il  padre  venne  privato  dalia  natrìa  podestà  per  causa  di  prodigalità,  in  questo 
unico  caso  noi  crediamo  che  tanto  u  padre,  quanto  la  madre  possano  far  uso  oel  di- 
ritti concessi  ad  ambedue  dal  primo  capoverso  del  presente  paragrafo,  e  che  il  padre 
possa  altresì  far  uso  del  diritto  di  diseredare  peculiarmente  a  lui  concesso,  ove  al 
matrimonio  del  figlio  minorenne  sia  mancato  il  consenso  del  giudice.  Imperocché  al- 
l'esercizio di  tali  diritti  in  un  dichiarato  prodigo  né  si  oppone  manifestamente  alcuna 
mentale  incapacità,  né  si  oppone  la  slessa  incapacità  civile  del  prodigo  ad  ammini- 
strare le  proprie  sostanze,  lo  stalo  delle  quali  non  viene  per  verità  alterato,  ma  anzi 
rispettato  dai  rifiuto  di  dotare  o  di  accasare  un  figlio  o  dalla  diseredazione.  Che  il  pro- 
digo possa  in  particolare  come  far  testamento  (§  a68  del  Codice  civile  {generale),  cosi 
anche  diseredare  entro  certi  limiti,  nessuno  vorrà  metterlo  in  dubbio.  Egli  è  bene  inteso 
però  che  un  padre,  a  cui  fu  tolta  la  podestà  patria  per  l'avvenuta  sua  interdizione  come 
prodigo,  non  possa  diseredare  il  proprio  figlio  minorenne  che  abbia  contratto  matri- 
monio senza  il  consenso  del  giudice,  se  non  nei  limiti  entro  i  quali  il  Codice  civile 
gli  permette  di  disporre  de' suoi  beni  per  ultima  volontà.  Non  vuoisi  omettere  dì  av- 
vertire, che,  avendo  la  presente  Legge  conceduto  in  qualche  caso  al  padre  il  diritto 
di  niegare  la  dote  o  l'accasamento  ad  un  figlio  minorenne,  oppure  di  aiseredariì,  per 
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U  ripone  ebe  esso  abbia  contratto  matrimonio  senza  il  consenso  del  giodice,  non 
solo  ampliò  la  disposizione  contenuta  nei  §§  1212  e  1231  del  Codice  civile,  ma  eziandio 
modìfieò  per  una  parte  dei  sudditi  dell^Impero  lo  stesso  concetto  della  patria  podestà 
in  quel  Codice  stabilito,  della  quale  i  diritti  contenuti  in  quei  paragrafi  apparivano 
una  conseguenza,  ebe  non  potesse  sussistere  quando  la  patria  podestà  fosse  per  qua- 
lunque raffione  sospesa. 

4.  Non  definisce  la  presente  Legge,  se,  nel  caso  in  cui  tanto  il  padre  quanto  la  ma- 
dre siano  effettivamente  chiamati  a  provvedere  ad  un  loro  figlio  minorenne  dote  od 
accasamento  (vedi  i  gg  1220,  1251, 141, 143  del  Codice  civile  generale),  il  rifiuto  loro 
a  questa  prestazione  per  l'avvenuto  matrimonio  del  medesimo  senza  avere  ottenuto 
il  consenso  dei  padre,  o  quello  del  giudice,  debba  essere  contemporaneo  in  s^nbe- 
due,  0  possa  e»i<)t6re  in  uno  solo  e  qualunque  di  essi.  Nella  pratica  può  sorcere 
dubbio  sulla  scelta  dell*  una  o  deli*  altra  de^le  due  interpretazioni.  Noi  siamo  aav« 
viso  che  quel  rifiuto  non  possa  mai  farsi  dalla  madre  cbe  d'accordo  col  padre', 
se  a  questo  pure  ne  spetti  il  diritto,  e  debba  quindi  in  questa  ipotesi  partire  qa  am- 
bedue i  genitori  contemporaneamente.  Imperocché  al  padre  solo,  non  anche  alla  ma- 
dre, spetta  il  diritto  di  acconsentire  al  matrimonio  dei  figlio  minorenne  che  si  trovi 
sotto  la  patria  podestà,  e,  cessata  questa  podestà,  il  consenso  del  giudice  a  tale  matri- 
monio è  un  surrogato  al  consenso  paterno,  in  modo  che  la  mancanza  dell'uno  non 
può  avere  effetti  differenti  da  quella  dell'altro;  dal  che  discende,  cbe  i  pregiudizli  di 
cui  la  leg^  rende  passibile  un  figlio  minorenne,  il  quale  contrasse  matrimonio  senza 
il  dovuto  consenso  nò  del  padre  né  del  giudice,  voglionsi  considerare  come  sanzióni 
penali  del  diritto  di  patria  podestà,  la  cui  inflizione  compete  originariamente  e  imme- 
diatamente al  solo  padre.  Allorché  il  padre  non  vuol  £ar  uso  di  tali  sanzioni ,  pari- 
menti la  madre  non  lo  deve,  come  nel  caso  contratrio  il  contegno  del  padre  deve  es- 
sere pur  quello  della  madre.  Codesta  uniformità  del  procedere  della  madre  con  quello 
del  padre  é  voluta,  in  mancanza  di  un  diritto  proprio  nella  madre,  dal  dovere  che 
la  legge  (Codiioe  civile,!  92)  le  impone  di  obbedienza  al  marito,  ed  in  particolare  di  ese- 
guire essa  pure  le  disposizioni  da  Ini  date  intorno  al  governo  della  famiglia.  Anche 
se  il  marito  non  sia  in  grado  di  concorrere  in  nulla  alla  costituzione  della  dote  od 
all'accasamento  del  figlio  minorenne,  e  il  relativo  dovere  non  possa  quindi  essere  sod- 
disfatto che  dalla  madre,  noi  siamo  d'avviso  che  per  le  anzidette  ragioni  questa  non 
vi  si  possa  rifiutare  a  motivo  del  mancalo  consenso  paterno  o  giudiziale  al  matri- 
monio di  quel  figlio,  ove  a  tale  rifiuto  il  padre  non  aderisca. 

5.  L'esonero  dall'obbligo  di  costituire  la  dote,  o  di  contribuire  per  l'accasamento  di 
un  figlio  minorenne,  che  contrasse  matrimonio  senza  il  consenso  del  padre  o  del  giu- 
dice, essendo  dal  capoverso  1.^  del  presente  paragrafo  conceduto  ai  soli  due  genitori, 
viene  impticitamenie  non  concesso  per  l'uguale  titolo  affli  avi  del  figlio,  nel  caso -in  cui 
ad  essi  pure  tocchi  quell'obbligo  giusta  il  disposto  del  Codice  civile  (§|  1220,  1231, 
e  145). 

6.  In  nessun  passo  del  piesente  paragrafo  è  dato  a  divedere  quali  effetti  produca 
sull'esercizio  del  diritto  di  rifiutare  la  dote  o  I-accasamento,  contemplato  dal  capoverso 
primo  del  medesitno,  una  posteriore  approvazione  del  matrimonio  del  minorenne  con- 
chiuso senza  il  consenso  del  padre  o  del  giudice;  mentre  una  tale  approvazione,  av- 
venuta in  un  certo  modo,  toglie,  secondo  lo  stesso  paragrafo,  il  concesso  diritto  di 
diseredare,  ed  al  caso  anche  l  avvenuta  diseredazione.  Cbe  cosa  devesi  pertanto  pen- 
sare in  quell'argomento?  Questa  domanda  appare  specialmente  opportuna,  ove  si  pensi 
che  i  |§  1222  e  1231  del  Codice  civile  insieme  combinali,  non  mancano  di  stabilire 
che  robbli|^o  di  prestare  la  dote  o  racoasamento,  nel  caso  da  essi  contemplato  non 
rimane  nei  genitori,  nemmeno  ove  essi  abbiano  posteriormente  approvato  il  matri- 
monio. Nella  presente  quistione  vuoisi  anzi  tutto  distinguere  il  caso  in  cui  mancò 
al  matrimonio  del  minorenne  il  consenso  del  padre,  da  quello  in  cui  vi  mancò  il  con- 
senso del  giudice.  In  questo  secondo  caso  ninna  ricerca  può  farsi  intorno  all'efficacia 
di  una  posteriore  approvazione  del  matrimonio,  perchè  il  supporre  questa  approva- 
zione partita  dal  giudice  contraddirebbe  al  principio:  che  sullo  stesso  oggeUo  non  può 
la  stessa  Istanza  giudiziale  emanare  due  contrarie  decisioni.  Soltanto  nel  primo  dei 
due  casi  testé  disiinii  può  ricercarsi  quali  efiEetti  produca  la  posteriore  approvazione 
del  matrimonio  del  minorenne  sul  diritto  dei  genitori  di  rifiutarsi  alla  dote  od  all'ac- 
casamento di  esso  (<).  Noi  opiniamo  ora  che  la  prima  tolga  il  secondo,  per  la  sua 
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daca  il  padre  ad  approvare  il  suo  matrimonio  contratto  durante  la  minor  età  sema  fl 
consenso  di  lui  o  del  giudice  (*),  se  non  quello  di  ottenere  appunto  dal  padre  o  la  dote  o 
l'accasamento,  nel  qual  supposto  simile  approvazione  non  na  ragione  di  esistere  die 
al  momento  di  cosUtuire  o  Funa  o  l'altra,  in  modo  che  le  due  cose  sono  di  tegoUà 
naturalmente  inseparabili  fra  di  loro,  e  può  dirsi  che  il  fette  della  posteriore  approva- 
zione del  matrimonio  implica,  almeno  in  pratica,  il  non  esercizio  del  diritto  di  negare 
la  dote  0  l'accasamento,  nato  già  dal  non  avere  l'approvazione  avuto  luogo  prima.  La 
posteriore  approvazione  del  matrimonio,  di  cui  parla  il  §  4222  del  Godioe  cavile  oome 
di  un  atto  isolato,  ò  di  natura  diversa  da  quella  di  cui  ò  luogo  a  discorrere  nella  pre- 
sente Legfife;  essa  è  un'approvazione  diretta  a  (àr  cessare  l'invalidità  di  un  matrimonio 
contratto  da  un  minorenne  senza  il  consenso  del  solo  padre  (Godioe  civile,  S  i9;  ed  a  to- 
gliere quindi  ogni  ostacolo  alla  convalidazione  del  medesimo;  della  quale  approvazione 
non  può  discorrersi  fliusla  la  presente  Legge,  che  non  dichiara  invalido  il  malrìmoaio 
del  minorenni  per  tale  ragione.  Questa  avvertenza  difende  l'opinione  da  noi  esposta  da 
o^ni  argomento  analogico  che  si  volesse  desumere  contro  di  essa  dal  S  i22f  del  Co- 
dice civile.  Imperocché  egli  è  chiaro  che  una  approvazione  del  matrimonio  del  figlio 
data  dal  padre  allo  scopo  di  togliere  gli  inconvenienti  dell'invalidità  di  quello,  noe 
potrebbe  estendersi  fino  a  toglierà  al  padre  stesso  i  diritti  che  gli  nacquero  dal  non  es- 
sere stata  quell'approvazione  domandata  in  tempo,  senza  manifesta  iniquità.  Taluno 
vorrà  forse  obbiettarci  eziandio  che  nella  presente  Legge  l' approvazione  uosleriorB 
data  dal  padre  al  matrimonio  contratto  dal  figlio  durante  la  minore  età  senza  u  neoessir 
rio  consenso,  e  diretta  a  produrre  l'effetto  dvile  che  noi  fe  abbiamo  poc'anzi  attribntlo, 
potrebbe  essere  procacciata  dal  figlio  anche  molto  tempo  prima  che  tale  effètto  ab- 
bia luogo,  almeno  allo  scopo  di  ottenere  un'azione  civile  onde  produrìo.  Noi  rispon- 
diamo a  questa  obbiezione,  cne  non  può  pensarsi  a  tale  azione  dvHe,  senza  scorgerne 
la  pratica  inutilità  per  colui  a  cui  fosse  accordata.  Egli  è  chiaro  infatti  che  la  slessa  dif- 
ficoltà incontrerebbe  un  figlio  ad  ottenere  in  un  colTapprovazione  del  padre,  fazione 
in  discorso,  che  egli  deve  incontrare,  giusta  il  nostro  avviso,  ad  ottenere  tale  ap- 
provazione all'atto  di  procacciarsi  immediatamente  l'effetto  utile  di  essa,  die  id 
sostanza  è  pur  l'oggetto  di  quell'azione.  Tra  l'un  procedimento  e  l'altro  non  vi  ba 
pratica  differenza  di  risultati,  ma  soltanto  una  formale  varietà,  in  ciò  che  il  medesoo 
risultato  viene  assicurato  in  tempi  differenti;  la  quale  varietà,  traendo  seoo  nel  se- 
condo maggiori  incommodi  che  nel  primo,  fa  certamente  si  che  ognuno  debba  ricono- 
scere soltanto  il  primo  oome  il  più  naturale,  e  come  solo  implicitamente  riconosdolo 
dalla  legge. 

7.  Le  condizioni  alle  quali  il  padre,  senza  il  cui  consenso  il  figlio  minorenne  ab- 
bia contratto  matrimonio,  può  aiseredario,  sono,  giusta  11  capoverso  1.*  del  oreseote 
paragrafo,  quelle  stesse  alle  quali  egli  può  in  tal  caso  rifiutare  al  figlio  od  aUa  figlia 
r  accasamento  o  la  dote.  Le  condizioni  poi  alle  quali  il  capoverso  2."*  attrìboisee 
alla  madre  ed  agli  avi  il  diritto  di  diseredare  un  figlio,  si  possono  ridurre  aUe  se- 
guenti: a)  che  il  fielio  abbia  contratto  matrimonio  in  minore  età,  senza  il  consenso 
della  madre,  o  degli  avi,  e  del  giudice;  b)  che  all'epoca  di  tale  matrimooio  egli 
siasi  trovato  sotto  la  tutela  della  madre  o  degli  avi;  e)  che  la  diseredazione  venga 
limitata,  quanto  all'oggetto,  alla  metà  della  porzione  l^ttima.  L'efficacia  data  in 
questa  disposizione  ali  assenso  tutorio  della  madre  o  degli  avi  al  matrimonio  di  un 
figlio,  non  presuppone  ffià  die  tale  assenso  si  richieda  alla  conchiusione  di  questo 
matrimonio,  il  che  sarebbe  contrario  al  generale  principio  che  intomo  al  matrimo- 
nio di  un  pupillo  non  si  richieda  altra  cosa  dal  tutore  che  la  sua  ctteàtarazìoiM  (vedi 
il  §  5  di  questa  Legge  e  le  relative  annotazioni),  e  soltanto  che  si  tenga  conio  del 
contenuto  della  dichiarazione  emessa  in  proposito  dalla  madre,  o  dagli  avi,  oome  tu- 
tori. Egli  ò  poi  appena  necessario  avvertire,  che  la  fecoltà  di  diseredare,  attribaita  da 
questo  paragrafo  alla  madre  od  agli  avi,  cui  sia  stata  affidata  la  tutela  di  un  SMa 
0  nipote,  non  può  egualmente  appartenere  ad  altri  tutori  stretti  col  pupillo  da  un  aiiro 
qualsiasi  legame  di  jparentela  (vedi  il  S  ^^^  ^^^  Codice  civile  generale),  perchè  se- 
condo il  CkMlice  civile  (§§  768-770)  non  può  darsi  diseredazione  che  da  parte  di  ehi 
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abbia  eredi  uecessarii.  discendeoli,  od  asoendenU^  in  eonfroiito  di  questi  ei^i,  uè  può 
mai  avvenire  che  un  discendente  vonffa  cosUluito  tutore  di  un  suo  consanguineo  ascen- 
dente. Egli  è  ovvio  del  pari  che  nò  la  naadre  né  gW  avi,  cui  sia  stata  affidata  non  la 
tutela,  ma  ìa  curatela  di  un  figlio  o  nipote,  non  possono  far  uso  della  facoltà  di  di- 
seredare, la  quale  e  attribuita  loro  dal  presente  para^rrafo  nel  solo  caso  in  cui  ne 
siano  tutori.  Non  fiorta  poi  alcuna  differenza  pratica  neir esercizio  dei  diritti  di  cm  par- 
liamo Tessere  slato  l'assenso  della  madre  o  dogli  avi  al  matrimonio  del  figlio  o  nipote 
minorenne,  rifiutato,  o  neppure  richiesto»  poiché  la  legge  non  altro  esige  cho  1*  ultimo 
risultalo  del  non  essere  il  medesimo  stato  concesso. 

8.  L* approvazione  posteriore  del  matrimonio,  togliendo  J  giusta  il  capoverso  3  del 
presente  paragrafo,  tanto  il  diritto  di  diseredare  di  cui  nou  siasi  ancor  fatto  uso,  quanto 
la  diseredazione  già  avvenuta,  non  ha  certamente  d'uopo,  onde  produrre  il  secondo 
effètto,  che  vi  si  faccia  del  medesimo  partieolare  menzione;  laonde  quell'approvazione  rac- 
chiude nn  nuovo  modo  di  tacita  revoca  della  diseredazione,  sconosciuto  al  Codice  civile 
rp  791-724).  La  citazione  fatta  nel  capoverso  di  cui  partiamo  dei  §§  719  e  772  del  Co- 
dice  civile  vuol  significare,  che  Tapprovazione  posteriore  del  matrimonio,  per  cui  si  tolga 
l'avvenuta  diseredazione,  equivale  in  questo  caso  ad  una  revoca  di  una  disposizione 
d*  ultima  volontà  (§772),  e  debbe  quindi  farsi  nei  modi  prestabiliti  in  generale  a 
questa  revoca  dal  Codice  civile  (§  719).  Questi  modi  sono  a  seguirsi,  qualunque  abbia 
ad  essere  il  vero  effètto  pratico  della  posteriore  ap|)rovazione  del  matrimonio.  Il  §  719 
del  Codice  civile  distingue  la  revoca  di  una  dispfosizione  d'ultima  volontà  fatta  a  voce, 
e  quella  fatta  mediante  scritto.  La  prima  prescrive  che  debba  avvenire  alla  presenza 
di  tanti  e  tali  testimonii,  quanti  e  quali  si  richiedono  per  la  validità  del  testamento 
nuncupativo;  la  seconda  prescrive  che  si  faccia  mediante  dichiarazione  scritta  e  sol- 
toscritla  di  propria  mano  dal  testatore,  o  almeno  sottoscritta  da  lui  e  dai  testimonii 
che  si  ridìieggono  pel  testamento  scritto  (vedi  §§  578-583  del  Codice  civile  ffenerale). 
L'unao  l'altra  di  queste  forme  debbono  pure  applicarsi  all'approvazione  ael  matri- 
monio d'un  minorenne,  di  cui  si  discorre  in  questo  paragrafo,  e  per  gli  effetti  in  esso 
indicati. 

9.  Il  canone  sancito  net  capoverso  ultima  di  questo  paragrafo  discende  dalla  ne< 
cessila  della  scrittura  nella  approvazione  del  malrimoniu  di  mi  si  tratta.  A  noi  sem- 
bra però,  che  ove  la  riconciliazione  fosse  constatala  cf)ir  insolito  mezzo  di  una  scrit- 
tura, ella  potrebbe  molto  faeilmetUe  equivalere,  secondo  l'intenzione  delle  parti,  e 
quindi  anche  nei  civili  suoi  effetti,  ad  una  vera  ap|)rovazione  del  matrimonio. 

Un  imputerò  che  abbia  contratto  matrimom,  deve  venir  separato  dal- 
r  altra  parte  fino  a  che  abbia  raggiunta  la  pubertà. 

La  se|>arazione  di  cui  si  parla  in  questo  paragrafo  deve  certamente  aver  luogo 
d'ufficio.  L'autorità  competente  ad  ordinarla  è,  a  nostro  avviso,  che  è  pur  quello  del  dot- 
tor Maro  (vedi  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Milano,  1857,  pag.  446),  rislanza  personale 
giudiziaria.  Invero  utìa  consimile  ingerenza  d'ufficio  nei  rapporti  dei  figli  di  famiglia 
viene  già  concessa  a  tale  autorità  dal  §  178  del  Codice  civile  generale. 

§«4. 

Se  un'unione  che  si  contrae  m  contravvenzione  a  quanto  è  prescritto  dal 
§  tS  dovesse  per  la  legoe  canonica  riguardarsi  un  valido  matrimonio,  i 
patti  nuziali  sono  invaSdi,  ed  i  conjugi  non  possono  far  valere  i  diritti 
ereditala  stabiliti  dai  §§  757-759  dUl  Codice  civile  generale  ;  la  mo- 
glie ed  i  figU  non  possono  pretendere  alla  nobiltà  ed  a  qualsiasi  altro 
diritto  merente  alla  condizione  del  marito  ;i  fiali  nati  da  tale  matrtmo- 
nio,  oper  tal  mezzo  legittimati,  sono  esclusi  dalt  acquisto  di  quei  beni  che 
daÙe  dispoHzioni  di  famiglia  sono  specialmente  riservati  ai  discendenti 
legittimi,  e  non  hanno  atcun  diritto  alla  successione  intestata  nella  so- 
stanza dei  consanguinei  dei  loro  genitori,  ai  quali  consanguinei  però  non 
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nella  sostanza  di  tali  figli. 


1.  Le  conseguenze  sfavorevoli,  le  diminuzioni  di  dihdo  che  il  presente  f»ngnk 
fa  conseguitare  ai  matrimonii  contratti  da  persone  cattoliche  in  onta  ai  dinelo  avite 
dell'adulterio,  f;onn  una  novità  nella  legislazione  civile  austriaca,  un'aggiunta  ed  uni 
modiflcazione  che  la  nuova  Legge  matrimoniale  introduce  nei  sistema  dei  diritti  di  fa- 
miglia secondo  il  Codice  civile.  Il  pensiero  da  cui  fu  mosso  il  legislalore  nello  state 
lirle  fu  quello  di  sanzionare  In  modo  efficace  fra  i  cattolici  il  divieto  dfiipérira 
dullerio,  dacché  questo  non  è  più  attualmente  pei  medesimi,  come  lo  era  in  virtù 
del  Codice  civile,  impedimento  matrimoniale  dirimente.  Noi  non  vogliamo  qui  inda- 
gare, se  il  rigore  delie  nuove  sanzioni  sia  o  non  sia  soverchio,  ed  in  pariia 
tare  eziandio,  se  ciò  che  viene  stabilito  intorno  all'esclusione  dtrtla  moglie  e  dei  Ogli 
dalla  condizione  del  marito  e  del  padre  sia  in  sufficiente  armohia  colla  perfetta  laii- 
limita  del  matrimonio  di  cui  si  tratta.  Tutte  poi  le  conseguenze  cooteraplarte' dai!  at- 
tuale paragrafo,  onde  abbiansi  a  verificare,  presuppongono  le  due  condizioni  se^nien'.' 
a)  che  sia  stato  contratto  un  matrimonio  senza  l'osservanza  del§  15  diqnest»Le?gt: 
e  senza  una  dispensa  civile  dalla  medesima;  ò)che  il  malrimonto  cosi  contratto  non  >h 
invalido  in  diritto  canonico,  u  perchè  \i  osti  rimpedimefito  canonico  dell'adulierio.  • 
pen^hè  vi  osti  qualunque  altro  impedimento  canonico  dirimente. 

i.  Le  conseguenze  civili  dell'inosservanza  del  %  .13  delia  nuova  Legge  mairìoiooii 
civile  sono  giusta  T  attuale  paragrafo  le  seguenti:  a)  invalidità  dei  patti  nuziali:  M  pri 
vazlone  de'conjugi  dei  mutui  diritti  di  successione  legiUima,  secondo  il  Codice  civile 
c)  esclusione  della  moglie  e  dei  figli  dalla  nobiltà  e  da  ogni  aUro  dirilio  inerente  aib 
condizione  del  marito  (e  padre);  d)  esclusione  dei  figli  nati  dall'irregolare  math 
monìn,  o  mediante  il  medesimo  legittimati,  dall'acquisto  dei  beni  di  famiglia  liser 
vati,  per  la  destinazione  loro,  ai  soli  discendenti  legittimi;  e)  esclusione  dei  figli  ine 
decimi  dalla  successione  lei^iitima  ai  consanguinei  dei  loro  genitori ,  congiunta  atb 
reciproca  esclusione  di  questi  consanguinei  dalla  successione  legittima  a  que' tìgli.- 
Vi  ha  una  sostanziale  analogia  fra  gli  elTetti  civili  suesposti,  o  quelli  aUnbuiti  dal 
diritto  germanico  ai  cosideiti  matrimonii  disuguali  {misshfirath.  disparagium),  se  non 
che  le  mogli,  e  i  figli  nati  da  quesii  matrimonii  vanno  privi  anche  del  cognome  >! 
marito  e  del  padre. 

3.  LMnvalidità  dei  patti  nuziaU,  di  cui  si  dice  in  questo  paragrafo,  ù  un  concetto  giuri- 
dico che  vuol  essere  precisamente  determinalo.  L'invalidità  differisce  in  pari  torapodalU 
illecitozzae  dalla  nullità,  la  quale  ultima  nasce  in  un  singolo  coni  ratto  dalla  mancane 
cbl  rcfiuisiti  fondamentali  dei  contratti  in  genere.  L*  invalidità  in  discorso  adunque  non 
ha  già  per  effetto  che  i  palli  nuziali  siano  moralmente  illeciti,  e  quindi  civilmente  ini- 
|)0S5ibili,  oppure  siano  giuridicamente  imperfetti,  e  quindi  civilnw/nte  nulli,  ma  soltanto 
(;he  i  meilesimi  siano  giudizialmente  inefficaci,  per  riguardi  di  diritto  pubblico.  I  pali' 
nuziali  di  cui  fa  cenno  questo  paragrafo  non  mancano  di  forza  obbligatoria  fra  i  <li"* 
conjugi,  ma  non  possono  da  alcuno  di  loro  venir  fatti  valere  contro  ialtro  mediami 
i  tnbunali.  Partoriscono  essi  una  obUgatin  naturalis,  non  anche  una  obligatìo  jt»K 
mnlUi^  mancano  di  conseguente  azione,  ed  è  soltanto  questa  azione  che  il  presente  parò- 
jjrafo  lor  toglie.  Donde  consegue  clic  chi  si  voglia  prevalere  della  invalidità  di  quei  i«3iii 
dove  soltanto  guardarsi  dal  darvi  esecuzione  egli  slesso,  mentre  a  ciò  Taltro  non  pi' 
costringerlo;  ma,  eseguiti  the  gli  avesse,  o^^^ìi  non  potrebbe  più  giovarsi  deìk (otididi 
indebiti,  perchè  questa  azione  viene  dal  g  1432  del  Codice  civik;  rifiutala  per  quei  de 
bili,  onde  esigere  i  quali  la  legge  non  nega  che  il  diriito  di  promuovere  razione. 

4.  Le  parole  dì  que<;io  paragrafo:  o  per  tal  mezzo  legittimati  furono  da  alcum  gi» 
risii  inlese  come  una  conferma  della  possibilità  della  legittimazione  dei  figli  adul'erim 
mediante  susseguente  matrimonio,  intorno  alla  quale  furono  sempre  diviso  leopini'>r«i 
degli  interpreti  del  §  161  del  Codice  civih?  generale,  ^oi  pure  rìioniaiuo  che  fra /]Ut*- 
sta  qulstlone  e  quelle  parole  vi  sia  qualche  allinenza,  ma  non  precisamente  nei  ter- 
mini testé  esposti.  Imperocché  la  (|uistione  agitata  fra  gli  interpreti  del  Codice  civile 
intorno  alla  legiuimazione  degli  adulterini  |)er  susseguente  matrimonio,  soppone ine^i 
labilmente  che  radulierio  non  osti  come  impedimento  al  matrimonio  sussegueuie,  nei 
qual  caso  questo  sarebbe  invalido  secondo  quel  Codice  (§  67);  mentre  il  caso  di  I»^- 
gittimazione  siffati;»,  a  cui  accenna  T attuale  paragrafo,  supi)one  invece  che  il '*^"^' 
seguente  matrimonio  sia  slato  contratto  in  onta  ad  un  divieto  civile  d*adalleriO:  rbe 


uoii  e  tmptNiinjcniu  ainiiì«jn(e.  FeriaiKo  a  ih)i  seoibra  ui 
fermino  bensì  li»  modo  iodirello  ia  possibilità  della 
t«ri  per  susseguente  matrimonio ,  nel  caso  in  r^ii  a  que 
opponga  rome  semplice  divieto  matrimonialo  civile,  maj 
supponendo  anzi  implieitamonte  conio  incontrastabile  una  ^ 
quando  al  matrimonio  l'adulterio  non  s'opponisi,  né  segoni 
la  nuova  Logge  matrimouialo.  H  che  si  acconla  pienamoq 
preti  del  Codice. civile  i  quali  pensano  che  lo  slesso  teno 
attesa  la  sua  generalità ,  indichi  abbastanza  rapplicabililà 
seguente  matrimonio  anche  ai  Ogii  adulterini. 

5.  In  virtù  deirartieolo  III  della  Patente  di  Promulgazì 
tlisnosizioni  deirattuale  paragrafo  sono  applicabili  anche  { 
il  oominio  delia  legge  uìatrimoniale  civile.  Oltre  alle  cìo^i 
>ta  dispofiixione  nelle  noto  a  quoirarticolo.  facciamo  qui  notai 
abbastanza  dal  doversi  decidere  secondo  lo  nuove  lo^gi  \ 
di  matrimomi  concbiusi  da  cattolici  prima  del  coiuidciamt 
eccezionale  principio,  se  non  fu  tenuto  fermo  por  riguard 
legali  ooniminati  dalla  presente  Legge  alla  inosservanza  e 
c*ui  essa  tratift ,  se  non  nel  solo  ca$o  che  il  divieto  inos:i 
rio,  ciò  ha  ia  ^ua  ragione  nell'equo  riguardo,  che  quelle  p( 
t^hè  surroghino  quasi  sempre  la  più  grave  conseguenza  di 
che  sarebbe  .^iaia  pronunciata  secondo  il  Codice  civile,  in 
irinariamente  non  prevedibili,  e  quindi  da  non  infliggersi  ; 
ripio,  fuorcbè  in  un  caso  di  >)ieciale  importauza,  quale  è  \ 
cipio  in  discorso  venne  applicato. 

6.  Le  conseguenze  civdi  di  un  matrìnionio  contratto  m 
ijCggo,  non  possono  essere  impedite  da  alcuna  dispensa  p 
che,  siccome  vcdrassi  nelle  annotazioni  al  §  56,  dai  di  vie! 
in  questa  Legge  non  si  dà  dispensa  posteiiore  al  matrim< 
non  può  essere  cIk*  la  crazia  smrana.  giusta  il  di'jposio  d 

§  SA. 

La  coHiravvenzione  ai  divieti  di  matrimonio  pori 
ad  eccezione  di  qvelìi  menzionali  nel  %  44^  rigui  i 
dora  a  norma  delle  speciali  disposizioni  in  propo^  i 
fanto  nel  reo  principale  come  in  tutti  coloro  chi 
modo  colpevole,  colle  stesse  pene,  le  quali  sono  a 
del  Codice  penale  generale,  e  §§  180  ed  184  del   \ 
comminate  a  coloro  che  contraggono  un  matrimoi  \ 
in  quanto  non  siasi  commessa  un*azimie  soggetta  ( 
.    Se  la  contravvenzione  fu  commessa  aW  estero, 
che  si  prescriva  la  cofU>i'avrenziofie  e  la  pena,  n 
vere  per  il  suddito  colpevole  che  col  giorno  in  cu 
austriaci, 

i.  il  c^iutenuto  del  primo  ca)M)verso  deHaltuale  paragr  i 
J'cstensiunc  anche  alla  coulravvcnzionc  ai  divieti  di  mali 
Lo;,'ge  matrimoniale,  di  quanto  il  §  507  del  vìgente  Codice  | 
l'inosservanza  degli  inqiedimenti  matrimoniali  propriamei 
vili  u  canonici  (  vedi  Fnìliwald,  Manuale  del  Codice  pena 

2.  L'eccettuazione  dalle  sanzioni  di  questo  paragrafo    i 

vieti  contemplati  dal  §  il.  rolati\i  al  consenso  poUttco  o    I 

I  sua  ragione  in  ciò,  che  le  Icgcri  vigenti  intorno  a  tali  n 

i  ^^peciali  sanzioni  per  la  loro  violazione.  Vuoisi  qui  ricordare    • 

\  tato  (vedi  annotazioni  al  ^  11,  n.*^  2)  Decroio  del  Ministero  d(   i 

intorno  al  consenso  dei  superiori  d'ui'ticio  al  malrimoii 
I  di  finanza,  che  sono  in  temporanea  quiescenza,  ne  ancora 


dispone  cne  la  sita  uiosservanza  auDia  te  stesse  eouse^enise  di  un  matnmonio  cuttirau . 
senza  l'osservanza  dei  rei^^lanientl  durante  il  servizio  altivo.  Vuoisi  dei  pari  avver 
lire  che  la  nuova  Legge  sul  completamento  dell' esercito  del  29  settembre  18^,  dopo 
aver  data  net  S  B  la  disposizione,  da  noi  già  citata  (annotazioni  al  |  li,  n.""  5)  iotofoo 
al  matrimonio  di  coloro  che  non  hanno  ancora  superata  la  seconda  classe  di  coscrìzioDe, 
soggiunge  nel  |  44  (capoverso  3),  che  «  chi  si  ammogli,  trasgredendo  il  divieto  conte- 
»  nulo  nei  1 8,  viene  arruolato  senza  estrazione  a  sorte  nella  propria  classe  di  eli,  e 
•  nel  caso  d'inabilità,  viene  punito  secondo  il  g  35  della  Legge  sul  matrimonio  dei  cai* 
»  tolici,  e  secondo  il  §507  del  Codice  penale  generale  (*).  Contro  quelli  poi  die  eolpe- 
«  veemente  cooperano  a  matrimonio  proibito,  deve  infliggersi  una  multa  a  vaoiaggi«' 
»  del  fondo  dei  poveri,  sino  a  florini  100,  valuta  austriaca,  oppure,  secondo  le  arco 
>  stanze,  l'arresto  fino  ad  un  mese,  nel  caso  in  cui  essi,  quali  impiegati  al  servizio  dellv 
»  Stato,  non  potessero  punirsi  secondo,  le  prescrizioni  di  servizio.  >  Né  solamenlfl  per  k> 
contravvenzioni  alle  leggi  vigenti  intorno  al  consenso  politico  al  matrtmoDio  vi  sodo 
pene  speciali,  ma  le  medesime,  in  forza  di  un  Decreto  Ministeriale  del  i8  diceoi- 
hre  1852,  devono  eziandio,  quali  contravvenzioni  ad  una  prescrizione  polilica,  essere 
punite  dalle  sole  autorità  politiche. 

3.  Reo  principale  di  una  contravvenzione  a  qualsivoglia  divieto  di  matrtaieoìo  non 
può  essere  ohe  l'uno  o  F  altro,  o  ciascuno  degli  sposi.  Condizione  essenziale  di  quesu 
reità  si  è,  che  l'esistenza  del  divieto  sia  stata  conosciuta  dal  eootravveotore,  al  ài^ 
non  può  equivalere  una  ignoranza,  per  quanto  scusabile,  di  diritto  o  di  fiuto.  Ciò  di 
scende  dal  carattere  della  reità  iti  generale,  nei  rapporti  penali,  ed  è  pecuUaroiieote 
confermato  dal  §  507  del  Codice  penale,  a  cui  l'attuale  paragrafo  si  riporta,  e  il  qusk 
espressamente  si  riferisce  alla  sola  inosservanza  di  impedimenti  matrimoniali  cono- 
sciuti (')  (vedi  Frùhwald,  loc.  cil.) 

4.  Non  ispiega  questo  paragrafo,  secondo  qual  leg^e  giudicare  si  debba  iutorix 
alla  colpevole  coopcrazione,  di  cui  esso  fa  cenno.  Noi  siamo  d*avviso  che  se  ne  deb!» 
giudicare  secondo  i  principi!  coi  quali  il  vigente  Codice  penale  regola  in  generale  b 
correità  nelle  contravvenzioni,  e  quindi,  in  virtù  del  g  239  del  medesimo,  seooDdoi 
priiicipii  stabiliti  da  esso  Codice  (§§  5  e  6)  intorno  alla  correità  nei  erimini,  avuto  spe 
cialmente  riguardo,  giusta  lo  stesso  paragrafo,  a  quelle  eccezioni  da  talipriocipii,ciie 
/ossero  suggerite  dall'  indote  peculiare  della  contravvenzione  di  cui  si  discorre.  Io 
vero,  ciò  ne  pare  conseguiti  dalla  relazione  che  abbiamo  già  notata  (n.*  i)  fra  l'attoak 
paragrafo  e  il  §  507  del  vigente  Codice  penale,  per  cui  il  primo  non  è  altra  cosa  die 
una  estensione  del  secondo,  ed  inoltre  riceva  conferma,  per  via  d'analogia,  da  ciò  dir 
anche  riguardo  alla  prescrizione  delle  contravvenzioni  di  cui  tratta,  l'attuale  pangnfo 
si  riporta,  in  modo  implicito  si,  ma  chiaro  abbastanza  (vedi  più  avanti  n/*  8),  alle  disposi- 
zioni del  vigente  Codice  penale  intorno  alle  contravvenzioni.  Pertanto,  noi  opiniamo  che 
la  colpevole  cooperazione  alle  contravvenzioni  ai  divieti  di  matrimonio  si  dìstiogiu  ip 
correità^  partecipazione  o  campticità,  e  favoreggiamento,  secondo  il  significalo  atlri* 
bullo  a  queste  parole  dai  §|  5  e  6  del  Codice  penale,  che  concernono  i  crimini,  e  dK 
secondo  questo  significato  si  debba  decidere  nella  pratica.  Non  riputiamo  invece  ap- 
plicabile alle  contravvenzioni  in  discorso  11  §  7  del  Codice  penale,  e  ciò,  usando  deus 
sovraccennata  clausola  del  §  239  del  medesimo,  perchè  rindole  di  quelle  è  manifesu- 
niente  incompatibile  con  una  cooperazione  mediante  stampali. 

5.  Non  si  piossono  determinare  in  astratto  tutte  le  persone  e  le  maniere,  dalie  quaii 
e  colle  quali  può  incorrersi  nella  correità,  complicità,  e  favoreggiamento  delia  oooirav 
venzioni  di  cui  parliamo.  Giova  però  avvertire  che  poono  commettere  correità  oelk 
medesime  quel  genitori,  tutori  o  curatori  i  quali  abusino  dell'autorilà  loro  sulle  per- 
sone che  rappresentano,  per  indurle  a  contrarre  irregolari  matrimonii  (vedi  Sdrahe, 
op.  cit.,  ediz.  ital.  Milano  1858^  pag.  187),  o  per  ingannarle  intorno  a  questa  irregob- 
rità.  Anche  i  testimònii  a  matrimonii  contratti  coli  inosservanza  di  qualche  divieto,  ed 
i  sacerdoti,  i  quali  si  prestino  alla  conchiusioue  di  matrimonii  sifTatti,  incorrono  oelb 
correità  della  relativa  contravvenzione.  Riguardo  ai  sacerdoti  in  particolare,  questaav 
serzione  é  fondata  nell'avere  i  medesimi  obbligo  di  cooperare  all'osservanza  dei  divieù 
niatrimoniali,  stabiliti  dalla  legge  civile  (vedilstruz.,  §  69).  Cosi  opina  anche  lo  Scfaulie 

(0  Arferlast  cho  qaesto  passo  di  legge  ha  Teffetto  di  rendere  applicabile,  io  qq  caso  speciale,  a  M^'  ' 
jmdditi  c(«ir<mp«fo,  e  ooa  ai  soli  cattolici,  U  {  35  della  ntiOTa  l<egge  natrìmoniale  civile  pH  ctdititi' 
(^)  Nelle  parole  eoo  coi  coninefa  ;  9M  9ontr€$  mtirimniù,  dtiHpwlWitfe  mm  imptiku—f  léi^Ut  de  <<"  ^ 
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(òp,  eit,  p^.  tà6).  S  sembra  ehe  a  c«giond  appunto  deH*applicabiiità  dell'attuale 
t)aragrafo  andie  ai  sacerdoti,  i  quali  cooperino  alfe  contravvenzioni  da  esso  conietn- 
piate,  prestando  la  loro  assistenza  ad  irregolari  matrimonii,  non  si  trovi  nella  presente 
Le^ffe  fetro  alciin  cenno  delle  penc^  comminate  ai  curati  dai  fg  74  e  78  del  God^ 
civile,  per  rtnossefvan/a  di  alcuni  provvedimenti  intorno  al  matriroonio,  dati  da  quei 
paragrafi,  e  non  ommessi  nella  presente  Legf^e  (|  SI). 

6.  Il  già  citalo  g  239  del  Codice  penale,  dichiarando  applicabili  anche  alle  oonlrav- 
>eiizÌ4ini  i  §g  H'ìì  intorno  ai  (Timini,  induce  a  far  ammettere,  cosi  per  le  eontravven- 
xtoni,  come  pei  crimini»  l'attentalo  punibile  di  erri  trattano  i  §g  8  e  9  di  esso  Codioe.  Tu 
eonseguenx.B  di  ciò,  appare  sulle  prime  doversi  ritenere^  che  anche  delle  oontravvenzioni 
ai  divieti  di  matrimonio,  contemplate  dall'attuale  paragrafo ,  si  dia  attentato  punibile. 
Sicoome  però  il  medesimo  |  239  dispone  in  generale,  che  nel  trasferire  alle  contrav- 
venzioni te  disposizioni  del  (joàìce  penale  relative  ai  crìmini,  si  debba  aver  riguardo 
lile  eccezioni  per  avventura  suggerite  dalla  natura  della  contravvenzione,  cosi  la 
punibilità  dell*  attentato  delle  contravvenzioni  speciali  di  cui  parliamo,  non  può  am* 
mettersi  senza  discussile.  Nostro  avviso  si  è,  che  le  pene  comminate  dairattuale  pa- 
ragrafo alle  contravvenzioni  ai  dividi  di  matrimonio  non  lo  siano  anche  all'attentato 
delle  medesime,  ed  abbia  qui  luogo  appunto  Ifna  delle  eccezioni  accennate  dal  g  239 
del  Codice  penale.  Invero  tali  pene,  sconosciute  airatiterìore  legislazione,  hanno  la  loro 
ragione  nella  peculiare  indole  dei  divieti  di  matrimonio,  la  inosservanza  dei  quali  non 
può  mai  cagionare  la  nullità  del  conehiuso  matrimonio,  di  guisa  che,  ove  mancas- 
sero anche  siflEitte  speoiali  sanzioni,  essi  divieti  rimarrebbero  del  continuo  esposti  ad 
impuni  Violazioni,  contro  la  volontà  <iei  legislatore;  e  peruiutot  siccome  surrogato  di 
(x>nseguenze  preghidtzievoli,  che  non  furono  congiunte  al  matrimonio  già  conchiuso, 
quelle  pene  non  sono  applicabili  dei  pari  che  ad  una  contravvenzione  perfezionata  colla 
canchiusione  del  matrimonio,  non  anche  ad  una  semplicemente  attentata. 

7.  La  pena  comminata  dal  g  507  del  Codice  penale,  ed  applicata  ora  anche  alle  con- 
travvenzioni ai  divieti  di  matrimonio,  consiste  neirarresto  rigoroso  da  tre  a  sei  mesi, 
(la  inOiggeriM  al  seduttore  con  maggior  rigore.  L'arresto  viene  inasprito  quando  siasi 
occultato  r Impedimento  all'altra  parte.  Le  azioni  punibili  poi  con  pena  piìr  grave 
dell'anzidetta,  delle  quali  si  fa  cenno  in  sul  finire  del  primo  capoverso  dell'at- 
tuale paragrafo,  si  intendono  crimini  o  delitti  commessi  mediaoie  lo  stosso  matrimo- 
nio, cui  già  osti  d'altronde  un  divieto  di  matrimonio,  quali  possono  essere:  l'incesto 
(g  131  Codice  penale),  il  matrimonio  tra  fraiellte  sorelle  (S301  ibié.),  e  il  ratto  (g  97 
ibid.)  (*).  Commettendosi  alcuna  di  queste  più  gravi  azioni,  la  pena  da  infliirgersi  non 
può  più  essere  quella  delle  contrav\enzioni  ai  divieti  di  lualrimoiiio,  ma  sibbene  quella 
di  tale  a/lone  istessa.  in  forza  di  quanro  il  vigente  Codice  penale  {f^  oi,  36,  267 
Codice  penale)  dispone  intorno  alla  punizione  di  chi  commise  più  azioni  punitali,  disu- 
gualmente gravi. 

8.  Non  dice  il  secondo  capoverso  del  presente  paragrafo  quale  lenipo  sia  propria- 
mente richiesto  alla  prescrizione  delle  contravvenzioni  di  cui  esso  si  occupa.  Noi  siamo 
d'avviso  che  il  tempo  di  questa  prescrizione  si  debba  desumere  dal  disposto  del  vi- 
gente Codice  penale  intomo  alla  prescrizione  delle  contravvenzioni  in  ffenerale.  Per 
verità,  se  non  si  professa  questa  opinione,  riesce  impossibile  determinare  altrimeou  quel 
tempo,  la  cui  misura  dipende  di  sua  natura  dal  solo  arbitrio  del  legislatore,  e  quesU 
apparrebbe  quindi  aver  lasciato  nella  sua  disposizione  una  lacuna,  discernibile  al  pnmu 
aspetto.  Ora  il  vigente  Codice  penale  dispone  (g  552)  che  la  prescrizione  delle  con- 
travvenzioni da  esso  contemplate  si  faccia  in  tre  mesi,  se  la  pena  consiste  uell  ar- 
resto di  priuTO  grado,  senza  inasprimento;  in  sei  mesi,  se  la  pena  consiste  nell  arresto 
di  primo  grado  con  inasprimento,  e  si  (accia  invece  in  un  anno,  se  la  pena  e  più 
grave  di  queHe  due.  Quest'  ultimo  termine  di  prescrizione  conviene  manifestamente 
alle  contravvenzioni  ai  divieti  di  matrimonio,  attesa  la  pena  deH'arresto  rtgorvio  (  ) 
alle  medesime  comminata;  queste  pertanto  si  prescrivono  nel  termine  di  un  aimo.  — 
Quanto  poi  il  secondo  capoverso  del  presente  paragrafo  dispone  sul  giorno  da  cui 

(1)  Il  tradottore  HaKuo  oeiropani  di  Scbalte.  piìi  volte  da  ooi  ciUU,  coofuU  pienamcDt^  (pag.  185  io 
DoU)  l'auerto  di  qoealo  aatora.  che  la  violailooe  del  divieto  di  uairìmooio  eontenato  nel  ^  %  della  pmeote 
Legge,  poasa  rìleiier»i  5ìii|}fo  secondo  il  S  «sn  del  Codice  peoale.  Ouerra  quegli  con  raglODe,  ebe,  nenlre  ii 
matriaoDio.  ad  odU  di  tale  violaiioDe,  rimane  logitUno,  fecondo  l'attuale  diritto  mrarìnonlale  (vedi  an- 
not.  al  g  4  di  queeU  Legge)  qnesU  legittimiU  «  ineompatibile  ooi  concetto  legale  ó^tMù  siopro. 

(*)  Detto  ancbe  di  secondo  grado,  {3«S  del  Codice  penale. 
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U  iiraécriaoDe  inoomiiicia,  discende  direttamente  dair  essere  le  ooDtrawenzioDi  di  cin 
esso  pada,  piinibili,  benché  commesse  in  estero  Stato,  sicché  niuo  effetto  possono 
itaturaloiente  produrre  nel  nostro  Stato,  prima  che  il  delinquente  vi  sia  ritornato 
L* ugual  principio  deducesi  eerlamente  dai  §§  25?>  e  552  dei  Codice  penale,  per  taitt 
le  contravvenzioni  in  generale,  benrhè  non  si  trovi  in  quel  Codice  espre^s^jameni**  con- 
fermato. 


§ 

La  dispensa  degli  impedimenti  al  mairimonio  stabiliti  dalla  legge  ca- 
nonica, aeve  chieaem  al  potere  ecclesiaslieo.  Le  autorità  ecclesiastiche 
decidono  se  sia  necessaria  una  convalidazione  del  matrimonio.  Un  ma- 
trimonio convalidato  è,  rispetto  agli  effetti  di  diritto  civile,  da  riguardarsi 
come  se  fosse  stato  conchiuso  validamente  fino  dalVorigine. 

l.Cs^eodo  oggidì  desunta  dal  solo  diritto  canonico  la  dottrina  de<;)ì  iinpeditnefiii  ^ 
matrimonio  dei  caftotici ,  e  limitandosi  il  legislaton;  civile  a  stabilire  meri  divieti  di 
matrimonio,  ora  conseguente  che  la  presente  Legge  rimettesse  la  dispensa  dai  pncci 
al  solo  potere  ecclesiastico,  a  dlfTerenza  di  quanto  dispone  il  §  H5  del  Gofl^^e  eivdr 
Tale,  è  il  <enso  della  disposizione  crm  cui  il  presente  paragrafo  incominin,  ft.mi- 
prendendosi  nelle  parole:  impedimend  al  matrimonio  sf(Ailiti  tiaUa  legge  eammku 
tutti  quanti  gli  impodimBnti  matrimoniali  propriamente  detti,  vigenti  ogipdi  per  iHi 
abitanti  cattolici  dell'impero.  1^  disposizioni  poi  del  diritto  canonico  intomo  atte  di- 
<|Kmsp  dagli  impedimenti  matrimoniali  si  trovano  raccolte  nei  g§  79-87  deiristnizi-4ir 

i.  1/ attribuzione  che  questo  paragrafo  fa  della  facoltà  di  decidefc  intorno  alla  ner^- 
<\[k  della  convalidazione  dei  matrimonii.  alle  sole  autorità  ecclesiastiche,  è  pure  in  istrera 
colleganza  coi  principii  vigenti  oggidi  nell'impero  intorni»  al  matrimonio  dei  cattniki 
Imperocché,  se  la  sola  autorità  ecclesiastica  può  decidere  in  generale  sulla  validità  di  tioe- 
sti  matrimonii,  deve  pure  «^Dettare  ad  e^^sa  sola  il  decidere  sulla  convalidazione  dei  idi^ 
desimi,  una  volta  invalidi.  Questa  conclusione  é  pur  confermata  da  quanto  è  disposi* 
uUornu  airesclusivu  diritto  di  quella  autorità  di  dispensai-e  dagli  impedimetitl  ^  la^ 
irimoiiio,  dacché  la  dottrina  della  coii\alidazione  è  nel  diritto  matrimoniaie   canonie 
rufiiiessa  con  quella  delle  dispense  (redi  i  S§  88  e  94  dell' Utruzione).  Le  aHteriuri \l>- 
sposizioni,  oggidi  abrogate,  uitornci  alla  eurìvalidazione  tlei  matrimonio  dei  (attdbc 
-ono  coiilcnutti  nel  %  88  del  Godiee  <:i\il<»,  ù  le  canoniche,  ora  vigenti,  trovaasi  raasiìr, 
nei  §S  88-9Ì  doiristruziono.  Non  esprime  poi  l'attuale  pai-agrafo  che  la  couvalidazioot,  (tf- 
durata  dalle  autorità  ecclesiastiche,  e  quindi  nel  caso  in  cui  ostino  al  malrimuiiio  im- 
pedimenti rcclesiaslici,  sia  oggidì  la  sola  possibile;  ma  ciò  è  evidente  per  ogounn. 
il  (piale  si  ricordi,  cht:  soli  impedimenti  occlesiastici  possono  og^dl  nello  Staio  austnao 
invalidare  uti  matrimonio  di  persona  cattolica,  non  mai  divieti  di  matrùDoiùo  staitfliii 
dalla  legge  cuile.  E  qui  non  vogliamo  omettere  di  avvertire,  come  affatto  errwicd- 
mente  si  apponga  il  dottor  31aro  (loc.  cit.,  pag.  44^>),  annoverando  fra  i  divieti  di 
matrimonio  il  principio  proclamato  nel  ^  li  di  questa  Legge,  deirimpossibitìtà  dei  ma- 
trimonio di  i)ersona  conjugata,  col  che  egli  verrebbe  ad  arnuKitere  che  uuo  fra  qu€. 
divieti  abbia  propriamente  t'ett'etto  di  invalidare  il  malriiuouio.  il  sussistente  vìncoh' 
matrimonirde  non  è  divieto  matrimoniale  civile,  ma  impedimento  canonico  diriiaetite 
r5ul  la  presente  Legge  non  ha  fatto  che  lipetere  e  (Tunfermare,  siccome  abinamo  ^la 
avvertito  nelle  annotazioni  al  §  ti  (n."  i);  né  i)  legislatore,  il  quale  suol  parlare  di- 
stintamente di  divieti  di  mairttmmiu,  e  di  impedimcnli  matrimoniali,  si  aspettò  eer- 
taniente  che  in  un  singolo  caso,  quale  è  quello  di  detto. paragrafo,  non  fosse  infu* 
libile  contrassegno  di  un  vero  impedimmto  il  trovarr^i  la  relativa  disposizione  loi^- 
mcnte  desunta  dal  diritto  canonico  (*). 

(')  I  divieti  di  naati'ininiiio,  «x)Oloiiuti  nella  presùnlcLc^-go,  si  ìifoiiscoiio  uuicamoiilt»:  alla  rwlHiioBt -h'^ 
libertà  di  maritarM  por  l'età  iioiuatura.o  per  altro  qualilà  degli  »po&i,  parificale  a  quella  ({§ 4>9) , — al  ra; 
porto  di  »«rviziu  miliUrt;  {i  iO\  —al  consenso  deirautoritd  politica,  u  dei  saperiori  d'uflicio  (i  H),->  iH. 
coudanna  per  crimiue  (j  1:2),  •  all'adulterio  aDteriurineDte  avvenuto  Tra  gli  t)poiJ($13),  —  ^lla  prod«zi«» 
dei  Docassari  docamenti  (i  21),  —  alla  denunzia  (§§  14<i7),  —alla  foruja  della  dicbiaraKÌone  del  coodcn»' 
laedianto  procuratore  ^^^),  —  alla  pendenza  della  sentenza  contemplala  dal  ^  4<>rra  conjugi  dei  qnaUrvs- 
«pparliene  ad  una  Cliiesa  acattolica,  e  l'altro  pa«3d  da  rpiesta  al  caftolipismo ,  -  airojwn-vann  iM  l^«»r 
•li  vedofama  (i^  le). 
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3.  L'eftìcacia  aUribuita  alla  oonvalidazione  di  un  matrimonto  dal  terzo  perìodo  del- 
l'aUiiale  paragrafo,  per  g\{  effetti  civili  dd  matrimonio,  ò  la  stessa  aUiibuitajg^i  «dal 
\liritto  canonico  (vedi  §  94  dellMstruz.)  per  gli  effetti  eecleiiastici  del  madesimo, 
ti  per  tutti  gli  effetti  del  matrimonio,  senza  distinzione,  è  riconosciuta  pure  dal 
,^  SS  del  Codice  civile.  L'attribuzione  degli  efletti  civili  ad  un  matrimonio  convalidato, 
(ino  dalla  sua  origine,  è  una  conseguenza  del  considerarsi  valido  il  matrimonio  roe- 
(lesimu  fino  da  tal  epoca,  e  quesi*ultimo  effetto  (inseparabile  dal  concetto  stesso  della 
convalidazione.  Le  obbiezioni  che  alcuni  giuristi  (vedi  Dolliner,  op.  cit.,  voi.  II,  §  i08)  hanno 
mosso  alla  prima  regola,  sono  quindi  infondate,  in  tanto  che  essi  nulla  obbiettano  al- 
l'istituto medesimo  della  convalidazione.  Tra  gli  effelli  però  della  convalidazione  deve 
annoverarsi  al  certo  anche  quello  della  cessazione  di  tutte  le  conseguenze  penali  che 
la  leg^e  per  avventura  apponga  alFiuosservanza  deirimpedimento.  che  fu  causa  del- 
l'invalidità del  matrimouio.  Questo  principio  venne  già  allegato  da  Dolliner  (luo^ocit., 
n.°  2)  onde  rispondere  negativamente  alla  domanda:  se  rillegittimità  dei  figli,  prò- 
nuociata  dal  §  i60  del  Codice  civile,  nei  casi  da  esso  contem^ti,  ed  ora  non  più 
riconosciuti  pei  cattolici  dal  S  50  della  presente  Legge,  stia,  anche  se  in  quei  casi 
abbia  avuto  luogo  una  convalidazione  del  matrimonio  mediante  dispensa.  ìiid  il  prin- 
cipio medesimo  non  potrà  mai  al  eerto  allegarsi  onde  sottrarre  un  matrliiionio  con- 
validato alle  conseguenze  penali  dell'inosservanza  di  qualsivoglia  divieto  matrimoniale, 
che  in  origine  gli  ostava,  accanto  all'  impedimento  canonico  che  lo  rese  invalido,  ap- 
punto perchè  quel  divieto  non  concorse  per  nulla  a  questa  invalidità,  ed  i  suoi  effètti 
sono  del  pari  affano  indipendenti  da  quelli  deirimitedimento  dirimente. 

1  II  presente  paragrafo  non  ordina  l  iscrizione  Miai  convalidazione  nel  registro  dei 
matrimonii,  come  la  ordina  il§  88  del  Codice  civile.  La  ragione  di  lai  silenzio  è  pro- 
babilmente l'impossibilita  dell'iscrizione  di  quelle  convalidazioni,  che  haimo  luojg;o  in 
segreto  fra  i  soli  conjugi  (vedi  Istruz.,  §  89),  le  quali  tuttavia  non  si  rifiutano  di  loro 
natura  aUa  prova,  ed  hanno  la  stessa  efficacia  giuridica  delle  (M)nvalrdazioni  palesi, 
ij'incompatibilità  della  prescritta  iscriziufle  della  convalidazione  colla  oossihilità  delle 
convalidazioni  segrete  venne  già  notata  dagli  interpreti  del  §  88  del  Codice  civile 
^edi  Dolliner,  op.  cit.,  voi.  II,  §  109).  Cessato  pei  cattolici  l'obbligo  di  tale  iscrizione, 
non  è  nemmeno  più  ()0ssibile  riguardo  ai  medesimi  la  quistione  ventilata  dagli  inter- 
preti del  §  88  del  Codice  civile  (vedi  Dolliner,  op.  cit.,  §  108.  n.^  1):  se  una  convalida- 
zione, la  quale  di  sua  natura  può  venire  iscritta,  abbisogni  di  questa  isuizionc,  come 
•li  conJi'/iuiie  indispensabile,  onde  produrre  i  civili  suoi  effetti. 

§  8*. 
La  dispensa  dai  dimeti  conlenud  nei  §§  4,  li  e  15  è  riservata  al  So- 
vram.  Anche  ad  un  matrimonio  conchiuso  in  cmtr^tiventione  al  §  ìS, 
gli  effeUi  di  diritto  cimile  ricus4itigli  dalla  leage  possmo  essere  titi  tutto 
od  in  parte  attribuiti  posteriormente  solo  dalla  grazia  Sovrana. 

1.  Come  il  pa'-agrafo  precedente  si  occupa  della  dispensa  dell* Autorità  •ecclesiastica 
dagli  impedimenti  matrimoniali  canonici,  cosi  il  paragrafo  attuale,  e  propriaioente^  il 
primo  allinea  del  medesimo,  congiunto  al  già  illustrato  §  21,  ed  ai  successivi  %%  38-40,76. 
esaurisce  la  materia  delle  dispense  deirautorità  civile  dai  divieti  di  matrimonio,  sta- 
biliti dalla  presente  L^gge.  In  verità  1  passi  di  legge  testò  menzionati  non  regolano 
che  la  dispensa  dai  divieti  contenuti  nei  $§  4,  12,  13,  e  nulla  dicono  intorno  alla 
dispensa  da  tutti  gii  altri.  Ma  vuoisi  riflettere  che  la  dispensa  dai  divieti  relativi  alia 
min^rennità,  allo  stalo  militare,  al  consenso  poUtico.  e  a  quello  dei  superiori  d' uf- 
ficio non  è  (possibile,  attesa  T  indole  istesaa  di  questi  divieti,  i  quali  non  nascono  pro- 
priamente, come  gU  altri,  da  una  circostanza  di  fatto,  cui  la  legge  attribuisca  inge- 
nerale l'efficacia  di  impedire  il  matrimonio,  ma  piuttt^sto  dal  mancalo  adempimento 
di  obblighi  positivi  imposti  dalla  legge  a  certe  persone  volenti  contrarre  matrimo- 
nio, e  dair  adempimento  dei  quali  egli  è  assurdo  cho  le  medesime  possano  venire 
•lispensate.  Locchè  viene  confermato  dal  riflesso,  che  in  qualche  caso  la  legge,  non 
avendo  ammesso  dispensa  da  un  singolo  divieto  di  matrimonio,  provvide  però  con 
altri  mezzi  a  rendere  quest'  ultimo  meno  duro;  ciò  accade,  per  esempio,  riguardo  al 
divieto  nascente  dallo  stalo  di  persona  soggetta  a  patria  podestà,  od  a  tutela,  o  cura, 
[«r  raccordalo  rimedio  {%  8  di  questa  Legge)  contro  l'ingiusto  rifiuto  del  padrf  o  del 
giudice  a  consentire  al  matrimonio. 
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$,  U  dbpeoBa  tanto  dai  divieti  di  matrimooio,  di  cui  parla  questo  paragrafo,  quulo 
da  tutti  gli  altri  pei  quali  ella  è  ammessa,  non  ha  luogo  che  prima  della  ocrnchiaskne 
dei  roatrunoDio.  Posteriormente  a  questa,  essa  è  inammissibile.  Invero» come  Vm»- 
servanza  di  un  divieto  qualunque  di  matrimonio  non  può  mai  invalidar  questo,  co» 
la  dispensa  dal  medesimo  non  può  mai  essere  adoperata  onde  convalidare  un  oatri- 
monio.  Nemmeno  per  ovviare  alle  pregiudizievoli  conseguenze  di  quella  ioossenttiiza , 
tale  posteriore  dispensa  può  desiderarsi:  imperocché  unico  mezzo  legale  onde  $€ttrsu--i 
ari  una  pena  incorsa  è,  secondo  le  vigenti  leggi,  quello  straordinario  della  grazia 
sovrana. 

3.  Il  secondo  alinea  del  presente  ))aragrafo  contiene  una  conferma  delta  redola  sra> 
bitita  nel  numero  precedente:  potere  il  solo  Sovrano  restituire  ad  un  uiatrifiiou.ii 
contratto  in  contravvenzione  a  qualcuno  dei  divieti  matrimoniali,  stabiliti  àSL  que^u 
iiCgge,  quegli  efletti  civili  che,  per  tale  cagione,  esso  avrebbe  perduto  TelGcacù  ih 
prcKlurre.  11  passo  di  Icgj^u  di  cui  ora  discorriamo  non  esclude  già  che  le.  civili  con- 
seguenze dell'inosservanza  di  un  matrimoniale  divieto  si  possano  iiupt^iire  prioi^ 
ancora  che  il  matrimonio  abbia  luogo,  mediante  la  stessa  dispensa  dal  éivielo,  esso 
piuttosto  non  fa  che  sceverare  da  questo  caso,  in  cui  il  divieto  non  fu  aneora  inos 
servato,  né  il  matrimonio  conchiuso,  quello  in  cui  Funa  e  l'altra  cosa  g^  avveniiero, 
e  per  1'  ultimo  unicamente  dà  norma,  confermando  implicitamente  pei  primo  qoel- 
reiDcacia  delta  dispensa.  Codesta  nostra  osservazione  appare  ancor  più  fondala,  ove  -. 
confronti  l'attuale  redazione  del  paragrafo,  che  commentiamo,  con  queUa  anterion;  2; 
luogotenenziale  Decreto  26  dicembre  1857  (*). 

§89. 

A  quegli  sposi,  i  quali  possono  giustificare  che  l*  Autorità  ecclesiasiicc 
li  ha  dispensati  dalla  seconda  e  terza  denuncia,  può  l* Autorità  di  eireoh 
(Delegazione),  e  nei  luoghi  dove  una  tale  nm  esiste,  anche  VUffieà 
distrettuale,  accordare  la  dispensa  daUa  seconda  e  dalla  terza  dette 
pubbRcazioni  prescritte  da  questa  legge. 

1.  Avendo  questa  Legge  stabilito  proprie  norme  intorno  alla  denuncia  del  inatr.- 
tnonio  dei  eattolici,  da  osservarsi  in  un  eolle  norme  canoniche,  dovette  anche  for- 
nire speciali  regole  intorno  alla  dispensa  civile  dalle  prime,  da  osservarsi  Don  mene 
di  quelle  canoniche  intorno  alla  dispensa  ecclesiastica  dalle  seconde.  Cotali  regok 
sono  contenute  nel  presente  paragrafo  e  nei  due  successivi.  In  sostanza  le  dela- 
zioni della  presente  Leffge  intorno  alla  dispensa  dalle  pubblicazioni  sono  ideniichr 
a  quelle  del  Codice  civile  (§g  85-87)  sullo  stesso  argomento,  se  non  che,  mentre  nd 
Codice  civile  non  vi  ha  che  una  sola  dispensa  dalle  pubblicazioni,  quella  dvUe,  nella 
nuova  Legge  matrimoniale  invece  se  ne  distinguono  due,  una  civile,  l'altra  canonica, 
e  la  seconda,  deve,  giusta  fattuale  paragrafo,  essere  già  ottenuta,  onde  si  possa  con* 
seguire  la  prima.  Le  regole  canoniche  intomo  alla  dispensa  dalle  pubblicazioni  si  tro- 
vano raccolte  nei  §§  82-85  dell' Istruzione,  e  trovansi  nella  più  perfetta  armonìa  con 
quelle  di  questa  Legge,  siccome  anche  in  seguito  si  potrà  constatare. 

2.  Tutte  le  regole  contenute  nel  paragrafo  presente  e  nei  successivi,  intomo  alla 
dispensa  civile  dalle  pubblicazioni,  vogliono  essere  rigorosamente  osservate  onde  otte- 
nerla. Una  dispensa  dalle  pubblicazioni  conceduu  irregolarmente,  oppure  fondata  su 
dati  falsamente  esposti,  0  sarrettay  benché  non  possa  oggidi  pia  invalidare  il  matrimo- 
nio di  un  cattolico,  intomo  al  che  diversamente  opinano  mvece  gli  interpreti  del  Co- 
dice civile  (conf.  Stubenrauch,  op.  cit.,  ai  %i  85-87  del  Codice  civile,  n.""  8),  lascia  tuttavìa 
certamente  sussistere  il  divieto  relativo  alla  denuncia,  con  tutte  le  conseguenze  die 
il  g  35  di  questa  Legge  gli  attribuisce.  Le  regole  però  da  seguirsi  nella  domanda  e 
nella  concessione  delle  dispense  civili  dalla  denuncia,  non  possono  essere  desume  da 
altra  fonte  che  dalla  presente  Legge,  e  vuoisi  in  particolare  ritenere  inapplicabile  oggidì, 
come  avverte  anche  il  Kutschker  (op.  cit.,  voi.  IV,pag.  64),  il  Decreto  della  Cancel- 
leria Aulica  del  10  dicembre  1807,  intorno  alla  cooperazione  ed  all'ingerenza  dei  par- 

(')  Qaetto  Decreto  iotrodosse  molte  correiioni  neH»  |»rimitiva  tradmione  deUe  quota 
sul  matrimonio  dei  cattolici. 


Digitized  by 


Google 


m 

roàhì  Della  compilazicoe  delle  domande  di  dispensa  dalia  denuncia,  dirette  àU'aulorìtà 
seoolare  («). 

3.  DìsUague  quesla  Legge,  al  pari  del  Codice  civile,  la  dispensa  dalla  seconda  e  terza 
pubblicazione,  e  quella  da  tutte  e  tre  le  pubblicazioni.  Di  quest'ultima  occupansi  i 
due  seguenti  paragrafi,  della  prima  occupasi  il  paragrafo  attuale.  Le  autorità,  alle 
quali  il  presente  paragrafo  attribuisce  il  potere  di  dispensare  dalla  seconda  e  terza 
pubblicazione,  diffniscoDO  da  quelle  cui  lo  stesso  potere  è  attribuito  nel  |  85  dei 
Codice  civile,  che  sono:  la  Luogotenenza,  e  le  RR.  Delegazioni.  Eziandio  differisce  t( 
presente  paragrafo  dal  succitato  del  Codice  civile,  in  ciò,  che  nel  primo  non  trovaiisi, 
come  nel  seo^o,  prescritti  ^ravi  moiwi  zììsl  dispensa  dalla  seconda  e  terza  pubbli- 
cazione  per  parte  cteirautontà  seoolare.  Siflbtta  ommissione  non  vuol  già  significare 
che  in  questa  dispensa  tali  motivi  non  siano  ora  più  richiesti  pei  cattolici,  ma  es^^a 
è  al  contrario  puramente  accidentale,  e  deve  essere  supplita  dall'interpretazione  giu- 
risprudenziale, nel  senso  che  i  medesimi  siano  al  presente  ancora  necessarii  cosi  pei 
cattolici,  come  per  tutti  gli  altri  sudditi  deiriropero.  In  vero  ogni  dispensa,  come  ecce- 
zionale concessione^  non  può  essere  conceduta  per  motivi  lievi,  e  il  non  esigere  questi 
ultimi,  volendo  ammettere  la  prima,  involgerebbe  contraddizione;  oltuacdò,  non  può  vo< 
dorsi  ragione  per  cui  il  legislatore  abbia  di  proposito  condonati  nella  dispensa  dalL* 
due  ultime  pnbl>licaziom  i  (fravi  motivi  voluti  dal  Qqdice  civile,  mentre,  uuiformandohi: 
invece  a  questo  stesso  Codice,  egli  ha  richiesto  (g  39  di  questa  Legge)  motivi  d* 
ringoiare  gravite  y  od  urgenH  per  la  dispensa  da  tutte  le  pubblicazioni.  Né  jiiotrebbe 
dirsi  con  fondamento,  che  nel  primo  di  questi  due  casi  il  legislatore  passò  in  silen* 
zio  il  bisogno  di  motivi  gravi  per  la  dispensa  civile,  per  la  ragione  che  tali  motivi 
sono  già  richiesti  per  la  dispensa  canonica  (Istruz.,  g  82);  giacché,  per  una  consi- 
mile ragione  (vedi  i  gi  83,  84  deiristruz.),  il  legislatore  avrebbe  dovuto  nel  caso  se- 
condo passare  sotto  silenzio  il  bisogno  di  motivi  di  singolare  gravità,  il  che  non  ha 
fatto  (»). 

4.  Motivi  gravi  per  la  dispensa  dalla  seconda  e  terza  pubblicazione  possono  essere  : 
1.^  il  cambiamento  prossimo  del  domicilio  degli  sposi;  2.^  T imminente  viaggio  di  uno 
degli  sposi;  3.^  rinaecisioiie  degli  sposi  a  cagione  di  differenze  di  età,  o  di  condizione: 
4.*la  prossimità  dello  sgravamento  della  sposa;  5.®  il  bisogno  di  prevenire  maggiori 
dispiaceri;  e."*  peculiari  relazioni  famigliari,  od  economiche;  7."  la  vicinanza  del  tempri 
sacrato  (Helfert,  Guida  per  ali  affari  eeelemstiei,  terza  edizione,  g  lOS.  Vedi  anche 
Dolliner,  op.  cit.,  vd.  Il,  g  94,  n.""  i;  Mattei,op.  cit,  al  g  87  n.^'S;  Stubenrauch,  op. 
cit.,  ai  gg  85-87,  u."*  2).  Il  decidere  però  intorno  alla  presenza  di  gravi  motivi  é  affatto 
libero  al  giudice;  ma  vuoisi  ricordare  che  un  Decreto  Aulico  del  7  luglio  1785  am- 
monisce che  non  si  accordino  dispense  dalle  pubblicazioni  che  in  occasiom  vera- 
mente importanti  y  ed  esistendo  un  vero  pencolo  nella  dilazione. 

5.  n  modo  in  cui  deve  concepirsi  la  domanda  di  dispensa  dalle  pubblicazioni,  di- 
rette air  autorità  secolare,  non  è  determinato  da  alcuna  legge  positiva,  ma  discende 
abbastanza  dall'indole  del  suo  oggetto.  In  essa  deve  chiarirsi  per  chi  la  (Uspensa  venga 
domandata,  se  per  la  sp(^a,  o  per  lo  sposo,  dove  gli  sposi  abbiano  il  loro  domicilio,  e 
da  quanto  tempo ^  se  essi  siano  minorenni,  o  maggiorenni,  e  nel  primo  caso,  se  il 
loro  matrimonio  sia  stato  approvato  da  coloro  cui  ne  spetta  per  questa  Legge  il  diritto; 
trattandosi  41  persone  militari,  o  di  certe  persone,  o  di  certi  impiegati  dello  Stato,  se 
essi  abbiano  ottenuto  il  consenso  al  matrimonio  dall'autorità  militare,  daUa  competente 
magistratura,  o  dai  superiori  d'ufficio;  se  i  petenti  siansi  già  trovati  in  istato  coojugale; 
se  essi  non  siano  per  avventura  congiunti  fra  di  loro  in  un  grado  proibito.  Intorno  a 
tutti  questi  punti  devonsi  esibire  valine  testimonianze,  o  documenti  rilasciati  dalle  auto- 
rità competenti,  in  guisa  che  chi  deve  dispensare  dalla  denuncia,  possa  andar  persuado 
della  mancanza  di  qualsiasi  impedimento  al  matrimonio  di  cui  si  tratta.  E  perchè 
non  difettino  gli  sposi  dei  necessarii  lumi  nel  redigere,  secondo  le  anzidette  regole,  la 
iiomanda  di  dispensa,  egli  è  bene,  che,  specialmente  nei  casi  di  speciale  urgenza,  i 

l^)  È  perteBto  da  rìgettarsi,  come  infondaU  nella  presente  Legge  l'opinione  dell'abate  Nardi  (  Diritto  ma- 
irimonlaU  cattolico,  ecc.,pag.  496)  che  le  Gorio  si  possano  attualmente  incaricare  de!  consegnimento  della 
dispensa  ciTile  dallo  pubblicaiìoni ,  dopo  cbe  fu  già  ottenuta  recclesiastìca ,  in  nome  e  luogo  degli  sposi. 

{^)  Pertanto  dere  essere  riputata  affatto  erronea  ropinionedei  dottori  Orefici  o  Lanarini  (op.  cit.,  pag.  56$>. 
che  «  la  dispensa  ctTile  dalle  due  denuncio  si  otterrà  dietro  la  sMif  lice  dimostraiione  di  anme  ottenuta 
la  dispensa  ecclesiastica,  abbencbè  nel  caso  concreto  il  matrimonio  dovesse  pubblicarsi  per  dispositione  della 
ie?j,'e  civUe  in  luoghi  ulteriori  a  quelli  stabiliU  dalla  legge  •celenastìca.  « 
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fermino  le  esibite  prove,  assicurando:  non  constare  ad  essi,  dietro  ponderalo 
l'esistenza  di  alcun  legale  impedicneato  ai  mairimonio  dei  supplicanti.  QuesU  praiica 
venne  anche  effettivamente  suggerita  ai  parrochi  della  Stirta,  da  Decreto  di  quel  Go- 
verno, in  data  del  27  febbrajo  1805  (vedi  Dotliner,op.  cit.,  voi  H.  §  95,  n.""  1). 

6.  La  scelta  deirautorilà  di  circolo  (Delegazione),  oppure  dell' Autorità  disiretua^ , 
cui,  secondo  il  presente  paragrafo,  deve  domandarsi  la  dispensa  dalla  seconda  e  terza 
pubblicazione,  è  determinata  in  ogni  singolo  caso  dal  domicilio  o  dalla  dimora  di  chi  viKri 
farcia  domanda,  perchè  tale  è  in  generale  il  fondameato  por  decidere  a  cjualeAuioriu 
politica  qualunque  sia  sottoposta  una  persona  (Decreto  A ulifio  del  to  novembre  i8io}. 
La  determinazione  dei  luoghi,  nei  quali  le  pubblicazioni  devono  avvenire,  non  ha  quindi 
alcun  rapporto  con  quella  delle  autorità  secolari  competenti  a  dispensare  dalle  me- 
desime (Doiliner,  luogo,  cit.  n.^  8).  In  virtù  di  questo  stesso  principio,  se  ciascune 
degli  sposi  è  sottoposto  ad  una  autorità  di  circolo,  o  distrettuale,  diversa  da  queila 
(leiraltro,  ognuno  di  essi  deve  pure  chiedere  la  necessaria  dispensa  dalle  pubbtica- 
zioni  presso  l'autorità  per  lui  competente.  Questa  norma  èl  confermata  anche  da  un 
Decreto  Governativo  pubblicalo  in  Vienna  il  i  maggio  18ii  y  Doiliner,  luogo,  oi. 
§  92,  n.*'  7)  (*).  Una  dispensa  civile  dalle  pubblicazioni,  ottenuta  da  una  autorità  io- 
competente,  0  non  da  tutte  le  autorità  competenti,  benché  non  possa  nemmeno  do- 
mandarsi, in  base  a  questa  Legge,  se  lasci  i^ivaiido  il  matrimonio,  come  lo  doman 
dano  invece  gli  interpreti  del  Codice  civile,  è  però  al  certi»  insufilcieute,  e,  dod  sal- 
vando i  conjugi  da  inosservanza  dei  divieto  di  matriioom»,  relativo  alla  denuncia,  ii 
sottopono  alle  conseguenze  penali  comminate  dal  §  T).")  di  questa  Legge. 

7.  Il  presente  paragrafo  non  autorizza  espressamente  TanUinlà  comunal-^  alla  di- 
spensa dalla  seconda  e  terza  pubblicazione,  m  casi  di  molla  uii,'enz:i.  ma  questa  aoL> 
riz/azione  le  venne  data  dall'Ordinanza  dei  Ministeri  dcirinterno  e  del  Cullo  del  iO  it- 
j^'lio  1857,  valida  p«r  tulli  i  paesi  della  Corona,  traino  il  regno  Lombardo  Venelo.  U 
Dalmazia,  ed  i  Conlìni  Militari,  in  quei  luoghi,  nei  (piali  Tautorilà  comunale  è  in  vei> 
deli'  ufGcio  distrettuale  mcaricata  della  condotta  degli  aflari  politici.  Nella  Lombarda 
dove  pure  le  autorità  comunali  sono  da  legi^'e  parii<-ulare  (vedi  note  al  %  39,  d.""  6 
autorizzate  a  dispensare  da  tutte  e  tre  le  pubblicazioui,  iu  casi  urgentissimi,  deve  puri 
spettar  loro  in  tali  casi  la  dispensa  dalla  seconda  e  dalla  terza  pubblicazione,  per  ìo^t^ 
interpretazione.  Ciò  invero  discende  dal  noto  aforismo:  qui  potest  p/its,  poUst  eik-^^ 
nùnus,  e  perchè  la  legge,  nell'avere  accordato  una  volta  all'aulorità  comunale  il  pu 
tere  di  dispensare  dalie  pubblicazioni,  non  ha  fatto  certamente  che  obbedire  alla  nc^ 
(ressità,  la  quale  deve  essere  egualmente  obbedita  in  tutti  icasi  uicuì  siprcMiUi  i'*giit. 
Doiliner:  op.  cir..  voi.  II.  §  9o.  n."  4). 

§  »•. 

La  totale  dispensa  della  denuncia  in  quanto  è  richiesta  dalla  presente 
legge  mò  essere  accordaia  per  molivi  assai  -gravi  dal  Dicastero  pò- 
litico  del  Domnio,  nei  casi  di  speciale  urgenza  anche  daW Autorità  di 
circolo  (Delegazione)  y  od  ove  un  riconosciuto  pericolo  di  vita  non  soffra  in- 
dugio,  anche  dalV  Ufficio  distrettuale,  ovvero  dall'Autorità  comunale  che 
ne  fa  le  veci. 

Gli  sposi  deggiono  per  altro  dichiarare  con  giuramento  avanti  al  Pìn'- 
roco,  ed  ove  sia  possibile,  alla  presenza  di  un  impiegato  politico,  non  es- 
sere loro  noto  alcun  impedimento  che  sia  d*  ostacolo  al  loro  matrimonio. 

I.  La  concessiune  della  disnetHa  da  tutte  e  tre  le  pubblicazioni,  siccome  di  <\ìì 
natura  più  grave  di  ciutilla  della  dispensa  dalle  solo  due  ultime,  viene  dal  primo  ca- 
puverso  del  presente  paiagrafo  attribuita  di  regola  ad  autorità  di  rango  più  eleva^* 
ai  quelle  accennate  n''l  luiia^^rafo  precedeulo.  e  solfinto  in  caso  di  pericolo  di  vita,  per 

I  ')  Questo  decreto  dice:  «  t^  «li  due  sposi  uno  veune  dupeasat"  •ialla  denuiicU.  ciò  non  imporU  cbe  aa- 
che  r  altro  lu  sia,  bouchù  Della  deaimcia  di  quest'ultimo  vo&ga  uomioato  anche  il  primo  pà  dispensale 
p),i.  al  contrario,  devoD*^  ì  parrf>cbi  esaminare  t^a  anliiedue  le  parli  otlconero  la  di»peQ»a   • 


superiorità  locale.  La  stessa  massima  trovasi  adottata  pei 
blicazfoni  nel  §  66  del  Codice  civile,  il  quale  nomina  ezian 
dichiarate  corapetenli  dal  presente  paragrafo.  Differiscono, 
§  86  dei  Codice  civile  in  ciò  clu;  il  primo  fa  corrisponde 
.lutorilà  che  nomina,  un.i  diversa  gravila  dei  caso,  mentre 
trovasi  nel  secondo. 

2.  Non  dice  espressamente  auesto  paragrafo  che,  an 
rità  civile  una  totale  dispensa  dalle  pubblicazioni,  debba 
seconda  e  dalla  terza,  giustiflcare  di  aver  già  conseguili 
l'autorità  ecclesiastica.  Ma  questo  requisito,  accideninin 
riputare  meno  necessario  nei  rasi  di  cui  si  occupa  Vuìi 
ilul  parngrafo  antecedente;  percht'*  nesfii  uni  e  negli  a^ 
accordare  fra  loro  nella  materia  delle  dispense  dalle  ; 
uouico  e  la  !egc:e  civile.  Così  opina  anche  lo  Schulie  j 
\ìiv^,  195).  Noi  però  non  awecllamo  airopinione  emessa  a 
Kiitschker,  op  cit..  voi.  IV.  pajr.  ri9),  che,  in  raso  di  un 
possa  il  parroco  cdiigiungere  in  matrimonio  una  persona 
dispensa  dalle  medesime  divenute  impossibili,  i\\  quanlf»  ^ 
nel  dirhtn  eanonico,  vogliaci  estendere  anche  alle  denim 
denuncie,  volute  dalla  legge  civile  (*).  Noi  conveniamo  im 
voi.  IV,  pag.  64)  che  un  taeito  permesso  di  matrimonio,  i 
lare,  senza  dispensa  dalle  denuncie.  non  pos'^a  ammetterai 
ìrimonii  in  exir^uh.  Le  di<po«ii/.ioiii(h^l  diritto  canonico 
dalle  pubblicazioni  sono  rontennte  nei  già  citali  %%  82-8o 

5.  Si  applicano  anche  alla  dispen  ;a  da  tutte  e  tro*  le  pi 
\i\ii  avvertite  nelle  note  (5  e  6)  al  paragrafo  precedente  s 
uianda  di  dispensa,  e  sul  modo  di  determinare  l'autoiità  o 
.lefordarla. 

\.  fiome  abbiamo  già  latto  notare  nella  nota  1,  il  pre& 
verso  grado  di  gravità  per  l'intervento  di  ciascuna  delle 
accordare  la  totale  dispensa  dalle  denuncie.  Mentre  quesl 
accordata  dal  Dicastero  politico  del  Dominio,  può  essere  i 
l'autorità  di  circolo  in  casi  di  speciale  urgenza,  e  dalFufG 
l'autorità  comunale,  nei  casi  di  riconosciuto  pericolo  di  vi  ; 
dere  la  qualità  del  caso  in  cui  si  richiede  la  dispensa  ! 
motivi  pei  quali  es.^a  può  venire  accordata.  Questi  molivi   I 
aeravi,  qualunque  sia  T  urgenza  del  bisogno  della  dispensi  , 
cui  la  si  richieda.  Imperocché  Tesigenza  di  tali  molivi,  li 
sente  paragrafo,  in  modo  affatto  generale,  si  riferisce  n 
dal  medesimo  distìnti;  e  lo  slesso  avviso  concorda  inoltn 
nonico,  il  quale  (Istruz.,  %  82)  non  acconsente  la  dispensa 
Ijlicazioni,  che  in  casi  sempre  urgentissimi. 

0.  Il  pericolo  di  vita,  allegato  per  ottenere  una  totale  i 
«leve,  giusta  il  capoverso  1  del  presente  paragrafo,  essei  : 
aver  luogo  questo  riconoscimento,  non  dice  la  ieg''e,  n  i 
diante  periti,  cioè  medici,  chirurghi  e  levatrici  (Dolliner 
bcrva  però  giustamente  il  Pachmatm  (citato  dà  Kutscl  ; 
nella  scella  dei  mezzi  di  convinzione  in  questo  proposit«j  \ 
^strato  chiamato  a  dispensare. 

6.  La  competenza  deiruflìcio  distrettuale,  o  deirautorii 
dispensa  civile  da  tutte  le  pubblicazioni,  non  è  espressar  i 
ilodico  civile,  ma  ne  la   si  tleduce  mediante  interpreta 
rHk  locale  in  esso  adoperate.  Infatti  Tufflcio  distrettuale  ' 
t.-nte  a  tale  dispensa  da'  IXu;riiti  della  Cancelleria  Aulica 


^)  Curauoe  è  imi  tohlÀ  Ii-h  1  canonisti  t'opinìont',  chu  nei  fasi  ili  tai 
iiivoaire  )a  dispensa  canonica  daUo  puhblica;ciuuj.  possa  il  parro<v)  conu 
'rimooio.  Qaosta  pratica  è  conferuiau  nella  «lioecAÌ  miUneni  da  Gi 
N'.mtir*>  liiSl  (Tedi  Amati.,  op.  ril..  paj;   ^1V 


Kiio  ioau  V*;,  e  quQtia  ueii  auiunia  cumuuaio  io  lu  por  ruwu  i  ftui|K/iu  u«  l^t^i^iu  «ci 

Ministero  dell'Interno  del  11  dicembre  1851,  in  quelle  città  le  quali  possiedono  udì 
propria  cosliluzione  comunale,  ed  in  particolare  un  ufficio  comunale,  incaricaUo  dell^ 
mozioni  dell*  amministrazione  politica.  Le  autorità  comunali  però  di  cui  parla  il  de- 
creto ministeriale  ultimo  nommato,  e  che  il  primo  capoverso  del  presente  paragrafo 
designa  nel  senso  del  medesimo  decreto,  siccome  facenti  le  veci  dell' ufficio  distret- 
tuale, non  esistono  in  tutte  le  provincie  deirimpero,  ma  soltanto  in  determinale  ctiu 
in  virtù  di  speciale  istituzione,  siccome  appare  dalle  Ordinanze  Ministeriali:  S5  no- 
vembre e  6  dicembre  1853;  30  e  31  gennajo,  1,  4,  IS  febbrajo,  6,  21  e  Ì4  aprile. 
H  maggio,  3  e  4  giugno  1854.  Nel  regno  Lombardo  Veneto,  nella  Dalmazia  e  nei 
Confini  Militari  non  esistono  in  alcun  luogo  autorità  comunali  d' indole  siflatu,  m 
nella  Lombardia  la  facoltà  di  dispensare  da  tutte  e  tre  le  pubblicazioni  ii)  caso  di  pe- 
ricolo di  vita  venne  già  attribuita  alle  autorità  comunali  da  Circolare  Governativa 
18  aprile  18^7^  la  quale  può  essere  osservata  anche  dopo  l^emanazione  della  ooova 
Legge  matrimoniale,  che  non  immutò  in  sostanza  le  norme  del  Codice  civile  sulla 
dispensa  civile  dalle  pubblicazioni. 

7.  Il  jgiuramento  che  il  capoverso  2  dell'attuale  paragrafo  esiga  come  cooàim 
della  dispensa  totale  dalla  denuncia,  è  voluto  anche  dal  Codice  civile  (S  87),  e  dai  di- 
ritto canonico  (Istruz.,  §  85).  Se  non  che  il  Codice  civile  non  dichiara  che  lo  si  deva 
prestare  in  ogni  caso  davanti  al  parroco,  siccome  prescrive  la  presente  Legge,  die  s 
uniforma  in  ciò  al  diritto  canonico  (Istruz.,ibid.)(*).  La  prestazione  del  giuramento  si 
fa  in  seguito  alla  concessione  della  dispensa,  che  suole  eziandio  contenere  il  relativo 
ordine.  Nò  a  questa. prestazione  osta  la  circostanza  dell'essere  il  giuramento  mede^ 
Simo  già  stato  prestato  davanti  alio  stesso  parroco,  per  con^^uire  la  dispensa  cao'> 
nica,  prima  ancora  di  invocare  la  civile,  quasiché  questo  duplice  giuramento  sa  In 
conveniente,  siccome  pare  al  Nardi  (op.  clt.,  pag.  196).  Imperocché  di  tale  ioooDve- 
nienza  il  legislatore  avrebbe  pur  dovuto  accorgersi,  se  davvero  esistesse;  e  hà'mn 
inoltre  avvertire  che  il  secondo  giuramento,  prestato  per  ottenere  la  dispensa  àm 
non  ha  propriamente  lo  stesso  oggetto  del  primo,  prestato  per  ottenere  la  dispeosa 
canonica,  abbracciando  l'uno  certamente  anche  l'inesistenza  di  divieti  civili  di  matrv 
monio  ('),  che  l'altro  per  sua  natura  non  deve  necessariamente  contemplare. 

8.  L'impiegato  politico,  che  questo  paragrafo  vuol  presente  al  giuramento,  iosieok 
al  parroco,  ma  che  non  determina,  noi  crediamo  deoba  appartenere  a  quella  stessa 
autorità  politica  da  cui  la  dispensa  venne  accordata.  A  quest'avviso  ne  oondoce  Tao- 
tonta  d'esempio  delle  leggi  anteriori  alla  presente,  le  quali  supplirono  al  Codice 
civile  nel  determinare  innanzi  a  quale  autorità  si  dovesse  prestare  iigiuramento  prt- 
scritto  dal  §  87  del  medesimo  (veggansi  le  leggi  citate  in  calce  nella  nota  i).  Qk 
se  la  dispensa  venne  accordata  dall'autorità  comunale,  in  quei  paesi,  come  nel  regno 
Lombardo  Veneto,  nei  quali  questa  autorità  non  ha  funzioni  politiche,  noi  crediamo  chi 
per  analogia  del  caso  precedente,  il  giuramento  in  discorso  debba  prestarsi  alla  pre 
sen^  di  un  impiegalo  comunale.  Giova  però  avvertire,  che  la  clausola:  ove  mpoi- 
sibile,  adoperata  nel  testo  della  lej^ge,  rende  manifesto  che  la  presenza  deirimpie- 
j^ato  comunale  non  è  requisito  cosi  necessario  alla  regolarità  del  giuramento,  coaie 
l'intervento  del  parroco 

9.  L'omissione  del  giuramento  prescritto  ai  conjugi  che  ottennero  dispensa  tatak 
dalle  pubblicazioni  non  produce  nullità  della  dispensa,  nò  quindi  lascia  sassistere  ti 
divieto  di  matrimonio  relativo  alla  denuncia.  Invero  tale  giuramento  non  è  propria 
mente  motivo  determinante  e  condizione  c^-;enziali^  della  dispensa,  come  lo  dimostra 
la  stessa  circostanza  del  venire  prestato  posteriormente  ad  essa;  inoltre  anche  pel  Co 

(})  A  cui  ourri»ponde  per  la  Lombardia  la  Circolare  Goveroalira  ^  luglio  li^,  e  p«l  Veneto  laCir0BÌv< 
Governativa  6  luglio  dello  stesso  anno. 

{*)  Già  le  Ordinanze  i  e  39  mano  n85  avevano  prescritto  che  il  giuramento  in  discorso  si  precluse  a^^ 
atte  aatoriti  oni  spetta  dispensare  ;  poscia  le  Ordinarne  37  novembre  e  4  dicembre  dello  stesso  anno  panu 
sero  a  quelle  autorità  di  delegare  in  caso  di  pericoloso  indugio  le  autorità  locali  a  riceverlo.  Que^MÀ^ 
disposiiloni  vennero  ripetute  da  Decreti  90  aprile  e  8  giugno  i^-^  della  Cancelleria  Aulica,  pobbli«it<  ^ 
regno  Lombardo  Veneto  da  Circolari  del  Governo  di  Venezia  dei  6,  e  del  Governo  di  Milano  del  ^  H^'^ 
dello  stesso  anno. 

(■>)  Non  si  oppone  a  questo  avviso  il  dare  che  fa  questo  pam  " -jifo,  per  oggetto  al  giuramcole  in  àìKono- 
l'inesìstenia  di  impéiimnti ,  e  non  anche  quella  di  divUti  civili.  La  parola  impedimenti  non  ha  soltanto  n 
s«nso  ristretto,  ma  anche  un  lato,  che  abbraccia  appunto  aucbi*  i  divieti. 
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dice  civile  ^fl^USL  nullità  non  ha  luogo,  sicoouie  uoa  Sovrana  Risjoluzioue  del  15  ago- 
sto 1817  ba  espressamente  dichiaralo.  Neiouieno  può  a  nostro  avviso  romissione  del 
giurameoto  in  discorso  trar  seco  le  pene  comminate  dalla  naedesima  Sovrana  Risolu- 
zione, t^r  coloro  che  sono  sottoposti  alla  presente  Legge,  dacché  rimportanza  di  tale 
omissione  è  naturalmente  assai  diversa  allorché  la  dispensa  dalle  legali  pubblicazioni 
toglie  un  impedimento  matrimoniale  dirimente,  siccome  accade  pel  Codice  civile,  da 
quella  che  le  spetta  allorché  la  dispensa  non  toglie  che  un  mero  divieto  di  matrimo' 
nio,  «siccome  accade  nella  presente  Legge. 

La  dispensa  da  tutte  e  tre  le  pubblicazioni  è  da  cMcedersi  verso  pr €- 
stazione  del  detto  giuramento,  anche  quando  vogliano  unirsi  in  fMfrtmo- 
nio  due  persone,  le  quaU  si  presumessero  generalmente  già  fra  loro  con- 
jugate. 

i.  L' attu&le  paragrafo  contempla  separatamente  uno  dei  casi  nei  quali  può  con- 
cedersi la  totale  dispensa  dalla  denuncia,  secondo  il  generale  disposto  del  paragrafo 
precederne.  Lo  stesso  caso  è  contemplato,  ed  Identicamente  regolato  nel  §  94  dell'  I- 
strozione.  Anche  il  Codice  civile  ne  parla  separatamente  nel  §  87,  ma  non  in  modo 
affatto  eguale  a  quello  di  questa  Legge  j[*i)  mentre  il  primo  dichiara,  a  differenza 
della  seconda,  che  la  dispensa  possa  chiedersi  a>  governo  dal  curato,  taciuti  i  nomi 
delie  parti.  Non  è  a  credersi  che  questa  differenza  possa  essere  adeguata  mediante 
interpretazione,  e  che  anche  dopo  la  pubblicazione  della  nuova  Legge  matrimo- 
niale, la  dispensa  totale  dalle  pubblicazioni,  nel  caso  di  cui  discorriamo,  possa  in* 
vocarsi  dal  parroco,  nascondendo  il  nome  degli  sposi,  a  cui  fa  mestieri.  Invero  la  mira 
di  segretezza  che  si  avrebbe  in  questo  procedimento  verrebbe  necessariamente  contrad- 
detta e  resa  vana  dalla  formalità  d«^lla  presenza  di  un  impiegato  secolare  al  giuramento 
della  persona  dispensala,  il  qnal  giuramento  è  voluto  espressamente  anche  dal  para- 
<^rafo  attuale,  nel  caso  di  cui  esso  si  occupa,  e  precisamente  nel  modo  indicato  nel 
paragrafo  precedente  (*).  A  che  prò  tacerebbe  U  parroco  airautorità  secolare  i  nomi  dei 
dispensandi,  se  questi  devono  essere  conosciuti,  non  che  di  nome,  di  persona,  da  al- 
tro pubblico  uTBciale?  Non  opponesi  invece  T  uguale  ostacolo  al  procedimento  di 
dispensa,  additato  nel  |  87  del  Codice  civile,  poiché  un  Rescritto  ddla  Cancelleria 
Aulica  deir  11  settembre  1820  (')  dichiarò  che  il  giuramento  ivi  prescritto  si  deve 
solamente  prestare  davanti  al  parroco  stesso,  che  invocò  la  dispensa,  non  eziandio 
davanti  ad  alcuna  pubblica  autorità  (*).  L' opinione  qui  da  noi  propugnata  è  pure 
adottata  dallo  Schulte  (op.  ctt.,  ediz.  ital.,  pag.  195  e  196), , il  quale  poi  suggerisce 
che  la  dispensa  da  tutte  le  pubblit^oni  nel  caso  contemplato  dall'attuale  paragrafo , 
ven^a  impartita  dal  Luogotenente  in  persona,  sottraendo  la  cosa  alia  conoscenza  de* 
sud  impiegati  d' ufQclo.  Lo  stesso  opina  anche  il  Kutschker  (op.  cit.,  voi.  lY,  pag.  66), 
il  quale  inoltre  riflette,  che^  la  differenza  fra  il  §  40  della  presente  Legge  ed  il  g  87 
del  Codice  civile  riposa  certamente  su  buoni  motivi,  giacché  ove  si  tratta  di  ottenere 
una  congiunzione  matrlmoeiale,  giuridicamente  lecita  e  valida,  egli  é  inopportuno 
procurarsi  documenti  di  dispensa  dalla  denimcia,  in  cui  non  si  accenni  il  nome  delle 
parti  che  la  richiedono,  e  i  quali  perciò,  se  anche  vengano  custoditi,  non  possono  mai 
porgere  alcun  sufiiciente  appiglio  oude  ammettere  con  sicurezza  che  risguardino  pre- 
cisamente quelle  persone  per  le  quali  si  volessero  far  valere  (^). 
^  2.  Non  dice  qiibsto  paragrafo  da  quale  autorità  debbasi  accordare  là  dispensa  totale 
dalle  pubblicazioni,  nel  caso  da  esso  contemplato,  ma  egli  é  chiaro  che,  non  presen- 
tando questo  caso  in  sé  medesimo  alcuna  urgenza,  ma  soltanto  una  singolare  gravità, 

('}  La  parola  :  yemtralmentt  che  si  legge  nel  prescote  paragrafo,  loanoa  nel  g  SI  del  Codice  livite  per  a§tù 
sJMiglio  di  tradaiiooe. 

(>)  Siccome  appare  dalle  parole  :  verso  la  prehtaziont  del  dettò  gUwamenio. 

{*)  n  cbiaro  disposto  di  qaetU  SoTraoa  Uisolaiìooe  cercò  di  intorbidare  il  Nippel  itlluttr,  del  Codice  ci- 
ifile  generale,  od.  ted.,  voi.  1,  pag.  305),  pienamente  confutato  in  ciò  da  Winiwarter  {Diritto  civile  generale 
austriaco,  parte  1,  pag.  358,  ed.  ital.),  e  da  Dolliner  (op.  cit.,  voi.  H,  S  96,  n.«  9). 

(0  In  qnest'DBieo  caso  il  gioramcnto  di  persona  dispensata  dalle  pnbblicaàoni,  accade  alla  presenta  del 
parroco,  giusta  il  codice  cÌTiJe  generale. 

(-')  n  Nardi  nella  da  noi  pib  Tolte  citata  sua  opera  (pag.  197)  mostra  di  non  esserti  accorlo  per  nulla 
della  diflSmnia  in  discorso  tn  11  Codice  eivile  e  la  nuova  Legge  matrinoniale. 
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paragrafo  preÒ3denfe  (vedi  la  relativa  nota  4). 

5.  Poiché,  siccome  abbiamo  già  avvertito  qui  sopra  (uota  1),  l'attuate  fiaragraJc 
non  fa  che  contemplare  uno  dei  casi,  a  cui  si  riferisce  in  venerale  il  paragrafo  pre- 
cedente, cosi  ejli  è  ovvio  che  tornano  in  acconcio  anche  al  primo  tutte  le  cose  cIk 
furono  osservate  a  dilucidazione  del  secondo. 

4.  La  dispensa  dalla  denuncia  tiene  luo^o  della  denuncia  stessa,  ed  ha  quindi  gin 
ridicamente  tutti  gli  efTetti  di  questa.  Da  ciò  segue,  siccome  avverto  it  Kutschker  t  o|t 
ctt.,  voi.  IV,  pag.  68),  che  se  il  matrir^oiiio  non  venne  conchiuso  sei  mesi  dopo  il 
conseguimento  della  dispensa,  devonsi  intraprendere  le  pubblicazioni,  oppure  ùì-wh 
ottenere  nuovamente  di^ensa  da  esse,  onde  lecitamente  conehiuderlo. 

5.  A  complemento  delle  nostre  osservazioni  ai  disposto  della  presente  Legge  imornf 
nlle  dispense  civili  à^We  pubblicazioni,  ci  rimane  di  tener  parola  delle  norme  spiviDii 
\igenti  intorno  alla  concessione  delle  medesime  pei  militari.  Non  v'ha  dubbio  che)* 
disposizioni  della  presente  Legge  intorno  alia  dispensa  dalla  denuncia,  essendo  appNfabi!i 
entro  i  confini  dell'impero  a  tutti  I  cattolici,  senza  distinzione,  siano  da  seguirsi  eziandi 
nel  matrimonio  dei  militari.  Le  sole  differenze  possibili  tra  la  concessione  di  talidi&peuv 
fra  i  cittadini  dello  stato  civile,  e  quella  fra  i  militari,  concernono  l'indole  deUe  autorità 
ecclesiastiche  e  secdlari  competenti  a  dispensare.  Infatti,  che  anche  le  persone  miiiUr. 
onde  ottenere  dispensa  dalla  denuncia  dalle  autorità  militari,  deb})ano  prima  averla  oih 
nuta  dalla  Chiesa,  e  che  le  medesime  ottenelìdo  da  tali  autorità  una  totale  dispen^  «IaII' 
pubblicazioni,  debbano  prestare  il  giuramento  ordinalo  dal  1 59  della  prosente  Le.'ìi».' 
dal  )^  85  doiristruzione,  intorno  all'ignoranza  di  unalunque  impedimenlo  al  loro  mai.'. 
inonio,  è  prescritto  dalla  Sovrana  Risoluzione  24  ajiriie  i8o7(sub.l),  e  dairOrdiiian > 
del  Comando  Supremo  dell'Armata  del  28  fobbrajo  1857  (al  n.*^  5).  La  facoltà  [loidiacivi: 
dare  la  dispensa  ecclesiastica  dalla  denunzia  dèi  matrimonio  a  persone  militari,  spella 
in  virtù  della  (Circolare  suddetta,  ai  superiori  di  rampo,  ed  allorché  avvi  pericolo  u 
Mtorie,  e  il  mairimonio  si  deve  celebrare  al  letto  dell'ammalato,  ad  ogni  capp''ilsi 
di  campo.  Ma  il  riamerò  degli  organi  del  clero  mihlare  competenti  ad  acixirdare  a  i" 
•'one  militari  la  dispensa  dalla  seconda  e  terza  |)ubblicazione  venne  ampliato  dalla ii< 
colare  del  Comando  ^.ipremo  deirArmata  del  30  maggio  1857,  la  quale,  inerendo  ù' 
un  ordine  già  contenuto  nella  \nù  volte  mantovaia  Sovrana  Risoluzione  2i aprile  Is"^' 
in.*'  5).  pubblicò  un  elenco  dei  vari!  cappellani  militari,  i  quali  oltre  ai  supenjriJ* 
rampo,  sono  autorizzali  dal  Vicarialo   di  campo  :\d  aeco»dare  nei  casi  ordinarii  >i[ 
latta  dispensai*).  La  dispen:>a  secolare  dalla  denunzia  iicì  inililari  sj)etta  iineces'i 
ferenti  autorità,  secondochè  trattisi  di  dispensa  dalle  ultime  due,  o  di  dispeusa  l 
tutte  e  tre  le  pubblicazioni.  In  ambedue  i  casi  però  tali  autorità  sono  superiori  i)'> 
litari  della  truppa  di  terra,  o  di  mare,  diverse,  secondu  il  corpo  a  cui  lo  sposo  iii 
lilare  appartiene,  o  secondo  il  rango  dèi  quale  il  medesimo  e  rivestito.  Le  posili^' 
disposizioni  in  proposito  sono  c<u)teniJte  nella  suddetta  Sovrana  Risoluzione  i4  apri 
1857  (sub  li). 

6.  Le  leggi  citate  nel  numero  precedente  intorno  alla  dispensa  dalla  denunzia  <1 
matrimonio  per  le  persone  militari,  tolsero  vigore  a  quelle  contenute  nella  Circola!' 
del  Consiglio  Aulico  di  Guerra  del  5  ollobre  1808.  e  pel  regno  Lorabardo-Veiieto  i" 
particolare,  alla  Circolare  il  luglio  1816,  ed  alla  Notificazione  18  ottobre  1816  dcHi'' 
verno  di  Venezia.  Esse  leggi  tolgono  eziandio  viguie  alla  Circolare  del  Vicarialo  Ajh 
stolico  di  campo  18  aprile  184^,  la  quale,  provvedendo  ai  casi  in  cui  una  |H.'r^  i- 
uulitare  non  sia  in  grado  di  procacciarsi  la  necessaria  dispensa  dalle  pubblir^i"' 
tial  curato  per  lei  competente,  prima  del  niatriiujuio  che  non  possa  essere  M^^^iw 
ordina  che  tale  dispensa  venga  accordata  dai  Comandi  Generali.  Im[)erouchè  c^";' 
«espediente  e  ripugna  di  sua  natura  allo  spirilo  della  nuova  legislazione  matriniuma:- 
ed  apjMjna  può  diventare  necessario  dopo  che  il  numero  degli  organi  del  clero  im' 
tare,  autorizzati  a  dispensare  ecclesiasticamente  dalla  denunzia,  venne  reso  molto  iw: 
giore  di  quello  che  era  per  lo  addietro. 

7.  Allorché  uno  solo  degli  st)osi  è  soltopusto  alla  giuridizionc  militare,  e  l'altro '''1 
ivirtiene  allo  slato  civile,  ciascuno  di  es^i  deve  impetrare  la  dispensa  dalle  pubMi'** 

(  )  Questo  elenco  aftida  un  tale  jiicaiico  \:eT  lllalia  ai  caj)i»ollani  dc'itli  >iicdali  di  guarnigiOM  diMil^f 
Vcnoiia ,  TrioàJ.; ,  Gromona ,  ed  ai  cajipL'Uaui  di  jf^ainigionc  di  Pavia,  Vicenxa,  PalmanoT.^.  Fwaw  f  l"»* 
cen«a. 
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zioiii  (latte  aulorità  ecclesiastiche  e  secolari  per  lui  eoinpeteiiti  e  secondo  te  noi'me  pe- 
culiarmente vigenti  per  le  medesime. 

Non  è  lecito  ai  conjvìgi  lo  sciogliere  di  propria  autorità,  quantunque  di 
mutuo  consenso,  V unione  matrimoniale;  e  ciò  tanto  se  pretendano  inva- 
lido il  matrimonio,  quanto  se  intendano  solamente  separarsi  di  letto  e  di 
mensa. 

1.  Il  principio  espresso  in  questo  [laragrafo  è  suggerito  dalla  grandissima  importanza 
del  vincolo  conjugale,  la  cui  cessazione  non  deve  meno  essere  sorvegliata  dalla  legge 
e  dalie  autorità,  che  la  sua  originaria  conclusione.  Pei  cattolici  in  particolan&^un  tale 
principio  discende  dal  carattere  sacro,  che,  secondo  i  loro  principii  reliffiosi,  va  con- 
giunto al  matrimonio,  sicché  questo,  invece  di  andar  sottoposto  al  volere  dei  contraenti, 
vuol  essere  rispettato  come  cosa  affatto  superiore  al  medesimo.  La  proibizione  di  un 
arbitrano  scioglimento  deirunione  coniugale,  pronunciata  dal  presente  paragrafo  pel 
matrimonio  <]lei  cattolici,  lo  è  pure  in  termini  identici  e  per  ogni  specie  di  matrimoni!, 
dal  §  93  del  Codice  civile.  La  medesima  trovasi  pure  statuita  nel  diritto  canonico 
(Istruz.,  §g  205,  24i),  che  anzi  pjò  dirsi  trasportata  da  questo  nel  paragrafo  attuale, 
più  come  necessaria  premessa  al  disposto  dei  par;)grafi  successivi,  che  come  pùiicipio 


I       proprio  della  Legge  matrimonialo  civile. 
'  2.  Non  essendo  lecito  ai  conjugi  sciogliere  di  loro  arbitrio  Punione  matrimoniale, 

•  questa  non  può  sciogliersi  che  nei  casi  e  nei  modi  stabiliti  dalla  legge.  Lo  sciogli- 
I  mento  di  cui  qui  si  parla  non  risguarda  però  T  essenza  del  vincolo  del  matrimonio 
I  yquoad  vinculum)^  ma  le  conseguenze  esteriori  di  esso,  cioè  la  convivenza  perpetua 
i  e  conjugale  dei  conjugi.  Imperocché  il  matrimonio  dei  cattolici,  del  quale  solo  que- 
1  sta  Legge  si  occupa,  non  può  sci^^orliersi  di  regola,  quanto  al  vincolo,  finché  i  oonjuffi 
sono  in  vita  (Istruz.,  |  21).  Né  vuoisi  scambiare  collo  scioglimento  del  matrimonio  la 
I  dichiarazione  d'invalidità,  perchè  questa  presuppone  al  contrario  che  il  vincolo  matri- 
i  moniale  non  sussistesse,  e  non  fa  che  confermarne  F inesistenza.  Pei  cattolici  non  si 
I  danno  altri  casi  e  modi  di  sciogliere  la  convivenza  conjugale,  fuorché  quelh  relativi 
I  alla  separazione  di  j^tto  e  di  mensa,  enumerati  e  regolati  dal  diritto  canonico.  Quali 
(  siano  i  casi  eccezionali  in  cui  è  possibile  anche  pei  cattolici  un  vnro  scioglimeYìto  dei 
I  vincolo  matrimoniale,  fu  già  da  noi  superiormente  esposto  (pag.  72).-^  Intorno  allo 
scioglimento  quoad  vinculam  del  matrimonio  degli  acattolici  in  particolare,  egli  è 
I  ben  naturale  che  la  presente  1/  jjge  non  abbia  dato  complete  disposizioni,  le  quali 
I  si  trovano  invece  nel  Codice  civile  (§  H5).  Tuttavia  ebbe  questa  Leggo  occasione  di 
|)orgere  in  proposito  alcune  disposizioni  sue  proprie,  conlinnlc  nei  §g  46,  68,  7ì. 
[       che  verremo  in  seguito  dilucidando. 

5.  La  proibizione  fatta  ai  conjugi  di  sciogliere  di  loro  arbitrio  l'unione  matriin> 
uiale  abbraccia  del  pari  Fesleriore  convivenza,  e  la  prestazione  del  debito  conjugale , 
,  le  quali  ambedue  sono  efTelti  civili  immediati  di  tale  unione.  Egli  è  certo  eziandio  che 
neppure  uno  solo  dei  conjugi  può  rifiutarsi  di  proprio  arbitrio  alia  continuazione  doi  rap- 
porti conjugali;  questo  secondo  principio  è  già  contenuto  nel  primo,  e  si  fonda  sulle 
•stesse  ragioni  di  questo.  Un  conjjgo  il  quale  si  veda  oslinaiaincnte  abbandonalo  dal-, 
l'altro  conjuge,  né  voglia  o  possa  chiedere  la  separazione,  può  ricbiauiario  a  sé  rivol- 
gendosi al  tribunale  matrimoniale,  giusta  il  disposto  dei  Dispaccio  28  aprile  1857  del 
,  Ministero  della  Giustizia,  e  per  analogia  del  5.°  alinea  del  §  66  di  questa  Legge.  Egli 
deve  esercitare  a  tal  uopo  la  cosi  détta  aedo  spolii.  ammessa  e  regolata  dal  diritto 
canonico  (cap.  licei,  i  de  restii  spoliat.,  e  cap.  quum  dilectiis  !à  de  ordìn.  cognil). 

4.  Quand'anche  si  stia  per  avviare,  o  si  abbia  già  avviata  presso  il  tribunale  ma- 
trimoniale la  causa  di  dichiarazione  d'invalidità  del  malrinionio,  o  di  separazione  di 
I  letto  e  di  mensa,  non  è  lécito  di  regola  ai  conjugi  sosiiendere  la  coniugale  convivenza. 
Questa  regola  è  accennata  anche  nel  paragrafo  attuale,  pel  modo  in  cui  è  concepita 
la  seconda  proposizione  di  esso^ed  è  inconcussa  in  diritto  canonico.  Dessa  però  soffre 
eccezione,  giusta  questo  diritto,  nei  casi  di  dichiarazione  di  invalidità,  quanto  alla 
prestazione  del  debito  conjugale,  allorquando  una  parte,  sia  consapevole  di  un  impe- 
dimento (cap.  13  de  restii,  spoi,  cap.  44  de  sentenL  excomìnun.);  del  quale  impedi- 
mento Inoltre,  se  esistesse  una  certa  prova,  e  le  circostanze  dessero  luogo  a  presumere 
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(cap.  15  de  resm.  spoL).  Ancne  net  casi  ai  cniesia  separazione  ai  letiu  e  ai  meosi 
il  diritto  caDonico  ammette  una  eccezione  a  quella  regola,  auanto  alla  prestazione  dei 
debito  coniugale,  ove  il  motivo  della  separazione  sìa  T adulterio  (Sanòhez,  Deia 
rrnm,  mafrim.  Jib.  X,  dLsp.  if);  che  se  l'adulterio  sia  anche  notorio,  U  coniuge  chie- 
dente la  «separazione  può  anzi  di  sola  sua  volontà,  e  prima  della  sentenza  del  giu- 
dice, sospendere  lecitamente  la  convivenza  coirallro  oonjuge  (Sanehez,  ibid.;— cap.9 
de  spmmHb.,  cap.  4  de  divori.,  cap.  15,  16  de  eonvers,  conjug,  —  Conf.  su  guanto 
precede,  Kutschker,  op.  eit.,  §§  386-388). 

0.  La  prescrìztone  contenuta  nell'attuale  paragrafo  non  ha  sanzione  in  questa  Legg« 
Non  può  credersi  che  le  Autorità  dello  Slato  debbano  adoperarsi  d*uflicio  a  Cirla  osser- 
vare, mentre  la  legge  noi  dice,  e,  come  osserva  il  Dolliner  (op.  cit.,  voi.  Ili,  §  4,  n.*2)0D' 
desta  osservanza  non  tocca  il  pubblico  interesse,  e  T  intenzione  pratica  del  legislaiore 
nel  fare  una  simile  prescrizione  sembra  essere  siala  rivolta  piuttosto  solamenie  i 
togliere  ogni  ef6cacia  davanti  ai  tribunali  dello  Stato  ad  ogni  privata  convenzione  dei 
(X)niiigì,  che  fosse  incompatibile  colla  medesima.  Per  altro  il  non  doversi  le  Autoriti  delio 
Stato  ingerire  d'ufficio  nel  far  rispeture  ai  conjugi  i  loro  obblighi  nascenti  dairanioof 
matrimoniale,  non  pregiudica  alle  attribuzioni  date  in  contrario  sen^  alle  Autorità  ef- 
eleslastiche  dal  diritto  canonico.  Secondo  questo  diritto  il  giudice  eodesiastioD,  al  quate 
consti  r arbitraria  sospensione  della  conviven7a  fra  conjugi  tra  i  quali  davanti  a  lui 
ài  agili  una  causa  di  nullità  o  di  separazione,  senza  che  tale  sospensione  si  pos» 
((iustiflcare  od  ordinare  per  alcuno  dei  ritardi  accennati  nel  numero  precederne 
deve  ordinare  d'ufficio  la  riunione,  ed  eziandio,  o^'e  faccia  mestieri,  ottenerla  nelie 
vie  esecutive  (cap.  3  de  diwrt,  cap.  13  de  resHU  npoL,  cap.  9  de  desp(ms.  ii«p«fc 
cap.  ^  de  eOy  qui  cognov.  consangutn.  uxoris  suae.  Vedi  Kutschker,  op.  cit.,  voi.  IT 
mff.  579). 

6.  Non  si  trova  ripetuta  in  questa  Legge  la  disposizione  del  S  96  del  Godi»  a 
vile,  che  il  conjuge,  il  quale,  avendo  motivi  di  domandare  la  nullità  del  matrimoDii 
rontinua  a  convivere  colì'altro  coniuge,  perda  il  diriUo  di  domandarla.  La  ragione  di 
questo  silenzio  si  è,  che  tutte  le  disposizioni  intorno  alia  dichiarazione  di  Dtìlliià  ^ 
matrimonio  dei  cattolici  devono  desumersi  oggidi  dal  solo  diritto  canonico,  e  risa» 
iransi  realmenle  nell'Istruzione  (||  114-300).  Egli  è  però  qui  opportuno  d'avw 
lire  clfe  appunto  il  diritto  canonico  e  l'Istruzione  non  riconoscono  il  principio  ooq- 
segnalo  nel  suddetto  paragrafo  del  Codice  civile.  Secondo  quelle  leggi,  la  cootioima 


pugnativa  (vedi  Istruz.,  §  116). 

DeUa  validità  del  tMtrimonio  dei  caUoUci  decide  quel  Giudiik  teck- 
siastico,  il  quale  è  a  ciò  competente  secondo  le  leggi  delia  cM^ia  cat- 
tolica. 

1.  L'esclusiva  com|)elenza  dei  tribunali  ecclesiastici  a  decidere  delta  validiiàdei 
mairlroonio  dei  cattolici,  confermala  in  questo  paragrafo,  del  pari  che  fesdusiva  con- 
potenza  riconosciuta  dal  g  59  nei  medesimi  tribunali  a  decidere  le  quistiom  relauye  m 
separazioni  di  letlo  e  di  mensa  di  tali  persone,  è  una  immediata  conseguenza  ^^ 
orygidi  le  cause  matrimoniali  dei  cattolici  rimesse  in  generale  ai  foro  ecdesiasttcq  cm 
lieo,  ed  ambedue  costituiscono  insieme  la  vera  sosUnza  di  questo  medesimo  P^^ 
Quale  sia  nropriameote  nei  singoli  casi  il  giudizio  ecclesiastico  matrimoniale  compeiwe, 


appartiene  in  prima 


/.lana  oumosiasuua  iiouc  uauso  iimciiuiuuiau  appoiMi/iiv   »»   |r.»..«  .««— — t^'^^^^d 

[Qmc.  Trid.,  sess.  XXJV  de  reform.  matrini.,  cap.  20)  e,  sede  vaoant^  aJ  Vicanou- 
pitolare.  La  seconda  istanza  è  costituila  odal  Metropolita,  o  dal  Nunzio  delta  seoe^* 
slolica,  0  da  un  Vescovo  vicino  al  giudice  di  prima  istanza  (Breve  Dd  "M^^fjjj' 
§  10).  La  terza  isuioza,  e,  nei  casi  in  cui  questa  non  sia  l'ultima  (vedi  istruì,  SI  «» 
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i8i,  e  182),  la  quarU  risiedono  nel  Sonamo  Pontefice.  Quando  però  il  tribunale  ma- 
trimoniale di  prima  istanza  sia  metropolitano,  la  seconda  istanza  risiede  essa  pure  nel 
Sommo  Pontefice,  il  quale  suole  delegare  a  tal  uopo  altri  tribunali  di  prima  o  di 
seconda  istanza,  siccome  infatti  il  Pontefice  regnante  delegò  il  tribunale  matrimoniale 
(li  Olmi'iiz  a  seconda  istanza  matrimoniale  per  farcidiocesi  di  Praga,  e  quello  di  Praga 
a  seconda  istanza  matrimoniale  per  le  arcidiocesi  di  Vienna  e  Salisburgo.  Siffatte  de- 
legazioni sogliono  aver  luogo  tanto  di  caso  in  caso,  quanto  per  una  più  o  meno 
lunga  serie  di  anni,  od  anche  per  sempre. 

2.  Le  persone  militari,  sottoposte  alla  giurisdizione  del  clero  militare,  hanno  in  ge- 
nerale proprii  tribunali  ecclesiastici  per  le  cause  matrimoniali.  Il  tribunale  matrimo- 
niale militare  di  prima  istanza  risiede  in  Vienna  (Circolare  28  febbrajo  1857  del  Co- 
mando Snnremo  delf  Armata).  Le  istanze  superiori  a  questa  consistono  di  regola  in 
giudizii  delegati  dal  Pontefice,  siccome  dichiarò  la  più  volte  citata  Sovrana  Risolu- 
zione Vi  aprile  1857  (  n."  8  ) ,  la  quale  ordinò  poi  che  nella  scelta  dei  medesimi  il 
Vicariato  di  campo  debba  adoperarsi  aifìnchè  vengano  preferiti  vescovi  nazionali,  cioè 
deirimpero.  Il  regnante  Pontefice,  mediante  Breve  10  gennajo  1858,  recato  da  Cir- 
colare del  Comando  Superiore  delf  Armala,  8  febbrajo  dello  stesso  anno,  conferi  per 
sette  anni  air  arcivescovo  di  Salisburgo  la  facoltà  di  giudicare  in  terza  istanza  delle 
cause  matrimoniali  delfesercito  austriaco. 

3.  Alla  regola  testé  esposta  che  le  persone  militari,  sottoposte  alla  giurisdizione  del 
clero  militare,  hanno  proprii  tribunali  ecclesiastici  matrimoniali,  introdusse  un'ecce- 
zione rOrdinanza  19  agosto  1858  del  Ministero  del  Culto  e  del  Comando  Superiore 
deir Armata,  obbligatoria  per  tutto  Tlmpero,  la  quale  stabilisce  (n.''  1)  che  e  sulle 
controversie  matrimoniali  della  truppa  in  permesso  sino  al  richiamo,  dal  sergente  di 
fanteria  o  di  cavalleria  in  giù ,  e  della  truppa  in  riserva,  che  non  presta  servizio  a^ 
tivo,  dovrà  agire  e  decidere  il  tribunale  matrimoniale  ecclesiastico  civile  del  luogo 
della  loro  dimora,  sebbene  tali  truppe  appartengano  di  regola  alla  milizia  vaga,  e 
siano  perciò  soggette  alla  giurisdizione  ecclesiastica  militare.  Lo  stesso  vale  anche  ri- 
gardo  agli  affari  matrimoniali  della  truppa  conjugata  nel  secondo  modo  ('),  allorché 
la  petizione  sia  diretta  contro  la  moglie  appartenente  allo  stalo  civile.  >  Prescrive  però 
la  medesima  Ordinanza  (n.^  2)  che  ogni  sentenza  pronunciata  dal  tribunale  ecclesia- 
stico civile  sul  matrimonio  di  una  persona  addetta  alla  milizia  vagay  debba  da  esso 
comunicarsi  al  Capo  politico  del  Dominio,  ed  al  tribunale  matrimoniale  ecclesiastico 
militare,  il  quale  ultimo  debbe  inoltrarla  al  Comando  Superiore  dell* Armata. 

Della  validità  di  matrimonii  cùnchiusi  fra  cristiani  cattolici  ed  acatto- 
lici può  decidere,  fino  a  tanto  che  un  conjuge  appartiene  alla  chiesa  cat- 
tolica,  soltanto  il  Giudizio  matrimoniale  cattolico. 

1.  Il  parasrrafo  precedente  determina  il  foro  competente  a  decidere  della  validità  dei 
matrimonii  conchiusi  fra  soli  cattolici,  e  propriamente  fra  persone,  che  fino  dalfori- 
gine  appartenevano  alla  chiesa  cattolica.  Matrimonii  di  questa  qualità  sono  i  più  or- 
dinarli fra  persone  cattoliche;  tuttavia  i  princìpli  del  diritto  matrimoniale  cattolico 
possono  tornare  applicabili  eziandio  a  casi  in  cui  non  aml)cdue  i  conjugi  apparlen- 
,gono  alla  religione  cattolica,  ed  a  casi  in  cui  f  uno  e  F altro  conjuge  appartennero 
in  epoche  diflerenti  e  successive  ora  alia  chiesa  cattolica,  ora  ad  altra  chiesa  cri- 
stiana qualunque.  Degli  uni  e  degli  altri  casi  non  poteva  questa  Legge  non  occu- 
parsi, determinando  a  quale  tribunale  spetti  emanare  le  relative  sentenze  intorno  al 
vincolo  coniugale.  Dessa  se  ne  occupa  infatti,  e  precisamente  nei  §|  43-Ì8,  66-57. 
I  matrimonii  da  questi  paragrafi  contemplati  sono:  a)  il  matrimonio  misto,  propria- 
mente detto,  cioè  quello  contratto  fin  dair origine  fra  una  persona  cattolica  ed  una 
acattolica  (§  43);  b)  il  matrimonio  conchiuso  m  origine  fra  due  persone  acattoliche, 
e  diventato  misto,  in  seguito,  pel  passaggio  di  un  conjuge  alla  religione  acattolica 
(§§  44-47);  e)  il  matrimonio  contratto  in  origine  fra  due  persone  acattoliche»  le 
quali  ambedue  si  fecero  in  seguito  cattoliche  (§  48);  d)  il  matrimonio  contratto  in 
origine  fra  due  persone,  delle  quali  una  almeno  era  cattolica,  e  le  quali  ambedue  si 
fecero  in  seguito  acattoliche  (§§  56-57).  Egli  è  facile  lo  scorgere  che  i  casi  conlraddi- 


(')  Cioè  che  concliiuso  an  malrifflonio  di  «ecoiula  eleuse. 
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sunti  colle  ietlere  a,  b  si  nreriscono  alla  diversità  attusde  di  religione  fra  un  oonjuge 
e  Taltro,  mentre  quelli  contraddistinti  colle  lettere  e,  d  si  riferiscono  invece  al  variare 
della  religione  dei  conjug^i  in  epoche  differenti.  Tali  non  sono  però,  a  dir  vero,  tutti 
i  casi  possibili  sotto  le  relative  specie,  siccome  avremo  occasione  di  avvertire  nelli 
spiegazione  dei  paragrafi  citati. 

2.  L^aituale  paragraiFo  si  riferisce  ai  matrlmonii  misti  propriamente  delti  (vedi  nuiiL 
prec.  a),  e  la  regola  ch'esso  statuisce  intorno  al  foro  competente  a  giudicare  deib 
validità  dei  medesimi,  è  una  diretta  conseguenza  del  doversi  regolare  i  matrìoioaij  osisli. 
ai  pari  di  quelli  conchiusi  fra  soli  cattolici,  secondo  i  principii  del  diritto  matrìmoDìale 
cattolico.  Non  vi  ha  dubbio  pertanto  che  una  dichiarazione  di  invalidità  di  un  ma- 
trimonio misto  possa  invocarsi  dal  tribunale  matrimoniale  cattolico,  tanto  dai  conjuge 
cattolico  quanto  dal  coniuge  acattolico.  Non  è  dubbio  del  pari  che  la  prescrizioae  M 
parajgrafo  attuale,  sia  pel  tener  suo  affatto  generale,  sia  in  virtù  dei  prìDcipii  scienti- 
Dei  intorno  alla  successione  delle  leggi,  debbasi  applicare  tanto  ai  matrìmonìi  misti, 
che  si  andranno  contraendo  dopo  la  promulgazione  della  presente  Leg^pe,  guanto  a 
quelli  che  anteriormente  alla  medesima  sono  stati  contratti,  e  non  dicnuirali  invalidi 
dal  giudizio  civile.  Unica  eccezione  a  questo  principio  statuisce^  rìspetlo  al  oonjuge 
acattolico,  Tartic^olo  X  della  Patente  imperiale  8  ottobre  1856  (vedi  pag.  28,  n.^  i  e  2 . 
Quest'ultimo  passo  di  le^ge  fa  cenno  inoltre  di  condizioni  imposte  dalla  presente  L^ 
adl'impugnativa  dei  matrimoni!  cui  si  riferisce,  per  parte  del  conjuge  acattolico,  né  spi^ 
quali  siano  propriamente  le  medesime.  Poiché  questa  spiegazione  indarno  si  cerea 
in  altro  luogo  qualunque  della  presente  Legge,  noi  siamo  d'avviso  che  tali  condiziooi 
non  possano  essere  in  generale  altra  cosa  fuorché  le  rejgole  contenute  nei  §§  44-4Ó, 
applicate  peranaloda  di  diritto  anche  a  veri  matrimonii  misti,  nei  casi  contemplati  dai 
citato  articolo;  analogia  del  resto  abbastanza  manifesta,  ove  si  rifletta  cbe  anche  in 
essi  casi  il  conjuge  acattolico  impugna  il  matrimonio  per  motivi  speciali  a  lui,  e  il  pas- 
saggio del  conjuffe  cattolico  dalla  legislazione  matrimoniale  del  Codice  civile  a  queib 
del  diritto  canonico  equivale  nei  suoi  effetti  all'avvenuta  conversione  del  medèàm 
conjuge  da  una  religione  acattolica  al  cattoiicismo. 

3.  Può  al  certo  considerarsi  matrimonio  misto  fin  dall'origine,  e  tale  cui  sia  quìadi 
applicabile  la  regola  contenuta  in  questo  parafi^rafo,  quel  matrimonio  nel  quale»  all'epa» 
della  conclusione,  uno  dei  conjugi  professava  Ta  religione  cattolica,  l'altro  invece  ne  pro- 
fessava una  acattolica,  ma  poscia  ambedue  i  conjugi  cambiarono  religione,  in  modo  cbe 
il  cattolico  diventò  acattolico,  e  l'acattolico  diventò  cattolico;  caso  per  verità  molto 
difficile  ad  avverarsi.  Imperocché,  come  osserva  il  Dolliner  (op.  cit.,  voi  IV,  §  253,  lett  b , 
la  parte  che  si  fé' cattolica  ha  accettato  con  ciò  il  principio  cattolico  dell' indissolabi- 
lità  del  matrimonio,  la  parte  invece  che  si  fé' acattolica  non  può  ottenere,  senza  pe- 
ricolo di  gravi  conseguenze,  e  pel  solo  fatto  dell'arbitrario  suo  cambiamento  di  reli- 
gione, un  diritto  che  prima  non  aveva ,  il  diritto  cioè  di  impugnare  la  validità  del 
matrimonio  davanti  ad  un  tribunale  diverso  dal  tribunale  matrimoniale  cattolico. 

§  44. 

Se  di  due  conjugi  che  all'evoca  del  contralto  matrimonio  erano  cri- 
stiani acattolici,  Vuno  passa  alla  religione  cattolica,  non  è  con  dò  toUo 
alla  parte  acattolica  ai  far  valere  il  diritto  che  le  competesse  S  impu- 
gnare il  matrimonio,  secondo  la  legge  ed  avanti  il  Giudizio  matrimomale 
cui  ella  è  soggetta  per  la  sua  confessione  religiosa,  e  secondo  essa  legge 
e  da  tale  Giudizio  può  anche  investigarsi  d*  ufficio  sul  punto  della  volt- 
dita.  La  sentenza  proferita  sulla  validità  è  decisiva  pel  giudizio  sui  rap- 
porti di  diritto  civile.  Ma  venendo  pronunciata  l'invalidità  questa  sentenza 
si  deve  comunicare  col  mezzo  del  Dicastero  politico  del  Dominio  al  Giu- 
dizio ecclesiastico  del  conjuge  cattolico,  affinchè  decida  in  quanto  la  me- 
desima possa  obbligare  la  coscienza  di  esso  conjuge. 

i.  Il  presente  paragrafo  contempla  i  matrimonii  misti,  non  tali  dall'origine,  ma  di- 
venuti tali  per  la  conversione  al  cattoiicismo  di  unu  di  due  conjugi  acattolici.  In  que- 
sti matrimonii  la  necessità  nel  conjuge  convertito  di  attenersi  al  diritto  matrimoniale 
cattolico  non  può  togliere  equamente  all'altro,  che  rimase  acattolico,  quei  diritti  die  g& 


derivano  dalla  legislazione  niatrìiuoniale,  sotto  cui  il  suo  matrimouiu  fu  conchiuso,  ed  alia 

3uale  e^li  è  rimasto  soggetto.  Sorge  qui  un  contrasto  di  princinii,  ed  una  vera  collisione 
i  diritti,  della  quale  la  legge  non  poteva  non  occuparsi,  danao  norme  positive  e  pre- 
cise, quali  si  trovano  appunto  nel  paragrafo  attuale,  e  nei  tre  paragrafi  successivi. 
In  esso  la  le^ge  è  partita  in  massima  dal  principio  di  lasciar  agire  coireguaie  libertà 
dalla  parte  di  ciascun  conjuge  quella  legge  matrimoniale,  sotto  In  quale  egli  vive,  ma 
nelle  conseguenze  pratictie  di  questo  principio,  le  quali  devono  inevitabilmente  consi- 
stere qualcne  volta  in  una  prevalenza  di  una  legge  sull'altra,  e  in  una  conseguente 
loro  reciproca  usurpazione  del  campo  degli  effetti  civili  del  matrimonio,  essa  non  potò 
far  allro  che  palliare  e  diminuire  gli  inconvenienti.  Ed  a  quest'uopo  le  fu  necessario 
eziandio  più  volte  decretare  un  particolare  ordinamento  degli  effetti  civili  del  matri- 
monio per  ambedue  i  coniugi,  quand'anche  manchi  una  corrispondente  decisione  sulla 
validità  del  matrimonio  dal  latodiciaschedun  conjuge.  Si  vedrà  |)erò  che  in  cosi  spinoso 
argomento  la  leg^e  non  provvide  nemmeno  a  tutti  i  casi  pratici  che  molto  facilmente 
possono  avverarsi,  di  guisa  che  qualche  cosa  rimane  pure  all'interpreiazione  dottrinale. 

2.  Dicendosi  in  questo  par^rafo  non  essei^e  tolto  alla  parte  acattolica  impugnare  il 
matrimonio  secoudo  i  prìncipii  del  proprio  diritto  matrimonialo,  si  fa  chiaro  che  per 
le  altre  eause  di  impugnarlo,  fondate  del  pari  nel  diritto  matrimoniale  di  ambedue  i 
conjugi,  il  conjuge  acattolico  può,  non  meno  del  cattolico,  adire  il  tribunale  matrimo- 
niale cattolico,  quantunque  non  sia  questo  a  rigore  il  di  lui  foro.  Ma  non  potrebbe 
il  conjuge  acattolico  invece  del  callolico  impugnare  il  matrimonio  presso  il  tribunale 
matrimoniale  cattolico  in  base  a  principi!  esclusivamente  proprii  del  diritto  malrimo- 
niale  cattolico. 

3.  La  sentenza  proferita  mila  validità,  di  cui  si  fa  cenno  nel  2.°  alinea  di  questo 
paragrafo,  può  essere  confermativa  della  validità  del  matrimonio,  oppure  contraria  ad 
essa.  Tanto  in  un  caso  quanto  nell'altro  ossa  è  decisiva  pel  giudizio  secolare  relativa-  ' 
mente  ai  rapporti  di  diritto  civile. 

4.  Non  dichiara  la  legge  quali  siano  i  rapporti  di  diritto  civile,  su  cui  deve  influire 
la  sentenza  intorno  alla  validità  del  matrimonio,  di  cui  essa  parla,  e  nemmeno  dice  se- 
condo ciuali  leggi  debbansi  tali  rapporti  giudicare,  allorché  venga  pronunciata  Tinva- 
lidità  del  matrimonio.  Noi  siamo  d'avviso  che  i  raipporti  di  diritto  civile,  di  cui  si  fa  cenno 
in  questo  paragrafo,  riguardino  esclusivamente  i  conju^i,  e  non  si  comprenda  punto 
in  essi  anche  lo  stato  di  legiuimità  o  di  illegittimità  dei  figli.  In  vero  manca  ogni  fon- 
flamento  a  determinare  quale  efficacia  possano  avere  sullo  stato  dei  figli  sentenze 
di  invalidità  del  matrimonio,  pronunciale  in  confronto  e  nell'interesse  di  uno  solo  dei 
conjugi,  auaii  sono  quelle  di  cui  questo  paragrafo  si  occupa,  mentre  le  disposizioni  ge- 
nerali della  presente  Tregge  (!$50)  intorno  alla  legittimità  dei  figli,  in  caso  di  dichiarata 
invalidità  del  matrimonio,  presuppongono  inanlfeslamenie  che  questa  dichiarazione  sia 
slata  pronunciata  in  confronto  di  ambedue  i  conjiigi.  Noi  crediamo  quindi  che,  a  petto 
dello  sentenze  di  invalidità  del  matrimonio,  dello  quali  questo  paragrafo  si  occupa,  appunto 
perchè  manca  ogni  relazione  di  esse  colla  quistione  della  legittimità  dei  figli,  debbano 
(juestì  considerarsi  sempre  come  legittimi.  Come  poi  i  rapporti  giuridico-civili  dei  cou- 
jugi  in  seguito  ad  una  dichiarazione  di  invalidità,  pronunciata  in  rx)nforniità  a  questo 
paragrafo,  si  debbano  regolare,  noi  siamo  d'avviso  che  stabilisca  abbastanza  il  §  1265 
del  Codice  civile,  che  tratta  in  generale  dello  conseguenze  civili  delle  dichiarazioni 
d'invalidità,  e  che  anche  in  tali  casi  vuol  essere  applicato. 

5.  La  comunicazione  della  sentenza  di  invaliilità  al  Giudizio  matrimoniale  del  con- 
juge cattolico,  ordinata  nel  5.®  alinea  di  questo  paragrafo,  distingue  questa  sentenza 
dalla  contraria,  che  ammette  la  validità.  Quest'  ultima  non  si  deve  comunicare  ad  aU 
cuna  autorità,  e  in  particolare  non  la  si  deve  al  Capo  M  Dicastero  politico  del  Do> 
minio,  in  virtù  del  §  49,  perchè  questo  paragrafo, ordinando  siffatta  trasnussione,  suppone 
che  la  sentenza  cui  si  riferisce  sia  stata  pronunciaUi  da  un  irihiinalc  matrimoniale  ec- 
clesiastico, la  quale  ipotesi  non  si  verìfica  per  la  sentenza  di  cui  discorriamo.  In  coerenza 
poi  a  guanto  abbiamo  osservato  dissopra  (annot.  al  g  43,  n."  2)  noi  crediamo  che  la 
comumcazione  in  discorso  al  Giudizio  matrimoniale  del  conjuge  cattolico,  debba  farsi 
eziandio  dello  dichiarazioni  d' invalidità  ottenute  dal  conjuge  acattolico  nei  matrìmonii 
contemplati  dall'articolo  X  della  Patente  Imperiale  8  ottobre  1856,  con  cui  fu  promul- 
gata la  presente  Legge. 

6.  La  decisione  cne  il  o.*"  alinea  dell'  attuale  paragrafo  attribuisce  al  giudizio  ec- 
clesiastico del  conjuge  cattolico,  sull'obbligatorietà  di  coscienza  per  quest'ultimo  della 
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sentenza  d'invalidità  del  matrimonio  pronunciata  dal  tribunale  del  conju^  acattolico, 
non  vuoisi  confondere  con  una  decisione  sulla  validità  del  matrinoonio  in  quistione, 
secondo  i  principi!  cattolici.  Imperocché  il  fatto  medesimo  che  il   conjuge  acatto- 
lico non  potè  far  dichiarare  invalido  il  matrimonio  che  da  un  tribunale  diverso  da 
quello  ecclesiastico  cattolico,  esclude  che  i  motivi  dati  airinvalidità  dal  prìoao  tribunale, 
possano  essere  tenuti  in  conio  anche  dal  secondo.  V obbligatorietà  di  coscienza,  dì  m 
parla  l'attuale  paragrafo  non  consiste  in  altro,  a  nostro  avviso,  fuorché  neirefficacia  delia 
pronunciata  semenza  d';invalidità  a  permettere  o  no  al  conjuge  cattolico  il  passaggio 
ad  altre  nozze.  Invero,  che  un  conjuge  fatto  cattolico,  da  acattolico  che  era,  non  possa 
in  virtù  di  annullamento  del  vincolo  conjugale,  pronunciato  in  confronto  deU'aUro  cod- 
juge  rimasto  acattolico,  contrarre  nuovo  matrimonio  finché  il  secondo  vive,  ciò  reoDe 
bensi  espressamente  stabilito  da  un  Decreto  Aulico  4  agosto  1814,  in  seguito  a  Sc^ 
vrana  Risoluzione  del  28  luglio  dello  stesso  anno,  ma  oggidì  lo  stesso  pnndpìo  non 
può  più  valere  in  caso  alcuno,  se  non  come  pronunciato  dal  diritto  canonico  cattolicù. 
o  come  dedotto  da  questo  da  una  competente  autorità.  Ed  è  appunto  in  difetto  di  una 
cotale  espressa  pronunzia  del  diritto  canonico,  che  il  legislatore  civile  accenna  in  aue^to 
paragrafo  alla  decisione  del  tribunale  matrimoniale  di  caso  in  caso,  benché  egli  sia 
consapevole  che  questa  decisione  non  potrà  mai  essere  favorevole  alle  seconde  nozze 
ripugnando  ciò  ai  fondamentali  principi!  del  diritto  matrimoniale  cattolico.  Cbe  a  noe 
ahra  cosa  fuorché  alla  abilitazione  alle  seconde  nozze  si  riferiscano  le  parole  tìnsà 
del  paragrafo  attuale,  é  opinione  anche  dello  Schulte  (op.  cit.,  ediz.  itaL,  pag.  f07:. 

7.  Non  v'ha  dubbio  che  stante  la  nessuna  analogia  del  caso  contemplato  dfsirattuaÌL> 
paragrafo  col  4.^  alinea  del  g  46,  possa  un  conjuge  acattolico,  in  pendenza  della  é&à- 

'Sione  sulla  validità  del  matrimonio,  di  cui  il  presente  paragrafo  si  occupa,  passare  a 
nuovo  matrimonio. 

8.  il  medesimo  equo  riguardo  ai  diritti  acquisiti  del  conjuge  acattolico,  nei  mitn- 
monli  dei  quali  tratta  il  presente  paragrafo,  per  cui  fu  lasciata  al  medesimo  piena 
libertà  di  impugnare  la  validità  del  matrimonio,  secondo  i  prìncipii  del  proprio  óìto? 
matrimoniale,  anche  dopo  la  conversione  dell'altro  conjuge  al  catiolicisnao,  voleva  a- 
tresi  che  a  lui  fosse  concessa,  dopo  tale  avvenimento,  la  facoltà  di  domandare,  y^ 
condo  quei  prìncipii,  anche  lo  scioglimento  del  vincolo  matrimoniale.  Questa  beo^  ^ 
appunto  confermata  al  conjuge  acattolico  dal  §  66  di  questa  Legge,  il  quale  loima 
quindi  un  logico  complemento  dell'attuale. 

§  4L&. 

Alla  parte  che  si  è  fatta  cattolica  è  libero  di  far  valere  avanti  alon- 
frio  Giudizio  ecclesiastico  il  diritto  che  la  legge  canonica  le  accorda  ài 
impugnare  il  matrimonio.  Mesta  pure  in  facoltà  di  detto  Giudizio  dinte- 
sugarne  d'ufficio  la  validità.  Se  la  sentenza  finale  decide  per  Vinvalidùà, 
essa  verrà  comunicata  col  mezzo  del  Dicastero  politico  del  Dominio  «I 
Giudizio  patrimoniale  del  conjuge  acattolico  per  la  corrispondente  pro- 
cedura. 

1.  La  facoltà  attribuita  in  questo  paragrafo  al  conjuge  che  passò  dall' acatloiici5m'> 
al  caUolicismo  di  impugnare  il  matrimonio  secondo  i  prinoipii  del  diritto  canonico  cai- 
tolico,  è  un  altrettanto  giusto  rispetto  del  diritto  di  esso  conjuge,  quanto  lo  è  p^ 
conjuge  rimasto  acattolico  la  facoltà  accordatagli  dai  paragrafo  precedente  di  im- 
pugnarlo secondo  i  principii  del  diritto  matrimoniale  acattolico.  Anche  la  sentenn 
dei  tribunale  matrimoniale  cattolico  sulla  validità  del  matrimonio  può  essere  favo- 
revole a  questa,  e  le  può  essere  contraria,  benché  il  presente  paragrafo  non  cic- 
templi  che  il  secondo  caso,  e  non  parli  del  primo.  Noi  crediamo  poi  che  questo  si- 
lenzio della  legge  autorizzi  abbastanza  a  ritenere,  che,  pronunciata  la  validità  d- 
matrimonio  dal  tribunale  cattolico,  questa  sentenza  estenda  I  suoi  eflfetti  su  ambedue 
i  conjugi,  tenendo  fermi  fra  loro  i  rapporti  giuridico-civili  che  accompagnano  rego- 
larmente lo  stato  conjugale. 

2.  L'ulteriore  comunicazione  ordinata  in  questo  paragrafo  della  sentenza  del  tribunak^ 
matrimoniale  caltolfco,  pronunciante  l'invalidità  del  matrimonio,  non  mirai,  anatogaroenfeE! 
a'»  ^"tunicazione  ordinata  nel  paragrafo  precedente,  al  solo  ^^copo  di  far  determinare  dai 
tribunale  matrimoniale  del  conjuge  acattotico,  Tobbligatorietà  di  coscienza  della  medesiffla 
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per  quesruUimo;  essa  mira  piuttosto,  come  appare  dai  successivi  §§  45  e  46,  a  promuo- 
vere dal  secondo  tribunale  un'altra  decisione  sulla  validità  del  matrimonio.  La  ragione 
di  questa  differenza  si  è  che,  mentre  la  decisione  sulla  validità  del  matrimonio  emessa 
dal  tribunale  matrimoniale  del  conjuge  acattolico,  e  di  cui  parla  il  §  44,  ha  motivi 
esclusivamente  desunti  dal  diritto  matrimoniale  acattolico,  quella  invece  emessa  dal 
tribunale  matrimoniale  cattolico,  e  di  cui  tratta  il  paragrafo  presente,  ha  motivi  con- 
formi bensi  al  diritto  canonico  cattolico,  ma  non  perciò  non  comuni  talvolta  e  a  que- 
sto diritto,  e  al  diritto  matrimoniale  acattolico  (vedi  le  annotaz.  al  paragrafo  precedente 
n.^2).—  La  comunicazione  in  discorso  non  deve  farsi  nemmeno  nei  casi  contemplati 
dell'articolo  X  (vedi  annot.  ai  g  43,  n.*  2;  al  §  44,  n.<^  5)  della  Patente  di  promulga- 
zione della  presente  Legge,  perchò  il  diritto  di  impugnativa  attribuito  in  questo  passo 
di  legge  al  conjuge  acattolico  non  gli  si  può  mantenere  con  fondamento  allora  eziandio 
quando  il  conjuge  cattolico  fece  già  uso  di  quello  che  a  lui  spettava.  Ciò  posto,  anche 
le  disposizioni  dei  successivi  g§  46,  47  non  si  possono  ritenere  applicabili  nei  casi 
contemplati  dal  citato  articolo. 


§ 

Se  il  Giudizio  della  parte  acattolica  pronuncia  la  validità,  è  libero  ad 
essa  di  chiedere  lo  scioglimento  del  vincolo  matrimoniale.  La  sentenza  del 
Giudizio  matrimoniale  cattolico  che  decide  per  rinvalidità,deve  riguardarsi 
un  motivo  legale  per  lo  scioglimento,  e  la  procedura  ha  luogo  senza  de- 
putazione di  un  difensore  del  matrimonio.  Se  non  viene  promossa  la  causa 
di  scioglimento^  la  parte  cattolica  può  fare  istanza  dinanzi  al  giudice  or- 
dinario perchè  venga  dichiarato  doversi  i  rapporti  di  diritto  civile,  che  sono 
basati  sul  suo  matrimonio,  regolare  cosi  come  se  si  fosse  pronunciato  lo 
scioglimento  del  matrimonio.  Prima  che  sia  dichiarato  lo  scioalimento,  o 
che  siasi  proferita  quesf  ultima  sentenza,  non  può  né  Funa  ni  l  altra  delle 
parti  passare  a  nuovo  matrimonio. 

ì.  Essendo  possibile,  come  abbiamo  avvertito  nelle  note  al  paragrafo  precedente 
(n.®  2),  che  gli  stessi  motivi  pei  quali  venne  pronunciala  dal  tribunale  matrimoniale 
cattolico  la  dichiarazione  di  invalidità  del  matrimonio,  in  quel  paragrafo  contemplata,  ven- 
gano presi  in  considerazione  anche  dal  tribunale  matrimoniale  del  conjuge  acattolico 
per  l'uguale  sentenza,  il  legislatore  trovò  di  prescrivere  nell'attuale  paragrafo,  che  in 
seguito  alla  comunicazione  di  quella  dichiarazione,  il  secondo  tribunale  si  faccia  egli 
pure  a  decidere  sulla  validità  del  matrimonio.  È  manifesta  la  giustizia  di  siffatta 
prescrizione.  Ripu^ifna  in  massima 
possa  far  decidere  intorno  ai  i 
matrimoniale  applicabili  a  lui 
§§  44-48.  nei  quali  torna  impossibile  avere  sulla  validità  del  matrimonio  una  sentenza 
comune  ad  ambedue  i  conjugi,  la  giustizia  sembra  esigere  che  niun  peculiare  ordina- 
mento dei  rapporti  giuridico-civili  di  questi  abbia  luogo,  a  cui  non  conducano  almeno 
runa  e  Taltra  sentenza,  pronunciate  sulla  validità  del  matrimonio  dal  Iato  di  ciaschedun 
copjuge.  Il  legislatore  ebbe  certamente  sott'occhio  codesti  principii  nel  regolare  i  ma- 
trimonii  misti,  diventati  tali  dopo  la  conversione  al  cattolicismo  di  uno  di  due  conjugi 
acattolici;  se  egli  si  scostò  dai  medesimi  nei  casi  contemplati  dal  §  44,  ciò  accadde  come 
il  minor  dei  mali,  e  che  non  si  poteva  impedire,  stante  l'impossibilità  di  avere  in 
tali  casi  contemporanee  sentenze  sulla  validità  del  matrimonio  dal  lato  di  ciaschedun 
conjuge;  ma  edi  vi  ritorna,  per  quanto  si  può,  nel  paragrafp  attuale,  relativamente 
ai  casi  contemplati  dal  paragrafo  precedente,  nei  quali  non  è  anpunto  sempre  inevitabile 
l'ostacolo  anzidetto.  Egli  vi  ritorna,  ricorrendo  a  due  peculiari  provvedimenti:  a)  che 
t  rapporti  giuridico-civili  dei  conjugi  non  si  possano  regolare  in  alcun  modo,  se  non  dopo 
uscita  sentenza  del  competente  tribunale  sulla  validità  del  matrimonio  dal  canto  di  cia- 
scun conjuge  (conf.  il  g  47);  b)  che  nei  f^asi  in  cui  la  sentenza  pronunciata  dal  iato  del 
conjuge  acattolico  non  coincida  con  quella  già  emessa  dal  tribunale  matrimoniale  cat- 
tolico, nel  dichiarare  invalido  il  matrimonio,  supplisca  dalla  parte  di  quel  conjuge  una 
sentenza  di  scioglimento  del  matrimonio,  dal  tribunale  per  lui  competente  pronunciatai 
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le  conseguenze  dello  scioglimento  del  malnmonio  di  persone  acallolicbe,  sui  n|H)ort[ 
giuridico-civili  dei  coniugi,  quanluuque  secondo  il  Codice  civile  generale  (|§  1265,1266) 
siano  essenzialmente  uifTerenti  da  quelle  della  dichiarazione  d'invalidità  dei  matrimonii 
in  generale,  tuttavia  sono  ancor  più  dilTerenti  da  quelle  di  una  dichiarazione  di  validità 
del  matrlinonio,  quale  si  suppone  essere  slata  emanata  dal  canto  del  conjuge  aeaUolico, 
nei  casi  in  cui  si  ricorre  al  provvedimento  in  discorso,  e  che,  se  in  forza  di  questo  prov- 
vedimento il  conjuge  cattolico  vede  conseguitare  alla  dichiarazione  d'invalidità  aa  lui 
riportala  eflelli  relativi  ai  suoi  rapporti  civili  più  miti  di  quelli  attribuitile  daiGodic>' 
civile,  e  resi  ancor  più  miti  dalle  aisposizioni  del  successivo  1 47  di  questa  Ugge,(^li 
non  ha  tanto  ragione  di  lagnarsi  per  ciò  di  uno  scetnamento  dei  suoi  diritti,  procu- 
ratigli dalla  conversione,  quanto  in  riconoscere  requila  del  maggior  riguardo  avuto 
al  conjuge  acattolico,  il  quale  per  solo  di  lui  fatto  si  vede  resa  impossibile  la  luieia 
delle  leggi  sotto  cui  conchiuse  il  matrimonio,  quand'anche  il  medesimo  siasi  dcttmi- 
nato  dal  canto  suo  a  far  uso  della  facoltà  di  chiedere  lo  setoglìmento  del  mairiinoriio 
pel  nuovo  motivo  introdotto  dal  presente  paragrafo. 

%  Se  la  sentenza  del  tribunale  matrimoniale  della  parte  acattolica  ò,  come  quella  dd 
tribunale  matrimoniale  cattolico,  contraria  alla  validità  del  matrimonio,  non  v'ha  dutèio. 
benché  la  legge  noi  dica,  che  i  rapporti  civili  dei  conjugi  dcbbansi  regolare  in  baseilla 
dichiarazione  di  invalidità  del  matrimonio,  e  quindi  secondo  il  §  126o  del  Codice  mile 
generale.  Non  v'ha  dubbio  del  pari  che  a  fronte  di  tali  due  dichiarazioni  di  invalidità 
del  matrimonio  non  si  faccia  luogo  ad  alcuna  ricerca  e  decisione  sulla  leffiltimità  od 
illegittimità  dei  figli,  i  quali  pertanto  devono  sempre  essere  considerati  legiltuiù;t; 
ciò  per  analogia  di  quanto  venne  osservato  in  una  quistione  analoga,  nelle  note  al 
g  4f  (n.<>  4), 

3.  La  facoltà  di  chiedere  lo  scioglimento  del  matrimonio,  accordata  da  questo  f^n- 
grafo  al  conjuge  acattolico,  è  straniera  al§  115  del  Codice  civile,  in  cui  sono  ^!>•>sle 
le  cause  per  le  quali  può  chiedersi  ed  accordarsi  in  generale  lo  scioglimento  del  iiu- 
trimonio  degli  acattoUci,  e  per  riguardo  ad  essa  può  quindi  la  Legge  attuale  dirsi  coq- 
piementare  al  Codice  civile. 

4.  Quale  <ìa  il  giudice,  dal  quale  può  chiedersi  dal  cuitjuge  acattolico  lo  sciogiimeoio 
del  matrimonio  in  discorso,  deve  desumersi  dalla  Norma  di  giurisdizione.  Quella  k 
particolare  viffentencl  regno  Lombardo  Veneto,  e  pubblicala  addi  20  novembre  1851 
riserva  (^  14,  leti,  a)  ogni  decisione  intorno  allo  scioglimento  di  un  matrimonio,  ai  tri- 
bunali provinciali. 

5.  La  procedura  da  seguirsi  nel  pronunciare  lo  seioglimenlo  del  matrimonio,  coq- 
tèmplato  nel  presente  paragrafo,  non  è  indicala  dalla  Legge;  ma,  dall' escludere  cbt- 
essa  fa  il  difensore  del  malrimonio,  il  cui  intervento  è  prescrilto  dal  Codice  civile 
(^'§  97  e  Ilo)  in  ogni  procedura  di  quel  genere,  emergo  abbastanza  che  quella  debba 
condursi  in  tuUo  il  resio  secondo  le  norme  generali  relative  allo  sciogHmenlo  del  ma- 
trimonio, contenute  nel  Codice  civile,  e  in  particolare  eziandio  nella  Legge  del  1819  ('>. 
sul  modo  di  procedere  nelle  cordrovei^sie  matrimmnalL  Queste  norme  però  non  si 
possono  applicare  allo  scioglimento  in  discorso,  senza  importanti  modlGcaziODì.  Im- 
perocché appena  si  può  dire  una  vera  controversia  la  trattazione  a  cui  dà  luogo  siffatto 
scioglimento,  siccome  quello  a  cui  non  ripugna  il  conjuge  cattolico,  che  oltenoe  la 
dichiarazione  d'invalidità  del  matrimonio.  Già  una  di  tali  moditicazioni  slabilisoe  l'at- 
tuale paragrafo,  escludendo  il  difensore  del  matrimonio,  e  F appellazione  iDCumLeDle 
al  medesimo  (Le^gedel  1819,  §  18);  altre  a  noi  pajono  dover  consistere:  neiromissione 
del  tentativo  di  riunione  dei  conjugi  per  parte  del  giudice  (delta  Legge  §  15):  ueH'al* 
leviamenlo  delle  prove,  necessarie  onde  pronunciare  lo  scioglimento  (detta  Leffge  ^  9-ii  >, 
nel  senso  che  non  si  esiga  altra  prova  fuorché  la  produzione  della  Jichiarazioui' 
d'invalidità  del  matrimonio,  già  pronunciata  dal  tribunale  matrimoniale  ca(loiieo;e 
nell'ommessa  decisione  sulla  colpa  di  cadaun  coniuge,  nella  sentenza  di  sdoglimeoio 
(detu  Legge,  §§  12,  13). 

6.  Gli  effetti  civili  dello  scioglimento  del  matrimonio,  di  cui  parla  il  presente  para- 
grafo, sono  determinati  dal  successivo  §  47. 

(0  NoUficasione  GoTeruativa  lx>ml)arda  dalli  30  luglio  dallo  statso  aoDo. 
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7.  Il  giudice  ordinario»  di  cui  il  terzo  alinea  del  presente  paragrafo  fa*  cenno,  si  de- 
I         termina  nei  singoli  casi  secondo  i  principi!  della  Norma  di  giurisdizione  intorno  al  foro 

>  personale  generale,  ed  è  quindi  differente  da  quello  additato  qui  sopra  al  num.  4. 

I  8.  Polche  la  legge  attribuisce  al  conjuge  cattolico  la  facoltà  di  chiedere  dal  giu- 

'  dice  ordinario  una  sentenza  che  supplisca  allo  soìogiimenlo  del  matrimonio  per  parte 
<  del  tribunale  matrimoniale  del  conjuge  acattolico,  rimane  interdetto  a  quest'  ultimo 
'  di  rivolgersi  egli  medesimo  a  tal  uopo  al  giudice  ordinano,  senza  avviare  la  procedura 
I         di  scioglimento  presso  auel  tribunale. 

9.  La  dichiarazione  di  scioglimento  del  matrimonio,  che  il  conjuge  cattolico  può 
chiedere  al  giudizio  ordinario,  secondo  questo  paragrafo,  non  deve  pronunciarsi  in 
confronto  di  lui  solo,  ma  deve  far  stato  contemporaneamente  per  ambedue  i  conjugi. 
Ad  essa  potranno  poscia  ambedue  i  conjugi  richiamarsi  nelle  controversie  che  per 
avventura  insorgeranno  neirordinamento  dei  loro  rapporti  ^iuridico-civili.  Imperocché 
t        vuoisi  fermare  che  una  tale  dichiarazione  dilTerisca  sostanzialmente  da  una  sentenza 

>  intesa  propriamente  a  regolare  i  rapporti  giuridico-civili  dei  conjugi  civilmente  sciolti; 
i        quest'ultima  può  farsi  solo  dopo  la  prima,  e  facendo  fondamento  su  questa. 

I  IO.  La  dichiarazione  di  scioglimento,  cui  accenna  in  generale  il  4.^  almea  dell'attuale 

paragrafo,  ò  quella  emessa  dal  tribunale  matrimoniale  del  conjuge  acattolico,  in  base 
I        alla  dichiarazione  di  invalidità  pronunciala  dal  tribunale  matrimoniale  cattolico.  L*»^ 
tinui  sentenza  poi,  ivi  pure  menzionata,  è  la  sentenza  pronunciata  dal  giudice  ordinario 
1        sopra  istanza  ael  conjuge  cattolico,  giusta  Talinea  precedente. 
i  li.  La  disposizione  finale  di  questo  paragrafo  ha  una  ragione  ed  un  senso  differente, 

i         secondochò  la  si  consideri  rispetto  al  (X)nju^e  cattolico,  o  rispetto  al  conjuge  acatto- 
I         lieo.  Per  quest'ultimo,  essa  discende  dal  principio  generale:  non  potere  un  conjuge 
I         acattolico  passare  a  nuove  nozze,  ove  le  antecedenti  non  siano  state  dichiarate  nulle, 
I         0  sciolte;  imperocché,  ove  anche  non  sia  stato  realmente  chiesto  ed  ottenuto  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio,  conceduto  da  questo  paragrafo  (1.^  alinea)  aJ  conjuge  acattolico, 
I        la  legge  parifica  a  siffatto  formale  scioglimento  la  dichiarazione  che  permette  (3.^  ali- 
I         iiea)  al  conjuge  cattolico  di  invocare  dal  giudice  ordinario  (vedi  §  47,  i.^  alinea,  ed 
1         eziandio  qui  sopra  n.°  9),  e  Tuna  o  Taltra  di  queste  decisioni  é  richiamata  nel  passo  di 
legge  di  cui  ci  occupiamo  (vedi  num.  prec).  Pel  conjuge  cattolico  siffatta  disposizione 
non  discende  dal  diritto  matrimoniale  cui  egli  è  sottoposto,  ed  é  quindi  a  considerarsi 
,         in  suo  riguardo  come  un  mero  divieto  di  matrimonio  creato  dalla  legge  civile. 

12.  Chi  si  fa  a  considerare  complessivamente  le  disposizioni  del  presente  paragrafo, 
I  e  del  due  precedenti,  prevede  molto  facilmente  il  caso  pratico,  in  cui  durante  una 
i)rocedura  di  dichiarazione  di  invalidità  del  matrimonio,  promossa  dal  conjuge  acatto- 
lico in  base  al  g  44,  ne  venga  domandala  un'altra  simile  dal  conjuge  cattolico  in 
base  al  g  45,  0  viceversa,  e  Taìtro  caso  in  cui,  mentre  si  agita  dal  lato  del  conjuge 
cattolico  la  {procedura  d'invalidità  contemplata  dal  S  45,  il  conjug^e  acattolico  domandi 
al  proprio  tribunale  matrimoniale  lo  scioglimento  del  matrimonio,  permesso  dal  §  66 
di  questa  Legge,  ed  in  base  ad  alcuno  dei  motivi  di  sciofflimento  esibiti  dal  §  Ilo  del 
Codice  civile  generale,  oppure  il  contrario  accada.  Ambedue  questi  casi  non  sono 
contemplati  dalia  Legge.  Noi  opiniamo  che  nel  primo  caso  ambedue  le  procedure  per 
la  dichiarazione  d'invalidità  possano  continuarsi,  e  se  ne  debba  attendere  l'esito.  Se 
ambedue  i  tribunali  pronunciano  tale  dichiarazione,  non  v'ba  dubbio  che  i  rapporti 
giuridico-civili  di  ambedue  i  coniugi  debbano  regolarsi  giusta  il  ^  1265.  del  Codice 
civile;  se  invece  un  tribunale  dicniari  invalido  il  matrimonio,  e  raltro  lo  dichiari  va- 
lido, differenti  sono  gli  effetti, secondochè  l'unao  l'altra  dichiarazione  provenga  dal 
tribunale  matrimoniale  del  conjuge  cattolico,  o  da  quello  del  conjuge  acattolico;  se  la  di- 
chiarazione d'invalidità  fu  pronunciala  dal  tribunale  matrimoniale  del  conjuge  acattulico, 
la  medesima  sola  influisce  sui  rapporti  giuridico-civifì  dei  conjugi,  attero  il  generalo 
disposto  del  §  44;  se  la  dichiarazione  d'invalidità  fu  pronunciala  dal  tribunale  matri- 
moniale dei  conjuge  cattolico,  questo  caso  é  identico  a  quello  contemplato  dal  §  46. 
benché  non  sia  precorsa  la  procedura  contemplata  nel  §  45,  e  deve  quindi  regolarsi 
secondo  le  disposizioni  contenute  nello  stesso  §  46,  e  nel  successivo  §  47.  —  Anche 
nel  secondo  caso  distinta  dissopra  nulla  osta,  a  nostro  avviso,  alla  contemporaneità 
delle  due  procedure;  ed  opiniamo  che  dall'esito  delle  medesime  dipènda  o  l'avvia- 
mento in  nuova  causa  delle  trattazioni  di  cui  parla  il  §  45,  se  il  conjuge  acattolico  non 
riusci  ad  ottenere  nella  prima  causa  lo  scioglimento  del  matrimonio,  oppure  l'inutilità 
di  quelle  trattazioni  medesime,  se  lo  scioglimento  del  matrimonio  fu  nella  prima  causa 
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civile,  e  il  S  47  di  questa  Legge,  siccome  un  tale  regolamento  è  presciitto  pel  easo  in 
cui  quello  scioglimento  sia  stato  ottenuto  in  conformità  al  §  46,  enei  supposti  su  cui 
questo  riposa  (vedi  §  47,  l.*»  alinea). 

Dal  giorno  dell'emanata  sentenza  in  poi  (^  46)^  il  matrimomo,  rapporto 
ai  suoi  effetti  civili,  deve  riguardarsi  come  sciolto.  Il  giudice  ordinario  è 
tenuto  a  procedere,  nelle  controversie  che  fossero  per  insorgere,  a  Urne 
dei  §§  //7  e  /42  del  Codice  civile  generale. 

Se  i  conjugi  non  si  accordano  fra  loro  mediante  convenzione  sui  loro 
rapporti  relativi  ai  beni,  quelli  cne  furono  soggetti  a  comunione  si  diti- 
dono  come  in  caso  di  morte,  ed  i  patti  nuziaU  si  considerano  di  r$jok 
estinti. 

Un'eccezione  a  questa  regola  ha  però  limo  a  favore  della  parte  oco/- 
tolica,  quando  ad  essa  non  sia  immutabile  alcuna  azione  che  potesse  Qxto- 
rizzare  il  conju^e  cattolico,  ove  fosse  rimasto  nella  precedente  sua  m- 
fessione  acattobca,  a  presentare  ù  petizione  di  scioglimento  del  matrimotà, 

0  di  separazione  di  letto  e  di  mensa,  e  ciò  in  modo  che  a  questo  conjujt 
acattolico  restino  salvi  jfino  a  tanto  ch'egli  durante  la  vita  aeir altra  park 
non  passa  ad  altre  nozze,  i  diritti  a  lux  assicurati  dai  patti  nuziaU  o  ii 
patto  successorio  pel  caso  di  sopravvivenza. 

Oltre  a  ciò,  se  la  sostanza  che  rimane  alla  parte  acattolica  dopok 
scioglimento  non  è  sufficiente  pel  decente  suo  sostentamento,  il  giudice  or- 
dinario determinerà  un  importo  da  corrispondersi  dalV altra  parte,  aneto 
riguardo  alla  sostanza  di  quest'ultima.  Tale  obbligazione  cessa  però  (me 
venga  a  mancare  il  bisogno,  o  quando  là  parte  acattolica  passi  ad  aìllTt 
nozze. 

\.  La  sentenza  a  cui  si  allude  nel  principio  del  presente  paragrafo,  non  ègìàb 
dichiarazione  d'invalidità  pronunciala  anche  dal  tribunale  del  conjuge  acattolico  (vedi 
le  annotazioni  al  paragrafo  precedente,  n.°  2),  contrariamente  all'ipotesi  con  cui  coiniii- 
cia  il  I  46,  ma  bensi,  o  lo  scioglimento  del  matrimonio  pronunciato  in  confonniri  al 
§  46  da  quel  tribunale,  oppure  la  dichiarazione  emessa  dal  giudice  ordinario,  in  odiu- 
canza  di  un  tale  scioglimento,  giusta  quello  stesso  paragrafo. 

2.  Il  riguardarsi  come  sciotto  il  matrimonio,  giusta  il  capoverso  i.®  di  questo  pan- 
ffrafo,  non  si  applica  soltanto  agli  effetti  civili  del  medesimo,  ma  eziandio  allesseoa 
del  vincolo  coniugale,  che  rimane  estinto  (note  al  §  46,  n."  2). 

5.  In  virtù  del  1 117  del  Codice  civile  generale  devonsi  prevenire  le  quistioni  intorno 
ai  rapporti  giurìdico-civili  dei  conjugi,  facili  ad  insorgere  in  occasione  di  sciogiimeotodi 
matrimonio,  per  ciò  che  il  giudice  si  adoperi  ad  ottenere  componimento  e  transazione 
delle  parti  intorno  ai  medesimi,  e,  soltanto  se  un  simile  tentativo  fallisca  relativa- 
mente aireducazione  dei  figli,  dispone  il§  142  dello  stesso  Codice  che  il  giudice  prov- 
veda immediatamente  ex  officio.  Per  tutte  le  altre  quistioni,  non  riesoendo  ii  giuria 
che  pronunciò  lo  scioglimento  a  comporre  amichevolmente  fra  loro  i  coojugi,  sono 
questi  rimessi  alle  vie  ordmarie  di  giustizia.  I  priocipii  del  Codice  civile  intorno  al- 

1  ordinamento  de' rapporti  giuridico-civili  di  conjugi,  il  cui  matrimonio  sia  stato  scioifó, 
vi  si  trovano  consegnali  nel  g  1266.  Non  v'ha  dubbio  che  i  medesimi  principii  deb- 
bano applicarsi  anche  ai  casi  di  scioglimento  contemplali  dal  §  46  della  pre^eni'' 
Legge,  unitamente  però  alle  norme  contenute  neir  attuale  paragrafo,  le  quali  non 
sono  che  parziali  modificazioni  dei  primi,  suggerite  dalla  peculiare  ìndole  di  queli» 
specie  di  scioglimenti  del  matrimonio,  a  confronto  dello  scioglimento  del  matrirooDiu 
di  persone  acattoliche,  del  quale  solamente  occupasi  il  Codice  civile. 
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i.  L'estinzione  dei  palli  nuziali  dall'epoca  dello  scioglimento  del  matrimonio,  pro- 
nunciata nel  capoverso  1®  dì  questo  paragrafo,  è  principio  già  espresso  nel  citato  §  1266 
del  Codice  civile  generale.  L'eccezione  poi  che  a  tal  principio  si  fa  nel  capoverso  3.® 
è  identica  per  la  sostanza  a  quella  fatta  in  dello  paragrafo  del  Codice  civile  (2.°  e  3.° 
alinea),  ma  non  eziandio  per  la  condizione  da  cui  dipende,  mentre  pel  Codice  civile 
nient'altro  si  richiede,  perchè  ella  si  avveri,  se  non  che  il  coojuge  cui  è  conceduta  non 
abbia  avuto  colpa  nello  scioglimenio.  Vi  ha  però  anche  in  quest'ultimo  punto  una 
evidente  affinità  fra  le  due  leggi.  Non  dichiara  poi  il  presente  paragrafo ,  se  il  con- 
juge  acattolico,  al  quale  venne  accordato  lo  scioglimento  del  matrimonio,  di  cui  esso 
tratta,  possa  in  qualche  caso  aver  diritto  al  meno  soddisfacimento,  cui,  secondo  il  §  i266, 
del  Codice  civile,  ha  diritto  il  coniuge  sciolto,  che  non  è  in  colpa.  Noi  opiniamo  che, 
attesa  la  già  avvertita  (num.  precedente)  validità  del  §  1266  del  Codice  civile,  anche  in 
confronto  del  §  47  della  presente  Legge,  in  quanto  i  due  paragrafi  non  si  combattano, 
quel  diritto  ài  pieno  soddisfacimento  competa  in  massima  anche  al  conjuge  acattolico, 
nel  caso  di  cui  parliamo.  Circa  il  modo  poi  dì  attuarlo  in  questo  caso  particolare,  tutto 
dipende  dal  decidere  in  quanto  quel  conjuge  possa  dirsi  in  eolpa.  Certo,  a  chi  rifletta 
che  lo  scioglimento  del  matrimonio,  del  quale  discorriamo,  ebbe  la  sua  prima  origine 
nella  conversione  al  cattolicismo  di  uno  de'conjugi,e  non  in  alcun  fatto  del  conjuge 
rimasto  acattolico,  quest'ultimo  deve  parere  in  ogni  caso  esente  da  colpa.  Ma  siccome 
il  concetto  di  questa  incolposilà  venne  già  nel  capoverso  3.^  del  presente  paragrafo 
modificato  in  un  peculiar  modo,  per  riguardo  ajgii  altri  diritti  che  m  forza  del  §  1266 
del  Codice  civile  competono  in  generale  al  conjuge  innocente,  in  seguito  allo  sciogli- 
mento del  matrimonio,  oltre  quello  del  pieno  soddisfacimento,  cosi  egli  sembra  che 
I  anche  riguardo  a  quest'ultimo  non  possa  ammettersi  l'assenza  di  ogni  colpa  nel  con- 

I  juge  acattolico,  per  quella  sola  circostanza  del  non  essere  stato  io  scioglimento  ori- 

>  ginariamente  occasionato  da  lui.  E  noi  riteniamo  che  appunto  per  analogia  del  disposto 

del  capoverso  3.®  del  presente  paragrafo, sia  necessario,  affinchè  il  conjuge  acattolico 
possa,  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  cui  il  presente  paragrafo  si  riferisce,  pre- 
tendere dall'altro  conjuge  pieno  soddisfacimento,  in  base  al  g  1266  del  Codice  civile, 
I  che  in  lui  si  verifichino  le  slesse  condizioni  ivi  indicate. 

5.  Vuoisi  ritenere  applicabile  anche  al  caso  di  scioglimento  cui  si  riferisce  il  pre- 
sente paragrafo,  ciò  che  il  §  1266  (4.°  alinea)  del  Codice  civile  stabilisce  in  generale 

'  sull'esclusione  di  ognuno  dei  conjugi  sciolti,  dalla  successione  intestata  all'altro  con- 

juge, abbia  uno  di  essi  avuto,  o  no,  colpa  nello  scioglimento.  Ciò  discende  dal  rapporto 
già  più  volte  qui  sopra  avvertito  (nj  3,  4)  fra  quel  paragrafo  del  Codice  civile  ed  il 
presente,  benché  quest'ultimo  di  tale  esclusione  espressamente  non  parli. 

6.  La  decisione  del  giudice  intorno  a  quella  Aon  imputabilità  del  coojuge  acatto- 
lico, di  cui  si  parla  nel  capoverso  2.®  dell'attuale  paragrafo,  si  risolve  non  già  nel  fer- 
mare, se,  rimanendo  ambedue  i  conjugi  nella  religione  acattolica,  il  loro  matrimonio 
sarebbe  stato  dichiarato  sciolto  dal  competente  tribunale,  ma  bensi  propriamente  nello 
stabilire,  come  dice  la  legge,  se,  in  quell'ipotesi,  lo  scioglimenlo  avrebbe  potuto  es- 
sere chiesto  dal  conjuge  acattolico,  il  che  risolvesi  nel  giudicare,  se  sussista  fra  i  due 
conjugi,  e  per  sola  colpa  del  coniuge  cattolico,  una  quiuunque  di  quelle  circostanze, 
le  quali,  in  virtù  del  |  115  del  Codice  civile,  sono  in  generale  gravi  motivi  per  cui 
può  chiedersi  lo  scioglimenlo  di  un  matrimonio  contratto  fra  due  persone  acattoliche. 
Mentre  la  prima  decisione  sarebbe  affatto  impossibile  per  ogni  giudice,  la  seconda  invece 
è  del  tutto  regolare,  consistendo  semplicemente  nella  soluzione  d'una  quistione  di  fatto. 

7.  Il  diritto  conceduto  al  coniuge  acattolico  dal  capoverso  ultimo  di  questo  para- 
grafo, è  affatto  estraneo  al  §  1266  del  Codice  civile,  fisso  appare  consigliato  da  una 
manifesta  equità,  ove  si  rifletta  che  lo  scioglimenlo  di  matrimonio,  cui  e  questo  e  il 
precedente  paragrafo  si  riferiscono,  benché  regolarmente  pronunciato,  ha  però  sem- 
pre la  primissima  sua  causa  nel  solo  fatto  del  coniuge  cattolico,  cioè  nella  sua  con- 
versione alla  religione  che  attualmente  professa.  11  qual  riguardo  è  ancora  più  ur- 

gente  nei  casi  in  cui  quello  scioglimento  non  sia  nemmeno  opera  di  sentenza  del  tri- 
unale  matrimoniale  del  conjuge  acattolico,  ma  di  quella  dichiarazione  del  giudice 
ordinario,  cui  lice  al  conjuge  cattoUco  di  invocare,  in  mancanza  della  prima,  giusta  il 
§  46  (3.*»  alinea). 

8.  Nulla  si  dice  in  questo  paragrafo,  nò  altrove,  intorno  alla  legittimità  dei  figli,  nei 
casi  in  cui  abbia  avuto  luogo  lo  scioglimento  di  matrimonio  cui  il  primo  riferisce.  Noi 
opiniamo  essere  fuori  di  dubbio,  che  i  figli  rimangono  legittimi  m  seguito  a  questo 
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scioglimento,  come  lo  rimangono  in  generale  in  seguito  a  qualunque  sdc^lime&to  di 
matrimonio,  avvenuto  fra  acattolici,  secondo  il  Codice  civile. 

§41S. 

Se  due  persone,  le  quali  siano  cristiane  acattoliche  aUorclU  si  uniscMo 
in  matrimonio,  passano  poi  alla  religione  cattolica,  decide,  me  nasca  que- 
stione sulla  validità  od  invalidità  del  matrimonio,  il  Giudizio  matrimomale 
cattolico.  Ma  se  l'accampato  impedimento  è  estraneo  alla  legge  sotto  la 
gude  il  matrimonio  fu  oonchiuso,  una  sentenza  che  pronunciasse  VinvaU- 
dita  verrà  trattata  riguardo  ai  suoi  effetti  retroattivi  sui  rapporti  di  diritto 
civile  dei  figli,  nello  stesso  modo  come  se  si  fosse  dichiarato  lo  sciogli- 
mento  del  matrimonio,  ed  alla  parte  cui  vemsse  a  mancare  un  decente 
sostentamento,  dovrà  V altra,  se  le  condizioni  della  sua  sostanza  le  per- 
mettono, corrispondere  un  importo  annuale  da  determinarsi  mediante  con- 
venzione, 0  quando  questa  non  avesse  luogo,  dal  giudice  ordinario.  Loh- 
bligo  di  tale  prestazione  cessa,  se  la  parte  che  vi  ha  diritto  non  ne  ka 
più  bisogno  pel  proprio  decente  sostentamento,  oppure  se  passa  ad  altre 
nozic. 

1.  Il  caso  di  cambiamento  di  religione  contemplato  in  questo  paragfrafo  è  uno  di 
quelli  che  abbiamo  annoverali  n^le  note  al  g  43  (n.*"  i),*  nei  quali  si  fanno  neces- 
sarie peculiari  disposizioni  riguardo  all'influenza  di  cambiamenti  di  religione  dei  ooDjugi 
sulle  norme  giuridiche  regolatrici  del  loro  matrimonio.  La  massima  sancita  nel  1.' 
.  alinea  del  paragrafo  discende  direttamente  dal  principio,  ora  vìgente  nella  legisla- 
zione austriaca,  che  fra  cattolici  non  possa  contrarsi,  né  esistere  matrimonio  se  im 
in  conformità  al  diritto  canonico.  Che  poi  il  matrimonio  di  due  persone,  passate  dii- 
Facattolicismo  al  cattolicismo,  possa  subire  gli  elTetti  dei  principii  del  diritto  matri- 
mooiale  caltolicx),  fino  dalla  sua  origine,  ciò  deriva  dalla  peculiare  indole  dì  quesà 
principii.  Del  resto  la  legge  civile  non  può  ragionevolmente  o()porre  alcun  osUtcab 
a  simile  efficacia  retroaltiva,  finché  questa  non  concerna  che  i  conjugi  medesioi,  i 
quali  per  la  loro  conversione  vi  si  vollero  sottoporre  Tuno  in  faccia  deirallro;  beósi 
ve  ne  può  oppore,  laddove  essa  tocchi  Tinteresse  di  terze  persone,  cioè  dei  fi^lì,  ed  k 
questo  proposito  il  presente  paragrafo  ha  anche  provveduto  (2.^  alinea). 

%  L'influenza  che  la  dichiarazione  d'invalidità  di  un  matrimonio  esistente  fra  due 
persone  cattoliche,  ma  le  quali  ambedue  erano  in  origine  acattoliche,  può  esercitare 
sui  rapporti  giuridico-civili  dei  fl^li,  è  diflèrente  giusta  questo  paragrafo,  secondo  che 
l'impedimento,  pel  quale  l'invalidità  venne  pronunciata  dal  tribunale  matrimoniale  cat- 
tolico, era  riconosciuto,  o  no,  anche  dal  diritto  matrimoniale,  cui  erano  sottoposti  i  con- 
jugi prima  della  loro  conversione.  Nel  primo  caso  la  dichiarazione  d'invalidità  produce 
sui  rapporti  giuridico-civili  dei  figli  quegli  effetti  che  sogliono  in  generale  accompa- 
gnare siffatta  dichiarazione,  giusta  il  diritto  civile  generale.  Nel  secondo  caso  quei  rap- 
porti non  vengono  regolati  in  base  alla  dichiarazione  d'invalidità  del  matrimonio,  ma 
bensi  come  se  fosse  stato  pronunciato  lo  scioglimento. 

3.  Quali  siano  i  rapporti  giuridico-civili  dei  figli,  im  questo  paragrafo  accenna,  doq 
è  detto;  ma  non  v'  ha  dubbio  che  tutti  dipendano  dalla  qualità  della  loro  nascita,  die 
sia  leffittima  od  illegittima.  Ora,  a  quali  condizioni  debbano  considerarsi  legìttimi  i  figli 
nati  da  un  matrimonio  dichiarato  invalido,  e  con  quali  effetti  sui  loro  civili  diritti, 
viene  attualmente  determinato  pei  cattolici  dal  §  50  della  presente  Legge.  Laonde  è 
a  dirsi  ohe  in  base  a  detto  paragrafo  debbono  regolarsi  i  rapporti  giuridìeo-civili  dei 
figli,  nel  primo  dei  due  casi  distinti  nel  numero  precedente.  Supposto  poi  lo  sctogfi- 
mento  di  un  matrimonio,  i  figli  rimangono  legitumi,  e  questo  principio  turna  in  ac- 
concio noi  secondo  di  quei  casi. 

4.  Le  cose  osservate  nei  due  numeri  precedenti  rendono  chiaro  abbastanza  cbe  dod 
a  tutti  i  figli  si  applica  il  temperamento  adottato  in  questo  paragrafo,  ma  soltanto  a 
quelli  nati  prima  del  passaggio  dei  genitori  dall'acattolicismo  alla  religione  catKrfica. 
Imperocché  quel  temperamento,  essendo  stato  certamente  suggerito  da  equo  riguardo  a 
diritti  per  avventura  acquisiti  dei  figli,  ma  questi  diritti  non  si  ponno  al  certo  rinvenire 
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che  in  quel  figliai  tempo  della  nascila  dei  quali  non  avrebbe  potuto  il  malrimonio  es- 
si3ie  dichiarato  invalido. La  legge  ha  resa  ancor  più  chiara  la  disimzione  da  noi  qui 
indicata,  apponendo  agli  effeiii  della  dichiarazione  d'invalidila,  ch'essa  vuole  modifi- 
care a  vantaggio  dei  Agli,  l'epiteto  di  rc^oattm;  poiché,  riferendosi  questa  retroatti- 
vità ad  un'epoca  anteriore  alla  conversione  dei  <u}njugi,  anche  i  figli  di  cui  si  mscorre 
devono  al  certo  essere  nali  in  tale  epoca,  per  poterla  evitare. 

5.  Appena  conviene  avvertire  che  le  disposizioni  di  questo  paragrafo,  peculiari  ai  caso 
in  coi  due  coniugi  attualmente  cattolici  professassero  ambedue  origmanamente  una 
religione  acattolica,  non  si  possono  estendere  anche  a  quello  in  cui  uno  solo  ai  aue 
coniugi  attualmente  cattolici  appartenesse  dapprima  ad  una  chiesa  acattolica,  impe- 
rocché, una  sola  essendo  la  legge  matrimoniale  pel  matrimonio  misto,  e  pel  matri- 
monio dì  due  persone  cattoliche,  il  cambiamento  di  religione  avvenuto  nel  secondo 
caso  non  PUÒ  avere  alcuna  influenza  sul  diritto  matrimoniale  dei  conjugi. 

Ogni  sentenza  che  decide  sulla  validità  di  un  matrimonio  dovrà  dal  ve- 
scovo il  cui  giudizio  matrimoniale  Vha  proferita^  comunicarsi  al  Capo  del 
.  Dicastero  politico  del  Dominio.  A  questo  incumbe  Savviare  secondo  le  cir- 
costanze  le  pratiche  occorrenti. 

1.  Le  sentenze  di  cui  si  parla  in  questo  paragrafo  si  riferiscono  ai  casi  ordinarii  di 
matrimonii  fra  due  persone  cattoliche,  o  di  matrimonii  misti,  ed  indire  eziandio  a 
quei  matrimonii  di  persone  cattoliche,  di  coi  trattano  i  §g  44-47,  dei  quali  ogni  di- 
chiarazione d'invalidità,  pronunciata  dai  tribunale  matrimoniale  cattolico,  deve  trasmet- 
tersi al  Dicastero  politico  del  Ddminio  per  implicita  prescrizione  del  §  45  (3.®  alinea). 

2.  Non  v'ha  dubbio  che  la  trasmissione  della  sentenza  debba  sempre  aver  luogo, 
senza  distinzione  alcuna  per  causa  delle  persone  fra  le  guati  è  pronunciata.  Riguardo 
ai  militari  in  permesso,  in  particolare,  le  dichiarazioni* d'invalidità  dei  loro  matrimonii, 
emanato  da  qualche  tribunale  matrimoniale  ecclesiastico  civile,  in  virtù  della  citata  Or- 
dinanza 12  ottobre  1858  del  Ministoro  del  Culto  e  del  Comando  Supremo  dell'Armata, 
debbono  pure  in  virtù  di  questa  medesima  Ordinanza  (n.""  2)  comunicarsi  da  quel 
tribunale  al  Capo  politico  del  Domìnio  (*). 

3.  Anche  le  sentenze  pronunciate  dal  Giudizio  matrimoniale  ecclesiastico  militare 
sulla  validità  dei  matrimonii  di  persone  militari  coniugato  nel  secondo  modo  (*),  deb- 
bono, in  virtù  della  suddetta  Ordinanza  del  Ministero  del  Culto,  e  del  Comando  Su- 
premo dell'Armata  del  12  ottobre  1858  (n.^'S),  comunicarsi  al  Capo  politico  del  Domi- 
nio della  dimora  della  moglie  appartonente  alio  stato  civile. 

4.  Le  pratiche  incombenti  al  Dicastero  politico  del  Dominio,  dopo  ch'egli  ha  ricevuta  co- 
municazione delle  sentonze  emesse  da  un  tribunale  matrimoniale  ecclesiastico  sulla  va- 
lidità di  matrimonii  di  persone  cattoliche,  consistono  specialmente  nella  ultoriore  trasmis- 
sione delle  medesime  sentonze  ad  altri  Dicastorl^  secondo  le  prescrizioni  della  presente 
Leg^e  0  di  altre.  Cosi  il  g  45  di  questa  Legge  ordina  che  il  Dicastoro  politico  del 
Dominio  comunichi  la  trasmessagli  sentenza  di  Invalidità  del  matrimonio,  al  Giudizio 
matrimoniale  del  conjuge  acattolico.  E  le  sentonze  pronunciato  dal  Giudizio  matrimo- 
niale ecclesiastico  militare  sulla  validità  del  matrimonio  di  persone  militari,  coniugato 
nel  secondo  modo,  devono  dal  Capo  politioo  del  Dominio,  a  cui  vennero  comunicato 
giusta  la  disposizione  accennata  nel  numero  precedente,  trasmetlersi  pure  in  forza  di 
quella  Ordinanza  stessa  (n.""  2)  al  Comando  Superiore  dell'Armata.  Lo  Sehulto  (op.  dt., 
ediz.  ital.,pag.  211)  opina  che  le  pratiche  del  Dicastero  politico  del  Dominio  accennato 
in  questo  paragrafo  debbano  consistere  eziandio  nella  partecipazione  alla  Procura  di 
Stato  di  Offni  azione  punibile  che  emergesse  dall'agiUla  causa  di  invalidità.  Noi  am- 
mettiamo la  sostanza  di  questa  opinione,  ma  osserviamo  in  pari  tempo  che  io  sfesso 
tribunale  matrimoniale  ecclesiastico,  al  pari  d'ogni  altra  pubblica  autorità  vudsi  già 
ritenere  obbli^to  dalle  vegliami  leggi  (  Regolamento  del  proc.  pen.,  g  71  )  a  denunciare 
all'Autorità  criminale  ogni  reato  da  lui  scoperto  nel  corso  delle  sue  giudiziali  tratta- 
zioni intorno  ai  matrimonii. 


(<)  OItncliè  Al  trìbaiiale  matrìmooiale  ecctcsiasUco  militare. 
(>)  Cioè,  cbo  hanno  eonlrallo  uo  matrimonio  di  trconéTa  elMte. 
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/  figli  nati  da  un  matrimonio  invalido,  conchiuso  dopo  la  pubblicazione 
di  questa  legge,  od  anche  prima,  ma  continuato  oltre  questo  termine,  de- 
vono considerarsi  legittimi,  Qualunque  sia  il  motivo  su  cui  si  fonda  Vinea^ 
lidità  del  matrimonio,  quanao  per  Funo  almeno  dei  genitori  militi  un  igno- 
ranza non  colpevole  di  tale  impedimento.  In  quanto  questi  figli  siano  esclusi 
dall'acquisto  di  quei  beni  che  dalle  disposiuoni  di  famiglia  sono  special- 
mente riservati  ai  discendenti  legittimi,  si  giudicherà  secondo  le  disposi- 
zioni generali  di  legge. 

i.  Il  presente  paragrafo  contiene  norme  civili  intorno-  alla  legittimità  dei  figli  nati 
da  un  matrimonio  di  persona  cattolica,  dichiarato  invalido  secondo  i  principii  del  di- 
ritto malrmioDiale  cattolico.  Abbiamo  già  d§tto  nel  corso  del  presente  commenlarìo 
(pag.  16)  che  tutte  le  quistioni  intorno  alla  legittimità  della  nascita  di  certe  persone,  la 
soluzione  delle  quali  fa  d'uopo  onde  decidere  intorno  ad  obblighi  o  diritti  civili  comuoi, 
spettano  oggidì  nell'impero  d'Austria,  anche  pei  cattolici,  ai  fori  secolari,  col  che  era 
implicitamente  detto  eziandio  che  devonsi  emanare  dal  legislatore  civile  le  leggi  e  i  prio- 
cipii  che  in  tali  quistioni  occorrono  (*).  Ora  chi  osservi  entro  quali  limiti  potesse  propria- 
mente il  legislatore  austriaco  emanare  quelle  leggi  e  principii,  si  accorge  facilmente  come 
il  medesimo  rispettar  doveva  il  canone  fondamentale,  che  un  matrimonio  valido  seooodo 
il  diritto  ecclesiastico,  e  in  faccia  al  tribunale  matrimoniale  cattolico,  debbe  conferire, 
per  regola  generale,  la  qualità  di  legittimi  ai  figli  in  esso  procreali,  e  ciò  per  lutti  gli 
effetti  civili  che  siffatta  qualità  suol  produrre,  sia  rispetto  ai  diritti  personali,  che  ri- 
spetto a  quelli  sulle  cose;  e  per  converso,  che  un  matrimonio  di  tale  natura,  dichia- 
ralo invalido  da  quello  stesso  tribunale,  non  può  dar  luogo  ad  una  procreazione  di 
figli  legittimi,  con  tutte  le  relative  civili  conseguenze.  Soltanto  non  essenziali  ecce- 
ziooi  a  questo  principio,  e  possibilmente  conformi  al  disposto  del  diritto  canonico  sol 
medesimo  oggetto,  era  libero  al  legislatore  civile  di  stabilire,  e  queste  come  propne 
norme  intorno  alla  legittimità.  Abbiamo  già  veduto  nelle  note  al  §  34,  come  al  pns- 
cipio  :  che  valido  matrimonio  fa  legittimi  i  figli,  il  legislatore  abbia  ivi  recalo  sollant» 
accidentali  eccezioni,  risguardanti  qualche  non  essenziale  effetto  civile  della  legiltiait&. 
Ora  le  eccezioni  al  principio  reciproco  al  suddetto  sono  contenute  nel  paragrafo  attuale, 
e  raccolgonsi  nella  massima:  essere  legittimi  anche  i  figli  nati  da  un  matrimonio  inva- 
lido, se  la  causa  di  questa  invalidità  fu  senza  colpa  ignorata  da  uno  almeno  dei  coo- 
jugi.  Certamente  questa  massima  eccezionale  tocca  molto  meno  da  lontano  che  non 
facciano  le  eccezioni  contenute  nel  §  34,  il  principio  generale,  perchè  non  le  conse- 
guenze civili  della  legittimità,  ma  la  legittimità  slessa  immediatamente  concerne,  e  per 
poco  non  contraddice  più  del  dovere  allo  sp.rito  del  diritto  canonico,  ove  la  si  dovesse 
considerare  di  invenzione  puramente  civile.  Ma  vuoisi  avvertire  che  Tidentica  maMma. 
ed  alle  identiche  condizioni  è  stabilita  anche  nel  diritto  canonico  cattolico,  siccome  si 
scorge  confrontando  i  seguenti  passi  di  legge:  cs^p.  referente  10,  qui  filii  sint  le^im 
—  cap.  pervenit  li,  eoa.  — •  cap.  ex  tenore  i4,  eodem.  Dal  diritto  caqonico  essa  è 
passata  nella  legge  civile,  il  che  tanto  più  si  fa  chiaro,  pensando  che  nel  Codice  ci- 
vile (§  i60)  non  la  si  trova  già  scritta  negli  stessi  precisi  termini,  ma  in  altri  più  ri- 
stretti, sicché  Tattuale  paragrafo,  al  suo  comparire  portò  una  vera  derog^a  a  quel  di- 
sposto del  Codice  civile,  pei  sudditi  cattolici  dell'Impero.  Manifesta  è  l'equità  di  una  tal 
massima.  Imperocché,  se  è  mai  sempre  deplorabile  che  i  figli  abbiano  a  soffrir  pre- 
giudizio, per  avere  i  loro  genitori  commesso  un.  atto  invalido,  non  deesi  pretermeltens 
alcun  appiglio  pel  quale  tal  cosa  non  abbia  ad  accadere  in  o^oì  singolo  caso,  e  un  appìglio 
silTatto  può  offrire  appunto,  nel  caso  di  matrimonio  invalido,  l' ignoranza  di  ambedue 
1  genitori,  od  almeno  di  uno  di  essi, della  causa  d'invalidità,  perchè  in  questo  sup- 
posto sembra  iniquo  il  far  consegire  all'operato  di  ambedue  i  genitori  cosa  che  ad 
ambedue  è  dolorosa,  e  che  ambedue  non  poterono  prevedere.  Egli  è  forse  per  effetto 
di  questi  riguardi  d'equità,  che  la  Patente  Imperiale  3  giugno  1858,  obbligatoria  per 
tutto  l'Impero,  ordinò  che  anche  i  figli  nau  da  matrimonio  invalido  contratto  dopo 

(!)  Ciò  opinA  aaehe  il  Kutschker  (op.  cit.,  voi.  V,  pag.  319)  e  lo  giodiea  pìenameott  oosfonw  allo  «pi- 
rìio  del  diritto  matrifflonialo  delia  Cbies»  cattolica. 
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tnoniali  non  so^giaciono  alle  disposizioni  della  Patente  8  ottobre  1856,  qualunque  siano 
le  cause  sui  cui  si  fonda  rillegittimilà  del  matrimonio,  debbono  considerarsi  legittimi, 
quando  almeno  per  uno  dei  conjugi  militi  ignoranza  non  colpevole  dell'impedimento 
al  matrimonio. 

2.  Il  contenuto  dell'attuale  paragrafo  si  applica,  a  sensi  del  medesimo:  a)  ai  matri- 
monii  concbiusi  dopo  la  pubblicazione  di  questa  Legge;  b)  ai  matrimonii  conchiusi 
prima  della  pubblicazione  di  questa  LiCgge,  ma  continuati  oltre  questo  termine.  Non 
dicbiara  eziandio  il  paragrafo  a  quali  specie  di  matrimonii  propMamente  si  riferisca, 
ma  è  chiaro  che  esso  si  riferisce  soltanto  ai  matrimonii  concbiusi  \ra  persone  catto- 
liche, ed  altre  persone  cattoliche ,  od  acattoliche.  Imperocché  nei  casi  in  cui  siano 
avvenuti  fra  i  conjugi  o  nei  conjugi  i  cambiamenti  di  religione  contemplati  nei  prece- 
denti paragrafi  44-48,  od  altri  che  siano  pure  da  comprendersi  nei  medesimi,  l'in- 
fluenza delle  dichiarazioni  d'invalidità,  ivi  contemplate,  sulla  legittimità  della  prole,  è 
determinata  con  differenti  principii,  da  noi  accennali  (veggansi  specialmente  le  anno- 
tazioni al  §  44,  n.°  4,  al  S  47,  n.®  8).  Queste  norme  prescindono  affatto  dal  riguardo 
allo  stato  ed  all'indole  dell  ignoranza  dell'impedimento  presso  l'uno,  o  l'uno  e  l'altro 
dei  coniugi.  —  Al  matrimonii  testé  accennati  sotto  la  lettera  b)  appartengono  tanto 
quelli  che,  essendo  stati  conchiusi  prima  della  pubblicazione  della  presente  Legge, 
non  furono  dichiarati  invalidi  prima  di  quest'  epoca  dal  alcun  Giudizio  secolare,  in 
base  al  diritto  matrimoniale  del  Codice  civile,  quanto  quelli,  per  cui  siffatta  dichia- 
razione ebbe  invece  luogo,  ma,  siccome  per  avventura  causata  da  un  impedimento 
estraneo  alla  legge  matrimoniale  cattolica,  perdette  il  suo  vigore  dopo  la  pubblicazione 
della  presente  Legge,  in  forza  dell'articolo  V,  ed  in  seguito  alia  riunione  dei  conjugi 
contemplata  dall'articolo  VI  della  Patente  di  Promulgazione  di  essa  Legge,  sicché  pei 
medesimi  possa  venir  pronunciata  una  nuova  sentenza  di  invalidità  dal  tribunale  ma- 
trimoniale ecclesiastico. 

3.  Quale  sia  Vignoranza  noti  colpevole  di  cui  si  parla  in  questo  paragrafo,  noi  opi- 
niamo collo  Stuberauch,  nelle  sue  note  al  già  mentovato  §  160  (n/'  2  d),  ed  ai 
§§  94-96  (n**.  6)  del  Codice  civile,  dove  quello  stesso  requisito  è  richiesto,  che  lo  si 
debba  desumere  dai  §§  1294  e  1297  di  detto  Codice,  che  stabiliscono  in  generale  il 
concetto  giuridico  della  colpa.  Pertanto  si  dirà  non  colpevolmente  ignorato  da  un 
conjuge  I  impedimento  che  rende  invalido  il  matrimonio,  allorquando  la  sua  igno- 
ranza non  dipenda  da  difetto  di  quel  grado  di  diligenza  e  di  attenzione  che  può  im- 
piegarsi da  ognuno  che  sia  dotato  di  una  capacità  ordinaria.  L'ignoranza  però  di  cui 
qui  si  discorre  deve  concernere  propriamente  l'esistenza  del  fatto  che  la  legge  quali- 
fica ad  impedimento,  né  può  riguardare  eziandio  l'applicabilità  di  questa  medesima 
qualificazione  al  fatto,  perchè  in  quest'ultimo  caso  ella  sarebbe  ignoranza  di  diritto, 
per  fondamenta!  massima  della  vigente  legislazione  civile  (Codice  civile,  §  2)  non  mai 
scusabile  presso  alcun  giudice  secolare,  dacché  il  diritto  matrimoniale  canonico  cat- 
tolico è  ora  eziandio  legge  civile  dello  Stato. 

4.  Nello  esaminare  ne' singoli  casi,  se  vi  abbia  ignoranza  non  colpevole,  ffiusta  i  det- 
tami indicati  nel  numero  precedente,  il  giudice  ò  lasciato  pienamente  libero.  Egli 
non  é  menomamente  tenuto  in  particolare  a  giudicare  colpevole  l'ignoranza  di  un 
impedimento,  per  la  sola  ragione  che  ai  conjugi  sia  per  avventura  imputabile  l'omis- 
sione delle  pubblicazioni  del  loro  matrimonio,  siccome  invece  stabilisce  il  diritto  ca- 
nonico (cap.  cum  inhibitio,  de  clandest.  desfonsat.  Vedi  Sanchez,  lib.  Ili,  disp.  42). 
Imperocché  né  il  diritto  canonico  può  determinare  il  dudice  secolare  in  quella  materia, 
regolata  unicamente  dal  diritto  civile,  né  da  questo  diritto  si  può  dedurre  una  regola 
siffatta,  mentre  in  nessun  caso  ò  possibile  stabilire  con  certezza,  che  le  pubblicazioni 
avrebbiero  fatto  conoscere  l' impedimento,  ignorato  all'  epoca  della  conchiusione  del 
matrimonio.  Cosi  pensa  anche  il  Kuischker  (op.  cit.,  voi.  V,  pag.  408).  Osserviamo 
poi  con  questo  autore  (ibid.,  pag.  409)  che  non  si  potrà  mai,  se  non  incorrendo  in 
un  assurdo,  trovar  colpevole  l'ignoranza  dell'impedimento  del  legame,  per  la  ragione 
che  un  precedente  matrimonio  sia  stato  a  torto  ritenuto  sciolto  da  inrondata  dichia- 
razione di  morte,  oppure  a  torto  giudicato  invalido  da  infondala  dichiarazione  d'inva- 
lidità, poiché  il  conjuge  che  contrasse  il  secondo  matrimonio  aveva  ragione  di  ritener 
per  vera  e  fondata  ognuna  di  tali  dichiarazioni,  se  regolarmente  pronunciata. 

5.  Poiché,  siccome  abbiamo  avvertilo  più  volle,  la  legittimità  aei  figli  é  uno  degli 
effetti  civili  del  matrimonio,  ed  è  quindi  pei  sudditi  cattolici  dell'impero  austriaco 


ad  essa  tornino  in  s^cconcio  le  norme  stabilite  m  generale  nd  §  51  di  qaesta  Legge 
intorno  al  rapporto  che  deve  passare  fra  le  sentenze  finali  del  g^adìzio  eoclesiasiico 
sulla  validità  dei  matrìmonii,  e  la  determinazione  degli  effètti  civili  dei  medesimi. 
Pertanto  è  a  dirsi,  che  nel  giudicare  intorno  alia  legittimità  de*  figli  nati  da  un  ma- 
trimonio dichiarato  invalido  da  un  tribunale  matrimoniale  ecdesiastieo  cattolico  vaokt 
tener  conto  della  disposizione  generale  del  capoverso  %^  di  quel  paragrafo.  E  ciò 
conduce  a  stabilire,  che,  allorquando  un  matrimonio  sia  stato  dicbiarato  invalido 
per  uno  degli  impedimenti  enumerati  nel  g  80  delllstruzione,  i  figli  nati  per  avven- 
tura  dal  medesimo  debbono  risguardarsi  come  legittimi,  senz'aura  indagine  sull'essere 
stalo,  0  no,  rimpedimenio  ignorato  senza  colpa  da  ambedue  i  coojugi,  o  da  uno  di  essi. 
Imperocché  ogni  qualvolta  accade  sciogUmentodi  un  matrimonio,  legittinù  sono  i  figli, 
ed  è  appunto  Tipotesi  di  uno  scioglimento  del  matrimonio,  dichiarato  invalido»  die 
viene  in  qud  passo  di  legge  prescritto  come  base  nei  regolare  i  rapporti  giuridico- 
civili  dei  fidi. 

6.  Non  dichiara  la  legge,  nò  ri  questo  paragrafo,  né  altrove,  quale  Giudizio  sia 
competente  a  decidere  mtorno  alla  legittimità  de' figli  nati  da  matrimonii  invalidi, 
applicando  i  prìncipii  in  questo  paragrafo  stabiliti.  Ove  però  si  consideri  che  siflatta 
decisione  concerne  uno  degli  effetti  civiH  del  matrimonio,  non  sembra  dubbio  che  la 
medesima  spetti  unicamente  al  61' idizio  secolare  ordinario.  Conferma  implicitamente 
questa  competenza  il  §  52  della  presente  Legge,  il  quale  stabilisce  in  generale  do- 
vere il  Giudizio  secolare  decidere  dal  fatto  della  non  colpevole  ignoranza,  in  quanto 
da  questa  dipendano  diritti  civili.  Imperocché  la  decisione  di  cui  parliamo  non  può  mai 
consistere  appunto  in  altro  fuorché  nel  fermare,  se  la  legittimità  dei  figli  si  possa  fon- 
datamente ammettere  in  base  ad  ignoranza  non  colpevole  della  causa  d'invalidità  del  ma- 
trimonio presso  uno,  o  l'uno  e  l'altro  dei  genitori,  mentre  non  può  darsi  die  si  pro- 
vochi giudiziale  conferma  di  ciò:  che  il  semplice  fatto  deirinvalidità di  un  matrimonio, 
non  accompagnato  da  alcun'altra  circostanza,  renda  illegUtimi  i  figli.  —  !  casi  nei  quali 
il  Giudizio  secolare  può  essere  chiamalo  a  decidere  colle  norme  deir  attuale  para- 
grafo intorno  alia  legittimità  di  figli  nati  da  matrimonio  dichiarato  invalido  dsd  triba- 
nale  ecclesiastico,  sono  facilmente  preveduti.  Una  gran  parte  dei  medesimi  consiste- 
ranno certamente  in  controversie  insorte  intorno  alresercìzio  di  diritti  di  successione, 
che  non  possano  appartenere  che  a  persone  di  nascita  legittima,  $ia  che  rìsgoar- 
dine  la  successione  di  congiunti  a  congiunti,  sia  che  risguardino  il  trapasso  in  certi 
membri  di  una  famiglia  di  im  avere  o  diritto  qualunque,  trasmissibile  perpeluamoitc 
nella  medesima.  Alcune  di  queste  controversie  possono  ai^ìtarsi  anche  vita  durante 
dei  genitori  delle  persone  alle  quali  si  riferiscono,  come  quando  taluno  avesse  chiamato 
con  testamento  alla  sua  eredità  il  figlio  od  i  figli  legittimi  di  persona  vivente,  il  coi 
matrimonio  ancor  prima  della  devoluzione  dell'  eredita  fosse  slato  dichiarato  invalido. 
Come  poi  il  giudice  secolare  possa  decidere  della  legittimità,  nei  casi  di  cut  discor- 
riamo, senza  invadere  menomamente  il  campo  in  cui  si  tonno  il  tribunale  ecdesia- 
stieo, che  pronunciò  Tinvafidità  del  matrimonio,  ed  anzi,  come  prescrive  il  capo- 
verso 4.^  del  §  51,  prendendo  a  norma  questa  medesima  sentenza,  non  si  può  altrimenti 
immaginare,  fuorché  ammettendo  che  egli  desuma  i  fondamenti  di  sua  disamina 
dalla  sola  sentenza  del  tribunale  ecclesiastico,  e  dai  motivi  di  essa,  e  dai  Datti  in 
questo  modo  pienamente  provati  decida,  se,  da  chi,  ed  in  qua!  modo,  sia  stato  ignorato 
fra  i  conjugi  l'impedimento  che  fu  causa  deirinvalidità.  Vi  hanno  certi  casi  in  cui  la 
possibilità  di  dedurre  questa  seconda  sentenza  dalla  prima  o  non  può  mancare,  quali 
sono  i  casi  in  cui  la  dichiarazione  d'invalidità  del  matrimonio  abbia  avuto  per  mo- 
tivo rimpedimento  dell'errore  (Istruz.,ggl&,  i5, 116),  il  quale  contiene  in  sé  anche  Ti* 
onoranza,  sicché  per  istabilire  il  primo  é  inevitabile  mettere  in  chiaro  in  pari  tempo 
resistenza  e  l'indole  della  seconda,  oppure  non  può  mancare  che  assai  difficilmente, 
siccome  in  generale  nei  casi  in  cui  l'invalidità  venne  dichiarata  a  motivo  di  qualche 
impedimento  privalo,  cui  i  soli  coniugi  possono  far  valere,  alla  condizione  però  che 
quello  di  essi  che  voglia  ciò  fare,  dimostri  di  averlo  ignoralo  senza  sua  colpa  (vedi, 
peres.,  i  §§  117,  121  deiristrazione).  Ma  eziandio  in  altri  casi,  diversi  da  quelli  testé 
accennati,  la  sentenza  del  tribunale  matrimoniale  può  toccare  implicitamente,  o  espli- 
citamente della  consapevolezza  dei  coniugi  scienza  deirimpedimento,  che  diede  causa 
all'invalidità,  perché  il  giudice  può  molto  facilmente  essere  condotto  a  ciò  nella  nar- 
razione del  ratto,  da  cui  insorse  la  controversia.  Che  se  avvenga  che  in  nessun 


sarì  dementi,  né  per  ammettere,  né  per  negare  ia  non  colpevole  ignoranza  dell'impe- 
dimento in  nessuno  dei  conjiigi,  deve  il  medesimo  respingere  senz'altro  la  domanda 
presentatagli  sul  punto,  che  la  legittimità  dei  figli  nati  dal  matrimonio  dichiarato  inva- 
lido ven^a  ammessa,  o  niegata.  Vuoisi  poi  avvertire  che,  pronunciata  una  volta  da 
un  giudice  secolare  nel  modo  suesposto  la  legittimità  o  riliegittimità  della  nascita  di 
persona  procreala  in  un  matrimomo  invalido,  questa  sentenza»  siccome  relativa  allo 
stato  della  persona  medesima,  può  essere  richiamata  e  tenuta  in  conto  in  ogni  altra 
controversia,  in  cui  appaja  necessaria,  dacché  é  principio  giuridico,  che,  appunto  per 
le  decisioni,  le  quali  diffiniscono  quistioni  di  stato,  soffia  eccezione  il  noto  aforismo: 
res  inter  alias  acta,  ieriio  nec  prodest  nec  nocet  {*), 

7.  Spettando  anche  attualmente  alla  legge  civile  dar  norme  proprie  intorno  alla  de* 
terminazione  della  legittimità  della  nascita  di  sudditi  cattolici,  in  quanto  queste  norme 
non  contraddicano  ai  prìncipii  fondamentali  del  diritto  matrimoniale  canonico,  non 
v'ha  dubbio,  che,  oltre  a  quelle  di  tali  norme  contenute  nella  presente  Legge, e  com« 
pendiate  nell'attuale  paragrafo,  siano  pure  oggidì  in  pieno  vigore  pei  sudditi  cattolici 
deirimpero  le  altre  contenute  nei  gi  138,  lo6-159,  16i  del  Codice  civile  generale. 
Quanto  al  disposto  in  particolare  del  §  i61  di  questo  Codice,  sulla  legittimazione  per 
matrimonio  susseguente,  non  può  fare  ostacolo  all'applicazione  del  medesimo  anche 
fra  i  sudditi  cattouci,  e  in  tutta  la  sua  estensione,  in  modo  di  abbracciare  anche  i  figli 
adulterini,  la  circostanza  che  la  legittimazione  di  questi  ultimi  per  susseguente  matri- 
monio non  é  ammessa  nel  diritto  canonico,  siccome  appare  dal  canone  causami  4, 
qui  fila  (').  Imperocché  sifiatta  eccezione  non  può  di  sua  natura  essere  slata  sugge- 
rita allo  stesso  legislatore  canonico  dai  principii  fondamentali  del  diritto  matrimoniale, 
ma  bensi  da  altri  riguardi,  affalto  diflerenli,  di  prudenza  legislativa.  —  Vogliamo  in 
oltre  qui  avvertire  che  né  dal  §  i61  del  Codice  civile,  né  dal  §  50  della  nuova  Legge 
matrimoniale  civile,  può  dedursi  che,  verificandosi  la  non  colpevole  ignoranza  di  uno 
almeno  dei  conjugi  circa  rimpedimento  per  cui  il  matrimonio  fu  dichiarato  invalido, 
possa  questo  matrimonio  servire  alia  legittimazione  di  figli  procreati  dai  conjugi  an- 
teriormente al  medesimo.  Imperocché  il  favore  accordato  da  quel  §  50  ad  alcuni  ma* 
trimonii  dichiarati  invalidi  non  può  estendersi  oltre  l'oggetto  cui  si  riferisce,  cioè  oltre 
la  legittimità  dei  figli  procreati  nei  mairimonii  stessi,  dovendo  rimanere  inconcussa, 
laddove  non  le  vien  fatta  eccezione,  la  regola  generale:  che  matrimonio  invalido 
rende  illegittimi  i  figli. 

8.  Le  disposizioni  generali  di  legge,  cui  si  riferisce  il  ?  '^  alinea  del  presente  para- 
grafo, non  possono  contenersi  altrove  che  nel  Codice  civile.  Questo  Codice  tratta  ve- 
ramente nel  2.''  alinea  del  §  160  dello  stesso  oggetto  toccalo  da  quel  passo  di  legge, 
e  lo  fa  con  termini  identici,  mentre  dichiara  che  i  figli  nati  da  matrimonio  invalido , 
ma  tuttavia  riconosciuti  come  legittimi,  per  resistenza  della  condizione  voluta  dalla 
legge,  t  sono  esclusi  dall'acquisto  di  quei  beni  che  dalle  disposizioni  di  famiglia  sono 
specialmente  riservali  ai  discendenti  legittimi.  »  Pertanto  vuoisi  ritenere  che  il  t."*  ali- 
nea del  presente  paragrafo  contiene  già  le  disposizioni  cui  si  riferisce,  e  soltanto 
conferma  il  fondamento  delle  medesime  nel  diritto  civile  generale. 

(<)  Pertanto  noi  non  aderiamo  all'opinione  proposta  dai  dottori  Oreflci  e  Laziarini  (op.  cit.,  pag.  43S-4S4) 
che  la  sentenza  del  giudice  secolare  sulla  oTentuale  non  eolperole  ignoranza  dei  conjugi,  il  coi  matrimonio 
fu  dichiarato  in?alido,  debba  essere  prononciaU  tx  officio,  dopo  la  dichiarazione  d'invalidila,  emanata  dal 
tribunale  matrimoniale,  e  comunicata  dal  Capo  del  Dicastero  politico  del  Dominio ,  secondo  il  $  49  di  que- 
sta Legge.  Egli  è  bensi  vero ,  che  con  siffatta  opinione  si  evita  Vinconveniente  che  lo  stalo  doi  figli  ri- 
manga incerto  fino  a  che  la  sentenza  del  giudice  secolare  venga  pronunciata  sopra  domanda  di  una  parto 
interessata,  siccome  quei  dottori  osservano;  ma  egli  è  vero  altresì,  che,  anche  secondo  il  diritto  matrimoniale 
attualmente  vigente  pei  sudditi  non  cattolici  dell'Impero,  cotale  inconveniente  sussiste,  non  potendosi  eerta- 
mente dedurre  dal  {  15  della  Notificazione  Governativa  Lombarda  30  loglio  1819,  che  nel  dichiarare  l'inva. 
Udita  di  un  matrimonio  debba  sempre  il  giudice  decidere  in  pari  tempo  se  per  ambedue,  o  per  qualcuno 
dei  conjugi  v'abbia  colpa,  come  questa  decisione  è  prescrìtta  nella  medesima  Legge  (§  19)  pei  casi  in  col 
venga  pronondsta  fra  eonjogi  la  separazione  di  letto  e  di  mensa.  Imperocchó  il  conoscere  della  colpa  dei 
conjugi  non  è  coti  strettamente  connesso  ad  una  sentenza  sulla  validità  del  matrimonio ,  come  lo  ò  ad  una 
senlenia  di  separazione  di  letto  e  di  mensa,  e  quel  J  i3  non  si  riferisce  al  precedente  S 13,  se  non  per  quelle 
cose  che  per  loro  natura  si  yotuiMo  riportare  dal  secondo  nel  primo. 

O  E  come  fu  ampiamentedimostrato  da  Benedetto  XIV  nel  Breve  Middita  nobii  del  S  dicembre  1744,  di- 
retto airAicivescovo  di  San  Domingo. 


sulla  vcdidità  del  taatrtmonio  vale  come  norma  per  la  determinazione  de- 
gli effetti  di  diritto  civile  a  riguardo  del  medesimo. 

Se  per  altro  il  matrimonio  h  dichiarato  invcdido  j^er  uno  degli  mpe- 
dimenti  enumerati  nel  §  80  deu Istruzione  pei  Giudizj  ecclesiastidj  i  rap- 
porti di  diritto  dei  fiali  devono  regolarsi  nello  stesso  modo,  come  se  avesse 
avuto  luogo  lo  scioalimento  del  matrimonio. 

La  pa/rte  esente  aa  colpa  è  anche  autorizzata  a  pretendere  una  inieih 
nizzazione  dalla  parte  colpevole. 

1.  Il  capoverso  primo  di  questo  paràgrafo  non  fa  che  disciplinare  la  pratica  attua- 
zione del  principio:  spettare  ai  tribunali  matrimoniali  ecclesiastici  il  decidere  tutte  le 
quistioni  verlenli  sull'essenza  del  vincolo  coniugale,  ed  ai  tribunali  secolari  il  decidere 
quelle  che  vertono  sugli  effetti  giuridico-civih  del  matrimonio.  Onde  porre  in  armonia 
le  prime  decisioni  colle  seconde,  la  le^ge  stabilisce  che,  pronunciata  dal  competeole 
Giudizio  ecclesiastico  sentenza  sulla  validità  del  matrimonio^  questa  sentenza  debba  ser- 
vire di  norma  al  competente  Giudizio  secolare,  per  la  determinazione  degli  effetti  giù- 
ridico-civili  del  matrimonio.  Prima  conseguenza  di  questo  principio  si  è  che  il  Giu- 
dice secolare  non  possa  mai  attribuire  ad  un  matrimonio  dichiarato  invalido  dal  Giu- 
dizio ecclesiastico  effetti  giuridico-civili  essenzialmente  nascenti  da  matrimonio  valido, 
né  per  converso  negare  a  quest'  ultimo  uno  di  tali  effetti.  Altra  conseguenza  se  ne 
deve  dedurre  per  guei  casi,  in  cui  non  tanto  deve  tener  dietro  ad  una  sentenza  dd 
tribunale  ecclesiastico  sulla  validità  del  matrimonio  una  seconda  sentenza  del  tribu- 
nale secolare  sugli  effetti  giuridico-civili  del  medesimo,  quanto  piuttosto  sulle  istesse 
basi  su  cui  la  prima  sentenza  si  appoggia,  deve  il  giudice  secolare  erigere  una  pro- 
pria decisione  intorno  a  qualche  punto  dal  tribunale  ecclesiastico  non  contemplato.  Uo 
tal  caso  noi  lo  abbiamo  riscontrato  neir  analizzare  il  paragrafo  precedente  (  n.*  6  < 
nella  decisione  del  giudice  secolare  suWigìioranza  dell' impedimento  presso  conjugi, 
il  cui  matrimonio  venne  dichiarato  invalido,  quale  fondamento  ad  altra  decisione  siiOa 
legittimità  della  nascita  dei  figli  procreati  in  costanza  di  tale  matrimonio.  Onde  evitare 
in  casi  di  questa  natura  ogni  collisione  tra  l'operato  del  giudice  ecclesiastico  e  quello 
del  giudice  secolare,  non  vi  ha  altro  mezzo  fuorché  r obbligare  il  giudice  secolare 
a  non  assumere  altri  fatti  o  circostanze  a  fondamento  delie  propria  sentenza,  fuorché 
quelli  che  sono  assunti ,  e  irrevocabilmente  fìssati  nella  precedente  sentenza  del  giu- 
dice ecclesiastico,  e  nei  motivi  di  questa,  siccome  abbiamo  appunto  mostrato  nelle 
annotazioni  al  paragrafo  precedente  (n.""  6). 

2.  Quali  si  dicano  propriamente  effetti  giuridico-civili  del  matrimonio,*  noi  abbiamo 
ffià  indicalo  in  altro  luogo  (pag.  16,  n.""  5)  di  questo  commentario.  Negli  effetti  civili 
del  matrimonio  tutto  il  diritto  di  successione  si  riassume,  e  vi  entrano  molteplici  rap- 
porti giuridici  sia  delle  persone  fra  di  loro,  che  delle  persone  colle  cose.  Le  norme 
poi  che  il  giudice  secolare  deve  applicare  nella  determmazione  degli  effetti  giurìdico- 
civiU  del  matrimonio,  sono  contenute  nel  Codice  civile  generale  ai  Capitolo  HI,  che 
espone  e  regola  i  diritti  fra  i  genitori  eia  prole,  ed  al  Capitolo  XKYin,che  tratta  dei 
patti  nuziali.  Introducono  poi  modificazioni  parziali  a  tali  norme  del  Codice  civile  il 
§  50.  e  il  capoverso  secondo  del  §  51  della  presente  Le^ge. 

3.  Allorquando  un  matrimonio  è  dichiarato  invalido,  i  rapporti  giuridico-civili  dei 
figli,  in  esso  procreati,  si  regolano  in  generale  a  seconda  del  potersi  i  medesimi  consi- 
derare legittimi  od  illegittimi,  giusta  il  disposto  del  §  50,  perchè  questa  distinzione 
presiede  alle  disposizioni  relative  del  Codice  civile,  qui  sopra  (num.  preced.)  indicale. 
A  questa  regola  introduce  un'unica  eccezione,  sconosciuta  al  Codice  civile,  il  capo- 
verso secondo  dell'attuale  paragrafo.  In  forza  del  medesimo,  devono  i  rapporti  giu- 
ridico-civili dei  figli,  i  cui  genitori  vissero  in  un  matrimonio  dichiarato  iovalido, 
regolarsi  non  in  base  a  questa  dichiarazione,  ma  in  base  a  finzione  di  avvenutosi^ 
glimmio  del  matrimonio,  ogni  qualvolta  la  riconosciuta  causa  d'invalidità  sia  una  di 
quelle  enumerate  nel  §  80  deirislruzione.  Noi  abbiamo  già  avvertito  nelle  annotazioni 
al  paragrafo  precedente  (n.*^  5)  che  siffatta  disposizione  implica  sostanzialmente,  che 
i  figli  nati  da  matrimonii  dichiarati  invalidi  per  una  di  quelle  cause  debbano  consi- 
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aerarsi  lesinimi,  senza  bisogno  della  conferma,  o  ad  onta  della  ripugnanza  del  §  50  ; 
ora  dobbiarao  soggiungere  che  in  forza  della  medesima  disposizione  quei  figli  parte- 
cipano anche  a  tutti  gli  altri  rapporti  giuridico-civili  dei  Ogii  legittimi,  oltre  a  quello 
concernente  la  stessa  qualità  delia  nascita.  Il  motivo  di  questa  eccezione  parziale  al 
principio  generale  sancito  nel  capoverso  l.^del  paragrafo  sugli  effetti  giuridico-civili 
delle  sentenze  intorno  alla  validità  dei  matrimonii,  vien  posto  a  ragione  dallo  SchuUe 
(op.  cìt.,  ed.  ital,,  pag.  215)  nella  poca  gravità  degli  impedimenti  contenuti  nel  §80  del- 
l'Istruzione, congiunta  alia  circostanza  che  ì  medesimi  sono  tutti  quanti  sconosciuti 
ai  Codice  civile,  sicché  fu  meno  irregolare  che  equo  il  difendere  dalle  conseguenze 
di  essi  l'innocente  prole  nata  da  quei  matrimonii  in  particolare  che  furono  conchiusi, 
vigendo  il  diritto  matrimoniale  del  '  Codice  civile,  senza  osservarli,  e  che  per  questo 
motivo  potrebbero  venire  dichiarati  invalidi  dai  tribunali  ecclesiastici  dopo  l'attuazione 
delle  nuove  leggi  matrimoniali.  Egli  è  però  di  fatto  che  Tapplicazione  della  eccezione 
in  discorso  venne  mollo  ristretta  mediante  il  Breve  pontificio  17  marzo  18o6,  già  da 
noi  riferito  (pag.  26),  il  quale  impedisce  che  per  nessuno  degli  impedimenti  enume- 
rati nel  §  80  deiristruzione  venga  dichiarato  invalido  alcun  matrimonio  contratto  se- 
condo il  diritto  matrimoniale  del  Codice  civile,  e  il  quale  dovesse  ora  giudicarsi  secondo 
i  principii  del  diritto  matrimoniale  canonico.  Quegli  impedimenti  poi  sono  i  seguenti: 
1.^  il  terzo  e  quarto  grado  di  consanguineità  e  di  afGnilà  nata  da  unione  illecita;  2."*  la 
cognazione  spirituale;  3.**  l'affinità  per  unione  illecita  in  linea  retta;  4.^  la  pubblica 
onc^^là  nascente  da  matrimonio  rato  non  consumato;  5.^  la  pubblica  onestà  nascente 
da  matrimonio  invalido  non  consumato;  6."  la  pubblica  onestà  nascente  dagli  sponsali. 
4.  L'obbligo  dì  indennizzazione,  sancito  nel  capoverso  5.**  dì  questo  para^^rafo,  tro- 
vasi scritto  eziandio  nel  g  i26o  del  Codice  civile  generale,  che  espone  le  conse- 
guenze civili  delle  dichiarazioni  di  invalidità.  La  colpa,  di  cui  si  parla  in  ambedue  i 
passi  di  le^ge,  non  consiste  già  in  una  ignoranza  colposa  dell'impedimento  che  fu 
causa  dell'invalidità  del  matrimonio,  e  della  quale  si  tratta  nel  |  50  di  questa  Legge, 
ma  bensì,  come  appare  dalla  citazione  che  il  §  1265  del  Codice  civile  fa  del  §  10^ 
delio  stesso  Codice,  consiste  nella  positiva  consapevolezza  di  tale  impedimento,  e  nel 
silenzio  serbato  intorno  al  medesimo.  Il  valore  giuridico  poi  del  vocabolo  indennizza- 
zione, che  s' incontra  nella  disposizione  in  discorso,  è  determinato  dal  §  1323  del  Co- 
dice civile,  nel  senso  che  la  medesima  in  altro  non  consista  ftiorchè  nel  risarci- 
mento del  solo  danno  dato.  Noi  non  crediamo  però  che  la  sola  indennizzazione  pro- 
priamente detta  sia  sempre,  e  senza  eccezione,  a  prestarsi  per  la  col()a  del  celato 
impedimento  dirimente;  ma  opiniamo  invece  ch'essa  debba  prestarsi  bensì  nella  mag< 
gior  parte  dei  casi,  ma  non  sia  esclusa  la  prestazione  del  pieno  soddisfacimento,  a 
termini  del  §  1324  del  Codice  civile  generale,  in  quei  casi  in  cui  l'omessa  manifesta- 
zione deir  impedimento  sia  slata  cagionata  da  dolo  di  un  conjuge,  allo  scopo  <li  creare 
disturbi  e  pregiudizii  all'altro  conjuge. 

§  *»• 
Il  Giudizio  secolare  decide  riguardo  aW  indennizzazione,  che  la  parie 

colpevole  deve  prestare  alla  parte  innocente,  al  collocamento  dei  figli  ed 
in  generale  a  tutte  le  questioni  nascenti  relativamente  ai  beni  dalla  di- 
chiarazione d'invalidità,  come  pure  riguardo  al  fatto  della  non  colpevole 
ignoranza,  in  quanto  da  essa  dipendano  diritti  civili. 

1.  Dopo  avere  stabilite  nei  §§  50  e  51  i  principii  e  le  norme  secondo  cui  devono 
giudicarsi  gli  effetti  giuridico-civili  delle  dichiarazioni  d'invalidità,  passa  la  Leggo 
nel  paragrafo  attuale  a  stabilire,  che  l'applicazione  di  tali  principii  e  norme  spetta  al 
Giudizio  secolare,  ed  allo  stesso  tempo  nomina  colali  effetti,  ripetendo  e  spiegando 
quelli  accennati  nei  due  paragrafi  precedenti.  Siffatta  competenza  del  foro  secolare 
venne  da  noi  già  accennata  nelle  annotazioni  ai  §§  50  (n.**  6)  e  51  (n.''  i),  e  per 
verità  essa  discende  direttamente  dal  principio  fondamentale:  che  degli  effetti  giuridico- 
civili  del  matrimonio  decide  attualmente  anche  pei  cattolici  il  solo  Giudizio  secolare, 
ed  è  inoltre  abbastanza  indicata  dal  fatto  stesso  che  in  questa  medesima  Legge  si 
contengono  principii  di  mera  creazione  del  legislatore  civile,  intorno  agli  effetti  giuri- 
dici delle  dichiarazioni  d'invalidità,  di  guisa  che  la  conferma  della  medesima,  conte- 
nuta neir attuale  paragrafo,  appena  può  sembrar  necessaria,  e  trovasi  certamente 
fuori  di  posto,  separata  come  è  in  ispecie  dal  capoverso  1.°  del  §  51. 
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sinn^olu  caso,  si  fa  certamente  secondo  ì  principi!  srenerali  intorno  alla  competenza. 
contenuti  nella  Norma  di  giurisdi/jone.  Come  poi  il  me<ie$imo  giudice  debba  conte- 
nersi nella  decisione  delle  cause  a  lui  affidate,  viene  chiarito  dal  capoverso  1.^  dd 
§  51,  e  dalla  annotazione  6.**  da  noi  apposta  al  §  50. 

3.  Circa  il  collocamento  dei  tigli,  nei  casi  in  cui  il  matrimonio  da  cui  nacquero 
sia  slato  dichiarato  invalido,  il  giudice  secolare  debbo  attenersi  al  disposto  del  %  112 
del  Codice  civile. 

4.  Quale  connessione  abbia  la  decisione  del  giudice  secolare  intorno  alla  fkon  col- 
pevole ignoranza,  accennata  in  questo  paragrafo,  con  quella  intorno  alla  legittimila 
dei  figli,  secondo  il  §  50,  fu  da  noi  esposte  nelle  note  a  quest'ultimo  paragrafo  (n.*  6 
in  principio). 

5.  Per  tutte  le  controversie  cui  può  dar  luo^o  Tattuazione  del  pesenle  paragrafo 
il  §  6i  di  questa  Legge  permette  ai  conjugi  di  eleggere  arbitro  il  giudizio  mairìiDO- 
niale.  Rimandiamo  il  lettore  alle  annotazioni  da  noi  apposte  alFanzideito  paragrafo,  le 
qiiali  sono  applicabili  eziandio  ai  casi  contemplali  dal  paragrafo  attuale. 

§5». 

La  dichiaraziane  (TinvalidUà  del  matrimonio  deve  inscriversi  nel  libro 
dei  matrimonii,  e  se  fn  conchiuso  in  un  luogo  terzo,  alla  cui  f  arrocchia 
non  apparteneva  né  iuno  né  l'altro  degli  sposi,  l'iscrizione  si  farà  non 
solo  nel  libro  dei  matrimonii  della  parrocchia,  dove  seguì  la  conclusione 
del  matrimonio,  ma  in  quella  eziandio  del  parroco  che  ha  delegato  la 
celebrazione. 

L'iscrizione  della  dichiarazione  d'invalidità  di  un  matrimonio  nel  libro  dei  maih- 
nionii,  trovasi  ordinala  anche  nel  §  122  del  Codice  civile,  il  quale  però  non  con- 
templa al  pari  dell'attuale  paragrafo  il  caso  in  cui  il  matrimonio  sia  stato  concbiuso 
in  luogo  terzo,  alla  cui  parrocchia  non  apparteneva  né  l'uno  né  T altro  degli  sposL 
Concorde  col  disposto  dei  paragrafo  attuate  è  quello  del  §  204  deiristruzione.  Manca 
però  in  ambedue  questi  paragrafi  la  determinazione  deirautorità  incaricata  a  far  ese- 
guire quella  iscrizione,  mentre  invece  il  §  122  del  Codice  civile  dà  questo  incarico 
al  giudice  avanti  al  quale  fu  trattata  la  causa  d'invalidità.  Noi  crediamo  che  oggidì 
non  ad  altri  che  al  tribunale  matrimoniale  ecclesiastico,  presso  a  cui  fu  trattala  la 
causa  d'invalidità,  incumba  il  dovere  di  vegliare  airiscrizione  della  medesima  nei  re- 
gistri matrimoniali  parrocchiali,  mediante  opportuna  partecipazione  al  parroco  corri- 
spondente. £  reputiamo  che  non  abbiano  più  alcun  vigore  oggidì  fra  i  sudditi  catto- 
lici dell'Impero  1  Decreti  Aulici  30  luglio  1808,  e  11  luglio  1817,  coi  quali  fu  ordinato 
che  i  giudizi!  criminali  debbano,  allorquando  sia  stato  provato  presso  di  loro  un  r^lo 
di  bigamia,  provvedere  alla  iscrizione  della  invalidità  del  secondo  matrimonio  nei  libri 
parrocchiali;  imperocché  nessun  tribunale,  airinfuori  del  matrimoniale  ecde^aslico, 
può  oggidì  pronunciare  dichiarazione  d'invalidità  sui  matrimonii  di  quei  sudditi. 

Se  taluno,  fosse  anche  per  porre  fondamento  a  pretese  di  diritto  me- 
ramente civili,  sostiene  la  nullità  di  una  sentenza  pronunciata  sulla  ta- 
Udita  del  matrimonio  dal  Giudizio  matrimoniale  cattolico  durante  la  vita 
di  ambedue  i  conjugi,  oppure  in  seguito  ad  un'investigazione  incoata  men- 
tre erano  in  vita  ambedue  i  conjugi,  egli  ha  per  tale  scopo  a  rivolgersi 
al  Giudizio  ecclesiastico. 

1.  Il  principio  stabilito  in  questo  paragrafo  é  ffià  contennto  in  quello  sancito  od 
capoverso  1.^  del  g  51,  poiché  sarebbe  in  manifesta  contraddizione  ali*  obbligo  in- 
combente al  giudice  secolare  di  attenersi  alla  sentenza  pronunciata  dal  tribunale  ma- 
trimoniale ecclesiastico  sulla  validità  del  matrimoiùo,  nel  giudicare  intorno  agli  ef- 
fetti civili  di  questo,  che  il  medesimo  si  prestasse  a  decidere  da  sé  intorno  a  quel 
punto  di  bel  nuovo,  onde  regolare  poscia  quegli  effetti  in  base  a  codesta  sua  deci- 
sione. Che  poi  sia  ammissibile  anche  da  parte  di  terze  persone  rimpugnatlva  di  una 


sentenza  pronanciata  da  un  tribunale  ecdesiastioo  sulla  validità  di  un  matrimonio, 
presso  il  medesimo  tribunale,  ciò  è  riconosciuto  nel  diritto  canonico,  e  trovasi  espres- 
samente sancito  nei  §  196  dell'Istruzione. 

2.  Il  diritto  di  lerze  persone,  di  impugnare  sentenze  pronunciate  intorno  alla  validità 
dei  matrimonii  dai  tribunali  matrimoniali  ecclesiastici,  e  particolarmente  considerato  in 
questo  paragrafo  in  relazione  a  quelle  di  tali  sentenze  che  furono  pronunciate  o  pre- 
parate durante  la  vita  di  ambedue  i  conjugi.  Per  queUe  pronunciate  dopo  la  morte 
0  di  ambedue  i  conjugi,  o  di  uno  di  essi,  il  relativo  diritto  d*impu^nativa  trovasi  con- 
templato  non  in  questo  paragrafo,  ma  nel  §  55  successivo.  Non  distingue  invece  l'at- 
tuale paragrafo  il  caso  in  cui  l'impugnativa  di  una  sentenza  sulla  validità  del  matri- 
monio, pronunciata  durante  la  vita  dei  conjugi,  venga  promossa  pure  entro  questo 
periodo,  da  quello  in  cui  venga  promossa  invece  dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio per  morte,  ma  all'uno  ed  all'altro  caso  egualmente  si  applica. 

3.  L'adizione  del  tribunale  ecclesiastico,  ordinata  in  questo  paragrafo,  non  mira 
già  ad  una  rettifica  delia  procedura  esaurita  dal  giudice  di  prima  Istanza,  né  ad  una 
ripetizione  della  medesima  in  grado  di  appello,  ma  bensi,  propriamente,  alla  riassun- 
zione di  essa  presso  lo  stesso  giudizio  di  prima  Istanza,  che  emanò  la  sentenza  im- 
pugnata, a  sensi  del  già  citalo  §  196  dell  Istruzione,  e  in  conformità  al  principio  di 
gius  canonico  ivi  formulato,  e  che  una  sentenza  sulla  validità  di  un  matrimonio  non 
acquista  mai  forza  di  cosa  giudicata.  » 

§  M. 

Se  viene  contestato  avanti  al  Giudizio  ecclesiastico  e daquesto  dichia^ 
rato  invalido  un  matrimonio,  solo  dopo  che  il  medesimo  è  già  sciolto  per 
morte,  tale  sentenza  non  influisce  punto  sugli  effetti  di  diritto  civile  del 
matrimonio  stesso.  Qualora  perciò  taluno  per  porre  fondamento  a  pretese 
di  diritto  civile  sostiene  la  nullità  di  un  matrimonio,  il  quale  prima  del 
suo  scioglimento  avvenuto  per  morte  o  non  fu  menomamente  posto  in  dub- 
bio, oppure  b  fu  senza  alcun  effetto,  il  Giudizio  cui  spetta  ti  decidere  a 
riguardo  dei  diritti  controversi,  giudicherà  a  tal  uopo  anche  della  vaU- 
dita  del  matrimonio,  e  tale  decisione  vale  per  gli  effetti  meramente  civili 
di  esso. 

Allorché  il  matrimonio  fu  conchiuso  dopo  la  pubblicazione  di  questa 
legge,  od  anche  prima,  ma  fu  continuato  oltre  un  tal  termine,  la  sua  va- 
Udita  dovrà,  nel  relativo  procedimento,  giudicarsi  secondo  la  legge  della 
Chiesa  ;  ma  non  si  possono  far  valere  quegli  impedimenti  che  sono  enu- 
merati nel  §  80  deW Istruzione  pei  Giudizxi  ecclesiastici,  né  quelli  che  fu- 
rono  tolti  dì  fatto,  o  mediante  dispensa,  durante  ancora  la  vita  dei  con- 
jugi, né  finalmente  quelli  che  possono  accamparsi  solamente  dai  conjugi 
0  da  uno  di  essi. 

1.  Abbiamo  dà  avvertito  nello  annotazioni  al  paragrafo  precedente  (n.^  2),  che  il 
paragrafo  attuale  contempla  casi,  che  di  loro  natura  avrebbero  potuto  essere  com- 
presi nella  disposizione  del  primo,  ma  dei  quali  tuttavia  questo  non  fa  espressamente 
parola,  e  tali  sono  i  casi  in  cui  da  terze  persone  si  voglia  impugnare  la  validità  di  un 
matrimonio  sciolto  per  morte,  e  non  dichiarato  valido  dal  tribunale  ecclesiastico  ma- 
trimoniale già  durante  la  vita  dei  conjugi,  oppure  l'invalidità  di  un  simile  matrimonio, 
pronunciata  da  quel  tribunale  dopo  la  morte  dei  conjugi.  Non  v'ha  dubbio  che  tanto 
fa  prima  impugnativa  quanto  la  seconda  debbano  in  massima  farsi  presso  il  competente 
tribunale  ecclesiastico,  in  virtù  del  generale  principio,  che  intorno  al  vincolo  conjugale 
soltanto  ai  medesimo  spetta  il  decidere;  laonde  si  sarebbe  potuto  aspettare  che  il 
§  54,  il  quale  ha  per  base  appunto  un  tale  principio,  contemplasse  i  casi  testé  esposti 
non  meno  di  quelli  di  cui  si  occupa.  Che  anche  dopo  lo  scioglimento  di  un  matrimonio 
per  morte,  sia  competente  il  solo  tribunale  ecclesiastico  a  giudicare  sulla  validità, 
laonde  non  si  possa  impugnare  se  non  presso  quel  tribunale  una  sentenza  di  invali- 
dità ch'egli  abbia  per  avventura  pronunciata  in  quell'epoca,  e  presso  lui  solo  avviar 
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esplìcitamente,  in  parte  impliciiamente  supposte  nell'attuale  paragrafo.  Egli  è  però 
soltanto  in  relazione  all'influenza  delle  decisioni  e  delle  cause  testé  mentovale  sulle 
decisioni  intorno  agli  effetti  giiiridico-ci\ili  di  matrimonii  sciolti  per  morte,  che  l'attuale 
paragrafo  dispone,  daindo  peculiari  disposizioni  materialmente  diverse  da  quella  del  S  34. 
e  dal  generale  principio  su  cui  tanto  quest'ultimo  paragrafo  quanto  l'attuale  riposa. 
Secondo  il  §55,  le  sentenze  sulla  validità,  pronunciate  da  competente  tribunale  eccle- 
siaslico  matrimoniale,  intorno  a  matrimonii  sciolti  per  morte,  non  influiscono  punto 
sugli  effetti  giuridicocivili  dei  medesimi,  laonde  ognuno,  il  quale  abbia  bisogno  di  im- 
pugnare la  validità  di  uno  di  tali  matrimonii,  onde  dar  fondamento  a  prelese  relaine 
agli  effetti  giuridlco-civili  di  essi,  può  provocare  una  decisione  in  proposito  dallo  stasso 
giudizio  secolare  chiamato  a  decidere  su  quegli  effetti,  sia  o  non  sia  stata  pronun- 
ciata la  validità  o  l'invalidità  del  matrimonio  dal  tribunale  ecclesiastico.  Chi  perunio 
voglia  raccogliere  ed  ordinare  le  disposizioni  contenute  nei  §§  54  e  55  di  quem 
Legge  riesce  al  seguente  risultato  :  a)  i  tribunali  ecclesiastici  sono  competenti  a  giu- 
dicare sulla  validità  dei  matrimonii,  tanto  se  i  conjugi  sono  ancora  in  vita,  quanto 
dopo  la  loro  morte;  b)  nel  primo  dei  due  casi  testé  distinti  le  decisioni  dei  tribunali 
ecclesiastici  servono  di  norma  ai  giudizii  secolari  nel  giudicare  intorno  agli  effetti  ci- 
vili dei  matrimoni!,  laonde  chi  per  promuovere  quest'ultimo  giudizio,  avesse  bis(^oo 
di  impugnare  una  di  quelle  decisioni,  dovrebbe  esperimentare  la  propria  impugna- 
tiva presso  il  tribunale  ecclesiastico;  e)  nel  secondo  di  quei  casi  invece  le  decisioni 
dei  tribunali  ecclesiastici  non  hanno  influenza  alcuna  sulla  determinazione  degli  ef- 
fetti civili  dei  matrimonii  per  o[»era  dei  giudici  secolari,  laonde  chi  allo  scopo  di  quesu 
determinazione  avesse  bisogno  di  impugnare  la  validità  di  un  matrimonio,  dovrebbe 
adire  a  quest'uopo  lo  stesso  foro  secolare,  senza  poter  fare  alcun  appoggio  su  di  m 
dichiarazione  di  invalidità,  pronunciata  per  avventura  dal  competente  tribunale  eccle- 
siastico. 

2.  La  ragione  dell'eccezionale  stabilimento  contenuto  nel  capoverso  l.**  di  quesiu 
paragrafo,  si  è  la  poca  certezza  che  naturalmente  accompagna  le  discussioni  sulla 
validità  dei  matrimonii  condotte  senza  l'intervento  dei  conjugi. 

5.  La  competenza  attribuita  in  questo  paragrafo  ai  giudici  secolari  ordinari!  di  pm 
nunciare  in  certi  casi  intorno  alla  validità  dei  matrimoni!,  vuoisi  risguardare  comò 
un'eccezione  alle  massime  generali  intorno  alla  competenza,  statuiti  dalie  vigenti 
Norme  di  giurisdizione,  ed  in  ispecie  dal  |  14  (leti,  a)  della  Nonua  di  giurisdizione 
del  20  novembre  1852  pel  regno  Lombardo-Veneto. 

4.  Pronunciata  una  volta  da  un  giudice  secolare  qualunque  una  dichiarazione  d'in- 
validità di  un  determinalo  matrimonio,  sciolto  per  morte,  onde  porre  fondamento  ad 
una  decisione  sugli  effetti  civili  del  medesimo,  noi  non  crediamo  che  non  se  oe  possa 
pronunciare  una  nuova  sullo  stesso  matrimonio  da  altro  giudice  secolare  in  una  si- 
mile occasione,  ma  crediamo  al  contrario  che  a  questa  ripetizione  nulla  si  opponga 
per  un  numero  qualsiasi  di  volte.  Imperocché  tutte  queste  sentenze,  puramente  pre- 
giudiziali ad  altre  affatto  comuni,  ed  eziandio  fosse  coesistenti  in  pratica  ad  una  pro- 
nunciata sul  medesimo  oggetto  dal  tribunale  ecclesiastico,  solo  curopelente  per  essa 
a  ragione  dell'indole  della  causa,  non  possono  dirsi  fare  stato,  laonde  può  loro  ap- 
plicarsi, come  ad  ogni  altra  sentenza  emessa  in  causa  di  diritto  afTalto  ordinaria,  il 
noto  adagio:  res  inter  alios  acla,  ecc. 

5.  Il  capoverso  2.**  del  presente  paragrafo  è  una  direlfa  continuazione  del  primo, 
ed  addita  le  norme  giuridiche,  cui  deve  il  giudice  secolare  attenersi  nelle  decisioni 
sulla  validità  dei  matrimoni!,  a  lui  attribuite  dal  capoverso  primo.  Che  in  queste  deci- 
sioni debba  il  giudice  secolare,  come  prescrive  il  passo  di  legge  in  discorso,  osservare 
in  massima  le  disposizioni  matrimoniali  canoniche,  ciò  discende  dal  principio  fonda- 
mentale,  che  i  matrimonii  dei  cattolici  debbono  attualmente  giudicarsi  nello  Stato 
austriaco  .secondo  quelle  disposizioni,  non  essendo  in  contraddizione  alcuna  con  questo 
principio  r eccezionale  competenza  attribuita  nell'attuale  paragrafo  al  foro  secolare, 
siccome  appare  dalla  ragione  di  questa,  qui  sopra  (n.°  2)  da  noi  esposta.  Ricbiamianio 
qui  cosa  che  abbiamo  già  osservala  al  principio  di  questo  Commenlario(pag.  ll),cbe 
cioè  egli  è  appunto  allorché  il  giudice  secolare  è  chiamato  ad  applicare  egli  stesso 
lo  leggi  matrimoniali  canoniche,  che  si  veritìca  l'unico  caso  della  forza  di  iegge  del- 
V Istruzione  pei  giudizii  ecclesiaslici  austriaci  nette  cause  malrimoniait^imperoccbèie 
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samente  dichiara  il  §  3  delia  presente  Legge  (annotaz.  al  §  3,  n.""  3). 

6.  L'eccezione  fatta  in  sul  finire  dei  presente  paragrafo  per  alcuni  degli  impedi- 
menti canonici,  cui  il  giudice  secolare  deve  por  mente  nel  decidere  sulla  validità 
di  malrimonii  sciolti  per  morte,  è  pienamente  giustificabile.  Quanto  agii  impedimenti 
tolti  di  fatto  0  mediante  dispensa  durante  la  vita  dei  conjugi,  ed  a  quelli  che  pos- 
sono accamparsi  solamente  dai  conjugi  o  da  uno  di  essi,  l'eccezione  è  fondala  nella 
loro  natura,  e  conforme  al  diritto  canonico;  quanto  agli  impedimenti  enumerati  nel 
§  80  deiristruzione,  Peccezione  si  fonda  sulla  ragione  stessa  da  noi  altrove  già  espo- 
sta (annotaz.  al  §  51,  n.°  3),  per  cui  ai  medesimi  »on  si  possa  in  generale  aver 
riguardo  nel  decidere  sulle  conseguenze  civili  di  matrimonii  dichiarati  invalidi. 

§AG. 
Se  ambidue  i  conjugi  professano  una  religione  acattolica,  decide  della 
validità  del  loro  matrimonio  il  Giudizio  competente  per  gli  affari  mairi- 
moniali  dei  loro  correligionarii.  Tuttavia  se  una  almeno  delle  due  parti 
apparteneva  alla  Chiesa  cattolica  quando  fu  contratto  il  matrimonio,  op- 
pure se  ambedue  i  conjugi  abbracciarono  la  religione  cattolica,  e  la  ab- 
.  bandonarono  poi  nuovamente,  non  possono  addursi  come  motivi  dell'inva- 
lidità, impedimenti  che  sono  estranei  alla  legge  della  Chiesa. 

1.  Abbiamo  già  avvertito  nelle  annotazioni  ai  §  43  (n.''  1)  di  questa  Legge,  qual 
luogo  tengano  le  disposizioni  contenute  nei  §§  56  e  57  fra  quelle  che  regolano  gif 
eccezionali  casi  in  cui  i  priiicipii  del  diritto  matrimoniale  cattolico  vengono  in  con- 
corso con  quelli  del  diritto  matrimoniale  acattolico.  L' attuale  paragrafo  si  occupa 
delle  dichiarazioni  d'invalidità  di  matrimonii,  i  quali,  benché  sussistenti  fra  persone 
acattoliche,  non  sono  però  sottratti  all' influenza  del  diritto  matrimoniale  cattolico. 
Questi  matrimonii  sono  di  due  specie:  a)  quelli  contratti  in  origine  fra  una  persona 
cattolica,  ed  una  acattolica  (matrimonio  misto),  oppure  fra  due  persone  cattoliche,  ' 
quando  nell'un  caso  la  parte  cattolica  si  fece  acattolica  anch'essa,  e  nell'altro  am- 
bedue le  parti  si  fecero  acattoliche  ;  b)  quelli  contratti  in  origine  fra  due  persone  acat- 
toliche, le  quali  in  seguito  si  fecero  ambedue  cattoliche,  e  poi  ambedue  nuovamente 
ritornarono  all'acattolicismo.  Sotto  a  queste  due  specie  sì  possono  immaginare  molte 
sottospecie,  secoodochè,  p.  es.,  fra  i  mutamenti  di  religione  che  intervengono  qella 
prima  se  ne  suppongano  parecchi  altri  precedenti,  che  non  impediscono  i  primi,  op- 
pure il  passaggio  da  una  religione  ad  altra ,  in  generale  effettuato  da  ambedue  i 
conjugi,  si  supponga  accaduto  non  per  l'uno  e  per  l'altro  contemporaneamente,  ma 
per  l'uno  prima  dell'altro,  queste  sottospecie  però  non  sono  di  pratica  importanza, 

e  scompaiono  sotto  i  caratteri  proprii  delle  specie.  Che  in  generale  matrimonii  che 
sottostettero  anche  un  solo  istante  alla  legislazione  cattolica,  non  possano  mai  più,  per 
effetto  di  qualsiasi  cambiamento  avvenuto  nella  religione  dei  conjugi,  regolarsi  secondo 
un'altra  legge,  ciò  dipende  dell'indole  dei  matrimonio  cattolico,  i  cui  caratteri  sono 
sacramentali,  e  quindi  indelebili  per  opera  umana,  e  l'attuale  paragrafo  contiene  la 
conferma  e  l'applicazione  di  siffatto  principio  della  teologia  cattolica. 

2.  I  tribunah  matrimoniali  per  ^li  acattolici  sono  di  regola  tribunali  secolari ,  de- 
terminali dalle  Norme  di  giurisdizione,  fuorché  in  alcune  Provincie  dell'impero,  come 
nell'Ungheria  e  nella  Transilvania»  dove  esìstono  tribunali  matrimoniali  ecdesiastici 
anche  per  gli  acattolici. 

3.  Prescrive  questo  paragrafo,  che,  pei  matrimonii  di  cui  esso  si  occupa,  non  si 
possano  valutare  dai  tribunali  matrimoniali  degli  acattolici,  cause  di  invalidità  od 
impedimenti  estranei  alla  legge  della  Chiesa,  cioè  al  diritto  canonico  cattolico.  Il  si- 
gnificato di  questa  prescrizione  non  è  già:  che  la  validità  di  tali  matrimonii  si  debba 
indagare  unicamente  secondo  il  gius  matrimoniale  cattolico,  col  che  si  verrebbe  ad 
imporre  ai  tribunali  matrimoniali  acattolici  degli  atti ,  cui  essi  avrebbero  diritto  di  ^ 
rifiutarsi;  e  nemmeno:  che  la  validità  loro  si  debba  indagare  bensì  secondo  i  principii 
comuni  tanto  al  diritto  matrimoniale  cattolico,  quanto  all'acattolico,  ma  recandosi  to- 
talmente nel  punto  di  vista  e  nel  campo  del  primo  soltanto,  col  che  si  cadrebbe  an- 
cora nel  suddetto  inconveniente.  Quel  significato  tiene  il  mezzo  fra  i  due  testò  di- 
stinti. I  tribunali  matrimoniali  acattolici  debbono  prendere  V  occasione  e  il  punto  di 
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vista  dal  diritto  matrimoniale  acattolico  nel  giudicare  della  validità  dei  matrimoni 
in  discorso  ;  ma  in  questo  giudizio  essi  debbono  avere  Tavvertenza  di  non  tener  conto 
di  quegrimpedimenti  riconosciuti  soltanto  da  quei  dirilio,  e  non  eziandio  dal  diritto 
matrimoniale  cattolico,  valutando  invece  quelli  che  alPuno  ed  airaltro  dirillo  sodo  co- 
muni. Di  quesla  guisa  al  solo  diritto  matrimoniale  acattolico  spetta  propriamenle 
l'impulso;  il  diritto  matrimoniale  cattolico  non  fa  che  apporre  un  limite  esteriore  al- 
Tapplicazione  del  primo. 

§*». 
//  vincolo  matrimoniale  contratto  mentre  una  almeno  dette  parli  ap- 
parteneva alla  Chiesa  cattolica,  non  può  sciogliersi  nemmeno  quando  in 
seguito  ad  un  cambiamento  detta  confessione  religiosa  ambedue  i  conjufi 
siano  addetti  ad  una  Chiesa  o  confessione  religiosa  acattolica.  Non  può 
parimente  aver  luogo  uno  scioglimento  di  matrimonio,  se  due  persone  che 
si  unirono  in  matrimonio  come  cristiani  acattolici,  abbracciarono  la  reli- 
gione cattolica,  quand'anche  in  seguito  siano  ambedue  passati  di  nuovo  od 
una  confessione  religiosa  acattolica. 

Il  presente  paragrafo  fa  naturai  seguito  al  precedente.  Quei  matrìmonìi  cbe  que- 
st'ultimo prese  a  considerare  in  relazione  al  giudizio  sulla  validità,  i  medesimi  eoa- 
tempia  il  primo  in  relazione  alla  sentenza  di  scioglimento.  La  classiflcaziooe  dei  ma- 
trimonii  fatta  nel  paragrafo  precedente  è  manifestamente  ripetuta  anche  neir  attuai 
Che  un  matrimonio,  il  quale  sottostette  una  volta,  quand'anche  per  pochissimo  temp^ 
alla  legislazione  matrimoniale  cattolica,  non  debba  potersi  più  sciogliere  alla  gui<a  da 
matrimonti  degli  acattolici,  per  qualsiasi  cambiamento  sorvenuto  neUa  religione  dei  crjc- 
jugi,  quesla  è  una  diretta  consefi:uenza  della  indissolubilità  (annotaz.  al  |  56,  nJ"  1 
del  matrimonio  caUoUco,  la  quale  riveste  un  carattere  sacramentale  indelelNle.  Per 
nitro  lo  scioglimento  del  matrimonio  proibito  nel  presente  paragrafo  noD  è  cbei 
giudiziale;  Tuguale  proibizione  non  può  estendersi  a  quei  modi  eccezionali  di  sciosi- 
mento  che  sono  ammessi  anche  dal  diritto  matrimoniale  cattolico,  quali  sonorqo^* 
<lel  matrimonio  rato  non  consumato  per  la  solenne  professione  di  uno  dei  conjar. 
(via  jnris),  e  quella  dei  inodesimo  matrimonio,  per  dispensa  pontificia  (via  gratis. 
Vedi  pag.  76). 

§  AS. 

Essendosi  sciolto  un  matrimonio  per  avere,  prima  che  fosse  conswnaio. 
uno  dei  conjugi  prestati  i  voti  solenni,  rimane  ali* altro  pno  aW eventuale 
suo  passaggio  ad  altre  nozze,  il  diritto  ad  un  decente  sostentamento.  I 
patti  nuziali  sono  per  ambe  le  parti  estinti,  in  quanto  non  abbia  luogo  inc 
convenzione  in  proposito. 

i.  Già  più  volte  nel  corso  del  presente  Gommenlario  (annotaz.  al  g  57,  al  |  U 
n."  2,  al  §  t%  n.°  i)  si  fece  menzione  di  queU*eocezionale  scioglimento  dei  malrìmoDioib 
(titolici,  rato  e  non  consumato,  che  può  aver  luogo  mediante  la  solenne  professiocH 
(li  uno  dei  conjugi,  e  di  quello  che  mediante  pontificia  dispensa  (  Istruzione,  §  21 
Ora  l'attuale  paragrafo  si  occupa  del  primo  di  questi  modi,  stabilendo  le  nonne  ^ 
conseguente  regolamento  dei  rapporti  giuridico-civili  dei  conjugi.  Abbiamo  già  il 
irove  osservato  (annotaz.  ai  §  22,  n.^  2),  e  qui  ripetiamo,  che  le  istesse  norme  si  devoiK 
ritenere  applicabili  anche  al  secondo  modo,  benché  da  questa  Legge  non  espressi- 
mente  contemplalo. 

2. 1  rapporti  giuridico-civili  occasionati  da  matrimonio  non  ancora  consumato  e  sciohi 
prima  delia  consumazione,  non  possono  risguardare  che  i  conjugi.  Il  regolamento  àà 
medesimi  è  fatto  consistere  dal  presente  paragrafo  nelle  due  seguenti  massime 
(/)  estinzione  dei  patti  nuziali,  se  m  contrario  non  si  convenga;  b)  obbligo  del  cofh 
juge  che  fece  la  professione,  di  prestare  all'altro  un  decente  sostentamento,  fincbé 
il  medesimo  non  passi  ad  altre  nozze.  Non  fa  parola  la  Legge  di  alcuu  diritto  di  ri- 
sarcimento, nò  infatti  si  potrebbe  obbligare  il  conjuge  che  fece  la  professione  a  presiar^ 
pieno  soddisfacimento  all'altro  conjuge,  in  virtù  del  §  1266  del  Codice  civile,  sìa  perché 
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perchè  sarebbe  impossibile  dichiarare  in  colpa  quel  conjuge  pel  fatto  della  sua  pro- 
fessione, la  quale,  siccome  ammessa  dal  diritto  canonico,  può  dirsi  ch'egli  aveva 
pieno  diritto  di  fare.  Nemmeno  potrebbe  il  conjuge  rimasto  al  secolo  esigere  in 
base  al  §  4266  del  Codice,  civile,  che  gli  si  presti  ciò  che  nei  palli  nuziali  gli  fu  per 
avvenlura  promesso  pel  caso  di  sopravvivenza;  imperocché  di  questa  prestazione 
tiene  appunto  luogo  il  decente  sostentamento  a  spese  deirallro  conjuge,  ordinalo  nel 
presento  paragrafo,  e  sconosciuto  afTatto  al  Codice  civile. 

§  »». 

In  ogni  caso  di  matrimonio  fra  cattolici,  come  pure  in  casi  di  matri- 
monii  tra  una  persona  cattolica  ed  un  acattolica,  delle  quali  Vuna  almeno 
fosse  cattolica  all'epoca  del  contratto  matrimonio,  deve  quel  conjuge  che 
crede  di  avere  legali  motivi  per  la  separazione  di  letto  e  di  mensa,  pro- 
durre la  sua  petizione  al  Giudizio  matrimoniale  cattolico. 

1.  Dopo  avere  nei  §§  42-58  trattato  delle  dichiarazioni  dMnvalidità  dei  matrimonii 
dei  cattolici,  passa  questa  Legge  nei  §§  59-72  a  trattare  della  separazione  di  letto  e 
di  mensa  nei  matrimonii  medesimi.  Le  cau<e  relative  alta  separazione  di  letto  e  di 
mensa  (Sfparalio  qnoad  Ihornm,  seu  cohabitatinnem,  Cane.  Trirf.,  can.  Vili,  sess.  24) 
speltaiìo  fra  i  cattolici  ai  Tribunali  matrimoniali  ecciesiasiici,  non  meno  di  quelle 
vertenti  sulla  validità  del  matrimonio,  e  tanto  le  prime  quanto  le  seconde  si  devono 
decidere  attualmente  nell'impero  austriaco  dietro  le  sole  norme  del  diritto  canonico. 
La  presente  Legge  pert^inlo  non  contiene  propriamente  intorno  a  sifTatia  separazione 
principii  di  diritto  materiale,  né  di  diritto  formale;  essa,  dopo  avere  nell'attuale  pa- 
ragrafo rimandato  in  generale  tutte  le  decisioni  intorno  alla  separazione  al  Tribunale 
ecclesiastico,  passa  nei  paragraQ  successivi  a  dar  norme  intorno  agli  effetti  civili  della, 
medesima,  una  volta  pronunciata  da  quel  Tribunale  (§§  60-65),  ed  a  completare  le  stesse 
prescrizioni  del  diritto  canonico,  esponendo  le  norme  relative  alla  separazione  per  quei 
matrimonii  di  cattolici  nei  quali  gli  accaduti  cambiamenti  di  reliurìone,  sia  nei  con- 
jugi,  sia  fra  i  conjugi,  impediscono  la  perfetta  ed  esclusiva  applicazione  del  diritto 
matrimoniale  cauolico. 

2.  L'adozione  del  diritto  matrimoniale  canonico  intorno  alla  separazione  di  Ietto  e  di 
mensa,  ha  introdotto  pei  sudditi  cattolici  essenziali  modiQcazioni  a  quanto  su  tale 
oggetto  dispone  il  Codice  civile  generale  (§§  lOVilO).  Anzi  tutto  non  è  ora  più  am- 
messa pei  cattolici  una  duplice  separazione,  Tuna  consensuale  ('),  Taltra  contenziosa, 
come  nel  Codice  civile  (§§  103-107),  ma  la  seconda  soltanto  è  di  regola  possibile 
(Istruzione,  §§  207-210),  né  la  prima  si  accorda  in  altro  caso  fuorché  ove  sia  intra- 
presa allo  scopo  che  ambedue  i  cnnjugi,  od  uno  di  essi,  entrino  in  un  ordine  ap- 

firovato  dalla  Santa  Sede,  o  che  il  marito  riceva  gli  ordini  sacri  (Istruzione,  §  206). 
noltre,  mentre  il  Codice  civile  non  ammette  separazione,  sia  consensuale,  sia  per  sen- 
tenza di  giudice,  che  non  sia  intesa  duratura  in  perpetuo,  secondo  il  diritto  canonico 
invece  la  separazione  non  è  perpetua,  se  non  quando  ne  sia  causa  Taduiterio  (Istru- 
zione, g  207),  in  lutti  gli  altri  casi  essa  viene  pronunciala  come  duratura  soltanto 
fino  a  che  non  sia  cessata  Tattendibilità  deiroriginario  suo  motivo.  (Istruzione,  §g  208 
e  209)  («). 

3.  L' attuale  paragrafo  dichiara  competente  il  giudizio  matrimoniale  cattolico  a  de- 
cidere intorno  alla  separazione  di  letto  e  di  mensa  nei  seguenti  matrimonii  :  a)  nei 
matrimonii  fra  cattolici,  in  ogni  caso;  b)  nei  matrimonii  originariamente  conchiusi  fra 
un  cattolico  ed  un  acattolico.  Non  v'ha  dubbio  che  fra  i  matrimonii  indicati  sub.  bì 
si  connprendano  tanto  quelli  conchiusi  originariamente  fra  due  persone  cattoliche, 
quanto  quelli  che  divennero  sussistenti  fra  due  tali  persone  in  seguito  a  quei  cangia- 

(I)  Alla  condisioiie  però  che  le  parti  si  accordino  amicherolmonlo  salle  reciproche  loro  prclousioni  di  di- 
ritto civile  (Noliacaxìooe  Governativa  Lomharda  50  luiilio  1819,  i  8). 

(I)  Vi  ha  invece  una  perfetta  eonsonanxa  tra  i  motivi  di  separazione  annoverati  nel  §  109  del  Codice  ci- 
vile, e  quelli  annoverati  nei  |$  W7-310  deiristruzione.  ÌL  tanto  i  primi  (Dollinor,  op    cit.,  voi.  Ili,  $  41). 
quanto  i  secondi  (Kutschker ,  op.  cit.,  voi.  V,  pag.  G93)  sono  esposti  in  via  dimottrativay  non  tatiaUva-  , 
iiM«l0  (vedi  U  §  15,  e  le  relative  annotasioni). 
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menti  sorveniiti  neirorigìnaria  religione  loro,  dei  quali  parlano,  in  riguardo  alla  deci- 
sione sulla  validilà,  ed  allo  scioglimento,  i  §§  56  e  57  di  questa  Legge.  Ciò  laolo 
più  riteniamo,  al  riflettere  che  di  tali  malrimonii  non  trovasi  fatto  cenno  nei  succes- 
sivi §§  66-72,  fuori  dei  quali  non  si  danno  regole  per  la  separazione  di  letto  e  di 
mensa  nei  matrimonii  di  cattolici,  su  cui  influiscono  giuridicamente  certi  cambiamenti 
avvenuti  nella  religione  dei  conjugi. 

4.  II  cenno  che  si  fa  in  questo  paragrafo  di  legali  motivi  per  la  separazione  di  Ietto  e 
di  mensa,  è  in  relazione  coirirapossibiliià  di  una  separazione  meramente  consensuale, 
pei  cattolici,  di  cui  abbiamo  discorso  poco  sopra  (n.**2).  La  regola  poi,  che  la  peti- 
zione per  la  separazione  di  letto  e  di  mensa  si  produca  al  competente  giudizio  ma- 
trimoniale cattolico,  non  toglie  vigore  al  qui  non  del  pari  ricordalo  prescritto  del  diritto 
canonico  (vedi  Istruzione,  |§  2il  e  212),  che  prima  deirincoazione  della  causa  di  se- 
parazione, debba  aver  luogo  un  tentativo  di  riconciliazione  per  opera  del  parroco  dei 
conjugi. 

5.  Anche  pei  militari  cattolici  la  separazione  di  letto  e  di  mensa,  nei  casi  addl'aM 
da  questa  Legge,  può  concedersi  unicamente  dai  competenti  tribunali  matrimoniali 
ecclesiastici.  Questi  tribunali  sono  pei  militari  addetti  alla  milizia  stabile  quelli  co- 
muni alle  persone  dello  sialo  civile,  o  competenti  per  ragione  di  domicilio;  pei  m.- 
litari  invece  addelti  alla  milizia  vaga,  ninna  separazione  può  concedersi  :?e  non  dà! 
tribunale  ecclesiaslico  militare  residente  in  Vienna.  Si  fa  eccezione  però  a  quest'ul- 
tima regola  pei  militari  in  permesso  sino  al  richiamo,  dal  sergente  di  fanteria  o  «li 
cavalleria  in  giù,  e  pei  militari  della  riserva,  che  non  prestano  servizio  attivo,  cook 
pure  per  le  mogli  di  militari  appartenenti  alla  milizia  vaga,  e  conjugati  nel  $e<*ond' 
modo,  come  ree  convenute,  le  quali  persone  tutte,  benché  apparlenenti  alia  milizii 
vaga,  e  per  ciò  soggelte  alla  giurisdizione  ecclesiastica  militare,  sono  sottoposte  iv 
tutte  le  cause  matrimoniali,  e  quindi  anche  in  quelle  relative  alla  separazione  d 
letto  e  di  mensa,  al  ir^unale  matrimoniate  ecclesiastico  civile  del  luogo  di  loro  di- 
mora (Ordinanza  del  Mmistcro  del  Cullo ,  e  del  Comando  superiore  dell*  Armala  «k' 
19'  agosto  i858,  n.«  1). 

6.  Non  vi  ha  dubbio  che  la  prescrizione  contenuta  in  questo  paragrafo  sia  apji 
cabile,  tanto  se  i  matrimonii  ai  quali  esso  si  riferisce  siano  stati  contratti  dopo  la  pa^ 
blicazione  della  presente  Le.i^^ge,  (pianto  se  prima,  e  continuati  dopo  tal  epoca.  Rtguardj 
a  questi  ultimi  però  vuoici  fare  eccezione  pei  matrimonii  accennati  neirarticolo  VII 
ilella  Patente  di  Promulgazione  della  presente  Legge,  i  quali,  finché  non  sia  slata 
pronunciata  la  dichiarazione  di  invalidità  o  lo  scioglimento,  di  cui  tratta  il  successati 
articolo  Vili,  sono  in  ogni  tempo,  e  per  ogni  causa,  sottoposti  alla  giurisdizione  i:l 
loro  civile,  e  si  regolano  quindi  secondo  le  disposizioni  del  Codice  civile.  iDoltn: 
\nolsi  qui  ricordare  il  disposto  deirarticolo  XII  di  detta  Patente,  che  ogni  causa  reli- 
liva  alla  separazione  di  letto  e  di  mensa,  incoata  prima  del  giorno  (i  genuajo  1837  ■ 
in  cui  entrò  in  aUivilà  la  nuova  Legge  matrimoniale  civile,  presso  un  giudizio  >eci> 
lare,  e  non  ancora  decisa  da  questo,  rimane  anche  dopo  quel  giorno  presso  lo  stess" 
Giudizio  lìrìo  al  suo  compimento  (vcggansi  leannotaz.  al  suddetto  art.,  pag.  50,  n.'  òk 

§60. 

A  richiesta  del  Giudizio  matrimoniale,  V Istanza  personale  del  conjuge 
reo  convenuto  assegnerà  alla  moglie  ed  ai  figli  un  decente  mantenimento 
fino  alla  decisione  della  controversia. 

Del  resto,  se  uno  dei  conjugi  convivendo  coW  altro  fosse  in  qualunque 
modo  esposto  ad  urgente  pericolo,  il  giudice  ordinario,  ed  a  norma  del 
caso  anche  V Autorità  di  sicurezza  possono  accordargli,  dietro  sua  do- 
manda,  un  separato  luogo  d'abitazione  ;  ma  del  preso  provvedimento  verrà 
posto  senza  indugio  in  cognizione  M  Giudizio  matrimoniale, 

1.11  capoverso  1.°  del  presente  paragrafo  si  trova  in  correlazione  col  §  236  delF Istru- 
zione, il  quale  sancisce  che  «  ove  Tattore  (nella  causa  di  separazione)  afferrai  di  non  poter 
continuare  il  consorzio  conjugale,  senza  esporre  a  grave  pericolo  la  salute  dell' anima, 
la  vita  0  la  sanità,  ed  ove,  nel  caso  che  venisse  pronunciata  la  separazione,  incum- 
besse  al  convenuto  Vohbììfo  di  procurare  all'altro  conjuge  un  decente  manteaimeuto, 
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vio  provvedimeDto,  ed  esistendo  questi,  deve  richiedere  il  giudice  secolare:  che  a 
spese  dei  convenuto  assegni  previamente  all'attore  una  separata  abitazione  ed  un  de- 
cente sostentamento.  »  Dal  confronto  dei  due  paragrafi  chiaro  emerge,  come  affatto 
accidentalmente,  e  non  a  fine  di  escludere,  la  legge  civile  non  abbia  fallo  cenno  della 
separata  abitazione  accanto  ai  decente  mantenimento,  e  del  doversi  Tuna  e  l'altro  pre- 
slare  a  spese  del  conjuge  convenuto.  Del  resto  vuoisi  fermare,  che  il  giudizio  secolare 
nel  sancire  i  provvedimenti  in  discorso,  agisce  puramente  in  sussidio  del  giudizio  ec- 
clesiastico, ed  eseguendo  esaltamente  l'incarico  ricevutone,  non  quindi  dietro  speciale 
atiitazione  presso  di  lui  introdotta,  benché  al  certo  non  senza  sentire  le  parti  in  verbale 
comparsa.  Non  ispelta  al  giudice  secolare  lo  investigare  se  sia  fondala  la  richiesta  del 
giudice  ecclesiastico,  e  nemmeno  se  in  particolare  si  verifichino  per  la  medesima  le  con- 
dizioni .stabilite  dal  suesposto  §  236  dell'Istruzione.  Il  giudice  ecclesiastico  però  nel- 
rindagare  se  l'aitore  chiedente  d^l  convenuto  il  decente  manteniinento  durante  la  causa 
di  separazione,  avrebbe  veramente  diritto  di  muovere  contro  il  convenuto  la  slessa 
domanda,  ove  riuscisse  vittorioso  in  tale  causa,  debbe  aver  di  mira  unicamente  quanto 
in  proposito  dispongono  le  vigenti  leggi  civili  austriache,  le  quali  disposizioni  verranno 
da  noi  esposte  nelle  note  al  §  63  di  questa  Legge. 

%  Un  provvedimento  consimile  a  quello  accordato  dal  capoverso  2.°  del  presente 
paragrafo,  era  già  stato  ordinato  dalle  vigenti  Norme  di  giurisdizione  civile,  e  in  par- 
ticolare dal  §  li  (lett.  a)  di  quella  pel  regno  Lombardo- Veneto,  del  20  novembre  1852. 
Vi  sono  queste  sole  differenze  fra  le  due  leggi:  1.^  che  la  prima  esige  la  presenza  di 
un  urgente  pericolo,  mentre  la  seconda  richiede  semplicemente  un  pericolo  in  gene- 
rale, e  si  accontenta  quindi  anche  di  uno  non  urgente;  2.^  che  la  prima  dichiara  com- 
petente a  provvedere  la  sola  istanza  personale  dei  conjugi,  oltre  il  giudizio  matri- 
moniale, mentre  la  seconda  ne  accorda  eziandio  la  facoltà,  in  caso  di  bisogno,  al- 
l'autorità di  sicurezza;  3.°  che  la  prima  fa  consistere  il  provvedimento  nel  solo  assegno 
di  una  separata  abitazione  al  conjuge  in  perìcolo,  mentre  la  seconda  accorda  eziandio 
a  questo  conjuge  un  decente  mantenimento.  Noi  crediamo  però  che  la  differenza  ul- 
tima indicata  sia  apparente,  non  reale,  cioè  che  anche  le  autorità  chiamate  dal  pre- 
sente paragrafo  ad  assegnare  una  separata  abitazione  al  conjuge  in  pericolo  possano 
accordare  eziandio  al  medesimo,  nelle  stesse  circostanze,  il  decente  manknimento  di  cui 
abbisogni;  imperocché,  se  una  tale  concessione  può  farsi,  in  virtù  del  capoverso  1.^ 
vendente  la  causa  di  separazione,  non  v'ha  ragione  perchè  non  la  si  debba  potere,  al- 
lorquando una  tale  causa  sta  per  essere  avviata. 

3.  Differiscono  i  due  provvedimenti  contemplati  nei  due  capoversi  di  questo  paragrafo 
riguardo  al  tempo  in  cui  diventano  applicabili.  Mentre  il  primo  torna  opportuno  in  pen- 
denza della  causa  di  separazione,  il  secondo  invece  può  aver  luogo  quando  non  ancora 
è  avviata  tale  causa,  ma  sta  per  esserlo.  Quest'ultima  clausola,  per  verità  non  espressa 
dalla  Legge  attuale,  lo  era  invece  nel  già  mentovato  §  14  dellaNorma  di  giurisdizione 
civile  i)el  regno  Lombardo- Veneto  (*),  ed  anche  nella  prima  ci  sembra  abbastanza  in- 
dicata dal  prescrivere  che  essa  fa:  doversi  senza  alcun  indugio  mettere  in  cognizione  del 
preso  provvedimento  il  giudizio  matrimoniale.  Codesta  partecipazione  non  può  essere 
ordinata  se  non  allo  scopo,  che  il  giudizio  matrimoniale  avverta  se  il  conjuge,  cui  fu 
accordata  la  separata  abitazione,  introduca  presso  di  lui  contro  l'altro  conjuge  la  causa 
di  separazione,  e  ciò  accadendo,  possa  continuarsi  in  pendenza  della  causa  il  provve- 
dimento preso  preventivamente  alla  medesima,  e  nessuna  di  queste  cose  avverandosi, 
ne  informi  il  giudice  secolare,  il  quale  deve  ritirare  la  fatta  concessione,  onde  non  sia 
violato  il  principio:  che  il  conjugale  consorzio  non  può  sciogliersi  duramela  vita  dei 
(^onjugi,  se  non  nei  casi  e  nei  modi  stabiliti  dalla  legge  ecclesiastica  (Istruzione, 

4.  La  partecipazione  da  farsi  dal  giudice  secolare  al  giudizio  matrimoniale,  giusta  il 
finale  disposto  di  questo  paragrafo,  può  aver  luogo  direttamente  mediante  nota  diretta 
dall'uno  all'alfro,  né  ricbiedesi  l'intermezzo  del  Luogotenente,  quale  si  trova  prescritto 
in  altre  occasioni  dai  §§  44,  45,  i9  di  questa  Legge. 

5.  Il  §  245  dell'Istruzione  sancisce:  <  che  se  una  moglie,  proponendo  l'azione  di  in- 
validità 0  di  separazione,  domanda  che  venga  tolta  al  marito  l'amministrazione  dei  di 
lei  beni,  o  che  il  medesimo  sia  obbligato  a  dar  cataione  pei  di  lei  beni  che  detiene , 

(*)  Golia  parola  :  prwtniivamtnU, 
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debba  rimettersi  a  promuovere  la  sua  dimanda  davanti  al  giudizio  secolare,  i  Nessana 
disposizione  analoga  a  questa  si  trova  nella  presente  Legge»  nò  laddove  essa  tratta  delle 
cause  di  validità,  né  qui  dove  espone  i  provvedimonit  che  il  giudice  secolare  può  ac- 
cordare in  occasione  di  una  causa  di  separazione  di  letto  e  di  mensa.  Ma  vuoisi  av- 
venire, che  la  sospensione  deiramrninisirazione  dei  beni  della  moglie  per  opera  del 
marito,  quand'anche  la  seconda  sia  slata  espressamente  accordata  al  raartlo,  e  per 
sempre,  e  già  ammessa  dal  Codice  civile  (§§  1258, 1241)  per  tutti  i  casi  in  generale  io 
cui  la  moglie  ne  abbia  mestieri,  e  siavi  urgenza  o  pericolo  di  danno,  sicché  noD  vi 
era  ragione  di  introdurre  la  medesima  come  provvedimento  speciale,  allorché  si  agi- 
tino cause  di  separazione.  Del  pari  non  vi  era  alcun  bisogno  che  la  legge  acx-ordasse 
alla  moglie,  nei  casi  in  particolare,  in  cui  essa  promosse  contro  il  manto  una  causa 
di  separazione,  il  diritto  di  farsi  dare  cauzione  dal  medesimo  pei  di  lei  beni  da  e^so 
detenuti,  mentre  ad  ogni  cittadino  in  generale  sono  forniti  dalla  vigente  legislazione 
civile  i  mezzi  onde  assicurare  i  propri!  diritti  pencolami,  in  confronto  di  un  debitore 
qualunque, 

§  «1. 

Il  competente  Giudizio  matrimoniale  esprimerà  in  ogni  sentenza,  colla 
quale  pronunci  la  separazione,  se  ed  in  quanto  ambedue  i  conjugi  od  tino 
di  essi  ne  abbia  colpa. 

i.  La  decisione  sulla  colpa  nelle  cause  di  separazione  di  letto  e  dì  mensa  è  mollo 
più  davvicinu  connessa  colla  decisione  sul  punto  principale  della  quistione,  che  non  nelle 
cause  vertenti  sulla  validità  del  matrimonio,  e  per  questa  ragione  viene  afQdata  in  qu&ao 
paragrafo  al  giudice  ecclesiastico,  mentre  il  §  5i  la  commise  invece  al  giudica  secutait- 
Tale  decisione  poi  è  ancor  più  efficace  in  relazione  agii  effetti  giuridico-civìlì  di  usa 
sentenza  di  separazione,  di  quello  che  in  relazione  agli  eiTeiti  giuridico-civili  d'una  di- 
chiarazione di  invalidità.  Come  porremo  in  chiaro  nelle  note  al  §  63,  lutto  quanto  i! 
Codice  civile  dispone  sugli  effetti  giuridico-civili  della  separazione  di  letto  e  di  meo^ 
ottenuta  mediante  sentenza  di  giudice,  è  coordinato  alla  dichiarala  colpa  dei  coniojr 
relativamente  alla  medesima.  Il  perchè  anche  la  Legge  del  1819  sulla  procedura  à 
seguirsi  nelle  controversie  matrimo/iiali,  prescrive  (§  12)  che  nella  giudiziale  seote&sa 
sulla  chiesta  separazione  si  debba  esprimere,  ove  questa  venga  accordala,  a  quale  iei 
due  conjugi,  o  se  ad  ambedue,  o  se  airuno  ed  all'altro  debba  attribuirsi  colpa  nàh 
separazione.  « 

f .  SI  fa  cenno  in  questo  paragrafo  di  caso  in  cui  ambedue  i  conjugi  abbiano  cdps 
nella  separazione,  e  di  caso  in  cui  rabbia  uno  solo  di  essi.  La  stessa  distinzione  si 
trova  fatta  nel  passo  testé  riferito  (oum.  preced.)  della  Legge  del  1819  sulla  procedura 
nelle  controversie  matrimoniali,  il  quale  poi  aggiunge  a  quei  due  casi  anche  l'altre 
in  cui  la  colpa  non  appartenga  né  all'uno  ne  alraltro  del  conjugi,  il  quale  caso  tro- 
vasi pure  accennato  nel  §  lSb4  del  Codice  civile.  Noi  non  dubitiamo  che  anche  di  que- 
st'ultimo caso  debba  tener  conto  il  giudice  ecclesiasticx)  nella  sua  decisione  sulla  sepa- 
razione, siccome  facile  a  verificarsi  non  meno  del  primi,  benché  il  presente  paragrafo 
non  ne  parli.  Può  darsi  poi  facilmente  che  nessuno  dei  conjugi  abbia  colpa  nella  o»- 
cassa  separazione,  bastando  a  quest'uopo,  che  la  causa  di  separazione  sia  insorta  in  unn 
dei  conjugi  per  mero  caso,  come  se  consista  in  una  malattia  contagiosa.  Meno  hdk 
è  a  comprendersi  invece  come  ambedue  i  conjugi  possano  aver  colpa  nella  separazione. 
Noi  opiniamo  col  DoUiner  (op.  cit.,  voi.  IH,  pag.  89)  che  ciò  non  si  possa  verificaiv 
86  Don  allorquando  dal  lato  stesso  del  conjuge  che  domanda  la  separazione  e^sia  u:i 
motivo  di  separazione  che  avrebbe  potuto  autorizzar  T  altro  a  domandarla.  Imperce- 
che,  siccome  dimostra  lo  stesso  autore,  non  si  può  ritenere  che  osti  ad  un  ooDjuge 
Toffrire  in  sé  medesimo  una  giusta  causa  di  separazione  ai  farne  valere  un^altra  lale. 
esistente  nel  Tallro  conjuge.  Siccome  però  vige  nel  diriito  canonico  il  principio:  park 
delida  mutua  compensalioìM  toUuntur  (vedi  cap.  4^  5  d^  diwrt.;  cap.  6,7  de  ad^t 
et  stupro (*)),  COSI  ripuliamo  che  onde  si  possa  parlare  di  un  silTaito caso  di  colpa! 
ambedue  i  conjugi,  fra  i  quali  viene  ammessa  la  separazione,  faccia  mestieri  che  «hi 

canto  deirun  conjuge  e  dell'altro  non  esista  ridenlica  causa  di  separazione. 

« 

(0  Principio  ammesso  anche  nel  diritto  romano,  come  risoUa  dai  segaenti  pasti  :  1.  S9  D.  «oto#»  aeir. 
)*  9,  S  3  i>.  di  M  ]Mr  qum;  1.  »{  D.  d«  dolo  malo;  1.  87,  $  3  I».  d<  totUnh.  tmt,  $i.  omm». 
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8  ^•• 
La  proferita  separazione  verrà  partecipata  dal  giudice  ecclesiastico 
air/stanza  personale  dei  conjugi,  e  produce  tutti  gli  effetti  legali  che  se- 
condo le  vigenti  leggi  derivano  dalla  separazione  giuaiziale. 

1.  La  partecipazione  della  sentenza  di  separazione  dal  giudice  ecclesiastico  al  giu- 
dice secolare  è  ordinata  in  questo  paragrafo  allo  scopo  che  serva  di  norma  al  secondo 
neirattribuire  alla  separazione  in  tal  modo  pronunciata,  gli  effetti  giuridico-civili  che  le 
sono  attribuiti  dalie  vigenti  leggi.  Questo  servire  di  norma  implica  un  modo  di  attenersi 
alla  sentenza  del  giudice  ecclesiastico  ancor  più  stretto  di  quello  ordinato  nel  §  51 
per  riguardo  alle  sentenze  sulla  validità  del  matrimonio;  imperocché  nel  primo  caso, 
e  non  nel  secondo,  il  giudice  secolare  riceve  dairecclesiastico  la  decisione  anche  sulla 
colpa  dei  conjugi,  che  è  il  punto  più  decisivo  nel  regolare  gli  effetti  giuridico-civili 
della  separazione. 

2.  Gli  effetti  giuridico-civili  della  giudiziale  separazione  di  letto  e  di  mensa  sono  i  soli, 
intorno  a  cui  dispongano  le  vigenU  leggi,  mentre,  come  abbiamo  già  notato  dissopra 
(annotaz.  al  %  59,  n.*"  2,  nota  1),  quelli  della  separazione  consensuale,  an^messa  dal 
Codice  civile  e  non  dalla  presente  Legge,  possono  e  devono  essere  unicamente  re- 
£;olali  dal  mutuo  consenso  dei  conjugi  medesimi.  .Le  norme  pertanto  relative  agli  ef- 
letli  giuridico-civili  della  giudiziale  separazione  di  letto  e  di  mensa  si  devono  desumere 
dal  Codice  civile  generale,  e  precisamente  dai  §§  108,  117,  142,  1264. £ssi  verranno 
da  noi  più  largamente  spiegati  nelle  annotazioni  al  §  63  di  questa  Legge;  intanto  però 
notiamo  che  si  possono  ridurre  e  classificare  sotto  i  capi  seguenti.  1.^  Tentativo  di 
conciliazione  dei  conjugi  separati,  per  parte  dello  stesso  giudice  ecclesiastico  che  pro- 
nunciò la  separazione  (S§  62,  63  di  questa  Legge).  Questo  tenlaiivo  di  conciliazione, 
ordioato  nei  §§  108  e  117  del  Codice  civile,  e  confermato  nel  §  63  di  questa  Legge, 
verte  giusta  quest* ultimo  paragrafo  (capoverso  1.**),  ed  il  g  1264  del  Codice  civile: 
sulla  divisione  dei  beni  comuni  dei  conjugi,  sul  collocamento  dei  figli,  in  generale 
sulla  manutenzione  o  cessazione  dei  patti  nuziali,  e  in  particolare  sul  mantenimento 
che  uno  dei  coniugi  sia  tenuto  a  prestare  air  altro.  2.°  Nel  caso  in  cui  T  anzidetto 
tentativo  di  conciliazione  non  abbia  sortilo  alcun  effetto,  i  conjugi  devono  essere  rin- 
viati air  introduzione  di  una  regolare  causa  civile  sui  medesimi  oggetti,  intorno  ai 
quali  doveva  aver  luogo  la  conciliazione  (§  117  Codice  civile  generale;  g  63  di  questa 
Legge).  S.*"  Dovendosi  avviare  siffatta  causa,  il  giudice, che  fece  il  primo  infruttuoso 
tentativo  di  conciliazione,  non  deve  tardare  ad  esaurire  gli  iucumbentl  attribuitigli  dal 
§  142  del  Codice  civile  intorno  al  collocamento  ed  all'educazione  dei  figli,  come  pure 
a  dare  i  provvedimenti  impostigli  dal  §  63  dì  questa  Legge  intorno  al  decente  man- 
tenimento della  moglie  e  dei  figli. 

3.  Il  foro  personale  dei  conjugi,  cui  questo  paragrafo  si  riferisC'O,  è  il  giudìzio  nel 
cui  distretto  esiste  il  domicilio  conjugale. 


Pronunciata  la  separazione,  il  giudice  deve  procurare  di  comporre  in 
via  di  transazione  le  quistioni  che  insorgono  intorno  alla  divisione  dei  beni, 
al  collocamento  dei  figli  o  ad  altre  pretese.  Se  le  parti  non  si  possono 
indurre  a  transazione,  il  giudice  le  rimette  alla  via  ordinaria,  determi- 
nando intanto  il  decente  mantenimento  per  la  moglie  ed  i  figli,  offpwe 
conservando  gli  effetti  della  già  presa  determinazione  fino  alla  definizione 
della  controversia. 

1.  Siccome  abbiamo  già  avvertito  nelle  annotazioni  al  paragrafo  precedente  (n.®  2) 
il  paragrafo  attuale  non  fa  che  esporre  in  generale  gli  effetti  giuridico-civili  della  giu- 
diziale separazione  di  letto  e  di  mensa,  le  cui  norme  più  precise  trovansi  nel  Co- 
dice civile,  e  propriamente  nel  1264  di  questo,  per  ciò  che  risguarda  i  principii  coi 
3uali  devesi  trattare  la  controversia  insorta  fra  i  conjugi  su  quegli  effetti  (g  117  Co- 
ice  civile  generale).  Tale  controversia  devesi  poi  in  virtù  del  presente  paragrafo , 
che  si  attiene  in  ciò  al  tenore  del  g  117  del  Codice  civile,  promuovere  nella  via  ordì- 
nana,  colle  quali  parole  si  accenna  alla  competenza  del  giudice  personale  dei  conjugi, 
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cui  venne  comunicata  dai  Giudice  ecclesiàstico  la  proferita  separazione  (§  62),  ed 
alia  qualità  della  procedura  che  si  deve  seguire,  che  è  la  comune  per  tutte  le  ordi- 
narie cause  civili. 

2.  Abbiamo  detto  (num.  preced.)  che  il  §  1264  del  Codice  civile  è  la  precipua  fonte 
da  cui  si  debbono  desumere  i  principii  coi  quali  decidere  le  controversie  giurìdiche, 
insorte  fra  conjugi  giudizialmente  separali  di  letto  e  di  mensa.  Non  tutti  pertanto  colali 
principii  si  possono  desumere  da  quel  paragrafo,  e  per  verità  vuoisi  avvertire  col 
Dolliner  (op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  14o)  che  il  capitolo  ^8  del  Codice  civile,  sui  patti  nu- 
ziali, non  contiene  disposizione  alcuna  intorno  al  provvedimento  dei  figli  in  seguito  alla 
giudiziale  separazione  dei  loro  genitori.  In  questo  proposito  opina  il  Dolliner,  e  noi 
pure  con  lui  opiniamo,  che  il  giudice  debba  aver  riguardo  alle  disposizioni  che  vi  si 
riferiscono  in  altri  luoghi  dei  Codice  civile.  Non  è  però  inutile  ricordar  qui  il  Decreto 
Aulico  del  10  novembre  1791,  il  quale  dispone  :  «  che  che  di  qual  natura  esser  debba 
la  decisione  del  giudice  su  tale  oggetto,  non  può  determinarsi  con  leggi,  ma  dipende 
essenzialmente  dalle  difTerenti  relazioni  di  averi,  di  sussistenti  contralti,  delle  persone, 
del  desiderio  espresso  dall'una  odairaltra  delle  parli  contendenti,  e  dairapplicazione  Aa 
principii  fondamentali  del  diritto  a  tali  relazioni.  » 

3.  Le  disposizioni  contenuie  nel  §1261  del  Codice  civile  intorno  al  regolamenio  delle 
controversie  insorte  fra  conjugi  giudizialmente  separati,  sugli  effetti  giuridico-civili  della 
separazione,  si  possono  riassumere  cosi:  1.°  se  niuno  dei  conjugi  sia  colpevole,  o  seru&j 
e  l'altro  è  in  colpa,  ha  diritto  ciascuno  di  essi  di  domandare  che  sia  dichiaralo  non 
più  sussistere  i  patti  nuziali;  che  se  uno  solo  dei  conjugi  è  in  colpa,  la  domanda  delia 
continuazione  o  deiranniillamento  dei  patti  nuziali  spella  al  conjuge  innocente;  i.* av- 
verandosi il  caso  ultimo  distinto  al  n.*^  1,  il  conjuge  innocente,  invece  di  domandare  b 
continuazione  0  l'annullamenlo  dei  patti  nuziali,  può  chiedere  secondo  le  circosfanze  an 
conveniente  mantenimento.  L' estinzione  dei  patti  nuziali  accennala  al  n.^  i  si  devt 
estendere  a  tutti  quanti  i  patti  nuziali,  riguardino  essi  soltanto  la  vita  dei  conjugi,  op- 
pure suppongano  l'avvenuta  morte  di  alcuno  di  essi.  Quanto  alla  prestazione  del  de- 
cente mantenimento  accennata  al  n.^  2  vuoisi  notare, che  al  principio:  non  poterei 
medesimo  competere  a  quel  conjuge  che  abbia  avuto  colpa  nella  separazione,  fu  io* 
trodoita  dalla  Sovrana  Risoluzione  12  settembre  1810,  pubblicata  con  Decreto  d^ 
Cancelleria  Aulica  18  giugno  18^1  (*),  la  quale  permette  al  giudice  di  obbligi'!' 
di  volta  in  volta  il  marito  a  prestare  il  decente  mantenimento  alla  moglie,  heucìp: 
separata  con  sua  colpa,  se  però  la  colpa  è  reciproca,  ed  iti  via  di  eccezione.  In  gtfw- 
rale  poi  vuoisi  ritenere, che  l'alternativa  suesposta  (sub.  2.^)  fra  il  chiedere  la  conser- 
vazione 0  rannullamento  dei  patti  nuziali,  e  il  domandare  il  decente  mantenimemo 
non  ispetti  al  conjuge  separato,  che  non  ha  colpa,  se  non  allorquando  nei  patti  nuuàì 
nulla  si  contenga  intorno  al  mantenimento  in  caso  di  separazione,  mentre,  il  eontran.- 
accadendo,  il  conjuge  deve  accontentarsi  di  quanto  in  base  a  auei  patti  può  e^i 
gere,  foss'anche  inferiore  al  decente  mantenimento;  imperocché  la  legge  dispone  dasi 
colà  soltanto  dove  patto  privato  non  esiste,  né  porge  mai  appiglio  ad  arbitrario  rece??».' 
dalle  convenzioni.  Non  dichiara  poi  il  §  126i  in  discorso  a  quali  condizioni  propria- 
mente possa  il  conjuge,  giudizialmente  separato  senza  sua  colpa,  pretendere  dall'alta* 
conjuge  che  trovasi  in  colpa  il  decente  mantenimento,  ma  soltanto  dice  in  generale  chr 
questo  non  si  possa  ripetere  se  non  secondo  le  circoslanze.  Quali  siano  queste  ciro> 
slanze  vuoisi  desumere  da  altri  luoghi  del  Codice  civile.  Risulla  veramente  dai  §§  89 
e  796  di  questo  Codice,  che  al  manto  separato  ^^nz^a  sua  cofpa  spella  il  man  leni men' ) 
conveniente  di  cui  mancasse;  e  dal  ^  9i;  confrontato  col  §  1264,  risulta  che  la  moglie 
separata  senza  sua  colpa  ha  del  pan  diritto  al  decente  mantenimento  (vedi  Ellinger. 
Manuale  del  diritto  civile  austriaco,  al  §  1264).  Che  se,  dopo  avvenuta  la  gìudiziak 
separazione,  non  potesse  alcuno  dei  conjugi  pretendere  né  per  effetto  dei  patti  nuzU^: 
conservati,  né  per  effetto  del  §  1264  del  Codice  civile  il  decente  mantenimento,  egli  avrebbe- 
tuttavia  diritto  al  mantenimento  necessario,  come  essenziale  effetto  del  vincolo  coniu- 
gale, e  in  virtù  del  §  4^  del  Codice  civile  (vedi  Dolliner,  op.  cit.,  voi.  Ul,  pag.  149.  ISHf 

4.  Il  decente  mantenimento  per  la  moglie  e  pei  figli,  ordinato  da  questo  paragraf  • 
in  via  provvisionale,  vuoisi  accordare  avuto  riguardo  al  solo  bisogno»  e  non  eziandio 
alla  colpa  dei  conjugi,  riconosciuta  nella  sentenza  di  separazione,  perché  appunto  in- 
torno agli  effetti  giuridici  di  essa  cólpa  può  anche  versare  la  controversia.  Ciò  tanto 
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più  dicasi,  dacché  simile  provvedimento  può  anche  essere,  come  dichiara  il  paragrafo,  la 
continuazione  di  quello  già  preso  in  precedenza  alla  causa  medesima  di  separazione, 
giusta  il  §  60;  nella  quale  occasione  ogni  riguardo  alia  colpa  dei  conjugi  era  impos- 
sibile, perchè  non  era  ancora  uscita  decisione  alcuna  sulla  medesima. 

§  «4. 

È  in  facoltà  delle  parti  di  eleggere  il  Giudizio  matrimoniale  ad  arbi- 
tro per  la  decisione  delle  pretese  ai  risarcimento  e  di  tutte  le  controversie 
relative  ai  beni,  causate  dalla  dichiarazione  d'invalidità  di  un  matrimonio, 
0  dalla  separazione  di  letto  e  di  mensa. 

Sopra  una  tale  convenzione  deve  erigersi  sempre  un  documento,  ed 
ove  ciò  sia  seguito  una  parte  non  può  piti  recedere  senza  consentimento 
delV altra.  Ai  minorenni  è  necessaria  per  la  convenzione  il  consenso  del 
loro  padre  o  del  tutore  e  del  giudice  pupillare.  Contro  la  sentenza  arbi- 
tramentale  non  si  ammette  ricorso;  si  può  per  altro  promuovere  dinanzi 
al  giudice  ordinario  una  querela  di  nullità. 

i.  Il  permesso  dato  ai  conjugi  di  compromettere  nel  giudizio  matrimoniale  per  la  deci- 
sione di  .tutte  le  pretese  di  diritto  civile  insorte  fra  i  conjugi  in  seguito  a  pronunciata 
dichiarazione  d' invalidità  o'  sentenza  di  separazione,  trovasi  pure  confermato  nei  §§  200 
e  244  deiristruzione.  Egli  è  però  un  permesso  originariamente  conceduto  dalla  sola 
legge  civile,  siccome  relativo  a  controversie  di  mero  civile  diritto,  laonde  le  norme 
colle  quali  siffatto  arbitramento  deve  condursi,  sono  stabilite  dalla  medesima  legge, 
e  il  giudizio  ecclesiastico  vi  si  debbe  attenere,  siccome  è  anche  espressamente  rico- 
nosciuto nei  succitati  paragrafi  dell'Istruzione.  L*o^gelto  deirarbitramento  in  discorso 
è  differente,  secondo  che  trattisi  di  avvenuta  dichiarazione  d'invalidità,  o  di  avvenuta 
sentenza  di  separazione.  Quelle  pretese  di  risarcimento  di  cui  si  parla  in  questo  para- 
grafo  possono  aver  luogo  soltanto  nel  primo  caso,  e  non  anche  nel  secondo;  In  qiic-« 
si' ultimo  possono  insorgere  sole  pretese  relative  ai  beni,  sicché  in  generale  formino 
oggetto  deirarbitramento  tutte  le  controversie  alle  quali  si  riferisce  il  §  63,  il  quale 
ordina  per  esse  prima  un  tentativo  di  conciliazione,  poscia  l'avviamento  di  un'ordina- 
ria controversia.  Quanto  all'epoca  poi  nella  quale  può  farsi  il  compromesso  in  discorso, 
il  presente  paragrafo  non  appone  limiti  di  sorta,  laonde  è  chiaro  che  far  lo  si  può 
tanto  prima  che  il  giudizio  ecclesiastico  abbia  fatto  la  partecipazione  delta  sentenza , 
prescritta  dai  §§  49  e  62,  quanto  dopo  la  medesima,  e,  trattandosi  in  particolare  di  com- 
promesso in  caso  di  avvenuta  separazione,  anche  durante  il  tentativo  di  conciliazione 
presso  il  giudice  ecclesiastico,  prescritto  dal  §  65. 

2.  Quanto  si  dice  nel  capoverso  2.^  del  presente  paragrafo  intorno  alla  riduzione 
del  compromesso  a  scrittura,  ed  alia  giuridica  eflicacia  del  medesimo  per  le  parti 
compromettenti,  è  conforme  al  contenuto  del  §  349  del  vigente  Regolamento  del  pro- 
cesso civile  pel  regno  Lombardo- Veneto.  La  prescrizione  S|;)eciale  ivi  statuita  pel  caso 
in  cui  il  compromesso  sia  fatto  nell'interesse  di  minorenni  è  analoga  al  disposto  del 
§  i06  del  Codice  civile,  ripetuto  in  termini  differenti  anche  nel  §  5  della  Legge  del 
1819  sulla  procedura  nelle  controversie  matrimoniali.  Il  consenso  poi  del  tutore  (o 
curatore),  e  del  giudice  pupillare  (o  della  cura)  al  compromesso  del  minorenne  (odel 
curatelato)  è  voluto  dalia  Legge  in  conformità  al  principio  generale  sancito  dal  §  865 
del  Codice  civile  intorno  alle  condizioni)  alte  quali  i  minorenni  (o  curatelati)  possono 
validamente  obbligarsi,  e  dal  §  233  dello  stesso  Codice  dove  si  prescrive  che  Tautorità 
del  giudice  completi  quella  del  tutore  (o  del  curatore,  §  282)  in  quegli  affari  che  non 
sono  dell'ordinaria  amministrazione,  non  potendosi  al  certo  comprendere  nel  concello 
di  quest'ultima  una  rinuncia  al  metodo  ordinario  del  processo  civile. 

5.  Siccome  abbiamo  già  accennato  nel  numero  precedente,  noi  siamo  d'avviso  che 
ciò  che  il  presente  paragrafo  dispone  pel  caso  in  cui  il  compromesso  avvenga  nell'in- 
teresse di  un  minorenne,  debbasi  estendere  anche  a  quello  in  cui  lo  si  faccia  nell'in- 
teresse dì  un  curatelato.  A  ciò  ne  conduce  l'esempio  del  passo  citato  (num.  preced.) 
della  Legge  processuale  del  1819,  e  più  ancora  la  parità  ovunque  stabilita  net  Codice 
civile  (vedi,  per  es.,  i  già  citali  §g  233,  282,  865)  fra  minorenni  e  curatelati  circa  le 
condizioni  ed  i  modi  dell'obbligarsi. 
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sentenza  impugnare  per  via  di  ricorso,  trovasi  ancfie  nel  §  353  del  vigente  Regola- 
mento del  processo  civile  pel  regno  Lombardo- Veneto.  Se  non  che  quest'ultimo  para- 
grafo ammette  pure,  che,  ove  le  parti  non  abbiano  espressamente  nnundalo  alla  fi- 
colla  di  riclamare  contro  la  sentenza  arbitramentale,  possa  ciascuna  di  esse  inirodum; 
la  causa  avanti  il  giudice  ordinario,  e  condurla  a  termine  senza  alcun  riguardo  a 
quella  sentenza.  Codesta  introduzione  di  causa  ex  novo  non  è  del  pari  periuessa 
aal  presente  paragrafo  in  relazione  airarbitramento  di  cui  esso  si  occupa,  ma  al  ooq- 
trarlo  implicitamente  esclusa,  permettendo  il  medesimo  soltanto  la  promozione  innanzi 
al  ffiudice  ordinario  della  querela  di  nullità,  la  quale  poi  dal  Regolamento  del  processo 
civile  (g  352)  viene  accordata  pel  solo  caso  in  cui  le  parti  compromettenti  abbiano  ri- 
nunciato ad  ogni  reclamo  contro  la  sentenza  arbitramentale.  La  ragione  di  siffiatu^ie- 
viazione  dai  principii  della  procedura  generale  viene  posta  dallo  Schulte  (op.  ciL,  edu. 
ital.,  pag.  240)  nell' intento  che  ebbe  la  legge  di  rendere  veramente  vantaggioso  il 
compromesso  surrogato  alla  procedura  ordinaria.  E  noi  crediamo  che  un'altra  ragione 
consista  nelle  migliori  guarentigie  per  una  buona  applicazione  del  diritto  offerte  di 
un  tribunale,  che  non  da  una  privala  persona  qualunque  eletta  airufflcio  di  arbitro. 

5.  In  che  cosa  consista  la  querela  di  nullità  accennata  sul  Gnire  del  paragrafo,  que- 
sto non  dichiara,  come  trattandosi  di  un  ente  giuridico  già  da  altra  legge  deGnito. 
Lo  Schulte  opina  (op.  cit.,  ediz.  ital.,  pag.  244)  che  il  concetto  di  tale  querela  non  sia 
difièrente  da  quello  ael  rimedio  di  diritto  di  tal  nome,  ammesso  nella  procedura  àvk 
generale.  Secondo  questa  opinione,  sarebbero  qui  ad  applicarsi  pel  regno  Lombardo-Ve- 
neto i  §g  332-338  del  visente  Regolamento  del  processo  civile.  Ma  una  tale  opiDiooesi 
manifesta  mfondata  al  riflettere,  che  il  rimedio  della  querela  di  nullità  sì  esperisce  contro 
sentenze  pronunciate  da  giudici  ordiaarii,  dietro  regolare  processo,  mentre  per  regob 
generale  non  possono  estendersi  agli  arbitramenll  le  disposizioni  concernenti  rordi* 
nario  processo  dvile.  Nel  Regolamento  del  processo  civile  pel  regno  Lombardo-Ve- 
neto e  nel  Galliziano  è  contemplata  una  querela  di  nullità  speciale  per  le  seoteoa 
arbitramentali,  e  la  quale  non  è  contemplata  del  pari  negli  altri  Regolamenti  in  vigore 
nelle  altre  Provincie  dell*  Impero.  Di  tal  natura  appunto  è  secondo  noi  la  querela  à 
nullità  accennata  nel  presente  paragrafo,  il  quale  poi  rende  la  medesima  amroissdxfe 
presso  tutti  i  giudizii  dell' Impero,  anche  fuori  del  regno  Lombardo- Veneto.  Oi^ 
di  essa,  egli  è  anzi  tutto,  secondo  il  g  354  degli  anzidetti  Regolamenti,  l'avere  Tarbiuo 
ecceduti  nel  giudicare  i  limiti  fissatigli  nel  compromesso.  Siccome  però  quel  1 354  pe) 
suo  espresso  contenuto  è  in  connessione  col  precedente  g  352,  e  in  quest'ultimo  i 
ammette  l'impuguabilità  della  sentenza  arbitramentale,  oltreché  per  eccesso  dei  poteri 
attribuiti  all'arbitro,  eziandio  per  causa  di  manifesto  dolo,  cosi  a  noi  pare  di  poter  n- 
tenere  che  la  querela  di  nullità  contemplata  dal  primo  possa  appoggiarsi  eziandio  al 
dolo  manifesto  dell'arbitro,  il  quale  motivo  non  fu  nel  medesimo  accennato  forse 
per  mero  accidente,  o  fors'anche  perchè  in  un  certo  senso  può  anclie  dirsi  che  una 
decisione  dolosa  oltrepassi  sempre  i  confini  della  podestà  affidata  all'  arbitro  che  U 
emise.  Che  se  per  dolo  non  fosse  possibile  querelare  di  nullità  una  sentenza  arbitra- 
mentale, il  §  352  del  Regolamento  del  processo  civile  Lombardo-Veneto,  avrebt)e  n- 
conosciuto  un  diritto,  cui  mancherebbero  i  mezzi  di  farlo  valere.  Questa  nostra  opinione 
fu  già  adottata  dallo  Scheidlein  (Anaim  del  proc.  cto.aiMtr.  Milano  1S33,  pag.  9^6)  ('). 
Pertanto  noi  siamo  d*avviso  che  la  querela  di  nullità  accordata  dall'attuaìe  paragrafo 
contro  la  sentenza  arbitramentale  da  esso  contemplata,  sia  quella  stessa  che  trovasi 
contemplata  dal  g  354  del  Regolamento  del  processo  civile  Lombardo-Veneio,  e  dei 
Galliziano,  e  possa  fondarsi  o  sull'avere  l'arbitro  ecceduti  i  poteri  attribuitigli, o  sul- 
l'avere il  medesimo  agito  con  manifesto  dolo  (*). 

6.  Non  è  detto  io  questo  paragrafo  a  quali  norme  debba  attenersi  l'arbitro  di  e» 
vi  si  parla,  ma  anche  in  questo  punto  noi  riteniamo  applicabili  le  regole  generali 
del  processo  civile  sugli  arbitramenti,  quali  sono  contenute  in  particcdare  pà  regno 
Lombardo- Veneto  nel  §  351  del  vigente  Regolamento  del  processo  civile.  £sse  rar- 

(<)  Qaetta  ragioni  noi  opponiamo  aU^asserto  deH'egregio  tradattore  italiano  della  pih  rotte  da  noi  ^m 
opera  dello  Schulte  (pag.  «47,  in  noU),  che  la  querela  di  noUitànon  posta  promnorersi  per  maoi/eslfliolo, 
per  U  ragione  che  di  qneito  non  fi  parla  nel  |  U4  del  Regolamento  del  prooesM)  einle. 

(<)  Qaotto  secondo  motivo  non  si  Terìflcherà  al  certo  mai  neUa  pratica,  trtttaidoii  di  uìÀtnmui»  P^ 
imneiAto  da  on  tri^oale  oodoiitaUoo. 
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colgonsi  In  questa:  che,  ove  le  parti  non  abbiano  determinato  nulla  sul  modo  di 
procedere,  debba  i*arbitro  attenersi  al  modo  ordinario  di  procedura  civile  prescritto 
nello  slesso  Regolamento. 

7.  Devonsi  pure  riienere  fra  noi  applicabili  anche  ali' arbitramento  contemplato  in 
questo  paragrafo  le  nonne  sUbilite  dai  §§  355  e  555  dei  Regolamento  del  processo 
civile  lom bardo- veneto,suI  termine  entro  il  quale  deve  promuoversi  la  querela  di  nul- 
lità presso  il  giudice  ordinario,  e  sul  giudizio  competente  a  dare  esecuzione  alla  sen- 
tenza arbitramenlale. 

§•*. 

Se  i  conjugi  separati  si  uniscono  nuovamente,  il  giudice  ecclesiastico 
ne  renderà  informata  la  loro  Istanza  personale. 

i.La  notifica  della  riunione  di  conjugi  giudizialmente  separati,  al  giudice  ordinario, 
cioè  al  giudice  medesimo  che  pronunciò  la  sentenza  di  separazione  (*),  trovasi  pre- 
scritta anche  nel  §  110  del  Codice  civile.  La  medesima  deve  ora  pei  cattolici  farsi  al 
giudizio  ecclesiastico,  che  pronunciò  la  sentenza  di  separazione;  e  ciò  implicitamente 
prescrive  l'attuale  paragrafo.  Ad  una  tale  notifica  però  deve  secondo  questo  para- 
grafo tener  dietro  un'altra  per  parte  dello  stesso  giudice  ecclesiastico  all'  Istanza  per- 
sonale dei  conjugi.  Soggiunge  poi  il  citato  §  ILO  dei  Codice  civile,  che,  ove  dopo  la 
riunione  debitamente  notificata  vogliano  i  conjugi  separarsi  di  nuovo,  deve  osservarsi 
per  questa  nuova  separazione  tutto  ciò  che  si  dovette  osservare  per  la  prima;  e  non 
v'ha  dubbio  che  lo  stesso  principio  valga  eziandio  per  le  separazioni  pronunciale  dai 
giudizii  ecclesiastici  in  forza  di  questa  Legge. 

2.  La  notifica  della  riunione  dei  conjugi  separati  al  giudice  civile  personale,  oltre 
che  al  giudice  ecclesiastico  matrimoniale,  è  di  importanza  per  gli  effetti  civili  della 
separazione,  ed  in  ispecie  pel  conseguiiDenlo  di  una  prova  giudiziale  sul  punto:  che 
sia  da  considerarsi  come  legittimo  il  figlio  che  la  madre  abbia  dato  per  avventura  alla 
luce  dopo  questa  riunione  ed  entro  il  termine  stabilito  dal  §  158  dei  Codice  civile,  special- 
mente allorché  il  marito  sia  morto  poco  dopo  la  riunione  (Ellinger,  op.  cit.,al  §  HO).  Un 
più  importante  effetto,  non  più  ammissibile  nel  sistema  del  Codice  civile  generale,  at- 
tribuiva alla  riunione  di  conjugi  separati  il  Decreto  Aulico  19  settembre  1796,  dispo- 
nendo che  per  tale  atto  tutu  i  contratti  e  le  convenzioni  stipulate  all'epoca  della  se- 
parazione perdano  il  loro  vigore,  e  lo  riprendano  invece  le  primitive  relazioni  giuridiche 
fra  i  conjugi,  anteriori  alla  separazione.  Diciamo  che  simile  Decreto  Aulico  non  ha 
più  alcun  vigore  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  civile,  per  la  ragione  accennata  da 
Dolliner  (op.  cit.,  voi.  HI,  §  81,  n.*"  2),  che  riferendosi  il  medesimo  ad  un  oggetto  con- 
templalo da  esso  Codice  non  può  sussistere  accanto  a  questo,  come  legge  poste- 
riore, in  virtù  delle  abolizioni  pronunciate  nella  Patente  di  Promulgazione  del  me- 
desimo. Inoltre  il  contenuto  di  quel  Decreto  non  può  dirsi  nemmeno  fondato  nei  veri 
principii  del  diritto,  perchè,  e  non  è  ragionevole  che  si  interpreti  la  riunione  dei  con- 
jugi come  una  tacita  loro  dichiarazione  di  voler  richiamare  in  vita  i  patti  nuziali 
già  estinti,  mentre  su  questo  punto  essi  ebbero  tutta  l'opportunità  di  fare  una  di- 
chiarazione espressa;  e  non  può  nemmeno  credersi  che  tale  ripristinamento  dei  patti 
nuziali  sia  una  logica  conseguenza  della  rimozione  della  causa  per  cui  furono  sospesi, 
posciacbè  non  propriamente  la  separazione  fu  causa  di  questa  sospensione,  ma  bensì 
la  libera  determinazione  dei  conjugi  (Cod.  civ.,  g  1264)  in  seguilo  alla  separazione. 


Se  di  due  persone  che  si  congiunsero  in  matrimonio  mentre  erano  crt- 
stiane  acattoliche  Vuna  passa  alla  religione  cattolica,  ciascuna  delle  parti 
che  voglia  separarsi  dati  altra  deve  presentare  la  sua  petizione  al  Giudim 
matrimoniale  cui  è  soggetta  per  la  sua  confessione  religiosa.  Il  conjuge 
acattolico  può  anche  domandare  al  proprio  tìiudizio  matrimoniate,  secondo 
le  prescrizioni  della  legge  sul  matrimonio  alla  quale  è  sottoposto,  lo  scio-- 

(I).  Vedi  U  $  89  ddla  Norma  di  giuriidiiìODe  eitile  pel  regno  Lombardo-Veneto  del  SO  noTembre  iS89« 
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giimcnw  aei,  vijmjuw  vijnjuyuw»  i  rccwmiper  convivenza  aenegMa  o  sctoiia 
arbitrariamente  spettano  al  giudice  matrimoniale  del  reo  convenuto. 

i.  Siccome  abbiamo  già  avvertito  nelle  annotazioni  al  §  59  (n.^  3)  i  §§  66-72  sta- 
biliscono le  redole  relative  alla  separazione  di  letto  e  di  mensa,  ed  ai  conseguenti  ef- 
fetti giuridico-civili  per  quelle  specie  di  matrimonii,  in  cui  avvenuti  cambiamenti  nella 
religione  originaria  dei  conjugi,  possono  occasionare  contrasti  fra  i  princtpii  dei  di- 
ritto matrimoniale  cattolico  intorno  alla  separazione,  e  quelli  di  altra  legislazione  ma- 
trimoniale, dei  quali  cambiamenti  si  sono  già  occupati  i  §§  44,  48,  56-57  in  relazione 
alle  dichiarazioni  d'invalidità.  Propriamente  però  una  sola  fra  le  specie  di  matrìmoQii, 
su  cui  cade  il  discorso  nei  paragraQ  ultimi  ricordati»  viene  contemplata  nei  |§  6^'1: 
quella  cioè  dei  matrimonii  contratti  originariamente  fra  due  persone  acattoliche.  Mt 
quali  in  seguito  una  passò  alla  religione  cattolica  (§§44,66).  Siccome  risulta  già  ma- 
nifestamente dal  contenuto  del  §  59,  i  matrimonii  di  cui  tratta  il  §  56  non  vengoo} 
dal  pari  sottoposti  da  questa  Leg^e  a  peculiari  disposizioni  relative  alla  separazioDe: 
ed  accade  lo  stesso  di  quelli  di  cui  si  dice  nel  §  48.  La  ragione  di  sìfTatta  ommissiuoe 
si  è,  per  riguardo  ai  matrimonii  contemplati  dal  §  56,  che  non  vi  sono  sostanziali  diver- 
sità fra  le  cause  di  separazione  ammesse  dal  diritto  matrimoniale  cattolico  pei  matri- 
monii conchiusi  fra  sole  persone  cattoliche,  o  pei  misti,  e  quelle  che  il  Codice  civile 
SI  i09)  ammette  pei  matrimoni!  fra  due  persone  acattoliche  ;  e  pei  casi  contemplali 
al  §  48,  che  norme  speciali  pei  medesimi  relative  alla  separazione,  dovrebbero,  a 
similitudine  di  quelle  che  riguardano  la  dichiarazione  d'invalidità,  concernere  ì  rap- 
porti di  diritto  civile  dei  Ggli,  mentre  la  pronunciata  separazione  di  letto  e  di  mensa  doo 
ha  mai  di  sua  natura  influenza  alcuna  su  tali  rapporti.  —  Non  soltanto  però  della»- 
parazione  di  letto  e  di  mensa  occupansi  i  §§  66-72,  ma  eziandio  dello  scioglimento  dri 
matrimonio,  ottenuto  dal  conjuge  rimasto  acattolico  per  le  cause  ammesse  in  generali* 
dal  Codice  civile  (§  115)  per  lo  scioglimento  del  matrimonio  fra  acattolici.  Le  une  di 
spo3izioni  e  le  altre  si  trovano  confuse  fra  di  loro  nella  Legge,  ma  vogliono  essere 
accuratamente  sceverate  nella  interpretazione. 

2.  Tutte  le  disposizioni  dei  §g  66-72  sono  fondate  sui  due  seguenti  prineipii  sta 
biiiti  nel  §  66:  a)  potere  ciascuno  di  due  conjugi„  che  ambedue  professavano  in 
origine  la  religione  acattolica,  e  dei  quali  uno  professa  attualmente  il  cattolicisiDO. 
chiedere  la  separazione  di  Ietto  e  di  mensa  dal  Giudizio  matrimoniale  cui  è  sot- 
toposto per  la  sua  professione  religiosa;  b)  potere  eziandio  quello  fra  tali  conjngi 
che  professa  la  religione  acattolica  domandare  al  proprio  Giudizio,  e  pei  motivi  aio- 
messi  dalla  legge  matrimoniale  cui  è  soggetto,  lo  scioglimento  del  matrimonio.  Questi 
prineipii  sono  suggeriti  dal  riguardo  di  rigorosa  giustizia:  non  potersi  pel  solo  fallo 
di  un  conjuge,  qual  è  la  conversione,  privare  anche  l'altro  di  quelle  facoltà  diesi 
accompagnavano  in  origine  al  contratto  di  matrimonio  da  lui  conchiuso  col  primo, 
ed  alla  legge  del  quale  soltanto  e^li  avea  fin  d'allora  diritto  di  andar  sempre  soggetto 
in  avvenire.  Benché,  siccome  abbiamo  già  avvertito  nel  numero  precedente,  non  \ì 
abbiano  essenziali  differenze  fra  le  cause  di  separazione  ammesse  dal  Codice  eivOe  per 
gli  acattolici,  e  quelle  ammesse  dal  gius  matrimoniale  cattolico,  alcune  però  vi  sono. 
e  ciò  basta  perchè  niun  coniuge  il  quale  abbia  diritto  di  valersi  delie  une  piuttosto 
che  delle  altre,  non  lo  debba  perdere  in  confronto  dell'altro  conjuge  senza  alcun 
proprio  fatto.  Per  ciò  poi  che  risguarda  lo  scioglimento,  il  quale  è  impossibile  per 
qualsiasi  conjuge  cattolico,  mentre  può  invece  aver  luogo  fra  gli  acattolici,  sarebbe  stata 
una  ingiustizia  ancor  più  flagrante  il  privarne  un  conjuge  acattolico,  il  quale  vi  ha 
diritto  secondo  la  legge  matrimoniale  sotto  la  quale  conchiuse  il  matrimonio,  cbe  noo 
l'interdirgli  l' uso  delle  peculiari  disposizioni  di  essa  legge  intorno  alia  separazione 
di  letto  e  di  mensa.  Siffatti  principh  hanno  il  loro  riscontro  in  quanto  stabilisce  il 
g  44  intorno  al  diritto  di  chiedere  la  dichiarazione  d'invalidità.  I  medesimi  non  sodo 
ricevuti  nel  Codice  civile  se  non  per  ciò  che  risguarda  lo  scioglimento  nei  matrimoDii 
in  discorso.  Il  g  116  di  esso  Codice  sancisce  espressamente:  non  essere  tolto  al  coùi0 
acattolico  domandare  pei  motivi  additati  dal  §  115  lo  scioglimento  del  fflatrimoflio, 
quand'anche  l'altro  conjuge  fosse  passato  alla  religione  cattolica. 

3.  I  motivi  di  separazione  che  il  presente  paragrafo  permette  al  conjuge  cattolicodi 
far  valere  sono  quelli  ammessi  dal  diritto  canonico;  quelli  invece  di  cui  può  far  oso 
il  conjuge  acattolico  sono  additali  dal  §  119  del  Codice  civile.  I  motivi  dello  sciogli- 
mento sono  contenuti  nel  §  115  dello  stesso  Codice.  Il  Giudizio  matrimoniale  poi  et»; 
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'  deve  essere  adito  dal  cor^uge  cattolico^  onde  ottenere  fa  separazione,  è  il  tribunale 
i  tnalrimoniale  ecclesiastico;  e  quello  cbe  dal  conjuge  acattolico,  per  ottenere  la  separa- 
zione 0  lo  scioglinoenio ,  è  il  tribunale  dichiarato  competente  per  queste  cause  dalla 
]  Norma  di  giurisdizione  civile,  laddove  anche  per  gli  acattolici  non  sono  costituiti  tri- 
'  J[)unali  roatrlmouiali  ecclesiastici,  come  neirUngberia  e  nella  Transilvania. 
'  4.  La  norma  stabilita  neiruUimo  allinea  del  presenle  paragrafo  ha  la  sua  ragione  in 

'        ciò,  che  le  cause  aventi  per  oggetto  ta  manutenzione  del  coniugale  consorzio  appar- 
'        fendono  a  quello  risguardanti  gli  efletii  civili  del  malrìmonio,  sicché  anche  per  un 
conjuge  cattolico  possono  recarsi  davanti  ad  un  tribunale  matrunoniale  civile,  senza 
'        offesa  del  diritto  canonico. 

?  e».  ' 

I  La  sentenza  del  Giudizio  matrimùniale  di  uno  dei  conjugi  passata  in 

r  giudicato,  colla  quale  siasi  proferita  la  separazione  o  lo  scioglimento,  vale 

^  per  ambedue  le  parti  Tuttavia  lo  sciogiimento  del  vincolo  matrimoniale 

^  dichiarato  dal  Giudizio  matrimoniale  dei  conjuge  acattolico,  produce  per  la 

\  parte  cattolica  riguardo  al  consorzio  conjugale  soltanto  l'effetto  della  se- 

ì  par  azione  di  letto  e  di  mensa  per  tutta  la  vita. 

\  i.  La  validità  per  ambedue  i  coniugi  della  sentenza  di  separazione,  ottenuta  da  uno 

Qualunque  di  essi  in  conformità  al  §  06,  è  una  diretta  conseguenza  del  riconosciuta 
Iritto  di  domandarla:  Lo  stesso  dicasi  della  validità  della  sentenza  di  scioglimento,  ol- 
I  tenuta  in  particolare  dal  conjuge  acattolico.  Un  tal  principio  ha  il  suo  riscontro  in 
;  quanto  viene  stabilito  nel  §  44  intorno  agli  effetti  delle  sentenze  sulla  validità  del  ma- 
,  irimonio  ivi  contemplate.  Se  non  che  nel  presente  paragrafo  non  dicesi,  come  nel  §  44, 
[  che  la  validità  della  semenza  rispetto  al  conjuge  cattolico  riguardi  di  regola  i  soli 
e(Telti  civili  del  matrimonio.  Di  ciò  la  ragione  si  è  che  l'efficiicia  matrimoniale  di  una 
[  sentenza  di  separazione  non  pnò  in  alirò  risolversi  che  nel  fatto  stesso  della  separa- 
zione, il  quale  esiste  inevitabilmente  per  ambe<1ue  i  conjugi,  subito  che  esista  per 
uno  di  essi;  e  quanto  alia  sentenza  di  scioglimento,  la  limitazione  deirefficacia  della 
medesima,  rispetto  al  conjuge  cattolico,  ai  soli  elTelli  civili,  è  implicitamente  confer* 
luala  dal  dichiarare  che  fa  la  legge:  sortire  tale  sentenza  dal  coniuge  cattolico  il 
solo  effetto  della  separazione  di  leito  e  di  mensa.  Vuoisi  notare  pero  che,  mentre  in 
questo  paragrafo  si  pone  il  generale  principio,  che  la  sentenza  di  separazione  di  letto 
e  di  mensa,  da  qualunque  conjuge  otienuia,  produce  anche  per  T altro  conjuge  una 
separazione  di  fatto  0,  a  meglio  dire,  il  fatto  della  separazione,  -nei  paragrafi  succes- 
sivi (g§  68,  71)  si  introducono  limitazioni  al  medesimo  per  riguardo  airefiìcacia  di 
tale  sentenza,  ottenuta  dal  conjuge  cattolico,  rispetto  al  conjuge  acattolico.  Ed  ezian- 
dio lo  stesso  principio  che  la  sentenza  di  separazione,  da  qualunque  conjuge  otte- 
nuta, 0  quella  di  scioglimento  ottenuta  dal  conjuge  acattolico,  estende  ad  ambedue 
1  conjugi  gli  ulteriori  suol  etTetii  civili,  può  subire  nuovo  condizioni  nei  casi  di  appli- 
cazione dei  successivo  g  69  per  ciò  che  riguarda  il  vero  anello  di  congiunzione  fra 
quelle  sentenze  e  questi  effetti,  il  punto  cioè  della  colpa  di  cadauno  dei  conjugi;  in- 
torno al  quale  quel  paragrafo  permette  che  pronunci  una  nuova  decisione  uu  giu- 
dice diverso  da  quello  che  pronunciò  la  separazione  0  lo  scioglimento. 

2.  Che  lo  scioglimento  del  matrimonio  pronunciato  dal  Giudizio  matrimoniale  del 
conjuge  acattolico  non  possa  produrre  pel  conjuge  cattolico  che  il  solo  elTetto  di  una 
separazione  per  tutta  la  vita,  ciò  consegue  dair essere  assolutamente  impossibile  pei 
cattolici  uno  scioglimento  di  matrimonio  per  sentenza  di  giudice.  Per  questa  stessa 
ragione,  né  in  questo  né  in  alcuno  de'successivi  paragrafi  si  ordina  la  comunicazione 
della  sentenza  di  scioglimento  pronunciata  dal  iribunaie  matrimoniale  acattolico,  al 
tribunale  matrimoniale  cattolico,  a  similitudine  delU  comunicazione  ordinata  dal  §  44  per 
le  sentenze  sulla  validità  del  matrimonio;  la  medesima  sarebbe  stata  non  meno  inutile  a 
motivo  di  quella  insussistenza  in  diritto  canonico,  di  quello  che  inutile  si  presenta  una 
comunicazione  sifTalta,  riguardo  alle  sentenze  di  separazione,  a  motivo  delta  insepara- 
bilità che  va  in  esse  della  quistione  di  diritto  da  quella  di  Catto,  da  noi  accennata  nel  nu- 
mero precedente.  —  Vuoisi  ricordare  che  il  principio  deirinvalidiià  della  sentenza  di 
scioglimento  ottenuta  da  un  conjuge  acattolico,  in  confronto  del  cot^ugo  c^Uolico,  tanto 
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saldtmeTilc  fondato  nei  prìneipti  del  dtriito  canonico  cattolieo,  non  fa  sempre  mpef- 
lato  nella  legislazione  austriai^a.  Già  un  Decreto  Aufieo  del  26  maggio  1788  dicm 
cbe  a  conjugi,  i  quali,  aìlorcbè  contrassero  matrimonio,  erano  ainbedoe  acattofiàe 
furono  in  seguilo,  dopo  II  passaggio  di  uno  di  essi  al  cattoUctsmo.  sciolti  dal  TioeÉ 
coniugale,  niente  osti  perchè  ambedue  passino  a  nuovo  matrimonio.  Questa  dis{»9- 
2ione  fu  poi  se  non  abrogala,  posta  però  fuori  di  vigore  da  Sovrana  Bisoluziott 
del  17  luglio  di  quello  slesso  anno.  Ma  il  Codice  civile  generale,  siccome  osserva  «f 
ragione  il  Dolliner  (op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  i97)  nella  generale  £acollà  data  dal  $1)1 
ai  Gonjugi  sciolti  dal  vincolo  matrimoniale,  di  contrarre  nuovo  matrimonio,  sembra 
statuire  di  bel  nuovo,  d'accordo  col  citalo  Decreto  Aulico  26  maggio  1788,  cbe  dopo 
lo  scioglimento  di  un  matrimonio  misto,  allorchò  il  medesimo  possa  aver  luogo,  mo 
solamente  la  parte  acattolica ,  ma  anche  la  caiiolica  si  ammetta  a  contrarre  nuore 
matrimonio  tanto  con  una  persona  acattolica,  quanto  con  una  cattolica.  Il  ritonwa 
più  retti  principii  giuridici,  quali  sono  attualmente  confermati  nella  nuova  Le;r^enia- 
trimoniale,  fu  segnalato  dalla  pubblicazione  della  Sovrana  Risoluzione  28  logiìo  M 
sulle  seconde  nozze  di  persone  acattoliche  sciolie  con  giudiziale  sentenza  dai  tìikoìi 
coniugale,  e  dal  Decreto  Aulico  4  agosto  dello  stesso  anno  che  tenne  dietro  alla  pràu 
Questo  decreto  inferì  dallo  spirito  di  quella  disposizione:  «cbe  una  persona  apparteiMnk 
ad  una  chiesa  acattolica  allorquando  contrasse  matrimonio,  indi  passala  alla  cbieg 
cattolica,  e  sciolta  in  seguilo  dall'altro  conjuge  acattolico,  non  possa  dorante  IitIuA 
quest'ultimo  centrar  nuovo  valido  matrimonio  >. 

5.  Nò  il  presente  paragrafo,  né  quello  che  Io  precede,  e  nessun  altro  di  questa  to 
contemnia  il  caso  in  cui  una  procedura  di  separazione,  avviata  da  conjnge  cattolR 
presso  il  tribunale  matrimoniale  cattolico,  in  virtù  del  §  66,  coesista  con  altra  avrài 
dal  conjuge  acattolico  in  virtù  dello  stesso  paragrafo  presso  il  proprio  tribunale  n- 
trimoniale,  oppure  la  prima  di  queste  due  procedure  concorra  con  una  di  scioglirtto'.' 
Che  l'uno  e  Taltro  di  questi  ca«5i  possa  avverarsi,  lo  lascia  credere  con  fondameniof* 
condizionalHà  dei  diritti  attribuili  dal  S  66  a  ciascuno  dei  coniugi.  Con  quali  nons? 
gluridiclie  sarebbero  a  decidersi  simili  casi?  La  risposta  non  e  difficile  (ftiando  «e- 
corrano  fra  loro  due  procedure  di  separazione.  Poiché,  oda  ambedue  i  tribunali  iJfr 
parazione  è  ammessa,  e  si  ottiene  lo  stes.so  effetto  di  quando  la  separazione  è  lar- 
data da  un  tribunale  solo,  bensi  con  maggiore  soddisfazione  di  ambedue  i  conjti^: 
0  da  ambedue  i  tribunali  é  negata,  e  deve  accadere  giuridicamente  lo  stesso  cbeff 
fatto  accade  quando  la  separazione  vien  negata  dal  tribunale  raatnmoniale  di  ok 
]ìarCe  sola,  che  solo  fu  adito;  od  è  conceduta  da  un  tribunale,  negata  dalKaltro^' 
dà  efietio  di  preferenza  alla  sentenza  che  proferisce  la  seoaraztone,  in  virtù  mt 
^presso  ed  incondizionato  disposto  del  1.®  alinea  6eà  S  66.  Ma  quando  unaproeuBn 
dì  separazione,  avviata  presso  il  tribunale  matrimooiade  del  conjuge  cattolico  coevi 
ad  una  di  scioglimento  avviata  presso  il  tribunale  matrimoniale  del  conju^  io^ 
lieo,  il  rispettivo  elTetto  delle  due  sentenze  non  appare  sempre  ovvio.  NianaisB' 
colla  presenta  al  certo  il  concorso  di  una  sentenza  che  ammettala  separazione, «b 
una  die  neghi  lo  scioglimento,  o  di  due  sentenze  reciproche  a  queste,  oppure  di  w( 
^utenze  l'una  negativa  della  separazione,  P altra  negativa  dello  scioglimento;  |)eRK 
nei  primi  due  casi  la  sentenza  favorevole  alla  domanda  ò  sempre  la  decisiva,  i^j 
glone  ancora  dell* incondizionato  tenore  del  1.*  alinea  dd  |  66,  e  nel  terzo  lew 
sentenze  ^  accordano  nel  non  produrrò  effetto  alcuno.  Qualche  difficolti  pre^OQ 
invece  il  caso  in  cui  concorra  una  sentenza  che  ammette  la  separazione  con  o» 
che  ammette  lo  scioglimento.  Quale  delle  due  sentenze  dovrà  qui  preferirsi?  Noi  o^ 
niamo  che  quando  la  sentenza  di  separazione,  emanata  sopra  domanda  del  con^ 
cattolieo  non  sia  tale,  che  in  base  ad  essa  sola  possa  H  coniuge  acattolico  chiMe^ 
immedmtamente  lo  scioglimento  del  matrimonio,  in  virtù  del  8  68,  debba  di  pi* 
ronza  aver  valore  la  sentenza  di  scioglimento.  Imperocché  la  sentenza  diseioguo)»' 
produce  glÀ  per  sé  sola,  in  virtù  dell'attuale  paragrafo,  una  separazione  di  Ietto  ti 
mensa  a  vira  pel  conjuge  cattolico,  e  il  negare  al  conjuge  acattolico  di  prey*'*'^ 
quella  sentenza  anche  per  gii  ulteriori  suoi  effetti,  sarebbe  privarlo  dì  un  ^^'f'^'^'^ 
Itmamenle  acquisito,  senza  una  sufflcienle  ragione,  non  potendosi,  per  eserawo.o'r'^ 
quella  di  riservare  al  conjuge  acattolico  un  modo  di  riunirsi  all'acattolico  da  cu^ 
mane  separato,  più  spedito  e  meno  incommodo  di  quello  provveduto  dal  iP^Jz. 
in  generale,  in  cui  ebbe  luogo  una  sentenza  di  scioglimeato  del  matrìmoDiouaicv^ 
del  coniuge  acattolico. 
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Se  il  Giudice  matrimoniale  catloUco  decide  per  la  separaìione  di  letto 
t  di  mensa  a  t^tto,  la  parte  o cattolica  può  aWahpogpo  di  questa  sentenza 
domandare  al  proprio  Giudice  matrimoniale  lo  scioglimento  del  vincolo 
tonjugale.  Ma  non  può  passare  ad  altre  nozze  fino  a  che  esso  Ciudtzio 
non  abbia  pronuncicdo  lo  sciegiimento. 

1.  Sicooine  abbiamo  ^ià  aocanoalo  nelle  annouxtoni  al  paragrafo  precedente  (d.°ì), 
Talluale  paragrafo  .comiene  un'coeexione  al  generale  principio  sancito  da  qudlo:  valere 
per  ambedue  i  conjugi  la  sentenza  di  separaitione  pronundatadai  giudizio  matrimoniaie 
di  uno  solo  di  essi.  L*ecoezione  risguarda  il  coniuge  acattolico,  pel  caso  in  cui  queUa 
sentenza  sia  stata  ottenuta  .dal  conjuge  cattolico  pe^  tutta  la  vita,  e  fu  equamente 
suggerita  dai  riguardo,  ctie  non  poche  confessioni  acattoliche  non  riconoscono  la  se- 
parazione a  vita  né  a  tempo  indeterminato,  quale  può  aver  luogo  invece  frai  cattolici. 
La  medesima  ha  il  suo  riscontro  in  ciò  che  viene  stabilito  dai  §§  ^-4(1  di  questa  Lejg;ge« 
pel  caso  in  cai  Uiia  sentenza  d^invalidilà  del  matrimonio,  ottenuta  dallo  stesso  coojuge 
cattolico,  che  qui  supponesi  aver  conseguita  una  sentenza  di  separazione  di  letto  e  di 
mensa,  non  sia  slata  seguila  da  una  identica  sentenza  dal  canto  del  conjuge  acattolico. 
L'attuale  paragrafo  crea  però  nello  stesso  tempo  una  nuova  causa  di  scioglimento  del 
matrimonio  di  persona  acattolica,  non  contemplata  dal  §  119  del  Codice  civile. 

2.  Il  divieto  di  contrarre  nuove  nozze,  contenuto  nel  S."*  alinea  del  presente  para* 
^rafo,  non  potendo  avere  per  sanzione  rinvalidità  del  matrimonio  contratto  in  onta  al 
raedeilmo,  ò  meramente  un  divieto  civile  di  matrimonio,  introdotto  dalla  presente  Legge, 
il  quale  vuol  essere  osservato  sotto  la  comminatoria  delle  pene  prestabilite  dal  f  X 
per  le  violazioni  dei  divieti  in  generalo. 

3.  Gli  eflFeiti  civili  della  separazione  di  letto  e  di  mensa  pronuneiala  sopra  Istanza 
del  conjuge  cattolico,  i  quali  in  virtù  del  i.*  alinea  del  §  67  dovevano  estendersi 
anche  al  conjuge  acattolico,  non  cessano  di  vs^re  per  quesvultimo,  per  aver  egli  pro- 
vocato lo  scioglimento  del  matrimonio  in  base  air  attuale  paragrafo.  Imperocché  la 
facoltà,  da  (questo  accordata  in  particolare  al  conjuge  acattolico  non  può  essere  estesa 
oltre  i  limiti  espressamente  assegnatile. 


Se  nella  sentenza  del  Giudizio  matrimmiaU  cattolico  venne  qualificato 
siccome  colpevole  della  separazione  il  conjuge  acattolico,  deciderà  a  di 
lui  istanza  suUa  redtà  deUa  colpa  il  Giudice  ordinario,  in  qucmto  su  di 
essa  si  fondino  pretese  relatite  alla  sostanza. 

Ciò  vale  anche  nel  caso  che  dietro  istanza  della  parte  acattolica  il  Giu- 
dizio matrimoniale  di  essa  abbia  dichiarata  colpevole  della  separazione  o 
dello  scioglimento  del  matrimonio  la  pòrte  cattolica. 

i.  Tanto  sugli  effetti  civili  della  separazione  di  letto  e  di  mensa,  quanto  sd  quegli 
dello  scioglimento  del  matrimonio  influisce  hi  modo  decisivo  il  giodiàio  recato  sulla 
colpa  di  cadaun  conjuge.  Ciò  fu  dimostrato,  per  riguardo  alla  separazione,  lielle  anno- 
tazioni al  g  63  (n.""  3),  e  per  riguardo  allo  scioglimento,  risulta  chiaramente  dal  §  1266 
del  Codice  civile.  Intorno  a  tali  effetti  noi  avremo  occasione  di  discorrere  più  davvi- 
cine  nelle  annotazioni  al  successivo  %  70.  Il  provvedimento  adottato  nel  paragrafo 
attuale  circa  la  decisione  intorno  alla  colpa,  in  seguito  alle  sentenze  contemplate  dal 
6  66,  è,  come  ^ià  abbiamo  notato  (annot.  al  S  67,  n.""  1),  una  modiflcazione  al  principio 
generale  subililo  al  l.<»  allinea  di  quel  paragrafo,  dacché  una  tale  decisione  e  di  sua 
natura  intimamente  connessa  con  Quelle  sentenze,  e  per  questa  ragione  appunto  ve- 
llosi nel  §  61  attribuita,  nel  easi  di  separazione  di  conjugi  sottoposti  unicamente  al 
diritto  matrimoniale  cattolico,  allo  stesso  tribunale  matrimoniale  che  pronunciò  la  se- 
parazione. La  ragione  di  tale  provvedimento  vuoisi  riporre  nel  pericolo  che,  seguendo  il 
principio  opposto,  venga  sospettala  di  parzialità  inverso  il  conjuge  non  sottoposto  per 
motivo  di  religione  al  trìbufialo  matrimoniale  che  pronunciò  la  separazione,  una  de' 
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cisione  di  queslo,  da  cui  anche  quel  confòge  fosse  per  essere  condannato.  EgH  e  re- 
un  provvedimento  non  obbligatorio,  ma  il  cui  uso  e  dalla  legge  rimesso  alla  vdor' 
dèlie  parti.  Se  il  tribunale  nmtrimoniaie  che  pronunciò  la  separazione,  o  lo  ?^kp 
mento,  decise  eziandio  sulla  colpa  dei  conjugi^egli  è  liljeroal  conjuge  nonsouopo.v 
al  medesimo,  altenersi  a  tale  decisione,  e  far  refrolaredal  giudice  secolare  in  k^a 
essa  gli  effetti  giurìdico-civiii  dell'una  o  deirafiro.  Ciò  può  verificarsi  più  fadlims? 
rispetto  al  eonjuge  cattolico,  (ftiando  la  separandone  o  lo  scioglimento  sia  staio  pn> 
nunciato  da  un  tribunale  matrimoniale  competente  per  gli  acattolici,  civile,  oon  ce 
clesiasiico  (vedi  le  annot.  al  §  66,  n.®  3). 

2.  Le  sentenze  dr  sdogrimeitto  di  l'ui  «i  fa  cenno  nel  capoverso  1"  deH'^aUuale  jq 
ragrafo,  devonsi  intenderò  suita^Ha  quelle  emamte  dietro  domanda  del  conjuge  a»!- 
tolico  per  motivi  diversi  da  quellr  contemplati  nei  §§  6^  e  71.  Imperocché  quegli  Jc? 
paragrafi,  accordando  lo  scioglimento  del  matrimonio  per  opera  del  giudizio  mairi!!»- 
niale  del  eonjuge  acattolico  in  base  al  solo  fatto  della  separazione  accordata  già  k 
giudizio  matrimoniale  cattolico,  esclude  qualsiasi  indagine  intorno  al  conte|?no  dti  ojt 
jugi  durante  il  matrinaonio,  quale  è  necessaria  onde  giudicare  intorno  alla  coif^ac: 
medesimi.  In  tali  casi  periamo  la  sola  sentenza  di  separazione  pronuficiata  dal  pm 
zio  matrimoniale  cattolico  può  contenera  decisione  intorno  alla  colpa  dei  conjugi,c- 
solo  capoverso  1.^  deirattuale  paragrafo  può  venire  in  applicazione. 

5.  Il  giudice  ordinario,  dt  cui  si  fa  cenno  in  questo  paragrafò,  determinasi  al  rer- 
diversamente,  secomfochè  i  conjngi  siano  o  no  divisi  di  domicilio,  allorquando  vie- 
chiesta  la  decisione  sulla  colpa.  Net  primo  caso  il  giudice  ordinario  non  ptiò  e>^ 
che  il  giudice  del  conjuge  stesso  che  domanda  la  decisione  sulla  colpa;  nel  sucn^ 
caso  invece  mn  può  esigere  che  il  giudice  del  domicilio  conjugale. 

4.  Non  dichiara  il  presente  paragrafo  in  quale  occasione  debba  il  giudice  ordiri'ì 
emettere  quella  decisione  suHa  colpa,  di  cui  in  alcuni  casi  esso  gU  dà  incarico  [r 
domanda  analoga  a  questa  noi  ci  siamo  proposti  intorno  alla  decisione  sulla  coip 
coniugi  il  cui  matrimonio  sia  slato  dichiarato  invalido,  contemplata  dal  §  5i,  t^i 
aMnbuil^del  pari  al  giudice  secolare.  Ma  non  possiamo  dar  qui  una  risposta  ani'.') 
a  quella  data  in  quel  luogo.  Siccome  alla  sentenza  di  separazione  o  di  sciogltr»^ 
ckìve  necessariamente  e  sempre  seguire  T  ordinamento  corrispondente  del  ra?[*?rt 
gioridico-civili  det  conjugi,  e  qaesto  non  può  f^rsi  che  sulla  base  di  una  ileot^ 
emanata  sulla  colpa  loro,  cosi  pare  potersi  asserire  con  fondamento  cheque>Ui^ 
siono  debba  essere  chiesta  ni  giudice  secolare  da  una  delle  parti  che  voglia  tàfef^ 
delta  facolià  concessale  nciraltualc  paragrafo,  subilo  dopo  entanala  TuJia  o  l'altre i 
«luelle  sentenze. 

§  a». 

Se  i  conjugi  non  addivengono  a  convenzione  fra  di  loro  a  fiomiai^' 
loro  rapporti  concernenli  la  sostanza,  si  applicano  le  disposizionidei  §§  H^* 
0  i2S6  del  Codice  civile  generale,  secondo  che  ambedue  i  conjugidebl^ 
considerarsi  solamente  separati  di  letto  e  di  mensa,  od  il  matriméf 
sciolto  a  riguardo  del  conjuge  acattolico.  In  guest  ultimo  caso  non  fs 
nemmeno  la  parte  cattolica,  quantunque  sia  stata  dichiarata  imvmti^ 
eolpa,  pretendere  alla  suoeessione  legittima  f§§  757-759  del  Codice  dm 
generale). 

1.  Il  presente  paragrafo  si  occnpa  dei  ppinclpii  coi  quaH  devonsi  risolvere  le  qui*^ 
relative  ai  rapporll  civili  di  conjugi,  fra  i  qoali  sia  intervenuta  una  delle  sentenzedi?^ 
razione  o  sclogtimento,  comemplale  dai  tre  paragrafi  precedemi.  Quale  debba  arifliG" 
essere  il  giudice,  presso  cut  iati  quistioni  si  debbono  agiiape,nè  qnesio  parasjraf^^ 
alcun  altro  della  presetìte  Legge  lo  determina.  Ma  questo  silenzio  appunto  dimo^i)^ 
tale  debba  essere  il  giudice  secolare  ordinario;  e  ciò  deve  Hmlo  più  ritenersi,  dae»; 
medesime  quistioni,  contemplate  in  casi  differenti  dal  §  63,  sono  da  questo  pan:>3 
rimesse  a  quel  giudice.  Non  distingue  del  pari  l'attuale  paragrafo  i  casi  in  cai    . 
scioglimento  del  matrimonio  sia  stalo  pronuncialo  in  virto  dei  §  66,  da  quelli  w.^  . 
io  sia  staio  in  virtù  dei  §§  68,  71.  Ma  egli  è  per  sé  chiaro,  che  il' medesimo  ai  pn^  . 
soliaruo^noa  anche  ai  secondi  sL  riferisce.  Imperocché^  mentre  il  5  1866  del  Gwik'^  j 
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"vite,  giosta  il  quale  prescrìve  Patiuale  paragrafo  ohe  si  reggino  le  ^uistìeRi  iasorgeoii 
fra  i  eoDjugi  nei  casi  di  sciogUmento  da  esso  contemplati»  suppone  ehe  lo  scioglimento 
sia  stato  pronunciale  per  sentenza  al  coniuge  che  non  ha  ceipa,  quando  non  sia  slato 
conceduto  sopra  domanda  di  entrambi  i  conjugi  per  causa  di  arvversione  invincibile,  nei 
casi  invece  coniemplati  dai  g§  68  e  71  di  questa  Legse  non  può  la  sentenza  di  scio- 
glimento, siccome  abbiamo  già  avvertito  nelle  note  al  g  69  (n.°  2),  racchiudere  deci- 
sione alcuna  sulla  colpa  dei  confugi;  e  benché  nei  casi  contemplali  d<*l  §  71  in  parti- 
<;olare,  i  rapporti  civili  dei  coigu^:!  possano  ciò  non  ostante  subire  1*  Influenza  del- 
r^vvenuto  scioglimento,  questa  infiueRza  però  non  è  quella  determinala  dal  |  126G 
del  Codice  civile  generale,  ma  viene  espressamente  determinata  da  quel  medesimo 
paragrafo. 

2.  I  §§  1261  e  1266  del  Codice  civile  generale,  richiamati  in  queste  paragrafo,  con- 
templano Tuno  il  regolamento  degU  effetti  civ-iii  della  separazione  prununciata  per 
sentenza  di  giudice,  Taltro  il  reeolamenlo  degli  effetti  civili  dello  scioglimeiilo  del 
matrimonio,  pronuncialo  o  sopra  domanda  di  ambedue  i  conjugi  per  avversione  in- 
vincibile, (Codico  civMe,  g§  115,  13i),  od  al  solo  coiijuge  che  non  è  iA  colpa,  per 
qualcuna  delle  cause  enumerate  nel  §  115  del  Codice  civile,  oltre  quella  dell*  av- 
versione invincihile.  Egli  è  per  sé  manifesto  che  delle  disposizioni  del  §  1266  sol- 
tanto quelle  relalive  aìt  secondo  caso,  e  contenute  nel  2.^  alinea,  si  debbono  inlen- 
«lere  richiamale  nel  paragrafo  attuate,  riferendosi  quest'ultimo  appunto  a  sentenze 
di  scioglimento  pronunciate  ad  uno  solo  dei  conjugi^  che  naturalmente  deve  ritenersi 
senza  colpa. 

3.  Ambedue  i  §§  126i,e  1266  prescrivoao  che  prima  che  si  introduca  qualsiasi  con- 
troversia fra  i  conjugi,  debba  il  giudice  ordinario  tentare  di  ridurre  i  medesimi  ad 
amichevole  componimento.  Questa  disposizione  è  quindi  applicabile  eziandio  ai  casi  di 
separazione  odi  scioglimento  del  matrimonio  di  cui  parla  l'attuale  paragrafo,  ed  è  an- 
che sostauztalmeRle  mentovata  in  sul  principio  del  medesimo.  Non  vi  ha  hiogo  per- 
tanto in  tali  casi  al  lenialivo  di  conciliazione  per  parte  del  giudizio  matrimoniale  me- 
desimo che  pronunciò  la  separazione  o  lo  scioglimento,  quale  è  ordinalo  nel  §  63  pei 
casi  in  esso  contemplati.  Ciò  deve  anche  dirsi  per  la  ragione  che  sui  rapporti  civili  dei 
conjugi,  contemplati  dai  §|  126^  e  1266  del  Codice  civile,  e  quindi  anche  su  di  una 
conciliazione  incamminala  intorno  ai  medesimi,  può  influire  la  colpa  dei  conjugi,  e  la 
decisione  pronunciata  intorno  a  questa,  la  quale  decisione  però  nei  casi  conlempiati  dal- 
Tannale  paragrafo,  può,  a  sensi  del  §  69,  partire  non  dal  solo  giudice  ecclesiasiico,  ma 
anclic  dair  ordinario.  H  giudice  ordinarlo  poi  del  quale  qui  parliamo  è  manifestamente 
il  foro  del  conjuge  convenuto,  se  la  divisione  di  doraioilio  fra  i  conjugi  ebbe  già  luogo 
quando  si  incammina  la  causa  civile,  e  nel  caso  contrario  il  giudice  del  domicilio  eoa- 
jugale.  In  questo  secondo  caso,  egli  è  chiaro  che  il  giudice  competente  a  decidere  in- 
torno agli  effetti  civili  della  separazione  o  dello  scioglimento,  è  quello  stesso  competerne 
a  decidere  intorno  alla  colpa  dei  conjugi,  in  conformità  al  |  69  (annoi,  a  questo  §  n.®  5). 
Non  vuoisi  però  ritenere  che  ove  si  avveri  una  tale  coincidenza,  e  la  decisione  sulla 
colpa  non  sia  ancora  stala. pronunoiata, debba  questa  indispensabilmente  precedere  al 
tentativo  di  conciliazloiìe  per  parte  del  giudice;  che  anzi  attesa  l'indole  generale  delle 
conciliazioni  e  transazioni,  la  seconda,  avvenendo  senza  la  prima,  può  avere  effetto 
di  render  questa  affatto  inutile. 

4.  Il  silenzio  della  legge  intorno. ad  altro  modo,  olire  il  giudiziario,  di  trattare  le 
controversie  alle  quali  il  paragrafo  attuale  si  riferisce,  fa  credere  che  alle  medesime 
non  sia  applicabile  Farbitramenio  di  cui  si  parla  nel  g  6i.Ciò  deve  anche  ritenersi, 
attesa  la  duplicità  del  Giudizio  matrimoniale  che  potrebbe  essere  chiamato  ad  assu- 
mere quell'ufficio  di  arbitro.  ,  „ 

5.  Abbiamo  già  esposti  nelle  note  al  g  63  di  questa  Legffe  eli  effètti  eivdi  della  se- 
parazione giudiziale  ai  letto  e  di  mensa,  contenuti  nel  g  1254  del  Codice  civile.  Ora 
gli  effetti  civili  dello  scioglimento  del  matrimonio  pronunciato  dal  giudice  al  conjuge 
che  non  è  in  colpa,  e  che  é  pur  quello  a  cui  l'attuale  paragrafo  si  riferisce  (vedi  mii  so- 
pra n.*»  2),  sono,  giusta  il  2."  alinea  del  §  126«  di  dello  Codice,  i  seguenti:  o)  obbligo 
del  pieno  soddisfa«;imento  nel  conjuge  che  è  in  colpa  verso  quello  che  non  lo  e; 
b)  prestazione  per  parte  del  conjuge  die  è  in  colpa  all'  altro  coniuge  di  quanto  gli 
promise  nei  patti  nuziali  per  caso  di  sopravvivenza;  e)  divisione  dei  beni  soggetti  a 
comunione,  come  nel  caso  di  morte;  d)  impossibilità  della  successione  intestata  dei 
i^njugi  fra  ài  loro,  e  linitanone  dei  loro  diritti  reciproci  di  soocedefsi,  a  quelli  per 
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(fono  senza  dubbio  anche  dallo  scioglimento  del  niairìmonio  cui  accenna  K  attuale 
paragrafo,  se  non  cbe  intorno  alia  decisione:  quale  dei  due  conjusi  sia  tx>lpevole  in 
tale  sciogiitnento,  vi  ha  nel  §  69  della  presente  Legge  un  provvedinieDlo  sconoscivlo 
a!  Codice  civile.  L'attuale  paragrafo  conferma  particolarmente  nel  ±^  alinea  I'uIiìido 
degli  effetti  civili  testé  enunciali,  ris^ietto  al  conjuge  cattolico,  a  motivo  della  su 
gravità,  e  del  non  essere  stati  intesi  applicabili  anche  a  persone  caitolìcbe  i  para- 
grafi del  Codice  civile,  cui  quello  si  rifensoe. 

6.  Abbiamo  notato  qui  sopra  (  n.*  i  )  cbe  lo  scioglimento  del  niatrìmoDio  a  coi 
aceenna  Tailuale  paragfralò,  non  è  quello  contemplato  dal  §  6&,  iièqueHo  oontefflfìUlo 
dai  I  71,  il  quale  ultimo  ò  ivi  regolato  ne' civili  suoi  eObtti  con  peculiari  Donne. 
ES  poiché  ad  oiUa  dello  scioglimenlo  ottenuto  dal  conjuge  acalloHco  in  base  al  1 68. 
devonsi  ritenere  duraturi  siccome  già  dicenuno  (annot.  al  g  ^  n.*  3)  per  ambedue 
i  coniugi  gli  effetti  giuridico-civili  nascenti  dalla  separazione  di  letto  e  di  mensa,  ma 
prima  pronunciata  sopra  domanda  del  conjuge  cattolico,  si  può  coochiudere  in  g^ 
nerale,  cbe  in  conseguenza  di  quello  scioglimento  non  rimangano  impediti  ai  co(iju«l 
i' reciproci  loro  diritti  di  successione  intestata,  a  termini  dei  §g  757-759  «M  Codice 
civile.  Applicata  questa  conclusione  al  coniuge  acattolico  in  particolare,  io  confrooio 
del  conjuge  cattolico,  rimane  essa  indubbiamente  ammissibile?  A  noi  pare  che  si, 
perchè  lo  scioglimenlo  in  discorso,  non  avendo  valor  giuridico  che  pel  coniuge  acat- 
tolico pel  quale  venne  pronuncialo,  non  può  sortire  pfopriamente  altro  eBetlo,  die 
quello  di  soiirarre  il  medesimo  alle  conseguenze  del  precedente  matrimonio,  soltanio 
per  ciò  che  rlsguarda  la  conchiusiooe  di  un  nuovo. 

§   *t. 

Se  dietro  istanza  della  parte  cattolica  it  Giudizio  ecelesiasUeo  prom-^ 
ciò  la  separazione  per  tempo  indeterminato,  e  dopo  scorsi  pH  di  tre  am 
nm  v'è  ancora  speranza  che  il  conjuge  cattolico  voglia  acconsentire  aUs 
riunione,  la  parte  acattolica  può  domandare  al  proprio  Giudizio  melri' 
moniale  b  scioglimenlo.  Ma  se  la  medesima  Aa  dato  causa  otta  seperth 
zione  con  un'azione  che  avrebbe  autorizzata  la  parte  cattolica  tfinoc^, 
in  guanto  questa  non  avesse  abbracciata  la  religione  cattolica,  a  prem- 
tare  la  petizione  di  scioglimento  o  di  separazione  di  letto  e  di  mensa,  i 
rapporti  relativi  ai  beni  verranno  dopo  seguito  lo  seioaUmento  rejtià 
netto  stesso  modo  come  se  la  parte  acattolica  ne  avesse  la  coj^a.  Le  ^ 
5/tont  sulla  sostanza  verranno  del  resto  trattate  secondo  il  primo  altsM 
del  §  4266  del  Codice  civile  generale,  ma  presentandosi  tan  cìrcostatse 
le  quali  giustifichino  il  rifiuto  di  unirsi  nì$ovamente,  e  non  possedenio  k 
parte  cattolica  beni  sufficienti  a  fornirle  un  decente  mantenimefiao,  la  parte 
acattolica  le  dovrà  corrispondere,  in  raaione  delle  sue  facoltà,  un  «R; 
porto  annuale  che  verrà  aetermiuata  dati  equo,  criterio  del  Giuéee  wA- 
nario. 

I.  L*atluale  paragrafo  contiene  una  nuova  eccezione,  oltre  quella  oontenuu  nel|a- 
ragrafo  precedente,  al  principio  generale  statuito  nel  |  67:  che  la  sentenza  di  sefii- 
razione  proferita  dal  Giudizio  matrioìoniale  di  uno  dei  conjugi,  ai  quali  quel  paragiifo 
si  riferisce,  vale  anche  per  l'altro  conjuge  (vedi  aanot.  al  $  67,  a''  i,  al  $  68,  n.'  1). 
Questa  eccezione  ha  la  sua  ragione  in  ciò,  che  gii  acattolici  non  sogliono  rieooo- 
scere  la  separazione  di  letto  e  di  mensa  (>er  tempo  indeterminato,  più  di  quello  cbe  li 
separazione  a  vita.  Ma  vi  ha  una  essenziale  differenza  tra  l'efOcacia  dello  sdoglimeoto 
del  matrimonio  contemplato  dal  S  68,  e  quella  dello  scio^imento  contemplato  dai  pi* 
ragrafo  attuale,  sui  rapporti  giuridico-civili  dei  oonjuffi.  Mentre  il  primo,  «ecofle 
fu  osservato  ndle  annotazioni  a  quel  paragrafo  (xC  5),  laacia  sussistere  per  ambedue 
i  conjugi  gli  effetti  civili  della  separasione  di  letto  e  di  mensa,  anteriormeoie  otte* 
nula  dal  conjuge  cattolico,  il  secondo  iaveee  estende  ad  anibedue  i  cof^ugi  gli  ef- 
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fètli  civili  suoi  proprii,  in  ^isa  ehe,  non  pronunciandosi  il  medesimo  che  tre  anni 
almeno  dopo  liscila  quella  sentenza  di  separazione,  durante  questo  intervallo  di  tempo 
almeno  hanno  luogo  gli  efietti  civili  della  separazione,  cui  tengono  dietro  in  seguilo 
quelli  dello  scioglimento.  Cotesta  varietà  successiva  di  rapporti  giuridici  appare  ma- 
nifestamente da  tutto  il  tenore  del  2.*  e  5.*  alinea  del  presente  paragrafo.  La  ra- 
gione della  medesima  si  è  che,  dopo  trascorsi  quel  tre  anni,  o  più,  dalla  sentenza 
di  separazione  di  letto  e  di  mensa  ottenuta  dal  conjuge  cattolico,  lo  scioglimento 
accordato  al  conjuge  acattolico  sembra  non  tanto  cagionato  da  quella  sentenza, 
quanto  dal  fatto  stesso  del  conjuge  cattolico,  il  quale  dopo  un  si  lungo  tempo  ancor 
si  riGula  alla  riunione.  A  questo  fatto  può  equivalere  però  certamente  anche  la  sola 
esistenza  di  circostanze,  le  quali^  giusta  il  5.®  alinea  dell' attuale  paragrafo,  giusliflchino 
il  rifiuto  del  conjuge  acattolico  a  riunirsi ,  sia  o  no  questo  riQuto  accompagnato  da 
quello  del  coniuge  cattolico. 

2.  L'intervallo  di  più  di  tre  anni  dopo  la  sentenza  di  separazione,  ottenuta  dal  con- 
juge cattolico,  è  afTatto  indeterminato,  e,  perché  la  legge  non  resti  es4)rxia  ad  una  j^iz- 
zarra  interpretazione,  per  cui  non  si  esigesse  al  di  là  dei  tre  anni  che  un  giorno  solo, 
od  un  tempo  ancor  minore,  bisogna  ritenere  che  queir  intervallo  si  deJbba  estendere 
ad  almeno  quattro  anni.  —  La  prova  poi  che  anche  dopo  un  colai  lasso  di  tempo 
il  conjuge  cattolico  non  voglia  acconsentire  alla  riunione,  si  può  ottenere  mediante  ai- 
chiarazlone  espressa  di  questo  conjuge,  ridotta  a  regolare  documento,  da  prodursi  al 
tribunale  matrimoniale  acattolico. 

3.  Siccome  abbiamo  avvertito  qui  sopra  (d.*  i),  pronunciala  la  sentenza  di  soiogti- 
mento,  di  cui  tratta  Vattuàle  paragrafo,  essa  influisce  sui  rapporti  civili  di  ambedue  i 
coniugi.  Primo  e  più  generale  effetto  pertanto  di  tale  scioglimento  sì  è  la  cessazione 
degli  elìetti  civili  prodotti  per  ambedue  i  conjugi  dalla  anteriore  sentenza  di  separazione 
ottenuta  dal  conjuge  cattolico,  se  ed  in  quanto  questa  cessazione  è  possibile.  Non  v'ha 
dubbio,  per  esempio,  che.  se  il  conjuge  cattolico  separalo  e  riconosciuto  senza  colpa 
nel  modo  additato  dal  §  69,  avesse  fatto  uso  della  facoltà  concessagli  dal  2.®  afinea 
del  8  1264  del  Codione  civile,  per  fare  anmdlare  In  ispccie  un  patto  successorio,  que- 
sto  patto,  benché  non  avrebbe  Tugual  ragione  di  sciogliersi  nella  sentenza  di  sciogli- 
mento  contemplata  dall'attuale  paragrafo,  e  nel  g  1266  del  Codice  civile,  non  polrenbe 
però  rivivere  in  seguito  a  tale  sentenza.  Cesserebbe  invece  dopo  di  questa  rassegno 
di  un  conveniente  mantenimento,  ottenuto  dal  conjuge  cattolico  in  occasione  d&lla 
giudiziale  sua  separazione  a  sensi  dello  stesso  2.^  alinea  del  §  Ì264  del  Codice  ci- 
vile; e  ciò  tanto  più,  dacché  intomo  al  mantenimento  di  quei  conjuga  l'attuale  pa< 
ragrafo  contiene  (5.^  alinea)  una  propria  disposizione. 

4.  Gli  ulteriori  effetti  dello  scioglimento  contemplato  dal  presente  paragrafo  sono  diffe- 
renti, secondochè  i.*^  si  verifichi,  oppure  2.*  non  si  verifichi  pel  conjuge  acattolico  la 
condizione  espressa  nel  2.'  alinea.  Nel  primo  caso,  non  dice  veramente  la  Legge  donde 
si  debteino  prendete  le  norme  relative  ai  rapporti  dei  eonjugi,  relativi  al  beni,  aia  pare 
che  si  podsa  rileoere  con  sufficiente  sicurezza,  che  le  si  debbano  dal  2.**  e  4al  3.^  «lioea 
del  S  i266  del  Codice  civile,  dacché  la  supposizione  che  il  conjufe  acattolico  abbia  colpa 
nell  ottenuto  scioglimento,  conduce  a  far  considerare  lo  sciogumento  stesso  come  se 
fosse  stato  ottenuto  dal  conjuge  cattolico,  che  non  é  in  colpa.  In  tale  caso  pertanto,  in 
virtù  di  quei  passi  di  legge:  a)  cessano  i  patti  nuziali,  aA  eccezione  del  patio  risguar- 
dame  l'assegno  di  sopravvivenza  al  coniuga  che  sta  auperstlie,  deoorrendo  questo  as- 
segno a  favore  del  conjuge  cattolico  dall'epoca  in  cui  l'acattolico  ottenne  lo  sciogH- 
mento  del  matrimonio;  oj  é  dovuto  dal  conjuge  acattolico,  considerato,  colpevole,  al 
conjuge  cattolico  esente  da  colpa,  un  pieno  soddisfacimento;  e)  i  beni,  soggetti  a  co- 
munione, si  dividono  come  nel  caso  di  morte,  e  il  conjujze  cattolico,  come  esente  da 
colpa,  conserva  pel  caso  di  morte  del  conjuge  acattolico  iT  diritto  nascente  dal  patto 
successorio.  Nel  secondo  caso,  in  virtù  del  V  alinea  dell'attuale  paragrafo,  1  rapporti 
dei  conjugi,  relativi  ai  beni,  si  regolano  secondo  il  g  1266  del  Codice  civile,  il  che 
deve  intendersi  secondo  il  1.*  alinea  del  medesimo,  cosicché  i  patti  nuziali  cessano 
per  ambedue  le  parti,  quando  fra  i  conjugi  non  abbia  avuto  luogo  un  componi- 
mento (Cod.  civ.,  g  117).  È  poi  comune  ad  ambedue  i  conjugi  il  disposto  del  i/" 
alinea  del  g  1266  del  Codice  civilet,  siccome  quello  che  manifestamente  si  riferisce  a 
tutti  i  casi  di  pronunciato  scioglimento  in  generale,  e  pel  quale  tanto  il  conjuge 
acattolico,  il  quale  ottenne  lo  scioglimento  del  matrimonio,  verifichisi  o  no  per  ini 
il  suj^oslo  del  1"*  alinea  dell'attuale  paragrafo,  quanto  il  conjuge  cattolico,  non  pos» 
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sono  pretendere  alla  successione  intestala  (g)  757-759  Codice  mì\e  generale)  rooo 
delibali  ro. 

0.  La  supposizione  accennala  nel  2.*  alìnea  deiraltuale  paragrafo  è  simile  aqueib 
accennata  nel  capoverso  del  §47  (5.^  alinea),  ma  non  identica,  mentre  nei  primo  passo  di 
legge  e  non  nel  secondo  è  determinato  l'oggetto  deinndagine  sul  punto  di  sapere  sei! 
conjuge  attualmente  cattolico,  rimasto  nella  originaria  sua  religione,  avrebbe  potato  pre- 
sentare la  petizione  di  scicglimento,  o  di  separazione  di  ietto  e  di  mensa.  II  paragrafi) 
attuale  dirige  questa  indagine  sulla  causa  medesima  per  cai  il  conjuge  cattolieo  tu 
già  ottenuia  la  separa/ione  di  letto  e  di  mensa.  Esige  poi  il  medesimo  che  il  con- 
juge attualmente  cattolico,  i  cui  diritti  si  investigano  nell* ipotesi  che  egli  fosse  ri- 
masto acattolico  come  in  origine,  sia  innocente;  donde  consegue  che,  se  desso  fosv 
stalo  dichiarato  colpevole  nella  separazione  da  una  delle  sentenze  accennale  là 
i.^  alinea  del  §  69,  ({uella  investigazione  non  avrebbe  più  luogo,  e  gli  effetti  già- 
rìdici,  relativi  ai  beni,  dello  scioglimento  del  matrimonio  di  cui  paria  t'attuale  pan- 
grafo,  si  dovrebbero  regolare  seconda  i  principia  generali  contenuti  nel  3.*  alinea  M 
medesimo. 

6.  Nel  fare  la  disamina  contemplata  nel  2.^  alinea  dell'attuale  paragrafo,  è  ceru- 
mente  necessario  confrontare  l'azione  che  diede  luogo  alla  separazione  olleauia  dii 
conjuge  cattolico,  col  novero  delle  cause  di  separazione  e  di  sciogtimeiTto  aminesjf 
in  generale  fra  gli  acattolici,  e  contenute  nei  §g  i09,  115  del  Codice  civile  generate. 
Se  alcuna  di  queste  cause,  non  coincidente  con  quell'azione,  si  fosse  verificala ìa 
qualche  caso,  sia  prima,  che  dopo  ottenuta  la  separazione,  ad  essa  non  si  potreU)^ 
avere  alcun  riguando. 

7.  La  corresponsione  di  un  importo  annuale,  a  titolo  di  decente  manteaimeotoJiD 
Dosta  dal  3.^  alinea  dell'attuale  paragrafo  al  conjuge  acattolico  verso  ii  cattolico,  qoq 
i  del  pari  ammessa  dal  l.**  alinea  del  i266  del  Codice  civile,  cai  quel  passo  dì  leg^ 
si  riferisce.  Essa  ha  però  una  manifesta  equità,  chi  consideri  che  il  conjuge  acattolièi\ 
nei  casi  contemplati  dall' attuale  paragrafo,  viene  originariamente  determinalo  a  due* 
dere  lo  scioglimento  del  matrimonio  dal  solo  fatto  dell'avvenuta  conversione  deii> 
tuale  conjuge  cattolico.  Le  condizioni,  alle  quali  quell'annuale  importo  devees.^ 
corrisposto,  sono  a  termini  della  legge:  a)  che  il  conjuge  cattolico  per  giusti  moiin^ 
lifiuli  alla  riunione  col  conjuge  acattolico;  6)  che  il  coniuge  cattolico  non  abliiadiié 
solo  suftìcienii  mezzi  di  un  uecenle  mantenimento.  Alla  prima  di  queste  condiziùai 
avvertiamo,  che,  le  circostanze  per  le  quali  d  conjuge  caiiolico  riGutisi  con  raffio» 
alla  riunione  consistono  specialmente  nella  coniinuazione  di  quelle  per  le  qoali  tuis 
origine  trovala  ammissibile  la  separazione  da  lui  domandata. 

§  *». 

Desiderando  i  conjugi  di  riunirsi  dopo  che  il  Giudizio  mairinmùilt 
della  parte  acaUolica  ha  dichiarato  lo  seioglimetUo,  decono  notikere  h 
loro  risoluzione  al  Giudizio  matrimoniale  della  parte  cattolica,  edottewn 
dal  Giudice  matrimoniale  che  pronunciò  lo  scioglimento,  che  sia  retocota 
la  di  lui  sentenza.  Tosto  che  ciò  sia  avvenuto  tornano  di  nuovo  in  fi^oft 
tutti  gli  effetti  citili  del  matrimomo,  e  solamente  non  rivivono ip^l^^' 
ziali 

Della  riunione  verrà  data  notizia  al  Giudice  ordinario. 

i.  L'attuale  paragrafo  stabilisce  la  notifica  a  certe  autorità  della  riunione  dei  eonju^ 
per  uno  dei  quali  il  matrimonio  venne  dichiarato  sciolto  in  conformità  ai  paragrafi  P(^ 
denti,  come  già  il  §  65  aveva  prescritta  la  notifica  delia  riunione  dei  medesimi  conju^ 
dopo  che  intercedette  fra  loro  una  separazione  giudiziale  di  letto  e  di  meosa.Sefloo 
che  la  prima  noliQca  deve  farsi  al  Giudizio  matrimoniale  del  conjuge  cattolico,  e  a» 
giudice  secolare  ordinarlo,  mentre  la  seconda  invece  a  quest'ultimo  soltanto  deve  es- 
sere fatta.  Non  distinguendo  Taliuale  paragrafo  tra  i  varii  casi  in  cui  lo  sctogliffl^"'^ 
del  matrimonio  può  essere  ottenuto  dal  conjuge  acattolico,  non  v'ha  dubbio  che  le$« 
disposizioni  si  applichino  egualmente  a  tutti  i  casi  contemplati  nei  §§66,68,71. 

i.  La  riunione  di  due  conjugi,  l'uno  dei  quali  abbia  ottenuto  lo  sdoglinwolo*» 
mafrimonio  in  virtù  d'alcuno  dei  §S  ^>  <^>  7i,  è  di  natura  affiiHo  diversa  da  qtKW 
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di  due  cohjugt  giudizialmente  separati  di  letlo  e  di  nìcnsa.  Mentre  questa  ha  propriamente 
•per  unico  suo  eÌ¥etto  il  ristabilimento  dei  rapporti  coniugali,  quali  erano  dapprima, 
quella  invece  equivale  pel  conjuge  acattolico,  pel  quale  il  matrimonio  fu  sciolto,  ad  una 
vera  conclusione  di  nuovo  matrimonio.  Quest'  ultima  circostanza  sarebbe  di  natura  da 
impedire  affatto  la  riunione  in  discorso,  sicché  il  legislatore  dovette  provvedere  a  toglierla 
di  oiexzo,  onde  ammettere  una  tale  riunione.  Imperucchò  né  il  conju^ce  cattolico  potrebbe, 
senza  violare  i  principii  del  proprio  diritto  matrimoniale,  prestarsi  ad  un  nuovo  matrimo- 
nio, mentre  sussiste  ancora  il  primo,  e  colla  stessa  persona  con  cui  questo  ^sussiste; 
né  al  conjuge  acattolico  converrebbe,  come  nota  lo  Schulle  (op.  cit.,  ediz.  ilal.,  pag.  i60), 
il  conohiudere  quel  nuovo  matrimonio,  che  sarebbe  un  vero  matrimonio  misto,  e  quindi 
indissolubile,  mentre  il  matrimonio  precedente,  che  ora  gli  importerebbe  unicamente 
di  rimettere  in  vigore,  è  in  riguardo  a  lui  dissolubile.  Per  ovviare  a  questi  inconve- 
nienti, il  legislatore  si  adoperò  onde  togliere  alla  riunione  in  discorso  il  naturale  suo 
carattere  di  nuovo  matrimonio,  e  ciò  ottenne  cui  provvedere  neirattuale  paragrafo  che 
alla  medesima  debba  precedere  la  revoca  della  precorsa  sentenza  ^1  sciofflimenlo  per  parte 
dello  stesso  Giudizio  matrimoniale  acattolico  cheTebbe  pronunciata.  Codesta  revoca  ba 
reffetlo  di  far  considerare  quella  sentenza  come  non  avvenuta.  Tale  è  certamente  un 
rimedio  che  ripugna  agli  ordinarli  principii  di  diritto,  e  propriamente  a  quelli:  che 
una  semenza  non  può  essere  rivocata  dal  giudice  medesimo  che  la  emise,  e  che  il 
vincolo  conjugale  non  può  mai  essere  nò  posto,  nò  richiamato  a  vita  da  sentenza  di 
giudice.  Ed  oltracciò,  nei  casi  in  cui  la  precorsa  sentenza  di  scioglimento  del  matrimonio 
sia  slata  ottenuta  a  sensi  del  §  66»  e  non  dei  §§  68,  7i,  rivocata  la  medesima,  la  riu- 
nione non  appare  più  conseguitare  ad  una  legale  separazione,  mentre  invece  nei  casi  dei 
§§  68,  71  quella  revoca  ripone  in  vigore  la  previa  giudiziale  separazione  ottenuta  dal 
coniuge  cattolico,  per  far  cessare  subito  dopo  anche  gli  effetti  di  questa.  Tuttavia  si  sa* 
I  preobe  appena  suggerire  un  altro  espediente,  meno  eccezionale  di  quello  adottato  dai- 

t  fattuale  paragrafo,  onde  ottenere  lo  stesso  risultato,  cui  del  resto  ambedue  i  conjugi 

I  hanno  diritto  di  aspirare,  e  specialmente  il  conjuge  cattolico,  pel  quale  il  pronunciato 

I  scioglimento  del  matrimonio  trae  seco  necessariamente  una  perpetua  interdizione  dei. 
vantaggi  della  vita  coniugale.  Vuoisi  notare  però  che  la  revoca  della  sentenza  di  scio- 
glimento, accordata  dait* attuale  paragrafo,  è  lun^i  dal  produrre  tutti  gli  effetti  che 
se  ne  potrebbero  rigorosamente  dedurre,  mentre  il  2.®  alinea  statuisce  espressamente 
ch'essa  non  richiami  in  vigore  i  patti  nuziali.  Questa  limitazione  è  molto  oppor- 
tuna ed  equa,  óve  la  si  consideri  in  relazione  al  conjuge  acattolico,  specialmente  nei 
casi  in  cui  questi  fra  la  sentenza  di  scioglimento,  e  la  riunione  col  [v:  juge  cattolico, 
abbia  per  avventura  conchiuso  un  altro  matrimonio,  ora  cessalo,  in  ulbdo  valido  anche 
seconoo  il  diritto  \  canonico  cattolico. 
3.  La  revoca  della  sentenza  di  scioglimento  del  matrimonio,  ammessa  dair attuale 
i  paragrafo,  non  è  facoltativa  che  pel  coniuge  acattolico,  cui  tocca  domandarla,  e  il 

i  Giudizio  matrimoniale  che  pronunciò  quella  sentenza, deve  accordarla  senz'altro,  so- 

pra una  tal^  domanda.  Non  essendo  però  la  medesima  permessa  dalla  legge,  che  al 
'  solo  scopo  di  facilitare  al  conjuge  acattolico  la  sua  riunione  col  conjuge  cattolico,  potrà 

'  quel  Giudizio  molto  opportunamente  condizionarne  la  concessione  al  fatto  di  tale 

I  riunione. 

I  4.  Gli  effetti  civili  del  matrimonio,  accennati  nel  2.^  alinea  dell* attuale  paragrafo, 

rìsguardano  i  rapporti  dei  conjugi  fra  di  loro,  e  colla  prole,  i  mutui  diritti  di  succes- 
sione legittima  dei  conjugi,  la  legittimità  dei  figli,  e  i  diritti  di  successione  di  questi 
verso  i  loro  genitori.  Non  v*ha  dubbio  in  particolare  che  i  figli  procreali  dopo  la  riu- 
nione, concorrano  coi  figli  procreati  prima  della  sentenza  di  scioglimento,  nella  suc- 
cessione legittima  ad  ambedue  i  genitori. 
'  5.  La  notifica  della  riunione  al  giudice  ordinario,  prescrìtta  nel  3.^  alinea  del  pre- 

sente paragrafo,  deve  certamente  farsi,  per  analogia  del  §  65,  o  dal  tribunale  matrimo- 
niale del  conjuge  acattolico,  o  da  quello  del  coniuge  cattolico,  al  quale  ultimo  la  mo- 
'  desima  deve  pur  essere  stata  fatta  in  virtù  del  1.°  alinea. 

§   *«. 

Se  uu  conjuge  il  quale,  fuori  del  caso  contemplato  dal  §  Ì24  del  Co- 
dice  civile  generale,  trova  la  sua  moglie,  già  fecondata  da  un  altro,  cessa^ 
of^pena  scoperta  una  tal  circostanza,  di  convivere  conjugalmente  con  essa^ 
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non  venga  pronunziata  la  separaztane^  t  rapporti  ai  dirttio  meramente  ch 
viU  nascenti  dal  stw  matrimonio  verranno^  a  di  lui  istanza  da  farsi  al 
al  Giudice  ordinario,  regolati  nella  stessa  guisa,  come  se  avesse  avuta 
luogo  la  separazione  di  letto  e  di  mensa  per  colpa  della  moglie. 

L'eguale  disposizione  si  applica  anche  a  favore  del  conjuge  scevro  da 
colpa  nel  caso  del  §  42. 

1.  Questo  paragrafo  espone  le  conseguenze  giurìdico-clvilì  di  due  pecuriar!  circo- 
stanze che  acconnpagnano  la  conclusione  del  matrimonio.  L'una  si  è  la  feooodaziooe 
della  moglie  anteriore  al  matrimonio,  per  opera  di  un  terzo  (capoverso  i.^);  Talm 
(capoverso  2.*)  si  è  Io  stato  di  condanna  di  uno  dei  conjugi  alla  morte,  od  al  carcere 
duro»  secondo  il  g  12  della  presente  Legge.  Ambedue  queste  circostanze  lu'oducoiio 
le  stesse  conseguenze  giuridiche. 

2.  Il  i.®  capoverso  deirattuale  paragrafo  contempla  Io  stesso  caso,  intorno  a  cui  di- 
spone il  §  58  del  Codice  civile,  ma  con  affatto  diverse  disposizioni.  Mentre  il  §  58  del 
Q)dice  civile  qualifica  la  fecondazione  della  moglie,  anteriore  al  matrimonio,  per  opera 
di  un  terzo,  come  causa  d'jnvalidità  del  matrimonio,  Tattuale  paragrafo  invece  non  ri- 
guarda tal  fatto  che  come  causa  di  separazione  di  letto  e  di  mensa,  oppure,  mancando 
questa,  di  regolamento  dei  rapporti  giuridioo-ci\iIidei  conjugi,  com^  se  la  separazione 
avesse  avuto  luogo.  La  causa  di  questa  diflerenza  tra  il  Codice  civile  e  la  presente 
Leg^e  consiste  anzi  tuUo  nel  non  ammettersi  nel  diritto  canonico  invalidità  dt  matri- 
monio oer  anteriore  gravidanza  della  moglie.  Questa  circostanza  può  tuti'  al  più,  se- 
condo u  «diritto  canonico,  addursi  come  valida  causa  della  separazione  di  letto  e  di  mensa, 
benché  anche  questa  opinione,  attesa  pure  la  già  accennata  (pag.  155,  nota  2)  dimostra- 
tività  dei  motivi  della  separazione,  enumerati  nei  |§  Ì06-2D8  dell' Istruzione,  non  è 
eerta,  ma  soltanto  probabile  (Kutschker,  op.  cit.,  voi.  V,  pag.  693).  Egli  è  appunto  la 
riguardo  al  possibile  caso  in  cui  tale  circostanza  non  venga  accettata  in  qualclie  caso 
dal  tribunale  ecclesiastico  come  valida  causa  di  separazione,  che  il  1.^  capoverso  dd 
paragrafo  attuale  prescrive  un  ordinamento  dei  rapporti  giuridico-civili  dei  conjugi, 
come  se  la  separazione  fosse  stata  accordata. 

3.  I  requisiti  perchò  la  fecondità  della  moglie  anteriore  al  matrimonio  possa  dar 
luogo  agh  effetti  ffiuridici  contemplati  dal  l.*"  capoverso  dell'attuale  paragrafo,  sono, 
a  termini  del  medesimo,  i  seguenti:  1.®  La  moglie  deve  essere  stata  realmente  gra- 
vida airepoca  de(  .matrimonio,  per  opera  di  un  uomo  diverso  dairattuale  di  lei  marito. 
Vuoisi  qui  notare  con  Dolliner  (op.  cit.,  voi.  I,  §  28,  n.®  2)  che  il  marito  non  potrebbe 
dedurre  diritto  alcuno  dalla  gravidanza  della  moglie  prima  del  matrimonio,  se  egli 
stesso  ne  fosse  stato  causa,  mediante  prematuro  accoppiamento.  Ciò  stesso  dicasi  se  egli 
venisse  convinto,  in  uno  dei  modi  prescritti  dal  Regolamento  giudiziario,  di  e<(sersi  ac- 
coppiato colla  attuale  sua  consorte,  anteriormente  alla  conchiusione  del  matrimonio; 
in  un  tempo,  dal  quale,  comj^utando  Ano  al  di  lei  sgravamento  posteriore  al  malrìmo- 
nio,  siano  decorsi  almeno  sei,  od  al  più  dieci  mesi,  o  ciò  stesso  egli  avesse  ancbe 
soltanto  stragiudizialmente  confessato;  del  che  il  motivo  si  è  la  presunzione  tegafe 
nascente  da  tali  circostanze  (Codice  civile,  §  163),  che  il  marito  e  non  altri  sia  geni- 
tore del  figlio,  di  cui  la  sua  consorte  era  gravida  al  tempo  della  conchiusione  del  ma- 
trimonio. 2.^  Deve  il  marito,  al  tempo  in  cui  conchiuse  il  matrimonio,  avere  ignoralo 
la  gravidanza  della  sposa  per  opera  di  terza  persona;  poiché  la  le^ge  esige  che  il  marito 
solo  dopo  la  conchiusione  del  matrimonio  trovi  la  moglie  ingraviaata  non  per  fatto  suo. 
Questo  requisito  si  verìfica  tanto  se  il  marito  rìconosca  la  gravidanza  della  moglie  su« 
fito  dopo  il  matrimonio,  quanto  se  ne  ven^a  per  avventura  in  cognizione  sdtanio 
dopo  che  la  moglie  si  è  sgravata.  La  prova  del  medesimo  però  non  può  incombere  alto 
stesso  marito,  cne  voglia  far  valere  la  scoperta  gravidanza,  perchò  ella  sarebbe  in  so- 
stanr^  la  prova  di  un  fatto  negativo  indeterminato,  e  quindi  prova  impossibile.  Tocca 
piuttosto  alla  moglie,  rea  convenuta,  provare  che  il  requisito  in  discorso  non  si  avvera, 
e  che  II  manto  positivamente  seppe  la  di  lei  gravidanza  prìma  che  il  matrimonio  si 
conchiudesse.  3.*^  Deve  il  marito  non  avere  sposato  una  vedova,. od  una  donna  sciolta 
d^un  anteriore  marito  in  conseguenza  di  dichiarata  invalidità  del  matrìmonio»  piiraa 
che  dal  tempo  defilo  scioglimento  o  dolla  dichiarazione  sia  decorso  il  tempo  pmia- 
Mito  dalla  presente  Legge  (§76),  o  ne  sia  stata  ottenuta  la  prescrìtta  dispensa  (lixd.). 


t^osservaiìza  di  questa  eondìziooe  é  statuita  nei  §  i  21  del  CMioe  civile,  richiamato  al  prio* 
cipio  del  paragrafo  attualo.  E  la  medesima .  appare  abbastanza  giustificala  dai  riflesso,  ebe 
un  manioche  si  attenga  ad  un  opposto  coniegno  nei  casi  a  cui  essa  si  riferisce,  si  espone  da 
so  medesimo,  o  determinatamente,  o  con  inescusabile  leggerezza,  al  pericolo  di  rinvenire 
la  propria  moglie  già  gravida  di  altro  uomo.  4.*^  Deve  il  marito,  appena  scoperta  l'an- 
teriore gravidanza  della  moglie,  aver  cessato  il  conjagale  commercio  colla  medesima. 
ed  aver  presentata  la  domanda  di  separazione  un  mese  dopo  al  più  tardi.  Anche  se- 
condo il  Codice  civile  (§  96)  il  diritto  di  far  valere  l*  anteriore  gravidanza  della  mo- 
glie, per  le  conseguenze  eh* esso  le  attribuisce,  ò  perduto  dal  marito,  se  egli,  dopo 
averne  avuto  notizia,  continuò  a  convivere  colla  moglie  conjugalmonte.  Vuoisi  qui 
avvertire  con  Dolliner  (op.  cit.,  voi.  I,  §  23,  n.®  3)  che  anche  la  cessazione  del  coniugale 
commercio,  di  cui  si  discorre,  dopo  avuta  nott/ia  della  gravidanza  della  moglie  an- 
teriore al  matrimonio,  non  è  a  considerarsi  come  requisito  la  cui  prova  incumba  at 
marito  che  alle^  tale  gravidanza,  ma  piuttosto  come  fonte  di  una  eccezione  alla  do- 
manda del  manto,  cui  la  moglie  deve  opporre.  Dei  che  la  ragione  si  è  quella  poco 
sopra  da  noi  accennata  in  un  caso  analogo,  che  cioè  quella  prova  cadrebbe  di  sua 
natura  sopra  un  fatto  negativo  indeterminato,  e  non  potrebbe  quindi  mai  venire  pie- 
namente esaurita*. 

4.  Il  disposto  di  questo  paragrafo,  che,  non  essendo  stala  dal  Giudizio  ecclesiastico 
dichiarala  la  separazione,  debba  il  Giudice  ordinario  regolare  i  rapporti  giuridico-civiii 
dei  coniugi  comn  se  la  separazione  avesse  avuto  luogo,  è  allatto  eccezionale;  non  aven* 
dosi  alcun  altro  esempio  nella  vigente  legislazione  matrimoniale  di  effetti  civili  della 
separazione  di  letto  e  di  mensa,  scompagnati  da  una  separazione  effettiva.  La  legge 
ha  avuto  qui  certamente  di  mira  il  probabile  caso  di  rifiuto  di  un  giudice  ecclesiastico 
a  sentenziare  la  separazione  di  Ietto  e  di  mensa  por  motivo  della  gravidanza  della  mo* 
clic,  anteriore  al  matrimonio,  e  non  per  fallo  deiraltuate  marito,  non  essendo,  come 
dissopra  si  ó  osservato  (n.^2),  questo  motivo  riconosciuto  esplicitamente  come  tale 
nel  diritto  canonico  cattolico.  Pertanto  vuoisi  ritenere  che  air  applicazione  della  di« 
sposizione  di  cui  parliamo  sia  sempre  indispensabile  che  preceda,  e  venga  allegala 
dal  marito  che  la  richiede,  una  formale  decisione  del  competente  tribunale  matrimoniale 
ecclesiastico,  che  dinieghi  la  chiesta  se^razione  di  letto  e  di  mensa  per  quel  tìtolo. 

5.  Nel  regolare  i  rapporti  giuridico-civlli  dei  conjugi,  carne  se  avesse  avuto  luoffo 
la  separazione  di  letto  e  di  mensa  per  colpa  della  moglie,  il  Giudice  ordinario  deboe 
certamente  attenersi,  anche  nei  casi  contemplati  da  questo  paragrafo,  ai  generali  prin< 
cipii  di  diritto  civile  intorno  agli  effetti  di  una  tale  separazione  da  noi  già  accennati 
nelle  annotazioni  ai  gS  02  (n."*  2),  63  (n.*"  3),  70  (n.*"  i-3).  So  non  che  a  differenza  dei  casi« 
a  cui  questi  paragran  si  riferiscono,  vuoisi,  nel  caso  contemplato  dal  paragrafo  attuale, 
esibire  allo  stesso  Giudice  ordinario,  dal  quale  si  chiede  rorainamento  dei  rapporti  giù* 
ridico-civili  dei  conjugi,  anche  la  prova  della  colpa  della  moglie,  cioè  delFessere  stata 
da  lei  celala  al  marito  la  sua  gravidanza  per  opera  di  una  terza  persona.  Imperocché, 
supponendosi  neU*  attuale  paragrafo  che  il  Giudizio  ecdesiaslico  abbia  rispinta  la  do* 
manda  di  separazione,  resta  implicitamente  escluso  che  il  medesimo  possa  fornire  ai 
Giudice  secolare  una  decisione  sulla  colpa  dei  conjugi,  pregiudiziale  at  regolamento  . 
dei  loro  rapporti  giuridico-civiti,  e  questa  decisione  deve  quindi  U  Giudice  seoolare 
pronunciarla  egli  stesso. 

6.  La  ragione  del  disposto  del  capoverso  2.^  dell*  attuale  paragrafo  sta  in  ciò,  che 
anche  nel  caso  contemplalo  dal  g  12  di  questa  Legge  vi  ha  luogo  ad  un  regolamento 
dei  rapporti  giuridico-civiii  dei  conjugi  come  se  fra  essi  avesse  avuto  luogo  una  se- 
parazione di  diritf^,  dacché  si  ha  in  quello  soltanto  una  separazione  di  fatto  fra  i 
conjugi^  prodotta  dalla  condanna  subila  da  uno  di  essi.  Bgli  è  indubitato  però  che  non  . 
a  tutti  i  casi  contemplati  dal  §  12,  il  capoverso  2.**  deiraliuale  paragrafo  si  riferisce^  . 
imperocché  non  si  possono  certamente  applicare  i  principii  relativi  alta  separazione  di 
letto  e  di  mensa  al  caso  in  cui  uno  dei  conjugi  sia  stato  condannalo  a  pena  capitale, 
mentre  in  questo  caso  il  matrimonio  per  avventura  contratto  nell*  intervallo  ttA  la 
pubblicazione  e  T esecuzione  della  captiate  sentenza,  verrebbe  piuttosto  a  sciogliersi 
per  morte.  Il  passo  di  legge  di  cui  discorriamo  non  si  riferisce  quindi  che  al  caso  di 
condanna  di  uno  dei  conjugi  al  carcere  duro,  e  ciò  forse  volle  il  legislatore  dare  a 
divedere  collo  stesso  uso  della  parola  caso  in  numero  singolare. 

7.  Nel  caso  del  |  12,  cui  si  riferisce  il  capoverso  2."*  del  paragrafo  altuale,la  colpa 
non  può  cadere  che  sul  conjuge  che  subì  la  grave  sentenza  cnminale,e,  per  anaio- 
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già  del  caso  cohlemplato  dal  capoverso  1.*,  deve  questo  coojuge  aver  celato  airaliro 
una  tale  circostanza,  allorché,  dopo  essere  incorso  nella  pena,  riasci  ciò  non  ostante 
a  contrarre  niatrìmoalo  col  medesimo. 

§   »4I. 

Un  cittadino  cattolico  austriaco  contraendo  matrimonio  alt  eitero  fui 
osservare  quelle  formalità  che  sono  prescritte  od  accordate  dalle  leggi  ii 

!  metto  Stato,  purché  le  medesime  soddisfino  alle  condizioni  poste  dia  ca- 
idità  del  matrimonio  dalla  legge  canonica  cattolica  nello  Stalo  dorè  ti 
matrimonio  si  conchiude.  In  tutto  ciò  che  non  riguarda  soltanto  la  fom 
della  conclusione  del  matrimonio,  egli  rimane  vincolato  alle  prescrimn 
di  questa  legge.  Se  non  abita  ancora  da  anno  intero  all'estero,  deve  inol- 
tre aver  cura  che  rimtninente  suo  matrimonio  venga  pubblicato  tre  voìlt 
in  quel  luogo  deirimpero  dove  egli  ebbe  l'ultimo  suo  domicilio. 

1.  Mentre  tutte  le  precedenti  disposizioni  di  questa  Leggo  sono  applicabili  a  tutti  i  mairi- 
monii  di  cattolici,  giudicati  nell'Impero  austriaco,  siano  iconjugi  sudditi  austriaci,  u  no, 
l'attuale  paragrafo  invece  risguarda  esclusivamente  i  malrimonii  di  sudditi  caiiolid 
austriaci.  Nel  dare  le  norme  pel  matrimonio  di  un  cittadino  austriaco  cattolico  airestero, 
Tattuaie  paràgrafo  introduce  la  nota  distinzione  fra  le  formalità  del  contralto,  e  gli 
altri  punti  del  medesimo  che  non  sono  formali.  Per  riguardo  alle  prime  però  tìst 
non  statuisce,  secondo  i  principii  generali  dei  contratti,  doversi  le  medesime  rego- 
lare senz'altro  secondo  le  le^gi  del  luogo;  ma  dichiara  applicabili  queste  ieg^'i  ^oi- 
tanto  alla  condizione,  che  siano  conformi  alle  prescrizioni  della  legge  canonica  cai- 
lotica  vigente  nello  Stato  estero  in  cui  il  matrimonio  si  contrae.  In  questo  modo  uoQ 
propriamente  la  legge  del  luogo  dà  norma  alle  formalità  del  matrimonio,  ma  ua'al- 
tra  legge,  che  può  essere  e  non  essere  riconosciuta  da  quella,  e  dichiarala,  o  m 
dichiarata  obbligatoria.  Il  pratico  valore  di  questa  disposizione  s*  intende  tmìmuk 
per  quei  malrimonii  i  quali  si  volessero  per  avventura  contrarre  da  un  sudditi 
austriaco  cattolico  in  uno  Stato  estero  in  cui  il  diritto  matrimoniale  dei  cattolici  o  sa 
stato  sottratto  del  tutto  alle  leggi  canoniche,  oppure  sia  slato  regolato  da  le^^i  ci- 
vili affatto  differenti.  In  casi  di  questa  specie  il  ciitadino  austriaco  cattolico  dovreiil» 
contrarre  matrimonio  air  estero,  attenendosi  esclusivamente  alla  legge  canonica  dud 
meno  nei  punti  formali,  che  nei  non  formali,  e  ciò  per  sola  obbedienza  ad  undovere 
impostogli  dalla  legge  austriaca.  Soltanto  nei^casi  in  cui  le  leggi  di  uno  Sialo  estero 
riconoscano  le  disposizioni  del  diritto  matrimoniale  canonico,  un  cjttadiao  ausinaco 
cattolico  potrà,  contraendo  ivi  matrimonio,  soddisfare  allo  stesso  tempo,  anche  riguanlj 
alle  formalità,  al  disposto  dell'attuale  paragrafo  ed  aJla  legge  del  luogo.  Di  ques!*^ 
regole  affatto  eccezionali,  e  contrarie  ai  principii  anteriormente  vigenli  nel  diniio 
austrìaco  (*),  la  ragione  sta  nella  natura  istessa  delle  leggi  canotiìche  [nairiraoniali, 
riconosciute  ora  neirimpero  d'Austria,  le  quali  leggi,  siccome  fu  già  ricordalo  dissopra 
più  volte,  obbligano  il  cattolico  incoscienza  in  qualunque  luogo  si  ritrovi,  cosicché  b 
legge  austriaca  dovette  rimuovere  l'ostacolo  che  a  siffatta  applicazione  avrebbero  pv- 
luto  opporre  in  qualche  caso  le  norme  generali  sulle  leggi  che  devono  seguire  i  al- 
ladini  austriaci  nel  conchiudere  contratti  all'estero. 

2.  La  legge  matrimoniale  canonica  vigente  in  uno  Stato  estero,  cui  allude  il  i.*'^''' 
nea  del  paragrafo  attuale,  od  è  quella  stabilita  dal  Consilio  Tridentino,  quale  ^ig^ 
anche  nell'Impero  d'Austra,  oppure  è  quella  contenuta  nelle  fonti  canoniche  anteriori 
al  Concilio  di  Trento,  in  quei  paesi  solamente  nei  quali  questo  concilio  non  venne  pulì- 

(')  Ut  legisiatione  gìnseptiioa  stataira  cho  ncHa  coDctusione  dei  matrìmonii  aU'estero  si  debl)oioMF«^ 
le  leggi  éeì  paaw  (Detorminaiione  i6  seUembru  1785,  riportate  nell'Appeodice  al  Codice  giiueppino:  ir»- 
ilal.  MilaDO  4788).  Nel  Codioe  civile  aosiriace  è  tUbtliUfj  4)  la  massima  generate,  applicatale  oerias^if 
auche.al  matriiooDio,  che  soltanto  le  leggi  che  limilano  la  capaciU personale  del  ciUadine  obUigatoil*^ 
desino  fuori  dello  SUto  in  alU  ed  a/iari  da  lai  conchiusi  aireslero.  i  quali  abbiano  a  pfOdarrs  coBtc|i^ 
legali  anche  nelle  provincie  dell  Impero.  Un  Dispaccio  del  Altnietero  del  Cullo  e  deU'lstmxiooe  del  S  »' 
glie  1^:1,  dirotto  alla  Luogotenenza  della  Boemia,  dichiarò  che  i  ciUadini  aoslriaci.  ad  lasdo  della  eoaru»* 
«ione  di  matrìmonii  in  estero  Stato,  non  sono  vincotati  airossorvanza  della  legge  lUAliioiooials  sultn*'*^ 
ma  deronu  osscrrare  lo  iefrgi  del  luogo  in  cui  il  malrimonio  *i  t'oochìude. 
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lilicalo  (Condì.  Tnd.,  sess.  XXIV  de  reform.  mairim,,  cap.  1).  In  nessun  caso  tal  legge 
può  essere  particolare  esclusivamente  ad  un  dato  paese,  essendo  ciò  incompatibile  coi 
carattere  sacro  del  matrimonio  cattolico,  il  quale  conferisce  la  qualità  di  universali  e  di 
assolute  alle  leggi  che  lo  regolano.  Vuoisi  ritenere  che  il  legislatore  abbia  avuto  pro- 
priamente di  mira  il  secondo  dei  casi  testò  additati,  nel  disporre  particolarmente  in 
questo  paragrafo  intorno  alle  formalità  di  un  matrimonio  contratto  da  suddito  austriaco' 
all'estero,  giacché  altrimenti  gli  sarebbe  mancata  ogni  ragione  di  distinguere  quelle 
formalità  dagli  altri  lati  giuridici  del  matrimonio,  come  non  le  distins^ue  il  diritto 
canonico,  ed  avrebbe  dovuto  sancire  piuttosto  in  generale  che  il  cittacuno  austriaco 
cattolico  deve  osservare  anche  air  estero  tutte  le  leggi  matrimoniali  per  lui  vigenti 
nell'  Impero. 

5.  Le  leggi  non  concernenti  la  mera  forma  del  matrimonio,  accennate  nel  S.®  ali' 
nea  deirattuale  paragrafo,  sono  in  generale  tutte  quelle  relative  agli  impedimenti  ma- 
trimoniali, Kussistenlt  pei  cattolici  nell'Impero  d'Austria,  e  tanto  agli  impedimenti  pro- 
priamente detti,  stabiliti  dal  diritto  canonico,  siano  essi  dirimenti  od  impedienti,  quanto 
ai  meri  divieti  civili  stabiliti  nella  presente  Legge.  Agli  uni  ed  agli  altri  il  cittadino  au- 
strìaco cattolico  ha  obbligo  di  prestare  osservanza,  contraendo  matrimonio  anche  in 
estero  Stato,  perché  si  possono  ravvisare  in  essi  tutti  altrettante  restrizioni  della  ca- 
pacità personale  di  contrarre  matrimonio  (Codice  civile,  §  4).  La  violazione  di  un  tale 
obbligo,  relativamente  ai  divieti  civili  di  matrimonio  in  particolare,  non  può  certa- 
meoie  andar  disgiunta  dalia  punibilità  del  suo  autore  secondo  le  disposiziom  conte- 
nute in  questa  Le^ge  sulla  pena  deli*inosservanza  di  quei  divieti.  La  vigilanza  poi  dei 
parrocbi  esteri  a  ciò  che  un  suddito  austriaco  cattolico,  contraendo  matrimonio  presAO 
di  loro,  osservi  anche  i  divieti  di  matrimonio  stabiliti  dalla  legge  civile  austriaca, 
si  può  fondatamente  aspettare,  dacché  la  medesima  vigilanza  iocuraberebbe  in  casi 
reciproci  ai  parrocbi  austriaci  nei  matrimonii  di  forestieri  cattolici,  circa  T  osservanza 
dei  divieti  matrimoniali  sanciti  per  avventura  dalla  legge  civile  del  paese  loro,  siccome 
abbiamo  altrove  osservato  (annotaz.  al  §  5,  n.^  2).  Voglionsi  però  eccettuare»  siccome 
avverte  il  Kulscbker  (op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  674),  dall'osservanza  delle  prescrizioni 
della  presente  Legge  io  estero  Slato,  quelle  della  medesima  che  non  eoocernono  che 
la  denunzia,  e  il  modo  della  conclusione  del  matrimonio  (gg  14-21),  siccome  risguardanti 
oggetti  di  mera  forma.  <: 

4.  La  prescrizione  contenuta  nel  3.**  alinea  di  questo  paragrafo  tende  a  far  si  che 
anche  nel  luogo  delio  Stalo  austriaco,  dove  ultimamente  domiciliò  il  suddito  cattolico,  il 
qusde  attualmente  vuol  contrarre  matrimonio  all'estero,  vengano  denunciati  gli  impedi- 
menti che  per  avventura  esistessero  al  medesimo,  e  i  quali  molto  più  facilmente  possano 
essere  conosciuti  in  quel  luogo,  che  all'estero.  L'intero  anno,  accennato  dalla  legge. 
si  deve  intendere  decorso  dal  momento  in  cui  il  suddito  austriaco  abbandonò  gli  Stati 
dell'Impero,  non  da  quello  in  cui  il  medesimo  prese  stanza  nd  luogo  estero  in  c»i 
ora  vuol  contrarre  matrimonio.  Imperocché  la  legge  fa  cenno  in  generale  di  dimora 
all'estero,  non  in  particolare  di  dimora  nel  luogo  estero  in  cui  il  matrimonio  si 
deve  conchiudere.  Oltre  di  che,  ove  si  accettasse  la  seconda  interpretazione,  e  non  1^ 
prima,  si  potrebbe  in  qualche  caso  esigere  un  tale  intervallo  di  tempo  fra  la  par- 
tenza del  suddito  austriaco  dallo  Stato  austriaco,  e  l'epoca  del  suo  malrimonio 
nello  Stato  estero  in  cui  si  trasferi,  che  lo  scopo  delia  pubblicazione  prescriua  anche 
nel  primo  potrebbe  molto  facilmente  venir  frustrato  (').  La  ripetizione  della  pubbli- 
eazione  per  tre  volte,  ordinata  nel  passo  di  legge  di  cui  ci  occupiamo,  si  deve  in- 
tendere che  abbia  ad  accadere  propriamente  in  tre  consecutivi  giorni  di  domenica  o 
di  festii,  secondo  il  rito  generale  delle  pubblicazioni  (g  i5di  questa  Legge;  §  60  del*. 
l'Istruzione).  Voglionsi  pure  ritenere  applicabili  alla  pubblicazione  in  discorso  le  reffois 

fenerali  contenute  nel  2.^  alinea  del  |  i5,  e  nel§  16  di  questa  Legge,  ma  nop  ezian- 
lo  le  regole  canoniche  (Islruz.,  §§  61-63)  laddove  queste  diversiuchino  dalle  prim^ 
(veggansi  le  annotaz.  al  g  16,  n."*  1,  pag.  59-60):  imperocché  tale  pubblicai^iooe,  sic- 
come non  precedente  alla  conclusione  del  matrimonio  per  parte  del  parro(^  stesso  che 
la  intraprende,  è  estranea  affatto  al  diritto  canonico,  ed  ò  imposta  a  quel  parroco 
dalla  sola  leg:ge  civile,  nella  qualità  del  medesimo  di  ufficiale  civile. 

8.  La  triplice  pubblicazione  del  matrimonio,  prescritta  net  Z!"  alinea  dell'attuale  pa- 
ragrafo, deve  certamente  essere  provata  da  ^hi  ne  aveva  l'obbligo,  ogui  qualvolta  n^ 

(})  Tal«  è  pur  ravviso  dei  dottori  Orefici  e  Latxarini  (op.  cit.,  pag.  S36). 
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sia  rìehiesio.  L'omissione  della  medesima,  come  avvertono  a  ragione  k)  Schulte  (op.  cìL, 
adìz.  iial.  pag.  164)  e  il  Kulschker  (op.  eli.,  voi  IV,  pag.  676)  irarreWbé  seco  le  pena- 
lità prescriite  in  generale  dalS  35 di  quesU  Legge  per  l'inosservanza  delle  disposi- 
zioni  relative  al  matrimonio,  in  essa  conlenute. 

6.  L'omissione  della  pubblieazione  prescritta  dal  3.^  alinea  del  presente  paragafo^o- 
glie  ogni  scusa  a  chi,  avendo  col  matrimonio  contratto  all'estero,  ed  ivi  debitaroeiite 
aenuncialo,  mancato  ad  una  promessa  di  matrimonio  data  nello  Stalo  austriaco,  creda 
sottrarsi  ad  ogni  obbligo  di  risarcimento  per  quel  titolo  ( §  2  di  questa  Le^e),  alle- 
gando il  motivo,  che  Taltro  sposo  deluso  non  accampò  la  fattagli  promessa,  prìau 
della  conclusione  del  matrimonio,  e  in  seguito  alle  pubblicazioni  che  ali*  estero  se 
ne  fecero.  Im[)erocchè  la  pubblicazione  nello  Stato  austriaco  di  un  matrimonio  coo- 
chiuso  all'estero,  avendo  certamente  per  iscopo,  siccome  abbiamo  notato  (aum.  precel), 
di  facilitare  la  noUnca  degli  impedimenti]  che  vi  ostano,  r omissione  di  essa  paò, 
siccome  avvertono  lo  Schulte  (op.  cii.,  edlz.  Hai.,  pag.  264),  ed  il  Kulschker  (op.  cìi^ 
voi.  lY,  pag,  676),  venire  addotta  iiUlmenle  dallo  sposo  deluso,  onde  far  cadere  sal- 
i'altro  sposo  principalmente  la  colpa  del  non  aver  egli  (alto  valere  io  tempo  Timpe- 
dimento  degU  sponsali  presso  il  parroco  estero,  avanti  ai  quale  l'illecito  mairìmociiD 
fu  conchiuso. 

Se  m  cittadino  austriaco  che  contrasse  matrimonio  off  estero  ritomo 
nelVImpero,  è  tenuto  a  far  inscrivere  il  suo  matrinumo  nel  tibro  maèrh- 
numicde  della  parrocchia  nella  quale  stabilisce  il  suo  domici. 

Il  provvedimenlo  ordinato  in  questo  paragrafò  ha  la  sua  r^ione  nella  MMama  oih 
lìtà  di  oltenere^  uoa  prova  sicura  di  un  mairìfnoiMO  conchiuso  all'estero,  cosi  oell'ai^ 
resse  pubblico,  come  in  quello  dei  privati.  Anche  una  tale  iscrizione  dei  mairìmow 
contratto  all'estero,  al  pari  della  pubblicazione  del  medesimo  prescritta  dai  capoverso  &* 
del  §  74,  è  un'incumbenza  attribuita  dal  solo  potere  civile  ai  parroehi  cattolici,  ne& 
loro  qualità  di  tifficiali  civili  (vedi  annotaz.  ai  S  74,  n.""  4).  Egli  è  per  ciò  che  il  §  #8 
dell'Istruzione  statuisce  non  potere  il  parroco  rtcbiesto  per  quella  iseriziofie,  efti- 
tuarla,  senza  averne  ricevuto  l'ordine  del  Vescovo,  al  quale  egli  deve  suèondioare  b 
flittagit  istanza  in  un  eolie  esibite  prove  del  matrimonio  da  iscriversi. 

§  *•. 

Se  un  matrimonio  viene  dichiarato  invalido  o  si  scioglie  per  la  morte 
del  marito,  la  moglie  non  pud  passare  ad  altre  none,  se  e  gramda^  prima 
del  parto,  e  se  vi  ha  dubbio  sulla  gravidanza,  prima  che  siano  scorsisi 
mesi.  Tuttavia  se  attese  le  circostanze  o  per  giudizio  dei  periH  la  gravi- 
danza non  è  verisimile,  può  dopo  scorsi  tre  mesi,  concedersi  la  dispensa; 
nel  caso  di  dichiarazione  d'invalidità  dd  Dicastero  politico  del  Demim, 
e  nei  luoghi  dove  non  esiste  untai  Dicastero,  dair  Autorità  di  eircolo;m§ 
nel  caso  di  scioglimento  del  miUrimonio  per  la  morte  del  marito,  soltanto 
dal  Dicastero  politico  del  Dominio,  e  solo  per  motivi  sommamente  urgenti 

i.  L'attuale  paragrafo  regola  ti  divieto  civile  matrimoniale  relativo  atte  seconde  noce, 
r  fl  successivo  §  77  stabilisce  le  conseguenze  di  una  contravvenzione  a  tale  divklo. 
Già  nel  diritto  romano  si  ammetteva  che  la  vedova  non  potesse  passare  a  secochk 
nozze,  prima  del  decorso  di  un  anno  dalla  morto  dei  marito,  affinchè  dubbia  noi 
diventasse  la  paternità  dei  flgti  di  lei  (1.  53  Cod.dé  epscop.  et  cler.),  a  meoo  che  es- 
tro l'anno  di  aspetutlva  ella  si  sgravasse  di  prole  del  primo  marito  (I.  li,  S  2  D  A 
his  qui  not,  ìnfam.).  La  contravvenzione  a  siffatto  provedimento  traeva  seco  conse^urà! 
giuridiche,  svantaggiose  aHa  vedova  (l.  1,  2,  6  Gai.  de  see.  nupf.,  nov.22,  cap  fLSSl 
Godesti  principi!,  non  ammessi  nel  diritto  canonico  (cap.  4,  5  desec,  nuptAruronoifl 
sostanza  riconosciuti  mai  sempre  nella  legislazione  austriaca,  la  quale  li  estèso  anche  li 
caso  di  cessazione  di  un  matrimonio  per  dichiarata  invalidità  del  medesimo^  e  pei  sai* 
diti  acattolici  in  particolare  eziandio  a  quello  di  giudiziale  scioglimeoto  del  malriiDO- 
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nio  (*).  I  noMeslmi  sì  rìseonlnoo  nei  ||  190,  Mi  del  Codice  civile  generale,  e  da  questi 
paragrafi  vennero  riporUU  nei  §g  76, 77  della  presente  Legge,  con  alcune  modiflca^oni, 
volute  solo  duir  indole  speeiafe  di  quesUL  U  $  76  in  particolare  non  differisce  dal 
g  120  del  Codice  civile  se  non  perchò  il  primo  non  si  riferisce,  come  il  secondo,  aA 
altro  caso  di  sdogliroeoto  del  matrimonio  fuorché  a  quello  per  morie,  essendo  que- 
st'ultimo solo  possibile  pei  cattolici,  ed  inoltre  verso  il  fine  contiene  una  particolare 
disposizione  rmllva  aUo  scioglimento  del  precedente  matrimonio  per  la  morte  del 
marito,  ebe  manca  nel  secondo  (');  né  finalmente  si  accorda  con  questo  paragrafo  nella 
determinazione  delle  autorità  competenti  ad  accordare  la  dispensa.  Imperocché  il  |  76, 
abbandonando  la  regola  stabilita  nel  g  120  del  Codice  civile  che  quella  dispensa  com*^ 
pela  di  regola  alle  autorità  di  circolo,  ed  al  Governo  (ora  Luogotenenza)  soltanto  nelle 
città  capitali,  ha  accolto  invece  il  principio,  stabilito  già  nella  Sovrana  Risoluzione 
14  settembre  1852,  che  la  dispensa  m  discorso  spetti  in  generale  alia  Luogotenenza, 
tanto  per  gii  abiianii  della  città,  quanto  per  ijuelli  della  campala,  né  concede  alle 
autorità  di  circolo  di  accordarla  se  non  nel  casi  espressamente  m  esso  indicali. 
'  2.  I  casi  distlttii  neirattuale  paragrafo  sono  i  seguenti:  1."*  gravidanza  della  moglie, 
nel  qual  caso  non  può  questa  passare  a  seconde  nozze  prima  di  essersi  sgravata; 
S."*  dubbio  esistente  sulla  ffravidanza  della  moglie,  nel  qua!  caso  le  seconde  nozze  non 
possono  aver  luogo  entro  rintervallo  di  set  mesi,  da  computarsi  dalla  cessazione  del 
precedente  vincolo  conjugale;  3."*  improbabllHà  della  gravidanza  delia  moglie,  dopo 
essere  già  trascorsi  tre  mesi  dalia  cessazione  del  matrimonio  anteriore,  nel  quale 
caso  le  encende  nozze  non  possono  contrarsi,  senza  previa  dispensa  conceduta  dalla 
competente  autorità.  Non  dice  la  legge,  relativamente  al  caso  2/  se,  e  come  debba 
essere  provato  il  dubbio  sulla  gravidanza  della  moglie.  Ma  appunto  per  questo  silen« 
zio,  e  attesoché  allo  stalo  conju^le  é  naturalmente  consunta  sempre  la  probabilità 
di  gravidanza  della  moglie,  vuoisi  ritenere  che,  onde  quel  dubbio  esista,  non  altro  si 
richieda  fuorché  di  non  polersi  fondare  la  probabilità  della  non  gravidanza,  cui  si  ri- 
ferisce il  caso  3.^  cosicché  si  può  ammettere  come  regola  generale,  che,  sciolto  un 
matrimooio,  la  moglie  superstite  non  può  contrarne  un  secondo  prima  di  sei  mesi  tra- 
scorsi da  quell'epoca;  e  ciò  pel  solo  fatto  che  ella  era  moglie,  e  senza  che  sia  necessaria 
prova  0  ragione  alcuna  per  impedirle  una  nuova  unione  in  tutto  quel  tempo. 

3.  Mei  caso  2.^  annoverato  nel  numero  precedente,  egli  é  chiaro  che,  se  durante  1 
sei  mesi  dalla  morie  del  marito  la  moglie  si  riconosce  realmente  gravida,  ella  non 
può  passare  a  seconde  nozze  prima  del  parto,  come  nel  caso  1.* 

4.  La  disposizione  deirattuale  paragrafo  relativo  al  caso,  in  cui  la  gravidanza  della 
moglie  é|iudicata  inverosimile,  vuoisi  certamente  estendere  anche  a  quello  in  cui  essa 
vien  dichiarala  impossibile,  come  quando  fosse  provata  l'assenza  del  precedente  marito 
per  tinto  quel  tempo  anteriore  allo  scioglimento  del  matrimonio,  nel  quale  egli  avrebbe 
potute  generar  prole,  che  sarebbe  nata  postuma.  Sarebbe  errore  il  credere  che  in 
un  tal  case  la  mog^e  potesse  passare  a  nuove  nozze  senza  previa  perizia  o  dispensa. 
Imperocché  non  meno  il  giudizio  della  certezza  é  allatto  subbieitivo  che  quello  della 
verisimiglianza,  laonde  la  (guarentigia  della  perìzia  e  della  dispensa  torna  necessaria 
non  meno  rispetto  alla  prima,  che  rispetto  alla  seconda.  Che  se  la  legge  non  fece 
cenno  del  caso  in  cui  sia  certa  la  non  gravidanza,  ciò  accadde  certamente  perché  il 
medesimo  é  meno  facile  ad  avverarsi  di  quello  in  cui  la  gravidanza  sia  appena  inve- 
rosimiia,  mentre  d*altra  parte  dalla  verosimiglianza  alla  certezza  nelle  cose  morali  vi. 
é  soiamenie  distanza  di  gradi.  Vuoisi  però  ammettere  che  a  constatare  la  certezza  delia 
non  gravidanza,  ed  a  domandare  la  dispensa  pel  passaggio  alle  seconde  nozze,  noa 
sia  del  pari  necessario  il  decorso  di  tre  mesi  dalla  cessazione  del  precedente  matrimo- 
nio, prescritto  dalla  legge  pei  casi  in  cui  la  gravidanza  sia  soltanto  inverisimile. 

3.  La  circosumza  che  la  moglie,  che  vuol  passare  a  seconde  nozze,  fosse  ultimamente- 
separata  da  più  di  sei  mesi  dal  precedente  marito,  non  libera  la  medesima  dall'essere  \ 

(>>  U  PalMkld  aalrinoiiiate  (|  SS),  ed  U  Codiea  eÌT<l6  (eap.  S, {  111)  dan'lnp«»tore  GjBfcppe  U».prMaf^.  ^ 

nmaù  in  «odo  aflktto  graartla,  cba  al  matrimooio  di  una  doBoa,  tdolu  da  an  pracadanla  rinoolo  ma*  1 

tfimontola,  doraiM  mai  Mmpro  poroomra  tutto  il  tempo  oecemarìo,  alBncliÀ  neetan  errore,  o  ùuìAno  inioiy  '] 

geeee  nlattiameala  ad  ma  figlio  nato  dal  matrimonio  precedente.  l 

(')  Tale  dltpoeUìMke  fu  eertamente  enueriu  dal  rigoardo,  ehe  allor^^nando  il  matrimonio  li  teiolie  per 
la  maria  del  marito,  al  troppo  pronto  leeondo  nuttrimonio  della  Todona  li  oppone  non  lolunto  il  perìeolOb 
della  gratldanaa,  eooM  nel  oasi  di  dieiiiarata  invaiidiU  del  matrimooio,  ma  aoeiie  il  rispetto  alU  i 
del  marito  defunto,  avuto  in  tanto  eonto  dal  diritto  remano  {ì.ìHl  de  hi$.  fei  a^t.  imf.). 
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condizionato,  ed  oltracciò  alla  separazione  dei  conjugi  non  va  cosi  naturalmente  con- 
giunta la  presunzione  di  non  generazione,  come  la  presonzione  contraria  alla  costanza 
delia  eonjugale  convivenza.  Non  è  a  negarsi  però  che  4|tH9lla  circostanza  della  s^ara<» 
zinne  possa  molto  influire  sui  periti  nd  giudicare  verisimile  o  uo  la  gravidanza  delta 
moglie  superstite. 

6.  Alia  morte  del  marito  non  può  equipararsi  la  solenne  dichiarazione  della  medesima 
per  gli  effetti  di  questo  paragrafo.  Imperocchò  la  legge  parla  solianto  della  prima,  ed 
oltracciò,  come  bene  avverte  il  Dolliner  (op.  cit.,  vd.  iV,  g  503,  n.*"  t),  quando  U 
marito  fu  dichiarato  morto,  questi,  giusta  il  §  24  congiuolocoi  §§  213  e  il7  del  Co- 
dice civile,  dovette  già  essere  arsente,  o  ignorato  per  4,  ii  o  3i  anni  consecutivi., 
cosicché  riesce  impossibile  che  la  moglie  da  lui  abbia  concepita  la  prima  prole  par- 
torita dopo  essere  passata  a  seconde  nozze  (*). 

I  «9. 

Contravvenendosi  a  questa  prescrizione,  la  moglie  perde  ogni  diritto  ai 
vantaggi  ad  essa  accordati  dal  precedente  marito  nel  contratto  nuziale, 
per  patto  successorio  o  per  atto  di  ultima  volontà,  ed  ambedue  le  parti 
sono  da  punirsi  in  modo  adattato  alle  circostanze;  il  marito  poi  perde  il 
diritto  riservatogli  nel  caso  del  §  75. 

Nascendo  prole  da  questo  matrimonio,  ed  essendo  almeno  dubbio  $e$ia 
generata  dàC  precedente  marito,  le  si  deputa  un  curatore  per  sostenerne 
i  diritti. 

i.  II  presente  paragrafo  tratta  degli  efTeili  delle  contravvenzioni  al  disposto  del  pa- 
ragrafo precedente.  Le  sue  disposizioni  coincidono  con  quelle  dei  %  121  del  Cornee 
civile  generale,  tranne  alcune  differenze  cagionate  dal  peculiare  carattere  di  questa 
Legge.  Cosi  Talluale  paragrafo  non  parla,  come  il  corrispondente  del  Codice  dvOe, 
di  convenzioni  fatte  all'occasione  dello  scioglimento  del  matrimonio,  incompatièdi 
collo  scioglimento  per  morte,  solo  possibile  pei  cattolici.  E  mentre  il  §  12f  del  Co- 
dice civile  toglie  al  marito  contravventore  al  §  120,  corrispondente  al  §  76  di  onesta 
Legge,  d'impugnare  la  validità  del  matrimonio  perrimpedimenlo  contemplato  dal  |  38 
di  questo  Codice,  T  attuale  paragrafo  invece  toglie  al  medesimo  soltanto  il  diritto  riser- 
vatogli dal  J  73  di  questa  Legge,  siccome  sostituito  pei  cattolici  al  §  58  del  Codice 
civile.  Gli  effetti  della  contravvenzione  contemplati  dall'attuale  paragrafo  risguanlaiK^: 
a)  ambedue  i  conjugi;  b)  in  particolare  il  marito;  e)  in  particolare  la  moglie;  é)  la  prote. 

2.  Quale  sia  la  pena  comminata  in  questo  paragrafo  ai  contravventori  del  §  76,  la 
legge  non  determina.  Noi  opiniamo  che,  racchiudendosi  nel  §  76  un  vero  divieto  ma- 
trimoniale civile,  ogni  contravvenzione  al  medesimo  debba  trar  seco  le  pene  commi- 
^nate  dal  §  35  all'inosservanza  dei  divieti  di  matrimonio  in  generale,  e  che  a  queste 
pene  appunto  il  legislatore  alluda  nell'attuale  paragrafo,  parlando  di  punizione  in  modo 
generico.  Di  questa  opinione  è  anche  lo  Schuite  (op.  cit.,ediz.  ilal.,  pag.  266), men- 
tre il  Kutschker  (op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  676),  Il  quale  opina  invece  che  la  pesa  in 
discorso  sia  affatto  arbitraria  pel  ffiuJice,  quale  appunto  non  senza  ragione  potrebbe 
ritenersi  da  un  interprete  del  §  121  del  Codice  civile,  non  sembra  far  altro  efao  ac- 
cettare inconsideratamente  anche  su  questo  punto  la  dottrina  di  Dolliner  intorno  aqod 
paragrafo,  la  quale  dottrina  egli  si  accinse  (ibid.,  pag.  673)  a  riprodurre  nell'opera  sua. 
Tale  essendo  la  punizione  accennata  in  questo  paragrafo,  non  v'ha  dubbio,  che  al  paridi 
quelle  prestabilite  in  generale  nel  §  35,  debba  la  medesima  Infliggersi  non  dal  gmdice 
civile»  ma  dal  giudice  penale,  sul  qua!  punto  sono  molto  discordi  invece  gii  iolerpreu 


(*)  Lo  StubeDraoeh  (op.  cil.,  ai  (f  i90, 191,  n.*  1)  opina  cho  nionaroslrìfioiioti  opponga  alle  feconde  i 
deUa  moglie,  aHorqnaQdo  al  precedente  matrimonio  ostasse  ano  àegìi  impedinMti  Indienti  nei  Sf  SAM  del 
Codice  civile,  «  dovendosi  riguardare  come  illegitUmi  in  ogni  caso  i  flgH  nati  da  nn  taJe  apparente  aatri* 
monio.  •  SiffiiUa  opinione,  non  piti  ammissibile  attnalmente  per  tnUi  i  sudditi  dell'Impero,  per  eOMto  dri 
g  60  della  presente  Legge,  e  della  Patente  Imperiale  3  giugno  1858  (vedi  pag.  134)  è,  a  nosliv  nwisd,  errane 
anche  secondo  il  Codice  civile.  Imperocché  la  vera  paternità  dei  figli  tDegtltlmi  non  p«6  dirsi  in  geneiali 
inaUle  a  subilirsi,  mentre  anche  a  tali  figli,  possono  essere  conferìU  diritti  na  dai  padri  lort».  eia  da  me 
persone,  ed  oltraeeiò  11  secondo  marito  ha  intoresio  ad  escludere  da  sé  non  meno  l  figli  ìHefHIiid,  che  t 
Ji^iji Itimi  del  primo. 
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del  S  i2l  del  Godtee  dvito  (vedi  Dnlliner  op.  cit.,  voi  IV,  %  306,  n."*  i).  —  Quanto  alle 
circostanze  cui  devesi  a  sensi  della  legge  adattare  la  punizione  in  discorso,  vuoisi 
avvenire  con  Dolliner  (ibid.,  n.®  2),  essere  precipuamente  degna  di  avvertenza  la 
circostanza  che  dalla  prentatura  conchiusione  del  secondo  matrimonio  sia  insorta  o  no 
vera  incertezza  sulla  paternità  del  figlio  nato  nel  medesimo,  od  altra  conseguenza  a 
lui  pregiudizievole.  Vuoisi  pfire  certamente  aver  riguardo  alla  reale,  o  contingibile 
gravidanza  della  donna  rimaritata,  in  quanto  si  tratti  di  infliggerle  arresto  rigoroso. 
La  donna  poi  non  può  mai  sfuggire  in  alcun  caso  alla  pena,  non  potendo  mai  per 
lei  darsi  i^oranxa  del  fatto  del  precedente  matrimonio,  e  quella  del  diritto  non  va- 
lendo a  discolparla.  Riguardo  al  secondo  marito  al  contrario  possibile  si  è  l'igno- 
ranza del  fallo,  e  per  lui  quindi  può  darsi  innocenza  ed  impunità. 

3.  L'interdizione  inflitta  in  sol  finire  del  paragrafo  particolaraiente  al  marito  presup- 
pone  certamente  ch'egli  pure  abbia  avulo  colpa  neHa  trasgressione  del  §  76.  Pertanto 
non  sottosterà  il  marito  a  quella  sanzione:  i.^  se  la  moglie  gli  tenne  celato  di  essere 
già  stata  maritata,  cosicché  egli  non  poiè  sapere  di  congiungersi  troppo  presto  in  ma- 
trimonio ad  una  vedova,  o  ad  una  donna,  il  cui  precedente  matrimonio  venne  dichiarato 
invalido;  t.^  se  egii  seppe  bensì  Tavvenula  dichiarazione  d'invalidità,  o  io  scioglimento 
(iell'anterior  matrimonio  delta  sua  sposa,  ma  si  congiunse  a  questa  soltanto  dopo  che 
fu  sgravata,  mentre  la  medesima  trovasi  ora  di  bel  nuovo  gravida  per  fallo  di  un  al- 
tro; 3.^  se  conchiuse  matrimonio  con  una  donna  che  sapeva  libera  per  la  morte  del 
marito,  o  per  dichiarazione  d'invalidità  del  matrimonio,  ma  di  cui  ignorava  la  gravidanza, 
solo  dopo  sei  mesi  dalla  cessazione  del  precedente  matrimonio,  od  anche  prima,  ma 
colla  necessaria  dispensa;  4.®  se  si  congiunse  in  matrimonio  con  una  donna  il  cui 
marito  venne  solennemente  dichiaralo  morto,  e  che  a  sua  insaputa  si  trovava  in  islato 
di  gravidanza  per  opera  d'altri. 

4.  I  vantaggi,  accennati  in  questo  paragrafo,  accordati  alla  moglie  dal  precedente 
marito  nel  contratto  nuziale,  sono  propriamente  tutti  i  diritti  conferiti  dai  singoli  patti 
nuziali  riconosciuti  dal  Codice  civile  (capitolo  XXV 111),  fuorché  dal  patto  successorio, 
il  quale  trovasi  nel  paragrafo  menzionato  a  parte.  Tali  patti  sono:  1.°  la  contraddote  (Co- 
dice civile,  §  it30),  la  cui  proprietà  spetterebbe  alla  moglie,  siccome  superstite  al  primo 
marito;  V  la  morganatica  (ibid.,  §  1^32);  S."*  i  beni  che  dopo  la  morte  del  marito  per- 
vennero in  proprio  alla  moglie  da  una  preesistente  comunione  di  beni  fra  di  loro 

.  (ibid.,  §  1234);  4.*^  l'assegnamento  vedovile,  in  quanto  questo  sorpassi  il  decente  mante- 
nimento compefente  alla  moglie  dopo  la  morte  del  marito  per  eiTetto  del  §  796  del. 
Codice  civile,  e  sia  stato  assicurato  dal  primo  marito  alla  moglie  nei  patti  nuziali  an- 
che pel  caso  in  cui  essa  passi  a  seconde  nozze  (ibid.,  §  1244)  (*).  (Dolliner,  op.  cit., 
voi.  IV,  §  308,  n."  3).  —  Osserviamo  con  Dolliner  (ibid.,  n.°  2)  che  allorquando  il 
precedente  matrimonio  fu  dichiarato  invalido^  questa  stessa  dichiarazione  fa  decadere 
già  per  sé  sola  la  moglie  da  tutti  i  diritti  accordatile  nei  patti  nuziali,  in  virtù  del 
%  lvS5  del  Codice  civile,  cosicché  a  noi  pare  che  la  privazione  degli  stessi  diritti,  com- 
minata alla  moglie  nel  paragrafo  attuale,  si  riferisca  propriamente  soltanto  al  caso  di 
scioglimento  del  primo  matrimonio  per  morte  del  marito.  Lo  stesso  deve  dirsi  quanta 
alla  perdita  del  pari  comminata  in  questo  paragrafo  alla  moglie,  dei  diritti  conferitile 
dal  primo  marito  mediante  atto  di  ultima  volontà;  imperocché  di  questo  atto  non  si 
può  parlare  in  relazione  al  suo  autore,  fuorché  supponendolo  effettt^to  in  seguito  alla 
morte  del  medesimo,  il  quale  nel  caso  in  discorso  sarebbe  il  precedente  marito.  Che  se 
ammettesi  questa  interpretazione,  devesi  pur  anche  convenire  col  Kutschker  (op.  cit^ 
voi.  ITI,  pag.  677)  che  i  vantaggi  accordali  mediante  disposizione  di  ultima  volontà 
da  un  marìio  alla  moglie  durante  un  matrimonio  dichiarato  poscia  invalido,  non  varmo 
perduti  per  la  moglie  in  virtù  deU'atluale  paragrafo,  se  quel  marito  mori  posteriore 
mente  alla  dichiarazione  d'invalidità.  Infatti,  come  osserva  lo  stesso  autore,  il  §  i26*^ 
del  Codire  civile  nen  annovera  menomamente  fra  gli  efifctti  della  dichiarazione  d'in- 
validità di  un  matrimonio  la  revoca  delle  disposizioni  d'ultima  volontà  fatte  da  un  con- 
iuge a  fkvore  deiraliro. 

9.  La  perdila  iDfllua  alla  moglie  nel  presente  paragrafo  dei  vantaggi  accordatile 
dal  precedente  marito,  si  deve  intendere  nel  senso  che  la  medesima  sia  obbligata  an* 
che  a  restituire  ciò  che  per  quei  titoli  avesse  già  acquistalo  e  posseduto?  A  questa 

(')  Senta  qnetU  etansola,  1*ai86giiaiiieiito  in  diieono  aodribbo  ptrénto  per  la.  nMglM  is  aeioHo  alla  a* 
eonde  nona,  la  Tirtè  Mto  ttoMa  I  f MI  dal  Godioa  cMlaw 
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domanda  noi  diartìo  una  risposta  aBèrmatìva  per  le  medcsittie  il«k3lri  peir  eoi  ^  la 
diede  il  Dolliner,  inlerpreiando  II  $  l«l  del  Codwe  civile  (op.  ciU  vd.  lY,  |  308,  n.^  5}. 
La  parola  aceordaH  (  zugevendete)  esprhne  nella  leglslaiione  auslriaca  ora  una  cosa 
promessa,  o  lasciata  (Codice  civile,  ediz.  ted..  ||  709,  774),  ora  una  cosa  già  conse- 
gnata,  ricevuta,  presa  in  possesso  (ibid.,  g§  cSa,  791),  ora  eziandio  taolo  una  cosa 
quanto  Taltra  (ibid.,  §§  149  e  1049),  e  in  quest'ultimo  significato  può  prenderà  ao- 
che  nell'attuale  paragrafo  della  presente  Legge,  giacché  nulla  vi  si  oppon^  laonde  la 
donna  che  prematuramentó  si  marito  si  ritenga  obbligala,  nel  senso  della  legge,  an- 
che alla  resiituzione  del  già  ricevuto.  Inoltre,  non  adottando  questo  inierpretonone, 
la  prescrizione  del  i  76  verrebbe  facilmente  elusa  con  impunità,  poiché  a  ciò  bastep 
rebbe  che  la  moglie  cercasse  di  recarsi  in  mano  al  più  presto  possibile,  dopo  \a 
morte  del  precedente  marito,  ciò  che  da  costui  le  fosse  stelo  lasciato.  L'opinione  qui 
propugnala  trova  qualche  difQcollà  soltonto  in  relazione  airassegnaraento  vedovile,  u 
quale  x-errebbé  in  conseguenza  di  essa  a  dover  essere  restituilo  dalla  vedova,  in  ap- 
parente contraddizione  aTj  1418  del  Codice  civile,  in  cui  si  dispone  che,  cessando 
la  vedova  per  morte  di  aver  bisogno  dell'assegnamento  vedovile,  che  le  si  roga  a 
rate  trimestrali  anticipale  a  sensi  del  §  1«4J  dello  stesso  Codice»  i  di  lei  credi  non 
siano  obbligali  a  restituire  cosa  alcuna  di  quanto  le  venne  anticipato.  Senabra  invero 
sulle  prime  che  questa  disposizione  relativa  al  caso  di  morte  della  vedova  possa  eslen- 
dersi  anche  al  caso  di  seconde  nozze,  poiché  anche  in  questo  eUa  non  può  aver  più 
bisogno  del  vedovile  assegnamento.  Ma  bene  osserva  H  Dollincr  (Kiogo  citalo)  che 
una  tale  estensione  del  S  1418  del  Codice  civile  è  inammissibile,  e  quindi  non  sus- 
siste la  sopraddette  contraddizione.  Imperocché  mentre  il  cangiamento  di  slato  pro- 
dotto dalla  morteèiiivolonterio,  quello  invece  prodotto  daUe  seconde  nozze  non  e  tale, 
e  in  questo  piultosio  la  moglie  ha  cessalo  per  suo  proprio  fatto,  di  avere  alcun  u- 
telo  airassegnamenlo  vedovile.  ^  ,„        ,  , 

6.  La  depulazione  di  un  curatore  ordinate  nel  capoverso  2.*»  de  l  attuale  paragrafo, 
avendo  il  suo  motivo  nel  dubbio  insorto  sulla  paternità  della  proto  nata  dtipo  le  se- 
conde nozze,  si  deve  ritenere  necessaria  in  lutti  i  casi  in  cui  untale  dubbio  si  vert; 
fichi,  anche  fuori  dì  quello  in  cui  non  siano  stele  violate  le  prescrizioni  del  |  '^^^^ 
solo  il  legislatore  sembra  riferirsi  neU'ordinarla.  Imperocché  l'evidente  ragione  aeito 
legge  deve  qui  prevalere  alle  materiali  sue  espressioni,  le  quali  inoltre  Danno  una 
sufficiente  spiegazione  nell*essere  il  testé  accennato  caso  il  più  consueto  in  cui  sorga 
dubbio  sulla  paternità  deHa  prole  nate  dopo  le  seconde  nozze.  Altri  cast  meno  consueu 
sarebbero:  quello  di  una  dispensa  accordala  a  sensi  del  g  76,  non  colia  oeoiia  cir- 
cospezione, e  quello  di  un  avvenimento  straordinario  (DolUner,  op-  ciL,  voi.  iv, 

7.  La"'dubbiezza  intorno  atta  paternità  delte  prole, onde  deputar  alla  n»^®\"° 
curatore, si  può  presentare  anzitutto,  come  avverte  li  I)<>l»n«r(op.ciiMVOi.iv^»idw, 
n.*  2),  in  occasione  di  una  controversia  insorta  intorno  alla  paternità  fra  u  Pf*^"*f 
e  Tauuale  marito,  oppure  fra  gli  eredi  dell'uno  e  dcH'allro.  Fuori  del  caso  di  twa  tale 
controversia,  quella  dubbiezza  può  presentersl  al  tribunale  in  occasione  Oi  aenuo- 
cia  fattagli  da  terza  persona,  oppure  in  seguito  a  cognizione  da  se  ihedesuno  acqiii* 
stelane.  INé  in  questi  casi,  ove  fosse  stato  dichiarato  invalido  il  DBatnmonio,  l^^reODe 
darsi  peso  all'uniformità  d'avviso  fra  i  due  mariti  nel  riconoscere  a  chi  di  loro  debna 
il  figlio  appartenere,  perchè  questa  potrebbe  originare  da  collusione,  e  pregiuoicare 
al  figlio,  recandolo  da  una  in  altra  amiglia  (DolUner,  ibid.,  n.*  3).    .     ,  ^^  ^  « 

8.  Il  giudizio  competerne  alla  deputazione  del  curatore,  di  cui  parlasi  nel  capoverso  x. 
dell'attuale  paragrafo,  si  è,  nel  caso  in  cui  sia  insorte  controversia  intorno  aua  pa- 
lernilà  (vedi  num.  preced.),  il  giudice  davanti  al  quale  te  medesima  si  agita;  in  uii«gij 
altri  casi  pare  che  dir  si  debba  con  DoUiner  (op.  cit.,  voi.  IV,  |  510,  num.  fniff»»- 
essere  quello  cui  è  sottoposte  la  madre  della  prole,  doé  a  giudice  competente  pei 
nuovo  di  lei  marito.  ,.     .  .    „^^^^i^  n 

9.  Non  si  dice  in  questo  paragrafo  con  quaH  mezzi  possa  togliersi  m  ««^»^®  " 
dubbio  insorto  sulla  paternità  dì  un  figlio  avuto  da  una  donna  pasM^j»  ,^222^ 
nozze,  e  lo  stesso  silenzio  si  osserva  nel  f  181  del  Codice  civile.  In  nalte  I^J^ j^?««. 
era  nell'impossibilità  di  esibire  lai  mezzi  con  qualche  pienwa,  dacché  «>fi«?ì«  "^,J" 
possono  far  nascere  il  dubbio  in  discorso,  ed  altre  ragioni  non  meno  vane  p(w«>no 
adoperarsi  nei  singoli*  casi  a  combattere  le  prime.  Il  DolUner  (<*.  ^i^^^oL  W,  J5ii, 
n.*  1)  opina  che  a  decidere  intorno  alte  paternità  nei  cast  dubbi  possano  per  anaio- 
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già  servire  i  princìpii  conlcnuti  nei  §§  (38,  Ifó-IKO  del  Codice  civile  sulla  nascita 
lèsfittima  od  ulegiuima  di  un  figlio.  Quesia  opinione  è  ammissibile,  specìalmetìle  in 
riguardo  al  primo  di  quei  paragrafi  citali,  dacché  colla  scorta  del  medesimo  si  può 
arrivare  ad  escludere  la  paternità  di  uno  dei  mariti,  quand'anche  ciò  non  si  accom- 
pagni sempre  necessariamente  colPammissione  della  paternità  deiraltro  (H.  Essa  però 
è  lontana  dal  fornire  i  veri  mezzi  di  sciogliere  la  quistione  in  tutti  i  casi  m  generale, 
e  perchè  il  §  US  del  Codice  civile  non  sempre  può  tornare  applicabile,  e  perchè  lo 
stesso  S  i88,  citato  dal  DoUlner,  non  pone  alcun  limite  alle  prove  che  un  marito  può 
addurre  onde  provare  la  illegittimità  di  un  figlio  nato  dalla  moglie  sua.  Vuoisi  ri* 
tenere  pertanto  che  lo  scioglmiento  delie  quistioni  di  dubbia  paternità  sia  lasciato  ai 
libero  criterio  del  giudice  cosi  dal  paragrafo  attuale,  come  dal  corrispondente  §  121 
del  Codice  civile. 

10.  II  curatore,  la  cui  deputazione  é  ordinatane!  capoverso  2.®  dell'attuale  paragrafo^ 
come  nel  §  158  del  Codice  civile,  è  un  curatore  ad  actam,  le  cui  mansioni  cioè  sono 
determinate  dalla  cagione  stessa  della  sua  nomina.  Egli  deve  sostenere  la  paternità 
di  quel  marito,  che  sii  pare  la  più  plausibile,  ed  in  caso  di  controversia  insorta  in 
quel  proposito  fra  i  due  mariti,  far  causa  comune  con  quello  di  loro,  le  cui  ragioni 
gli  sembrino  le  migliori. 

11.  La  perdita  dei  vantaggi  conferiti  dal  marito  alla  moglie,  comminata  da  questo 
paragrafo  ai  contravventore  del  g  76,  ha  luo^o,  come  ben  nota  il  Kutschker  (op.  cit., 
voi.  Ili,  pag.  677),  tanto  se  il  secondo  matrimonio  della  moglie  sia  valido  e  lecito, 
quanto  se  gli  sì  opponga  un  qualsiasi  impedimento.  Imperocché,  siccome  avverte  il 
medesimo  autore,  non  meno  nel  secondo  caso  che  nel  primo  esiste  la  contravvenzione  al 
§  76,  ed  anzi  in  un  modo  anche  più  punibile,  se  la  moglie  ebbe  cognizione  dell'im- 
pedimento che  opponevasi  al  di  lei  secondo  matrimonio.  La  stessa  opinione  deve  por- 
tarsi, a  nostro  credere,  relativamente  alla  deputazione  di  un  curatore  alla  prole  nata 
dopo  le  seconde  nozze,  poiché  anche  ove  queste  siano  invalide  in  modo  da  rendere 
illegittima  la  prole  che  ne  fosse  nata,  giusta  il  §30  di  questa  Legge,  il  dubbio  sulla 
paternità  può  nascere  ciò  nondimeno  e  concernere  persone  conosciute,  ed  interessare 
immediatamente  una  prole  determinata,  i  cui  diritti  possono  quindi  essere  fatti  valere 
dal  curatore  in  contesto  del  primo  marito,  fungendo  le  parti  di  attore  o  di  reo  con- 
venuto. 

(0  Come  quando  il  figtio  fosse  nato  prima  dei  teite  miti  dopo  le  seconde  none,  ma  non  ancora  dieci  stesi 
dopo  le  prime. 
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